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SECOLI 

AGOSTINIANI 

HISTORIA  GENERALE 

Del  Sagro  Ordine  Eremitano  del  Gran  Dottore 
di  Santa  Chiefa 

& AVRELIO  AGOSTINO 

VESCOVO  D1  HIPPONA. 


Di  ci  fa  in  tredici  Secoli , 

Ctafchedono  de*  qoali  fi  diftingue,  « fi  diuide  ne  fooi  proprj  Arni  particolari, 
quanto  però  più  trattamente  (i  puole , in  riguardo  della  Tua  » 
quanto  più  grande,  unto  più  olcura  Antichi  ti . 

OPERA  POSTVMA 

DEL  R.  P.  F.  LVIC1  TORELLI  DA  BOLOGNA 

Adaeflro  in  Sagra  Teologia , Hijloriografo , e Predicatore 
Generale  dello  Jfeffo  Ordine. 

TOMO  OTTAVO 

In  cui  fi  contiene  l’Hifioria  di  icctancadue  Anni  della  Religione e cominciando 
dall'Anno  feflant' vno  del  Secolo  duodecimo  arriua  fino  all"  Anno  vige- 
fimoterzodel  Secolo  terzodecimo,  che  in  ordine  à gl' Anni 
di  Ch riito  1514.  fi  eilende  fino  al  157*. 
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IN  BOLOGNA.  MDCLXXXVI. 


Per  Giacomo  Monti . Con  licenza  de’  Superiori. 
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AL  REVERENDA  PADRE 

IL  PADRE  MAESTRO 


F.  FVLGENTIQ 

TR AVELLO NI 

Generale  di  tutto  1’ Ordine  Eremitano 
' di  S.  Agoftino. 


Li  Padri  Agojliniatn  del  Convento  di  S.  Giacomo  Maggiori 
di  “Bologna.  P.  S . 


i Orre  in  braccio  à V.  P.Reucrendifsima,  come  à fuo 
Centro,  quell’  Ottauo  Tomo  de’  Secoli  Agoftinia- 
ni  , perche  viene  portato  dalla  propenfionc  natia , 
che  gl’hauea  imprelTa  I'  Autore.  L*  vltima  volontà 
del  P.  M.  Luigi  Torelli , di  Tempre  gloriola  memo- 
ria , non  douea  defraudarli  da  Noi  foprauilluti  à tanta  perdita , 
perciò  diuenuti  à guifa  di  Efecutori  teftamentarij , efeguiamo 
(olo  la  mente,  che  interpretiamo  del  già  defonto  Scrittore.  Non 
è atto  di  Gratitudine  quello , mà  di  Giuftitia , poiché  effendo  per 
mille  titoli  douuto  alla  PaternaTutela  della  Sua  Sourana  V igilan* 
za,  quello  Volume  , che  nafee  poltumo  alla  luce  : vn'atto  , che 
feioglievn  debito,  non  può  reputarli,  chegiutlo.  In  quell’ Anno, 
che  i ’ Ordine  Agolliniano  vniuerfalmente  hà  concorio  ad  accia* 
mar  il  di  lei  Merito  cotanto  fperimentato  , farefsimo  ingiuria  à 
quella  merauigliofa  vniformità  de’  Voti , che  fenza  variare  nel* 
1 Vrna,  vnicamente  l’hanno  eletto  al  Pollo  più  alto  à cui  potea- 
no  follicuarlo , fé  noi  non  accompagnarefsimo  cò  i coltri  > gl’  Ap? 
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piatiti  d*  vna  intiera  Republica  ; era  dunque  ragioneuole , che  doppo 
l' Acclamationi  vniucrfali  delle  Prouincic  > le  particolari  de’  Con* 
uenti  fucccdcffcro,  e quello  di  Bologna,  che  pofa  in  feno  ad  vna 
Madre  de’Studij,  non  con  altr*  ofTequij  accorrere,  che  con  quelli 
de'  Libri.  Vna  cola  loia  ci  tratteneua  dall* adornare  il  frontilpitio 
di  quello  Volume  col  Suo  pregiatilsimoNome,  cioè  quella  mera- 
uigliofa  sfortuna , che  portano  feco  tutti  i Nomi  de*  Grandi , che 
nel  nominarti , non  pofìono  effer  mai  luffìcientemente  lodati . Nar- 
rarcfsimo  in  quello  foglio  le  fatiche  lollenute  da  V.  P.  Reuerendif- 
ma  per  giouamentocommune,  fe  non  temelsimo,  che  i Religioti 
con  leggerle,  inuogliandoti  d’ imitarle,  ti  potrebbero  infuperbire ì 
pretendere  quel  Pollo,  che  la  Sua  Virtù,  lenza  pretenderlo  hà  me- 
ritato . Doppo  d'  hauerl’clctto,  tanto  più  conobbe  la  Religione  di 
non  haucr  ’cirato,  quanto  più  la  Sua  Humiltà  , con  eloquenza  di 
lagrime  , palclaua  la  balfezza  del  proprio  lenimento , quafi  pian» 
gcndo  il  commun' errore  di  tanti  Elettori:  e pure  quell’  ideilo  li 
confìrmaua  nel  primiero  propotito,  argomentando , eh’  vna  gran 
Virtù  non  gode  d’eiTcr*  à tutti  palele  , nè  polla  da  tutti  piena* 
mente  conolccrti . Gl’  Oltramontani,  e gl'  Edcri  più  remoti  ftac- 
catiti  da  lotto  il  Settentrione,  ò tino  dall’ v dime  Ipiaggie  dell' In- 
die , con  l’au’jicinatti  all’  Italiane  riuiere  , non  poterono  non  pre- 
dar fede  alle  voci  già  fparfe  della  Sua  rcligiolìlsima  Vita  : tanto 
che  giorni  in  Roma  , l'ammirarono  aliai  più  Grande  , e col  vo- 
tare, parea  giuradcro,  edere  più  bugiarda  la  Fama , quando  dice 
poco  di  cui  dourebbe  dir  molto , che  quando  dice  molto  di  cui 
dourebbe  dir  poco . Noi  però , che  dal  più  intimo  grembo  d’ Ita- 
lia , iciogliamo  vn  debito  liliale  , non  vogliamo  qui  rammentare 
ciò,  eh'  à tutti  è fatto  già  manifetio  , con  reepilogare  accoppiata 
in  Pcrfona  di  V.  P.Rcucrendifs.  alla  Dottrina,  l' Integriti  della  Vita: 
quella  elercitata  in  varie  Reggentie  con  1 ' ammaedramento  della 
Giouentù  Religiofa  : quella  praticata  non  lolo  per  proprio  , mi 
per  altrui  protitto,  c nella  Cella  priuata,  e nel  publicó  Pollo  di  Su- 
pcriore ne  i più  intigni  Conuenti  dell*  Ordine:  ò di  Prouinciale 
nella  Prouincia  natia  : ò di  Vicario  Generale  nelle  Congregatio- 
tioni  del  Regno  di  Napoli  : ò di  Commidario  Apodolico  nella 
Germania  : ò di  Procuratore  Generale , per  lunga  ferie  d'  Anni 
Tempre  indefedo  appo  la  Curia  Romana  ; poiché  non  intendiamo 
di  inoltrare,  che  dagl’  Vfficij,  ò dalle  Cariche  amouniiìrate  , tia 
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ridondata  tanta  Virtù  , mà  dalla  Virtù  Sua  , alle  Cariche  , ed  k 
gl’Vfficij  ogni  preggio  : tanto  che  à Succcflori  fé  gli  reputarà  à 
gloria  non  d ’eder  giorni  à Podi  mederai , mà  di  federe  in  quei 
Pofti  , che  il  Suo  Merito  hauca  prima  nobilitato  ; così  riconolce- 
ranfi  ingranditi,  non  per  edere  flati  follieuati  alle  Cariche,  mà  folo 
per  ederfi  al  di  lei  Grado  vguagliati.  Conofciamo,  ch’à  V.P.Rc- 
uerendiflìma  riufeiranno  difpiaceuoli  quelle  forme  di  fcriuere  , 
e pure  non  fermiamo,  fc  non  quello  eh' è noto  : mà  la  Sua  Ha- 
miltà  , che  non  può  fuggire  1 efprelsioni  del  debito  , che  ci  corre, 
è neceflario  , che  patifea  quello  tormento  , fc  non  ci  vuole  diue- 
nuti  ougiardi.  Sono  quelle  voci  dettate  dal  Giubilo,  e dall’Amo- 
re, dichiarandoci,  che  non  l’hauerefsimo  applaudito,  fe  le  di  lei 
attioni  plaufibili  non  ci  h aurifero  in  qualche  parte  violentati:  c pu- 
re habbiamo  temprata  la  penna  à mifura  de’  caratteri  infegnati  dal- 
la Mode  dia  , intendendo  di  fcriuere  ciò,  che  gf  occhi  Suoi  hauef- 
fero  facilmente  polfuto  lofFrirc  di  leggere,  non  tutto  quello , ch’il 
di  lei  Merito  dourebbe  giallamente  fentire . Parlarefsimo  con  mag- 
gior Emphali  della  Sua  Pcrfona  per  fottrarci  dalla  taccia  di  timidi, 
o d’auari  , fc  non  tcmcfsimo  d’  clìecc  notati  appo  la  fola  rigoro- 
fìlsima  Sua  cenfura  , con  quella  di  fmoderati . Se  non  fiamo  total- 
mente liberi  ad  efprimcrc  ciò  che  potrelsimo , nè  meno  però  fia- 
tilo del  tutto  allretti  à celebrare  le  Sue  perfezioni  *,  mà  la  di  lei 
Virtù  c ben  neccfsitita  ad  vdirfeli  raccordare.  Chiamiamo  in  te- 
flimonio  della  Verità  eh’  efprimiamo  , non  già  le  doti  fegnalate 
dell  Animo,  quantunque  in  quelle  la  Virtù  confida  , mà  per  ar- 
gomento mafsimo , la  minima  delle  doti  del  Corpo , e fia  queda  il 
folo  afpetto  del  Volto,  che  tanto  degno  lo  dichiara  d’  impero,  che 
alla  prima  fola  veduta,  i Oifcoli  non  podono  non  temerlo , i Buo- 
ni non  podono  non  amarlo.  Che  dupore  Ha  dunque,  che  tenen-' 
do  noi  ferma  la  mira  à quelle  circodanze  , che  Io  refero  degno 
Capo  dell  Agodiniana  Republica , l’honoriamo  come  nodro  Pa- 
llore , fc  molto  prima  1 ’ habbiamo  ammirato  follieuato  come  per 
forza  à quelle  Dignità,  che  d’ altri,  ò contentiofamente  fi  procurano, 
ò anfiofamente  fifperano?  E1  ragioneuole  dunque  ogni  nodro,  ben- 
ché picciolo  omaggio , già  c’  habbiamo  hauuto  in  forte  di  riuerirlo 
collocato  fui  Podo  maggiore,  mà  con  queda  prerogativa,  d’ hauerlo 
prima  meritato,  eh’  ottenuto.  Hora  sì , che  non  pofsiamo  fpcrare 
divedere  fià  Noi,  più  in  alto  follieuato  il  Suo  Merito,  portando  egli 
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fcco  fledoq'iefta  fola  infelicità, che  percagione  della  propria  Gran- 
dezza, con  niuna  Dig'iità  clauftrale,  può  pienamente  ricompcn- 
farfi.  Solo  ci  reità  dindrizzarc  i noltri  voti  à Dio,  acciò  fi  come 
tiene  Tempre  fìlsi  gl’  occhi  ne’  Giudi  , così  apra  la  mano  per  ri- 
colmarlo fra  quelli , delle  lue  diuine  Benedizioni . Quella  Canute 
acquieta  ne’  Maneggi  Tantamente-  amminiftrati  per  il  ncftro  ben 
/ publico  : maturata  fra  le  ritiratezze  de’  Chioftri  : efercitata  con 
I ’ efattezza  d ’vna  vita  impuntatile  : cipolla  come  clempio  d’ in- 
fatigabilità  , nell’  accoppiamento  cotanto  diffìcile  , degl1  afsidui 
Goncrni  della  Religione,  e del  mai  intermclTo  Seruitio  di  Dio, 
à chi  altri  lì  deuc  proporre , eh’  all’  Altilsimo  , che  può  degna- 
mente rimunerarla  ? S ’ vniranno  alle  noftre  , le  voci  di  tutti  i Re- 
ligiolì , che  l’hanno  ammirato  nell’  iftcflfo  modo  viuerc  in  Cella 
come  in  Chiefa  : eder  fempre  il  medemo  fuori , che  dentro  de’ 
Tempi) , e nell’  accoftarfi  à gl’ Altari  hanno  conofciuto,  che  non 
él’animo,  c’  hà  mutatoi  peniicri,  ma  loloil  corpo,  c’ hà  variato 
di  (ito . Sono  quelle  cole  pur  troppo  note  à chi  Io  conolce , nè 
vi  è chi  non  le  celebri , altri  che  la  Sua  fola  Modcftia  -,  quella  è, 
che  ci  attcrrifce  , per  non  farci  prefentare  con  più  ampli  atteflati 
di  Riuerenza  quello  Libro,  le  in  vece  di  farci  guadagnare  l’Affetto 
ci  farebbe  incontrare  lo  Sdegno.  Le  noftre  mani  non  fono  come 
di  quell’  Angiolo,  che  col  porgere  vn  Libro  à S.  Giouanni , quat> 
to  gli  raddolcì  con  quello  la  bocca,  tanto  gl’  amareggiò  le  vifee» 
re  : mi  fono  mani  humane  , come  qnella  veduta  da  Ezecchiele , 
che  gli  prelentò  vn  Libro,  foauc  alle  Iabra  , fenza  turbargli  1*  in- 
terno : Con  quelle  Noi  prefentiamo  à V.  P.  Reuerendifsima  il 
prefente  Volume,  clic  deue  edere  grato  alla  bocca,  nel  leggere  fui 
frontifpùio  il  Suo  riucritilsimo  Nome,  ma  per  vederlo  accompa- 
gnato con  1 ’ affettuofe  efprcfsioni  della  noftra  Religiofa  Humil- 
tà  , non  fe  gli  deue  amareggiare  il  C tiorc  , edend'  à quella  ne- 
cefsìtà  foggette  le  Pcrfone  fregiate  d’ogni  Virtù , non  poter  leg- 
gere l’Imprefc  dcòne  d ’applaufo , eh  ’in  quelle  non  leggano  d> 
fcrittc  le  proprie. 
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Àpprobationes  huiur  Operi*. 

PEr  Atfmodum  Reoerendunl  Patrem  Sacrai  Thcologi*  Magiftrom  Aloyflum  Torellum  Bononlcnfcm  doliti 
Ordini» HirtoriOjjrapbum , ac dccuicximium,  funere xtiottuin,  (ed  Fato  altiorém  , Octauum  Augufti- 
tienfium  AooaliumToinum  elucubratimi  pouidi  (eduli  tate  laftraui , mandante  mirti  Reuefend»  Pacrt  Magi» 
*Uo  Fulgentio  Trauelloni  Generali , cumq»  (lede  caratati»  pignu*  , vndequaquè  carnai  lucidiflìmis  rad-jSob* 
feurlpcrfpicuèillurtraotem  , aurea  luce,  & encomijsdigrtuin  etnico  > QuxCumque  eoim  in  co  prompta  , ac 
folida  calami  copia , vcvcriora  aeri*  recenlentur,  bine  /Ltcroitati , ac  Famxdeuiflita  Audiorem  fuum  iiibcnt 
reddito  (marnine  vigerci  fic opui approbabam * Bononiarcx  D.  lacobi  Cfoobio die  al*  laouarij  i«I6 

r Eff  F,  lojtpb  Nicol M u Gutrrt  « Unniulfbt  S*c,  Tinti,  Adà^ijlir  # 
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N hoc  Oitiuum  Augultioeofii  Hiltori*  Volumen , infetiptum  Stitli  *[tpimimi,  mihi  i Reuercndiflìmo 
. Patte  MagiilroFulitentio  Triuel Ioni  , nollii  Ordini;  Generili  , Ctnfom  ocmaodita  Proumela  , nil  anti- 
quùi  ruit,  quam  illud  ad  Trutioiro  roiocire  : i)oo  in  crimine,  vi»  quod  vino  vero  poHit  offendi  i Quinimmò. 
(cut  ante  edam  Fatta  contederet  Author,  leptirno  eiiifdem  Operis  Tomo  album  adieceram  calculum.ita  polthd- 

mum  bone  Octauum,  omnibus  ibfolutumnumcrU,  fuo  poodereeonftanrero  (aliorum  logia  miuper  hibim) 
de meo iudicio pronuncio ■ In  huiusetemm  Voluminisargdmcntum  , quotapari  laudi! erit , confuliffimase^- 
(icatia  tenebria  tnter,  tamclarum  facilemque  ottum  reperinc  > Quotufqutfquecnim  eli  .quetn  medio  io  liete, 
rario  curneulo,  lumioum  iattura  non  piar  pediat  > Se  amen  horum  Scriptor  adhuc  cxcua,  Cronologi  tim  eri- 
tic  negorinlaa  impleutt  partei , quitti  qui  maxima  : lucis  orbitate  calamumdilUneri  noo  palfui,  Amanuenfx 
ope  i tenebro  fumeo  clicièna , propè  dtem  (ui  negotij  beni  geiena , ad  xmbilicum , totim  tremitanr  Rei 
(tritm  duxiflet , ni  morte  pnuemur , poli  Vifum,  amififfct  8t  Vitam . His , «ut  feacentia  aliga  titubi , Pialo 
iriim  hanc fubfcriptus ipfc cenfeo , è C.cnobio  S.lacobi  Maiorii  Auguitinenrium 


quitti  ma  ximè  digiuni  Hmoriim  (: 

Eonomx.dic  aj.laauarij  ioa6» 


/,  TttmMS  dtSimnnibm  m Mem  tifiti  Óantbic  Éwuitnfii  Amiufimitam 
Sé t,  Tbttl.  . 


Magiftcr  Fr. FulgcntinsTrauelloniàM.  ElparoGeorginas  totius  Ordini, 
Fratrum  Erediit.  S.  P.  Augttftini  Prior  Generalls. 

CVm  Librtim  qui  inferibitur  Itoli  Xjt0iUtm  Ttmt  Ohm*,  i R.  P.Magiflro  AloyGo  Torello  Bobonienfi  etto 
boratum  duo  ooliti  Otdtnia  Theologlà  nobis  depurati  recogoouetint , Se  io  lucem  adì  pcITt  probaucrttl, 
facultatcm  concedimua , « Tppia  mandetur , fi  ita  ija  ad  quoa  frettai , videbttur . In  quoium  fidem  baa  Iute- 
ni  ooliti  muneris Sigillo mooitas dedtmui , Komx  17. Ottobri! tuta.  , 

t.F tinnitimi  Trtutlltm  PrtlT  Gtntralu  /odig.ar  « 


Noli  ri  muoeriaaffixo  Sigillo . 


Uttiftr  Bare  rat  F.  William  Strtmu  «lanini  Orliti*  I «ri 
Regilla.  lab-i- 


V.  D.  Pnltcnlmi  Origbeliai  citrini  Regnimi  S.  Piali  . fr  RtCot  P animimi*  , fit  HI,* 
ftnfiimt,  fr  Rtmiindifnmo  O.  lofeph  Malati»  Puah  CefitnUri  Bonont». 


Vidi , fr  liti  ‘t°  infrtfcriplnt  a pr»  Rcurrendift.  P.  bqhi(iti  Btmtmt  fr  mhil  innem  unir»  Fida,  , 
ut eonirs  banos  marei  • P*  Benediciti  Gnidoitm  i Bononia  T etiti  Ordìnii  S • Pteniifei  Sur* 
Tbeel  Mégifl.  fr  Dutf.CitJeg'  Exgmuui.  Synodnlli , uS.  Ogiiif  Cio/iilrer . 


Scarne  fupradiàa  Attcftatioae  t 

Imprimatur. 

P.  Patini  Hiermjmni  Giu tanni  hnjuifilor  Grwrolii  Bene», 


Proteftatio  Au£taris  in  principio  Libri. 

CVm  San&ifsimus  Domìnus  nofter  Vrbanus  Papa  Gchuus 
die  1 3.  Marti  j idi;,  in  Sacra  Congregatione  Sa  nòta?  Ro- 
mana? , & Vniucrfalis  Inquifìtionis , Dccrctum  ediderit , idcmq; 
confirmauerit  die  5.  lulij  i<S 34.  quo  inhibuit  imprimi  Libros  Ho- 
minum  qui  San&itatc  , leu  Martiri)  fama  cclcbres  è Vita  migra- 
runt  Gclta  , Miracula  , Reuelationts  , feu  qua?cumq;  Beneficia  , 
tamquam  eorum  intercefsionibus  à Deo  acccpta , continentes , fine 
recognitione , atqucapprobationeOrdinarij,  & qua?  hattcnus  fine 
ca  imprcfTafunt , nullo  modo  vult  conferì  approbata.  Idcmautctn 
Sanfttfsimus  die  5*.  lulij  1631-  ita  cxplicaucrit , vt  nimirum  non 
admittantur  Elogia  Sanili , vcl  Beati  a tiolutd,  bene  tamen  ea , qua; 
cadunt  fupra  mores  , & opinionem , cum  Proteflatione  in  priori» 
pio , quòd  illis  nulla  adfit  Au&oritas  ab  Ecclcfia  Romana , fed  fi- 
des  tantum  fit  penes  Au&orem . Hinc  Decreto , eiufq;  confirma- 
tioni,  & deelarationi , obferuantia , qua  par  efl > infittendo,  prò* 
fìteor  ego  Fratcr  Aloyfius  Torelli , me  haud  alio  fenfu , quidquid 
in  hoc  Libro  referro , acciperc , aut  accipi  ab  v Ilo  velie,  quàmquo 
ca  folent , qua?  humana  dumtaxat  auftoritate  , non  autem  Diui» 
na  Catholica?  Romana?  Ecclcfia?,  ac  Sanila?  Sedis  Apoftoltcar, 
nituntur. 
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Vedo  Volume,  che  nel  numero  degl' litri  diti  in  luce  dall*  Au* 
tore , è l’Ottauo  dell’  Hilloria  Agoltioiana , hà  corfo  la  sfortuna 
di  nafeere  Poflu  no , eh'  è quanto  dire  priuo  di  chi  gli  diè  I’  clTc- 
re,  e lo  douca  come  gl' altri  perfettionare  : fc gli  mancò  il  Pa- 
drc , non  vi  mancarono  però  T utori , che  lo  difendeflero  dal  pe-  •“ 

riglio  di  morire  allietnc  conia  morte  di  chi  s’aftaticaua  à dargli 
vita:  poiché  la  Religiofa  Famiglia  dclnollroConuento  di S.  Giacomo,  apena_> 
rafeiugati  gl' occhi  dalle  lagrime , nel  chiuderli  à quella  luce  terrena  per  aprirli  à 
quella  del  Cielo  il  P.  Maeftro  Luigi  Torelli  di  felice  memori t,  prima  d’ ogn'  altri 
cofa  pensò  ì non  lalciar  perire  quelle  fuc  farighe  con  le  quali  hà  illuKratol'Ha- 
bito  Agoltiniano.  Quindi  per  non  far  languire  interrotta  l’ Hilloria  cotanto  gc-, 
nerofamente  profeguira  dall'Autore, come  anche  per  fodisfarcal  defi deno  com- 
mune  della  Religione,  che fofpiraua  vedere comparfo  queft’Ottauo  Tomo  alla 
luce  delle  Stampe,  ben  torto  fùfottopofto  al  Torchio,  dal  quale  finalmente  fpri- 
gionato,  gode  la  liberti  di  potere  fare  palcfi  al  Mondo  tutto,  le  Vite  di  cento 
venticinque  fri  Beiti,  & altri  Ven.Seruidi  Dio.  Vi  fi  contengono  parimente 
inferite  da  trenta  Bolle  divari)  Pontefici,  come  di  Leone  X.  di  Clemente  Vili, 
di  Paolo  III,  diGiulioIII.  di  Paolo  IV.  di  Pio  IV.  di  Pio  V.  di  Gregorio  XUL  e 
d’ Innocenzo  XI.  felicemente  Regnante.  Vi  fi  regiflrano  indio  fetteGcncrali 
dell'  Ordine,  cioè  Egidio  da  Viterbo,  Gabriele  della  Volta  da  Venetia  ,Gio.  An- 
tonio da  Thcano in  Abruzzo,  Girolamo Seripandp Napolitano,  Cnrilioforoda 
Padoua , e Tadeo Guidelii  da  Perugia.  Abbraccia  l'Hiftoria  di  feitanduc  Anni 
della  Religione, e cominciando  dall’  Aonoéi.dcl  Secolo  duodecimo,  arriva  fino 
all’Anno  vigefimoterzo  del  Secolo  terzodccimo,che  in  ordine  à gl’ Anni  di  Ciati- 
Ito  1514.  ficltcodc  fino  al  1576. 

Lo  Bile  di  quefto  Tomo  corre  conia  medema  natia  fluidità,  che  negl'altri  det- 
tati dall'Autore,  quale  doppo  la  fuaimportuniflima  cecità  potè  formarli  con 
la  mente , non  fcriuerli , e limarli  con  la  penna  : nè  vi  fiaà  cui  difpiaccia  scimi- 
fioria  la  (impliciti di  meno  (ludiofe  forme  di  dettatura,  auuengache,  benché 
morto  l'Autore , parlerà  per  fua  difefa  con  le  parole  di  quel  famolo  Hi  dorico  del- 
la Grecia  Niceta  Coniate  in  quella  guifa  -.Cum  torum  iudicì/  t affannar  ì qui  obfeu- 
r itale m , tfr  perplexarum  per  io  dir  un,  prohxitatem  Hi  li  or  14  alien  am  effe  cen/ent , fjr 
fcrfpicacitater»  maxime  gratam , & aptam  : ecjmdem  hutt  quoque  virimi  operano 
de  di , eniiotii  verbis  officiatisi  obfcurit  , confragofìs , etft  d'alga!  ft  autde  in  ilare  Gr*« 

non  ignoro , retici  acjuc  & fupertorit , cr  noflra  alani  con/netndine , fummo /Indio  in  J*' 11 
òfs  elaborare  : e poco  doppo . J^aidijuidenim  non  apcrtum  cB , alalie  in  /rompi » 
pc/ttum  bidona  abominarne  ; J^uidfuid  fimplex  , dr  naturale  eli,  & intelligenti  a 
obniitm hbenter  admittit;  nam  cum  adVerttatem  tamtjuam  vnieum  feopum  colli - 
met , atif\  ab  oratoria  colliditele , cr  poetici}  fabulìs  tquàm  remoti ffimafit , diamo 
forma dicendi  y / facultatthus propria ,abhorret , Da  quello auuifoconofceranno 
i Critici , non  meno  legati  di  mano , che  di  ccruello,  quanto  irragioncuolmente 
fenzabauer  mai  impiegato  quello  à comporre,  equclla  à feri  uere  Libri,  voglio- 
no poi  fare  rigoroHccnfura  della  familiarità  dello  Itile  con  cui  hàfcritto quello 
no  Aro  Autore.  Che  fé  perauuenrura  folle  anch’egli  Scrittore,  chi  chiama  à 
findicitoqucfl’Opcra, (tricordi, chcil Mondo  ècosì vario  di  geni),  che  può 
fomminiflrarc  ccnfori  fino à chi  fi  preggia  di  (criuerc  con  (lite più  terfo:  Chi  non 
hàhauuto altro Reoifore, che felteflb,  reftaloucnte dall' amore  dell' opre  pio* 
prie  allucinato  : Chi  hà  procurato  farle  rioedere  dagl'  altri , non  hà  potuto  cipol- 
le alla  villa  di  tutti,  perciò  la  Stampa,  che  al  giudiciocommune  lcfottopone, 
non  gli  fà  mancare  chi  non  J' approvi . I Libri , che  fono  partoriti  dagl'  Intelletti 
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incontrano  ciò,  che  occorre  ne*  parti  della  Natura , poiché  fi  come  i figli  ancor- 
ché brutti  d’afpcttoióglionocllcrc  amati  da’ propri)  Genitori,  coti  i parti  dcl- 
l’ Ingegno,  benché  comparifcono  tùie  carte  pieni  d’errori,  cdidifTctti,  tanto 
fanno  illucioarc  l'Autore, che  penfia  fare  ad  altri  comune,  per  mezzo  delle  Stato» 
pe , quel  diletto , che  lui  ne  fentc . In  quella  guida  chiude  S.  Ambrogio  la  bocca 
a chi  fiimando  folamantc  l’ opre  lue  per  buone , vi  criticando  quelle  degl*  altri  : 
Vnu mynemqne  f 'illuni  futfmptt , & Auihorcm  prtterennt , »t<f  \ Vtfily  eiiim  de* 
firme:  deled  me , fic  etttm  fenptorem  imdeeore:  fermine:  fui  pilpint , Il  timore 
dunque  di  fentire  ccnfurata  quell'  Opera  non  hi  bauuto  forza , ne’  petti  religiolt 
di  tanti  Alunni  di  quella  Cada  di  S.Giacomo  di  Bologna,  per  non  farcela  dare  alle 
Stampe  , laonde  n<^  folo  per  continuare  l’Hiiioria  giiftampata  fino  al  Settima 
Tomo , mi  ancora  per  non  derogare  al  decoro  di  quello  noftro  antico , e nurne- 
roloConuento,  io  cui  non  folo  nel  Secolo  predente,  mi  nel  pillato  hi  vantato 
varij  Keligioli , che  lenza  rifparmio  di  fatighclafciaronoi  poderi  iliuflri , e glo- 
riole memorie , come  fi  può  vedere  nel  Quarto  Tomo  di  quelli  moderni  Secoli 
Agolliniani  dotto  l’Anno  di  Chrilto  1264.  num.  29.  Non  polliamo  qui  però  far 
di  meno  di  confcfiare,  che  fi  coire  fri  tutti  ,chc  fin'  bora  hanno  fiorito  nel  Con- 
Dento  di  S.Giacomo,  a niuno  fi  refe,  fecondo  quello  nollro  Scrittore,  così 
maggiorcèllatoilleofimentodidoloreprouato nella fua  perdita,  e fempre  piu 
grande  farà  per  riufeire,  fin  che  durerà  in  noi  la  memoria  di  Pcrfonaggio  si  de- 
gno : farebbe  (iato  atto  d'ingratit  Udine  lafciare  (cpolte  fra  le  tenebre  dell'  oblio  , 
quelle , &]  altre  due  fatighc , nelle  quali  altra  mira  non  habbe  , che  illulirareii 
luo  Habito , poiché  egli  fino  da  ) rimi  Arni , non  mancò  di  riconofcere  l’ cbligo 
filiale  verfo  la  Religione  fua  madre,  onde  e conia  lingua,  econ  la  penna,  inde- 
feffo,  non  meno  nel  mi  ni  Itero  A po (lotico , che  con  tanto  applaufo  delle  piu  famo* 
fc  Città  dell' Italia,  e profitto  dell'Animo,  per  lunga  ferie  d’ Anni  efercitò:  che 
nell'  vfficio  di  Cronilta  dell’Ordine,  incui  non  temè  con  alfidua  contela  delle  fue 
forze  fcriucre  tanto  à benefìcio  commune  ,che  li  confagrò  finalmente , e la  villa  » 
elavita,  così  adimpcndoàpicnofobligodi  vero  figlio,  verfo  vna  cotanto  glo- 
riofa  Matrona , arriuó  con  le  fue  lodeuoli  fatighc  in  vn  tempo  iilcfio  ad  obligarla 
è tributare  eterne  lodi  al  fuonorae.  L’bauerc  ricauato  dalle  tenebre  dell*  obli— 
Dione  le  piu  fcpolte  noti  tic,  lo  refero  degno  di  quell’  Elogio,  che  al  nollro  famofo 
Onofrio  Panuinio  fu  dato  ; potendoli  anch’  egli  dire , Vtr  td emendi:  AntiqnUm 
U:ì  tenebri: min:  ; giàchcinottobcnampi]  Volumi,  dc’qualiquclloèi' Otti- 
no ,egli  loio  potè  coir  pi  lare  la  Val)  irà  d’vn'Hiftouasi  grande,  che  non  vno,mà 
richicdcua  piu  Scrittori . La  grandezza  della  fua  mente  anche  prima  d’intraprcn» 
due  vna  fatiga  si  Imifurata,  fi  fcconofccre  fin  dalla  luagiouenrù,  quando  non 
potendoli  contenere  in  fc  della, partorì  quell’  Opera  cotanto  fruttuofaà  lludiofi 
delta  Vita  Claullrale,  doueinfeiCcnruncdi  Santi,  e Beati  del  nollro  Ordine, 
gli  pone  auanri  gl’ occhi  compilati  a centinaia  gl’  derapi  da  imitarli  per  far  pro- 
gredì nella  lantità  regolare  j nel  corto  medemo  della  fua  penna, che  parcua  gareg- 
giane col  Sole,  formando  Secoli , noo  mancò  di  modrarfi  niente  oppreflu  da  tan- 
ta mole , applicandoli  à dare  altr'  Opere  alle  Stampe,  bora  traslattando  in  Idioma 
Italiano  dallo  Spagouolo  noo  loto  la  Vita  iantillima  del  nollro  B.  Altonfod’Ort  z« 
co  ,mà ancora  l'Opera lentcntiola,& erudita,  intitolata  la  REGOLA  D'ORO» 
aurea  veramente  nonlolo  per  il  Tello , che  pcrlaParafrafi  ,chc  I'  iilullra:hoia_» 
componendo  i'Hiltoria del  Martirio gloriofilfimo  de’ ooliti  lette  Martiri  Ahi- 
cani , Liberato,  Bonifacio,  Senio,  Runico,  Rogato,  Set  timo , c Malfimo,  inti- 
tolati dal  mede  fimo , i lette  Nacabei  Agofìiniani , 

Infomma  ballerà  rammentare  per  vltimo  argomento  dell'  Animo  grande  di 
quello  Autoreti  vederlo  a mezzo  corto  della  fua  penna  reiiar  priuo  della  villa  de- 

£ occhi  > che  mentre  gli  toglieua  il  poter  leggere  gl*  Autori , & emularli  nello 
mere, ogo'vno crcdcua,c  haucrcbbc  traialciato il pruicguimento dell'Opera: 
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e pure  niente  dalli  cecità  intimorito , fenza  replicare  con  Tobia  t^uo/efuudi» m 
9»f>i  tri ! , qui  in  tenebri:  fedeo,  & lumen  Culi  non  video  : egli  niente  manco  di  pti» 
ina  giuliuo , & animofo  con  innitta  patienza  ,c  coflanza  prolegui  à dettare  il  ref- 
fiduo  dell’Opera  , arnuandoà  toccare  il  decimoterzo Secolo,  come  fi  vede  nel 
Toraoprefcntc  finoall’ vltimorcfpiro  di  fua  vita,  quale  arriuata  all'Anno  fet- 
taotaquat  tro , prima  di  terminare  quello  V olume , vidde  terminar'  i Tuoi  giorni 
cotanto  fruttuola mente  fpefi  pct decoro  dell'Habito  Agolliniano.  Douercb- 
bonfi  quìfoggiungcreledouutclodi  ad  vn  Soggetto  ti  riguardeuolc,  mi  perche 
non  potiamo  meglio  encomiarlo  di  quello  fifaceflcla  facondia,  & eloquenza  ve» 
tamente  marauigliofa  del  P.  Pietro  Berla  nini  Vcnctiano  dell’ cruditiliima  Com- 
pagnia di  Giesù,  che  ne’  Funerali  celebrati  al  nollro  Autore  ,oròin  fua  lode  con 
ammirinone  di  chiunque  hebbe fortuna  di  vdirlo:  habbiamo  (limato  bene,  sì 
per  decoro  del  Soggetto  lodato , come  per  non  perderli  la  memoria  di  vn  lodato» 
re  ti  degno,  annettere  quìla  fua  Orationc  funebre. 

ORAZIONE. 

NON  credo  già  di  prendere  abbaglio  alcuno,  o Signori,  nel  pervader- 
mi, che  voi  afpcttiate  , che  accompagni  con  apparato  funebre  d'elo- 
quenza la  pompa  lugubre  di  quella  Bafilica.  Vorrclle  forfè , che  midifciogliciTi 
in  pianto  al  lagrimarc  de'  liquefatti  doppieri:  alle  querule  Sinfonie  degli  addo- 
lorati  Cantori  risponderti  con  Ecco  di  profondi  fofpiri  : mi  lamentarti  ellerfi  già 
inghirlandarmi  Ciprcllo  la  Porta  dell’  Anno  nuouo:  c che  finalmente  fpargclfi 
fiori  Rettoria  su  la  Tomba  gloriofa  di  quell’  Eroe,  lume  di  quello  Chioflro,  Ri- 
ucritiifimi  Padri,  tuo  degno  Figliuolo,  oGran  Madre  degli  Studi),  fregio  (in- 
goiare della  ooftra  Italia,  il  P.  M.  LVIGI  TORELLI.  Ed  appunto  di  così  fare, 
dentro  però  gli  angulìi  confini,  cdelTempo,  e più  ancor  dell’ Ingegno,  frà  me 
diuifaua;  allora  che  fummi  ordinato,  che  inccnlalfi  con  Encomio  douuto  l’Ani- 
ma più  che  il  Cadauerc  del  Trapalato . Quando  al  riflettere,  non  cflere  mica  cc- 
cliflato , chi  pcofo  rifplendcrc  incoronato  di  raggi , in  perpetua  4 ter  muta  ; non 
cflere  veramente  motto , chi  hà  fola  mente  cangiato  Vita , c come  (pero , miglio- 
rato  ancora  Patria,  Trum/utn:  mugli , qnim  derehtfus,  come  di  MOSE'  fcrilfc 
Ambrogio:  emendai  rodo  il  mio  primo  difegno  ; e fe  in  vece  di  lagrimofi  Epicc- 
dij  da  Funerale,  meditauagioiofi  Cantici  da  Trionfo:  Come  mai  giace  nella.. 
Regione  de’ Morti?  diccua  , chi  c caro  a Diofoggiorna  colafsù  felice  nel  Regno 
della  Vita  ,c  caroà  gli  huomini , viue  quaggiù  immortale  nella  memoria  di  tutti  ; 
sì  che  di  lui  polla  ridirli  l'Elogio  fattoli  mentouato  Profeta  dalfuoPanegirilla 
Salomone  : Dileiìus  Dto,& bomtnibnt  MOrSES,cuiuj  memori  t tu  benedici  teme  efl. 
Nè  «già  che  mi  è vfeito  di  bocca  il  venerabile  ,ed  augullo  nome  del  gran  MOSE’ 
punto  mi  dolgo  d'cflcrmi  come  impegnato  nel  paragone.  Anzi  confiderando 
più  à dentro,  e penetrando  nc'prcgidell’vno,  e dell'altro  Campione,  ardifeo 
dire  con  cuor  piu  franco:  sì  che  LVIGI,  sì  che  LVIGI  raflembra  vo  noueilo 
MOSE* , nato  aneti’  egli , come  il  primo , per  gloria  della  Nazione , e per  gioua- 
«nento  dclPublico.  Ne  volete  i rifeontri  del  Paralello  ? Fu  MOSE  della  ltirpc 
de  Patriarchi,  Pronipote  di  Abramo , cioè  vna  di  quelle  Stelle  più  sfauillanti  del- 
la fua difeendenza.  FuLVIGIdelchiarilfimoSanguc degli  antichi  Torelli,  per 
poco  si,  mà  pur  Signori  vna  volta  di  Ferrara,  prima  che  vi  annidaflerol'  Aquile 
Ellenlì.  Entra  quegli  nello  (leccato  dell’ Armi,  Guerriero  di  più  Trofei . Miete 
quelli  à falcile  Palme  (otto  le  bandiere  del  Marte  Cattolico.  Partendoli  quegli 
dall  Egitto,  per  detto  d’Eufebio,  In  Eremo  tbelnfophutur  : e quelli  pure  fuggito 
dal  Mondonel  SacroOrdine  Eremitano  dà  tal  faggio  di  fe  in  Filofofia , e Tcolo- 
giaj  Itremini/ciyiderttnr , nondtfeere  -,  come  del  fuo  MOSE’  pretella  Filone  ; 
Del  primo  (lì  rcgillrato negli  Atti  Apollohci , Erudititi  eh  Morfei  omni/tpitnti t 

t t 


Mori  oli 
1+.  Gcnnsr 
ro  16»}. 


Dm.it,  jj 

^Amhof.ì.i, 
di  Coi» , tr 
Abcl  c.a. 


Ectli.qf.l. 


ari 


Euftb.!n_, 
C biun.  od 
Au.  Hebr. 

log. 

Pbilo  lui. 
Li.d,y,u 
Moft . 


Prefationc . 

AB.  Afo/L  Del  fecondo  cinto,  e lodato  da  più  Scrittoti  ,vi  fi  dice,  che  fi»  rio 

<.7.11.  cbiffimo  d‘  Erudizione  facra , c profanai  Laureato  perciò  dall'  Oidi  oc  col  Magi* 
M*nb  23  ftero<*cHc  Scienze  maggiori,  ed  affifo,  direi  quali ,mà  infua  lode , fitperCtthe. 
‘ **  drtmMOTsi.  Ed  oh  come  mi  fono  feordato di  quello , che  fù  la  (ingoiar  prcro- 
gatiua  dall' Eroe  Ifraelita!  Fù  MOSE*  gran  Supcriore  del  Popolo  di  Dio:  fùgraa 
promulgatorcdcl  Decalogo:  fù  grande  Hi  fior  iografo  de’  primi  Secoli,  e Patriar- 
chi del  Mondo.  E non  fù  altresi  LVIGI  gran  Superiore  nella  Tua  Religione  ? Gran 
Predicatore  dell’ Euangclio  ? Grande  Cronifta  de'SECOLI  Agoftiniani?  tanto 
SxoL (14.  ebefembra  detto  di  lui  quel  dell’ ElTodo:  Putì  MOTi ES  Ptr  Mogani  vtldì  . Tut- 
ti e tri  rari  pregi , ed  infume  punti  del  mio  bricuc  ragionamento,  col  quale 
pretendo,  non  già  d’ ingrandirti,  che  tanto  non  poffo,  o Anima  Eccella;  pre- 
tendo folo,  fe  pur  mi  lice,  di  non  abbacarti  i òal  più  di  inoltrare  à chi  paticnte- 
mente  m’afcolta  ,qual  tu  Tei  fiato  ,0  tri  volte  Grand’  Ef  uomo;  tanto  meriteuole 
tu  di  piu  fublime  lingua  i quanto  immcriteuole  io  di  argomento  taoto  fublime « 
La  vera  Pietra  di  Paragone,  con  la  quale  daglihuomini  di  baffo  accorgi- 
mento contradiftinguafi  vn' buomo , ti  chea  petto  d’cflìconolcafi  effere  tutto 
oro  ,cioi  tutto  fenno;  none  già , bcnlofapeic,  ò la  canutezza  del  crine,  ò lo 
maeftà  del  fembiante;  è propriamente  la  prudenza  nelgoucrrio  degl’ Inferiori, 
per  auuifo  di  BiaAte  Kilofofo:  Mtgi  Ertiti  vir »m  nfh  adii . Di  mente  capace  per 
tale  impiego  ,fe  folle  dal  Signoredotato  MOSE'  fopra  ogni  altro;  ai  ch’egli  folo 
mcritailc  d’ effere  il  Gran  Capo  di  corpo  si  Gigantcfco , quai'  era  tutto  il  Popolo 
Eletto  ; non  vi  hà  luogo  di  dubitarne  : perche  à tal’ cleri  ione  vi  concorfcro , non 
,r  la  forza, ò il  fauor  delle  Iqujdrejmà  Dio, giufio  (limatore  de!  Merito, eia  Virtù, 
la  quale  luol  fregiare  con  Mitre  di  Prelatura  la  fronte  de’ fuoi  Virtuofi,  Homm 
Pbilt  hi.  ornai  u Principi  MOSE Selci/ ni  eli  ; qntm  polefttltm  tceipii,nonv  alt/  fremi  treni!, 
L 1. il  t'ito  (jj-  m telimi,  tut  eqnelirthui,  pedeHnhui,  ntntiibufqtecipifS  ,fed  Virarti ler gò  lo* 

***&•  aortiti.  Virtù  cotanto  fegnalata,  che  gli  profpcrò  vnlunghiffimoGouernodi 
ben  quarant’  Anni,  di  tre  millioni  di  Sudditi;  nel  quale,  (iegue  àdirel’Hifto* 
rico  : Se  Ipfnm  quoque  ,fuomqte  vtttm , qtt/ìT  tluitm  e legarti  fermi  pici  om  propt» 
tbiieot,  fuitfpeii  indora  ,druinum  opui  ,imittndumquepoEerii . E manco  male , chefe_J 

non  altri , certo  il  P.  LVIGI  tantoalviuoricauòinfe  ficlfo  di  si  diuino  Originale 
i virtuofi  lineamenti  ,ehc  formofli  vn’  altro  MOSP,  degno  anch’egli  d’effer  prò* 
pofioperEfemplarcncirarduoMinificrodiSuperiore.  Scieitoperciò , horaà 
tutte  voci , con  giubilo  vniuerfalediquéfio  infigne  Monifierodi  S.  Iacopo  io 
qualità  di  Pallore , bora  di  Prouincialc  dell'Emilia , hora  di  Commiffario , e Vi» 
filatore  di  S.  Marco  in  Milano:  guardata  da  per  tutto  con  Vigilanza  di  Prelato 
l’oifcruanzadclChoro:  promoffa  con  zelodi  Apofiolo  la  fintiti  dell’ Infiituroj 
, rilanate  con  perizia  da  Me  dico  l’ infermità , per  menarne  che  fuffero,  dello  Spi- 

rito tcome  Padre  prouedendocon  amore  alle  temporali  neccffità:comc  Angelo 
di  Confìglio  indirizzando  i dubbio!!  : fattoli  Confolatione  à gli  amareggiati  eoo 
dolcezza  di  parole  1 Sprone  a'  lenti  con  efficacia  di  ammonitioni  ; Scudo  di  difefl 
con  l’orazione  $ Specchio  di rcligiofità  con  l’efempio;  finalmente,  fin  che  il 
Map.  ij.  potè,  Or»/*/  iteti  Pattando.  Di  vntalmododi  Gouernarc,  fe  mi  cercaticela 
d'onde  ne  habbia  prefa  la  Diui  na  Idea  il  nuouo  MOSE'  ; fubito  vi  inoltrerei  l’An- 
tico, con  direi  Cosi  appunto  già  da  gran  tempo  innefiò  quegli  alla  Verga  di 
Prefidentc  l’occhio  di  vigilante  cufiodia:  così  promoffe  il  Culto  Diuino  col 
diuino  Timore  irifaoò  col  Serpente  di  bronzo  i languenti  : per  fouuenirc  a’bifo* 
gni  del  Publico,  impetrò  Manna  da  gli  Altri , Nettare  fin  dalle  Selci:  per  Guida 
Corn.iLij>.  del  viaggio,  chiamò  dall'Empireo  vn'  Arcangelo  foriero:  raddolcì  l’ amarezza-* 
i»  Peni,  i»  perfindeH'acqtteefiimoiòconlavoceirefiijalprofeguimenro  del  camino:  con 
Eu'.om.S,  alzar  orante  le  braccia,  inalzò  Archi  trionfali  alle  fue  truppe:  Agnello  di  man- 
V uhm  li  fuetu£l’nc  belle  fuemanicrct  tut. oinfomma  di  tutti:  onde  di  lui  à gran  ragione 
*’  ••'■■■  attcliailcitatoFiione,  c intendetelo  voi  diLVIGI:  raicnm  hibtiaiprtpt/ttuM 
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ntciffuriun  imurefabjttis ; &diffh , fèdi  fatte  vi  ili  uà  tir  um  c infiltri  , Perlo-  jui^ 

che  niente  mi  (lupifeo,  fe  nelle  fuc  datazioni  a’mancggi  anco  fupremi,  tao-  ub.i.diV* 
to  l'onore  le  ne  vdiffero  le  acclamazioni  de’ Chiodò,  oc’ quali  mantenne  lena-  itMefii.  ‘ 
pre,  e in  fine  la  legge  Claultrale,  mercè  del  Tuo  zelo;  cfodisfatta  la  Greggia^, 
mercè  della  Tua  Prouidcnza . Il  che  mi  là  credere , che  infeudato  al  prefeme  del 
Kcgno  eterno , habbia  le  tempia  coronate  di  tanti  Fiori , quanti  in  cotal  guifa  bc-  ^ 
nericò  Monifteri  : come  a'  nouelli  Rè  d’ Ingbi  Iterra,  porgeuafi  vna  Corona,  teffu- 
ra  di  tanti  Fiorì , quaotc  Città  l' adorauano  per  loro  Capo , con  ifperanza , cbe_j 
que'  Fiori  legalìero  in  Frutti  di  Uc3lebcncllcenza.  Che  dilli , beneficò  Moni  (lo- 
ri > doucua  io  dire  Città  , doucua  dire  Prouinci: , l’Italia  tutta , migliorata  dalla 
lua  Eloquenza:  giìcbe  ti  grand’ Huomo,  non  folamentcconla  Verga  di  Supc- 
riore i n ma  no , mà  con  la  lingua  di  Predicatore  in  bocca , merita , che  ì lua  com- 
mendazione ripetali  : Ftit  MOTSES  hr  Mugnai  valili. 

Gran  Predicatore,  grande  Interprete  della  Legge  ferina  fù  MOSE';  chiamato 
dall’  Alt  iflimo  sù  la  vetta  del  Sinai  caliginofo , oue  diedcgli  Rampati  nel  marmo , 
più  Temi,  ed  Argomenti  da  (piegare  al  fuo  grand’  Vditorio,  ragunato  alle  falde 
del  Monte , ed  inlicme  tanta  Rettorica  pofcgli  sù  le  labbra,  che  più  non  li  hauef- 
fc  à feufare  quei  fuo,  Nonfutnelotf  aens:  e tanto  ardore  Oratorio,  e tanto  Fuoco  Exti^.  io. 
di  Spirito  gli  accefc  nel  cuore , che  gliene  trapelarono  i raggi  per  (in  dalla  fronte, 

Vdite  S.  Ambrogio  : In  MOSE  vrntun  Differii  figura,  qui  Eumgelium predu irei.  Ambnf.l  r. 
E chi  larà  mai  quello  sì  chiaro  Maettro,  c Banditore  dell’  Euangclio,  cui prece-  diCrm,tr 
dette,  come  ombra,  e figura  si  luminolo  Profeta  ? lo  ben  di  cuore  ve’l  dirci,  le  la  rlMt.i. 
mia  deboi  voce  loprafma  non  folle  da  i plauli  Arepitolì  di  tante  Città,  che  à gara 
rilpondono.  Quelli  è il  mio  TORELLI,  tu  gridi, o Bologna;  ebcncheio  folli  à 
lui  Patria,  pur  egli  à me  fu  ben  otto  volte  Profeta.  Così  Kimini  da’  fuoi  Pergami; 
cosi Celcna da’ iuoi  Tempii;  cosi  Ancona  dal  fuoPorto;  così  Pefaro  dall’ Vm- 
bria,  vdite , come  cccbeggiando  riluonano.  Noi  ambiammo  vn’  ApoAolico 
MOSE*  .-quelli  è il  TORELLI  :quc(ti  èil  TORELLI . Così  dall’  Etruria,  à nome 
ancoradi  Perugia,  c di  Siena  , alzando  il  capo  fiorito  dal  ncuofo  Apcnninolaj 
Ducale  Metropoli , grida  si , che  l' oda  tutta  l' Europa  ; Altro  che  vn  MOSE  non 
fù  LV1GI  : (e  (pezzo  le  rupi  de’cuori  più  oflinati , c fin  dall'  Alpi  mie  traile  lagri- 
me di  dolore.  OGrao  MOSE  foftiLVIGI;  efclamadai  fette  Colli  la  Santa  Cit- 
tà, nel  di  cui  Campidoglio , con  gloria  ,o  quanto  maggior  di  Pompeo , tré  volte 
trionfò  la  r ua  facondia . Si  che  giurai  il  TORELLI  per  vn  nouclio  MOSE' , ri  Ipon- 
dediquà  Napoli  di  là  Piacenza, e Verona:  emoftra  tutrauia  la  prima,  per  limbo- 
lodi  tale  Oratore,  il  lublimc  Vefuuio  con  le  fiamme  nella  bocca,  c co’  fiori  : e le  al- 
tre due  nel  Pò,c  nell’Adige  ro'elprimono  il  Fiume  Reale  del  fuo  Perorare . Alzali 
finalmente  fra  fuoni  allegri  di  Trombe  Marine  l'vna , e l’altra  Regina  dell'Adria- 
tico , c del  Liguftico  ; e additandomi  con  la  punta  dello  Scettro amendue  i Mari 
lor  tributari)  i le  ben  quello , dicono , non  è l'Eritreo;  pure  vdimmo  sù  le  noftre 
maremme  la  Voce  prodigiofa dell’ Euaogclico  MOSE , LV1GI TORELLI,  c vc-i 
demmo  il  V izio domato  nel  Marc  di  (aera  Eloquenza , naufragante,  e fommerfo. 

Da  si  voiformi,c4voiuerfali  encomij.il  fuono  de' quali  dilatato  dalla  Tromba  del- 
la Fama,  già  Extmun  omocm  ttrr*m:  argomentate  voi,  quanto  addottrinato  dal  tl.J- 

Paracielo,  quanto  efimio  (lattato  il  nollro  MOSE  ncll’vlficio  dell’  Euangclizarc. 

Io  certo  al  confidcrarc  dall*  vn  camola  moderna  delicatezza  d’orecchi,  cui  per 
tirar  dietro  afe  hanno  pretto  che  perdurai’  antica  virtù  Magnetica  le  Catene^* 
d’ogn' Ercole:  dall’altro  alfapere,  chefaucllando  dc’facriRodriLVlGl,  riu- 
iciuano  angullc  le  più  capaci  Cattedrali:  non  poflo  di  meno  di  non  conchiude- 
re , eh' egli  fù  Pticai  in  viriti,  comedi  MOSE'  affermò  il  Protomartire  di  Gero*  ^ ‘ ■ W** 
folima.  E come  nò  Pouns  tu  verini?  fe  nel  Digiuno  Quarefimale  tali  cranoi 
tuoni  della  Voce;  tali  le  fiamme  del  zelo;  tali  i lampi  dell’Ingegno;  tali  le  cali- 
gini degli  Elimini  Profetici  daluifpicgati;  che  parc-ua  in  laleudofu'l  Pergamo, 
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fcendcffe  dal  Sinai,  con  in  mano  le  Tauole  della  Legge,  mà  di  Grazia.  Dicoin 
mano,  perche  dall’elcroplarità  delle  fucopcrc  prcndeuano  quella  forza  efpugna- 
trice  de'  cuori  le  l ue  parole  accommunandofi  al  TOH  ELLI  quel  pregio  dell'  ami* 
Phito  luì.  co  Prcd icatore  della  legge  Icritt  a : .Ometti  erai  l’uà  uhi,  dr  Or  uno . A quello  ag- 
li. * giugnete  pellegriniti  di  penfieri  .ncruod’  argomentazione,  allatto  vittoriolo  di 
Mofit*  affetti, fpinediriprenfioni,  fiori  di  ornamenti,  mal' f ne,  egli  altri  prefi  dalla 
Corona  del  Nazareno  ; foHcuatezza  di  (lile , mi  portato , dirò  cosi , sù  l’ali  di  De- 
dalo prudente , con  I*  Icaro  altiero  ; Midollo  di  Teologia , roà  tale , che  lòlle  cibo 
non  folamentc  delle  Aquile  ingegnofe , mà  delle  lemplici  Colombe  : di  più , nella 
delirala  Bibbia  lacrofanta , nella  (ìnilira  l'Enciclopedia  profana:  dall’vn  lato 
l'autorità dc'fantiConcilij,  dall'altro  la  fantità  de* Padri  Ecclcfiallici:  E poi 
ditemi,  fenoncra  Pattai  in  ytrbis:  ditemi  fe  non  era  quali  ncccfiitàr  inondar, 
chefaccua,  con  pieni  folla  le  Chicle, si  Chriltianefimo;  come  dietro  à MOSE 
Mi.  Afofl.  portauafi  in  vn  maredi  popolotutto  Iir3clln.  Che  fe  per  tanto  parlare 
*•  1,1  Ori,  tacerà  quella  lingua  di  fiamme:  Ecco  mutata  con  bella  metamorfofi  in  Pen- 
na di  Scrittore,  prenderà  in  predo  le  velocilfirotalide’SECOLIj  darà  Itaga a 
Jffid.44»  *•  ìUiusCtlamusfcriba  vi  Iteiter Jinbeitn . Già  veloci  d’intelletto  mi  bauetepto- 
corfo  Afcoltanti  1 e (late  afpet  tando , che  vi  ridica  di  sì  grand’  Huomo , d’ H:  do- 
rico sì  rinomato:/!"*  MOTSES  Fìr  MigaurvalJì . 

■ Lo  fcriucre  gli  avvenimenti  del  Mondo  con  fodisfazzione  del  Mondo,  ella  è 

opra  simalagcuole,  e tanto  di  lopra  all’ordinaria  milura  degl’ingegni,  che  (li- 
ma fi  necelfario,  fia  huomo  d:  gran  mente,  chi,  per  riulcire  grand’  Huomo  a tal 
materia  fi  accinge . Epcrtaccrc,  l’elferfiinogni  tcmporilcrbatoa’capipiùri- 
guardeuoli  vn  tale  impiego;  come  a’  Sacerdoti  dall’Egitto  ; a’  Magi,  ed  anche  a' 
Uè  fidili  dalla  Perita;  da  noma  l’antica  al  fuoPontctìcc;  dalla  Chiclanoucilaa' 
Mafca.ìn.  VangeliOi:  fol  vi  raccordo,  chcvolendol'  Antico  dc’Giorni  tramandere  alla_, 
Hat.  1 rad.  memoria  degli  ami  futuri, leopre  della  lua  Onnipotenza,  Architetta  dell'  Voi. 
1.  c.j.  berlo  ; per  prouederfi  di  paragonato  Scrittore,  non  è Ielle  nò , come  fuolc  infirmi 

Paul.  1.  Mnnit , il  più  inabile  tra  Kagioncuoli  ; mà  il  piu  fornito  di  talenti,  il  più  Angelico 
Cer.i.  ìj,  jì  mente , ccoltumi,  che  in  quel  tempo  fiori  de;  il  primo  eziandio  frà  Gentili, 
Filolofo,  Poeta,  c Teologo,  cioè  MOSE’ . Eglifù , che  gettata  via  la  Verga,  E 
prefacon  la  licllamanoTaumaturgala  Penna , in  quella  trasfufe  tutta  la  Virtù 
operatrice  di  marauiglie:  E cominciando  da  quel  fuotnaeftolò-/» priaitpit  creta 
Grn.t.i,  Oeus , ci  lafciò  nel  tuo  Pentateuco  la  Cronaca  Diurna  del  Fondatore  della  Na- 
tura, ed  in  gran  numero  di  Santi  Campioni , e Patriarchi . Del  fin  qui  detto  mi 
pentirci , come  di  tempo  rubato  all’  argomento , fe  tutto  tutto  non  cadelfe  fopra 
LV1G1;  dalla  fronte  del  quale  leuoadclfo il  Velo  metaforico  di  MOSE',  che  ce  ne 
copriualalucc.  Eccoui  il  famofo  TORELLI  Hilloriografo  de’ SECOLI  AGO- 
STINIANI, ne'quali  principiando  dal  Maifimo  Fondatore  del  Sacro  Ordine^» 
EREMITANO,  viend'  Anno  in  Anno,  c di  Secolo  in  Secolo,  con  bella  ferie  nar- 
rando le  imprcic  di  Famiglia  sì  numcrofa:  Huomofcicltodavn  fiore  d’Huomini 
guernìto,  come  MOSE’,  della  cogniziondipiuicicnzc,  della  cognizìoo  di  più 
lingue  ivcrfatiilimo  nelle  memorie  più  remote  della  Cbicfa  Greca,  e Latina  ; pra- 
v tico di  ogni  lorte  di  Annali;  intimo  conolcitorc di  mille  Autori;  minuto  Ana- 

tomilla  del  vero , mantenuto  con  dottidimc  Apologie  ; fperto,  non  può  di  meno, 
nellaCofmografia,  nella  Cronologia , la  prima,  per  la  narrazione  delle  cole;  la. 
feconda  pel  ficuroacccoppiamento  de’  tempi , familiari, eindiuifibili  dall’  Hifio- 
rico.  Nè  quelle  fono  già  iperboli  di  linguaalfettuofa.  Voi,  cbefietcsìperfpi- 
caci, aprite que’ gran  Volumi,  cncllasieruditalctturafenzadubbioviaccade-: 
tàquel  tanto,  che  luolcauuenirenellcPirturc  di  vn  qualche  Raffaello;  dellt-» 
quali  affai  più  ncintendcil  fino  magifterol’occhio  Aquilino  di  vn  brauo  Artefi- 
ce, di  quello  polla  farne  concepire  il  proliliò  difcorlodivn  Dicitore  . Peniate 
voi,  le  pollo  io  lodare  fopta  del  vero  si  valqrofoCronilla,  del  quale  vado  piu 
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veramente prof£guendol'H:ltoria  ,chi  fedendo Hudiato Panegirico.  Niente  vr, 
hò  detto  i mentre  hò  fin’ bora  tacciutodi  que’  SECOLI  la  marauiglia  maggiore, 
che  renderà  il  TORELLI  per  tutri  i Secoli  auuenire  immortale . Ella  non  è mica 
mioua,  ma  però  lemprc  rara , e (empie  maliima:  E quella  loia  badò  perfarrif- 
pìenderc  nel  Mondo , come  due  Stelle  in  Ciel  notturno , quel  Didimo  Alrflan- 
drino , quell’ AlconioPcdiano.  Quella  èlacccitidcl  TORELLI,  in  ciò  dilSmilc  j*. 

da  MOSE' , di  cui  fi  legge  : Nencihgttittoru/tisciui . Linceo  sì  d’intelletto,  ma  J. 
priuo  adatto  degl' ocelli,  parchi  compolli,  c Icori!  tanti  SECOLI  con  la  guida., 
fedeli  llima  della  Memoria,  con  l'appoggio  delle  antecedenti  notizie:  tantolon- 
tanopoi  dall’inciampare  inerrori,  ebe  anzi  nelle  fuc  tenebre  più  illuminato, 
baurebbe  faputo  vedere  le  altrui  cadute . Mcntcuolillimo  anche  perciò , che  nel 
Frontifpicio  di  quelli,  come  ancora  di  più  altri  Tuoi  Libri,  fi  (lampi  à caratteri 
d’orolalode , data  dal  pm  volte  citato  Filone  à i Libri  Molaici:  Mtrtudum  Mtuu-  Pbil»  lui. 
tue  utum  tu*  StpuMtu . Opera  veramentemirab  le  per  la  maedria  dello  fcriuere,  *•  *v»w 
ài . il  confermo,  mi  del  pari,  fenófolTc  anche  più  mirabile  pel  (oggetto  eroico  del-  Atvfu. 
l'H'.ltoria.  Crefcc,  quanto  à MOSE*,  cestai  volito  TORELLI,  Saj  ient  illìmi  Padri,  1 
il  pregio  dalla  materia  : nè  temo  il  (ofpcrto  di  creduto  adulatore  ; (e  dirò  con  la  lin- 
gua del  vero',  edere  vici t a l'illullriflima  Religione  EREM1T  AN  A dal  mezzo  della 
Gliela  ; cd  allargatali  per  ogni  angolo  della  terra  , all'  vno,  c l’altro  Polo  ; all*  vno , 
e l’altro  Sedo:  come  appunto  dal  mezzo  dcltcrredre  Paradifozampil.'aua  quella 
Ponte,  diramatali  tanto  ampiamente,  fino  ad  inalbare  l'niutr/tm/ut.r/uum  ter - Gtn.c.  a.  6. 
r* . Scatuti  ella  nella  (uà  prima  Vena , nel  Moni itero  d' Ippona  dal  fuo  Si  militino 
Patriarca,  e Mitrato  Dottor  delia  Cbiela  AVKELIO  AGOSTINO:  c di  là  par- 
titali in  varij  r ufcelli,  e ordita  di  quà  dal  Mare,  allagò  la  Spagna,  la  Francia  ,l’ Ita- 
lia , l'ibcrnia , la  Scotia , 1*  Inghilterra . Aumentatali  poi  a dilmilura  per  l’vnione 
dipiùRamillcligiofi,  fatta  da’  Santi  Pontefici,  con  qual  piena,  con  quai  fiumi 
non  portali  anch’ oggidì,  fin  di  là  dai  nofiro  Mondo,  su  le  Idolatre  Campagne 
del  Medico,  del  Perù,  della  Cina?  Echcfiumi , Dio  immortale)  correnti  su let- 
to  d’oro  di  finiifima  fanti»,  folcati  dalla  Nauicclla  Vaticana,  in  perlona  di  vn 
Gelido  iriccbid’  acque  falubri di  Dottrina  contro  laiebbra  dcll’Ercfic  t entro 
ad  altidime  Ripe  di  Gradi , non  che  Epifcopali , Eminentilfimi  : Ripe  ombreggia- 
re, di  quà  da  Palme  di  canti  Martiri  ; di  la  da  Cedri  di  tante  Vergini  jconattor- 
novna  bella  Selua  di  Allori  di  Coronati  Macliri.c  Dottori  fenza  numero.  Di  tal 
Religione  antica  di  trcdiciSccoli , e per  cui  degnamente  lodare  vi  vorrchbono 
tredici  Secoli,  prelofi  à (criuere i gloriofi  fuccclfiil  Miilico  vollroMOSb't  la- 
fcfoi  tutti  il  pcnlarc,  fe  in  tanca  nobiltà  edi  materia,  c d’ingegno,  habbia  ve- 
ramente lafciaro  alla  Pollerità  Mirtndtm  monurnentHM [ut [tficmtt . 

Amctntanto,  cui  rende  mutolo,  cil  timore  di  (oucrcbio  allungarmi,  cue_j 
parlo  di  Secoli  te  l'ammirazione  di  vn  tre  volte  Grand’  Huomo,  c ne’  Goucroi , 
cndle  Prediche , c nelle  Stampe;  che  re  (la  piu  à fare?  Volentieri  tialzcrei,  o 
L V K>I , v n'  augulto  Sepolcro , acciò  qual!  in  funebre  Campidoglio  trion falli  dal* 
l’obltuiortc:  nella  guila,  che  il  faticarono  gli  Angeli  à MOSE' , c sì  bello,  c si  di-  Dtut.c.3 f. 
utno , clic  giuda  la  intelligenza  di  Filone , occhio  non  vi  fù  mai  in  terra  degno  di 
rimirarlo: Et noucogumit homo Stmlcrum  tms .Miche poffo Er  io?  fenèdi  Àn-  Phll°-  tPu& 
gclica,nèdihumana  Architettura  m’intendo.  Purclccosì  tièingradodiricc-  <£’n-iLaP' 
uerc  vnrozzotributodiafl’crto,  elprclfocon  vn  piu  rozzo  pendere  : inalzerei  à 
tua  gloria  diilrìbuitc  in  due  ordini  otrobelic  Colonne  hiiioriatc  con  le  imrapre- 
fc  degli  Eroi  Agofliniani,  cfpoitc  negli  otto  Volumi  della  tuaHiitòria:  già  che 
incoda’Difcendentidi  Adamo s’impredcraMemorieHilloiiciie  nelle  Colon-  ty'pb  1*  *• 
ne.  Dcntroa'NiccbifcauatifràlcdetteColonne,  collocherei  quattro  Statue  An,‘ 
clprefliuc  delle  tue  doti  : nella  parte  infici  iorc,  di  qua  la  Sacra  Eloquenza  ; c come  c'3’ 
in  ma  no  il  Libro  degli  Euangclij  ,così  nella  bocca  vna  Spada  a due  tagli:  di  là  la 
Hifioriadi  tic  volti,  impugnante  vna  Fiaccola,  c predo  al  piè  vn  Mappamondo.  . 

Nel- 


Prefationc . 

Nell’ Ordine  faperiore  pofarei  la  Teologia  cinta  di  Lauro,  velata  gli  occhi , e io 
atto  di  calpelhre  vn’ Idra  con  piè  vittoriofo:  dall’  altro  la  Prudenza  con  lo  Spec- 
chioinvoa,  nell'altra  mino  vno  Scettro  occhiuto,  intorno  àcui  fi  aggiri  vn_» 
Serpente.  Nel  mezzo  poi  di  letto,  vi  piegherei  vn’Arcotrionfalc,  nel  quale  eoo 
bei  arabefehi , lauorati  àrilieuo  fi  vedelfcro  Libriaperti  ; Tori,diuifa  del  tuo 
Calato,  che  mouefferoinuidiaà  quel  del  Zodiaco,  e per  (imbolo  della  dare  già 
feguitata  Militia,  Bandiere,  Scudi,  Vsberghi,  c Cimieri  : Nel  mezzo  pure  di 
fopra  ergerci  la  tua  Statua  al  Naturale , con  fot  to  l’ vn  de’  piè  il  Globo  della  Ter- 
ra, e fu'l  capo  vnaCorona  di  Stelle.  Per  bafe  le  darci  vn  maeftofiflimo  Audio, 
nella  fronte  del  quale  per  tuo  Epitaffio  v*  intagliarci:  MoTS  ES  riR  MAGNVS 
YALDE' . Se  bene  folle  fon'  io , le  vaname  nte  prefumo  leuar  lo  fcalpello  di  mano 
àPolicleto,  e maneggiare  il  CompalTo  di  Michelangelo.  Che  occorre  ideare., 
a’ inettamente  Maufolei , animar  Simolacri?  Tu  ficlfo,  oGran  LVIGI,  con  le 
azzioni  della  tua  virtuofiffima  Vita,  ti  lauorafli  poco  à poco  la  vina  Statua  ad  imi- 
Grig.  Nyf-  fazione  di  MOSE* , il  quale:  Vtptrittfimus  Sut**ri»s  [**  </iii*e*Urco»~ 

fen.  Ut.  il  QfltSutu*,  ueufintm  mcvtrcmo  fiiiionis  termino  impofuit , JcJ  -jcruccm.  Quel 

vtta  Mifii  • tuo  Capo  oome  fu  ben*  effigiato  dalla  Sapienza  ! Come  ti  auuiuà  gli  oecbi , nella 
loro  Eccliffe  sì  chiari  ,la  Vigilanza  ! Come  ti  fcolplla  lingua  .raddolcita  col  lat- 
te, e mele  dello  Spofo  la  Eloquenza  ! Di  qual  fuoco  cclcile  non  fonnotti  il 
cuore  PAmor  Diuino?  Di  quai  Giacinti  d’ opere  pretiofe  non  ti  riempiè  le  mani 
la  Cariti?  Il  zelo,  cnontimifcl’  Alia' piedi,  sifpeciofi  ncll'Euangdizarela_» 
Pace?  Se  così  fù  ,ccco  le  vere  parti  della  tua  Statua  di  honore , da  non  riporli  in 
altro  nicchio,  quaggiù  in  terra,  che  nel  cuore  de’  tuoi  più  Cari  : effondo  già  lafsù 
Muctg.  4,  (come  mi  gioua  il  dire  ) nel  Cclcfte  Taborre  affegnato  dal  Merito  Tihivnttmtà’ 
MOTS/  vMim , T abet nacolo  fempi terno  di  Gloria . 

ADempitc.che  furono  tutte  le  parti,  non  foto  richiede  dalla  Chriftiana  Pietà; 

mà  dalla  Gratitudine  RcIigiola,non  vi  maacò  fri  gl' Alunni  di  quella  Cafa, 
chi  non  contento  degl’  Vfficij  accennati , come  efibiti  dall'  attioni  humanc  di  fua 
natura  tranfitoric, e fugaci,  voleffc  collocare auanti  gl’ occhi  di  tutti,  vn’  inceo- 
tiuo  più  (labile, cherioouaffe  arduamente  la  memoria  d’ vn  tanto  Padre,  fù  que- 
lli vn  Keligiofo  Bologncfe  per  adottionc , mà  Ellero  per  natura . Nella  Patria  del 
quale  , il  noftro  Autore  ,hauea  nella  fua  giouentù  prefo  l'Habito  Agoftiniano , e 
non fenza difpofitione diuina,  doppo molti  Anni,  lo  vidde  diuenutofuoCon- 
uittore  nella  propria  Patria  di  Bologna:  Quelli  dunque  perbaucrc  hauuto  in_» 
forte d’efferc  dato  deputato  Ccnfore  dei  due  virimi  Volumi  di  quell’ Hilloria, 
c di  dare  qualche , benché  picciolo  ,compimcntoa!  Tomo  prefeote , che  l’ Au- 
tore per  la  fua  morte  ( alla  quale  frà  le  braccia  del  medefimo , che  gl’  alfilleua  , 
lì  trouògionto)  non  bauea  potuto  compire;  volle  per  non  mancare  alle  leggi 
della  Gratitudine,  comporli  l’Epitaffio  che  ficgue,  fatto  poi  intagliare  decen- 
temente in  pietra,  c porre  in  luogo  cofpicuo  del  primo  Chioftrodi  quello  Con- 
cento di  S.  Giacomo  dalli  PP.Baccilierc  Agoftino,  e Girolamo  Torelli  ambi 
Agolliniani  Bolognefi,  e Ncpoti del Defooto  Scrittole. 
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tVGE  QVI  LEGIS  1 ir  t -\ 

VEL  AB  HOC  LAPIDE  SOLLICITANDVS  AD  LACHRYMAS, 

DVM  TECVM 

BONONIA,  COENOBIVM  HOC,  EMILIA,  ITALIA, 
EREMVS  AVGVSTINEN.  AC  IPSA  LITTERARIA  RESPVB. 

VNO  COLLACHRYMANT  LVCtV 
SVVM  CIVEM,  PRIOREM,  PROVINCIALEM,  ORATOREM, 
CHRONOLOGVM  , ATQVE  SCRIPTOREM 

P*  M.  ALOYS1VM  TÓRELLVM.  ! 

QVI 

AVGVSTINIANA  S^ECVLA  OCTO  CLAVSIT  VOLVMINIBVS, 
NE*  PRyETERIRENT. 

SANCTIORIS  EREMI  CVLTORES  IN  CENTVRlAS  REDEG1T, 
NE*  INORDINATE'  LATERENT. 

AL1IS  INSVDAVIT  MONVMENTIS 
. NE’  DEFICERENT  ETERNIT  ATI.  5 
C>£CITATE  PR^VENIT  MORTEM, 

VT  CLAVSIS  ANTE  TEMPVS  LVMINIBVS* 
MORTVVS  VIVIS  : VI  WS  MORTVIS  : 

S1BI  IPSI  SVPERSTES  l 

VOLVMINA  EDERET: 

; DIDICIT  Sy£PIVS  MORI  t 

SEMEL  POST  MORTEM  yETERNVM  VICTVRVS. 

CVIVS  IMMORTALITATI 

PP.  BACCAL.  AVGVSTINVS  , ET  HIERONYMVS  DE  TOBFJJ.IS  BONON. 
NEPOTES  ^(DESTISSIMI 

PP. 

OBIIT  xix.  KAL.  FEBR.  A.  D.  MDCLXXXIII.  jET.  SVjE  LXXIV. 


SIMON  SANT  AGATA 

Collegiata;  Ecclefia;  S.  Maria;  Maioris 
de  Bononia  Canonicus . 

AD  LECTOREM  OPERIS  PRENOTATI: 

Secoli  Agoft  intani , ouer»  Hiftoria  Generale  del  S4gro  Ordine  £remitant 
del  Gran  Dottore  di  S.Chiefa,  S.  Aurelio  Ago/tino , 

Quod  confcripGc , acTypis  mandauit  P.  F.  Aloyfius  Torcili  Bononienfis, 
ciufdem  Inftituti,  Sacra;  Thcologi*  Magiftcr, 
ac  Chronologus  Gencralis . 

M Armerà  tempus  edax  ferruni  eonfutmt»  & acri > 
^Etcrnùm  (cripti*  charta  notata  manct  ; 

i ...  . T j * r a y 

Clara  Auguftini  memorat  Torrelius  Afta» 

Quòdquc  refert  Soboles  rclligiofa  Patrcm  : 

Maxitnus  ingcnio  , pictatequc  luxit » Qc  arfit  i 
Afsidué  in  manibas  fit  Tibi  > Leftor  > Opus  : 

Inde  Tibi  vtilitas  » & delc&atio  iunftar 

Obucnicnt  , Author  fedulò  vtrique  ftudet  j 

Nil  penitùs  tribuit  fcribcoti  Diphtera  » tantum 
Explorata  docct  > quod  dccct  Hiftoricum  > 

En  monumenta  Patrum  fati  digefta  : legalitari 
Dilcat  vt  à Doftis  qui  volet , atque  Boni* . 

Haud  concinnauit  mendacia , vera  rcuclat  : 

Nobili*  cft  «era , dignus , & arre  fimul . 
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DE  SECOLI 

AGOSTINIANI 

DEL  P.  M.  LVIGI  TORELLI 


Tomo  Octauo . 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 

*J*4*  tfi.  1118. 


; I piace  di  dar  felice 
principio  à quell’ 
Anno  di  noflra^ 
redenrioae  1514. 
che  farà  il  primo 
di  quello  Tomo 
jlti  prjn.  Ottauo  , & il  feffantunefimo  del  Se- 
gìpéli  dilla  co,°  duodecimo  , c della  Religione  il 
Ckùfé  , 1 millefimo  duccntclimo  ottauo  davna 
dii  Sialo . famofa  Legationc  mandata  dal  Rè  E* 
manuclle  di  Portogallo  al  SommoPó- 
tcficcLeonc X. ad  effetto, chegli  Am- 
balciatori  di  quella , rendeffero  , per 
parte  del  loro  Signore,  la  douura  vbbi- 
d lenza  alla  Santità  Sua,  con  prelevar- 
le ancora  alcuni  doni  dell’  Indie  Orien- 
tali incogniti  àgli  Europei,  degni  poi 
divo  tanto  Rè , e della  Maellà  di  vii-, 
così  grande,  e magnanimo  Pontefice. 
Leone  anch’egli  fpedì  in  quell’ Anno 
vna  folenne  Ambafciata  a Darliddc 
Imperatore  dell*  Etiopia, ò vogliam  di- 
te degli  AbiRini , chiamato  comraune- 


mentc  il  Prete  Ianni , à fine  di  efortar. 
lo , già  che  Chrilliano  era  con  la  lui  ■ 
gente,  à regolare  la  fua  credenza  con 
quella  della  Fede  Cattolica  Apoftolica 
Romana.  E poco  dianzi  haucua  pur 
anche  inuiato  al  Patriarca  de’  Chri- 
Itiani  Maroniti , vn  fuo  Internuncio 
molto  dotto,  ad  effetto,  chedoucllc 
correggere,  & emendare  alcuni  erro- 
ri, che  erano  mefcolati  nella  Chriftia- 
na Fede  di que’ Popoli.  Vn’ altra  Lc- 
gationepure  fpedì  il  gran  Leone  à Ba- 
ulioGran  Duca  di  Mofcouia,mànon 
hebbe  quell'  effetto  , che  Ipcraua  il 
buon  Pontefice  , imperciòche  quel 
Barbaro  fcifmatico  villanamente  ricu- 
sò di  riccuere  il  Tuo  Legato.  Il  Conci- 
lio Latcranenfe  in  tanroattefe  in  que- 
llo tempo  à progredire  nelle  fue  felfio- 
ni  con  gran  vigore  nella  promulgario- 
ne  de* Tuoi  Santi  Decreti,  del  che  li 
leggano  gli  Annalifii  della  Chiefa , e 
fpccialmente  il  Grafi , & il  Rainaldi . 

A a Fac« 
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2 Secoli  Agodiniani. 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 
iyi^,  6 i.  112.8. 

ncndis , maximo  concurfu , Se  volita- 
te fidclium,  & ad  Fratrcs  tuos  generali 
cura  totius  Ordinis  integerrime  , ac 
fummacumindultria  adminiftranda_» 
aptilTtmus , Se  omnium  commendario- 
ne  maxime  Celebris,  etiam  vidcamus 


s Facciamo  hora  pafTaggio  à i rac- 
conti più  proprj  delle  cole  Ipcttanti  al- 
II  Pomi  fi"  cordine  noflro ,&ecco, chcdi primo 
L'°**  X-‘°  tratto  c’incontriamo  in  vn  Priuilegio 
"VM  ‘“f*  altretanto  nobile  quanto  neceflano  , 
U Ctn/urt^t  fattoi  fauorc  di  quello  dal  Clementif- 
jia  fulmini  fimo  Pontefice  Leone  X.  Confine  poi 
i,  di  Mir-  quello  in  vn  Brcue  Apollolico  in  cui 
tino  i con-  tinuoua,  e conferma  le  ccnfure,  eie 
ir»  qmlU , pCnej  che  furono  già  fulminate  molto 
prima  da  Papa  Mirtino  V.  controdi 

dtìjlIj  9uelli  » chc  iianno  ardife  d‘  vfcird-> 
munto  ,•  *u0fi  dcl1’  0rdine  di  propria  autori- 
contro  quitti  ti  , e capriccio  , & anche  contro  di 
cbt  -v/KTpj-  quelli.chc  contro  ogni  Jouere  digiu- 
nano i Bini  nitiafacrilegamente  ofano  di  occupa* 
die  menti,  re,  & vfurpareibeni  diquaIfiuoglia_, 
Conuento,  e Rcligiofo  dell'  Ordine^ , 
così  in  vnmerfale , come  in  particola- 
re, tanto  mobili , quanto  immobili, 
aggiungendo  alcune  alt  re  claufolc  dc- 
corofe,  cosi  per  lo  IlelTo  Ordine,  come 
anche  perii  Generale  di  quello,  acuì 
è pure  il  detto  Brcue  diretto.  Fu  poi 
quello  Brcue  dato  in  Roma  fotto  il 
giorno  6.  di  Maggio  in  quell’  Anno 
a 5 1 4.  il  tenore  dcl  quale  e quello  che 
ficgue. 

Diletta  fili a fratti  MgiJia  Vìterbienfi 
Ordinis  Ercmntr.S.  Augnjlini 
Priori  Generili. 

3 T~'V  tutte  fili,  falutcm,& Apollo- 
^ I J licam  benedidionem . Licer 
fponre  no  (Ira  inclinati  magnopcre  lci- 
mus,  vt  qux  ad  Ordinum  Rcligiofo- 
(umdccus,vtilitatem,  & ornamenta 
accommodata  funt,  libentcr,  prom- 
ptequè  faciamus  , tamen  fir  animus 
Copia  iti  nolter,  voluntalquc  paratior,  cun_ 
Stenti  corum  , qui  ipfis  Ordinibus  prxfccri 
funt , virtute  , ac  diligenti*  ad  bene 
Religiofis  confulendum  , inuitamur. 
Quarc  cum  te , quem  ptxtcr  cxtcras , 
& animi,  & ingemjdotes,  hoc  etiam 
Ungulati  dono  decorauit  Altiifimus , 
vt  effes  ei  in  omni  genere  famulatus, 
& ad  populum  prxceptisEuangelicis 
copioiilnniè,  atq;  ornatillimè,  expo- 


de  ialine,  & tranquilitarc gregis , & 
Ordinis  tibi  commilfi  lolicitum  ; iu- 
llillimis  tuisprxcibus,  ac  mcritis  ad- 
dugli, libenternofirx,  & ApoRolicx 
audoriratis  firmamentum  ijs,  quxti- 
bi  per  prxdeccllores  noftros  concetta 
luntadijcimus . Ac  in  primisquidem, 
vtobuiameamusnonnullis,  quos  au- 
dìuimus,  tua,  vcl  Ordinis  tui,  vel  loca, 
vel  iura , vcl  Fratres  vexare , nec  nò- 
(lris,prxdeccfiorumq;  nollrorum  Ro- 
manorum  Pontificum  lcriptis,  priui- 
Icgijfq;  Ordini  tuo  concclTis  (vt  meri- 
tò deberent)  parere  ; quorù  temerìta- 
tcm,&importunumaufura,vel  rctun- 
dendum , vel  omnino  comprimcndum 
duximus.  Quamobrem  cum  Religio- 
ni tux  Eremitarum S. Auguftim  multa 
tui  caufa  conce(Tcrimus,vcI  confirma- 
ucrimus,  ac  optemus,  vt  qux  fpiri- 
tualiafunt  pcrmultorum  fidcliù  men- 
res,quam  cumulatifiime  diifundantuc 
Idcircò  Aaruimus,  vt  quidquid  InduI- 
gentiarum,  Se  gratixFrat ribus,  Mo- 
nialibus,Mintcllatis,Corigiatiscon- 
celTumcft,  idomne  vtriq;  lcxuicon- 
celTum  intclligi , viris  feilieet , atq; 
mulicribus,  modo  à Generali,  vel  Prio- 
re , vcl  Redole  alicuius  loci  Ordinis 
audorit  atc  gratix  aiTequcndx  fac  ulta- 
temobtinuerint.  Etquoniamomnes 
tui  Ordinis  tàm  ics,  quàm  perfonas, 
immediate  fub  Apollolica  Sede  elicer 
volumus  ;idcircò  mandamus  omnibus 
CbriAifidclibus,  vtnemo  bona  Ordi- 
nis velàri,  vel  occupare , vcl  vexare  au- 
deat , quod  tàm  de  pcrl'onis  predidis, 
qua  de  locisConucnribus,  pofleflio- 
mbus,  &ali]$  quibufcumqj rebus, ad 
loca  perfonafue  pertincntia  intclligi 
volumus,  lìuè  pecunia,  fiuèmobiliaea 
fi  nt . Et  fi  vel  occupantes , vel  vexan- 
tcs  à Ftatribus  tuis  moniti, non  integre 
per  tridui  Ipatmm  omnia  rellituctint. 


Secoli  Agoftiniani.  3 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  R eligiooo 
*y*4*  61,  1128. 


aut  vexare  omninò  dclliterint  exeom- 
inunicationis  nodos  incurrcre,  àqua 
abfolui , niiià  Sede  Apoftolica , Se  in 
mortis  arridilo  non  poflint . Quod  fi 
feculares  veltro  Mari  Magno,  vcl  sili- 
qua conceflionQ  vcftrarum  conrraire 
temerò  audeanc , prò  cxcommunicatis 
publicari  volumus.  Si  Clerici  prxter 
ccnfurl lupraduflam  ,dignitatibus,& 
benefieijs Ecclelìafticis  priuatos  effe , 
eaquè  liberò  impetra»  polTe  deccrm- 
tsus.  Confirmamufq;  qutdquid  de— > 
Apòfiatis , vel  Ordinem  cxcunribus , 
quòd  quidem  volumus  interprerari , 
& mtelligi  tara  de  ijs,  qui  haòlcnus  Or- 
dinem ipfum  exierint , quàm  de  ijs  qui 
impofierum  fortallc  exitun  funt , tam 
pcrfcl.  ree.  MarcinQ  V.  quàm  per  Iu- 
Iium  Sccundum  prxdecclTorcs  noltros 
perLitteras  Apoltohcas  veltro cóccf- 
Cum  eli  Ordini , ahaq;  omnia,  & lingu- 
la qua:  inquiniamone  Maris Magni, 
feu  in  quibufuis  alijs  Litteris  Apoltoli- 
cis,  eidem  Ordini  concellis.  continen- 
tur.  Prxterca,  vt  omnia  quàm  fìrmif- 
fima  fine , qux  vobis  cadcm  Sede  elar- 
gita lunt,  motu  proprio.  Se  fcicntia, 
atq;  de  plenitudine  potellatis  volu- 
tnus,  Itaruimus, deccrnimus , vthxc 
vcltra  concclfio , & quxcumq,  alia,  vel 
libi,  veltuoOrdmi  fatta,  liuè  perfe, 
li  uè  per  communionera, quamfecimus 
cù  alijs  Ordinibus.&Cógrcgatiombus, 
camdc  ommnù  vimatq;  efficacia  per- 
petuò habeant , tàm  in  ludicio , quam 
exiraludiciura,  quàm  fi  plumbeo  Si- 
gillo obfignatx  clic  nt  ; haberent,quòd 
mtelligi  volumus  tàm  deijs,  quxin_> 
forma  Brcuis  , quàm  de  ijs  qux  per 
fupplicationcnt  cxpedita  funt  ìnqui- 
busplacuit , vt  fola  Ugnatura  lutfice- 
rct.  Quamobrcm,  tàm  omnibus  prf- 
miffis  , quàm  quxcumq;  alia  fuerunt 
tuo  Ordini  vrcumq,  concefla , fiuè  ip- 
fa  cxemplaria , fiuèeorumtranfumpta 
odendatur  Prxlati  alicuius  ,aut  publi- 
ciNotarijmanufignata,  aut  ctùGe- 
neralisOrdinis  Sigillo  firmata  eodem 
motu,  feientia,  Si  potcliate dccerni- 
mus , marni  amulq;  cadcm  omninò,  de 


vim  cis  in  elTc , & (idem  adhiberi , ac 
fi  plumbi  fignum  haberent.  Quòd  fi 

2uis  buie  noftro decreto,  ac  conccf- 
oni,  autcuiquamaliarum,  qux  tuo 
Ordini  (vrcumq; faètx  funt  ) contrai- 
re, aut  rninus  integrò  cedere,  & pa- 
rere aufusfit,  volumus,  vt  camdcm 
p$nam  incurrant . Irritum,  caflùm, 
atq;  inane  iàcicndo  quidquid  contra 
hanc  conccffioncra.aut contra quam- 
cumq;  aliarti , vrcumq;  Ordini  veltro 
faòtam , et  iam  quidquid  leges , autRe- 
gulam,  aut  Condir  urioncs,  aut  diffi- 
niriones,  aurmoresOrdinis  tui,  fiuè 
à Fratribus,  fiuèàCongrcgatiombus, 
fiuèaSecularibus,  fiuè  ab  Ecclefialti- 
cis pcrfonis,velm  hunc  vlq;dicm , vel 
impolterum  impetrai um  , vel  attenta- 
tum,fuerit,ctiamlìab  Apoltolica Se- 
de cxprefsè  contra  hoc  quidquamcó- 
cclfumfuerit:  quodomnc  nullius  mo- 
menti, Se  prò  infetto  haberi  volumus, 
nifi  bis  noltris Litteris,  non  per  genc- 
ralesclaufulas,  fed  de  verbo  ad  verbi 
(Ordine  confentiente)  derogatum  fue- 
rit.  Non  obflantibus  prxmiifisaut  A- 
pollolicis  pnuilegijs.  Scc.  Quòd  fi  quis 
bis  fidcai  non  adhibuerit,  aut  non  plc- 
nillimè  acquieuerir  p$  nam  fubeat,qu* 
fupraconltiruimus.  Dar.  Romxapud 
S.  Pctrum  fub  annulo  Pifcaroris,  die 
fexta Maij , millcfimo  quingentefimo 
decimoquarco  , Poncitìcatus  noltri 

Anni  fecundo , 

4 Morì  in  quell’  Anno  con  raro 
efempio  di  gran  Scruo  di  Dio  nel  po- 
lito Moni&ero  di  S.  Barnaba  di  Brc- 
feia,  di  cui  era  Priore,  il  Vener.  P.  F. 

Ambrogio  Miniani  Cittadino  nobile 
della  detta  Città , il  quale  come  prele 
l’Habito  Santo  delia  Religione  dalle-*  r”niF 
mani  del  B.  Bartolomeo  da  Palazzuo-  -0  * 
lo,  così  procurò  mai  tempre  per  tutto  ' Bufcii 
il  corto  di  fua  vita  mortale,  d'imitare  fmumtntt 
à tutto  tuo  potere,  con  la  diuioagra-  more. 
tia , l' eroiche  virtù  di  quel  Santo  Reli. 
giofo;  laonde  chi  attentamente  olTct- 
uaua  le  tue  attioni  Io  raffigurai  bcn_. 
tolto  per  vn  viuo  elòmplare  di  quello. 

Fu  molto  zelante  delia  fzlute  del  prof- 
A 2 fimo. 
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{imo, e fpecialmentc  de’  Cuoi  Religioni, 
per  iflruttione  de’  quali,  maflime quid’ 
«ra  Superiore , ò maggiore , ò minore , 
continuamente  lì  affatticaua  giorno,  e 
notte,  il  che  altresì  faccua  quando  go- 
ucrnaua,  in  qualità  di  P Spirituale,  e 
diConfcflore  alcuni Monilleri  di  Mo- 
t;".  nache,  li  quali  furono  appoggiati  alla 

f ‘ di  lui  cura  zelante  da  Superiori  mag- 

giori. Per  la  fua  moli  a bontà  fu  eletto 
Confettare  ,cTcologo  del  Vclcouo  di 
JJrctcia , c (lindo  Priore  in  Roma , fù 
altresì  per  il  mcdclìmo  effetto  eletto 
per  Confeflorc  da  alcuni  Cardinali  di 
purif&ma  cofcienza.  E quantunque 
poco  fi  curaflc  di  fopraflarc  à gli  altri , 
amando  in  fommo  grado  la  quiete  del- 
la fua  Cella,  nulladimcno  liconuenne 
piu  volte  di  fottoporrc  il  collo  al  giogo 
pur  troppo  pefante,  bora  di  Priore  in 
varj  Moni  Iteri  principali , bora  di  V ifi- 
tatore,  bora  di  Diffinitore,  & bora  fi- 
nalmente di  Vicario  Generale  della.» 

fuaOflctuanteCógrcgatione  di  Lom- 
bardia , nelle  quali  Cariche , come  fer- 
iti con  ogni  fedeltà  la  Religione,  cosi 
non  fu  poco  il  frutto , che  fece  nella., 
mede  finn , così  temporale , come  fpi- 
rituale.Hauendo  dunque  il  buon  Am- 
brogio feruito  con  purità  di  cuore  à 
Dio  per  lo  (patio  di  Anni  j6.  nella  Re- 
ligione, alla  perfine  carico  più  di  meri- 
ti, c di  virtù,  che  di  Anni , citando 
Priore  del  Conucnto  di  Urcfcia,  per 
mezo  di  vna  morte  elemplanflima,  le 
nc  volò , come  piamente  fi  fpera  al  Pa- 
radiso . Vcdafi  il  Calui  nel  fuo  Memo- 
riale Hiftorico  à car.  1 9 j. 

5 Scriue  l’ Errerà  nel  Tomo  primo 
del  fuo  Alfabeto  à car.  300.  che  imj 
quello  tempo  iflefloviueuancl  Regno 
M FjGub-  di  Aragona  vn  Vcfcouo  di  noltro  fa- 
jifaluod'Al  grò  Iltituro,  quale  (lima  egli,  che  fof- 
m Vtfauo  |'etjtolare,ilqualcchiamauafiF.Gun- 
£'  difaluo  , & era  flato  Macilro  nella,, 
r#»j.  " Religione,  de  anche  Prouinciale  di 

Caftiglia  , c penfa  ancora , che  folle 
Cittadino d’Aluai  mà  come  nonno- 
mina  il  titolo  della  Chiefa , di  cui  dice 
diete  flato  Vcfcouo  titolare , nè  tam- 


poco la  Chiefa  di  cui  era  Suffragante 
nel  Regno  di  Aragona , mi  fi  rende-» 
difficile  il  credere,  che  folle  Vcfcouo 
di  Ione  alcuna  ; e ciò  maggiormente  fi  . Au,"t 
può  prouare  con  vn  Iquarcio  del  Re-  yfr 
giftro  del  Generale  Egidio,  che  lo  ftef-  c(m„  _ 
lo  Errerà  produce  in  proua  del  fuo 
detto , nel  quale  fquarcio  l' accennato 
Gcncralcinqueft'Anno  del  1514. lot- 
te li  2 o.  Settembre, in  cui  raccomanda 
quello  Gundifaluo  al  Prouinciale  di 
Aragona , per  vna  certa  cauta  fpcttan- 
tcàduc  fuc Sorelle,  & c(To,e  non  lo 
nomina  col  titolo  di  Vcfcouo,  fogno 
per  me  chiaro,  che  in  quel  tempo  non 
pofledeua  quella  dignità  i non  niego 
però , che  doppo  il  detto  tempo  non 
porcile  clfcrc  flato  affunto  à quella . 

6 Fioriua  parimente  in  quello  tem- 
po neH'infignc  Conucnto  diS.  Ago- 
ftino  di  Salamanca  vn’ altro  gran  Scr- 
uo  del  Signore  naturale  del  Regno  di  ^ ,n,r ■ 
Nauarra,  chiamato  F.  Martino  di  Ez-  “ 

tarona  zclantiflimo  amatore  dell’  Of- 
lcruanza  Regolare , e molto  deliro,  e Signori. 
manicrofo  nel  coltiuarc  l*  Anime  de' 

Nouizzi , che  però  appunto  in  quello 
tempo  efercitaua, con  gran  frutto  del- 
la Religione , l’ importante  impiego  di 
Macilro  de’  Nouizzi  nell’  accennato 
Moniltero  ; c le  bene  tutti  quelli , che 
habbero  forte  dielfere  da  elfo  educati 
riufeirono  marauigliofamcntc  , così 
nella  bontà  della  vita,  c de’  collumi, 
come  nella  dottrina , c nel  fapcrc , mu- 
noperò  arriuò  al  fegno  malfimc  nella 
fantità, àcui  felicemente  giunfc  il  Tan- 
to Rcligiofo  F.Lodouico  di  Montoia  p p 
di  Tempre  gloriola , e beata  memoria,  Lodòuicoii 
del  c ui  zelo , v irt ù , & olferuanza  hauc-  Monfùt^. 
remo  negli  Annià  venire  àfaucllarc— » prèdi  l’Ht • 
più  volte  , fc  cosi  farà  la  volontà  di  «»• 

Dio:  quelli  poi  prefe  l’Habito  Santo  *w"°* 
del  noflro  fagro  iltituro  in  quell’  An- 
no, & in  ve  to  con  bc  n felice  forte , im- 
pcrciòchc  hauendo  fortito  vn  Macilro 
di  tanta  fantità , bebbe  poi  egli  campo 
d' imitarlo  nelle  fuc  virtù  eroiche,  e 
giungere  poi  al  confcguimento  di  vn 
gran  cumulo  di  meriti  incomparabili . 
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7 li  Cattolico  Re  D.  Ferdinando 
di  Aragona  hebbe due  Figlie  naturali, 
Dut  Figlu  jc  qua||  nella  fua  tenera  bambinezza 
d,t  furono  fatte  allcuare  fenza  faputa  de! 

Ferdinando  fuo marito , dalla  Regina  Ifabelia  di 
di  Aragona,  Cartiglia , la  quale , quando  le  viddc 
ambi  col  no-  crefciute  ad  vo’ctj  habilcà  poter  effe- 
m di  Ma-  re  riceuute  in  qualche  Momllero  of- 
ria  fi  rendo  feruantedi  Monache,  per  douer  erte  re 
no  Agoni-  iu,  educate  ad  effetto  di  poter  riccue- 
cZ.n7oi,  fc  *' Hablt0  della  Religione,  le  pofe  cjr 
Madrigni.  *a  Per  f snto nel  Momllero oITcruanril- 
fimo  di  S.  Maria  della  Pietà  dell’  Ordi- 
ne noftro  nella  nobil  Terra  di  Madri- 
gni & in  effetto  riufeironoamendue 
così  buone,  ccosidifpoficàferuirc_i 
Iddio  nella  nortra  Santa  Religione, che 
doppo  alcuni  Anni  furono  con  grande 
allegrezza  ammeffe  all'  Habito,  con-, 
prendere  così  l’vna,  come  l'ali  ra  il  No- 
me Santiffimodi  Maria,  c diuennero 
poi  di  tanta  pcrfettioneambidue,  che 
fu  tono  poi  (limate  degne , & habili  di 
effere  mandate  à riformare  , col  raro 
efempio  delle  loro  virtù,  due princi- 
palidimi Monirtcri  di  diucrfeRcligio- 
ni , cioè  à dire  la  più  antiana , il  celebre 
Sono  man-  Conuento  delle  Monache  Francclca- 
datt  la  fa-  ne  detto  delle  Pietre  bianche  in  Cata- 
('xmarti'òe  logna  • e l’ altra  quello  tanto  famofo, 
Momfttri  chiamato  de  lai  Harglas  di  Burgos  dei- 
di diwrr/c— » l’Ordine Cilìcrcicnle,  laqùalefebcn 
Religioni . vide  in  quel  Moni  Acro  (ino  alla  morte, 
come  fi  crede,  non  volle  però  mai  de- 
porre 1*  Habito  Agortiniano,  anzi  ne 
meno  il  titolo  di  Priora  del  fuo Con- 
uento di  Madrigai,  come  lo  era  in  ef- 
fetto , benché  lontana , tuttoché  folle 
importunata  da  quelle  Monache  Ci- 
(ìercienli  quali  cótinuamentcà  pren- 
dere l’Habitoloro,  già  cheera (lata., 
deputata  per  loro  perpetua  Abbatef- 
fa , mà  tempre  le  loro  preghiere  riuni- 
rono infruttuofe,  àfegno  tale,  che__> 
quelle  poi  la  foleuano  chiamare  col  no- 
me di  loro  Matrigna.  L’altra  poi  ter- 
mi nata  c’hebbc  l’vfficio  fuo, fece  al  fuo 
Cóucnto  ritorno,  fe  bene  dicono , che 
anche  l’altra  riformatricc  di  Burgos 
faccffc  lo  Beffo  verfo  il  fine  di  fua  vita  i 


bartacoramunque (ìa  à fuotempo,  e 
luogo  ne  tornammo  col  diuino  bene- 
placito à parlarne  più  di  propolito,  ba- 
llando a noi  d’hiucrnequi  fatta  me- 
moria in  quell'  Anno,  perche  alcuni 
penfano  che  in  quello  tempo  follerò 
del  nortroHabiro  Agortiniano  vcrtire, 
hauendogià  elleno  doppo  la  morti-  , 
della  Regina  Ifabelia , iaputo , che  am- 
be erano  figlie  del  Cattolico  Rè  D.Fer- 
dinando  di  Aragona , c per  tali  furono 
poi  anche  riconofciute , e trattate  dal- 
l’Imperatore Carlo  V.  dal  Rè  di  Por- 
togallo , e da  altri  Principigrandi  fuoi 
Parenti. 

8 Viueua  pur  anche  in  quella  età, 
&illuftraua  non  poco  il  fuo  Conuento 
di  Paooua , con  la  fua  dottrina , e bon- 
tà M.  F.  Bellino  Padouano , e figlio  del 
Conuento  degli  Eremitani  delia  det-  M.P.Sel- 
ta  Città, attelochc  non  lolofu  va  Teo-  Imo  da  Al- 
logo molto  celebre,  c diede  anche  alla  doaamfya* 
luce  alcune  Opere,  c fri  l' alt  re  corredò 
l'antica  Martirologio  Romano,  accre-  q*,  * 
Icendolo  di  molti  Santi  Martiri,  Con-  f 
feffori , e Vergini,  c Io  diede  ben  due 
volte  alle Stampecongran beneficio, 

&vtile  di  tutte  le Chiefc Collegiate, 
così  dell'  vno , come  dell’  altro  Clero . 

Scriffe  ancora,  c diuulgòvn’  altro  Li- 
bro quale  fece  (lampare  in  Vcnetia  in- 
titolato de  Laudibus  Mari  tram  . Ber- 
nardino Scardccni  nell'  Hiltorìc  di  Pa- 
doua,  ne  parla  con  fomma  lode  para- 
gonandolo à M.  F.  Paolo  Zabarclia-, 

Vefcouo  Argoliccnfe , che  fù  anch'e- 
gli figlio  dello  Beffo  Moni  Acro  di  Pa- 
doua,  e fi rdc altresì moltoilIuftre-> 
nella  (agra  Teologia , & in  alcune  altre 
feienze:  diamo  vnoi'quarcio  delle  lo- 
di, che  le  dà  il  fudetto  Bernardino. 

Paolo  Z alar  ella  fermi  par  fior  mi  Belli - 
nas  injitnis  T hcologns  ,caias  a oro  modi- 
ca laudi f oeit  editto , & corrtlfto  Marti * 
roltgtj  , quod clini , curri prafaararita* 
te  in  Cboris  tantum , & i»  Ccaaentibut 
pitti  lice  legtrctur  , nane  baiai  opera fa* 
cium, vi  ab  omnibus  legata r : dr  proptr. 
rea  merito  eias  nomea,  aon tantum  ito 
t Ila  prima  impresone  mille  ,<fr  ampliai 
A 3 vola- 
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ejeluminum  tnftriptum  tft  : fed poftet 
quoq,  queliti  hniufmtdt  opus  imprimi 
1UT  , no  nifi f uh  Bellini  E remi  Inni  7 bee~ 
J„s,  patanini  cerrell crii  nomine  pub! t. 
eulur . Jlaq  butufmodi  piu  Martyrum 
memorie  , rum  nomini!  huius  immer- 
ta/iiate  ù pofleris  vbiq-,  relebrubttur  , 
ScfiueP Errerà,  che  quello  Religiofo 
mòri  in  quell'  Anno  1514.  la  doueil 
Panfilo  nc  fa  memoria  folto  I ’ Anno 
a 5 3 ?.  chi  di  loro  l' indouini  io  non  lo 
sò , dico  ben  sì , che  maggior  credito 
fi  dourebbe  al  Panfilo , il  quale  vifTe— > 
viciniamo  à quel  tempo . 

9 Vn'altro  oltremodo infignefio- 
tiua  in  quello  ideilo  tempo  nella  mc- 
u u defima  Prouincia  della  Marca  Triui- 
Botiureìr  oiana>  chiamato  Maedro  Marco  Bot- 
tiunTe'ol*  turnioCutadino  di  Vicenza,  c figlio 
%o  , • alt . delnodroConucntodiS.Michelencl- 
btnimo  Ca  la  detta  fua  Patria . Quedo  granReli- 
mmifte,  giofo , oltre  l'clTerc  gran  Teologo , fù 
oltre  ogni  credere  vcrfatilfimo  nell’  v- 
na , e nell'  altra  Legge , à legno  tale-» , 
che  prontilfimo  era  mai  fcmprc,etÌ3n- 
dio  all'improuifo  , à decidere,  c di- 
chiarare punti , e palli  dillicilifiimi , e 
fc  ab  rodili  mi , c con  tanta  faciliti , che 
era  cola  degna  di  gran  duporc , e ma- 
rauiglia , laonde  concorrcuano  alla  fua 
Cella  in  gran  copia  i Litiganti, altri  per 
prendere  conliglio  intorno  alle  loro 
caufe , & altri  per  rinuouarc  nella  di  lui 
feotenza  ,e  giudicio  li  loro  litigj , rcn- 
dendofi  certi,  c ficuri,  che  le  di  lui 
fentenze  farebbero  date  giudilfimc  : 
quindi  c,  che  quando  egli  daua  qual- 
che fentenza , ambe  le  pam  fi  partiua- 
no  confolate,cofainvero  mirabile-», 
tanto  era  egli  (limato , e riuctito  per  la 


fua  retta,  e pura  cofcienza.  Fù  Pro- 
uinciale della lua  Prouincia,  & anche 
Rettore  della  medefima  in  qued' An- 
no del  1514.  e perche  più  oltre  nc' 

Regidri  dell’Ordine  non  fi  li  alcuna 
memoria  di  elfo,  perciò  fi  perfuade— » 
l’ Errerà,  che  ò motifle  in  quedo  me- 
defimo  Anno,ò  poco  più  foprautuefle. 

io  Due  altri  gran  Letterati  celia- 
rono di  viueic  in  qued’ Anno  ambi  col 
nome  di  Nicola,  il  primo  fu  di  Patria 
Genouefe,  el'  altro  Veronefc,cI’vno, 
e l’altro  furono  intigni,  ccelcbriPrc- 
dicatori , fermeremo  dunque  in  ptimo  it  Q,mui 
luogo  del  Genouefe  , & in  fecondo  jr anTtelt- 
luogo  del  Vcronele . Fù  dunque  que-  go,  t Predi • 
di  vn  Religiofo  di  gran  dottrina,  e fa-  teiere, 
pere  così  nelle  feienze  naturali , come 
nelle  diuine  , per  le  quali  fù  nel  fuo 
tempo  molto  (limato,  e riuctito,  ef- 
fondo altresì  datofempre  vn  Religiofo 
di  gran  bontà  , che  tale  appunto  lo 
chiama  il  Generale  Egidio  da  Viterbo 
nel  Regidro  di  quell'  Anno  fotto  il 
giorno 4. di  Giugno,  honorandocon 
la  dclfa  lode  vn'altro  Maedro  della— 
fua  medema  famiglia  Zoalia,  per  nome 
F.Stefano  : della  medefima  Profapia  fù 
vn'altro  Maedro  per  nome  Gregorio, 
à cui  diede  facoltà  il  Generale  Grana- 
no da  Foligno  lotto  I’  Anno  diChrido 
1 499.  di  poter  dare  al  fcruitio  del  Go- 
uernatorcdiGcnoua.  Morì  poi  Mae- 
dro Nicola  Zoalio  in  qued'  Anno,  e 
perche  era  dato  cosi  celebre  nelle  dot- 
trine, (Padri  dclComicntodiGeno- 
ua  lo  Rimarono  degno  di  clTerc  fep- 
pcllito  in  vna  Tomba  particolare , fo- 
pra  della  quale  fecero  intagliare  que- 
do nobile  Epitaffio, 


Bpiiagi» 

bonoreu-’le 
fepre  il  fu* 
Siptkie . 


Hue  Nìceltns  hubtt  tinertt  Zoeliut  vrnu 
fumé  vige!  terris  ^ fpintus  aftra  eelil. 
gutdquid  A rifiutili  numerefu  velumin * Ir  aduni 
guidquid  diurni  dogmi  Piatomi  habet . 
Jiouerit  tflt  Pater  Reutrendui  (linde  Magijltr 
Zi  nenie  quid  quid  pagina /arra  dece!. 


il  Palliamo  bora  àfauellare  di  Ni-  I me  habbiamo  motiuato  poco  dianzi, 
ColaVeronefc;  quedi parimente,  co- 1 fù  gran  Teologo , e Predicatore  di 

prima 
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ìyi*  < 

prima  dalle:  fu  altresi  gran  gomma- 
tore , c molto  diligente  di  que'  Con- 
■M-  ucnti  li  quali  heboero  forte  di  haucrlo 

tbLl  tì . Perloro  Pr'°rc  * <r»  quali  vnofuilfuo 
t*to,>  Pu.  di  Verona, e quello  nollro  di  S.Gia- 
iicùnt  di  comodi  Bologna,  quali  notabilmente 
prima  cUfit  accrebbe  cosi  ne’ beni  (labili,  come__> 
morto  ì»t_,  nelle  fabbriche,  & altri  ornamenti  del- 
ebili. JaChicla,  e del  Moni  fiero.  Hauendo 
poi  terminato  quello  Priorato , men- 
tre fé  ne  tornaua  alla  Patria,  giunto! 
Chiozza  fù  forprefo  da  va’  infirmiti 
così  grauc  , che  in  termine  di  pochi 
giorni  di  vita  lo  priuò  , elfendo  egli 
nella  frefea  età  di 46.  Anni  j (ucccffe 
poi  la  fua  morte  nel  giorno  a8.diNo- 
uembre  di  quell'  Annoi 514.  c poco 
appreso  fù  il  di  lui  honorato  Cadauere 
à Verona  trasferito  , c nella  nollra_, 
Chiefadi  S.  Eufemia  feppellito . 

ia  In  quell'  Anno  medeftmo  fu 
eletto  publico Lettore  nell’ Vniuerlì- 
tà  di  Valenza  in  Ifpagna  vn  Macdro 
fa  P'  i#.  figlio  del  Conucnto  d' Alcodio  chia- 
douwoOHet  mato  F.  Lodouico  di  Cillcrna,  àcui 
v*  publico  il  Generale  Egidio,  dando  licenza  di 
Lettore  nel-  poter  prendere  la  fudetta  Lettura, ncl- 
,4  lo  dello  ttmpo , Io  pone  di  danza  nel 
di  Polenta.  Conuento  diS.  Agodino  col  titolo  di 
Maeftrofcniore;  così  nota  il  raento- 
uato  Generale  nel  Regi  Aro  di  qued’ 
Anno  lotto  il  giornoa;.  di  Agodo. 
Inquedo  tempo  idelfo  il  Generale  fu- 
jgm  P'Qjo.  detto  deputò  Riformatore  della  Pro- 
pinili Pie-  uincia  del  Reno,  c della  Sueuia  vn_» 
dolo  deputto  Maedto  molto  illudre,  e dotto  della 
to  dal  Gene - Prouincia  di  Sallònla  per  nome  F.Gio- 
raU  Rifor ■ uanni Picciolo.  Di quedoinligneRe- 
tnatore  del  j,g,0fo  ci  occorrerà  più  volte  difaucl- 
ut~  lare,  fecosìà  O10 piacerà,  e precila- 
menre  fottol'Anno  del  Signore  1526. 
perche  fù  vn  grande  Antagonilta  del- 
l'empio Lutero,  c della  fua  perfida.» 
Setta . 

13  Eflcndo  dato  fini  qued’ Anno 
Segretario  del  Generale  Egidio  il  fa- 
toofo  Nicola  Scutclio  da  Trento,  di 
cui  gran  cofe  douremo  fcriucre  nel 
fuo  tempo  , fu  in  qued*  Anno  fodi- 
tuito  ( non  sò  fc  per  modo  di  proui- 
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lìone  eflcndo  quegli  dato  forfè  impie- 
gato in  affari  di  maggior  rilicuo)  F.Gi-  F 
rolamoScripando,  il  quale  era  in  que-  I" 
do  tempo  Macdro  di  Studio  in  Roma , uinettojut. 
efebeo  era  Sacerdote,  non  haucua^  io  Secreta. 
però  più  di  20.  Anni  di  età,  non  eden-  rio  dell’ Or* 
do  ancora  dato  decretato  da  S.  Chicli  iint  • 
il  ventelìmoquinto  Anno  per  riceucrc 
il  Sacerdotio . Era  queflo  Rcligiofo  te- 
neramente amato  dal  grand'  Egidio 
Generale,  non  tanto  per  le  fuc  rare.^ 
virtù , quanto  per  la  fua  incomparabi- 
le bontà  della  vira,  pet  mezo  delle.*» 
quali  pregiatiflime  doti , fece  così  alto 
progreflo , che  meritò  nó  lolo  di  giun- 
gere all’altopodo  di  Generaledi  tutto 
l’Ordine,  ma  etiamdiodi  Arciuefco- 
uo  di  Salerno,  e poi  anche  finalmente 
à quello  più  fublime  di  Cardinale , e di 
primo  Legato  del  fagro  Concilio  di 
Trento,  nella  qual  Città  terminò  al- 
tresì Tantamente  la  vita , delle  quali 
cofe , e di  altre  molte  ancora , col  ditti- 
no volere , ne’  Tuoi  proprj  tempi,  e luo- 
ghi ampiamente  fermeremo . 

14  Eflcndo  dato  intorno  àquedo 
tempo  notabilmente  danneggiato  il 
nodro  antico  Conuento  di  Amelia^ 
nella  Ptouincia  dell’  Vmbria , da  varie 
perfone  occulte,  nelle  Suppelletili  cosi  l-nnt  " 
della  Chiefa,  come  del  Conucnco , ìfe  ‘r'iuVr 
anche  in  varj  beni  ad  efla  Chiefa,  e Có-  fàm,ì‘c't 

uento  fpettanti , cosi  nella  Città,  co-  Conuento 
me  nella  Campagna , ne  lì  potendo  ri-  di  rimetta  in 
trouare  li  malfattori,  & vfurpatoridi  rn/uo grane 
tanti  beni,  il  Priore,  c Padri  dell’ ac-  •"urgente. 
cennato  Conuento  ricorfcto  al  potcn- 
tiflimo  patrocinio  della  S.  Sede  Apo- 
dolica,  con  fupplicarehumilmcnteiJ 
Santo  Pontefice  Leone  X.à  protegge- 
re il  dettoConucntocon  la  fua  forami 
autorità  in  quel  miglior  modo,  chela 
Santità  Sua  conofcelfe  edere  più  op- 
portuno,e necclfario . Quel  gran  Pon- 
tefice dunque  volendo  fauorire  quel 
Monidero , e Padri , fpedi  todamente 
vna  Bolla , ò Brcuc  al  Vicario  Genera- 
le del  Vefcouo  della  mentouata  Città 
di  Amelia,  nel  quale  impofe,  che  do- 
uclfc  vfarc  ogni  diligenza,  adefletto 
diri- 
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di  ritrouarc  i delinquenti  fudetti , così 
principali , come  complici  , con  ful- 
minare anche  l’ Ecclefiaftiche  Confu- 
to, le  folle  flato  necelfano  contro  gli 
accennaci  vlurpatori  ; aggiungendo 
altre  claufole  così  generali , come  fpc- 
ciali  nel  modo , c forma  folita , e con- 
fueta  dalla  Romana  Curia  ,&c.  fidata 
quella  Bolla , ò Breue  in  doma  appref- 
fo  S.Picrro  nell’Anno  del  1514-  nel 
giorno  24.  di  Marzo,  e dclluo Ponti- 
ficato il  iccondo.Confcruafi  poi  que- 
lla Bolla  , ò Breue  nell’  Arclnuio  del 
fopramentouato  CCuento  di  Amelia 
il  cui  tenoic  è quello  che  fieguc , 

Le»  Efifitpus  Seruus  Serutrum 
Dei, 

15  l-X  Uett»  fi  Ho  Vicario  Venera- 
la/ bilis  Frarris  noflri  Epifco- 
pi  Amclien.  in  (pine uahbus,  Generali , 
falurcm  , Se  Apoltolicam  bcnediCtio- 
nem . Significarunt  ncbis  diletti  fili) 
Pnor,  & Fratte:  Domus  S.  Auguflini 
A melicn.  Oriiims  emide  Saniti , quòd 
‘ uu*  nonnuiliimquitausfilij,  quosprorius 
i Breue »SnJrant  > {luintli  coronas , Se  diuerfa 
alia  Paramcnra  rtiiaris  B.  Maria:  Ec- 
clcliac  eiufdemDomus,  etiam  Eccle- 
iix  huiulmodi  lutto,  feùaliìs  inique 
fubltraxcrunt , pluraq;  aliagrauiora. 
damnaeis,&  in  bomseiufdcm  Domus, 
qux  illa  ex  Priuilcgio  Apollolico  ba- 
bere  potcll,  ncquiter  intulerunt , ac 
ad  id  fàciendum,auxilium,con(ilmm , 
&fauorem  dolose  prxllitcrunt , nec- 
noncenlus,  fruttus,proucntus,  tet- 
ra: , domos , bortos , vincas , campos , 
prata , palcua , remota,  fyluas,  mo- 
tcndina , lacus  , pifcanas,aquarum_. 
decurfus , auti , argenti  monetati , & 
non  monetati , vini,  biadi, orda,  fxni , 
leguminum,  lini,  lanx,iìrgi filati, Se 
non  filati , ccrx,  olei , Se  aharura  re- 
turn quantitates  ; Cruccs , Se  Caliccs , 
patcnas,  vafa  aurea , argentea , xnea, 
ferrea  .cuprea , fianca,  lignea , vcfli- 
menta , ornamenta , pannos  lincos,  la- 
ncos,fcriccos,culcitras,  cultres,vc- 
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fles , liDteamina , anulos , pcrlas , lapi- 
des  pretiofos,  & alia  ìocalia,  letto:  , 
mappas,  manutergia , Se  alia  domorum 
vtenfilia  libro: , apodifa: , regefta,  ob- 
ligariones , inflrumenta  , tcllamcnta, 
codicillo: , inuentaria,  & alias  fcriptu- 
raspublicas,&priuatas,  debita,  ere- 
dita, legata  , mutua,  depofita,  com- 
modata , pccumarum  fummas,  Se  non- 
nulla alia  mobilia  & inunobilubona, 
etiam  per  quondam  Angelum  alias  de 
PalTero,&  .Emiliani  eius  Vxorcn  ,nec- 
non  Matrhxum  de  Bartolo,  &Euan- 
geliflam  comuges  , ac  diuerfa:  alias 
perfonas  cidem  relitta  ad  iplam  DomQ 
ratione  rclicìorum , & legatorum  , ac 
alias  legttiroè  Ipcttanria  tcmcrc,<Si  ma- 
litiosè occultare , Se  occulte  detincre 
prxlumunt  , non  curantcseadittis  G- 
gnibcantibuscxbibcre  in  anmarum.» 
luarum  pcnculum,  & ipforum  figni- 
ficantium  non  modicum  dettimeli- 
rum  , fupct  quo  i)dem  lignificante: 
Apoftolicx  Sedi:  remedium  implo- 
rarunt.  Qijocircàdlfcretiom  tlixpet 
Apollobca  Ictipta  mandamus ,'  qua- 
tcnus  omnes  huiulmodi  coronarum. 
Se  paramentorum  fubtrattores , dam- 
norum  illatorcs  , auxilijq;  prxftito- 
rcs,  Se  fautorcs  , necnon  bonorum_. 
prxdittorum  dctcntorcs  , occulto: 
ex  parte  nollra  publicè  in  Ecclcfijs 
coram  populo  per  te,  vel  alium,  feù 
alio:  moncas , vt  infra  compctentcm_» 
terminum,  quem  cis  prxlixcriseacif- 
dem  lignificantibus  a fe  debita  refti- 
tuant  ,Se  rcuclcnt,  ac  de  ipfis  picnam  , 
&debitam  fatisfattionem  impcndant , 
&fiid  nonadimplcucrint  infra  alium 
compctcnrera  terminum  , quem  cis 
adhoc  duxeris  petemptoriè  prxfigcn- 
dum , ex  tunc  in  cos  gcncralcm  cxcó- 
municationisfcntcntiam  proferas,  vt 
eam  facias  vbi,  Se  quando  expcdire_a 
videris,  vfqi  ad (atisfattionem condi- 
-nam  iolcronitct  publicati . Datum 
Komx  apudS.Pcrrum  Anno  Incarna- 
Dommicx  Millcfìmo  quingentefimo 
quartodecimo  , nono  Kalcn.  Aprili: 
Pontificatus ooliti  Ann»  j. 

16  Leo- 
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1 6 Leone  X.  in  quell’ Anno , che  fi) 
il  fecondo  del  fuo  Pontificato  con  vn 

Connetto  fuo  Lireue  dato  in  Roma  apprefl'o  S. 
iella  Ro<-  Pietro  fotto  il  giorno  30.  di  Ottobre 
(betta,  1 H confirmò  l’ incorporationc  del  Con- 
Ripalii  • uento  della  Rocchetta  fatta  al  Moni- 
fiero  di  S.  Marco  di  Milano  per  ordine 
del  Generale  Ambrogio  da  Cora  nel- 
l’Anno del  Signore  1484.  la  quale  era 
ftatacófirmata  anche  dal Gener. Egi- 
dio nell’Anno  feorfo  del  1 5 1 3 . In  que- 
llo tempo  ancora  era  membro  dclla_> 
Prouincia  di  Lombardia  ilConucnto 
di  Ripalia  , di  cui  fi  fa  mentione  dal 
fopramcntouato  Egidio  Generale  nel 
Regi  (Irò  di  quell’  Anno  fotto  il  gior- 
no trentèlimo  di  Maggio  . Ouc  poi 
Ha  quello  luogo  di  Ripalia , e chi  (of- 
fe il  fondatore  del  Monifiero  , e quan- 
do foficcllinto  ( peròche  quello  liog- 
gidi  non  fi  confcrua)  non  vi  è chi  lo 
ferma. 

17  Fuori  della  Città  di  Valenza  in 
Ifpagna  poco  tratto  però,  vi  è vn  Con- 
uento  dell’  Ordine  dedicato  à Maria 
fempre  Vergine  del  Soccorfo,  la  di  cui 
fondatione  è incerta;  io  però  liòper 
collante!  che  folle  fondato  in  queft’ 

ìWjiìo-  Anno(fo|  1 5 14.0  poco  prima  iattclo- 
tuieliveoto  c|ie  nfcrifee  l’Errera  nel  Tomo  a.  del 
S° Maria  iti  *u0  Alfabeto  à car.j  j t . d’hauer  ritro- 
Sortmfofuo  nato  nell’  Archiuio  della  Cattedrale 
tiitValen-  di  Tortola  vna  Lettera  Patente,  nella 
ija  in  Jfpa  quale  Giouanni  Curto  Vefcouo  della 
(”*«  detta  Città  raccomanda  a fuoi  Popo- 
li li  Frati  del  Conueoto  di  Santa  Ma- 
ria delSoccorfodi  Valenza  nuouamc- 
tc  fondato,  acciò  lefominifirinoelc- 
mofinc  per  poter  prouederc  di  Calici, 
c di  altri  ornamenti  la  loro  Chiefa, nel- 
la quale  vi  era  vn’ Immagine,  e tutt’ 
hora  vi  ficonferua,  ad  honore  della-, 
quale Nofiro Signore  haucua  fatti,  e 
■ • t uttauia  faceua  molti  Miracoli  (lupen- 
di  àprò,  e beneficio  de’ fuoi  diuoti. 
Fù  data  quefia  Lettera  Patente  nel- 
l’Anno del  1514.  fotto  il  giorno  pri- 
roodi  Ottobre . In  quefia  diuota  Chic- 
fa  comandò  il  gran  Padre  de’  Poueri 
S.  Tomaio  di  Villanuoua,  chcfolfe^. 


tumulato  il  fuo  Santo  Corpo.  Fù  que- 
llo Monifiero  membro  per  qualche.» 
tempo  della  Prouincia  di  Sardegna  ; 
mà  pofeiadoppo  alcuni  Anni  fu  aggre- 
gato à quella  di  Aragona,  fono  del- 
la quale  tutrauia  felicemente  confcr- 
uafi. 

18  Credcfi , che  in  quello  mede  fi- 
mo Anno, fi  dalle  principio  al  Monifie- 
ro della  nobile  Città  di  Bari  (Città  in- 

figoe  della  Prouincia  di  Puglia)  fotto  r . .. 
il  titolo  del  gran  Dottore  della  Ciucia  Bau  ”e  Cai- 
S.  Ambrogio;  eciòfi  ricaua  facilmcn-  UJnicio  fon. 
teda  vna  licenza,  che  in  quell’  Anno  iati. 
diede  à Macfiro  Marco  da  Vcnctia  il 
Gener.  Egidio  di  poter  lare  la  fonda- 
none dell’ accennato  Monifiero  nella 
mentouataCittà.  Fù  parimente  fon- 
dato in  quell’  Anno  iltelTo  vn’  altro 
Conucnto  detto  di  S.  Angelo  de  /‘.tm. 

(tela  invn  luogo  chiamato  Caluanicio 
da  due  Rcligtofi  MaefiridiCafa  Fon- 
tana,li  quali  forfè  erano  fratelli,  i’vno 
per  nome  F.  Michele , c l’ altro  Paolo , 
e fù  daeifi  fondato  ad  effetto,  che  in 
quello  fi  viueffe  con  la  perfetta  olfcr- 
uanza  Regolare. 

19  In  quell’  Anno  pure  del  x ; t4-  li 
Frati  della  Prouincia , ò Cógtcga t ione 
di  SalTonta  procurarono  di  fondare  vn 
Monifiero  nella  nobile , c famofa  Cit- 
tà di  Anuerfa , nella  quale  alcun  altro  Convento  il 
del  nofiro  Ifiituto  non  v’era.  E per-  Jnnerfafo. 
che  haueuano  nome  di  viuere  riforma-  *w  Pn  lt 
tamente,  facilmente  ottennero  dal  Se- 

nato  della  detta  Città  quanto  brama-  ‘ 
uano . Entrati  dunque  nella  Città  det- 
tero per  qualche  tempo  invnaCafa_» 
vicina  alla  Parocchia  di  S.  Andrea.nel- 
la  qual  Chiefa  cclcbrauano  le  loro  fan- 
te MelTe,  c faceuano  l’erre Keligiofe 
funtioni;  tanto  per  appunto  fcriue^ 

Gio.  BattiftaGramaio  nclladcfcritio- 
nedi  Anuerfacap. 7>à  car. 87.  oue_j 
foggiunge,  che  doppo  quattro  Anni 
cominciarono  à godere  la  loro  Chiefa,  ■ 
c Monifiero:  e nota  di  vantaggio,  che 
quello  Monifiero  non  fù  incorporato 
alla  Proumca  di  Colonia,  mà  bensì 
i allaiua oiSalloma,  al  cui  Provinciale 
anco- 
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ancora , ò Vicario  Generale , foto  fog- 
giaceua,&vbbidiua.  Come  poi  que- 
lli Frati  fodero  d’ Anuerfa  cacciati , & 
illoroConuentodiltrutto,  lo  l'cnuc- 
remo  col  diuino  fauorefotto  l’ Anno 
del  Signore  152$. 

20  LaChiefadclMoniftcrodiSan- 
taGiudma  di  Venetia,  nel  quale  furo- 
nointrodottc  alcune  Monache  nodre 
La  Chitfa  nell'AnnodelSignore  1450.  come  in 
itile  Mona-  quel  tempo  fcriuellimo  nel  nodro  To- 
ri» Ji.y.Giii  ino  Sedo  lotto  il  num.  37.  fu  inqueir 
flint  di  Ft-  Anno  del  1514.  confagrata  da  Domc- 
nal»  nico  VefcouoChtiflamenfe  nella  Do- 
“ * mcnica  feconda  di  Maggio  nel  giorno 

1 6.  del  detto  Mele;  e quella  verità  de- 
ferirla fi  legge  in  vna  Lapide  porta  fo- 
pra  la  Porta  della  Cbiefa , la  quale  è del 


feguente  tenore.  Eecleflam  baite  Re. 
utrendtjfimus  D.  Demiutrvs  F.ptfcoput 
Chrtffnncnfis  conjecrmtt  e a honorem  S, 

Inflitta  Vtrgtnis  , ù Mar  l/rie,  ladano 
MDXIV. 

ai  Sidiede  in  qued’ Anno  princi- 
pio alla  fondanone  di  vnnuouoCon- 
ucnto  di  Monache  nodre  nella  Città 
d' Imola  in  queda  nodraProuinciadt 
Romagna;  e ciò  chiaramente  11  ricaua  in  Jat, 

dal  Kegidro  del  Generale  Egidio  , il  j4. 
quale  appunto  fott  0 il  giorno  5.  di  Lu- 
glio di  qued'  Anno  concede  ampia  fa- 
coltà a Suor  Agncle  da  Cremona  ,&à 
Suor  Grafia  da  Piacenza  di  poter  traf- 
fenrfì  nella fudetta  Città  d' Imola  per 
fare  la  fondanone  del  fopramcntouato 
Conuento. 
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El  primo  giorno  di  qued’ 
Anno  Lodouico  XII.  có 
la  fua  morte  contratta-, 
per  l' intemperanza  vfa- 
tacon  la  MogliCiChedifrelcorpofata 
Lodouico  haueua , refe  funedilfimo  1]  fuo bel  Ke- 
XII  Ri  di  gnodi  Francia , e ciò  Aicccfleintcm- 
Fncta  muo.  p0 , chccgli  daua  con  grande  applica- 
hèuihFt'  tloncPonendo  all’ ordioc  vna  grande, 
ulto  /.  rì  e poderofa  Armata , per  npaliare  con 
quella  in  Italia  alla  ricupcratione  dello 
Statodi  Milano , ma  la  morte  recife  il 
filo  d’ ogni  Aio  diifegno.  Lelucccifc 
pofeia  nel  Regno  Franccfco  I.  Duca 
d‘  Angolemmc , che  era  primo  Princi- 

cipe  del  Sangue , il  quale  non  iilette > 

guari  à porre  in  efecurionc  ciò  , che 
Lodouico  meditato  haueua , pcròche 
venne  in  Italia  con  vna  grofliifima  Ar- 
mata ,e  di  primo  tratto  A tele  padrone 
diGenoua,  di  Parma,  e di  Piacenza, 
e pofeia  di  Milano,  e fuo  Stato,  cac- 
ciandone Madimiliano  Sforza  ,doppo 
haucr  data  vna  gran  rotta  àSuizzeri. 
Guicciardino,  Rainalui , Spondano, 
t altri. 


a Profeguiuano  in  tanto  i Padri  del 
Concilio  Larcrancnlc  le  loro  graui 
Soffioni  , Se  appunto  nel  principio  di 
qued’  Anno  A celebrò  la  decima  di 
quelle  , nella  quale  vi  furono  graui  Li Vifcemi 
contcfe  fra  i Cardinali,  &i  Vefeoui;  del  Cortili» 
attefochc  quelli  grandemente  dolc-  Lautm^k, 
uanA,  che  per  la toucrchia autorità, 
che godcuano  i Cardinali , AninuiuaA  ■ 

di  molto  quella  de’ Vefeoui.  li  quali  A **  *”* 
lamcntauano  in  oltre  per  le  grandi 
efentioni,  Se  immunità  concedei  Re- 
golari , che  però  faceuano  iftanza  ,che 
cosi  l'autorità  di  quelli,  come  l’ im- 
munità di  quelli  A douellcro  modera- 
re . Il  Concilio  dunque  gli  cfaudi  quà- 
to  alla  prima  richieda , ma  quanto  alle 
feconda  nulla  A condole.  È perche  A 
doleuano  ancora  i mede  Ami  Vefeoui , 
che  gli  era  (tata  leuara  ogni  lorte  di  . . 
autorità  l'opra  1 MomAeri  delle  Mona- 
che cfenti , A compiacquero  i Padri 
del  Concilio  di  concedere  , che  po- 
tettero almeno  vna  volta  l’ Anno  vi- 
Atare  li  fudetuMooiftcìi  di  Monache 
efenu,  . 


ì Hab- 
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3 Habbiamo in  quett'Ànno  ttè Bre- 
ui  granofi  concedi  dai  Sommo  Pon- 
tefice Leone  X.  all’  Ordine  noflro,  nel 
primo  de’  quali , dice  il  Papa , che  ha- 
uendointefo , che  nell’Ordine  noflro 
ogni  fera  fi  faceua  oratione  particola- 
re in  tutti  liConucnti  de' Frati  perii 
felice  flato  della  S.Chicfa Cattolica, 
e del  Sommo  Pontefice , e che  in  oltre 
defiderauano  tutti  i Kcligiofi  dell’  Or- 
dine ideilo,  che  quella  buona  vfanza 
Se  otteruanza  fi  praticale  altresì  ne' 
Monillcri  delle  Monache  , Se  ancora 
dalle  Mantellate,  e da’Cinturatidel- 
l'vno.c  l’altro  fedo;  per  tanto,  acciò- 
che  più  facilmente  s' introduca  il  fu- 
detto  vfo lodcuole  ne’  detti  Monillcri 
delle  Monache,  c fi  accetti  altresì  dal- 
le Mantellate , e da'  Cinturati  fudetti , 
li  concede  per  premio  fpirituale  vn'In- 
dulgcnza  di  fette  Anni,  c fette  Qua- 
rantene ogni  qualunque  volta  faranno 
la  detta  Oratione , derogando  in  que- 
llo àqualfiuogliaApollolica  Córti  tu- 
tione , & c.  aggiungendo  altre  claufole 
confuete , &c.  Fù  poi  diretto  quello 
Brcue  al  Generale  dell'  Ordine  Mae- 
llro  Egidio  da  Viterbo,  e fu  datoin_> 
Roma  appretto  S.  Pietro  nel  giorno  6. 
di  Gennaio  in  quell' Anno  del  1515. 
c regiitrato  fi  legge  nel  Bollario  Ago- 
ftimanoàcar.  229.  il  tenore  del  quale 
cilicguente. 

Le»  E fife  opus  S crune  Sera  ir  nm 
Dei. 

4 | lieti»  fili»  JEgitli»  Viterie  enfi 

YJ  facrx  Theoìogix  Magiftro, 
Ordmis  Ercmitar.  S.  Augullini  Priori 
Generali  ; dilette  fihj  falutcm,  & Apo- 
flolicam  bcnedictioncm  . Cum  ficut 
accepirous  Ordinis  Eremi  tarum  S.  Au- 
gultmi  Profettorcs  ex  laudabili  inlti- 
tutionc  in  communi  fingulisdiebus  de 
fero  poli  gcneralem  Confcrtioncm_,, 
conlucucrint  prò  felici  llaru  S.  ILE. 
&SummiPontificis  prò  tempore  exi- 
llcntis  deuorè  orare  > cupiantq;  mo- 
tcmhuncpmmadMonialcs,  & Man- 
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tellatas , ac  Corrigiatas , etiam  di&i 
Ordmis  viros  extcndi . Et  propter  hu- 
iufmodi  eorum  defiderio  gratioscan- 
nuentcs,  ac  cupicntes  profettorcs  Mo- 
niales,  Mantcllatas,ac  Corrigiatas  prc- 
fatas  ad  fanétum  hoc  charitatis  opus 
fpiritualibus  prcmijs  promptiorcs  red- 
dere;  dcomnipotentis  Dei  Mifcricor- 
dia , ac  Bcatorum  Petti , Se  Pauli  Apo- 
flolorum  eius  auóloritate  confili , om- 
nibus, Se  fingulisprofcttoribus , Mo- 
malibus  , Mantcllatis  , Se  Corngaris 
in  roto  Chrifliano  Orbe  conlluutis, 
qui,  &quxditìamorationem  in  com- 
muni , vcl  ex  fé  orarionem  prò  flatu 
S.R.E.  Se  prò  Summo  Pontifico  ab  Ec- 
clclìa  dici  confuctam,  vcl  cam,  qux 
incipit Salue  Regina  dcuotè  dixerint : 

Et  diifli  Ordinis  infirmis,  Se  illis,  ac 
hofpitibus  fcruieni  ibus,fcptcm  Annos 
deveralndulgenria , ac  totidcmqua- 
dragcnas  per  prxfentes  auótoritate^» 

Apoflolica  conccdimus  , Se  indulge- 
mus  , conllitutionibus  , Se c.  Verum 
quia  difficile  foret  prxfentes  nottras 
littcrasad  lingula  loca  perfern,  volu- 
mus,  acdecernimus,  & deelaramus, 
quòd  ipfarum  tranfumpris  publici  No- 
tartjfubfcriptione,  Se  figillo  tuo,  vel 
alicuius  Prelati  Pontificali  dignitatc 
prxditi  munitis  , cavbiq;  fidesadhi- 
bcatur,  qux  prxfentibus  adhibcre- 
tur,  fi  ettent  exhibitx,  vel  oflenfx. 

Datum  Romx  apud  S.Petrum  fub  An- 
nulo  Pifcatoris , die  fexta  Ianuar  j,  mil- 
lefimo  quingentefimo  decimo  quin- 
to, PontificatusnoRri  Anno  a, 

; Confitte  il  fecondo  Brcue  in  vn* 
ampliflima  conferma  di  alcuni  Priuile- 
gi  concetti  allo  ftefld  Gener.  Egidio,  _ , 

Se  se  tutta  la  Religione  dal  fuo  prede-  ^ fcLp*. 
cettote  Giulio II.  &c.  e deroga  àqual  aicu„, 
fi  voglia  licenza,  ó facoltà  concetta  ad  grane  thtef • 
alcuni  Religiofi  da  qual  fi  fia  Perfo-  feaU'Ordim 
naggio  ad  elfo  Pontefice  inferiore,  di  inGmlioJl. 
poter  Ilare  fuori  dell’Ordine  con  l’Ha- 
biro  della  Religione,  contro  la  volontà 
del  Generale  , al  quale  dà  facoltà  di  p 
potere  fulminare  la  Scommunica  con- 
tro de'  Contumaci , Se  anche  d' implo- 
rare. 
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tare  , fe  cosi  richieda  il  bifogno , la_> 
' forza  dei  Braccio  Secolare  ; proibendo 

à qual  fi  voglia perfona,  tanto  Eccle- 
fiaftica , quanto  Secolare , il  proteg- 
gere , difendere , Se  agiutare  li  fudetti 
Contumaci  in  qual  li  voglia  modo.&c. 
con  altre  ciaufulc  molto  predanti,  &c. 
Fù  dato  quello  Breuc  in  Palo  , luo- 
go della  Dicceli  diPorto,  nel  giorno 
quinto  di  Fcbraio  in  quell’  Anno  i Bef- 
fo 1 ; 1 ; . e fu  diretto  al  Generale  me- 
delimofopradetto,  &èregillrato  nel 
Bollario  come  fopraàcar.  234.  il  Bre- 
uc poi  è del  feguente  tenore . 

Le*  E fife  opus  Sem  ut  Seri/  ir  u m 

Dei. 


6 T'V  ile  Ite  fili e /Egitti e Vi  urli eu fi 
1 J facrx  Theologix  Profelfori 
Ord.  Eremitarum  S.  Augullini  Priori 
Generali  ; dilette  fili  falutem , & Apo- 
flolicam  bencdittioncm . Multa  acee- 
pimus  Religioni  tux  AuguBinianx  tua 
caufa,  &gratiaàPrxdecel!ore  nollro 
Cefi * iti  fel.rec.IuIioSecundo,tumprorefor- 
Brm.  marionc  ,tum  proconferuationefuil- 
fc  concella  ; accipianiulq;  illa  infrmgi , 
dtcìfdcm  detogari  per oflìcialcs  geren- 
tcscuram  p^nitentiatie  nollrx,lcù  có- 
tradittoriarum  , qui  Frambus  licen- 
zialo morandi  extra  Religionem  reten- 
to habitu,  conccdunt  ; aut  mutandi 
fucatis,  leu  ftiuohs  rationibus,  Se  in 
graue  cxcuntium  ab  Ordine  Anima: 
pcriculum , Se  Hcltgionis tux  prxiudi- 
cium.  Cum  non  minora , quamprx- 
dcccOòrnollcr  de  tenobisrepromife- 
rimus , cupiamufq,  Religionem  tuarn 
in  inelius  relormari  ; Motu  proprio  . 
& ex  certa  icicntia  confirmamus  om- 
nia illa  lndulta , Se  Priuilcgia , Religio- 
ni tua:  conceda , atq;  innouamus , ac 
fi  nunc  conceda  Client  : volumufq; 
ea  , Se  quamlibct  eorum  particulam 
tam  prò  rcformationc  , quam  prò 
confcruationc , &gencraiitcr  concel- 
fa  , efettu  potiti , ac  fi  de  verbo  au 
verbumnunc  inlcrtacdent  , iclpecia- 
fitct conceda.  ld autem non contri.. 


Scdis  Apoflolicc  iura,  fcù  gerentis  cu- 
ram  pcnitcntiarix  nofirx,  aut  contra- 
dittoriarum  faciamus  ; led  quia  con- 
fcruationi  Mendicantium  , precipue 
tuiOrdinisinuigilamus:  Cum  omnes 
in  Ecclelìa  Dei  vclut  aurea  candelabri 
praefulgeant , ac  etiam  quia  ambino- 
la m , Se  inhonedamvitamcxeuntium 
ab  Ordine  praecluderc  cup<mus  , qui 
vt  liberiorcs  degant  ,fccularibulq;  re- 
bus fe  inuoluant , Scdem  ipfam  Apo- 
(tolicam , feù  gerentes  curam  pcnitcn- 
tiarix noftrx,  vcl  eius  Oflìcialcs,  aut 
Contradittoriarum  circumueniunt  fi- 
ttis  rationibus , Se  fupplicationibus  » 
fcù  importums,  multiplicibufq;  ami- 
corum  prxcibus , attcndcntcs  tantùm 
libcrtan  cotum , cxcmptiomq.ab  Or- 
dine, & à vera  ptofeflionis  fux  ohe* 
dientia  recede  ntes.  Uedaramus  igi- 
tur  mentis  noltrx  efle  Priuilegijs  tui 
Ordims  feù  litteris  Apoltolicis  t ibi  di- 
retta , Se  tuo  Ordini  conccflis  , leu 
quibulcumq , abjs  tui  Ordinis  Oflicia- 
libus  per  oullos  oobis  infcriorcro  polle 
derogari:  nec  illa  ab  illis  infnngi  > vel 
debilitati.  Dccernentes  mot  u proprio. 
Se  ex  certa  fcientia , irritum  atq;  mane 
clic  quidquid  contra  Priuilegia , & iu- 
ra, Se  Apollolicas  littcras  tuo  Órdini 
conceiTas  , hucufq;  impetratum  fuc- 
rtt , fcù  in  futurutn  contigerit  quo. 
cumq;  modo impcr rari;  ne  vero  pro- 
reruis  relinquatur  litigandi,rcpugnan> 
diuc  locus,  innouamus  dccretumfcl. 
recor.  lulij  de  reuocatione  ludicum_. , 
etiamli  illis  qui  in  Romana  Curia  quid» 
quam  contra  liumlmodi  Vagabundo. 
rum  Fratrum  coercitioncm,&  Jcuoca- 
tioncm  concedimi  cllct , etiamli  quia 
confcruatorcs  in  partibus  ad  letuen» 
dumobtinuerit,quibusfubp;nis,  vt 
in  illis  fel.rcc.Iulij conti nctur,  man- 
damus,  ne  in  huiuimodilitibuslcm- 
rromittant , nec  huiufmodi  exeunti» 
bus  ab  Ordine  confilium,fauorem,  vel 
auxilium  prxllent , lub  pqms  in  illis 
contentis.  Quia  vcroahquandotalcs 
excuntcs  ab  Ordine  fauorc  Laicoru,& 
Sccularium  fe  defenduat,  mandamus 


omni- 
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omnibus  Chriftifidelibus  fub  pcnis  ,& 
cenfuris  in  illis  lictetis  contcntis,  vt 
nem j eorum  contri  tua  monita , vcl 
Prouincialium  , autaliorum  tuoni m_. 
Olficialium , ad  hoc  dcputatorum  illis 
confilium , auxiliuro , vcl  fauorem  prc- 
ftcnc , fed  cos  adgremium  Religionis 
redire  ortentur . Cum  vero  accipia- 
raus  aliquem  fcl.  ree.  Martini  Decreto 
contri  Mcndicantes  , quod  incipit 
( viam  ambi  tiosè  cupidiratis  ) gloflarc, 
& illud  intelligi  de  ijs,  qui  vfq;  ad  rem- 
pus  quò  faiSum  fuit , cxicrunt  debere  > 
Nos,  veriorimodoglollantcs,  decla- 
ramus,  & volumus,  illud  intelligi  de 
ijs  qui  vfq;  ad  illud  tempus  cxicrunt, 
Si  qui  nunc  excunt,&  in  pofterum  exi- 
turi  funt , quacumq;  id  fece  ri  nt  aufto- 
ritate,  nifi  prius  licentiam  à tcobti- 
nuerint,  vel  à Generali  qui  prò  tem- 
pore erit . Dcdaramus  inluper,  ac  vo- 
lumus ,irritum , atq;  mane  erte,  & nul- 
liusroboris,  vcl  momenti,  quidquid 
«onera  Kegulam , Conftitutiones  ,Lc- 
gcs.aut  diHinit:oncs,aut  mores,  aut 
vfus , aut  confuctudinesOrdinistui , 
przcipuè  ab  ambitiofis  graduum , qui 
contra  ordinationes , & mores  tui  Or- 
dinis  illos  alluinunt , quos  ncq;  ambi- 
nolo nomine  potiri  volumus  , & ad 
Ordini*  digmtates,& officia  perpetuò 
inhabiles  dcdaramus.  Vt  vero  omnia 
illa  plenum  fbrtiantur  cifcdum , vo- 
lumus , & concedimus , quòd  contra 
repugnantes  poflfis  perpenas,  & cen- 
furasEccIcfiafticas  procedere,  inuo- 
cato  etiam  ( fi  opus  fuerit  ) auxilio  bra- 
chi] fccularis  ; inluper  cum  didum-, 
fit Palloribus  (confiderà  vultum  pe- 
«orisrui)  &accipiatnus,  Fratres  tux 
Rcligionis,cumccnfura$,incurrerint, 
fecundum  tuz  Kcligionis  ordinatio- 
ncs,  vcl  olficialium  mobcdientiamab 
alijs,  extra  tuam  Kcligionem,accipere 
ablolutioncm,  tuq;ac  tuiOrdimsOf- 
ficiales,  obidquales  luzoucsfintre- 
cognofccrc  non  poffint;  ideò  vt  per 
vcftras  ieges , & conftitutiones  ltacu- 


tum  ed , volumus  ,& mandamus , vt  ì 
pcnis,  &ccfuris  nullustuiOrdinisFra- 
terab  alio  extra  tuum  Ordine  (etiamfi 
Apoftolica  audtoritate  muniatur)  ab- 
folui  po  (Et,  etiamfi  talia  clTent  illa  qu; 
commifcrunt , quòd  propter  illa  Sedei 
Apoftolica  cflet  meritò  confulcnda—, 
nifi  tua,  vel  illius,  qui  prò  tempore  erit 
generalis  licentia , vel  Prouincialium , 
quibusfubditi  crunt.  Si  quis  vero  cé- 
tra prxfentes litteras,  aut  alias  tibi  có- 
ccfi'as , aliquid  impctratum  fuctit , vcl 
attentatum,  vel  in  futurum  contigc- 
rit  attentati  ,omneid  nullius  robot is, 
vcl  momenti  elle  volumus , & prò  in- 
fedo haberi,  nifi  his  noftris  Littcris, 
non  pcrgencralcs  claufulas,  fed  de_j 
verbo  ad  vetbum  (Ordine  conlcnticn- 
tc  ) fuerit  derogati! . Non  obltantibus. 

&c.  Dcniq;  tìdem  adhiberi  manda- 
mus non  modo  noftris  his  Litteris , ve- 
runi etiam  earum  exemplis  , & tran- 
fumptis,  modo  Prelati,  aut  Notarijali- 
cuius  Sigillo , vel  figno  obfignata  fue- 
rint . Datum  Palli  Portueniis  Diaccc- 
fis,  fub  Annido  Pifcatoris  die  quin- 
ta Fcbruarij  Millcfimo  quingcntcfi- 
mo  decimoquinto , Pontificatus  no-, 

(Iti  Anno  a. 

7 Nel  terzo  Brcue  finalmente  con- 
ferma non  folo  il  magnanimo  Leone  X. 
le  Coftitutioni  di  Siilo  IV.  c di  Alefsa- 
dro  VI.  nelle  quali  decretarono  que' 
due  Pontefici , che  la  Feda  del  noftro 
Padre  S.  Agoftinofi  douefle  celebra-  CtnfitmaSì 
re  come  quelle  de’  Santi  Apoltoh;  mà 
di  vantaggio  ancora  ordinòcgli,  che 
fi  douefiero  efprcflamente  oiferuarc  circt  j4  pt. 
le  fudette  Coftitutioni,  aggiungcn-  p4  de  inoli™ 
do  all'Autorità  di  quc’Sommi  Poti-  P.S.Agofii- 
telici, anche  la  fua.  Fu  poi  diretto  que-  no. 
fio  Brcue  à tutti  i Fedeli  della Chicfa 
di  Dio  ; c fù  dato  appreso  S.  Pietro 
lotto  il  giorno  5.  di  Aprile  in  quell’ 

Anno  del  Signore  1 j 1 5.  e fi  legge-» 
ftampato  nel  Bollano  Agolliniano  del 
P.  Lrnpoli  à cat.  243.  & è quello , che 
ficgue. 


e 
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abindeconfueuir,  in  dies  rcficimur, 
volente*  fuper  his  falubritcr  proui- 
dcrc , ex  certa  noftra  fcicntia , auCto- 
rirate  Apoftolica  , ftatutum,  & prx- 
ccptum,  ac  Li  tteras  Sixti,&  Alcxandri 
prxdcccflbrura  huiufmodi  approba- 
mus,  &innouamus>  acvniucrfos,  de 
lìngulos  vtriufq;  fexus  Chnltifidclcs 
vbilibet , de  precipue  in  dièta  Prouin- 
ciaconftituroshortamur  in  Domino, 
& monemus  , cifq;  in  virtute  fandx 
obedientix,  de  fubcxcommunicatio- 
nis  fcntcntis  pena  diftridtè  prxcipicn- 
domandamus,'  vt  ex  nunc  de  cctero 
in  perpetuo®  FcftQS.  Auguftini  prx- 
dictum , qui  vnusex  quatuor  Eccidi® 
Inodori  bus,  quorum  Officium  maius 
duplex  ex  ordinationc  Pontificò  cxijt, 
ficuti  cuiufuis  Apofloli  colane  folcra- 
nitcr,de  obfcrucnt,  abftincantq,  co  die 
penitùs ab omni opere,  inFcftisApo- 
ttoloru  cxerceri  prohibito.  Nò  obltan- 
tibus,dec.  Demq,  fìdem  adhibcri  man- 
damus,  dee.  Datò  Homi  apud  S.Pctru 
fub  AnnuloPifcatoris,  die  quinta  A- 
ptilis , Milk-fimo  quingcntefimo  deci- 
moquinto,  Pontificatus  noflri  Jnno  3 . 

9 E' fama  certa,  che  in  quell’ Anno 
giungere  al  Porto  beato  dclParadilo 
la  B.Candida  detta  da  Brefeia  Monaca 
fantittima  del  Moniflero  di  S.  Croce 
nella  detta  Città;laonde  fa  di  mcfiieri, 
che  quiui  brieuemente  riferiamo  della 
fua  Santità , Nafeita , Vita , Morte , e 
Virtù,  ciò  chehabbiamo  raccolto  da 
varj  Autori,  che  di  lei  hanno  fcritto, 
e trattato,  quali  nel  fine  della  dettai 


8 T 7 Ninerjìs,  ò’/rn^nlis  prxfcntes 
V Littcrasinfpccìuris,  faluté, 
de  Apoftolicam  bcncdiClioncni.  Ac- 
cepiinus,  quòd  licer  Sanctorum  fauor 
apud  Deum  prò  liumani  generis  falu- 
tc  ncceflarius  maxime  fit,  de  fel.  ree. 

SixtusPapaQuartus  prxdccettbr  no- 
fter  , proinde  confiderai  Beatiflimi 
Auguftini  de  fide  orthodoxa  plurima , 
de  iofigna  merita  , cius  Fcflum  per- 
petui* temporibus  ex  tunc  futuris  à 
Chriflifidclibus  cumceffationccodic 
ab  omni  opere  ficuti  cuiufuis  Apollo- 
li  fellum  vbiq;  coli,  de  celebrati  de- 
bere ftatuerit , de  fub  cxcoramunica- 
tionis  fentcntia  priceperit , de  deinde 
pia;  mero.  Alexander  Papa  Sext us,  cria 
prxdccettbr  noller  eadem  confidera- 
tionc  motus , ftatutum , de  prxccptum 
huiufmodi  renouaucrit , de  approba- 
uerit  prout  in  corum  inde  confcélis 
Litterispleniùscontinctur;  tamen  in 
aliquibus  Orbis  partibus,  prxfcrtim  in 
Prouincia  Prouincix  , in  qua  plurcs 
Fratrum  Eremitarum  Òrdinisciufdcm 
Sanici  Domus  exillunt , ftatutum , de 
prxccptum prxdiiftaineorum,  qui  id 
audent , animarum  pernicicm , Omni- 
potcntis  Dei , qui  vcncrari  voiuit  io.» 

Sanili*  fuis , indignationem,  de  Apo- 
ftolicx  audloritatis  contcmptum  vio- 
lare prxfumunt . Quarc  vosquicum 
vniuerfa  militanti  Eeelefia  in ciufdcm 
Sandti  fpiritualibus  pianti* , quas  ad  . # 

Chriftianx  Rcligiomsprxfidium,  iara  | Vita  produrremo 

Vito,  Virtù , 1 Morte  pretto/ a deD a B.Candida  dà  Como 
Monaca  in  S.  Croce  dt  Bre/cuc, 


jo/"‘V  Veda  Santa  Verginella,  che 
Il  da  Brefeia  viene  commune- 
mente  chiamata,  perche  fu 
Monaca  nel  fopramentouato  Conuen- 
to  di  S.  Croce  di  Brefeia,  non  tratte*» 
però  i fuoi  natali  da  quella  Città,  ma 
bea  si  da  quella  di  Como*  e fe  bene  i 


fuoi  Parenti  furono  poueri,  ediofeu- 
ro lignaggio,  ella  però,  che  Giuftina 
nel  Battefimo fu  chiamata,  con  la  fua 
Santità  li  refe  molto  nobili,  &illuftri . 
Fin  da  picciola  Bambina  cominciò  à 
temere  non  foto,  mà  anche  ad  amare 
con  tutto  il  fuo  cuore  il  fuo  Colette-» 
Aman- 


Mcrti  dilla 
B.  Candii» 
daComa, 


Di 
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AmanteGicsù  Chrifto,  e col  crefcere 
S“n  degli  Anni  cotanto  s'inferuorò  nel  Tuo 
Mutatola-  diurno  amore,  che  tutto  quel  tempo, 
té,  ir  inno-  elicgli  auanziua  al  lauoro  delle  Tue—. 
ttnu.tqaS-  mani , quale  perii  foftentamento  di 
loptrciòfti - Tua  vitacfcrcitaua,  tutto  lo  fpendeua 
omu  da  ut-  nci|'  orationc  ; ed  affinché  il  fenfo  fem- 
• prc  rubello  allo  fpitito , non  potcric  già 

mai  à quello  preualcre,  & alla  retta-, 
ragione , continuamente  con  rigorofi 
digiuni,  e con  aftenerfi  dalla  Carne, 
& altri  cibi  delicati,  ceteaua  di  tenerlo 
mortificato  mai  Tempre, c giunfe  à tan- 
to, dando  anche  nel  Secolo,  che  era 
Cimata  da  chiunque  la  eonofceua., 
vna  gran  Serua  di  Dio,  & haueuano 
ben  ragione  di  così  giudicare  di  lei, 
perche  le  Tue  attioni  erano  così  Tanta- 
mente regolate  in  tutte  le  coTc , che.- 
neceffariaracnte  erano  forzati  à (li- 
marla vna  Sanra. 

11  Effondo  rimafta  fola  con  vn  Tuo 
fratello  per  nome  Francefco,  determi- 
narono entrambi  di  portarli  nella  Cit- 
tà di  Rrcfcia , nella  quale  giunti , furo- 
Péfa  <«_»  noamenduericeuuti  l’vno  perSerui- 
Frtllo  C,‘  ,otC)  c l’atra  per  Serua  da Gio.Bat- 
Ù- latrami  ,,(la > eCattarina Pantcrgoli ambi  no- 
firum  dui  bili  Cittadini  della  mentouata  Città. 
NMt  Ai-  Cosi  dunque  Temendo  à Tuoi  Padroni 
cafaii,  con  fcdcliflima  puntualità,  non  perciò 
fi  Tcordauadcl  icruitio  più  importan- 
te, chcalfuoDiodoueua,  anziché-, 
profeguendo  più  che  mai  le  fuecan- 
fuete  orationi , & altri  fpirituali  efer- 
citij,  li  andaua  auanzando  con  gran 
vantaggio  nella  via  della  Tanta  perfet- 
tionc  ; e Te  bene  il  Demonio  ccrcauaà 
C ma  il  Di.  tutto  Tuo  potere  di  fraftornarla , così 
monto  di  fra  da  quelle , come  da  quelli  procurando 
flonurla  d»l  faccialmente  di  notte  tempo  con  varj 
l’orai  ioni,  e Tpetri,  & horribih  vifioni , c llrepiti 
e!BW ; d‘  impedirla , che  non oraffe  iella  non- 

dimeno, che  molto  ben  conoTccualc 
fue  diaboliche  frodi , in  trepida  più  che 
mai  ncH’oratione  s’infet  uoraua.laonde 
il  maligno  fremédo  vrlaua  ; e perche  la 
buona  Serua  del  Signore  non  dubitaua 
di  haucrcoccalionc  penali  fttepiti  di 
perdere  il  filo  delle  lue  humili  preghie- 


re, altamente  piangendo,  tutta  in.. 

Dioafforra  ,il  Tuo  diuinoagiuto  fofpi— 
rando  imploraua.  La  Padronaincan- 
to,  cbeliluoilingulti,  c Tante  cfcla- 
matiom  vdiua , di  c ò grandemente—» 
marauighata , più  volte  l’ interrogò, 
che  fracafli , c che  rumori  erano  quel- 
li , che  nella  Tua  Camera  di  notte  tem- 
po faccua;  mà ella humilmente tacen- 
do procuraua  di  occultare  tutto  ciò, 
che  ridondare  poteua  in  Tua  lode . 

la  Nollto  Signore  in  tanto,  che-» 
vedeua  la  (incera  candidezza  di  Can- 
dida, e grandemente  piacendole  la-, 
fua  profonda  hurailtà,  cominciòàre- 
galarla  con  i Tuoi  doni  Cclcfti  con  i 
quali  Tuolc  honorarei Tuoi Scrui,  che  .... 
hanno  humili  fentimcnti  diTe(leffi,e 
di  primo  trattoli  conferì  ridono  di  pe-  $tlua 
netrare  le  cofe  più  Tccrete  de*  cuori  u ìl  dono  di 
hurnani;  fetua  in  primo  luogo  ciò,  che  /coprir,,  # 
auucnncad  vna  figlia  della  fuaPadto-  comfort  U 
drona  , che  Monica  chiamaualì,  la.,  ofr  occulti, 
quale  dTcndo  andata  vna  volta  con  li-  : 

ccnza  della  Tua  Genitrice  in  conuer- 
Tat  ione  di  alcune  Donzelle  Tue  pari , & 
hauendo  con  effe  diuilato  di  alcune-» 
cofcpocohonclte,  ritornata, che  Tuia 
Tua  Cala  Giuftina , fubito  che  la  vidde 
la  ritirò  in  vna  parte  Tegreta , e rinfac- 
ciatele le  parole  Tconcie , che  dette  ha- 
ueua  in  quella  conuerfatione , molto 
fenfatamente  la  riprefe , e correrie,  del 
che  ne  rimafe  molto  marauighata  , c 
ftupita  la  Donzella,  che  fermamente 
(limò,  che  il  tutto  le  foffc  (lato  rif- 
iato dal  Cielo . V n*  altra  volta  effendo 
mancati  alcuni  danari  àCattarinaPà- 
tergoli  fua  Padrona , e folpct  tando  of- 
fa, che  il  Fratello  di  Giuftina  gliele  ha- 
ueffe  inuolati  ; per  chiarirfcnc  mandò 
il  detto  Fratello  con  la  Sorella  fuori 
della  Città  inficme  coni  Tuoi  figliuoli 
àprcndcre  vn  poco  d'ari3,  ordinan- 
dole, che  non  totnaffcro  fino  alla  fera  ; 
il  che  hauendo  pollo  in  efccutione  li 
due  Germani,  la  Padrona  in  quel  men- 
tre, con  Chiaui  contrafattc  aprì  la  caf- 
fa  di  Francefco,  mà  nulla  di  ciò,  che 
cereaua  puote  ritrouatc  . Tornati  ì 
B 2 cafa 
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cafa  Giultma  difle  alla  Padrona  : Si- 
gnora io  fcnco  gran  canfolatione , che 
faoggi  vi  fiere  chiarita  dell’innocenza 
di  mio  Fratello , e che  gli  occhi  vofiri , 
c le  vodre  mani  vi  habbino  tela  infalli- 
bile rcdimonianza  di  quella,  narran- 
dole didcfamcnte  il  modo, di  cui  ferui- 
ta  fiera  pervenire  in  chiara  cognitio- 
nc  della  verità  ; per  la  qual  cofa  rimafe 
molto  marauigliata  quella  Signora , & 
all’ hora  fini  di  conofcerc  quale, c qua- 
ta  folle  la  fantità  diGiuftma,  a cui  il 
Signore  haueua  concedo  vn  dono  co- 
si grande  di  penetrare , c di  feoprire  le 
colcpiù  fegeete  ,& occulte. 

xj  Mà  tempo  èhormai.che  vedia- 
mo vfeire  dalla  feruitù  de' terreni  Pa- 
droni, e far  palleggio  nella  nollra  San- 
ta Religione  al  fcruigio  dell’ vniucr  fai 
Signore  del  Ciclo , c della  Terra  la  no- 
ilraGiufiina.  Haueua  quell’ Animai 
Ptnfs  di  benedetta  fi"  da  tenera  fanciulla  ar- 
fafi  Mon f denti  llimamente  bramato  di  fpofatfi 
et  mi  Con . col  Cclcile  Amante  delle  Verginica- 
mnto  di  S.  (le  in  qualche  oderuanteMonifterodi 
Cnct**  à.  Monache , mà  per  la  fua  pouertà  non 
lino  fop*.  j,aueua  hauuto  ardire  di  tentare  il  con- 
>>“i  tomi . fegmnientodi  grati»  così  fingolare__>; 

mà  fi  miniente  hauendo  più  volte  cófi- 
dcrato,cheil  MoniflerodiS.Croccdi 
Brclcia  dell’  Ordine , noftro  era  molto 
proportionatoal  fuodefidcrio  per  pra- 
ticarli in  quello  vn’  odcruanza  Rego- 
lare molto  perfètta , più  volte  Icopcrfe 
le  fuc  brame  alla  Padrona , c quella  al 
Manto  le  palesò  ; laonde  elfi  comincia- 
rono à procurare  quella  così  fanti,  e 
giuda  pretcnfionc  di  Giuftina  conte 
Monache  del  detto  Conucnto,  le  qua- 
li molto  ben  informate  della  fua  rara_. 
bontà,  c de’  fuoi  fanti  codumi,  e virtù, 
di  buona  voglia  l’accettarono  pcrCó- 
uerfa  , emendo  ella  incapace  del  velo 
nero,  per  la  mancanza  delle  Lettere . 
Fùdunqucvcllita  con  l’HabitoSanto 
nell’Anno  di  nodra  falure  1507.  eia 
Priora  nel  vcdirla,  confiderandola_> 
candidezza  de’  Tuoi  innocenti  codu- 
mi , fi  compiacque  d’ imporle  il  bel 
nome  diCandida. 


14  Chi  potrebbe  hora  badcuol- 
roentc ridite  il  contento  grande,  c la 
confolatione  incomparabile , chcpro- 
uò , c Tenti  nel  fuo  cuore  la  nodra  n uo- 
ua  Spofa  di  Cbrido  Candida , quando  #,44,^4 
fividde  vedita  deU'Habito  Santo  del  Mj  Moniflt - 
nodro  P.  S.  Agostino , & aggregata  al-  r«  h fm  >*r 
la  beata  compagnia  di  quelle  Vergini  tn,i ponim* 
cade?  oh  con  quanto  amotofo,  clan-  V* 
to  aderto  ne  relc  le  douute  grafie  al 
fuo  Diuino  Spofo  ! oh  con  quante  la- 
grime pianfe  per  tenerezza  vedendoli 
giunta  alla  meta  delle  fue  antiche  bra- 
me! Scorgendoli  dunque  più  che  mai 
obligata  à leruire  il  fuo  Signore , dimò 
efier  fuo  debito  di  raddoppiare  le  fue 
mortificationi , e penitenze , che  però 
non  lafciaua  pafiare  bora , ò momento 
in  cui,  ò non  oralfe , ò non  fi  difcipli- 
na(Te,ò  altra  opera  buona  non  faci  de, 
e Tempre  poi  inDiopcnfalTe,  & il  fuo 
cuore  in  elio  fido  non  da  (Te  : nelfetui-  Su»  rfotta 
re  le  fue  Sorelle  era  oltre  modo  diligen- 
re , e puntuale  à tutte  profondamente  “ ‘ 
fi  humiliaua , c fpccialmentc  alla  Prio-  h tUl 
ra,  che  come  Vicaria  di  Dio  in  Terra  . 

eda  con  granriuercnzahonoraua,  & 

&à  quella  vn'efattilfimavbbidicnza-» 
predaua  ; e fqncl  Secolo  fu  così  fre- 
quente nell' orationc , frequcniidima 
poi  in  quella  fi  fece  à badanza  cono- 
fcerc  nelMonidero.  Quindi  nòe  poi 
marauiglia  fc  Nodro  Signore  Porgen- 
do vna  tanta  bontà  nella  fua  Spola  di- 
letta fouente  le  compartiua  i più  rari 
fauofi  , che  Tuoi  concedere  à Tuoi  più 
cari  amici.  Raccontano  per  tanto  gli 
Autofi  della  fua  Vita,  che  ogni  qua- 
lunque volta  ella  ticeucua  la  Santilfi-  Su 
ma  Communione , todamente  in  edafi  mortnr^lij. 
era  rapita, nel  qual  tempo  prouauadol-  f,  doppo  U 
cczzc, cheli rcndonoincdabili ad  vna  Santo Ccm- 
lingua  humana , nè  delcriucre  fi  pof-  ■«**<•; 
fono  da  pena  t crrena,  c frale  ; e fi  cre- 
de, che  ogni  qualunque  volta  ciò  gli 
auueniua  rirrouandofi  in  compagnia 
dell'  altre  Monache,  Nodro  Signore 
dadccosiadeda,  come  all’  altre  Reli- 
gione la  fua  diurna  Bencditticnc,  che 
cosi  ella  forzata  dall'vbbidicnza  (edi- 
ficò 
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fico  alla  Superiora  vna  tal  volta,  che 
dando  ella  ir  ella  il  per  la  cagione  fu- 
riata, le  fu  da  mano  inuifibilcleuara 
laCorona,  che  in  vna  mano  tencua. 
o porcata  intorno  il  Choro  alla  villa, 
c lotto  gli  occhi  di  tutte  le  Madri . 

15  E feprima  di  fard  Monaca  No- 
ftto  Signote  per  la  fua  molta  Santità 
gli  baueua  concedo  il  dono  dipcnc- 
trate  T interno  de’ cuori  ,doppo  che^. 

Riutu-n  fUta Religiofa , non  l'olo  continuò 
Zu,  in  effe  la  detta  gratin,  mi  le  diede  an- 
Hct'u  mof  coca,  come  habbiamo  detto  di  l'opra, 
un  fintini  il  dono  dell’  E ilari  , c de' Ratti , c di 
ni  vii  Don  vantaggio  altresì  quello  della  Ptofctiai 
«<  del  quale  molti  cali  ne  pot  redimo  pro- 
durre , ma  per  non  ci  ailongare  di  van- 
taggio trè,ò  quattro  foli  quim  ne  regi- 
Aratcmo,  il  primo  de' quali  èquelto: 
Eraui  nel  Moni  ilero  di  S.  Croce  vna_, 
Religiofagiouane,  la  quale  haueua  la 
la  Madre  nel  Secolo  auanzata  nell'età; 
vn  giorno  dunque  Candida  all'irapro- 
uiio  rittouata  la  Monaca  fudetta , le 
difle , di  te  à volita  Madre , che  fi  con- 
fefli  del  tal  peccato  , che  fcroprc  ha 
tralafciato  di  confcifare  ,e  foggiungc- 
tcle,  che  faccia  predo , perche  dà  tre 
giorni  lorprcfa  da  vn’improuifa  apo- 
plefia,  terminerà  l’vltimo  giorno  di 
lua  vita . Palesò  la  buona  tàglia  l’auifo 
di  Candida  alla  Madre;  quella  toria- 
mcnce credendole  confelsò  l’occulto 
peccato , e doppo  tic  giorni , corno 
predetto  haueua  la  Beata,  colta dal- 
l'apoplcticomalc,  repentinamente^ 
morì. 

16  Vn’alrra  volta  mentre  vna  certa 
Dona  di  Brefcia  riaua  dando  parte  alla 
B.  Candida  di  hauerpromede  due  lue 

Tuim  f—  Figliuole  gemelle  per  ifpofcàducFra- 
timonic  ti  celli  x fopragiunle  vna  Donna  fuado- 
yiu  Donni  medica,  che  tiratala  in  difparte  le  dif- 
ìt  Mitrino-  cj,c  i|  neg0tio  de|  Matrimonio  ri 
iMì/m  era  'n  onl*s  «loluto , per  la  qual  cofa 
t'irt orco*,  li  Donna  tutta  fi  turbò  nelvifo;  del 
fimi' . «he  accortali  Candida  le  dille , non  vi 

turbate , perche  il  Matrimonio  li  farà, 
c nel  vedrò  ritorna  à cafav’ incontra- 
tele in  vna  perfona,chc  vi  tcndetà  ca- 


?ace  dell’  accidente  occorfo , mà  però 
iianitOj&  il  tutto  feguì,  come  le  pre- 
dille la  Sema  di  Dio. 

17  Cattarina  Pantergoli  già  fua  Pa- 
drona al  Secolo,  andata  al  Monidero, 
difle  alla B. Candida,  che  haueua  già 
promefla  Monica  fua  figlia  ad  vn  Gen- 
tilhuomo  luo  pari, che  però  la  pregaua  Pniict  il“ 
ì far  oratione  per  il  buon’clito  del  det-  ,u,i  **’ “f* 
to  Matrimonio;  à cui  rifpofe  la  fanta  '^omo  ^ìlt 
Religiofa:  Io  nò  mancherò  di  fare  ora- 
tione  per  voflra  figlia,  mi  credetemi  Frittili. 
però,  che quedo Matrimonio  nonfc- 
guirà , perche  Nodro  Signore  hà  dc- 
llinaca  vodra  figlia  per  vn' altro  Ma- 
nto, del  quale  voi  ne  fentirete  gran-, 
condolanone  : il  che  fucccflc  poi  come 
predetto  gli  haueua  la  Beata  . Così 
pure  alla  medefima  Cattarina  fua  Pa- 
drona, che  la  pregaua  à voler  farota- 
tionc  per  la  Unità  di  vn  luo  figlio  mag- 
iorc.chc  Codanzocbiamaualij&cra 
infermo  ; la  Serua  del  Signore  le  tifpo- 
fc  ,chc  fi  conformadc  col  diuino  vole- 
re, perche  il  detto  fuo  figlio  doueua_. 
indubitatamente  di  quella  infirmiti 
morire,  come  ben  rodo,  feguì;  anziché  v - 

dì  vantaggio  profetizzando  foggiunfe, 
che  l’ altro  luo  figlio  minore  per  nome 
Gandolfo , doppo  tre  Acni  farebbe» » 
morto  aneli’  egli,  c fu  più  che  vero  l’O- 
racolo della  Serua  di  Dio . 

iS  Ritornandoli  intanto  la  Città 
di  Brefcia  in  d2to  mifcrabile,pc  r ricor- 
rendo Tacco  datole  da'  Franccli  nel- 
l'Anno del  Signore  1 5 1 2 . c per  la  cru- 
dcliflima  carnificina  fatta  da' medcli-  s 
mi  di  quegl’ infelici  Cittadini , e temè-  confina? 
doli  anche  di  peggio,  pct  edere  ancora  j„/jia  n.llt 
le  cofe  di  quelle  patti  tutte  i'oflbpra^  ; ocaponi  «n. 
att  cloche  li  Venctiani  Itauano  inpro-tUpwp«rt« 
cinto  con  vn  podcroloHfcrcito  petti-  tolojt. 
cuperarc  la  detta  Città  di  Brefcia,  la 
uale  fi  era  ridotta  Torto  il  dominio 
cl  Rè  Cattolico  ,c  perche  il  Governa- 
tore, per  timore  de*  nemici,  volcua  te- 
ner Tempre  chiufe  le  Porte, li  compiac- 
que pero  di  dar  licenza àciafchcduno 
di  ritirarli  in  altri  luoghi, doue  più  piac- 
iuto le  foflc,  Cattarina  Pantcrgola_> 

B 3 volcn- 
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volendo  ritirarli  in  vn  luogo  chiamato 
CclUtica  , che  ftimaua  molto  ficuro 
per  il  fuo  (campo,  c di  fua  Famiglia, 
come  teneramente  amaua  la  B,  Candi- 
da. cosicortefemcntcl'inuitò  adan- 
darc  con  clTa  lei . mà  la  Santa  Rcligio- 
fa , doppo  haucrla  ringhiata  del  fuo 
buon’ affetto,  le  rifpofe , chchaucndo 
ella  io  fua  diiìcfa  il  iùodolciflimoSpo- 
foGiesù,  non  haueua  di  che  temere  , 
fc  bene  fi  fodero  (catenari  tutti  j De- 
roonij dell" Inferno,  che  però  oonm- 
tcndeua  di  allontanarfi  vn  folo  palio 
dalle  fue  care  Sorelle  i laonde  Cat tan- 
na tutta  edificata , per  la  fanta  confi- 
denza i n Dio,  dall’  amata  fua  Candida 
eflaprefe  congedo, 

19  Erano  già  trafeorfi  otto  Anni 
da  che  la  Setua  di  Dio  haueua  indoma- 
to l' Habito  Santo  della  noftra  Santa 
Religione , quando  parendo  al  Signo- 
re, che  in  così  brieuc  tempo  con  le„* 
lue  eroiche  virtù , & aufterc  penitenze 
haueffe  compito  il  corfo  di  vn  longhif- 
Saaftat*^  fimo  tempo,  fi  compiacque  di  chia- 
Morto , maria,  per  mezo  di  voa  beata  morte  in 

Paradifo  à riceuete  il  premio  douuto  à 
fuoi  altiffimi  meriti , il  che  feguì , dop- 
po hauere  ella  prefi  con  gran  diuorio- 
nc  tutti  i Santi  Sacramenti  della  Chic- 
fa, e doppo  hauere  altresì  lafciati  molti 
fanti,  c falutiferi  ricordi  alle  fuc  Sorel- 
le ; c fe  bene  fi  sà  di  certo , che  la  fua_. 
motte  feguì  in  queft’  Anno  c*cl  15 15. 
refta  peto  ignoto  il  Mefe,  & il  giorno 
in  cui  mori, laonde  l’Autore  del  Marti- 


rologio di  ComoD.  PrimoLuigi  Tat- 
ti la  ripone  (otto  il  giorno  20.  di  Sec- 
tCbrc,  nel  qua'c S.  Gliela  nell uo  Mar- 
tirologio, facómemorarionediSanta 
Candida  Vergine,  e Martire Cartagi- 
nefe;  feguendoin  ciò  l’cfcmpio  della 
(iella  Ciucia  Santa , la  quale  quando 
non  sà  in  che  giorno , feguific  la  morte 
di  qualche  Santo,  ò Santa,  hi  pere» 
fiume  di  icgifiratne  la  memoria  in_. 
quel  giorno, 1 n cui  corra  la  coir  memo- 
ratione  di  vn’ altro  Santo,  ò Santa  del- 
lo fieflo  nome  , del  qual  coftumc  ne 
produce  alcuni  efempj  il  fopradetto 
Autore , li  quali  fi  poflono  vedete  ap- 
predo  di  quello  nel  mentouato  fuo 
Mattirologiodi  Como  à car.aoé. 

ao  Trattano  della  Vita  d;qucfta_# 

Beata  Scrua  del  Signore  molte  Scrit- 
ture, c memorie  di  quel  tempo,  che 
fi  confcruano  nell' Archiuio  del  Moni-  Ami ori , che 
fiero  di  S,  Croce,  dalle  quali  ne  hanno  di  Ut  tra- 
poi cauato  varj  Autori  dalle  Hifiorie  uni. 
di  Brefcia  quanto  hanno  fcritto  di  lei  ; 
fra  quali  i più  graui  fono  fiati  Ortauio 
Rolli  nc’luoi  manofcritti-jC  Bernardi- 
no Tami  ne*  fuoi  Huomini  llluftri , c 
nel  Martirologio  di  Brefcia  da  lui  ele- 
gantemente compofio,  E qui  per  vi- 
naio vogliamo  produrre,  à maggior 
gloria  della  B.  Candida , due  clcgan- 
tiffimi  Epigrammi  comporti  in  fmL*  * 
lode  dall’  Autore  del  Larairo  citato 
dal  fopramentouato  Tatti  nel  libro  9. 
num,  14  6.  c 147,  Ji  quali  fono  dclie- 
g acme  tenore. 


ji  B. Candid*  Nane  tornea.  Virgo  , 

Putii 4 nuaqntm  tarati  liba t 
Grata  Rt , ac  ornai  Rapiat  daps  carnea  ventri 
Hat  horret  ftptdti  aoftr * Paella  dapet 
Ore  fabai  poetai,  potiìtfg ; come  derie  berbat 
JSjtitn  fede!  rabtdtm  caraibat  illa  / ameno 
loia  feio , tur  lotici  pratibai  tentata  Putii* 
Molati  ijla  virata  ; vtr  magli  ipfa  taro  tfi , 


Secretata  eri  mite  aperil,  dr  ftaportm  pr  aditi i afopletienm 
Peccarti  feditila  grani  matrona  piaci 0 
Mtc  fa  trai  injfu  aoxa  piata  modis 


Maire- 
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Udirono  ofpexit  nitido:  cum  Conditi  t volte f , 
lUint  tretnum  vtdit  acmU  fichu . 

Tilt  tjutntmo  video/  .fccrctum  dtloe  , dtxù 
0 multe r eriue» , fi-  mcn  q"*t]  peccai. 

Vix  oli  Atte  uderit  libi  lux  Apophxii  eterno/ 

Curo  preme I borrenti  fono  fiupore  tuo/ 

Sie  cecini t Vite/ ; a I non  etrrepti  fiupore 
Bfi  luce  oli au a fomiti , fed  futile. 


* * Si  celebrò  in  quell’  Anno  il  Ca- 
CipiioloGi  pitelo  Generale  dell’  Ordine  noltro 
ncllaCittadi  Rimini,  nel  qualeliPP. 
confirmilo  v°c»J‘  con  pienezza  di  Voti,  e con  ap- 
Gtueiile-t  P^ufo  vniucrfalc  ride  Acro,  c confir- 
Egidio  ìa  marono  il  grand'  Egidio  da  Viterbo. 
Vitato.  In  quello  Capitolo  fi  ritrouò  preferite 
il  Vcn.  Senio  di  DioMaeltro  F.  Anto- 
nio di  Fuentes  cfTendo  Vie.  Gcn,  della 
Tua  Prouincia  Oflcruante  di  Spagna  ; 
c perche  era  egli  vnRelig  ofo  di  finta 
vita,  prima  che  fi  partiffe  d'Italia  di 
ritorno  alla  (uà  Prouincia,  chiefe  li- 
cenza al  Generale  di  poter  ritirarli  à 
jlVen.  P.  viuere lolitariamcnte  có  vnfolocom- 
JU.  Antonio  pagno,  in  vndiuoto  Eremo  chiamato 
di  Fumiti  S.  Maria  del  Rolario,oue  viflie  poi  fan- 
ottieniAiri.  tamentc  fino  quali  alla  morte , come 
nr*r£  ,n~’  piò  ampiamente  à Dio  piacendo  feti- 
n‘£rna«.  Ueremofottol’  Anno  1517.  in  cui  da- 
remo vn  faggio  fuccinto della  Aia  fan- 
taVita.  Che  poi  il  Generale  in  quell' 
v Anno  li  conccdclfe  la  menrouata  li- 

cenza di  ritirarli  nel  fudetto  Eremo 
del  Kofario,Io  nota  egli  medefimo  nel 
Tomo  a.  dei  Aio  Regiftro  Generale—» 
lotto  il  giorno  17.  di  Maggio.  Concef- 
fimus  lice  ttu  -a  M Agì  fi  ro  F retri  Anto- 
nio de  Fontibut , vi  poffit  vi  lem  fo  lito- 
ti em  ducere  eu  vno  focio , ejuem  tpfe  di- 
gerii m /juidom  Eremo  dillo  de  Ro  fu- 
rio .fine  ut  ulto  loco  ; hoc  torneo  lege , vi 
troutneidi exh-.beot  obedientiom . 

13  In  qucQo  tempo  ilklToera  Vef- 
Ciìhnto  de  couoRapollcnfevn  certo  Gilberto  da 
Monti  falco  Montcfalco,  il  quale  Ai  creato  Vcfco- 
VtfcouoRam  uo  da  Giulio  II.  nell'Anno  1506.  co- 
f olito  fi  I ìt - mefcriuel’  Vghclli  nel  Tomo  7.  della 
muto  no/iro  fua  Italia  iagra  col.  1191.  num.16.  di 
**  ’X  1°  • quello  Prelato  poi  molte  volte  fà  me- 
moria ne’  fuoi  Regiltri  il  Gcn.  Egidio , 


e maliime  fotto  quello  del  1 j 1 5.  e lot- 
to quelli  del  1 ; 1 d.  c 1 5 1 8.  e nota  l’Er- 
rcra  nel  Tomopnmo  del luo  Alfabeto 
Agolliniano , che  dalle  cofc  , che  di 
lui  dice  ne’  detti  Anni  il  Generale, ma- 
nifellamente  fi  ricaua,che  folle  nollro  ' 
Rcligiofoi  l' Vgbelli  però  della  nofira 
profcflionc  Agoltimana  non  fà  alcuna 
mcntionejtna  noi  punto  non  cenemi 
marauigliamo , perche  quello  Autore 
molte  volte  non  parla  punto  della  Mo- 
naltica  ProAllione  di  molti  Velcoui, 
che  notoriamente  furono  Regolari;  il 
che  di  alcuni  noltri  habbiamo  aucrr  ito 
in  varj  luoghi  di  quelli  noltri  Annali . 

14  Eflendofi  doppo  la  rotta  data 
da  Francefco  Primo  Re  di  Francia  à 
Suizzcti  fotto  Milano  pacificati  infie-  n Generile 
me  Leone  X.  e l'accennato  Rè,  fi  com-  Egidio  fpt . 
piacquero  in  oltre  di  conucnirc  infìe-  dito  dal  Po- 
me in  quella  nollra  Patria  di  Bologna , fa  Ingoio  i 
per  trattare  amichcuolmentc  fra  di  lo- 
rodi  varie  cofc  imporrantilfimc , per 
laconfcruatione  della  Paccvniucrrale 
della Cbriflianità , frà  le  quali  vna  fù , 
che  preeifamente  fpetta  à noltri  An- 
nali, che  fi  procuralle  d' indurre  l’ Im- 
peratore Malllmiliano  à far  pace  con  i 
Vcnetiani  ; & in  effetto  il  Sommo  Pon- 
tefice,col  contento  anche  del  Rè  Fran- 
cefco, fpedi  per  fuo  Legato  a trattare 
quello  grauilfimo  affare  il  nollro  gran 
Generale  Mactiro  F.Egidio  Canitìo  da 
Viterbo , Prelato  altrctanto  manicro- 
fo  nel  trattate  negotij  di  grand'impor- 
tanza, quanto  in  tommo  grado  dotto , 

iSr  erudito.  L'efito  poi  di  quello  gran 
trattato  fu,  clic  daMaffimilianofirc- 
llituiffetoà  Vcnetiani, con  lo  sborfodi 
vna  gran  fommad'oro,lcduefamolè 
Città  di  Brclcia , e di  Verona . 

e 
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M-P.  Ago- 
llino  di  Ha- 
tiebona  Con- 
fi  Jote  di v 
m j Nipotini 

diU'Jmpir, 


M.  F.  Lo- 

ionico  Chi- 
urlati &«• 
ftffort  dil- 
la Rigiaadi 
f rancia* 


Sufano  da 

Gina^xano 
famigliarti 
dii  Cai  dm. 
Rialto,  è da 
tallio  brat- 
tato, 1(0- 


IJIJ. 

ij  E già , che  poco  dianzi  habbia- 
mo  fitta  mcntione  dell' Imperat.  Maf- 
fimiliano,  dobbiamo  parimente  quiui 
foggiungerc  , che  in  quello  tempo 

iltclfoera Confe flore  di  vnaPrincipcf- 

fa  Nipote  dello  ftefloCefarc  vn' altro 
Rcligiofo  noltro  da  Katisbona  Maellro 
in  fagra  Teologia  per  nome  F.  Agofti- 
no,  il  quale  era  già  flato  Prouinciak_ 
della  fua  nobile  Prouinciadi  Bauieta: 
di  tutta  quella  venta  rcgillrata  le  ne 
legge  la  memoria  ne’  Rcgilln  generali 
dcil'  Ordine  i ben'  c vero , che  mi  non 
fi  dice  qual  folle  il  nome  di  quella- 
Principclla . 

i 6 Acquillò  fimilmente  grand'  ho- 
nore  à fe  llclTo,  c non  poca  gloria,  e 
fplcndore  alla  Religione  vn’ altro  cele- 
bre Teologo  noilro  nella  Prouincia— 
Perugina, che  chiamali  anche  di  Fran- 
cia , chiamato  F.  Lodouico  Chantc- 
reau,  il  quale  doppo  hauer  dato  faggio 
del  fuo  gran  faperc , e dottrina  in  varie 
Citta,  c Moni  (Ieri  della  fua  Prouincia , 
cosi  nella  lettura  della  fagra  Teologia 
nell'  Vniuerfita  di  Pitauia , come  nella 
fama  Predicanone  in  diuerfi  Pulpiti 
inligni  di  quel  Chriftianifltmo  Regno; 
finalmente  molla  dalla  fama  di  quelto 
gran  Letterato  la  Regina  di  Fraciai’c- 
IclTe  per  Segretario  della  fuacofcicn- 
za,ncl  qual  regio  impiego  profegui  per 
alcuni  Anni;  e deuefi  notare,  che  in 
quello  tempo  illcllo  era  Prouinciale 
della  lua  Prouincia.  Come  poi  foflt-» 
altresì  fauorito  dalla  Regia  Corte  dcl- 
l' Abbatia  di  S.Emeitio,  che  altri  chia- 
mano di  S.  Auberto,  c nulcifTe  alttesi 
Confellore  del  KèFrancefco,  e final- 
mente folle  proroolTo  al  V efeouato  di 
Matilcona,  lo  diremo, col  fauorc  della 
diurna  gratia,  rifpettiuamcnte  ne'  luoi 
ptoprj  tempi  ,c  luoghi . 

17  Habbiamo  ancora  da  alcuni 
Ift tomenti,  c Scritture  .che  fi  conlcr- 
uano  nell’Arctnuio  di  S.  Agollino  di 
Roma , la  notitia  della  molta  bontà , c 
dottrina  di  vn  Rcligiofo  nato  in  Gc- 
nazzano,  mà  però  Profcflb  del  Con- 
ucnto  di  Roma,  per  nome  F.Sccfano,  il 
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quale  eflendo  Bicchiere  in  fagra  Teo- 
logia, fu  per  la  iua molta  dottrina,  c 
bontà  grandemente  fauorito, &hono- 
rato  dal  Cardinale  Raffaele  Riario  Pro» 

tettoie  dell’ Ordine  noilro,  il  quale— » 

appunto  in  quell'  Anno , per  farle  cofa 
grata,  le  conferì  la  cura  dellaChiefa  di 
S.  Maria  Egiziaca  di  Roma  la  quale  di- 
pendeua  dall'  Abbatta  de’ Santi  Vin- 
cenzo,& Anaftagi  oadaquat  Salutai . 

a 8 Rifenlcc  altresì  Martino  Cru» 
feio  ne'  fuoi  Annali  della  Sueuia , che 
in  quell’ Anno  me  Jefimo  fu  eletto  Ret- 
tore dell' Vniuerfita  di  Tubmga  vn_» 
Rcligiolo  noltro  Cittadino  della  me- 
dema  Città,  e figlio  del Conucnto  no- 
ilro di  quella,  chiamato  F.  Giouanni 
Kruls:  c nota  il  fudetto  Martino , che 
l' accennato  Rettore  crafi  Addottora- 
to nella  ftefla  Vniuerfita  14.  Anni  pri- 
ma, cioè  adire  nell'Anno  del  Signo- 
re 1501. 

29  Morì  anche  verfo  il  fine  di  quell’ 
Anno,  cioè  à dire  alli  11. di  Dcccm- 
bre  vn' altro  gran  Seruo  di  Dio,  chia- 
mato F.  Tcodorico,  figlio  del  Conucn- 
to della  Città  di  Munltcr  nella  V e Ala- 
lia, viene  deferitto  da  Fràcelco  Suucr- 
tio  nelle  fue  Atene  Belgiche , per  vn_. 
gran  Seruo  di  Dio,  mentre  dice,  che 
ellcndo  egli  vn  Predicatore  veramen- 
te Apoltolico , andò  per  tutta  la  Fian- 
dra Predicando  con  gran  fpirito,  & 
efempio  la  parola  di  Dio , e raccolte-» 
gran  frutto  dalle  fue  Apollohche  fati- 
che ; e ciò , che  maggiormente  tilicua  , 
nota  di  vantaggio  il  fopracitato  Auto- 
re , cnc  ellcndo  opprclfa  la  Città  di 
Brulfclcs  da  vna  gran  Pelle  nell’  Anno 
di  Chriilo  1489.  egli  intrepido  ,c  cor» 
raggiofo  andaua  caualcando  per  la-. 
Città,  e mini  Arando  i Santi  Sagramen- 
tià molti  infetti  del  pcltifcro malore, 
rimanendo  fempre  egli , non  lenza., 
gran  miracolo  , dalia  Pelle  intatto  . 
Colmo  dunque  di  molti  meriti  , e 
virtù , in  età  aliai  prouctta,  con  grand' 
efempio  mori,  Se  andò  a riceuere,  co- 
me fi  fpera , il  premio  delle  lue  alte, 
, c fet uotofe  fatiche  m Parad  ilo . Com- 
pole 


F.  T lodarti 
co  di  Mun- 
tili gran— a 
Pnditatar » 
Apoltolico,  0 
gran  Sin» 
di  Diorcon- 
poni  alcun» 
Optila 


Di 


M.  F.  Gio- 
vanni Gior- 
gi fcnut  la 
Vita  dilla-, 
B.  Bua  da 
Cafra . 


Capii,  an- 
nuali dilla 
Congng.  di 
iontardia. 
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pofe  quello  buon  Scruodi  Dio  alcune 
Opere  ìpirituali  à benefìcio  dell*  Ani- 
me diuote , fri  le  quali  la  più  rimarca- 
bile fu  vn  Libro  lumolato  spiculnm 
chnfiunnm ; &vn*  altro  pureripieno 
di  pie,  e diuote  diuotioni.  Aquclto 
Seruo  del  Signore  ci  piace  di  aggiun- 
gere , che  in  quell*  Anno  medefìmo 
Ieri  Ile  parimente  la  Vita  della  B.  Rita 
da  Cafcia  , la  fama  della  cui  fantita  era 
in  quello  tempo  molto  celebre,  vn_» 
certo  Macdro  F.Giordi,  di  cui  fa  men- 
tione  Girolamo  Romano  nell’  Hi  (lotia, 
che  fende  anch'egli  della  detta  Beata, 
e da  elfo  1*  Errerà  nel  Tomo  primo  del- 
l’Alfabeto à car.  47  5 . 

30  Nel  Conuento  di  S.  Gallo  poco 
tratto  fuori  di  Firenze  fù  celebrato  in 
quell*  Anno  il  Capitolo  annuale  della 
Cógregatione  di  Lombardia , nel  qua- 
le vi  fi  ritrouò  prefente  il  Gencr.  Egi- 
dio,c  perche  prima  di  terminarfi  il  det- 
to Capitolo  il  fudetto  Generale  fu  nc- 
ceflìtato  di  far  ritorno  à Bologna  per 
grauilfime  vrgenze , reltò  per  elio  Pre- 
fidente del  detto  Capitolo  il  PJ-oren- 
zoda  Milano,  come  quello,  che  era  il 
primo  Dilfinitote.  Fu  poi  dunque  nel 
giorno  prefitto  dalle  (agre  Conditu- 
tioni fattolo fcrutinio,  e rimafcclct- 
to  con  pienezza  de  voti  il  P.  F. Gio- 
vanni Gabrielle  da  Martinengo,  Ca- 
fleilodel  Territorio,  e Diocefi  di  Ber- 
gamo , Keligiofo  di  molta  dottrina , i 
lapere , e cosi  inclinato  alia  fanta  Prc 
dtcationc , che  ben  dire  fi  puolc , che 
da  Nodro  Signore  folle  dato  al  Mon- 
do per  douerc  cfercitare  in  tutto  i' 
tempodifua  vita,  con  frutto  non  or 
dinario  dell*  Anime  quell' Apodolico 
vffìcio;  attefoche  appena  hebbe  fatta 
la  Profcdione  nella  Religione  , che_j 
cominciò  à falire  fui  Pergamo  à far 
Sermoni , c Difcorfi  fpirituali  ; e per- 
che fi  feoperfe  ben  todo  edere  dato 
da  Dio  dotato  di  vn  talento  mirabile 
in  quel  diffìcile  impiego,  i Superiori 
della  Congrcgationc,  contro  il  con- 
fucto,  anche  prima  di  clfer  Diacono 
le  diedero  licenza  di  potere  libcramc- 
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te  predicare.  Le  altre  funtioni , Si 
clcttioni  fatte  in  quedo  Capitolo  fi 
pedono  vedete  approdo  il  Caiui  à cat- 
te 103. 

31  Li  Padri  parimente  dell’  Oflcr- 
uantc  Prouincia  di  Cadiglia  detta  an- 
che di  Spagna , celebrarono  il  Capito- 
lo loro  biennale  nel  nobile  Monideto  CT!*,^1V 
della  Regia  Città  di  Toledo,  & in  quel-  *££ 
locon  vmuerfale giubilo,  & applaufo  ‘uiuia  diCa 
fu  eletto  Prouinciale  il  Ven.  Scruodi  ft^Ha. 

Dio  F,  Francefco  della  Parrà  figlio  del 
Monidcto  famofo  del  P.  S.  Agollino 

di  Salamanca,  del  qual  Conuento  an-  ..  „ 
cora  fù  eletto  Priore  il  P.  F.  Pietro  A-  p 4 
quila  figlio  della  (leda  Cafa.  E qui  mi  Montala  fi 
gioua  di  notare , che  in  quell’ Anno  fe-  Ptoft front. 
cela  lua  folenne Profcdione  il  Ven.P. 

F.  Luigi  di  Montoia  nato  ben  si  in  Me- 
dina del  Campo , mà  nella  Religione 
figlio  del  Monidcro  fudetto  di  Sala- 
manca ; di  quello  gran  Rcligiofo  haue- 
remo  che  dire  cole  grandi , fe  così  à 
Dio  piacerà  negli  Anni  à venire . 

32  Se  bene  nonponamoadegoare 
il  tempo  certo,  e prefidb,  in  cui  fonda- 
to fù  il  nodro  Conuento  della  Città 
d’inurea  nella  nobile  Prouincia  di  Pia-  Commi 
monte , nulladimeno  fi  amo  certidìmi , i‘  lnur,a-j. 
che  molti  Anni  prima  di  quedo  tem- 

po  egli  era  in  pieno  dato,  dante  che  L, 
in  quello  prole  l'Habtto  della  Religio-  r 
ne  nella  Congrcgatione  di  Lombardia 
il  Ven.  P.  F.Tadeo  vno  de*  primi,  e de* 
più  rinomati  foggetti  di  quella  in 
qued*  Anno  altresì  cflendo  morto  Er- 
cole dc’Marchefi  di  Ponzonc  Vefco- 
uo  di  Auguda  Pretoria  volgarmente 
detta  Agoda,  nella  detta  Cit  tà,  fù  fep- 
pcllito  poco  tratto  fuori  di  quella  nel- 
la nodra  Chiefa  . Così  per  appunto 
rVghcllinclTomo  4.  della  fua  Italia 
lagra  in  Ecclcfit  Prateria  Angufta  CO- 
lonnai5  56.  num.4. 

33  Coda  parimente  da  varie  note 

de*  Rcgidri  dell’ Ordine , che  prima  di  Coniunto  di 
quedo  tempo  fra  Cduenti  della  Lom-  Mai  atonia, 
bardia  vno  ve  n’era,  il  quale  di  Mara- 
longa  chiamauafi  poco  lungi  dalCa-  ( 
dello  di  Vlilfc.  E le  male  10  non  mi 
auifo 
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auifo  era  limato  nello  Stato  della  Re* 
publica  di  Genoua  ; attefoche  io  ritro- 
uo,  che  in  quell’ Anno  del  1515.  F. 
Giouanni  de  Spinarijs  Priore  di  que- 
llo Conucnto  impetrò  dal  Pontefice 
Leone X.  vn  Bicue  Apodollco  diretto 
all’  Arciucfcouo  di  Genoua, & al  Vef- 
Tfjuilig/jto  couo  Laureole,  in  cui  daua  facolcàdi 
dd  Pipi , # fuiminarc  ]3  Scommunica  Papale  con- 
tro alcuni  huomini  di  mala  cofcienza , 
li  quali  baucuano  fallificarc  alcune-» 
Scritture  importanti  del  detto  Moni- 
llero.  Fùdato  quedoBrcuciuFiren- 
ze  lotto  il  giorno  18.  di  Gennaio  ncl- 
1*  Anno  3.  del  fuo  Pontificato , c di 
Chriflo  1515.  c fi  conlcrua  quello 
Brcue  nell'  Archiuio  di  S.  Marco  di 
Milano. 

34  Habbiamo  in  quell’  Anno  lafó- 
dationc  di  due  piccioli  Conuenti , vno 
nella  Prouincia  di  Lombardia  in  vn_» 
luogo  detto  Marlalla  ; c l’ altro  in  que- 
ft»  noflra  Prouincia  di  Romagna  siile 
t iiCiM  FofTediCa(lclFranco,dettoappunto 
franco  fon-  di  S.  Maria  della  Folla,  e dell’  vno,  e 
dui.  dell'altro  ce  ne  hanno  data  notitia  i 
Regi  il  ri  dell'  Ordine  ; attefoche  quan- 
to al  primo, Egidio  da  Viterbo, lotto  il 
giorno  a 6.  di  Luglio  di  quell’  Anno 
concede  licenza  à M.  F.  Guglielmo  da 
Vercelli,  di  poter  fondare  il  Conucn- 
to di  Marlalla.  Lo  fteflo  Generale  al- 
tresì in  quello  medefimo  Anno  con- 
cede  al  Prouinciale  di  quella  Prouin 
eia  di  fondare  il  Conucnto  fudetto  di 
S.  Maria  della  Foda  su  le  npc  dello* 
Folfe  del  lopramencouato  Calici  Fran- 


co: altroue  torniremo  inanellare  della 
conferma  Apodolica  di  quello , come 
anche  della  lua  preda  cltmt  ione , à ca- 
gione della  nuoua  fonda  tione  di  vn’al- 
tro  Conucnto  più  fullidentc  dentro 
del  detto Cadello. 

35  Edendo  in  quell’ Anno  infotte 
alcune  noiolc  contcle , e difcordie  nei 
Monidcro  antico  delle  Monache  no- 
llre  di  S;  Agodino  di  Ferrara,  dicciot-  pmJaft 
to  di  quelle,  che  maggiormente  ama-  Gomitalo 
uano  la  pace,  lotto  la  feorta  di  Suor  »»««»  in—» 
Barbara  Cedibili , c diSuor  Maurelia  ‘ 

Lcmbardini,  deliberarono  di  vfeito»  " 

da  quel  Moniftcro,&  andarne  à fonda-  ^/Tro- 

te vnnuouo  in  altro  fitOi&  in  effetto,  * 
col  fauorc  di  Alfonlo Primo,  c diLu- 
crctia  Borgia  Duchi diFcrrara,  ccon 
la  licenza  di  Gio.  Gabrielle  daMarti- 
nengo  Vicario  Generale  della  Cógrc- 
gationc di  Lombardia,  fondarono  vn 
nuouo  Conucnto  vicino  à quello  di 
S. Spirito  dell’Ordine  de’Minori  Of- 
leruanti,  alla  Chiela  del  quale  impe- 
lerò il  titolo  della  Madre S. Monica, 
reflando  tuttauia  lottoilgoucrnode' 
nollri  Padri  di  S.  Andrea . Vedi  il  Có- 
pédio  delle  Chicle  di  Ferrara  del  Gua- 
rini  à car.343.  Girolamo  Romano  pa-  cotmnn 

rimentc  le  ri  ue  nella  Cent.  11 . fol.  1 1 4.  jru, 
che  in  quell'  Anno  ideilo  fu  fondatoli  cht  dìS.Cat 
Monidcro  di  S.Cattcrina  perRchgio-  mina  dì  Ba 
fenodre  in  Badajoz  ; non  dice  però, 
chi  proiuouclle  la  fondatione  di  que- 
Ao Conucnto,  come  nc  tampoco  da 
qual  Monidcro  venilTcro  le  prime  ha; 
bitatrici  di  quello. 
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N queft’Anno  di  noflra 
Redcntione  1516.  varj 
accidenti  tutti  molti 
grani , «Se  importanti 
fucceli'cro,cosi  nella  Chridianità,  co- 
me fra  Barbari,  de’ quali  diffufamen- 
tc  trattano  gli  Annaiidi  delia  Chic; 


fa,  edel Secolo;  noi  folamcntcdial- 
cuoi  pochi  piùproprj  della  noftrà  Hi- 
doria  qualche  cofa  diremo.  In  primo  «£ 
luogo  dunque  effcndofi  fatta  la  de-  rjn„y> 
cima  Se  Alone  del  fagro  Concilio  Late-  mnoaPrt. 
ranenfe  in  Roma  ,&haucndo  rinouatc  dicitori  Re. 
i Vclcoui  le  loto  doglianze  contro  i 
Priui- 


v 
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Priuilegi  concedi  à Regolari , tanto 
fìrcpitarono , che  finalmente  fi  decre- 
tò, che  niffuno  Regolare  poteffed'  in 
di  auanti  predicare  la  parola  di  Dio, 
fenza  I cfprelfa  licenza  delti  loro  Vef- 
coui  Diocefani , douendo  altresi  pre- 
cedere vn  rigoroso  efame  della  luffi- 
ciente  dottrina  , e fapcre  ncccflario 
per  vn  così  grande  impiego.  EfTcndo 
Pitimtndo  altresì  morto  in  qucfi'AnnoFerdinan- 
Jlè  di  Ara-  do  Cattolico  Re  di  Aragona,  Carlo  V, 
goiuravort,  figlio  della  Regina  Giouanna  di  Cadi 
“•’facc'Jr  glia  figlia  del  Ridetto  Rc,ritrouandofi 
C ky09  ,n Fiandra  contro  la  corrente  de’  fuoi 
0 * Configlicri,  c fenza  il confenfo  della 

detta  Regina,  c fuoi  Sudditi, afTunfc, 
così  ammonito , e configliato  dal  Pon 
tcfice Leone,  c dall’Imperatore  Maf- 
fimiliano  fuo  Zio , il  Regio  titolo  l'opra 
i Regni  di  Cartiglia , e di  Aragona , & 
altri  già  polfeduti  dall’  Auo,  e dalla- 
Madre;  la  qual  rifolutionc  poi  quan- 
tunque in  fommo  grado  ardita  , &ar- 
tifehiata  , forti  per  opera  dei  Card. 
Francefco  Ximcnes  de  Cifneros  Ar- 
ciuelcouo di  Toledo  con  cfitofclicif- 
fimo . Era  in  quello  tempo  in  età  di 
Anni  ié.ilfudettoCarlo, 
a Succede  pur  anche  in  quell’ An- 
no medefimo  la  memorabile  rotta- 
data da  SeiinogranTurcoàCampfo- 
ne  Gauro  Soldano  di  Egitto,  poco  lun- 
Tuua  fri*  g'  daLepo , nella  quale  redo  morto  il 
ir  padroni  Soldanofudettocon  la  maggior  parte 
dell' lupino  de’  fuoi  Mamaluchi,  impoilcflandofi 
dal  Soldano.  ben  tollo  il  Tiranno,  per  il  tradimento 
di  Caierbco,di  tutto  il  Regno  dcll’Af- 
firia,  e poco  apprclfo  ancora  del  Re- 
gno dell’  Egitto , c di  tutti  gli  altri  Sta- 
ti già  foggetti  al  mentouato  Soldano  : 
per  la  quale  memorabile  imprel'a  fi  re- 
fe Sclmo  incredibilmente  formidabile 
à tutte  le  Potenze  della  Terra,  efpc 
cialmentc  alla  nollra  Chrillianita  di 
Europa , 

3 Habbiamo  detto  poco  dianzi  nel 
num.  primo  di  qucfi'Anno,  cheilCó- 
cilioLatcrancnic,ad  ifianza  de’  Vefco- 
ui , decretò , che  li  Monaci , c tutti  gli 
altri  Regolari,  nondoucflcro,  nepo- 


63.  1130. 

teflcro  predicare  la  parola  di  Dio,  fc 
prima  non  fi  cfponcuano  all’  efame— r 
dclli  loro  Vcfcoui  Diocefani , per  ot- 
tenere poi  da  quelli  la  facoltà  di  ciò 
fare,  quando  foifero fiati ritrouatioa  confrrma il 
quelli  prouifti di  dottrina,  c di  fapcre  Papati  De- 
(ufficiente  , e neceffario  ad  vn  tanto  creto  fallo 
minificro.  il  Sommo  Pontefice  Leo-  fep‘Otl-»ao 
ne  dunque,  acciò  il  detto  Decreto  fi  modo  di  Pr,~ 
rendefle  anche  più  (labile,  e foiTeal-  le- 
ttesi inuiolabilmentc  oflcruato  , non 
folo  fi  compiacque  di  approuatlocon 
vnafua  Bolla,  mà  di  vantaggio  anco- 
ra doppo  haucrc  biafimati  certi  modi 
impropri  di  predicare , c certe  licen- 
ze indiferete,  & indecenti,  prefe  da 
varj  Predicatori  poco  intendenti  di 
quell’  Apofiolico  Vfficio  , volle  egli 
prcfcriucre  il  veto  modo  di  proporre , 
e predicare  la  parola  di  Dio  à Popoli 
fedeli,  con  cfortare  ciafchcd  un  Pre- 
dicatore à predicare  la  fagra  Scrittura, 

& spiegarla  non  di  proprio  capriccio, 
mà  con  l’ appoggio  de’  Santi  Dottori , 
e de’  Padri  più  grani  della  Cbicfai  alle- 
nendoli (opra  il  tutto  da  certe  curiofe 
dottrine  di  Autori  profani , le  quali 
più  tolto  riefeono  dannofe  ,chc  vtili  à 
gli  vditori  ; che  infomma  procurino  di 
predicare  dottrina  foda,  e ma(ficcia_» , 
che  faccia  conofcetc  la  deformità  del 
peccato , e la  bellezza  della  virtù  ,à  fe-. 
gnotale,  cheipeccatori  abborrifehi- 
no  il  vitio , c fi  conucrtino  con  tutto  il 
cuore  à Dio,  con  altri  molti  aucrti- 
mcnti , quali  fi  pofiono  leggere  da  cu- 
riofi,&  eruditi  Lettori,  c ma  dime  da* 
Predicatoti  nel  Tomo  primo  del  Bolla- 
rio Romano  di  Cherubino  Lacrtio  à 
car.430.num.ar.  Fù  poi  data  quella 
Bolla  nello  fielTo  Concilio  fot  to  ii  gior- 
no 18.  di  Dccembre  nell’  Anno 4.  dei 
luo  Pontificato , c di  Chrifto  r ; 1 6, 

4 Fionda  in  quello  tempo, con  gran 
fama  di  Santità  nel  Conuento  di  Pa-  y,n.p.Btr- 
doua,vnKcligiolònofito  per  nomeF.  nJrjlno  pt. 
Bernardino  Patentino  , il  quale  vien  remino  fio- 
chiamato  da  M,  F.  Silucftro  Mencio  rifa  «/<». 
Kcgiofo Efiatico.c che  perla  luafom-  <"J  <»  Fa- 
ma bontà,  haucua  riccuuto  da  Dio  il 
dono 
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- eccellente  in  qualche  fcminilclauoro 
bramaua  la  detta  Regina  di eflctefcr- 
uita  dalla  nollra  Monaca . 

8 Habbiamo  fatta  memoria  poco 
dianzi  in  quell’ Anno  diM.F.  Anfcl- 
mo  Votturnio  , e di  M.  F.  Silueltro 
Mencio  da  Calliglione  Aretino,  con 

a di  autenticare  la  Vit^Santa 

*r In  ^'encr.Scruodi  Dio  F.  Bernardino 

Ttologo,&  Patentini:  bora  habbiamo  quidafog- 
Anuiimillj  giungere , che  quelli  due  Rehgioll  fu- 
Enti-  tono  molto  dotti,  c di  non  ordinaria., 
bontà  dotati  , attcfoche  il  primo  lìi 
nipote  del  famofo  Marco  Votturnio 
della  cui  dottrina , e fapere  incompa- 
rabile habbiamo  altroue  à badanza-, 
M p Silm  parlato  nel  Tomo  7.  Di  Anfelmopoi 
iir/ìro  if.n-  aggiungiamo,  che  fù  vngranTeolo- 
cìo  gran  Lei  go.cchcfcritìcdottitìimainentccon- 
terjtj,r  Pu  tro  l’ Erefìc  di  quelli  tempi . Siluedro 
dicitore  in*  Meucio  poi  fu  anch’egli  Teologo  mol- 
fiH,‘  to  qualificato,  e Predicatore  di  gran 
fama , & amatore  fuifccrato  de’  Lette- 
rati ; che  però  in  quell’ Anno  1516. 

doppo  iiauer  corretto  il  Libro  delle ^ 

cfpolìtioni  della  miltcriofa  Apocalitìì, 
già  compolle  dall’  Abbate  Giouachi- 
no  jlodicdc  poi  alle  Stampe  in  Padoua 
in  quello  mcdclimo  Anno, e lo  dedicò 
alGener.  Egidio  da  Viterbo. 

9 Terminò  il  corfo  di  fui  ben  fpefa 
M.T  Bene-  v‘ta  ‘n  Anno  vn  Maedro  Porto- 
deito  'da  Lif.  ghefe  tìglio  del  gran  Conucnto  di  No- 
to,u pattilo  (tra  Signora  dcllaGratiadiLisbona_», 
Lettori  nel  per  nome  F.  Benedetto,  ilqualc,co- 
V Vnivtrf.i.i  me- fu  vn  Teologo  celebre,  così  Ielle 
itile  fu*  Pi  per  molti  Anni  nell’ Accademia  di  Lif- 
tru  muore . jJona  |3  fjgra  Teologia , c compofc  al- 
tresì alcuni  Libri,  come  fetiue  l’Auto- 
re del  Teatro  Trionfale  di  Portogallo , 
ccom’era  (limato  in  Cornino  grado  in 
quella  fui  Prouincia  da  tutti,  così  non 
fu  grado  honoreuole  à cui  non  folfe_> 
aliunto  , c fpecialmente  al  Priorato 
delluoConuenro.al  Vicariato,e  Pro- 
uincialaro  di  quella  grande,  e nobile 
Prouincia . 

10  Altre  volte  nel  Tomo  7.  hab- 
biamo fatta  raentione  di  vn  famofo 
Teologo  da  Montcfalco  , chiamato 


M.  F.  Giacomo,  e preci furiente  fono 
l’Anno  1507.  con  occalìone  dell’ ho- 
norgrande,  che  fece  alla  Religione,  M.  Gimmo 
&ile  Hello  nclCapitoloGencrale.^,  Mmu- 
che  li  celebrò  in  Napoli  alla  prelcnza 
del  Re  di  A ragona,  e di  alt  ri  Pcrfonag-  i?, 

gi grandi,  cosi  nel rifpondere,  come  \à  ^ 
nell’ argomentare  nc’fcoladici  Circo-  ,nM. 
li,  che  lì  fecero  in  quel  famofo  Capi- 
tolo , in  cui  fu  eletto  Generale  per  la-, 
prima  volta  il  Grande  Egidio  da  Vi- 
terbo. Per  quanto  poi  Ipettaali’Hi- 
Horia  di  quell’Anno  habbiamo  da’ Rc- 
giHri,  che  il  Generale  fudetto  ad  litan- 
ia del  Card.  Giulio  de’ Medici  lentìe 
Cotto  il  giorno  23.  di  Agollo  al  fudet- 
to Giacomo  , clic  douctìc  affilìcre  al 
Sinodo  di  Firenze , della  qual  Città  era 
Arciuefcouo  il  mcntouaro  Giulio,  il 
quale  poi  al)  unto  al  Poni  itìcato , cliia- 
mofli  col  nome  di  Clemente  VII.  af- 
licurandolo  , che  hauerebbe  fatta-, 
cofa  molto  grata  à quel  gran  Porpora- 
to; dal  che  lì  argomenta  chiaramente 
quanto  folle  (limato  quello Rcligiofo 
perla  Aia  gran  dottrina  da’  primi  Prin- 
cipi della  Chicfa . 

11  Si  refe  parimente  femmamente 
ammirabile  ncH'Apoftolico  vllicio  del- 
la Canta  Predicatione  M.F.  Girolamo 
da  Verona  in  tutta  Italia,  e ncllTfole  M.F. Gin • 
adiacenti, e precifamcnte  nel  Regno  lem» io  Ve- 
di  Sicilia , nella  cui  Hiftaria  fcriuc  To-  '•"*  Teoh- 
mafo  Fazello  nella  feconda  Deca  nel  **•  ' P',,f 
libro  io.  à carte  5 64.  chepredicando  J 

vna  volta  quello  celeberrimo  deela-  tubili. 
matore  in  Palermo  nella  Ciucia diS. 

Francefco  contro  l’Ebraica  perfidia, 
fuCcitò  in  quel  Popolo  numerolovna 
commottionc  più  amirabi!e,chc  lodc- 
uolc  contro  quella  peflima  gente  ; c 
ciò  fuccctìc  in  quell’  Anno  dclSigno- 
re  1 5 1 6.  nel  quale  nota  altresì  il  Ge- 
nerale Egidio  nel  fuo  Kcgillro  lotto  il 
giorno  22.  di  bfouembre  , che  era_> 
grandemente  richiedo  per  Predicato- 
re della  futura Quarefìma  dalla  Coro- 
ni unità  , c Magillrato  di  Kauenna , che 
però  l’cCortaua  à compiacere  que’ 

Signoti . 


C 


la  La 
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11  La  Vcn.Suot  Bianca  Franccfca  I lianoCittadino, e figlio  del  Conuento 
Sforza  figlia  di  Franccfco Sforza  Du-  I d’Afti  per  nome  Innocenzo,  al  quale 
cadi  Milano,  e di  Bianca  Maria  Vif- 1 offendo  publico  Lettore  nella  famofa 
conti  fua  Conforte,  la  quale  ifpirara  Sorbona  di  Parigi,  dedicò  il  fopramen- 


da  Dio , abbandonandoli  Mondo  con 
le  fuc  pompe , e le  grandezze  della  fua 
ScrcnilTima  Cafa  prefel’Habito  finto 
di  noilra  fagra  Religione  nel  Monifte- 
to  di  S. Monica  di  Cremona,  doppo 
hauere  per  lo  fpatio  di  Anni  47.  me- 
nata vna  vita  più cclelie  ,cbe  terrena , 
alla  perfine  ricca , e douitiola  di  molti 
menti,  e virtù,  tutta  «degnata  nel 
diuino  beneplacito  del  fuo  Celcftc^ 
Spofo  Giesù,  chiufe  gli  occhi  fuoi  bea- 
ti in  lanta  pacciCosi  per  appunto  fcri- 
ue  Lodouico Cauitellio  ne’  fuoi  Anna- 
li di  Cremona  fotto  di  quell'  Anno 
1516.  laonde  ben  fi  può  pregiare  la_. 
noilra  Religione  di  hauer  hauuti  di 
quella  Sereni  ifiroa  Famiglia  Sforza  tre 
nobililfimi  Soggetti,  cioè  à dire  ilB. 
Gabrielle  fratello  del  Duca  Francef- 
co  , che  fu  poi  Arciuelicouo  di  Mi- 
lano ; F.Manlueto,  che  fu  figlio  del 
mentouato  Duca  Franccfco,  il  quale 
mori  giouinetro  : e finalmente  que- 
lla diuota  Verginella  Suor  Bianca^ 
Franccfca . 

13  Nel  Conuento  di  Viadana  li 
Padri  della  Congregatione  di  Lom- 
bardia celebrarono  il  loro  Capitolo 
annuale,  nel  quale  conapplaufovni- 
uerfale  fu  eletto  Vicario  Gencr.  il  dot- 
tiiTimo  Maellro  , e Dottore  Parigino 
F.AntonioMeglida  Crema, di  cui  non 
vi  era  certamente  in  quella,  pet  altro 
dotta  Congregatione,  vn’ altro  più  di 

lui  fapiente.e  letterato,  cornea  Dio 
piacendo  negli  Anni  à venire  in  più  di 
vn  luogo  dimoltrarcmo . Fù  poi  Pre- 
fidente per  il  P.Reuerendillimo  Gene- 
rale il  P.  Girolamo  di  SauiglianoPie- 
montefe:  le  altre attioni  Capitolari  fi 
peifono  vedere  appreffo  il  Calui  à car- 
te 106. 

14  Per  mezo  di  quello  dotriflimo 
Maellro,  c Dottore  Parigino habbia- 
roo  hauuta  la  notitia  divn’altrogran 
Maellro  pure  Parigino  di  nationclta- 


touato  Antonio  Megli , che  puranch* 
egli  flaua  in  Parigi  in  qualità  di  Teolo- 
go dell*  Ambafciatorc  Veneto,  il  Li- 
bro dpttiflìmo  de  Imfrtjltntys  Vene - 
loram  , già  compofto  dal  noflro  fa- 
rro fi  (Timo  Dottore  Maellro  F.  Gre- 
gorio da  Rimini , c da  elfo  Antonio 
Rampato  nella  fudetta  Città  di  Pa- 
rigi. 

15  Dal  Rcgillro  dell’  Ordine  di 
quell’  Anno  habbiamo  chiara  notitia, 
chene’remotilfimiPacfi  dell'Etiopia 
foggetti  al  Prete  Ianni, vi  etano  ancora 
Conucnti  di  noilra  Religione,  atte  fo- 
che il  Gener.Egidio  fotto  il  giorno  6. 
di  Agofio  tcflifica  di  hauer  fatta  vna 
Lettera comendatitia  à tutti  i Prouin- 
ciali,  c Priori  dell'  Ordine  àfauorc  di 
vn  Rcligiofo  nollro  dell’  Etiopia,  chia- 
mato F.  Giorgio , il  quale  per  fua  diuo- 
tioncandaua  à vifitarc  il  Santo  Sepol- 
cro di  Giesù  Chrifto , e gli  altn  Luoghi 
fagri  di  Terra  Santa. 

16  E'cofa  certa,  cheilConuento 
non  ignobile  di  Pontrcmoli  Terra  sù 
i confini  della  Liguria,  bora  pofiedura 
dal  Screnifs.Gran  Duca  di  Tofcana, 
è molto  più  antico  di  quello  tempo, 
benché  fia  totalmente  ignoto , 8/  in- 
certo l’Anno  prccifo  in  cui  Rifonda- 
to; quello,  cheè  fuori  di  dubbio  fi  è, 
che  in  quell’  Anno  del  1516.  egli  era 
membro  della  Congregatione  di  Lom- 
bardia , come  pur  tuttauia  và  felice- 
mente petfeuerando  fotto  ilgoucrno 
della  mcdefima,&  è vn  Moniftcro  mol- 
to commodo , e ben  prouifto  di  Beni 
di  fortuna . 

17  11  Sommo  Pontefice  Leone  X. 
concclfe  in  queft’Anno  vn  Brcue  mol- 
to gratiofo  alla  Cbicfa  della  Santifs. 
Annunciata  del  Conuento  nollro  di 
Luzzara  Terra  nobile  , fituata  nella., 
Diocefi  di  Reggio  in  Lombardia  nel 
qual  Brcue  concede  Indulgenza  ple- 
naria à tutti  li  Fedeli  Chrifliani,li  quali 

ba- 
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hauelTero  vietata  la  detta  Chiefa  , e 
data  qualche  limofina  per  i bifogni . 
e le  nccclStà  della  medefima  ; c quell  a 


Indulgenza  douefie  durare  dal  Sabba- 
to  Santo  fino  per  tutte  tré  le  Felle  del- 
la Santa  Rifurrcttione  indi: fini  . Et 
acciò  li  Popoli,  che  fodero  concorfi 
all'  acquifto  della  detta  Indulgenza-, , 
hauelTero  commodità  di  ConfelTori , 
concelTc  al  Priore  del  Moniltcro  fu- 
detto  facoltà  di  poter  deputare  tanti 
Sacerdoti,  cosi  Secolari,  come  Rego- 
lari di  qual  fi  fia  Ordine , quanti  cono- 
fceràclfcre  nccclfarj  per  il  ccmmodo 
de' Popoli  concorrenti  alla  vifita  della 
dettaChiefa.  ConcelTepoi  in  oltreà 
gli  accennati  ConfelTori  deputati  dal 
mcntouato  Priore , autorità  di  potete 
aflolucrc  da  qual  fi  voglia  peccato 
quantunque  cnorroiifimo,  c riferuato 
alla  S.  Sede  Apoftolica , e di  potere  al- 
tresì difpe rifare , e commutare  fopra_> 
qual  fi  voglia  Voto  , eccettuati  però 
quelli  di  Caditi,  c di  Religione,  e di 
vifirare  la  S.  Cafa  di  Loreto , i fagri  Li- 
mini  de'  SS.  Apodoli  Pietro , c Paolo , 
c di  S.  Giacomo  di  Compodclla  : c 
l’ autorità  de’  fudetti  ConfelTori  vuo- 
le, che  vaglia,  cominciando  quattro 
gìorniauami  lefudcttc  Fede,  c con- 
tinuando per  tutta  la  feria  terza  di 
quelle.  Concede  in  oltre,  che  tutti  i 
Fedeli , che  fodero  fiati  infermi , ò le- 
gittimamente impediti , non  bauclfe- 
ro  potuto  vifitare  la  fopradetta  Chie- 
fa , potedero  nondimeno  confcguire 
la  medefima  Indulgenza , pur  che  ha- 
ueisero  tralmcfsa  qualche  carità  , ò 
limofina  all' accennata  Chicle,  penti- 
ti , c Confcfsati , come  fopra  ; c quella 
Indulgenza  vuole  il  Sommo  Pontefi- 
ce, che  duri  vna  volta  fola . Fu  poi 
dato  quello  Brcue  nella  Città  di  Fi- 
renze fotto  l’ Anello  del  Pcfcatorc  in 
quell*  Anno  del  Signore  1516.  nel 
giorno  duodecimo  di  Fcbraio.  L’o- 
riginale di  quello  confcruafi  nell'  Ar- 
chiuio  del  ludetto  Conuento  di  Luz- 
zara , la  di  cui  copia  è quella > che-' 
ficgue. 


It»  Efi/toptu  Scrmis  Scrnorum 
Dei. 


l8  \7  Niutrfs  • «£/?»£*/«  Chtifli 

V fidclibusadquos  he  litrer® 
noftr®peruenennt,falutcm , & Apo- 
ftolicam  bcnedidlionem.  Cupientes, 
vt  Ecclcfia  Domus  Annunciati  Vir- 
ginis  Mari®  Tcrr®  Luzzariz  Regicnfis 
Di^cefis  diuerfis  in  luis  llruéturiscfi 
atdificijs  rebufq;  alijs  , & ornamentis 
ad  diumum  cultum  ncccllarijs  rcparc- 
tur,  inflruatur,  manu  tcneaturq;  & Copi*  del 
Chrifiifideles  eò  libentiùs  dcuotionis  Bum. 
caufa  ad  ipfam  contìucnt  es  de  fortunis 
fuismanus  promptiùs  porrigantadiu- 
trices:  quò  ex  hoc  ibidem  dono  celo* 
ftis  grati*  vbcriùs  confpcxerint  le  re- 
fcdlos:  de  Omnipotcntis  Dei  miferi- 
cordia , ac  Bcatorum  Pctri , & Paul! 
Apofiolorura  eiusautìoritatc  confili, 
omnibus,  Se  fingulis  vtriuTque  focus 
Cliriftifidclibusverèpcnitentibus  , Se 
confedis,  qui  Ecclefiam  pradidtamà 
primis  Vefperis  Sabbati  Sandti  proxi- 
mi  futuri  vfq;  ad  occafum  Solis  ter- 
tix  feri®  Dominici  Rclurre&ionis  Do- 
mini nollriiclu  Chrilli  immediatèfe- 
quentis  inclufiuc  deuotè  vifiraucrint, 
àdebonis  libi  à Dco  collatismanus 
adiutricesporrexerint;  qui  veto,  ve! 
longinquc , vei  infirmi,  vcl  alio  quouis 
lcgitimè  impedimento  impediti  fue- 
rint , de  fortunis  fuis  aliquid  iuxta  có- 
ditioncm  fuam  ad  di&am  Eceleliam 
trafmiferint  plenariam  omnium  pec- 
catotum,&  dcliétorum  luorum  Indul- 
gentiam , <Se  rcmillionem  per  prelcntes 
audloritare  Apofiolica  conccdimus. 

Si  mifericorditcr  in  Domino  largimur. 

Atque  vt  Chrifiifideles  ipli  ad  lndul- 
gentiamhuiufmodi  promercndam  ap- 
tioris  reddantur,  diletto  /ìlio  Priori 
diifl®  Domus Confcflbrcs  idoueosfe- 
cularcs , vcl  quorum  vis  Ordinum  Rc- 
gularcs,quosidoncos,  &quos  ncccf- 
larios  duxerit , qui  Chrifiifideles  ad 
Indulgentiam  iplam  confcqucndam-, 
conflucntes  iplorum  Confcffiombus 
diligenter  auditis , ab  omnibus  ,&  fin- 

C a gufi*  < 
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gulis  eorum  e riminibus, exccffibus.dc- 
Juftis  quantumeumque  gtambus  , & 
cnormibus.criam  ApoftolicxSedisre- 
fcru.it  is  abfoiucre,  cifq;  prò  modo  cul- 
pa: pcnitentiam  falutarcm  iniungcrc, 
vota  vero  quaccumq;  pcreoscmifla-., 
tranfmarino,Vilìtationi$Liminum  A- 
poftolorum  Petti,  & Pauli  de  Vrbc, 
S.  lacobi  in  Compoltclla , S.  Mari*  de 
Laureto,  ac  Calidari;,  & Keligionis 
Vot is,  dumtaxat  exceptis  in  alia  opera 
pictatiscómutarcpoftint,  & vcalcant 
eligendi , dcperquatuordics  Sabbatù 
prcJiCtuoi  preccdentcs  deputandiau- 
ctòritatcm,&  facultatem  conccdimus. 
Quibufuis  fufpcnfionibus,  Icù  rcuoca- 
tiombus  limilium  Indulgentiarum  in 
fauorem  fabricx  Bafilicx Principis  A- 
pollolorum  de  Vrbe  fpb  quacumque 
verborum  forma  editi;,  & impofterum 
cdendis,nccnonconllitutionibus,  & 
ordinationibus  Apoftolicis,  cctcnfq; 
contrari);  quibufeumq;  nonobftanti- 


bus.  Praefentibus  femel  dumtaxat  va- 
lituris.  Patum  Fiorenti!  fub  Annu- 
lo  Pacatoti;  die  11.  Februarij  15x6, 
Pontificatus  noftri  Anno  3. 

19  Gli  è certo,  che  prima  di  que- 
llo tempo  pofledeua  la  nollra  Religio- 
ne vn  Conuento  di  Monache  nella-, 
nobil  Città  di  Gualtalla  col  titolo  di 
S.  Franccfco,  di  cui  altro  dircnon_. 
potiamo  , laluo  foto , che  in  quell’ 
Anno  era  goucrnato  anch’  e (Io  dalla 
Congregationc  di  Lombardia  , alla., 
quale  era  immediatamente  foggetto, 
come  cfprclTamcntc  lì  ricaua  dagli  At- 
ti del  Capitoloannuale , che  lì  celebrò 
in  quell’ Anno  del  Signore  1 516,  nel 
Conuento  di  S,  Nicola  di  Viadana., 
nel  Ducato  di  Mantoua.  Quando  poi 
quello  Moni  Itero  faccflc  palfaggio  dal 
nollro  Ordine  3 quello  di  S.Francclco, 
e per  opera  di  chi,  ci  riferbiamo  nar- 
rarlo, fc  così  à Dio  piacerà,  lotto  l’An- 
no di  nollra  lalute  1571. 
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Iamo  finalmente  giunti 
all'  Anno  memorabile 
di  nollra  Rcdcntione_> 
_ 1517.  nel  principio  del 

quale  mi  fi  para  d’auanti  quell'  Infernal 
Dragone  di  Saifonia,  il  quale  fcatcna- 
to  da  Satanalfo  ( con  cui  folcua  dire 
anche  ne’  fagri  Pergami,  d’haucr  man- 
giato più  di  vn  pugno  di  Sale)  per  la 
rouina  della  CattohcaChicfa, alla  ma- 
niera appunto  di  Lucifero  , fcruì  poi 
così  compitamente  , per  quanto  ci 
punte,  quel  fuo  Infernale Maeltro,  e 
Padre,  che  con  la  codardie  Tue  dia- 
boliche , & ereticali  dottrine , che  non 
pure  più  della  terza  parte  della  Germa- 
nia, mà  etiamdio  quali  tutti  i Regni 
del  Settentrione  fcco  traile  nei  pella- 
go  immcnlb  dell’ eterna  perdi cione_->; 
come  put  troppo  và quotidianamente 
facendo  di  quei!'  Anime  infelici , le-* 


quali  ollinatamcnte  aderirono  alla_> 
tua  pcllima  Setta  ; laonde  io  ben  mi 
faccio  à credete,  che  di  quello  orren- 
do molìro  intendefle  di  fauellarc  l’ E- 
uangelico  Profeta  all’  hor  che  dilTe  ab 
Aquilone  p. incielar  orane  mainai . Que- 
llo gran  male  però  come  hebbe  origine 
dalcggietiifime  cagioni, cosi  facilmen- 
te potcualì  al  niente  ridurre,  fc  l’Au- 
tore di  quello  non  folfe  (lato  troppo 
fpallcggiato  ,c  protetto  da  Perfonag- 
gi  di  gran  potenza,  e di  alti  (Timo  afta- 
re , li  quali  fe  haueftero  hauuto  d'auan- 
ti  à gli  occhi  il  diuino  timore  hauereb- 
bero  ben  tollopotutofcqucllrarc nel- 
la fua  fracida  bocca  la  parola, e lcuarle 
dalle  mani  la  penna. 

a Non  hà  dubbio  alcuno  , che  il 
Sommo  Pontefice  Romano  Leone  X, 
lì  oppole  con  tutte  le  fuc  forze  Eccle- 
fialtiche  all'  impeto  diabolico  di  quel 
mal- 
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maluagio , fe  da'  Principi  delia  Germa- 
nia folle  (lato  accudito , come  gialla- 
mente far  doucuano;  e la  noflra  Reli- 
gione altresì , nella  quale  haucua  qucl- 
l 'empio  ( Dio  sà  con  qual  (ine)  Profef- 
fato  il  Monaflicolflituto , fece  aneli* 
ella  ciò  che  puotc,  à vsò  ogni  arte,  e 
Co»  quarto  mofl'c  ogni  pietra  pcrfra(lornarloda_> 
cHuraao'al-  cos* Pe®ma  inttaprefa, mi  il  tutto riu- 
.-iuion  feifempre  vano,  per  le  ragioni  poc’an- 
U nofltt  Rt  zi  accennate;  laonde  ben  danno  a di- 
ligi)», ii  ucdcrcdicffcrepocoafscnati,cdicot- 
quoflo  info-  rotto gìudicioalcuni  Autori  pocoau- 
me  Apatia-  torcnoli,  per  nó  dire  totalmente  igno- 
**•  ranti,  mentre  procurano  di  caricare 

con  difdiccuoh  ceniure  la  nollra  Re- 
ligione , qualìche  ella  babbi  hauuto 
qualche  parte  co  quel  maluagio  Apo- 
(lata  nelle  lue  abbomincuoli  ribalde- 
rie , come  che  forfè  non  fappino,che  le 
artmni  perlonali,  fecondo  la  comune 
Dottrina  de'  Filofoli,  c de’ Teologi , 
fono  Angolarmente  di  chi  le  fà , Ai/ to- 
nta funt  fuppofitorum  ; à differenza  del 
peccato  originale , il  quale  fi  dilatò  pei 
tutta  l' huraina  Generationc . E di  ve- 
ro, chi  farà  già  mai  così  flupido,c  così 
priuodifenno,chedica,òpcn(ì,chcil 
fratricidio  cómelTo  dal  fcclcratoCai- 
no  nella  perfona  del  fuo  innocente  fra- 
tello Abellc,  ridondalfc  nelle  pcrfonc 
de'  fuoi  Genitori, & altri  Fratelli  ? Niu- 
no, perche  Acltones funt  fuppofitorum . 
Chi  mai  lira  di  così  ottufo  intelletto, 
Pronofi  con  che  fi  pcrluada,chc  ciò, che  fece  Cam, 
vii  a [infoia  pcrluergognare  il  fuo  Santo  Padr«_j 
wiauione-,  Noè,riufcilfc  di  vituperio  à fuoi  fratelli 
**  Sem, clafet?  Niuno, perche AcHontt 

Au,t  In  oltre , chi  potrà 

darli  a credere,  che  le  Cale, e le  Fami- 
glie delti  tré  famofi  Patriarchi,  Àbra- 
mo, 1 lacco,  e Giacobbe,  perche  da-, 
quelle  ne  vfeirono  Ifmacllc  , Efaù  , e 
Dan  propagatori  dell’  Idolatria,  rcflaf- 
fcro  contaminate  1 Niuno , perche  A - 
iìtonts  funt  fuppofitorum  . l)unque_j 
perche  Simconc,c  Leui  Agli  di  Giacob- 
be vccifcro  à tradimento  il  Principe  di 
Sichcn,  diuenuto già  poco  dianzi  loro 
amico,  e parente, dourafG  dire, òpen- 


fare,  che  la  macchia  del  fudeteo  tradi- 
mento afpergeffe , & infettafTe  anche 
gli  altri  loro  Fratelli  ? Nò , perche  a. 
ihoncs  funt  fuppofitorum . E ben  pofe 
in  chiaro  quella  verità  il  loroPadre_j 
Giacobbe,  quando  nel  punto  della  fua 
morte  dlffc  : Stmeon , CT  Leni  vaft  ini- 
quo atta  bt/Untta  : m conflitti»  corni» 
non  venia!  anima  me o , tjr  in  cetu  t Iloti 
non fit  gloria  mea  : quia  in  furore  fuo  oc . 
adertoti  vtrum,dr  in  vcluntate Jua  fnf. 
ftderunt  munto, . Male  dici  ut  fur- reo- 
rum  quia pertioax.dr  indignatiti  tonino 
quia  dura . Geo.  49.  Dalle  quali  parole 
ben  chiaro  A conofec>chc  il  peccato  di 
que’  Fratelli  non  fi  dilatò  negli  alerà  « 
perche  era  flato  perfonale  di  que’ due 
ioli.  Reità  forfè  di  eder  Santo  il  Rè 
Profeta,  perche  quafi  tutti  i fuoi  Fi- 
gliuoli terminarono  con  pelfimo  Anc 
le  Vite  loto  ? Nò,  perche  Athonesfunt 
fuppofitorum . 

3 Mi  veniamo  hoggimai  al  non  plus 
vhradi  quella  non  meno  fenfata , che 
vera  indurtionc,  perche  è tutta  cauata 
dalla  Sagra  Scrittura.  Perche  qucH’in- 
famedi  Giuda,  có  diabolico  tradimen- 
to, vendè  ii  fuoDiuinoMacllro  àgli 
F.brei , vi  farà  huomo  cosi  empio , che 
atdifea  di  dire , che  quello  fi  dilatale 
negli  altri  Apertoli, e Difccpoli?  Nò,  t 
perche  deitone  t funt  fuppofittru -,  egli 
altri  nulla  fapcndo  dcll'accennato  tra-  mimo  ambo 
dimenio  erano  totalmente  innocenti . pm  gagliar- 
E guata  Giuda, dice  il  nortroP.S.  Ago-  do. 

(lino,  fc  Pietro  haucife  vna  tanta  ini- 
quità potuto  penetrare,  l’haurobbe_j 
ben  torto  lacerato  co'  denti  : Si  Petrus 
prodttorem feiuiffet , dentibut  eum  di  ta- 
cer affiti  ; c cosi  gli  altri  Apofloli,fe  rha- 
udfcro  faputo  Dio  sà  quel  che  haucf- 
fero  fatto.  E febene  mi  fi  può  dire, 
che  S.Giouanni  lofeppe  da  Chri(lo,al* 
i‘  hotjchc  hauendo  egli  detto  : Domine 
qua  cfl, qui  tradenti  Chrirto  le  rifpo- 
(e-.Cui  mttnlìumporrexero  Panem.hic 
efi  qui  tradet  me  ; porgendo  nello  ftcflo 
tempo  il  Pane  à Giuda . E nondimeno 
doppo  tutto  ciò,  dice  rirtc(ToS.Gio. 

Hoc  autem  ntmo feiuit  dtfeumbenttum . 

C 3 Ah, 
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Ah,  dice  Grifoftomo , nè  meno  egli  lo 
feppc  ? nè  meno  egli  : Neqi  & tpft  Dan- 
ne r : neef;  cairn  punii  il  Difcipuli  in  ria- 
ma prerupturi  iniquitatem  cum  cairn 
■ long)  à tali feelert  definì , neq-,  de  aliji 

fufpicdiaiur . Quindi  è,  che  il  detto 
S.Gio.  ad  alcuni , che  rimproucrauano 
al  Collegio  Apodoiico  il  tradimento  di 
Giuda,  fi  rifcolTc  ben  torto  con  quelle 
graui  parole:  Sifuifetex  nojìrit  mtnfìf- 
Jfet  aoiifcum  ; có  le  quali  parole  il  nodro 
Card.  Egidio  da  Viterbo,  dando  io  pu- 
bico Concidoro  , cbiufe  la  bocca  al 
Card.  Aranagio  da  Cornerò,  il  quale 
trattandoli  della  cauta  del  perfido  A- 
podara  di  SafTonia,  pubicamente  diflc: 
Htc  fui I Alumnus  Augufltnitnu  f umi- 
lia-, à cui  predamentc  có  molta  grauità 
tifpofe  Egidio:  Reuerendifme  Domine , 
fi  fnejfctex  aoftris , manpffet  nobtfcum . 

4 E qui  notar  fi  deue,che  N.S.  per  ri- 
farete l'honore  degli  Apodoli.cheap- 
predbdel  Mond ajaltem  in  apparenza, 
potcuano  haucr  perduto , fi  còpiacque 
poi  egli  di  rifarcirc  con  manifeda  eui- 
denza , con  apparirle  doppo  la  tua  glo- 
riofa  Kifurrcttione  più  volte,faccndole 
toccare  le  Tue  Piaghe , con  mandare  lo 
Spirito  Santo  ad  mtiàmare  i loro  cuori, 
Udito  Si-  ^àdjfporli  perla  Canta Predicatione, 
t™'  ’f"a  che  far  doueuano  per  l'Vniuerfo  tutto; 
menu  V bò-  dandole  «Itreaì  in  luogo  dell'  infelice 
t»r>  della  Giuda  l’ApodoIoS.  Mattia  non  folo, 
Religione  mà  etiandio  il  gloriofo  S.  Paolo  fonora 
ni*  molle  T romba  dello  Spirito  Santo , con  altri 
traile  fugo-  fauori,  che  troppo  lungo  farci , le  tutti 
,4n  * ad  vno,ad  vno  li  voledi  quiui  riandare. 

Hor nella deda maniera,  con  la  quale 
fi  degnò  il  nodro  clementi  (fimo  Redé- 
torc  di  rifarcite  la  riputatione , c l' ho- 
nore  dell'  Apodolico  Collegio , nella— 
mede  (ima  ancora,  fi  compiacque  di  ri- 
Itorare  quello , che  appretTo  del  Mon- 
do, qui  {empir  in  maligno  pofitut  tft, 

Coteua  hauerc  Capitato,  per  la  mifera- 
iic  caduta  del  Modro  d’ Islcbio , l'Or- 
dine nodro  i imperciòche  in  qucft'An- 
no  medefimo,  in  cui  quel  mi  (credente 
precipitò  neH'abidb  di  ogni  male,  N.S. 
ifpitò  il  nodro  gran  Tomafo  da  V Ula- 


nuoua  à prendete  l'Habito  della  noftra 
Religione , empiamente  abbandonata 
da  quel  perfido  Apodata  : e non  con- 
tento di  quedo,mo(Tc  il  Pontefice  Leo- 
ne ad  honorare  con  la  fagra  Porpora.# 
il  Gener.  Egidio , & à conferire  alcune 
Epifcopali  Mitre  à diuerfi  Soggetti  di 
gran  dottrina,  e lettere,  &àfare  altri 
fauori  regnataci  alla  deda  Religione— 1 . 
Aggiungiamo,  che  fe  gli  Apodoli,  per 
la  perdita  della  Giudea,  dalla  quale  fu- 
rono Cacciati  da’  perfidi  Ebrei, furono 
poi  rifarciti  da  Chrido  conlaconcef- 
fione  di  tutto  il  Mondo,  all’hora  che  le 
dide  : Euntesin  vmuerfum  Mundi  pre- 
dicate F.uxngehum  ornai  Creatura , &c. 
Hor  lo  dedo  potiamo  dire , che  habbia 
fatto  N.S.  à pròdcll'Ordine  nodro,  at- 
tefochc  per  vna  Sadoma  perduta  gli  hà 
fatto  acquidare  vn  Mondo  intiero, che 
tali  fono  l’ Indie  Occidentali,  & Orien- 
tali, nelle  quali  padarono  i nodri  a Pre- 
dicare la  Fede,  alla  quale  hanno  cóucr- 
tite  infinite  Anime  Infedeli , e tuttauia 
proficguenola  gloriola  imprefa,baué- 
do  fin’  bora  fondate  in  quelle  rimotilfi- 
mc  parti  vedici  Prouincie , cioè  à dire 
dieci  ncll'Indic  Occidentali, & vna  gra- 
do nelle  Orientali . E ciò,  che  maggior- 
mente rilieua,  doppo  quel  tempo,  fo- 
no date  da’  nodri  idituitc  nell'  Europa 
auattro  Congrcgationi  di  Ricolletti,  ò 
fiano  Scalzi  Agodiniani , cioè  vna  in— 
lfpagna , che  contiene  cinque  Prouin- 
cie  i vna  in  Portogallo  di  vna  fola;  vna 
in  Francia  di  tré  ; & vn’  altra  finalmen- 
te in  Italia,  & in  Germania  di  otto  Pro- 
uincie.  Tralafcio.chcinquedoiftef- 
fo  tempo  redò  la  medetima  Religione 
maggiormente  honorata  , & illudra- 
ta  con  la  morte  pretiofa  di  due  Bea- 
ti Serui  dei  Signore.  Lafciando  dun- 
que di  più  faucllare  dell'  Infernale  Dra- 
gone di  SafTonia,  le  cui  peflime  attioni 
contro  la  Cattolica  Chicfa  potranno 
i Lettori  curiofi  vedere  appretTo  gli 
Autori  della  Chicfa,  e del  Secolo , pro- 
feguiremo  noi  à narrare  le  cofe  (poe- 
tanti all'Ordine  nodro, dein  primo  luo- 
go daremo  vn  bricuc  faggio  della  fanta 
Vita, 


l 
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morte , fc  ne  volalfe  al  Ciclo  nel  giorno 
fecondo  di  Luglio,  nell’  antico  non_> 
meno , che  folitario  Conucnto  di  No* 
Aia  Signora  di  Pcgnaferma . 


Vita, e Morte  del  Beato  Giouanni  d’ E- 
flremoz  , luogo  non  ignobile  del  Re- 
gno , c Prouincia  di  Portogallo , quale 
clama,  che  per  mezo  di  vna  beata-. 


Vità  (antd , Virtù  troiebt , t Morti  pntiofé 
dtl  B.  Giouanni  d' E flremoz*. 


Sua  Nafci • 
la,  Patria, 
a Partati 
quali , 


Paj[t  in— a 
Lisbona  out 
impara  i ar- 
ti dtl  Va- 
iava. 


E ptrfuafo 
dal  Padro- 
ni a prtndtt 
Moglie  , t 
ciò  cbt  tu-, 
flgUlffì. 


5 X 7 Acque  dunque  il  B.Giouan- 
l^y  ni  nel  fopramentouato  Ca- 
* dello  d’ EArcmoz , benché 

non  fi  fappia  il  tempo  prccifo  della  na- 
feita  fua,  li  fuoi  Genitori,  quantunque 
fodero  di  balla  Airpc,  c conditione, 
furono  però  molto  timorati  di  Dio , & 
alleuarono  il  Figlio  nello  Aedo  timore , 

6 amore  di  Sua  Diuina  Mae  Aà . Giun- 
to , che  fù  all’  àdolefccnza  l' inuiarono 
à Lisbona,  affinché  iui  accomodandoli 
con  qualche  Artigiano,  hauede  cam- 
po di  apprendere  alcun'  arte , ad  e flet- 
to di  procacciarli  con  quella  il  neccf- 
fario  l'oAenramcnto  di  lua  vita . Nella 
fudetta Citta  dunque  pallaio,  bebbe 
forte  di  ritrouar  ciò , che  bramaua  nel- 
la Bottega  di  vn  Vafaio,  dal  quale,  co- 
me in  termine  di  poco  tempo  perfetta- 
mente apprefe  I arre  fua,  cosi  per  al- 
cuni Anni  lo  fcrui  con  tanta  fedeltà, 
che  finalmente  quegli  volendoli  di- 
moltrar  grato  alGiouinevirtuoloper 
il  fuo  buon  fcruitio , lo  perfuafe  ad  ac- 
cafarli  con  vna  Donzella  honorata , la 
quale  dimoraua  có  i fuoi  Genitori  nel- 
la Terra  di  Luminata  non  molto  d i dan- 
te daLisbona;  Giouanni,  che  tcneua 
il  Padrone  in  luogo  di  Padre,  predò 
ben  todo  il  fuo  cófenfo  ; laonde  l’vno , 
e l’altro  vn  tal  giorno  li  partirono  per 
la  detta  Terra  ad  edetto  di  concludere 
il  Matrimonio  con  la  fudetta  Giouanc, 
c perche  di  notte  fi  erano  partiti  da_. 
Lisbona  , di  notte  anche  giunfero  al 
fudetto  luogo,  mà  non  volendo  entra- 
re in  quello  prima , che  li  facefie  gior- 
no, Aanchi  per  il  camino  fatto,  ftpo- 
fcro  entrambi  à dormire  fotto l’ombra 
di  vn’  Albero  fronzuto  . Fra  tanto 
fpuntando  hormai  i primi  albori  del 
giorno,  la  Vergine  Santilfima  della.» 


quale  era  in  fomrao  grado  diuoto  Gio- 
uanni, apparendole  in  vifione  le  ditte 
le  feguenti  parole. 

6 Ah  G intanati,  Gian  anni,  tasi  dun- 
que mi  tratti*  È qittjì a dunque  la  fra- 
na tjf  a,  che  tante  volte  mi  hat fatta  da  vo-  La  Vagina 
termi  per  tutta  il  tempo  di  tua  vita  ftr - ^pmand*  * 
uiret  Carne  dunque  bara  per  vai  altra  cfc<  w<(  i 
Spofa  terrena pretendi  di  fpofartt*  E ftrui,ia  in 
ella  forfè  coftet  più  notile,  piti  bella , piti  H abito  di 
riera , e più  degna  della  tua  compagnia,  Rtligtofo 
che  no fon'  il*  Via  preflo partiti  di  qua,  mila  fua—, 
e vattene  netta  miaCafa,  e fotto  il  giogo 

faune  della  Religione  attendi  à feruirmi 
con  quella  fede  Iti , e purità , che  mi  hai 
tante  volte promeffa-,  e ciò  detto  in  vn 
momento  difparue . 

7 Al  tuono  delle  dolcilfime  parole 
della  fua  grande  Auocata  Maria  fem- 
pre  Vergine  , fuegliatoli  tortamente 
Giouanni, alzatoli  in  piedi  o(fcruò,che  Tinta  di 
il  fuo  Padrone  ancor  dormiua , laonde  ff*fi 

egli  volendo  prontamente  vbbidirc  al-  D°*‘- 
la  lua  clcmcntiflìma  Signora , lenza  far  y.jene  r^M. 
motto  al  fudetto  fuo  Padrone,  fece  fu-  laU  Ja  pHi 
biro à Lisbona  ritorno,  oue  portatoli  ricbiella, 
di  primo  tratto  al  Monillcro  inlignc 
di S.  Domenico,  chiefe  con humile-» 
dianzi  l’Habito  di  loro  fama  Religio- 
ne ; mà  il  Supcriore , che  non  haueua 
cognitione  di  Giouanni , cosi  anche-, 
permettendolo  Iddio,  per  far  cola  gra- 
ta alla  fua  Santilfima  Genitrice,  non 
lo  volle  efaudire  j per  la  qual  cola  ram- 
mentandoli egli , che  la  fua  CclcAe— » 

Auocata  comandato  gli  haueua  , che  PaffialCi- 
douelfc  prendere  1’  Habito  Religiofo  * No~ 
nella  fua  Cafa , e fouenendole , che  il 
noftto  principale  Conucnto  di  quella  „a,,cbiifla 
gran  Città  era  dedicato  à Nortra  Si-  l>H  abito  no 
gnora  della  Gratia , verfo  di  quello  in-  Uro  ottima 
contancntc  s’ incarnino,  c colà  giunto  <’  munto. 

pt»t 


* 
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ptodratofi  à piedi  del  Priore  humil- 
mcntelo  lupplicò,che  pcrl’amort-,, 
che  à M.  V.  Madre  delle  Grafie  porta- 
ua,  fi  degnatTe  di  accertarlo  per  Laico 
nel  fuo  Monidero , perche  dcfidcraua 
di  Cernire  in  quello  per  tutto  il  tempo 
di  fua  vita  à quella  gran  Signora-, . 
Et  oh  gran  cola  ! non  hebbe  cosi  tolto 
finito  Giouanni  di  fpiegarc  la  tua  ri- 
chieda jChcTubitoquel  buon  Prelato, 
fenz’ alcuna  repugnanza,  anzi  con_, 
grand'  allegrezza  , e giubilo  del  fuo 
cuore,  l’accertò,  e dell' Habito  San- 
to lo  vedi . 

8 Tantofto,  che  fi  vidde  il  nodro 
Giouanni  vedito  dell'  Habito  Santo 
della  Religione,  prouò  tanto  conten- 
to, che  deliberò , con  buona  grafia  de' 
Superiori , di  fare  penitenza  cosi  gran- 

Suoi  digiuni  de,  che  lo  rendede  degno  di  vna  tanta 
ri garo/ì,c_,  grafia.  Da  quel  giorno  dunque,  che 
/»*.  "d»"  Cg|i  dtuenne  Religiofo  , abbracciò  di 
ptulliiry . ta|  forte  il  digiuno , cl’adincnza,  che 
mai  più  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita 
mangiò  Carne,  Laticinj , ò Pefci , nè 
mai  Vino  bebbe,  mà  folemcntc  di  Pa- 
ne, di  Legumi,  c di  Erbe,  non  sò  fe 
dir  mi  debba  nutrì,  ò pure  afrtilTe  la_> 
‘ / fua  poucra  Immanità, beuendo  del  có- 
tinuo  acqua  pura.  L'Anima  sì,  che_> 
continuamente  era  da  effo  cibata , & 
ingranata  con  le  laute  viuande  di  vna 
quali  perpetua  oratione , così  vocale , 
come  mentale , & ornandola  poi  con  le 
prctiofe  gioie  delle  più  rare , & eroiche 
virtù,  nelle  quali  dcueficfercitarevn 
Religiofo  vero,  la  refe  perciò  cosi  ca- 
ra , e grata  al  Rè  del  Ciclo , che  non  vi 
era  grana  da  elfo  chieda,  che  non  le 
folle  ben  torto  dalla  Diuina  Bontà  cò- 
se ila  , intercedendo  fempre  per  elio  la 
fua  Beata  Spofa  Spirituale  Maria  Tem- 
pre Vergine,  della  quale  fu  mai  fempre 
fuifeerat  iilìmamcnte  diuoto,  per  il  cui 
amore  ancora  Jafciata  haneua  la  Spofa 
temporale. 

9 Mà  perche  dimorando  in  quel 
gran  Conucnto  di  Lisbona,  oue  danno 
perordinario  poco  meno  di  aoo.  Fra- 
ti di  danza,  non  potcua  egli  frequen- 


tare la fudetta oratione,  Se  efercitarfi 
a mifuradel  fuo  Ipirito  in  altre  opere 
fpirituali  ;defldcrò  pertanto  più  volte  Brama  di 
di  mirarli  in  qualche  Monidcro  più  r»"arfiml- 
folitario , & Eremitico,  per  potere  con  ^ 

maggior  agio, e quiete  ingolfarli  àtut-  u Jd 

ta  voglia  (uà  nell'  immcnlo  pelago  del-  centrale-* 
le  cclcdi  contemplar  ioni  ; e fc  L>cne__>  itU'Ordine • 
più  volte  ne  chicle  humilmente  la  gra-( 
ria à Superiori  della  luaProuincia,  le 
fù  però  Tempre  negata , come  che  non 
volelTcto  priuarc  di  vn’  Anima  così: 
fanta  quel  famofo  Conucnto  di  Lisbo- 
na. Egli  però  nulla  d'animo  perden- 
doli , deliberò  di  ottenere  la  detta  gra- 
tta dal  Generale  dell'  Ordine , per  me- 
zo  di  vn  fuo  fupplicheuole Memoria- 
le, il  quale  non  cosi  todofù  letto  dal 
grand’  Egidio  da  V i terbo , à cui  molto 
piaccua  la  VitaOIIcruantc,cRiforma- 
ta,  Cubito  gli  cócclfequanto  bramaua , 
lanciando  tutto  ciò  notato  nel  Regidro 
dell'Ordine  lotto  il  giorno  18.  di  Gen- 
naio nell’Anno  1509.  con  quede pa- 
role: Fr.  Jo:nnei  Lufitauus  Cornar Jas , 
v!  ad Eremum  inbat/itandum  fc  (infer- 
ri pcjjit,  d minanti»  remi » amore  fuc- 
ati fu!  , & fui r,  & impetrai . 

io  In  virtù  dunque  della  fudetta-, 
licenza  del  Generale , fu  dal  Prouin- 
cialc  mandato  di  danza  nell’  anticiiiflì- 
mo,  c dmotilfimo  Conucnto  di  Nodra 
Signora  d,  Pcgnafcrma , il  quale , co-  p ^ 
me  c limato  poco  lungi  dal  Marc,  in  • jìan^a 
vn  luogo  totalmente  deferto  , c dal  couutmoii 
tumulto  popolare  lontano,  quando  vi  s.  Maria  di 
giunfcilB. Giouanni,  le  parucvnPa-  Pegnaferma 
radilo  io  riguardo  delle  fuc  brame,  di 
dar  ritirato , e di  contemplare , e frut- 
tuofamente  meditare  tutti  iSantiMi- 
den della  Pallionc  di  Nodro Signore, 

& anche  gli  altri  della  fua  pcrfcctilìima 
Vita , e di  quella  altresì  della  fua  Celc- 
deSpofa Maria,  c di  follcuatll anche 
fouente,  lenza  che  alcuno  l’intcrrom- 
peflie , alia  contemplatone  della  Cele- 
dc Gloria;  laonde  ben  potiamo  crede- 
re, che  nel  corfo  diquc'noue  Anni, 
che  iui  fi  trattenne , clic  fù  appunt  0 fi- 
no alla  fua  beata  morte , tuttoché  lcm- 
pte 
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prc  martirizzafTe  con  varie  auRerifli. 
me  penitenze  il  Tuo  afflittilfimo  Cor- 
po, 1'  Anima  però  Tempre  flette  go- 
dendo vn  delitiofo  Paradifo  di  con- 
tentezze. Giunfc  in  fine  à così  alta-, 
cima  di  fantità  , che  era  coramune- 
mente  chiamato  da’  Popoli  circon- 
uicini , F.  Giouanni  il  Buono  : così 
fcriuonodicommune  accordo  Pietro 
Calui  Domenicano  nel  fuo  Libro  delle 
Lagrime  de’  Giudi , il  noflro  Girola- 
lamo  Romano  nella  Cent.  n.  cl‘  Au- 
tore del  Teatro  T rionfale  di  Portogal- 
lo, li  quali  ancora  alferifcono,  che  così 
in  vita, come  doppo  la  fua  beata  morte 
NoRroSignore  perifuoi  meritigran- 
di T honorò  con  molti  Miracoli  à prò , 
c beneficio  de*  Tuoi  diuoti,  li  quali  con 
viua  fede  nelle  loro  ncccflità  implora- 
rono il  di  lui  potente  patrocinio.  Mo- 
rìrinalmentc  quello  Seruo  di  Dio  nel 
fuo  amato  Eremo  di  Pegnaferma  in_. 
Morir, Se*  quell’  Anno  del  1517,  fotto  il  gior- 
f ohm a , f no  2. di  Luglio,  giornoappuntodedi- 
Culto.  caro  in  honore  della  Vifitationc della 
fua  fourana  Signora  Maria  Tempre-. 
Vergine,  'qual' è ben  da  credere,  che 
accompagnata  da  moltitudine  di  An- 
geli vcniìfc  in  propria  perfona  à ricc- 
ucrc  l’Anima  fua  per  portarla  in  Para- 


diro à godere  per  tutta  l’eternità  il 
premio  douuro  alla  fua  vita  Tanta,  c 
penitente.  Fù  poi  doppo  la  morite 
Seppellito  il  fuo  Vcncr.  Corpo  in  va 
Sepolcro  particolare  nella  Capello-, 
maggiore  dalla  parte  dcll’Euangelio; 

& allo  feri ucre  del  fopracitato  Autore 
del  Teatro  Trionfale,  è Tempre  flato 
tenuto  in  gran  vencrationc  da’ Popoli 
di  quelle  parti , li  quali  vi  concorrono 
ogni  Anno  nel  giorno  della  fua  Me- 
moria, ò Fella  nell’ accennato  giorno 
fecondo  di  Luglio . 

1 1 Abbenche  non  fia  certo  nè  il 
Mefe , nè  il  giorno  in  cui  ccfsò  di  viue- 
re  fra  mortali  il  B.  Giouanni  Efarcb  BXìicmtmnì 
nobile Valentiano.nulladimeno, per-  Ef"cb  P- 
che  communemente  li  crede,  che  mo- 
riffe  in  qucR’Annodel  1517.  pertan-  qutjl'Aano. 
toquiui  babbiamo  determinato  dire-  7 
giflrare  in  vn  btieue  compendio  la  fua 
Tanta  Vita , la  quale  doucuafi  vcramé- 
tc  deferiuerc  prima  di  quella  del  B. 

Giouanni  d’Eftrcmoz,  perefTerc  flato 
quegli  più  di  quello  degno  per  il  Sa- 
cerdote ,e  per  altre  qualità  cofpicue , 
c riguardeuoii,  mà  l'incertezza  della 
fua  morte,  ci  ha  neceflitati  à farne_, 
memoria  doppo  il  fudetto  Giouanni 
d’Ellremoz. 


ìBritut  Compendio  itila  Vita,  Virtù , t Morte 
iti  B.  Giouanni  E/arch  Valtntiano. 


lì  Vtti gli  Autori, chef ratta- 

I no  di  quello  Seruo  di  Dio, 
e fpeciaimentc  il  Panfilo, 
il  Romano,  l’ Errerà,  & altri,  vno  et. 
Uno , é-  tre.  Dicono  , e fcriuono  , 
In.  Pairii,  c[,c  quello  Ven.  Religiofo  nacque  ncl- 
Pa,enti,fcm  |a  no^ic  Città  di  Valenza  di  Parenti 
VntUjStù.  mo'to  Nobili , & lllullri , benché  poi 
d)  %ti  Seco  non  affegnino,nè  il  tempo  precifo  del- 
lo. la  nafeita , come  nè  tampoco  i nomi 

dc'fudetti  fuoi  Patenti,  c Genitori; 
folodunque,  cnotoilCognomc della 
Famiglia , ched'Efarch  lì  chiamaua; 
fc  bene  il  Romano , & il  Panfilo  Rima- 
rono , che  queRo  Religiofo  fi  chia- 


mafse  col  nome  d’Efarco,  come  che 
ignoraffero  il  fuo  vero  nome  di  Gio- 
uanni. Gli  è dunque  da  credere,  che 
effendo  nato  di  Stirpe  cosi  nobile  fofl'e 
altresì  nobilmente  educato, e nutrito, 
nó  foto  nelle  ChriRiane  virtù,  mà  an- 
che nelle  Lettere  Immane , à fegno , 
che  cosi  nell’vne,  come  nell’ altre-., 
fece  poi  egli  vn  Rraordinario  profitto . 

13  Giunto  poi  , che  fu  Giouanni 
à gli  Anni  dell’  adolcfccnza , fcriuono 
gli  accennati  Autori,  e fpeciaimentc 
il  Panfilo,  che  Rando  in  Napoli  (oue 
forfè  lì  erano  trasferiti  i Tuoi  Parenti 
con  qualche  grande  impiego  ) ifpirato 

da 
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Si  fi  Peli-  3d  abbandonare  il  Mondo,  c 

jrò/u  ,ollro  Heligiofo,  volendo  egli  vbbidire 
iM/iapoli.  alla  Diurna  Voce,  prefe  l’Habito  no- 
firo Agolbniano,  come  vogliono  al- 
cuni, ncll’Ofleruante  Moni  fiero  di  S. 
Giouannià Carbonara;  nel  quale  ba- 
uendo  fatta  la  fua  lolcnnc  Profelfione, 
&auanzatolì  notabilmente  nella  reli- 
Indi  paffuto  gioia  perfettione,  con  licenza  dc'Su- 
periori  fc  ne  pafsò  in  Ifpagna  ou«_. 
rfl,  e'rì/Z  non  f°l°  fi  diede , c fi  applicò  alia  rc- 
„à  alcuni"  Aautationc  di  alcuni  Momfteri  nel  ma- 
Mnilltti.  telale , mà  ctiandio  allo  fpiritualc , in- 
troducendoui  l'OiTcruanza appunto, 
che  profeflata  haueua  in  Napoli  ;&af- 
lerilte  altresì,  che  alcuni  ne  fondò  di 
nuouo  , c particolarmente  quello  di 
Santa  Maria  del  Soccorfo  in  vn  Borgo 
della  fua  Patria  di  Valenza,  nella  Chic- 
fa  del  quale  ripofa  il  Vencr.  Corpo  del 
gloriolo  Padre  de’  Poucri  Tomafo  il 
Santo  di  Villanuoua.  Aggiunge  poi 
il  ludctto  Autore,  che  da  quelli  Mo- 
nilteri  dal  B.Giouanni  ri  Aaurati,  e fon- 
dati, c malli  me  da  quello  del  Soccor- 
fo, hebbe  origine  l'Ofletuanza  della-. 
Prouincia  di  Sardegna,  quale  poi  fot- 
topofe , & aggregò  à quella  fopradet- 
ta  di  S.Giouanm  à Carbonara  di  Na- 
poli. 

14  E non  folo  nella  fua  Patria  li  có- 
tento  quello Seruo  di  Dio  di  moltipli- 
..  _ care  1 Moni  Acri  della  Religione,  mà 

dZV/Z  «“"dio  fuori;  attelochc  nc’Reg.firi 
ir  in  dii, , fi  dcl1  Drdinc  leggcli  notato  inpiùluo- 
H»%ni  da I gQI»  che  iiGencr.  Egidio  lo  chiama^ 
■B.Uiendnni  fondatore  del  Moniltero  deli' Ilota  di 
fwol’OU'n-  Maiolica,  e ciò  lotto  l’ Anno  1513.  di 
»«?«.  cui  anche  lo  crea  Priore , e quella  no- 
ta li  legge  lotto  il  giorno  primo  di 
Dccembre  . In  quell’  Anno  poi  dcl 
. 1 j 1 7.  lo  Aeffo  Generale  fotto  il  gior- 

no 1 5.  di  Settembre  leconcedc  ampia 
facoltà  di  fondare  due  altri  Conucnti , 
vno  cioè  nella  fua  Patria  ,c  i’  altro  in_. 
SaAari  nella  Prouincia,  c Regno  di  Sar- 
degna , Se  ambi  fotto  il  foauc  giogo 
delia  Regolare  OlTeruanza . 

ij  Quanto  poi  à ciò,  che  fpetta_. 
alia  Sancita  di  Giouanni , per  la  quaie 


fin  dal  tempo  della  fua  beata  morte  l 
cheli  fiima fucccffa  inquefio  tempo, 
meritò  il  gloriofo  titolo  di  Beato,  che  Sita  Sortiti 
hàpoi  fempre  continuato  à godere^»  ?*«*». 
fino  à quefia  nofira  età  , gli  Autori 
non  ne  parlano  in  particolare , mà  folo 
generalmente  dicono  ,malfimc  il  Pan- 
filo, & il  Romano,  che  li  refe  molto 
chiaro , & illufire  per  la  fua  molta  fan- 
timonia;  &in  veto  non  puoi'  elfcrc  di 
meno,  imperciòchc  vn  Rcligiofo  .che 
fempre  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita 
li  adaticò  nel  dilatare  la  Religione . de 
in  conlcguenza  l’ honore,  e la  gloria  di 
Dio,  c far  si , che  li  viuefle  nc’Con- 
ucnti , che  fondò , e riformò , fecondo 
la  Regola , e le  Co  Aitutioni  dell'Ordi- 
ne , come  fece  il  nofiro  Giouanni , fa 
di  mefiicri  di  credere , che  folle  egli 
molto  tanto,  dccfemplarc,  imperniò- 
che  per  confeguirc  i fini , che  egli  pre- 
tcfccon  tante  fue  fatiche , cioè  à dire 
l’ Offeruanza  efatta  ne’  fuoi  Rcligiofi , 
fu  egli  ncccllitato  ad  infognargliela., 
più  con  I * efempio  delle  lue  eroiche 
virtù , che  con  le  parole , eflendo  più , 
che  trita  la  maflima  del  Filofofo  mora- 
le di  Cordoua,  che  plus  mottetti  exem- 
fta,q»kmverbz\ 

16  E non  folo  refiò  feruita  la  Diui- 
na  Bontà  di  honorarc  la  nofira  Reli- 
gione ne' Regni  di  Spagna  , mà  ctian- 
dio  lì  compiacque  di  fauorirela  mede- 
lima  nella  nofira  Italia,  con  la  morte  Marti  del 
prctiolà  del  B.  Valerio  Spanocchj  No-  S.  Valeri • 
bile  Sanelc,  il  quale  appunto,  come_/  Spanateti  ‘ 
tefiificano  l’Autore  dell’ Albero  Lee-  d*  Siena. 
cetano,  & Ambrogio  Lanuucci  Vel- 
couodi  Porfirio  nella  fua  lagra  Selua 
di  Lecceto,tefc  l’Anima  a Dm  in  quell* 

Anno  ricolma  di  meriti , c virtù , che 
perciò  viene  communcmcnrc  chiama- 
to col  titolo  gloriolo  di  Beato.  Noi 
quiui  per  debito  del  nofiro  impiego, 
nè  dobbiamo  dare  per  lo  meno  vn  lue- 
cinto  raguaglio , e perciò  lare  bricue- 
mentc  produrremo  ciò,  chcnchanno 
Ictitto,  e notato,  cosi  gli  accennati 
due  Autori,  come  tutti  gli  altri  delia 

CongtcgatioocLcccctana . 


Vita, 
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Vita,  i Virtù  minoratili  del  B.  Valerio  S panca  h j 
da  Siena . 


17  O lena  Città  nobiliflima  della-» 
Tofcana, chiamata  per  anto- 
. _ nomnì a Città  della  Vergine 

in  riguardo  della  l'uà  gran  diuotione_j 
pakTió.  vcrio  la  8ran  Regina  de’  Cieli , fu  la 
Patria  ben  degna  del  noftro  B.  Valerio; 
li  Tuoi  Parenti  furono  della  gcncrofa- 
Profapia  dc'Spanocchj  vna  delle  pri- 
me Famiglie  della  Città;  il  di  lui  Geni- 
tore hebbe  nome  Giorgio;  come  poi 
fi  cinainalic  la  Genitrice , c di  qual  Fa- 
miglia non  fi  sà , gli  è ben  però  da  cre- 
dere ch'ella  folfe  di  Famiglia  nobile  al 
pan  di  quella  del  Conforte.  Nel  Se- 
colo hebbe  il  nofiro  Beato  nel  Battcfi- 
SifìRiU • mo  il  nome  di  Girolamo  , quale  poi 
pefo  Agofit-  mutò  in  quello  di  Valerio  ali’hora,  che 
ninno  in—,  ncjja  fua  prima  adolefccnza  hauendo 
Mimi».  prc(0  à fchitifb  il  Mondo  lufinghieto 
con  le  fue  innumerabili  pompe,  e va- 
niti, ptele  PHabito  della  nofira  Reli- 
gione nell*  OlTctuante  Moniftero  di 
Lecceto,  il  che  fuccelfc  per  appunto 
nell' Anno dclSignorc  1493.  a 22.  di 
Luglio. 

1 8  Nell’  Anno  dunque  poco  dianzi 
mentouato,  doppo  edere  fiato  ammef- 
fo , & accettato  alla  Religione,  prefe_j 
Dt  chi  f<f,  P01  l’Habito Santo  dal  B.  ParaclitoBi- 
ft  -vift no  ni , per  fopranomc  il  Limofinierc  di 
dtll'Habiio  Lecceto,  il  quale  in  quello  tempo  era 
Santo.  Priore  di  quel  Santo  Eremo;  c doppo 
haucr  dato  faggio  della  fua  fiamma— 
bontà  nell'  Anno  del  Nouitiato  con 
fate  anche  concepire  à Padri  di  quel 
Momficro  alte  fperanze  di  maggiori 
progredì  ne'  tempi  à venire, fu  ammef- 
F ammiffo  io  altresì  alla  folennc  Profcdionc , qua- 
glia foitnnt  le  pur  fece  nelle  mani  del  fudcttoB. 
Pnftffiom,  Paraclitofotto  il  giorno  23.  diLuglio 
nell’Anno  feguenre  1494.  E le  bene 
quella  verità  viene  acteltara  da  tutti 
gli  Autori  Leccetani,  io  però  voglio 
quiui  rcgifirarc,  per  maggior  brcuità , 
la  fola  tefiimonianza  del  iudetto  B.Pa- 
raclito,  il  quale  nel  Libro,  che  lafciò 


fcritto  dc'Profclfi  di  quel  Santo  Mo- 
nificro,  cosi  per  appunto  dice  à car- 
te 1 8.  Fr.  Valtrius,  cui  nomee  fmt  Hic- 
ronjmus ,Gcorgy  Sfannoccht)  dt  Sena, 
die  22.  lulj  ab  todem  F.  Par  acino  Ha- 
bitu  indulti  An  1493.  Profeto  rum  ft. 
cu  tu  mambus  ctu/dem  Prioris  die  23. 
luly  An.\  494. 

19  Fatto  Profelfo  credei!  certa- 
mente, che  fofie  applicato  da' Supe- 
riori alloftudiodellc  fagre  Lettere, nel 
quale  fufiìcicntementc  1 fi  rutto  prefe 
poi  àluo  tempo  gli  Ordini  lagri.laon- 
dediuenutoSacerdotc,  non  fi  puolc  Sn*.  rnl~’ 
bafiantemente  ridire  con  quanta  di- 
uotione , e femore  di  fpirito  egli  celc- 
bralfclaS.  Mclfa,  parcua  vn  Serafino 
ardente  mentre  fiaua  alla  prefenza  del 

fuo  Signore  Sacramentato,  à legno  ta- 
le, chcgliaftantiiomirauanocógran 
ftupore.emarauiglia  loro, c con  indi- 
cibile confolationc  dell’ Anime.  Era 
cosi  innamorato  della  fantaorationc, 
che  parcua,  che  da  quella  difiaccare 
non  li  potefie  : honoraua  come  Vicarj 
di  Dio  in  terrai  Superiori,  à quali  era 
obedienridimo  : la  fua  humilta  era  cosi 
grande , che  fi  ripuraua  indegno  della 
compagnia,  non  foIodc'Kcligiofipiu 
cofpicui,  mà  ctiandio  de’  minimi  dei 
Monifiero  : amaua  così  ardentemen- 
te Iddio,  che  per  amor  fuo  voionticri 
ogni  più  difficile  imprefa  intraprcnde- 
ua,  lcmbrandole  quella  molto  facile, 
e dolce  : era  poi  cosi  compadioneuo- 
lc  verfo  de'Poucri,  che  por  foucnirli 
nelle  loro  nccelfità,  cbiiogoi  nontra- 
lafciaua  cofa  per  difficile  eh’  eila  fofie , 
che  non  tcntarte ,e  non  taccile. 

20  Negli  Vfficj,  che  gli  furono  dati 

dalla  Religione  fu  diligcntidìmo  à ma- 
rauiglia,  e fpccialmcntc  nel  gouerno 
dialcuni  Moni  fieri, ne’ quali  mantenne  * 

fempre  à tutto  rigore  l’ Ofi'eruanza  Re- 
golare, feruendo  cglidifpccchio,  di 
norma,  c di  regola  viua  in  tutte  le-» 

virtù 


w* 


Sue  olirti 
Vieta  , e 
Morte  pei 
lie/4. 


3 6 Secoli  Agoftiniani. 

Annidi  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 

1C17.  64.  1 1 5 1. 


virtù à funi  Sudditi,  li  quali  vedendo 
il  loro  Superiore  Tempre  il  prime  2 por 
re  in  cfecutione  tutto  ciò, che  coman- 
daua,  prontamente  aneli'  efli,  e volon- 
t ieri l' lontanano.  Diceinfomma il P. 
Arsuagio  da  Montefullonico  nel  fuo 
Memoriale  dc'ProfcifidiLecceto,  di 
haucre  più  volte  intclo  da  Padri  anti- 
chi di  quei  Moniftcro,  che  quello  Scr- 
uo  di  Dio  iti  vnKchgiofodigran  fpiri- 
to , c lanuta  ; la  qual  cofa confermano 
altresì  il  Marcucci,ilLanducci,il  Mar- 
tini ,&altri  Autori  Leccetaninell’O- 
pcrc  loro.  Finalmente  dando  di  ftan- 
za  nel  diuoto  Moniìtcro  di  S.  Leonar- 
do , in  cui  dimorò  perla  miggior  parte 
del  tempo  di  Tua  vita  Keligiofa , c nc  Ai 
anche  Superiore  , ricolmo  di  meriti 
grandi,  e di  preriofe  virtù  adorno , co- 
llimato più  dalle  lue  aufteritlimc  peni- 
tenze , che  dagli  Anni  ,iui  con  gran-, 
fama  di  fantita  terminò  l'vltuno  pe- 
riodo di  fua  vita  morale  nel  giorno  le- 
ftiuodel  noftrogran  Patriarca  Agolti- 
no, cioè  à dire  à 28.  di  Agofto  in  quell’ 
Annodi  Chrifto  15 1?.  Et  c da  notar- 
li,che  per  maggior  autentica  della  lua 
fantavita,c  inoite,halcmpte  egli  go- 
duto fin  da  quel  tempo  inquailglo- 
rioio  titolo  di  Beato,  e come  tale  vc- 
defi  dipinta  la  di  lullniagine  in  quel 
Moniftcro  con  i raggi fohti tic' Beati. 
Vedali  laSeluaLccccranadcl  Land  uc- 
ci, l' Alfabeto  Agoftinianodeir  Erre- 
rà , il  Crude  ino , & altri . 

2 1 Se  bene  il  P.  Erreta  nella  fua_. 
Hiftoria,  checompolc  de! fagro Con- 
uento  del  nofteo  P.  S.  Agoftino  di  Sa- 
iamanca , tituba  ncH’allcgnarc  il  tem- 
po, in  cui  mori  il  Vcncr.  P.F.  Antonio 
di  Fucntcs  dottifiima  Maeftro  in  fa- 
gli Teologia  ancfochc  dice,  clic  non 
sà  fe  in  quell’  Anno  del  1 5 17.  ò pute 
in  quello  del  1529.  egli  veramente., 
morule , Qa:ucchccllcndoccrro,chc 


morì  mentre  fi  celebraua  il  Capitolo 
della  Prouincia  Olfcruame  di  Cafti- 
glia-nel  diuoto  Momlicrodi  Noftra., 
Signora  d'Arcna , & ellcndofi  celebra- 
to di  certo  in  quell'  Anno  hà  del  veri- 
fi  mite  , che  in  quello  ancora  terminar- 
le la  fua  Tanta  vita  il  Vener.  Antonio. 
Yna  cofa  fola  dice  lo  Hello  Autore^ , 
che  Io  inclina,  c piega  à credere  più 
tofto,  che  la  morte  del  fudcttoScruo 
dil):o  lucccdclfe  più  tofto  nclfopra- 
••ncntouato  Conucnto  d'Arcna  nel- 
I'  Armo  accennato  del  15:7.  nel  quale 
ancora  fi  crede,  che  fi  cclcbrallè  il  Ca- 
pitolo della  medefima  Prouincia . Ag- 
giunge poi,  clic  lo  inuoue  à credere 
quello , l' haucre  detto  il  Vcn.  P.  Al- 
fonfo  <J'  Orolco , nella  fua  Cronica  A- 
goftuiiana  ,chc  dimoiò  per  alcuni  An- 
ni in  vn'Eremo  nel  Conucntod'  Arena 
vicino  ; hora  elle ndo  poi  certo , che  il 
detto  Vcn.  Antonio  non  hebbe  licen- 
za di  fintarli  in  quell’ Eremo  prima., 
dell’Anno  1515.  dal  Gcner.  Egidio, 
come  in  quello  habbiamo  notato. 
Quindi  nc  ficguc,  al  parere  dell’ Erre- 
rà , che  non  fi  polfa  verificare  ciò  , 
che  dice  l’ Orofco,  cioè  à dite  , che  iui 
dimorallc  peralcuni  Anni,  fe  volem- 
mo , clic  folle  morto  in  quello  del 
1517.  roà  fe  vi  flette  due  Anni,c  più,  e 
perche  non  fi  può  dire,  che  vi  Halle  al- 
cuni Anni  è Dunque  non  clic  ndo  così 
certo , clic  fi  celebra  Ifc  il  Capitolo  nel 
Conucntod’  Arena  nell’  Anno  del  Si- 
gnore 152  ;.  & cllendo poi  all’incon- 
tro certiftimo,  che  vi  fi  celebrò  in-, 
quello  del  1517.  dunque  hà  più  dei 
vetifimilc,  cuc  moriìfc  in  quell’ An- 
no, che  in  quello  del  1529.  E perche 
quello Kchgiolo  fù  alctctantoSanto, 
quanto  dotto,  perciò  fà  dimcfticri, 
che  à gloria  di  Dio,  c di  elfo,  quiui  dia- 
mo vn  brieue  faggio  della  lua  Unta, 
c penitente  vita» 


Si  purifico 
conir  mi  fin- 
imento dtl- 
l ’ Errerò  il 
tempo  preci, 
fo  dello  mor- 
te dii  yen. 
P.F.  Anto- 
nio di  Finn- 
lei. 
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V ité  fantu,  t Virtù  troieht  dtl  Vtntr.  Muffirò 
F.  /Intorno  di  Futntts. 


ai  T A Patria  nella  quale  nacque 
| j quello  Vcn.  Scruo  del  Si* 
gnore , fecondo  la  fenten- 
**»  &il  pareteuiGiofcffo  Panfilo  nel- 
la Tua  brieuc  Cronica  Agoftiniana  à 
Patri*, Pn.  car.  9 9.  fu  la  Regia  Città  diToledo.ò 
Ttnti , ti*,  pure  quella  di  Siuiglia,  come  piace  al- 
ttiint , l' Errerà, benché munodiloroprodu- 
«BXrr/T»  «ri-  ca alcun  vero  fondamento;  roà  folle 
iti  'reM  di<luclJ*>  ° diquctla  Cittadino,  gli  è 
Antonia.  * polito 5 che  i fuoi  Parenti  furono 
molto  Nobili;  peròche  il  di  lui  Geni- 
tore fu  Ferdinando  di  Fuentcs,  c la_, 
Madre  fuGiouannaGarzia,  Famiglie 
entrambe  molto  nobili  nella  Spagna, 
edi  vecchia  Chriftianità  ; laonde  gli  è 
•*  da  credere , che  il  Beato  Fanciullo  fof- 

fe  molto  Chriftianamentc  educato  da 
medefimt,  e fatto  altresì  ifiruirc:  da_> 
buoni  Macftri  nelle  Lettere  proportio- 
nate  à quella  tenera  età,  mentre  fap- 
piamo,  che  giunto  all’ età  piu  ferma., 
dcIl’Adolclccnza  ifpirato  da  Dio,chic- 
fe  l' Habi to  Santo  del  noftro  fagro  Ifti- 
tuto  al  Supcriore  del  fagro  Moniftero 
nolho  di  Sahmanea , nella  qual  Città 
pcrauentura  flaua  in  quel  tempo  In- 
diando le  Scienze  più  graui  Antonio. 
Corrcua  in  quel  tempo  1*  Anno  di  no- 
lira  falute  1476.  nel  quale  appunto 
gouernaua  quel  Santo  Moni  fiero  in_» 
qualità  di  Priore,  ilVcn.P.F.Giouanni 
di  Salamanca,  il  quale  come  haucut^ 
ottima  cognitione  de’  buoni  Spiriti, 
cosi  doppo  hauere  più  volte  dii'corfo 
col  diuoro  Giouinc , conobbe  ben  to- 
fto , che  la  di  lui  yocationc  alla  Reli- 
gione veniua direttamente  dal  Ciclo; 
laonde  doppo  alcuni  giorni  lopropofc 
al  fuo  Capitolo  Conucntuale , da  cui 
clTcndo  fiato  con  vnanime  ccnfentò 
accettato,  fùpoivcfiitoconi'Habito 
deila  Religione  da  elfo  nel  giorno  17. 
di  Agofto  dell'  Anno  fopradetto . 

23  Hauendo  poi  terminato  l’Anno 
della  fua  approbatione  con  gran  lo- 


disfatione  , & edificatione  di  tutti  i F 
Religiofi  di  quel  Santo  Monifiero,  fìi  „(/j 
con  applaufo  vniuerfalc  ammciroalla  fw*t. 
folcirne  Profcflione,  elfendo  Vicario 
Generale  il  Vcn.  P.  F.  Giouanui  di  Sa- 
lamanca, chcl’haucua  vellico,  effon- 
do Priore  nell’  Anno  auanti , c fece > 

poilafuaProfeffionc  , non  nelle  mani 
del U.Giouanni di S. Facondo,  che_, 
era  fucccflb  nel  Priorato!  perche  forfè 
era  infermo)  mà  ben  sì  in  quelle  del 
fuo  Sottopriore , che  era  ilVencr.  P. 

F.  Martino  di  Efpinofa  à 18.  di  Ago- 
fto del  1477. 

14  Fatta  dunque  che  hebbe  la  Pro* 
fcffionc , come  fu  conolciuto  da'  Pa- 
dri prouifto  di  vn  grande  ingegno,  fù 
pcrciòda'Supeuoriapplicato  alloltu- 
dio  dell’  Arti , e poi  appretta  della  fa-  SatiSnij* 
gra  Teologia,  nelle  quali  facoltà  fece  , 
in  brieuc  tempo  progredì  così  grandi,  *’ 

che  la  Religione  poi,  non  (olo  lo  creò 
Lettore, e lo  deftinò  à leggere  le  Scien- 
ze fudette  in  vatj  Monillcri  di  quella 
fua  nobile  Prouincia,  mà  di  vantaggio 
l’honorò  il  Generale  dcll'Ordiue  con 
la  Laurea  Magiftralc;  c le  bene  quelli 
honori  non  furono  mai  d i cifo , nò  cer- 
cati, nò  procurati,  come  che  in  vero 
egli  fu  humiliftlmo  in  tutto  il  tempo  di 
fua  vita  ; nulladimeno  fu  dall*  vbbi- 
dienza  sforzato àticeucrh  poco  però, 
ò nulla  approntandoli  de’ commodi , 

& honoreuolczzc  , che  l'eco  portano 
fomiglianti  Impieghi,  c benché  poco 
tempo  gli  auanzalfe  per  attendere  à 
gli  cl'crcitij  fpirituali , nondimeno  ciò, 
che  non  potcua  fare  nel  poco  tempo 
del  giorno , lo  faccua  poi  abbondcuol- 
mentc  nella  notte  inlèruorandofi  tal' 
hora  nell*  orationc , e nella  contem- 
platone delle  cole  Celelli  quali  fino 
à i primi  albori  del  giorno . Fù  di  gran- 
de attinenza,  e molto rigorolo doma- 
tore del fuoCorpo.  Fù  più  volle  Su- 
pcriore di  varjConuenti , «Stanche^» 

D Vicaj. 


38  Secoli  Agoftiniani, 

Annidi  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 
tei?.  6 a.  1151. 


Vicar.Gencr.  della  Congregarione  di 
3E2  Spagna , c Prouinciale  altresì  della  me- 
»lli  dcìima  quando  fu  ritornata  nello  flato 

m . di  Prouincia , & i fuoi  gouerni  furono 

molto  pacifici , e molto  vtili  così  in_. 
vniuerfale,  come  in  particolare  della 
Prouincia , e de’  Conuenti , quali  pro- 
curò Tempre  di  accrefcerc , & aumen- 
tare cosi  nel  temporale  , come  nello 
fpirituale . 

2;  Haucndo  dunque  il  Ven.  Anto- 
nioattefo  pcrlolpatio  di  molti  Anni 
à leggere  le  Scienze  in  varj  St  ud  j della 
Religione , finalmente  giunto  alla  ma- 
tura età  bramò  di  ritirarti  in  qualche 
luogo  folitario  per  attendere  có  mag- 
gior quiete àferuire Iddio,  mà  non  li 
fu  ciò  permeffo  da  fuoi  Superiori  di 
Spagna  ,|  anziché  douendofi  celebrare 
P&  il  Capitolo  Gener.  in  Roma, fu  egli  dal- 

m(orr  Gr-  ja  pua  proujncja  deflinato  nell’  Anno 
xlma  1 5 1 5-  à douerccolà  portarli  in  quali- 
oiihiu  di  ti-  di  Dilli  nitore  Generale  ; e fc  bcne_> 
tir  tifi  m W egli  confumato  dalle  fue  rigorofcpc- 
Enntadiuf  mtenze  , & auanzato  anche  non  po- 
co  nell’età,  e fianco  per  le  fatiche.^ 
de*  fuoi  lunghi  letterari  Impieghi,  fi 
conofceua  poco  habile  ad  intrapren- 
dere vn  così  lungo,  e perigliofo  viag- 
gio; tuttauolta  per  non  contrauenire 
nè  pure  in  vn  folo  neo  alla  Tanta  ubbi- 
dienza, prontamente  venneàRoma; 
e doppo  terminate  le  Funtioni  Capito- 
lari, c volendo  tornare  in  Ifpagna,  fup- 
plicò,  come  altroue  habbiamo  moti- 
uato,  il  Generale  à concederle  licenza 
di  poterli  ritirare  con  vn  Compagno 
in  vn  picciolo  Ercmitorio,  ò vogliam 
dire  Grancia  dedicata  a Noflra Signo- 
ra del  Kifco  tre  leghe  dittante  dal  Có- 
ucnto  di  S.  Maria  d*  Arena  : la  qual 
gratia  cffcndoli  (lata  concetta  beni- 
gnamente dal  Gcoerale  fudetto,  tut- 
to lieto  il  buon  Antonio  fece  inlfpa- 
gna  ritorno  , oue  haucndo  mottrara 
l' impetrata  licenza  al  Padre  Prouin- 
ciale , con  buona  gratia  anche  di  quel- 
lo, fc  ne  palsò  ben  tolto  al  luo  tan- 
to bramato,  & amato  Eremitico Ha- 
bituro. 


26  li  Santo  Padre  F.  Alfonfod’O- 
rofeo nella brieue Cronica,  che  fcrif- 
fe,  c diuulgò  dell’ Ordine  nottro  nel- 
l’Anno 1551.  à carte  43.  parlando  di 

quello  gran  Seruo  di  Dio,e  della  vita,  EfncitàU 
chcintraprefe  à fare  nel  fudetto  Ere-  yn.  Anta- 
mitorio,  c profeguìpoi  finoallamor-  n io  mi  fto 
re,  dice,  che  il  Tuo  ordinario  cfcrcitio  Eumitatu. 
cesi  di  giorno  come  di  notte,  era  que- 
llo: Di  giorno  cclcbraua  nella  matti- 
na con  incredibile  diuotione , e racco- 
glimento la  Santa  Metta,  e cantaua  poi 
l’ Officio  Diui no  tutto  quant*  era  nelle 
hore opportune,  edeftinatc,  comefe 
fotte  flato  in  vn  gran  Moniftero . Nel- 
la notte  poi  fi  lcuaua  à mezo  di  quella 
à cantare  i.l  Matutino , tutto  che  folle 
vecchio,  <S:  infermo,  e doppo  di  quello 
prcndeua  vtia  gran  Croce,  c poftcfcla 
sù  le  /palle  vfciua  nella  campagna  àvi- 
fitare  con  gran  diuotione  alcune  lue 
Statior.i  nelle  quali  haucua  piantati^» 
alcune  Croci, cantando  Tempre  duran- 
te la  detta  funtione  li  fette  Salmi  Pc- 
ni.’ccntiali , con  le  fue  Litanie , c Preci 
annette  i laonde  li  Pallori  li  quali  in_* 
quel  contorno  ttauanopafcendo  la  lo- 
ro Greggia  , quando  vdiuano  il  Tuo 
diuotocantodiccuanogli  vni  àgli  al- 
tri : già  efee  il  Santo  à vifitarc  1 fuoi 
Oratorj , perche  forfì  egli  genuflef- 
fo  dauanti  ciafcheduna  di  quelle.» 

Croci  fcrmauafi  adorare  pcrqualche 
tratto. 

27  Gmntoall’ Anno  del  1517.  nel 
quale  doccuafi  celebrare  , da’  Padri 
della  Prouincia  nel  Conucnto  di  Are- 
na, il  Capitolo,  li  fudctti Padri  T in- 
umarono ad  intetuenirui  , c 1* inul- 
to fu  da  etto  volontieri  accettato,  tan-  . ftnuut 
to  più  , che  egli  fapeua  di  certo,  che 

in  quello  doueua  terminate  il  cotfo 
della  fua  beata  vita . Colà  dunque^ 
nel  tempo  prefitto  fi  portò,  c verfo  il 
fine  di  quella  Religioia  AfTemblea , ef- 
fendofì  già  nel  Tuo  primo  arriuo  infer- 
mato, con  raro  cfempio  della  Tua  lan- 
uta, refe  l’Anima  fua  in  mezo  à quei 
buoni  Rcligiofi , nelle  mani  del  Tuo 
Cicmentittimo  Redentore . Doppo  la 
morte 
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morte,  nciiauarc  il  di  luiCadaucrc, 
furitrouato  qucfto  cioto  da  vn  Cer- 
>n Cmfrfe  ciuo  dl  *crro  > ci>c  lutto  cr*-* 
di  ferro , iti  entrato  nella  viua  carne,  & hoggidì 
qua  fi  tutto  quello  lì  conferua  come  Reliquia  nel 
incartato . lopramentouato  Con  uen to  d’ Arena . 

Alcuni  Autori,cfpeciaImcntcil  Pan- 
filo nollro,  & Egidio  Gonzalez  d’A- 
uila  Hilloriografo  Regio  , fcriuono  , 
cbcil  Vcn.  P.AntomojConlafuaSan- 
ta  Predicationc  conucrtille  alla  Fede 
CouirteaUa  Cattojjca  vn2  quantità  notabile  di 

Mori  in  Ji-  Mori  nella  Otta  di  Siuiglia;  non  fisa 
mg.'u  freon-  p°*  di  douc  caualTcro  quello  racconto 
dò  alcuni,  ignotoà  gii  Autori,  e maflimc  all'O- 
iofco,chc  vide  al  tempo  di  qucfto  Scr- 
unili Dio,  fc  bene  quando  quegli  inori 
era  l’Orofco  giouinctto  di  1 6.  Anni , 
e non  haueua  ancora  indollato  T Ha- 
bito  Agofliruano.  Vedanli , oltre  gli 
Autori  citati,  il  Crufenio,  il  Sannui  ti- 
no, l’ Errerà , & altri . 

28  Habbiamo  fcritto  pii)  fopra  in 
quell'  Anno  medefimo,  che  Nollro 
Signore  per  tifarcire  i danni , che  re- 
cati haueua  alia  Religione  il  perfido 
Apollata  di  SalToma,  fra  l’ altre  gra- 
Ifpirt  Iddio  tic,  e fluori,  che  in  qucfto  mede  limo 
S.  T omsfo  Anno  li  compiacqucdi  conferirle, vno 
da  V illanuo-  de’  principali  fu , d’ifpirarc  il  gran  To- 
uaa  prtnJc-  malodi  Villanuoua,  il  quale  in  qucfto 
T‘l  tcmp0  cra  inetà  di  29.  Anni , &era_» 
ipircbè™0’  publico  Lettore  nella  famofa  Vniucr- 
fiti  di  Salamanca,  à prendere  l’Habi- 
to  della  nollra  Santa  Religione , per  la 
quale  tanto  fi  afiàtticò,  che  non  foto 
nlàrcì  il  danno  notabile,  che  quclMo- 
ftro  Infernale  iuueua  cagionato  conia 
perdita  divna  Prouincia  intiera  nella 
Germania  ; ma  di  vantaggio  glie  ne  fe- 
ce acquiftarc  otto  ben  grandi  nell*  In- 
die Occidentali,  le  quali  hoggidì  fono 
in  picniiìimo  , e perfettiffimo  flato; 
attcfochc  egli  fìi , che  nell’  Anno  del 
Signore  1533.  elìendo  Ptouinciale  di 
Caftiglia , fh  il  primo , che  fpedifsc  al- 
cuni Apoftolici  Miflionarj  nel  gran-. 
Regno  del  Melfi  co  , chiamato  con  al 
tro  nome , la  nuoua  Spagna , à predi- 
care la  Santa  Fede  à quelle  barbate.. 


Genti,  aflicuràdo  li  fudetti  Miflionarj, 
che  andaflero  pure  allegramente , per- 
che inon  poteuano  fe  non  guadagnare 
vn  gran  frutto , dicendole  quelle  pre- 
cife  parole.  Andate  pure  , 0 figli  , e La  pia  dita 
fratelli  cariami  di  buona  voglia  4 far  p,min 
qntjla  gran  Mi  fotte  , perche  0 voi  eia  di  Saffo ■ 
farete  Chrtfltani  que  Popoli  Idolatri , nù,  quanto 
b efi  faranno  voi  Martiri  dt  Gian  Wilagiofa . 
chriflo.  Il  chepoi  è puntualmente^  ritinte  rifar- 
fuccclfo,impcrciòchcmolt!lfimiMif- 
fionarj  ooliti  hanno  fparfo  il  Sangue  mif0’,  C(M 
per  la  Santa  Fede,  e molriftimi  per  la  m,. 
loro  Predicatione  hanno  quella  ab- 
bracciata , così  nel  fudetto  Regno 
del  Medico,  oue  in  poco  tempo  fon- 
darono due  grodidimc  Prouincie— , ; 
come  non  molto  doppo  altre  quattro 
ben  grandi  ne  fondarono  nclgrande 
lmpcrodcl  Perù;  e finalmente  due  al- 
tre non  inferiori  nelle  numerofidime 
Itole  Filippine , nelle  quali  furono  i no- 
11  ri  Rcligiofi  i primi , che  vi  piantalfe- 
ro  la  Croce,  e viptcdicadTctoilfagro- 
fanto  Vangelo. 

29  Etano  già  feorfi  10.  Anni  in-, 
circa  da  che  la  nollra  B.  Veronica  det- 
ta da  fiinafeo  Monaca  Santidima  nel 
Rcligiofidimo  Moniftero  di  S.  Marra 
di  Milano,  era  pad’ata  da  quella  bada 
Valle  di  miferic  all'  altilfimo  Olimpo  Leoni  X. 
dell*  Eterna  Gloria,  nel  qual  tempo  il  dichiara 
fuo Diuino Spolo Gicsu Chrifto  hauc-  Stata,  ai 
uaperifuoimcricigrandi,cpctlafua 
potentidima interccflìone operati mol-  ^ 
ti  Miracoli  à prò , e beneficio  di  quel- 
li , che  diuotamcnac  erano  ricorlì  al  m„jfco. 
di  lei  eflìcaciffimo  patrocinio  , come 
altresì  fatto  haueua  moltilsimc  fiate, 
mentre  era  ancor  viua;  per  la  qual  co- 
la le  Monache  dell'  ideilo  Moniftero 
grandemente dcfidcrauano  di  poterla 
nucrirc , Se  honorarc , come  Beata  Re- 
gnante in  Cielo  con  Dio;  e di  potere 
altresì cfporrc nella loroChicla  la  Ve- 
ner.  Imaginc  di  quella  con  i raggi  di 
Beata,  acciò  folle  anche  come  tale  ri- 
ucrita  , & hooorata  da  tuoi  Diuoti. 

Non  fu  dunque  cosi  rodo  notificata-, 
quella  fama  brama  di  quelle  Ven.  Ke- 
D a ligio- 
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ligiofe  al  Chriftianifsimo  Rè  di  Fran- 
cia Francdco  Primo,  il  quale  in  que- 
llo tempo  faceua  la  Tua  residenza  in 
Milano , quale  poco  dianzi , con  tutto 
il  fuo  Ducato , al  Tuo  Reale  Dominio 
fottopoflo  baucua,  quando  fubito,  per 
mezo  del  fuo  Ambaieiatore , che  in-, 
Roma  teneuaapprcffo  il  Sommo  Pon- 
tefice, il  quale  era  Dionigio  Vcfcouo 
Maclouicnl'c , ottenne  quantodcfidc- 
rauano  le  accennate  Monache,  come 
appare  dalBrcucdel  Pontefice,  all' bo- 
ra Regnante,  Leone  X.  quale  fùdatoin 
Roma  appretto  S.  Pietro  fottoil  gior- 
no 15.  di  Dccembrc  nell’ Anno  5.  del 
fuo  Pontificato,  c di  Chrifto  1517.  e 
regillrato  fi  legge  nel  Tomo  primode' 
Santi  di  Génaio  del  Bollando  à c.  889. 
& c diretto  alla  Madre , & alle  Mona- 
che del  fudetto  Conucnto  di  S.  Marta 
di  Milano.  Il  tenore  poi  del  fudetto 
Brcue , è quello , che  uegue . 

Lto  Epifcopus  Seruus  Striar  um 
Dà. 

jo  T^\//f<7//<»cAr/^*fiIiabusMa- 

I J tri  , & Monialibus  Mona- 
fieri  j B.  MarthxMcdiolani , falutcm, 
& Apoftolicam  benedidionera.  Cum 
ficut  Ven.FraterDionigius  Epifcopus 
Maclouicnfis  apud  nos,  & Sedcm  A- 
poflolicam  procarifsimo  in  Chrifto  fi- 
lio  noftro  Francifco  Francorum  Rcgc 
Chnftianiflimo,  nobis  nuper  prò  parte 
vcflracxpofuiti  Vos  fummopere  cu- 
piatis  quondam  Vcronicam , dum  in 
humanisagerct  veltri  Monafterij  Mo- 
nialcm  ptofcfTam,  ob  fi  ngularcs  excm- 
plaris  vitx  virt  utes,  ieiuma,  orationes. 
vigilias,  & quamplures  alias  virtuofas, 
& Dco  gratas , & accepras  opcratio- 
nes,  quas  adhuc  viuensgratia  Diurna 
libi  affiliente  operabatur;  itaut  pium 
fit  credere  eam  in  Cclum  effe  relaram  ; 
Cum  ob  crebra  quxfuisintcrccfsio- 
nibusDominusnoftcr  in  dics  pofl  ip- 
fius  obituin  operar ur  Miracula , tum 
ob  fingularcm  deuotionem  quam  ad 
cam  geritis  ; Se  vt  dcuotionis  fcruor 


accrefcat,  &bonorum  opcrum  feda- 
trices  in  dics  magis , atq;  magis  efficia- 
mini , vt  liceat  vobis  eam  in  Ecclcfìa , 

& Monaflerio  vedrò  prò  Beata  colere , 

& venerari , ac  in  Ecclefijs , & Sacellis 
veftris  cius  Imaginemdepingi  Tacere. 

Ouarc  prafatus  DionyCus  Epifco- 
pus,  & Orator  nobis  vedrò  nomine  hu- 
roiliter  fupplicauit , vt  huic  vedrò  tam 
pio,  ac  honcflodefideriofatisfacere, 
prò  noftri  Paftoralis  offici]  debito  de 
benignitatc  Apoftolica  dignaremur  . 

Nos  igitur  qui  fideles  quosbbet  , & 
prxfcrtim  feminei  fexus  fub  fuaui  Rc- 
ligionisiugo Domino  famulantcs  , ad 
deuotionem,  & venerationem  Sando- 
rum,  & Sandarum  Dei  ,quantum  pof- 
fumus,libcntcrcxcitamus,  & vtimi- 
tatrices  illorum  exiftere  valeantearft 
pijs  defidcrijs,  ex  magno  dcuotionis 
fcruore  prodeuntibus  iibcntcr  Ittnui- 
mus,  huiufmodi  fupplicationibus  in- 
clinati, vobis  quòd  prò  vedrà  fpeciali 
confolationccamdcm  Vcronicam  in_> 
veftris  Ecclefijs , & Sacellis,  vt  Bea- 
tam  venerari , & illius  Imaginem  de- 
pingi  lacere , fine  incutfu  alicuius  de- 
meriti , vel idolatria,  feti  confcicntiac 
fcrupulo , polli tis , & valeatis  audori- 
tate  Apoftolica, & tenore  prefentium, 
de  Apoftolic;audoritatis  plenitudine 
concedimus  pariter,  & indulgcmus, 
conflitutionibus,&c.  Pcrhocaurcm 
non  iotendimus  quòd  Catalogo  San- 
dorum  adferipra  fit,  donec  ad  illius 
Canonizationem  adualitcr  proccfliim 
fuerit.  Dat.  Romx  apud  Sandum  Pe- 
trum  fub  Annulo  Pifcatoris  die  quin- 
tadecima Dcccmbris  Pontificatus  no- 
ftri Anno  5. 

31  Dalle gratic  Angolari,  e da’ fa- 
uori  incomparabili , chcfin’horahab- 
biamo  notato  edere  flato  in  quell'  An-  jjjìq  _4|r; 
no  difpenfati  dal  Ciclo,  pcrautenti-  t0  hJO.,*  . 
care  l’innocenza  delia  noftra  Santa-,  a cuori  ih» - 
Religione , e per  maggiormente  con-  nore  dille _> 
fondere  la  malitia  del  Mondo  mali-  f‘g n Alli- 
gno corrotto,  & ignorante , ben  po- 
tiamochiaramcntc  conofccrc  la  pre- 
mura , che  hi  il  grande  Iddio  di  di- 
fende- 
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fendere , e di  proteggere  ie  fagre  Reli- 
gioni; nelle  quali  ie  bene  tal’horaviè 
qualche  difgratiato,  che  dia  in  repro- 
bo lenlo,  alla  maniera,  che  fece  ilice- 
icraro  Apoftata  diSalfonia;  ve  nefo- 
no  poi  tanti  di  Tanta  vita,  e di  beati 
V re  collumi  , Topra  dc’quali  non  fi  dila- 
tano Jemaluagirà  dc’perucrfi,  non_. 
cficndo  i peccati  di  quelli  originali, 
come  fu  quello  di  Adamo;  che  però 
effondo pcrfonali in  loro  foli  fiferma- 
no , e più  olt  re  non  fi  dillcndono . 

jz  Mi  profeguiamo  a narrare  altre 
gratic  di  fommo  rilieuo  fatte  pure  in 
qucft’AnnodalCIcmentilIimo  iddio  à 
maggior  gloria , & honore  della  nolira 
Agoiliniana  Religione . Primieramen- 
te dunque  egli  fu  ,chc  ifpirò  il  Sommo 
Pontefice  Leone  X.  ad  honorarcilluo 
Cernirti*  il  Generale  con  la  Porpora  Cardinali».! 
Puf*  il  Gì-  con  vn  modo  però  molto  (ingoiare,  e 
£.?'*  fg fj'c  non  più  praticato  dallaS.Scdc. 
tnifiib!  fti,  Haucua  deliberato  il  Pontefice  Leo- 
iramiditf-  ne  X.  di  fate  fri  pochi  giorni  vna  pro- 
ftn  Cardi-  motionc  di  molti  Cardinali,  fri  quali 


tuli.  inccndeua  altresì  di  annouerarcilno- 
ftro  grand’ Egidio  da  Viterbo;  prima 
però,  cnc  la  detra  Proinotionc  inrra- 
prcdcffc,Ie  volle  fcriuere  vna Ltttcra , 
nella  quale  fi  contencuano  varie  cole , 
mila  principale  però  era  di  fignificar- 
lc  l’intcntione,  che  haucua  di  fare  la 
fudetta  Promotionc , e di  creare  anch’ 
elfo  con  altri , Cardinale  , imponen- 
dole , che  douctle  eoliamente  lignifi- 
carle il  luo  Tenti  mento , c parere . Egi- 
dio, che  in  quello  tempo  li  t rat  tencua 
nel  luo  caro,  & amato  Eremo  del  Mon- 
te Cimino  , in  cui  foucntc  rititauafi 
per  attendere  qualche  poco  alla  vita., 
_ . contcmplatiua,  riccuutachehcbbela 

«li  'li  oliti  Lettera  del  SantoPadrc,  com'eravn 
Capi,  minò  gran Seruo di  Dio,  rilpofe  bentolloà 
àqutfto.  tutti  i Capi  di  quella,  ccccrtuato  però 
all’  viumo  del  Cardinalato , che  più  al 
Pót  ctiec  import  aua  ; e le  bene  quale  li’ 
altro  Tuo  pari , che  non  haueffe  iiauura 
la  cogninone , che  Leone  haucua  della 
bontà,  modcfiiar&  burnì  Irà  di  Egidio, 
fi  larcbbc  forte  donneato,  c l' batic- 


Il  Pafa  idi. 


II3I. 

rebbe  anche  per  auuentura  dalla  fui 
gratia  elclufo , nuHadimcno  il  magna- 
nimo Leone  redo  molro  edificato  delle 
lue  burniti,  e modelle  procedure;  la- 
onde lubitovn’altra  Lettera  le  referif-  L 

le  nella  quale  hauendo  fatta  menrio-  ficat Jf„  u 
nediciòjchc  gli  haucua  fcritto  nella  fnamodifìu 
prima, cdcll’edificatione  che  datagli  to  ‘bramai* 
haueua  con  la  Tua  modeftia,  foggiuo-  Roma  1 ,,m 
gendopoi , che  fidouclfe  ntrouarein 
ìloma  per  il  primo  di  Luglio  in  cuiin- 
tendeua  di  creare  i Cardinali , fri  quali 
vno  doueuaefferccffo;  che  però  colà 
fi  trasferiffe,  perche  defideraua  di  ve- 
derlo,e di  abbracciarlo.  QueltaLct- 
tera  poi  èia  ventefimaottaua  fra  quel- 
le del  Beinbo  nel  Libro  quiotodccimo, 

Sc.ò  del  fegucntc  tenore . 


Zio  Pipa  x. 


ìì 


Dittilo  fitto  Egidio  Gen.Ord. 
Eremit.  S.  Auguftini  . Scn- 


pferam , vt  clicerem  abs  ce , cupcrefne 
ipfcinCardinalium  Collcgiu  coapta- 
ri , id  quoniam  reticuilti , vcl pudore 
tuo,  atq;  modellia  qua  femperabuo- 
das.  ltaq;  confirmalli  ctiam  tu  qui- 
dem confiliti  mcumtuofilcntio.  Pcr- 
diucnimcll,  cura  redigere  in  Cardi- 
nal um  Ordinem  cogito  ; cura  vt  tuo- 
rum  laborum , magnani cum  Kcipubli- 
cx  vtilitate  trigmta  totos  annos  fufee- 
ptorum,  hanc  tibi  quali  merccdcm_. 
perfoluam  quam  poffum  maximam  ac- 
que amplimmam  : tura  ve  re  Rcfpu- 
blica  fic  vtatur , & ex  te  fruclus  vber- 
riraos  capere poffit.  PutoauteinRci- 
publica»  malori , iStvfui , &honori  fo- 
ro dignitatem  tuam,quam  tibiipfi; 
maior cium,  atq; illuftrior  lamell  vic- 
tus  tua,  quam  vt  magiftrata  ilio  egear. 
Ordoveròipfetalibusviris,  vt  tues, 
cgcrc  miin  quidem  magnopcrc  vide- 
tur:  quare  plus  tu  Ordini  quam  tibi 
Ordo  ornamenti  ctfcrcs.  Efhciamigt- 
tur  id  nunc,  quòd  dudum,  vt  dixi, 
meditor  , teque  cum  rcliquis  , qui à 
me  creandi  funt,  Cardinalcm  nomi- 
nabo . Id  cnt  Kalendis  quinóihbus, 
D 3 Qucm 


Copia  dil- 
la Lenititi, 
li  Papa  Lu 
nr. 
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Quem  ad  diem  mandabo  tibi , Roma 
vt  fis,  vt  te  ftatim  videre  atqueam- 
plcSi  poffim. 

34  Egidio  dunque  > per  vbbidirc 
à i cenni  del  Pontefice , fi  portò  in  Ro- 
ma nel  tempo  prefittole  , c nel  giorno 
primo  di  Luglio , ò come  ad  altri  piace 
nel  giorno  27.  di  Giugno  riceuèin-» 
compagnia  di  altri  30.  Soggetti  quali- 
ficatiifimi  la  fioretta  rolla;  c poco  ap- 
prodo fu  aliunto  alPatriarcato  diCo- 
Itantinopoli  ; c fu  altresì  confirmato 
neH’Vfficio  di  Generale  dell'  Ordine 
per  alcuni  Meli,  come  approdo  fcri- 
ueremo  nell’Anno  (eguente.  Lafua 
promotione  poi , come  riempì  di  alle- 
grerà innenarabile,  tutta  la  nollra_. 
Religione,  c la  i'ua  Patria diVitcrbo, 
cosi  fu  applaudita  dalla  Romana  Cor- 
te, e da  tutta  la  Cattolica  Chriftianità, 
come  che  era  veramente  famofoin-* 
ogni  lato  del  Chnftianefimo  il  luo 
gloriola  Nome , in  riguardo  della  fua 
incomparabile  bontà  , c dottrina  , c 
mallimc  per  la  fua  innartiuabile  clo- 
qenza  , c facondia  nel  predicare  li_. 
parola  di  Dio;  & c cola  degna  di  gran 
marauiglia  , che  sì  come  fu  riputato 
degno  dal  Pontefice  Giulio  II.  di  ede- 
re creato  Vicario  Gen.  Apoitoiico.cl- 
lendo  egli  gioume  di  34.  Anni  foli  del- 
la nollra  Religione,  c poi  nell'Anno 
ieguent  e eletto  Generale  di  tutto  I Or- 
dine ; cosi  poi  folle  creato  da  Leone  X. 
Cardinale , elTcndo  in etàdt  45.  Anni . 
Molte  volte  negli  Anni  auucmre,  du- 
rante la  di  lui  vita  , haucremooccafio- 
nc,  fc  così  farà  la  volontà  di  Dio , di  ri- 
tornare à fauellarc  di  queftogran  Por- 
porato, per  le  molte  cariche,  che  dal- 
la S.  Sede  furono  appoggiate  aila  fua 
grande  habilità. 

35  Nò  fi  contentò  il  Clementiffi- 
mo  Leone  di  hauer  fatti  alla  nollra  Re- 
ligione i fourani  honoti , che  fin’  bora 
bachiamo,  in  quell’  Anno  rcgillrari  , 
attcfoche  volle  anche  honorarc  alcuni 
Soggetti  molrodotti  con  alcune  Mi- 
tre Epifcopali; &in  primo  luogo  cflen- 
do  vacata  la  Chicfa  Lamoccule  nelle 


ll^i. 

parti  degl’infedeli  fituata,  perla  mor- 
te di  Nicolò  Graffelfi,  fii  ben  toftoin 
I uogo  del  Defont o follituito  M.F.  Am- 
brogiodaNapoli  gran  Teologo  ,&in- 
figne  Predicatore,!!  quale  poi  lerui  per 
lu  n"0  tempo  in  qualità  di  Sutfraganeo 
al  Card.  Gonzaga  Vefcouo  di  Manto- 
fù  quefto  Prelato  molto  celebre 


nella  Dottrina  di  Platone;  fende  vn_> 
Libro  di  Sermoni  Quarefimali  in  vn 
Libro,  che  hoggidì  fi  vede  Rampato 
intitolato  J%»*dr  *ge firn  tic  gentili*  ; e 
(cri Ile  parimente  alcune  Opere  dog;- 
matichc  contro  l’Ercfie  del  Diaboli- 
co Dragone  diSadonia  ; & anche  al- 
cuni Trattati  contro  il  Pomponatio. 
Delle  fu  dette  Opere  dogmatiche,  fe 
ne  confcruano  tic  Volumi  nella  Libra* 
riadcIConucnto  noftro  diMantoua; 
e due  altri  nelia  Libraria  dclConucn- 
to  di  Vcntimiglia.  La  fua  afiuntionc 
poi  al  Ridetto  Vefcouato  Lamoccnfc 
fuccclTe  nel  giorno  primod’Aprile_a, 
come  cfpredamente  notato  fi  legge 
negli  Atti  Confifloriah  del  Vaticano . 

36  In  quello  medefimo  Anno  fù 
creato  altresì  Vefcouo  di  Cirene  nel- 
p Armenia  pure  tn  far  uhm  Infide //•», 
ad  iltanza  ni  Arnaldo  Vefcouo  Adu- 
renfe,  vn’  altro  nollro  Keligiofo  per 
nome  anch'egli  Arnaldo  d’Atceto 
dotto  Maeftro  del  Conucnto  infigne 
di  Tolola  , affinché  folle  fuo  Suffra- 
ganco  nella  Ridetta  Cattedrale  Adu- 
rcnlc;  e la  fua  promotione  alla  mcn- 
rouata  Chicla  di  Cirene  fù  fatta  nel 
giorno  20.  di  Aprile,  come  parimen- 
te fi  legge  negli  Atti  Confillorialidi 
quefto  tempo. 

37  Da’Hcgiftri  dell’ Ordine  ancora 
ricauafi,  che  in  quello  ideilo  Anno 
era  Vefcouo  Salonienfe  F.  Agoftino 
Mario,  il  quale  per  edere  la  fua  Chie- 
da fituata  nelle  parti  degl’infedeli  fer- 
uiua  in  qualità  di  Suffraganco  al  Vef- 
couo di  Etbipoli  nella  Franeonia  ; fc 
poi  quefto  Prelato  forte  creato  Vele o- 
uo  in  quell* Anno,  ò in  altro  tempo 
anteriore,  none  certo . Dagli  atti  Có- 
(ìftoriali  di  quell’  Anno  appatrfee  put 

anche 
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Jarto  Palco- 
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anche  nel  teizo  giorno  di  Giugno  fu 
creato  Vefcouo  di  Vtica  nell'Africa 
F.  Nicola  dell*  Ordine  Eremitano  di 
S.Agofiino,  ad  effetto,  che  forte  poi 
Suffraganco  dell’  Arciucfcouo  diTi- 
ralfooa  , ò come  piace  all* Errerà,  di 
Tarragona  in  lfpagna  .Si  (lima  altresì, 
che  folle  dell'  Ordine  noflro  vn' altro 
Rcligiofo,il quale  era  Vefcouo  in Ibcr- 
nia  ,at  tcfociic  dando  quelli  in  Roma , 
ouc  forfè  in  quello  tempo  era  Rato 
creato  Vefcouo,  c volendo  partire  per 
lafuaChicfa,  il  noflro  Generale  l’ac- 
compagnò có  molte  Lettere  commen- 
datine, com’egli  medefimo  teflifica 
nel  fuo  Regi  (Irci  diquefl’Annofottoil 
giornoterzodi  Marzo,  chiamai»  fi  poi 
quello  Vefcouo  col  nomediPatririo, 
che  appunto  è Santo  dell’ Ordine  no- 
ftro,&è  Patrone  del  Regno  d’ibernia. 

38  11  Gen.  Egidio  poco  prima,  che 
folle  pr  orn  i ilo  dal  Pontefice  Leone  X. 
al  Cardinalato  era  Rato  mandato  Le- 
gato Apo'tohcoal  Duca d’Vrbino per 
importanriflimi  affari  ; come  pure  al 
tempo  di  Giulio  li.  era  pur  anche  an- 
datoin  qualità  di  Legato, percomiifio- 
ne  dello  Hello  Pontefice  alla  Kcpubli- 
ca  di  Vcnctia,  ir  à Napoli;  come  al- 
tresì (c  l’ habbiamo  notato  fotro  l’An- 
no 1515.)  fu  inuiato  da  Leone  con  lo 
Redo  carattere  à Maflfimihano  Impe- 
ratore . 

39  Pietro  Bembo,  che  fùSegreta- 
tio  di  Leone  X.  c fu  molto  vcrfaio  nelle 
Lettere  humanc , e nelle  feienze,  & an- 
che fu  finalmente  creato  Cardinale , io 
molte  Lettere  fcrittc  à nome  del  fuo 
Padrone  Leone  X.  fà  mcntione  di  F. 
Nicola  Scombergio  di  natione  Ale- 
manno, quale  Tempre  chiama  Agofli- 
mano,  a cui  il  Papa  raccomandò  varj 
ncgotij  di  grande  importanza  da  trat- 
tarli da  elfo  con  l’ Imperatore  di  cui 
era  molto  famigliare.  losò,chcin_. 
quello  iddio  tempo  vi  era  pure  nella 
Germania  vn’  altro  Rcligiufo  Domeni- 
cano , che  haueua  l’ ideilo  nome,  e co- 
gnome , il  quale  peri  Tuoi  meriti  gran- 
di fu  poi  creato  Arciucfcouo  di  C*- 


pua,  epoi  anche  finalmente  Cardina- 
le i laonde  qualcheduno  potrebbe  fof- 
pcttare,  che  il  Bembo  hauefie  errato 
colchiamare  AgoRìnianoqueRo,che 
vcramenrecra Domenicano;  & inve- 
ro fe  il  fudetto  Bembo  folfe  Ratovn’ 
hur.modipocofapcrc,  e di  niuna  cf- 
pcrienza , fi  potrebbe  ammettere  que- 
flo  fofpctto  ; mi  lapcndo  noi , che  il 
Bembo  fu  va'  h uomo  de’  primi , che^» 
feruiHcro  nella  Romana  Cotte,  e che 
molto  benfapeua,  che  gli  Agodinia- 
ni,  non  fono  Domenicani,  non  hà  poi 
del  veri  limile, che  hauefie  potuto  tan- 
te volte  nelle  Lettere  di  Papa  Leone 
dare  il  titolo  di  AgoRimanoad  vn  Do- 
menicano. Se  dunque  non  vogliamo 
far  comparire  il  fudetto  Bembo  vn' 
huomodipocofcnno,  fà  dimcRieri, 
che  diciamo,  che  in  quelto  tempo  vi 
fodero  nella  Germania  due  Keligiofì 
diCafaScombergia,&  ambi  col  no- 
me di  Nicola , vno  Agoflimano,  e l’al- 
tro Domenicano. 

40  Fu  parimente  in  qued’  Anno, 
come  piace  al  Panfilo,  prefo  nella  fua 
Corte  in  qualità  di  Poeta  da  Enrico 
Vili.  Re  d’Inghilterra,  inqucRo  tem- 
po Cattolico,  M.  F.Bcrnardo  daTo- 
lofa,  il  quale  compofepoi  varie  Poe- 
fie,  le  quali  furono  da  elio  dedicate  al 
Rè  fuo  Padrone  ; c per  quanto  fi  rica- 
ua  da’HegiRri  dell’Ordine,  fu  come 
Poeta  celeberrimo  honorat  0 dallo  Bef- 
fo Re  con  la  Corona  di  Alloro,  attefo- 
che  nel Regidro generale  dell’Ordine 
fotto  l’Anno  15 19.  fi  chiama  col  tito- 
lo di  Poeta  laureato. 

41  Fioriuainquedotcmpovngran 
Teologo, e Filofofo  mlignc  nella  Pro- 
uincia  dell’  Vmbria , e figlio  del  Con- 
ucnto  di  Montereale,  per  nome  Fran- 
ti Alcffio  ; e quelli  è quel  Religiofo  di 
cui  il  B.  An  J rea  da  Montcrealc , poco 
auanti  la  fua  beata  mortc,profetizzan- 
do  difle , che  fi  ferba fiero  i Tuoi  Libri , 
perche  doppo  di  lui  farebbe  venuto  ad 
illuRrarc  il  detto  Conuento,  con  la  fua 
incomparabile  dottrina , vn  Religiofo , 
che  farebbe  flato  v n'arca  di  fetenza, 

cque- 
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e quedi  altro  non  fù , che  Santi  Ale  Aio 
di  cui  diamo  hora  parlando,  il  quale 
appunto  3 o.  A nni  doppo  la  morte  del 
B.  Andrea Ridetto,  prefe  l’Habito  A- 
godiniano  nel  mcntouaro  Conuento 
di  Monterealc;  equedi  poiin  confor- 
mità della  Profetia  del  B.  Andrea,  fece 
inbrieue  tempo  progredì  cosi  grandi 
nelle  fcicnzehumane,  e diurne,  che 
hebbe  pochi  nel  fuo  tempo , che  l' v- 
guagliadcro,eniuno,che  l'auanzalfe, 
à legno  tale , che  effendoli  lparfa  la  fa- 
ma della  fua  gran  dottrina  per  l’ Italia, 
cominciarono  leVmuerfita  di  quella 
àdclidcrarlo  per  loro  Lettore , madr- 
ine della  Eliofoba,  nella  quale  eraolrrc 
modo  eccellente  ; e la  prima , che  heb- 
be forte  d' impetrarlo , fu  1’  V niucrlìtà 
di  Pauia,  la  quale  ediendo  egli  giouane 
l'ottenne  dal  Gener. Egidio  inqued’ 
Anno  del  1 5 1 7.  per  Lettore  di  Eliofo- 
ba i che  tanto  appunto  nota  il  fudetto 
Generale  nel  Rcgidro  di  qued'  Anno 
fotto  il  giorno  io.  di  Gennaio.  Come 
poi  da  queda  Vmuerlità  padadc  a 
quella  di  Perugia , & altre  imprefe— > 
opcralfcdi  gran  rilieuo,  ci  tiferbiamo 
di  narrarlo  negli  Anni  auuenire  lino 
al  jjói.  in  cui  cefsò  di  viucte  fra 
mortali . 

42  Giofeffo  Panfilo  nella  fua  bticue 
T.  Gafptro  Cronica  Agoftimani  fotto  qued'  An- 
Ammonioi»  no  1317.  fa  honorata memoria  divo 
fan  pirla  nodrodottiflimo  Letterato  della  Pro- 
piniti* li  v<  uincia  del  Reno , c della  Sueuia , chia- 
rir lingue , malo  F.Galparo  Ammonio,  ò come 

Grtmìuiea>  a<*a*,rl  P'acc  Annomo,  il  quale  fu  fo- 
Ebeticà,  & PrarD°d°  inligne  per  la  pernia  fpecial- 
tliri  o'jmf • mente,  cheegli  hebbe  di  varie  lingue , 
itti.  c minime  dell'Ebraica,  la  Gramarica 
della  quale  Icrillc,  c diuulgò  in  cinque 
Libri  diuifa  ; Icrillc  ancora  vn  modo 
facile  di  compor  Vcrfi , & altre  cole  di 
varia  erudmone.  Di  quedo  Lettera- 
to ne  fa  mcnrionc  con  molta  lode  il 
Sucrtio  mjuu  Albini s Belgici 1 . 

43  Anche  nella  Prouincia  di  Bauic- 
ta  fi  refe  in  quedo  tòpo  illudrc  F.  Ste- 
fano Sutorinoda  Racisbona  Teologo , 
e celebre  Predicatole  nella  Germania , 


il  quale  appunto  in  qued' Anno,  allo 
fcriuercdcIMilcnfio  nel  fuo  Alfabeto 
Agodiniano  di  Germania  àcar.  185.  M.FJti* 
predicando  nella  Quarelìma  di  qued'  ^Jn“  di 
Anno  in  Viena , fi  acquidò  vna  fama_. 
immortale . Quedo  Kcligiofo  , come  cuori  fi  Ili. 
doueua  edere  grandemente  affetti»-  paulVpna 
nato  alla  Dottrina  del  nodroB.Simo-  del  B.iimo. 
ne  da  Calda , cosi  bramando  di  fari'O-  "‘daCaffia, 
pere fue communi  à tutti i Letterati,  *,J  P'iadrf 
fece  in  qucd'Anno  Rampare  in  Baltica  • 

la  bclliflima  Opera  de  Cejhs Saluatorit 
diuifa  in  quindici  Libri , compoda  dal 
fudetto  Beato  , nel  principio  della—* 
quale  vi  aggiuntela  Vita  diqucllocó- 
poda  da  elio  Stefano;  ilquale,e  per 
le  lue  rare  virtù  eperhauerfattadam- 
parc  la  Ridetta  Opera  tanto  mfigne, 
fu  poi  honotato  dalla  Religione  co! 
grado  di  Macdro  nel  Capitolo  Gene- 
rale,che  fi  cclcbiò  in  Vcnctia  nell’An- 
no delSignorc  1519.  nel  quale  intcr- 
uenne  anche  il  detto  Stefano  in  quali- 
tà di  Difdnirorc  Generale  della  fua_,  Oioumai  di 
Prouincia.  Tedifica  parimente F.Gi-  Mtmambtt 
rolamo  Romano  nella  Ccntu  1.12.  delle  v 

lue  Hidoric  Agodinianc,  che  in  quell’  Ordina 
Annomcdefimo  vn  certo  F.Giouan-  mitro. 
ni  di. Montanches,  folli  anch’egli  di 
nationeSpagnuolo,  come  il  Romano, 
haucua  compoda  vna  Clonica  dcll’Ot* 
dine  nodro  ; non  fi  sa  però,  che  queda 
mai  liadatapublicata  per  mero  delle 
Stampe. 

44  Marc’ Antonio  Gua tini  nel  fuo 
Compendio  delle  Chiefc  di  Ferrara,  • 
cfalta  molto  la  dottrina , &illàpcrcdi 
F.  Gabrielle  Bcuilacqua , il  quale  altre- 
sì fece  gran  beneficio  al  Conucuto  di  „ _ .... 
S.  Andrea  della  fua  Patria,  vna  buona  B,teilacqaa 
patte  del  quale,  mentre  ne  fu  Priore,  #/\G*inrf 
magnificamente  edificò  , & abbellì,  le  £ rimiri 
Noi  ne  faciamo  memoria  in  quell’  An-  gran  Lttug 
no,  perche  inqucdo  di  certo  egli  era  vali, 
viuo  ; impcrciòche  nel  Capitolo  an-  ' 

nualc  della  Congrcgatione  di  Lombar- 
dia , che  in  quell’ Anno  del  1517.  li 
celebrò  in  Cremona,  egli  fu  eletto  vno 
delti  quattro  Diflìnitori  del  detto  An- 
no. Stimali  parimente,  che  interno 
àque- 
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à qucfto  tempo  fiorifee  nello  (ledo 
Conuento  di  S.  Andrea  di  Ferrara  vn’ 
altro  F.  Gabrielle  di  Cala  Brumi  > di 
cui  fi  parimente  mcntionc  il  fopramé- 
touatoGuarini,  il  quale  non  allegna 
però  il  tempo  in  cui , così  qucfto , co- 
me il  Bcuiiacqua  fiorirono , lblo  ben  sì 
dice , che  quelli  fu  vn  dottilfimo  Teo- 
logo, & vn  Predicatore  di  gran  fama . 

45  Fiorì  pur  anche  in  quello  tem- 
po nel  Moniltero  di  S.  Croce  di  Città- 
rodrigo  nella  Prouincia  di  Cartiglia., 

SU°r  ( quale  dicellimo  fotto  l’ Anno  del  Si- 
ctm’dicbia'-  8notc  1 5 1 1.  nel  Tomo  Settimo, edere 
rau  Priort  flato  fódato  da  Suor  Beatrice  Pacccco 
perpetue  iti  de'Marchefi  diCerraluo)  Suor  Gio- 
Conumtoii  uanna  della  medefimaCafaPacceco, 
Ciitarodn-  Torcila  del  Card.  Francefco Pacccco, 
go,  d»  cbt,  |a  quaje  ertendo  ancor  giouinctta  fu 
t comt . dal  (jcncr<  Egidio , prima  del  tempo , 
ammclla  alla  folennc  Profcllìone , e di- 
chiarata altresì  Priora  perpetua  del  Tu- 
betto Moniltero, có  patto  però, che  nó 
doucrtc,  e non  potette  cfercitare  quel- 
la Carica,  le  non  doppo  compito  T An- 
no venrefìmoquarto.  Forfè  in  quello 
tempo  era  pallata  all’  altra  vita  Beatri- 
ce Pacccco  poco  anzi  memouata , & 
il  Generale  per  far  cofa  grata  à quella 
nobiliflima  Cafa  , e fpecialmence  al 
Card.  Francefco  Pacccco , volle  con 
modo  infolito  fauorirc  la  fudetta  Gio- 
vanna. Potiamo  ancora  aggiungere, 
che  quella  forte  vna  buona  Scrua  di 
Dio,  attcfoche,come nel fuo tempo, 
à Dio  piacendo,  fermeremo , 14.  Anni 
doppo  fu  (lunata  degna  dai  Generale 
Scripando  di  edere  mandata  à rifor- 
mare vn  Moniltero  nella  Città  di  To- 
ledo. 

4 6 II  Capitolo  annuale  della  Con- 
gregatone di  Lombardia  fù  celebrato 
in  quell’ Anno  nel  nobile  Conuento  di 
Cremona,  in  cui  tenne  il  luogo  di  Pre- 

Capiialaaif  fidente  per  il  Keuerendifs.  P.  Genera- 
mi dtlla  le,  il  quale  in  quello  tempo  non cra^ 
Cigrtgitto-  ftat0  ancota  crcat0  Cardinale, il  P.Lo- 
b[rduL°m'  renzo  di  Milano,  che  com'era  molto 
" (limato  per  le  fuc  rare  virtù,  e parti 

fi ngolari,  fu  anche  con  grande  applau- 


fo  , e concorfocommune  di  tutti  i Pa- 
dri vocali , eletto  Vicario  Generale. 

Si  fecero  poi  anche  le  altrcclcttioni  lo- 
lite , quali  fi  poflono  vedete  apprelfo 
il  Calui  àcar.  113. 

47  In  quello  roedefimoAnno  an- 
che li  Padri  della  Prouincia  di  Carti- 
glia, alias  dell*  OlTcruanza  di  Spagna , 
celebrarono  il  loro  Capitolo  biennale 

nel  Conuento  diNoftra  Signora  della  Capir.  litri- 
nobil  Terra  di  Arena, nel  quale  fùclct-  «ale  della. _ 
to  Prouinciale  il  P.  F.  Pietro  dell’ A-  Prouincia 
quila,  figlio  del  Conuento  di  Salaman-  ,P"U,”U 
ca,  ritrovandoli  egli  abfente  dal  det- 
to  Capitolo  : così  per  appunto  rife- 
rifee  il  P.  F.  Girolamo  Romano  nella 
Cent.  11. delle  fue  Agoftiniane  Hillo- 
rieàcar.  114.  il  quale  aggiunge,  che 
(ottenne  il  luo  pollo , per  ord  1 ne  luo,  il 
P.  F.  Ferdinando  di  Toledo  Priore  del 
Conuento  di  Burgos  , che  era  Aglio 
anch'egli  del  celebre  Monirtcrodì  Sa- 
lamanca, del  quale  fù  eletto  Priore  il 
Vcn.  P.  F.  Francefco  della  Parta , che 
era  (lato  nell'Anno  feorfo  Prouincia- 
le. Nota  l’ Errerà  nella  Tua  Hilloria—» 
del  Conuento  di  S.  Agottino  di  Sala- 
manca , che  in  quell’  Anno  1 5 1 7.  pre- 
fcrol’Habito  di  noftra  Santa  Religio- 
ne due famofi Soggetti , cioè  à dire, 
il  P.F.  Alfonfo  di  Madrid,  & il  Santo 
F.  Tomafodi  Villanuoua,  di  cui  hab- 
biamo  fauellato  più  fopra  in  qucft’An- 
no  mede  fimo.  11 P.  Alfonfo  poi  fu  più 
volte  Supcriore  di  varj  Conucnti , fù 
Prouinciale  della  Tua  Prouincia , c ciò , 
che  maggiormente  rilieua,  fu  Fonda- 
tore del  grande,  & infigne  Moniltero 
di  S.  Filippo  di  Madrid  , c di  quello 
diS.  Agottino  di  Segouia;  delle  quali 
Fondationi , col  diurno  volere , ampia- 
mente fermeremo  nelli  loro  tempi,  c 
luoghi. 

48  In  quell’  Anno  parimente  eden- 
dò  (lati  moderati  alcuni  Priuilcgi  già 
concerti  a gli  Ordini  Mendicanti  da^ 
varj  Pontefici  Romani  dall’  vltimo  Có- 
cilio  Generale  celebrato  nel  Latcrano, 
e dubitando  li  fudetti  Ordini  Men- 
dicanti, che  liVcfcoui  diffondertelo 

la  lu- 


Limo  X. 

infirmi  i 

PtiniUgi  ca- 
liffi i gli  Or- 
dini Minu- 
tanti da  [noi 
fxeiictffori, 
i comi . 
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la  fudctta  moderatione  ad  altri  Pri 
uilegi  in  quella  non  comprefi,  fecero 
ticcorfo  al  Sommo  Pontefice  Leo- 
ne X.  acciò  fi  compiacefTc  di  dichia- 
rare con  vnfuoBreueApoflolicola_> 
mente  del  fagro  Concilio,  con  prohi 
bire  à gli  accennati  Vcfcoui  il  moietta* 
re  li  detti  Ordini  Mendicanti  nel  go- 
dimento de'  Priuilegi,  che  non  erano 
(lati  comprefi  nella  inentouata  mode- 
ratone. In  conformità  dunque  della 
giuda  dimanda  degli  Ordini  fudetti , 
non  foto  fece  l'accennata  prohibitionc 
àVefcoui  predetti,  mà  di  vantaggio 
confirmò  di  nuouo,  mot « proprio , tut- 
ti li  Priuilegi,  che  erano  flati  concetti 
da'  Pontefici  pattati  à gli  Ordini  fo- 
pradetti,  eccettuati  li  comprefi  nel- 
la moderatione  come  fopra,.  Fù  poi 
dato  quetto  Breue  in  Roma  fotto  il 
giorno  14.  di  Maggio  nell’Anno  quin- 
to del  fuo  Pontificato  , e di  diritto 
1517.  e leggali  Rampato  nel  Bollario 
Agoltiniano  à car.  136.  il  tenore  del 
quale  è quetto , che  ficgue , 

Leo  Epifcopot  Scruus  Struorum 
Dii. 
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VNintr/ìi , & foglili  1 prxfcn- 
tcs  littcras  infpeffuris,  fa- 
lutem,  dee.  Supcrioribus  diebus,  vr 
Frutrcs  Mcndicantcs,  & alij  Rciigiofi 
potiùs  ab  Epifcopis,  Se  alijs  locorum 
Ordinarijs  omni  curo  charitatc  fouc- 
rentur,  quàm  aliquo  modo  raolctta- 
rentur,  &inquietarentur,  conccllìo- 
ncs  eifdem  Fra  t ribus,  & Keiigiofis  in 
Epifcoporuni  Icfioncm , per Komanos 
Pontihccs , & Sederli  Apottolicam fa- 
fìasinccrtis  cafibustunccxprettis fa- 
ero  Laterancnfc  approbante  Concilio 
duximus  moderandas . Vcrùm  quia  à 
nonnuliisnimiumcuriofis  (òrfani)',- fi- 
tari  , & diffemi  nari  pottet , quòd  ex  di- 
dia  moderatione  alia  Kcligioforum  Pri- 
uilcgia  cttent  anni  dilata,  ikRchgiofis 
ex  hoc  moleftix,grauamina,<Se  damna 
inferri,  fcandalaq;  & litcscxcitari  ve- 
rifimilitcr  poflcnc  ; Nos  Kcligioforum 


ipforum paci ,&  quieti,  ac  indetnni- 
tati  confulere  volentes  , tenore  prav 
fcntium  Apottolica  Audloritate,  om- 
nia, & lingula  Priuilegia  Kcligioforum 
Mendicantium  àquibufeumq;  Roma- 
nia Pontificibus  prxdcccttoribus  no- 
ftris,  vel  à nobis,  aut  ali js  audlor ha- 
rem habentibus  in  genere,  vel  in  fpe- 
tic  coniundlim,  vel  diuifìm  concetta 
( faluis  didlis  modcrationibus)  in  fuo 
robore  permanere  dcclaramus . Et  ni- 
hilominus  ad  abundantiorcm  caute- 
lato, aegrariam,  Priuilegia  ipfa  cum 
modiiìcationibus  Motu  proprio  in- 
nouamus  diftridlc  procipicndo  man- 
dantes Ecclefiarum  Prxlatis , vt  Reli- 
giofos  fupct  alijs  Priuilegijshuiufmo- 
di  molcttarc  non  profumane;  fed  fua 
cis  iura  , Se  Priuilegia  inuiolabiliter 
obferucnt.  Nonobttantibus,&c.  Et 
quia  difficile  foret  profentcs  litteras 
originalcs  ad  fingula  loca,  in  quibus 
opus  foret  dettinarc , volumus,  Se  dulia 
aurtoritatc  dccernimus,  vt  earum  tra- 
fumptis  manu  Notarij  publici  fubfcri- 
ptis,&  Sigillo  alicuiusin  dignitatc  Ec- 
clcfiattica  conftituti  munitis,  eadem 
fides  iniudicio,  & extra  vbicumq;  lo- 
corum fuerinr produca,  adhibearur, 
&eisdctur,  ficut  originalibus  ipfis, 
fiexhibirxforent,  vel  oftenfx.  Dat. 
KomxapudS.Pctrum  fub  AnnuloPif- 
catoris,  die  decimaquarta  Maij,  mille- 
fimo  quingcntefimo  decimofcptimo, 
Pontificatus  noftri  Anno  5. 

50  Poche  memorie  di  Monitteri  di 
Frati  ritrouiamo  nc’Regiftri  dcll'On- 
dine  in  quell'  Anno , e quelli , che  in_> 
etto  fono  nominati  più  non  folfiflono, 
efe  alcuno  di  etti  fofiiflc,  fono  più  to- 
fio  Gran  eie,  cheConuenti.  Dique-  „tl0\0'itilOm 
flipoi,  che  in  tutto  fono  tre,  vnoedi  4,^  sfo. 
Cometo  col  titolo  della  Santifs.Tri-  tifi.  Trinò* 
nità , e quetto  per  mio  credere , c Pan-  .tfua  oh* 
tichilfimo  di  Ccntoccllc  fuori  della.,  "‘bua . > 
Città  di  Corneto  vicino  al  Mare , fi- 
tuato  appunto  in  quel  luogo,  oue  ilP. 

S.Agoftino  vidde  qucll’Angelico  Fan- 
ciullo, il  quale  hauendo  cauara  nel  li- 
do vna  picsiola  Collctta,  molirauadi 
volere 
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volere  in  quella  racchiudere  Tacque 
del  vicino  Mare  ; dando  in  quella  gui- 
fa  ad  intendere  à quel  gran  Dottore , 
che  cola  più  facile  farebbe  (lata  ad  cf- 
fo  di  trasferire  tutta  l’acqua  del  Mare, 
che  à lui  di  capire,  c d' intendere  Tim- 
pcrlcrutabile  Miftero  dcllaSantilTima 
Trinità.  In  quello  Conuento  vi  (la- 
vano anticamente  molti  Rcligioli , & 
era  molto  commodo  di  beni  di  fortu- 
na, màinprogreffoditempo , per  l’a- 
ria poco  falu  ti  fera  di  quel  Conuento, 
il  ritirarono  i Religiofi  dentro  della— 
Città  di  Corneto,  aggregandoui  T en- 
trate di  Ccntocclle  . Hoggidi  non  è 
del  tutto  abbandonato  quel  luogo  , 
mà  vifuolc  (lare  vn  Conucrfo  dell’  Or- 
dine, òpure  qualche  Eremita  Secola- 
re , mà  però  Oblato , ò Mantcllato  del- 
Conumto di  l’Órdine.  Vn’altroConuentocpurc 
S.  Maria  à mcntouato  nel  fudetto  Regillro  di 
Carbonara  quell’  Anno  15  t7.qual  dicefi  , che  in 
di  F turbe.  qUCQ0  tempo  era  in  Viterbo,  &era— 
dedicato  à S.  Maria  alla  Carbonara  : 
di  quello , hoggidi  non  fé  ne  sà  alcuna 
cola,  faluochc  il  puro  nome,  che  ne 
fomminiltra  T accennato  Regillro  lot- 
to il  giorno  12.  di  Ottobre  . Il  terzo 
finalmente,  di  cui  pure  fi  fa  memoria 
nel  fopradetto  Regillro  , c quello  di 
Comunto  di  GalefeCittà,  che  già  anticamente-» 
Galejt.  haucua  il  luo  proprio  Vcfcouo  parti- 
colare, mà  poi  fùvnito  al  Vcfcouato 
diCiuitacallcllana,  e d’Orti,  delle—» 
quali  hoggidi  c VcfcouoMonfig.Ta- 
dcoAltini  Nobile  di  Camerino  Reli- 
giofo  dell'  Ordine  nollro,  che  fù  già 
Sagrifta  della  Santa  Memoria  di  V rba- 
no  Vili,  ed  Innocenzo  X.  Quello  Có- 
uento  dunque  non  sò  fe  piu  follifla , 
mà  fc  pur  anche  foflifte , non  vi  dimo- 
rano più , che  due  ,ò  tré  Frati . 

_ 51  Et  in  quello  luogo  mi  gioua  di 

itUa^Utth  riferire , come  in  quell’  Annohebbc— - 
dt*  Canonici  («mine  la  lunga  lite  , che  pafsò  fra 
Jltgolari  di  l'Abbate  Commendatario  del  Moni- 
Pania  con  lieto  di  S. Pietro  incela  Aureo  diPa- 
( ' Abbatta  uia , Se  i Canonici  Regolari  Latcranen- 
Comminda-  fi } Jj  qUa|j  nc||>  /\nno  , 503.  fcnza  Ic- 

**”*•  gittima  autorità  , con  gran  violenza 


s*  intrusero  nel  fudetto  Moni  fiero,  co- 
me ben  à lungo  feriueflimo  fotto  l'An- 
no fudetto  i fi  accordarono  dunque  le 
Ridette  due  parti,  con  certe  conucn- 
t ioni , e patti , frà  quali  vno  fù,  che  nel 
fudetto  Moniftcro  vi  douefiero  fem- 
prc  fiate  2 5.  Rcligioli  ,e  che  quelli  do- 
uellcro  conucnirc  nell’ officiare , efer- 
uire  la  Chiefa,  e Chorocon  li  Padri 
Eremitani.  E quella  conditioncchia-  Camelie* 
ramcntc  fi  legge  in  vn  Brcuc , ò Bolla  m notabile 
di  Leone  X.  data  in  quell’ Anno  fotto  da  dounfi 
il  giorno  vltimo  di  Fcbraio  nell’Anno  operuare-a 
quinto  del  fuo  Pontificato  ( con  la-, 
quale  confirmò  la  Santità  Sua  il  fudet-  ( 
to  accordo  itti  i > Ita  t amen,  qu'edCa- 
nonni  Congrtgationit  hutujmod:  nume- 
rum  Canonuorum  in  dillo  Monaci  erte 
vfq\  ad  vigsntiquinque , qui  in  eo  de- 
gant,  dr  diuina  celebrent , augere , dr 
addiuinaeclebranda  cum  a! y s Fr airi- 
bus  Eremi!  ani s dilli  Ordina , me  do , dr 
forma  , quibus  alias  inter  fe  conuene- 
runt  ,feu  tenne  meni , in  omnibus  , dr 
per  omnia  conuenire  teneantur  , drc . 

Hoggidi  però  intorno  à quello  patto, 
òconucntiooe  di  officiare  la  Chiefa  , 
&ilChoro,  fi  fono  notabilmente  mu- 
tate , in  vigore  d’ altre  Bolle  Apofioli- 
che  emanate  da  diuerfi  Sommi  Ponte- 
fici , c prccifamcntc  in  quelli  vltimi 
noftri  tempi,  in  virtù  di  vnBrcue  di 
Vrbano  Vili,  quale  à Dio  piacendo 
produrremo  fotto  T Anno  del  Signore 
1635.  La  Bolla  poi  di  Leone  la  può  ve- 
dere il  curiofo  Lettore  fe  le  piace,  ap- 
preso il  Pcnnotto  nel  libro  3.  della  fua 
Tripartita  cap.36.  à car.7 1 7. 

52  Scriueffimo  già  lotto  I’  Anno 
del  Signore  1225.  nel  num.  9.  nel  To- 
mo  Quarto,  che  in  detto  Anno  alcune 
nollre  Religiofc  di  Verona  andarono 
ad  habitarc  in  vn  Conuento  abbando-  ter  Domi- 
nato da  certi  Romiti  poco  tratto  fuori  ni  fuori  di 
della  Città , la  Chiefa  del  quale  chia-  V trana.paf- 
mauafi  Santa  Maria  Maur  Domini , Si  f" J®  *”,r* 
in  quello  ftettero poi,  per  lofpatiod, 
quali  tre  Secoli,  menando  vna  vita—  io  ^ s[Slt. 
Angelica  locarne  fiumana.  Màcfico-  mlfl„,iper- 
do  poi  fiato  difitutto  intorno  à quello  che . 

tempo 
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tempo  dalle  Guerre  il  fudetto  Con- 
uento,  c Chicfa , furono  neceflitatt— 
quelle  poucrcReligiofe  di  ritirarli  dé- 
tto della  Città  , c precifarocntc  nella 
Chicfa  di  S.  Silueflro , la  quale  le  fù  af- 
fegnata  per  loro  domicilio , oue  tutra- 
uia  dimorano,  e v mono  con  raro  efem- 
pio  di  fantità  : cosi  ferine  Girolamo 
della  Corte  nel  lib.  6.  della  fuaHifto- 
ria  di  Verona  à car.  363.  c lib.  19.  à 
car.632. 

53  UGener.Egidioda Viterboncl 
. Regillro  di  quell' Anno  fotto  ilgior- 

tbr'di  Sant'  noI°-  •(*  Febraio,  fi  mentionedivn 
^o/ìibo  di  Conucntodi  Monache  noftre  in  Man- 
Mantotta  . toua  lotto  il  titolo  del  noflro  Gloriofo 
Patriarca  S.  Agoftino,  la  cui  origine 


è incerta,  folo  di  elfo  ne  fà  memoria 
in  alcuni  Anni  auucnire  F.  Ippolito 
Donefmondi  Franccfcano  nella  fua_> 
Hiftoria  di  Mantoua,  ne*  quali  ancot 
noi,có  la  feorta  del  detto  Autore, fcri- 
ueremo  ciò  che  è flato  da  elfo  notato . 
Kifcriflc  altresi  l'Errcra  nel  Tomo  a. 
del  fuo  Alfabeto  Agoflinianoàc.371. 
Che  in  quefl'  Anno  pute  fù  fondato  in 
Roma  il  Moniflerodi  S.  Maria  Madda- 
lena di  Monache  Conucrtite,  echcfù 
arricchito  có  molti  Priuilcgi  dal  torn- 
ino Pontefice;  non  dice  però  da  chi 
folle  fondato,  c di  folficicnti  rendite 
prouiflo;  come  nè  tampoco  di  doue-» 
habbia  egli  quella  fondanone  ricaua- 
ta , e come  folle  fatta  in  quelt'Anno . 
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Auendo  in  quell’  Anno 
di  Chriflo  1518.  pollo 
I ’ affedio  alla  famola- 
Piazza,  e Città  d 'Ora- 
no polTedutadal  Rè  di  Spagna,  Orruc 
Cren  Vitto-  Barbatella , il  quale  di  femplice  Corfa- 
r io  tei  emtee  ro, era  diuenuto,  perii  fuo  gran  valore, 
de  Carlo  Ri  Rè  di  Alfieri , fu  davo  valido,  c pode- 
ii  Spagna^  rof0  foccorfo  di  Soldati  mandati  da 
f opradt'  Mo  di  Spagna  i n ai uto  della  det t a 

nm  fuco.  piazzlj  fcaccuto  dal  detto  alfedio,  e 


pollo  in  vergognol'a  fuga,  nella  quale 
fopragiuntodaSpagnuoh , fuvccifo, 
c la  fua  Tcfta  polla  lopra  di  vii’  aita,  fu 
mandata  in  Ilpagna.c  portata  intorno 
per  tutti  i lidi  di  quell’ ampio  Regno, 
à quali  li  crarcfo  formidabile  per  Icj 
fue  rubberie . Doppo  d 1 che  Arguendo 
il  corfo  della  Vittoria , alfediatono  la— 
Piazza  fortiflima  diTremcfenio,oue 
è fama,  che  taghaflero  à pezzi  l'opra 
40.  mila  Mori . Succede  però  ad  Or- 
ruc, fuo  fratello  Ariadeno,cognomi- 
natoanch’egh  BarbarolTa,  il  quale  fi 
refe  anch’  elfo  forlc  più  di  quello  ter- 
ribile , c fpauentofo  a Cbriftiam,  come 
negli  Anai  auucnire  , col  fauotc  del 


(Ciclo , più  di  vna  volta  dimollraremo . 
Seiino  10  tanto  hauendo  finito  d’im- 
polfelfarli  del  Regno  di  Egitto , e di 
tutto  l' Imperio  del  Soldano , e di  tutti 
1 Mamalucchi,  fuperbidimo oltremo- 
do per  vna  tanta  Vittoria  diuenuto» 
già  minacciaua  à Chrifliani  dell’Oc- 
cidente, c del  Settentrione  di  volge- 
re l’armi  fue  vittoriofe  contro  di  loro; 
Che  però  il  Sommo  Pontefice  Leone, 
l’ Imperatore , e l'al  tre  Tede  Coronate 
del  Cbuftiancfimo , cominciarono  più 
fcriamcntc  à trattare  di  opporli  vnita- 
meotc  con  valide  forze , a cosi  fiero , c 
crudele  nemico;  Se  bene  per  lediden- 
fioni  di  molti,  c per  J'Etcfie,  che  ti- 
ranneggi auano  vna  gran  parte  delia- 
Germania  , grandiflime  durezze  in- 
contrarono quelli  , che  trattarono 
fimilt maneggi,  mi  forfè  in  vano  fa- 
rebbero nuiciti  quelli  grandi  appara- 
ti di  guerra,  le  il  pierofiflimo Iddio, in 
termine  di  due  Anni , non  haucflc  col 
iuo  Diurno  Braccio  atterrato,  ed  cllin- 
ro  quello  Barbaro , fiero , & inhuma- 
no.  Vedanli  tutti  gli  Annalillt  della 
Chicfa,  e del  Secolo. 


Coment • 
delle  Metter 
cbediS.Ms 
eia  Madie- 
lene di  Re- 
me. 


Petente  il 
Sommo  P5- 
tefice  d\  ni- 
fe le  fet^e 
de ' Clnt/tie- 
m centro  del 
Tetre». 
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* In  quello  iftcfTo  tempo  hauendo 
il  Pontefice  Leone  desinato  fuoLega- 
Al.  P.  Gì  to, à Carlo  Rè  di  Spagna,  il  nolìro  Car- 
<tg~‘  dinalc  Egidio  da  Viterbo;  quelli  ha- 
lo  Vie  Giu  ucn<*°  proleguito , come  piu  lopra_> 
AfoftoUco  motiuaifimo  nell*  Anno  feorfo,  à go- 
1 uiv  Ordini  uernare la  Religione,  e douendo  per- 
da! Ponti/; . ciò  deporre  quella  Carica,  procurò  ap- 
«•  predo  del  menrouato  Pontefice  diad- 

dofTarla  sù  le  rpallediM.F.Cabriellc 
della  Volta  Venctiano,  il  quale  era  fla- 
to per  alcuni  Anni  Tuo  Segretario,  & 
era  in  vero  molto  degno  di  quell’alto 
pollo  in  riguardo  della  Tua  molta  vir- 
tù, e dottrina,  e della  fua  gran  dertrez- 
zane’piùgraui  maneggi;  e come  da.» 
Leone  niuna  gratia  fi  negaua  al  fopra- 
mentouato Cardinale,  cosi  ben  torto 
ottenne  ciò,  che  bramaua,  permezo 
di  vn  Brcuc  Apoftolico  dato  in  Roma 
Lotto  il  giorno  30.  diGénaio  di  quell’ 
Anno  , c fu  poi  porto  in  portello  del 
fuo  Vicariato  Generale  Apollolico 
nel  giorno  j.  di  Fcbraio . 

3 Intorno  à quello  tempo  viucua 
in  ifpagna  vn  Religiofo  di  tanta  vita 
|>er  nome  F.  Gundifaluo  di  Baraona, 
il  quale  in  quell’ Anno  (laua  di  danza 
jrIH'  P'  P'  nel  Cóuento  della  nobil  Terra  di  Duc- 
Gimdifaluo  gnas  nella  Prouincia  di  Cafliglia,e  feti- 
di Bornono  uono gli  Autori,  c mallime il  Panfilo, 
nei  a d Romano  ,e  l' Errerà , Si  anche  alcuni 

•olit  i'  Offi-  cfteri , come  il  Marietta  ,<5c  il  Grauina, 
eia  cògli  An  che  hauendo  il  Priore  del  fudcttoCó- 
**  ’ ucnto  diipcnfati  1 Kcligiofi  dall'okligo 
di  Icuarli  à Mattutino  vna  tal  notte , il 
Vcner.  P.  Gundifaluo  nulla  fapcndo  di 
quella  diipenla,  fi  alzò  all’hota  lolita 
dal  letto , c fc  n‘  andò  nel  Choro , oue 
Viddc  tutti  1 Fiati  del  Moni  fiero  nelle 
loro  Sedie,  ccon  erti  recitò  con  gran 
diuotionc  l’Officio  Diurno.  La  matti- 
na poi  hauendo  iaputo,  che  li  Frati  del 
Moni  fiero  non  lì  erano  alzati  à Mattu- 
tino, conobbe  ilVen.  Rcligiofo,  che 
baueua  recitato  l'Officio  con  gli  An- 
geli , del  che  ne  tele  le  douute  grane 
alla  Diurna  Bontà  . Mori  poi  quello 
Setuo  di  Dio  nel  Conucnto  diCittà- 
rodrigo , canco  d' Anni , c più  di  me- 


riti, e di  virtù,  in  tempo  però  ànoi 
ignoto;  foto  c certo,  che  le  lue  Offa 
giacciono  nella  Chicfa  del  detto  Con- 
uento,e  fono  tenute  in  molta  venera- 
tone, come  ferimmo  il  Romano,  &il 
Marietta. 

4 In  quello  medelimo  Anno  eflcn- 
do  flato  trasferito  il  Santo  Corpo  del 
B. Gonzalo  di  Lagos  dal  luogo  in  cui 
era  flato  prima  fepolto  nella  nortra^  P,r  i Mirai 
Chic  fa  di  Torrefucdras , nella  Prouin-  coli  dii  An- 
cia di  Portogallo,  in  vn’ altro  più  de-  »®  Gongolo 
cente  Sepolcro,  peri  Miracoli,  clt_»  d‘  LaV“  • * 
grafie  grandi , che  Noftro  Signore  '*’BJ 
faccua  à molti diuoti Fedeli,  che  im-  _ 

plorauano  nelle  loro  ncceflita  il  patto-  chuja  di 
ciniodclfuoSeruofedclc;nonccfTan-  Tnrtfut-  : 
do  però  li  fuoi  diuoti  di  prender  Terra  droi. 
dalia  ptima  Sepoltura , come  prima  fa- 
ceuano , e riceuendonc  t uttauia  molte 
gratic.c  bencficj.  Li  Kcligiofi  del  detto 
Moniflcro,  per  mantenere,  econlcr- 
uare  la  detta  diuotionc , fecero  forma- 
re va  Tumulo  fopra  l’accennato  luogo 
della  vecchia  Sepoltura , e fopra  il  T u- 
mulopofcro  l’Immagine  del  Seruodi  Et  è formo- 
Dio; &acciòogn’vnopotcrtc prende-  io  v»  Tu- 
te à fua  voglia  della  fudetta  Tetra,  fc-  mulo  / òpra 
cero  fate  nel  Tumulo  vnfeneflrinoro-  la  (ua  v,c* 
tondo;  c di  vantaggio , per  maggior-  ch,t 
mente  inferuorare  quel  Popolo  nclla^  ff*r' 
diuotionc  del  Bcato.iflituirouo  in  que- 
llo medelimo  Anno,  vna  Cófratermtà 
in  fuo  fcruitio,&  hooorc  : cosi  feri  uo- 
no gliAnnalirtt  nortri  di  Portogallo, 
c fpecialmentc  M.  F.  Antonio  dclla_> 
Purilìcatione  nel  Tomo  a.  della  fua 
Cronica  Ptouincialc  Agortiniana  vcr- 
foil  fine. 

; Ritrouiamo  nel  Regiftro  di  Ga- 
brielle da  Venetia,  nomi  nato  col  titolo 
di  Vefcouo,  M.F.  Girolamo  daPado-  M.F.Giro- 
ua  fotto  il  giorno  ottauodiGiugno,  lomodoPt- 
e ciò  con  occafionc  di  efortarchPa-  Smu  cuoio 
d ti  del  Cóuento  di  S.Stefano  di  Vene-  A,m 

tia  à dar  fepoltura  al  Cadauerc  di  vn  *“  ' * 

Germano  del  detto  Vefcouo  còlami-  yv^l 
nor  limofina  , che  forte  poflibile . Sti-  furio , 
ma  poi  l’ Errerà,  c certo  con  molta^ 
probabilità,  che  quello  Prelato  forte 
E fiato 
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flato  promofio  al  Vcfcouato  della-. 
Chiefa  Argolicenfe/»  Pan  ibis  infide, 
/inm  : e foife  poi  altresì  fatto  Sulfraga- 
neodcl  Vefcouo  di  Padoua  Luigi  Pi- 
fani,cfiendo  fiato  ttasferitodalla  det- 
ta Chiefa  all’Arciuclcouato  di  Paro, 
M,F.  Paolo  Zabarella  pure  noftro  Re- 
Iigiofo,  e Padouano  , il  quale  fino  à 
quello  tempo  ancora  era  fiato  Suil'ra- 
ganeo  del  mentouato  Vefcouo  di  Pa- 
doua. Stette  poi  in  quel  pollo  hono- 
rcuole  fino  alla  morte,  che  fuccclfi_> 
nell’Anno  1 5 jj. 

6 Fu  altresì  promofio  in  quell’  An- 
no iftelfo  alla  Chiefa  Cattedrale  Ve- 
iienfe  vn'  altro  nofiro  Rcligiofo  per 
nome  F.  Nicola  ; e perche  la  fudett*_. 
F'  tir?  Cattedrale  e fituata  nelle  parti  degl' 
alo  Pitie»-  Infcdc,i  > fi  di  mellicri  , che  quello 
Prelato  foife  condecorato  col  titolo 
Epifcopale  della  detta  Chiefa,  ad  ef- 
fetto di  douerleruirediSuffragancoà 
qualche  Arciuefcouo,ò  Velcouo  gri- 
de, benché  poi  non  lì  fappiainqual 
parte  della  Chriftianità  i attefochc  ne- 
gli AttiConfilloriali  di  quell’  Anno 
lotto  il  giorno  ìg.  diFcbraio,  non  fi 
fi  mentionc  d’altro,  che  della  pro- 
motionc  diF.Nicola  Agofiinianoalla 
mcntouata  Chiefa  Vericnfe  , fenz<_. 
fpecificare  il  cognome  del  detto  Ni- 
cola, la  Natione,  e la  Patria  fua.  An- 
gelo Rocca  nella  fua  Cronilloria  degli 
Apoflolici  Sagrilìi  à c.  tg.  fcriuc , clic 
in  quell’ Anno  i;r8.  fu  eletto  Vele, 
di  Ncpc,  ilViccfagri(Ì3dclPapa,che 
pure  èfepre  nofiro  Rcligiofo, cciò  con 
F,  N.  erti-  *’  autotifi  del  Maellro  delle  Cere mo- 
«•  Fé/ cono  nic  di  quello  tempo,  il  qual  dice , che 
ii  Nifi,  in  vn  tal  giorno  cantò  la  Meda  in  Ca- 
pclla  il  Vicefagrifia  eletto  Vefcouo 
Ncpcfino.  Quello  difeorfo però  non 
fi  accorda  con  ciò, che  fcriuc  l’Vghcl- 
ti  nel  Tomo  primo  della  fua  Italia  (agra 
cobi  106. num  53. oue dice , che ncl- 
J’Anno  1517.  fu  trasferito  dalla  Cbie- 
fa  d' Anagni  à quella  di  Ncpc , vn  cer- 
to Giacomo  Bongallio  da  Filatrano  , 
Abbate,  mà  non  Regolare  ,e clic  vide 
fiao  all’  Anno  1 5 38.  parcp  crò , che«a 


fauorifea  la  fenrenza  del  Rocca  >na_. 
nota,  che  fi  legge  nel  Regifiro  dilla 
Religione  fotto  T Anno  del  1 53 5.  nel- 
la quale  il  Gcncr.  Gabrielle  da  Vcnetia 
fcriuc d’ hauct concedo  alferuitio  del 
Vefcouo  di  Ncpe  F.Giouanni  da  Ca- 
lde, la  qual  cola  chiaramente  dirac- 
ftra , che  il  detto  Velcouo  folle  dcL 
l’ Ordine  nofiro,  non  effondo  mai  fia- 
to cofiumc  di  alcun  nofiro  Generale 
di  concedere  Frati  dell' Ordine,  fuo- 
riche  à Vefcoui  dello  ficlTo  ifiiruto. 

7 Trattando  più  fopra  in  quelt’An- 
no  ideilo  fotto  il  numero  1.  del  moti- 
uo  > che  hebbe  il  Pontefice  Leone  X. 
di  creare  Vic.Gen.  Apoltolico  M.  F. 

Gabrielle  della  Volta  da  V'enctia,  hab- 
biamo  detto  elforc  fiato,  per  hauere 
la  Santità  Sua  defiinato  di  mandare.) 
fuo  Legato  Apoltolico  al  Cattolico  Rè  II  Cari.  Zi- 
dì  Spagna  Carlo  d*  Aufiria  il  nofiro 
Generale  , già  promofio  nell1  Anno 
feorfo  alla  Porpora  Cardinalitia  . In  ' |(,^J 
quell’  Annodunquc  s'inuiòcglique-  fc  £ SpM. 
fio  gran  Porporato  verfo  quell’ ampio  , , pr. 
Regno  , per  effettuare  la  fua  impor-  chi. 
tantifiima  Legatione  ; il  fine  della  qua- 
le era  di  rapprcfcntarc  à quella  Catto- 
lica Macfià  il  pericolo  grande , che  fo- 
praftaua  ben  pretto  à tutta  la  Chrifiia- 
nirà , fc  i Principi  di  quella,  non  fi  vni- 
uano  tofiamenre  in  l'anta  Lega,  per  op- 
porli con  tutte  le  loro  forze  al  crude- 
lifiìmo  Tiranno  dell’Oriente  Sciimo, 
il  quale  olrrcmodo  fuperbo,  & arro- 
gante, per  le  rotte  date  al  Rè  di  Pcrfia , 
e per  il  ioggiogato  Imperio  de’  Mama- 
lucchi,con  T vccifione  di  due  loro  Sol- 
dani  ,Campfonc  Gauro,  e Tomumbc- 
io , già  (taua  in  procinto  di  volger  Ie_j 
lue  Annate  di  Tcrra,  e di  Marc  con- 
tro tutta  la  Chrifiianità  di  Europa..; 
che  però  egli,  che  era  vno  de’ primi 
RcCbrifiiani , era  habile,  conl’elem- 
pio  della  fua  moda,  che  non  poreua  ef- 
iérc  fc  non  molto  grande  ,cpoderofa , 
à finire  di  muoucre  tutti  gli  altri  Po- 
tentati fedeli,  con  quali  certa,  e fi- 
cura  fperanza  dì  fiaccare  le  Corna  di 
quella  Bcllia  mhumana,e  di  ritoglierle 
anco- 
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ancora  quanto  vfurparo  fi  haueua  del 
l’ antico  Dominio  de’  Chridiani , così 
nell’Europa,  come  nell’ Alia,  e nel- 
l’Africa. Andò  dunque  il  Grand’  E- 
gidio , c con  la  forza  innarriuabile  del- 
la fua  aurea  eloquenza,  fece  breccia 
così  grande  in  quel  giouane  Rè,  che 
ben  collo  1*  indulfe  à promettere  di 
far  quanto  poteua , per  concorrere  à 
àcosì  fanta  imprefa.  Nell’ Anno  au- 
uenire  lovcdremo  tornare  in  Italia,  & 
bau  remo  occafionc , fé  così  à Dio  pia- 
cerà , più  d’ voa  volta  di  laudiate-» 
di  lui . 

S E fama  parimente , e lo  riferiro- 
no varj  Autori,  c fri  gli  altri  Gìofeffo 
M F Di  • 5 e Tomafo  Errerà  , che  in_, 

nif'io  * Fai-  fiucfi°  tempo  folle  dichiarato  da  Pa- 
qur^  PxtH-  Pl  Leone  , per  la  incomparabile  ec- 
uim  dii  cellenza  nel  predicare  , fuo  Pontifi- 
Pa ciò  Predicatore,  vnnodroceleberri- 
l' Imputa-  mo  Maellro  Toletano,  per  nome  F. 
w:  Dionigio  della  nobil  Cala  Valqucz  ; 

c/u  per  auuentura  all' hora,  quando 
in  quell’  Anno , hauendo  recitata  va' 
clcgantillima  Orationc  alla  prcfenza_> 
del  Sommo  Pontefice , de’  Cardinali , 
c di  tutta  la  Romana  Corte , il  Papa  ri. 
pieno  di  grande  ammiratione,à  Cardi- 
nali, & ad  alcuni  Principi  riuoltodif- 
fe  : t'unbtm  Dtonyfium  efie  inC eie , dr 
uihilomtnus  btdtt  vidi  illum  in  terra  . 

Soggiunge  appresoli  Panfilo,  per  re- 
tatone di  vn' altro  Dionifio  Nipote  di 
quefto,  di  cui  Riamo  hora  parlando , 
che  hauendolo  il  Papa  Ridetto  man- 
dato,per  non  sò  quali  affari  grauilfimi, 
àCarloV  nel  principio  della  Lettera 
di  credenza  dicclfc:  Ultimili  ubi  * t - 
temm  Bium,  drc.  alludendo  all’arden- 
tiflìmo  zelo , c feruore , con  il  quale^, , 
qual’ altro  Elia,  predicaua  à Popolila 
parola  di  Dio  ; laonde  fù  anche  dallu- 
detto  Imperatore  honorato  col  titolo 
di  fuo  Imperiale  Predicatore.  E per- 
che fù  altresì  vn  profondiamo  Teolo- 
go , c fama  parimente , che  douendofi 
vna  volta  fare  vna  publicadifputafrà 
il  Dragone  di  Saiionia  , & vn  Dottore 
Cattolico, Carlo  V.  elei. ima  do  dieelfc; 


Oh  Dionigio,  e perche  ri  hò  io  lafciato 
in  Ifpagna?  Lede  molti  AnninelI'Vni- 
uerfitàd’  Alcali  d'Henares  la  Sagra.. 

Scrittura,  ncll’efpofitione  della  quale, 
così  nella  Cattedra,  come  nel  Perga- 
mo, fùfopra  diogn’altro  mirabile;  e 
quantunque  folle  per  le  fue  rare  virtù, 
dottrina,  c bontà  dignilfimo  d’ogni 
honorc , non  fù  mai  potàbile , che  Car- 
loV.  chcl'amaua  al  pari  della  pupilla 
degli  occhi  fuoi , Io  porcile  indurre  ad 
accertare  alcuna  Ecclefiaflica  Digni- 
tà; impcrciòchehaucndolc  la  Sua  Ce-  , 

farca  Maella  offerto  1*  Arciuciàouato  ,0  , 

ricchitàmo  del  Medico  Città  Metro-  p.rcbt.  ’ 
poli  delia  Nuoua  Spagna,  faggumen- 
tericufandolorifpofe,  che  per  andare 
all’Inferno,  non  volcua  fare  vn  giro 
cosi  grande  ; e fe  bene  poi  gli  ofiferfe 
anche  quello  di  Palenza , che  non  era 
molto  lontano  dalla  fua  Patria  inlfpa- 
gna,  nulladimeno  ancor  quello  mode- 
itamenre  ricusò;  e ciò  balli  hauer  det- 
to per  hora  diqucflogranLettcrato, 
rilegandoci  di  aggiungere  altre  cole 
notabili,  fecosi  farà  la  volontà  di  Dio, 
nel  tempo  della  fua  morte . 

9 Nicola  Crufcnio  nel  fuo  Mona- 
dico Agolli  mano  àcar.  is  j.  amplifi- 
cando le  lodi  di  vn'infignc  Letterato 

nodro della  Prouincia  del  Reno,  e del-  ■F*  <»«•■ 
laSucuia,  chiamato  F.Giouanm  An- 
tcllcr , dice , che  per  la  fua  molta  dot-  y*r. 
trina , e fapcre  , fu  in  quello  tempo  di  A». 
eletto  per  fuo  Teologo  dal  Vefcouodi  f,uih , , Pt. 
Auguda,  & anche  honorato  dallo  def-  «tmuirro 
fo  Prelato  col  titolo  di  Pcnitcntiere^»  Ginn,  itila 
Generale  della  fua  famofaCittà,e  Dio-  [atDuetf. 
cefi.  Aggiunge  l' Errerà,  che  ne’  Rc- 
gidi  dell’Ordine  fi  nota , e i’ babbu- 
ino letto  ancor  noi , che  nell’Anno  del 
Signore  1485.  eflcndo  Bacciliere  , e 
Prouincialc del  Reno,  e dcllaSueuia, 
fù  anche  dal  Generale  di  quel  tempo 
idituito  Vie.  Gencr.  dc'Conuenti  di 
quelle  parti , li  quali  fi  erano  fottopofii 
all’  cfatta  Ofleruanza  Regolare . 

10  Tcdifica P Errerà  ludetto,  che 
in  quello  tempo  fioriua  in  Ifpagna  vn 
Rcligiofo  molto  chiaro,  & illudrepcr 

E a labon- 
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la  bontà  della  v ira , e per  altre  fue  rare 
qualità , chiamato  F.  Agollino  di  Bal- 
F.  Agtflmo  uineda,  che  fu  figlio  di  Bernardo  di 
*Ì  Ra|fameda,e  di  Francefca  Rodriquez . 

»e*  Ci/  ' Q“cft*  doppo  hauer  prefo  I ' Habito 
* defìa  noftra  Religione  in  quell'  Anno 
IS(8,  indi  ad  alcuni  Anni  fene  pafsò 
con  altri  noflri  Miifionarj  nell*  Ìndie 
Occidentali  à predicate  la  noftra  S. Fe- 
de à quelle  barbare  Genti,  & iui  anche, 
ricco  di  molti  meriti , terminò  Tanta- 
mente la  vita,  Cosi  fi  legge  compen- 
diofaracnte  nell’  antico  Libro  de'  Pro- 
fcifi  del  Conucnto  di  Salamanca, dop- 
po la  nota  del  iuonomc;  Stalli fmm 
hr , unitigli»  Indi»,  Hahbiamoie- 
giftrato  il  nome  di  quello  Seruo  di 
Dio  in  quell'  Anno,  nel  quale  preferì 
l' Habito  Agoftiniano  nel  indetto  Có- 
uento  di  Salamanca,  perche  non  hab- 
biamo  certa  notitia  del  tempo  precifo, 
in  cui  fuccefie  la  Tua  felice  morte , 
li  Effondo  (lato  in  queft’Anno  de- 
pollo  (non  fisa  poi  per  qual  cagione) 
dall’vfficiograuilfimo  di  Procuratore 
Generale  dell’Ordine  M,  F.Gio.An- 
M.F.Qitf  tonia  da Ciuita  di  Chicti,  communc- 
\&mo  Mtiari  mente  chiamato  Aprutino , per  ordine 
m* i*  p,a'  dell' Auditore  Generale  della  Camera 
va  Apoftolica,condarleanchclo sfratto 
ìnu  '*  ' da  Roma  i cofa  chcinverodilpiacque 
à tutta  la  Rc|igione,per  i meriti  grandi 
di  quello  dottiamo, e famofiftimoRc- 
ligiofo  ; fu  per  tanto  necefli  tato  il  Vie. 
Gcn,  Apollolico  M.F.  Gabrielle  della 
Volta , di  eleggere  vn  nuouo  Procura- 
tore Generale  in  luogo  del  deporto  ; 
e com'era  molto  pratico  de'migiiori 
Soggetti  della  Religione,  vno ne  Iciel- 
fe  tra  quelli , che  leparuepiùhabilcà 
folle  nere  quella  Carica  importante , c 
queftifù  M,  F, Girolamo  Mclori  da  Fo- 
ligno , Rcligioio , che  per  la  molta- 
dottrina, della  quale  era  prouirto  in  ab- 
bondanza , era  poi  in  oltre  cosi  ornato 
di  bontà , di  virtù , e di  altre  ottime— 
qualità , che  fi  rendeua  non  meno  am- 
mirabile, che  amabile,  à fcgnorslc, 
Che  gli  Autori  deli’  Ordine , c maffime 
il  Panfilo , e V Ei  reta , pare , che  non  fi 


fatijno  di  celebrare , e magnificare  con 
enfatiche  parole  la  Tua  lodcuolc,  de  hc- 
noratapcrTona, 

la  Habbiamo  più  volte,  con  la  dc- 
uutalodc .fauellatodclfamoToTcolo-  p( citetm» 
go,  ed  Hillorico  F.Giacomo  Filippo  Fililo  <U 
della  nobii  Cala  Porcili , il  quale  effen-  Btrgtmtft- 
do  (lato  vcllito  coni' Habito  Rcligioio  moT»  Htflr 
del  noftro  Tagro  Ordine  nella  TuaPa-  '■«  > * T’*m 
triadalB.GiouannidaNouarra,riuTcì  mM,,‘ 
poi  nell’  Ordine  nella  bontà  della  vita , 
e nella  dottrina  grandemente  Tamofo , 
oTpecialmcntc  nella  nobilillima  Arte 
Hiftorica  fi  refe  à tutto  il  Mondo  am- 
mirabile, cmalfimc  nel  Supplemento 
delle  Croniche  , quale  cominciò  dal 
principio  del  Mondo  ,c  lo  proTeguì  fi- 
no all'  Anno  del  Signore  i486,  al  qua- 
le poi  aggiunTe  vn‘ altro  Labro , àcui 
diede  nome  di  Supplemento  del  Sup- 
plemento, nel  quale  continuò  l’ Bido- 
na fino  all'  Anno  del  1 503,  Vn' altro 
ancora  ne  compofe  col  titolo  dtCUrit 
Mniiinbus  , quale  dedicò  à Beatrice 
Regina  d' Vnghcria , edi  Boemia . Fù  ititi  tt»  mi 
molto  diuoto  del  GlorioTo  P,  S,  Nico-  rtctloftmu » 
la  di  Tolentino , e grandemente  li  vai-  dalla 
Te  quella  gran  diuotiane  , impcrciò-  * AH»; 
che  ritrouandofi  egli  in  Brclcia  nel-  4* 
l’ Anno  di  Cbrirto  1479.  in  cui  la  Cit- 
tà era  grandemente  afflitta  dalla  Pelle, 
fù  anch'egli  da  quell'  hornbilc  male 
ferito,  à Tcgno  tale , ebe  nulla  valen- 
dole alcun  fiumano  remedio,  ricorle 
egli  alla  protettione  del  Tuo  Gloria- 
rti AuocatoS.  Nicola,  c fubito  mira- 
coloTamente  rcftò  da  quel  pcllifcro 
malore  perfettamente  libero,  e Fano: 
così  per  appunto  narra  egli  medefimo 
nel  Supplemento  del  Supplemento  à 
car.  a8j.  Aggiunge  il  Panfilo,  che  fu 
zelante  amatore  del  luoMoniflcroUi 
Bergamo , il  quale  clfcndo  nell'Ordi- 
ne antichilfimo , fù  per  opera  Tua , con 
Fabbriche  magnifiche , quali  tutto  ri- 
nuouato.  Hor  quclto  grand'  huomo 
etfendo  giunto  alla  decrepita  età  di 
Anni  8;,  atterrato  dalle  fatich-  fatto, 
e dagli  Anni , ricco  di  molti  meriti , e 
virtù,  cbiufc  gli  occhi  in  Tanta  pact_» 
nel 
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nel  fudetto  Tuo  Moniftero  in  quell' 
Anno  del  Signore  15 18. 

13  Girolamo  Romano  nella  fuaj 
Hillor  ia  manoferitta  Agoftiniana,  che 

1>.  Giro - fi  conferua  nella  Libraria  del  Conuen- 
U mo  Strii • ronoftrodiS. AgoftinodiSalamanaa, 
ulto  T tiif-  folto  di  queft’  Anno  1518.  fi  men- 
ro,  Hillor  ito  tjone  vn>  jnfìgne  Letterato  noftro 

faif',Ìm0>  temano,  quale  dice  il  Crufcnio  nel 
jimjct»  fuo  Monadico  Agoftiniano  àc.  193. 

che  fù  figlio  del  Conucnto  di  Ratisbo- 
na  nella  Bauiera , chiamato  F.  Girola- 
mo Streitclio , il  quale , oltre  1'  cflcre_> 
fiato  buon  Filofofo,  e Teologo,  fù  al- 
tresì pcritiflimo  nell'Hiftorie  vniucr- 
fali  del  Mondo:  E dello  ftefio  fa  hono- 
rata  memoria  Chriftoforo  Oftrefran- 
co  nel  Trattato,  che  ferme  dell’  cfpul- 
fione  degli  Ebrei  dal  Regno  di  Boemia. 
Se  poi  il  noftro  Girolamo,  come  tanto 
perito  nell’Hiftorie,  alcuna  Opera  di- 
uulgaftc  nella  fudetta  materia , gli  ac- 
cennati Autori  non  lo  dicono  : hà  pe- 
to del  veri  Amile,  che  alcuna  ne  com- 
ponete, mentre  lo  vediamo  aitato  da 
vn’  Autore  «Itero  nelle  fue  Opere . 

14  Habbiamo  più  volte  hauutaoc- 
cafionc  di  magoificare  in  varj  luoghi 
del  noftro  Tomo  Sello,  la  Virtù,  la_> 
Prudenza,  c la  Santità  del  Vcn.Seruo 
di  Dio  F.  Gio.  Battuta  da  Napoli  Mae- 

Vm.M  V firo'n  fagta  Teologia , di  cui  piu  volte 
Gio.  Boti*  la  Religione  fi  feruì , hora  con  mandar. 
fio  do  Ut-  lo  Vifiratore,  hora  có  dichiararlo  Vie. 
polipai/»  <f«l  Generale  della  Prouincia  di  Aragona , 
miro  all'Or  & hora  di  tutta  Spagna, per  ftabilire  ne’ 
di»»  Caria-  Conuenti  di  quel  gran  Regno  la  vera 
•P4"*-  Ofieruanza  Regolare, & hora  finalmen- 

te con  richiamarlo  in  Italia , ad  effetto 
di  ridurre  alla  fua  antica  Ofieruanza  la 
Congrcgationc  di  S.Giouanni  à Car- 
bonara di  Napoli.  Hor  quello Scruo 
di  Dio,  cficndo  già  diuenuto  vecchio , 
e defidcrando  di  maggiormente  auan- 
zarficon  più  ftrerto  rigore  nel  diurno 
fetuitio,  c per  godere  con  più  perfet- 
to filentio  la  folitudinc,  della  quale  era 
in  fommo  grado  amatoredafeiato  i’ha- 
bito  Agolhniano,  che  per  lofpatiodi 
tant:  Anni  haueua  con  fomma  lodaci 


portato , fece  paffaggio  nella  Religio- 
ne Carrufiana  in  quell’  Anno,  e nel 
bricue  termine  di  due  altri  Anni,  per 
mezo  di  vna  motte  cfcmplarc,  fc  ne 
volò , come  fi  fpera,  al  godimento  del- 
l’ Eterna  Gloria:  così  ferme  ne'  fuoi 
Diarj  il  Card.  Girolamo  Scopando,  il 
quale  haueua  prefo  l’Habito  di  noftra 
Religione  dal  fudetto  F.  Gio.  Battifta 
nell’Anno  del  Signore  1507.  in  cui 
era  Priore  di  S.Giouanni  a Carbona- 
ra; e foggiunge  poi  nel  Diario  dell’An- 
no 1520.  di  haucrlo  vifitato  nel  Con- 
ucnto della  Cerrofa,  firuata  ncll’lfola 
di  Capri  30.  miglia  di  la  da  Napoli. 

15  Succcfic  in  quell' Anno  vn  Mi- 
racolo molto  infigne  nella  nobile  Cit- 
tà di  Louanio  nel  Brabantc , c fu , che 
cfsédofi  appicciato  vn  gran  fuoco  nel- 
la detta  Città,  & cficndo  quello  arri- 
uato  fi  no  alla  Gliela  diS.  Gicnouefa, 
nè  vi  fi  potendo  titrouarc  alcun mezo  . 

humano,ehe  lo  potcffcilmorzare_,,  pTtll di ^ 
finalmente  il  Priore,  c Padri  nei  noftra  , r„ 

Moni  lieto,  ifpirati  da  Dio,  prefero  il  «w~o  di*  ■’ 
Ven. Reliquiario,  incuìficonicruaia  Olito  mira- 
metà  di  vn’  Odia  miracoiola , della..  ****/* 
quale  fufficientcmente  parlaflimo  fot-  I"»»  f»-* 
to  l'Anno  di  Chrifto  1374.  num.  6. 

C7.  nel  Tomo  Sello,  c con  quello  prò-  ditto  Culi. 
ccflionalmcnte  s’ inuiarono  verfo  colà 
doue  il  furiofo  incendio  horribilmente 
fcorrcua,  e nontantoftovigiunfeto, 
che  fubito  fi  cltinfe  in  vn  momento  il 
fuoco , che  già  fi  temeua  che  douef- 
fe  ridurre  in  cenere  vna  gran  parte  di 
quella  grande,  c famofa  Città;  laon- 
de non  fi  può  credere  quanto  fi  au- 
menta (Te,  c crefcefie  nella  detta  Cit-  -, 

tà , e Popolo  la  diuotione  verfo  il  San- 
tiffimo Sacramento,  che  fempre  fìa_. 
lodato;  c ciò  fia  detto  à coofufionc 
de'  perfidi  Eretici  della  vicina  Olanda, 
c di  altre  parti  circonuicioc  della  Gcr- 
mania,nclle  quali  tiranneggiano  quel- 
le mifere  Genti  l’Erefie  di  Lutero,  di 
Zuinglio,  di  Caluino,  e di  altri  Amili 
Moftri  dell’Inferno  : ttattano  di  quell' 

Olila  fagra  varj  Autori  notiti , fra  qua- 
li fpccialmentc  il  Ctulcnio , c l'Errcra  ; 

E 3 e de- 
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Giauni 
i'Ar ogana  , 
f di  Pianar- 
ta,Pifcouo 
d*  O/m.  ì/li- 
tuifci  mila 
fua  Dioctfi 
U Fili*  dii 
P-S- Agalli- 
no. 


Capitala 
annuii  dil- 
la Congrig. 
di  Lambit- 
iti, 


e degli  e (Ieri  ancora  Gio.  Battifla  Gra- 
nulo nelle  fue  Antichità  del  Brattan- 
te, e fopra  tutti  Errardo  Albimanio 
nel  (ito  Sacrario  di  Colonia  Agrip- 
pina_> . 

16  Notalfimo  già  nel  Toma  Sello 
fotta  l'Anno  del  Signore  1510.  che 
D.  Giouanni  di  Aragona  , e di  Na- 
uarra  Velcouo  d'Ofca.  e di  Acca_>, 
com'era  gran  diuoto  del nodro gran 
Padre  S.  Agallino,  conccifc  a notiti 
Padri  di  fondare  vn  Monidcro  poco 
tratto  fuori  della  detta  Città  , ade- 
guandoli vnaChiefa  chiamata  S.  Ma- 
ria di  Fuori  , nella  quale  aoo.  Anni 
prima  doueuano  fondarlo , per  vn  Tc- 
ftaroento  fatto  da  vn  Canonico  della 
Cattedrale , il  quale  eflendofi  poi  pen- 
tito , altro  per  all’  hora  non  li  fece,  co- 
me altroucnotallimo,  cioè  adire  nel- 
l’Anno 1314.  nel  Tomo  Quinto,  & 
anche  lotto  l' Anno  1 5 1 o.  lopradetto. 
Ciò  che  habbiamo  quiui  da  notare^ , 
fi  c,  che  quello  gran  Prelato  Tempre 
più  inferuorato  nella  diuorione  del 
grande  Agollino , fece  vn  Decreto, 
che  fi  douelTe  ogn' Anno  in  ruttala 
fue  Dicceli  folennizzare  la  Fella  del 
Santo  Dottore,  come  fi  folcnnizza.» 
nella  famofa  Metropoli  del  Regno  di 
Atagona , Saragozza . 

17  NelConuentodelP.S.  Agolli- 
no di  Catignano,  Terra  nobile  del  Pie- 
monte, fu  celebrato  in  quell' Anno  il 
Capitolo  annuale  della  Congrcgatio- 
ne  di  Lombardia,  nel  quale  (ottenne, 
con  fua  molta  lodc,l'honorcuole  Pollo 
di  Prcfidcntc  perii  P.Reuerendifs.Ge- 
nerale  di  tutto  l’Ordine  il  P.  F.  Nico- 
lò Komagnani  figlio  dello  fteifoCon- 
uenrodiCarignanoi&i  Padri  Vocali, 
per  la  molta  tiucrcnza, &affctto,  che 
portauano  al  detto  Padre  per  la  fua., 
gran  dottrinai  rare  virtù,  fi  compiac- 
quero di  honorarlo  nel  fuo  proprio 
Conucnto  con  la  dignità  del  Vicaria- 
to Gen.  della  loro  Congrcgatione . In 
quello  Capitolo  poi  fu  decretato,  che 
fi  doucITcro  raccogliere  tutte  le  Diffi- 
nitioni,  i Decreti,  gli  Atti , tutti  li 


Priuilcgi,  & altre,  Amili  Scritture  pu- 
biche , pet  rcgidrarle  in  vn  Libro  par- 
ticolare , cominciando  dall’  Anno  del 
Signorei449.  fino?,  quello  del  1510. 
le  quali  Scritture  fidouctlcro  portare 
nel  Capitolo  annuale  dell’  Anno  lutì'e- 
guente  del  1519.  Veda  il  Lettore  il 
rimanente  degli  Atti  di  quello  Capi- 
tolo appiedo  U Calui  à car  1 14. 

18  LidueConuentidiS.Mariadcl 
Bofco,  e di S. Maria  della Mifericor- 
dia  diCufago , fituati  nella  Dioccfi  di 
Milano,  edendo  già  (lati  vmti  in  altri 
tempi  al  Monidcro  di  S.  Marco  di  Mi- 
lano da  Gregorio  XII.  In  qued’ Anno 
altresì , ad  illanza  del  Priore , e Frati 
del  Ridetto  Conucnto,  fù  la  mcnto- 
uata  vnione  confirmata  da  Leone  X. 
con  vna  fola  Bolla,  come  fcriuc  l' Er- 
rerà nel  Tomo  primo  à car.i  27.  e que- 
da,tedifical'idedo  Autore,  confcruar- 
(i  nell’  Archiuio  dell' accennato  Con- 
uento  di  S.  Marco.  Era  parimente»* 
già  dato  fondato  prima  di  quello  tem- 
po il Conucnto  di  S.  Maria  delle  Gra- 
tic  nella  nobil  Terra  diCarignanonel 
Piemonte,  fotto  l'vbbidicnza  della., 
Congrcgatione  di  Lombardia  , pcrò- 
chc  in  qued'  Anno  già  era  in  pieno  da- 
to, come  apparifee  negli  Atti  dclla_> 
detta  Congrcgatione. 

1 9 Scriue  il  Panfilo  nella  fua  btieue 
Cronica  Agoltiniana  à car.  104.  che 
nell’Anno  di  Cbrillo  1511.  la  Città 
di  Taranto  in  Puglia  donò  alla  nodra 
Religione  la  Chiefa  di  S.  Cataldo  , il 
quale  fù  giàVcfccuo  in  Hibcrnia,  & 
il  fuo  Corpo  giace  nella  detta  Chiefa 
poco  tratto  fuori  della  Cittài  gli  è ben 
vero  però , che  la  detta  Donatione_> , 
non  fù  dall’  Ordine  nodro  accettata 
prima  di  qued’  Anno  1 j 1 8.  come  ap- 
pare dal  Rcgidto  di  quell' Anno  in  vna 
Nota,  che  fi  legge  lotto  il  giorno  *8. 
diDecembre.  Diccqui  il  P.F.rrcra, 
che  non  sà  fc  la  Religione  hauedevn’ 
altro  Conucnto  nella  detta  Città,  at- 
tefochc  glièccrto,  che  inqucll’Anno 
ideilo  la  fudetta Città  (pedi fuo  Am- 
balciatotc , per  alcuni  important  ilfiini 

Affari , 


Vnknt  di * 
Cornimi  «fi 
S.  Mari*  . 
dii  Brfto , * 
di  Cu  figo  al 
JUomiìtto 
di  Milana, 
Con/r  inala 
da  Ltant-u 
X, 


Canmnlo  di 
Cangiano 
più  anticodi 
(juift'Anno . 


Comitato  dì 
S.  Cataldo 
poco  fuori  di 
Tot  auto  do- 
nato dallo 
dina  Città 
alla  nafltA  - 
Rtligitnt* 
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Affari,  ali  Imperatore, & olii  Rè  di  Spa- 
gna^ di  Polonia,  M.  Marco  d3  Taran- 
to: e di  vero  ha  molto  del  probabile, 
che  la  Religione  hauefle  io  Taranto  vn 
Moniflero  , di  cui  folfclj figlio  quello 
M.F. Marco;  fe  forfè  quelli  nonfoife 
flato  prima  figlio  di  vn' altro  Conucn- 
to , quando  fi  fece  Frate , e pofeia  ad 
i flanza  Alala  Città  di  Taranto  hauelfe 
donata  lamentouata  ChiefadiS. Ca- 
taldo all'Ordine  Agoftiniano . 

so  Effendo  flato  poco  prima  di  que- 
llo tempo  fondato  nella  nobil  Terra  di 
Cento,  vn  Moniflero  con  U titolo  di 
Camuaio  di  S.Ca  «crina,  incuidoucuanovcftirfi 
S.Ctiiui’u  con  l'Habito  Agoftiniano  alcune  Ver- 
di Cimo  fi  gini  diuote  , & hauendo  neccffità  di 
iato,i da—*  alcune  Monache  efemplari  dell'  Or- 
dine  medefirao  , che  le  andaflcro  ad 
"r  pii  ‘fttu're  nell’Offeruanza  della  Regola, 
roUri.  e delle  fagre  Coftitutioni  della  Rcli- 
* ‘ gione,  fh  perciò  colà  inuiata  per  tale 

effetto, Suor  Coftanza  Copari, Religio- 
sa di  gran  fpiri  to , Si  offeruanza,  infic- 
ine con  noue  altre  buone  Monacherà 
del  Cjnucnto  di  S.  Vito  di  Ferrara. 
Come  poi  la  fudetta  Suor  Coftanza 
paffalfeà  riformare  va'  altro  Conuen- 
top  put  dell'  Ordine , e Io  fteffo  faccffc 


altresi  nel  Conuentó  delle  Conuertito 
di  Ferrara , lo  fermeremo , piaccndoà 
Dio, fottol'Anno  1537.  HConuento 
poi  di  S.Cat ferina  tuttauia  ficonfer- 
ua  con  buon  numero  di  Monache , le 
quali  viuono  con  grand’  efempio.  Se 
cdificatione  di  quel  Popolo:  c nella-, 
fteflfa  Terra  vi  è vn' altro  Moni  Acro  , 
pure  di  Monache  dell’ Ordine  noftro, 
la  cui  Chicfa  è dedicata  à S.  Maria 
Maddalena,  del  quale  più  di propofi- 
to,  col  diuino  volere,  parlammo  nel 
tempo  della  fua  Fondanone.  Vedi 
Marc' Antonio  Guarini  nel  Compen- 
dio delle  Chiefc  di  Ferrara. 

ai  Ne'  Regiftri  della  Religione^» 

Sotto  di  quell'  Anno,  fi  fa  mentionc  di  . . 

vnConuentodi  Mantcilatc  noftre  nel- 
la  Terra  di  Corncto  , ò più  torto  di  latt 
Corccto  .fituata  nella  Diocefi  diBrc-.  di  Conno. 
feia , la  Chicfa  del  qual  Moniflero , ò 
Collegio  , è dedicata  iS.EIena , Ma- 
dre. ben  degna  del  Magno  Collanti- 
no  Imperatore.  Quello  Collegio  fuf- 
fifteua  ancora  nei  fuo  primiero  fla- 
to nell’  Anno  di  Chrifto.  1596.  co- 
me appare  dal  Rcgiftro  di  quel  tempo: 
fe  hoggidi  più  fi  confcrui , non  ci  è. 
noto.  ; 
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k#  Vneftò  il  principio  di 
queft'  Anno  la  morte 
del  Chriftianiffimo  Im- 
peratore Maffimiliano , 
la  quale , allo  fcnucre  di  Cufpiniano , 
. c di  altri  Autori,  fu  molto  pia, &efem- 
Moflìntha-  p|arc>  c di  vero,  quantunque  egli  fof- 
wrrjSrr t".  *c  neccffitato  ad  imbarazzarli  in  di- 
« fui  lodi.'  uerfe  guerre,  nulladimeno  fu  Sempre 
della  pace  amico  i c negli  atti  di  pietà 
Chnftiana  fu  da  pochi  Principi  lupe- 
rato,  imperciòche  oltre  mole' altre_j 
opere  pie  da  effò  fatte  , fcriuono  gli 
Autori  dellaGermania,haucr  egli  fon- 
dati dieci  Ofpicali  per  i Poucri  . Fu 


molto  zelante  della  punti  della  Cat- 
tolica Fede;  e beata  la  Germania,  fe 
egli  forte  viffuto  più  lungo  tempo,  im- 
perciòche non  fi  farebbe  cosi  diaboli- 
camente auanzata  1’  Eretica,  prauiti 
nell'  Imperio  . 

a.  Doppo  la  morte  di  quello  Catto- 
lico Imperatore,  concorfero  alla  prc- 
tcnfionc  dell'Imperiale  Cotona  , due 
primi  Regnanti  della  Chriflianità,  cioè  Duca  di  Stf 
a dire,  Carlo  Primo  Rè  di  Spagna  , e foni*  rifinì* 
Francefco  Primo  Rè  di  Francia;  e fe  1 ' Infitto 
beneciafchedunodilorohcbbeli  fuoi  "‘ìyolmdo 
partigiani,  nondimeno  gli  Elettori  of-  Iddio*,t,r t 
ferfero  l'Imperio  à Federico  Duca  di ( * 

Saffo- 
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Saflbniij  mi  egli  lo  rifiutò, come  quel- 
lo) che  tutto  quant’era,  immctfo  fi  era 
nelle  difloloccz/e  di  vna  vita  Epicu- 
rea, & animalesca;  laonde  fù  gran-» 
prouidenza  di  Dio,  che  non  accettar- 
le il. Scettro,  eia  Corona  Imperiale-»  , 
imperciòche,  ccol  mal  efempio  della 
' fua  pelfima  vita , e dell’  Ercfia,  che  ha- 
ueu:  riccuuta,  e prefa  à difenderei, 
haurebbe  rouinata  trinala  Germania. 
Con  l’cfciufione  dunque  di  collui  li 
voltarono  gli  Elettori  all’elcttioncdi 
Carlo  Pruno  Rèdi  Spagna  , c Quinto 
nell’  Imperio,  e ciò  Succede  nel  giorno 
34.  di  Febraio.  Kiufci  poi  quello  altrc- 
tanto  valorofo  nell'  Armi , quanto  po- 
derofo  ne’ Regni,  e ne' Stati;  attefo- 
che , oltre  l’ Imperio , egli  fu  Rè  di  tut- 
ti i Regni  di  Spagna , di  Sicilia , di  Na- 
poli , di  Sardegna , e gran  Monarca-» 
dell* Indie  Occidentali . Cufpiniano. 
flgliefcas,  loSpondano,  ilRainaldi, 
& altri  in  gran  numero . 

3  Intanto  hauendo  terminato  il  no- 
Aro  Card.  Egidio  da  Viterbo  molto 
felicemente  la  fua  Legatione  in  Ifpa- 
Oiirìil !t_»  8na  > fece  >n  Italia  ritorno , ouc  giunl'e 
da  Krnriij  in  tempo  appunto,  che  celebrare  lì  do- 
ahtto  Gene-  ueua  il  noflro  Capitolo  Generale  in.» 
tali  mi  pio  Venetia,  del  quale  clTcndo  egli  già  fta- 
Conutnt»  , to  deputato  Prelìdcnte  da  Leone  X. 
nn ^ ponò  di  primo  tratto  nella  fudetta 
din  Rifa  Città  di  Venetia , per  a Ili  (le  re  all’  ac- 
- ’ • cennato  Capitolo,  nel  quale  con  le-» 
fue  rare  maniere , fu  eletto  con  Somma 
pace , e concordia , Generale  di  rutto 
l’Ordine, nel  giorno  1 1.  di  Giugno,  M. 
F.Gabrtelle  della  Volta  Vcnetiano,  il 
quale  doppo  la  partenza  del  Card. Egi- 
dio per  la  Sua  Lcgationc  di  Spagna,  ba- 
ucua  goucrnata  la  Religione,  per  ordi- 
ne del  Papa  ,in  qualità  di  Vicario  Ge- 
nerale A poli  dico. 

4  In  quello  Capitolo  poi,  furono 
Altri  moiri  Decreti , fri  quali  i più  rilc- 
uanti  furono  quelli:  Clic  li  Prouincia- 
ti'ntUudìi-  Oltramontani  doueflero  farli  confet- 
to "capitola  mare  n*l  l°ro  V®CI°  n*l  termine  di  due 
Qtmralt.  A4cfà > e quelli  d'Italia  ncllofpatiodi 
vn  Mele  Solo;  c che  oltre  il  detto  ter- 


mine, non  pollino  continuare  nel  loro 
vliicio,  eccettuati  però  liProuinciali 
d’ Inghilterra,  d’Vnghcria,  c dell'O- 
riente,à quali  furono  concedi  quattro 
Meli, per  ottenere  la  fudetta  Confer- 
ma . Inoltre  fu  decretato , che  li  Prio- 
ri de’Conucnti  non  potcllero  prolun- 
gare l’vftìciooltrc  vn  biennio.  Di  più, 
che  li  detti  Priori  non  pollino,  nè  deb- 
bano ingerirli  nel  maneggio , così  del- 
le rendite,  come  delle  Ipcfc,  mà  Sola- 
mente li»  loto  cura  di  adiliere  ài  con- 
ti pudici , così  dcll’vne , come  dcll’al- 
trc.  Fù  anche  determinato,  chenif- 
funo  Priore  , ò Vfficiale  podi  intra- 
prendere alcuna  fabbrica  di  fpefa  gra- 
uc,  fenza  elprefìa licenza  del  Prouin- 
cialc,c  de’  Padri  del  Capitolo;  le  qua- 
li cole  tutte  inficine,  con  l’clettionc 
del  Generale,  col  rimanente  degli  At- 
ti del  detto  Capitolo,  furono  in  ampia 
forma  confermati  dal  Sommo  Pontefi- 
ce Leone  X.  come  appare  dal  Brcuc  di 
Sua  Santità,  quale  rcgiOraro  fi  legge-» 
nel  Bollario  uoflro  Agoltiniano  a car- 
te 3 47.  e fù  diretto  al  Gcncr.  Gabriel- 
le nuouamentc  eletto,  il  cui  tenore  c 
il  Seguente . 

Lea  Bfi/ctpHs  Sirtms  Set  tarata 

Dei. 

S  T"'\  llecfo  /ìlio  Gabrieli  Priori  Ge- 

Ly  neraliOrdinisEremirarum-,  w 
S Auguflmi,faJutcm,& Apollohcam 
bcncùiifiioncm  . Exponi  nobis  nuper 
fecilli , quòdproximè  clapfis  diebus 
inConuentu  S.  Stcpliani  Vcnetiarum 
OrdimsEtemitarum  Fratrum  S.Augu-  _ . 
llini , cuius  Prior  Gcnctalis  cxillis  , Stnu^  ' 
Capit.  Generale  , iuxta  morem  di&i 
Ordinis , lolcmmtcr  cclebradi , in  quo 
quamplura  ad  Dei , Religionifq;  tua: 
laudem,  decorai),  ornamcncum  , & 
digniratem  pertincntia , vnà  cum  Dif- 
liniroribusCapìtuli  ( prout  inoriseli) 
tradlauifli , & ordinalli;  &propterea 
nobis  bumiliter  Supplicar!  fccidi , vt 
incodcmCapitulo  per  re,  vt  prxfcr- 
tur,gcda,  & decreta huiufmodi con- 
fitma- 
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firmare,  Se  approbare  , ae  illisrgbur 
Apoftolici  firmitatisadijccre,  aliafq; 
in  przmiflis  cibi  opportune  prouide- 
re  de  benignitatc  Apoftolicadignare- 
mur.  Nosigiturconfidentes,quodq; 
jn  ipfa  Capitolo  egeris  , traftaucris , 
confi  itucris,  ob  tuam  fingularem  pru- 
dentiam  ,&doctrinam , ac  a(fiduum_. 
ftudium  ad  Religionem  Chriftianam, 
de  fidcra,  rc&c  afte,  & laudabili  ter  fint, 
fpcrantcs  Ordincm  iftum  Eremitarum 
S,  Augufiini , quem  peculiari  aifcftu 
parerne  charitatis  noftrx  profequi- 
muri  Tc  ei  Prxfidentc,  & moderan- 
te in die; maio»  virtutis , pictaris , & 
morum,imprimilquè  Religioni;  incre- 
menta fufeepturum , tuis  in  bac  parte 
fupplicationibu*  inclinati  motu  pro- 
pria , & ex  certa  feienria , ae  de  Apo- 
fiolic;  poteftatis  plenitudine  afta  quip- 
«umq;  decreta , confiitutionc; , ordi- 
oationes,  diffinitioncs  , fiuc  Regulas 
( in  huiulinodi  Capitulo  à re  quomodo- 
curnqi,  fa&a , decreta , Se  edita , qua: 
quidemin  Deilaudem , & emenda no- 
nem , ac  falutem  tui  Ordini;  redun- 
dent,  atq;  alias  neceffaria  , Se,  vtilia, 
occ  faeris  Canonibus  contraria  exi- 
ftant  , barum  ferie  confirmamus , & 
approbamus  « Volente;  eifdem  motu, 
feienria,  potevate  , Se  dcccrnentes , 
vt  tàm  in  illis,  quàm  in  alij;  quxeumq; 
fccundumOrdims  tui , auc  confcrua- 
tioncm,  auc  honeftatem  conftituifii 
haftenus , aut  impofterum  conltitues , 
vniuerfi  eiufdem  Ordini;  Fratte; , & 
perfona;  ttbi  obedianr . Decreta  infu- 
pcr,& Confiitutionc;  huiufmodi,  tàm 
Conucnruales,  quàm  de  Obleruantia 
affetti  cuiufcumque  Congregationis 
fine,  fiuèextraltahx.vt  Andrix pro- 
le;, «ScHifpamarum,  fiuè  in  Italia,  vt 
Illiceti,  Lombardia:,  MontisOrtoni, 
Pctufmx  , Ianucnfis  , Carbonari!  , 
Dulceti , Apullix  inuiolabiliter  fine 
vlla  exceptione  in  perpetuum  obfer- 
uent , Se  obleruare  tcneantur  . Nos 
veròeademauftoritatete  in  tui  Ordi- 
ni; PriorcmGeneralcmconftrmantes, 
damus  t ibi  in  Prouincias  > Congrega- 


rionefq;  omnes  Ordini;  eiufdem  fui* 
arq;  in  omnes Fratre;,<Se  Mooialcs  om- 
nem  auftoritatem  ,&  poreffatem  qux 
Generali  Priori,  à Conftitutionibus» 
additiombus,  diffinitionibu; Religio- 
ni; conccdirtir.  Et  quia  nibil  magia 
conducere  videtur  faluti , confcrua- 
tioniqiOrdinis, quàm  li  eius membra , 
& parte;,  prout  boneftas,  & inibi  vi- 
uendi  norma  requificrit  commodc  , 
refièque  , reforment , cifdcm  motu 
proprio,  dcfcicntiavolumus,  &man- 
damus  , vt  qua;  fupra  nominauimus 
Religioni;  parte;  , Se  membra  qux- 
cumq;  curationc  indigcrc  compere- 
ris,  (allibri , Se  alia;  ncccffaria  refot- 
mationeadbibitaemendes,  & adde- 
cretorum,  conffitutiooumqi  Ordini; , 
ver  am.  Se  laudabilem  formam  rediga; , 
Se  inftituas,  fuper  quònodramenant 
tibi  ampliter  aufioritatem  concedi- 
mus . Mandante; omnibus,  &fìngu- 
lis  tui  Ordini;  Prouincialibus , Vica- 
ri]'; , Priori  bus , Fratribus  alijs  quibuf- 
cumq;  perfonis  , Auguffinianum  Or- 
dinari profitcntibus  in  virtutcfanflx 
obedicntix , ac  fubexcommunicatio- 
nislatxfententixp^na,  quam  contra 
tranfgreffore; , contumace; , Se  inobe- 
dientes  fcrimus  infcripti; , vt  in  bis , & 
qux  hafienus  ( vt  prxmittiturKoofti- 
tuifti , diffinifti  , decreuifti , cauiffi, 
prxcepifti , emendarti , reformaffi  , Se 
qux  deineep;  te,  ad  omnip  otcntis  Dei 
laudem,fi;  difix  Rcligionis  tux  faluta- 
rem  difciplinam  , Se  normam  confti- 
tuere  , diffinire  , cauerc,  prxcipcrc, 
emendare , deeernere , reformare  con- 
tigerit , debit  am  tibi  obedientiam , Se 
reucrentiam  prxffcnt,  non  dubitan- 
te; tequidem  provirtute,  Se  confue- 
tudine  tua  ij;  nobis  facultatibu; , de 
auéiotitatc  non  nifi  modeftè, & neccf- 
fariòvfurum  effe.  Non  obftantibus, 
& c.  Datum  Romx  apud  S.Pct rum  fub 
Annulo  Pifcatori;  die  dccimanona_> 
lulij  Millcfimo  quingentefimo  deci- 
cimonono  Pontine,  noftri  A nn»  7, 

6 Succcffc  in qucff'Annola  morte 
cfemplarc , c fama  del  & F,  Franccfco 

da 
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da  Zumpano  Calale  fituato  nella  Ca- 
labria, il  quale  per  effer  (lato  iftituto- 
Afmtt  dii  redi  vnaCongrcgationcOfleruantcm 
fi - F quella  gran  Prouincia , quella  poi  dal 
nome  della  fua  Patria  cominciò  à chia- 
marli la  Congregatone  «ìc’/.umpam, 
ò Zampini,  come  molti  fctiuonocon 
vocabolo  corrotto;  e vi  fono  alcuni, 
che  (limano , che  folle  di  Cafa  Zuinpa- 
ni,  fràquaiivno  èl’ erudito Errer«_>, 
Con  occafionc  dunque  della  morte  di 
queflo  Senio  di  Dio,  vn  bri cuc  Com- 
pendio della  fua  gloriofa  Vira  teffe- 
remo. 

7 Zumpano  Calale  di  poco  nome 
nella  Calabria  vltra , fu  la  Patria  del 

f trenti  del  nollro  B.  Francefco,  il  quale,  fe  ben 
B.  Ftmcif-  nacque  di  Parenti  poueri , e di  ba(fa_. 
■mqutli.  fortuna  (i  nomi dc’quali  infieme con 
i cognomi  fono  totalmente  ignoti  ) 
nondimeno  fù  da  cdiaUeuato  cosi  be- 
ne nel  finto  timor  di  Dio , che  nella-, 
fua  prima  adolefcenza,  volgendo  gè- 
nerolamcntclefpallealMondo,  Tem- 
pre fallace,  e lulìngbiero,  fi  ricourò 
tutta  nella  nel  Porto  delia  noftrafagra  Religione, 
ne/Ira  fieli-  rjCeuendo  l’Habito  Santo  di  quella-. 
Itone.  nella  fU(jctta  prouincia  di  Calabria  ; 

non  fi  sà  poi  inqualConuento,  per- 
che in  quellodella  fua  Patria,  non  puo- 
te prenderlo,  perche  non  era  ancora 
flato  fondato,  nè  fi  fondò , fe  non  dop- 
po  qualche  tempo  da  elfo  mede  fimo. 

8 f atta,  eh' egli  hebbe  la  fua  fole  li- 
ne Profelfione , com*  era  (lato  nel  No- 

Stea  Vita  uitiato  vnafanta  norma  di  diuotionc, 
inane»  pt  cosi doppovfcito da  quello,  intrapre- 
TJuìtkL?  fcifarcvnavi,a  cosi  penitente,  e ri- 
iell'  OJir  8°r°fa»  che  diuenne  ben  rodo  vnluci- 
uj„^a  Re.  didimo  fpecclno  della  Regolare  Oficr- 
uaoza,  anche  à più  antiani  HcJigiofi; 
di  forte  tale,  che  doppodi  efierfi  or- 
dinato al  Sacctdotio  cominciò  à medi- 
tare d'introdurre  à tutto  fuo potere 
l’ cfatta  olfctuanza  della  Regola,  e Co- 
flitutiom  Agoftinianc  in  quella  fua_> 
Prouincia  di  Calabria , la  quale  per  el- 
ferc  molto  lontana  dal  Gcncr.  dell'Or- 
dine, e rare  volte  vifitata  da  efio,  vi- 
«cua  eoo  qualche  rilaffatezza  . Mà 
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perche  le  farebbe  riufeito  difficile  il  po- 
ter francamente  porre  io  efecutioneil 
fuo  fanto  penderò  in  alcuno  de’  già  S^aUpenf* 
fondati  Conucnti , perciò  (limò  bene  d'introdurre 
di  fondarne  vno  nuouo  nella  fuaPa-  Hllla  JH?-‘ 
tria , del  quale  procurando  egli  di  efle-,  ^ ,‘”"nc"1  > 
re  Superiore  haurebbe  egli  potuto  co- 
minciare,  con  alcuni  altri Rcligiofi di  fondare  -m 
buon  fpirito,à  gettare  le  fondamenta  Cotmenio 
della  fofpirata  Oflctuanza  Regolare  ; «tlU  fua^. 
e perche  iddio  Tempre  fauorilcci  buo-  Pottia. 
ni  penfieri  de’  luoi  veri  Semi , nò  hcb- 
bc  perciò  egli  cosi  tofto  prefentato  vn 
Memorale  al  Communc  della  fua  Pa- 
tria di  Zumpano  per  fare  lafudetta-, 
fondanone , che  nc  ricauò  fubito  vn 
fauoreuoldfimo  Refcritro  , con  pro- 
metta di  alfillcrlc  con  buoni  foccorfi  , 
e competenti  limoline. 

g Hauendo  dunque  il  buon  Fran- 
ccfco  impetrato  dal  Magiftrato  di  Z0- 
pano,  di  potere  fondate  vn  nuouo  Cr- 
uento) in  quei  Calale  , procurò  poi 
ben  tofto  di  ottenere  altresì  le  nccef-  Fonda  ri.' 
faric  licenze  , così  dalla  Santità  del  "*0**  Cori. 
Sommo  Pontefice,  come  dal  Genera-  “r”*0 disi- 
le dell' Ordine,  in  virtù  poi  delle  quali  r""  V* 
diede  principio  alla  fabbrica,*  in  b rie-  !*  'tionedi 
ue  tempo  hauendo  edificato  vn  pie-  Ofsttuan^u 
ciolo  Conucnto,  in  quello  cominciò 
à viuere  con  1 ’cfatrifsima  olfcruanza 
delle  noftrc  Leggi  Regolari  ; e diede  fui 
bel  principio  così  raro  efempio  ad  al- 
cuni vicini  Conucnti , che  innamorati 
di  quella  (anta  vita,  fi  aggregarono  al 
fuo  Moniftero  , c quello  fu  il  primo 
principio,  che  diede  il  B.  Francelco  ad 
vnanuouaCógrcgationc  diOttcruan- 
za,  la  quale  in  termine  dipochiAn.ni 
crebbe  a tanto,  che  fu  neccftario  , per  Felice  eia- 
la  lunghezza  della  Calabria,  il  diuidcr-  f‘,mtnia  di 
lain  due  Vicariati.  Lieto  dunqucol- 
t remodo  il  Scruodi  Dio  per  vn  cosi  fe- 
lice riufeitnento  , come  non  ceflaua 
giorno , c notte  di  renderne  le  douute 
grane  alla  Diuina  Clemenza,  cosi  fi 
pofe  in  cuore  di  maggiormente  accrc- 
fcerc  le  Tue  rigorofe  aufterczzc,  di  ma- 
niera tale , che  cominciò  ad  operarci 
NoflroSignore,peril‘uoi  meriti  gradi, 
molti 
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molti  Miracoli , e Gratie  {Ingoiati, del 
chenc  produrremo  vna  ficura  auten- 
tica. Il  principio  poi  di  quella  nuoua 
Congregationc  d’OlTeruanza  fucccfTc 
nell’Anno  1501.  come  è più  proba- 
bile— » . 

io  II  Gener.  Egidio  nel  fuo  Regi- 
ftrodiquelt’  Anno  1 5 1 5.  in  certe  fue 
Lettere  di  granditfima  autorità , diede 
Su*  Saniti,  l>*n  chiaramente  à diuedere  quanto 
guanto  Itola  (limille  la  Santità  di  quello  Beato  Re- 
mila ligiofo,  il  quale  doppo  haucrc  fanta- 
Frouir.cn  , mente  villino  fin’  à quell’  Anno  del 
trancht_j  finalmente  ricco  più  di  meriti, 

itU-Qrài^'  c dt  Vlttù  » chc  dl  Anni  ’ chiu^c  81'  oc- 

' chi  Tuoi  venerandi  in  Tanta  pace,  e l’A- 
nima Tua  benedetta,  come  piamente  lì 
Tpera,  andò  àriceucrc  in  Cielo  il  con- 
degno premio  delle  Tue  rigorol'e  peni- 
tenze. e tare  virtù,  Tul principio  del 
McfediNouembrc,  come  li  ricaoa_. 
dal  Topradetto  Rcgillro  Totto  il  gior- 
no 17.  dell' accennato  MeTe,  & An- 
no , oue  di  lui  fi  parla  con  molta  lo- 
de , come  morto  di  frcTco . E per- 
che la  Tua  Santità  era  notiftima,  non 
folo  à tutti  i Popoli  della  Calabria , mà 
«tiandio  à quelli  della  vicina  Sicilia, 
&à  tutto  il  Regno  di  Napoli , perciò 
fin  dal  tempo  della  Tua  morte  fi  acqui- 
flò  il  titolo  di  Beato,c  come  tale  c Tem- 
pre flato  riuetito,  & honorato  fino  à 
n ....  quelli  nollri  tempi.  Non  fi  sà  oue— < 
fu'  Corpo  , prcciTamentc  terminalTe  la  Tua  glorio- 
0 fuo  Cullò  la  vita,  folo  ben  si  c certo,  che  fu  fon- 
oni,. datalaChiefa , e Conuenro  di  Suue- 

rato  nella  Dioccfi  di  Squilacci,  e le  Tue 
Olla  beate  furono  nella  detta  Chic- 
fa  trasferite  , oue  godono  il  publico 
Culto. 

11  Che  poi  Nollro Signore,  peri 
Tuoi  meriti  grandi  l’honoralTc  così  in 
vira , come  doppo  la  morte , con  varj , 
Prona  e ftupcndi Miracoli, chiariflimamente 

umuo  di  firicauadavnaDiffinitionc  fatta  in-, 
noln  Mira-  vnCapitoio  della  fudetta Congrega- 
toli fatn  iol  tionc , celebrato  alla  prelcnza  dclGe- 
B. Franctf-  nera|c  M.  F.  Spirito  da  Vicenza  nel- 
T Anno  1584.  il  tenore  della  Diffini- 
tionccqucfto,  Utm  Dura  un futi , vt 


optru , ér  f suore  valde  txceUcmii , & 
Peucrendiffimi  Epifcopi  Stpuillaccnfit 
recolligantur,  Vita , (J  Miracolo  B.Frà - 
tifò  de  Zampino  , fondatori!  no/l  r a 
Congrtgattonis  nane  precipue , cam  vi- 
oli P.F.  liieronymul  de  Stillano  fiat 
diftipulus  . Hoggidì  quella  Congre- 
gatione  c fiata  vmta  alla  vecchia  Pro- 
uincia,e  con  i Conuenti  così  dell’  vna, 
come  dell’ altra,  fi  fono  formate  due 
Prouincie  aliai  buone,  vna  delle  quali 
fi  chiama  la  Prouincia  della  Calabria 
C//r«,  cl’ altra  P/rr*. 

11  Tomafo  Errerà  nel  Tomo  pri- 
mo del  Tuo  Alfabeto  Agofiiniano  à 
car.a83.  fa  mcntionc  dìvnKeligiofo 
nollro  Leccctano  per  nome  F. Galga- 
no Gori,  qual  dice,  che  fu  vngran-, 

Scruo  di  Dio,  e chc  morì  in qucll'An- 
no  del  1 519.  con  gran  fama  di  fantità,  Patir.  F. 
à cui  egli  dà  il  titolo  di  Venerabile-*;  GalganoGo- 
cquiuoca  peto  di  lunga  mano  inque- 
fio  fuo  racconto  , imperciòche  gh  è ^òoftrom 
ben  vero  , chc  quello  Seruo  di  Dio  ilccit0. 
morì  in  quell’  Anno  al  Mondo  con  ab- 
bandonarlo gcncroiamcntc  con  tutte 
le  Tue  pompe,  c vanità,  e rinacque-» 
con  felice  forte  nel  Paradifo  della  no- 
fira  TagraSelua  Lecce  tana,  nel  Con- 
uento  della  quale  appunto  prefe  in-, 
quell'  Anno  T Habito  nollro  dalle  ma- 
ni del  B.  Paraclito  Bini , che  in  quello 
tempo  era  Priore  del  detto  Conucnto , 
come  notato  fi  leggein  vn’  Ad  Jitionc 
alla  ferie  de'  Profclfi  d 1 Leceeto , fatta 
dal  Tudetto  B.  Paraclito,  nella  quale 
cosi  fi  nota.  tr.  Gtlganus  Antony  de 
Gorit  Sentnfit,  tu  ficaio  Crefceitiim,per 
yen.  Patrem  Priorem  F.  Ptraduum  de 
Bina  Habilu  nojfro  fui t indo  lui , drpro 
Clerico  receptui  die  10.  Noucbrit  1519. 

& Anno fan probtuonn  elapfo , profef. 
fionem  fu  am  feci I 1 1 . eiufdem  Mtn- 
fit  1 5 1».  in  mambui  ttufdcm  Priora , 

Sotto!’  Anno  1550.  in  cui  morì,  tor- 
niremo , Te  cosi  à Dio  piacerà , qual- 
che altra  cofa  à foggiungere  : vedali 
frà  tanto  Ambrogio  Landucci  Vefco- 
uo  di  Porfirio  nella  fuaSalua  Lccceca- 
naàcar.  138, 
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13  Fioriua  in  quello  tempo  iftefTo 
nella  Prouincia  di  Spagna,  ò vogliam 
dire  di  Cartiglia , vn’  altro  gran  Seruo 
del  Signore  chiamato  F.  Giouanni  de 

Vttux.  F.  lasCaias,dicui  eramoltofamigliareil 
Giouanni  it  B.  F.Lodouico  di  Montoia, il  quale, co- 
lo C./«  me  nc' Tuoi  ricordi  più  fccrcti , &im- 
%rm  Situo  portanti  fi  legge  quella  nota:  che  in 
di  Dio  fio-  queft’  Anno,  per  beneficio  dell’Anima 
Tifiti  netlti^,  {gj^hiefe  al  fudetto  F.Giouanni  qual- 
. ‘i  che  profitteuole  illruttione;  e quelli  le 
diede  quattro  còligli  molto  falue  i/cri, 
danti.  Gran  Seruo  di  Dio  in  vero  do- 
ucua  edere  quello  F.  Giouanni , men- 
tre vn  Lodoulco  Montoia  Religioso  di 
fanta  vita  ad  elio  ricorreua  per  ottene- 
re configli  (pirituali , per  approntarli 
nella  rcllgiofa  perfettione  . Quando 
poi  quello  Scruodi  Dio rcrminadc  la 
vita,ouc  forte  feppcllito,di  qual  Patria 
fotte, di  qual  Conucnto  figlio,  inqtuli 
virtù  fi  rcndede  maggiormente  tllu- 
flrc  , non  vi  è alcuno  de*  nodn  Autori 
Spagnuoli,  che  lo  Icriua:  gran  trafeu- 
raggineinvero. 

14  Anche  in  quell'  Anno,  ifpirato 
da  Dio  prefe  l’ Habito  della  nollra  San- 
ta Religione  il  Vencr.  Padre  F.  Girola- 
mo Ximenez  dalle  mani  del  Santo  Pa- 
dre M.F.Toraafo  da  Villanuoua  Priore 

72  Vmtr.  del  Conucnto  di  Salamanca  in  quello 
F. Gitolo mo  tempo;  c quelli  poi  eflendo  riuscito 
X-T’rìi  ne*'a  Kcl'Sionc  > cos*  ncN*  Bontà  della 
ilio  * notilo  v‘ta>  co,nc  nell' acquino  delle  natu- 
ìn  Salomon  » c diuinc  fcienze,  vn  gran  Religio- 
toio  s.To.  fo>  pafsò  poi  alcuni  Anni  doppo  nella 
mafia  io  Vi l Nuoua  Spagna,  cioè  à dire  nel  Medico 
Umano.  con  altri  noilri  Apodolici  Milfionarj  a 
predicare  la  Fede  à quelle  barbare  na- 
tioni , come  piu  ampiamente  nel  fuo 
douuto  tempo  na  traremo;  e qui  notar 
dobbiamo , che  hebbe  per  Macllro  nel 
Nouitiato  il  poco  dianzi  mcntouato 
Lodouico  di  Montoia . 

15  Ritrouiamo,  che  in  quello  tem- 
po fu  alfunto  alla  dignità  dell’  Abbatta 
di  Vlterbac  in  vicinanza  di  Louanio, 
Città  famofa  del  Brabante,  vn  Kcligio- 
io  noftro  di  quella  Prouincia  di  Fian- 
dra» per  nome  F.  Leonardo  Vraus,  il 


quale  gouernò  poi  quel  Nobile  Moni- 
Itero , che  era  dell’  Ordine  di  S.  Bene- 
detto,  per  lo  fpatio  di  Anni  13.  cosi  toitiiVliù 
fcriue  1* Errerà  nel  Tomo  2.  del  fuo  J(l. 

Alfabeto  àcar.  541.  fondato fopra  al-  irò. 
cuneRelatiom  tralmclTole  di  Fiandra 
dall'erudito  Macllro  F.Giouanni  Ri- 
uio  Prouinciale  in  quel  tempo  del- 
la detta  Prouincia  di  Fiandra.  Non 
dice  però  l’ Errerà  fc  il  fopramcntoua- 
toF.  Leonardo  nella  fua  alìuntione_j 
all'  accennata  Abbatialafciaflè  l'Habi- 
to  Agoftimano,  e quello  di  S.  Bene- 
detto prenderti: , ò pure  fc  riceucrte_> 
quell'  Abbaila  in  Commenda,  come 
di  ordinario  far  fi  fuole:  communque 
Ila  habbiamo  quello  di  certo,  che  fil 
Abbate  del  detto  Monittero  per  lo 
ipatio  di  Anni  13.  come  habbiamo 
detto  di  lopra  , & hebbe  poi  per  fac- 
ce flore  vn  certo  Giouanni  Panbufio 
rfenedittino,  quale  incautamente  al- 
cuni noilri  Autori,  e prccilamcnte^* 

Nicola Crufcnio,  hanno  ferittoeflert 
dato  Agoitiniano  anch’  egli . 

16  Nel  Rcgiltro  del  Generale  EgL- 
dio  dà  Viterbo  più  d'vna  volta  fi  fà 
honorata  mcntione  di  vn  Macllro  Fio* 
rentino  per  nome  Tornalo  di  gran  dot- 
trina, c talento,  moltocaro,  efami-  . 

gliarc  della Screnilsima Cala  Medici;  \ fi.  , 
impcrciochc  1 accennato  Generate^  ttno  deputo. 
lotto  il  giorno  8.  di  Agofto  nell'  Anno  »„ fi t finali» 
1513.  lo  deputa  al  feruitio  del  Magni-  a Giuliano 
lico  Giulianodc' Medici.  Edoucndo  Mtitci,tfi* 
fare  viaggio  con  lo  lleffo  Giuliano  nel-  f,ndo  tncb* 
l’ Anno  1 1 1 4.I0  ftc0o  Generale  le  con-  , "JlZjfou. 
fegnò  vna  Lettera  crcdentiale  circo-  j 

lare  di  caldilfima  raccomandatione  à 
tutti  li  Priori,  e Padri  di  quc’Conucn- 
ti , ne’ quali  alloggiar  doucua  in  quel 
viaggio . Nota  poi  altresì  lo  lleffo  Ge- 
nerale fatto  il  mede  fimo  Anno  1514. 
a 30.  di  Luglio,  c fotto  il  giorno  13. 
pure  di  Luglio  di  quefl’Anno  1519.  e 
io  chiama  Penitcnticre  del  Papa  M.F. 

Girolamo Mcloti,qual  diccflimo edere  , r-~  "*] 
flato  nell'  Anno  Icorlo  foltituito  Pro- 
curat.  Gcner.  da  M.F. Gabrielle  Ve-  p,otUtaìort 
ncto  Vicano  Apoltolico,  in  luogo  di  Ginn  ole. 

M.F. 


Dk 


fa’»-* 


M.  P.  Af- 
illi Banrio 
gran  Il  slo- 
go, Predica- 
lort,t  Cai 10- 
miflo  ferme 
>*  T rina- 
to de  Po:c- 
fiate  Ponti- 
ficia . 

P.  Serafino 
da  Lecerlo 
flap  e la  Vi- 
ta dal  Ven. 
Pietro  Mi- 
norila, 


P.  Antonio 
Muli  elet- 
to a difende- 
re Yn  a Con- 
fo grani  in 
Marna . 


Al  che  IV 
forti  il  Ge- 
nerale con 
- vita  Leni- 
rò patente. 
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M.F.  Gio.  Antonio  daCittàdiChie- 
ti,  deporto  dal  fudctrovfficio.  Fùpoi 
nitrosi  nel  Capitolo  Generale  celebra- 
to in  Venetia  , confirmato  da’  Padri 
nello  fteflo  vfficio. 

17  Rifuonauamoltoinquellotem- 
po  nell’  Italia  la  faina  di  vn  nofito  Dot- 
tore Fetrarefe , per  nome  F.  Andrete 
Baurio , il  quale , oltre  l’ elitre  vn’  in  Ti- 
gne Teologo,  & vn  celeberrimo  Pre- 
dicatore, fi  fece  anche  conofcere  per 
vn  famofoCanonilta;  attefoche  come 
tale  feriffe  intorno  à quell’  Anno  vn_> 
Volume  molto  dotto  in  difefa  della 
Pontificia  Potcllà:  cosi  ferme  l’Erre- 
ra  nel  Tomo  primo  del  fuo  Alfabeto 
Agodiniano  à car.  59.  F.Scrafinoda 
Lecceto  tradufie  in  quell’  Anno  dal- 
l' Idioma  Latino  nel  noflro  d’ Italia , la 
Vita  del  Ven.  Pietro  Pettinati  dell  Or- 
dine  de’ Minori,  e la  diede  alle  Stam- 
pe in  queft’  Anno  in  Siena , come  fe- 
nilica Luca  Vadingo  nel  Tomo  j.  de’ 
fupi  Annali  nell’Anno  1a89.num.j9. 
pagina  565- 

18  ElTcndoinforta  in  quello  iftelTo 
tempo  vna Lite  importuna  fràlaCon- 
grcgationc  di  Lombardia,  c l’Ordine 
tic’  Minori  circa  la  precedenza , & ba- 
ucndofì  suonata  àlemXomalaCaufa 
il  Sommo  Pontciice  , era  necefTario 
d ’ inuiarc  colà  pcrfonc  habili  à folle- 
nere  le  ragioni  della  detta  Congrega- 
rione  ; laonde  i Padri  principali  del 
Dilfinitorio  congregati  à con  figlio  , 
doppovarjcifcorfi  fra  di  loro,  final- 
mente conclufero  tutti  d’  accordo  , 
che  per  intraprédcrc  vna caufa  così  ar- 
dua, & importante , e riportarne  ficu- 
ra  la  vittoria , non  vi  era  loggettopiù 
habile  quanto  il  P.F.Antonio  Megl)  ; e 
perche  forfè  egli  procurati.!  di  fot  trar- 
li à cosi  grauc  aliare,  fattene  confa- 
pcuole  il  Generale  dell’  Ordine , il  qua- 
le in  quello  tempo  fi  ritrouaua  in  vi  li- 
ra nel  ConucntodiCremona,  per  in- 
animirlo à prendere  il  grauc  si,  mà 
peròhonorciiolulìmo  incaico, le  ferif- 
fe vnaLetrera  di  paterna  cfortationc , 
la  quale  in  fc  racchiude  varie  degne 


lodi,  c qualità  Angolari  del  detto F. 
Antonio,  quale  la  vogliamo  quiui  re- 
giltrare,  come  la  produce  il  Calui  ncl- 
l'Hiflorico  Memoriale  di  Tua  Congre- 
gatone a car.  2 1 1.  il  cui  tenore  c que- 
llo, chefieguc. 


F,  Gabriel  Ventini  Priar  Getter.  Or  A. 
Erem,  S.  Augu/heti  indignili . 


19  \7  Ener.  notti  inditi  lo Fratri 
V Antonio  Priori  Conuenrus 
de  Crema  Obferuantix  KegularisOr- 
dinis  Erem.  S.  Augullmi  nobis  ditello 
falurem  . Hodie  Crcmonam  deueni- 
mus,  vbi  mex  relatum  nobis  eli  à Pno- 


re  negotium  de  precedenti!  cumFra-  ^ 

tribusMinoribusSanclilTimum  D.  N.  Lettera  fu- 
ad  fe  vocafie,  ac  fuillc  llatutum,  vt  detta. 
Religio , tam  nollra , quàm  Minorum , 
quxquc  de  luis  iuribus  ViceproteHo- 
resiuos debeat  informare.  Intellexi- 
mus  ctiam  Ven.  Congrcgationis  Vica- 
rimi!, qui  Prior  ed  Homi , fuas  volen- 
tero  tucri  partes  dclegi(fe,&  aduocaf- 
ferevnum  ad  caufamOrdims  dicen- 
dam,  tuendamq;  ac  informandosRe- 
uercndils.Cardinalesomnes,  in  quo- 
rum publico  confelfu  de  rei  fumma  eli 
agcndum  . Probauimus  certe  nos, 
laudauimufq;  fallarli  de  te  prò  re  tanta 
clellionem , quali  non  ab  homine , fed 
diuinituspotius  infpiraram.  Valebit 
ingcnium  , valebit  cruditio  , valebit 
inodcflia,  valebit  in  primis probitas, 
vel  cenò  tua  in  lleligioncm  pierai , 

Valebit  deinde  plurimum  te  vfu  rcrum 
longaq;  expcrientia  Rcuercndifs.  DD. 

Prxlatos , roores  cuirx  Religioni;  cul- 
tus  optime  nolTe  : ipfe  enim  inCuria 
Prxlìdcnribus  fere  omnibus  ( vt  fei- 
mus  ) non  modo  valdc  notus  , fed 
maxime  charusdiu,  & fempcr  furili. 

Quòd  li  fpcremus  ( quamquam  cum 
labore  tuo  multo)  Prouinciam  te  non 
rccufaturum;  vt  tamen  officio  noflro 
nobifqjfatisfaciamushas  (licètcxiti- 
ncrefatigati)  prrfcribere  ad  tevolui- 
mus,  quibustchortamur,  &peream 
cbaricatcm  , qua  tuam  complclleris 
F Rem- 
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Rempublieam , aftringimus , ve  iuxta 
tuoiam  ditìi Vicari)  lcntcntiam  ad  id 
in  Vrbc  te  confcras  , curefq;  Ordini 
. tuobacvna  mrcnondefis,  ficuti ht- 
Clenus  nunquam  defuifti  . Conuerfa 
eli  in  te  Congregano  tua , immò  tota 
Religio  nobiscutntc  petit,  orat,  ob- 
icfiatur,  in  te  omnium  fpcs  fitaeft, 
quali  folosvidoriam  fisreportaturus. 
Viarum  te  difcrimina  non  tcrteant  , 
fìcut  honorisOrdinis  cnuls  noslongc 
torpore  imbecilliores  n6  tetrent.  Imus 
Komam  opem  tibi  > vt  poterimtis , alla- 
turi,  & multorumauxihum,  fauorem 
pstrocinij  tmploraturi.  Non  ergo  eli 
cur/imcas  à lacic  eorum , quia  ego  te- 
cumlum,  onusaudaéter,  ardenterq; 
fubeas  , plures  enim  quam  illis  no- 
bilcumerunt.  Vale.  Crashincrccc- 
demus  Vitelianx  bofpitaturi  per  no- 
ctem  , ad  vota  tua  vtiq;  parariifimi. 
ItcrumVale.  Cremonx  28.  Septem- 
bns  1519. 

20  11  Capitolo  Annuale  della  Con- 
gregatone di  Lombardia,  fu  celebra- 
to in  qucll’Anno  nell'  antico  Conuen- 

Cdpittlo  Croce  nella  Città  di  Calale  di 

émuultieL  Monferrato,  nel  quale  fu  Prefidente 
laOis'.àr  perii  P.  Kcuer. Gener.  il  lopramento- 
Lombsrdin  uato  F.  Antonio  Meglj  Priore  attuale 
in CtftU  di  del  fuoConuento di  Crema,  con  la_. 
AfS/Vrraio  • deprezza  del  quale  fu  di  commune  ac- 
cordo de’  Voranti , eletto  Vie.  Gen.  il 
P.  F.  Arcangelo  di  Galaratc  . Si  fe- 
cero poi  anche  le  altre  folitc  elertio- 
ni,  delle  quali  parla  piùefattamcntc  il 
Caluinclfuo  Hill.  Mem.à  car.221. 

21  Nella  Prouincia  Oderuante  di 
Caviglia  fi  congregò  in  quell'  Annoil 
Capitolo  biennale  in  Vagliadolid , nel 
quale fe bene  il  P. F. Girolamo  Roma- 

. no  nella  Cent.  12.  à car.  115.  fcriue, 
chel’clettionc  delProuincialc  cadde 
U Prouiitch  ncili  perfona  del  P.  F.  Diego  della., 
Ojfminit  Torre  ; nulladimeno  olferua  il  P.  Errc- 
di  Cjfti^hd.  ra,  che  il  fudetto  Autore  s’ingannò; 

arrcfoche  colla  nel  KcgiflroGcncralc 
della  Religione,  che  il  Prouincialc  elet- 
to nel  fudetto  Capitolo  di  Vagliado- 
lid , fu  il  Vco.  P.  F.  Francefco  dclJa_> 


Parra,  cciòfinotadaiGcncraIeà2s, 
di  Nouenibrc . 

22  11  Sommo  Pontefice  Leone  X. 
com'crainclmatiflimo  à far  continue 
grafie,  e fauori  à gli  Ordini  Mendican- 
ti per  le  loro  allidue  fatiche,  che  gior- 
nalmente fanno  ,à  prò  ,e  beneficio  de’ 

Fedeli , & anche  per  i patimenti  ,e  ben  **’!*£* 

Ibueme  col  fpargimento  del  proprio 
langue  , c per  altri  trauagli  grandi  , p^,^,,. 
che  lòflengono , così  nel  vecchio , co-  Ptiui- 

me  nel  nuouo  Mondo;  in  quell'  Anno  frgìàgliOr- 
volle  maggiormente  honorarli  , c fa-  dini  Min~ 
uorirli  con  vna  fpeciali (lima gratia , c 
quella  fu  di  concederle  la  viccndcuole 
participationc  di  tutti  i Priuiiegi,  & 

Indulti  , li  quali  à cialcheduno  delti 
fuderti  Ordini  Mendicanti  erano  fiati 
concelli  da’  luoi  Predeccllori , & an- 
che da  elfo  Leone  X.  & erano  per  rifer- 
ii concedi  ne’  tempi  auucnirc,  Così  pu- 
re da  elfo,  come  da  tutti  gli  altri  Pon- 
tefici fuoi  Succedimi . E quella  gratia 
cosi  ringoiare  dichiara,  che  vuole,  che 
fidifienda  non  folo  fra  li  fudetti  Or- 
dini in  generale , mà  ctiandio  in  parti- 
colare, e che  comprenda  anche  tutte 
le  Monache  di  quaifiuoglia  Monificro 
degli  Ordini  fudetti,  & anche  i Con* 
ucr fi , gii  Oblati , & i Tcrtiarj  cosi  dcl- 
l'vno,  come  dell’altro  fedo  fenz’ al- 
cuna eccettione.  Soggiunge  poi,  che 
non  intende  in  verun  conto,  clic  li  Se- 
colari guadagnino  l’Indulgenzc  con- 
cede precifamentc  allaChiefa  dclno- 
ftro  Monificro  di  S.  Maria  del  Popo- 
lo di  Roma  col  vifitare  vna  Cucia  di 
qualfiuoglia  degli  Ordini  mcntouati 
diferentc  da  quella,  come  andauano 
fuggerendo  alcuni  Predicatori , e Fra- 
ti degli  Ordini  predetti  à griftedi  Se- 
colari, che  però  fulmina  la  Scommu- 
nica  Ut.t  fenumU  à chiunque  haurà 
ardimento  di  dire,  ò predicare  fimil 
cola,  &c.  FudaroqueftoBrcueinRo- 
ma  approdo  S.  Pietro  fotto  il  giorno 
io.  di|Decembrc  nell’ Anno  icttimo 
del  fuo  Pontificato, c di Chrifio  1519. 
e quello  regiftrato  fi  legge  ncI  Tomo 
primo  del  Bollario  Romar.o  à e.442 . 
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Le.  E pi/:  opus  Scruus  Seratrutn 

Dti. 

»J  T 7 Niifr/ìi,  Ó- fingiti  Cbrifli- 
V fidelibus  prxfentes  littcras 
infpef!urisfalutcy!fc.  Dudum  per  nos 
acccpto,  quòd  Romani  Pont.  prxde- 
ccfTorcs  noftri  aliqui  ad  minorum-,, 
ali)  vero  ad  Ercmitarum  S.  Auguftini , 
ali)  ad  B Maria;  de  Molte  Carmelo, 
rcliqui  ad  Predicatori!  Ordinum  Fra- 
tres,  & Domo?  iuxra  ipforum  voti., 
deuononis  alìcetum  gerente* , illorum 
fìngulis  nonnulla?  gratias,  concedìo- 
ncs , indulgcnrias , peccatorum  rem.f- 
fiones  prcrogaciuas,  fauores,  iramu- 
nitates, exempriones , facultares , pri- 
uilegia,  mdulta,  ac  dona,  tàm  fpiritua- 
lia , quam  rcmporalia , per  diuerfas  ip- 
lorurn  iittcras,  refpediuccócclfcrunr. 
Nos  ad  (Ingulos  Ordincs  prxdicìos  , 
fingulafqi  ipforum  Ordinum  Domos , 
vbi  religiose  viuiturmdiffcrcnterabf- 
què  acccptionc  pedonar  um , dcuotio- 
nisade&umxqua  lance  geremes,  om- 
nes,  & fingulas gratias,  conccilìones 
indulgcntias  peccatorum  rcrailfioncs, 
prerogatiuas , fauores , immuniratcs , 
exempriones , facultares,  priuilegia, 
indulta,  tàm  fpiritualia,  quam  tem- 
poralia  qualiacumq;  illa  eflenr  , qux 
Prxdicatorum, Minorum,  Ercmitarum 
S.  Augudini  , Carmclitarum  , Scruo- 
tum  B.  Maria: , ac  Minorum  Fratrum , 
in  Domibus,  & illorum  Ecclcfijs,  Ora- 
corijs,  ac  Ecclefìasipfas,  & Oratoria 
prò  tempore  vifìtantibus  cuiufcumq, 
iiatus,  auc  fexus  cxidcrcnt , leu  prò 
corum  manutcntionc  , & ornar  ucon- 
tnbucnnbus  , necnon  Domibus  , Se 
Pradìdentibus  , non  foluin  Generali- 
bus, &Prouincialibus,  Fratribufq;  & 
Sororibus  , necnon  Momalibus  , Se 
Conuerfis,  Oblacis,  ac  vtriufqj fexus 
perfonis  de  penitenti* , feu  tcrtij  Ha- 
bitus nuncupatis,à  didtis  prxdecelfo- 
nbus  aut  à nobis , ipfìfq;  lucccdon- 
bus , aut  aliàs  autìoritatcm  habenci- 
bus  comunfti m , vcl  diuifim , in  gene- 
re, vcl  in  fpccic  conceda  fucrunt , auf 


in  poderum  concedentur , illa , & oro. 
nia lìngula,  ac  nominanter  exprime- 
rentur,  prò  fufiìcienterexpredis  rune 
habentes  , fìngulis  Ordimbus  prxdi- 
&is , illorumq;  fìngubs  Ecclcfijs , Ora- 
torijs , & Ecclcfus,velOracoriavifì- 
tant 'bus  cuiufcumq;  datus,  aut  fexus 
exifterent,  feu  prò  corum  manutcntio- 
ne,&  ornatu  conrribuentibus  ; necnon 
Domibus,  & Conucntualibus  Fratri- 
bus,  & criam  Sororibus , acMoniall- 
bus, Conuerfis quoque,  &Oblans,ac 
vtriufqi  fexus  perfonis  de  penitenti 
nuncupatis,  Se alijs  fingulorum  Ordi- 
num prxdictorum  , motu  proprio,  Se 
ex  mera  oodra  feientia , Se  libcralitarc 
de  Apoftolicx  auctoriratis  plenitudi- 
ne commumcauimus;  ìilaq;  omnia  ,& 
lìngula  inter diòtorum  Ordinum  per- 
f'onas,  pariformircrcommuniafuiflc, 
&cdc  volumus , prout  in  fìngulis  Itt- 
teris  prxdktisplcniùsconrinetur.  Et 
deinde,fìcut  accepiinus,  nonnulli  Fri- 
tres  di&orum  Ordinum,  volcntes  fa- 
pere  plulquam  oppoiict , atqiadipfo- 
rum  nutum  verba  ipfa  intcrpretantcs , 
diuerfi  tàm  incular  bus , quam  ctiam 
alijs  perfonis  publicè,  Se  pnuatè  fug- 
gclfcrint,  quòd  ipfi  leculares  vifìtan- 
do vnam dittorum Ordinum  Don  um, 
omnes , & fingulas  Indulgcnrias,  & rc- 
midioncs peccatorum,  tara  per  dnftos 
prxdcccdorcs  noftros,  quam  per  nos 
Domui  B.  Manx  dePopulo  de  Vrbe 
conccdàs , confcqui  potetunt , perin- 
de  ac  fi  didhm  Domum  S.  Marixdc-» 
Populo  vifitarcnt,  quòd  prxreripfo- 
rum  prxdcccdorum , & noflram  men- 
tem  fuilicj&cifedignofcitur.  Atten- 
dentes  igirur , quod  Indulgenti  in- 
tuir u Religioni  conceda,  ad  T^cula- 
rcscxtendi  non debet,  volcntes mcn- 
tem  diàorum  Prxdcccdcrum , Se  no- 
dram  dcclararc,  & omnemambigui- 
tatem,  & occafionem  rodete  , motu 
proprio.  Se  ex  cena  noflra  feientia» 
volumus.  Se  auftoritarc  Apodolica_. 
declaramus , quòd  vnmcrfi  ,&  finguli 
diciorum Ordinum Fratres ,Se  Moni- 
le*, tcrtijq;  Ordinis  vuiufq;  fexus , Se 
F a fami- 
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ftmiliarcsdumtaxat  omnibus,  & Un. 
gulis  Indulgenti,  gratijs , per  cofdcm 
predccdforcs,  & nos  Domui  13,  Ma 


tì*  dePopulodcVrbc»vtpr.efcrtur 
concedo , & conccdendis  , vtantur 
poriantur , & gaudeant.ac  vti  potiri, 
& gauderc  polline  quomodolibet  in  fu- 
turum,  per  inde  ac  fi  ipfididlamDo- 
mum  B,  Mari*  de  Populo , bis  diebus , 
& fcftiuitatibus,  quibus  Indulgenti* 
huiulmodi  concclfij-  fore  dignofeun- 
tur , pcfonalitcr  vifitarcnt , quodq;  vi- 
gore pr*ditfatum  littcrarum,  fqcula- 
res  gratijs,  <3c  Indulgenti  huiufmodi 
. vt i , «Se  gauderc  non  poftunt . Inhibcn- 

tcsnibiiominus  in  virtute fanti* obe- 
dienn^ , & fub  exeommunicationis  la- 
ta: tementi*  p$na  co  ipfo  pcrcontra- 
facienrcs  incurrcnda,  omnibus,  & fin- 
gili* Fratribus  cuiufeumq;  Ordinis 
exirtentibus,  S(  quibuslibet  alijsper- 
fonis,  ncdcinccps,  ne  Indulgentias, 
& gratias  buiufmodi  S.  Mari*  de  Po- 
pulo de  Vrbc  ad  feculares  cxteqdi  pre- 
dicene , aut  publicè,  vcl  priuatè  nun- 
tient . Non  obftantibus,  &c,  Volu- 
mus.&c,  Dar,  RomxapudS,  Petrum 
fub  annulo  Pifcatoris  die  io.  Deccm- 
bris  15x9.  Pontificatus  noftri  Anno 
fi f timo , 

»4  Nel  Regirtro  di  quell’ Anno  hab- 
biamo  la  notitia  di  vu  Moniftero  fi- 
tuaro  nella  SalTonia  in  vn  luogo  chia- 

Cononio  M 'pAM^Kafdr0»dÌ‘UÌ;ra  ?riorc 
di  Animar  V1' F'  MelchlorrC  M'tlft  i da  chi  poi 
dio  in  Sa}-  ila*°  fondato,  in  qual  tempo,  e 
foni».  come, non vièchilofcriua.  Piuchia- 

ta  èia  notitia,  che  habbiamo  della  fon- 
dationc  di  vn’ altro  picciolo  Conuen- 


to  acqui  fiato  in  quell*  Anno  ifteflo 
dalli  noftri  Padri  di  Kauenna  nella-, 

Dioccfi  della  detta  Città , fituato  nel-  Commiodi 
J3  Villa  di  Campiano  detto  di  Fiumi-  Maeia^, 
cino,ò  fiumiccllo,  la Chiefa  del  qua-  i,l^T,ul 
le  porta  il  titolo  di  S,  Maria  del  Pino;  cl'i'tJ* 
quello  luogo  era  del  Capitolo  dcila_ 

Chieia  Metropolitana  di  Kauenna,  e 
fù  da  elio  donato  alli  fudetti  noftri  Re? 
ligiofi  di  S.  Nicolò  della  menrouata-. 

Città:  e quella  donatione  fù  confir- 
raata  dalPótcfice  Regnante  Leone  X. 

Li  fudetti  Canonici  però  fecero  li  det- 
ta donatione  immediatamente  à due 
Religiolì  Kauennati,  I*  vno  per  nome 
Diodato,  e l’altro  Franccfco,  durante 
le  Viteloro;  edoppopoi,  che  douef- 
letocntrarc  in  libero  pofleflo  li  indet- 
ti Padri  di  S.  Nicolò  di  Rauenna . 

*5  Habbiamo  altre  volte  fattame- 
moriaprccilamente  nell’Anno  1459, 
di  vn  Moniitcro  di  Monache  noftte_» 
fotto  il  titolo  di  S.  Elifabctta , efiften-  Conni» 
te  nella  nobil  Terra  di  Memiogen  nel-  d,Ut  Suort 
la  Prouinciadi  Bauiera.conoccafione 
di  vna  commifiionc  dita  dal  Generale 
Alclfandro  Oliua  al  Prioie  del  Con-  44  ‘ 
uento  noftro,  lituato  pure  nella  mede-  Orniate » 
fim3  Terra , acciò  douelle  riformare  le 

accennate  Suore:  bora  ri  trauiamojchc 

in  quell’Anno  del  1519. il  Gcncr.  Ga- 
brielle da  Vcncria  fpedì  vn'altroordi- 
nc  al  mcdclimo  Priore, e Frati , efpref- 
famenrecomandandoh  , che  Tele  det- 
te Suore  di  S.  Ehlabetra  ricufauano  di 
oficruare  alcune  Lettere  Ululateli  ojà 
dal  Card,  Egidio  da  Viterbo,  fi  hce°n- 
tialTcto, e fi  «ITolucllcro  dalla  cuftodia, 
e gouetno  della  nollra  Religione . 
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Rcfccndo  vièfcmprcpiu 
li  fconcertati  Ereticali 
tumulti  della  Germa- 
, ma  , e tramutando  nc- 

tJurofamcntc  di  applicate  il  temedio 

,T  i 


a tanti  mali , quelli , che  con  vna  gira- 
ta d’occhi  fate  ageuolmcntc  il  potc- 
uano.  Il  Sommo  Pontefice  Lcone_,, 
confiderà  ndo  con  l'uo  diremo  dolore, 
che  la  Cattolica  Fede  ftaua  in  pericolo 
grao- 
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grande  di  ettet  pfefto  da  quelle  patti 
capitalmente  bandita , pensò  di  tcnta- 
LtontX.  ve  l'vltimaproua  della  lua  Paterna  Mi- 
(ptdifctynu  fericordia , e pietà,  c ciò  con  vna  gra- 
ffali trarr o u|fli[D1>n5  meno,  clic  fcnfatillima  Bol- 
lii «rr»n,i<‘  j nella  quale  doppo  haucre  fupplica- 
Noiutori  ta  la  Diuina  Giultitia , i voler  giudica- 
gli Gir • rclacaufalua  , e doppo  haucre  altresì 
moti*.  lodata,  e celebrata  con  magnifiche  pa- 
role l’ antica  coftanza  nella  Cattolica.. 
Fede  della  generola  natione  Aleman- 
na, «Stelortatala  à non  volere  aprire-* 
l'orecchie  alle  fatte  dottrine,  c mo- 
derne Ereticali  infegnanze  de'Noua- 
tori;  cfotta  poi  queit’ infelici  à farri- 
torno  dalle  loro  pedime  dottrine  alla., 
vera  credenza  della  Cattolica  Fede. 
Condanna  poi  apprendi’  Erette  mani- 
fcltc  del  Diabolico  Dragone  della  Saf- 
fonia;  pcolubifce  in  primo  capo  ledi 
lui  Opere,  cosìfcritte,  come  Campa- 
te,& ìnlomma  lì  ftudia  il  buon  Ponte- 
fice à tutto  luo  potere  di  totalmente 
estirpare,  e fradicare  dal  terreno  di  Si- 
ta Chicfa  l’Infernale  femenzadi  quel 
peflimo  Erefiarca,  e de’fuoi  empj , e 
lcclcrati  feguaci , &c.  Comincia  poi 
quella  Bolla  in  quella  guifa . £.v#rgo 
Domine,  & indica  taujarn  tu  am,  me- 
tnorefto  tmproferioru  tuorum , tari  r/me 
*b  infiptcnubvs  fu  ut  teli  die,  òc.  Fù 
poi  data  quella  Bolla  in  Roma  appretto 
S.  Pietro  lotto  il  giorno  1 4.  d i Giugno 
nell’Anno  ottauo  del  fuo  Pontificato , 
ediChrilto  1510.  La  veda , fe  cosile 
piare , il  curiolo  Lettore  nel  Tomopri- 
mo  del  Bollario  Romana  .1  c..|  5 1. 

a Inqueft’ Anno medelìmo,  men- 
tre il  fiero  tiranno  de*  Turchi  Selimo, 
gonfio  oltre  modo  , per  le  grandi , c 
nuincrofe  Vittorie  in  brieue  tempo 
unttTdxL  acdu‘Ratc  da’  Regnanti  dell’  Alia , c 
yma  Cótte-  dell’Attica,  fi  apparechia  diattalirci 
va  rnifiru-  Regni  Chrittiam  dell’  Europa;  ecco, 
ner.ie  muo-  clic  il  pictofiflimo  Iddio  di  repente  lo 
re.  colpi  ice  con  vn’  bombile  Cancrena 

nelle  reni , perla  quale  in  pochi  giorni 
morendo,  fe  ne  icendc  nel  profondo 
baratro  dell*  inferno  à pagare  per  tutta 
l’eternità  il  fio  delle  lue  innenartabili 


crudeltà,  e ribalderie;  A è da  notarli , 
che  Iddio  Io  fece  morire  in  quell’  iftef- 
fo  luogo,  in  cui  egli  fette,  o come  ad 
altri  piace , otto  Anni  prima  fece  aue- 
lenare  Baiazcrto  Secondo  luo  Padre 
da  vn  federato  MedicoEbreo.  Suc- 
cede poi  à collui  Solimano  fuo  figlio, il 
quale  fe  ben  fu  gran  nemico  dc’Chri- 
(liani , hebbe  molto  più  dell’  h urna  no , 
e del  generofo  , che  non  hebbe  fuo 
Padre. 

3 Da’ Regiftri  dell’Ordine  hibbia- 
rao  la  notiria  di  vn  Vefcouo  noflro 
lbernefc  per  nome  F.  Tadco , il  quale 
doueuaelfere  (lato creato  Vefcouo  di  F.TaJi» 
vna  Città  di  quel  Regno, ó pure  t»  Por.  ibnntft _» 
nini  lifìdeliunt  nel  principio  di  quell'  ,,,JM 
Anno,  attefoche  il  Gen. Gabrielle  da 
Vcnetia  fotto  il  giorno  terzo  di  Febra- 

ionora  nel  fuoKegiltro  di  bauer  date 
alcune  Lettere  di  raccomandatione  al 
fudettoVcfcouo,  che  ritornare  vole- 
ua  alla fua  Patria;  fe  quello  Prelato  fù 
creato  Vefcouo/»  Purttbut  infitltum, 
fu  per  auentura  ad  effetto  diettert-* 
Suffraganeo  di  qualche  Arciuefcouo , 
ò pur  anclic  Vefcouo  grande  dellTber- 
nia^ . 

4 Fù  altresì  promotto  in  quell' An- 
no al  Velcouato  della  Chiela  RulTionc- 
fe  nell’  Albania  ,ò  vegliarti  dire  Mace- 
donia i»  Part/bus  htfidehum  per  douer 

edere  Suffraganeo  dell’Infante  Card.  M.V.Aui 
Alfonfo  figlio  del  Rè  D.  Emanuclle  tonto  Brina 
Arciuefcouo  di  Lisbona  vnnoliroce-  iam^tfeo - 
lebrcMaeftro  per  nomeF.  Ambrogio  Ruffint* 
Brandano  Cittadino  della  fletta  Città , tt  ',Suff,ra' 
e figlio  delCttuentoinfìgnc  diNcllta 
Signora dcllaGtatia . Haucua  quello 
Religiofoferuito  in  qualità  di  Decano 
dellaCapella  Reale  al  tempo  del  RèD. 

Emanuclle, c dclKcD.GiouannilII.  A 
quello  Prelato  (critte  il  Gen. Gabrielle 
Veneto  lotto  il  giorno  20.  diFebraio 
in  quell  Anno  che  fi  compiacene  di 
coliituire  vn  Vicario  Prouincialc  nel- 
la fua  Prouincia  di  Portogallo,  della 
quale  era  egli  Prouincialc  prmiadeila 
lua  promot  ione  al  Vefcouato.  Come 
poi  quello  Prelato  ettennette  in  Com- 
F 3 menda 


66  Secoli  A goftiniani. 

Annidi  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 

iczo.  6y.  li  34. 


menda  l’Ordine  di  S.  Antonio;  e poi 
anche  appretto  impetrale  la  Commen- 
da del  Maniftcro  diCorqucra  in  tem- 
po, che  era  de’ Canonici  Regolari,  e 
fùpoidoppo  de' Padri  Giefuiti  diCo- 
nimbria , lo  diremo  col  voler  del  Ciclo 
altrouc;  vogliono  alcuni,  che  quello 
Prelato  forte  Cittadino  di  Porto  , c 
non  di  Lisbona . 

5 M.  F.  Lodouico  Cantereau  , di 
cui  più  volte  habbiamo  con  ladouuta 
lode  parlato  negli  Anni  Scotìi,  ertendo 

Cintt" Confclfore  della  Regina  di  Francia , fù 
Ahbtit, ac.  honorato  in  quell’  Anno  del  1 5 io.  dai 
’ Rè  di  Francia  con  vn’Abbatia,  chi  di- 
ce di  S.  Emcrtio , e chi  di  S.  Eubcrto 
d’ Orliens . Fu  poi  anche  poco  appref- 
fo  dichiarato  Confclfore  delRcFran- 
cclco  Primo  ; e finalmente , come  fcri- 
ucremo  fotto  l’Anno  1529.  fù  anche 
condecorato  con  la  nobil  Mitra  Ma- 
tifeonenfe. 

6 Oltre  Lodouico  Cantereau , che 
fù  Confclfore  della  Regina  di  Francia , 
fù  poi  anche  poco  doppo  del  Rè  Fran- 
cesco Primo;  vi  fa  parimente  intorno 
à quclti  tempi  vn  altro  Maeilro nella 
Saifoma  nato  di  nobili  dima  (lirpe , per 

nome  F.Giouanni  Staupiz , il  quale  ef- 
M.  F.Gio-  fendo  molto  dotto,  fcrui,  allo  fcriuerc 
del  Milenfio  nel  fuo  AlfabctoGerma- 
rtAMtù  mcoAgofliniano,  di  Oratore  al  Som- 
ito  Ca'dH  mo  Pontefice,  qualche  tempo  però 
uilt,  /irci-  prima  di  quello  per  il  Duca  fuo  Signo- 
ri.yc»no  , < re,dicui,fecondoa)cuni,era  paren- 
Frmcipi  di  te,  per  impetrare  l'elcttionc  dell’  Vni- 
Stlubirgo . uerlìtà  di  Vuitemberga . Hor  quello 
Religioloelfcndo  fiato  molti  Anni  Vi- 
cario Generale  della  fua  Congregatio- 
nediSalTonia,  eProuinciaie  ancora-, 
della  Prouincia  pure  di  Sallonia,  e di 
Turingia,  fé  bene  il  Mofiro  infame—, 
d'Islebio  fece  molta oppofiriòne à Pre- 
dicatori Apoftolici  delle  Bolle  Ponti- 
ficie, le  quali  per  lunga  ferie  d’Anni, 
fìfoleuano  predicare  dagli  Agofiinia- 
ni,  nonhebbe  però  mai  intcnrioncdi 
alterare  le  cofe  della  S.Cattolica  Fede, 
laonde , come  fi  accorle , che  quel  fuo 
pclfimo  Suddito  altro  in  pcnficro  non 


haueua,c.he  di  fconuolgere  l' fiumane , 
eie  diuinc  cole,  mefio,e  piangerne, pct 
non  vedere  cògli  occhi  proprj  l’eftcr- 
rninio della  Fede,  fi  Sottraile  dalla  fu- 
detta  fua  Cógregationc , c Patria  , & à 
gran  pala  s’ incarnino  verfo  la  Città  di 
Salisburgo  per  ricourarfi  fotto  il  Màio 
di  quel  Principe  Arciuefcouo,à  cui  era 
molto  ben  nota  la  dottrina  , c la  bontà 
di  Giouàni.  Era  poi  quelli  Matteo  Car- 
dinale , il  quale  con  allegro  Sembiante 
accolfc  il  Staupiz  nella  lua  Corte  acciò  : 

forte  fuo  Cófigliere  ; peròche  in  quello 
tempo  non  haueua  la  Religione  ancot 
fondato  Conuento  nella  detta  Città, 
nè  velo  fondò  fupriebe  nell’ Anno  del 
160;.  in  tempo,  che  era  Principe , & 
Arciucfcouo  Vuolfango  TcoJorico  , 
il  quale  volle  egli  far  tutta  la  fpefa  del- 
la fabbrica  del  Monillcro  ludetto , con 
dottarlo  anche  di  copiofc  rendite  per 
il  foficnramcnto  di  dodici  Rcligiofi, 
come  nel  Suo  tempo  piu  di  propofito 
fcriueremo.  ComcpoiilSudcttoGio- 
uanni  folfc  eletto, per  opera  del  fuo  Pa- 
drone, Abbate  dell’  infigne  Monificro 
di  S.  Pietro  dell’  Ordine  di  S.  Benedet- 
to nella  mentouata  Citta  di  Salisbur- 
go , ci  rifcrbiamo  di  narrarlo  fotto 
l’Anno  diCbrìfio  1512. 

7  II  Conuento  di  S.  Paolo  di  Pauia 
fu  in  quell’ Anno  eletto  da’  Padri  della 
Congrcgationc  di  Lombardia  pcrcc- 
lcbrarui  il  loro  Capitolo  annuale , in 
quello  poi  tenne  il  luogo  di  Prefidente  Capirei» 
per  il  Generale  dell’ Ordine,  il  P.F.Lo- 
renzo  da  Milano;  c come  piacque  alla 
Diuina  Prouidcnza  , reftò  eletto  per  Lomkniié 
nuouo  Vicario  Generale  il  P.  F.  Gio-  mPtuiti 
uanni  Gabrielle  di  Martincngo:  fi  fe- 
cero poi  anche  le  altre  clettiom  Subal- 
terne, le  quali  fi  poflono  vedere  ap- 
parto il  Calui  . In  quello  Capitolo  poi 
furono  eletti  cinque  Padri  graui  , e 
dotti,  ad  effetto,  che  douelfcro  esa- 
minare certi  Staruti , ò Cofiitunoni 
nuouamentc  fatte  per  il  buon  goucrno 
della  loro  Congrcgationc, e per  il  man- 
tenimento dcll’clatta  Oflcruanza  Re- 
golate, le  quali  poi  fi  doucuanodarc 

alle 
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alle  Stampe , come  ferme  l' accennato 
Calui4.car.aa4. 

8 Haucndo  in  quello  tempo  vru_. 
Veneranda  Immagine  di  Maria  fem- 
VtC  Imma-  pre  Vergine,  polla  nella  nodraCbiefa 
gine  di  Ma-  di  S.  Agoltino  di  He  laro , fparfe  molte 
ria  femprt  lagrime  miracoloi'c  da  gli  occhi , cvo- 
Vtigmt  po-  )cndo  l’Ordinario  cauarla  dalla  detta 
rh  Z'11^  Chiei’a,  c trasferirla  nella  fua  Catte* 
llrà‘di  />£  dtalc,  Per  ^arc  ifpsricnza,  fe  il  detto 
/aro  mira-  pianto , c lagrime  fodero  miracoloi'c , 
colofameme  ò da  qualche  caufa  naturale  prodotte  ; 
piangi.  e nó  volendo  forici  Padri  del  Conuen- 
to  permetterle  la  fudettaedrattione, 
fcrifse  il  Vefcouo  à Roma,  «Se  il  Pon- 
tefice Leone  X.  ordinò  al  Generale_j 
dell'Ordine  Gabrielle  da  Vcnctia , che 
douelfe  comandare  per  parte  diSua_> 
Ordina  il  Santità, alti  mentouati  Padri  di  Pcfaro, 
ntrtniU  C^C  con^c3njr  douedero  la  fagralm- 
dnta'"lm-  magi  ne  Ridetta  al  Gouernatorc  della 
al  Città,  il  quale  poi  la  trasferirti  ncllac- 
Couernato-  cennata Cattedrale,  ouc  dar  douelfe 
r«  driiadi-  per  lei,  ò otto  giorni , per  farne  l'ifpc- 
ti,  e perche.  tienza  detta  di  l'opra;  doppo  di  che__, 
l’ accennato  Goucrnatore  trasferire  la 
douedìedi  nuouo  dalla  prefuta  Catte- 
drale nella  nodraChicfa.  Ecco  le  pa- 
role prcciic  con  le  quali  il  Generale.^ 
fopradetto  nota  nel  fuo  Regidro  di 
qued’ Anno prefente  deli $20.  fotto 
il  giorno  30.  di  Deccmbrcqucdogra- 
ueauucmmento.  Staimi  Sanclijfimus 
D.  N,  ut  il! a Imago  fregiati , qua  VI 
Paul,  con  lacrjmataejl^  tra  datar  lllufrif. 

U quali  il  Aw*  O.  G Miniatori  ; Cr  tpfe  tu  Catbc- 
Gcnrralvj  ‘‘rah  Ecclefìapcr  dietfex , Vcl tilt  cani 
poia  nel  fuo  pomi,  quo  tempore  Reuerendus  Vicariai 
PrgilÌTvqut  £ pi fc.pt  i atipia!  , & per  pelai  tnqmft- 
fio  giauc^,  nonem , vtrum  fcilìcet  e a Imago  lady, 
fucctjfo  . matajìt  mtraculosì  ,vel naturahter  Im- 

morali aliquem  emi ferii  : Deinde  pra- 
fatus  D G ubera  otte  Imàginem  reperto, 
re  debrai  ad noflram  Eeelejìam  , vnde_j 
eam  afpertauerjt . 

Conuemodi  ..  9 «abbiamo  da'  Regidri  dell'  Or- 
Tagliaborgo  *lncl  clidenza  di  vn  Moni  Aero  nella 
in  frenila.  Prouincia  di  Tolofa  Atuatoin  vnluo- 
gochiamaro  Tagliaborgo,  la  cui  ori- 
gtncèignota:  di  qucdoConuentonc 


fàmentionc  anche  1*  Errerà  nel  Tomo 
2.  del  fuo  Alfabeto  a carte  494.  Lo 
ftefso  Autore  pure  fcriuc  nel  primo  Contento  di 
Tomo  del  fudetto  Alfabeto  4 carte  S,1","!?* 
178.  che  in  qued'  Anno  fu  fondato 
vnConuento  nella  Terra,  òCafaledi  ; 

Curinga  della  Dioce fi  di  Nicadro  nel- 
la Calabria:  da  chi  poi  fotte  fatta  que- 
da  fondatione  non  lo  dice  l' Errerà . 

10  Acquidòinqued’AnnolaPro- 

uincia  di  Cadiglia  vn  nuouo  Monide- 
ro  di  Monache  nella  Regia  Città  di 
Toledo  ; attefochc  in  quell’  Anno  ap- 
punto furono  introdotte  nell'  antica  . „ZZn>* 
Chicfa  di  S.  Torquato  Martire  alcune  or 

Rcligioienodre  Ternarie, come  dimo,  #To 
le  quali  habitauano  in  vicinanza  del  lido  fonda- 
MonidcronodrodiS.  Agodino,cco~  n>. 

si  diuennero  claudrali,  c videro  per 
molti  Anni  fotto  ilgoucrno,  & vbbi- 
dienza  della  Religione  ; hora  fono  fog- 
gettc  all'  Arciuclcouo  delia  detta  Cic- 
rà.  Come  poi  il  Card.  Gafparo  Qui- 
roga  beneficarti  il  Conuento  di  quede 
Monache  con  alcune  rendite,  Se  ap- 
prettò di  quello  fondalfevnaCafapia 
da  etto  chiamata  il  Refugio,  quale  an- 
che arricchirti  di  buone  entrate,  lo  di- 
remo, fe  cosi  farà  la  volontà  di  Dio, 
fotto  l'Anno  1592. 

11  II  Gener.  Gabrielle  da  Vcnetia 
fotto  li  3 1.  di  Ottobre  nota  nel  fuo  Rc- 
gidio di  hauer concetta  licenza,  c fa- 
coltà alla  Città  di  Sulmona  nella  Pro- 
uincia  di  Abruzzo,di  poter  fondare  vn 
Conuento  di  Monache  dell'  Habito,  Conuento 
e Regola  del  nodro  P.  S.  Agottino  ; at-  belle  Mona- 
tcfochcvn  certo  Cittadino  della  men-  cbdiS.Mt 
rouara  Città,  chiamato  Tomaio  Ca-  r,ci 
pogralfo  haueua  data  fperanza  divo- 

ler  egli  far  la  ipefa  della  fudetta  fon- 
datione, la  qual  cofa  haucndo intefa 
il  fudetto  Generale  ferirti  fotro  il  gior- 
no;. diDccembre  al  menrouato  To- 
maio cfortandolo  à porre  incfecutio- 
nc ciò,  che  haueua  motiuatodi voler 
fare, dandole  all'hora  il  titolo  di  padro- 
ne del  Monidcro;  & ecco  le  parole  del 
Generale  fudetto.  D.Thomam  Capt- 
grafum  Cintm  Su  Imene  nfun  hertamur. 
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Leone  X. 
(ornando  la 
Fondanone 
del  Conte  at- 
to dille  Ci* 
ninni  di 
S.  Maria. _j 
Maddalena 
di  Romana 
fatto  il  no- 
firo  H abito, 
a Regola. 


DI  ficee t iffe  concepirti , Mtna/lcrìtetn 
illted  edificare  perlai,  de  quo  patr  ornerei 
tumdem  effe  Volumi  e . Che  titolo  poi 
hauefic  quello  Monillero,  non  è cer- 
to , loia  ben  si  congiurali , che  folle 
dedicato  alia  noftra  Serafica  Madre—, 
5.  Monica,  e che  Ila  appunto  quello, 
di  cui  lotto  il  titolo  lucertoli  parla-, 
ncIRegiltro  dell'Ordine  fotto  il  gior- 
no 23.  di  Marxo  nell*  Anno  1560. 

12  Haucndo  intclo  il  Pontefice—» 
Leone  X.  da  varie  pedone  degne  di 
tutta  fede , che  nell’  alma  Roma  vi  era- 
no molte  Donne  peccatrici , le  quali 
volonticri  haucrcbbero  abbandonata 
la  loto  laida,  e difonefia  vita,  fcvi  fol- 
fc  fiato  vn  luogo, ò Moniltero  nel  qua- 
le fi  riccucflcro  Donne  di  loro  condi- 
tone; per  la  qual  cola  il  magnanimo, 
e pictoio Pontefice,  mollo  à pietà  di 
quelle  milerelle , fi  pofe  in  cuore  di  far 
fondare  vn  Monillero  lotto l' inuoca- 
tione  di  S.Maria  Maddalena,  c commi- 
fe  ben  tolto  la  cura  di  quell'opera  pia 
all'  Archiconfraternita  della  Canta  di 
Roma  , ordinando,  che  tutto  ciò,  cnc 
folTc  fiato  lalciato,  ò donato  in  qual 
fi  Ila  modo  al  fudcttoConucnto,  folle 
amminifirato  dalla  mcntouara  Arcbi- 
confratctmtà  ; & in  oltre , che  tutte  le 
fpoglic  delle  Donne  publiche  pecca- 
tncidiRoma,  doppo  la  morte  loro,  li 


applicalfero  al  foftentiifecoto  del  Jet* 
toMoniftero.  Comandò  parimente» 
che  le  fudette  Monache  fodero  goucr- 
natc  da  vn’  Abbatcda , ò Priora, c clic 
tutte  vefiidero  vna  Tonaca  di  coler 
nero,  come  quella  delle  noflreAgo- 
ftiniane,  fopra  della  quale  portar  do- 
uefsero  vn  bianco  Scapolate  ad  effet- 
to , che  fempre  hauefsero  auanti  gli 
occhi  il  bianco  candore  della  purità, 
chchaucuano  da  ol'seruare , e che  al- 
tresì viucrc  douelscro  lotto  la  Regola 
d'Oro  del  noltroP.  S.  Agoftmo.  Vol- 
le poi  in  fine,  che  nello  lpiritualc  bif- 
ferò foggcttcalliPP.  Minimi  del  Con- 
ucnto  della  Santii's,  Trinità,  fituato 
nel  Monte  Pincio  di  Roma  , e molte 
altre  Ofseruanze  le  prclcnlse  del  mo- 
do del  viucrc  nei  Monillero,  quali  per 
brcuita  trafittelo  , &il  Lettore  curiofo 
le  potrà , fe  le  piace , agiatamente  leg- 
gere nella  Bolla , che  l' accennato  Pon- 
tefice l'pcdi  fopra  quello  g raunTi  mo  af- 
fare in  Roma  apprclso  S.  Pietro  lotto 
il  giorno  18.  di  Maggio  nell' Anno  ot- 
tauo  del  fuo  Pontificato , la  quale  è re- 
giltrata  nel  Tomo  primo  dei  Bollano 
Romano  di  Cherubino  Laertio  à car- 
te 449.  la  qual  Bolla  noi  quiui  no  pro- 
duciamo , si  perche  è troppo  prolusa , 
e si  anche  per  non  recare  troppo  tedia 
à noftri  benigni  Lettori , 
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Abbiamo  in  quell'  Anno 
la  funefia  morte  di  due 
grandiflimi  Principi  , 
ni,—.,  cioè  à dire  del  magna- 
Liotu'x  ' nirao  P°nte^ce  l-cùnc  X-  e di  tnia- 
t di  Etna-  nuelle Rè  di  Portogallo.  liprimo,allo 
metili  Ri  di  icriuere  del  Rainaldi,  del  Vadmgo,  c 
Portogallo,  di  altri  Autori  ancora,  ferminola  vita 
nel  pri  mo  giorno  di  Dcccmbrc  ; c l'al- 
tro nel  giorno  tcrzodecimo  dello  ftef- 
fo  Mele,  quegli  al  riferire  del  citaco 
Rainaldi,  colto  da  vn’improuifaapo- 


plcfìacefsòdi  viucrc  in  vn  momento; 
l'altro  poi  doppo  vna  bricuc  infirmiti 
di  noue  giorni,  fece  vna  morte  più  da 
perfetto  Rcligiofo  , che  da  Principe—. 
Secolare  ; nella  magnanimità  ambi 
quelli  Principi  furono  molto  fomi- 
glianti  ; ambi  furono  grandi  amatori 
d ' Huomini  Letterati  , & eruditi  , li 
quali  da  cflì  furono  in  fommo  grado 
fauoriti  ; ambi  hebbero  gran  zelo  di 
dilatare  per  tutto  il  Mondo  la  Cattoli- 
ca Fede  ; ambi  furono  10  fommo  grado 
libe- 
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liberali,  & ad  ambiduclanollraReli- 
gionc  fi  confetta  fommamente  vbbli- 
gata perle gratie  Angolari,  de  i fluori 
incomparabili , li  quali  cosi  dall’  vno , 
come  dall'  altro  furono  à quella  con-, 
larga  mano  conferite;  c fc  bene  il  Rai- 
naldi  fcriuc,  che  Leone  mori  impro- 
uiiamcnte  per  P accennati  apoplefia, 
non  vi  mancano  però  Autori , fra  qua- 
li il  Vadingo , de  il  Spondano  fopradet- 
to,  li  quali  dicono  , che  la  fua  mor- 
te non  fu  improuifa , nè  cagionata  dal- 
l’ apoplefia,  ma  bcnsida vnafcbredi 
pochi  giorni . 

2 Enrico  Vili.  Rè  d'Inghilterra  in 
quell' Anno  (in  cui  non  haueua  ancor 
_ riuolte  peri  tuoi  leniuali  capricci  Ie_j 
" fpalleallaCatt°hca  Chiefa)  effendolc 
d’inbilut ■ capitaro  nelle  mani  il  facrilego , de  cro- 
rj  di.burj  pio  Libro,  inutoluoCaptiuifai  B Abili- 
to dii  Pipa  vita , drc.  pur  all'  bora  vomitato  con- 
Dif-nfort  trotSantittimi  Sacramenti  della Chie- 
érila  Chi*.  ia , & m ifpccic  , contro  quello  della 
'*  * fagrofanta  Eucariltia  , dall'  Infernale 

Dragone  di  Salfonia  1 ardendo  di  fin- 
to zelo  per  la  Cattolica  Fede,  impugnò 
gcncrofamente  la  regia  penna,  e fenile 
contro  di  quel  maluagio  vn  pijlfimo , c 
dottilfimo,  Libro  in  difefa  del  Santifs. 
Sacramento,  quale  dedicòal  Pontefi- 
ce Leone  X.  il  quale  in  publico  Conci- 
lierò lo  dichiarò  Difcnforc  della  Cat- 
tolica Fede , c della  Chiefa , e di  quello 
dignilfimo  Titolo  gliene  inuiò  pcrvn 
fuo  Nuncio  vn  folcnnilfimo  Brcu;_, 
Apottolico  : e pure  (chi  l'haurcbbc 
creduto)  non  pattarono  molti  Anni, 
che  con  atto  indignittimo  della  fua_. 
Rcal  Pedona , fi  accordò  con  quel  dia- 
* ' bolico  Nouatorc  à danni  di  quella-, 
Chiefa  Cattolica  , che  con  tanta  fua 
lode  haueua  difefa  contro  Icbcflem- 
mie  di  quel  diabolico  Mottro . 

UmuX.  $ Douendo  in  quell*  Anno  il  noftro 
Metonimia  Gen.  Gabrielle  da  VcnctÌ3  partirli  da 
a mini  f ra  Koma  per  andare  alla  vifita  non  folo 
l4"'t  delle  Prouincie  d'Italia,  mi  etiandio 
degli  altri  Regni  della  Chrirtianità;  Se 
natta  fua  vi.  haucndole  importo  il  Sommo  Pontciì- 
fitaj  parche  ce  Leone  X.  che  doucttie  à tutto  fuo 


potere  introdurre  intutti  i Monirteri 
di  quelle , l'cfatta  Ollèruanza  Regola- 
re ouc  non  fotte;  dehaucndoilmento- 
uato  Generale  per  ciò  perfettamente 
efequire  nccctttà  di  vna  grande  atti- 
nenza cosi  de’  Prelati  di  tutte  le  Chic- 
le , come  anche  d i tutti  i Principi  Cat- 
tolici,e detti  loro  Minillri , perciò  lup- 
licò  la  Santità  del  fudetto  Pontefice  à 
compiacerli  di  accompagnarlo  con  vn 
fuo  Breue  Apoftolicodiraccomanda- 
tione  , Se  anco  refpcttiuamente  pre- 
cettorio diretto  ì tutti  li  Ridetti  Per- 
fonaggi,  c Minillri,  affinché  in  calo  di 
bifogno  , douettero  attiflcre  al  detto 
Generale  con  tutte  le  loro  forze , cosi 
fpirit  uali , come  temporali,  ad  effetto , 
che  potette  efeguire  la  tanta  mcnte-a 
del  Sommo  Pontefice.  Fu  dato  que- 
llo Breue  in  Roma  appretto  S.  Pietro 
lotto  il  giorno  9.  di  Maggio  nell'Anno 
nono  del  fuo  Pontificato , e regirtrato 
fi  legge  nel  nollro  Bollario  Agoftinia- 
noà  car.243.  de  è del  fegucntc  tenore. 

Lea  Efi/capat  Scruni  Seruaram 

Dei. 

4 t 7 Ntaerfis , dr /iuguli!  ad  quos 

V ha:  fittene,  dee.  falutcm , de 
Apoftolicam  bencdiClioncm . Difccttit 
àprarfentia,  atq;alma  Vrbe  nortra  di- 
IcCtus  filius  Gabriel  Venctus  Ordinis 
Eternit.  S.  Augurtini  PriorGcncralis , 
Virlittcrarum  fcicntia , ac  raorum  ,de 
vit*  integritate  prxditus , nobifq;  ad-  Copia  <M 
modum  probatus,  de  commi ttionc_-i 
nortra  vifitaturusMonartcria,  de  loca 
Ordini:  fui,  tàm  in  Italia,  quàmfor- 
talfc extra  Italiani  cxirtcntia , qui  quo- 
niam  per  fe  fatis  non  potcrt , vt  ioten- 
dateaaucìoritate,  qua  opporteret  ad 
emendar  loncm , de  corrcòtionem  Fra- 
trum  fuorum,  quam  rem  iniunximus 
ci , de  exprefsè  mandauimus , vt  omni 
Audio,  de  vigilantia  profequatur  : de 
propter  rei  nat  urani  facilè  acciderc  po- 
terli, vt  alieno ctiam  fccularium  auxi- 
lio  , de  fauore  indigeat . Idcircò  nos 
cupicn tcs  i vt  ne  quid  cidcfit  ad  ciuf- 
modi 
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modi  mumis  perfette,  quantum  /ieri 
poterò,  & cumulate  obeund  um  ; dc- 
uouoncm  vcllfjm  hortamiu  in  Domi- 
no,  no/lrisverò,  & S.K.  E.  mediate, 
ac  immediate*  iubicttis  Capitancis.  & 
Duttutibus  genrium  armigcrarum,Ci- 
uitatum  , de  Prouiociarum  Lcgatis, 
Nuntijs  ,Commi(Tarijs  jGubcrnatoti- 
bus,  Prefldcnribus  , corumq;  Loca- 
tcncn.  Barilcllis,  ac  Magi/lratibus,& 
O.ticuhbus  : Preterca  , Patriarchìi  , 
Archicpilcopis,  Epi/copis,  & Prela- 
ti Eccleliafticisquibu/cumqi  in  vir- 
turc  1 aneto.-  obed  lentia,  ac  fub  excom- 
municationis  pena  pracipimus , & ma- 
damus,  vt  eidcm  Gabrieli  Gcn.qno- 
tics  percum  rcquifni  fuerintin  cauta 
humlmodi  cmcndationis,&  corrcttio- 
nis,  ctiam/ì  ptohonore  Dei , & Reli- 
gioni; iuarproq;  aliqua  debita  fatisfa- 
ttione  nollra  procedere  volucritcon- 
tra  Fratrem  aliqucm,  quantumuis  gra- 
duatum  , vel  qui  attualitcr  infìitcrcr 
obfcquijsalicuius Prelati,  omni/auo- 
rc , Si  auxilioafliliant , ctiam  cum  ido- 
nea, & fudicicnti  lubmini/lrationt_> 
bracchi)  i^cularis  i xquum  cnim  , & 
conucniens  c/l,  vt  Ueligio  omni  Hu- 
mana ope  ,&  pre/idio  /le  communità . 
In  contrattura  facicntibus  non  ob/lan- 
tibus  quibufcumque  . Datum  Roma: 
apud  S.Pccrum  fub  Annulo  Pilcato- 


ris,  die  nona  Mai), mille/imo quingcn- 
te/imo , vige/ìmoptimo,  Pontificami 

no/ltl  stani)  nono . 

5 E già  clic  Riamo  parlando  delle 
grafie  fatte  in  quell'  Anno  dal  Ponte- 
fice Leone  all'  Ordine  no  Aro , dobbia-  11 

moà  quelle  aggiungere  anche  quell'  “"* 
altra  , che  cllcndo  morto  in  Napoli  pfotlll„t 
fotto  il  giorno  7.  di  Luglio  Raifacllc  diU'Otdia t, 
Riario  Diacono  Cardinale  di S. Gior- 
gio al  Vello  d’Oro,  che  era  (lato  Pro- 
tettore della  Religione  per  lo  /patio 
di  molti  Anni , lubno  il  buon  Ponte- 
fice per  far  cola  grata  all'Ordine,  & 
anche  allo ftelloCardinalc Egidio,  lo 
dichiarò  Protettore  di  quello,  ciò  pro- 
cede poi  con  tanta  carità , & vtilc  del- 
lo Hello  (inali' vltnno  di/ua  vita,  che 
non  fi  puole  ba/lcuolmcntc  ridire . 

6 In  quell’ Anno  del  ijai.  terminò 
finalmente  la  fua  lama  vita  per/enren- 

za  vmucr/alc  di  tutti  li  Sctittoricosì  Morti  do I 
della  Congrcgatione  Lcccctana, come  g.  PatocU. 
altresì  della  Religione  il  £.  Seruo  di  10  Bini. 
DioF.  Paraclito  Bini  da  S.  Angelo  in 
Colle,  del  quale  più  volte  habbiamo 
fatta  Hooorata  memoria  negli  Anni 
feorfi , cosi  nel  ToraoScttuno,  come 
anche  in  quell’ Ottauo;  laonde  fà  di 
me/lieri  , clic  quiui  diamo  vn  brieue 
faggio  della  fua  /anta  vita , gloriole^» 

Vntù  ,eMiracoli. 


Vita  dii  B.  Par  adito  Bini  da  S.  Ansilo  in  Codi. 


Nofeìta 


7  Gli  è certo,  che  quello  Scruo 
jM  di  Dio  nacque  nella  nobil 
Terra  di  S.  Angelo  in  Colle 
nello  Srato  di  Siena  nell’  Anno  del  Si- 
Pduh  ó*  S"orc  ‘451,  dl  G‘°uanni  Bioi  Fami- 
BJucaiivnt  g,ia  non  ignobile  del  detto  luogo  ; e 
dii  Beno.  nel  Batte  fimo  fù  inch’cgfi  col  nome 
del  Padre  cniamato . Nella  bambinez- 
za,  e molto  piu  nella  fanciullezza , & 
adolefccnza  fù  dal  buon  Genitore , e 
dalia  Genitrice , il  cui  nome , e Fami- 
glia non  fi  fanno,  chri/lianilfimamcn- 
rc  educato, egli  com  era  di  buona  in- 
dole, facilmente  appr:fc,c  prontamen- 
te polc  Tempre  in  decurione  quanto 


da  buoni  Parenti , & anche  da'  Mac/lri 
lefùdibuono  in/egnato.  Giunto  poi 
alla giouentù , com’egli  cradiuenuto 
molto  diuoto , (Scallo  fiato  Ecclcfia/li- 
co grandemente  inclinato,  fupplicòi  f'/* 
Genitori  à darle  licenza  di  farli  Chic-  T,a  * 
rico , il  che  le  fù  di  buona  voglia  da_, 
quelli  conce/To. 

S Giunto  poi  che  fù  all’  età  pro- 
portionata  pct  riccuere  gli  Ordini  la-  si  ordina^. 
gri  con  molta  diuotionc  li  prc/c  dal  Sdendoti  , 
luo  Vefcouo  Dioceiano;  e fatto  final-  • f"*  dine- 
mente  Sacerdote,  non  fi  può  credere  Cf  m 

conquanta  diuotionc,  e fpiritocclc- 
btafle  ogni  giorno  la  S.Mc/ia  cotanta 
edili- 
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edilìcatione  degli  afcoltanti , che  in 
I elfi  deftaua  la  corapnntionc  ,&  il  pen- 

timento vero  dclli  loro  peccati.  Eie 
bene  quel  (lato  di  Sacerdote  era  fla- 
to eletto  da  elio  volontariamente,  e 
gran  confolationc  ancora  recauaalla 
pura  Anima  Tua  , nulladimcno  rodan- 
do tuttauia  nel  Secolo,  non  rimancua 
intieramente  lodisfatto  , e perfetta- 
mente confolato;  laonde  cITendo  già 
atriuato  all'età,  come  vogliono  gli  Au- 
. tori, di  Anni  ja.ifpiratoda  Dio, pen- 
( ri.  s°  di  abbandonare  totalmente  il  Mon- 
Ziofo  //jó-  do , e farli  Kcligiofo  nell*  Oficruante^ 
filmano.  Congregatone  Lcccetana,  come  che 
hauclle  di  buon  propofito  per  qualche 
tempo  molto  attentamente  confidc- 
ratalafanta  vita,  che  mcnauano  in_> 
quelli  tempi  gli  Olfcruanti  Rcligiofì  di 
quella  ; palpatane  dunque  del  fuo  fanto 
penderò  piu  volte  con  i fuoi  Parenti 
parola , e chiedale  la  douuta  licenza  di 
poterlo  porre  incfccutione,  c doppo 
clfcrfi  molto  bene , e di  tutto  cuore 
raccomandato  à Dio , finalmente  (la- 
bi!; di  entrare  nella  fudetta  noflra  Re- 
ligione. 

9 Hauendo  dunque  intefo,  che  il 
Vicario  Generale  della  fudetta  Con- 
gregatone Leccctana  fi  ritrouaua  nel 
Conuento  di  S.  Gallo  , poco  tratto 
fuori  della  Città  di  Firenze  ( era  quefli 
Puni<->  ilfamofoMaeflrOjCcelcberrimo  Pre- 
l'Hahtoin  dicarorc  F.  Mariano  da  Genazzano) 
Firenzi  col  coli  ben  torto  in  tutta  diligenza  s'iu- 
nomt  Ji  t,  camino;  egiunto,  chcfualmentoua- 
P anelilo . t0  Momftero,  proftratofl  à piedi  dcl- 
l’ accennato  Vicario,  con  humiltà,  e 
con  le  lagrime  sù  gli  occhi , lo  fupplicò 
à volerlo  veftirc  con  1 ' Habitu  (agro 
della  lua  Santa  Religione.  Mariano, 
che  era  aneli'  egli  vn  gran  Scruo  di 
Dio,  conobbe  ben  tolto,  chelavoca- 
tione  di  quel  giouinc Sacerdote  vem- 
ua  veramente  da  Dio , e non  era  da  Lu- 
mino capriccio  in  verun  conto  impe- 
rata, l'ammifeàfarc  per  alcuni  giorni 
la  proua  nello  ftelTo  liabito  di  Prete  ; 
doppo  de’ quali  vedendo  , che  tutta- 
uia perfeueraua  con  gran  coltanza  nel 


fuo  buon  propofito  , finalmente  nel 
giorno  decimo  di  Ottobre  dell’Anno 
1484.  fu  dallo  dello  Mariano  dcll’Ha- 
bito  Santo  veftito;  c perche  cojicITo 
Mariano, come  tutti  gli  Altri  Padri, lo  Patu  Nt. 
conobbero  grandemente  inclinato  nel  „j^0  tu  * 
principio  del  Nouitiato,  adornare, c dòlo  l\tfici» 
pulite  gli  Aitati , &a(Ietrarc  con  mol-  di  Sannita, 
ta  decenza  le  cole  della  Clnefa,  com’c-  c P,nl"  ■ 
ra  Sacerdote,  gl'  impofcrol'importan- 
tc  vfticio  di  Sagtifta . Che  poi  nel  det- 
to giorno,  &Annoprendcflel’Habito 
fanto  nel  fudetto  Conuento  pcrle_-> 
mani  deli'  accennato  Mariano  ,cfbrcl- 
famente  fi  caua  dal  Libro  vecchio  de' 

Profelfi  della  Congrcgationc  Lecccta- 
ua,incui  à car.44.  cosi  fi  legge,  e nota: 

Cógrcgato  il  Capitolo  a luonodiCa- 
panella,  fecondo  i’vfanza,  fu  propo- 
rto SerGiouanm  Prete  fccolarc  daS. 

Angelo  in  Colle,  flette  à proua  noue 
giorni , c fù  veftito  alti  io.  di  Ottobre 
del  1484.  per  le  roani  del  Rcucreodifs. 

P.  Maeftro  Mariano  da  Genazzano  Vi- 
car.  Gen.  della  Congrcgationc,  e Prio- 
re F.  Antonio  da  Montecchio,  egli  fu 
porto  nome  F.  Paraclito . E per  mag- 
giormente autenticare  lo  ferino,  ve-  Si  purifica 
ghamoquiui  produrre  altresì  ciò, che  l'anno,  ir 
icriflc  lo  ftcllo  B.  Pataclito  nel  Libro  '[$■'<>’ noprt 
nuouodegl’illclIìProfcIfidiLecceto,  <U‘ 
parlando  di  fc  mede  fimo,  e del  tempo  1 f“ 
incui  l' Habitoprcfc;  dice  dunquein  ' 
quello.  Fr.  Parachtut  quondam  lo  ar- 
mi Bini  Pralbyler  de  S Angelo  in  Agro 
Se  non  fi  die  dteimaCilcbris  1 4^4,  ind  li- 
tui à grufato  Mag.  Mariano  de  Genaz- 
zano  lune  Congiegationii  Reu.  Vie  ano . 

10  Hauendo  poi  nel  cotfoannuale 
della  fua  approbationc  dato  vn  raro 
efempio  delie  lue  rare  virtù,  &vna  fi- 
cura  fperanza  à tutti  1 Padri  di  douet 
riulcire  vn  gran  Scruo  di  Dio,  fu  nel 
giorno  vndecimo  di  Ottobre,  conap- 
plaulo,& allegrezza vniuerfale di  tut- 
ri, ammellò alia folenne Profcfiione_>,  àllafiìlme 
qual  fece  nelle  roani  del  B.  Antonio  Proftffume 
Celerini, detto  da  Montccchio,il  qua-  « peicbe . 
le  era  in  quello  tempo  Priore  delMo- 
nillero  iudetto  di  S.  Gallo  : cosi  notò 
J'Au- 
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Miracolo 
grande  ope- 
rato da  Dio 
fe r la  gran 
tarila  di  Pa 
radile. 


Il  Generale 

10  elegge  per 
Conf.jjore  , 
t P.  Spiri- 
tuale delle 
Monache  di 
S . Mario—, 
Maddalena 

11  Siena • 


AnnidiChrifto 

1521. 

Selua  di  Lecccto , che  effondo  quello 
Santo  Keligiofo  Priore  nelConuento 
di  S.  Gcminiano  nell’  Anno  1496.  nel 
quale  era  fommamente  trauagliara_> 
quella  nobil  Terra  da  vn’  bombile  Ca- 
rdila , quello  caritatiuo  Priore,  tutto- 
ché il  fuo  Moniflero  folle  fcarfamente 
fprouifto  del  neceffario  foRcntamenro 
per  i luoi  Religioli,  nulla  pertanto  egli, 
tutto  confidato  nella  Diuina  Proui- 
denza  ,con  larga  mano,  non  ccfsòmai 
di  fare  ogni  giorno  abbondante  limo- 
lina à tutti  i Poucri,  che  in  gran  nu- 
mero ricorrcuano  alla  Porta  del  Moni- 
lkro,  a legno  tale,  che  non  folohebbe 
lempre,  che  dare  ì detti  Poucri,  &à 
Tuoi  Religioli  mai  nulla  mancò,  ma  di 
vantaggio  , ceffata  la  careAia,  della., 
lira  poca  prouifione  vidde  gli  aiianzi  ; 
laonde  ogn'  vno  ammirò  il  Miracolo 
grande  operato  da  Dio  nella  moltiph- 
cationc  di  quelle  poche  ioAanzc , per  i 
meriti  del  iuo  caritatiuo  Senio  Para- 
clito. 

14  E le  bene  la  carità  del  Beato 
verlo  de' Poucri  fìi ammirabile,  non- 
dimeno quella , che  vsò  mai  fempre_, 
fpiritualmcnie  verfo  dell’  Anime  fu 
molto  piùmarauigliofa;  impcrciòche 
nell’i  Aradarc  l' Anime  non  folo  de’  Tuoi 
Religioli,  mà  ctiandio  de  Secolari, 
nel  reale  camino  della  virtù,  c del  Cie- 
lo , baueua  così  pochi  pari , che  il  fo- 
pramentouato  Gener.  Egidio , hauen- 
do  noce  Aita  di  a Regnare  alle  poco  dia- 
zi  accennate  Monache  nofirc  di  S.Ma- 
ria Maddalena  di  Siena,  vn  Confeffo- 
rc,  &vnP. Spirituale,  clic  foffe  tutto 
impailato  di  lauta  canta , tuttoché  gi- 
raffe gli  occhi  fuoi  per  tutte  quellt-i 
parti  della  Tofcana,per  titrouarne  vno 
di  fimil  taglio , non  puote  peto  ritro- 
uarne  alcuno , che  fi  adeguaffe  à Para- 
dito;  laonde  elfo  folo  fùdcAinatodal 
Generale  Ridetto  à quel  graue , e cari- 
tatiuo vfficio  d’inferire  ne*  cuori  di 
quelle , per  altro,  buone  Seruc  di  Dio , 
la  vera  Regolare  Offcruanza  ; il  che  fe- 
ce poi  egli  con  marauigliofo  profitto 
loro,  più  con  l’efempio  raro  della  fua 
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Sua  morti 
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Della  Religione 
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Tanta  vira , che  con  le  parole , le  quali 
nondimeno  vfciuano  dalla  Tua  bocca 
infiammata  col  fuoco  ardente  dclla^ 
fua  incomparabile  carità.  E fc  be- 
ne doppo  qualche  tempo  defiderò  il 
buon  Secchio  di  far  ritorno  nella  fua 
amata  Sclua  di  Lccccro,  per  apparec- 
chiarli alla  morte,quale  (hmaua  certa- 
mente non  effere  molto  lontana,  non 
hebbe  però  mai  forte  di  poterli  difim- 
pegnare  dal  gouerno  di  quel  Vcn.  Mo- 
nifteto  di  Monache  fino  alla  motte,  la 
quale  appunto  fuccefl'e  in  queA’  An- 
no del  Signore  1511.  nel  giorno  rj. 
di  Deccmbrc,  criufcì  quella  poi  ta- 
le, quale  di  ordinario  fuccc.dcr  luo- 
le  quella  de' Santi,  cioè  à dire,  prc- 
tiofa . 

15  Etabbenche  le  Monache  diS. 

Maria  Maddalena  hauerebbero  desi- 
derato, cvoìfuto,  che  il  Vcncr.Cada- 
ucre  del  loro  Santo  Padre,  e Mac  Aro 
foffe  RatotumulatoncllaloroChicfa, 
nuliadimcno  non  puotcro  ottenere  il 
loro  pio , c diuoto  1 ntcnto , attcfoche 
il  Vcn. P.F. Girolamo  Bonfignon,  il 
quale  in  quefio  tempo  era  Puorcdcl  E 

fagro  Moni  Acro  di  Lecccto,  volle_>,  '^l0 ^cl- 
eome in  effetto  fece,  che  folle  trasfe-  dauere  a 
rito  quel  Santo  Corpo  nel  fudetto  luo  Lecctto  , e 
MooiAcro,  dandole  Sepoltura auanti  dachi. 

'a foglia  della  Porta,  per  la  quale  dal 
VlomAcro  fudetto  entrali  nella  Chic- 
fa,  hauendolo  fatto  riporre  in  vna  Caf- 
fa  di  legno  ; diffcrcntiandolo  in  quella 
guifa  con  vn  particolare  Sepolcro,  per 
maggiore  attcRaro  della  lua Santità, 
in  riguardo  della  quale  fin  dal  tempo 
della  lua  Tanta  morte,  hà  Tempre  go- 
duto, e pur  tutt’  hora  gode  il  titolodi 
Beato  ,c la  fua  Vcn. Immagine,  li  ve- 
de in  molti  Momllcri , c Chicle  della 
Congrcgatione  fudetta  dipinta  coni 
raggi  di  Beato,  frà  le  quali,  dice  il  Lan- 
ducci, che  vna  ve  n'è  in  Lecccto  for- 
mata dall'  indù  Are , & eccellente  Pen- 
nello delCaualiercRaffaclIe  Vanni  da 
Siena. 

1 6 Viueua  ancora  intorno  à quello 
tempo  il  Vcncr.  Seruo  di  Dio  F.  Febea 

g di 
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di  Puglia , quale  dima  I’ Errerà , che » 

folle  da  Corfano,  oucro  Curvano,  & è 
Vtmr.  P.  quello  appunto  , che  morto  dal  zelo 
p'*r'Crif'  della  vera  OlTeruanza  Regolare,  diede 
tutori  delia  Princ'P'oa^a<-6gregationc  OlTaruan- 
CJjrwjtiv  tedi  Puglia,  che  volgarmente  li  chia- 
mili Ovl  mòdi  Dulceto,  perche  fu  originata., 
ino,  bufti.  nelConuento  di  Dulceto , come  no- 
diifltnta.  raifimo  nel  Tomo  Settimo fottol’An- 
nodcl Signore  1487. Quello  Ven.  Re- 
ligjofo  viene  chiamato  col  titolo  di 
Beato  dal  Vefcouo  di  Segni  Giofcffo 
Panfiio , Se  annouerato , come  tale  frà 
i Beati  dell'Ordine  nella  fua  Cronica 
Agoftiniana.  11  Romano  altresì  nella 
Centuria  12.icar.103.  lo  chiama  col 
titolo  di  Santo , come  fanno  pur  anche 
alcuni  altri  Autori.  Vi  è chi  fenue^ > 
ancora , che  hauelTe  il  grado  di  Bacci- 
liere  in  fagra  Teologia, e che  folle  mol- 
to verfato  nelle  Lettere  tramane  i che 
però  dal  Gen.  Egidio  da  Viterbo  forte 
Aito  desinato  à fcriuerc  gli  Annali 
della  Religione , mi  clfcndoli  poi  lom- 
merfe  nel  Mare  varie  Scritture  anti- 
coc,  che  per  tale  effetto  da  Roma  le 
trafmetteua  il  fuderto Generale,  l'o- 
pera meditata  tralafciartc.  Quanto  poi 
all  Opere  fante  da  elfo  fatte  in  vira, 
per  le  quali  meritò  di  edere  dagli  Au- 
tori predetti  fregiato  col  titolo  di  Bea- 
to, anzi  di  Santo,  non  vi  c chilorifc- 
tifea  precilamenre,  mà  ertendo  dato 
Autore  di  vna Riforma  in  Puglia,  hà 
del  probabile  , che  folfcro  moire , c di 
non  ordinaria  importanza,  e qualità. 
Quando  poi  finalmente  terminarti:  la 
Vita,  Se  in  qual  luogo,  non  vi  è chi 
l'nabbia  fcritto,  foto  ben  si  è certo, 

r:r  quanto  li  ricaua  da’  Kegidri  deb- 
ordine, che  in  quell’ Anno  egli  era 
ancora  viuo,  che  però  noi  ne  faccia- 
mo quiui  mentione,  perche  piu  oltre 
negli  accennati  Regirtri , non  ne  ritro- 
si amo  altra  memoria.  Aggiungiamo, 
che  la  Congregatione  illituita  da  que- 
llo Seruo  di  Dio  hoggidi  più  non  ludi- 
ile  , arte  foche  per  Indulto  della  S.  Se- 
de , li  Granenti  di  quella  fono  dati  ag- 
gregati nfpett  mamen  tc,c  fr 0 rara,  alle 


tré  Prouincie , di  Terra  di  Lauoro , di 
Puglia, c di  Abruzzo. 

17  Edcndo  vacata  in  quell'  Anno 
la  Chicfa  Carredrale  Santoricnfc  per  la 

morte  d'Agcriario,  che  n’ era  Vcfco-  p.aittom» 
uo,  rantolio,  che  ne  granfe  lanuoua  moto  Ptf. 
alla  Romara Corre,  lubitofuconfcri-  cono  Santo’ 
ta  quella  Carica  Episcopale  a T.  Già-  tirn/V. 
ino  Caraluqua,  come  chiaramente  fi 
ricaua  dagli  ArtiCond  donali  del  Va- 
ticano, c querta  C oli  itionc , la  fece  il 
Pontefice  Leone  X.  lotto  il  giorno  de- 
cimo di  Febraio.  Chi  poi  forte  querto 
Rchgiofo,  c di  quali  gradi  forte  ornato 
pct  renderli  capace  di  vna  Mirra  Epis- 
copale , di  qual  natione  egli  folle , c di 
qual  Prouincia,  c Conucnto  forte  fi- 
glio , non  è noto  ; 10  però , fe  vale  il  có- 
getturare  dal  Cognome  , (timo,  che 
folle  Oltramontano,  di  qual  Regno  poi 
io  non  lo  voglio,  nè  lo  porto  togliere 
àindouinarc.  In  qual  parte  parimen- 
te lituara  Sia  la  Città  Santoricnfc , ò di 
Santoria , non  l’ Sabbiamo  potuta  rin- 
uemre;  ben  si  cidiamoà  credere,  che 
(ia  per  aucntura  nelle  parti  degl'  Infe- 
deli,c che  nc  folle  creato  Vefcouo  que- 
llo nortro  Kehgiolo  per  doucr  leruire 
qualche  Chiela  Metropolitana  di  là 
da  Monti  in  qualità  di  Suffraganeo. 

18  In  querto  medefimo  Anno  ri- 
trouiamo  nc'  Kegidri  dell’  Ordine^, 
che  il  Pontefice  Leone  X.  fpedi  lotto 
ilgiorno Settimo  di  Gennaio,  fuo  Le- 

gato  Apostolico  àGio.  FrancefcoPico  • 

Conte  della  Mirandola  , Se  anche  ad  ‘ F’  , f*"* 
altri  Perlonaggi  , F.  Nicola  da  Bolo- 
gna  Agofiinianocon  due  Lettere  ere-  ^al0  iuIPm. 
dentiali , vna , cioè à dire , al  fudetto  p„  al  Cauto 
Conte,  e l’altra  àgli  accennati  Perfo-  dilla  Mirò  ■ 
naggi,  c ciò  ad  effetto,  che  le  dallcro  deh,  trai 
braccio  per  far  prigione  vna  perlòna  diri  Arfe* 
riguardeuole  ; non  lì  sa  poi  di  qual  col- 
paqucll.1  fofse  rea,  come  nc  tampoco 
di  qual  Famiglia  fofse  querto  Nicola, 
c di  qual  grado  condecorato  per  ren- 
derli notoal  Pontefice  mcntouato,  e 
di  tante  qualità , che  potcfse  renderli 
capace  di  cfserc  Spedito  Legato  in  cofe 
di  gran  coniìdenzaà  Principi  Secolari; 

llimia- 
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filmiamo  però , che  forte  vn  Rcligiofo 
dotto  , c di  gran  talento  prouillo,  e 
molto  caro  al  Pontefice. 

19  Li  Padri  della  Congrcgatione— > 
Capir,  an-  di  Lombardia  fi  ridurtelo  in  quell’ An- 
niuh  della  no  à celebrare  il  loro  Capitolo  annua- 
Co« grrg.  di  Jc  , jn  conformità  dell’  ordine  dato 
Lombardia  n.[  Capitolo  dell'  Anno  feorfo  nel  Có- 
rn Crema.  uent0  (jei  p.s.  Agoftino  di  Cremi.., 

nel  quale  efereqò  la  nobil  Carica  di 
Preludente  per  il  P.  Reuercndifs.Gc- 
ner.  dell  Ordine  F.  Modello  di  Cremo- 
na , e riufei  poi  V ic.  Gcner.  il  P.F.  An- 
drea figlio  dell’ accennato  Conuento 
di  Crema.  In  quello  Capitolo  furono 
confirmati  alcuni  Statuti , ò Cortitu- 
tioni  particolari  per  ben  regolare  , e 
mantenere  nel  fuo  primiero  vigore,  e 
rigore  l’ OlTeruanza  antica  della  Ridet- 
ta Congrcgatione  : vedanfi  le  altre— > 
clcttiom  degli  Vfficiali  inferiori  ap- 
prclfoilCaluiàcar.a:5. 

20  Palliamo  bora  à vedere  ciò  che 
Capit.bien-  fuccertc  in  quello  i(le(fo  Anno  nellio. 
naie  nella  noflra  Prouincia  riformata  di  Cafti- 
Proaiacia—,  glia  in  Ifpagna  intorno  il  Capitolo  bic- 
di  Collibia  0jic  di  quella.  Doueuafi  quello  Ca- 
Ciltbrato  per  jt0jo  cc|cbrarc,  conforme  loflabili- 
ineluìSr.  to’  da'  Padri  Diffinitori  nel  Capitolo 

^ ' antecedente,  nel Moniftcroinlìgne—i 
della  Regia  Città  di  Toledo , c di  que- 
llo Capitolo  ne  fù  Prclidentc , e Com- 
minano Generale  inlìeme  con  M.  F. 
S.Tomafo  Antonio  di  Villafandino  , il  gloriofo 
Precidente  5,  fornaio  da  Villanuoua  il  quale  era 
del  Capitola  ftlto  crcato  Maellro  nell’  Anno  Icor- 
y turno.  ^ cJcndo  Priore  del  Conuento  di  Sa- 
lamanca  , tuttoché  non  haueflc  più, 
che  tic  Anni  ioli  di  Religione.  Mà, 
perche  il  Ven.  Padre  F.  Francefco  del- 
la Parrà , il  quale  era  Prouincialc , non 
volle  contro  il  Decrctofatto  conueni- 
rc  con  alcuni  fuoifcguaci  à celebrare 
ilCapitoIo  neldellinatoConuentodi 
Toledo,  mà  partare  con  quelli  àfare 
quella  grauilfima  funtione  in  vn’  altro 
Moniflero  di  maggior  fuogenio,  per- 
ciò gli  altri  Padri  Capitolarli,  che  era- 
no anche  di  numero  maggiore  , vo- 
lendo vbbidircalDcctctoiopradctto 


fatto  nel  Capitolo  anteriore,  lì  porta- 
rono in  Toledo,  & iui  nel  douuto  tem- 
po, fotto  la  Prefìdcnza  delmenroua- 
to  S.Tomafo  da  Villanuoua,  come-, 
piacque  alla  D.uina  Bontà,  clcrtcrodi 
commune  accordo  Prouincialc  della 
loro  Ollcruante  Prouincia  , vn  Rcli- 
giofo molto  qualificato  per  nome  F.  f7*  F'w 
Diego  della  Torre  E nello  Hello  rem-  C'JC0 
poF.  Francefco  della  Pana,  nel  Moni-  ‘"r‘.  c,,a 
Hero,  in  cui  lì  era  portato  conlalua^  /uo/,v„  p,0 
parte,  celebrò  vn’ altro  Capitolo  l'cnz’  muciate  in 
alcuna  autorità  , & clclfc  con  i tuoi  Sctfma. 
partiali,  va'  altro  Prouincialc,  facendo 
in  quella  guifa , con  non  poco  Iccnda- 

10  di  Tua  perfona  , Scilina  nella  Pro- 
uincia. 

ai  Seguiti quefti difordinati  feon- 
ccrti  in  quella  grauiAima  Prouincia, 

11  Prouinciale  eletto  in  Toledo,  luogo 
legittimamente  deputato  nel  Oilfìni— 
torio  trafeorfo,  per  rimediare  almo- 
ItruoloScifma  iniicmc  con  i Padri  del 
D.ffinitorio  , come  penfo  , ricotfc  al 
Tribunale  lupremo dell! Vicegerenti, 

che  gouernauano  i Regni  delle  Spa-  di' fmi  ode- 
gaz  per  la  Ccfarea  MacQi  di  Carlo  V.  renna  Mi - 
per  implorare  il  braccio  loro  ; & cflì  de-  »/Jn  dtCe- 
pucarono  quattro  Keligiofl  di  molta  C"*  » • loro 
autorità  , li  quali  doucrtcro  decidere  frotiifione . 
querto  fconccrto  à fauore  delia  parte 
prouirta  di  maggior  ragione.  Quelli 
dunque  doppo  hauer  femite  le  parti, 
c fatta  diligente , c matura  conftdera- 
tione  delie  ragioni  allegate,  fcntcntia-  _ . 

rono  finalmente  à fauore  del  Prouin-  cojt'o’par- 
ciaieclctroinToledo,faccndoimpri-  rj  fatto  pria 
gionarc  F.  Francefco  della  Parra  , il  giott , e per 
quale  contro  ogni  ragione  baucuaca-  oidmtdicbi. 
gionato  l'accennato  Sci  Ima.  Tutto 
qucrtoauuenimcnto  lo nfcrifccF. Gi- 
rolamo Romano  nella  Centuria  12.  e 
più  chiaramente  ancora  firicauadai- 
Hirtoria  del  Conuento  di  Salamanca, 
comporta  dall’  Errerà,  il  quale  traile  P*  fi 
la  vera  notitia  di  tutto  ciò,  dal  Regi- 
Uro  Generale  di  tutto  l’ Ordine,  in  cui  “"** 
il  Gcn.  Gabrielle  da  Vcncria  lotto  il 
giorno  femmo  di  Ottobre  dell'Anno 
Ijaa.  riferifee  cfprelfaiDente  tutto 
G a querto 


F.  Fer» 
dinando  di 
T oledo  eleU 
lo  Priore  di 
Salamanca • 


Si  fcioglte^j 
y>n  dubbio 
dell  Errerò 
circa  il  det- 
to Priore • 


Cornuto 
Jt  Sturbo 
ynito  dal 
Generale. 
alla  Cògre- 
gai.  di  Gì» 
nona. 
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quefiofconcertatoaccidcnte.  Come 
poi  fi  aggiuftaffe quello  importante^ 
affate , e che  auueniffe  dei  P.  F.  Fran- 
cefilo delta  Patra,  lo  feriueremo  col  fj- 
uor  del  Cielo  rifpettiuamcntc  fottoli 
due  Anni  feguenti  1 jaa.  c 1 523. 

22  F.Ferdinando  di  Toledo  in  que- 
floCapirolo  fu  foftituitonel  Priorato 
di  Sai:  manca  à S.  Tomafo  di  V ilianuo- 
ua , il  quale  haueua  terminato  il  fuo 
s vfHcio  ; e fe  bene  l’ Errerà  dice  nella.» 
citata  fua  Hifforia  del  Conuento  di  Sa- 
lamanca , che  rittoua  ne'  Protocolli 
del  detto  Conuento  nominato  Prio- 
re di  quello,  anche  nell1  Annoda, 
lo  lidio  S.  Tomafo  i ciò  punto  non-, 
ripugna  all’  clettione  fatta  in  quell' 
Anno  di  F.Ferdinando i imperciòchc 
puoi’  eflerc , che  quegli , ò noo  accet- 
taffcl’vfficio  di  Priore  dclmcniouato 
Moniftcro,  ò fe  faccettò,  lo  rinun- 
ciane poi  nell’Anno  Arguente,  & ad  ef- 
fofoffc  poi  di  nuouo  lollituito  in  quel 
grauillìmo  impiego  1’  accennato  S.To- 
«nafo. 

13  Effendofi  in  quello  tempo  no- 
tabilmente rilaffato  il  nobile  Conuen- 
to della  Santifs.  Trinità  di  Viterbo, di 
cui  era  fiato  figlio,  & alunno  il  Card. 
Egidio  Canifio,  c dcfidcrando quelli 
la  Riforma  del  detto  Conuento,  pro- 
curò, che  il  Generale  dell’  Ordine  l’in- 
corporaffc,  c l’vni  ffe  alla  Congtegatio- 
nc  di  S. Maria  della  Confolationc  di 
Genoua,  li  Keligiofi  della  quale  viue- 
uano  in  quello  tempo  con  grande  Of- 
feruanza,  cportauanoi  Zoccoli  ; per- 
ciò il  Generale,  per  quanto  à lui  Ipct- 
taua , per  feruire  il  detto  Cardinale , il 
qualecraaltresì  Protettore  dell’Ordi- 
ne , fece  la  detta  V nionc,  e la  notò  nel 
Kegifiro  di  quell’  Anno  lotto  il  giorno 
ottauo  di  Gennaio  eoo  quelle  parole . 
In  Conaentum  Filtri/  introduci!  fune 
Fratrei  Cale f odiati  de  CongregaUonc^, 
Baftifitnorum  de  Genaa  , 

24  Mà  perche  il  fopramentouato 
Cardinale  Egidio  dcfidcraua,  che  ho 
detta  Vmone  foffe  perfettamente  (la- 
bile, c ferma,  ebramaua  alttcsi,  che 


l’accennata  Congregatone  haucffeiB 
Roma  vn  Conuento  di  fua  Olleruan-  , , 

za,  procuro  parimente  con  Innoceozo  jtlla  ynitm 
Diacono  Cardinale  di  S.  Maria  in  Do-  mài  Firn. 
<»/»;><, che  volclfe  concedere  alti  det-  bo,(r-mi. 
ti  Padri  di  Genoua  per  loro  domicilio  A»  ‘"d*  ai- 
in  Roma  quella  fua  Cbiefa  Diaconale.  ,a  Cmtr>- 
Del  che  effendofi  contentato  il  fudet- 
roCardinalc  Innocenzo,  fupplicò  poi  s.  Maria  in 
il  mentouato  Card.  Egidio  la  Santità  Dominica 
di  Leone X.  à compiacerli  di  cnirc-a.ifr /tana, 
anch’egli  con  la  lua  lòurana autorità 
lifudetti  due  Monifferi  alla  più  volte 
nominata  Congregatone  di  Genoua  ; 
ilchc  di  buona  voglia  fece  ben  tolto  il 
benigno  Pontefice  con  vn  fuo  ampio 
Breue  dato  in  Roma  appteffo  S.  Pietro 
fottol'Ancllodcl  Pefcatorc  nclgiorno 
23.  di  Maggio  1521.  nell' Anno  nono 
del  fuo  Pontificato,  il  cui  tenore  è il 
feguente. 

Di  leciti  filij  sFratribns  Ordì  ni i Enne. 

S.  Augufiini  Congrat.  S.  Maria 
de  Cenfolattene  Unucn. 

Leo  taf  a X. 


2 j I \ Utili  fili/  falutem , & Apo- 
I J llolicam  bcncdidlionem_i. 
Acccpimus,  quòd  fi  Domu:Sandifs. 
Trinitatis  Vitcrbicn.  quam  nunc  FF. 
Ordinis  veltri  incolunt,  & Ecclcfia_> 
S.Marixin  Dominica  de  VrbeCon- 
gregationi  vefira:  vnirenrur,&  per  vos 
perpetui:  futuri:  temporibus  tcnen- 
dx  , & gubetnandx  concedercntur, 
profedò  Congicgatio  ipfa  vefira  ma- 
gmi fufcipcret  incrcmcntum,  & pro- 
pagar ionem, ad  Omnipotentis  Dei  lau- 
dem . Quocircà  no: , quibus  plurima 
de  Religione,  & pietate  vefira  à Viri* 
grauiffimis  relata  fucrunr , volente: 
Congregationem  ipfam  vefiram  pa- 
terna diledionc  fauoribufq;  complcdi 
habito  fupcrhi:  confenfu,  vidclicet 
prò  Domo  Vitetb.  Atgidii  Tir,  S.Mat- 
tbxi  Prxsbytcri , qui  eiuldcm  Domus 
hadenus  curam  gclfit , & quoad  Ec- 
clcfiam  S.  Marix  in  Dominica  Inno- 
ccntij  Diaconi  Catdinalium  di  ledo  tu 
filio» 


Copia  dii 
Ermi . 
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filionì  noftroru,que  denominalo  Car- 
dinalato; ipfìus  Innocenti)  Cardinali 
exillit,  motuproprio,  & ex  certa  no- 
flta  fcicntia , & mera  dciibcrat  ione,  ac 
de  Apoftolicx  poreftatis  plenitudine 
Domum.&Ecclcfiam  huiufmodi  cum 
coniun&is  habitacionibus,&  pertincn- 
tijsfuis,  ac  hortifpatio,  & cronico, 
quodEcclclìxhxrensconliat  ad  luta 
e, iride  Ecclefix pertinere,  tenore  pr$- 
Pentium  Congrcgationi  veiirx  perpe- 
tuò vnimus,  iungnnus,  incorporamus, 
atq;  conccdimus,eorumq;  curato,  ad- 
minif  ìrationem,  & difpolitionem,  tàm 
io  fpiritualibus,  quàm  temporalibus 
vobrs  committimns  , Se  eommenda- 
mus:  itaft  dcinccps  vos,  flcCongrc- 
gatio  irta  vedrà  de  ibis  qucmadmodfi 
de  alijs  vclltxCongrcgationis  Domi- 
bus  , fruì  Conuenribus , & locis  xdifi- 
cando,  augendo  , Fratribus  mittcn- 
dis,amoucndiIqi  ac  alijs  rebus, & aétio- 
nibus  omnibus  pcragendis.qus  in  alijs 
Domibus,  liuc  Conuenribus  vcilris  de 
Iure,  vclConfuccudinc,  aut  aliis  fa- 
cete porcili;  , Se  confucuiftis  , piene 
difponerc  poifitis  : non  obftantibus 
conditutionrbus , & ordinationibus 
Apollolicis , ac  iuramento , conarms- 
tionc  Apoftolica , vel  quauis  firmitate 
alia  roboratis  Statutis,  & Confuctu- 
dinibus , Friurlcgijs  quoq;  & Indultis , 
ac  Cóccifionibus  Apollolicis  per  nos , 
Ictìquoiuis  alios  Remano;  Pontificcs 
Pixaccclforcs  noilros  , quibus  alijs 
Fratribus  , feu  Congregationibus  de 
diciis  locis  forlan  fadlis , Se  prxfcrtim 
hccris  in  forma  Brcuis  per  fcl.  ree. Iu- 
iiura  Pcpam  U.  & Prxdeceilorem  no- 
flrum,  vt  dicitur,  Congrcgationi iii- 
ccti  conceilis, quibus  ommbusctiamfi 
pio  iilorura  fuiìicicnti  dcrogaticnc  de 
illis , corumq;  totis  tenoribus  ipccia- 
Iis,ipccifica,expreira,i5tindiuidua,ac 
de  verbo  ad  verbum , non  autem  per 
cbeiulasgcneralcs  idem  importantcs, 
mencio,  leu  quxuis  alia  cxprclfioha- 
bcidjjautiliacxquifita  forma  fetuan- 
aa  torci,  tccorcs  lilorum , ac  lì  de  ver- 
bo ad  verbum  prxfcQtibus  iolercrcn- 


tur,  pro’fufEcicoter  exprciTis  , Se  in- 
fcrtis  babentcs , illis  alijs  in  fuorobore 
permanfuris  hac  vice  dumraxat  fpc- 
cialircr , Se  cxprefsè  dcrogamus , ccte- 
rifq;  contrarijs  quibufcumq;  Per  hoc 
autem  quòd  Eccleiìa  ipIaS.  Maria’  in 
Dominica  denominatio  Cardinalatus 
effe  deli  n3t,  non  intcndimus.  Darum 
Romz  apud  SJ’ctrum  lub  Annulo  Pif- 
caroris  die  aj.Maijijai.  Ponniica- 
tUS  ooliti  AHHtg.  grmùut 

a 6 Erafi  poco  prima  di  quello  tem- 
po lottopoilo  alla  Vita  riformata  in- 
trodotta nella  Prourncia  del  Reno,  e Situai? 
della  Sueuia , il  Conuento  non  rgnobi-  ciitnu  ce- 
le di  Mémingcn , che  era  membro  del-  c”f°  n,i 
laProuinciadi  Bauicra , Se  i Frati  Of-  Cowiern» di 
fcruanci  baucuano  creato  Priore  di 
quello  vncertoF.GiorgioRofcr  ; mi  Btmtn. 
non  così  collo  fu  incela  quella  nouità 
dal  Prouincialedi  Bauiera,  che  era  in 
quello  tempo  M.F.  Nicola  Scandcr, 
coli  ben  collo  fpedì  M,  F.  Giouanni 
Paruo  per  ricuperare,  per  la  fu  a Pro- 
uincia,il fudetto  Moniilcro.  lui  dun- 
qucgiunco,  priuòdcll  vfficio  di  Prio- 
re il  fopramentouato  F.  Giorgio  Ro- 
fer,  c di  vantaggio  ancora  lo  carcerò. 

Mi  il  Gencr.  Gabrielle  da  Venctia , dì 
tutto  ciò  auifaro,  fetide  fubito  vna_# 

Lettera  prccettiua  alti  Rcligiofi  dei- 
l' accennato  Conuento  di  Memmin- 
gen , ordinandoli  , ebe  fubito  doppo 
la  riceuuta  della  fua  Lettera,  douef- 
fero  fcarccrare  il  mcntouato  F.  Gior- 
gio, c rcRituirlo  altresì  nel  luo  pollo 
di  Priore. 

27  Nello  flelTo  Regi  Aro  Generale 
della  Religione  habbiamo  la  notitia  di 
vn  Mouiltcropiuamicodiqueflotcm-  ConantoU 
po,  fondato  in  vna  Terra,  ò Luogo, 
chiamaro  Saluoreuolc  fottola  Dioccfi  1 na  ' 
di  Giuilinopoli  iyulgc  roU  ) in  Illria,  il 
quale  erafuggetto  alla  Prouincia del- 
la Marca  Tnuigiana  r di  quello  poi  nc 
fi  mcntionc  il  Gener.  Gabrielle  da  V&- 
netia  folto  il  giorno  27.  di  Marzo  : 
quando  poi , e da  chi  fondato  folfe^ » , 
non  vi  è chi  loferiua  ; come  alrresì  in 
G 3 prò- 


78  Secoli  Àgofliniani. 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 

15-21.  $8.  113*. 


progrcffo  di  non  molto  tempo  fode_j 
vfurpato , col  fcacciamento  de'  Frati , 
quello  Conucnto,  da’ Preti  dclmcn- 
touato luogo;  e da  chi pofcia  fode  ri- 
cuperato per  la  Religione , Io  fcriuerc- 
mo  fottoi’ Anno  t5ad. 

a8  E già  che  Riamo  parlando  de’ 
Conuenti  della  Marca  Triuigiana,  ci 
gioua  di  aggiungere  quiui , che  vn’  al- 
enerai» tro  Moniilero  nella  detta  Prouincia, 
di  Batiali,  fu  in  quell*  Anno  ilicITo  oflcrtoalla_. 

Religione , & anche  da  efsa  accettata  ; 
& era  quello  fìtuato  in  vn  luogo  chia- 
mato Bardoli  ; boggidi  però  quello 
Conucnto , fé  pure  fi  fondò , più  non 
Rifilile  Torto  la  detta  Prouincia  ; nò 
tampoco  fi  sa  in  qual  parte  fia  I*  accen- 
nata Terra  >ò Cadcilo di  Bardoli , foto 
è certo  però,  che  il  titolo  della  Chic- 
• fa  era  del  Principe  degli  Apoftoii  S. 
Pietro. 


39  Palliamo  finalmente  dalla  Pro- 
uincia  della  Marca  T riuigiana  à quella 
della  Marca  di  Ancona , peròebe  in_.  Ondali»»» 
quella  pure  Hi  in  quell’ Anno  ificlso 
fondato  vn*  altro  Conucnto  nella  Ter- 
ti  della  Qualagna  foggetta  allo  Stato  ‘ 

diVrbino;  il  Fondatore  poi  di  quello 
nuouo  Moniilero  fù  vn  Religioso  Man- 
rouano  per  nome  F.  Latino . Fù  poi  il 
detto  Conuentovnito,  & incorpora- 
to alla  Religione,  & alla  Prouincia  del- 
la Matea  di  Ancona  dal  fopramento- 
uato  Gener.  Gabrielle  da  Venctia,  co-  r 

me  egli  medefimo  lafciò  notato  nel 
Regiltro  di  quell’ Anno  lotto  il  gior- 
no 13.  di  Fcbraio  ; hoggidipcrò,  non 
è più  membro  della  nofira  Religione, 
attefoche  rcltò  fupprcfso  in  vigote-j 
della  Bolla  del  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzo X.  1 * Anno  di  nofira  falute 
1649. 
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di  Papa  A 
iriaao  VI 


Sfendo  dunque  pattato 
all’altra  vita  il  Sommo 
Pontefice  Leone  X.  nel- 

l’ Anno  feorfo  verfo  il 

fine,  cioè  adire  nella  notte  fegucntc 
al  primo  giorno  di  Decembre,  nulladi- 
Cuationt..  meno  li  Cardinali  racchiufi  nel  Con- 
claue , non  fi  accordarono  mai  nel  fare 
l’clettione  d’ vno  di  loro  iui  prefenti 
in  Sommo  Pontefice;  laonde  fatij  di 
più  Ilare  racchiufi  nel  fudetto  Concia- 
ne , fi  vnirono  poi  doppo  40.  gior- 
ni di  Sedia  vacante  , per  illinto  , ed 
ifpiratione  dello  Spirito  Santo , ad 
eleggere,  pet  fucceflbre  del  defonto 
Leone  , Adriano  Prete  Cardinale  af- 
fente,  il  quale  (laua  in  Ifpagnaàgo- 
ucrnare  que’ Regni  per  Carlo  V.  im- 
peratore , di  cui  età  fiato  Macftro  . 
Era  quelli  natoinMaftrich  Città  for- 
riflima  del  Brabante , di  huroile  Fami- 
glia, & hauendo  AudiatoinLouanio, 
c diuenuto  poi  Maeftro  di  Carlo  V. 


per  mezo  delle  fue  virtù,  e gran  bontà 
della  vita,  pallaio  ad  altri  honori  fino 
ad  edere  creato  Cardinale,  meritò poi 
anche  di  edere  adunco  al  Sommo  Pon- 
tificato. Scriuono  gli  Annahfti  della 
Chicfa,  che  quando  le  Riportatala-, 
nuoua  della  Ridetta  fua  aduntionc  fe- 
guita  in  Roma  nel  giorno  vndccimo  di 
Gennaio  in  quell’Anno  1 5 2 a.  dal  Vcf- 
couo  di  Girona  nella  Catalogna  , il 
buon  Setuo  di  Dio  elàlando  dal  petto 
vn  dolorofo  fofpiro,  tutto  meftodi- 
cedeà  Tuoi  Famigliati  riuolro.  Si  vera 
funi  ifii a nuneiannr  valdt  nabli  dctcn- 
dumc/l.  E non  mutò  già  quedo  San- 
to Pontefice  il  Rio  fcntimcnto,  dop- 
po che  hebbcprouate  le  grandezze  di 
Roma , & alfaggiate  le  dolcezze  d i co- 
si alto  Trono;  anziché  nel  fine  di  fua 
vita,  che  non  idette  guati  à compa- 
rite , ordinò  , che  nel  luo  Sepolcro 
folle  intagliato  il  fegucntc  fenlatiffi- 
mo  Epitaffio . 


ì. 


Adria- 
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Adriaaus  Stxlnt,  bit  fi Ut:  e/l, 

JS>ui  nihil fili  in  hoc  Viti  infili  tins  dnxìl, 
donine  quid  ìmpefo/fet . 


3 La  famofa  Ifola  di  Rodi , che  fu 
per  lungo  tratto  di  tempo  honorata-» 
Reffuicnza  de’ valorofi  Caualieri  di  S. 
Giouanni , chiamati  Hofpitalarj , tut- 
toché folte  più  volte  a (Tediata  da’  Tur- 
Roii  affi-  chi,  c Saracini,  nulladimeno Tempre 
àuto,  t prt - fece  gagliarda  ,c  valorola  reflifienza  al 
fo  it  Soli-  loro  barbaro  sforzo,  e furore,  àfegno 
■"«  • tale , che  Macometto  IL  che  fi  vanta- 
ua  di  clfere  inuincibile , effendo  (lato 
vinto,  c fuperato  vn  Tuo  formidabile 
Efercito  colà  condotto  da  vn' empio 
Kincgato  della  Cafa  Paleologa  , già 
dominatrice  dell'  Imperio  Greco  i e 
volendo  il  fudetto  in  propria  perfona 
portarli  ali'affedio  di  quella  per  Ter- 
ra , e per  Mare,  giunto  nell'  Altcaonia , 
iut  colto  dalla  Diuina.Giufiitia  mifera- 
mentc  terminò  la  Tua  empia , e barbara 
vita.  Mà  ecco  , che  in  quell*  Anno, 
Solimano  figlio  dell’  eAinto  Sciino  , 
bramofo  anch'  egli  di  toglierli  que- 
lla fpina  da  gli  occhi,  volle  tentare—* 
anch'  effola  proua , benché  da  lui  (li- 
mata difficiliffima  ; impcrciòche, tut- 
toché vi  mandalTc  vna  podcrofrifima 
Armata  , nulla  mai  poterò  fare,  à fe- 
gno,  che  egli  medefimo  fi  difpofe  di 
colà  portarli  in  propria  perfona , c ciò 
non  ottante  (lette  più  volte  in  imbili- 
co di  leuare  l’ alfcdio,  c fare  vergogno- 
sa ritorno  inCoffantinopoli,  mà  con- 
fortato Tempre  da  Tuoi, tanto  vi  fi  trat- 
tenne fin  che,  non  lenza  tradimento , 
ne  fece  l'acquilloi  laonde  quella  fa- 
gra  Militia  fu  ncccllitata  à ritirarli  ncl- 
dk'Cnìólte-  Tllolad'Malta>  donatale  da  Carlo  V. 
ri  nell ’ /fola  Imperatore  , oue  tuttauia  intrepida- 
H Molliti,  mente  dimora  in  faccia  de’  Saracini 
donnole  da  dell' Africa,  c de’  Turchi  dcll’Afia, 
Cotto  V.  e dell’  Europa , li  quali  più  d’ vna  volta 

hanno  tentato  di  fcacciarli  anche  da 
quell' dola,  mà  ne  fono  Tempre  (lati 
vergognofamentc  ributati . (Gabbia- 
mo cosi  à lungo  fauellato  drquc(la_> 
perdita  di  Rodi  fatta  dagliaccennati 


Caualieri,  e della  loto  ritirata  in  Malta,  jtfilium  U 
perche  quella  Religione  nel  fuo  primo  detti  Cono- 
principio  fi  fottopofe  alla  Regola  d’O-  luti  fono  lo 
ro  del  nollroP.S.  Agollino,  lotto  del-  XtRoU  del 
la  quale  tuttauia  collantemente  viuo-  P£.Apfii- 
no.  Nel  fegucntc  numero  parlerò  di 
vn  noArogranRcligiofo,  che  firitro- 
uò  nell’  Alfedio  di  Rodi , Se à beneficio 
della  Religione  molto  fi  alfatticò , e fi-  ’ 
nalmente  riaffitto  dalli  Arali  de’Tur- 
chi , felicemente  T Anima  fpirò . 

3 QueAo  Religiofo  dunque  dame 
pur  hora  nel  fine  del  numero  Tcorfo 
accennato,  fu  F.Ippolito  ( altri  lo  chia- 
mano Filippo,  mà  lenza  fondamento) 

Emilij,  ò Emilio,  nato  nella  Penna., 
de’ Biffi,  ordinaria  reffidenzade!  Vcf- 
couo  Ferctrano,  e figlio  del  Conuento 
della  detta  Città  intitolato  ad  honore 
di  S.ChriAoforo,  il  quale  c membro 
di  queAa  nofira  Prouincia  di  Roma-  yn.p.lp- 
gna.  Quelli  dunque  fu  molto  dotto,  polito  Emi- 
& vn  celeberrimo  Predicatore , il  qua-  hi  dallo  Pi- 
le effendo  forfè  paffato  nell’  Ifola  di  no  de' Etili, 
Rodi,ò  in  qualità  di  PrioredelCon-  **’ 

ucnto,  che  nella  Città  poffedeua  la- 
Religione, ò più toffo forfè à predica-  R„^% 
re  nell*  Au ucnto,  e nella Quarcfima, 
come  tuttauia  fi  coAuma  di  farcini 
Malta  nella  Città  in  cui  rifliede  il  gran 
Ma  Aro , iui  appunto  fi  ritrouò  quando 
Solimano  aAcdiò  qucllTfola , c Città  s 
e perche  egli  era  vn  gran  Seruo  di  Dio,  * 
e molto  zelante  dcI!aChriAiana,c  Cat- 
tolica Fede,  tuttoché  poteffe  di  là  par- 
tirli alla  nuoua  della  venuta  dell’ Ar- 
mata T urebefea , nulladimeno  volley 
iuicoraggiofamentcreAate,  per  coo- 
perare con  le  lue  (ante  efortationi  que’ 
valorofi  Caualieri  alla  valida , & intre- 
pida difefa della  Città , il  che  poi  fece 
Tempre  per  fin  clic  ville  con  intrepido 
coraggio,  e lenza  alcun  timore  della_* 
morte  : mà  finalmente  vn  tal  giorno 
mentre  Aaua  con  grande  ardore  fa- 
cendo le  Tue  lolite,  clficaciffimc  cfor- 
tationi 
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utioni  à Caualicri,  & à Soldati , ecco , 
che  di  repeate  ferito  da  vno  Strale  ne- 
mico nella  gola,  come  ferine  li  Panfi- 
lo , ò pure  colpito  da  vna  grauc  pietra 
nel  capo,  fece  felice  palleggio,  da  que- 
lla mifcrabil  vita  , come  piamente  (i 
fpera  , à quella  Beatiflima  del  Cielo. 
Tutto  quello  racconto  I*  habbiamo 
cauato  parte  dalla  Cronica  Agodima- 
na  di  Giofed'o  Panfilo , c parte  da  Gia- 
como Pontano  di  Bruges , il  quale  fa 
honorata  memoria  di  quello  noltro 
Ven.  Religiofo  nellib.  3.  de Bello  Ebo- 
dioà  car.  501.  E fe  bene  quelli  Auto- 
ri conucngono  generalmente  nel  fat- 
to, fono  però  differenti  nell’  aflcgnaic 
il  nome  vero,  & anche  l’iliromcnto, 
che  cagionò  la  morte  al  noflroVcncr. 
Religiofo:  ma  fentiamo  le  parole  del- 
l'erudito Pontano.  Quedo  Autore-» 
dunque  volendo  amplificare  le  lodi  di 
Papa  Adriano,  dice,  che  per  ciò  fare 
le  larcbbe  Hata  neccffaria  l’eloquenza 
non  di  Cicerone , mi  d’ Ippolito  Emi- 
lio dalla  Penna  de'Billi , il  quale  men- 
tre con  le  fue  fante  parole  incorraggi- 
ua,  & animauai  valorofi  Kodiotti  alla 
battaglia,  colpito  da  vn  falfo  fanrame- 
te  mori . Opterem  btc  mtht  ed  A dnem 
leudes  de/criiendes  eloquenti, :m  ( non 
dice  Ciceroni t ) quttm  etficqut  nullo  me- 
di pefìum  , fed  F.  luppoleti  E mi li/  k 
Penne  Billorum  AuguJhnUni,  dee  lune- 
tori  s Diurni  Ferii /eettndijfimi , qui  dii 
defenferes  Rhodtes  vebementie  or  elio- 
ni! inprehum  enimerct , ipjc  lepide. _> 
tpfns  cxentmttai  eft , 

4  Viucua  in  qucflo  tempo  mede- 
limo  nella  Francia  vn  noflro  famofo 
Teologo  per  nome  F.  Giouanni  Ro- 
uault , il  quale  godcua  il  titolo  di  Vef- 
T.G\tmrm  couo  Kouancnfe  , & era  Sulfraganco 
Vefcouo  Ro-  della  Gliela  d’Angcrs;  cosi  fcriuono 

lei Su'  communc  accordo  il  Panfilo, el'Er- 

t ertela  tcr4j  qU=g)i  nc]|3  pua  bricuc  Cronica 

Agofiiniana,  c qucflo  nel  Tomo  pri- 
mo dei  fuo  Alfabeto:  aggiunge  Nico- 
la Crufenio  nel  fuo  Monadico  Agolii- 
niano , che  era  ancor  viuo  nell’  Anno 
15ZJ.  niuno  però  di  quelli  tre  Autori 


aflfegna  il  tempo , in  cui  creato  fu  Vef- 
couo, nè  da  qual  Pontefice  folTe  à quel- 
la Chicli  premorto , come  nè  tampoco 
di  qualProuincia,  e Conucnto  della 
Francia  ci  folle  figlio,  & alunno,  nè 
quando  finalmente  terminalfc  la  vita . 

5 Habbiamo  ferino  più  fopra  fotto 
l’Anno  del  1520.  che  M.  F.  Giouanni 
Sraupiz  prete  volontario,  c perpetuo 

efilio  dalla  Saflonia,  per  non  vedere  gli  m p%  q fa; 
ellremi  mali  della  fua  Patria , c Gente , mnni  Sten. 
cagionati  da’ perfidi  Nouatoti,  e véne  Fr< 
nella  Cittì  di  Salisburgo,  oucfubem-  Miete  di 
gnamete  accolto  da  quel  Principe  Ar-  ^OKÌ' 
ciucfcouo,edaclToi'u  altresì  dichiara-  ^,r»f*rro 
to  fuo  Configlierei  bora  inqueft’  An-  msàu,lmr‘ 
no  offendo  morto  1’  Abbate  del  celebre 
Moniflcro  di  S.  Pietro  dell’  Ordine  Be- 
nedir tino  di  quella  Città , fu  à quella 
dignità  inalzato  per  opera  del  Ridetto 
Principe  il  noflro  Staupiz;  non  fi  sì 
poi  fc  foffe  eletto  Abbate  Commen- 
datario, ò pure  di  Rcgimcnto,  con_» 
prendere  anco  l’ Habito  Benedir  tino, 
lo  però  certamente  mi  perfuado,  che 
forte  Abbate  di  Rcgimcnto,  perche.» 
allo  fcriuere  di  GafparoBrulchio  nel 
Libro,  che  ferirti  de  Monaftertj  sGer- 
meme  à carte  132.  egli  fu  detto  da’ 

Monaci  ideili  della  detta  Abbatia,e  fù 
poi  confirmato  dal  menrouato  Princi- 
pe Arciucfcouo,  che  era  anche  Cardi- 
nale: il  detto  Brufchio  poi  non  dice, 
che  forte  Abbate  Commendatario , 
raìbcnsìfolo,  ch’egli  era  Agortinia- 
no,  c molto  dotto,  e non  fa  alcuna-» 
mentionc  della  mutationc  deli'  Ha- 
bito. 

6 In  quell’  Anno  volendo  il  Gcner. 

Gabrielle  da  Vcnet  ia  fpedite  vn  Mef-  M.F.Ftli- 
faggiero,  òNuncio  iolfpagnaàcon-  ce  dePreto 
gratularli , così  à nome  fuo,  cornea  monieiodel 
nome  di  tutta  la  nodra  Religione,  col  G«uT*Ie-» 
nuouo  Pontefice  Adriano  VI.  e la  fua 
afiunrionc  al  Sommo  Pontificato, non  ^,,^.0  VI. 
fcpperitrouarcvn  Soggetto  piu  babi-  j nlfptpie. 
le  < tanto  più,  clic  doucua  trattare  con 

la  Santità  Sua  grauìllìmi  negotij  dcl- 
l ‘Ordine)  quanto  che  vn  dortiìfimo 
Religiofo  da  Prato  per  nome  F.  Felice , 
il  qua- 
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il  quale  effondo  nato  Ebreo  , e cre- 
feiuto  in  quella  Setta  fin  quali  all’ età 
di  60.  Anni,  alla  perfine  illuminato  da 
Dio , fi  refe  Chriftiano , e poco  appret- 
ta nell' Anno  del  Signore  i;i8.  prefe 
in  Roma  l' Habito  noflro  Agofliniano  ; 
era  Lettore  di  grado  , e vcrfatiffimo 
nella  lingua  Ebraica,  e nella  vera  in- 
telligenza delle  Diuine  Scritture-* . 
Nell’Anno  feguente,  con  l' aura  fauo- 
rcuole  dello  Spirito  Santo , fermeremo 
ciò,  che  gli  auenne  di  buono  in  Roma, 
doppo  il  fuo  ritorno  dalla  Lcgationc 
di  Spagna . 

7 Viueua  pur  anche  in  quello  tem- 
po nel  noflro  Moniflero  infigne  di 
p S.  Stefano  di  Venctia  vn  celeberrimo 
ff’  , *'■  Dottore,  e Macllro  per  nome  F.Pie- 
NobtuVt-  ,t0  Aurelio  della  nobililfiraa  Cafa  Pa- 
nno *„*«_,  tritia  de' Sanuti,  il  quale  in  quell’ An- 
Lt  tur  aio.  no  diede  alle  Stampe  in  Venetia  vn_» 
Libro  della  Logica  di  F.  Alberto  di  Sa f- 
fonia  noflro  Agofliniano,  quale  dedi- 
cò ad  vn  Macflro  Venetiano, chiamato 
F.  Cipriano.  Quello  Macflro  viene— 1 
molto  magnificato, e celebrato  da  no- 
ftri  Autori  per  vn  gran  Filofofo,  enoi 
nel  fuo  tempo  precifo,  cioèàdircfot- 
to  l' Anno  di  Chrifto  1545.  lo  dimo- 
ftraremo  anche  vn  gran  dogmatifta_> 
molto  zelante  della  S.Fcde  contro  i 
Nouatori . 

S 11  noflro  Conuento  infigne  diS. 
Marco  di  Milano,  fi  pregia  anch’egli 
dihaucrhauuto  in  queftotempovn_> 
dottiamo Macflro  , chiamato  F.  An- 
1 BU-  Se'°  Bellabocca,  il  quale  come  era  vn 
Hocco  io  Mi  gran  Teologo,  & vn’ infigne  Scritto- 
la [Um-  ritta , compofc  vn  nobile  volume,  qua- 
po  il  hi  Lu  le  chiamò  f’iridtriumftcrn  Scriptum, 
ho  chuma-  ciò  diede  alle  Stampe , c fu  poi  altresi 
10  Vinda-  riftampato  in  varj luoghi:  cosi  fcriuc 
num  faci*  Giofeno  Panfilo  nella  fua  Cronica  A- 
Scripturz . g0ft,ni3na  à car.  108.  e dello  fletto  ne 
fa  altresì  honoratamentione,  benché 
diminuta  , Tornalo  Errerà  nel  Tomo 
primo  del  fuo  Alfabeto  à car.  60. 

9  Anche  la  Germania,  ci  dàocca- 
fionc  di  celebrate , & honorare  il  nome 


di  vn  fuo  erudito  Rcligiofo  per  nome 
F.  Alberto  Bofteten,  il  quale  bauendo  r,0,ff*r 
comportai’  Hiftoria  dell’  vna , e l’altra 
Panonia,  in  tempo,  che  ancor  viueua  pa  fHi/fo- 
l’Imperatore  Maffimilianod’  Auftria,  rio 
ad  elio  ancora  cosi  manoferitta  la  de-  Portoni*. 
dico  ima  poi  in  quell’ Anno  del  152  2. 
la  fece  publica  à tutta  1’  Vniuerfità 
Letteraria  per  mezo della  Stampa.  Se 
poi  quello  Autore  altre  Opere  compo- 
nete, non  vie  chi  lo  ferma,  come  nè 
tampocoènotala  Prouincia,  e Patria 
fua , & il  Conuento  di  cui  fti  figlio . 

10  Refe  parimente  in  fommo  grado  * 
illuftre  la  fua  fama  vn’altrodottilfimo 
Letterato  figlio  del  Conuento  di  No- 

(tra  Signora  della  Grafia  di  Lisbona^,  P" 
per  nome  F.  Benedetto , di  cui  parian-  Vj-ji*" 
doil  Panfilo,  dice  fottol’Anno  1522.  /,;lco 
che  compofc  alcuni  Libri , li  quali  ma-  t, , mi  com- 
noferitti  nel  fuo  tempo  confcruauanfi  tonfino  Po 
nella  Libraria  del  fudetto  Moniflero  I*»'. 
di  Lisbona  . Aggiunge  Antonio  del- 
la Purificationc  nel  fuo  Tcattro  Trion- 
fale di  Portogallo , che  fu  anche  Let- 
tor publico  di  Teologia  nell' Accade- 
mia di  Lisbona  Vcfperario,  e che  die- 
de alle  Stampe  due  Volumi,  non  fpc- 
cifica  poi  di  qual  materia , ò feienza , 
potiamo  però  credere  , che  fotte  di  , 
quella , che  leggeua . Da'  Kegiftri  del- 
la Religione  fi  ricaua , che  fu  più  vol- 
te Prouinciale,  & anche  tal*  hora  Vi- 
cario Generale  della  fua  Prouincia.,  ; 
quando  poi  tetminattc  la  vita  non  è 
noto. 

1 1 Nella  noftra  Chicfa  di  S.  Ago- 
ftinodi  Gcnoua  vie  vn  Sepolcro  affai 
honorcuole,  nella  lapida  del  quale  in- 
tagliato  vifileggevnTctraftico,  che  l 
dinota  effer  iui  fcpoito  Albetto  Ro-  „(0> 
borcti  dottiffimo  in  fommo  grado  i 

& il  P.  Errerà  ftima  , che  fotte  no- 
ftro  Rcligiofo , che  però  Io  ripone  nel- 
la Gatte  degli  Huomini  Iiluftri  in  Let- 
tere fotto  la  Lettera  A del  Tomo  pri- 
mo del  fuo  Alfabeto  Agofliniano  à 
car.  5 9.  Il  Tetraftico  potè dd fegucu- 
tc  tenore. 
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Albertus  tornii  m fi  ud infoi  tUruit  in  ter, 

Qiantum  inter  cloros  enituere  Ducei 
Ann1b.1l,  illiufijHe  onfis  contraria  Virtù s 
Sci  fluì. e , affarglieli  feilieet  arma  toga 
Perpetuo  Alberti  Roterai  glorio  vince, 

Denec  bonor  fludiji , dogma!  a dente  erunt . 


lì  Nel  Conuento  di  S.  Barnaba  di 
Brefcia  fu  da’  Padri  della  Congrega- 
Capiiolo  (ione  di  Lombardia  celebrato  il  loro 
dillo  Con-  Capitolo  annuale,  hauendo  foffenute 
ingatione^i  le  veci  del  P.  Keucrendifs.  Gcner.  di 
di  Lombn-  tutto  J’ Ordine  il  P.  F.  Lorenzo  da  Mi- 
<fu  '*  B,t‘  lano;  c non  cosi  tolto  furono  entrati 
* nel  Capitolo  i Padri  Vocali,  quando 
fubito tutti  di  commune  accordo  ac- 
clamarono prima  à viua  voce, e polcia 
In  cui  è conifoliti  Suffragi  per  Vie.  Generale 
fletto  J vi-  iip.  F. Giacomo  Filippo  di  Poirino di- 
Vie.  Genti  uot'ffimo  Religione  grandiffimo  ama- 
li P.F.Gìj!  torc  della  ritiratezza  , e folitudine.  E 
conto  Pìiip-  fc  bene  egli  con  grande  iftanza , &ab- 
fo  do  Podi-  bondantc  copia  di  lagrime  procutaffe 
•>0.  à tutto  fuo  potere  sfuggire  quella  pe- 

lante carica,  nondimeno,  nonpuotc 
ottenere  l’ intento,  era  egli  auuerfifli- 
mo  3 qual  fi  voglia  dignità  della  Reli- 
gione , cosi  per  la  fua  grande  humiltà , 
come  per  liauerc  campo  libero  di  po- 
Dtvit.i  rt-  tcrc  3 fua  veglia  godere  la  fua  cara.,, 
aueìio  Ven  * amata  folitudine  ; nella  quale  però 
Riligiofo . ' otl°l°  punto  non  ftaua , mi  femprc , 
òfaceuaoratione,  òmeditaua  le  cole 
cclefìi  ,ò  fcriucua  Libri  diuoti , c fpiri- 
tuali  , de’  quali  due  ne  fono  rimafti 
molto  vtili , cosi  à Rcligiofi , come  à 
Secolari,  l’vno  è intitolato.  Felicità 
della  VitaSolitatia,e  Tuoi  beati  trattc- 
Op,,,  do  nimcntij  ci'iltza  ,Eximinatoriii  Ccn- 
hi  compolle,  fetenti  a . Hebbc  pochi  gouerni , ben- 
ché ne  hauefle  potuto  haucrc  molti , 
perche  fempre  li  fuggì  con  inuitta., 
coffanza,  & in  quelli  poi  fece  in  fc  ftcf- 
. fo  vn  bel  rifeontro  corrifpondentc  à 
quella  degna  Sentenza , clic  regimata 
fu  dal  nciìro  gloriofo  P.  S.  Agortino 
intorno  alla  piu  degna  qualirà,  che  dc- 
uc  tifplendcre  in  vn  vero  Supcriore—» , 
che  è per  appunto  la  carità,  dicendo  : 
/Ile  tfui  vobts praefi  non fc  cxifttmet  po- 


tè fi  a te  dominantejci  eh  ori  tote f irnien- 
te feti  cem  . Hebbc  gtan  zelo  nel  difen- 
dere l’honore,  & il  decoro  della  Reti-  . 

gione , come  ben  lì  feorge  in  vna  Lct-  ^ eh  del  di • 
tcra,  che  fcrilTc, offendo  Vic.Gener.in  coi 0,1*7  ho . 
quell' Anno, al  Protettore dcH’Ordi-  non  dillo 
ne,  che  era  appunto  in  quello  tempo 
il  nollro  gran  Cardinale  Lgidio  da  Vi- 
terbo, pct  vn  rotto  grande  riccuuto 
dal  Goucrnatorc  di  Faenza  nella  pcr- 
fona  del  Priore  del  Conuer.rodella_» 
detta  Città , in  caufa  di  precedenza  cò 
i Frati  Minori  Ollcruanti,  quale  potrà 
vedere,  c leggere  à fuo  talento  il  cu- 
tiofo  Lettore  apprcffoilCalui,  infic- 
ine con  il  rimanente  degli  Atti  di  que- 
llo Capitolo.  Morì  poi  cógrand’elem-  - . 

pio  di  Santo  Religiofo  in  que A'  Anno , * 

ptima  di  terminate  il  fuo  V icariaro  ; e 
piamente  lì  crede,  che  Nollro  Signo- 
re l’accoglieffe  in  Cielo  à godere  l’E- 
terna Gloria. 

13  Lafciaflimo  nell'  Anno  feorfo 
gli  affari  dcll'Offeruante  Prouincia  di 
Caffiglia  notabilmente  fconuolri , e 
lcompigliati,  sì  per  la  diuilìonc  feif- 
matica  de’  Vocali  di  quella, come  per  il 
ncorfofattodcllapartcpiùlànaal  Fo-  confermo  il 
ro  Secolare,  sì  per  la  prigionia  del  P.F.  P, cumuli 
Franccfco  della  Parra,  che  fu  l'vnica  diCafliglii, 
cagione  de’fudctti  difordinati  feon-  benché  elei. 
certi  jc  sì  anche  finalmente  per  il  ri-  10  ÌB  St,r. 
corfo , che  ambe  le  parti  fecero , ben-  "**•  , 

che  diuifamcntc,  al  legittimo  Tribu- 
nale dclGencralc  dell' Ordine, il  qua- 
le com'  hebbc  lcntitc  le  fudette  Parti , 
doppo  haucr  fatto  il  douuto  dame  de* 
meriti  della  caufa,  c conferiteli  coni 
Padri  del  fuo Configlio , finalmente— » 
in  quell'  Anno  ritrouandofì  in  Bagna- 
la, promulgò  la  Sentenza  àfauoic  del 
P.  F.  Diego  della  Torre,  quale  cunfit- 
mò  Prouincialc  di  Caftiglia  , dichia- 
rando 
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rando  clTere  fiato  legittimamente  elet- 
to, benché  da  vna  fola  parte  de’ Vo- 
cali , tutto  perche,  fecondo  il  Decre- 
to fitto  dal  Dillinitorio  del  Capitolo 
del  1 5 1 9.  era  cgh  fiato  eletto  nclluo- 
goà  quello  dcfiinaro,  cioè  à dire  nel 
Conuento  di  Toledo.  Quella  Senten- 
za poi  fù  dal  detto  Generale  promul- 
gata nell'acccnnato  luogo  di  Bagna- 
rea  fatto  il  giorno  ottauo  di  Ottobre 
dell' Anno  1512  Giunta  poi,  che  fù 
quella  Sentenza  in  Ifpagna  , quieta- 
rono le  cofc  in  gran  parte,  c fu  anche 
forfè  indi  à poco  fpngionato  il  P.Fran- 
«clco  della  Parrà . Tutto  quello  ri- 
conto l' babbuino  ricauato  da'  Rcgi- 
ftri  dell’  Ordine,  (Stanche  da  altri  Au- 
tori della  Religione . 

14  Adriano  VL  Sommo  Pontefice, 
per  far  cofa grata  a Carlo  V.  Impera- 
tore, e Rèdi  Spagna,  fi  compiacque 
V O’dim  di  conferire  cosi  ad  effo,  come  àtutti 
it'  Cj ut  gl' altri  Rè  di  Spagna  fuoi  fuccefl'on , 
luti  a S.  il  Gran  Maefirato  delli  tré  Ordini,  di 
Guano  del  S. Giacomo  della  Spada , di  Calatra- 
Ij  Spoltri  ua,  c di  Alcantara,  le  quali  Digm- 
fottolo  Ri  ta  fin  à quello  tempo  erano  fiate  con- 
goU  di  S./t  £crjtc  pCr  eictnone  da*  Caualieri  de- 

dw  airi  Or  S1'  0rdini  *udctt>  à Soggetti  metile- 
ni , fon  li  uoli  di  ciafcncduna  delle  dette  Reli- 
loro  Gran  gioni  . Tacciamo  quiui  memoria  di 
Motfln, ti  quella  graria  fatta  dal  fudetto  Pórctì- 
f.tni  iti  ce,all'lmperatorementouato,perrOr- 
Papa  iil-o  dine  <jj  S,  Giacomo  della  Spada,  per- 
che  lìn  dal  primo  tempo,  incuifuifii- 
gna.  ' ,u\t0  famofo  Pietro  Fcrnandez  , 

cioè  à dire  nell'Anno  1 1 75.  hà  fempre 
militato,  c pur  tutt’  bora  milita,  cvi- 
uc  folto  la  Regola  d'  Oro  del  nolìro 
P.S.  Agoltino.  LaBpllapoi,incuifi 
contiene  la  detta  gratia , fu  data  in  Ro- 
ma approdo  S. Pietro  nell'Anno  pri- 
mo de)  tuo  Pontificato  lotto  il  giorno 
quartodi  Maggio:  la  veda,  fc  cosi  le 
piace,  l'erudito  Lettore,  nel  Tomo 
rimo  del  Bollano  Romano  diCheru- 
inoLacrtioa  car.459. 

15  In  quell’ Anno  il  Conuento  no- 
firofituato  nella  Citta  di  Colenza, Me- 
tropoli delia  Calabria  Citeriore  , del 


quale  non  fi  sì  l'origine,  & il  princi-  .. 

pio,  baueodo  militato  fin  a quell’ An-  qX","'0  # 
no  lotto  1*  vbbidicnza  del  Ptouincialc 
di  Puglia,  fu  in  quello  tempo aggre- p/ri/wri». 
gato  alla  Congregatione  dei  B.  Fran- 
celco  da  Zumpano,  o folle  ciò , perche 
li  Religioli  di  quel  Conuento,  come 
lontani  aliar  dalla  detta  Proumcia  di 
Puglia,  li  fodero  notabilmente  titilla- 
ti neli'Olferuanza  Regolare,  ò pure, 
il  che,  io  più  tolto  credo,  per  maggior- 
mente rellringcrfi , e ri  formarfi  , cbie- 
deflcro  efii  a Superiori  maggiori  la_, 
mcntouata  Aggrcgationc  alla  Congre- 
gatone di  Zumpano.  E già  che  dia- 
mo parlando  di  quello  Monificro  di 
Colenza,  che  era  già  membro  della., 

Prouincia  di  Puglia,  ci  gioua  di  regi— 

Itrare  quiui  la  notit  la  di  vn’  altro  Con- 
uento della  fudetta  Prouincia  diPu- 
glia,  lìtuato  in  vn  luogo,  chiamato  Ai-  jìihio- 
mone,  fotto  il  titolo  del  P.S.  Agoftino:  nt  m 
(e  boggici  più  fullifia  quello  Conucn- 
to non  eie  noto.  Come  poi  il  lopra- 
detto  Conuento  di  Cofcnza  tornalfe 
in  progrefib di  tempo  lotto  l'antica^ 
vbbidicnza  della  lua  Prouincia  di  Pu- 
glia, c folle  poi  altresì  allaCongrcga- 
tione  de*  Zumpani  , & vinatamente, 
doppol'ellintiouc  dell' accennata  Có- 
gregarione,  diucnilfc  capo  della  Pro- 
uincia  della  Calabria  Citeriore  , lo 
fermeremo , col  diurno  volere , rUpct- 
tiuamente  negli  Anni  1542.  15S4.  e 
1671.  etuttociòcon  laicorta  de’ Ke- 
gifiri  dell'Ordine.  _ 

16  Ne’  medclimi  Regiftri  fotto  il 
giorno  12.  di  Luglio  fi  fàmentione^, 
del  Conucnto  della  Tolfa  vecchia  fot- 
to l'inuocationc  di  S.  Maria  della  Su-  Contento 
ghera  nella  Prouincia  Romana,  poco  i,ua  Tolfa 
lungi  dalle  ricche  Miniere  dcll’Alume  fna  orgia* 
di  Rocca  ; nè  meno  di  quello  Moni-  ‘i«ou . 
fiero  fi  «à  la  prima , e vera  origine,  folo 
èccrto,  chcè  Monillcro  molto  com- 
modo, c mantiene  dodici  Frati  in  cir? 
ca . In  quell’ A n no  illello  fi  diede  prin- 
cipio alla  Fondationc  di  vn  nuouoCó- 
uento  nella  Terra  di  Monte  Filatrano 
nella  Prouincia  della  Marca  di  An- 
cona i 
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fondinone  cona  ; attcfoche  il  Generale  in  quell* 
del  Conut»-  Anno  folto  il  giorno  27.  di  Fcbraio, 
nodi  Manu  fcriue  à M.  F.  Domenico  di  S.  Agofti- 
f Hanno . no  Rettore  Prouinciale  nell’ accennata 
Prouincia , à cui  raccomanda  il  Moni- 
fiero  di  Monte  FiIatrano,dcl  quale  con 
la  liberalità , del  Popolo,  e della  Com- 
munità  erano  fiate  fatte  le  Fondamen- 
ta : e le  commette  poi , che  renda  habi- 
tabilc  il  detto  luogo , ifiituifea  di  quel- 
lo Priore  vnReligiofo,  che  (ia grato à 
quel  Popolo , affinché  da  quello  con-, 
maggior  facilità,  e prontezza  fi  ridu- 
ca la  Fabbrica  al  fuo  perfetto  compi- 
mento . 

1 7  Fece  anche  la  Religione  in  quell’ 
Anno  acquifio  di  vn  nuouoConucnto 
nella  Città  di  Siena  fotto  l’inuocatione 
Contento  di  Martino  ; di  quello  Monifieropoi 
S.  Minino  parlando  Gabrielle  Pcnnotto  nel  lib.2. 
di  Siena  do-  della  fua  Hifloria  Tripartita  fotto  il 
luto  cap.20. dice, che  fù  già  polfedutoda' 

Rendiate,  e Canonici  Regolari  della  Congfegatio- 
itebi.  nediS  Fridiano  della  Dicceli  di  Luc- 
ca , e che  poi  offendo  nata  in  progreflo 
di  tempo  grauiffima  lite , frà  li  Canoni- 
ci di  S.  Martino,  e quelli  di  S.  Fridia- 
no , il  fudetto  Conucnto  di  S.  Martino 
< andalfe  in  Commenda , e folfe  poi  do- 
natodal Commendatario  verfo  l’An- 
no del  1497,  alla  nofifa  Religione—» . 
Dice  però  qui  il  nollro  Errerà  nel  To- 
rno!. dei  luo  Alfabeto  Agoltimano  à 
car.  424.  che  ia  Religione  non  hebbe  il 
polTcdodi  quello  Monifiero , fuoriche 
in  quell' Anno  1522.  per  la  rinuncia-, 
fatta  da  Alberto  Bertim  Commenda- 
tario à fauorc  della  Religione  , e ciò 
dice  collare  per  vna  rclattoncdcl  Pa- 
dre Maeflro da  Cottancllo , 

già  Secretano  dell'  Ordine  ,e  poi  Affi- 
liente d*  Italia , il  quale  tcftihcaua  di 
haucr  veduta  la  mentouata  rinuncia-, 
nell' Archiuio  del  Conucnto  di  S.Mar- 
tino fudetto.  Quello  Monifiero  viue 
fotto  l' vbbidienza  della  Congrcgatio- 
ncdiLecceto,  & è vn' ottimo  Moni- 
fleto,  c può  dirli,  che  fia  nel  più  bel 


luogo  della  Cittì , perche  è vicinia- 
mo alla  Piazza  Maggiore. 

18  Vfcironoin  quell'  Anno  mede- 
fimo,  per  ordine  de’ Superiori  alcune 
Monachedilantavita  fuori  del  Moni-  Comuntn 
fiero  Vcnerabiiiffimo  di  S.Lucia  del-  dt S.  Moni. 
P Aquila,  c furono  mandate  ad  iilruire  ta  di  Snl • 
nella  Regolare  OfT-ruanza  dell'Ordine  de* 
vn  nuouo  Conucnto  pure  di  Monache 

oolite  fondato  nella  Città  di  Sulmona  “ /“'f"* 
nella  Prouincia  di  Abruzzo:  lo  Rimo  "** 
poi  che  quello  folfe  v n Conucnto,  che 
fù  fondato  poco  prima  di  quello  tem- 
po fotto  il  titolo  della  noftra  Serafica 
Madre S.  Monica.  Da  chi  poifolfe-^ 
fondato  quello  Monifiero , e quali  fot- 
fero  le  prime  habitatrici  di  quello,  non 
vi  è alcuno  Autore , che  io  lappia , che 
che  n’  habbi  fatta  tr.cntionc . 

19  11  Monifiero  altresì  delle  Mona- 
che di  S.  Paolo  di  firefeia  ticonolce-* 
anch'effo  la  fua  prima  origine  da  quell* 

Anno  del  Signore  1522.  impcrciò,he 
bauendo  prefo  l'Habito  nollro  Ago- 
ftmiano  in  vn  Concento  fuori  della  no- 

bil  Terra  di  Salò  dne  Sorelle  de’  Con-  Coniente 
ti  Giorgio,  ed  Ettore  Loduni  da  Ca-  Mone- 
tici Romano,  mà  perche  il  detto Mo-  * 

ni  fiero  era  troppo  appartato  dall’ ha-  ° m _ 

bitato,  perciò  li  ludctti  Fratelli  otte- 
nero  di  farle  palfare  nel  Monifiero  di 
S.CrocediBtcfcia.  Indi  à poco , ha- 
uendo  vna  ccttaSignoraCattctinadi 
Cala  Campoli  fatta  donationc  di  mille 
Ducati  à benefìcio  di  vna  Figlia  dei 
mcntouato  Conte  Ettore  Loduni  , e 
volendo  quella  parimeli  rendetti  Mo- 
naca nel  predetto  Monifiero  di  S.Cro- 
ce , gli  accennati  Conti,  fapcndo  mol- 
to bene,  che  il  Monifiero  era  molto 
aggrauato,  comprarono  vn  filo,  nel 
ualc  fi  fondò  la  Chiefa  , c Conucnto 
i S.  Paolo  ; in  cui  con  efprefla  licenza, 
e facoltà  di  Adriano  VI.  cnttó  ia  detta 
Figlia  del  Conte  Ettore  inficine  con 
le  due  Zie,  & altre  Monache  di  S. Cro- 
ce, & boggidì  è vn  Monifiero  molto 
tiguardcuolc. 
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1 L Sommo  Pontefice  A- 

ffo.'  1 driano  VI.  cficndo  fin 
dalla  metà  dell'  Anno 
feorfo  pallaio  di  Spa- 
gna in  Roma,  come  attonito  rimafe , 
nel  vedere  la  gran  cornitela  de'  codia- 
mi, clic  in  quella  gran  Città,  e Corte 
Mtiam>  erafi  intrufa , e confidcrando  dall'al- 
VI. muore . trolatolc  difeordie  de'  Principi Cliri- 
ftiani,  e le  bombili  fconuolture  della 
Cattolica  l ede  , che  tiraneggiauano 
vna  gran  parte  della  Germania  non  Io- 
Io  , mi  ctiandio  i Regni  del  Settentrio- 
ne: oleremodo  afflitto,  fe  bene  pro- 
curò di  applicare  à tanti  mali  qualche 
opportuno  rimedio,  nulladimcno  co- 
nol'ccndo  pur  troppo,  che  l'humana 
malitia  à tutte  le  lue  fante  prouifioni 
diabolicamente  opponeuafi  , comin- 
ciòdibuonfcnnoadcfidcrare,  che_j 
N.S.  moffo  diluii  pietà,  fi  dcgnaflc 
per  fua  infinita  mìfpricordia  di  libe- 
rarlo da  tante  miferic;  & ecco,  che 
doppo  14.  Meli  di  fua  dimora  in  Roma 
S.  D.  M.  fi  compiacque  di  efaudire  il 
fuo  Seruo  con  chiamarlo  à fe  per  mezo 
di  vna  bricueinfirmità  nel  giorno  14. 
di  Settembre,  e fu  feppcllito,  doppo 
le  folitc  Efequie , nella  Capella  di  S. 
Andrea , e fopra  il  di  lui  Sepolcro  fu  in- 
tagliato quel  fenfato Epitaffio,  che-» 
cglimcdcfimo  coni pofe  prima  di  mo- 
rire, e noi  io  produccflimo  nell'  Anno 
jl  feorfo,  ciac  à dire:  Adrianuil'l.  hi  e 

fitHseft , qui  ìtthil fihi  in  lue  vita  infili. 

■ eiuiduxit  ^quàmqnad imferajjit . 

2  Elfcndo  dunque  pafiàti  doppo 
la  morte  di  Adriano  VI.  50.  giorni, 
finalmente  li  Cardinali  tutti  d’ accor- 
do acclamarono  àviua  voce,  per  fuc- 
Creaùnn*  cc(I°tc  del  Defonto  Pontefice , il  Car- 
iiClmt »■  d»naIcGiuJiodc'  Medici, CuginoCar- 
ttVJl . naie  di  Leone  X.  di  fanta  memoria—. 

Egli  però , che  era  dottiflimo  ,&  hauc- 
ua  ottima  ifpcrienza  della  Romana- 
Corre,  acciòchc  la  fuaclctrionc  non 
lode  mai  Rimata  Simoniaca, fi  procedo 
con  i Cardinali,  che  l'haucuano  ac- 


clamato Papa,  che  nonhautebbemai 
accettata  quella  grauillima  Carica,  fe 
elfi  non  haueflcro  con  il  loro  Scrutinio 
confirmata  la  detta  acclamatone  ; il 
che  todameme  fecero  « emme  ettferc. 
fante-,  e ciò  fucccflc  nel  giorno  19.  di 
Nouembre , prcndcndocgli  il  nome  di 
Clemente  VII.  e fu  poi  Coronato  nel 
giorno  vigefimofedo  dello  delfo Me- 
le . Nel  luo  Pontificato  hebbe  varia 
fortuna , e fu  neceffitato  à foporate— . 
franagli , e calamità  altrccamo  mife- 
rabili , quanto  indecenti,  & improprie 
alla  fua  Sourana  Dignità . 

3 Appena  erano  feorfi  12.  giorni 
intieri  doppo  l' alfuntione  di  Clemen- 
te VII.  al  Sommo  Pontificato,  quan- 
do affunfe  egli  alla  Cattedra  Epifeopa-  Egidio  Car- 
le della  fua  Patria  di  Viterbo  il  nodro  f"ro‘ 
famofo  Cardinale  Egidio,  il  qualecra  m°F°  tl 
fempre  dato  fuo  dilettiffimo  amico  . Trh°%a' 

SucccfTc  Egidio  in  quel  nobile  Vefeo-  pttrJ. 

uato  ad  Ottauiano  Vifeonti  de’  Riatj 
diSauona,  il  quale  poco  dianzi  era— 
palfatoair altra  vita:  così  quedogran 
Cardinale  diuenne  Padre  di  quella  no- 
bile Città,  della  quale  era  dato  fin  à 
quedo  tempo  gratiffimo  figlio  : vedan- 
» con  l’Vghdli  tutti  gli  Autori  del- 
l'Ordine nodro. 

4 Fu  parimente  promoflo  in  qued’ 

Anno  al  Vcfcouato  di  Pedina  Città  nó 
della  Dalmatia , come  fcriuc  l’ Errerà , 
mà  ben  sì  nell'Idna,  M.F.NicoIa  Crcu- 

chet di  natione  Tedefeo,  ad idanza di  m f.mì. 
Ferdinando  Arciduca  d'Audria,&  In-  cola  Cr»«. 
fante  di  Spagna , e fratello  di  Carlo  V.  ehr  cuoio 
àcui  polcia  fucccflc  nell’  Imperio,  il  Vtfumo  di 
quale  anche  loprcfcntò  al  Pontefice,  «» 

per  e Aere  la  detta  Città  loggerra  in— 
temporale  àgli  Arciduchi d' Aullria. 

L'Vghclli  nota  oel  Tomo;,  della  fua 
Italia  fagra  in  Ecclc/ia  Pctinei/i  colon. 

453.  num.  17.  che  quella  promotionc 
leguì  nell'Anno  t;i;.  mà  s' inganna 
di  lunga  mano:  imperciòche  chiara- 
mente coda  dagli  Atti  Cófidoriali  del 
Vaticano,  che  fu  fatta  in  qued’  Anno . 

H j M.F. 
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j M.F.  Pietro  Cab  forra  figlio  del 
Conuento  di  S.Agodino  di  Valenza 
M.  P- dottiamo  Teologo,  illuftrò  grande- 
tto Calafata  mcnte  nei  fuo  tempo  non  folo  la  (ua 
u di  Vile-  iJatr;3>c Conuento,  mà  etiandiola., 
Kr.dilpò  fu1  Prouincia  di  A ragona , Valenza , e 

Catalogna,  e finalmente  ancora  tutta 

f •"  la  Religione  ; atrel'oche  fu  Priore  del 

fuoConuento,  fù  Prouinciale  della-, 
fua  Prouincia  ,e  Procuratore  Genera- 
le altresì  di  tutta  la  Religione.  In  que- 
llo tempo  però,  per  quanto  da’  Regi- 
sti dell'  Ordine  fi  ricaua , era  Pcnitcn- 
tierc  del  Papa,  e prolcgui  ad  effcrlo, 
pcralcuni  Anni. 

f 6 Scriuelfimo  nell* Anno  feorfo, che 

il  Generale  Gabrielle  da  Venetia,  fobi- 
co fatta  laCrcationc  di  Papa  Adriano 
VI.  che  fi  ritrouauainlfpagna,  fpedi 
p Pelici  colà  fuo  Meffaggiero,eNuncioàcon- 
ii  Prato  gratularli  feco , & à trattare  ancora., 
dichiarato  con  la  Santità  Sua  alcuni  grauilfimi  af- 
MufUopn  fari  della  Religione  , vn  Religiofo  di 
tràini  dii  gran  dottrina,  e talento,  per  nome  F. 

• Felice , ornato  del  folo  grado  di  Let- 
tore : riulci  poi  così  grata  al  mentoua- 
to  Pontefice  la  condotta  di  quello  Re- 
ligiofo, che  venuto  in  Roma , ordinò  al 
Generale  in  quell*  Anno  ,chc  locreaf- 
fc  Macftro , perche  lo  mcritaua  al  pari 
di  qual  fi  fia  altro  Soggetto;  e come 
egli  età  pcritilfimo  nella  lingua  Ebrea , 
7' riducici  così  fi  diede  intorno  à quello  tempo, 
iafl’Ehrai • pome  fi  Rima , à tradurre  con  gran  di- 
to  in  Ulivo  ligcnza , c (Indio , dall’  Idioma  Ebraico 
GMi"  J'  ‘i  Libro  del  paticntiflimo  Giobbe,  nel- 
la latina  rauclla. 

7 Intorno  à quello  tempo  ifteffo 
viucua  confamadiottimoLctterato, 
& honoraua  la  1 ua  Prouincia  dell'  V m- 
btia  ,có  varie  fuc  Compofitioni,  M.  F. 
M.  P,  4io-  Agollino  nato  in  Todi  ,e  poi  nella  Re- 
mino di  Mó.  ligionc  fatto  figlio  del  Conuento  di 
f« folto  /liti  Montefalco , e fri  l*  altre  compofc  in- 
po  le  Piti  di  torno  à quello  tempo,  e diede  alle — ^ 
S. Monica, I suropc  la  Vita  della  Screfica  Madre 
Stata  ^ Monica , c della  B.  Chiara  da  Mon- 
MmuiA^o  tefalco.con  alcune  altre  diuotioni,co- 
; ’ si  in  profa,  come  in  verfi:  di  quello 

letterato  nc  fanno  honotata  mentio- 


ne  quafi  tnttti  li  nollti  Autori  Ago- 
dimani. 

S Viueua  ancora  in  quell*  Anno 
M.  F.  Defiderio  Parodio  Genouefe , M.  P.  De-, 
figlio,  come  mi  perfuado,  del  Moni-  fiderio  Pa- 
dero  diS.Agodino  della  dettaCittà  rodio  do  G*. 
diGenoua,  il  quale  nel  fuotempofu 
Teologo , c Canonida  molto  celebre . Jt  . 
Giofdfo  Panfilo  nella  fua  Cronica  A- 
godiniana  à car.  1 04.  fcriue , che  com- 
pofc d ue  Trattati  molto  erud iti,c  dot- 
ti , vno,  cioè  à dire,  delle  Paghe,  che  li 
fanno  nel  Monte  di  S.  Giotgio  diGe- 
noua; e qucftoadidanzadivnNobi- 
Ic della  detta  Città  fuo  caro  Amico: 
il  principio  poi  di  quedo  Trattato , è il 
feguente.  Nonfofum,  non  dolere  ve - 
hementer  mi  dittile  , &c.  11  fecondo 
Trattato  poi  contiene,  come  I*  h uomo 
poffaviuetcconDio,  il  di  cui  princi- 
pio è quedo . Ornai  s homo,  qui  illi  inef- 
fabili rit*m,&c.  Cotedi  due  Trattati, 
allo  fcriucte  dello  delfo  Panfilo , infic- 
ine con  vn  Trattato  dcCombqs,  coiti* 
pododaGio.  BattidaSignorio  Citta- 
dino della  delfa  Città,  confcruanfi  nej- 
l' Archiuio del  fopramentouato  Moni-  FGirtlama 
fiero  di  S.  Agodino  . Mori  in  qued'  BonftnBti 
AnnoF.GirolamoBonfignori,  chcfu  licciuuo 
Nipote  del  B.  Girolamo  dello  delfo  nuiorr. 
Cognome , dicuifottol’  Anno  15 11. 
nel  Tomo  Settimo  facelfimo  mcntio- 
nc,  con  occafioncdi  riferire,'  che  nel 
detto  Anno  compofc  alcune  Opere , 
le  quali  fi  cófcruano  tuttauia  nel  Con- 
uento di  Leccete  di  cui  fu  figlio . 

9 11  Ven.P.F.Francefco  della  Par» 
c (Tendo  dato  liberato  dalla  prigione , jrn„.  p, 
in  cui  era  fiato  podo,  per  ordine  del  prtnc,[co 

Configlio  Regio,  à cagione  delle  Scif-  itilo  Pome 

maliche  fconuolturc  fucceffc  per  fua  ottine  dal 
caufa  nella  Prouincia  di  Cartiglia  nel- 
l' Anno  del  1 5 » 1.  e temendo  di  effere  '.'T 
mal  trattato  dal  Prouinciale  F.  Diego 
della  Torre,  fupplieò  per  tanto  il  Gc-  t,,, 
ncralc  dell’Ordine  M.F. Gabrielle  da  „,u- Eremo 
Venetia , per  commiflionc  di  cui , era  n s.  Mario 
dato  dalla  Carcere  liberato , che  fi  de-  del  Rifa . 
gnaffe  di  cfimerlo  dall’  vbbidienza  del 
mentouato  Prouinciale  ; c li  compia- 
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ccfle  in  oltre  di  concederle  facoltà , e 
licenza  di  ritirarli  à viuere  in  qualche 
diuoto  Ercraitono  inficine  con  E.  Pie- 
tro di  Valucrde  ,ò  altro  limile  Ucligio- 
fo;  le  quali  cole  eflendole  date  facil- 
mente concede  dal  detto  Generale-* , 
egli  poi  inlieme  con  l’accennato  Com- 
pagno fi;  ritirò  nell’  orrido  Deferto 
dell'  afprc  Montagne  di  Valfcrra,  in 
vn  diuociffimoErcmitorio,  chiamato 
S.Maria  del  «ileo , oue  poi  riffe,  c mo- 
rì con  gran  fama  di  fintiti,  come  col 
fauor  del  Ciclo  fermeremo  nel  tempo 
del  fuo  beato  paflaggio  : così  fcriuono 
Girolamo  «ornano,  l' Errerà,  c M.F. 
Gio,  Grifalua  nell’  Hilloria  Prouincia- 
le,  che  fende  , e diuulgò  nell'Anno 
iCia.  della  fua  famofa  Prouinciadcl 
Medico  nella  Nuoua  Spagna . 

10  Doucndofi  in queft’Anno cele- 
brare il  Capitolo  annuale  della  Con- 
gregatone di  Lombardia  nel  Mele  di 
Maggio , conforme  ,1  confueto , e pre- 
ndendo i Padri  ,chc  nel  detto  tempo 
Capitolo  non  liaurebbero  potuto  conucnirc  nel 
u”c onu''  luogo deftinato,  àcagioncdelleguer- 
di  Lombo*  re  > che  ar<^CU3no  nella  Lombardia , 
dio.  ottennero  dal  Pontefice  Adriano  VI. 

vn  Brcuc  gratiofo,  per  la  proroga  di 
quello,  fino  al  Mefefcguentc  di  Giu- 
gno, nel  qual  tempo  tutti  i Padri  Vo- 
cali fi  portarono  nel  Conuento  dell’E- 
remo, che  era  dato  dcllinato  nel  Ca- 
pitolo antecedente,  per  douerfi  eleg- 
gere il  nuouo  Vie.  Gencr.  di  queft’An- 
no.  E Ile  11  do  dunque  Prefidente  per 
il  P.  Reuercndifs.  Generale  di  tutto 
l’ Ordine  il  P.  F.Modefto  di  Cremona, 
fucon  molto  applaufo  inalzato  al  no- 
bil  poftodiVic.Gcner.ilP.  F.  Nicolò 
delia  nobil  Famiglia  de’  Romagnani  da 
Carenano  Picmontefc,  il  quale  fù  Re- 
ligiolo di  molta  dottrina,  c fu  infigne 
Predicatore , c ciò , che  maggiormen- 
te tilicua  di  gran  bontà  di  Vita . Sotto 
{'Anno  del  1 538.  le  così  farà  la  volon- 
tà di  Dio  titotnaremo  à faucliarc  con 
fomma  lode,  &honorc  di  quello  Ve- 
nerabile Soggetto:  il  rimanente  degli 
Artidi  quello  Capitolo,  puolc  il  cu- 


riofo  Lettore  vedere  appiedò  il  Calui 
àcar.132. 

11  In  quello  medefimo  Anno  fu 
celebrato  iì  Capitolo  delI’Ollcruante 
ProuinciadiCaftiglia,  cdiNauarra_,  capitolo 
nel  Conuento  di  Toledo,  nclqualcfù  binatemi. 
eletto  Prouincialc  con  fomma  pace,’!*  Prom»- 
&vnione,  il  P.  F.  FerdinandoGaglic-  ciò  di  Copi- 
lo,eduli  nuouo  eletto  per  la  feconda 

volta  Priore  del  Conuento  di  Salaman- 
ca S.  Tomafo  di  Villanuoua,  nelle  cui 
mani  profefsò  poi  il  Vcn.  Scruo  di  Dio  illuni.  P. 
F.  Alfonfo  di  Orofco , il  quale  inficmc  Alftfo  d'O- 
con  vo  fuo  Fratello  maggiore  haucua  Meo  fi  lo 
prcfol’Habito  della  Religione  nell’ An-  fUJ  M'””1 
no  antecedente  deli;:  2.  chiamauafi  Prl’fe^^IOr•, 
poi  quello  F.  Francelco,  & era  vn  gran  "ìis.Tonu- 
Seruo  di  Dio,  che  però  Noftro  Signo-  f„  jj  ym^. 
re  ben  predo  à fc  lo  tralTe , ne  m*hun_,  KUOuo. 
mutare!  inteli t Cium  atri , come  dice  il 
Saggio  ; cfscdo  morto  per  appunto  pri- 
ma di  poter  fate  la  folcnne  Profcflione, 
ftantcchc elfcndole nata  invopicde_* 
vna  tormcntofa  Poftcma,&  hauendola 
il  Chirurgo  tagliata  , non  fu  poi  mai 
pofTìbile,  che  poteflc  ricuperare  lafa- 
nità  ;anziche  la  tagliata  poftcma.lc  re- 
cò dolori  così  grandi  pcrvn’  Anno  in- 
tiero, che  finalmente  le  conuennc  mo- 
rite; mà  il  maggior  dolore,  che  prouò  F-p'a»cef. 
in  quella  fua  aliànnofainlìrmità,  lu  il  f’*" 
non  poter  fare  la  fua  folcnne  Profclfio-  11  0 mmn’ 
nc  inficmc  con  il  fuo  diicttiffimo  Fra- 
tello Alfonfo,  il  quale  racconta,  par- 
lando con  Noftro  Signore  nel  cap.  7. 
del  libro  2.  delle  fueConfeffioni,  Ia_> 
gran  patienza  , e conformità  col  di- 
urno volete  di  quello  fuo  diuoto  Fra- 
tello, il  quale  fcroprcrcndcuamiile— » 
grafie  alla  Diurna  Bontà  per  tanti  fuoi 
patimenti , e dolori , con  grand* efem- 
pio,  &edifìcaticnc  di  quel  Santo  Mo- 
niftero.  Mà  per  maggior confolatio- 
ne  de  diuoti  Lettori  vogliamo  quiui 
tradurre  le  parole  formali , che  dice.* 
nel  fudetto  cap.7.  il  Vcn.  Alfonfo  d'O- 
rofeo  della  gran  bontà  di  quello  fuo 
Fratello. 

12  Dice  dunque:  quel  mio  fratel- 
lo, che  inficmc  con  me  ptefe  l’ Habico, 

H a circo- 
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ert  e .'.do  Nouizzo,  cadde  infermo,  per 
vnaPoftema,  che  le  nacque  invnpie- 
Smiìti]  jC)  la  quale  le  ft  aperta  con  vna  Lan- 
ari dina  F.  cetta,  dal  che  ne  fucccilevn  male  cosi 
rifiZdal  §tauc>  ch,c  P-  P’u  divn'Anno  patì  do- 
fàitita  F,  lori  glandi  ; le  diedero  molti  colpi  di 
uiifoufa  fin  fuoco,  c con  tutti  quelli  mattirj  non 
fttiiUt'  ccflaua  di  lodare  Vortra  Diuina  Mae- 
(là.  Tutti  li  Rcligioft  rendeuano  gra- 
fie a voi  mio  Dio,  vedendola  l'uà  gran 
patienza , c conformità  col  voitro  Tan- 
to volere  , prouò  maggior  tormento 
della  infìtmità  nel  vedere,  che  non  po- 
tcua  far  Profclfionc  infume  con  me. 
Finalmente  lo  cauarte  da  quel  tormen- 
to , traendolo  à tipofare  con  voi  nel 
Ciclo.  Grandemente  mi afflifle la lua 
morte  , perche  non  folo  erano  flati 
chiamati  infleme  alla  Religione  , mà 
anche  perche  clTcndo  iopiùgiouinc, 
miparcuadi  reflar  folo  fenza  di  quel- 
lo . Signore  perdonatemi  per  la  negli- 
genza, che  vidi  nel  fetuirequefto  vo- 
lito Setuo  in  quella  iniiimità  così  lun- 
ga , e penola , Tirafte  à ripofarc  quel- 
T Anima  benedetta , c lafciaflc  queflo 
peccatore  ingrato , dafte  à quello  quel 
Purgatorio,  aceiòche  forte  purificato , 
& alla  maniera  dell'Oro  acccfo  nel  fuo- 
co della  detta  infirmiti,  vi  era  grata 
1‘  Anima  fua,  c perciò  vi  affrettafteà 
cauarla  da  quefla  vita  perigliosi . 

13  In  quell'  Anno  habbiamo  da’ 
Regiltri  dell'Ordine  la  notitia  di  vn_> 
• Rcligiofo  venuto  in  Europa,  c prcci- 

famente  in  Ifpagna  in  qualità  di  Pclc- 


gtino  dall'  Etiopia , chiamato  F.Barna- 
ba;  peròchc  inquefl’Anno  il  Gener. 

Gabrielle  daVenetia  trafmife  Lettere  F>  Btntak» 
di  raccomandatione  à Superiori  de' 

Monirtcri  di  quelle  remotiflìme  Pro- 
uincic.  Si  era  forfè  partito  queflo  Re-  'pagn**, 
ligiofo  dalla  fuaProuincia  di  Etiopia,  ,p„chi, 

& era  venuto  io  Ifpagna  per  andar  à 
vifitatc  il  S.Corpo  del  gloriofo  Apo- 
rtolo S.  Giacomo  in  Compoflclla  nel 
Regno  di  Galitia . Da  queflo  raccon- 
to, e da  altri  da  noi  fatti  in  diuerfl 
tempi  ne'  Tomi  paflati , c precilamcn- 
te  nel  TomoQuinto,  e Serto,  potrà 
finire  d’intendere  l'erudito  Lettore, 
quanto  di  lunga  mano  andalTccrrato 
il  P.CodignoGiefuira,  quando  nelle 
fuc  Hirtorie  dell'  Etiopia  Icriflè,  che  in 
quelle  patti  Soggette  al  Prete  Ianni  , 
non  vi  erano  di  ptefente , nè  mai  vi 
erano  flati  à memoria  d'huomini,  Rc- 
ligiofi  noflti  Agortiniani . 

14  Nello  ftelfo  Regiftro  fi  fàmen- 
tionc  in  quello  medclimo  Anno  diva 
Moniflcro  lìtuato  in  vn  luogo  della-,  Comnnto  di 
Lombardia  detto  Monte  Peraldo , la  Monti  Pi- 
Chicfa  del  quale , era  dedicata  à S.  E-  tMo  . 
rafmo  Martire,  & era  membro  della., 
nortra  Prouincia  ludetta  di  Lombar- 
dia. Quando  poi,  e da  chi  forte  flato 
fondato  quello  Moniflcro  , non  vi  è 
alcun’  Autore,  che  l’ habbia  regi  Arato 
nelle  fuc  Hirtorie,  folo  ben  sì  è certo, 
che  boggidì  la  Religione  più  non  lo 
pofliede,  e non  li  sàquando  folle  da 
quella  lafciato. 
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I Oucndofi  in  quell’  An- 

w SpVj  no  celcbtarc  vna  Dieta 
Zotnip  yjpcgfr  per  ordine  di  Ferdinan- 
do  Arciduca  d'Aufltia, 
1 " Apolidi,  fratello  di  Carlo  V.  Imperatore , e fuo 
ro  in  Gir-  Vicario  Imperiale  nella  Città  di  No- 
mMu,tpir.  rimberga,  contro  de' pclfimi  Innoua- 
ebi . tori , diede  perciò  patte  di  tutto  ciò  al 


Sommo  Pontefice  , Supplicando  la_» 
Santità  Sua  ad  afliftere,  permezodi  vn 
fuo  Legato,  alla  fudetta  Dieta  ; laonde 
il  Pontefice , Sperando  qualche  buon 
olito  da  quella  radunanza,  Spedi  ben 
tolto  colà,  con  l'accennato  carattere 
diLegato  Apoftolico,  ilCard.Loten- 
zo Campeggi  noftro  nubiliilìmo  Bolo- 
gnefe. 
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gncfe,  il  quale  in  fomiglianti  grauiffi- 
mi  maneggi,  perla  Tua  gran  dottrina, 
c prudenza  era  habililfimo . Giouanni 
Coclco,  il  Kainaldi  ,& altri. 

2 In  quell'  Anno  iftelTo  effendofi 
ribellato  à Solimano  Gran  Turco  vn 
fuo  principale  Balsà  per  nome  Acmat , 
fi  relè  padrone  del  gran  Cairo  Metro- 
poli dell'  Egitto , c raccolte  le  reliquie 
Acmat  ri  de'  Mamaluchi, pollo  in  edere  vn  grad’ 
h ìlt  iti  Efercito, intimò  la  guerraà  Solimano, 
Tutta,  mi-  il  quale  ftaua  in  procinto  di  voltare—» 
ctniolc  l'a-  l'Armifueà  danni  dell'  Vnghcria  ;fpc- 
"‘l.°  . raua  il  mentouaro  Acmat,  che  già  s’w- 

rt'ÌJ  truci’  titolauaSoldano dell’ Egitto, di  potet 
jlt0  mantenere  1’  occupato  Regno  , le  li 
Ciuilliani , il  Soccorro  de'quali  liaue- 
ua  implorato  , fodero  dati  (olienti  à 
fpalleggiarlo,  come  promed'ohaucua- 
no;  ma  mancando  qucdi,  non  puoteii 
mifero  Acmat  refillerc  al  formidabile 
Efercito,  che  contro  di  lui  fpedil'in- 
funato  Solimano;  attcloche  rotto,  c 
vinto  in  battaglia,  fu  mii'eramcnte— » 
trucidato  có  la  maggior  parte  de'  fuoi, 
tornando  di  nuouo  gl’  infelici  Egitia- 
ni  fotto  il  pefantc  giogo  del  Barbaro 

Britue  Rilèttone  dell a Vttè 
daS. 

4 IL  benedetto  Senio  di  Dio  F. 

I Giofcifo  nacque  di  Famiglia— 
aliai  honorata  nella  nobil  Ter- 
ra di  S.  Gemi  niano  nello  Stato  diSic- 
Nafc<taM  n1)  non  fi  sà  però  come  li  chiamalfcro 
Putii  Pi.  *a*  Genitori  > ne  di  qual  Famiglia 
roti ì*t  fuo  precifamentc  fodero , fole  ben  si  è no- 
ingttffo  mi  to , che  edendo  da  edi  Chridianidima- 
U RtUgio  menteeducato  il  lorofiglioGiolefto, 
m . quelli  come  fu  giunto  alla  prima  ado- 

lelccnza  , edendo  molto  inclinato  ai 
Diuinofcruitio,  deliberò  di  farfiRc- 
ligiofo  nei  nodro  fagrofanro  Eremo  di 
Lccccto;  & in  effetto  haucndohumil- 
mcntc  chiedo  l’Habito  al  Priore  del 
Momdero  fudetto , quedi , doppo  ha- 
uer  fatto  per  alcuni  giorni  prouaba- 
fleuolc  della  fuacoftanza,  linalmente 


Ottomano.  Il  Bollo  nella  rerza  Parte 
de’Caualieridi  Malta , & altri. 

3 Gli  Autori  nodri  Lcccetani , e 
fpccialmcnte  il  Vcfcouo  Landucci  , 
così  nella  fuaSclua  Leccctana  volgare,  B cioftifa 
come  nella  latina, ripone  fotto  di  qued’  iàs.Gtmi- 
Anno  il  Martirio  (offerto  da’ Turchi,  mano  mat- 
tici B.  Giofeffo  da  S.  Gemi  niano,  con—  impala . 
alcuni  altri  Rcligiofi  della  Congrega- 
none  Leccctana,  il  più  principale  de* 
uali , fù  il  B.  Michelangelo Gamucci 
ella  deda  Patria  di  S.  Gcminiano. 

Ben’ è vero,  che  così  il  fudetto  Lan- 
ducci, come  l’Errera,  & altri  Scrittori, 
dicono,  che  il  B. Gamucci  non  fu  Mar- 
tirizzato in  qued’  Anno  del  : 5 2 4.  mà 
ben  sì  incucilo  del  1526.  la  qual  cola 
molto  vcrifimile  li  rende,  ructrc  fcriue 
il  Landucci , che  il  B.  Michelangelo  ia 
quell’ Anno  fece  lafua  folcnnc  Profer- 
itone ; riferbadoci  dunque  di  faucllara 
del  Martirio  di  quedoSanto  nell’  An- 
no accennato  dei  152 6.  regidrarò  ncl- 
l’ Anno  prefente  folamente  il  Martirio 
del  B.  Giofcifo,  quale  tutti  gli  Autori 
di  commune  accordo fetiuono  edere 
fuccedo  in  qued’ Anno . 

, e Adèrtine  dtl  B.  Giojtffo 
G inumano. 

lo  confolò,  con  veflirlo  dell’  Habito 
tanto  da  elio  bramato . 

5 Veditodunquc con l’Habito del- 
la Santa  Religione  il  diuoto  Giofcdo , Sua  fattane 
diedefi  con  tanta  folicitudine,  e per-  Ptaftgiamt 
fettione  à potre  in  cfccutionc  quanto 
in  quella  fantaOdcruanza  praticauafi, 
che  riufeiua  di  gran  duporc  anche  à 
più  veterani  di  quella  fanta  Cafa  : così 
leguendo  giornalmente  ad  auanzarfi 
di  bene  in  meglio  fino  al  fine  dell’ An- 
no, fù  poi  con  applaudì  vniucrfalc— • 
ammefio  dal  Priore  , e da’  Padri  alla 
folcnne  Profcflione,& applicato  altre-  Applicata 
sì  allodudio  dell’ Fiumane,  c Diuine  alla  finita. 
Scienze  , nelle  quali  hauendo  fatto  Pnikatto- 
vn’ ottimo  profitto,  con  buona  liceo-  ”'* 
za  de’  Superiori,  prefegh  Ordini  fagti, 

H 3 cdimo 
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e ftimo  ancora,  che  da' Superiori  me-  I 8 Doppo  la  vifita  deluderti  Luo- 


defimi  folTe  applicato  aliai  l'anta  Pre- 
dicanone della  Diuina  Parola,  come 
che  conofcellcro  doucr  egli  riufeire 
vn  Predicatore  di  fruttuolo  talento , 

6 E perche  quello  Seruo  del  Signo- 
re ardcua  di  zelo  per  la  fatate  dell’ A- 
nime,  e bramaua  con  tutto  Io  fpirito 
di  dilatare  la  Fede  Cattolica  fra  gri- 
lletti Infedeli,  de’ quali  pur  troppo la- 
peua  precipitarne  ogni  giorno  le  mi- 
gliaia ncll'Abiflb  del  Tartaro  profon- 
do , cominciò  per  tanto  à lenemente 
penfare  di  palfare,  con  le  douute  licen- 
ze , ne’  Paetì  lotcopolh  alla  T urehelea 
tirannide,  fperando,  che  Noltro  Si- 
gnore l'haurcbbe auualorato  conia., 
tua  diurna  gratia,  ì legno,  che  le  fa- 
rebbe riulciro  di  far  qualche  frutto 
notabile  in  quelle  barbare  genti  i cosi 
dunque  Qabilito,pcr  quanto  à lui  fpet- 
taua  quello  lanto pcniicro  , cominciò 
à racomandarlì  di  buon  cuore  àNo- 
flro  Signore , acciò  gli  allineile  in  cosi 
gtaue,  e perfetta  imprcla,  & anche  à 
voler  difporre  i Superiori, acciò  le  con- 
ccdelfcro  la  douuta  licenza  di  poter 
porre  in  cfccutione  quanto  llabilito 
haucua, 

7 Fatto  dunque  coraggio,  li  portò 
dauanti  à Superiori , Se  ci  ponendole  il 
fanto  pcniicro , e l’ifpiratione  diuina , 
che  continuamente  le  dauaimpulfo, 
per  intraprendere  quell’  ardua  imprc-, 
fa,  finalmente  l’ottenne,  dccflcndofi 
cObito  il  Ven.  P.  F.  Michelangelo Ga- 
mucci,  con  altri  RcligiofiLeccetani, 
di  accompagnarlo  iu  quella  cosi  peri- 
colola  Mitfione  , tutti  poi  ripieni  di 
fanta  confidenza  , fecero  dall’  Italia 
partenza  ; & io  mi  faccio  à credere—, , 
che  indirizzallcro  il  loro  primo  viag- 
gio, e camino , verfo  la  Città  di  Gicru- 
ialcmmc , con  prctcflo  vero  di  vifitarc 
il  Santo  Sepolcro,  e gli  altri  Santuarj 
di  Terra  Santa,  & hauerc  in  quella- 
guifa  l’ingrclfo  licuro  nell’  Imperio  del 
Turco,  e dar  pofeia  principio  a predi- 
cale la  S.  Fede  di  Gicsù  Chnito  Si- 
gnor noltro. 


ghi  Santi  ,iomi  pcrluaoo , che  dalle— • 
principio  il  zelante  GiolcfFo  à predi-  *r rapmdt 
care  la  S.  Fede  alle  genti  di  campa- 
gna,  per  poi  palTarc  pian  pianoad  infi- 
nuarla  ne’cuori delie  perfone  più ciui-  f0  gufato 
li.  Ma  perche  è cola  molto  pericolo-  àGiMdto,i 
fa  il  dire  vna  minima  parola  contro  il  fatto  p»s»or 
falfo  Profeta  Macometto , perciò  gua-  nt  • 
ri  non  andò,  che  fu  accufato  per  fprez- 
zatorc  del  loro  Profeta,  e del  iuo  Al- 
corano; laonde  fatto  tortamente  pri- 
gione ,&  interrogato  ,fe  veramente—» 
haucua  egli  malamente  parlato  del  fu- 
detto loro  Profeta,  e della fua Legge, 
liberamente  nipote  ; che  quanto  hauc- 
ua detto  cralapuravcrirà,  attcfoche  Interrogato 
Macometto  era  (laro  vn  facrilcgo , e Mia  -wri- 
falfo  Profeta,  e che  la  Legge  da  elfo  lui  IJ'  ‘ottanti- 
dilleminata  in  quelle  parti,  era  vna-  tante toftf- 
Legge  falla,  diabolica,  Se  Epicurea, 
che  però  chiunque  la  feguiua  ad  occhi  ,,  fuou  4,1. 
chiufi, era  ficuro  di  cadere  precipito-  la  Libidi 
lame  ni  e nell’  Inferno  à penare  eterna-  Chtifto. 
mente  col  Indetto  falfo  Ingannatore; 
che  però  egli , mollo  à pietà  per  la  per- 
ditene di  tante  Anime,  erapalfatoin 
quelle  parti  per  predicarli  la  Legge  di 
Chrillo , la  quale  era  la  vera , e chi  pu- 
ramente l’olferuaua , età  ficuro  di  an- 
dare doppo  la  morte  à godere  l’ eterna 
Beatitudine , e che  fuori  di  quella  non 
vi  era  alcuna  fpcranza  difalutc.  Af- 
colrarono  i Giudici  maluaggi  có  gran- 
de impatienza , ciò , che  diccua  perla 
lalute  loro  il  buon  Seruo  di  Dio  , il  -w„r#él 
quale  volendo  più  oltre  decorrere-,,  a 

fu  fatto  tacere  , con  minacciarle  vna  poche  boti , 
morte  crudele , fe  fubito  ritrattando  non  n» ega 
quanto  detto  haucua  , non  rinegaua  Chrifio , a 
laChriftianaFcdc,& alla  Legge  di  Ma-  Turco  ft 
cornetto  non  fi  fortomettcua,  dandole  ,,mla ' 
poche horc  pernfoluereciò,  che  fate 
voltile . 

9 Pollo  dunque  di  nuouo  in  pri- 
gione , e rendendoli  certo  di  douer 
prettamente  morire,  cominciò  genu- 
dello  à porgere  caidiifinic  fupplichc  al 
Clementimmo  Iddio,  acciò  gli  ailìllef- 
le  con  la  fua  diuina  gratia  in  cosi  graue 
cimcn- 


Gli  è minac- 
ciata he— 
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Stando  più 
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llanti mila 

S.  Fide , t 
fatto  ceniti, 
mate  moti • 


Sm  Imagi- 
iti  dtpintc-r 
con  i raggi 

di  Stalo. 


jiutori , cht 
di  lui  trai, 
tono  , t la 
thiarnauo 

Martin,  t 
Stato. 


cimento , e le  dalle  forza , e codanza 
per  (operare  qual  lì  voglia  tormento 
attrocc , che  fodero  per  darle  quegli 
empj  Miniltri  di  Satanaffo,  acciòcbe 
in  quella  guifa  morendo  per  la  fua  S. 
Fede , fi  degnalTe  poi  S,  D.  M.  di  rice- 
uerel’  Anima  fua  in  Paradilò,  per  do- 
ucre  eternamente  lodare  lefucdiuine 
Milcricordie , Effcndo  di  nuouo  ri- 
condotto dauanri  a'Giudici  ,& inter- 
rogato da  elfi  à douer  rifoluere  di  ab- 
bandonate la  Fede  di  Guido,  Se  ab- 
bracciare quella  di  Macomcrto; egli 
all'hora  ad  alta  voce  prontamente  ri- 
fpofe,  cbeintcndeua  di  voler  viuerc, 
c morire  nella  Cbridiana  Fede , la  qua- 
le certamente  fapeua,  e credeua  ede- 
re la  vera , Se  vmea , nella  quale  fola., 
puolc  l’huomo  ritrouarc  la  lalutcdcl- 
l’Anima  fua,echeabborriua,&abbo- 
minaua  quella  dell'  empio  Macomctto, 
come  falla , irragioneuolc,  modruofa , 
cbcliialc.  La  qual  cofa  intefa  da'  per- 
fidi Giudici,  con  grand'orrore  loro, 
fubito  fententiarono,  che  fenz'  alcuno 
indugio  folle  crudelmente  fatto  mori- 
re i per  la  quale  fentenza  grande menrc 
fi  rallegrò  il  Seruo  di  Dio,  c ne  rcfe_^ 
forame  gratic  alla  Diurna  Bontà . Qual 
morte  poi  le  folfc  data , non  lo  fervo- 
no gli  Autori , che  trattano  dei  fuo 
Martirio!  gli  è però  da  credere,  clic 
folfc  attrocilfima  , come  quello  dcl- 
1'  V nco , del  Palo , ò altra  limile . Ciò 
che  poi  auueniife  del  Venerabile  F.Mi- 
chclangelo , e degli  altri  fuoi  Compa- 
gni, lodircmo,  così  piacendo  à Dio, 
lotto  l' Anno  del  Signore  15:6.  Que- 
llo Scruodi  Dio  poi, fin  da  quefio  tem- 
po, hà  goduto  il  titolo  di  Martire,  edi 
Beato , maflime  nella  fua  Patria  di  S. 
Geminiano , ouc  fi  vede  in  varj  luoghi 
dipinta  la  lua  Imagine  con  i raggi  di 
Beato , come  altrcsi  altre  molte  limili 
fenefeorgono  nc'Monillcri  della  fu- 
detta  Congregatone  Leccetana,&  an- 
che altroue . Cosi  pure  col  nome  di 
Beato , e di  Martire  lo  chiamano  gli 
Autori , che  di  lui  trattano , e fpccial- 
mcntc  P Autore  dell'  Albero  Lccccta- 


no,  Giofeffo  Panfilo  Vcfcouo  di  Segni, 

Ambrogio  Landucci  VcfcouodiPor- 
firio , Tomafo  Errerà,  Raffaellc  Pafini , 

& altri. 

10  Rifuonaua  molto  gagliardamen- 
te nella  Prouincia  di  Aragona,  c pred- 
iamomelo Valenza,  e fuo  Regno,  ed 

anche  nel  Principato  di  Cattalogna , la  MicbtU 

fama  di  vn  Rehgiofo  Valentiano , chia- 
mato  F.  Michele  Mayquez,  perla  fua 
molta  dottrina  nelle  Scienze  Filofofi-  t Lt- 
che, c Teologiche,  edanchene’fagri  rida! 
Canoni;  che  però  giunta  all’ orecchie 
del  Generale  dell'Ordine,  quelli  per 
maggiormente  innanimirlo,  le  conccf- 
fel'cfentioniMagiltrali . Haucuapoi 
lette  le  accennate  Scienze  con  molto  \ 
fuo  decoro,  Abonorc  dell’ Ordine.^ 
nella  Città  di  Valenza  fua  Patria , Se  in 
quella  di  Lerida  nella  Cattalogna . Al- 
tre volte  bauremo  opportuna  occalio- 
ne  di  tornare  àdifcorrcre  fedamente 
di  quello  dotto.  Se  erudito  Religiofo, 
fe  cosi  piacerà  à chi  tiene  nelle  fue  ma- 
ni la  vita, e la  morte:  legganfi  IiRc- 
giltri  dell’Ordine  in  quell' Anno  del 
1524. 

1 1 Tomafo  Errerà  nel  Tomo  primo 
del  fuo  Alfabeto  Agolliniano  à c.  2 1. 
rifcrifce,chc  in  qucft'Anno  la  Religio- 
ne fece  acquillo  di  vn  gran  Soggetto, 
e quelli  fu  F.  Antonio  di  Roa,  figlio  di 
Ferdinando  Aluare  della  Pucbla,  e di 
Agnefc  Lopez , il  quale  offendo  Cano-  -rW(  /. 
nico  della  Chiefa  Collegiata  della  fua  \„o  nofUo 
Patria  di  Roa  , ifpirato  da  Dio  prefe  Agofliniam 
l' Habito  noltro  Agolliniano  nell'  ami-  mi  Convo- 
co, e fanto  Monillero  di  S.  Agoltino  10  <ti  eu,m. 
della  Regia  Città  di  Burgos . Fùpoi  *w* 
quelli  vn  gran  Seruo  di  Dio,  il  quale 

lì  affaticò  nella  conuerfione  degl’  In-  , 

fedeli  del  gran  Regno  del  Medico  nel- 
1*  Indie  Occidentali  , nel  quale  pafsò 
in  qualità  di  Milionario  nell'  Anno 
15  36.  come  in  quel  tempo  ampiamen- 
te,^ diuino  beneplacito, fcriucrcmoi 
il  che  altresì  faremo  fulfegucntemente 
ne’ tempi  policriori  fino  alla  fua  (anta 
morte , nel  quale  lederemo  vn  fuccofo 
Compendio  della  fua  fanta  V ita . 

xaFe- 
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x»  Fece  altresì  in  quell’  Anno  rae- 
defimo , allo  fcriucre  del  (opracitato 
Autore  nel  mentouato  Tomo  primo  à 
car.  14.  c più  chiaramente  nel  Libro 
dell'  Htftoria  del  Conuento  di  S.  Ado- 
ttino di  Salamanca  àcar.  = 55.  la  Lua_> 
lolcnnc  Profeflione  nelle  mani  del  glo- 
tiofo  S.  Tornalo  da  Villanuoua,  che 
era  in  quello  tempo  Priore  di  quel  bea- 
to , e felice  Conuento  , F.  Agoftino 
detto  della  Corrugna,Città,ò  più  rotto 
Terra  della  Diocefi  d'Ofma,  il  quale 
parimente  cflendo  riufeito  per  dottri- 
na,c pet  bontà  di  vita  molto  cofpicuo, 
cfegnalato,  pafsò  anch'egli  à predi- 
care le  S.  Fede  nel  Medico  indente  con 
altri  Milfionarj  noftri  nell'  Anno  del 
Signore  1534.  come  nel  detto  tempo, 
fc  così  farà  la  volontà  di  Dio , più  chia- 
ramente dimottraremo  , e molto  più 
poi  faremo  fcorrcre  la  nottra  penna, 
nel  riferire  infinite  altre  lue  grandi  im- 
prefe  fatte  così  nella  Conucrttonc  de- 
gl' indiani  del  Mcflico , come  di  quelli 
del  Perù,  ouc  fù  dall*  vbbidienza  sfor- 
zato à pattare  perriceuerc,  benché-» 
contro  fua  voglia  , la  pelante  Mitra 
Epilcopalc  della  Città  di  Popaian  , 
nella  quale  Lotterie  grandmimi  traua- 
gli,  c prigionie . 

13  Hauendogià  terminato  l'Anno 
del  Luo  Vicariato  Generale  il  Padre 
F.  Nicolò  da  Carigoano,  fùconuoca- 
to  da  etto  il  nuouo  Capitolo  annuale 
in  conformità  del  Decreto  fatto  nel 
Capitolo  antecedente  >ncl  Magnifico 
Conuento  di  S.Agnefc  diMantoua.,, 
nel  quale  fù  Prcflidcnrc  perii  P.  Keue- 
rendils.  Generale  di  tutto  l'Ordine  ,ii 
P.  F.  Gregorio  di  Piur ,c  Lotto  la  Prel- 
£ denza  di  quello  Padre,  fù  con  grand’ 
vnione  , & allegrezza  di  tutti  eletto 
V ic.  Gen.  il  P.  F.  Lodouico  da  Vercel- 
li , Logget  to  in  cui  gareggiauano  della 
maggioranza  le  dottrine  del  Luo  clcua- 
tittìmo  intelletto , c la  tara  bontà  della 
fua  vita  efemplarc . Di  quello  grauif- 
£mo  Kcligiolo  occorterà  di  far  memo- 
tia,  Le  così  à Dio  piacerà,  altre  volte 
negli  Anni  auucnirc , c fpecialmentc 
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nel  tempo  della  fua  morte , nella  quale 
daremo  vn  compendilo  l'aggiodella 
fua  ben  fpefa  vita.  Il  rimanente  degli 
Atti  lo  può  vedere  il  Lettore  appretto 
ilCaiuiàcar.a$3. 

14  Clemente  VII.  Sommo  Ponte- 
fice in  quell’  Anno,  con  la  fua  fou- 
rana  autorità  ,approuò  l’Ordine  de' 
Chierici  Regolari , chiamati  volgar- 
mente Teatini , perche  vno  detti  quat- 
tro Iftitutori  del  detto  Ordine  fùGio. 
Pietro  Caraffa  Napolitano  Vcfcouo 
Teatino,  cioè  à dire  della  Città  Teati- 
na, volgarmente  detta  Città  di  Chictij 
il  qual  Vcicouo  fù  poi  creato  Cardi- 
nale , c riulci  anche  Sommo  Pontefi- 
ce col  nome  di  Paolo  IV.  il  fecondo 
illitutorc  fuS. Gaetano  Tiene  Nobile 
Vicentino  , il  quale  prima  era  fiato 
Prelato  nella  Romana  Cortei  gh  altri 
due  poi  furono  Bonifacio  da  Colle,  e 
Paolo  Confiliario.  E qui  notare  io  deb- 
bo, che  le  bene  tutti  gli  Autori,  che 
trattano  dell’  Origine  degli  Ordini  Re- 
golari , fcriuono , clic  quelt’  Ordine-» 
de'  Padri  Teatini , fu  approuato  dal 
fopramentouato  Pontefice  Clemente 
VII.  Lotto  la  Regola  del  nottro  P.S.A- 
gottino  in  quell’  Anno  dei  15  24.  nul- 
ladimeno  nella  Bolla  della  detta  Ap- 
prouationc , che  è appunto  la  Coftitu- 
tione  vndccima  di  quello  Pontefice, 
apprcfioChcrubinoLacrtio  nel  Tomo 
primo  del  Luo  Bottario  Romano  àcar. 
483.no  fi  fà  in  quella  alcuna  mcntionc 
della  Regola  di  S.  Agoftino,  laonde, 
io  mi  perfuado  , che  forlc  doppo , lo 
Hello  Pontefice  gliela  iegnalfe , man- 
tre  etti  medcLimi  confettano  di  milita- 
re Lotto  l'accennata  Regola.  L’ Rifiu- 
to poi,  c modo  di  viucrcdi  quelli  Re- 
ligiofi,èlommamcntcmirabile,  atte- 
fochecfli  nulla  polfiedono,  nc  polfo- 
nopoflcdcrc,  c nulla  parimente  addi- 
mandano  ad  alcuno  per  illoro  nccefi- 
Lario  Loftcntamento  , mà  totalmente 
profeflano  di  dipendere  dalla  Diuina 
Prouidenza , viuendo,  e Loftcntandofi 
con  le  limoline,  che  li  Lono  Ipoat  .inca- 
rnente date  da’  cantati  ui , c pici  oli 
Fedeli. 


Or  ilntia' 
CbiiriciRt 
go lari  T li- 
lini  appio- 
uno  ii  Clt- 
mentirli. 


Militi  fati 
la  la  Regoli 
iti  noftro  P. 
S.  Agallino  . 


Sua  modo 

mirabile  ii 

■viutre  . 
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rk>  m fedeli . Quelli  Religiofi  parimente  at- 
Sominario  4 rendono  Silo  ftudio  della  fagra  Teolo- 
do'Vrfcm.  g'a , cosi  Scolallica,  come  Morale,  & 

' alla  fanra  Predicanone  ; c dalla  loro 
Religione,  nè  fono  vfeiti,  e giornal- 
mente c cono  Vcfcoui  in  gran  copia  , 
à legno  tale  , che  viene  commune- 
menic  chiamata , il  Seminario  de’  Vcf- 
coui. 

15  Benché  noi  (limiamo, che  il  Có- 
uenro  della  faraofa  , e forti  (lima  Cit- 
ta,* lfola  diCorfu,chiamaraantica- 
menre  t lfola  della  Feacia , fia  aliai  più 
Connotilo  Ji  antico  di  quello  tempo , nulladimcno , 
Cnf»  pm  come  ne’Kcgiftri  dell'Ordine,  che  fi 
antico  <ti  co„ictuano  nc|j>  Arcjjjuio  generale  di 
quitto  im • ^ /\g0(jlno  Roma  , non  fi  ritroui 
» ’ prima  di  quello  tempo  mcntouaro  , 

cosi  noi  nonne habbiamo potuto  fare 
prima  di  qued'A  tino  alcuna  meni  ione; 
nel  Rcgiltro  poi  di  quell’ Anno  viene 
annoucraco  dal  Generale  per  vnodc' 
membri  principali  dell'  anrichillima 
Prouincia  di  Terra  Santa,  la  quale_j 
hoggidifièridottaadue,ò  tré  Con- 
ucnti  foli,  e quello  c il  principale!  la 
cagione  poi  della  perdira  degli  altri, 
chcerano  in  gran  numero,  è fiata  la 
fiera  crudeltà  de'  Barbari  Turchi , li 
quali  cficndofi  impollefiati  de'Pacfi, 
«Città,  nelle  quali  erano  fondati , così 
neh’  Afta , come  nella  Grecia , c ncl- 
l’ifolc  di  Rodi , di  Cipro,  di  Negro- 
ponte  , & altri  luoghi  più  à noi  vicini , 
nella  Macedonia,  nella  Dalmatia,& 
altri  circonuicim  Paefi , ne’  quali  han- 
no diltrutri  li  fu  letti  Moniltcri , & 
vfurparclcloro  foltanze. 

io  LaProuincia  di  Terra  diLauo- 
ro  accrebbe  in  quell’  Anno  il  numero 
de’  luoi  Moni  (Ieri,  impcrciòche  la  Cit- 
- tàdi  Malia  Lobienfe,  chiamata  anche 

volgarmente  Mafia  di  Surcnto,  firuata 
LoUnftT  nc'  promontorio  del  Golfo  di  Napoli 
fondato  m °ppoltoà  quella  Cura , poco  lontano 
quoti' Anno,  dalla  bocca  di  Capri , che  fu  già  l’ lfola 
delle  delitie  laide  di  T ibcrio  Imperato- 
re, donò  in  quell’  AnnovnaChicfa_>, 
chiamata 5.  Maria  della  Mifcricordia, 
ì M.  F.  Angelo  da  Genazzano,  & a 
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M.  F.  Paolo  d’ Ubbia,  acciòcbe  iui  fon- 
daflero  vn  Moni  fiero  per  l’Ordine  lo- 
ro ; e I'  1(1  torneato  di  quella  donatione 
fu  (lipolato , non  in  quell' Anno,  mà 
nell’ Anno  antecedente  del  1523.  alli 
30.  di  Giugno  ; ben' è vero  però,  che 
il  Generale  dell*  Ordine  non  accettò  la 
donatione  di  quelloluogo  ,c  nonl’vnì 
alla  fudetra  Prouincia  di  Terra  diLa- 
uoro,  fuorichc  nel  giorno  ottauodcl 
Mcfc  di  Gennaio  di  qucfi’Anno  1524. 
che  però  noi  inquellotempo,  ne  fac- 
ciamo memoria!  e quanto  habbiamo 
detto  , tutto  regifirato  ritrouafi  ne’ 

Rcgiftri  dell’  Ordine.  Hoggidi  però 
quello  Conuento  più  non  fuifi (le , per- 
che fupprefib  rimafe  in  vigore  della.» 

Bolla  d' Innocenzo  X. 

17  In  quello  ifiefio  Anno  coda  da 
vn’Klromcntoefiflentc  nell'  Archiuio 

di  S Agollino  di  Roma,  efierc  fiato  Miro  Con- 
donato alla  Religione  , in  perfona  di  ami 0 dona- 
diF.  Filippo  dell’  Ofieruanza  diLom-  io  all’ Ordì- 
bardia, da  AlbericoCibo  Malafpina^  **  ri toflif- 
Signore  di  Malfa  di  Carraia,  vn’ altra  l"°,°  il 
Chiefacol  titolo  anch’  ella  di  S.  Maria  s.’n 
della  Milbricordia,  fituata  in  vnluo-  nccrd,a  ' ^ 
go  detto  Airolo  vicino  alla  detta  Città  Malfa  di 
di  Mafia  di  Carrara.  La  donatione^»  Carrara. 
però  di  quella  Chiefa  , per  fondarui 
vn  Momltcro dell’  Ordine  noftro,  (li- 
mo certamente , che  nonhauefie  in_. 
qucfi’Anno  effetto  , ò perche  il  Ge- 
nerale non  volcfie  accettarla  , ò per- 
che fors*  anche  quel  Signore  fi  pen- 
tiffe  , ò per  qualch'  altra  cagione  à 
noi  ignorai  c ciò  diciamo,  perche.» 
quell’  iftefia  Chiefa  fù  poi  di  nuouo 
donata  ali'  Ordine  nell'  Anno  1568. 
come  in  quel  tempo,  con  la  diurna  af- 
fi (lenza  , fermeremo . 

1 8 11  Generale  dell' Ordine  in  quefi* 

Anno  fotto  il  giorno  2 1.  di  Settembre 
nota  nel  fuo  Rcgiltro  d'bauer  vnito, 

& incorporaroal  Conuento  di  S.  Ago- 
(lino  Maggiore  di  Napoli, vn  picciolo 
Moniflero  vicino  al  Ponte  della  Mad-  dono  di  Pii 
dalena,  il  quale  era  fiato  ceduto  da^  rr  aBianca. 
M.F.  Bernardo  Napolitano  ad  vn' al- 
no Macfiro  delio  ftefiò  Conuento  , 

chi»- 
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chiamato  F.  Michele  • Quello  Con- 
ucnto picciolo,  (limo  io  certamente, 
che  da  quello,  che  li  oggi  eh  chiamali 
di  Pietra  Ranca  dedicato  2 Nollra  Si- 
gnora del  Soccorfo,  & è anche  mem- 
bro del  Ridetto  Conuento  di  Napoli, 
&è  m (lato  affai  buono.  Quando  poi 
fotte  fondato  quello  Moni  fiero,  e da 
chi,  non  vi  è Autore  alcuno  de'  noltri , 
che  l'habbia  notato. 

1 9 II  Moniftero  delle  Monache  di 
S.Agoftinodi  Ferrara,  che  fu  già  fon- 
dato da  Suor  Alilia  del  Gallo  fin  del- 
l’Anno 1429.  cttcndo  fiato  per  alcuni 
Anni  goucrnato  dal  Velcouo  di  Fer- 


rara, fù  poi  commeffo  il  gouerno  à no- 
firi  Rcligioli  della  Congregatione  di 
Lombardia  ; e poi  di  nuouo , doppo  al- 
cun tempo,  cficndo  ritornato  lotto  il 
primo  gouerno  de* Preti,  finalmente 
in  quell' Anno  del  1524.  in  virtù  di 
vna  Bolla  di  Clemente  VII.  data  in.» 
Roma  appiedo  S.  Pietro  fotto  il  gior- 
no 15.  di  Gennaio,  furono  di  nuouo 
commedie  alla  cura,  & al  gouerno  de- 
gl' iftefli  nofiri  Rcligioli  di  Ferrara.,. 
Vedali  Marcantonio  Guarini  nel  fuo 
Compendio  delle  Chiefe  di  Ferrara , e 
precifamcnte  nella  Narratione  hi  dori- 
ca di  quello  Moni  fiero  di  S.  Agofii  no . 
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il  gran  Giti- 
ti Ito  dell' 
Arme  Sen- 
to ; perche 
non  [offe  co- 
li  grondi  il 

eoncorfo, co- 
me negli  al. 
fri  Anni 
Semi, 


Sfendo  fiata  aperta  Ij_. 
Porta  Santa  dal  Sommo 
Pontefice  Clemente^, 
VII.  nel  fine  dell'Anno 
feorfeo  per  dare  1 ' ingrefib  à Popoli 
Chrifiiani  all’acquifto  del  gran  Giu- 
bileo da  celebrarli  in  quell’Anna  del 
1 ; a 5.  non  vi  fi  vidde  però  quel  con- 
fueto  nuraerofocficorfo , che  ne’  traf- 
corli  Anni  Santi  erali  veduto , e la  ve- 
ra cagione  di  ciò,  Ilimafi  dagli  Autori 
dell'  Hifiorie  Eccidi  artiche , c Secola- 
ri più  fenfaci,  edere  fiata  primieramen- 
te la  pelle , la  quale  poco  dianzi  haue- 
ucua  mal  trattata  laCitràdiRoma^, 
oon  altre  parti  dell'  Italia  ; fccondaria- 
mcntc  poi  per  le  guerre  atrrocilfime, 
che  in  quello  tempo  iftclTofaceuanfi 
da  Francclì  ,e  da’Spagnuoli  nella  me- 
de (ima  Italia  ; & in  terzo  luogo  ancora 
per  la  rabbiofa  perfccut  ione , che  mol- 
la haucuano  contro  de'  buoni  Cattoli- 
ci i federati  Innouatori  della  Germa- 
nia , c del  Settentrione . li  Rainaldi  lo 
Spondaao,&  altri  Hiltorici  della  Chic- 
fa^  del  Secolo. 

2 Hauendo  in  quell'  Anno  ideilo 
Francefilo  Rè  di  Francia  valorofamen- 
te  combattuto  contro  degl'imperiali 


nel  Parcodegli amichi DuchidiMila- 
no,  nó  molto  longi  da  Pauia,  finalmen- 
te preualcndo  li  fudetti  Imperiali, refiò 
rotto,  e disfatto  l’Efercito  Francefc, 
c ciò,  che  accrebbe  quella  rotta  infeli- 
ce , fu  la  prigionia  dell’  ifielTo  Re  Fran- 
cefilo; di  cui  raccontano  gl' Hiltorici 
di  quel  tempo , che  dicendoli  Carlo  di 
Borbone  fuo  ribelle,  che  lì  renderti:  à 
lui , fpre zzandolo  le  dilfe , che  non  vo- 
Icua  renderli  ad  vo  fuo  ribelle , e fat- 
toli chiamare  ilPrincipediLanoia,  à 
lui  folo  fi  refe, e poco  appretto  fù  man- 
dato nella  Fortezza  di  Pizzighitono^i 
fri  li  due  Fiumi  del  Pò,  e dell’  Ada,  fi- 
tuata  fui  camino  di  Cremona . Succcf- 
fc  poi  quella  gran  battaglia  nel  giorno 
memorabile  di  S.  Mattia  Apofiolo  , 
cioè  alti  24.  diFebraio,  giorno,  che 
lù  fempre  felice , c fortunato  per  Car- 
lo V.  Imperatore . Come  poi  fotte  con- 
dotto in  Ifpagna  il  detto  Re,  c fotte  an- 
che liberato  dalla  prigionia, e parimen- 
te nel  fuo  Regno  refiituito,  cosi  pia- 
cendo à Dio  , lo  diremo  nc’  fuoi  pro- 
pri tempi,  e luoghi. 

3 Fù  quell’  Anno  del  Santo  Giubi- 
leo, doppiamente  Santo  perla  nollra 
Agofiinijna  Religione  , attcfochc  in 
quello 


Conuento 
delle  Mone- 
che  diS,  A- 
gofìmo  di 
Ferrerete 
fottopol’o 
del  Pepe  à 
nofhi  Frati 
di  S,  An- 
drei , 


Prigionia 
di  Freneti- 
co Primo 
Fi  di  Fri- 
eie  follo  Pe 
me. 
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quello  fattamente  terminarono  le  Vi- 
te loro  alcuni  gran  Scrui,  c Seme  di 
P.  Arcarle-  ]_)j0  jn  vatjc  parti  dci|a  nollra Italia, 
l“i  j'ÌSr"  de’ quali  Aamotenuti,  per  debito  del 
Z„  mfù  noft,°  vfficio  d’  Hidoriografo  Gene- 
fantamtr.ii  rale,  lederne  compcndiofamenrela_i 
in  quella  Vita.  H per  procedere  ordinatamente 
tempo.  in  conformità  del  tempo  in  cuiciaf- 
chcduno  di  loro  fece  il  fuo  beato  paf- 
laggio  alla  Vita  Eterna  dclParadifo, 


douremo  dai  principio  alla  Vita  della 
Beata  Arcangela  Panigarola  nobililG- 
maMilancfc,  Monaca  nel  RcligioAffi- 
moConuentodiSanta Matta  di  Mila- 
no, delle  cui  Virtù , Riuclarioni , Vi- 
noni Cclcfti,  aufteriffime  Penitenze, 
e Miracoli  dupcndi , hauremo  tanto 
che  dire  , tutto  che  in  compendio , 
che  faremo  neceffitati  à riempirne  più 
fogli. 


ViU  mirabili  , Virtù  rari  , t Miracoli  fluptndi  dilla  B.  Ar • 
can&tia  Panigarola  Monaca  di  S-  Marta. 


4  Orreua  l'Anno  di  nodrafalu- 
te  1468.  quando  la  noftra_» 
Beata  Verginella  Arcange- 
la nacque  nella  gran  Città  di  Milano  ; 
furono  i fuoi  Genitori  GotardoPani- 
Thfriteu.,  garola  (vna  delle  più  nobili  Famiglie 
Parenti  , di  quella  gran  Città)  e Codanza  San- 
Patria  , t pictri.  Famiglia  anch'ella  nobiliffima 
prima  riu-  a|  pari  di  quella  di  Gotardo . NelBat- 
tArc'U ila  ,e^rn0  *e  & nnpodo  il  nomediMar- 
ur ’l  Secalo.  gheritta , perche  in  vero  doueua  elTere 
incantata  quella  prctiofa  Perla  per 
tutta  1‘  Eternità  nel  Oiuino  Camauro. 
Nella  fua  fanciullezza  fìi  ben  nobil- 
mente educata  dalla  Madre,  roà  non 
già  con  quelle  delitic , c con  quelle^» 
1 vezzofe  delicatezze,  con  le  quali  fo- 

gliono  le  Dame  di  nafeita  grande  allc- 
uare  le  loro  Figlie  ; atte  foche  Coda  nza 
la  Genitrice,  tuttoché  teneramente 
ainaffe  la  Figlia , nulladimcno  diporta- 
uafi  feco  in  tutte  le  cole  con  graue  fe- 
uerità  , affinché  la  Fanciulla  non  ’ha- 
uclfc  occafione  d’ intumidir  A , c di 
trafeorrere  anche  tal’  bora  in  cofe  po- 
co  decenti  alla  fua  nafeita,  Se  cduca- 
tione  , & affinché  altresì  confcruaffe 
mai  fempre  verfo  de' fuoi  Genitori  la 
douuta  riucrcnza,  rifpetto,  e timore . 

5  F.  perche  Codanza  era  molto  ti- 
morata di  Dio,  attefe  perciò  con  mag- 
gior Audio  ad  idruire  la  Figlia  nel  fan- 
te amore , c timore  di  S.  D.  M.  che  nel 
farle  infegnarc  i lauori  donneici» , & 
altri  paflatempi  leciti,  e proprj  delle 


nobili  Dame;  Se  hebbe  poco  che  fate  s»a  trarr-. 
in  quelle  fue  idruttioni,  imperciòche  capacita  nel. 
la  buona  Marghcritta  era  così  naru-  /■  apprende- 
ralmente  inclinata  ad  ogni  Cinta  opc-  uihamda. 
ratione,  che  quanto  le  veniua  infogna-  cunenti  del- 
ta, e vedeua  altresì  operate  la  Madre, ,J  A^iu 
tanto  capiua,  e tanto  in  cfecutione^  JJkJwtt 
poneua . E perche  la  fudetta  (ua  Ge-  yilVl  ( 
nitricc  era  grandemente  pierofa  verfo 1 
dc’Poucri,  che  però  haueua  per  co- 
dumcdifardifpenfare  à Poucritutto 
ciò, che  ogni  giorno  nella  Mcnfa  auan- 
zaua;  Marghcritta,  che  quantunque 
piciola  fanciulctta  lòde  , ogni  buon’ 
opera  però  della  Madre  oflcruaua,  ap- 
prefe anch’ella  cosi  perfettamente^»  - 

quella  pietofafunrionc,  che  pregò  la 
Madre  à degnar  A di  dare  ad  offa  que- 
llo impiego  di  difpenfare  lalimoAna 
à Poucri , <5c  ella  volontari  fc  ne  com- 
piacque ; e la  Fanciulla  A diede  poi  per  1 

l'auuenire  à fare  quella  caritatiuadif-  r 

penfa  con  tanta  confolatione  dell’  A-  • -V 
nima  fua, che  i Genitori  ne giubilaua- 
no  internamente  in  vedendo  quan- 
to bene  s’mftradaua  la  loro  Figlia  nel  v 

reale  camino  della  Chrilliana  perfet- 
tionc, 

6  Mentre  dunque  la  nollra  pietra 
Marghcritta  andaua  efercitandogior- 
nalmcnte  il  fuo  caritatiuo  impiego  , 
auuenne,  che  vnral  giorno  difpenfan- 
do  il  Pane  venne  à rcltare  nel  Cedo  vn 
femplicc  tozzo,  mà  fopraucncndovn 
poucro  Vecchio  molto  cagioneuole^» 
di  fua 
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di  Tua  pedona,  à quello  Cubito  con.» 
grande  allegrezza  diede  ilfopradetto 
GII  appari-  juanzo;  Se  ecco,  che  mentre voleua 
fit  S.  Gu-  titirarfiinCafa,  le  comparite  dauanti 
S»rio  Ma-  vn-  a]tro  Vecchio  di  Venerando  afpet- 
gW',  1 prr-  (0)Vt^jfocon  vn’ Habito  da  Sacerdo- 
te t il  quale  prefala  per  la  mano  ,con  al- 
legro lembiantele  di  ile  : Buona  Figlia, 
non  volete  voi  dare  à me  ancora  la  li- 
mofinar  Aqneftarichicfta.redòqua- 
fi  attomtala Fanciulla , come  che  a lei 
pareffe,  ebe  quel  Venerando  Religio- 
fo  non  baueffe  bifogno  di  mendicare; 
mà  quegli  Porgendola  cosi  Cofpcfa_>> 
Coggmnfe  : Non  volete  voi  venir  me- 
co? E rifondendo eda, che  nò.  Re- 
plicò egli  in  atto  di  partire  : Ccrta- 
r mente  ci  verrete  si . Margherita  in 

tanto  tutta  internamente  nell'Anima 
conCoIata , rientrò  nella  Cafa  ; & effon- 
do andata  poco  appreffo  à ripofarfi , 
R condona  mentre  ftaua  dormendo,  paruele  di  et- 
ili vigono  fere  condotta  in  vn’ameniffimo  Giar- 
dino  ripieno  di  bellirtimi  Fiori  di  varie 
iim.'4'’  ^ott'  ' " qual"  co"  ^ loro odorofa  fra- 
granza la  ricrearono  di  forte , che  fcm- 
braualc  dieffere  in  vnnuouoParadifo 
terreno.  Nonintefe  però  per  all’ bo- 
ra Margberittai  Mirteti,  cosi  dell'  ap- 
parinone del  Vencr.  Vecchio,  come 
della  villa  gioconda  del  delìtiofo  Giar- 
dino; mà  le  fu  poi  abbondcuolmente 
ogni Miitcro dichiarato,  all'horache 
cffendoli  già  fatta  Religiofa  nel  Moni- 
Ilero  di  S.  Marta,  c diuenuta  altresì 
Quando  lo  Macltra  delle  Nouizzc,  le  dille  vna_. 
fofjt  dickia-  volta  l'Angelo  luoCuffode;  Che  quel 
modali' An  Vener.  Vecchio apparitole  giàmentt' 
gelo  Cu/hJi  CM  fanciui|a  f jù  ]a  porta  della  fua  Ca- 
mdiSGti  ^a'n  *ukit°  (l>  Sacerdote,  era  S.  Gre- 
ggia, gorio  Magno,  clic  il  Signor  Dio  hauc- 
f'tftar.e  dii  ua  dclhnato  per  fuo  Macllro  fpiritua- 
Guidmo.  le;  c che  il  delìtiofo  Giardino,  che_j 
le  fù  mficnie  mortrato  , era  la  Reli- 
gione , in  cui  Iddio  voleua  trafpian- 
tatla  dal  Mondo  ; le  Fonti  d ' argen- 
to la  DiuinaGracia;  IcPiante,  cFio- 
ti,  le  Vitti],  per  le  quali  doucua  con- 
durli alla  felicità  immortale  , e cosi 
effe,  come  più  altre  per  lei,  offendo 


ella  deftinata  alla  guardia  di  coaìbcl 
Giardino. 

7 Prima,  che  più  oltre  ci  auancia- 
mo , mi  gioua  di  riferire  due  cali  no- 
tabili occorfi  à quella  nobile  Fanciul- 
la, mentre  era  nell' età  di  dieci  Anni. 

Stauacllavn  tal  giorno  inlìeme  conia 
MadrenellaChiefadiS.  Francefcoaf-  , Facendo 
coltandola  Predica  di  vndiuotoPa- 

dre,  il  quale  hauendo  con  gran  vebe-  tj  ^ Cr0_ 
menza,  & energia  inuchito  contro  il  afigi  -veda 
fiero  Mollto  del  peccato,  nel  fine  poi  ff  itoti  dal- 
li cì  difeorfo,  dottò  con  gran  feruo-  la  faida  di 
re  gli  afeoltanti , à chiedete  burnii-  raggi 
mente  perdono  à N.  S.  delle  loto  col- 
pc,  dicendole,  ebe  Iddio  non  fprczza, 
c non  rifiuta  vn  cuor  contrito,  & hu- 
miliato.  S’ intenerì  Margheritta  , c 
contraile  nel  cuore  vn  pentimento  co- 
sì grande , delle  lue  poche , e leggiere 
colpe,  per  le  paiole  vditc  dal  iaggio  1 

Predicatore,  che  tornata  à Cafa  con 
la  Madre , fubito  lì  andò  fegre tamcntc 
à proffrarc  auanti  vn  dinoto  Croce-  - 

fiffo , c con  paiole  infuocate  di  vero 
pentimento , percotendofi  il  petto , e 
tramandando  dagli  occhi  vn  diluuio 
di  lagrime , con  la  bocca  per  terra , hu- 
milmcnte  diceua , Picconi  Donine  mi- 
fcrcrt  mei:  Signore  io  conofcod’ha- 
uerui  offe fo  fouentc  con  le  mie  man- 
canze , fupplico  pertanto  la  volita  Di- 
urna Mifcricordia,  à volermi  conce- 
dere il  perdono,  & hauendo  più  volte 
replicata  quella humilc preghiera,  al- 
zando gli  occhi  verfo  l'amorofo  fuo 
Bene , vidde  sfauillarc  dalla  fua  Faccia 
Diuina  alcuni  rifplcndcntiflimi  raggi 
di  Paradifo,  li  quali  aumentarono  di 
tal  forte  l’amor  diuino  nel  di  lei  cuore,' 
che  leuatali  tutta  ripiena  di  confola- 
tione  in  piedi,  auanzolfi  poi  grande- 
mente ncll’auuenire  nel  reale  camino 
della  pcrfcttionc. 

8 Vn'  altra  volta  pure  afcoltando 
la  Predica  dello  (leffo Predicatole,  St 
donando  quelli  i figli , c le  figlie  à 
chiedere  perdono  dcjle  loromancan- 
ze  , e dii  ubbidienze  àiiioi  Genitori; 
Margheritta  tornata  à Cala  più  volte 

tentò 


Gli  appari • 
fce  yn’  An~ 
gelo  » ile  da 
animo  a còte 
deu  perdo - 
no  alla  Ma- 
dre » t per - 
che . 


Altra  bella 
Vinone  fai - 
f dk  ncll.L-j 
Chic  fa  di  S. 
Michele , «5 
iniefa  da  lei 
fa  non  doppo 
fatta  Mo- 
naca» 


V Angelo 
fuo  Collodi 
le  fa  ti  tro- 
ttare >«__> 
di 

Chiatti  per • 
ditte  t e ciò* 
che  ledictf - 
(e  di  mifie* 
riojo. 
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tentò  di  porrcinefecutioneilbuon-» 
configlio  del  zelante  Predicatore , ma 
per  la  molta  fcucrir.'i  della  Madre,  fi 
andò  trattenendo  fin  tanto  clic  appa- 
rendole l'Angelo  fuo  Cuftode,  le  die- 
de animo , e coraggio  di  efequire  il  fuo 
fanto  penderò;  laonde  efia  entrando 
in  vna  danza , ouc  la  Madre  fiaua  oran- 
do, le  chiefe  perdono  hunnlmente  à 
luoi  piedi  prolìcfa , di  quanto  poteua 
hauer  errato  contro  la  di  lei  buona  di- 
rettone,& iflruttione;  per  la  qual  cola 
la  difcrcta  Genitrice  inteneritali , per 
l’humile  tratto  della  cara  Figlia , l’ ac- 
colli: con  gran  piaccuolczza,  c la  be- 
nedille più  volte.  Mentre  pure  fiaua 
vn’altra  volta  nella Chicla  di S. Miche- 
le vicino  àS.  Ambrogio,  intanto  che 
la  Madre  fi  Confcdaua,  ella  lipofead 
orare auanti l'Immagine  di  vndiuoto 
Croce fillo,  & ceco,  che  nel  maggior 
feruorc  delia  Tua  infuocata  orationc, 
vidde , che  N.  S.  la  fiaua  mirando  con 
vn  fembiance  tutto  lieto , e ridente-, , 
c nello  ftefto  tempo  accoglicua , e vez- 
zolamcnte  accarezza  ua  alcune  tenere 
Bambincllc.  Il  lignificato  poi  di  cosi 
miftcnola  vifionc,  non  l'ìntcfc  Mar- 
ghcritta  fe  non  doppo  di  cflerfi  refi., 
Monaca  nel  Conucnto di S. Matta;  c 
fu  che  quelle  Bambincllc  doueuano 
faluarfi  per  i meriti  della  fuaSantifti- 
ma  Paifionc,  c per  la  buona  difciplina , 
che  haueuano  da  imparare  da  clTa  nel- 
lo ftefto Moniftcro.  Haucndo  perdu- 
to vn' altra  volra  vn  mazzo  diChiaui 
conlegnatolc  dalla  Madre , mentre—, 
tutta Iconfolata fiaua  orando,  perot- 
tcnerela  gratiadi  ritrouarlo , l’Angelo 
fuo  Cuftode  apparendole  le  moftrò  do- 
uefiauano  le  dette  Chiaui,  e le  dide, 
che  con  altre  Chiaui  di  piu  fino  metal- 
lo haueua  ben  predo  d’aprire  le  Porte 
della  Grana  , c della  Gloria  Diuina, 
alludere  volendo  con  quede  parole , al 
fuo  vicino  ingreflo  nella  Religione . 

9 Edcndofi  intanto  infermatala-. 
Madre,  cioccando  aderta  il  regolare 
le  cofc  domcdiche  di Cafa,  auucnne, 
chcvnGiouine,  che  capitaua  nella-, 


detta  Cafa,  fpefTe  volte  mirando  la_. 
Figliuola,  fi  accendere  d' impuro  amo- 
re verfo  di  quella,  cercando  foucntc 
occafione  di  fauellarc  có  eda  ; e quan- 
tunque gli  occhi  fuoi  sfauilladcro  per 
ogni  parte  fiamme  impudiche,  nulla 
dimeno  ella,  che  fimplicidima  era-,, 
già  mai  fi  accorfe  delle  fuc  laide  bra- 
me ; mi  il  fuo  Cclcde  Amante  volédo- 
la  liberare  da  cosi  fiero  nemico,  mandò 
dal  Cielo  il  fuo  Maedro  S.  Gregorio  a 
il  quale  apparendole  nella  folita  diuifa, 
con  graue  fembiante  le  difte  : Guarda- 
ti Margherita  da  quel  vorace  Lupo, 
perche  egli  cerca  di  diuorare  tatua., 
virginale  pudicitia  , non  ammettere 
dunque  più  alla  tua  vdienza  ,&  alla  vi- 
lla degli  occhi  tuoi  vn  cosi  fiero  ne- 
mico dell'  Anima  tua  ; il  che  detto  dif- 
parue,  lafciando  la  Giouinetta,  così 
bene  auettita , che  mai  piu  volle  afcol- 
tare  i colloquj  di  quell' impuro,  midi 
vantaggio  licanso  tempre  peri' auue- 
nirc,  non loloi colloquj,  maetiandio 
la  prefenzadi  tutti  gli  (mommi . 

io  Edcndo  vn  giorno  andate  alla 
Cafa  di  Codanza  per  chiedere  la  limo- 
fina confucca  due  Monache  di  S.  Mar- 
ta, le  quali  erano  molto  domclìiche , 
c famigliati  di  quelli  Dama  , doppo 
hauer  riceuuta  la  carità,  e partati  al- 
cuni colloqui  fpirituali , così  con  clfa , 
come  con  la  Figlia,  nell’atto  del  par- 
tire fupplicarono  la  Gentildonna  a es- 
ternarli , chelcco  conduceflcro  Mar- 
gherita nel  loro  Monidcro , del  clic-, 
gratiofamcntc  fc  ne  compiacque;  mà 
edcndo  partati  alcuni  giorni , Codan- 
za, acuì  di  molto  folicuo  gli  era  la  Fi- 
glia nel  maneggio  domeilico  della  Ca- 
la , ben  tolto  la  richiamò , Stella  pron- 
tamente vbbidi , benché  molto  le  rin- 
crcfcede  di  iafeiarc  così  predo  la  bea- 
ta compagnia  di  quegli  Angeli  terre- 
ni, ma  come  l’ Amor  Diurno  rende  mai 
tempre  induftriofc  l'Animc  diuote— > , 

. osi  la  buona  Margherita  tornata  io_* 
Cafa  , li  (ludiò  di  proleguire  quella 
vita  Tanta , che  haueua  veduto  prati- 
carli in  quel  Santo  Conucnto,  & ella 
I anco- 


Pir  attui- 
mitilo  di  S. 
Grtgotio  fi 
libila  dalli 
itiftdie  di \t% 
Gii  nini  vn 
puro. 


Orando  at  a. 
li  in’  Im- 
magini di 
M alia  firn- 
prel'tigmt, 
è da  quifìé 
affidila  ta-j 
del  fuo -vici* 
no  Monaca- 
lo. 


Palef a-, 
al  Padre  la 
fui  Yoljntà 
di  farfi  Mo. 
ItaCJ . C (JUi- 
gli  li  pro- 
ni f iti  di  ri- 
derla con 
tenta. 
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ancora  cfcrcitxto  baueua  in  que’  po- 
chi giorni,  che  iui  haucua dimorato, 
palfandoaltresi,alla  maniera  delle  det- 
te Monache,  nella  fua  Cala  molte  hore 
nell’  oratione , cosi  mentale,  come  vo- 
cale, 3c  in  altri  limili  cfcrcitij  fpiriruali  ; 
& ecco , che , mentre  vn  giorno  oraua 
alianti  vn' Immagine  di  Maria  Tempre 
Vergine , di  cui  era  diuotillìma , vidde 
all'  improuifo  sfauiil  tre  dal  volto  della 
gran  Madre  di  Dio  rifplendcnrilfimi 
raggi  di  Gloria , che  tutta  T illumina- 
rono , c nello  Itell'o  tempo  vdi  vna  vo- 
ce, che  chiaramente  ledilTe:  Hai  fat- 
to bene , o figlia , d ’ vbbidire  alla  Ma- 
dre col  riiornare  in  Cala , atrcfochc  il 
tuo  luogo  non  è ancora  apparecchia- 
to, màlofarà  ben  predo;  per  le  quali 
parole  rimale  Margheritta  incredibil- 
mente confatala . 

ir  Con  quella  Scurezza  datalo? 
dalla  B.  Vergi  ne , di  uouer  preftamen- 
te  ottenere  il  bramato  ingrcITo  nel 
Monillcro  di  S.  Marta , non  lì  può  cre- 
dere quanto  ne  giubilale  1‘  Anima  Tua 
innocente,  che  però  i Tuorfanti pen- 
sieri intorno  ad  altra  sfera  non  li  ragi- 
rauano,  d’altro  mai  non  dilcorrcua, 
quello  infornala  era  lo  Icopodi  tutte 
le  lue  anioni.  La  Madre  in  tanto,  che 
era  molto  ben  conlapeuoic  del  Unto 
penfierc  della  Figliuola,  ne  volle  an- 
che far  partecipe  il  Conlorte , il  quale 
ne  lenti  internamente  molto  conten- 
to ; eli  : però  à le  chiamata  vn  tal  gior- 
no la  Figlia , cosi  le  prefe  a dire . E be- 
ne Margheritta,  che  penfi  tù  di  fare, 
inclini  tu  ad  ilpofatti  con  vnCaualic- 
rc  tuo  pari,  òpure  con  Noftto  Signor 
Gicsu  Chrifto  in  vn  ben  regolato  Mo- 
m fiero?  A cui  tutta  lieta  ella  rifpofe 
Signor  Padre  io  fon  proni  illuni  a lare 
tutto  ciò,  che  à V.S.  farà  in  grado; 
dicobenquefto  però,  che  le  ella  pone 
in  me  libera  i'clcttione , io  fin  da  que- 
flo  punto  eleggo  per  mio  Spolo  in_> 
eterno  il  miodolciffimoGicsù . S' in- 
tenerì Gorardo  nel  lent  ire , e nel  ve- 
dere ia  Tua  cara  Figlia  cosi  bene  incli- 
nata ai  diuino  leruigio  ; laonde  le  dille 


tutto  amoreuole.  Io  fon  contentia- 
mo di  quella  tua  lanca  elettionc  ,c  vo- 
lentieri vi  pretto  il  mio  confcnlo;  mà 
non  voi  tù  indugiare  qualche  poco  ad 
intraprendere  vna  cosi  ardua , benché 
pcraltrocosi  Tanta  imprefa?  ò puro» 
voi  toftarocnte  porla  in  elecutione  ? 

A cui  tilpondendo  ella,  che  il  tutto 
rimctteua  nella  Tua  volontà . Conciu- 
fc egli:  Orsù  vanne  Figlia, c Ita  di  buo- 
na voglia , perche  ben  predo  ioti  vo- 
glio far  rimanere  intieramente  con- 
tenta. 

12  Marghcrittadunquetuttalieta 
perla  promella  lattale  dal  Padre , dop-  Gregorio 
po  hauerne  refe  le  douute  gratie  al  Da-  gli  appari' 
tot  d‘  ogni  Ecne , le  n’andò  à ripolare  ; jet  di  mono. 
Se  ecco,  che  mentre  ftaua  dormendo  e h «"«lu- 
gli apparuc  il  Tuo  Ccleftc  Maeltro  S.  J ’ 

Gregorio , il  quale  le  comando , che > p,wti*d‘. 

douclTe  di  nuouo  lupplicare  il  Padre  n:yima  * 
ad  affienare  più  predo, che  potcua  il  di  ifpiranooe 
lei  mgrclTo  nel  Moni  fleto,  nel  quale  à di  far  fi  Mo- 
braccia  aperte  Chrifto  fuo  Spofola  Ita-  • 
ua attendendo.  Suegliatafi  in  rantola 
fortunata  Margheritta,  fi  alzò  di  iet- 
to , e rittouato  il  Genitore , proibitali 
à Tuoi  piedi , cosi  humilmcnte  le  difl’c  : 

Deh  Signor  Padre , già  che  con  rama 
benignità  hauctc  predato  il  confcnfo,  Efp°nl 
acciò  io  celebri  le  mie  nozze  nel  Mo-  'JJ  JrW  ** 
niftero  di  S.  Marta  con  il  mio  Diuino  4Ì  ptjrttiCm 
Amante  Gtcsù  Chrifto,  io  vi  Supplico  Cll>  affretti 
per  quell’ amore,  che  allo  dello  por-  le  fut  Ali- 
tate, à non  volere  più  ritardare  quedo 
mio , tanto  da  me  defiato , Spolalitio . 

A quelle  voci  cosihumili,  c cosi  ra- 
gioncuoli  della  Tua  lupplicùtc  Figliuo- 
la , fi  arrefe  ben  tolto  l'amorofo  Padre, 

& ordinò,  che  le  lolle  fatta  la  Vede-* 
nutriate, affinché  piu  degtiamenrean-  compia. 
dalle  à conttahcrc  col  Tuo  Diuino  Spo-  ce  il  Padre , 
foiCclcdiSponlali,  e qucdafuvna-,  • mentre  fi 
Vede  bianca  tutta  intelaila  di  lata,  e 
d'oro,  della  quale,  mcntrcla  vediua-  * 

no  le  Sorelle  con  poco  gufto  di  lei,  che  Voto» 

lcinprc  odiò  Umili  vanità  donnelche,  jdi  CiWo 
lenti  vna  voce,  che  chiaramente  dille:  cte  piu  bella 
Non  ti  curare  Margheritta  di  quella  fr/frle pre- 
vede, perche  di  vn’altra  aliai  piu  bella  mette. 

di  que- 


Annidi  Chrifto 
ijzy. 

di  quella  io  ti  vcftirò.  Nonintefela  ' 
Figliuola  per  all' horaiavocc,  che  era 
del  Cielo,  (limando,  che  Code  (lata-, 
vna  delie  Sorelle,  che  così  detto  gli 
hauefle  per  ilchcrzo , c non  l’ intefe  le 
non  molto  tempo  doppo  nel  Monifte- 
ro , che  quella  era  (lata  la  voce  del  Tuo 
Angelo  Cuftodc , che  le  promerteua  la 
Vette  dell' Innocenza  Verginale.  Hor 
fc  quella  buona  Verginella  cotanto  lì 
auanzò  nella  Chnlliana  perfcttione_* , 
dando  ancóra  nel  procellofo  Marc  del 
Secolo;  quanto  poi  penlar  potiamo, 
che  ella  li  auanzatle  nel  terreno  Para- 
filo della  Kcligone? 

13  blfendolìnalmentegiuntoqoel 
fehcittimo  giorno, in  cui  la  nollra  Mar- 
gherittadoueua  entrare  nel  Tuo  beato 
Paradifo,  cioè  à dire  nel  Keligiofitti- 
Prtnde  con  mo  Moniftero  di  S.  Marta , che  fu  per 
glande  al - appuntoalli  17.  di  Luglio  nel  1483.  in 
giornodi  Domenica,  con fua cllrcma 
Santo  ‘dii-  a^c£rczza  quello,  da  Tuoi  Parenti  fu 
V Aoofhnit  condotta,  c quiui a piedi  della  Madre 
tu  Rehgia  del  Moniftero  (chctaicappuntochia- 
nt  da  -ma  mali  da  quelle  lteligiofe  la  Supcriora  ) 
Santa  Su-  fu  delle  Vedi  Sccolarcfche  Ipogliata, 
finora.  e dalla  IlelTa  Madre  fudetta  delle  Mo- 
nadiche rottamente  vellita , con  tanto 
giubilo,  c confolationc  della  Beata  Fi- 
glia , che  non  (1  puole con  humana  lin- 
gua fpiegare  ; & hebbe  ben  ottima  for- 
te la  nouella  Spofa  di  Cimilo  Suor  Ar- 
cangeli cne  tale  fù  il  nome impoftole, 
falciando  nel  Secolo  quello  di  Ma:- 
ghentta)  l'hauerprefo  l'Habito  dalle 
mani  di  quella  Supcriora,  che  Suor  Be- 
nedetta Vimercaticliiamaualì,  & era 
ben  degna  del  pollo  lourano,  che  te- 
ncua  , perche  era  Religiosa  di  grand' 
efempio , penitenza , e virtù  ; laonde  le 
Monache  lettamente  nel  mirarla  lì  fen- 
tiuanoaccendcrcl’amordi  Dio  nc’ lo- 
ro cuori,  à fegno  tale,  che  noti  coman- 
dane ella  cola  à qual  li  voglia  di  loro, 
che  non  folle  prontamente  efeguita.» , 
appianando  la  buona  Madre,  con  1 Tuoi 
amorcuoli  comandi  ,ogoi  piu  fcabrofa 
difficoltà,  chi- fccoperauuenturapor- 
tauaco.  Arcangcia  dunque entratain 


99 

Della  Religione 
1139. 

quel  fanto  Moniftero  fotto  il  goucrno 
di  vna  cosi  buona  Madre,  non  fi  può 
credere  quanto  felicemente  in  poco 
tempo  fi  auanzafle  nell'  acquillo  di 
ogni  più  eroica  virtù,  tanto  maggior-  PUfu*^ 
mente,  che  hebbe  per  Macftra  dcllc_j  Maturanti 
Nouizzc  la  B.  Tadea  Buonlci  da  Ferra-  Nouiiiato 
ra,  la  quale  non  era  punto  inferiore  nel-  fa  tt.r aita 
la  bontà.efantità  della  Vita  all’acccn-  da 
nata  Madre , come  prima  di  termina- 
re  quell' Anno  dimoftraremo,  à Dio 
piacendo,  nella narratione  della fua_» 
beata  Vita.  Tralafcio,cheturreFal- 
tre  Monache  ( c fra  quelle  in  primo 
grado  la  Beata  Veronica  da  Binafco, 
della  quale  hoggidì  nc  recita  tuttala 
Religione  I ’ Officio , c nc  celebra  la_« 

Metta  , come  di  Santa  , e Beata  con 
Dio  regnante  nel  Cielo)  lepoteuano 
feruirc  di  Macftra  nella  Brada  dclla_,  Sm  Con_ 
Religiofa  perfettionc  , perche  tutte 
erano  di  fanti  vita.  Io  non  parlo  putì-  fofft  , t di 
rode)  Confettare , perche  quelli,  che  inai  meri- 
Tadco  Acuti  Nobile  Milancl'e  chia-  ,0> 
maualì , da  tutti  gli  Autori , che  han- 
no Trattato  della  lantità  di  Arcange- 
li Panigarola,  viene  acclamato  per  vn 
granScruodi  Dio. 

1 4 Velina  dunque  dcll’Habito  San- 
to della  Religione  la  Vcncr.  Arcange- 
la  , ed  entrata  nel  Nouitiato,  fotto 
la  cuftodia  di  vna  cosi  granSerua  di 
Dio  , come  era  in  vero  la  Beata  Tadea 
da  Ferrara  , non  li  può  dire  quanto  ... 
folle  grande  il  profitto,  che  fece  in_. 
bricue  tempo  fotto  vna  Macftra,  che  fjeH,tiai0. 
piu  infegnaun  con  l’ efempio  viuo  di  le 
ftclfa , che  con  le  parole , c con  i do- 
cumenti ; imperciòche  , fe  bene  Ar- 
cangeli nel  Secolo  haucua  menata  vna 
vita  molto  perfetta,  & innocente,  ì 
fegno  di  cllcr  fatta  degna  di  elfere  fl- 
uente regalata  da  Dio  difrcquctiAp- 
paritiom,  e Viiioni  Cclcfti , nulladi- 
mcno  in  paragone  de’  fauori  , e delle 
gratic,  chele  furono  concelle  dal  fuo 
CelciteSpofo  nel  Moniftero, in  riguar- 
do della  iua  notabilmente crcfciuta-. 
fantità  , non  hanno  punto , che  fare 
con  ette,  pcròchc  nel  Moniftero, fc 
I 2 bene 
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bene  veniua  applicata  dalla  Superiora, 
e dalla  Macftra  altresì  ad  cfercitarfi  in 
varj  impieghi  anche  de'  più  vili  dei 
Conuento  ; nulladimcn  > ella  Tempre 
fìju a con  la  mente  fida  nella  mediti- 
none bora  delle  cofe  Colerti , bora  de' 
Mirtcri  Tagrofanti  della  dolorofa  Paf- 
fionc  del  Tuo  Giesù , bora  della  Tua_> 
Santitfm»  Iucarnatione  , bora  della 
TuaNaTcita,  bora  della  Tua  Dottrina, 
Se  hora  di  altri  bencficj  fatti  al  Genere 
humano  ,à  légno  tale , che  Te  bene  ella 
ftaua  in  terra  col  Corpo  Tra  mortali, 
ben  dire  li  potcua , che  la  Tua  méte  fof- 
Te  nel  Ciclo , ò con  Dio , onde  potcua 
dire  con  S.  Paolo , Ctenuerfoteo  me  a in 
Celie-  ’ft . lo  non  patio  quiui  de'  Tuoi 
quali  continui  digiuni , delle  Tue  rigo- 
roTc  diTciplinc , nè  tampoco  della  lua 
orationc,  che  Tempre  faocua,  e di  gior- 
no, c di  notte,  ctiandio  quando  era_> 
occupata  ne'  Teruitij  del  Moniftcro,  e 
(letti  anche  quafi  per  dire  , quando 
dormiua , imperciòche bramando  ella 
di  Tempre  orare , vedendoli  ncccflitata 
dalla  debolezza  Tua  naturale  à prende- 
re vn  poco  di  Tonno,  le  rincrcfccua_» 
grandemente,  perche  Ti  vedeua  for- 
zata à ToTpcndcre  il  Tuo  amato  clcrci- 
tio  della  Tanta  orationc  i mà  non  era., 
così  , imperciòche  , come  inTegna  il 
noflroP.S.  Agollino:  Chidclideradi 
orare,  quando  èncccflitatoàfaraltra 
funtione , li  può  dire , che  ori , perche 
come  inTegnanoi  Teologi  : ytlontat 
apud  Deom,fat  prò  f tifo . E perciò 
conclude  il  Santo  Dottore  : Defederei 
totem  <er»tio  tuo  ; (tentenno  defèderafti  , 
continuò  orofti  : come  voielTe  dire_j , 
quando  tù  deliberi  di  orare  nel  tempo, 
che  Tei  ncccrti  tato  à fare  altra  cofa , tu 
hai  orato. 

15  Terminato,  che  fu  l'Anno  del 
Fd  h Ino  fuoefcn?pla,'fl',m°N°u‘t'ato>  lcKcli- 
folene  Pro-  giofe,  con  pienezza  di  voti , e con  ac- 
f tifitene . clamationi  v ni ucrTali  di  tutte, l’am- 

miTcro  allafulcnne  ProTertionc,  quale 
fece  nelle  mani  della  B.  Tadea , la  qua- 
le era  Tuccclfa  nel  Priorato  di  quella 
^«>n4^fli:i»-dU.Vcn.  Suor  Benedetta  j 


c Io  flcTTo  Giesù  Cbriflo  li  compiacque 
di  fauorite  quella  gran  folcnnitàcon 
la  Tua  Diuina  Prefcnza , e ciò  che  mag- 
giormente riiicua  , volle  Spofarc  la_» 
nuoua  ProfelTa , e quello  gran  Spofa-  Et 
litio fùfuelatamcnte  veduto, pergra-  (■  atto  rno 
eia  particolare delCielo,  da  vuaVcn.  Soma  Mo- 
Religiofa,  che  iui  prefcntc  li  rittoua-  nota  -retiti 
ua  per  nome  Monica , della  quale  hab-  ' ck* 
biamo  fatta  altrouc  bonorata  memo-  Spofa, 
ria . E fu  così  grande  T allegrezza, che 
Tenti  quella  buona  Setua  del  Signore, 
che  contener  non  (ipuote  dipalefarla 
alla  Madre  di  Arcangela,  che  iuiprc- 
fente  con  altre  Dame  rittouauafi , ral- 
legrandoli fcco  per  hauct  vna  Figlia 
fpofara  già  con  il  gran  Rè  della  Gloria. 

E non  hebbero  qui  line  i fauoti , che 
N.  S.  fi  degnò  di  fare  alla  lua  nuoua 
Spofa  in  quella  Tua  TolcnneProTclTio-  Doppo  ^ 
nc , ancorché  dopo  di  quella , effendo- 
nc  pacata  Arcangeli  à Tare  orationc  dono , & of 
in  vna  Capelletta  del  Moniftcro , in_>  ftrifee  tutta 
cui  era  vna  diuota  Immagine  del  Tuo  [>  fltffa  di 
Signore  Crocefiflb,  cosi  di  primo  trat-  *d 

to  le  dille  : Ecco , o mio  Signore,  à vo-  /?!!*’ 

Uri  fanti  piedi  proftefa  la  voftra  Spofa  ; „^0>, 
ecco , che  tutta  à voi  già  data , e dona-  /jj  ,M. 

tarai  fono,  c di  bel  nuouo  à voitutta  to  fi  fteffo 
mi  dono.  Le  quali  parole  dille  la  buo-  olio  Stolo- 
ni Verginella  con  alfetto  cotanto  ar- 
dente , & infuocato , che  il  Tuo  Celeftc 
Spol'o  prontamente  le  tifpofe  ; & io 
altresi  tutto  à temi  dono.  Cosidun- 
que  regalata  con  tanti  fauoti  da  Dio, 

Tantamente  ebradiamordiuino,  die- 
de!! ad  v n tale  difprcggio  delle  cole—» 
del  Mondo , che  da  indi  auanti , non 
potcua  nè  patiate , nè  vditc  cola  alcu- 
ne, che  non  forte  di  Dio , e delie  cofe 
del  Cielo , abbonendo  ogni  altra  cofa,  Pr°fìratu-- 
che  forte  di  Mondo . Auucnnc  altresì,  #■ 

che  poco  appretto  facendo  orationc—»  Moria  let-t 
auanti  vna  Santa  Immagine  di  Maria  fufrUca  ai 
Tempre  Vergine  , e Applicandola  ad  impararli 
impetrarle  maggior  finezza  d'amore  mag&ùr  fi- 
vetfo  il  Tuo  Diurno  Figlio  : le  rifpofe  niX.Za  d'o- 
Maria.  Figlia,  Te  tù  voi  amare  il  mio  mori,  ubo 
Diletto  con  perfetto  amore,  fi  di  me- 
ftieri  , che  tù  continuaitiente  babbi 
auanti 


Goo 


rnu  r, 

guaiti notti 
gli  apporne 
la  B.F.col 
fuo  Figlio 
piagalo  tul- 
li traccia  , 
tcbr  fact/fe 
Arcangelo . 


E elettela. 
Mae /ira  ili 
U Pioui^xt 
con  fuo  gran 
cordoglio  , 
fiimaalofi 
in/ufficiinli- 
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auanti  à gli  occhi  la  di  lui  dolorofa_> 
Palfione,  tmpetciòche  non  può  giun- 
gere va’ Anima  al  perfetto  amore  del- 
ia Diuinità  del  mio  Figlio,  fc  prima  nó 
palla  con  i piedi  della  contempiatione 
perla  fua  humzniru,  meditando  gior- 
no, e notte  le  tormcntoic  pene,  4 i pe- 
ndi tormenti , che  egli  li  degnò  di  pa- 
tire per  la  falute  del  Mondo  . E per 
maggior  conferma  di  quanto  detto  gli 
baucua,  & allineile  maggiormente  s’in- 
fcruoralTc  nella  mcntouata  Mcditat  io- 
ne, gli  apparuc  nella  feguente  notte 
col  fuo  Figlio  Diuino  fra  le  braccia.,, 
tutto  piagato  da  capo  à piedi  in  atto 
cosìcompaflioncuolc,  che  laScruadi 
Dio  ne  licbbc  da  fpafiroare  in  vedendo 
vn  cosìmiferabile  Ipettacolo;  laonde 
lì  diede  in  preda  ad  vn  pianto,  cosi 
copiofo,  chebcnpareua  , che  volclfc 
fpirare  i‘  Anima  fua  dolente  nel  leno 
del  iuo  piagato  Spofo  tutta  ftillata in 
quelle  lagrime  amare;  e quella  vi(Fa_> 
cosi  pietolale  rimale  cosi  impecila  nel 
cuore , che  mai  più  per  l’ auenire  non 
celsò  di  piangere  , e di  dolerli  per  i 
tanti  patimenti  folletti  dal  fuo  Signo- 
te per  amor  fuo. 

16  Haucndo  fra  tanto  lcReligiofc 
di  quel  recinto , che  quali  tutte  erano 
di  tanta  vita,  molto  ben  confidcrata 
per  qualche  tratto  di  tempo,  e gran- 
demente ammirata  la  fantita  mirabile , 
c le  virtù  tutte  eroiche  di  Arcangcla, 
deliberarono  di  eleggerla  Maeftra  del- 
le Nouizze,  dandoli à credere,  che_> 
quelle  Ipecchiandoli  continuamente 
in  vna  Madre  cosi  clcmplare  ,c  di  tan- 
te virtù  ornata , doucllcro  aneli* cileni 
nule  ite  molto  buone,  c molto  fante. 
Cosi  dunque  radunate  nel  Capitolo, 
fu  da  quelle  eletta  di  communc  accor- 
do M.icllra  dell'  accennate  Nouizze , 
con  gran  mortificai  ione  però  delia—, 
buona Serua  di  Dio,  la  quale  amara- 
mente piangendo  con  grande  hunnlta 
protcliaua  di  non  eficre  habilc  à pote- 
re degnamente  cfercitatc  vn  cosi  alto, 
& importante  miniftero  -,  nulladimeno 
le  lue  lagninole  procelle,  non  furono 


ballanti  à far  mutar  penfìero  à quelle 
buone  Madri,  laonde  lcconucnnc  di 
Anteporre  il  collo  al  grauc  giogo  ; efu  Gli  appari- 
voler  del  Cielo,  che  in  lei  cadclfc  que-  f“  CLi’fto, 
fta  così  degna  elettionc,  che  però  in 
que’ medefimi  giorni  N.S.  fi  compiac-  ‘do 
que  di  apparirle , dicendole , fi  che  le  maefirau  li 
tue  Figlie  continuamente  io  me  fi  JniFiglii. 
fpecchmo,  come  in  vnterfiffimocri- 
fiallo , perche  così  da  me  facilmente 
apprenderanno  il  modo  di  ialite  sù  l’al- 
to monte  della  fantità. 

17  E perche  qual  fi  voglia  vlficio 
porta  fcco  varie  contrarietà,  trauagli, 
cmiferic,  emalfimc  à chi  bàia  cuflo* 
dia,clacurad’i(truircNouizzi,cNo-  N s.mui* 
uizzc  in  quali?  fu  Religione  in  riguar-  ptiyn  jgn. 
do  della  varietà  de' genj,c delle  natu-  gilo-rnaCo. 
rati  conditioni  di  quelle  tenere  piante,  tona  di /pi- 
laonde àMacllri,  e Maellre  di  quelle  «»  olla  no- 
vi ì neceifario  vn  petto  di  bronzo,  & P,ù 
vnapatienzainuitta  per  fu  pera  re  tan-  * ftrcbtm 
re  fcabrofità,  perciò  N.  S.  inuiò  per 

vn' Angelo  alla  fua  diletta  Arcangcla 
vna  Corona  di  Spine , per  darleà  diuc- 
dcre,  che  in  quel  ptimo  fuo  vlficio  ha- 
ucua  da  prouare  le  punture  di  varice , 

(pine,  di  trauagli,  c di  molciììc  quali 
mfopportabili  , che  però  fi  apparec- 
chialfcpureàriceuerle  con  la  douuta 
fotfcrcnzaad  imitar  ione  di  lui,  che—»/ 
tante  , c tante  ne  fofferlc  in  quello 
Mondo  per  la  falute  degli  huomini , 
che  il  tutto  poi  farebbe  ridondato  in 
in  maggior  beneficio  dell’Anima  fua. 

18  Et  bebbe  ben  poi  gran  neccffità 
di  quello  cclcile  auifo  la  gran  Serua  di 
Dio  , perche  ad  ogni  palfo  incontrò 
tempre  in  quel  difficile  impiego  varie, 

c diuerfe  fpine  di  trauagli,  e di  contra-  R,'ni'Jùn 
ditioni,  clic  per  riferirne  vna  minima  „ 
parte  farebbe  nccellario  di  teflcrne-i  jj  F„jkl0 
quiui  vn  ben  lungo  Cattalogos  lòlo  fenno  v. 
dunque  mi  gioua  dircgilirarnc  quiui  nafua  No- 
vna,  che  fu  fori?  delle  più  pungenti,  ui^a. 
Haucualc  la  Superiora  data  i n cultodia 
vna  Giouinctta  di  pocactà,  la  quale 
cfscndo  poi  (tata  vcilita  con  l’Habito 
della  Religione , non  andò  molto,  che 
cominciò,  tutta  lipieoadilmani^, 
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àriufcireoltretnodo  noiofa , non  foto 
alle  Compagne , mà  ctiandio  alla  Mac- 
era , & anche  a tutro  il  Monideroi  e 
ciò  , che  maggiormente  accrebbe  il 
commune  didurbo  fu  , che  poco  ap- 
preffo  vfcì  di  fcnno,e  pazzarclladi- 
uenne,  nó  mancò  il  Monidero  di  farla 
curare  con  varj  medicamenti  da  Me- 
dici, c da'  Chirurghi  ,mà  il  tutto  Tem- 
pre fenza  frutto,  à fegno , clic  dettero 
più  tolte  le  Monache  in  bilico  di  ri- 
mandarla alla  fuaCafa;  c l'haurebbe- 
ro  fatto,  feda  Umile  penderò,  à forza 
di  molte  preghiere,  c lagrime  non  fof- 
fcro  date  ftadornate  dalla  pietofa_. 
Macdra;  la  quale  per  qualche  tempo 
prete  con  molta  carità  ad  hauercura 
particolare,  & à gouernarla  con  le  fue 
proprie  mani  ; nel  che  fare  era  fouentc 
derifa,  c prouerbiata  dalle  Monache, 
le  quali  tal' bora  diccuaoo,  che  ella-, 
intorno  à quella  Figlia  pcrdcua , come 
dir  d fuolc,  l'opera,  & il  Sapone , edere 
quella  vna  cura  difperata,  & incura- 
bile , edere  infomma  vna  folenne  paz- 
zia il  pretendere  di  redimire  il  fenno 
perduto  ad  vna  pazza  j edere  dunque 
meglio  il  rimandarla  à fooi  Parenti,  c 
liberarne  vna  volta  quel  poueto  Moni- 
fiero  da  cosi  grauc  didurbo,  c da  fpefa 
cosi  lunga.  Arcangela  fra  tanto,  che  il 
tutto  vdiua , e noraua , fe  bene  ne  fen 
tiua  i mmenfo  dolore , per  l’ vniuerfale 
difpiaccre  della  Communità,  nondi- 
meno có  inuitta  patienza  ogni  oltrag- 
gio gcncrofamentc  fopportando , giu- 
da l' auifo  Ccledc  del  fuo  Diuino  Spo- 
lo , profcguiua  piu  che  mai  con  la  loli- 
ta carità  à procurare  la  fanità  di  quella 
Tua poucra Figlia.  Mà  vedendo,  clic 
nulla giouauanogli  humani  rimedj  per 
ottenere  l’intento  , tutta  ripiena  di 
Tanta  confidenza , difpofe  di  adoprarc 
quelli  della  grande  Aromatcria  del  Pa- 
radifo  , c così  datati  di  buon  fenno  a 
porgere  huniilmcntc  fupplichc  alla  Di- 
urna Miiericordia  , guari  non  andò, 
ebe  impetrò  l’intiera  fanità  cosi  del 
corpo,  come  dell’intelletto  alla  tua-, 
cara,  & amata  Nouizza,  dando  in  que- 


da  guifa  à d iucderc  alle  fue  Sorelle.; , 
che  chiunque  con  viua  fede  richiede 
alcuna  cola  à Dio,  il  tutto  ottiene, 

Soprauide  poi  la  fopradetta  Nouizza 
già  fatta  Profeto,  molti  Anni  ad  Ar- 
cangcla , quale  cercò  Tempre  d’ imita- 
re nelle  fue  eroiche  virtù , facendo  vna 
perpetua  memoria  dell"  altilTimo  be- 
neficio, per  mezo  di  lei  nceuutoda-, 

Dio. 

1 9 E non  fu  quedo  l' vltimo  cimen- 
to, incuipermifclddio,  che  ella fofTe 
poda  dal  Capitolo  delle  Madri  per  riu- 
fcirc  betfaglio  anche  di  maggiori  tra-  Bhttowl» 
uagli, contraditioni, e mifene ; impcr-  MsdriJ*-* 
ciochehauendo  ella  terminato  l'vifi-  ^ 
ciò  di  Macdra  delie  Nouizze,  non  per-  dll  Mmi, 
mifero  le  Monache  ,che  poteflegode- 
re,  coirle  ella  ardentemente  bramaua , 
la  defiderata  folitudinc , c quiete  del- 
la fua  Cella,  anzi  tutte  di  commune_j 
accordo  l’ dettero  per  Vicaria  del  Mo- 
niderio,  vfficio,  che  porta  fecogran- 
diflìmi  trauagli  in  riguardo  della  mol-  Lt  mi/irri» , 
ta vigilanza, etollecirudine,chcdcuc  * ,r 
haucrc  la  Vicaria  à tutte  le  cole  così 
fpitituali,  come  temporali,  la  cura  al- 
tresì,  e diligenza,  che  deue  vfarcjper  ‘ 
mantenere  l'intiera  , & eiatta  Olfcr- 
uanza  Regolare  nelle  Rcligiofe , e la-, 
fortezza  intrepida  con  la  quale  deue 
opporti  à Qual<itìafconcerto,che_, 
poto  nafccrc  fra  di  quelle  i per  la  qual 
cofa  molto  ben  conofcendo  la  Serua 
del  Signore , che  da  vn  fiume  di  poca 
acqua  palfaua  in  vn  Marevadiflimoà 
molte  procelloie  tempede  (oggetto  , 
daua  perciò  molto  timida , & anfiofa. 

Et  ecco,  che  mentre  la  tua  mente  in 
quedaguifacraagitatadavarjpcntìc-  . 

ri,  rodo  in  fe  detta  rientrando, comin- 
ciò à pregare  N.S.  chelarendcflepar-  \tìlhc  'lrt 
tccipe  dell’  amaro  Calice  della  tua  at-  situa  di 
trociflimaPadionc,  auucgnachc  altro  Dwdipui- 
con  tutto  il  cuore , non  dcfidcraua.,,  r»  pirtmor 
che  di  patire  pene , c tormenti  per  lui , f"  • 
che  di  edere  tormentata  per  amor  fuo, 
c dì  perdere  finalmente  la  vita  petvn 
picciolo  contracarr.bio di  quella,  clic 
cglimcdcfimocfpofc  ad  vnapubhca, 
ever- 
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C vergognofa  morte  fui  duro  tronco  di 
vna  Croce  per  amorfuo.  Stando  dun- 
que la  Beata  quafichc  naufragandonel 
Mare  di  quelli  tuoi  fanti  defiderj,  heb- 
be  vnaYilione  molto  marauigliofa_», 
che  tutta  la  confolò,e  fu  la  fcguentc . 

ao  Apparuele il  Redentore,  e con 
la  delira  roano  tutta  di  fangueintrifa 
toccò  vna  delle  mani  delia  Beata  ga- 
Gli  appari-  gliardamcnte  (fingendola  fenza  for- 
ici- Cbnjh , mare  nè  pure  vna  fola  parola  , to- 
rto» xn  tt-  Ramente  dilcguoftì  dagli  occhi  fuoi. 
tc  fiiufo  la  l3  Sema  di  Dio , che  era  molto  bcne_^ 
ctafoU.  airucfattaalle  Diurne  Apparii  ioni , dal 
tacito  operare  del  fuo  Signore , ciò  , 
che  voleua  dire  con  quella  mano  in- 
ianguinata  col  tocco , e con  lo  (fingi- 
mento di  vna  delle  fuc,  cóprcfc,chc  có 
quel  fanguc  volle  darle  à diuede  re, che 
grandi  doueuano  effe  te  i trauagli , c le 
tribulationi , che  raccogliere  doueua 
dalla  pelante  carica  di  Vicaria,  volle 
poi  accertarla  col  (fingertela  mano 
della  lua  continua,  & infallibile  a(&- 
(lcnza,c  cosi  fui  imperciòche  perqual 
fi  voglia  trauagiio  , tribulatione  , Se 
incontro , già  mai  Arcangela  0 turbò , 
nè  mai  l’animo  perde,  perche  fempre 
fu  incoraggita  da  Dio , che  gli  allifteua 
con  la  lua  diurna  gratia,  riempendole 
l' Anima  di  cclcilc  confoiatione . 

• 2i  Le  Monache  in  tanto, che  haue- 
uano  nel  tempo  del  Vicariato  di  Ar- 
cangela più  da  vicino  o(Tcruatc,  c con- 
fidente le  fuc  rare  virtù  , c fpecial- 
1?  eliti  nicnte la fuaardentiflima carità,  pru 
Prióri  an  den^a , humiltà , e patienza , Se  altre 
fao^tan  ra • molte  virtù , che  fono  elfcntialmente 
maino,  ma  nccelfarie  à chi gouerna vna Commu- 
la  conforta  nità  Kcligiofa , rifblutamcnte  dclibe- 
■»»’  linaio  rarono  di  eleggerla  Priora  del  Moni 
"*  ileroi  del  che  accortali  l’humilSerua 
nltd’aDio  D'° > fi  oppole  per  quanto  puote al- 
e qual  foto  '.  detta  clcttione:  mà  apparendole^» 

vn’ Angelo  convnaCoronadiSpine, 
l'efortò  da  parte  di  Dio  ad  accettare 
l'viììcio,  il  quale  fe  bene  portauafeco 
quella  Corona  fpinofa,  nondimeno  te- 
le ralle  pur  volonticti  per  amor  di  Dio 
le  rranlicoric  punture  di  quella , per- 


che fi  haueua  poi  da  conuertire  in  vna 
Corona  di  eterna  gloria  ; per  le  quali 
Angeliche  parole , tutta  confolata  ac- 
cettò di  buonavoglia,  per  non  ft  op- 
porre al  diuino  volere , quella  grauifli- 
ma  carica.  E non  mancò  poi  il  Signo- 
re di  fauorirla  con  continue  Appari- 
tioni , bora  degli  Angeli , & bora  di  fe 
Delfo  ,c  fpecialmcntc  nelChoro, men- 
tre ella,  come  Superiora  leggeua  lc- 
condo  l’vfo  di  quel  Conuento,  l’ Euan- 
gelio  delle  Lcttioni  del  Terzo  Nottur- 
no, le  fi  faceua  vedere  Chrifto  in  for- 
ma di  Fanciullo , con  tanta  fua  conio- 
latione,  che  benfouentereftaua,  co- 
me attratta,  c quali  fuora  di  le  della r 
& vna  volta  nell’  atto  ideilo  del  legge- 
re , caramente  abbracciandola , le  la 
ftrinfe  tcneramantc  al  lcno . Fuori  del 
Clioro  poi  ordinariamente  vedcua_i 
fuolazzarc  per  il  Conucnto.e  Capitolo 
gli  Angeli  Cuftodi  delle  Monache , li 
quali  portauano  in  i n balle  noi' opere, 
i pen  fieri,  c le  parole  meritorie  di  quel- 
le in  Paradifo,  eie  prefentauano  al  lo- 
ro Celcft'e  Spofo,  c pofeia  lieti  ritor- 
nauano  in  terra  à replicare  lo  (tetto  vf- 
ticio  continuamente . 

a 2 Vn’  altra  volta  mentre  ftaua  con 
le  fuc  Monache  nel  Choro  nel  giorno 
del  Giouedi  Santo  in  procinto  di  Có- 
municarfi,  vidde  gli  Angeli  Cuftodi, 
ciafcbeduno  de’ quali  adifleuano  alla 
fua,  ifpirandola  à ticeuerc  con  gran 
diuotioncqucl DiuinilfimoSacramen- 
to , & à confidcrarc  il  benefìcio  im-  PTa,ifjoni 
menfo,  clic  N.S.  le  faceua,  con  darle 
fe  (ledo  in  cibo , Se  in  bcuanda  ■ il  che  xno 
molto  ben  feorgendo , & intendendo  Giovedì  , 
la  Beata, pregò  gli  Angeli  fudetti  a de-  r rtntril 
gnarli  di  fempre  prolcguirc  di  fare  alle  Santo . 
lue  Suore  l' ideila  carità,  che  all’hora 
fatta  haucuano;  il  che  con  lieto  lcm- 
biantc  promifcro  etti  di  fempre  fate  . 

Nel  principio  del  lue  Priorato , Dando 
nel  giorno  del  VcncrdiSanto  lolleua- 
ta  in  vn*  alttOima  contcmplationc,  gli 
apparue  vn' Angelo  , c le  ordinò  per 
parte  di  Dio , che  andattc  nel  Capitolo 
con  tutte  le  Suore,  Si  ella  catica  con 
vna 


Quanto  fof- 
ft grande,  e 
frequente  , 
gn%)  conti - 
nua  la  fami • 
gHarita,  che 
btbbe  la-* 
Beata  con 
glìAug ili. 
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vnaCroce pelante,  in  mezo  di  dut_- 
Suore , ambe  pure  con  la  Croce  su  le 
ipalie,  c'j’incaminafle  col  feguitodi 
tutte  le  Suore  proceflionalmcnte , alla 
maniera  appunto,  che  fu  leguito  Chri- 
ltoda'MimHri  di  Pilato  per  la  ilrada 
del  Caluario , e clic  incontrar  fi  face  (le 
nel  camino  da  vn’ altra  Monaca  nella 
guiiaappunto,  che  M.  V.  incontrò  il 
fuo  diletto  figlio  Giesù  ; & ecco  ap- 
punto, ebehauendo  pollo  in  cfccutic- 
ne  il  ce  lede  comando,  fi  auucnne  nella 
B.  Tauea  da  Ferrara,  la  quale  rapprc- 
fentando  la  perfona  di  Maria , gettò  le 
braccia  al  collo  della  Beata , che  il  pcr- 
fonaggio  di  Chrifto  raprclentaua . la 
quale  in  quel  punto  {enti  tanto  dolo- 
re, c tormento,  cho  in  vn  momento 
ilucnnc , con  gran  lentimcnto,  e pena 
di  tutte  le  Rcligiolc.  E fu  nel  tempo 
mcdclimo  intcla  da  vna  Monaca  diun- 
ta per  nome  Sur.ona,&  vdita  la  voce  di 
vn'Angclo,  che  ad  Arcangcla  diccua . 
Cotejlo  è , ò figliuoli  quell’  inumo  Piel- 
iti , in  virtù  del  quale  , /»  con  lune  /cj 
Suore  te  quoti  li  vornnno  feguire , fupe - 
reni  le  frodi , t le  tentai  ioni  deh'  Infer- 
nale nemico  : Con  fio  forò  quel  fogno  eoi 
quale , e per  tl  quote  difprcggicra:  tulle 
le  pompe  del  Mondo,  e le  voluttà  dello 
e or  ne  -,  Co  effe  ti faranno  aperte  le  Porte 
del  Regno  Ce  Ufi  e , di  cui  farà  vera  pace , 
0 gaudio  immortale:  ciò  tutto  vdl  Ja_, 
detta  Suor  Siir.ona  . E fetiue  ij  primo 
Autor  delta fua  Vita,  che  fù  aneliti» 
Confeflorc  della  Beata,  che  clfcndofi 
(cordata  in  progredii)  di  tempo  delle 
fudetre parole,  Suor  Simona  già  de- 
fonia,  per  ordine  di  Dio,  glie  le  ritornò 
à ricordare . 

23  Fu infommacosi grande, c così 
frequente,  anzi  continua  la  famiglia- 
rità , che  Arcangcla  hebbe  mai  Icmprc 
pcrtuttoilcoifodi  luavita,  non  foto 
colfuo  AngdoCuftode , «uquafidir 
potrcmocnandio  con  tutti  gli  Angeli 
dclParadifo,  clic  quaft  mai  non  dice- 
ua, ò faccua  cola,  che  prima  non  le 
folle  data  fuggerita , & auifata  dagli 
Angeli.  Se  età  chiamata  al  Parlatorio 


f libito  intendeua  dall'Angelo  non  folo 
chifodc,  chèla  chiamami,  che  cofa_> 
voledc  da  lei , c qual  rilpolta  cita  dat  le 
deuede;  c di  quedo  gran  fauore  nc 
ri  fenice  alcuni  clcmpi  G10.  Antonio 
Bclloti  Commendatore  di  Granoble,e 
Confedero  delta  Bcat3;  de’  quali, due, 
ò tre  bricuemcntc  mi  gioua  di  riferire. 

Efsédo  gran  diunto  deila  Sema  di  Dio 
vn  famolo  Dottore  di  Legge  della  Cit- 
tà di Pauia,  il  quale  ne’ lupi  piugraui  ^r(|  , ^ 
emergenti,  età  liulito  di  prendere  lo-  pl0  a ptòdj 
( radi  quelli  il conligiio  della  noftra_,  yn  Dottori 
Eroina,  òin  perfora,  òperviadìLet-  famofo  dì 
tcrcjvmi  tal  volta  dunque  hauendone  Pauia. 
vn  grauillimo  per  le  mani , clic  in  lom- 
dio  grado  le  premeua , prete  la  polla , & 
in  meno  di  due  boic  li  portò  a Milano, 

& al  Conuento  di S.  Mattai  c fattali 
chiamare  vna  lua  Cugina  Monaca-., 
che  Suor Bonaucnrura appellagli,  le 
didc,  clic  à fefaceflc  venire  nel  Par-  , 
latotio la  Madre  Arcangcla;  il  chcba- 
ucndo  cieguito  la  Cugina,  videi)  vl’ci- 
rc  incontro  la  S.  Madre  , la  quale  le 
didc;  In  che  Parlatorio  hauctcvoila- 
feiato  il  Sig.Gio.  AgfcdinoLandolfi? 

Ammirata  Suor  Bonaucntura  di  que- 
lla richieda,  non  haucndoclla ancora 
aperta  la  bocca,  lede  à bado  nel  Parla- 
torio ouc  quello  daua , c puma , che 
egit  cipcnede  il  fuo  dclidciio , ella  già 
idrutta  dall’Angelo, le  diede  quclcon- 
lìglio  più  proportionato  al  luo  bifo- 
gno;  laonde eglituttopicnodiflupo- 
rc,  oltremodo  lieto,  fece  a Pauia  ri- 
torno. 

24  Mentre  le  Monache  nella  notte 
di  S.  Michele  Arcangelo  prima  di  an- 
dare al Matutino, gcnufiede, cri uolte  siilr,  ^uot ■ 
verfo  la  Camera  di  Arcangcla, elicerà  no  rftmpi 
nell’  vltimo  del  Dormitorio  , (tauano  itila  fami • 
cantando  alcune  lodidiuotcinhono-  gliariti  #<• 
re  del  Gloriofo  Arcangelo, videro  tur-  ■'*8*"" 

tcall’improuilovfcire  dalla  detta  Cel- 
la vn  fplcndorc  così  chiaro  , c così 
grande,  che  parcua  di  mezo  giorno; 
del  che  argomentar  poteuafi,  clic  l'e- 
co lìalfe  S.  Michele  con  cita  fami- 
gliaimcntc  delle  celcdicofcdiuilando. 

ilio- 
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IlfopramentouatoCómcndatore  fog- 
giungc  nell’  accennata  Vita , che  di  lei 
lctilTe,  che  dando  egli  in  Roma,  inuiò 
per  il  Corriera  vn  piego  di  Lettere  ad 
Atcangela  di  grand*  importanza  , e 
giunto  il  detto  Corriera  al  Monideto 
di  S.  Matta  diede  il  detto  piego  alla-. 
Portinaia, e perche  era  Venerdì,  in  cui 
laScruadi  Dio  folcitali  ritirare  in  luo- 
go incerto  per  non  edere  fradornata 
dalla  contcmplarione  della  Padrone  di 
N.  S.  la  detta  Pottinaia  1*  andò  cercan- 
do per  rutto  il  Conuento,  e fì.ialmen- 
mentc  la  vidde  affacciata  ad  vnpiccio- 
loChoro,  e prima,  che  queda  alcuna 
cofadiccfle,  gli  addimandò  la  Beata 
ou’ erano  le  Lettere,  che  poco  dianzi 
gli  baueua  condonate  il  Corriera  di 
Roma , à cui  marauigiiata  la  Portinaia 
ditta.  E come  sà  V. R.  di quede Let- 
tere ? Rifpofe  ella  con  la  folita  inge- 
nuità , ne  fono  data  auifata  dall*  An- 
gelo . Potiamo  aggiungere  à quedi  vn* 
altro  efempio  anche  più  raro,  c fu, che 
dando  al  Vrfpro  io  Choro  nella  Vigi- 
lia di  S.  Michele , due  Angeli  la  guida- 
rono fuori  del  Choro , e precedendola 
la  códulfcro  in  vna  Camera  vagamen- 
te adornata,  nella  quale  dauano  tré  zi- 
tti Angeli,  e fubito  entrata  con  le  fuc 
guide, intuonarono  il  Vefpro li  tré  An- 
geli fudetti , ri  fpondendo  à vicenda  la 
Beata  con  gli  ailtri  due,  & arriuati  à 
cantare  quel  verfetto  del  fecondo  Sal- 
mo, che  dice  Magi*  opera  Domini,  il 
Signor  Dio  così  chiaramente  illuminò 
1*  intelletto , c la  mente  d*  Arcangela , 
chcarriuòaconofcere,  &ad  intende- 
re la  grandezza  dell* opere  infinite  del- 
la Diurna  Omnipotenza;  laonde  fole- 
ua  dire  doppoi , che  fc  folfc  dato  podi- 
bile  il  poterle  tutte  fpiegare  vi  fi  fareb- 
be fpefo  vn  gran  tempo.  Et  vn* altra 
volta  nel  rendere  le  gratie  in  Refetto- 
rio, dicendo  erta  quelle  belle  parole  à 
Dio,  Agimus tibigr otiti  provntucrfis 
tcncfiti/s  misere,  vn*  Angelo  le  palesò 
in  vn  ballenocon  tanta  euidcnzal’  ira- 
n. enfita  dc'bencficj  diuini,  che  dille 
doppoi,  che  per regidrarli tutti efat- 


tamente  vi  farebbe  dato  neccffario  il 
lungo  corfo  di  molti  Anni . 

a;  Moltograndcin vero, cintam- 
mo grado  Angolare  furono  i fauori  , 
che  fecero  gli  Angeli  alla  nodra  Bea- 
ta per  tutto  il  tempo  della  fua  Vita_* , 
come  habbiamo  chiaramente  veduto 
in  alcuni  numeri  pattati;  mi  in  para-  *"* 
gone  di  quelli , che  immediatamente  ^\\l 
riceuè  dalla  DiuinaMano  del  fuoCc-  ^lal  ° 
lede  Spofo  furono  di  lunga  mano  iofe-  cangila . 
riori.  Grandilfima  fòla  grada,  che  le 
fece  N.  S.  mentre  daua  i n Choro  nella 
Notte  del  Sanriflimo  Natale  ; impcr- 
ciòche  leggendo  ella  conforme  il  foli- 
co  l'Euangclio  , Cum  tffìt  defponfata 
Altri*  Mater  le  fu  Iofepb  , le  apparue 
Gicsù  fuo  dolce  Spota  in  forma  di 
Bambino , e fcherzandolc  attorno , al- 
la maniera  de*  Bambini , hora  tirando- 
la per  la  vede,  hora  abbracciandola, 
come  meglio  poreua , ricolmò  di  tan- 
ta dolcezza  l’Anima  fua , che  più  volte 
n’hcbbe  ad  ifuenire  notabilmente^ » . 

Nel  giorno  altresì  della  Circoncifione 
vidde  Iddio,  che  dall’alto  Ciclo  daua 
labenedittionc  à fuoi  eletti,  il  quale 
comandò  adotta,  che  per  fua  parte  pa- 
rimente dadc  la  benedettane  alle  fue 
Monache,  facendola  inqueda  guifa, 
conpriuilegio  particolare,  fua  Vica- 
riainterra.  Et  vn’ altra  volta  pure./ 
leggendo  , come  Priora  l’Euangelio 
del  Mat  utino  del  Commune  delle  Ver- 
gini nel  Choro,  Chrido  Signor  Nodro 
l’abbracciò. 

i6  Molto  fegnalato  fù  parimente 
il  fauore , e la  gratta , che  il  fuo  Cclede 
Spofo  le  fece , all’ hora  che  ettcndo  pu- 
re Priora , c contemplando  vn  giorno  contempli' 
con  la  fua  confueta  di  uotione  l'orario-  do  l orai  io- 
ne fatta  da  Chrido  nell'Orto,  con  le  ut  di  Ciri- 
fuc  agonie , c fuenimenri,  e poi  appref-  fio  mU'Oru 
fo  il  conforto,  che  le  recò  rn’  Angelo  con  l<  /**-' 
apparirole  per  ordine  del  fuo  Eterno 
Padre;  mentre  daua  ella  così  penando  ”rn,/rr* 

nell’  interno  dell’  Anima  col  fuo  afflit-  ut, 
to , & affannato  Signore , apparue  an-  Angilo , co- 
cora  di  repente  ad  elfa  vn'  altro  Ange-  mi  fi  epo . 
Io , il  quale  la  confortò  in  quelle  fuc^ 
tridez- 


Li I fi  colpi* 
ri  lidio  do 
•po'  borribil 
Pc/lt , i mi - 
racolofani- 
le  Tifoni , t 
come. 


Marouiglio 
fa  bifune  , 
ehi  behbt^t 
mi  tìccmiu 
olio  Profef- 
poni  >»«_, 
Aurigi . 
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tridezzc,  cpaflioni  dell’ Anima,  e poi 
le  ditte,  che  il  Tuo  Diuino  Spofo,  già 
che  la  vedeua  cosi  bramofa  di  patire 
concilo , pretto  gli  haurebbe  fatto  af- 
figgiate vn  forfo  delle  amarezze,  che 
egli  bebbe  nel  Calice  della  Tua  attro- 
cittìmaPatTione;  c cosi  fu,  imperciò- 
chc  doppa  pochi  giorni  redo  ferita  in 
buona  parte  della  fua  vita  innocente 
dalla  Pelle,  che  in  quel  tempo  traua- 
ghaua  Milano,  e furono  i colpi  di  quel- 
la cosi  fleti, e pelanti, che  per  non  dare 
in  qualche  itnpatienz3,fùncccflario, 
che  Iddio  màdide  vn'  Angelo  dal  Cic- 
lo, che  la  confortale;  mi  inoltrandoli 
maggiormente  quel  pedifero  malore 
già  l'haueua  ridotta  alle  porte  dclla_ 
morrei  quando  di  tepcntc  fu  l'Anima 
fua  rapita  in  citali , e condotta  in  vn-. 
luogo,  oue  partale,  che  fodero  molte 
Anime  Beate,  le  quali  l’inuitaronoà 
foggiornare  con  elici  mà  l’Angelo, che 
la  guidaua  la  condudc  ben  tolto  per 
certi  luoghi  feofeelì , e lltaripcuoli , 
con  non  poco  terrore  della  Serua  di 
Dio  , e finalmente  doppohauerpadate 
due  Porte  giunfcro  alla  terza , dalla— 
quale  vfeendo  S.  Michele  Arcangelo , 
le  ordinò  da  parte  di  Dio,  che  ritor- 
nade  à rauiuareil  fuoCorpo  percon- 
folatione  delle  fue  Figlie  i il  che  hauen- 
do fatto vidde le  Monache,  che genu- 
flede  intorno  al  Ietto  la  (tauano  pian- 
gendo , come  morta,  mà  ella  confor- 
tandole le  riempì  i cuori  di  confola- 
tionti  & eda  poi  poco  appretto  redò 
libera  da  quella  mortalilCma  infirmi  tà . 

>7  Nonfupicciolopurancheil fa- 
ttore, che  N.S.  le  fece,  mentre  dan- 
do ella  in  procinto  di  amctterc  alia— 
Profcdione  vna  Nouizza  , apparuero 
alcuni  Angeli  vilibilmentc  à lei, li  qua- 
li applaudendo  à ciafchcduna  funtio- 
ne,  con  canti  ccledi,  e con  dar  mano 
anch’  elfi  nel  vcdirla , e col  porle  in  ca- 
po vna  Corona  di  Ipme , & vo’  Anello 
in  dito  per  parte  di  Gicsù  fuoSpofo, 
riempirono  di  ccledc  gaudio  la  fortu- 
nata Priora , presagendo  ancora  qual 
douede  edere  la  riufeiu  di  quella  Spo- 


{fa  nouella  di  Gicsù  Chrido . Mà  qui 
gli  è forza,  che  io  produca  il  contra- 
podo de’  fauori  riccuuti  da  Dio  per 
mezo  degli  Angeli , e farà  quello , che 
otrenne  dallo  dedo  Iddio  per  cagione 
de’  Demonj . Fù  la  B.  Arcangela  fpef- 
fiilime  volte  trauagliata  da’ Demonj, 
li  quali  apparendole  così  di  giorno,  co- 
me di  notte , con  varie , e tutte  orribi- 
li , e fpauentofe  forme , hota  di  Leone , 
hora  di  Orlo , hota  di  Serpe , & bora  di 
Dragone , & altri  Amili , per  le  quali 
la  Serua  di  Dio,  maflime  ne’  ptincipj 
redaua  tanto  atterrita,  e fpauentata, 
che  dando  vna  volta  in  compagnia  di 
Suor  Bonaucntuta  fua  cara  compagna 
pmfopramcntoua,  hebbe  tanto  hor- 
tore  per  vna  tale  apparinone  modruo- 
fldima,  chclcfircrfc  pcrlolpauento 
la  bocca  fin  quafi  lotto  vn' orecchia, 
onde  fù  nccclfatio  di  portarla  nel  let- 
to; e perche  temeua  , che  que’  mal- 
uaggi  Modri  non  latrattadìero  come 
fatto  haueuano  la  B.  Veronica , quale 
oltre  le  folite  bombili  apparit  ioni,  era- 
no foliti  di  fcaricare  poi  Jopra  di  lei  an- 
cora vna  tempeda  di  bufle,  c diper- 
cofe  Infernali , perciò  doppo  hauere 
tolcratc  vna  gran  quantità  di  Amili 
apparitioni  diaboliche,  e temendo  di 
peggio,  e dubitando  dinonpotcrre- 
Adcre , fupplicò  N.  S.  à non  voler  per- 
mettete, che  la  danneggiafliero  nel  fuo 
Corpo , ed  ottenne  la  gratia . 

28  Concede  ancora  Iddio  a queda 
Vergine  benedetta  vn  fauorc  , che  à 
pochi Santicfolitodiconccderc,  &c 
di  portar  A in  varie  parti,  vicine,  e lon- 
tane con  lo  Spirito,  per  vedete , inten- 
dere, efapereciò,  che  in  quelle  Afà, 
fi  opera , fi  dice , A pati fcc , c A penfa . 
Di  queda  verità  ne  rende  chiara  tedi- 
momanza  il  Commendatore  di  Grano- 
blc  fuo  Confcflcrc , nella  Vita , che  di 
lei  manofentta  lafciò,  dicendo,  che 
dando  egli  in  Roma , & in  Francia,  per 
certi  fuoi affari,  la  Madre  Arcangela 
le  fcriucua  ciò , che  Angolarmente  ha- 
ucua  nel  tale,  c nel  tal  gicrnodctto, 
operato,  ò penfato;  come  anche  le_> 
lape- 


Efiédo  ito- 
ungimi  in 
•porti  appa- 
ri noni  del 
Dimenio  , 
prego  Iddi», 
chi  non  le—, 
permetto  di 
offenderla^, 
ntl  Corpo  , 
t l’ ottieni. 


l'idi,  odi, 
& intendi 
le  cofi  lon- 
tane do  fe  , 
f alti,  1 dit- 
te indimi  fi 
Poefi  in— 
'[piriti. 
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l'arcua  ridire  le  fortune,  e le  difgra- 
' tie  , che  in  quella  , & in  quella  par- 
te, nettale,  c nel  qual  tempo  baueua 
» incontrate , con  tanto  lluporc , e ma- 

rauiglia  di  lui,  che  ne  reftaua  inforn- 
ino grado  attonito , c quafi  di  fc  dello 
fuòri . 

19  Eflcndofi  raccomandato  al  foc- 
corio  della  B.  V.  vn  poucro  Vecchio , 
»,  che  per  caufa  di  debiti  erano  già  38. 

* Anni , che  llaua  prigione  in  vna  Car- 

cere chiamata  Maladalla,  & era  (lato 

V$i*  in-.  abbandonato  da  tutti,  e ciò,  che  mag- 
ini  'cTtli-  S’ormen,e  l’ dffligeua . non  gli  «rada- 
la ria  vnà  to  tanto  cibo,  che  folle  fulficicntm-» 
Carceri  di  quali  à mantenerlo  viuo.  Motta  dun- 
3&.A»niyn  que  à pietà  la  gran  Madre  diMiferi- 
jnuero  Vec~  cordia diqucftofuodiuotoSeruo,ap- 
di».  parue  in  vn  momento  ad  Arcangcla, 
mentre  appunto  quella  llaua  pregado 
Iddio  peri  poucri  tributati , e gli  ordi- 
nò,che  douclfc  (occorrere  quell'afflit- 
tiOirno  Vecchio  ; & ecco,  che  ihconca- 
, nenie  fu  ella  in  ifpitito  alla  Prigione, 
& hauendo  confolato  quell'  infelice 
con  dolci  parole,  le  confegnò  poi  an- 
chevn  Cello  ripieno  di  Pane,di  Vino, 
c di  altre  Viuande,  con  le  quali  potette 
rillorarc  la  (ua  atfammara  Immanità; 
e poi  apprefso  ritornata  al  Corpo,  pro- 
curò da luoidiuoti  Amici,  & Amiche 
molte  limoline,  con  le  quali  lohberò 
dalla  (ualunghillima,  e peno(idima_, 
prigione  ; laonde  il  buon  Vecchio  ve- 
dendoli in  tante  guife beneficato,  di 
primo  tratto  li  portò  al  Conuenrodi 
S.  Marta,  c fatta  iltanza  di  parlare  alla 
Madre  Priora,ciocàdircad  Arcange- 
li, e venuta  quella  con  tutte  le  Suore 
alla  Porta , egli  vedendola  li  proftrò  ri- 
ucrente,  e con  gran  copia  di  lagrime 
refe  le  douure grafie à Dio,  à Maria-, 
Vergine  fua  Auocata,  & alla  Madre 
Arcangcla,  che  l’haucua  vilitato  , c 
refocilato  nella  prigione  ,c  finalmente 
da  quella  pictofamente  liberato;  per 
le  quali  cole , come  ne  rimafero  le  Mo- 
nache oltremodo  liupitc,  & ammira- 
te, cosi  chiaramente  intcfcrohaucre 
la  loro  Madre  Arcangcla  tutte  lefu- 
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dette  marauiglie  in  ifpitito,  petgrt- 
tiafpeciale  di  Dio  , operate. 

29  Nella  ftcfsa  Città  di  Milano ef- 

fendo  fiata,  con  inganno  di  vna  Vec- 
chia fcnfalicra  d’ illeciti  amori  > di  (lac- 
cata dalle  mani  della  Madre  vna  Gio- 
uinctta  fempiice , per  Icrbarla  alle  im- 
pure voglie  di  alcuni  Giouani  (cape-  Po- 

litati, c dolendofi  in  diremo!’ infcli-  ' 

ce  Madre  per  1‘  improuifo  Imarrimcn- 
to  della  fua  cara  Figlia, c temendo  for-  Cfnll 
fe  della  perdita  dell'  honcltà  di  quella,  nidiate  fr- 
audò à raccomandarli  alla  B.  Arcan-  ricalo  di  per. 
gela,  la  quale  rollo  radunate  le  Mona-  dere  la  fu» 
che  nel  Capitolo,  gliefpofeilcafomi- 
ferabile  di  quelle  due  poucrc  Creatu- 
re , efortandolc  à pregar  N.  S.  inficme 
con  lei , alfinchc  fi  degnatte  di  liberare 
la  Madre,  c la  Figlia  da  cosi  gran  pe- 
ricolo, & afHitrionc:  il  che  hauendo 
quelle  fatto  con  gran  carità,  la  Ma- 
dre Arcangcla  , per  volontà  di  Dio, 
fe  ne  volò  con  lo  Spirito  alla  Cala , oue 
quella  mala  Donna  haueua  racchiufa 
1 honcflaGiouinctra,  quale  hauendo 
confolata , la  tratte  fuort  di  quella  Ca- 
fa  infame , & alla  fua  Caia  la  rcftitui , 
riempiendo  il  cuore  della  pouera  Ma- 
dre d' infinita  confolatione . 

30  Nùcontcntolddiodi hauercó- 
celic  tante  gtatic,  e fauori  alla  fua_. 
gran  Serua  Arcangela  , volle  di  van- 
taggio concederle  il  dono  di  penetrare 
il  più  intimo  (cererò  dc’cuori  ,à  legno 

tale,  che  molte pcrfonc  patlandocon  Custodia- 
ctta,  c dicendo  di  far  cofe  differenti  ramiate  pe r 
dall' intendono  de' cuori  loro,  ellafo-  Rratia  Cpt. 
ride  ndo  diccu  j , che  ciò,  chediceua-  ctaltiiDto , 
no  non  fiaccordaua  con  quello,  che  jf- 

fccretamcnrenafcondcuanonc' cuoci, 
e molti  di  loro  candidamente  diccua- 
no,  che  cosi  era.  Vna  Monaca  del  fuo 
Monilicro  per  nome  Suor  Eugenia  Ca- 
(liglioni,  le  bene  haueua  in  gran  con- 
cetto di  perfetta  Religiolà  Arcangela, 
nondimeno  non  crcdcua  ciò  , che  fi 
vocifcraua , che  lei  penerrad'e  i (cereri 
de' cuori  altrui:  fra  tanto  vn  giorno 
andò  à ritrouare la  Santa  Madre,  ccó 
grand*  iltanza  la  Supplicò  à voler  pre- 
ga re 
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gare  Iddio,  che  le  dalle  grafia  di  po- 
terli ricordare  minutamente  di  tut- 
te le  fuc  colpe  pallate,  promilc  ella  di 

farlo;  indi  ritiratali  in  Cella , fcri<7e » 

in  vna  carta  tutte  le  mancanze,  che 
fino  à quel  punto  haueua  penlate_-> , 
dette,  Se  operate  , c fattala  chiama- 
te le  confegnò  la  detta  carta  , e li- 
ccntiolla  . Suor  Eugenia  dunque.., 
aperta  la  carta  , e leggendo  in  quella 
nota  ti  tutti  i l'uoi  peccati , rcltò  inta  n- 
to  flupida , e confula , che  tornando  à 
ritrouarc  la  buona  Madre,  la  fupplicò 
à pregate  Iddio  per  elfa;  e da  quel  pun- 
to la  prete  per  direttrice  fedele , e con- 
igliera della  fua  cofcicnza.  Iotrala- 
fcio  molti  altri  cali  lcguitì  indiuerfì 
Perfonaggi,  de’  quali  ditfufamente_, 
parlano  li  Scrittori  della  fua  Vita  , c 
maflimc  il  più  volte  mcntouato  Com- 
mendatore di  Granoble  fuoConfclIo- 
te,  Si  vicinamente  il  P.  Ottauio  lnui- 
ziari  delia  Compagnia  di  Giesù. 

32  Nel  predire,  e profetizarele_, 
cole  auuemre  , fu  la  B.  Arcangelo  mi- 
rabilmente fauorita  da  Dio  ; c qui  io  ne 
potrei  addurre  molti  rari  cali,  Se  clcm- 
pi , ma  per  ifeanfare  la  prolillità  , ne 
, p"  produrrò  tré  foli,  mà  che  però  fono 
/ZZ  Lìil  de’ più  grandi,  e famoli.  Il  primo  fù 
fmgoUt,,  t il  predire  la  morte  di  Giulio  li.  tre  An- 
yi  racconta-  ni  prima , clic  quella  fuccedede . Il  fc- 
totrifamtf  condo  fu,  che  cflcndo  flato  condotto 
ficafi.  da’  Francclì  in  Milano  il  Card.Gio- 
uanni  de' Medici  Legato  Apollolico, 
fatto  prigione  nella  battaglia  di  Ra- 
uenna,  Se  clfendolo  andato  àvifìtare 
il  Commendatore  di  Granoble , in  ve- 
derlo bebbe  gtan  pietà  di  lui , che  però 
tornato  al  MoniBcro , pregò  la  Madre 
Arcangela  a porgere  calde  preghiere 
à Dio  perla  libcrationc  di  quel  gran-. 
Porporato:  lo  fece  la  Santa  Itcligiofa, 
e dille  al  detto  Confcilorc,  che  Bade 
di  buona  voglia,  pcrchcliFranccfinó 
folo  non  haurebbero  códot to  i n Fran- 
cia, comcdiccuafì,  il  Cardinale,  mi 
che  di  vantaggio  quegli  liberato  fi  fa- 
rebbe dalle  loro  roani  ; c che  indne_a 
NoBro  Signore  gli  haueua  data  quella 


tribulatione,  per efaltarlo  poi àpiù al- 
to grado:  e cosi  fù,  perche  volendolo 
condurre  in  Francia , nel  paflarc  il  Pò, 
fu  felicemente  liberato  dalle  Guardie 
Francclì  ,chclocuBodiuano,  davn_» 
vnCaualicrodi  PauiadiCafalfìmbar- 
di.  EnelP  Anno  feguente,  che  fù  del 
1513.  doppo  la  morte  di  Giulio  II.  fu 
allunto  Giouanni  al  Sommo  Pontifi- 
cato, e volle  poi  edere  Coronato  nel 
giorno  precifo,nel  quale  l'Anno  auanti 
era  Batofattoprigionc.  La  qual  pre- 
dittionc  hauendola  manifcltata  iICó- 
mendatore  al  Vele,  di  S.Malò,e quedi 
vibrando  il  Cardinale  glie  la  palesò  ; 
laonde  egli  ne  fece  gran  calo ,& cfl'cn- 
dod  poi  il  tutto  auuerato,  poBo  lui 
Trono  Pontificio  , hebbe  fempre  in 
vcncrarionc  quella  Santa  Madre , c fe- 
ce per  amor  luo  gran  benefie  j al  Moni- 
Acro  di S. Marra.  Il  rerzo  analmente 
fu , che  Bando  il  Uè  Franccfco  all’  alTc- 
dio  diPauia,  & appreflandob  gl'im- 
periali à quella  parte,  per  farlo  sloggia- 
re dall'  Afl'cd io , li  Francclì , che  erano 
in  Milano,  Se  haucuano  in  gran  con- 
cetto la  làntità  di  Arcangela,  la  lup- 
plicarono  à far  orationc  per  il  buon* 
elìco  di  quella  guerra  à fauorc  del  loro 
Kè.  Fece  volentieri  la  carità  convna 
lunga  orationc;  mà  nel  maggior  fcr- 
uoredi  quella,  gli  apparue  noBro  Si- 
gnore, c le  dille,  che  perla  crudeltà 
vfata  da’  Francclì  in  quella  notte  illcf- 
fa  contro  alcuni  Fanciulli  innocenti, 
figli  primogeniti  di  alcuni  Nobili  Mi- 
lancfi , non  folamentc  li  Franccd  non 
haurebbero hauuta  Vittoria,  anziché 
farebbero  Bari  rotti,  c disfatti  da’  loro 
nemici,  & haurebbero  anche  perduto 
lo  dato  di  Milano  : il  che  poi  puntual- 
mente fuccefTe  nel  giorno  2 5.  di  Fc- 
braio,  poco  doppo  la  morte  della  Bea- 
ta ; impcrciòchc  nell’ accennato  gior- 
no ellcndo  venuti  li  Francclì  conl'E- 
fercito  di  Carlo  V.  al  fatto  d'armi  nel 
Parco  di  Pauia,  refló  disfatto  l’Efcr- 
cito  Francclc,  rimanendo  prigione  il 
Rè  Franccfcocol  Uc  di  Nauarra,c  mol- 
tialtn  Signori. 
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33  DeAdcrando  la  B.  Arcangeli  di 
fapcrc  da  N.S.  cola  doueua  fare, così  el- 
la,come  tutte  l’altro  Suore  fue  Suddite, 
per  piacere  à S.  D.  M.  egli  rammacftròj 
con  dirle, che  così  c(Ta,  come  l’altte  do- 
ueiTero  ftudiarc  i mifteriofi  Arcani,  che 
conteneanli  nel  fuo  SantillimoNomc 
diGiesii,  dichiarandole  ben  «minuto 
tutti  i Mifteri.che  racchiufi  cótenean- 
A lotto  ciafcheduna  delle  cinque  let- 
tere di  quel  fuo  Santiitimo  Nome,  li 
quali  Milleri  vengono  difufamentc  di- 
(tefi  nella  Vita  della  Beata  dalfopra- 
mcncouatoP.Ortauiolnuiziati.  Cosi 
pur  anche  I’  Angelo  fuo  Cuftodcl’am- 
maedrò  nella  diuotionc  del  Santillimo 
Nome  di  Maria,  Ipiegandolc anch’egli 
i raillerioli  lignificati  di  ciafcheduna 

delle  cinque  lettere  di  quelle,  dottan- 
dola à recitate  alcuni  Salmi  perciaf- 
chcduna  delle  dette  lettere , coinè  più 
diftefamente (criue  lofteflblnuiziatij 
c la  mede  Ama  dichiarationc  le  fu  info- 
gnata dall’  Angelo fudetto , del  nome 
di  S.  Cattenna  da  Siena , di  cui  orala 
Madre  Arcangeli  molto  diuota . 

34  In  oltre  N.S.  nella  notte  del  San- 
ttrtimo  Natale  le  fi  fece  vedere  con  ra- 
ro priuilegio  giacente  lui  fieno  nella., 
beata  Spelonca  di  Betlemme  con  Ma- 
ria Santufima,  e S.Giofeffo,  che  l’ado- 

rauano  ; vidde  altrcsi  S.  Michele  con 
moltilfimi altri  Angeli,  li  quali  con-, 
beli’  ordine  otferiuano  al  nato  Giesù 
diuerfi  prctioAflimi  regali,  cantando 
fri  tanto  <?i Uruinexcclfis,  c re.  Cosi 
pure  nella  notte  precedente  alla  Feda 
dell’ F.pifania  vidde  in  ifpiritoGiesù, 
Maria,  e Giofelfo  nello  ftclfo  T ugurio, 
& 1 tré  Santi  Magi , che  gli  ofl'eriuano 
li  trèmiflcnofi  doni  dell’Oro,  dell’  In- 
ccnfo  , c della  Mitra  , dichiarandole 
femprc  l'Angelo  fuo  Cuftode  il  frutto, 
che  da  ciafcheduna  Vifionc doueua_. 
cauarc  per  I’  Anima  fua.  Così  pari- 
mente nella  notte  prendente  alla  Do- 
menica fri  l'Ottaua  dell’Epifania,  con- 
templando ertalo  fmatrimcto  di  Chri- 
flo  , il  di  lui  ritrou amento , e la  fua  dif- 
puta  nel  Tempio  con  i Ratini  Ebrei  » 
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gli  apparue  1’  Angelo  per  ordine  di 
Dio,  e le  fpiegò  tutti iMirtcri di que' 
fagri  auucnimcnti , infognandole  al- 
tresì il  profitto fpirituale,  che  da  quel- 
li ritrae  potcua,  e doueua.  Nella  not- 
te precedente  alla  Domenica  della-, 
Scttuagefima , meditando  la  B. Arcan- 
geli l’incomparabile  beneficio  della., 
creatione  dcli'Hùomo  con  tutte  le  cir- 
coftanzc , c confcqucnze  fue , le  fi  fece 
vedere  con  il  modo  molto  Angolare, 
e raro , con  il  quale  creò  l’ Huomo  con 
tutte  le  fue  eccellenze , c virtù  nello 
flato  dell’innocenza, fpicgandolc  l’An- 
gelo ogni  Milicro  fpcttantc , ad  opera 
così  degna , c cosi  grande . 

35  Nella  notte  precedente  alla  Do- 
menica della Quare Ama  .mentre  ftaua 
immerfa  in  vnaprofondìfCmamedita- 
tionc  delle  tré  tentationi,con  le  quali  il 
Demonio  in  forma  di  vn  Vecchio  Ana- 
coreta , affali  Noftro  Signore  nel  De- 
ferto, oue  ftaua  col  fuo  efempio  pre- 
dicando il  Digiuno,  e la  Penitenza  al 
Mondo  tutrojCffendo  cola  fiata  rapita 
in  eftafi  dall'Angelo , acciò  con  gli  oc- 
chi proprj  vedeffe  le  flranc  ftratagem- 
mc  delle  quali  A ferui  il  Aero  Nemico, 
quando  bebbe  ardire  di  tentare  pcrin- 
fino  lo  Hello  Verbo  Incarnato , dando- 
le poi  l’ Angelo  varj  documéti  per  vin- 
cere, e fupc  rare  ogni  piu  Aera  temano- 
ne di  Satana  Ilo.  Cosi  di  mano  in  ma- 
no le  furono  fatte  vedere , pure  rapita 
in  cftaft,  tutti  gli  altri  Milleri  frettanti 
alfa  Vita  di  Chrifto, cioè  à dire  la  Traf- 
Agurationc  fui  Taborrcja  fuafalitaal 
Ciclo,  l’Artuntionc  di  Maria  femprc 
Vergine  al  Paradifo, la Miflionc dello 
SpiritoSanro  (opragli  Apolidi,  (pie- 
gandole femprc  l' Angelo  i fagrofanti 
Milleri  di  quelle  ViAoni , il  clic  gli  au- 
uenne  nelle  Fcfte  di  alcuni  Santi  parti- 
colari tuoi  Auocati , c fpccialmcnte_ > 
poi  nella  Feda  di  rutti  i Santi . 

3 6 Sopta  tutti  gli  altri  fauori,  che 
N.  S.  A compiacque  di  fare  allafua^ 
dilctriflima  Spofa  , quello  fù  pregia- 
ti liimo  in  fommo  grado , che  le  confe- 
rì , all’ bora  quando  dando  ella  con- 
K tem- 


Gli  ? riurlai 
1 a ancorala 
perdila , (j 
I tini  emioni 
di  Chi  ilio  , 
con  la  difpn- 
la  da  iffo 
falla  mi 
T ampio, (r 
il  modo  col 
quali  Iddio 
crii  l'Ulto ; 
tuo. 


Vidi  futa 

rapila  iru-t 
•flap  i Mi- 
ffiri  di  va- 
ri1 Ftfft  di 
Cbnfto  , di 
Maria,t  dl\ 
Santi . 


I Miffiri 

dilli  quali 
li  fono  dal- 
I’  Art pio 
fpirgaii- 


Rapita^, 
ài  Culo , fi 
nuova 
Proftjjioot 
I ielle  moni 
di  S.  Gre- 
gorio Ma- 
gno- 
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tempiando  nella  quarta  Domenica  di 
Quarefima  il  ftupendiflimo  Miracolo 
della  moltiplicationc  de’  cinque  Pani , 
e duePefei,  per  fatiare  fopra  cinque 
mila  Pcrfonc,  con  l'auanzo  di  dodici 
Sporte  de’  Ridetti  Cibi,  ed  internatati 
nella  meditatione  di  cosi  celebre  Mi- 
racolo, pregaua  il  Signor  Dio  di  erter 
fatta  degna  di  vna  picciola  brilciola  di 
quel  Pane  miracolofo  ; & ecco,  clic 
mentre  (tana  immerfa  in  quello  fuo 
pio  detiderio , le  apparue  il  fuo  antico 
Padre,  e Maetiro  S.  Gregorio  Papa, 
il  quale  le  dille,  che  fcvolcuagultarc 
di  quel  Pane,  faceua  dimcfticri,  che 
degna  fe  ne  rendefle,  per  mezo  delle 
fatiche,e  de’ difagi;&  acciò,  foggiun- 
fc  il  Sauro  , degna  tù  te  ne  rendi , vieni 
meco  nel  Ciclo,  che  voglio  , che  tù 
facci  vna  nuoua  Profeflionc  : Se  in  vn 
momento  colà  sudagli  Angeli  rapita, 
fece  di  nuouo  la  Profeifione  nelle  ma- 
ni del  S,  Dottore , il  quale  la  velli  con 
vna  Vede  csndidifìma,  in  légno  del- 
l’innocenza , che  doueua  Tempre  in 
terra conferuarc  fin  alla  morte;  lepo- 
fe  poi  in  capo  la  Corona  foli  ta , e le  fe- 
ce prometrcrc  obedienza  ai  P.Eterno , 
poucttà  al  Figlio , e caditi  allo  Spirito 
Santo;  doppo  di  che  Tantamente  ab- 
bracciatala, gl’ im  prede  nella  fronte-, 
vnfegno,  che  Tempre  viuainlcicon- 
ferualfe  la  memoria  di  vn  tanto  bene- 
ficio . Indi  riuolta  Arcangelo  con  pro- 
fondiamo riucrcnza  alla  Santifs.  Tria- 
de, humilmente  la  fupplicòà  degnarti 
d’infondere,  così  in  erta,  come  ncl- 
l’ altre  Tue  Monache,  vn  perpetuo  rag- 
gio della  fua  diuina  gratia,  allineile  po- 
tcllcro.non  foto  mantenerti,  ma  ctian- 
dio  Tempre  piuauanzarti  nella  Religio- 
fa  perfettione  ; e ciò  detto  vdi  vna  vo- 
ce, che  ditic,  che  il  vero  modo  di  ot- 
tenere quanto  defidcraua , era  di  fop- 
portare  coninuitra  patienza  le  tribu- 
lat  ioni,  i trauagli,  le  calamità, c miferie 
di  quella  vita , alla  maniera , che  fatto 
liaueua  il  fuolncarnato  Figlio  : doppo 
di  che  difparue  la  Vifiooe,&ella  ritor- 
nata ne’  Tenti,  redo  molto  confolata . 


37  A quello  gran  fauorenófìi  pun- 
to inferiore,  anzi  per  mio  credere,  fu 
vn’ altro,  clic  pur  Iddio  le  concede.» 
nella  notte  precedente  alla  folennità 
del  fuo  gran  Protettore , & Auocato 
S.  Michele  ;attefoche  prima  del  Ma- 
turino gli  apparuero  alcuni  Angeli  » 
quali  lcdiflcro,  che  il  loro  Principe— • 
S.  Michele  gli  haucua  mandati  àvifi- 
tarla , & inticme  ad  inuitarla  , acciò 
concili  andatie  ad  honorare  la  fua  Fe- 
da. Rimale  ella  à quelle  parole  molto 
nella  fua  mente  turbata,  come  che  in- 
degna ti  riputale  di  riceuerc  vncosi 
alto  fauore  ; che  però  caldamente  rac- 
comandoili  al  Tuo  Celeflc  Macflro  S. 
Gregorio , acciò  gl’  infegnarte  ciò, che 
far  doucife  in  così  grauccmcrgcntc: 
torto  gli  apparue  il  Santo,  eie  coman- 
dò, che  ad  citi)  confclfalie  le  Tue  colpe , 
il  che  fece  ellai  & erto  facendole  reci- 
tare tre  volte  il  Hattr  nofter , e l'Auc-r 
MorU,  le  diede  la  Pontificia  Artolu- 
tione;  doppo  della  quale  comparuero 
molti  Angeli,  li  quali  con  erta  recita- 
rono il  Matutino,  nel  fine  del  quale—» 
prcfala  per  le  mani  due  di  quegli  An- 
geli , cantando  Loudcmttt  Deumnojlrì 
t/Hcm  laudarti  Angeli , &c.  la  condurte- 
lo inCiclo,  e la  prefenrarono  auanti 
all'  Arcangelo  S.  Michele  ; & erta  dop- 
po haucrlo  profondamente  inchinato, 
eriuetito,  diedefi  poi  à rendere  gra- 
ne alla  Santifs.  Trinità,  per  haoete  cò- 
cchi tanti  fauori , c gratie  à quel  Ccle- 
rtc  Arcangelo  i c gli  Angeli  in  quel 
punto  le  diilero , che  il  Sommo  Dio 
voleua  in  quel  giorno  ricolmare  l’Ani- 
ma Tua  con  vn  diluuio  di  gratie,  volen- 
do, che  iuinelCiclocllaficibartcde! 
Tuo  Santilfimo  Figlio  Sacramentato; 
e ciò  detto  , alcuni  Angeli  le  pofero 
auanti  vn  prctiofiifimo  Velo,  nel  qua- 
le erano  fcritti  à caratteri  d’ oro  i San- 
tiflimiNomidiGiesù,  e di  Maria,  c 
lotto  di  quelli  il  nomedi  Arcangela, 
mà  non  con  Lettere  d'oro.  Venne  in 
tanto  il  gloriofo  Aportolo  S.Giouan- 
ni  • con  il  Diuiniflimo Sacramento , al 
quale  fottopofe  vna  Patena  d’ oro  vno 
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di  quegli  Angeli,  e S.Giouanniauan-  t fdegnaro  per  il  mal  fcruirio degli  Ec- 
zatofi  la Communicò  có l'Ollia Sagra,  I 
cantando  intintogli  Angeli  con  foa- 


zatofi  la Communicò  cól'O.lia Sagra,  I clefiaflici  farebbero  venuti  1 Turchi 

nella Chriflianità,c  nell' Italia, & ha- 


GH  è fiut- 
ino, chi  ftf 
il  mtl  falli- 
ti» degli  kr- 
cUfia/Uci , 1 
Turchi  ba- 
t intono  da 
far  gratin, 
tiraggi  ar  ia 
Chnflianità 


uifluna melodia.-  Riccui  Sorella nottra 
il  Corpo  del  Noflro  Signore  Gicsù 
Chrifto  tuo  Spolo;  epofciacon priui- 
icgio  particolare  le  diede  da  bere  in  vn 
Calice  d’Oro  alcune  (lille  del  Sangue 
vfeito  dai  Coflato  del  Crocchilo  Re- 
dentore. Terminatala  fagra  funtione 
condutterogli  Angeli  la  Beata  àriuc- 
rire  la  gran  Madre  di  Dio,  cantando 
elfi  fra  tanto  le  lodi  di  quella  gran  Re- 
gina, e riempendo  all'  incontro  il  cuo- 
re della  Beata  di  vnaconfolatione,  & 
allegrezza  mcfplicabile, quale  poi  tem- 
pre conferuò  per  tutto  il  rimanente  di 
l'uà  vita. 

3S  E benché  , quanto  babbiamo 
fin  bora  riferito  delle  grafie , e de'  fl- 
uori fatti  dalla  Diuina  Bontà  alla  fua- 
Scrua  fedclilfima  Arcangcla , confi  (la 
principalmente  in  vna  lunga , c conti- 
nuata ferie  di  Vificni,  edi  Apparitio- 
niCelclti,  & anche  di  DiuincKiuela- 
tioni , nulladimeno  di  quell*  vltimc, 
ci  retta  da  rcgiflrarnc  alcune  molto 
(ingolari,  cfegnalate.  La  prima  delle 
quali  fù  : che  mentre  nella  l eda  della 
Cattedra  di  S.  Pietro  flaua  fcruorofa- 
mente  orando  per  il  felice  flato  di  S. 
Chiefa,  eper  tutto  l'Ordine  Eccidi  a- 
llico  , ecco, che  di  repente  fù  dagli 
Angeli  in  ifpitito  portata  in  vna  Chic- 
fa  meza  dirupata,  c pcffimamcntc  te- 
nuta^ fcruita  ; fu  auanzata  nel  Cboro, 
ouevidde  gli Ecclcfìaflicì Salmeggia- 
re , mà  con  modo  tanto  improprio,  e 
lproportionato  , che  rendeua  naulca 
anche  alti  più  indeuoti  Secolari  ; per  la 
qual  cola  Arcangcla  (limolata  nel  cuo- 
re dal  zelo  dell’  honor  di  Dio  , li  traile 
auanti , e con  fcruorcdi  Paradifo,  fece 
vn'afpra corranone  àque’fcandalofi 
Cantori, e Salmeggiami  ;mà  vedendo, 
che  niun profitto  faceua , fi  accorile, 
che  il  Popolo  furiofarocntc  fuori  di 
Chiefa  vliciua  tuttoconfùfo,  e feom- 
pigliato;  del  che  chiedane  la  cagione 
all’ Angelo, rifpolc  quegli:  Cladòdio 


ucrcbbcro  poftoà  faccomano,  à ferro , 

& à fuoco  fc  Chicle , e con  quelle  gli 
Ecclcfiaflici  fcandalofi,  & i muluiucn- 
riChri diane  il  che  purtroppo  fi  vid- 
denell’Vnghcria,  c nella  Germania, 

& anche  in  alcuna  patte  edrema  dcl- 
l’ Italia . 

39  Mentre  vn’  altra  volta  flaua-, 
orando  con  gran  feruorc , gli  apparue 
vn’ Angelo,  c le  nudò  le  infcliciifime 
fciagurc,  e le  horribtli calamità,  che 
fopradauano  all’  Alma  Roma  per  le  fue 
iniquità;  la  gran  Scrua  di  Dio  hauen- 
do  l’occhio  alla  rcffidenza,che  in  quel-  . . 
la  gran  Città  fa  il  Sommo  Pontefice—,  , , lu~ 
con  il  iagro Collegio  de  Cardinali,  e s„cco  di 
contanti  Arciucfcoui,  Vefcoui.cPrc-  fiomaal cun  » 
lati , che  rapprefentano  la  Veneranda  ttmpo  pi- 
Potcdà  Eccidi attica  , addolorata  ol-  r»a. 
tremodoper  cosi  fatta  riuelatione,  Il 
diede  à raddoppiare  la  fua  fcruotofa 
orat  ione  per  mouere  à pietà  S.  D.  M. 
della  mifera  Roma,  rapprefcntandole 
il  gran  ludibrio,  che  intalcoccafiooe 
hauerebbe  patito  I'  Ordine  fupremo 
della Cbicfa  in  faccis  di  tuttofi  Mon- 
do , e maffime  degl’  Infedeli . c degli 
Eretici,  implorando ftà tanto  l’inter- 
ccffionc  de’  SS.  A portoli  Pietro,  e Pao- 
lo potcntiffimi  Protettori  di  Roma,  c 
rapprefentando  à S.  D.  M.  il  pretiofo 
Sangue  di  tate  migliaia  di  Martiri, che 
haucuano  innaffiate  tate  volte,  e fanti- 
ficaio  il  beato  terreno  di  quella  Patria 
maeftofa.  Mà  nel  più  feruorofo  bollo- 
re della  luaiflantilTimaoratione,  le—, 
ditte  l' Angelo , che  già  per  lungo  tem- 
po, per  le  fuppliche  de’ Santi  daefia 
memouati,  N.S.  Iiaueua  prolongato  il 
Teucro  cattigo,  che  mcritaua  Ja  detta 
Città , mà  non  hauendo  mai  gli  habi- 
tanti  di  quella  emendate  leviteloro, 
anzi  hauendomai  Tempre  aggiunte  alle 
vecchie, nnouc  colpe  peggiori, non  vo- 
leua  più  N.  S.  ritardare  la  douuta  ven- 
de tta  ; e mentre  l'Angelo  così  parlaua , 
compaiue  lo  fletto  Chtifto  con  vna., 

K a Spada 
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ff  portala 
tu  ifpiriio 
tiri  Diurno 
di  Cadami- 
napoli,  e ciò 
che  intime- 
dtjfe  a dai- 
no dtlf  Ita- 
lia. 


Atra  Ri- 

fattale  da 
S. Luigi  Re 
di  Francia 
intorno  alla 
cadente  for- 
tuna di  Fri 
cefco  Fumo, 


ijzj.  ; 

Spada  fulminante] nella  dcflratuttaj 
grondante  di  fanguc,  e Tenti  vna  voce, 
che  dille:  None  fin  tempo  di  rm/er  /car- 
dia, ma  dipingiti* , E cosi  fu , attefo- 
che  nó  molto  doppo  fuccclfc  l'horribi- 
lifTuno,  c per  tutti  i Secoli  memorabi- 
Jiifimo  Sacco  di  Roma , del  quale  piu 
prccifamcnte  parleremo , fc  cosi  à Dio 
piacerà,  lotto  l'Anno  del  15*7. 

40  Fu  anche  vn’  altra  volta  portata 
in iipirito dall'Angelo  nel  Diuano del- 
la Regia  Porta  di  Codantinopoli,  men- 
tre il  Gran  Turco (laua contattando, 
con  i fuoi  principali  Bafsi , vna  moda , 
che  intcndeua  di  fare  contro  l'Italia i 
fe  bene  que’  Magnaci  faucllauano  nel- 
la loro  barbara  lingua,  nondimeno  il 
tutto  chiaramente  intefe , con  la  di- 
urna gratia,  la  Serua  dell’  AltilCmo  . 
Gli  c ben  vero  però  , che  gli  Autori 
della  fua  Vita , non  fpiegano  chi  fof- 
fe  il  Gran  Turco  di  cui  parla  la  Beata, 
fe  Seiino  Primo,  ò Solimano  fuo  fàglio, 
già  che  ambi  colloro  deliberarono  la 
Tudctta  horribile  irrutione  nell'Italia  ; 
ma  furono  poi  fraflornati  ,il  primo  per 
la  guerra  modale  contro  da  Campione 
Gauro  Soldino  dell'Egitto;  & il  fe- 
condo, dalla  ribellione  d’Acmat  Gran 
Bafsà  del  Cairo,  il  quale  haueuali  viut- 
pato  il  Regno  dello  (ledo  Egitto . 

41  Habbiamo  più  fopra  riferita  vn’ 
altra  riuclationc,  che  hebbe  la  B.  Ar- 
cangcla.all’hora  che  pregando, ad  ifta- 
z3  di  alcuni  Nobili  Franceli  ,la  Diuina 
Madia  à voler  fauorirc  con  la  fua  l'an- 
ta grana  T Armi  del  Rè  Franccfco  Pri- 
mo , con  la  rifpolla,  che  ne  riportò  po- 
co buona;  bora  habbiamo  da  riferirne 
vn'altra  molto infauda , che  n’ hebbe  , 
mentre  nel  giorno  di  S.  Luigi  pregaua 
pure  quel  Santo  Ile,  acciò  fcco  pre- 
gane, & intcrcedcde  approdo  il  Signor 
Dio,  affinché  S.  D.M.  facclfc  mutar 
pcnliero  al  Rè  Franccfco,  c lcllilladc 
nel  cuore  ia  buona  giuditia,  c pace_j 
perii  ben  pubhco  de'  fuoi  Sudditi;  mi 
il  Santo  Rè,  doppo  hauere  fauellato, 
con  bricue  dilcotfo , dell'  obtigo  Aret- 
to, che  le  corte,  cosi  vedo  Iddio, come 
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verfo  de’  lóro  Vadalli , conclufe  in_* 
fine,  che  la  buona  fortuna  llaua  in  pro- 
cinto di  volgere  le  fpalJe  ai  Rè  Franccf- 
co, il  quale  haurebbe  hauura,  fe  veniua 
al  fatto  d’ Armi,  vna  cotta  cosi  grande, 
che  haurebbe  perduto  ogni  cofa  in_, 
quello  dato,  fuoriche  la  vita,  e l'ho- 
nore  : e cosi  fu  pct  l' appunto , cornea 
habbiamo  altroue  motiuato,  quando 
prefentò  la  Battaglia  nel  Parco  di  Pa- 
uia  àgi’  Imperiali . 

42  Le  apparuc  vna  volta  S.  Ambro- 
gio gran  Protettore  di  Milano,  il  qua-  . ^ 

le  doppo  haucrlc  narrate  le  gran  Batta-  ' ?* 

glie  pallate  frà  elfo,  egli  Ariani,  la_» 
perfccutionc  modale  contro  da  Giu- 
Itina  Madre  di  ValentinianoIIL  Impe-  , 

ratorc  per  caufa  dclli  fudetti  Ariani;  . ‘ . * 

l'oppofitioneda  edo  fatta  all'  Impera-  I* 

tote  Tcodofìo  il  vecchio,  pet  1'  borri-  mU  granfa 
bile  occifàonc  fatta  fare  da  quello  de-  afe 
gl'  innocenti  Cittadini  di  Tedaionica , 

& altre  cofe  limili  del  fuo  tempo;  final- 
mente le  dille , che  la  Città  di  Milano, 
per  le  fue  grandi  iniquità,  c per  l’v- 
niuerfale  corrutela  de'  codumi  degli 
huomini,  c per  l’ intollerabili  vanità 
delle  Donne  , il  Sommo  Iddio  oltre- 
modo fdegnato  probamente  haureb- 
be mandato  li  Franceli  àcadigare  per 
elfo  quel  Popolo  per  tante  fue  fcelcra- 
tezze  : c cosi  fu  jimperciòchc  vennero 
purtroppo  piu  di  vna  volta,  c fecero 
grandragge  di  que’ miferi  Cittadini, 
con  l'cdcrininio  di  molte  NobihFa- 
miglic . 

43  Edcndo  grauemente  inferma., 
ima  fua  Monaca , raccomandolfi  que- 

da  con  grande  ctticacia  alla  Santa  Prio-  Gli  i rku. 
ra , acciò  pregade  Iddio  pcrlaricupc-  tato  dall’ A» 
rat  ione  della  laniti  del  corpo  ; la  buo-  I»  flato 

03  Madre  all'  incontro  fi  diede  à fup-  dannatio- 
plicareS,  D.  M.  affinché  li  dcgnallc  di 
concedere  à quella Rcligioia  tafaniti 
dell’  Anima , perche  ben  doucua  (ape- 
re,  che  era  molto  imperfetta;  mà  nel 
maggior  femore  dell’ oratione  le  fu  ri- 
uelato  dall'Angelo , che  quella  infelice 
Monaca  ntrouauafi  in idato  di  eterna 
dannationc. 

44  Era 
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44  Era  capitato  nelle  mani  della- 
Giuditta  vn  nobiliflimo  Caualierc  del- 
la prima  sfera  Milancfe , il  quale  dege- 
nerato haucua  da  Tuoi  alti  Natali , con 
vna  lunga  ferie  di  facinorose  iniquità, 
che  cialcbeduna  di  quelle  mcritaua— 
vna  morte  obrobriola  ; fatto  dunque 
prigione  fu  in  vn  momento  conuinto 
delle  fuc  grauiiTime  fcelcratezze,c  con- 
dannato adelfcre  pubicamente  deca- 
pitato; per  la  qual  cofa  dando  collui 
nelle  Smanie,  e poi  appredo  nella  difpe- 
ratione , faccua , c diceua  cofe,  che  fa- 
ceuanoinhorridire  chiunque  le  vede- 
ua,elcvdiua.  Giunfe  fra  tanto  ad  in- 
tendere tutto  ciò  laB.  Arcangela,  la 
quale  feorgendo  l’cuidente  pericolo 
dell’  eterna  dannatione  dell’  Anima  di 

3 nell'  infelice , prodrodi  tutta  ripiena 
t compatitone  auanti  l’ Immagine  di 
Maria  fempre  Vergine,  à cui  Sempre 
nelle  Sue  maggiori  vrgenze  burnì  Inten- 
te ricorrcua,  e con  grande  efficacia, e 
fetuore  la  Supplicò  à voler  mouerfì  à 
pietà  di  quel  mifero , ed  ottenere  dal 
Suo  Diuino  Figliuolo  tanto  lume  à prò 
di  quello,  che  rientrando  in  Se  (ledo, 
conofccflc  il  peffimo  flato , in  cui  fi  ti- 
trouaua,c  pcntendofì  con  tutto  il  cuo- 
re delle  Sue  pallate  enormiffime  colpe , 
ne chiedclfcil  perdono,  &bumilmen- 
tc Confidandole,  meritate  di  falua- 
re  la  pouera  Anima  Sua.  Inteneritali 
la  gran  Madre  di  Dio,  per  la  feruorofa , 
e lagrimofa  orationc  di  Arcangela-, 
promifedifàr quanto bramaua.  Cop- 
po di  che  Sparita  la  Vergine,  compar- 
uevn’  Angelo,  c la  portò  toflamente 
in  ifpirito  nella  Prigione,  in  cui  rac- 
chiuso flauafi  quel  miScro  già  Semen- 
tiate alla  morce,  quale  ella  vidde at- 
torniato da  moiri  brutiflimi  Demonj , 
li  quali  tripudiando  flauano  aspettan- 
do, doppo  la  di  lui  infcliciffima  cata- 
strofe, di  portare  l*  Anima fuaall'In- 
fcrno.  Vedendolo  dunque  la  Beata  in 
tanta  afflitrionc  grandemente  lo  com- 
patì, ma  Scorgendolo  poi  così  odina- 
to, cdilpcrato,  ne  rimale  oltremodò 
addolorata  ; che  però  tornata  nc'  Senfi, 


profeguì  di  nuouo  à porgere  preghie- 
re anche  più  calde  alla  Sua  gride  Auo- 
cara  Maria  Vergine  , per  la  falute  di 
quell*  Anima  quali  affatto  difpcrata. 

Et  ecco  , che  nello  (tedo  punto  apri 
gli  occhi  della  mente  quel  Caualierc, 
c feorgendo  il  Suo  pericolofo , e pefH- 
mo flato,  deponendo  in  vnballenola 
Sua  difpcrata  odinarione,  tutto  invn 
vero  pentimento , accompagnato  da— 
vndiluuio di  lagrime,  mutato,  genu- 
fledo , con  la  bocca , e più  col  cuore , 
mifcricordia , e perdono  à Dio  delle—» 

Sue  grauilfimc  colpe  , raccomandan- 
doli anch'egli  con  grand' efficacia,  de 
humiltà  alla  Gran  Madre  di  MiScri- 
cordia,  per  l'intiero  confeguimento 
della  Sua  vera  penitenza  finale  ; e val- 
lerò à tanto corcdc  Sue  humihffime— » 
preghiere,  e lagrime,  accompognate 
dall' intiera  Confeffionc  delle  Sue  gra- 
uilfime  colpe , e Spalleggiata  mai  tem- 
pre dalla  potcntiifi ma  inrerceffionc  di 
Maria  , c dall’  infuocata  orationc  di 
Arcangela,  che  finalmente  ncll'hori 
dedinata  s’ incarnino  il  Caualierecon 
inuitta  patienza  al  patibolo , e foften- 
ne  volontari  in  penitenza  de'  Suoi  pec- 
cati , il  colpo  mortale  della  Manata . 

45  Rifaputac’ncbbc  la  nodra  Bea- 
ta la  morte  cfemplarc dell’ accennato 
Caualicre,cbramofa oltremodo  di  Sa- 
pere Io  datodi  quella  ne  l’altra  Vita, 

rieorfe  di  nuouo  nel  giorno  fediuo  del-  Egli  t rf- 
laPrefentationc  al  di  lei  Sourano  Tro-  «tlm  dii • 
no  per  hauerne  qualche  contezza-  ; f Angtlo  U 
&ccco,chcfùbcntodocfaudita,pe- 
ròche  gli  apparue  l' Angelo , e le  riuelò  * 
edere  quell’  Anima  fatua  , ma  ritro- 
uatfì  però  fra  tanto  immerf  a in  vn  pe- 
lago di  pene  nel  Purgatorio  , laonde 
douede  ella  pregare  infiemc  con  le  Sue 
Suddire,  per  la  liberatione  di  quella- , 
che  ben  n' haucua  vn’edremancccffi- 
tà  : il  che  tutta  lieta  fece  poi  ella  insie- 
me con  le  lite  Kcligiofc , e fi  Spera , che 
ben  predo  la  liberafTc . 

46  E già  che  habbiamo,  con  occa- 
sione di  va  così  gran  prodigio,  fatta— 
mcntione  del  gran  fetuore , có  il  quale 

K 3 la  Bea- 
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laBcataSeruadi  Dio  Arcangela,  prò- 
„ curò,  con  le  Tue  caldiflime  preghiere,  c 

con  quelle  delle  Tue  Suore , per  liberare 
dalle  pene  dei  Purgatorio  l' Anima  del 
E condotta  fopramcntouato  Caualicrc . Mi  torna 
da  -va ’ An-  quiui  in  acconcio  di  (aggiungere,  che 
gaio  a >fd,.  quella  gran  Madre  fu  tempre  in  forn- 
ir 1»  mo  grado diuotilAma  di  quell’  Anime 
dii  Porga-  benedette  del  Purgatorio , e lenipre_> 
anali  libua  Procuroa  tuttofo0  potere,  a forza  di 
l'Anima  di  orationi , di  limoline , di  digiuni,  edi 
fno  Padri,  varie  penitenze , &aultcrezze,  di  ca- 
ci altri  di  uarle  da  quell’  ofeuro,  e penofo  car- 
Pufonaggi  cere , c di  farle  volare  al  Paradifo . Et  è 
grandi,  ben  da  credere,  che  nel  corfo  della., 
fua  penitente  vita , molriifimc  ne  libc- 
ialfc  , c quella  fua  gran  diuotionc  vcr- 
fo quell’ Anime  benedette,  maggior- 
mente crebbe  , all’  hora  quando  nel 
giorno  della  Cómemoratione  voiucr- 
faledc’Dcfonti,  fu  condotta  dal  fuo 
Angelo  Cuftode  in  ifpirito  à vedere  le 
pene  del  Purgatorio , e fu  si  grande  la 
compatitone , che  hebbe  di  quell’  Ani- 
me , nel  vederle  cosi  ecccffiuamente_< 
tormentate , che  pareualc  di  douerne 
morire , c fpecialmenrc  , quando  vid- 
dcl'  Anima  di  Gorardo  fuo  Padre  im- 
merfa  in  vn  Stagno  di)ghiaccio,  c mol- 
, to  più,  quando  da  quella  lenti  rimpro- 
ucrarlì  di  poca  carità  ; laonde  tornata 
ne'  fcnli , tanto  pregò,  e tanto  piante , 
e tante  penitenze,  & orationi  fece  al 
Tribunale  della  DiuinaMifericordia, 
che  finalmente  lo  liberò:  Come  fece  al- 
tresi doppo  la  morte  del  Cardinale  di 
S.  Maio  gran  benefattore  del  Monittc- 
' ro  di  S.  Marta,  e molto  diuoto  di  lei, 
peròche  ben  predo  con  i Suffragi , & 
Orationi  lo  fece  volare  al  Cielo . Il  mc- 
defimo  beneficio  fece  confeguirc  al- 
l’Anima di  Paolo  Vifconti  molto  affet- 
tionato  aneli’ egli  alla  fantitì  di  quella 
Santa  Vergine,  Se  al  fuo  Monillcro. 
Fece  altresi  prouare  l'idefTa grada,  c 
fauorc  all’  Anima  di  vn  Sacerdote  fat- 
to da  eira  pairare  da  vna  vita  fcandalo- 
fa,  che  tenuta  haueu3  per  lungo  trat- 
to di  tempo,  ad  vna  molto  Relig'ofa, 
&cfemplare;  imperciòchccdendopoi 


egli  morto  con  ottima  difpofìtionc_i  » 
facendo  ella  per  l’Anima  I ua  molte  ora- 
noni , in  brieuc  tempo  gli  appatue  l’ A- 
ma  diqucllo,  ringrariandola  le  dille, 
che  per  fua  cagione  N.  S.  gli  haucui^ 
abbreuiato  il  tempo  delle  fue  pene,  c 
che  in  quel  punto  ellapoggiauaalla^ 
cclede  Patria  : E cosi  dimoi tiflime al- 
tre, liberate  pure  dalle  pene  del  Purga- 
torio, diffufamente  parlano  quelli, che 
hanno  lcritto  la  di  lei  V ita , delle  quali 
altro  noi  non  foggiungiamo  perbre- 
uità. 

47  Ne  qui  alcuno  fi  petfuada,  che 
quelli  tanti  fauori , gratie , e doni Ce- 
lcdi  difpcnfati  con  larja  mano  dalla_» 

Diuina  Bontà , non  fodero  dati  prece- 
duti da  molti  meriti  della  Serua  di  Dio; 
attcfocbe,  non  colluma  Iddio  di  con- 
ferire le  lue  gratie,  cmallimc  poi  cosi  Siriftrifco* 
(ingoiati, e légnalate,  faluofolo,  che  »°  compia- 
à quelli,  che  à contanti  di  penitenze,  dtofamtntt 
c di  eroiche  virtù,  non  le  hà  comprarci  " 
chcperodiceual  Apoflolo,  chei  Pre-  dtìUBtttt^ 
raj,  c le  Corone  non  d dauano  da  Dio, 
fuorichc  à valorofi  combattenti  nel 
gran  Campo  di  quello  Mondo, contro 
incmicidelGencrebumano.  Scorra- 
fi-per  tuttala  Vita  di  quella  Cclede^» 

Eroina  ,e  vedradi,chelebcn  tante,  e 
cosi  incomparabili  gratie  ottenne  dal- 
la Diuina  Clemenza , cosi  à prò  di  fe 
della,  come  dc’fuoi  Prolfimi,  tutte  le 
guadagnò  fe  non  de  condono  , comedi 
difeorrnno  i Dotti, almeno dt congruo, 
con  le  fue  graui,  continue,  e incelimi 
orationi,  con  le  fue  difciplinc,  coni 
fuoi digiuni,  c con  le  lucnonmaiin- 
tcrmcile  mortificai  ioni . Io  non  parlo 
punto  del  gran  merito , che  fi  acquidò 
con  la  fua  inefplicabile  carità,  & amore 
verfo  Iddio, e verfo  il  Prolfimo,  nèdei- 
laviua  fede,  e l'pcranza,  cjie  fempre 
hebbe  nella  di  lui  mifcricordia , ne  del- 
la fua  profondidìma  humiltà , nè  della 
fua  inuittapatienza,  etiandio  ne' più 
lìnidri  aucnimenti  ; nè  finalméte  della 
fua  diuotionc  quali  inarriuabile  verfo 
la  fua  at  itoci  dima  Pacione, vcrfol'Au- 
gudilfimo Sacramento  dell’  Altare^*, 
verfo 


• i l it  S 


<Str 


Si  difctluf 


atm 


Secoli  Agoftiniani. 

Anni  di  Chrifto  Oel  Secolo  Duodecimo 
*S*S-  7 *• 

verfo  la  Santiflima  Madre  ,c  finalmen- 
te verfo  tur  te  l’ A ngelichc  Gerarchie , 
c verfo  tutti  i Santi , c Sante  del  Para- 
diro , perche  ci  pare  di  hauerne  pro- 
dotti copiofì  gli  efempi  nel  compcn- 
dioio  racconto  della  fua  Tanta  Vita: 
retta  dunque  folo , che  palliamo à rife- 
rire nel  numero  feguente  come  palfaf- 
fcilfuo  beato  rranfiro  da  quella  vita 
mortale , e di  roiferic piena , à quella 
del  Paradifo,ricolma  di  eterne  felicità, 
ccontentczze . 

48  fiaueua  già  terminato  la  nottra 
benedetta  Vergine  Arcangcla  l' Anno 
cinquantefimo  di  fua  Tanta,  e vergina- 
le età  , & haueua  altresi  feorfi  alcuni 
Mcfidcl  cinquantcfimoprimo,quan- 
Mlin’ìfnit  Signor  Dio  piu  che  mai  giufta- 
Ja0,  mente  adirato  contro  la  Lombardia.,, 

, itifun  Su  perle  grauilfimc  iniquità  de'  Tuoi  habi- 
to  tuffi  f l-  tutori, fcaricò  fopra di  quello,  per  al- 
zimi Mtfi  trolèiiciffimoPacfe,iltriplicatoga(li- 
dtlUVìti^.  g0  jjjjj  fame,  della  Pelle,  e della—. 
dilla  B.Ar.  ^ucrra  t c precifamcnte  la  mifera  Cit- 
• tà  di  Milano,  con  tutte  l’ altre  del  fuo 
Tempre  combattuto  Ducato.  Etavna 
gran  rr.ilcria  il  vedere  quelle  poucre 
genticosi  inalamele  trattate  dalli  due 
poderofilfimi  Eicrciti  di  Carlo  V.c  di 
Francefco  Primo  Rè  di  Francia,  c che 
giuocallero  luridamente  fra  di  loro,có 
la  moneta  del  fangue  di  que’  poucri 
Sudditi;  c non  era  infelicità  minore  il 
vedere  quelli  , che  haucuano  hauuta 
forte  di  non  elferc  trucidati  dall*  Arme 
nemiche,  incontrare  poi  nell’ borrida 
beltia  delia  fame,  ouero  nel  terribile 
ceffo  della  trionfante  Pcftilcnza.  Ho- 
ra  in  quello  tempo  cosi  miferabile,  che 
E tju/Ut-j  farà  la  poucra  Priora  del  Conucnto  di 
dii  Conut  a-  S.Mart3  ArcangelalaBeata?  Ricore- 
i odiS.Mar  ri  alla  tante  volte  da  ella  fpcrimentata 
*a  Prouidcnza  Diuina,  c fpcrarà di  ottc- 

4 iallt’pt-  nere  da  quella  per  felicita,  e perle  Tue 

fit. 
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Keligioie  efficace  foccorfo , & aiuto  ? 
Non  folo  contro  gli  accennati  tré  hor- 
ribili , e fpauentofi  flagelli , mà  ctian- 
diocontrotuttol'Infcrno.  E afflitto, 
c (Iretramcntc  attediato  il  fuo  Moni 
fteio  dalia  Care  dia, c dalla  Fame,  effen- 


do  fiate  vfurpàte  le  rendite  della  Cam- 
pagna da'  crudeli  Soldati,  mà  ctta  il 
tutto  tolera con inuitta  patienza , e có 
l’efempio  Tuo  lo  Hell  o fanno  le  fuc  Sud- 
dite. Preuede  per  diuina  illuroinatio-  Gran  forar- 
ne, cbclaPcfte  già  c entrata  in  Mila-  giodilliSn 
no,  & hà  da  fare  gran  ttragge  nel  fuo  uadtDtols 
Monittcro,  & ella  tutta  coraggiosa  fà  quali  miri- 
vn  fenfato  difcorfo  alle  fue  Suore , e f,d* 
con  quello  ledifponc  à riccuerc  dalla 
Diuina  Mano  volonticri  tutto  ciò,  che  *1 

fi  degna  difcaticare  fopra  di  loro,  sì  tnfagno  ddlt 
per  purgare  le  loro , non  graui  colpe  in  Riltfiofi , t 
quello  Mondo,  e sì  anche  per  acqui*  colfiuifim- 
llarcqualche  mcritocon  laloroefcm-  f’°  ktmdt 
piare  foifcrcnza . Entra  finalmente  la  » * 

Pelìcin Conucnto,  & in  pochi  giorni 
atterra  27. di  quelle  Madri , eia  buona 
Arcangela , benché  inferma  aneli'  ella 
convna  grauefebre  terzana, punto  nò 
filpauenta,  mà  accudiffc  intrepida  al 
Infogno,  e neccflìtàdi  tutte,  à tutte 
fà  animo,  tutte  confola  , & à niuna_> 
lafcia  alcuna  cofa  mancare . 

49  Frà  tanto  auanzandofi  vie  Tem- 
pre più  il  furore  della  pcllilenza , c te- 
mendo le  Madri  piu  anziane,  c pruden- 
ti , che  quella  non  le  priuallc  della  loro 
cara  Madre  Arcangcla , l’ c forcarono , 
come  anche  fecero  i Medici,  à voler  ri- 
tirarli inficmc  conleNouizze,  c con  „„„  „ 
le  altre  Keligioie  piu  giouant  invna_i  youéniMo* 
Cafa  comoda  di  Campagna  per  ifean-  ai- 
tare quella  morrà  le  influenza  ; e febe-  •ehMien^i. 
ne  gagliardamente  su  le  prime  fi  oppo- 
fe  alle  pieroJc  fuppliche  di  quelle,  alla 
perfine  prcfcrilolutione  di  far  quanto 
bramauano,  temendo mattime  di  non 
opporli  nello  (letto  tempo  alla  diuina-, 
volontà.  Andòdunqueconlcgioua- 
ni  Monache  nella  predetta  Cala , qua- 
le ben  tofto  con  Tanta  metamorfofi  có- 
ucrtì  in  vn  ben  regolato  Monittero  . Ctp*i*  U 
Effondo  poi  ceffata  nò  molto  doppo  la  Pilli  rrior* 
Pelle,  benché  la  fua  infirmiti  già  mai  n,i  Mo' 
ceffata  foffe , fece  ritorno  con  l'accen-  n^,t. 
nate  Kcligiofc  giouani  nel  fuo  amato 
Monittcro,  ouefù  neccttitataà conie- 
gnarfi  nel  letto;  lavifitano  i Medici, 
cbcnconfidcrata  la  qualità  del  male, 

u 


Camp* 


Secoli  Agoftiniani. 


Annidi  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 
»***•  7*»  1 1 }9* 


D|.  la  fcuoprono  diuenire  Idropica , gli  ap- 

Jdrfiu.p*.  plican° efficaci  rimedj  per  liberarla  da 
tifici  mortali  quella  mortale  infirmi  ta,  màò  poco, 
fornimenti , ònulla guadagnino;  non  molto  dop- 
• fittela  il  po  c alla  li  ta  da  vn  potente  letargo , à 
giorno  della  legno,  che  à gran  fatica  lapotcuano 
fua  moni.  rifucgliare  le  Suore,  gli  applicano  per- 
ciò i Medici  li  mordenti  Vellicanti  alle 
braccia,  & alle  gambe;  il  tutto  tolcta 
con  gran  patienza  , nò  punto  quelli 
giouano;  la  pungono  tratto,  tratto  có 
aghi, e quella  ogni  cofa  lo  Afre  volonta- 
ri per  amore  del  Tuo  Diuino  Spofo  ; nò 
era  minore  la  pena,  che  le  dauano  al- 
cuni fuenimenti  , che  perlafouercbia 
debolezza  non  poco  la  trauaghano,  & 
«ale,  quali  dilli  di  vgual  pena,  e tor- 
mento il  cibo,  che  gli  apprellauano, 
nell’horc  conluctc,dcl  quale  cosi  poco 
ne  prendeua  ,che  ftimauano  i Medici , 
che  più  per  Miracolo  viuelfe,  che  per 
ilfoftentamento  di  quello;  c ginnica 
tale , clic  elfendo  Hata  colta  vn  giorno 
da  vn'accidcntc  più  de’  partati  gagliar- 
do, rimale  la  Sant3  Vergine  così  ab- 
battuta nc’icnii  , che  le  Monache  la 
{limarono  già  pallata  all’altra  Vira.,. 
Ma  ecco,  che  mentre  le  dette  Religio- 
fcgenuflcflc  attorno  il  letto  laflauano 
amaramente  piangendo  come  morta, 
doppo  qualche  {patio  di  tempo,  fece 
ne'  fuoi  fcnli  ritorno , c vedendo  le_> 
Monache  cosi  afflitte  dolcemente  le 
confolò  ; & à le  chiamata  la  Vicaria 
SuorBuonauentura  (uacara,  e iìda_. 
compagna,  le  dille  con  bada  voce,  non 
èancot  giunta  l' hora  della  mia  motte, 
dichiarandole  poi,  chehaueuadafarc 
illùo  bramato  viaggio  al  Paradiiocon 
l'Auocato  del  fuo  Figliuolo , cioè  à di- 
re, con  S.  Antonio  Abbate , che  cosi 
haueuale  riuelato  il  fuo  Angelo  tute- 
lare^ . 

50  Notabile  molto  più  fìi  l’ Ertali, 
Nel?  i>Ui-  chebcbbe  nel  giorno  folennc  dcll’E- 
maeftaftea-  pjfania,  cfù  l’vltima appunto,  che—» 
ta  a cheto  hebbe  in  quella  vita;  impetcióche  co- 
‘ minciòall’ improuifo, alienata  da’ len- 
JtW Eptfa-  fi»  * cantate  la  prima  Scrolla:  Hofiit 
mia.  Ertdet  imfie , &c.  quale  terminata— 


•r'/ 


rV  •' 


tacque  per  tanto  {patio , che  fi  potette 
cantare  la  feconda  ftroffa,prolcguen- 
do  poi  ella  à cantare  la  terza,  &c.  nel 
che  lare  diede  chiaramente  à diuede- 
rc,  che  cantaua  à Chorocongli  An- 
geli, benché  la  voce  di  quelli  dalle  Mo- 
nache affilienti , non  forte  vdita . Tor- 
nata poi  ne’  lenii , & interrogata , per- 
che hauerte  cantato  quell’  Inno  cosi 
interpolatamente  , rilpofe  alla  Vica- 
ria : haucrlo  cantato  à vicenda  con  gli 
Angeli  in  quella  fua  vlrima  Ertali.  Co- 
me poi  li  accorfe,  che  le  Suore  fpera- 
uano,  che  li  rifanalfe,  dille  ella  alla.» 
medelìma  Vicaria  , che  l’hora  della 
fua  morte  era  già  (lata  determinata  nel 
Cielo,  e non  era  molto  lontana;  e di 
vantaggio  aggiunlc , che  N.S.  (ume- 
ttale fottratte  le  conluetc  fuc  confola- 
tioni,  affinché  maggiormente  fcntilfc 
le  pene  deli’  mlirmità  per  maggior- 
mente finire  di  purgare  le  fue  colpe . 

51  Tré  giorni  auanti  la  fua  beata 
morte  fece  chiamare  la  Vicaria,  c la 
pregò  à nò  volerla  più  infallidire  có  al- 
tro cibo,  perche  perla  fouerchia debo- 
lezza non  poteua  più  riccuerio,mà  che 
folo  baftaua , che  le  dalle  qualche  frut- 
to da  odorare,  perche cosìera anche 
il  diuino  volete . Prima  poi,  chegiun- 
ta  forte  all’  vltìma  hora , cflendo  clla_. 
grauiffimamente  opprclfa  dalmate,  e 
non  potendo  più  Ilare  dirtela,  appog- 
giali alla  fua  cara  Vicaria,  e perche , 
ò poco , ò nulla  fauellaua , mà  ltaua_. 
molto  pentola , richieda  perche  così 
(Urte , nfpole  ella  : Che  ciò  face  ua  per 
alcoltare  con  attcntione  ciò, che  l’An- 
gelo fuo  Curtode  le  narraua  dcll’im- 
racnfa  dolcezza  della  Ccleftc Gloria. 
Auicinat  ali  poi  l’ hora  della  fua  morte, 
alzando  di  repente  il  capo , e Renden- 
do le  mani  verfo  le  Monache,  che  Us- 
uano mi  gcnuticlle  piamente  orando, 
e falmeggiando , in  atto  di  chiedere^» 
aiuto , volgendo  il  vólto  in  altra  patte  , 
dille  con  voce  molto  grauc:  Tu  meati 
fu  per  ho , c bugi  ardo  j e lollcuandofi  an- 
che piu  coi  corpo , Iputò  vedo  la  parte 
oue  riuoltata  lina  contro  di  colui,cbc 
hauc- 
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haucua  chiamato  poco  dianzi  fuper- 
bo,c  mentiiorc,cioèàdire,  in  faccia 
del  Demonio.  Haucndole  poi  recata 
vna  Monacala  diuocalmaginedel  Sal- 
datore,dalla  B.Arcangela  fattagli  di- 
pingere per  ordine  del  Ciclo,  di(Te_j, 
che  quella  gli  era  oltremodo  grata,  ma 
che  ella  maggiormente  defìderaua  l'o- 
riginale, chedaua  nel  Cielo.  Richie- 
da poi  fegtetamente  dalla  Vicaria,  Te 
iuiprcfeme  ritrouaualì  il  mcntouato 
Saluatorc,  nipote:  che  non  foloclfo, 
miche  anche  era  con  lui  predente  la_> 
lua  Sant  infima  Madre  con  vn  gran  nu- 
mero di  Paraninfi  del  Cielo. 

$a  Hlfendofi  ben  due  volte  in  quel- 
l'vltima  infirmiti  generalmente  con- 
fetta delle  fuc  Icgieriflime  colpe , & 
hauendo  preti  con  diuotionc  incfpli- 
cabile  tutti) Santi  Sacramenti  della-. 
Chicli , e chiedo  perdono  con  grande 
humiltialle  fuc  Monache dell  colie  (è, 
che  le  porcile  haucr  fatte , l' cfortò  poi 
all'oflcruanza  cfatta  della  Regola  del 
lorogran  Patriarca, e Padre S.Agolli- 
no , e delle  Collitutioni  particolari  del 
Moni(lcro,c  che  doucllcro  iempre_ , 
amare  có  rutto  il  cuore  il  Cclcltc  Spo- 
loGicsù  Chrifto , e viuerc  fri  di  loro 
in  Tanta  pace, e carità  ; finalmente  con 
amore  degno  di  vna  tanta  Madre,  le 
diede  la  tua  Tanta  benedittione , pian- 
gendo elle  cosi  dirottamente,  che  ha- 
uerebbero  dedata  la  pietà  ne*  più  fieri 
ModridelT  Abilfo,  Te  Tolsero  dati  di 
quella  in  qualche  parte  capaci.  Stan- 
do in  fine  pcrTpirar  l'Anima  Tua  bene- 
detta ti  alzò  a Tedere  fui  letto,  e Ren- 
dendole manivcrTo  de' piedi,  difle_a 
chiaramente,  che  s'inccfc  : Exuiteni 

infti  i Lei  ami  ai  m Domino  , esc.  e poi 

Raggiunte , come  che  pure  iui  prcTente 
vcdcfse  Chrifto.  Deh  mio  dolcidimo 
Signore,  non  mi  laTciate  più  penare  in 
queda  Valle  di  mitene,  mi  trahetemi 
avoi,  & in  vodra  compagnia  condu- 
cetemi al  Paradifo.  E perche  in  que- 
llo mentre  il  ConfcTsorc,  la  Vicaria, 
& altre  Madri  più  anziane  lì  erano  riti- 
rate Tuori  della  danza  àdiTcorrctc  fri 


di  loro  del  luogo  in  cui  fcppcllirc  doue- 
uati  il  beato  Corpo  di  quella  gran  Scr- 
ua  di  Dio  i queda,  come  folte  data  prc- 
fentcallorofegreto  confiti to,  fec e_> 
chiamare  la  Vicaria  fudetra  con  l' altre 
Madri,  e le  difsc  , che  non  voleuaal- 
trimente  efset  feppellita  nclChoroin 
vna  Sepoltura  particolare,  come  else 
haueuano  pur  all'  bora  deliberato  di 
fare,  mi  che  era  Tua  intcnt ione  di  et- 
te re  feppellita  nel  Sepolcro  commu- 
ne  dell'  altre  Religiote,  del  quale  ho- 
norc  riputauati  anche  indegna;  dando 
cosìàdiuedere  di  hauere  penetrato  il 
loro  difeorfo , benché  fattoda  lei  lon- 
tano. Tornatati  poi  i dideodcrc  lu- 
pina fui  letto,  mentre  il  Sacerdote  da- 
ua  raccomandandole  l'Anima,  c le_» 
Monache  piangendo,  & orando,  ella 
raccogliendo  le  mani  fui  petto  chiu- 
dendo gli  occhi,  &aprcndola  bocca, 
con  placidiflima  quiete  fpirò  la  bene- 
detta Anima  Tua  nelle  mani  del  Tuo 
Diuino  Spoto,  il  quale  in  v n momento 
la  portò  nel  Ciclo, oue  gode,  come  pia- 
mente ti  Tpera , e goderà  incternola-. 
Beata  Gloria , ben  douuta  alla  Tua  gran 
limiti , & alle  virtù  eroiche,  che  fu- 
rono da  elsa  in  queda  bafsa  terra  pra- 
ticate neltempodi  Tua  vita,  à maggior 
gloria , e lode  del  Tuo  Diuino  Amante 
Giesù  Chrifto.  Io  qui  non  mi  ftudic- 
rò  di  dcfcriuerc  il  pianto  incontolabile 
di  quelle  buone  Vergini  Religiote , nè 
gli  abbracciamenti , e cari  baci  da  else 
dati  i vicenda  à quclSantoCadauere, 
perche  ciafchcJuno  Te  le  puole  facil- 
mente imaginarc;  Tolo  bensì  conclu- 
derò, che  doppolc  folenni  KTcquie.. > 
fatte  col  concorda  quali  di  tutta  la 
Curi , fu  feppellita , come  comandato 
haucua,  nella  Sepoltura  dell'  altre  Mo- 
nache, hauendo  però  la  Vicaria  fatto 
racchiudere  il  di  lei  Corpo  in  vna  Cat- 
ta , per  poterlo  didinguerc  da  quello 
dell'  altre . 

53  E fama  poi,  e lo  ferine  il  Com- 
mendatore di  Granoblc  Tuo  ConfcTso- 
rc , c gli  altri  Autori  ancora , che  han- 
noferittodoppo  di  quello  la  Vita  della 
mede* 
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medclìma  Beata , che  doppo  la  Tua  Tan- 
ta morte  apparite  in  forma  gloriola à 
daterie  pcrlonc  di  fpirito,  c precifa- 
mcnrcauvna  Vergine  dtuora,c  gran 
Sema  di  Dio  per  nome  Brunetta , che 
ritirata  daua  in  vn  luogo  due  fole  mi- 
glia da  Crema  lontano , chiamato  Vm- 
briano  t peròchc  quella  nel  punto  del- 
la morte  di  Arcangcla,  che  fucceffe_> 
nella  meza  notte  precedente  alla  Fella 
di  S.  Antonio,  rapita  inEdaiividde, 
con  Tuo  edremo  contento  , poggiare 
l’Anima  di  quella  al  ParadtTo  in  com- 
pagnia del  Tuo  dolce  Giesù , di  Maria 
Tempre  Vergine , e di  vna  moltitudine 
di  Angeli:  del  che  poi  ne  mandòla^ 
mattina  lcgucntc  l'auilo  al  Commen- 
datore accennato , che  daua  in  Crema 
in  quel  tempo.  Nell’hora  illclla  pari- 
mente della  morte  della  Beat3  apparue 
ad  vn’honedilfima  Matrona  Vcdoua, 
chiamata  Ippolita  Viiconti  Tua  gran 
diuota,&  amica  in  forma  di  Colomba 
piu  luminofa  del  Sole  ,e  le  dille  : Ippo- 
lita , io  me  ne  volo  al  Cielo  ; a cui  la_. 
buona  Vcdoua  : Ah  Madre , voi  ve  nc 
andate  in  Paradifo,  e noi  rolliamo  im- 
merli qui  in  terra  in  mille  miferie_i  ; 
c Toggiunic  poi:  E di  noi,  che  lari? 
intendendo  de’ Tuoi  Parenti,  che  mi- 
litauano  nell’  ETercito  del  Rè  Franccf- 
co.  A cui  la  Scrua  del  Signore  rifpofe: 
Male,  mà  però  confortati  Amicart- 
ene riulcirà  poi  bene  per  l'Animc  loro: 
cciòdettodifparue.  Tellifica  altresì 
il  Commendatore  Ridetto,  edere  ap- 
parita in  diuerfe  Torme  ad  alcune  altre 
Anime  Sante,  c precilamente  ad  vna 
Monaca  Ternaria  dell'Ordine  diS.Da- 
memeo  , chiamata  Suor  Stefana  da_> 
Soncmo , la  quale  nell’  bora  della  mor- 
te di  Arcangcla,hcbbc cognitionc  del- 
la fuacternafalute,  del  cne  ne  diede 
i*  auifo  con  Tue  Lettere  al  Commenda- 
tore , che  ancor  dimoraua  in  Crema , 
come  egli  delio  riferite;  & vn’ altra., 
Tàmil  Lettera  fenile  al  P.  Macltro  F.lfi- 
doro  ITolani , che  era  Priore  di  S.  Ma- 
ria delle  Grafie  in  Milano  dcll’Otdine 
di S.  Domenico i e fù  quello,  clic  tra- 


duce in  latino  la  Vira  marauigliofa., 
della  B.  Veronica  da  Binafco , gloriola 
Alunna  dello  ftclTo  Conucnto  di  Santa 
Marta  - Ri  ferifee  ancora  lo  dello  Com- 
mendatore , che  vn’  altra  Scrua  di  Dio 
liritrouò  prefenteinifpiritoalla  mor- 
te della  B.  Arcangcla , c Teppe  poi  ri- 
dire allo  dclfo  ben  à minuto  quanto 
iui  veduto,  & vdito  haueua.  E fog- 
giungc  in  fine , che  vn’altra  dinota.. 
Donna  letedifìcòcon  giuramento, che 
nell’  hora  della  morte  della  nodra  Bea- 
ta, haueua  veduto  entrare  ncilafuLj 
Camera  vn  gran  fplcndore , il  quale  fu 
anche  veduto  da  altri , che  iui  li  rirro- 
uauano  prclenti  ; e che  poi  portatali 
la  mattina  per  tempo  al  Monderò  di 
S.  Marta  intefe,  che  la  Scrua  di  Dio 
era  morta  nell’hora,  che  ella  veduto 
haueua  compatire  nella  Tua  Camera^ 
quel  fplcndore. 

54  Reda  hora  in  fine , che  produ- 
ciamo il  Catalogo  degli  Autori , che 
hanno  trattato  della  Vita  mirabile,  e 
dell’ eroiche  virtù  di  queda  Santa  Ma- 
dre, come  altresì  delle  frequenti  Tue 
Edalì,c Celelti  Apparitioni , Vilìoni , 
eRiuelationi.  Oltre  dunque  il  tante— • 
volte  mentouato  Gio.  Antonio  Com- 
mendatore di  Granoblc  fuoConfcflo- 
re  ,che  nc  fcrilfc  nel  rozzo  dile  di  quel 
Secolo  la  V ita , così  da  vicino  da  elfo 
praticata , e veduta  : lìcgue  appreso  il 
Ven.  Cardinale  di  fanta  memoria  Fe- 
derico Borromeo  grande  imitatore^» 
della  Santidima  Vita  del  Tuo  gJonoto 
CuginoS.  Cardinale,  il  qual  Federico 
gran  cole  fetide  della  B.  Arcangcla  nel 
Labro  de  Cbr ifl tana  mentis  tue  tende  tale-, 
c molto  più  nel  Compendio  della  Tua 
Vita , quale  regidrò  nel  Libro  terzo, 
e quarto , che  diuulgò  de  amore  Virtn- 
ne’ quali  Volumi  più  volte  la  chia- 
ma col  titolo  di  Beata . Sciiflc  pur  an- 
che la  Vita  della  medefima , vna  Mo- 
naca dello  dello  Monidcro,  chiamata 
SuorColomba.  Cronica  del  Monide- 
ro  di  Santa  Marta  di  Gio.  Pietro  Buri- 
cchi Arciprete  di  S.  Lorenzo  Maggio- 
re in  Milano,  Note  manofcriucdel- 
l’iftcf- 
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ridetto  Autore.  Libro  de* Sepolti  in 
S.  Marta.  Volume  di  Lettere  della.. 
Madre  Arcangela . Giardino  Spiritua- 
le manoferitto  dell’  filetta.  Origine, 
e progredì  del  Moniltero  di  S Marta. 
Memorie  di  Suor  Margheritra  Lam- 
bcrtenga . Cronica  manoferitta della 
Madre  Ippolita  Maria  Confalonicra  . 
Da  tutti  quelli  Autori, e da  altre  Scrit- 
ture dell’ Arcbiuio  di  S.  Marta,  nè  bà 
poi  vltimamcnre  in  vn  Libro  compila- 
ta ,con  molta  diligenza,  la  Vita  della 

detta  B.  Arcangela , c l‘  hà  data  alle > 

Stampe  il  K.  P.  Ottauio  Inuiziati  della 
Compagnia  di  Giesù . 

55  Se  bene  il  Tatti  nel  Martirolo- 
gio della  fua  Patria  di  Como  à carte 
207.  parlando  del  nollro  B.  Gabrielle 
Quadrio  ,aficrifcc  edere  viflìito  intor- 
no all’ Annodcl  1430  nulladimcno  il 
Ballarmi  Autore  piu  antico  di  lui  ap- 
pretto il  noftw  Eircra  nel  Tomo  primo 
del  luo  Alfabeto  à car.  288.  & altri 
Autori  ancora,hanno  per  coftantc,che 
tcrminalie  con  beato  fine  la  fua  Tanta 
vita  nclConucnto  del  noftro  P.S.  A- 
gottino  della  fudetta  Città  in  quell’ 
Annodcl  1525.  Scriuono  dunque  gli 
Autori  fudetti  , che  quello  Scruo  di 
Dio  nacque  nella  Valtellina,  in  vna_> 
Terra  chiamata  il  Ponte  fopra  la  nobil 
Terra  di  Tiranno  di  Parenti  aliai  co- 
modi di  Cala  Quadri),  li  nomi  de’  qua- 
li non  fi  fanno , come  nò  meno  il  tem- 
po precifodclia  nalcita  fua . Solo  dun- 
que è certo,  che  nella  fua  adolefccn- 
za  egli  prefc  l'Habito  nollro  Agofli- 
niano  nel  Monillcto  di  Como  forco 
l’Oflcruante  Congrcgatione  di  Lom- 
bardia , nella  quale  hauendo  fatta  la 
fua  folcnne  Proicttione , & offendo  (la- 
to applicato  allo  Studio  delle  Scienze 
Humanc , c Diurne , fece  poi , così  ncl- 
l'vno, come  nell’altro,  vna  mirabile 
riufcit3,àfegn9tale,  che  come  fùvn 
Teologo  di  prima  sfera , & vn  Predica- 
tore celeberrimo,  così  hauendo  pari- 
mente fatto  vnfmifuratoprofìtto  nel- 
la religiofaperfcttionc,  c predicando 
perciò,  non  meno  con  l'efcrapio,  clic 


Del  Secolo  Duodecimo  Della  R eligione 

72.  1139. 

con  le  parole, non  fi  può  credere  quan- 
te Anime  acquiltaflc  per  il  Ciclo . 

5 6 Equanrunquc  potiamo  perva- 
derci , che  nell’  Anima  grande  di  que- 
llo Scruo  di  Dio  campeggiattero  del 
pari  tutre  le  più  eroiche  virtù,  nulladi- 
meno  tre  principalmente  vengono  ce- 
lebrate in  fommo  grado  di  lui  dagli 
Autori , e quelle  furono:  vn’  obedienza. 
clàttittimaà  far  quanto  gli  era  coman- 
dato da’  Supcriori,vn’  h umiltà  profon- 
dittima,  & vna  feuerittima  macerato- 
ne del  luo Corpo;  dalle  quali  virtù, 
potiamo  chiaramente  venire  in  cogni- 
tionc  quanto  anche  in  etto  lui  tutte^r 
l’ altre  virtù  rifplendcttero. 

57  Scriue  Buono  Srupari,  per  tela- 
tone del  Tatti , che  il  nollroGabrielle 
dalle  alla  luce  vn  Volume  di  Sermoni 
Domenicali , & altri  Opulcoli  di  minor 
conto  ; c che  finalmente  ricco  di  meri- 
ti grandi  fatuamente  terminattc  la  vita 

nelfuoConuento  di  Como,c  follìe » 

fcppcllito  il  di  lui  Beato  Corpo  appref- 
fo  l’ Aitar  Maggiore.  Tcflifica  poi  il 
Ballarmi  fopradetto  nella  fua  Hilloria 
de’Vefcoui  di  Como,  d’hauer  vedu- 
ta prima  dell’ Anno  1616  incuittam- 
pòla  detta  Opera,  l’ Immagine  di  quel- 
lo dipinta  có  i raggi  di  Beato  nel  Cho- 
ro  vecchio  prima  che  fotte  demolito . 

58  Tutti  gli  Autori  , che  hanno 
fcritto,  e (ratrato  della  Vita  Tanta,  c 
delle  (tupcnde  virtù  della  Vcn.Serua 
di  Dio  la  B. Laura  Mignani  da  Brefcia 
Monaca  nel  KeligiofitfimoMonillcro 
di S. Croce  della  dettaCittà  dell'Or- 
dine nollro  Agofliniano,  ripongono  la 
fua  beata  morte  nel  principio  di  quell’ 
Annò  1 5 1 5.  di  forte  tale, clic  à noi  cor- 
re l'obligo  di  regillrare  in  quello  luo- 
go in  vn  bricuc  compòdio, il  beato  col- 
lo della  fua  fanta,c  penitente  Vita, con 
tuttcle  più  rare  virtù, delle  quali  fù  per- 
fetta pottcditricc,  inficine  altresì  con 
gli  alti  fauori , c le  diuinc  grane,  che 
le  furono  abbondcuolmcntc  fatte  dal 
fuo  CclelleSpofoCiesùChrillo men- 
tre vide  in  quella  batta  tetra  fra  mor- 
tali. 
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Sua  Imma • 

gint  tu  itag- 
li di  Sialo, 


B.  Laura—, 
Mignani  da 
Bttfciamor 
la  in  qutfi 
Anno. 


■ 


no  Secoli  Agoftiniani. 

Annidi  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 
iS*S‘  7 *•  11 39* 

Vita  (anta,  t ptmttntt,  Virtù  fingolari , t Morti  filici 
dilla  B.  Laura  Mignam  da  Brt/cia. 


59  Alla  Nobile  Famiglia  de' 
I 1 Mignani,hoggidiedinra, 
nacque  in  Brcfcia  la  no- 
ftraB.  Laura  correndo  1‘Anno  del  Si- 
gnore 1475.  Matteo  bebbe  nome  il  Pa- 
sto Pàtria,  dre,  della  Madre  poi  non  fi  si,nc  il  no- 
Partmi , t me,  nei! cognome,  (limali  però, che 
primi  tfn-  {offe  vna  Dama  di  Nobiltà  vguale  à 
eitii  drilli  Matteo  i c fc  bene  nella  fanciullezza , 
yua  fftn-  cjja  pu  ejucata  con  delicatezza  pro- 
pria delle  Nobili  Famiglie , nulladime 
no  la  tenera  Fanciulla  poco  curando 
le  mondane  delitie,  foto  gran  (lima  fa- 
ceua  delle  dolcezze, che  gode  vn’Ani- 
m ben  nata  nell’  impiegarti  tutta_> 
quant'è  nel  Tanto  fcruirio  di  Dio;  che 
però  ella  quali  continuamente  oraua , 
e con  coraggio  dégno  di  vna  Donna 
forre,  andaua  di  quando,  in  quando 
mortificando,  per  amor  di  Dio,  il  luo 
delicato  Corpicciuolo. 

do  Così  la  buona  Laura  andaua  dif- 
poncndofe  Beila  con  vane  opere  fan- 
te alla  Vita  Monadica,  che  dcflinaua 
di  voler  fare  per  tutto  il  corfo  di  iua_> 
Si  fi  Mo - vita  nel  Vener.  Moniflero  di  S.  Croce 
naca  tiri  no-  nella  fua  Patria;  la  qual  buona  ìnten- 
firo  Cium-  none  piu  volle  palcfara  daellaàluoi 
todiS.Cro-  Genitori,  finalmente  quelli  vedendo- 
la 'toni*  ^ giunta  all'età  di  16.  Anni,  nonvol- 
trtndnt  il  ^ero  P'ù  ptolongarc  il  fuo  Tanto  defì- 
tionidt  Ltu  dcrio  j anziché  feriamenre  trattando 
tu.  con  le  Monache  dell' accennato  Mo- 
nilleto  di  Santa  Croce  di  quello  im- 
portante affare,  quelle  informate,qui- 
rofaccua  dimeflicri,  della  buona  in- 
dole , c ideile iipirationc  della  diuota 
Giouinctta , có  grande  allegrezza  l’ac- 
cettarono per  loro  Nouizza , c la  fedi- 
rono con  l'Habito  Santo  Agodiniano 
nel  giorno  memorabile  di  S.  Croce  al- 
ti 3.  di  Maggio  nell'Anno  del  1491. 
lafciando  ella , con  indicibile  conten- 
to dell*  Anima  fua,  non  foto  il  Secolo 
con  le  Tue  vane  pompe , mà  ctiandio  il 
nome  da  Secolare  (ebe  non  fi  sàqual 


folTc)  con  prendere  quello  di  Laura, 
comeadditarvoleOTe,  che  fperaua  vt» 
giorno  di  edere  coronatain  Cielo  con 
la  Corona  del  fempre  verdeggiante*» 

Lauto  dell'  Eterna  Beatitudine . 

61  Non  cosi  torto  viddcli  la  noueL 
la  Spola  di  Chrilto  vedila  di  quell’ Ha- 
bito  Santo,  & aggregata  al  beato  Cho- 
ro  di  quelle  (agre  Vergini,  che  ben  co- 
nobbe doucr  fate  altravitamoltodif- 
Tcrentc  da  quella , che  nel  Secolo  me-  Suoi  tftrci • 
natabaucua;  laonde  entrata  nel  Cho-  tu  fanti  «I 
ro  proli  rolli  con  gran  diuotione  auanti  Nomi  ut». 
il  luoSpoloCrocefidojCCon  gran  co- 
pia di  lagrime,  con  Comma  bumilta Io 
lupplico  à volerle  adidcre  con  la  (ua_> 
diurna  gratia,  allineile  fpoliatafi  total- 
mente d'ogni  terreno  aderto  , tutta 
quant’era  fi  dalle  c tutta  fempre  s'im- 
piegarte  nel  luo  folo  tanto  feruitio.  E 
per  ottenete  quanto  defidcraua , deli- 
berò di  non  fare  mai , nè  peniate , nò 
dire  alcuna  coTa,  che  preceduta  non 
forte  dalla  Tanca  orazione  , che  però 
quali  fempre  del  continuo  oraua  ;c  Ca- 
pendo altrcsi.che  laSuperiora  del  Mo- 
mdcroteneua  in  quel  luogo  le  veci  di 
Dio,  perciò  fi  pofe  in  cuore  di  volerla 
fempre  riuerire,honorare,&  vbbidirc, 
come  Luogotenente  di  S.  D.  M.  quin- 
di è,  che  quanto  da  quella  gli  era  co- 
mandato, prontamcntcfcnz'alcuna-, 
replica  ad  occhi  chiufi  cfcquiua . Con 
tutte  le  Monache  poi  cosi  humilc  lì 
diportaua  , che  recaua  gran  maraui- 
glic,&cfcmpioàciafchedunadiloro; 

E perche  temeua,  che  il  fenfo  in  lei 
tal’  hora  tentarti:  di  ribellarli  alia  ra- 
gione, ella  procurò  mai  fempre  di  te- 
nerlo à quella  (oggetto  con  i (uoi  quali 
continui  digiuni,  &aftinenze,  flagel- 
lando anche  fouente  la  lua  innocente 
Immanità  con  vna  catena  difcrrocon 
tanto  rigore,  che  haurebbe  deliaca  la 
compatitone,  quali  che  dilli,  nell’  iltef- 
TcFuric  dell’AbilTo. 

6z  Dop- 
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6t  Doppo  poi,  che  ella  hebbe  fatta 
laProfeffione,  c fi  conobbe  effential- 
fcf  mente  vbbligata  alti  ttè  Monaflici  Vo- 
ftcl'attantl  ti,  non  fi  può  credere  con  quanta  pun- 
l’OjJtrmn.  tualità,&cfattczza ella procurafic mai 
Mtnlilui'  fcmPrccf‘  ofieiuatli,  e particolarmcn- 
Voti,  enti  «e  quello,  già  più  fopra  motiuato,de!la 
profetimi-  fama  Vbbidienza,  e Caditi , peròche 
10  dilli  fui  quello  della  Pouertà  era  da  tutti  il  Mo- 
mflnt  pi.  mlteiocon  modo  eroico  ofTeruaro,  c 
ninnai,  praticato.  Alle  auftetezzc  del Noui- 
tiato,  aggiunfe , già  fatta  Profcfsa_> , 
* vn’afpro  Cilicio  ,~che  giorno,  c not- 
te bombii  mente  latormcntaua,  prò- 
feguendo  tutiauia  à Hagcllatfi conia 
lòpramentouataCatcnaicpct  fare_j , 
che  lo  fpitico  fuo  già  mai  alicnt alle  i 
{cruori, & iifgori  delle fuc penitenze, 
procurati!  di  mantenerlo  in  filo  con  la 
continua  meditationc  dell'  attrocilfi- 
ma  Padrone  di  Giesù  Chrifto  noftro 
Redentore  , i tormenti , c pene  del 


6}  E quantunque  quella  gran  Ser- 
ua  di  Dio  procurallc  di  celare  , per 
quanto  potcua  le  fudette  Tue  rigoro- 
fiilime  penitenze  , nondimeno , per- 
fir  Ufi-  che dific il Saluatote, che:  Ntìnl opc- 

ma  dilla  [no  fU,„t  quoti  non  reut  le  tur  ; c delle  opc- 
tc Mtriit  tc  kntc  di  Maria  Maddalena  {auclian- 
litadalla_,  do  co'  fuoiDifcepoli:  Amen  dtcove- 
Du:ht?aiì  bri  pratile  abitar  Eueugc/iun  tj!  udiri _> 
Saucia  , la  vntutrfo  Mando  ; così  promife  apptin- 
qualr  !«_.  to,che  la  fantità  di  Laura,  fi  palcfallc 
mania  una  non  foloà  tutto  il  Moni  itero  di  S.Cro- 
f«r«  Si!*  «,i:àtuttalaCittàdiBrefcia,cfuoi 
■ >n~  contorni,  mi  volle  di  vantaggio,  «he 

ne  voIaiTc  la  fama  fino  alla  Corte  fou- 
tana  dell'  Altezza  Reale  della  Duclief- 
fadiSauoia,  la  quale  fi affeteionò co- 
tanto alla noltra  Beata,  che  fubito  le 
inuiò  vna  copia  della  Sagra  Sindone.-, 
nella  quale  fu  inuolto  doppo  morte  nel 
Sepolcro  il  noftro  CrocefilTo  Redento- 
re, mandandole  con  cffavn3  fede  au- 
tentica di  quella;  c quella  Sindone  fin 
il  giorno  d’ hoggi  confcruafi  co  1 gran 
riurrenza  nel  Reliquiario  dei  Mcmltc- 
ro  di  S.  Croce. 


6 4 Nc  fu  meno  riucrita,  & amata 
daLucretia  Borgia  Duchefla  di  Ferra- 
ra, la  quale  nelle  fue  più  vrgenti  nccef- 
fità,  c trauagli  ricorrcua  Tempre  alle 
fetuorofe  orationi  di  Lauta,  c ne  ri-  Ondrrp. 
portauaciòchebramaua.  Nell'Anno  fa  a p„. 
faccialmente  del  rjta.  fpcnmcntò  in  rara  racco. 
fammo  grado  gli  cifctti  mirabili  del  mandandoli 
fuo  ricorfo  alia  nollra  ficaia;  iraper-  ailaB.Lan- 
cièche  hauendo  il  Sommo  Pontefice  M ~vn—‘ 
Giulio  II.  fcacciati,  col  valore  delle  lue  ^‘"dd^Tui 
armi, li  Franccfi  fuori  d* Italia, c volen-  state, itti* 
do  il  Duca  Alfonfo  Primo  pcrfiflere_>  »,  quanto 
ofiinaramentc  nella  Lega  giàcótratra  brama  da^ 
col  RcdiFrancta,&  arrenderli  al  ludet-  -V.S. 

to Pontefice  fuo  Soutano  Signore,  & 
haucndolo  quelli  Scomunicato , e con 
vn poderofoEfcrcitoalì'cdiaro  inFcr- 
rara  ; vedendo  perciò  Lucrctia  ridotte 
Iccofe  à mal  partito,  tutta  confidata 
nella  Di uina  Mifcticordia , raccoman- 
dò quello  importantilfirao  affare  alla 
nolita  Laura  ; & ella  tutta  ripiena  di 
fama  carità , col  traffico  delle  fue  fan- 
te orationi,  negotiò  cosi  bene  col  pic- 
tofiffimo  Iddio,  chcfinalmcntcxHtcn- 
nc  quitto  deli  Jcraua  ; attcfochc  il  Du- 
ca filettò  fuori  della  Lega,  fi  anele  al 
Pontefice,  e fu  da  quello  alToluto  dal- 
le Ccnfure , e ceffata;  la  guerra , tornò 
àFcrrara,  con  il  fuoStato,  à goderei 
flutti  della  pace.  / 

6 5 Fù altresì  molto  Rimata  da  Eli- 
fabetta  Gonzaga  DuchcfTa  di  Vtbino , 
la  quale  offendo  Rara  infiemccoi  Du- 
ca luo  Marito  fcacciata  dal  fuoStato , 
tittouandofi  quello  in  Vcnctia,  &cffa 

in  Mantoua,  ieriffe  vna  Lettera  alla-.  Ptidtct  al. 
B.  Laura  fono  il  giorno  a.  di  Maggio 
dell'Anno  1517.  nella  quale  con  gran 
premuta  la  pregaua  a porger  caldifli-  rift  rKt 
me fupplichealla Dmina Macllà,  affiti-  stato. 
che  fi  degnaffe  di  fat  ricuperate  il  fuo 
perd  uto  Stato  ; per  la  q ual  cofa , muffa 
laSerua  di  Dio  à pietà  di  quellabuo- 
na , e diuota  Principeffa , fi  diede  con 
gran  feruorcà  {applicare  il  fuoSigno- 
re , c furono  così  acce  ttc  le  fuc  oratio- 
m alla Diuina Bontà,  che  guari  non-. 
iiicttcilDuca  à ricuperare  ilfuoDu- 
L eatoi 
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cato  ; il  che  fucccflc  nell’Anno  ideilo , 
&c  fama , che  la  Scrua  di  Dio  lepro- 
fetizaflc  l’ ideila  ricuperinone,  perche 
di  vero  fra  gli  altri  doni,  che  da  N.S. 
le  furono  conceduti , vno  fu  quello 
della  Profetia. 

66  Incomprobationedicbe,  fcri- 
uonogli  Autori  di  Brefcia,che  quella 
Vcn.  Madre, prima  della  Lega  di  Cam- 

Ahu  dui  brai,  predille  l’opreHior.c  della  fuaPa- 
fut  Pii.fi-  tria  fatta  poi  da  Francefl  ; e fu  filmata 
tu.  cofa  cerca,  che  li  Francelì  dciQ,pcrle 

orationi  di  Laura,  lì  allenelfcro  di  of- 
fendere il  Conuento  di  S.Croce,comc 
fecero.  LorenzoCaurioli  NobilcCa- 
ualicrc  Brefeiano,  rirrouandoli  in  vn 
gran  trauaglio  fi  portò  al  Monillero 
iudeteo , e raccomandoiTi  caldamente 
all’  orar  ioni  di  lei , la  quale  le  dille  : che 
Rade  di  buon’  animo , perche  ogni  co- 
fa  le  farebbe  fuccelfa  bene;  laonde  egli 
per  ricompenfarla  in  qualche  parte  la 
pregò  à volerle  lignificare  quale  cle- 
moìinj  farebbe  data  più  grata  al  Mo- 
nidcro , à cui  ella  rifpofe  : che  quella 
appunto,  chele  fofic  venuta  in  mente 
tan torto,  che  hauellc  pollo  il  piede_» 
dentro  la  fogli  idei  lafua  Cala.  Si  par- 
ti Lorenzo  dal  Monidero,  Se  cor  rato 
inCafalc  venne  nella  mente  vna  pezza 
di  Drappo  d’oro,  e quella  fubiro  in- 
uiòà Laura,  la  quale  ne  fece  poi  fare 
alcune  Vedi  fagre  per  fcruitio  della.. 
Chiefa. 

67  E n5  folo  fù  grandemente  ama- 
ta, riuerira,  Se  honorata  da' Principi 
dei  Secolo,  mà  etiandio  dalli  rtclfi  San- 
ti, fra  quali  vno  fù  il  gloriola  S.  Gae- 
tano Tiene  nobile  Vicentino,  il  quale 
finche  ella  vide,  fempre  in  qualunque 

Quinto  ri-  luogo  fi  folle, in  qual  li  voglia  occafio- 
ueiiiofiijftt  ne  di  fua  premura,  fempre  colluxòdi 
» /limala  da  ricorrere  alle  fue  oratiom,  ieri  jcndolc 
S.Gmino,  Leltcie  molto  efficaci  per  tal’  effet- 
to  > delie  9°^'  *c  nc  confcruano  nel 
rULtiuù  Conuctodi  S.  Croce  alcuni  autentici 
ftitjjo  , t Traofuntii  ellcndo  date  ncccffitatc  le 
Ui . Monache  doppo  la  fua  morte , dall’  vr- 

gentilfimo  fauorc  di  alcuni  Principi , 
di  trafmcttcrc  gli  originali  indiuerfe 


parti  della  fua  Congregatione  Teati- 
na. L’occafionc  poi,  che  bebbe  Lau- 
ra di  contrahere  aroicitiafpi  rituale  co 
quel  gran  Patriarca/u  quella.  Che  do- 
ucndo  partire  per  Roma  vnGiouane^  ' 1 

di  fanti  coltumi,  Cittadino  Brefeiano , 
per  nome  Bartolomeo  Stella , il  quale 
fiera  dato  in  figlio  fpiritualc  allaMa- 
dre  Laura,  & 4 quell’  Alma  Città  fi 
portaua  per  farli  Chierico , e per  ftu- 
diarc.  Colà  dunque  giunto,  hebbe-» 
forte  di  farcamiciria  con  S.  Gaetano, 
chciuidimoraua,  à cui  lo  Stella  riferì 
cofc  cosi  grandi  della  fantirà , & eroi- 
che virtù  di  Laura,  che  quel  gran  Scr- 
uti di  Dio  fi  recò  à grand’ honorc  di 
entrare  anch'egli  nell' amiciria  di  cosi 
perfetta  Religioni  laonde,  cominciò 
cosi  egli,  come  lo  Stella,  à fcriucrlcva- 
nc,c  diuerfe  Lettere,  rifondendo  ella 
mai  Tempre  con  molta  humiltà , e riue- 
renza , cosi  all'  vno , come  all’ altro . 

68  Fra  l’ altre  Lettere,  che  da  Ro-  3 

ma  le  fcrifTe , vna  fù  dell’  vltimo  giorno 
di  Luglio  dell'  Anno  1 s 17.  nella  quale 
le  daua parte,  doppo  haucr  fauellato 
di  varie  cofedi  fpirito , di  haucre  im-  Dut 
pcrrara  vn’  Indulgenza  Plenaria  dal  fatui  di 
Sommo  Pontefice  Leone  X.  per  la  Cit-  Roma,  nel- 
tàdiBrefeia,  quale  gl' inuiauaacclufa  lo  quali  lo 
nell’  acccnnara  Lettera  ; e quella  In-  ‘xifmtitt-t 
dulgenzapoijcomcftioltremodocara  <tue 
alla  Scrua  del  Signore , cosi  fù  riccuu-  • 

ta,  Se  acquirtata  con  gran  diuotione  ’ **" 
da  tutta  quella  nobile  Città.  Vn’ al- 
tra pure  gliene  fcrifTe  da  Roma  fotto  il 
giorno  a 8.  di  Gennaio  del  1518.  tut-  ‘ 

ra  ripiena  aneti’  ella  di  cele  Ili  difeorfi , 
e documenti , tutti  indrizzari  alla  falu- 
te  dell'  Anime,  & in  quella  parimente 
Ictrafmettc  vn’ altra  Indulgenza  ple- 
naria per  lo  fteflb  effetto,  dando  in  li- 
neali medefima  Madre  animo,  eco- 
raggio  per  maggiormente  radicarli 
nell’amordi  Dio, e del  proffimo. 

69  Trasferitoli  poi  da  Roma à Vi- 
cenza fua  Patria,  l'ubito  fcrifle  vn’al- 
rra  Lettera  alla  Beata  cutra  ricolma  del 
Tanto  amore  di  Dio,  del  quale  haueua 
l’Anima  ripiena,  fotto  il  giorno  a 6.  di 

Giu- 


( 


A lire  dui 
pliinr  fcxiut 
da  V nerica, 
tcbtconltn- 
gbmo . 


La  3.  Lau- 
ra rapita  in 
Eflafi  -vidi 
• Volar i al 
Citlo  l'Ani- 
ma dttlj_, 
Madre  di 
S.Gjftano , 
«con». 


Ni  dà  parti 
al  fuo Santo 
Figlia,!  chi 
lifipolla  da 
tjjo  ruiuifi. 

f'- 
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Giugno  raccomandandoli  in  fine  alle 
fue  Sante  orationi.  Sotto  li  7.  poi  del 
Mefe  di  Agofto  nello  fteffo  Annodcl 
t ; 1 8.  ftando  pure  in  Vicenza  vn’altra 
Lettera Icinuiò,  nella  quale  ledaua_, 
parte  della  graue  infirmiti  di  fua  Ma- 
dre, promettendole  poi  di  portarli  i 
Breicia  per  vifitarla , c chiamandola-, 
col  nome  di  Madre  lua , prefago  della 
morte  della  propria  Genitrice  , con- 
clude, dicendo  : Rallegrateui  Madre 
mia,  perche  ella  Salendo  in  Cielo,  ap- 
parecchi lari  colà  sù  per  voi  vna  Sedia , 
oue  regnarete  in  eterno  có  Dio . L’vno 
poi,  e l’altra  nel  leggere  le  Lettere,  che 
à vicenda  fi  fcriueuano, grandemente 
confolauanfi , e per  il  fouerchio  con- 
tento, & allegrezza  dell'  Anime  loro 
teneramente  piaogcuano. 

70  Hauendo  dunque  intefa  la  Bea- 
ta Laura  la  pericolosa  infirmila  della > 

Madre  di  S.  Gaetano  , diedefi  torta- 
mente sporgere  calde  , c fcruorof e_j 
orationi  per  ella  al  Signore , & vna  vol- 
ta fra  l’ alt  re,  mentre  rtaua  nel  maggior 
feruorc  delle  fue  humili  preghiere , fù 
di  repente  inErtafi  rapita  nella  quale 
vidde  1*  Anima  di  quella  clfcre  portata 
in  Ciclo  da  S. Michele  Arcangelo,  e 
dalla  noitra  Serafica  Madre  S.Monica, 
li  quali  entrambi  la  presentarono  al 
gloriolo  Trono  di  MariaSemprc  Ver- 
gine: e tornata  ne' Senfi,  diede  fubi- 
toparte  diquantoveduto  haueuaàS. 
Gaetano,  consolandolo, c dicendole, 
che  fi  rallegrale,  perche  haueua  ac- 
quiftara  in  Cielo  vn’ Auocata.  Rice- 
uutochc  bebbe  quello  grande  auil'oil 
gran  Scino  ài  Dio  Gaetano,  ne  Senti 
immenSa  conSolationc , e rcScriuendo 
alla  B.  Laura  vn' altra  Lettera  Sotto  il 
giorno  2 a . di  Agofto, le rcSc  molte  gra- 
tie  dell' auilo datole,  c poi  foggiunfc 
quell  e formali  parole . Ben  sò,  che  voi 
vorrefte,chetuttoilMondoà  voi  ftaf- 
Scappoggiato,  per  Sare,chetutto  folSe 
di  Dio  ,c  fi  SaluafTe ; vdite  la  vocedel- 
l'ira  di  Dio  Sopra  del  PopoIoCbriftia- 
no , entrate  voi  Srà  Dio,  St  erto , c dite  : 
Contro  di  me , contro  di  me , riuolgc- 


te,o  Signore,  il  voftrogiuftiffimo  Sde- 
gno. Nel  fine  poi  della  Lettera  facen- 
do vn' apostrofe  à tutte  le  Religiofe.j 
del  Moniftero  di  S. Croce , le  Supplica 
in  vtfeertius  trfuchnfti ^ ad  interce- 
dere per  erto  appretto  la  Madre  Laura , 
acciò  fi  degni  di  accettarlo  per  luo  fi- 
glio Spirituale,  già  chclafuaGcnitri- 
ceera  Salitasi  Cielo. 

71  Due  altre  Lettere  ancora  Scritte 
S. Gaetano  alla  noftra Laura  ftando  in 
Vcnctia:  la  prima  Sotto  li  28.  di  Mar- 

zone!!’ AnnodiChrifto  1520.  nella-.  /,  ,,t  fut 
quale  le  taccomandòvnncgotio Spiri-  u"n"‘isZ- 
tuale,  il  quale  fù  prontamente  da  ella  daVmt- 
efequito.  Nella  feconda  poifcrittale  1 ia,ifnocó- 
alli  8.  di  Giugno  dello  Hello  Anno,  fi  min. 
raccomanda  di  tutto  cuore  allcluc_a 
fante  orotioni,  e la  Supplica  iftantifli- 
mamcntc  ad  impetrarle  la  Similitudi- 
ne , & imitatione  di  Chrifto . 

72  Vn  altra  Lettera  ancora  fetide 
S.  Gaetano  alla  B.  Laura  prima  che  di 
Venctia  fi  partirti: , nella  quale  le  die- 
de parte , che  ben  torto  Sarebbe  venu-  s.  Gai  tana 
to  à vifitarla  in  Brcfcia.dt  in  effetto  in  la  -rifila , 1 
termine  di  pochi  giorni  colà  fiportò;  li  paltfm-, 
c fobito  giunto  andò  al  Moniftero  di  l’ifphaiient 
S. Croce  à vifitare  la  Sua  dilettirtima-.  ck' 
MadreLaura,  con  la  quale hcbbelun-  , rri‘j‘ 
ghi  difeorfi  delle  cofc  del  Cielo , c del  'ni  u°  ’ ** 
modovcro,  c Sicuro  di  acquistar  Ani- 
me per  quella  beata , & eterna  Patria  ; 

c con  tal  occasione  le  palesò  l’inten- 
tione , anzi  pure  la  diuinaifpiratione , 
che  haueua  di  fondare  vna  Congrega- 
none  diChicrici  Regolari , li  quali  alla 
maniera  de’  SS.  Apoftoli,  e de’  loro 
Discepoli , fi  doucllero  impiegare  con 
ogni  ardore  nell'acquifto dell'Animo, 
e nella conuerfionc  de*  peccatori , che 
pcròlafupplicaua  à volerle manifcfta-  Ella  appiè- 
re  il  Suo  Santo  configlio  in  cosi  ardua  un  tifinoti- 
imprefa.  Ciò  intefo  dallaBcata,  alzò  <»  profitta 
gli  occhi  al  Ciclo,  refe  gratie  infinite  fimammifi- 
alla  Diuina  Prouidenza  , che  hauerte  (f\r 
illillato  nell’Anima  Santa  del  Suo  Figlio  * ,n" 

Spirituale vn’opera  cosi  vtile,  c profi-  F 
cua  allaChriftianità , anzi  pure  à tutto 
il  Mondo.  Frà  tanto  terminate,  che 
L a Suro- 
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furono  le  loro  fante  conferenze , quali 
(limo,  ebe  folfcro  piùd'vna  volta  re- 
plicate ; il  Santo  Sacerdote  in  line  da 
ella  li  congedò  con  dire,  non  fcnza_> 
gran  copia  di  lagrime:  Madre  à riuc- 
dcrci  in  Paradilo,  dandole  la  fua  Sa- 
cerdotale beneditione  , rebando  elTa 
altrcranto  molta,  vedendoli  priuapcr 
fempre  in  quella  vita  della  fua  l'anta-, 
prelcuza,  quanto  lieta  nclprcucdcrc 
il  frutto  grande , che  haucua  da  fare 
cosi  egli , come  i fùoi  Figli , die  inten- 
dcuad'iltiruire  nella  Ciucia  di  Dio. 

73  Tornò  fra  tanto  poco  doppo  la 
partenza  di  S.  Gaeta  no  da  K orna , Bar- 
tolomeo Stella  grande  amico , c fedele 

compagnodel  detto  Santo,  il  «quale « 

cifcndo  anch’egli  figlio fpintuale del- 
ia B.  Laura , come  habbiamo  motiuato 
più  (opra  ì cosi  poi  fuppli  le  veci  del 
gloriofo  S.  Gaetano  5 convifitarcla-, 
Sema  di  Dio  per  fin  che  ville , che  fu- 
rono tre  Anni  intieri,  tré  volte  per  lo 
mcnolafcttimana.  Ma  tempo  èhor- 
rnai,  che  auicinandofi  al  fine  del  Com- 
pendio di  quella  Vita,  con  riferire  al- 
Suagran-,  cuna  delle  fuc  più  eroiche  virtù , e mi 
Carità.  perfuado,  che  il  ramcmorarel'  arden- 
t idima  carità , con  la  quale  amò  fem- 
preilfuoDio,  eflendo  quella  la  Kegi- 
na  di  tutte  l’ altre,  batterà  per  dare  à 
diucdcrcàciafchcduno,  clic  la  noflra 
B.Laura  licbbe  l’intiero  poffetto di  tut- 
telc  virtù.  E bene  argomentar  fi  puo- 
!c  la  fua  gran  carità , dalle  aullerezzc  , 
dalle  penitenze,  da’ digiuni,  dalle  di- 
feiplinc,  c da  tutte  l’ altre  mori  itìca- 
tioni,  con  le  quali , per  amore  del  fuo 
dolce  Gicsù  continuamente  martiri- 
zauail  fuopoucroCorpicciuolo.  Da_» 
qual  cola  veniua  originata  quella  gran 
diuotionc  , e compadrone  iniicmc,  che 
haucua  al  fuo  Croccfiffoamantc  ? dalla 
' Carità . Chi  la  refe  cosi  femore  fameli- 
ca del  Santilftmo  Sacramento  dell’  Al- 
tare? la  Carità, che  al  fuo  DiumoSpo- 
fo  portaua . Chi  la  confermi  cosi  Imi- 
furata  amante , c cesi  diuota  di  Maria 
iempre Vergine?  la Carità,&  Amore, 
che  al  fuo  Cclcflc  Figlio  portaua.  Chi 


la  refe  mai  fempre  cotanto  fitibonda 
della  fallite  dell’  Anime,  per  la  conuer- 
fione  delle  quali  fece  tati  digiuni, fi  fla- 
gellò tante  volte  con  vna  dura  Catena, 
fpefe  l' intiere  notti  in  feruorofe  ora- 
tioni , c non  lafciò  pietra , come  dire  fi 
fuole,  che  nó  mouclfc  per  guadagnar- 
le à Dio?  la  Carità  del  fuoCclette,  c 
Diuino  Signore . Cosi  dunque  dalia-, 
finezza  deli' amor  fuo  verfo  Iddio,  ve-  , 

niamoin  cognitione , che  ella  racchiu- 
fc  mai  fempre  il  cumulo  di  tutte  falere 
virtù,  fra  le  quali  campeggiarono  più 
dell'  altre  ( parlo  delle  morali)  l'bumil- 
tà , e la  pazienza  : l’humilrà  ,perche_>  Sua  pania 
quantunque  fotte  cotanto  (limata , & bumiità,  a 
honorara  per  la  fua  far.tità,  non  foto 
dalle  lue  Monache,  c da’ fuoi  Concit- 
tadini , mà  etiandio  da  molti  Principi, 
e Principctte  grandi , cda'Pcrlonaggi 
di  notoria  Santità, cerne  habbiamo  ve- 
duto, nulladimcno  ella  fempre  più  11 
humiliò  fin  quali  ad  annientarli  1 che 
però  ella loucnrcdiccua,chc  era  la_, 
più  vile, & imperfetta  Keligiola  di  quel 
Moni  Cero , (limando , e léruendo  tur- 
tei’ altre,  come  le  folfcro  fiate  fucSi- 
gnore,  & ella  vna  vile  Fante  loro.  E 
perche  l’humiltà  è Torcila  carnale, an- 
zi  pure  madre  feconda  delle  Tanta  pa- 
tienza,  quindi  è,  che  (prezzata,  & an- 
che tal’  hora  oltragiata , non  Colo  pun- 
to non  lì  rilentiua , mà  di  vantaggio  il 
tutto  con  inuitta  patienzafoffnua,  c 
toleraua,  come  appuntoaccaddcvna 
volta,  che  Bando  ella  nella  Cucina  for- 
bendo alcune  Stouigiic , c non  liaucrv- 
do  cita  fatto  non  sò  che  conforme  il 
guiio  divo’  altra  Monaca , che  iui  pu- 
lente ritrouauafi,  vidde  il  Demonio, 
che  la  detta  Monaca  ftucicauaàcari- 
care Laura có  ingiuriofc  parole , ilchc 
quella  prontamente  fece  ; e quantun- 
que l’ ingiurie  fottcro  grauiflimc , nul- 
ladimcno la  ScruadiDio  niuncafo fa- 
cendo di  quelle,  prolcguì  l’ impiego  à 
cui  fi  era  applicata , fenza  ne  pure  vol- 
ger vn’ occhio  vcrlò  di  chi  cosi  inde- 
gnamente l’ ingiuriaua  ; per  la  qual  co- 
(3  la fudetta Monaca,  comrnolla  da_. 

vna 


Sua  fatili 
Morte , Si  ■ 
polititi  , i 
Miracoli, 


Epitaffio 
ili  fuo  Se- 
polcro. 


E fui  Im- 
magini con 

iri^g',  e ti- 
tolo i li  Bn 
U. 
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vna  cosihumilcpaticnza,  infe(lelTa_> 
rientrando  , glie  ne  chiefe  ben  torto 
humilmcnre  perdono . 

74  Era  già  la  noftra  Santa  Religiofa 
giunta  all*  Anno  cinquantefimo  di  Tua 
ben  fpefa  età  , quando  cfl'endo  e!la_> 
Priora  del  Moniltero  di  S.  Croce,  fi 
compiacque  il  Tuo  Diuino  Spofo  Giesù 
Chrifto  di  chiamarla  à Ce  in  Paradifo 
per  coronarla  con  Timmarccfcibiie-, 
Corona  dell’ Eterna  Gloria,  per  mero 
d'vna  mortale  infirmila , la  quale  nel 
fine  dell'  Anno  1 ; 24.  la  fece  diftcndc- 
rc  nel  fuo  pouero  ,e  paiolo  letticciuo- 
lo;  laonde  conofcendo  molto  bene—, 
JagranSerua  Dio,  che  non  era  molto 
lontana  l' hora  ertrema  della  Tua  tanto 
da  erta  bramata , e defiata  morte , tut- 
ta lieta  nel  volto  ordinò,  che  le  forte- 
to miniftrari  tutti  i Santi  Sacramenti 
dellaChtcfa,  doppo  di  che  fatte con- 
uocarc  nella  fua  Cella  tuttelc Mona- 
che , le  fece  con  gran  fpirito  vn  bricuc 
sì , mà  però  ienfatilfimo  ragionamen- 
to fpirit uale  ; nel  quale , doppo  hauer- 
iccfortateàconfcruarc  fra  di  loro  vn' 
Angelica  pace , de  à mantenere  intat- 
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ta  I'Ortcruanza  della  Legge  di  Dio , e 
de' precetti , c configli  della  Regola., 
d Oro  del  loro  P.  S.  Agoftino,  final- 
mente dandole  la  fua  marerna  bene- 
dizione, firtando  gli  occhi  nel  Cielo, 
fpirò  con  fomma  quiete  la  punffima_. 
Anima  fua  nelle  mani  del  fuo  dolcifli- 
mo  Spolo  Eterno,  dal  quale  potiamo 
piamente  fpcrarc,  che  forte  in  vn  mo- 
mento trasferita  nei  Ciclo.  Mortai, 
che  fu  quella  Santa  Vergine , accorfe 
tutta  la  Città  à celebrare  folennilfimc 
Elcquie  al  fuo  Vcncr.  Cadauere  . E 
fcriuonogli  Autori  della  fua  Vita,  che 
ertendo  (lato  fcppellito  il  fuo  Corpo  in 
vna  Tomba  particolare,  fi  vidderoben 
torto appefi  intorno  à quella  varie,  c 
diuerfe  Tabelle,  e Voti  ,in  fogno  di  al- 
terante gratic  riccuutc  da  diuerfi  lan- 
guènti , c bifognofi  da  Dio  per  l'in- 
tcrcclfione  efficace  di  quefta  luadiuo- 
tiffimaSetua. 

7J  Sopra  la  Tomba  poi,  nella  qua- 
le fu  fcppcllita  quefta  gloriofa  Senta  di 
Dio,  fù  porto  quello  brieue,  mi  perù 
fenfato  Epitaffio. 


Ad  mirandi  di  un  lenir , & grati  animi  officia  Lauri 
Chrijìi  famuli^  & àrgini  perpetua  pcrjoluti. 


Confcruano  poi  altresì  le  Madri  del 
dettoConuento  con  molta  riucrcnza , 
il  fuo  afpro  Cilicio , è la  Catena  di  fer- 
ro ,con  la  quale  martirizaua  la  fua  vir- 
ginale huiuanità  ; e la  fua  Immagine 
vedefi  dipinta  nello  ftcfloMoniftero, 
coni  raggi  di  Beata,  e legge!!  ancora 
il  di  lei  nome  lotto  ladcttalmmaginc 
col  titolo  Beatifico.  Come  poi  dep- 
poni. Anni  folle  ritrouato  il  fuo  San- 
to Corpo  intiero,  c bello, e forte  perciò 
trasferito,  pet  Decreto  dell'Ordinario, 
in  vn  più  nobile , c degno  Maufolco , 
ci  rilerbiamo  di  riferirlo  più  cfarta- 
mcnte,  con  lo  lue  debite  circoltanzc, 
iottol'Annodel  1616.  nelTomo No- 
no, fccosi  farà  la  volontà  di  Dio. 

7 6 Quella  Vita  fi  è eauata dalle-. 
Memorie  manolcrittc  del  Conuento 


di  S. Croce;  da  Pandolfo  Iraffino  nel  . . . . 
fuo  Diario  di  Brcfcia;  dalli  Manofcrir-  ,11tu ^ 
ti  di  Ottauio  Rolli  ; da  Elia  Cauriolo  u a.  La»- 
nell’Hiftoric  Brcfciancfol.242.  daPa-  ri. 
t ricio  Spino  nel  Supplemento  dell'Hi- 
florie  Brelcianc  ; da  Onofrio  Panuinio 
nella  Cronologia  , c Vite  de'  Sommi 
Pontefici;  dalle  Lettere  fopramento- 
uatc  di  S. Gaetano;  c da  vna  Rclatio» 
ne  à me  trafmclTa  dal  P.  Lettore  Zac- 
clu  da  Pontcuico. 

77  Prima,  che  più  oltre  feorriamo 
con  la  noftra  penna  nel  defcriuerc  altri 
affari  della  Religione , fi  di  mefticri , Cotmnfioi 
che  fermandoci  ancora  vn  poco  in-,  " EJ'f4' 
Brefcia,difcorriamodellafantaVita,  rj‘‘ A - 
e Motte  della  Ven.  Sema  di  Dio  Suor  1 
Elifabctta  Atdefia , che  fu  fondatrice 
del  Moniiiero  delle  Monache  di  S.  Vn- 
L 3 bano,  * 
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bano,  ehe  poi  fù  trasferito  in  vn*  al- 
tro , che  hoggidì  tuttauia  fi  confer- 
ii Torto  il  titolo  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena , della  qual  Fondanone  trattaf- 
fimo  noi  fotto  l’Anno  di  Cimilo  1499. 
con  riferire  altresì  iui  la  conucrfionc 
mirabile  di  quella  Scrua  di  Dio,  la  qua- 
le eflcndo  (lata  prima  vna  gran  pecca- 
trice , per  vna  Predica  da  ella  vdita  da 
vn  Predicatore  di  gran  fpirito , fi  com- 
punfe  di  forte , che  falciando  inconta- 
nente la  mala  vita  pallata,  e ritiratali 
in  vn  luogo  vicino  alla  Chiefa  di  S.Vr- 
bano , fi  diede  à far  afpra  penitenza-, 
de’  l'uoi  partati  errori  : e pocoapprclso 
tfpirata  da  Dio,fi  pofe  in  cuore  di  fon- 
_ j dare  vicino  la  detta  Chiefa  vn  Con- 
il  Continuo  uento  di  Monache  penitenti; laonde 
tifile  rioni-  chieda  io  dono  l’accennata  Chiefa  al- 
cb<dmy i-  l’Arciprete  della Catedralc  àcuilpct- 
hmo  folto  ;?ua,  ed  ottenutala,  hauendo  già ri- 
l’Ordmt  A ■ trouatc  due  Compagne , diede  princi- 
goftiniano . pj0  a||a  fabbrica  del  detto  Monifteto , 
hauendo  ^ià  per  tal’ effetto  impetrata 
la  l.cenia  dal  Sommo  Pontefice  Giu- 
lio 11.  vertendoli  poi  con  l’Habito  A- 
gortiniano,  hauendo  già  riccuutala-» 
. Regola  dalle  Monache  di  S.  Croce . 

7S  Crefcendo  in  tanto  il  numero 
delle  Monache , in  poco  tempo , con-» 
Sta  giu*  l’efcmpio della  Vener  Fondatrice  Eli- 
pnUm^i  , fabetta,  fi  refero  vn  viuofpccchiodi 
1 yitiù . [àntità  à quella  Nobile  Città , e tradi- 

rne la  fudet  ta  Hlilabctta,  la  quale  giun- 
te à cosi  alta  cima  di  perfettione , che 
meritò  di  edere  da  Dio  arrichita  di 


molte  grafie,  e doni  celelli,  efpecial- 
mente  quello  di  penetrare  i fcgrctidc  ceig  # dom 
cuori  altrui.  Così  dunque  progreden-  n penetra- 
do,  con  mirabile  vantaggio  di  vna  io  ri  i fi piti 
vn' altra  virtù,  finalmente  ricca  dime-  di'  non. 
riri  grandi , armata  de'  Santi  Sacra- 
menti della  Chiefa,  refe  in  quell'  An- 
no a’  1 2.  di  Marzo  la  benedetta  Anima 
fua,  come  piamente  fi  fpera , nelle  ma- 
ni del  fuo  Diuino  Spofo  Giesù Cim- 
ilo . Come  poi  il  fuo  Reato  Corpo  , 
doppu47.  Anni  forte ritrouato intiero 
fenza  vna  minima  lefionc  , nè  meno 
nell’ I (abito  Kcligiofo,  con  altre  pro- 
digiofe,  c miracolofe  circofianzc,  Io 
fermeremo,  fe  cosi  da  Dio  ci  farà  per- 
meilo, lotto  1’  Anno  di  Chrillo  1 5 52. 
in  quello  Forno  ideilo.  Vedali  Elia 
Caurioli  nel  libro  13.  c 14.  dcll’Hirto- 
riediRtcfcia,  & altri  Hilìorici dclla_* 
detta  Città. 

79  Celsò  in  quell' Anno  di  viucrc 
fra  mortali  nella  fua  Patria  di  Padoua 
il  noflro  famofiffimo  M.  F.  Paolo  Za-  Paolo  Zi. 
barella  Vcfcouo  già  Argolicenfc,cpoi  P*' 
Arciuclcouo  di  Pari  in  por  tibus  Infide - 
bum,  c Suffraganco  fino  alla  morte,  p‘JjttSof. 
del  Card.  Cornato  Velcouo  di  Pado-  frignio  di 
ua  , c fu  il  di  lui  Cadaucrc  fcppellito  Paio **_, 
con  molta  pompa  nella  nollra Chiefa  muori. 
nella  Capclla  degli  Ouctarj  in  vn  Se- 
polcro di  Marmo,  nel  quale  fù  inta- 
gliato vn’Ottartico  elegante  comporto 
in  lode  del  defonto  Prelato,  da  Fran- 
cefilo Sauonaroli  Poeta  Padouano,  & è 
quello  che  lieguc. 


Epitaffi» 

dii  fuo  Si- 
fola». 


Dot/ us  adii  Celum  fatando  (armine  F Incus, 

Et  fieli a tuffane!  lumen  vterque  foli 
Nomea  ad  atbertum  P alani  lux  nini!  Olimpum 
Romana  Principi  Linius  bìjloria 
P aulii s in  eloquio , Cornei! , numine  Celano 
Poffide! , Aonias  bine  faeer  tranfit  aquas 
Quintili»  alijs  iffilur  numerii , aul  ore  folat» 
Antenor  dtbti , Som  Z ubare  Ila  libi. 


JM.F.Pii.  Fù  creato  in  quell’ Anno  Vef- 
1,0  de  Fiat  couo  di  ficrito,  e Suffraganco  d’Erar- 
eriato  V efe.  doCardmalc,  e Vcfcouo  di  Liegi , vn 
Dauinft.  noftro  dotto  Maellro,  per  nome  F.Pie- 


tro de  Fine  , figlio  del  Conuento  di  E . _ , 
Bruges  nella  Prouincia  di  Fiandra.» , frt^ueo  di 
della  quale  appunto  età  (lato  in  quell’  'gjigi, 
AnnoiftcffoelcttoProuincialc.  Dob- 
biamo 
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biamo però quiui  notare,  che  febene 
negli  AttiConfidoriali  del  Vaticano, 
li  chiama  Vefcouo  diBcrito,  nulladi- 
meno  nella  Bolla  Pontificia,  (Stanche 
nell’Epitaffio  del  Tuo  Sepolcro,  chia- 
mali Vefcouo  Daucnfe,  ma  forfè , co- 
me dima  l' Errerà  , fu  da  principio  , 
prima  della  l'pcdirionc  delle  Lettere-» 
Apodoliche,dcdinato  Vefcouo  di  Bc- 
rito , e p ofcia  il  Papa , nella  fpeditione 
delle  dette  Lettere,  lo  creò  Vefcouo 
Daucnfe . 

81  Morì  parimente  in  quell’ Anno, 
giuda  ilfcntimcnto  del  nollro Errerà, 
M.Gio.  le  bene  Gafparo  Brufchio  ripone  la  di 
Sttufi^Ab  lui  morte  nel  line  dell’Anno  fcorfo, 
bau  di  S . cioè  adire  nel  giorno  de’  SS.  Innoccn- 
Pietrom—,  p_  Giouanni  Staupìz  , già  per 

mùmt’*9  Anni  Vie.  Generale  dell'infelice 

Cógregatione  di  SafTonia , pofcia  d’in- 
di fuggito, Configliele  dell' Arciuelco- 


uo  Principe  di  Salisburgo , c finalmen- 
te eletto  Abbate  dei  Monidero  di  S. 
Pietro  dell'Ordine  di  S.  Benedetto,  e 
condonato  dal  fudetto  Arciuefcouo, 
che  era  anche  Cardinale,  come  fcri- 
ueffimo nel fuo luogo.  Fùqucdivn-» 
Religiofo  altrctanto  dotto  nella  Sagra 
Teologia , quanto  Nobile  di  nafcita_>: 
fuggì  dalla  fua  Patria , per  non  vedere 
con  gli  occhi  proprj  in  quella , l’ eder- 
minio  della  Cattolica  Fede  . Pii  poi 
feppellito  nella  Chicfa  della  fua  Abba- 
tta, e nella  Lapida  del  fuo  Sepolcro  vi 
fu  intagliato  quedo  bricue  Epitaffio: 
Oby  t idem  Bit  far  lo  arine  s de  Stanpnz- 
burnì  Cfnoiy  Abbai  , i^inno  Domini 
1515.  quinto  A'  alend.u  lana  ari/ . M .Fe- 
lice Milcnfionclfuo  Alfabeto  Germa- 
nico Agodiniano,  vi  aggiunge  il  te- 
gnente Elogio  fpiegato  nell’  Ottadi- 
co,  che  ficgue. 


Suo  Elogio 
ed  Epitaf- 
fio. 


Afpiee  mor talli  pra/entìa  bufi  a iaeentum 
J^uid  valeat  faflut , eli  ulti  eque , vide . 

Arida  comperici  exbaupts  o/a  meditili!-. 

Udire  quid  popi , ip/e  videro  potei . 

£>uem  pr  obliai , quem  rana  fida , qnern  einxit  honefìas  t 
Jt>ui  tenmt  qmdquid  Pagina  /aera  docet. 

Abbai  riaupittiii  tumuli  requiefeit  in  ifio 
SU  prue  or  buie  ri  quia  in  regione  foli. 


81  E già  che  nei  numero  padato 
habbiamo  regidrata  la  morte  di  vn  no- 
dro  Eremita,  già  detto  Abbate  di  vn 
Cónuento  di  Bencdittini  ,ci  gioua  ho- 
M.  Amo-  ra  di  riferire  vn'  altra  clettione  pure  di 
ni»  Z«rra_  vn  nodro  Religiofo  al  Generalato  del- 
1 le  110 Gene-  l’Ordine  dc’Guglicimiti;  fu  poi  que- 
tdlt  di' Gii-  di  M.  F.  Antonio  ZcrraSancte,infigne 
glihmti.  Teologo,  e celeberrimo  Predicatore  : 
forte  li  Padri  Guglielmiti,  non  poten- 
doli accordare  nell’ clettione  del  Ge- 
nerale in  veruno  del  loro  Corpo,  e de- 
terminando di  eleggere  vn  Religiofo 
di  diuerfo Ordine,  memori  della  loro 
antica  profetitene  Agodiniana,  volle- 
ro più  rodo  eleggere  vn  Soggetto  A- 
godiniano,  che  alcun  altro  di  diuerfa 
Kcligioue . Quella  drana  clettione  leg- 
ge!: nel  Kcgidro  Gen.  di  quell’  Anno. 


83  In  quedo  tempo  fioriuavn  gran 
Teologo  nella  Prouincia  di  Siena,  per 
nomcF.Gio.  Benedetto  da  Cadiglie- 
ne Aretino,  il  quale  era  altresì  vn’in- 
figne  Filofofo,  & Adrologo,  & in_> 
qucd’Aniiocra  Configlicrc,  & anche 
Segretario,  forte,  della  cofcienzadel 
Duca  di  Milano  : cosi  fi  nota  nel  Rc- 
gidro  di  qued'  Anno  tetto  il  giorno 
20.  di  Maggio  dal  Gcner. Gabrielle, 
il  quale  le  commette  vna  certa Caufa 
fpcttantc  al  ConucntodiS.Mudioia 
diPauia:  altri  dicono,  cbcbaucITe-» 
cfcrcitati  gl'  ideili  vfficj  honorcuoli 
nella  Corte  di  Mantoua  . Di  quedo 
gran  Rciigiofoci  occorrerà  di  faucllar- 
ne  altre  volte,  col  diurno  fauore,c  maf- 
fimc  nel  tempo  della  fua  motte  efcm- 
plarilfima,  nel  quale  raccoglieremo  in 

vn 


M.P.Gio. 
Batlifla  d» 
Caliigliom 
Animo  gii 
T eologo.  Cr 
Alhologo, 
Configlieli, 
i Segretario 
del  Duca  di 
Milano . 


M.  F.Gio . 
della  Croce 
gran  Predi- 
catore com- 
pone v»  Li- 
bro di  tor- 
sioni. 


M.  F.  Gio. 
Battili  a da 
T v Untino 
intraprende 
la  Riforma 
della  fuz-j 
Prouincia  , 
e poi  muore. 
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vnbrieue Compendio,  così  piacendo 
à Dio,  la  fua  Vita  , e Virili,  che  fili 
molto  grata , & accetta  à 5.  D.  M. 

84  Terminò  la  fua  lodeuol  vita  vn’ 
altto  dottiflìmo  Letterato  pure  in_> 
quell' Anno  , nel  celeberrimo  Moni- 
Acro  di  S.  AgoAino  di  Parigi , per  no- 
me M.  F.Giouanni  dell*  Croce , figlio, 
come  fi  Aima.dcl  Conuento  d’Amiens 
Città  della  Piccardia,  nella  quale  an- 
che nacque . Scriue  il  Panfilo  , e lo 
conferma  l' Errerà , che  fù  vn  Predica- 
tore famofilfimo . c che  compofe  vru . 
dotto  Volume  di  Sermoni,  ò Prediche 
fopra  tutti  gli  Euangcli , che  fi  leggo- 
no nelle  Domeniche,  & altre  Fcfte_j 
dell'Anno. 

85  Giunfc  parimente  nel  fine  di 
quell’  Anno  ali'  vltiroa  meta  della  fua 
dotta,  c virtuofa  Vita,  vn  celebre^ 
Dottore,  c Mae  Aro,  per  nome  F.Gio. 
BartiAa  da  Tolentino  , il  quale  ,_per 
quanto  da’Kcgillri  dell'  Ordine  fi  ri- 
caua , fu  Segretario  dell'  Ordine  fotto 
il  grand’  Egidio  da  Viterbo , c poi  ap- 
pretto Reggente  di  Kimini,  e di  Strigo- 
ma  10  Vogaria  . Tornato  poi  in  Italia, 
cominciò  ad  introdurre  l'Ottcruaiaa 
Regolare  in  alcuni  Monificri  della  fua 
Prouincia  della  Marca  di  Ancona  jim- 
pcrciòchc  ellcndo  poi  Rato  eletto  Pro- 
uinciale  della  fudetta  fua  Prouincia  in 
quell’  Anno,  il  Generale  nel  confir- 
mare la  fuaclettione,  con  gli  Atti  del 
Capitolo,  dice  nel  fuo  Regi  Aro,  che 
voiontieri  lo  conferma , acciò  có  mag- 
gior coftanza  profeguifeaà  riforniate 
la  fudetta  fua  Prouincia  con  ridurla  al- 
1'  antica  maeAà  della  Religione  ; dal 
che  potiamo  argomentare , che  con  la 
fua  alta  dottrina  haucttc  congiunta-, 
vna  gran  bontà  di  vita,  mentre  con 
tanto  zelo  procuraua  di  rimettere  ite’ 
fudetti  Monificri  della  Prouincia  fua 
l’cfatta  Offctuanza  Regolare . 

86  II  Gcncr.  Gabrielle  da  Vcncria 
inqueft’  AnnoiActto  nel  Mefc  di  Set- 
tembre confirmò  ncll’vtticio  di  Vo- 
tatori della  Prouincia  Riformata  di 
CaAiglia  S.  Tornalo  di  Villanuoua,  e 


2.  II39. 

M.  F.Gio.Gagliego,  à quali  haueua 
conferito  il  mcncouato  vracio  adiAan- 
za  dell’  Imperatore  Carlo  V.  di  cui  era 
Predicatore  l' accennato  Santo . Nel- 
la mcntouata  conferma  poilccóccde, 
che  ciafchcduno  di  loro  potta  fare  la 
detta  vifita  lenza  il  Compagno , la  do- 
ue  prima  non  la  potcuano  fare  fe  non 
vniramentc. 

87  11  Conuento  di  S.  Nicola  della 
nobil  Terra  di  Viadana, hebbe  in  qucA’ 
Anno  l’honorc , che  in  efl'o  fi  celebrar- 
le il  Capitolo  annuale  della  Congrcga- 
tionc  di  Lombardia  ; il  P.Gio  Gabriel- 
le di  Martincngo,  fu  ilPrcflidcntcdel 
detto  Capitolo  , nel  quale  fu  eletto 
Vicar.  Generale  lo  Aedo  Gio.  Gabriel- 
le; doppo  di  che  li  profeguì  àfare_, 
l’elcttioncdc’  Diffinitori,  Vifitatori, 
Compagno  del  Vicario  Generale  , & 
altri  Vociali  confucti , de*  quali  piò 
prccifamcntc  fetiue  il  Calui  nel  fuo 
Hi  Aorico  Memoriale  à car.a  3 7. 

88  Anche  nell’ Ollèruantc  Prouin- 
cia di  CaAiglia  in  Ifpagna , fù  celebra- 
to il  Capitolo  biennale  alli  7.  di  Mag- 
gio fecondo  il  Romano,  anzi  piu  to- 
lto aili  13.  come  Aima  il  noAro Errerà 
più  acccrtatamcnte , nell’  mfigne  Mo- 
niAcro  della  nobile  Città  di  Vaglia- 
dolid;  nel  qual  Capitolo  ritrouauanfi 
prefenti  li  due  Comittatj , c Vibratori 
della  detta  Prouincia  pocodianzi  mc- 
touati  ,cioc à dire,  S. Tornalo  da  Vil- 
lanuoua, c M.F.GiouanniGagliego, 
li  quali  iui  Aauano,  per  l’autorità  del 
Generale  in  luogo  del  Pre (fidente.  Sot- 
to la  dircttione  poi  di  quetti  due  inti- 
gni Soggetti,  fù  con  lemma  pace,  c 

uicte  eletto  Prouinciaie  il  P.  F.  Arn- 
ica Gaiindo.  Negli  Atti  poi  di  que- 
llo Capitolo  fi  fottofcrittcrogli  accen- 
nati due  Comittarj  nella  feguente  for- 
ma. Ntsigttur  F. Thomas.tr  F.Ioan- 
ncs  Gallego  nulboritttc  Re  ite  rendi  fimi 
P.  M.  F.  Gabrielli s Finiti  Getter.  Orti, 
no  fin  , ìiHtHS  Prouincia  rifiatarci , ci- 
Refar  muterei  , de  confilio  , & ‘fienfu 
R.  P.  Promneialis  , & Dì  finito*  , 

omnibus /uprafcrtftis  nofttì , imi  tot ius 
Getter. 


S.T  omafo 
do  Viìtanuo. 
ut  , e Gio. 
Gagliego  eó- 
firmati  ri- 
filatoti di 
CaftigUa,  t 
come. 


Capitolo 
annuale  dal- 
la Congteg. 
di  Lombar- 
dia , e futi 
tUli. 


Capitolo 
bicnall  doU 
l'Uffiruanto 
Prouiucia  di 
CaftigUa. 
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Gener.  mitri  Renerendijfmi  intcrptni- 
mus  authoritatcm,  volcntesfic , vtfcri- 
pHim  rft , abamnibni  inuiòltbililer  ob- 
ferutrt . Anno  Donimi  1515  .die  vero 
ti.  Uenfi i Mtij . F.  Thomas  Ctmijpt- 
rius . F. GtUega  Comijfirius  , 

89  HConucntodi  Mindelaimo  , il 
quale  era  (lato  per  lungo  tempo  mem- 
bro principale  della  Prouincia  del  Rc- 

Cor.mnto  di  no,  c della  Sueuia , in  quelV  Anno  del 
Minitliimo  t$2j.  retto  affatto  derelitto,  c toral- 
abbandoni-  mente  abbandonato,  cosi  fcriue  Feli- 
10  do  i Reli-  cc  Milcnfìo  nel  fuo  Alfabeto  Agofti- 
fb,  ‘ t“r'  niano  di  Germania,  non  dice  perù  qual 
fotte  la  cagione  di  quetto  cosi  ttrano , 
e repentino  abbandonamento , io  però 
mi  faccio  à credere , che  ciò  fuccedcf- 
fe  per  caufa  di  qualche  fiera  guerra-,. 
Sogiunge  però  lo  fletto  Autore , che  fù 
Jlihobiiito,  di  nuouorihabitato,  non  molto  dop- 
t di  chi.  po  da  vn  certo  Kcligiofo  per  nomo 
F.  Giorgio  de’  Fraundsberg , à cui  fù 
dato  in  protettone  ; non  fi  sà  poi  da 
chi, ma ioftimo,dalProuincia!c.  Co- 
me poi  fotte  di  nuouo  in  progrettodi 
molti  Anni  occupato  dagli  Eretici , Io 
fermeremo  col  diuino  agiuto  nel  fuo 
proprio  tempo, con  la  feotta  del  mcn- 
touato  Milenfio. 

90  Nella  Chiefa  del  noftro  Con- 
ucnto  d' Inurea , della  cui  incerta  Fon- 
datone trattammo  fotto  l'Anno  del 
Signore  1515.  elette  in  queft' Annoia 

Conutnto  fua  Sepoltura  Amadco  Bermi  Vcfco- 
d' Inani , t uo  delia  detta  Città  d 'Inurea  , cosi 
inillo  dilli  fcriue  l'Vghclli  nel  Tomo  4.  della  fua 
rojji  fon-  j[a|ja  fjgra  in  Ecclefia  Eporediensi . E 
ri  di  Culti  qUC(i0  Vefcouo  io  Rimo  certamente, 
ranco.  ^ noftro  Kcligiofo,  fc  bene—, 
l’ Vgbclli , come  fouente  fuole , non  lo 
chiama  col  titolo  di  Frate . Il  Conuen- 
to  di  S.  Mafia  della  Fotta  fondato  già 
dicci  Anni  prima  fuori  di  Calici  Fran- 
co in  quella  Dioccfi  di  Bologna , co- 
me fcriueflimo  fotto  l'Anno  del  Si- 
gnore 1515.  fu  in  queft’  Anno  del 
1525.  la  Fondatone  di  quello  confir- 
mata,con  Apottolica  autorità,  dal  Car- 
dinale Lorenzo  Campeggi  Vefcouo  di 
Bologna . 


91  Se  bene  fi  ctede,  che  la  noftra 
Religione  hauettc  fondato  vn  Conuen- 
to  dentro,  ò più  tofto  fuori  della  no- 
bili dima  Città  di  Granata , prima , che 
da’  Mori  tnuafa  fotte  , e quali  tutta..  Fondalo. 
foggiogata  la  Spagna,  nulladimeno  „e  dilpnmo 
doppo  la  loro  inuafionc  tettò  quello  Conuentodi 
disfatto, edittrutto.  Ettcndo poi  Ila-  Granala. 
ta  ricuperata  la  fudetta  Città  con  tut- 
to il  Regno,  dei  quale  era  Metropoli, 
dal  Cattolico  Rè  D.Fcrdinàdodi  Ara- 
gona , e dalla  Regina  D.  tabella  di  Ga- 
ttiglia fua  Moglie,  il  che  fuccettc in- 
torno à gli  Anni  del  Signore  1494. 
cominciarono  tutte  le  Religioni  di 
Spagna  à procurare  ciafchcduna  di  lo- 
ro di  fondare  vnConuenro  nella  detta 
Città,  come  anche  nell' altre  di  quel 
Regno.  La  noftra  non  puote  farcia-, 
Fondatione  del  fuo  ( qual  fc  ne  fotte  la 
cagione  ) prima  di  quell'  Anno  1 5 1 5.  > 

in  cui , come  piacque  à Dio , pei  opera 
di  F.  Ferdinando  Perez,  allo  fcriuere 
del  Pcdrazza  nella  quatta  Parte  del- 
i’Hiftoria  di  Granata  à car.  208  fon- 
dotti  il  primo  Conucnto  nelle  Cafe— » 
di  D.Francefco  della  Godanone  di  S. 

Gioie ffo  ,c  nella  Salita  dell’  Alcazaua, 

Come  poi  intorno  àgli  Anni  di  Gui- 
tto 1559.  vn' altro  fe  nefondattein-, 
luogo  comodo , e Popolato  vicino  alla 
Catcdralc,  lo  lcriucremoconladiui- 
na  gratia  nel  detto  Anno . 

gì  Scriuc  pur  anche  Girolamo  Ro- 
mano nella Ccnr.i  2 à car.t  17.  che  la 
Fondatione  del  Conucnto  di  S.  Maria 
della  Gratia  nella  Nobile  Città  di  Me- 
dina del  Campo,  fù  fatra  in  quell’  An-  canumto  di 
nomedelimo:  chi  ne  fotte  poi  il  Fon-  Mtdma  dii 
datore , non  lo  dice  il  fudetto  Autotei  Campo  fon  ■ 
foto  ben  si  è certo,  che  da  quello  Mo-  darò, 
nillcro  ne  fono  vfeiti  alcuni  Soggetti 
molto  intigni  cosi  nella  fantità,  come 
nella  dottrina,  fra  quali  i più  cofpicui 
fono  flati  il  B.  F,  Lodouico  di  Montoia 
gran  Riformatore  della  Prouincia  di 
Portogallo,  c Kcligiofo  totalmente— > 
Apoftolico:  il  Ven.  P.  F.Franccfcodi 
Cadrò,  il  di  cui  Corpo  ripofa  nella-, 

Chicla  del  noftro  P.  S.  Agoftino  di  Sa- 
laman- 
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lamanca,  & il  P.  F.  Girolamo  Guata- 
ta Predicatore  di  prima  sfera. 

93  Cauiamo  altresì  da’ Regiftri  del- 
l'Ordine di  quell’  Anno,  che  vn  no- 
ftro Rcligiofo  Italiano  (non  fi  dice  poi 
di  qual  Prouincia, ò Cóucntoegli  folfc 
figlio)  fondò  in  quell’ Anno  vnCon- 
Af"ra*t‘  ucnto  'n  vn‘  Eremo  della  Prouincia di 
Parlottilo  t>ortoSa'*oc'1,amato  Mora  ; attefoche 
da  chi  fon-  Gen.  Gabrielle  da  Veneria  fcriucn- 
dato.  do  in  quell’ Anno  fottoil  giorno  9.  di 
Aprile  vna  Lettera  al  Rè  di  Portogal- 
lo , fri  l’ altre  cole  dice , che  hauendo 
intefo,  che  vn  certo  F.  Michele  Italia- 
no haueua  fondato  vn  Conuentonel 
fuo  Regno  in  vn  luogo  Ercm:tico,chia- 
matoMora,  fupplica  per  tanto  la  be- 
nigna clemenza  di  Sua  Maeltà  à voler- 
lo concedere  alla  nollra  Religione , & 
alia  Prouincia  di  Portogallo  : le  parole 
poi  precife  del  Generale  fudetto  fono 
quelle . Et  1/ troni  a m Eremitarum  ilei, 
qui  Mora  ahi  tur , 4 rjnodam  Tratte  Mi. 
chaele  Italo  exlrntlum  , Religioni  no - 
fine  ,ae  Proni  nei  a ifi a fatis  opportuntitn 
fiore  inutlext , pr  a fatar»  Maefiatem  tua 
tratamvellem  procxtmta  tua  benigni - 
tale , & tlementia  di^netur  illutn  Reli- 
gioni t rade  re , vi  cui  hueufitjtic  adeb  tan- 
tiir»  debmmus  , pofibac  tu  immenfium 
debea  mas. 

. 94  Fu  anche  fondato  in  quell’  An- 

no medefimo  ilConuento  di  S.  Maria 
dclKifco  nella  Prouincia  di  Cartiglia, 
allo fcriuere  del P.  F. Girolamo  Roma- 
no, & il  Fondatore  fu  il  Vcn.  P.F.Fran- 
cefco  della  Parrà  altre  volte  da  noi  mO- 
touato,  il  quale  doppo  varj  trac  agli,  da 
Comitato  di  noi  pure  in  buona  parte  ne’fuoiiuo- 
S.  Mano--,  ghi  narrati , con  licenza  del  Generale 
R'fC0li*  dell’Ordine,  fi  ritirò  nel  fudetto  Dc- 
# Imi  a,Q>  ^crt0  d'  Mar'3  del  Rifco  nel  Tertito- 
‘ ' rio  di  Villalcrra  nella  Diocefi  d'Auila , 

& iui  col  fuo  Compagno  K.Pictrodi 
- Valucrdc  , con  licenza  del  Vcfcouo 

d’Auila , flette  alcun  tratto  di  tempo, 
come  femplicc  Eremita.  Ma  braman- 
do poi  egli  di  conucrtirc  queir  Eremi- 
torio  in  vn  Conucnto  formale , & ag- 
gregarlo altresì  alla  fua  Prouincia  di 


Cartiglia,  ne  prefentò  à quell' effetto 
vnfuppiicheuole  Memoriale  al  Vefco- 
uo della mcntouata  Citrà d’Auila;  & 
egli  , che  molto  bene  età  informato 
della  fanta  vita , che  que’  due  Religioli 
menammo  in  quel  l’agro  Eremo,  ficó- 
piacque  di  concederli  quanto  defido- 
rauano,  con  alcune  conditioni  di  poco 
pefo;  la  qual  concellionc  fù  poi  confer- 
mata dal  Legato  del  Papa , che  rclfide- 
ua  in  Ifpagna  , c chiamauafi  D.Gio- 
uanm  Diacono  Cardinale  de’SS.Cof- 
mo,c  Damiano:  etuttociòfiricaua 
da  vn  Breue  di  Clemente  VII.  dato  in 
Roma  alli  2.  di  Maggio,  nel  quale  con- 
fermaquanto haueua  concerto  alti  fu- 
dettidueRcligiofi  D.Franccfco  Vcf- 
couo d' Auilla , &c.  dando  licenza  an- 
ch’  elfo , che  dall’Ordine  di  S.  Agolli- 
no  della  mcntouata  Pronuncia  iìlbn- 
daffe  nel  detto  Eremo  vn  Conucnto  il 
quale  ad  elio  Ordine, c Prouincia  fi  ag- 
gregane. Confcruafi  poi  il  mcntouato 
Brcuc  nel  detto  Conuento  del  Rifco. 

9;  Kiferifccl’  Errerà,  che  parimen- 
te in  quell'  Anno  fi  diede  principio  ad 
vnConuentonollro  in  vn  luogo  del- 
la Prouincia  di  Sardcgna,chiamaio  AI- „ , 
ghcrio,  per  opera  di  vn  Rcligiofo  no-  drir*un 
ftro  per  nomcF.  Antonio Frugcnda_.  ^h*. 
Boni facio.-foggiungc poi l’Errcra, che  no  «»»«  . 
la  Fondationc  indetta  nel  fuo  bel  prin-  Prouincia 
cipioccHaiic  di  continuare  ,attcioche  diStrdtpis 
li  Cittadini  del  luogo  volendo  ritenete 
il  fito  dato  per  la  fabbricai  maggior 
commodo  loro,  vn’altro  ne  offenuano 
al  fudetto  F.  Antonio  Frugcn  ; ciò  che 
poi  fcguifTc,non  è certo:  di  tuttociò 
ne  fece  nota  nel Kcgirt  rodi  quell’ An- 
no il  Generale  Lotto  il  giorno  17.  di 
Deccmbre. 

96  Quanto  à Moniflcri  delle  Mo- 
nache nortre  di  quell’  Anno,  habbia- 
mo  certezza , che  dal  Cóuento  d i San- 
taCroceetano  vfeite  poco  dianzi  al-  dato^dad"- 

cune  Monache  molto  offeruanti,  le » cuntMona- 

quali  con  Indulco  della  S.Scde  Apo-  che  nofludi 
{lotica , fi  erano  ritirate  in  vna  Cafa_.  S.Croct. 
per  fondare  in  quella  vnnuouoCon- 
ucnto,&  iui  Collegialmente  viucuano: 
tutto 


m 


Secoli  Agoftiniani  * 1 3 r 


.*C 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 
1525.  7».  1139. 

tutto  ciò  chiaramente  fi  ricaua  da  vna  circodanze  fpettanti  all'accénata  Fon* 


Altra  Con- 
manto  di  Mo 
nubi  ia  Pi. 
»«£«'< ». 


Diffinitione , ò Decreto  fatto  da’  Pa- 
dri Vocali  della  Congregatone  di  Ló- 
bardia  nel  Capitolo , che  in  quell*  An- 
no celebrarono  nel  Conuento  di  S. 
Nicola  di  Viadana , del  quale  habbia- 
mo  fatta  memoria  poco  diazi  in  quell' 
Anno  ideilo . Nel  detto  Decreto  poi, 
ò Diffinitione,  la  quale  c in  ordine  ia 
quatta , così  fi  nota  negli  Atti  del  det- 
to Capitolo  : Dettar  amns  D mum 
qna  Montila , ijni  nttftr  cum  licentii 
Sedie  Lsdpojìolu*  de  fletter  indo  noftro 
Mcntjhno  S. Crucis  Brixit  rccefterunf. 
Ciliegi  liner  h dilani , prò  Afoni  fferio 
Moniilinm  insellici,  & tuberi  debere . 
Che  titolo  poi  folle  dato  à quedo  Mo- 
nidcro  fondato  nella  mcntouata  Cafa, 
non  l’habbiarao  potuto  rinuenirej  fo- 
loècerto,  che  fu  Conuento  dell’ Or- 
dine nodro , mentre  fù  fondato  da  Re- 
ligione vfcitedal  Monidcro  di  S.Cro 
ce,  che  notoriamente  è della  noftra_. 
Religione . 

97  In  quedo  tempo  ancora  li  Cit- 
tadini di  Perugia  trattauano  di  fonda- 
re vn  nuouo  Monidcro  di  Monache—* 
dell*  Ordine  nodro  nella  loro  Città  i 
c per  tal  effetto  fenderò  con  gran-* 
premura  al  Generale  dell'  Ordine , che 
fi  compiacele  di  mandare  colà  alcune 
Monache  del  Conuento  nodro  del- 
l’ Aquila  (cioè  à dire  di S. Lucia,  co- 
me certamente  mi  perfuado)  ad  effet- 
to di  far  la  detta  Fondanone  , c per 
idruiie  le  nuouc  Rcligioiediquello.il 
Generale  dunque  per  fodisfare  àque’ 
Signori  fenile  alla  Superiora  del  detto 
Conuento  dell'  Aquila  , che  doucfTe 
quanto  prima  colà  inuiare  alcune  delie 
lue  Religiofe  più  andane,  & oITcruan- 
ti:  quanto  al  Confcdorepoi,  & altre 


datione  , per  all’hora  altro  non  fog- 
giunfc,  inerbandolo  ad  altro  tempo: 
tutto  ciò , che  riabbiamo  detto  fin  ho- 
ra  notato  fi  legge  dal  Generale  iftef- 
fo  nel  Rcgidrodiqued’ Anno  fottoil 
giorno  4.  di  Gennaio. 

98  Già  più  fopra  fotto  l’Anno  del 
1515.  lafciaflimo  ferino  , che  Suor 
Barbara  Codabili , c Suor  Maurclia., 
Lombardini,  con  altre  Ledici  Monache 
vfcirono,con  licenza  di  Leone  X.  fuori 
del  Conuento  di  S.  Agodmo  di  Ferra- 
ra, c padarono in  vn' altro  luogo,  chia- 
mato Tcrranuoua,  à fondarne  vn'al- 
tro  pure  dell' Ordine  nodro  colutolo 
della  Madre  Santa  Monica  ; ma  dop- 
po  dieci  Anni , lafciato  l'Habito  loro 
antico  Agodiniano , fecero  patlaggio 
àqucliodiS  Domenico: che occafio- 
ne  poi  hauclfcro  di  far  quella  mutai  io- 
ne , non  lo  dice  Marcantonio  Guarini , 
che  tutto  ciò  riferifee  nel  fuo  Com- 
pendio delle  Chicle  di  Ferrara,  par- 
lando del  Conuento  fopramcntouato 
diS.  Agodino. 

99  Dal  Rcgidro  parimente  dell'Or- 
dine di  quelVAnno , habbiamo.che 
edendofi  congregate  inficine  alcune 
buone  Donne  nella  nobil  Terra  di  Em- 
poli nella  Tofcana  perviuereReligio- 
famente,  c defiderando  le  medeume 
di  dedicarli  all’Ordine  noftro,  ne  traf- 
itti fero  per  tan  to  vn  fupplichcuole  Me- 
moriale ai  nodro  Generale  in  Roma; 
c quelli  con  vna  fua  Lettera  gratiofa 
(critta  fotro  il  giorno  18.  di  Maggio, 
le  accerta  con  facoltà  di  poter  elegge- 
re vn  ConfefTore  per  il  loro  Collegio 
dell' Ordine  noftro.  Quede  ceri  amen- 
te volcuano  edere  Manccllatc  dello 
Religione, 


Conuento  di 
S.Monien-r 
in  Ferrara 
f aja  all'Or- 
dine  Dimi- 
nuii». 


\ 


Collegio  di 
Minhllatl 
natili  i*t_* 
Ben  poli  fon- 
dalo. 
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Próctfco  I. 
Uè  di  Fra- 
ti* polì*  in 
lihtrtà  i-l—i 
Carlo  F.  co 
afp-t  condi * 
rioni . 


Cltmintt 
VII.  coliti 
!»  Rè, trai- 
ni Principi 
d’Italia,  fi- 
no Ltga  có- 
rro il  itilo 
Callo. 


Atlo  V.  Imperatore  in_» 
quell’ Anno  de!  Signore 
1526.  pacificatoli  con 
Francefco  Primo  Rè  di 
Francia  fuo  prigioniero , le  rellituì  la 
perduta  libertà  , mà  con  condirioni 
cosìafpre,  e così  graui,  che  molTeto 
à fdegno,  non  foto  il  detto  Rè,mà  qua- 
li tutti  gli  altri  Principi  della  Chtillia- 
nità , e particolarmente  il  Sommo  Pó- 
ficc  Clemente  V1L  con  tutti  gli  altri 
Principi  dell'  Italia  ; li  quali  tutti  li  c5- 
federarono  in  Lega  co!  Rè  Francelco, 
per  poter  reliftere  alla  potenza  di  Car- 
lo, che  afpiraua  alla  Monarchia  ; per 
la  qual  cola  atterrito , procurò  per  mc- 
zodi  alcuni  Tuoi  Ambal'ciatori  di  quie- 
tare cosili  Rè  di  Francia,  come  il  Pa- 
pa , e gli  altri  Principi  d’ Italia , mà  non 
nuoce  otteaere  l'intento.  Da  quella 
Lega  poi  altro  frutto  non  raccolte  il 


Papa  fuoriche  la  mina  di  Roma , & vn‘ 
immenfa  faragine  di  miferic,  c di  cala- 
mità, per  le  ftclfo,  e pct  tutta  la  Ro- 
mana Corte , come  pur  troppo  à Dio 
piacendo  vedremo  nel  principio  del- 
l'Anno feguenre . 

2 Se  bene  il  P.  Errerà  nel  Tomo  a. 
del  fuo  Alfabeto  Agolliniano  à carte 
438.  parlando  della  B.Tadca  da  Fer- 
rara Monaca  nel  Rcligiolilfimo  Moni- 
fiero  di  S.  Marta  diMilano,  porta  per 
opinione,  che  ella  terminalle  la  vita-, 
nell*  A nno  feorfo  del  1 ; 1 5 . tutto  per- 
che dice  elTer  certo  , che  ella  lopra- 
uifTc alla  B.  ArcangelaPanigarola,cbe 
fanr amente  mori  nel  detto  Anno,  tut- 
tauolta  io  feguendo  la  traccia  di  alcu- 
ni , che  fiimano  elfer  ella  pallata  all'  al- 
tra Vita  in  quell’ Anno  ; dunque  tef- 
feremo  vn  compendio  della  lua  bea- 
ta Vita. 


B-Tainu. 
da  Finir* 
mona 
antfl'  Ama 
(tcondo  al- 
cuni. 


Bruta  tpilogo  di  Sa  [anta  VitA  deSA  B.T  Adi  a da  Ftrrard 
Monaca  di  S.  Marta  di  Milano. 


Q 


Vantunque  fiamo  certi,  che 
quella  Serua  di  Dio  nacque 
nella  Città  di  Ferrara, e che 
tralfc  i fuoi  degni  natali  dalla  nobilifli- 
P*iTla,Pa-  ma  Famiglia  de'Buonlci,  nulladimc- 
wrrri,  t Ka.  no  non  Tappiamo  poi , nè  il  tempo  pre- 
BT*d  ‘,S  c'^°  ^e‘*a  Nafeita  ^ua  > n^' comc  lì  chia- 
’ malferoi  fuoi  Genitori,  come  nè  tam- 

poco  il  tempo, e l’ occalione,  che  hcb- 
bc  di  trasfcrirfi  io  Milano  àfarfi  Mo- 
naca nel  Ridetto  Monifieto  di  Santa 
Marra  , hauendo  vna  gran  copia  di 
Monittcri  Ofseruanti  dell' Ordine  no- 
ftro  nella  fua  Patria;  nè  meno  potia- 
mo fapcre  il  tempo , c l' Anno  prccifo , 
nel  quale  ella  prefe  l' Habito  nell'  accc- 
nato  Conucnto;  potiamo  però  congie- 
turate,  con  qualche  probabilità,  che 
cfscndopafsari  li  fuoi  Parenti  in  Mila- 
no, per  qualche  lorovrgcntillimoaffa- 
rc,  intcla  ella  la  fama  dellafantità delle 
Monache  di.  S.  Marta,  ifpiratada  Pio, 


iui  Monaca  lì  facelTe,  alla  maniera  ap- 
punto, che  fatto  haueua  molti  Anni 
prima  la  Beata  Michchoa  da  Rimini, 
la  quale, cfsendo  anch’ella  pafsataj 
in  Milano  col  Manto  , con  licenza 
di  quello,  prefe  l’ habito noltro  Agc- 
fiin'.aoo,come  abbondeuolmentc  feri- 
uefiimo  nel  Tomo  Sedo,  nel  fudetto 
Moni  lieto;  quanto  al  tempo  però  gii  è 
certillìmo,  che  prefe  l'Habito  fanto 
alcun  tempo  prima  dell’ Anno  del  Si- 
gnore 1483.  attefoche  nel  detto  An- 
no era  Maefira  delle  Nouizzc , e (otto 
di  lei  bebbe  il  latte  della  Monadica., 
1 (riunione  la  B.  Arcangela  fopraderta , 
4 Quanto  profitto  poi  facclsc  nel- 
la Religione  , così  nel  principio,  co- 
me nel  progrcfso  di  tutta  la  fua  vita 
lino  alla  morte,  lo  potiamo  argomen- 
tare primicramentcjpcrche  ella  (ola  fra 
tante  alt  re  Sante  Rcligiofc  di  quei  Mo- 
nillcro , (ù  eletta  per  fua  cara  Com- 
pagna, 


<► 


Si  fi  Mai 
naca  in  Si- 
ta Marta  il 
Milano  , 1 
quando  dà 
tjftrt  pouf- 


Suo  granfa 
profitto  mU 
h font  iti.  ‘ 
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pigna , c Segretaria  fedele  della  B.  Ve- 
ronica detta  da  Binafco , la  quale  fem- 
i-'u  Compì-  ptc  ij  faceua  confapeuole  de’  fluori 
ina  pupe  cclcfti, c delle gratic  fingolaridime_> , 
ur'ù  j/jì.  che  riceueua  giornalmente  dalfuo  Di- 
«mi  Arcani  nino  SpofoGiesù  Chrido,  da  Maria», 
dilla  BYc-  fempre  Vergine,  e ben  fouente  da  tut- 
ronìca i» Bi  ta l'Angelica  Corte;  laonde  Infogna», 
nafeo  ; i fu  ben  «edere , che  la  B.  Tadea  folle  vna 
intonili  ma  granSeruadiDio,  perche  non  foglio- 
del  Nomadi  no  j ganti  pten<jerc  pCr  Compagni , 
Gtisu  . fuoriche  Perfonc  di  lpirito  , e molto 
timorati  di  Dio , à quali  non  così  fa- 
cilmente palefano le  gratic,  & i fauo- 
ti,  che  riceuono  dalla Diuina Bontà, 
fe  non  le  conofcono  dotate  di  rara  v ir- 
ti) , c ricche  di  molta  fantità . Sappia- 
mo in  oltre,  che  ella  fù  molto  diuota 
del  dolcifCmo  Nome  di  Gicsù  , e lo 
fcriue  llidoro  Ifolani  nella  Vita  della 
B.  Veronica  fudetta. 

$ Edcndofi  vna  volta  grauemente 
infermata , c temendo  così  clfa , come 
JaB.  Veronica  di  douerc  di  quella  in- 
Jnfitm±-i  morire,e  rincrefcendo  à Tadea 

ma'nh'ndó’  Petder  cos*  pteft°  la  compagnia  del- 
*a  l“a  cara  Amica, e quella  altresì  di  re- 
p, orlatoli  da  fìat  priua  della  fua  buona  Segretaria, 
v»'  Amiilo,  fece  pertanto  calda  orationea  Dio  per 
per  fittami  ■ la  diicifalutc;  Si  ecco  comparire  vn' 
u rifatta.  Angelo  dal  Cielo,  il  quale  dandoduc 
Pani  à Veronica  Cedendo  folito  dar- 
gliene vno  foto  quando  digiunaua,  tré 
Anni  auanti  della  fua  morte)  ledilfe 
mangia  tù  il  tuo  Pane  folito,  e l’altro 
lo  darai  alia  tua  Compagna:  così  fece 
Veronica , e non  così  rodo  T adca  fi  fù 
Cibata  di  qucll’Angelico  Pane,  che  fi 
lenti  grandemente  allegcri  ta  dal  male, 
c poco  doppo  fi  vidde  perfettamente 
lana . 

6  Di  quedofegretofauore  del  Cie- 
lo, non  ne  fece  mai  partecipe  alcuna 
JU0I11  altri  perfona  viuente  fuoriche  doppo  la», 
-rutili  gufla  morte  della  B. Veronica  ; & è da  notar- 
V o C*ie  ne*  ,cmP°»  che  mangiò  quel 
‘ 1 Pane  di  Paradilo,  ella  era  Priora  del 
MoniAcro  , e fu  per  auuentura  poco 

doppo,  che  profelfatohaucua nelle > 

fuc  mani  la  B.  Arcangela Pausatola, 


cioè  à dire  nell’  Anno  di  Chrido  1484.' 

Equi  dobbiamo  aggiungere,  che  la», 
deda  Tadea  palesò  à chiunque  la  ti- 
chicdeua  doppo  la  morte  di  Vcrooica, 
come  habbiamo  accennato  , che  più 
volte  ancora  fu  fatta  degna  dalla  lua 
cara  Compagna  Veronica  di  gudarc  lo 
Aedo  Cclede  Pane  ; dal  che  chiaramé- 
te  fi  ricaua  quanto  potede  cffercaia 
à Dio  lù  di  lei  Anima  benedetta. 

7 Doppo  la  fanta  Morte  poi  della 

B.  Veronica  hauendo  vna  fama, &an-  _ 
tica  Monaca  per  nome  Suor  Bcnedet-  f*r* 
ta  riceuuto  ordine  dal  Saluatore  del 
Mondo, per  vna  riuclatione  fattale  dal-  concorri  i 
la  fudetta  B.  Veronica,  didouerferi-  fermiti  la 
ucre  la  Vita  di  quella,  lo  fececllacon  Punti  quei 
gran  diligenza,  aggiutatamaffime  dal-  le  C>H  •s'*w 
la  noftra  B.  Tadea , la  quale  era  data , Bnudiita 1 » 
per  ordine  dello  delfo  Saluatore,Scgrc- 
tatia,e  confapeuole  ditutti  i piufe-  noria, più 
greti  arcani  padati  fra  Dio  benedetto,  ordini  di 
elamentouata  Veronica:  cosi  chiara-  cbrìfloAi^ 
mente  fcriue  M.F.lfidoro  Ifolani  del-  I*  B.  Virai 
l’Ordine  Domenicano  , nella  Prefa- 
tione,  che  fà  alla  Vira  della  B.  Vero- 
nica, cauara  da  cdo  i n latino  da  quella, 
che  involgare  idioma  haueua  (critta 
la  fopracitata  Suor  Benedetta , con  l’a- 
giuto  della  nodra  B.  Tadea . 

8 E ben  fi  conobbe,  doppo  la  mot- 
te della  fudetta  B.  Veronica , quanto 
fodie  dimata  la  B.  Tadea  perla  lua  fan- 
tità dalle  Rchgiofe  più  fante  di  quel 
fortunato,  e felice  Moni  fiero,  e fpe- 
cialmcntc  dalla  B.  Arcangela  fopra-  lt 
mentouata , la  quale  fempre  la  riucrì , pinofa  fan- 
e l’ honorò , come  fua  Madre  fpiritua-  1 ione , ardi- 
le, che  l' haueua  educata  nel  Nouitia-  «“ti  da -, 
to,  e che  era  fiata  fua  Priora  più  volte , Cbrifo  , il 
e diede  à diuedere  quanta  dima  facede  5,4 
della  fantità  fua,  all’  hora  quando  la», 

B.  Arcangela  bebbe  ordine  da  Chrido  g„,t  , cu), 
di  portare  sù  le  fpalle  nel  Venerdì  Sàto  chini  [igni. 
la  Croce  proccOionaimcntc  perilCó- 
uento , alla  maniera , che  egli  portò  la 
fua  in  tal  giorno,  per  la  drada  del  Cal- 
uario,  comandandolcinoitrc,  che  fi 
faccdc  incontrare  da  vna  Monaca, co- 
me cffofù  incontrato  dalla  fua  SantiP 
M fima 
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lima  Madre  nel  fudetto  camino  ; laon- 
de la  Beata  Aidetta  non  teppe  ritratta- 
re vna  Keligiola,  che  folle  più  degna 
dirapprelcntarc  vn  Pcrfonaggio  così 
grande , così  lanto , c così  fublimeo , 
come  è inucro  la  gran  Madre  di  Dio, 
uanto  che  la  B.  Tadea,  la  quale  quan- 
0 poi  s’incontrò  con  laludcttaAr- 
cangcla,  che  era  Priora,  le  gettò  le_> 
braccia  al  collo,  nel  qual  atto  pietofo 
Senti  poi  la  Santa  Ptiora  vn  dolore  ol- 
tremodo eccclfìuo. 

9 Effendola  noftraB.  Tadea  final- 
mente giunta,  poco  meno,  che  alla  de- 
tto/anta  crepita  età,  ricca  oltremodo  di  meriti 

flirtiti  ri*  grandi , e douitiofa  delle  più  rare , ti 
ala  HBu - eroiche  virtù  intorno  àqucAo  tempo, 
chiamata  dal  fuo  CeleflcSpofo  al  go- 
dimento dell'  Eterne  Nozze  del  Ciclo , 
ben  douuto  alla  Aia  faota  , e quali  in- 
temerata vita;  c dal  tempo  della  fua_. 
Tanta  Morte  ha  Tempre  goduto  il  glo- 
rioso titolo  di  Beata.  Legga  A la  pro- 
digiosa Vita  della  fi.  Veronica  Sua  ca- 
ra , c diletta  Compagna,  apprcllo  G10. 
Bollando  nel  Tomo  primo  delle  Vite 
de’  Santi  Sotto  il  giorno  13.  di  Genna- 
io, che  da  quella  raccoglierà  quanto 
Sofie  grande  la  Santità  di  quella  gran 
Seruadi  Dio. 

10  Quando  Sotto  I’  Anno  1524. 
trattammo  del  Martirio  Sofferto  per 
amor  di  Chrifto  dal  B.Giofcffo  daS. 
Gcminiano  , alunno  della  Congrega- 

. rione  Leccetana,  da’ Barbari  Turchi 
ItlB  AU  0<*'°  ^hriftiana  Fede,  cho* 
tkiUntilo'  fenz*  alcun  timore  egli  liberamente  à 
4*  S.  Gì » <]uc^a  gote  infedele  predicaua , di- 
mi»imo  , ceflimoeficr  fama,  che  anche  Seco  ncl- 
mdifi  fnc-  le  mcdcAme  parti  fi  portalle  vn  Reti- 
amo giofo  della  Sua  medefima  Patria  per 
futfl’An»s . nome  F. Michelangelo  Gamucci,  e che 
giunto  nel  PacSc  fudetto  de’  T orchi,  fi 
diuideffero,  e che  il  primo,  che  cra_> 
Sacerdote,  Sofie  nello  Hello  Anno,  da 
quegli empj,  perla  Fede,  Martirizza- 
to: c che  il  Secondo,  cioè  Michelan- 
gelo, che  era  Semplice  Diacono,  due 
Anni  intieri  profeguiScc  l’ Apostolico 
♦Scio,  c Sofie  poi  anch’  egli  da'  mede- 


fimi  Turchi  fatto  crudelmente  morire 
in  quell' Anno  del  1 5 a 6. 

11  Nacque  dunque  quello  Sera* 
di  Dio  nella  nobil  Terra  di  S.  Gemi- 
nano, e trafic  la  Sua  origine  dall'  anti-  sut  Putti, 
ca  , e nobile  Famiglia  de’  Gamucci;  Panni , t 
Raffaellechiamofli  il  Padre , & egli  nel  nifcité. 
Secolo  hebbe  nome  Nicolò;  nella  Sua 

più  fiorita  adolclcenza,  Sentendoli  à 
gran  voce  dal  benedetto  Iddio  chia- 
mare alla  Religione  Agoftmiana,  vb- 
bidì  prontamente  alla  diuinavoceo, 
prendendo  l'Habito  nel  diurno  Con- 
cento di  S. Leonardo,  membro non_> 
ignobile  della  Congrcgationc  Lecce- 
tana  , dalle  mani  di  F.  Angelo  Aretino 
Priore  del  detto  luogo  nell  Anno  del 
Signore  1513.  c nell'Anno  Seguente 
haucndodatoottimo faggio  di  doucr  ^“e  yT 
riufcirc  vn  Rcligiofo  di  lantavita,  fù  UPròfifi». 
con  grande  applaufoammefioallafo-.  m. 
tenne  Profcfiionc,  quale  fece  nclleo 
mani  del  Piiore  del  ConucntodiLcc- 
ccto  vn  Solo  miglio  lontano  da  quello 
di S.  Leonardo;  era  poi  quegli  ilVcn. 

P.  F.  Bafilio  Monaldi , Soggetto  molto 
dotto , e di  rara  bontà  adorno. 

12  Diucnuto  Prole  (fa,  com'era  in 
età  habilc  à riceuerc  gli  Ordini  Sagri, 
ordinolft  àgli  Ordini  Minori,  c polca 
prefe  li  due  primi  Sagri  nell'  Anno  del 

1524.  nel  qual  tempoappunto  (laua in  n,!l‘ 
procinto  di  partire  verfo la  Turchia-, 
per  predicare  à quelle  genti  infedeli  il 
Sopramcntouato  Gioiello;  per  la  qua!  / 
cola  Sentendoli  il  virtuofo Giouineo 
nell'  interno  del  cuore  inuitare  dal 
Cielo  ad  accompagnare  quell'inuitto 
Campione  à così  degna  imprefa , to- 
rtamente chicle  licenza  à Superiori  di 
poter  fare  con  clTo  quel  Santo , c gene- 
ralo pafiaggio.  Cosi  dunqucincami- 
natifi  entrambi  verfo  le  dette  parti 
della  Turchia  ,e  colà  giunti, l’vno  dal- 
l'altro lidiuiScto.  Gioiello , corno 
babbiamo  detto, prestamente  incontrò 
ciò  clic  andaua  cógran  dcfidcrio  cer- 
cando, cioèàdirc,  il  Santo,  & amato 
Martirio , come  diccffimo  nel  ludetto 
Anno  1524.  Il  nortro  Michelangelo 

poi 
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poi  hebbe  campo  di  più  lungamente 
lcrainarc  la  celcttc  Temenza  della  pa- 
rola di  Dio,  cioè  adire  due  Anni;  mi 
finalmente  pairato  à predicate  in  vn_» 
Dopp  in  luogo  babitato  da  gente  più  batba- 
jtnni  è fu-  ra,  e crudele  delle  pafTatc,  quali  come 
r 0 morirci  mortalmente  odialfero  la  Ciri  (liana., 
eoi  fupplicio  Legge , Si  i feguici  di  quella,  lo  prefero 
itlPel».  que' Barbari , e non  volendo  egli  in  ve- 
ra n conto  rinegare  la  Fede  di  Chrifto , 
& abbracciare  quella  di  Macomctto, 
come  quegli  empi  voleuano,  fu  cru- 
delmente da  quegli  impalato . 

i)  E' fama  poi  autenticata  da  varj 
Autori,  continuata  da  quello  fino  à 
quello  noli  to  tempo , apprelfo  i Citta- 
Fiaeifet  il  dini  di  S.Geminiano  , che  quei  Palo 
Pelo  mire  • Santificato  dal  pretiofo  Sangue  di  quel 
eolofemete  . MJttire  inuittOjfubitorinuerdito  pro- 
ducete fiondi, e fiori  prodigioli,  c co- 
sì fi  vedono  molte  Immagini  di  quel- 
lo dipinte  col  Palo  verdeggiante,  e fio- 
rito ne'  publici , e ne’  priuati  luoghi 
della  Tua  Patria;  e di  quella  verità  ne 
potreffitno  produrre  gli  attellati  di 
molti  Autori  fenfati , mi  per  hora  ci 
Autori, thè  baderà  diregidrarne  quiui  due  foli  di 
ciè  ullifite - molta  autorità,  de’ quali  fia  il  primo 
n0‘  l’ Autore  dell’Albero  de’  Beati  Lecce- 

tatti,  il  quale  fotto  l'Immagine  di  que- 
llo B.  Martire,  dice  lefegucnti  paro- 
le : Beetus  MicbeUngelus  Gemtntaiten- 
fit  Gemacelo  ortus  femine  ferro  Lenite 
infigaitas  Ordine,  Cbrifii  conferà  coa- 
tre Infide  lei  egeat,  perdiriffimem  teli 
fuffxionem  et  ipfis  trenfojfus  c/l . J%uot 
nefenam  aecti gente t , ttnfdem  pefltn- 
fixnaem  teli  ef/loritio  reddtdtt  glorio- 
fiut.  Sia  il  fecondo  il  Reuercndif . P.M. 
Capifuochi  nobile  Romano  , e Mae- 
llro  del  Sagro  Apodolico Palazzo,  & 
hora  Cardinale,  nella  ridampa  della-. 
Vita  Latina  da  elfo  fcritta  dal  nodro 
B.  Giouanni  Chigi,  parlando  di  quedo 
nodto  Martire , dice  anch’  egli  quede 
belle  parole . Beetus  Muhetengelus  de 
Gemaceli  Diecoani , Chrifliceujem  cé- 
tra Infidelct  egens , Mertynum  compie- 
tti! djrtffineè  eh  ititi  telo  tronfi  etti,  cjui 
Pelus  momento efflornit,efr  Mertynum 


reddidit gloriefum . Vedanlì  altri  Au« 
tori  apprelfo  il  Landucci  nella  fuaSel- 
ua , e Cronica  Leccctana . 

14  Habbiamo  in  qued'  Anno  la_» 
ptomotionc  di  due  Kcligiofi  nodri  di  Guglielmo 
molta  dottrina  alla  dignità  Epifcopa-  Frencifu 
le,  vnoFrancefc,  el'altro Fiamingo ; inno  ^ri- 
parliamo prima  delFrancefe,  il  quale  "»•  di  Se. 
cbiamauafi Guglielmo,  non  li  sà  poi 

di  qual  Cognome , Patria , e Prouincia  - 

fi  folte  della  Francia  , foto  è certo  pet 
quato  chiaramente  fi  ricaua  dagli  At- 
ti Confidoriali  del  Vaticano , che  in 
qued’ Anno  fotto  il  giorno  9.  di  Apri- 
le fu  quedo  F.  Guglielmo  promoflo  al 
Vefcouato di  Scbade  nell’ Armenia  in 
pertibus Infide hum,  ad  effetto,  che_» 
fcruir  douefiit  in  qualità  di  Suffraga- 
nco  à Lodouicodi  Botbone  Cardinale 
VcfcouoLucenfe.  Se  quedo  Gugliel- 
mo folte  graduato,  e di  qual  grado, 
non  fi  dice,  c non  fi  nota  ne’  fudetti 
Atti  Concidoriali , come  nè  tampo» 
co  ne*  Regidri  della  Religione,  foto  ben 
sì  notali  negli  Atti  mcntouati , ebe  età 
dell’ Ordine  Agodiniano. 

15  II  fecondo  Rcligiofo,  che  pati-' 
mente  in  qucd’Annolù  creato  Vefco- 
uo  hebbe  nome  Giouanni  Bels , Citta- 
dino, c Figlio  del  Conuento  d’Ipri;  P.Gìeuetnà 
di  qual  Chicle  poi  Catcdrale  egli  prò-  Beli  i'ipri 
modo  folte  non  fi  sà , attcfochc  la  no-  pronubo  ai 
titia  della  tua  ptomotionc  fi  caua  fola-  v"  ?•/*** 
mente  da  vna  rifpoda  del Gcner.Ga-  "* 
brielle  da  Venetia  data  ad  vna  Lettera 

di  F.  Enrico  di  Vuesfalia  Lettore  di  ta- 
gra  Teologia  Religiofo  di  molta  gtaui- 
tà , il  quale  era  ancot  dato  Prouinciale 
della  lua  Prouincia  di  Colonia, il  qua- 
le nella  detta  Lettera  haueua  dato  aui- 
to  al  Generale  Ridetto , che  il  fopra-  « 

detto  Giouanni  Bela  era  dato  promof-  t 

to  ad  vn’Epifcopalc dignità;  ecco  le 
parole  refponfì  uc  del  Geo.  Gabrielle  al 
lopradetto  Enrico  circa  l’auifo  datole 
della  promotione  di  Giouanni  : Lieèt 

lem,  VI  fenili , ed  Eptfcopelem  digni- 
tetem  fuerit  effumpiui,ó-c . era  poi  que- 
do Giouanni  Liccntiato  in  Sagra  Tco^ 
logia. 


M a 


16  Età 


F.  Filtro 
Giovanni 
Abbati  di 
Ho  cbigena 
gran  bene- 
fattore  iti- 
la fua  Reli- 
gione . _ 


F.  Biagio 
da  Cinque- 

tbitfi  Let- 
tori , a di- 
Ulto  Mini 
flro  iti  Ri 
d’Fnghiria. 


M.  F-  Gio- 
vanni Par- 
vo granita 
Ani  agonica 
digli  Erut- 
ti della  Ger- 
mania. 
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1 6 Era  altresì  (lato  bonorato,  in_> 
quello  tempo  1 lidio  della  nobile  Ab- 
batta di  Rocbigcna  , vn’  altro  Frate 
noltro  ( non  li  sà  poi  di  qual  natione , 
e Prouincia  ) per  nome  F.  Pietro  Gio- 
uanni,  di  cui  parlando  il  Gen.  Gabriel- 
le nel  ìuo  Regi  Uro,  dice,  che  effondo 
Rato  promolfo  alla  Ridetta  dignità 
Abbattale  dalla  nollra  Famiglia  Ago- 
(liniana  , non  folo  non  li  feordò  già 
mai  di  amare  teneramente  la  fua  Reli- 
gione, come  doueua,mà  di  vantaggio, 
per  proua  del  fuo  amore  , non  cefsò 
mai  di  farle  tutti  que’  benefici  » che—» 
puote , e quella  fu  vna  vera  proua  del 
fuo  figliale  affetto  verfo  la  fua  cara  Ma- 
dre, già  che  dilfe  S. Gregorio  il  Ma- 
gno ,chc,  Proballe  dileitieais  exbibe- 
tio  efi  operis . Sentiamo  hora  le  paro- 
le del  Generale  ,-il  quale  magnificando 
la  bontà  di  quefto  Prelato  dice  : die  ex 
Fimi  ha  neftrxi  ad  baite  digai t alene  prò . 
nettai  nua/jnane  definii  incredibili  amo- 
re Ordini  pradeffe  . 

1 7 Viueua  pur  anche  in  quello  tem- 
po nella  Prouincia  d' Vnghcria  vn  fa- 
mofo  Lettore  di  fagra  Teologia , chia- 
mato F.  Biagio , figlio  del  Conucnto 
della  Città  di  CinqucCbiefe , il  quale 
per  la  fua  gran  deflrezza , e bontà  fu 
più  volte  eletto  Prouinciale  di  quella 
fua  nobile  Prouincia.  Fù  poi  per  la_i 
fua  molta  dottrina , e rari  ralenti  gran- 
demente amato'dfel  Rè  d'Vngheria— 
Mattia  Cornino , il  qualclo  tencua  per 
vno  de’  fuoi  più  cari , c fedeli  Mini  (tri , 
che  però  fcriuendo  vna  Lettera  al  Ge- 
nerale Gabrielle  in  quell’  Anno,  e par- 
lando delle  rate  qualità  di  quefto  gran 
Rcligiofo,  lo  chiama  Dilettumfuum, 
C ir  fidetem  : così  per  appunto  riferifee  il 
mentouato  Generale  nel  fuo  Regi  Uro. 

18  Si  refe  molto  infìgne , e molto 
degna  in  quefto  tempo  iftelfolafama 
di  M.GiouanniParuo  della  Prouincia 
di  Salfonia , cosi  ne’  goucrni , che  heb- 
be  nella  Religione  in  varie  Prouincie, 
come  molto  più  perlefamofcdifpute, 
& i dottilfimi  Scritti  da  eflo  compofti 
còtto  le  falle  dottrine  de’  perfidi  Ere- 


tici di  quelle  parti.  Età  queftogran-» 
Rcligiofo  caduto  qualche  poco  in  que- 
llo tempo  dalla  gratia  dell'Ordine  (non 
fi  sà  poi  per  qual  cagione  ) ma  hauendo 
poi  il  Ridetto  Generale  intefo  il  valor 
grande  col  quale  combattcua  contro 
degli  accennati  Eterici,  pcrladifcla_« 
della  Cattolica  Fede  , tutto  placato 
fcriftie  à M.  F.  Ambrogio  Sottcr  Pro- 
uinciale di  Bauicra,  che  faccflc  fapere 
à Rcligioli  di  quelle  parti , che  già  ha- 
ucua  ritornato  à riceucr  in  fua  gratia 
il  Ridetto  M.F.  GiouanniParuo,  peri 
fuoi  gloriofi , e valorofì  combattimen- 
ti , che  continuamente  faceua  per  la 
Cattolica  Fede  contro  que’  peflìmi 
Nouarori . 

19  II  Gener.  Gabrielle  da  Vcnetia 
efalta  molto  nel  Regiftro  di  quell’ An- 
no, per  la  fua  rara  dottrina, vn  Maeflro 
Spagnuolo  per  nome  F.  Giouanm  di 
.Siuiglia,  il  quale  con  fama  immortale 
del  luo  nome , leggeua  pubicamente 
nell’ Vniucrfità  di  Pila  laFilofofia . E 
r ideilo  Generale  parlando  pure  in_» 
quell’ Anno  di  Leonardo  Maeflro  da 
Fiuizano , lo  chiama  col  nome  di  cele- 
berrimo Predicatore,,  dice  però,  che 
morì  in  quefto  medefimo  Anno  nel 
’Mefe  di  Ottobre . 

20  Hauendo  feruito  in  qualità  di 
Segretario  al  Generale  Gabrielle  da_> 

' V cnetia , per  alcuni  Anni , vn  Maeflro 
dotto  , & erudito  , figlio  , & alunno 
dcll’infignc  Moniflero  diS.  Agoftino 
Maggiore  di  Napoli  per  nome  F.  Teo- 
filo , finalmente  clfcndofi  licenziato 
forfè  per  la  vecchiaia,  ò per  qualche 
infirmiti,  prefe  fubito  il  Ridetto  Ge- 
nerale per  fuo  nuouo  Segretario  vn_j 
noltro  Maeflro  fiologoefe  per  nome 
F.  Valerio,  il  quale,  oltre  l'elTcrc  vn 
dottiffimo  Teologo,  & vn  celeberrimo 
Predicatore , era  poi  nelle  Lettere  fiu- 
mane oltremodo  infìgne,  & erudito, 
come  chiaramente  feorgere  fi  puoic  in 
vna  fuaEpiftola  dedicatoria  al  Card. 
Lorenzo  Campeggi  Vcfcouo  di  Bolo- 
gna polla  nel  Frontcfpicio  de'  Sermoni 
Quatcfimali  dei  fi.  Alberto  noltro  da 

Pado. 


M.  F.  Gio- 
vanni di  Si- 
viglia f obli- 
co  Littori 
di  Filolofia 
in  Pi fa  , r 
M.  F.  Leo- 
nardo da  Fi 
vivanocele, 
ber  rimo  Pie 
dicitori . 


M.F.  Fe- 
lino da  Bo- 
logna liuto 
Segretario 
deirOrdoi. 


ilf.-F.Gr». 

gor  io  ^ tritio 
Fiomingo 
gran  titil- 
lilo. 


JU.F.Bir 
riordino  di 
Cofito  ini ì- 
gm  Tiolo 
jo,  « Priii  ■ 
latori  . 


Capitolo 
Gmtralt  in 
T ritti gì  i » 
fu  ot  Alti . 
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Pidoua,  da  cita  fatti  «(lampare,  e de- 
dicati al  fopradecto  Porporato . Scriuc 
il  Panfilo,  che  quello  dotto  Maellro 
compofe  alcuni  Opufcoli,  mà  perche 
non  (peci  fica  i titoli  loro, io  perciò  qui- 
tti altro  di  quello  non  foggiungo . 

2 1 Gio.  Battifta  Gramaio  nel  bel 
Libro  ,chc  compofe , e diede  anche  al- 
la luce  de  Autiijuitatibas  Brabanttd  , 
fri  gli  altri  molti  Soggetti  da  elfo  per 
dottrina  encomiati,  e celebrati  natu- 
rali di  quella  nobili(IimaProuincia_,, 
vnon'efalta  fino  alle  Stelle;  chiamali 
poi  quelli  Gregorio  Verctio  , di  cui 
compiange  la  morte  fuccclTa  appun- 
toio  quell’  Anno  del  1526.  Dobbia- 
mo qutui  per  vlttmo  notare,  come  in 
quell’ Anno  illelta  prefe  l’Habirono- 
ftro  , cosi  ifpirato  da  Dio  , nel  San- 
to Monillero  di  Salamanca,  il  famofo 
M.F.Bcrnar  Jino  di  Cadrò, il  quale  riu- 
fei  poi  nella  Religione  vn  Predicatore 
di  prima  sfera  nel  fuotcpo,oltrcrelTcr 
dato  altresì  vn’infigne  Teologo,  che 
però  nel  Libro  antico  de’  celebri  Pro- 
fefli  di  quella  Tanta  Cafa , legge!!  di  lui 
quella  nobile  nota;  tpfc  e / m gnus  Pre- 
dir ator.  Dice  1 Errerà  nel  Tomo  primo 
del  Tuo  Alfabeto  à car.i  1 4.  che  fu  fi- 
glio di  Benedetto Gonzales,c  di  Anna 
di  CallroCitradini  di  Salamanca . 

a a Fu  celebrato  in  quell’  Anno  il 
Capitolo  Generale  dell’Ordine  nell'an- 
tico CóucntodiS.Margherittadi  Trc- 
uigi,  nel  quale  con  vnanimeconfcnfo 
di  tutti  i Padri  Vocali  della  Religione , 
(ùconfirmato  nell’vfficio  di  Generale 
il  P.  M.  F.  Gabrielle  della  Volta  Vene- 
rano, in  riguardo  delle  fue  rare  quali- 
tà, c del  placido  modo , con  il  quale.^ 
goucrnaua  in  Tanta  pace  la  Religione,  e 
col  Tuo  grà  zelo  procuraua  à tutto  Tuo 
potere  di  confcruare  in  clTa  la  pura , & 
clatta Oileruanza  Regolare . Si  fecero 
poi  alcuni  Decreti  per  il  gouerno  della 
Religione , fra  quali  due  turano  piu  de- 
gli altri  importanti;  il  primo  fu,  che 
mun  Religiofo  dell'  Ordine  haucfl'c  ar- 
dire di  tenere  appretta  di  le  alcun  Li- 
bro (lampa  to,  o manoferitto  degli  Ere- 


tici moderni  della  Germania , nè  tam- 
poco leggerli,  nè  difpt tare  (opra  lc_^ 
loro  peffime  dottrine,  nè  in  verun  con- 
to trattare  di  quelle  fra  di  loro  tatto 
graui  pene  ; l’ altra  poi  fu , che  li  Con- 
uenti  fituari  di  là  dal  Tago,cioè  à dire 
di  S.  Maria  della  Neue,  e di  S.  Paolo 
de’ Monti , il  portello  de’  quali  fi  con- 
trallaua  fra  ledueProuincic  di  Carti- 
glia, e di  Portogallo , fi  debbano  date, 
& a (legnare  alla  Cartiglia . 

23  Nel  nobile  Conuento  di  S.  Ago- 
llino  di  Bergamo  celebrarono  in  quell’ 
Anno  vertali  fine  di  Aprile,  li  PP. del- 
la Congrcgationc  di  Lombardia,il  loro 
Capitolo  annuale,  del  quale  fu  Prefi- 
dente per  iTP.Rcuerdifs.  Gcncr.  il  P.F. 
Giurtiniano  da  Cremona,  cadde  i’clct- 
tionc  di  Vie.  Generale  nella  pertana 
menteuole  del  P.F.  Gio.  Galeazzo  da 
S.  Angelo.  Il  rimanente  degli  Atti  ve- 
dali appretta  il  Calui  nell’  Hirtorico 
Memoriale  di  Tua  Congtegaticne  à 
carte  338. 

24  Ertcndofi  perduto  il  Conuento 
di  Rodi  per  citar  (lata  occupatala’ 
Barbari  Turchi  quell’ Itala  famofa’in- 
ficme  con  la  Città , furono  trasferite 
tutte  le  Suppcicrili  più  prctiofe  nel 
Conuento  di  Nicolìa  Città  Metropoli 
deIRcgno  di  Cipro,  fra  le  quali  vi  era- 
no molte  Argentane,  & altre  Cole_> 
d’oro;  hora  il  Generale  in  quell’  An- 
no nel  Meta  di  Agolto,  ordinò,  che 
le  dette  Suppeletili  prctiofe  fi  doucf- 
Icro  diuidcrc  Tra  tutti  gli  altri  Con- 
ucnti della Prouincia  di  Terra  Santa, 
dc’quali  doueua  citar  capo  quello  di 
Nicofia,  e comandò  in  oltre,  che  la_> 
parte , che  toccaua  al  Cóuento  di  Cor- 
di fi  douelta  confcruare  nel  fudetro 
Monillero  di  Nicofia  durame  la  Guer- 
ra fra  il  Rè  di  Vnghcria , & il  Turco.- 
cosi  notò  il  fudetto  Generale  nel  luo 
Rcgiltro  di  quell’  Anno  tatto  l’ accen- 
nato Mele  di  Agofto. 

25  Hauendo  li  Soldati  delti  dui-» 
Eferciti  diCarloV.  c del  Rèdi  Fran- 
cia Taccheggiato  non  Tota,  mà  anche 
quali  affatto  atterrati,  c diftrutti  due. 

M 3 ooliti 


Capitola 
annuali  dito 
la  Congng. 
di  Lombar • 
dio  in  Ba- 
iamo, 1 filai 
Atti. 


LaSupffi 
Utili  dii  CU 
unito  di  Ro, 
di  confituu - 
la  in  finito 
di  Nicofio , 
r plichi. 
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ooliti  Cóucnti  della  Prouinciadi  Lom- 
C««wiito  bardia  ,cioè  quello  di  S.  Malia  del  Bof- 
j’il  BofeuTt  co  vnito  à quello  di  S.Marco  di  Mi- 

di Cornar-  hno , e l’altro  chiamato  ne'  Regiftri 
Miteni» ripa-  dell’  Ordine  de'  Cornuiuucnio  , in_. 
rati.  quell'  Anno  cominciaronfi  à riparare 
àfcgnodi  potcruidi  nuouorihabitare; 
& hoggidi  quello  di  S.  Maria  del  Bof- 

co  ancora  li  confcrua  [cr  Icmpiice > 

grancia  dell’ accennato  Conuento  di 
Milano. 

2 6 Habbiamo  ne’ Regiftri  di  queft’ 
Comitato  di  Anno  la  memoria  di  vn  Conuento  de- 
CaRiglione  dicato  à S.  Matia  Maddalena  nella  no- 
d’Empurias  ^il  Tetra  di  Caftiglione  d'Empurias 
pm  antico  di  pCjjg  £)jocc(ì  di  Girona  in  Catalogna, 
que/  0 em-  |])cm|]r0  Prouincia  di  Aragona. 

Quando  folTe  fondato  qucfto  Monili c- 
ro,  e chi  ne  foftie  il  Fondatore,  non  vi  è 
chi  lo  fcriua,  bolo  ben  sì  viene  commu- 
nemente  Rimato  tìglio  del  detto  Con- 
uento il  B. Mauritio  d'Empurias,  di 
B,  Maurilio  cui  fà  mcntione  nella  fua  Hiftoria  di 
i' Empiititi  Catalogna  Girolamo  Puyadcs  nel  Ji- 
figho di cjuel  brotf  cap.8j.car.2i9.àcuidà titolo 
l--  diSanto,  ma  ne  meno  egli  aftegna  il 

tempo  in  cui  vide, e morì.  Sìcbedun- 
ue  folo  di  certo  ci  reità , che  così  il 
etto  Beato,  come  il  Mcmiftero  d’ Em- 
purias , fiano  molto  più  antichi  di  que- 
llo tempo. 

27  Sotto l'Annodcl Signore  1521. 
habbiamo  notato  in  qucfto  Tomo  iftef- 
fola  memoria  di  vnConuento  limato 
in  vna  Terra  chiamata  Saluorcuolc  fot- 

Si  ricupera  to  la  Dioceli  di  Polain  Iftria,  foggetto 
il  Conuento  alla  Prouincia  della  Marca  Triuigiana. 
di  Salante-  Hot  quello  Moniflcro  clTcndo  poi  fta- 
v»lt.  to  alcun  tempo  prima  di  quell' Anno 
1526.  à viua  forza  occupato  da’ Preti 
del  dettoluogo,  li  quali  anche  tac- 
ciarono li  Religiolì  di  quello;  mà  e (fen- 
do poi  flato  ricuperato  in  quell’  Anno 
medeftmo  da  vn  Rcligiofo  Venetiano 
per  nome  F.  Pallore,  elione  fu  creato 
Priore:  cosi  lì  ricaua  da’ Regiftri  dcl- 
l’ Ordine  di  quell’  Anno . 

28  Scriue  l’ Errerà  nel  Tomo  pri- 
modei fuo  Alfabeto  àcar.  178.  ehe_^ 
cllcndo  morto  neU’  lfola  di  Goa  D.  Ho- 


derico  ribelle  Duca  perilRèD.Ema» 
nucllc  in  quelle  parti , lafciò  per  Tefta- 
mento,  chefidoucftcda’Iuoi  Parenti 
fondare  vnCduento  per  i PP  Capuc- 
cini  in  vn  luogo  detto  Caflcibianco:  conuento  di 
foggiunge  l’ Errerà,  che eftendo Hata  Ca/Ulbianco 
efeguita  la  mente  del  detto  Teftatorc  , donato  a no- 
Vi  entrarono  li  detti  Padri,  mà  indi  à ft  riPadridi 
poco  Iene  partirono;  e ciò  dice, che 
iuccclfeinqueft’AnnodcI  1526.  Ag-  Cwéirtl! 
giunge  in  line,  che  il  Rè  D.GiouànillI. 
che  in  quello  tempo  regnaua  nel  Por- 
togallo , comandò  à Parenti  dei  Ridet- 
to Duca  ribelle,  che  doucllero  conge- 
gnare il  Ridetto  Moniftero  à nollri  Fra» 
ri  della  Prouincia  di  Portogallo , il  che 
fu  fubito  da  quelli  prontamente  clc- 
quito;  c così  quella  Prouincia  fect-» 
acquillo  in  quell’ Anno  di  vnnuouo 
Conuento . Deuo quiui  però aucrt ire, 
che  l’ Errerà  s’inganna  mentre  dice, 
che  folle  fondato  quel  Conuento peri 
Padri  Capuccini,  mentre  la  Riforma  di 
quelli  appena  haueua  bauuto  vn  poco 
di  ptincipio  dal  Ven.P.F.  Matteo  djr 
Ballo,  c da  F.Lodouico  da  FoDombro- 
ne  nell’Anno  del  1525.  nel  qual  tempo 
era  già  morto  il  RèD.  Emanuelle,cla 
detta  Riforma  non  pafsò  in  Ifpagna , c 
molto  meno  in  Portogallo,  fe  non  mol- 
to tempo  doppo  di  qucfto;  sì  che  fà  di 
rncfticri , che  quelli  Padri  Capuccini , 
che  ftauano  prima  di  noi  nel  detto  Mo- 
nillero,  fodero  differenti  da  quelli  del- 
l’Ordine Franccfcano. 

29  Gran  difgratia  toccò  in  quell' 

Anno  alle  noftrc  pouere  Monache  di 
S.  Maria  Maddalena  di  Siena,  le  quali 
habitauano  in  vn  grande , c bel  Moni-  conuento  di 
ftcru  fuori  della  Porta  Tuffi  ; impcr-  s.  Mario-, 
dòcile  hauendo  determinato  il  Senato  Maddalena 
diSiena,  che  folle  atterrato  il  Ridetto  di  Sun » di- 
Moniftero  có  la  f ua  bella,  c vaga  Chic-  f*r 
fa , che  fabbricata  haueua  Pàdolfo  Pe-  °gt^t  M 
trucci,  ohe  in  vita  fua  haueua  tenuto  ’ * 
il  primo  luogo  in  quella  Rcpublica , fi- 
nalmente verfo  il  fine  di  Luglio  ,com- 
paruero  colà  molti  Guaftarori  per  di- 
Itruggcre  primieramente  la  Chicla,  e 
poi  appiedo  il  Conuento , lotto  prc- 
tcfto, 


0 Ut  bjài. 

Bofieta  per 
■v«’  .Inni 
• mi.ru  pri- 
mi cbs  il 
Senato  Jo 
proi Hitflt 
dìCaf » fof- 
f-citntt  , 


Copi 4 della 
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dello  difliut 
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da  '•■ni  Mi- 
noro dill'i- 

Ittffo  ton- 
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tetto,  come  diceuano,  di  lenarequcl 
pollo  à nemici  della  Republica,  ma  in 
effetto,  pct  abolire  la  memoria  del 
(udetto  Pandolfo  Pctrucci.  Dift rut- 
ta , che  fu  la  Chicfa , intimarono  allear 
Monache,  che  etano  So.  e più,  lenza  le 
Zi  telle,&  altre  Donne  di  feruitio,  dan- 
dole tempo  di  fgombrare  vn  giorno 
folo  ,cofa  in  veto  troppo  indegna,  e di 
molto  trauaglio , c ludibrio  per  quelle 
pouere  Spole  di  Cicsù  Chrifto , le  qua- 
li amaramente  piangendo , furono  nc- 
cclfttatc  di  ritirarli , có  grande  incom- 
modoloro,  con  la  (corta  de’ loro  Pa- 
renti, nella  Cafa  di  Giacomo, & Anto- 
nio Maria  Pctrucci,  nella  quale  có  grS- 
dilftmo  difagio  furono  forzate  à tratte- 
nermi! per  vn’ Anno  intiero , c poi  paf- 
farono  in  vna  Cala  grande  alfegnatalc 
dalla  Communità , nella  quale  poi  fpe- 
fcro  molto  danaro  per  porla  in  tifato  di 
buona  habitatione  per  le  fudcctc  Ke- 
iigiofe . 

30  Per  maggiore  autentica  poi  di 
quanto  habbiamo  fcritto  nel  numero 
(corto,  (limiamo  bene  di  quiui|regi- 
ilrarc  la  copia  di  vna  Mcmoria,cbc  fece 
di  quello  Itrano  accidcte  vna  Monaca 
di  quel  tempo,  la  quale  cièllaratraf- 
mcifa  dalle  Monache  moderne  d’hog- 
gidì  ; la  qual  Memoria  quanto  più  lem- 
phccmcntc  fu  fcritta  dalia  fudetta  Kc- 
ligiola,  tanto  maggiormcte  (incera  ap- 
parile , & è la  feguente . Memoria  ,co- 
me  per  infimo  do  Luglio  i 5 1 6.  fi  vin[e_, 
per  Con  figlio  generale, e pii  giorni  indu- 
ci di  guafiarc  il  noflro  antichi  fimo  Mo- 
li'fiero  , cioè  di  S,  Maria  Maddalena , e 
ordinorno  prima  di  guafiare  la  nofira 
btllaChtefa  mila  di  pietre  Berline fatta 
in  vna  belliffimafoggia , per  ordine,  e de- 
notane del  Magnifico  Pandolfo  Pctrucci, 
la  guai  Chiefa  lafto  imperfetta ,e  nel  Te- 
li amento  fui  lafto  due  mila  Ducati  d ti- 
ro in  oro,  come  del  tutto  n'c  rogato  Ser 
Antonio  Vitelli , t doppi  la  mone  di  det- 
to Magnifico  , lo  noflro  Commento  nonpo 
tendila  v fidar  e per  l' ejfer  male  atC  or- 
dine ,vifì fpefe pili  di  mille  cinquecento 
fiorini  nello  f patto,  nell'  Altari,  e ne' 


Chorf  intorno , (fi  altre  fp-fe  vi  fi fi  ne * 
ceffarie,edoppo  15.  dì,  di  guadare  del- 
ta Chiefa , venne  nuouiG mestatori,  e af- 
fai, e furiofi , comefoffero  nemici, poiché  , 
diceuano , che  erano  prefio  li  nemici  , in 
modo , che  foto  vn  dì  hauemo  di  tempo  à 
fgombrare  vn  tal  Monellerie  ,•  et  quale 
con  furia  el  guadarono  mentre , chc-> 
fgombranamo  vn  tal  Monaderio  co  pian- 
ti,! con  lamenti , e per  vfeire  dt  circa 
80.  e piu  Suore , e da  1 00.  bocche  fri. 
Zitelle,  e genti fiore,  (fi  eraui  afiai  fac- 
chini,(fi  altre  perfonc  à fgombrare . Era 
poi  tl  Monaficrio  antichifi mo , in  modo , 
che  perdemmo  di  molte  robbe , à vn  caldo 
à melodi , ì vn  gran  caldo  di  S ole , e no» 
battendo  dome  andare , andammo  in  Cafa 
di  Giaeopo,(fi  Antomaria  retrucei ,per 
ordine  de'  no  Ari  Parenti , t fhmoui  vn' 
Anno , di poitornamo  in  quefia  Cafa , la 
quale  ci  confignò  il  Publteo , e con  gran 
difficoltà  f hauemmo , (fi  affai  male  hlj 
ordine , (fi  hauiamei  fpefi  dt  molti  dena- 
ri per  racconciare  latte  le  Stanze  per  po- 
terci h ab  ilare , benché  con  gran  difagio 
come  fi  può  vedere  per  entrate , (fi  vfeite 
di  Batttfia  nodro  fattore , e della  Came- 
ra, che  d" eravnaCafadifahabitata-j, 
fenzavfei , efineUre,  e di  poco  f haue- 
uano  comprata  Bartolomeo  , e fratelli 
di  Siluio  de'  Saracèni,  li  quale  con  gran 
difficoltà  la  tafeiorno  , e conceffero  al 
Comma  ne  per  amore,  ed  haneuanci  tri 
Sorelle, (firn  ricompenfa  di  quefia  Cafa, 
lo  Pub  lice  gli  dono  la  Cafa  dt  M.  Dome- 
nico Placidi  per  prezzo  dt  mille  Fiorini 
in  circa  ,e  taf  ole fia  mote  data  detta  Ca- 
fa, s obligò  tl  Publico  per  contratto  fo- 
lcane, come  di  tutto  n'c  rogalo  Ser  An- 
drea Matleucci  Mot.  publteo  . Jffuclfo 
ho  ferino  fuccintamente  con  poca  tnteU 
ligenTft , non  fenza  lagrime,  e dolore, 
penfando  tanti  cafi frani  hauer  h aunti  , 
e douer  per  tanto  perdonare  al  mio  inetto 
dire  ; tutto  ho  fatto  per  dar  notttia  delle 
fopr alette  cofe  à cht  verrà , 

j i Non  così  torto  hebbe  notitia  di 
quello  difgratiatodifaftro  il  Generale 
deirOrdme,  che  si  come  nefentìvn* 
ettrerao  ramane©,  così  procurò  di  c&> 
(olire 
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r , folate  con  VH’humaniflimafua  Lettera 
Generale  le  <)uc^:  Poucrc  Rcligiofc , c la  confola- 
ititt  Mona  rione  riufcì  maggiore , mentre  nella- 
flclTa  Lettera  gliaffcgnòperConfeffo- 
rc  vn  Religioso  di  ottimi  cofiumi  , c 
di  rara  virtù , chiamato  F.  Nicola  da- 
Montanino  , come  lafciò  notato  nel 
luoKcgiliro  di  quell' Anno.  Di  quan- 
to fin  qui  habbiamo  detto,  e dimoi! ra- 
OrìSdo  Ma-  to  con  l’autentica  Memoria,  chiara- 
Uutlti  l'in-  mente  colla  , che  Orlando  Malauolti 
fv’"1-  rs’n  non  hcl>t,e  intiera  cognitione  del  pri- 
rnmo  rìco-  m0  luogo, in  cui  fi  ticourarono  le  men- 
alo dicjue-  touate Monache,  perche  non  fu  di  pri- 
llt  iWca.i-  mo  tratto  il  Palazzo  di  S.Maru  fabbri- 
ri»  . tato  da  Donufdco  Malauolti  Vclcouo 
diSiena,  ma  ben  si  nella  Cafa  de’ Fra- 
telli Petrucci  fopranominati  nella  Me- 
moria della  Monaca  fopradetta . 

31  In  quello  tempo  craui  nella  Cit- 
tì di  Viterbo  vn  Conucnto  di  Mona- 
JVorir»  di  cheManteilate,  delle  quali  due,  che 
forfè  erano  Sorelle , per  nome  l’vna— 
intitolo,  Agoftina,  el’altra  Felicita,  fipofero 
cioè  ii  s.  A «I  penfiere  di  fondarne  vno  di  Mona- 
fofhno  $ di  che  Ciauftrali  folto  i'cfatta  Ofieruan- 
S'Ptrpctuo.  za  Regolare  col  titolo  di  Santa  Perpe- 
tua; c per  tal  effetto  batieuano  com- 
prata vna  Cafa,‘,nclla  quale,  con  buona 
licenza  dell’  Otdinario,  che  era  in  que- 
ftotempo  il  Card.  Egidio  da  Viterbo, 
haueuano  dato  principio  alla  fabbrica 
del  detto  Monillero  ; mà  perche  que- 
lla finire  non  fi  potcua , fe  non  fi  ven- 
deuanodue  Pezzi  ci  terra,  che  hauc- 
uano  hauute  per  loro  dote, quando  en- 
trarono nel  Ridetto  Collegio  delle—» 
EH  -vnCol  Mantcllate,  perciò  ambidue  le  dette 
H?ió  dtllcj  Rcligiofc  Applicarono  cóvn  loro  Me- 
laniti)*!». motiale  il  Gener.  Gabrielle  da  Vene- 
eia  , che  fi  contentane , che  le  dette-; 
due  Pezze  di  terra  fi  vendeflero,  &c. 
c di  quella  richiefla  ne  fece  nota  il  Ge- 
nerale i flebo  (òtto  il  giorno  14,  di 1 Gc- 
naiodi  quell’  Anno  1 5 16.  che  cola  poi 
fuccedclfc  nel  detto  Regiflro.nó  fi  leg- 
ge; qucflo  è ben  certo  però, che  le  det- 
te Monache  palliarono  ad  babitarc  nel 
Conucnto incominciato  à fabbricatfi 
scila  fudetta  Caladi  Santa  Perpetua, 


& in  quella  quietamente  perfeueraro- 
r.o , con  altre , che  prefeto  l’ Habito  da 
effe  fin  all'Anno  del  Signore  1 5 5 5.  nel 
quale  come  à fuo  tempo  à Dio  piacen- 
do fermeremo , furono  tutte  le  accen- 
nate Monache  di  Santa  Perpetua  nc- 
c dittate  à farpallaggio  nel  Conucnto 
più  antico , e più  ben  formato , fotto  il 
titolo  del  P.S.Agoflino,  la  cui  anti- 
chità ci  è totalmente  ignota,  come  an- 
che quella  del  Collegio  delle  Macel- 
late. 

33  Nella  nobil  Terra  di  Regalbuto 

in  Sicilia,  fu  in  qucfl’Anno  fondato  vn 
Monillero  di  Monache  noflre  col  tiro-  Conucnto  di 
lodi  S Maria  degli  Angeli;  il  Fonda-  Ac&oltwto 
torcpoi  fuil  Vcn.P.  Ambrogio Tcflai  » * 

alunno  dei  Conucnro  noltro  della det- 

ta  Terra.  Fra  l’alt  re  Monache  poi, clic 
in  quell’  Anno  iflciroprefcrol’HabitO 
Agoltiniano  nel  detto  Conucnto,  vna 
fu  la  B.  Clemenza , la  quale  li  refe  nello  s.  Cltmtn - 
lpatiodi  14.  Anni , cioè  à dire  fino  al-  -vna  del- 
I’  Anno  dei  1 540.  per  la  moltitudine  le  prime, tbt 
delle  lue  eroiche  virtù , e meriti  gran-  •nirtffero 
di,  vn  tcrlillimo  Specchio  diSantità  n‘l 
all' altre  lue  Compagne:  «osi  fcriuc— » 
l’ Errerà  nel  Tomo  2.  del  fuo  Alfabeto 
Agoltiniano  à car.  371.  oue  tratta  di 
propofito  di  quella  Fondationc , e nel 
primo  Tomo  a car.i43.ouecfaltafuc- 
cinramcntc  la  Santità  diCIcmcnza. 

34  Già  piu  fòpra  nell’  Anno  feerfo 

mot  malli  mo , che  il  Gcn.  Gabrielle  da 
Vcnctiahaueuaconfirir.arincirvflicio  <1 

loro  1 Cornili  arj  Generali  nella  Prouin-  9"u!?t0 
eia  Riformata  di  Cafliglia, li  due  famofi  ^ s 
MacllriS.  Tomaio  di  Villanuoua,  eF.  ^0yor'o  J 

GiouanniGaglicgo,  c che  glihaueua  Medino  Su 
data  anche  autorità  di  vifitare  anche  doni *,  1 d* 
la  detta  Prouincia  l'vnoleparatodal-  chi. 
l’altro.  Hormcntrc dunque  iifudet- 

to  M.Giouanni  Gaglicgo  vifitaua  in 
quell’  Anno  la  fudetta  Prouincia,  la_> 
quale  in  qucflo  tempo  dilatauafi  per 
tutta  quella  dell’ Andaluzia  (la  douc 
hoggidì  fono  dueProuincie  didime) 
giunto  nella  Citta  di  Medina  Sidonia  > 
le  fu  ptefentato  vnfupplichcuolc  Me- 
moriale per  parte  di  alcune  buone^ » 

Sctuc 
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Anni  di  Chrifto 

1526. 

SeruediDio,  le  quali  fi  erano  ritirate 
in  vn diuoto  Ercmitorio  dedicato  à S. 
Chrifto  foro , & iui  in  Tanta  vnione  fer- 
uiuanocon  purocuore  à Dio , nel  qual 
Memoriale  Tupplicauano  il  fudetto 
Cómiftario  Generale  à voler  rcftar  fer- 
uico  di  veftirle  con  l' Habito  Agofti- 
niano,  e darle  licenza  di  poter  fondare 
nel  detto  luogo  vn  nuouo  Moniftero 
dello  ftcfto  Ordine.  Erano  poi  le  det- 
te Seme  di  Dio  Tei  di  numero,  fra  le » 

quali  vna  haueua  già  profetatala  Re- 
gola del  P.S.  Agoftino,  chiamauanft 
poi  quelle  eoo  li  Tegucnti  nomi  : Fran- 
ecfca  di  S.  Agoftino , Maria  della  Cro- 
ce, Maddalena  della  Croce , Eufralia 
di  Giesù , Mencia  di  S.  Martino,  e Ma- 
riadiGiesù.  A cosi  Tanta  richieda-,, 
non  Teppe , ne  volle  il  Vcn.  CómifTario 
dare  negaciua  rifpofta , anziché  cllen- 
do  dato  informato  della  loro  rara  bon- 
tà, prima  di  partirli  da  quella  Città,  fi 
compiacque  di  veftirle  tutte  dcll'Ha- 
bito  Santo  con  le  Tue  proprie  mani  , 
come  chiaramente  li  ricaua  da  vna  Tua 
Scrittura  publica  Totto  il  giorno  19.  di 
Aprile,  nel  quale doppo  cfterftatevc- 
ftitc  fecero  anche  la  Ptofcllionc  nelle 
inani  dello  ftcflb  Padre  : il  tenore  poi 
dell' accennata  Scrittura,  cFcde,  è il 
feguentc . 

35  T N nome  della  SantìffimtTrinit  a. 

X Sia  noto  à tutti  quelli,  che  leg- 
gerano  quella  Scrittura,  à quali  augu- 
riamo da  Nollro  Signore  l' Eterna  Sa- 
lute: Te  bene  Tono  piccioli  i noli  ri  me- 
nti , come  quelli , che  melcolati  Tono 
con  molta  impcrfcttione , e le  molte 
giuftitie  hanno  da  edere  giudicate  nel 
diurno  dame  ; però  non  laica  il  Cle- 
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mcntillimo  Signore  di  non  cimouere 
ogni  giorno  à cofc principali,  acció- 
che  crcfcendo  il  numero  de*  meriti, 
crcfca  parimente  nel  Ciclo  il  colmo  de- 
gli eterni  godimenti,  à quali  principal- 
mente lìamo  inuitati , quando  vedia- 
mo , che  qual  fi  voglia  perfona  perfet- 
ta lafciano  tutte  le  cofc,  & anche  fe_> 
(ledi  per  amor  di  Dio , e prendono  la 
Croce  della  Tua  propria  mortilìcatio- 
ne.  Così  è lucccflo  perla MiTericor- 
dia  di  Dio  nell'  Ercmitorio  di  S.  Chri- 
ftoforo  di  quella  Città  di  Medina  Si- 
donia  à 19.  del  Mefe  di  Aprile  nell'An- 
no del  1526. attcfoche , come  iui  fof- 
fcro Tei  diuotc  Donne,  vna  delle  quali 
haueua  già  profcftata  laJRcgola  del  P.S. 
Agoftino  lecondo  l’ Ordine  degli  Ere- 
miti. Io  F.Gio  Gagliego  Commina- 
rlo in  quelli  Regni  lopta  i Rcligiolidi 
S.  Agoftino , con  l' autorità  del  P.  Re* 
uercndifs.  Generale  le  riceuei  alla  Re- 
ligione , e le  diedi  la  Profelfione , e le_* 
feci  Monache,  e racchiufe  nel  fopra- 
detto  luogo,  hanno  da  militate  Totto 
la  Regola  del  P.S.  Agoftino.  Suppli- 
co hora  la  Diuina  Clemenza , che  mea- 
mmi  quello  mio  ptincipio,  che  le  in- 
fiammi col  fuoco  del  Tuo  Diuino  Amo- 
re , acciòche  fìano  vn  buon  odore  di 
Chrifto  , e fueglino  col  loro  efempio 
molte  altre  perl'acquilto  dell' Eterna 
gratia.  In  fede,  e tcilimonio  di  tutte 
le  quali  cofc,  io  poli  il  mio  nome, e feci, 
che  fi  autenticane  col  Sigillo  del  no- 
ftro  vfficio.  Data  in  Medina  Sidonia 
Ù29.di  Aprile  nell'  Anno  del  Signore 
15  *6. 

F.  Giouanni  Gdglicg»  Comminar it 
ferpraittto . 
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I Idde  in  quell*  Anno  del 

Signore  1517.  l’Italia, 
c più  di  ogn’altro  luogo, 
J'alma  Città  di  Roma, 
il  Sommo  Pontefice,  e gran  Vicario  di 
Cbrido,  il  Sagro  Collegio  de’ Cardina- 
li , c tutta  in  line  la  Romana  Corte,  vn‘ 
irruttione  così  fiera  , vna  molla  così 
Diabolica,  &vna  crudeltà  cosìinbu- 
mana  cagionatale  dall’  Efcrcito , non 
già  del  fiero  Trace,  nò  d’altro  Tiranno 
infedele,  mà  d ’vn’ Imperatore  Chri- 
filano,  c Cattolico,  cciò,  che  mag- 
giormente aggraua  l'orribile  facrile- 
gio , fotto  la  Pace  già  firmata , c (labi- 
lità ; attefochc  Carlo  Duca  di  Borbo- 
ne , ribellatoli  al  fuo  Re  naturale  di 
Francia,  era  già  p3(Iato  alcun  tempo 
prima  al  feruitio  di  Carlo  V.  vedendo , 
che  il  Pontefice  Clemente  VII.  confi- 
dato nella  Pace  fatta.haucua  licentiata 
la  Gente  Militare,  che  in  Roma,  per 
fua  diffefa  haueua  ; e Scorgendo  perciò 
vn’  ampia  oecafione  di  farli  ricco  in- 
fume con  tutto  il  fuo  Efetcito , pensò 
di  portarli  eon  tutta  celerità  verfo  di 
Roma, (limolato  anche  à ciò  fare  dagl’i- 
flelfi  Soldati,  e ma  dime  dagli  Eretici 
delia  Germania  , molte  migliaia  de’ 
quali  n’  haueua  nell’  Efcrcito , c come 
penfato haueua,  così  difpole  di  fare; 
& in  eifetto  fpiccatoli  con  l’ Efcrcito  , 
venne  con  gran  predezza  fin  quafi  fot- 
to le  Mura  di  Bologna, alla  quale  chicfe 
il  palla;  mà  i Cittadini  glicl'ofterfcro 
ben  sì  per  la  Campagna , mà  non  per  la 
Città.  Staila  in  tanto  l’ Efcrcito  ac- 
campato di  là  dal  Fiume  Rena,  perla 
qual  cofa  le  Monache  del  Monte  della 
Guardia,  temendo,  che  non  li  fo!Te_> 
fatto  qualche  grand’  oltraggio  dalli 
detti  Soldati , malfimc  Eretici , fi  rac- 
comandarono caldamente  alla  Protct- 
tione  di  Maria  fempte  Vergine,  la  cui 
Immagine  dipinta  da  S.  Luca  nella. 
Chiefa  loro  fi  riuerifee,  & adora;  & 
ecco,  che  Cubito  vedono  comparire., 
molti  Angeli  vediti  aìl’  vfo  de’  Soldati, 


li  quali  facendo  animo  alle  fmarrite  Re- 
ligiofc,  le  prendono  nel  mezo,e  le  con- 
ducono nel  loro  Moniflero  Maggiore 
in  Bologna  co  tutte  le  loro  Suppcletili 
piùpretiofe  così  del  Moni  Acro,  come 
della  Chiefa:  così  fcriue  Afcanio  Per- 
do nell’  Hi  Aoria  della  B.  V.  di  S.  Luca  . 

a Haucndo  dunque  il  Senato  di  Bo- 
logna fomini  Arato  all’ Efcrcito  Ridet- 
to vna  buona  Comma  di  danari,  acciò 
non  dalle  il  guado  alla  Campagna, pro- 
feguì  di  nuouo  l’ Efcrcito  i’intraprefo 
camino, có  tanta  preAezza,che  già  era 
quafi  giunto  fotto  le  Mura  di  Roma, 
c vi  era  ancora  nella  Città , chi  crede- 
re nonio  voleua . Spauentato  olrre^ 
ogni  credere,  & in  fommo  grado  at- 
territo il  Sommo  Pontefice  , appena 
hebbe  campo  di  portarfi  per  il  Con- 
dotto nella  Mole  di  Adriano , con  al- 
cuni Cardinali:  volle  peto  la  Piuma  . 
GiuAitia,  che  nel  primo  alTaltodato 
dal  Duca  di  Borbone  alle  Mura  della  . 
Città  Leonina , teda  Ile  il  facrilegoCa- 
pitano  con  vn’archibugiata  ferito,  c 
morto;  mà  non  perciò  fi perfero d’a- 
nimo li  Soldati,  anzi  fatti  più  corag- 
giofiperl’auidità  della  vicina  preda, 
coperto  con  vna  Stuoiaio  Scommuni- 
cato  Duca  defonto,  con  tanto  ardore, 
& impeto  tiuouarono T adatto , eh’  en- 
trarono vittoriofi  nella  Città  infelice, 
quale  todamente  /correndo  per  ogni 
lato  furiofi , vccifcro  di  primo  tratto 
fopra  più  di  quattro  mila  perfonej  . 
Quali  fodero  poi  le  rapine , le  Aragi , 
i llupri , gliadultcrj , & i facrilcgj  hor- 
rendi  fatti  da  quegli  empj  nelle  Ver- 
gini fagte,  come  profane,  nelle  cade 
Matrone,  c nelle  Mogli  honede  di  tan- 
ti Cittadini  sù  gli  occhi  Aedi  de' Pa- 
dri, c delle  Madri , de’  Mariti , & altri 
Parenti , non  folo  nelle  Cafc , mà  nelle 
Chicfe  idcdc , non  ofa  quella  mia  pen- 
na di  togliere  à dcfctiuerc  vna  così 
miferanda  CataArofe;  folo  bensì  de- 
plora fopra  d i ogn’  altra  cofa , la  profa- 
nationc  delle  lagrofantc  £afihche_- , 


Erilut  de- 

ferrinone-» 
dilla  puf» 
di  Roma , a 
di  II’  botri- 
brl  Sacco  di 
quitta. 
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e di  tant’altte  centinai*  di  Chiefe,  che 
c-  i*  A fono  in  quella  Tanta  Città , ftà  le  quali 
gòjhaìanfii  le  nofire  tré  principali  , che  vi  erano 
non 11,  qui-  in  quel  tempo,  di  S.  Maria  del  Popo- 
10  maltrat  |o,diS  AgoRino,  c diS.Sufanna,con 
tati  da  Bar . altre  picciolc  di  minor  cooto,  furono 
tari  Solia-  pj^,  voite  Taccheggiare  infieme  con  i 
**•  Moniflcri , totalmente  dilapidati , Se  i 

loro  Religioli  caricati  di  pcrcolTe  , e 
con  mille  ingiurie,  &obrobrj,  più,  e 
più  volte  imprigionati , c quella  infeli- 
ce Tragedia  durò  per  lo  Ipatio  di  ben 
noue  Meli  intieri  ; trattenendoli  fra 
tanto  il  Duca  di  V tbino  con  l’Efercito 
della Chiefa,  quafi  comcotiofofpet- 
tatore  à vederla , con  fuo  indelebile  , 
cd  eterno  biafimo  , impcrciòche  , fc 
hauelfc  volfuto  hautrebbe  certamente 
potuto  ,ò  fraftornare  il  nemico  Eferci- 
to  dal  camino  di  Roma , ò fe  cola  fi  fol- 
fe  portato , & egli  l’ hauclfe  fegu’to , 
non  baurebbe  quello  potuto  cosi  fran- 
camente impadronirli  di  quella  Tanta 
Città , e ridurre  à tante  miferie , e ca- 
lamità il  gran  V icario  di  Chrifto,  quale 
fìincccflitatoà  comprare  la  fua  liber- 
tà con  quattrocento  mila  Scudi  d’oro 
Legga  ilcuriofo  Lettore  gli  AnnaliRi 
della  Chiefa , e del  Secolo , che  fentira 
cole  anche  più  horribili  di  quelle  > che 
io  hò  così  generalmente  toccate.  E‘ 
fama,  elofcriuono  gli  Autori  di  que- 
fto  tempo , che  alcun  tempo  prima., , 
che  il  giufliffimo  Iddio  fcaricaffe  fopra 
la  mifera  Roma  vn  cosi  tremendo  ca- 
Aigo,  glie  lo  facelfe  annunciate  da  vn 


fuoSeruo  per  molti  giorni;  era  quelli 
vn’huomodi  ottima  vita,  il  quale  ve» 

Rito  di  Sacco  andana  gridando  per  le 
Strade,  e per  le  Piazze  : Roma  fà  peni- 
tenza ,c  procura  di  placare  con  la  mu- 
tatione  della  vita  lagiuRa  ira  di  Dio, 
altrimentc  vedrai  ben  prcRo  fopra  di 
te  cadere  il  meritato  caRigo  : COSÌ  di- 
ccua  piangendo  il  buon’  huomo,  mà 
non  vi  era  chi  l’afcoItalTe  ad  fanttcn- 
ttam,  mà  io\o  id  dtrtfum . Fù  più  volte 
amonito,  che  taccile  anche  perotdi- 
ncdc’MiniRtidellaCortc,^/rV/r»»*-  «' 

f’/tc/amitaij  à legno, che  finalmente 
fu  fatto  prigione , e poco  apprclfo  lue- 
celle  quanto  hauea  predetto . 

j Tutti  gli  Autori  Leccctani  feri— 
uono,  che  m quell'  Anno  Tantamente 
mondi  il  B.  Nicolò  Pariglioni  Fran- 
cefe , nato  nella  Citta  di  Metz , il  quale  fl  B.NùM 
hauendo  prefo  l’Habito  nella  TuaPa-  Pangliowi 
tria  della  noRra  S.  Religione  AgoRi-  *"*•  '*-* 
niana,e  fatta  mi  la  fua  Profellione,mof-  Aimof 

fo  dalla  fama  della  grande  oRcruanza, 
che  nella  Congregatione  Leecctanaj 
praticauafi , con  buona  gratia  de’  Tuoi 
Superiori  venilfe  in  Italia,  & à quella 
aggregandoli , & in  elfa  Tantamente^» 
viuendo,  Tantamente  altresì  inquefi’ 

Anno  del  1527  Tene  volaflc  alle  Ccle- 
RiSferej  che  però  noi  quiuifuccinta- 
mentc  raccogliendo  quanto  di  lui,  e 
delia  fua  Santità  hanno  lcritro  li  Ri- 
detti Autori,  forroaremo  vu  luccofo 
Compendio  della  fua  beata  Vita  , « 

Morte  pretiofa. 


VtM  butà,  t Morte  fr etiopi  del  B.  Nicolò  Patì  pitoni 
Franceje  di  Meli , • 


4 "T  Acque  dunque  queRo  buon 
Sctuo  dell'  AltiRimo  nella 
^ ^ Città  di  Metz  , della  no- 
Pattìt,  Fa-  bile  Famiglia  Parlioni , Giacomo  chia- 
rori. nafei-  molli  il  di  lui  Genitore , della  Madre 
u,  0 tdu-  è ignoto  il|nomc.  Quelli , come  fu 
catione  dii  da’  fudcttiiuoi  Parenti  molto  chriRia- 
B,a,°  • namcntc  educato , così  egli , coniai 
icona  del  loro  efempio  buono,  otti- 


mo diuenne;  laonde  giunto  à i primi 
Anni  dell*  adolcfcenza,  prendendo  à Si  fi  Beli- 
fchifo  il  Mondo  con  le  lue  vane  poro-  i“>/«  "“flto 
pe , ifpirato  da  Dio,  prefe  l’ Habito  no-  "Ju*  fua-‘ 
Uro]  Agofliniano  nel  MoniAcro  della 
luaPatria,  neiquale,  hauendo  fatta  la  * • 

ProTclfione  al  luodouuro tempo  ,non 
molto  andò,  che  fentendo  nfuonarc 
la  gloriofa  fama  della  Tanta  Vita,  che 
face- 


r 
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faceuafi  nella  fopraroentouata  Con 
grcgarionc  di  Lecccto , bramofo  di  cf- 
ferc  anch’egli  aggregato  à que’Scrui 
di  Dio,  e per  tale  effetto  procurò  d’im- 
petrare la  facoltà  di  poterli  colà  por- 
tare ,e  come  piacque  à Dio  1‘  ottenne  ; 
portoli  dunque  in  camino  , e giunto 
alla  meta  del  Tuo  pelegrinaggio,  pro- 
rtratoli  à piedi  del  Vicario  Generale  ; 
che  era  in  quel  tempo  il  Ven.  P.F.  Ba- 
llilo Monald i , le  chicle  humii mente.-» 
di  erterc  ammeifo  , & aggregato  alla 
fua  Santa  Congrcgatione , del  che  ben 
torto  fù  compiaciuto , cóli  derato  nul- 
li me  il  lungo  viaggio , che  perciò  con- 
feguirc  fatto  baucua,  c la  grande  bu- 
miltà,  con  la  quale  la  detta  aggrega- 
tone chicrta  haueua.  Succcrtc  poi  que- 
llo luo  tanto  bramato  ingtclfo  rei  fa- 
groConuento  Ridetto  di  Leccetonel- 
i‘  Anno  del  Signore  1 503.  clfendo  di 
quello  Priore  il  Beato  Paraclito  Bini 
da  S.  Angelo  in  Colle , quale  tutto  ciò. 
tcftiiìca  nel  Libro,  chelcriue  de' Pro- 
le fli  di  Lecccto  à car.ao.  mentre  dice  : 
F.  NicoUus  lacabt  de  PtriUiombus  de 
Cini  tale  Metenfi , & r toni  aria  Francia 
in  Patria  Profejsus  , paflea  apudnos per 
annurn  probatut  infreni  Dentini  1503. 
die  vlltma  A prilli  per  Cap,  Congrega- 
timi! vnuusefi  Congregatimi^  fatlus 
Filini  lliceti . Metter.  Patre  Fr.  Bafihe 
Vicario  , dr  Fralri  rar  acino  predillo 
teiere . 

5 Doppohauer  profetata  il  noftro 
Nicolò  in  quella  lanta  Riforma,  non 
(0I0  profegui  ad  imitare  , come  nel 
Nouitiato  latto  haucua,tuttcic  più  ra- 
re virtù , che  vldde  rifplendcrc  negli 
o Attuanti  Religiofi  di  quel  Moniftc- 
ro,  mi  di  vantaggio  procurò  di  paffar 
oltre  le  mete  oUe  giungeuano  quelli: 
perche,  l’ Vbbidienza , la  Caftità , e la 
Pouertàjchc  fono  i tré  Monadici  Voti, 
erano  in  erto  così  rari,  che  ben  dir  fi 
poteua , che  nell’  Anima  fua , come  in 
vna  Regia  loto  faccflcro  lare/Iidenza. 
Fùfcmpre  partente  oltre  ogni  crede- 
re, fùhumiliflìmoà  legno , chefifti- 


tuttoebe  poterti  dire,  che  folle  il  Mal- 
fimo,  mà  Irà  l' altre  virtù,  nelle  quali  fi 
cfercitò  quello  Seruo  di  Dio  , mag- 
giormente comparuc, quali  dilli,  im- 
menla  la  Carità , che  fempre  portò  al 
fuo Profilino  ,c  fùvn'argomcnto fin- 
cero  di  quella,  che  à Dio  benedetto 
portaua:  gli  Autori  tutti grandemen-  Smì  £ra* 
te  claggcrano  quella , che  fempre  mo-  C®',J  ‘y,rf® 
fttò,  c praticò  vctlodc’pouerilnfcr- 
mi , à quali  feruiua  con  tanta  allegrez- 
za, e contento,  come  le  forteto  flati 
luoi  Signori , c Padroni  araorcuoli , o 
benefici , anziché  lembtauale  di  lerui- 
re  lo  IL  (lo  Figlio  di  Dio  in  carne  fiu- 
mana in  effetto  era  cosi  ,impcrciò- 
chc  dille  Chrifto  inS.  Matteo:  infìr- 
ntus  tram , cr  vifìtafhs  me . Hot  quan- 
to più  poi  ciò  dir  fi  puole  del  nortto 
Beato , il  quale  non  lolo  vifitaua  Ch ri- 
do negl’infermi,  mà  li  feruiua  anche 
nelle  loro  più  laide  ,c  fchifolc  mi  le  rie. 

6 Et  à quello  propofito,  non  porto 
dimeno  di  non  riferire  in  quello  luo- 
go vn  calo  grande  della  fua  piu  che_j 
eroica  carità  vfatada  cfso  verfo  vn  po- 
ueroRcligiofovlccrato  in  vna  gamba, 
in  modo  così  felli  lolo,  c cosi  orrido, 
che  non  vi  era  alcuno  che  lo  potefseo 
fcruire,  anzi  nè  meno  quali  vedere  per 
la  grande  orridezza  : folo  dunque  ani- 
molamente  ne  prole  la  cura  il  caritati- 
uo  F.  Nicolò,  il  quale  fenz' alcun  ri- 
guardo gli  lauaua  le  piaghe,  lo  cutaua , Cafo  nou- 
c le  faccua  tutt’i  fetuitij  necefsarj , an-  **  *//«_, 
zichc mentre  vna  volta  lollauamedi-  •"*  nQÌC* 
cando  , conlauarle  le  Ridette  piaghe,  ‘"n'U Zittio 
auuenne,  che  il  di  lui  llomaco  lenti  Rti,s„f0 
grandilfima  repugnanza  , per  la  qual  impiagato. 
colà  egli  con  ianto  coraggio  volendo 
vincere  la  detta  repugnanza  , profe- 
gucndoàlauarc  le  piaghe,  tic  anche_j 
ciò  che  maggiormente  ftimar  fideuc, 
glie  le  baciò,  Se  anche  fucchiò  il  mar- 
ciume di  quelle,  con  bere  di  vantag- 
gio la  lauatura , per  la  quale  famofa  ar- 
cione, ben  dìcdeà  diuedere  quantoin 
cfso  fofse  radicata  quell’  altiflìma  vir- 
tù della  catità , che  è la  Regina  di  tutte 
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gli  Autori  così  notiti , come  e (Ieri  nel 
fcriucre  la  Tua  Vita  , tralafciando  di 
amplificare  le  altre  fuc  virtù , (blamen- 
te i'  impiegano  nel  celebrarci  magni- 
ficare con  tutti  i ncrui  della  loro  elo- 
quenza , quella  delia  carità  (uà  in  (om- 
ino grado  eroica  verfo degl1  Infermi, 
có  riferire  il  cafo  da  noi  narrato  : chia- 
mauafi  poi  quel  Rcligioio  infermo  F. 

Diodato , e ben  Iddio  dato  l’ haueua  à 
quel  Moni(iero,aifinchcquc(loScruo 
di  Dio  Nicolò  liaucfTeoccafionc  di  far 
conofccrc  à qual  legno  polla  giungere 
la  carità  di  vn’huomo  , quando  in-, 
quella,  conl’agiuto  della  grafia diui- 
na,  vuole  di  tutto  cuore  impiegarli. 

7 Elfcndofi  finalmente  in  quell’ An- 
no infermato  à motte  , fcriuono  gli 
Autori,  che  giunto  all’  diremo  palio 
dalle  in  quello  agonirzando  per  lo  (pa- 
tio di  dicci  giorni , e dieci  notti , lenza 
mai  prendere  cibo  nè  beuanda  di  forte 
alcuna,  cofa  in  vero  prodigiofa  ; cficn- 
do  poi  da  Così  lunga  agonia  rotnato  in 
fc  lidio,  tutto  lieto  nel  fcmbiantc,  dil- 
le all’  Infermiere  , che  li  era  in  quel 
tempq  ritrouato  in  vn  gtan  trauagiio , 
che  la  beuanda  delle  laide, e (lomachc- 
uolc lozzurc  diF. Diodato  l’ haueua-, 
da  quello  liberato  ; doppo  di  che  inuo- 
cando  i Santiliimi  Nomi  di  Giesù , e di 
Matia,  de’  quali  era  fempre  (lato  fom- 
m amento  diuoto,refc  con  gran  quiete, 
e pace  l'Anima  fua  benedetta,  come 
piamente  lì  fpcra,  nelle  mani  degli  An- 
geli. Trattano  di  quelto  Senio  di  Dio 
tutti  gli  AutotiLcccetani,efpcciai- 
mentc il B. Paracli to Bini;  il  Vcn. Ba- 
dilo Monaldi;  1* Vgurgicti;  l’Autore 
deli’  Albero Lccccranoi  Andrea  Gcl- 
fomini  Vcfcouo  di  Cortona;  Ambro- 
gio Landucci  Vcfcouo  di  Porfirio;  il 
Card.  Egidio  da  Viterbo;  Francefilo 
Rappi , & altri  molti. 

8 Illullraua  grandemente  in  quello 
tcmpola  Religione, e più  prccifamcnte 
la  tua  Prouincia  del  Reno , e della  Sue- 
uiavn  famolìlTimo  Teologo  di  natione 
Suizzcro,  chiamato  F.Cotrado  Tre- 
gario,  il  quale  conia  fua  alta  dottrina, 
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modo  dal  zelo  della  cóferuatione  del- 
la Cattolica  Fede  in  quelle  parti , mai 
nonccfsòpcrlofpatio  di  20.  Anni,  e M.  F.  C<* 
più  di  combattere  contro  le  falle  dot-  ,ai«Tttgf 
trine  degli  Eretici  di  quello  tempo,  e T,°  £ra"!f 
malfime  contro  de’ Zuingliani  peflimi  d^u^Erlti- 
nemici  del  Santidìmo  Sacramento  , ^ ' * ' 

che  fempre  fia  lodato.  Ne  facciamo 
qui  memoria  in  quelt’Anno , perche-, 
douendofi  fare  vna  difpura  generale 
in  Berna  Città  principale  de’ Suizzeri , ■ 

fra  Dottori  Cattolici,  e gli  Eretici  del- 
la  Ridetta  Setta  di  Giouanni  Zuinglio, 
fri  Cattolici  eletti  per  tale  importante 
difpura , vno  fu  il  neflro  Corrado , il 
quale  così  in  quella, come  in  tutte  l’al- 
tre  difpute  ,chc  fece  in  varj  tempi  con 
gli  Eretici  fino  alla  morte,  fempre  ne 
redo  gloriofamcntc  trionfante  ; ch«_, 
però  il  Generale  Gabrielle  lo  chiama 
ne'fuoiKcgillri,  vero  zelatore  della.» 

Cattolica  Fede , e gran  Martello  degli  v ' 

Eretici;  e perche  i Superiori  dell’  Or- 
dincconobbcro,  che  la  Prouincia  del 
Reno,  cdcllaSucuia,  dando sù i con- 
fini degli  Eretici  haueua  gran  nccediri 
di  haucre  vn  Capo  Prouinciale , chela 
tcneflcinfijo,  e la  diffcndcdeconla-, 
fua  dottrina  dalle  inganncuoli  frodi 
delli  detti  Eretici,  perciò  il  Generale 
fudetto  lo  mantenne  fempre  Prouin- 
cialc  di  quella  per  fin  eh'  ci  vide,  e lo 
dettò  fece  il  di  lui  fuccedorc  fino  alla-, 
morte  del  mcntouato  Corrado:  vedi 
il  Sur  io  ne'  Tuoi  Commentar) . 

9 In  quell’  Anno  SiluedtoMcntio 

da  Cadiglione  Aretino,  diede  alle » 

Stampe  vnadotriffiimcfpofitionefo- 
pra  la  fagra  Apocalilli  compolta  da  F. 

Filippo  da  Mantoua.qual  fi  dima  cer-  F.  Filippi 
tamcntc  diuerfo  da  vn’  altro  Filippo  da  Mmio- 
purc  da  Mantoua , quale  noi  dicelfimo  u‘ 

(òtto l'Anno  1358.  elTere  dato  man-  'p]™ 
dato  Vilitatore Generale,  infieme  có  fitigttfiprs 
M.  Agoftmo  dalla  Penna  nella  Prouin-  fApociliffu 
eia  d’ Vngheria  dal  Gener.  Gregorio  t qmfU  di 
da  Rimini . Quedo  M.  Filippo  dunque  rèi  Ihmpi- 
fioriua  fin  al  tempodiSidolV.  di  cui  M 
ne  fà  memoria  Marcantonio  Sabcllico  Ama’ 

«on  molta  lode  nell’  Encade  io.lib.8. 

N acir. 
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àcar.329.  oue  anche  dice,  che  fiac- 
quiiiò  gran  nome , con  la  fua  alta  dot- 
trina . Il  Panfilo  anch’egli  ne  fa  me- 
moria fotto  il  15 11.  ninno  perù  diedi 
parla  del  tempo  in  cui  mori  ; che  però 
nè  meno  noi  lo  potiamo  togliere  ad  in- 
douinare,  (limiamo  però  certamente, 
che  in  quello  tempo  egli  nò  foffe  viuo. 
io  Mon  in  quell’ Anno  M.F.Pao- 
M.P.Pìo ■ loFontana  da  Napoli  celeberrimo  Ptc- 
lo  Po  «lana  dicatore,  il  quale  in  vna  Lettera  ferit- 
eti, Armwo  t3  frnofo  Pietro  Bembo  , che  fu 
Ptidicjmu  pQ|  Cardinale , al  noftro Egidio  da  Vi- 
NopolUoiu  t4,j)0ln  i'u3  raccomandationc,cialta_. 
mu°"  ’ Un  fopra  le  Stelle  la  fua  dottiilima  Pre- 

dicanone con  i laoi  rari  talenti . Quc- 
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lie r fatto  inarcare  le  ciglia  alle  prime 
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Città  d’Italia  nel  bel  fiore  degli  Anni 
Tuoi , finalmente  nel  maggior  colmo 
delle  fuc  fagrc  fortune , c nel  mezo  del- 
la fua  virilità , le  fu  dalla  morte  impo- 
llo in  Terra  vn  perpetuo  filentio . Suc- 
cede poi  la  fua  morte  nella  fua  Patria , 
& vn  fuo  dilettiamo  fratello  per  nome 
Michele  Fontana,  hebbe  grafia  da’  Pa- 
dri di  poter  fare  vna  Memoria  del- 
redimo  Germano  nella  nodraChiefa 
vicino  allaPorticella,  per  la  quale  fi 
entra  nel  Chiodro  primo,  nella  qual 
Memoria  fi  leggono  in  principio  que- 
lle parole  di  Giobbe. 


SHoflpiuf* 

fio. 


Fxpeilo  dome  venie!  immutino  enei, 
fiere  eauin  lievi!  Fnter  dulie  ([ime  fhavs , 

Addire  perpetui! , non  heuit  littjmis  . 

Pialo  Fom ttet  Augi H inietto  T balogi,  Concionttorum 
JEtuis  fui  t/oe/ueangimo , qui  vix.  A».  44.  Meaf,tt.die  7. 
Mirluel  Fontine  Fritti  o/t,  ee.  B.  M.  oi  piente m P, 
Obijt  Aa,  Cbrifli  15*7.  Augu/li  \6. 


p.  Ago/itno 
lUanj  Pt- 
turbini  1 ie 
Tot  in  fi 
nlltippite 
I’  Opere  del 

B.  Alberi  0 
il  P linde  . 


Capitolo 
annoile  deh 
Il  Coopreg. 
di  Lombu. 
dii  , e Jhoì 
Ani. 


Queda  Memoria  Sepolcrale  fù  da  Ce- 
lare Engcnio  inferita  nel  fuo  bel  Libro 
intitolato  Napoli  Sagroàcar.387.oue 
aggiunge  vna  lunga  amplificatione_a 
delle  fue  rare,  e fegnalatc  doti,  e virtù, 
la  quale  fi  può  leggete  da  curiofi  nel- 
l'Opera accennata. 

11  F.  Agodioo  Maria  Peracchini 
da  Torino  compagno  del  Vie.  Gener. 
di  Lombardia,  come  era  celebre  Pre- 
dicatore anch'egli,  cosi  con  molta., 
fpcfafccc  in  quell’  Anno  ridampareil 
Quarcfimaic  , & Annuale  latino  del 
nollroli.  Alberto  da  Padoua,  c con-, 
molta  diligenza. 

ta  Douendofi in qued’Anno cele- 
brare il  Capitolo  Annuale  de'  PP.  del- 
la Congregatone  di  Lombardia  nel 
Conuento  di  S.  Andrea  di  Ferrara,  e 
regnando  in  quelle  parti  la  Pelle,  (li- 
marono bene  li  Superiori  maggiori  di 
quella  di  fupplicarc  il  Sommo  Pontefi- 
ce Clemente  VII.  à voler  concederle 
la  proroga  del  detto  Capitolo  per  tem- 


po migliore  -,  e l’ ottennero  per  mezo  di 
vn  fuo  Breue  dato  in  Roma  (otto  il 
giorno  a$i.  di  Aprile  di  quell’ Annoi 
c così  in  virtù  di  quello  fi  congregato-  * 
no  nel  Mcfe  di  Giugno  nel  Conuento 
dell'  Eremo  j c tenne  poi  il  luogo  di 
Prcfidente  per  il  P.  Keucrcndifs.  Gen. 
dell’  Ordine  il  P.  F.Nicolò  di  Carena- 
no ; e la  carica  di  Vie.  Generale  fù  ad- 
dogata al  P.  Gemente  Vertoua  da_. 

Bergamo  Soggetto  qualificatiflimo . 

Le  altre  elcttioui , le  veda  il  Lettore 
apprcfioilCalui . 

13  Sicclcbtò  parimente  in  quello 
medefimo  Anno  il  Capitolo  biennale 
dell'  Ofkruantc  Ptouincia  di  Caftiglia  Ctpiiolo 
nel  Conuento  del  nofttoP.S.  Agolli-  bibule  detto 
no  della  nobil  Terra  di  Ducgnas  à ao.  C°»gr»,j.  df 
di  Maggio,  e prima,  che  lì  vernile  à Ca'"‘ *“*• 
trattare  dcll’clcttionc  del  Prouincia-  & 
le , fù  letta  vna  Lettera  publica  diretta 
allo  (ledo  Capitolo  del  P.  Generale^, 
dell’  Ordine  M.  F.  Gabrielle  da  Vene- 
ti!, il  quale  doppo  clfct  fiato  rieletto 
Gene- 


Leggi  fi  in 
furilo  v»’ 
Ordini  del 
Generala, 
ebt  fi  diuiit 
in  due  l' li- 
tri Promn- 
eis. 


Diwitfi  li 
dell*  Pio- 
timeli in ■ 

due  tome  lo- 
ffi . 


Chi  fodero 
li  Proti  incit 
li  eletti  dil- 
li mtdifimi. 
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Generale  nel  Conucnto  di  Treuigi , 
confidcrando , che  la  Prouincia  OU'cr- 
uantc  di  Cartiglia  fi  dirtendeuaper  vna 
gran  parte  de’  Regni  delle  Spagne.cioc 
a dire,  di  Cartiglia,  di  Nauarra,  di  Ga- 
Ikjli  di Leone,  di  Granata,  di  Mur- 
cia,e  di  altri,  prudentemente  deliberò, 
che  la  dettatosi  vada  Prouincia  fi  do- 
uellc  diuidcre  in  due,  cioè  adire, di 
Cartiglia , e di  Andalucia , ouero  Bcti- 
ca;  e che  fono  quella  di  Cartiglia  rc- 
flaftcro  , tutti  li  Monirteri  fituati  di 
qua  dal  famofoTago;  c fotto  quella 
d' Andalucia,  tutti  gli  altri  fituati  di  là 
dal  dettobiume.  Letta  dunque  la  det- 
ta Lettera,  quafi  tutti  li  Padri  Vocali 
conclufero,  chcfidouelfe  vbbiditcal 
mcntouato  Generale . 

14  Primadunque,chc<ivenifft_> 
all'clettione  delti  due  Prouinciali,fcicl- 
fero  i Padri  del  loro  Corpo  fei  Sogget- 
ti d'ogni  cccctrione  maggiori , li  quali 
douclfcro  difporre  ciò , che  li  folle  pa- 
ruto uccellano,  c conuenicnte  per  il 
benpublico  di  ambedue  le  dette  Pro- 
uincic:  furono  poi  quelli.  M.F.  Dio- 
nigio  Vafquez,  M.F.  Antonio  di  Vil- 
laiandino  , M.  F.  Alfonfo  diCordo- 
ua,  F.JAgoftino  della  Torre  Priore^ 
del  Conuenro  di  Siuiglia,  F.  Giouanni 
della  Torre  Priore  dclConuentodiS. 
Agortino  di  Burgos,  F.  Diego  Lopez 
Priore  del  Conucnto  di  Duegnas,  li 
quali  vnitamcntc  conli  R.  P.  Commi  f- 
larj  F.Giouanni  Gaglicgo , e M.  F.  To- 
maio da  V illanuoua  rtabilirono , & or- 
dì narono  alcune  cofc  protìtteuoli  per 
ledette Prouincicdiuile,  fra  iequah, 
vna  Ri, che  fi  facelTeTclettionc  nelSab- 
tato  mattina,  prima  quella  del  Prouin- 
ciale di  Andalucia,  c che  per  quella^ 
voltale  fi  faceuagratia:  filcrm  molto 
bene  del  fauorc  fattole  la  Prouincia  di 
di  Andalucia;  imperciòcbc  delle  per 
fuo  primo  Prouincialc  il  Santo  Mac- 
ftro  F.  Tornalo  di  V illanuoua  figlio  del 
Conuenro  di  Salamanca.  La  Prouin- 
cia poi  di  Cartiglia  clcffe  per  fuo  Pro- 
uinciaJc  il  P.  M.  F.  Giouanm  Gaglicgo 
Keligiolo  degno  di  Cariche  affai  mag- 


giori . Furono  poi  confirmari  tutti  gli 
Atti  di  quelli  due  Capitoli  dalli  Ridet- 
ti due  Commifl’arj,  c Prouinciali elet- 
ti, e da  gli  altri  lei  Padri  graui , con 
l’ordine  dato  di  fopra. 

1;  In  queft’ Anno  li  noftriReligiofi 
dell’ inlignc  Conucnto  di  Tolda,  ca- 
po nobile  della  Prouincia  d’Aquitania, 
iupplicarono  con  vn  lorohumile  Me- 
moriale la  Santità  di  Papa  Clemente 
VII.  à volere  rcrtarfcruita  di  effimere 
di  nuouo  il  loro  Monirtcro  da  qual  li 
voglia Giurifdittione  dell’Ordinario, 
oda  qual  lì  fìa altro,  che  pretenderti: 
dihaucrla  fopra  diqucllo,  dante  che 
eflendo  flato  cant’ altre  volte  da  varj 
Sommi  Pontefici  effentato,  epriuilc- 
giatoda  limili  aggrauj  tuttoi’Ordine 
in  generale , era  cola  chiara , che  di  li- 
mili Priuilegi  doucua  edere  partecipe 
anche  il  loro  Monderò  ;c  non  cosi  to- 
rto hebbe  il  Pontcrice  fudetto  letto  il 
Memoriale  dell’  acccnnatoConuento, 
che  fubito  con  vn  fuo  gratiofo  Brcuc, 
dichiarò  partecipe  de’  mede  fimi  Pri- 
uilegi il  detto  Conucnto  di  Tolofa:  c 
quelto  Brcuc  fu  dato  io  Roma  appretta 
S.  Pietro  nel  giorno  decimo  di  Aprile 
fotto  T Anello  dei  Pefcatorc  nell’  An- 
no quarto  del  fuo  Pontificato  , c di 
Chrifto  1 5 17.  e regiftraco  fi  legge  nel 
Bollario  Agoftiniano  à carte  69.  & è 
quello,  cheficguc. 

Cltmeos  Epifccpis  Strani  Seminerei 
Dii. 


Clemit ilo» 

yil.  dichia- 
ra tfentt  il 
qual  fi  -vo- 
glij  mio  ri- 
liti  fole  fli 
dill'OriwM 
rio  il  Con- 
cito di  Ti 0- 
lojs  in  Fri- 
ii  j. 


1 6 |^\  tieni  fiL y falutem , & Apo- 
U rtolicam  Bcncdi£tioncm_, . 
Vacantibus  Rib  regularì  obferuantia 
Audio  pia:  vita:  Apoflolici  fauoris  prc- 
fidiuiiilibcn(crimpcndimus,&inij$9  ^ofia  dii 
qu^eorumtranquillitatcmrefpiciunt.  Brine. 
noseis  grariofos , & fauorabilcs  cxhi- 
bemus.  Cum  itaq;  ficurnobisnuper 
exponi  fecirtis , licct  fcl.  ree.  Innoccn- 
tius  Vili.  Ordinem  veli  rum  Eremitarii 
S.  Auguftini,  ac  per  tempore  exiften- 
tem  illius  Gencralcm,&  alias  perfonas, 
nccnon  Ecclcfias , Oratoria,  Domos» 

N 2 «Se  loca 
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&Ioca  cum  omnibus  Iuribus  , & per- 
tinenrijs  fuis  in  lus , Se  lurifdidioncm 
B.  Pccri  Apoftolorum  Principis , & Se- 
disApoftolicx  per  literas  fuas  afium- 
pferit , illaq;  à cuiufeumq;  Ordinari] 
potcilate , iurifdiiìione , Se  dominio  in 
pcrpccuum  omninò  excmerit , ac  ex 
rune  Ordincm  , Priorcm  Hcciciias  , 
perfonas,  Oraroria,  Domos  , Se  loca 
prxfara  foli Homano  Pontifìci , àcide 
Sedi  111  fpiritualibus , Se  temporalibus 
abfq;  vllo medio  fubiecerit:  Ira  quòd 
ncciocoru  Ordinari),  net  altaquxuis 
pedona  Ecclcfialtica  in  Ordine  ,Prio- 
ics , Pratres,  perfonas,  Ecdcfias,  Ora- 
toria , Domos , & loca  prxdida , vtpo- 
tè  prorfus  exempta  , pofTcnt  exeom- 
municauonis , fufpcnfionis,  aut  inter- 
dirti lente  ntias  promulgare,  aut  alias 
poccflatem , fcùIurifdiCtionem  aliqua 
cxcrccrct  ac  fi  quid  in  contrarimi)  at- 
tentatum  forct , omninò  itritum  de- 
creuerit.Et  picmcir.orixClcmcns  VI. 
fimilitcr  per  fuas  literas  Prioribus,  & 
Fratribus  prxdictis , vr  coram  quibuf- 
uis  Diceccfanis,à  iocorum  Ordinanjs, 
ac  aiijsiudicibus  quibulcumq;  rattonc 
delidi , vcl  contraCtus , feù  rei , de  qua 
agerctur , conueniri , vcl  impeti  nulla- 
tenus  valcrcnt , indulfcrit , ac  ex  rune 
fi  fccus  fuper  bis  fcicntcr,  vcl  igno- 
ranter  comingerct  attentati , irritum , 
& inane  dccrcucrit;  ac  diuerfialij  Ro- 
mani Poncificis  prxdecefTores  noflri, 
literas  Innocenti],  Se  Clcmcntis  Prx- 
dcccllorum  huiulmodi  approbauerinr, 
& innouaucrint,  & Priores  ,ac  Fratrcs 
Ordims  huiulmodi  in  pacìfica  poffef- 
fionc,  feù  quali  fufeeptionis,  exem- 
ptionis , & indulti  huiulmodi  fuerinr . 
nihiiominùs  cum  ea  vbcriorcm  obti- 
ncant  firmitatcm,àfirmiùsobIcrucn- 
tur,  quxfrequentioti  Apoftohcomu- 
mmine  robotantur , vos  prò  maiori  ve- 
ltri quiete  defidcratis  illa  noltrx  ap- 
probationis  munimine  roborari,  & fpe- 
cialitcrconcedi . Nosigitur,  qui  Kc- 
ligiooi  deditorum  quictem , Se  profe- 
tami finccris  dcfidcramus  affecìibus 
fingularum  literar un  prxdidarO  prx- 


fentibusproexprellis  baberi  volente*, 
veftris  in  hac  parte  fupplicationibus 
inclinati,  fufeeptionem,  exemptionc , 
ind  ult  urti,  & decretimi  ,ac  cum  omni- 
bus , Se  fingulisineiscontentis,  fin- 
gala* literas  PrxdccclTorum  huiufmo- 
di,  quoad  Domum  vefttam,  ac  vos. 
Se  prò  tempore  exillcntej  ipfius  Do- 
mus  veftrx  Priorcm, àFratrcs , auélo- 
ritate  Apoftolica,  tenore  prxlentium 
approbamusj&innouamus, ac  perpe- 
tui firmitatis  roburobtinerc,&  firmi- 
tcr  oblcruari , vofq;  illis  potiti , gaude- 
re  ,&  fruì  debere , ac  iuxtatcnorem  li- 
terarum  Prxdeceflorum  huiulmodi  , 
vos  ab  Arcbicpifcopi  Tolofani , eiufq; 
Vicariorum  in  fpiritualibus  gencra- 
lium,  Se  Olficiahum  prò  tempore  exi- 
ilcntium  , Se aliorum  ludicum  ordina- 
riorum,&  dclcgatorum  quorumeumq; 
potcllatc  , iurifdidione  , Se  dominio 
omninò  exemptos , ac  nobis,  & prò 
tempore  exillcnti  Romano  Pontifici, 
nccnon  diftx  Sedi  immediate  lubie- 
dosclfc , ipfofq;  Archiepifcopum,  Vi- 
carios , Officiale* , &Iudices  Ordina- 
rio* , vcl  dclegatos  prxfaros , feù  quol- 
cumqialios  contra  lufceptioné,cxcm* 
ptionem,  indultum,  & literas  huiuf- 
moJi  quomodolibct  prò  tempore  ha- 
bitus , & latas , ac  gcfta , feu  potiùs  at- 
tentata, nulla,  Se  inualida,  nulliufqt 
roboris,  vcl  momenti  fore,&ficpcr 
quofcumqiludices  quauisaudoritate 
fungcntes , fublata  cis  quauis  alitcr  iu> 
dicandi,  & interprctandi  facultatc  , 
àaudoritare  iudicari,  & definiri  de- 
bere decernimus.  Et  nihiiominùs  prò 
potiori  camelia , prxmifsa  omnia,  & 
lingula  vobis,  àdomui  veftrx prxdi- 
d$  de  nouo  fpecialitcr  ,à  cxprefsè  có- 
cedimus  , & induìgemus  , diftridiùs 
inhibentes  Archicpifcopo  fub  interdi- 
lli ingrefsusEcclefix,aclufpcnitonis 
àdiuinis,necnon  Vicarijs.Oflicialibus, 
& ludicibus  ordinarijs,  & dclegatis  , 
acalijsprxfatis  fub  exeommumeatio- 
nislatxfententix  p$ms  quasfingulos 
contrafacicntcs  eo  ipfo  abfqs  ahude- 
clarationc  incutrcrc  volumus,  Se  de* 
cernì- 
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«ernimus,  nè  vos  defuper  moleftare , 
inquietare  , feù  perturbare  quoquo 
modoprxfumant,  ac  decernentes  ex 
nuncirritum,  & inane,  fi  fccusfupcr 
hi:  à quoquam  quauisauttoritate_j, 
feienter,  velignorantcrcontigetit  at- 
tentati . Quocirca  Vencrabilibus  Fra- 
tribusCondomicnfi  , &Tatuicnfi,ac 
Olorenfi  Epifcopis  per  baie  fcripta_> 
mandamus , quatenus  ipfi , vel  duo , 
aut  vnus  eorum , per  fe , vel  alium , feù 
alios  Vobis  in  prxmilfis  cfficacis  defen- 
fionis  prxfidioalfiftentes,  faciant  au- 
ttorirarc  noftra  prxfcntes  literas , & in 
ciscótenta  quxcumq;  firmitcr  obfer- 
uari;  vofqjillis  pacificò  gaudere,  non 
pcrmittentes  vos  per  ArcuiepifcopQ, 
Vicario: , O/Hcialcs,  & ludices  prarfa- 
*os,  feù  quofcumq;  alios  quomodoli- 
bet  molcrtari , inquietati,  feù  pertur- 
bati , contradittores  , moleftatores  , 
perturbatore:  quoslibct,  & rebelles, 
percenfuras,  & p^nas  Ecclcfiailicas , 
appellatone  poftpofita  , compelccn- 
do  , ac  legittimi:  fupcr  bis  babendis 
procelfibus  ccnfuras , & p;nas  ipfas 
iterati:  vicibus  aggrauando , inuoca- 
toctiam  ad  hoc  auxilio  Brachi)  Pecula- 
ti: . Non  obftantibus  przmillis , ac 
BonifacijPapx  Vili,  criam  prxdeccf- 
fotis  Doliti  de  vna , & Concili)  genera- 
li: de  duabus  dietis , dummodò  vltra 
tres  dieta:  aliquis  vigore  prarfentium 
non  trabatur , ac  Priuilegijs , & Indul- 
ti: Apoflolicis,  Archicpifcopo,  Vica- 
ri js,  Oflicialibus  , Iudicibus  , & alijs 
prxfatis  fub  quibufeumq;  tenoribus, 
& formi: , ac  cum  quibufuis  claufulis , 
& decrctis  per  Scdem  prtedittam  prò 
tempore  fattis  , quibus  omnibus  tc- 
noremillorumprocxpreifis  habentes, 
quoad  pr^-rniira  fpccialitcr , & cxprefsc 
derogamus  , necnon  quibufuis  molc- 
fìationibus,  & exattionibus  vobis  per 
cofdcm  Archiepifcopura  , feù  Vica- 
xios , Olficiales,&  ludices  prxfatos  or- 
dinario:, vel  dclegatos,  ac  quofcumq-, 
alios  hattcnus  forfan  quomodolibet  il- 
latis , contrari): quibufeumque . Aut 
fi  Archicpifcopo , Viearijs , Officiali- 


L'itug. -, 
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bus,  & Iudicibus antedittis,  vel  qui- 
bufuisalijscommunirer,  vcldiuifimà 
dièta  fitScdcindultum,  quòd  inter- 
dici fufpendi , vel  exeommu  nicari  non 
poflint  periterà: Apoftolicas,  non_. 
fàcientesplcnam.&cxpre flam,  aedo 
verbo  ad  verbum  de  Indulto  buiufmo- 
di  mentionem  . Datum  Roma;  apud 
S.  Petrum  fub  Annulo  Pifcatoris  die 
io.  Aprili:  1517.  Pontificatus  noli  ri 

jt/wo  quarto . 

17  Et  acciò  i fudetti  Padri  di  To- 
lofa  potelfero  francamente , e fenza_» 
alcun  intoppo , ò impedimento  gode- 
re la gratia , & il  Priuilegio  concefiole 
dall’  accennato  Pontefice  Clemente^. 
VII.  la  Santità  Sua  fpcdìvn'  altro  Brc- 
ue  fei  giorni  dopo , cioè  à dire  à 1 6.  di 
Aprile  , diretto  alli  Vcfcoui  Condo- 
micnfe  ,Olorenfe,  Taibenfe,  ò Tar- 
uienfc,  acciò  con  l’autorità  Apoftoli- 
ca  proteggcirero,difendc(rcro,e  Icher- 
miflcro  da  qual  fi  voglia  perfona,  ebe 
volefTe , ò tcntafle  di  opprimere  li  det- 
ti Padri  diTolofa  contro  la  forma  de' 
Priuilcgi  concelfi  così  da  efio , cornea 
da  altri  Pontefici  fuoi  Predecefl'ori  al- 
l’Ordine Agolliniano  io  generale  , e 
previamente  in  particolare  anche  al 
mcntouato  Conucnto  diTolofa;  ag- 
giungendoui  molte  claufolc  folite  à 
potfi  infomigliantiBreui.  La  copia-, 
poi  di  quello  regifirata  fi  legge  neilò- 
pramentouato  Bollario  Agolìinianoà 
car.71.  &è  del  feguente  tenore. 

Clemtns  Efifcopus  Servai  Servo- 
rum  Dii . 


18  A T EntraHhbus  Frantivi  C6» 

V domienfi «ATaruienfi, ac 
Olorenfi  Epifcopis  falutcm,  & Apo- 
ftolicam  Bcncdittioncm  . Sua  nobis 
diletti  fili)  Prior,  & Fratres  S.  Augu-  ^ ^ 
ItiniTolofani,  Ordini:  Eremitarum-, 
ciuidemSantti , pctitionc  monftrarflt, 
quòd  licèt  fel.  ree.  Innocentius  Papa 
V ILI.  prxdccelfor  nofter  dittum  Ordi- 
nem,  ac  prò  tempore  cxiflcntcsillius 
Generale  Priorcm,&  perfona:,  necnon 
N j Ecclc- 
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Ecclefias,  Oratoria,  Domos,de  loca; 
cum  omnibus  iutibus,  & per  e menti  js 
fuis  inlus,  & Iurifdictioncm  B.  Petri 
Apoftolcrum  Principis,  «Se  Sedi  Apo- 
ltolici  per  fuas  literas  alfumplcrir , il- 
laq;a  cuiufcumq;  Ordinariato: diate 
iuriidktione,&  dominio  in  perpetuum 
orammo  exeraeric,  ac  ex  tunc  Ordi- 
nem,  Priorera,  perfonas,  Ecclefias, 
Oratoria , Demos , de  loca  pr.cf.ua  li  lai 
Romano  Pontifìci , & cide.n  Sedi  in_» 
fpiritualibus  , de  temporahbas  abfq; 
vllo  medio  fubiccerit  ; ita  quòd  ucc  lo- 
corumOrdinarij,  nec  alia  quiuis  pcr- 
fona  EccJcfiallica  in  Ordtnein,  Prio- 
res,I:ritres,pcrlonas,Eccldias,  Ora- 
toria, L)j  i, os , deliaca  prxdicta  ,vtpo- 
tè  prorfus  cxe.npta,  polfent  exeom- 
municationis,fufpcnuonis,3ut  inter- 
dici fententias  promulgare,  vel  alias 
poteflatcm,  leu  iurifdictionc  aliquam 
excrcerc,  de  fi  quid  incontrariumfo- 
ictattcnutum,  omninòirritum,  de- 
creucrit.  Et  pia’ mcm.ClemensPapa 
VI.  ctiam  pra-decclTor  noltcr  funilicer 
per  fuas  literas  Prioribus , de  Ftatribus 
prxdi&is , vt  coram  quibufuis  Dioecc- 
lams , & locorum  Ordinarijs,  ac  alijs 
ludicibus  quibufeumq;  ratione  delitti, 
vel  contrattus  fcù  rei,  de  quaagerc- 
tur , conueniri , vel  impeti  nullatenus 
valetent , indulìctit , ac  ex  tunc , fì  fe- 
cus  fuper  bis,  fcicntcr,  vel  ignoran- 
tercontingcrctattentari , irritum,  & 
inane  decrcuerit  ;ac  diucrfialij  Roma- 
ni Pontificcs  prxdccclTores  nofTri  li- 
teras Innocenti) , de  Clementis prxdc- 
ccllarum  huiulmodi  apprubauerint , 
de  innouaucrint , ac  Priorcs,&  Fratrcs 
huiulmodi  Domus  in  pacifica  pollef- 
fìone,  leu  quali  fiifccprionis,  exem- 
ptionis , de  Indulti  huiulmodi  fucrint , 
ac  nosaddictorum  Prioris,ac  Fratrum 
l'uppiicationcm , fufeeptionem  ,cxcm- 
ptioncm , indultum , Ce  decretino  cum 
omnibus,  dtlingulis  inciscontencis, 
lingulas  literas  Prxdcceflorum  huiuf- 
niom,  quoad  dictam  Domum  S.  Au- 
guflini  Toloian.  ac  prifatos  , de  prò 
tempore  exillcntcs  ipfius  Domus  To- 


lolan,  Priorcm,  Se  Fratrcs  auftoritatc 
Apoftolica  approbaucrimus , & inno- 
uauerimus,  ac  perpetui  fìrmitatis  ro- 
bur  obtinetc , Se  firmitcr  obfcrnari,  ip- 
fofq;  Priorcm , de  Fratrcs  Domus  To- 
lofan.  illisvti,  potiti,  gaudere,  de  fruì 
debere , ac  iuxta  tenorem  litcrarum 
Prxdcccdorù  huiulmodi  cofdcm  Prio- 
rcm , de  Fratrcs  Domus  Toloian.  ab 
Archiepilcopi  Tolofani , eiufq;  Vica- 
riorum  in  Ipiritualibus  gcneralium  , de 
Olficialium  prò  tempore  exiltcnrium  , 
dealiorum  Iudicum  ordinariorum,  de 
delcgatorum  quorumeumq.  potefta- 
te,  iurifdictionc,  de  dominio  omninò 
exemptos,  acnobis,  de  prò  tempore 
exiftenti  Romano  Pontifici , necnon 
ditti  Sedi  immediate  fubiedtos  clic» 
ipfolqi  Archiepilcopum , Vicarios  Of- 
ficiale*, de  Iudiccs  ordioarios , vel  dc- 
legatos,  aut  quolcumqialios,  quim 
ditti  OrdinisSupcriores,  in  ipfos  Prio- 
rcm , Se  Fratrcs , ac  Domum  S.  Angu- 
(tini  Toloian. huiulmodi,  tamquam_. 
prorfusexemptos,  exeommumeatio- 
nis,  lulpcnfionis , de  interdici  fenten- 
tias  promulgare , vel  poteftatem , leu 
iurildiiftioncm  aliquam , ctiam  ratione 
delitti,  vel  contrattus,  aut  rei,  de  qua 
agcrctur  excrcerc,  aut  de  caulìs  di- 
ttorum  Priori* , de  Fratrum  ciuilibus  , 
vclcnminalibuscognolcctcjlcù  lein- 
tromittcre  nullatenus  polle  s necnon 
omnes,  delingulosprocclTus,fenten- 
tias,  ccnlurasjdepcnas,  acaliaqux- 
cuinq;  per  Archiepilcopum, Vicariosj 
Otiicialcs , Iudiccs  ordinarios , vel  dc- 
lcgatos  prxfatos,  fcù  quolcumq;  alios, 
contra fufeeptionem,  cxcmptionem , 
indultum,  de  literas  huiulmodi  quo- 
modolibct  prò  tempore  habitos,  dela- 
tas,  ac  getta,  leu potiùs attentata-,, 
nulla,  de  inualida,  nulliufq;  roboris, 
vel  momenti  fore:&  ile  per  quolcumq; 
Iudiccs,  quauis  autorità  tc  iungcntes, 
l'ublata  cis , quauis  alitcr  iudicandi , de 
interprctandifacultate,deautioriratc, 
iudicati , de  definiri  debere  dee  rcucri- 
mus:  & nihilominus  prò  potion cau- 
teli!, ptimifla  omnia,  de  lìngula,  cildS 
Priori, 


il' 


Anni  di  Chrifto 
lSz7‘ 

Priori,  & Fratribus , ac  Domui  Tolo- 
fan. buiufmodi  de  nouo  fpecialitcr , & 
exprcfsè  concclfcrimus , & indulfcri- 
mus,difiri<fiiùs  inhibentcs  Archicpif- 
copo  iub  interdilli  ingrcffiis  Ecclciìx, 
& fufpenfionis  à diuinis,  nccnon  Vica- 
njs,  OiHcialibus,  &[udicibusordina- 
rijs,  dedelcgatis,  ac  alijsprxfatisfub 
cxcommunicationis  late  fentenrix  pe- 
ni;, quas  finguloscontrafacicntcsco 
ipfo  abfq;  alia  declarationc  incurrere 
voluerimus,  & dccreuerimus , nè  ipfos 
Priorem,  & Fratres  Domus  Tolofan. 
buiufmodi  defuper  raolefiare , inquie- 
tare, feù  perturbare  , quoquomodo 
prxfumercnc , ac  dccerncntes  ex  tunc 
irritum,  & inane,  fi  fecus fuper his à 
quoquam  quauis  audoritatc  , fcicn- 
ter,vci  ignoranter  contingeret  atten- 
tati, prout  innoilris  in  forma  Brcuis 
inde  confe&is  literis  pleoiùs  conti- 
nctur.  Cumautcmlicutcxhibita  no- 
bis  nupcr  prò  parte  Priori;  , & Tra- 
uma Domus  Tolofan.  buiufmodi  pe- 
rnio contincbat  , Venerabili;  Frater 
nofter  modernu;  Archiepifcopus  To- 
lofan.  eiufq;  Vicarij  in  fpiritualibus 
generale; , ac  Officiale; , & quidam  ali  j 
Clerici, & Laici  contra  fufeeprionem , 
exemptionem , indulti , inbioitioncm 
decretum , ac  iitera;  huiufmodi  teme- 
tè  veniente; , eofdcm  Priorem , & Fra- 
tres Domu;  S.  Augufimi  Tolofan. quo- 
minùsipfi  Prior,  & Fratres  fingulisli- 
teris  ptxdiclis  pacifìcè  vti,  frui,&  gau- 
dcre  poffi.u,  &valeant,  contraiufii- 
tiam  impedite , nifi  fuerunt  baélenus , 
& nitantur  in  anime  eorum  periculum, 
diltorumq,  Priori;, & Fratrum  Domus 
S.Auguftini  Tolofan.  prxiudicium  nó 
modicum  ,&grauamcn,  ac  fcandalum 
plurimorum.  Quarcpropartcdi&orii 
Prioris,  & Fratrum  Domus  Tolofan. 
nobis  fuit  humilitcrfupplicatum,  vt 
fufeeptionem,  exemptionem,  indultu, 
inhibitioncm,  decretum,  & literas  hu- 
iufmodi peraiiquosdifcrctosobfcrua- 
ri  mandare,  aliafq;eis  fuper  his  oppor- 
tune prouidere  paterna  diligcntia  cu- 
raremus.  QuocircìFratetnitati  vcftrq 
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per  Apofiolica  fcripra  màdamus,  qua- 
tenus  vocatis  qui  fucrint  cuocandi , & 
auditis  hinc  inde  propofitis , quod  iu- 
ftum  fucrit , appcllatione  remota , de- 
cernatis,  facicnres  quod  dccrcuentis , 
ab  ipfo  Archicpifcopo  aultoritatc  no- 
ftra , ab  alijs  vero  per  cenfuram  Ecclc- 
fiaflicam  firmi  ter  obferuari . Tefles 
autem , qui  fucrint  nominati,  fi  fc  gra- 
tta , odio  , vel  timore  fubtraxcrinc , 
ccnfura  fimili  appcllationc  celiarne  , 
compcllatis  ventati  refiimoniumpcr- 
hiberc  . Quòd  fi  nonomnes  hisexe- 
quendis  potucritis  intcrcllc, duo, aut  - 

vnus  veftrumcanihilominuscxcquan- 
tur.  Datura  Romx  apud 5.  Pctrum-. 

Anno  IncarnationisDominicx  1527. 
quintodccimo  Kaicndas  Maij,  Pontifi- 
catusnofiri  Anno  quarto . 

19  llConucnto  di  S.  Maria  della.. 

Grana  della  Città  di  Euora  nella  Pro- 
uincia , e Regno  di  Portogallo,  efTendo 
perla  fua  grande  amichila  mollo  vici-  ^ /£"***£ 
no  à cadere,  raoffo  di  quello  à pietà  il  edificato  da 
RèD.  Giouanni  III.  con  regia  magnili-  Gì 0. III.  Ri 
cenza  lo  reflaurò  di  forre, come  fe  l’ha-  di  Ponogat- 
ueffe  fino  dalle  fondamenta  edificato  lo. 
di  nuouo . Era  fiato  quello  fondato  fin 
dall’ Anno  1206.  come  fcriue  il  P.  F. 

Antonio  della  Purificationc  nel  fuo 
Teatro  Trionfale  di  Portogallo . 

ao  Mà  feilConucnco  di  Euora  fu 
in  queft’Anno  nnouato  dal  pietofo  Rè 
D.  Giouanni  III.  diuerfa  forte  toccò  al 
Conucnto  nofiro  di  S.  Agncfcdclla_,  Covurnto di 
Citta  di  Lodi,  il  quale  clfendo  fiato  Lodi  octu- 
prima  per  lu  nga  ferie  d'Anni,  membro  polo  da'  Ca- 
non ignobile  della  Prouincia  dil.om-  no”'ct 
bardia , pafsòpoi fottol' Offcruanza..  Lan- 
ciare di  Lombardia , & in  quell' Anno 
finalmente  fu  con  modo  improprio  oc- 
cupato da'  Padri  Canonici  Regolari 
Latcranenfi,  mà  non  iflcttctroppoà 
ritornare  fottoil  goucrno,  c dominio 
della  fua  antica  Madre  la  Religione.» 

Agoltiniana . 

2t  Dal  Regifiro  dell'Ordine  nofiro 
di  queft' Anno  habbiamo  notitia  certa 
dcli'efificnza  divn  Conucnto  fituato 
in  vn  luogo  della  Prouincia  di  Tolofa, 
chia- 


1 


152  Secoli  Agofliniani. 

Annidi  CUri (lo  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 

1527.  74.  1141. 


chiamato  Mcflino;  attefoche  il  Genc- 
uìr'Ti  «le  Gabrielle  da  Vcnetia  confermij 
la  Ptouln-  io  quell’  Anno l’elcttionc  del  Prouin- 
ciadiTolo-  cialc  della  detta  Ptouincia  fatta  nel 
/a.  Capitolo  celebrato  nelmétouatoMo- 

nillcro  nella  perfona  del  P.  M.  F.  Gio- 
uanni  Cartanallo;  dal  che  fi  ticaua,chc 
il  detto  Conucnto  doucua  efi'ere  aliai 
buono,  mentre  in  elfo  poteuafi cele- 
brare il  Capitolo  Prouinciale  divna_. 
Ptouincia  cosi  grande,  comeinvcroc 
quella  di  Tolofa:  quanto  poi  forte  piu 
antica  di  quello  tempo  la  lua  Fonda- 
none, c chi  ne  folle  flato  il  Fondatore, 
non  c noto. 

a 2 Trattauafi  in  quello  tempo  di 
fare  la  Fondanone  di  vnnuouo  Con- 
ucnto nel  Cartello , ò Calale  della  Ca- 
labria Citra,  chiamato  Sigliano  nella 
_ ..  Diocefi  di  Colenza,  del  qual  luogo  era 

SwUMÒ°fò  Signore  vn  Caualiere  Cofcntino  per 
itutullóL  nome  Paol°  ; liaueul  «gli  cotefto  Si- 
Calabnt  Ci  gnoic  dellinato  di  dare  alla  Religione 
tra.  vnpicciol  luogo  in  quel luo Cartello, 

acciòche  mi  fi  fondarti:  vn  nuouoCó- 
uento,  edcfidcraua,  che  ne  folfc  poi 
fatto  perpetuo  Supcriore, con  titolo  di 
Fondatore, vn  certo  F.Luigi  da  Cofcn- 
za:  fu  pertanto  clpofto  il  tutto  al  Pa- 
dre Generale  in  Roma , & egli  nota  nel 
Kcgillro  di  quell’  Anno  lotto  il  °iorno 
terzo  di  Gennaio  haucr  data  rilporta , 
che  ne  haucrcbbe  prela  ladouutain- 
formationc  da’ Padri  della  Congrega- 
none  di  Calabria.  Il  Conucnto  poi  fi 
fondò  non  fi  sà  però  le  in  quello,  ò in 
altro  tempo  i certo  è poi,  che  di  que- 
llo Conucnto  fù  figlio  il  Vcn.  P.  F.Gi- 
rolanio  da  Sigliano,  che  fù  compagno 
del  B.Francefco  daZumpano, ilqualc 
refe  I’  Anima  al  Signore  nell’Anno  di 
noflralalutei;i9. 

a 3 Effendo  in  quello  tempo  S.To- 
_ . malo  di  Villanuoua  Prouinciale  dcl- 
mMcZ  v Andaluzia  , come  haueua  ftudiato 
latto  i'Al.  nell’  Vniuerfità  d’ Alcalad’hcnarcs , 
ealad-btnt-  nella  quale  altresì  era  flato  publico 
r is.  Lettore  ptima  di  prendere  1’  Habito 

nortto  Agolliniano  , così  ftimò  effer 
debito  luo  di  fondare  in  quell’ irterta 


Città  vn  Collegio,  in  cui  ftafliero  alcu- 
ni nollri  Rcligiofi  giouani , li  quali  lot- 
to la  difciplina  di  buoni  Macrtri  del- 
l’Ordine, attcndertero  allo  Audio  cosi 
delle  Naturali , come  delle  Diuine_j 
Scienze.  Diede  dunque  principio  alla  . - 

fabbrica  del  detto  Collegio , e la  ridur- 
le anchca  buon  termine,  c quando  fù 
afluntoali’Arciuclcouatodi  Valenza , 
dotò  lo  (ledo  Collegio  con  alcune  an- 
nue rendite . Crebbe  poi  molto  quello 
Collegio  in  autorità  , e ricchezze^, 
quando  Giouanna  d’ A uftria  Infanta  di 
Cartiglia  ne  prcle  il  rtgio patronato: 
così  icriue  Girolamo  Romano  nella.. 

Centuria  1 a.c  da  erto  l’ Errerà  nclTo- 
mo  primo  dell’Alfabeto  à car.178. 

24  Sotto  l’Anno  del  15 17.  conia 
feorta  de’  Rcgiftri  dell’ Ordine , faccf- 
fimomentionc  divnCóuentodiMo- 
nachc  nortre  in  Mantoua  col  titolo  del 
nortto  gloriofo  P.S.  Agoftino,  hot  que-  Menadi* 

ito  Moniftcro  in  quell’ Anno  del  1517.  j,iconnn- 
pati  vna  grande innondationc  dal  fiu-  udiS.Ago* 
me  Mincio , à legno  tale,  che  fù  necef-  Pino  ,di  Sa- 
lario, che  le  Monache  diquellone.,  ta  Marta, t 
vfeirtero  ,c  fi  trasferirtero  nel  Moniftc-  * Marta 
ro  di  S.  Marta,  nel  quale  furono  forza-  Monto* 
tc  di  ricourarfi  anche  le  Monache  di  M*  ,, 

5.  Marco  per  la  medefima cagione.  Se  v 
poi  le  Monache  di  S. Marta,  e quelle 
di  S. Marco  fodero  aneli’ erte  dell’ Oi- 
dincnortro,  li  a molto  del  vcrifimilc,  ' 

benché  Ippolito  Donefmondi  Autore 
deli’  Hiltoria  Ecclcfiartica  di  Manto- 
ua non  lo  dica.  In  qual  tempo  poi  fof- 
lcro  fondati  li  due  di  S.  Matta , c di  S. 

Marco , non  è certo , come  nc  meno  di 
quello  di  S.  Agoftino;  di  cui  peto  fa- 
gliando lo  ftcflb  Donefmondi  à car- 
te 158.  che  quello  Rifondato  in  viu, 
luogo, in  cui  era  ptima  vn  vecchio  Ora- 
torio , su  le  rouinc  del  quale  fù  poi  edi- 
ficato il  ludetto  Conucnto  di  S.  Ago- 
ftino. 

a 5 Riconofce  con  chiarezza  mag- 
giore la  fua  vcra,c  prima  origine  il  Mo- 
n ùtero  delle  nortre  Monache  di  S.Cro- 
ce  della  nobil  Tetra  di  Villauitiofa , ò 
Vczzola,  come  altri  lachiamano,  da 
quell’ 
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deputò  tré  Venerabili  Religiofe  del 
Moniftcro  di  Santa  Monica  di  Euora , 
che  doucffcro  pattare  in  Villauitiofa 
à fare  quella  nuoua  Fondanone,  c— , 
quelle  furono  le  Vener.  Madri , Suor 
Margherita  Mugnoz  , cognominata 
di  Giesù,Religiofa  di  alt  illimo  fpirito: 
Suor  Leonora  della  Croce,  Nipote^* 
di  Margherita  : e Suor  Agnefc  Perez 
Conucrfa  , le  quali  prefeto  , fubito 
gionte,  il  polle  (lo;  benché  poi  non-, 
folle  introdotta  nel  nuouo  Moniftcro 
la  Claulura  , fuoriche  nell'  Anno  del 
1530.  Ne’  tempi  auucnire  hauremo 
piu  volte , che  foggiungerc , fc  ci  fari 
da  Dio  pcrmeifo , il  fruito  grande , che 
N.S.  cauò  da  quello  Santo  Moni  Itero . 


quell'  Anno  ; per  intelligenza  della-, 
qual  verità  deue  fapcrii , che  elfcndo 
il  venuto  à morte  Mendo  di  Roderigo 
1 d°7  Capcllano  di  D.  Giacomo 

c«ce  dì  rii  Duca  Rtagama  in  Portogallo,  lafeiò 
lanino/ a . per  Tcftamcnto  alcune  fuc  Cafe , ad 
effetto,  che  in  quelle  li  doueffe fon- 
date vn  Moniftcro  di  noftra  Religione . 
Poco  appretto  cttcndo  morto  ilfudct- 
to Mendo, F.  AluaroSaa,  col  fauore—, 
dell' accennato  D.  Giacomo  Marche- 
fc  di  Villauitiofa,  ottenne  dalVefco- 
uo  di  Euora , che  era  il  Card.  Alfonfo , 
figlio  del  già  defonto  Rè  D.  Emanuel* 
le , la  facoltà  di  poter  fare  la  mentoua- 
ta  Fondanone;  & il  Prouinciale  di  Por- 
togallo , che  età  F.  Andrea  Tornerà-, , 
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Bfcono  ii 
Rota j i fa- 
rrilegbi  Sol- 
dati dtprt- 
datori  della 
Santa  Cit- 
ta, e perche. 


fc® 

Se 


i 


Ranogià  pattati  noue  Me- 
li , c più , da  che  ilfacri- 
lego  Efercito, condotto 
à Roma  da  Carlo  Bor- 
bone à Taccheggiare,  & ad  aftattinare , 
fottola  pace  giurata,  ftaua  tutrauia-, 
iui  perfidamente  fpogliando  le  Cafe , 
che  ben  mille,  e mille  volte  haueua-. 
Taccheggiate , e tatto  che  ilSourano 
Pontefice  fotte  già  di  Roma  vfeito , e 
I*  Efercito  del  Rè  Francefco  di  Fran- 
cia , lotto  la  condotta  del  valorofo  Lo- 
treco,  fotte  già  entrato  nel  Regno  di 
Napoli,  & hauette anche prefe alcune 
Città,  e già  finalmente  accampato  li 
fotte  fotto  le  Mura  di  Napoli,  non  fa- 
peuano  trouare  la  fttada  que’ perfidi 
Mafnadieri  di  vfeire  fuori  della  mifera 
Roma , per  accorrere  alla  dirteli  dcl- 
l'acccnnato  Regno  Napolitano . Vfci- 
rono  pur  finalmente  forzati  da'  loro 
Capì,  mà  la  maggior  parte  dell’ Efer- 
cito era  già  Hata  conlumata  dalla  Pe- 
lle , & anche  dal  ferro , si  che  delle 
quattro  parti  appena  vna  ne  puote^, 
laluavfcirc.  E perche  molti  erano  ri- 
malli  invane  Cafe,  c luoghi  di  Roma 


nafeofti,  fotto  pie  te  (lo  di  mutar  ba- 
bito.edarlì  à conofcere  per  foreftieri, 
mà  non  del  numero  de' Soldati  ladro- 
ni, pertanto  Amico  Arfolo,  valorofo 
Capirano  Romano  , fatta  raccolta  di 
vna  grotta  truppa  di  gente  ardita,  feor- 
fe  con  quella  per  tutta  Roma,  e quanti 
ne  puote  ritrouare,  tanti  di  vita  priuò. 
Cosi  quell’ Efercito  feeleratoin  poco 
più  di  vn’  Anno,  tanto  nc’Capi,  quan- 
to nelle  Membra , rellò  poi  pcrgiufto 
giudiciodi  Dio  .totalmente  disfatto, 
& in  varie  guife  confumato . 

z Effondo  finalmente  rirnafta  Ro- 
ma libera  affatto  da  così  fieri,  e crude- 
li nemici , il  Sommo  Pontefice , ebe  io 
Viterbo  dimoraua , accolto , e fcruiro 
dal  noftro  gran  Card.  Egidio  da  Viter- 
bo , che  era  di  quella  fua  Patria  Vef- 
couo,  hauendo  intefa  la  morte  diLo- 
t reco , il  paffaggio  poco  lodeuole  di 
Andrea  Doriadalfcruiriodel  RèChri- 
ftian  ifliroo  à quello  di  Cefarc , e le  con- 
tinue difgrariedeU’  Efercito  Francefe, 
così  per  Terra , come  per  Marc  nel  Re- 
gno di  Napoli,  deliberò  di  portarli  ben 
rotto  in  Roma , c di  accetta»  di  nuouo 


In  pteopii 
di  >»'  Anno 
quali  tulli 
giu/lamento 
da  Dio  pu- 
niti. 


Clementi 
VII.  accol- 
ta,t/eruiu 
in  Viterbo 
dal  Cardia. 
BgidioVef- 
cono  delitti 
ditta  diti. 
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Vati  ftr 
Remi,!  nel 
•veder!. l-, 
émjrj.Tìrn * 
U pi-llgl . 


P.  Gir  ola- 
mo  Sondo 
ertolo  Pipe. 
Algol, ctnft, 
I Suffràgi* 
mo  iti  Ptf- 
1000  H Pf 
dot 11. 


F.QiotT  0. 
mofo  (rotti- 
lo di  S.  T 0- 
mofodiPU- 
lottimi,  pie 
(Umettiti, 
muori . 


la  Pace,  che  l’Imperatore  con  molta 
premura  ghofferiua.  Così  dunque_< 
partitoli  di  Viterbo  con  tuttalaCor- 
te  nel  quarto  giorno  di  Ottobre,  pre- 
cedendo auanti  la  Santità  Sua,  il  Sa- 
grila Aportolico , che  Tempre  è vn  Rc- 
ligiofo  noftro , alla  cuftodia  del  San- 
titfimo Sacramento,  come  è cortume 
de’ Pontefici  Romani,  quando  fanno 
viaggio,  e giunfc  in  Roma  nel  giorno 
fegucntc,  mi  però  non  vidde  Roma., , 
ma  ben  si  con  le  lagrime  sii  gli  occhi 
vidde  il  Cadaucrc  di  Roma  diftrutta . 

3 Hauendo  Franccfco  Pifani  , ri- 
nonciato  il  Vcfcouato  di  Padoua  al 
Card.  Luigi  fuo  Nipote, quelli  ad  imi- 
tatone del  Zio,  il  quale  haucuafem- 
pre  tenuto  per  fuo  Suifraganco  vn  Vc- 
feouo  di  noltra  Religione , c fpecial- 
meme  il  famofo  M.  F.  Paolo  Zabarella 
prima  Vefcouo  di  Argoh,  c poi  Arci- 
uclcouo  di  Pari,  Ifola  nobile,  per  la  co- 
pia gride  de’  Tuoi  Snidimi  Marmi,  ncl- 
1’  Arcipelago,  prefe  anch’egli  per  fuo 
Suifraganco  vn  Religiofo  noltro  per 
nome  F.  Girolamo  Sancio  , la  di  cui 
Patria  nó  fpecifica  Ferdinando  Vghel- 
li,  che  loto  fra  gli  Autori  da  me  vedu- 
ti , riferifee  1‘  honorc  del  Suffraganca- 
to  confeti  to  dal  mentouato  Card.  Lui- 
gi ai  nollro  F.  Girolamo  Sancio,  il  qua- 
le era  Vefcouo  Argoliccnfe  /»  Porti- 
bus  ìufidtlium  ; alla  qual  Chiefa  fors’ 
anche  lo  fece  promouere  il  fudetto 
Cardinale,  acciò  lo  fcruiflenclfopra- 
detto  nobiliffimo  impiego  di  Sutfraga- 
neo.  Vedi  1’  Vghclli  nel  Torno;,  del- 
la lua  Italia  lagra  col.443.  num.  1 oa . 

4 Fece  in  quell’ Anno  la  fua  Vien- 
ne Profclfionc  nel  Conucnto  di  Sala- 
manca  vn  Fratello  del  gloriofo  S.  To- 
maio da  Villanuoua  per  nomcF.Gio. 
Tomaio  nel  giorno  1 5.  di  Dccembrc 
nelle  mani  del  Religiofo  Priore  F.  Mar- 
tino d’ Eztarona , hauendo  prefo  l’Ha- 
bito  nell’  Anno  antecedente  del  1 5 1 7 
Non  hà dubbio  alcuno,  che  douctre 
prendete  l’ Habito  fudetto , ò perfuafo 
a Così  fare  dal  fuo  Santo  Fratello  , ò 
per  particolare  ifpiratione  ricettata-. 


dal  Cielo,  come  altresì  per  l’ottima 
educatione  della  fuaCliriftianidìma-, 

Madre  Lucia  Martincz , le  rare  virtù 
della  quale  fono  molto  commendate 
nel  Procedo  fatto  per  laCanonizatio- 
ncdiS.  Tomaio  fuo  figlio.  Fàdimc- 
Itieri  però,  che  quedo  F. Gio.  Torna- 
lo poco  doppo  la  fua  Profcdione  ter- 
minane la  vita  ; attcloche  fuori  dique- 
flo  tempo  , non  fi  ritroua  più  di  lui 
Icritta in vcrun Libro,  così  della  Pro- 
uincia  di  Cartiglia , come  del  Conuen- 
to  di  Salamanca,  alcuna  memoria  ; for- 
fè Iddio  benedetto  à fe  prettamente^» 
traile  l'Anima  lua,  accìòche  nclcre- 
fcerc  degli  Anni  la  malitia  non  s'im- 
pod'edafle  dell'intelletto  fuo  , c la  di 
luivita  non  riufcide  notabilmente  di- 
ueria  da  quella  del  luo  Santo  Germa- 
no. Potiamo  però  pervaderei,  chela 
mortefua  folle  per  lui  vn  principio  di 
eterna  vita , mentre  appena  fat  to  Pro- 
fcrto,  doppo  la  rigorolà  Approbatione 
di  vn*  Anno  intiero,  meritò  di  edere 
liberato  dalle  continue  mifene  di  qua- 
rta vita  infelice. 

5 Sottol’Anno  ijid.rìferimmole 
rare  qualità  del  P.  F.  Antonio  Meglj 
da  Crema , -il  quale  per  la  fua  alta  dot- 
trina meritò  di  edere  priuilegiato  fo- 
pra  tutti  gli  altri  piu  cofpicui  Letterati 
di  fuaCongregatione  di  Lombardia, 
edendo  ad  ctfopcrmeffo  ciò, che  à tut- 
ti gli  altri  non  fi  concede,  cioè à dire,  Crèmi pia 
di  prendere  la  Laurea  Dottoratelo-  Pt 

me  egli  la  prefe  nella  famola  V niucrfì 
tà  della  Sorbona  di  Parigi , iuì  era  pil- 
lilo con  vn’  Ambafciatore  delia  Repu- 
blica  Veneta  alla  Regia  Corte  di  Fran- 
cia : foggiungedimo  in  oltre , che  così 
nel  detto  Regno,  come  doppo  il  fuo 
ritornoin  Italia , compofe  alcune  Ope- 
re dottiffimc , hebbe  molte  Cariche.» 
nella  lua  Cógrcgarionc , e fpccialmcn- 
tc  quella  di  Vie.  Generale , hora  damo 
neceditati  à concludere, che  edendo 
egli  Priore  del  fuo  Conucnto  di  Cre- 
ma, morì  conottimo  efempiodibuon 
Rchgiolo,  non  nell’ Anno  15: 5.  come 
congettura  l’ Errerà  nel  Tomo  primo 
del 


Antonio 
Miglio  1 lo 


' igino,  1 
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del  Tuo  Alfabeto  Agoftinianoà  car.60. 
mà  ben  si  in  quello  del  1528.  come_> 
fcriue.con  maggior  fondamento,  Do- 


M.PJ3afi- 
Ite  Monaldi 
(lampa  >»' 
Optra  /apra 
i fatti  Sai- 


M-Giouan 
iu  a Xaun 
Prouincialt 
di  Aragona, 
troni. 


* 

il 

-V. 


natoCalui  nelle  Tue  Memorie  HiQori- 
che  dell^Congregatione  di  .Lombar- 
dia.,. 

6 In  queft'Anno  medefimo  il  Ven. 
P.  F.  Bafilio  Monaldi  Leccctano,  com- 
pofe  vna  dot  ta,  e pia  Efpofitiooc  fopra 
i fette  Salmi  Penitentiali,  quale  anche 
diede  alle  Stampe  io  Siena  , fotto  il 
fempliee  nome  di  F.  Bafilio  Catta , re- 
primendo il  grado  di  Macllro,  Stan- 
che di  Priore  di  Lecccto  per  humiltà , 
delle  quali  virtù  fu  egli  fcropre  oltre—, 
modo  amantiflimoi  compofc  altresì  al- 
cune altre  Opere  diuerfe,  le  quali  fi 
conferuano  nel  Conucnto  di  Lccceto. 
Vedali  la  Cronica  latina  Lcccetana  di 
AmbrogioLaoducci  Vefcouo  di  Por- 
firio. 

7 EraProuincialein  quello  tempo 
della  Prouincia di  Aragona  vn  dotrif- 
fimo  Maeltropcr  nome  F.  Giouanni  di 
Xauea,  il  quale  nell’Anno  feorfo  era 
fiato  eletto  Prouinciale.in  competenza 
di  vn'altro  Mac  Aro  chiamato  F.  Marti- 
no di  Gobau , li  quali  haueuano  hauuti 
voti  eguali , e ciafcheduoo  di  loro  pre- 
tendeua  di  eflcre  il  ben  eletto,  c pro- 
curauano  entrambi  la  conferma  dclP. 
Generale  dell'  Ordine  , il  quale  però 
rantolio,  che  hebbe  la  Relatione  del 
(uccello,  confirmò  il  primo,  come  il 
più  voechio  non  foto  di  età,  mà  anche 
di  Religione  ,c  di  grado,  che  cosi  co- 
itumò  Tempre  la  Religionedifareiru, 
fomiglianri emergenze:  così  riferifee 
V Errerà  nel  Tomo  2.  dell’ Alfabeto  à 
car.  5 jo. 

3 Doueuanoli  Padri  della Congre- 
gatione  di  Lombardia  celebrare  uu. 


quell’  Anno  il  Capitolo  annuale  nel- 
l’infigne  Conucnto  di  S.  Agoftino  di  Capiudoan- 
Cremona,  mà  per  cagione  delle  gucr-  "TJ ' 
re,  non  puotero  entrare  nella  Città, 
laónde  prefero  rifolutione  di  ritirarli  tarila . 
in  Caluatone  Terra  dclCremonefe_, , 
nel  cui  contorno  polliedc  il  fudetto 
Monifieto  molti  Beni,  Se  vna  buona 
habitatione  nell' accennata  Tetra;  iui 
dunque  congregati  à Capitolo , fù  Pre- 
ndente per  il  P.  Reuer.  Generale  di 
tutto  l’ Ordine,  il  P.Carlo  di  Dragone- 
rio ,e  fatto  lo  Scruttinio , cadde  l'clct- 
tioncdelnuouo Vic.Gcner  nella per- 
fona  ben  degna  del  P.  F.  Nicolò  di  Ca- 
renano; come  anche  fi  fecero  appref- 
fo  le  altre  clcttioni,  delle  quali  difiin- 
tamentc  parla  il  Calui . 

9 Lalciaflimo  fcritto  nell'  Anno 
feorfo , che  le  Monache  noli  re  del  Có- 
ucntodiS.  Agoftino  di  Mantoua,  per 
cagione  di  vna  grande  inondatione_> 

a:  -li j i_ cflfaij.  d *' 


furono  forzate  di  abbandonare  il  loro 


goflino  di 


Moniltero,  e di  ricourarfiin  quello  di  . 

S.  Marta.  Ma  ecco  , che  eficndo  in  pafitm  ad 
qucfi’Annodel  1528.  entrata  in  Man-  batnau  mi 
toua  vna  furiofa  Pelle , furono  di  nuo-  Gnuima  di 
uoncceUìtate  di  vfeire  dal  detto  Mo-  s-c*ah  Brto- 
ni  lieto  diS.  Marta , c trasferirli  con^  ucuL  ’l 
molta  fretta  nel  Conucnto  di  S.Gio.  ’ 

Buono , fituato  fuori  della  Città , cf- 
fendofi  ritirati  alcuni  Frati  noltri , che 
iui  ftauano  nel  Monificro  di  S.  Agnefe 
deatro  di  Mantoua  . Quanto  tempo 
poi  iui  fi  trattcncflcro  le  dette  Mona- 
che, non  fi  sà  ; folo  ben  sì  è certo , che 
vi  ritornarono  li  Frati  noftri  in  tempo 
però  anch*  elfi  incerto , e vi  dettero 
poi  fino  alla  Supprcflìonc  Innoccntia- 
na , e le  Monache  anch'cfle  doucttc- 
ro  far  ritorno  nel  loro  Moniltero  di  S. 

Agoftino,  ouetuttauiadimonno. 


1 n 


Occupa  il 
Turco  Bu- 
da, con  altu 
Citta  del- 
l’ l/'iijhtxia. 


Affidine 
Pinna,  mi 
fi  ritiro  dal 
ditto  afiedio 
ptr  timori 
di  Carlo  P- 


Si  fatifica  il 
Papato*— , 
I • Impila- 
tori, con—, 
alcuni  grani 
tondi  limi . 


M.  F.  Al- 
fonso Ohua 
Coadiutore 
dtl  Sagrifia 
Afoflolko. 
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L formidabile  Tiranno 
dell'  Orientale  Imperio 
fece  in  quell’ Anno  del 
Signore  1 5 a 9.  voa  gran 
moda  contro  dell’  V nghcria  » e della—. 
Germania , fotto  preteftodi  difendete 
la  Vedoua , & il  Figlio  di  Giouanni  Se- 
pu  Co  afferro  Rè  dell’  Vnghcria  da  Fer- 
dinando d’ Auffria  fratello  di  Carlo  V. 
màio  effetto  poi  per  occupare  cgli,co- 
me  fece,  la  Regia  Città  di  Buda,  coru. 
molt’  altre  Città  di  quel  Regno  infeli- 
ce , portandoli  indi  à poco  à porre  l'af- 
(cdio  all' Imperiai  Citta , la  quale  però 
fù  cosi  ben  difela  da  Filippo  Contea 
Palatino  del  Reno  , prouiffo,  e flipato 
di  io.  mila  Soldati  l'oli , che  quantun- 
que il  luperbo  Solimano  l’haueffecin- 
tacon  303. mila dc’iuai , nondimeno 
fù  neccilitato  a ritirarli  ; e per  coprire 
la  fua  codarda  ritirata , dille , che  non 
era  venuto  fotto  Vienna,  fc  non  pcr- 
cheftimaua,  che  dentro  vi  fi  ritrouaf- 
fe  Carlo  fuo  nemico;  ma  la  verità  del 
fatto  veramente  fu , perche  intefe.che 
lo  Ceffo  Carlo  veniua  con  vn  podcrol'o 
Efcrcitoà  prcfentarlc la  battaglia. 

z Carlo  in  tanto,  che  era  bramofif- 
fimo  di  venire  in  Italia  à riccucrc  la 
Corona  dell’Imperio  dal  Pontefice^ 
Clemente  VII.  procurò  per  tanto  di 
rendcrlclo  amico , con  Itabilirc  con  cf- 
fo  vna  ferma , e falda  pace  i la  qual  co- 
la era  altresì  grandemente  dal  Ponte- 
fice ideilo  deli  derata.  Fecefi  dunque 
ben  prello  con  alcune  conditioni , fra 
le  quali  vna  fù,  che  l' Imperatore  do- 
ccile far  rimettete  in  Firenze  la  Fami- 
glia de’ Medici,  e che  folle rcllituito 
lo  Stato  di  Milano  à Franccfco  Sforza, 
di  quello  nome  Secondo  ; le  quali  cofc 
furono  poi  perfettamente  adempite.^ 
nell’  Anno  leguente  doppo  la  lua  fa- 
mofaCoronatione. 

3 Elfcndoboggimai  giorno  alla  de- 
crepita età  Mf  F.  Gabrielle  Mafcioli  di 
Ancona  Arciucfcouo  di  Durazzo,  c 
Sagrilla  dell*  Apoltolico  Palazzo , le  fù 
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dato  in  quell'  Anno  dal  Pontefice  Cle- 
mente VII.  per  fuo  Coadiutore  M.  Al- 


fonfoOliua  d' Acquapendente  Teoio- 
gomoltodottoi  & il  Ridetto  Mafcioli 
fuhonorato  dal  fudetto  Pontefice  col 
doppio  titolo, di  CaualiercdiS.Pictro, 
c di  Prelato  domedico  del  Palazzo  Pó- 
zificio  : così  fctiuc  Angelo  Rocca  nella 
fua  Croni  lloria  de’  Sognili  A pollo!  ici; 
ecostanche  bricucmcntc  riferifcerEr- 
rerarifpcttiuamente,ncl primo,  c fe- 
condo Tomo  del  fuo  Alfabeto  Agolti- 
niano . 

4 Più  volte  habbiaroo  fatta  honora- 
ta  memoria  di  vn  celeberrimo  Teolo- 
go nollro  Franccfe,  chiamato  M.F.Lo- 
douicoCanteteau,  il  quale  per  la  fua 
rara  dottrina , & altre  degne  qualità , 
fu  molto  caro  a Lodouico  XII.  & à 
Franccfco  Primo  ambi  Rè  della  Fran- 
cia , de’  quali  fu  Configgere , & anche 
Confcffcre,  come  pure  della  Regina., 
moglie  di  Lodouico.  Hor  quello di- 
gnillimo  Maellro , cflendo  Abbate  di 
S.  Euurtio  d’ Orlicns , fù  promeffo  dal 
Rè  Franccfco  alla  Chicfà  di  Matilcona, 
chiamata  da  Franccli  Mafcon.  Dice 
l’ Errerà  nel  Tomo  a.  dell’Alfabeto  A- 
goltiniano  à car.t  5.  che  appena  hebbe 
prefo  il  poffelTo , quando  le  conuennc 
lafciarlo , per  effer  flato  da  Dio  chia- 
mato nell’altra  Vita  , come  che  voglia 
dire,  che  terminaffe  la  vira  inquelt* 
ideilo  Anno  del  15 19.  in  cui  fu  eletto 
della  fudetta  Chicla  di  Malcon,ò  Ma- 
tifeona  Vefcouo  ; non  fu  però  così, 
impctciòche  li  Gemelli  Sammartani 
nel  Tomo  4.  della  loro  Galiia  Giri  dia- 
na in  Ecclejìa  Matifconenfi  à car.  687. 
num.65.  fcriuono , che  non  mori  altri- 
mente  in  quell’ Anno,  mà  bensì  ìilj 
quello  del  i53i.nclqualtcmpoancot 
noi , col  diuino  volere,  ne  tornarono  à 
faucllarc , con  produrre  vn. nobile  Epi- 
taffio intagliato  fopra  il  fuo  Sepolcro . 

; Effcndo  (lato  feoperto  in  quell’ 
Anno  per  Eretico  il  Suffragalo  del 
Vefcouo  di  Spira,  quelli  fcacciatolo 
dalla 


GtbritUo 
d ‘Ancona— , 
Sognila  del 
Papa , Pre- 
lato doma- 
tila del  Pn- 
la'C&e  Ct. 
ti  altere  di  S. 
Pietro. 


M.F.Ln -• 

don  ito  Can- 
tina» crea • 
lo  Vtfcoua 
di  Mafcon 
in  Francia  • 
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F.Ninlt^, 
tutto  Plfm 

IOUO  pi  T ifm 

[iti  Soffra- 
finto  dii 
Vifcouo  ii 
Spiri. 
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dalla  Tua  Corte , procurò  di  foflituirc , 
come  fece  in  fuoluogo,  vnReligiofo 
dell'Ordine  noftro,  chiamato  F.  Ni- 


Ct  piloto 
tnntttit  dii. 
li  Confi  tg. 
ii  Lcmfar- 
ii*. 


cola  -,  non  fi  sà  poi  di  qual  Patria  folle , 
benché  potiamo  congiettutarc  , che 
folTedi  nationc  Alcmano,  c per  pote- 
re efcrcitare  quel  nobile  impiego,  fu 
per  opera  dello  fteflbVcfcouo  di  Spira 
creato  Vcfcouo  da  Clemente  V1L  di 
vna  Chiefa  in  Ptrnbut  Inpdeitnm , il 
cui  nome  negli  ActiConlìlloriali  non 
ficfprime;  mi  foto  iui  fi  dice,  che  il 
fudetto  Keligiofo  fu  creato  Velcouo 
nelle  parti  degl’Infcdcb  perdouetef- 
fereSulfraganeo  nella  mentouataCa- 
redralc  di  Spira. 

6 Fu  congregato  in  quefi’  Anno 
ideilo  il  Capitolo  annuale  della  Coo- 
gregationc  di  Lombardia  nclConucn- 
to  di  S.  Maria  della  Milericordia  poco 
tratto  fuori  di  quelta  noltra  Patria  di 
Bologna;  del  qual  Capitolo  tenne  la 
Prclfidenza  per  il  P.  Kcucrcndifs.  Ge- 
nerale, il  P.F.Lodouico  Agacia  da_. 
Vercelli,  il  quale,  com’era  Kcligioio 
molto  qualificato, c dalla  fua  Congre- 
gartene grandemente  (limato,  cosi  fu 
da  tutti  U Vocali  concordemente  ac- 
clamato , e con  pienezza  de'  Voti  elet- 
to nuouo  Vicario  Generale  , furono 
poi  appretto  eletti  li  Diffinitori,  Vie- 
tatoti , Se  altri  Vificiali , de'  quali  cfat- 
camcutc  fcriuc  il  Calui  ù car.  146. 


7 In  quello  medefimo  Anno  li  PP. 
della  Prouincia  Olleruante  di  Calli- 

glia  nel  Conucnto  di  S.  Maria  di  Are-  Capitolo 
na,  come  liima  l’ Errerà,  benché  non  SiinnoUii i 
l’affcrifca  di  certo,  celebrarono  il  loro  U 
Capitolo  biennale , Se  in  quello  fù  elet-  ^ ‘ 
to  Prouincialc  per  la  prima  volta  il  P. 

F.  Diego  Lopez  : «Se  il  Prouincialc  aflo- 
Juto  M.  F.  Giouanni  Gagliego  fu  elet- 
to Priore  del  Monillcro  ìnljgnc  di  Sa- 
lamanca. Cosi  fcriue  ilfopramcnto- 
uato  Errerà  nella  fua  Hilloria  dcICon- 
uento  fudetto  di  Salamanca  à c.a  6 j. 

8 Con  l' occafionc  di  riferire  la  ce» 
lebratione  di  quello  Capitolo  fattala 
quell’  Anno  nel  Conucnto  di  Arena, 

(oggiunge  l' Errerà , conforme  il  con- 
luctofuo  di  ogn' Anno,  che  in  quell’ 

Anno  iflclfo  fece  la  lua  iolcnnc  Pro- 
fclfionc  nel  Conucnto  diSalamanca_> 


F. Gioitami 
diS.  Pinci- 


lotto  il  giorno  a»,  di  Luglio  F.G10-  Kefditpio 
uanni di S.  Vincenzo,  luogo  nobile^  fiffiontin. 
della  Cartiglia , figlio,  che  fu  d’Aluaro  Salamini*. 
Monedcro,  e di  CattcrinaMartinez. 

E perche  quello  Keligiofo  riufei  molto 
celebre,  «Se  infigne  nella fudetta  Pro- 
uincia, perciò  il  mcntouato  Errerà  nel 
tcmpodcllalua morte,  tede vnbricuc 
Compendio  della  fua  V ira,  della  quale 
daremo  ancor  noi , cosi  piacendo  ai 
Cielo  , vna  compcndiofa  nonna  nei 
tempo  iflcITo , cioè  à dire  nell'Anno  di 
ChnAoijdp. 


Anni  di  Chrifto 

155°. 
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[ On  vidde  mai  l' Italia  , e 
fpecialmentc  la  mia  dol- 
cirtima  Patria  di  Bolo- 
gna, fella  maggiore,  ne 
CirhK ri-  pompa  più  folennc  di  quella  , che  in 
uni  in  Bo-  qUe({a  fortunata  Città  fu  fatta  in_. 
’oi’u‘  1 b SUC^’  Anno  nel  folennirtìmo  giorno 
Viiiliioì  fortino  dell’ ApoftoIoS.  Mattia,  in  cui 
mintiMI.  f*1  dal  Sommo  Pontefice  Coronato  có 
la  Cotona  d’Oro  dell’Imperio  Romano, 
Carlo  V.  Imperatore.  Erano  venuti 


quelli  due  gran  Principi  in  Bologna 
verfo  il  fine  dell'Anno  feorfo,  con-# 
grandilTimo  apparato,  c pompa  molto 
Iolcnnc  ; peròche  il  Papa  venne  ac- 
compagnato da  18. Cardinali,  da  va 
gran  numero  di  Prelati,  di  Prìncipi , « 
diSignori grandi,  (lipato  da  nolte^. 
Truppe d' Alabardieri,  di  Fanti,  e di 
Causili;  come  anche  Carlo  entrò  ac- 
compagnato da  molti  Duchi,  Princi- 
pi , « Baroni,  con  300.  Alabadicrì  , 
O «300. 


■ 


* 
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c 300.  altre  fri  Huomini  d’Armi,  Lan- 
de Spezzate,  & Vfficiali  maggiori,  e 
Bainoti  di  Guerra,  mille  Caualli Leg- 
gieri, c quattro  mila  Fanti,  condieci 
pezzi  di  Artiglieria.  Cosi  dunque^ 
giunto  il  fuderto  giorno  di  S.  Mattia, 
tu  Coronato  1’  accennato  Imperato- 
re nel  farnofo  Tempio  di  S.  Petronio 
dal  gran  Vicario  di  Chridò  ; c doppo 
fi  fecero  Fede , de  allegrezze  mai  più 
vedute , nc praticate  infomigliantc^» 
occafioni , delle  quali  ben  à lungo  par- 
lano, cosi  gl'Hiiiorici  di  quella  nobi- 
li iTmu  Patria  , come  altresì  tutti  gli 
Annalilli  della  Chiefa,  e del  Secolo. 
Qui  poi  fi  conclufc  di  far  la  guerra  alla 
Ciò  ri  fi  ^ePu^,C3  Fiorentina,  perette  odina- 
tòcìuìtfftiì  tainente  non  volle  confentire  di  ac- 
grandt  dop.  nettare  nella  fua  Patria  la  Famiglia  de’ 
po  li  ditti  Medici;  come  poi  fù  fatta  con  le  forze 
Contami  così  del  Papa , come  dell'  Imperatore , 
con  la  perdita  della  libertà  della  fudet- 
ta  Kepublica,  e con  l’acquilio  del  Do- 
minio di  quella  à fauore  della  monto- 
nata Scrcnitfima  Cafa . Qui  finalmen- 
mcnte  fu  conclufa  vna  Pace  quali  vni- 
ucrfale  de’ Principi  Chridiani;  e ciò, 
che  maggiormente  premeua  à tutta  l’I- 
talia , fu  redimito  dal  magnanimo  Im- 
peratore , il  Ducato  di  Milanoì  Fran- 
cefilo Sforza  di  quefto  nome  Secondo. 

a Per  quanto  poi  fpetta  alle  cole  del 
l’Ordine  di  quell’ Anno,  fàdimedie- 
ti , che  in  primo  luogo  regidriamo  vn 
gran  beneficio,  che  fece  à tutto l’Or- 
Clmmii  ^'DC  °odro  accennato  il  Sommo  Pon- 
Vll.  cùfir-  teficcClemtnie  VII.  imperciòchcla_> 
tu  m ira-  SantitàSua  non  folo  fi  compiacque  di 
plìfiimifor-  confirmare  tutte  le  Grafie , Priuilcgi, 
ma  i fruii-  Indulgenze  , & altri  diuerfi  Indulti , 
Ugt  dill'Or-  cheà  quello  erano  dati  concedi  dadi- 
dunmlÌTo,  ucrq  pootcficj  fuoi  predecelfori , mi 

%uidt‘.  *'  di  vantaggio  egli  dello  li  medefimi  có- 
cedc , c ipccialmentc  la  participatione 
intiera  di  tutti!  Priuilcgi , e Grafie  i» 
, yniucrfum  concedi  da  qual  lì  voglia-. 
Pontefice  à tutti  gli  altri  Ordini  Men- 
dicanti, Se  à tutte  l’ altre  Cbiefe,  Se 
Oratorj , qualiPriuilegi , e Gratic  di- 
fende à tutti  i Mantella» , e Mantella- 


te , à gli  Oblati , Se  Oblatc , Se  à tutti  i 
Cinturati  ancora , Se  in  fine  conferma 
la  Bolla  di  Clemente  IV.  che  comanda, 
che  niuno  degli  Ordini  Mendicanti  >■ 

polla  fondare  alcuna  Chiefa , ò Con- 
uento  vicino  alti  nodri  per  minordi- 
danza  di  300. Canne  da  douerfi  indu- 
rare péraria,  &c.  FùdatoqucdoBre- 
uc  in  Roma  apprclfo  S.  Pietro  fotta 
l’ Annello  del  Pcfcatorc  nel  giorno  vl- 
timo  di  Ottobre  in  qued*  Anno  del 
1 530.  & vna  copia  di  quello  Breue^r 
regidrata  fi  legge  nel  Boilario  Agodi- 
manoàcar.  65.  la  quale  è del  tenore, 
che  ficgue . 

Cltwcns  Epìfcopas  SeruutStmorum 

Dii. 

3 T— \ Ut  Ut  fili , drc.  RomanusPon- 
I J tifex  quandoq;  per  prxdcccf- 
forcsluos  RomanosPótificcs  prò  per- 
fida rum,  fub  Religioni  iugo,&Regu- 
lari  cadimonia  Deo  lcruientiuro , pro- 
fpcro , Se  felici  fucceffu,  ac  quiete  con- 
ceda, approbat,  St  innouat,  ac  inno- 
nata communit.  Se  alia  denouocon-  CopUdiL 
ccdit,  proutinDom.no  conipicit  fa-  ki«ll«, 
lubritcr  expedire  . Sane  prar  coterie 
curis,qux  pcrmultc  l'unt  de  mandato 
tibi  Gencralarus  Officio  meumbenti- 
bus,  hacc  curapotidimaed , vtPriui- 
legia , exempriones , gratias,  & indul- 
ta  , ab  cifdcm  Romanis  Pontificibus 
Ordini  S.  Augudini  tibi comido , & il- 
lius  Fratnbus  conceda  in  fuo  roborc 
conferuentur,&  firmitcr  oblcrucntur. 

Et  propterca  nobis  humiliter  fupplica- 
ri  fccidi , vt  omnia , & lingula  priuilc- 
gia , indulta , immumtatcs  ,cxcmptio- 
ncs,  libertates,&  gratias  ab  ipfisprx- 
deccdoribus  conceda , & forlan  criam 
pct  viam  communicationis  ,&amplia- 
tioniscxtenfa,& ampliata  approbarc,  '• 
&innouarc,  ac  alias  in  prarmidis  op- 
portune prouidcrc  de  benignitate  A- 
podolica  dignaremur . Nos  ad  vbcres 
fruCtus,  quos  in  agro  Domimcoprx-  1 
fatus  Otdo  , produxit , debitum  ref- 
podum  babentes,  buiuimodi  fuppli- 
catio- 
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eationibus  inclinati  ex  noftra  meri  de-'  viuz  vocis  Oracolo  in  genere  concef- 
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libcratione,de  ex  certa  feientia,  omnia, 
fic  lingula  priuilegia , grarias,  cóeeffio- 
nes,immunitatcs , libertatcs , facilita- 
tc,  & exemptiones  etiam  per  moda  ex- 
tenftanis,  & communicationis,  ac  am- 
pliationis  tibi , & dillo  tuo  Ordini,  & 
vtriufq;  fcxus  etiam  Corrigiatis  , de 
Mantcllatis , atq;  alijs  perfonis , Con- 
gregationibus  , Confratcrnitatibus , 
Domi  bus,  Monaltcrijs,  Ecclelijs  , de 
Locis  quibufcumqipcreordcm  Roma- 
no: Pontificcs  prxdeccfTores  nollros , 
de  prxfcrtim  perfelie.  tee.  Bonifacium 
Ollauum , Sixtum  Quartum  , Iulium 
S:cundum,deLeoncm  Decimò,  aliolq; 
Romanos  Pontificcs  prcdeccllorcs  no- 
ilros  hallenus  quomodolibctconccf- 
fa,  de  innouata,  quorum  omnium  re- 
notes  , ac  fi  de  verbo  ad  verbum , prx- 
fentibus  infetcrcntur , prò  expreflis , 
deinfcrtishaberi  volumus,  auctotica- 
ie  Apoflolica  tenore  prxfcntinm  ap- 
probamus  ,deinnouamus,ac  perpetux 
tirmitatis  robur  obcinerc,  de  inuiola- 
biliter  obferuari  debere  dccctnimus  , 
ac  propotiori  cautela , ilia  cum  ilioru 
cxtcnfionibus , ampliationibus , com  • 
municationibus,  etiam  de  nouocon- 
ccdimus;  ipfofq;  Fratrcs  , Mon'ialcs , 
Sorores,  perfonas  , Monade  ria,  Do- 
mos , Ecclcfias , de  alia  loca  Religioni: 
buiufmodi,  omnibus,  d{  fingulis pri- 
uilegijs,  exeraptiombus,  indultis,  de 
gratijs  quibufuis  dilli,  de  aliorum  quo- 
rumeumque  Ordinum  etiam  Mcndi- 
cantium , etiam  de  obferuatione  nun- 
cupatorum,  ac  Ordinis  Prcdicatorum, 
Catmclitatum,  B.  MarixSeruorum , 
ac  Mmimorum,  de  aliorum  quorum- 
cumq;  Ordinum  Fratribus , de  perfo- 
nis , ac  Congregationibus , Confratcr- 
nitatibus , illorumq;  Ecclelijs , Orato- 
xijs , Domi  bus , de  alijs  pijsLocis , illo- 
rumque  Ptioribus,  Fratribus  ,&Soro- 
ribuSjConucrfis,  de  Oblatis,  Corrigia- 
tis , Mantcllatis , de  de  Penitenti*  nun- 
cupatis,de  alijs  vtriufq;  fcxus perfo- 
nis per  eofdem  prxdecelforcs,ac  etiam 
per  nos  hallcnus  quomodolibet , etili 


• ’■ 


fis,& in  poflerum  forfan  conccdcndis, 
de  prxfcrtim  fcl.  ree.  Clcmemis  Quar- 
ti prxdccclforis  noflri , intcr  alia  dif- 
poncntis,  quod  nulli  ex  Mendicanti!! 
OrdinG  ProfefToribus,  Ecclcfias,  Ora- 
toria , Loca , vcl  Domus  propc  Ecclc- 
fìas , Oratoria , vcl  DumusFrarru  Mi- 
norimi de  Prxdicatorum  Ordinò  pr;- 
diUorum  per  treccnras  Canna:  per  ae- 
ra diflanres,  conùrucrc,  vclxdiEcarc, 
fcù  conftrui,  vel  edifìcari  facete  pof- 
fent,  vti , frui , de  gaudcrc  polfc  debe- 
re in  omnibus,  de  per  omnia  pcrmde, 
ac  li  ribi , de  Ordini  tuo , ac  Fiat  ribus, 
Monafterijs,  Ecclelijs,  deLocisciuf-  ' 
dem  Ordinis  tui  cocolla  fuiffent  ,fcien- 
tia  , auHoritatc  , de  tenore  p ri- di  Iti  s 
criaradcccrnimus,  illorumq; tranium- 
pta,  tibi,  diUoq;  tuo  Ordini,  ilìiufq; 
perfonis,  locis,  debonis  , iniudicio, 
de  extra  illud  vbicumq;  per  tc , vcl  alias 
dilli  Ordinis  tui  perionas,  fcù  iliarnm 
nomine  fucrinccxhibita,  vcl  oflcnla, 
fuffragentur,  ac  fi-in  eis  diUus  tuus 
Ordo,  ilhufquc  Prxlati,  perfonx,  de 
locanominarimfuifTcnt,  & cilene  ex- 
prefla  Nonobflanribusquibufcumq; 
dee.  Volumus  autem  quod  tranfum- 
ptis  prxfcntium  manu  publici  Notarij 
i'ublcriptis,de  figlilo  alicuius  pcrlonx 
in  digmrarc  Ecclcliafiica  conllitutx 
muniti:, eadem  prorfusfidesvbicum- 
que  adhibcatur , ràm  in  iudicio,  quàm 
extra  illud,  qux  ipfìsoriginalibuslit- 
tcris adhibcrctur , fi illc effent  cxhibi- 
rx,  vcl  oflenfx.  Datum  Romxapud 
S.  Pctrutn  fub  Annulo  Pifcatoris  dio 
vltima  OHobris,  Millclimo  quingcn- 
tcfimotrigefimo,  Pontificarus  noflri 

Anno  fi  f timi . 

4 II  noftro  gran  Card  Egidio  Ca- 
ni  fio  da  V iccrbo  perla  fua  rara  dottri- 
na, c varia eruditione,  efpccialmen- 
te  per  la  perfetta  cognitione , e po  Hel- 
lo,chehaueua  delle  trilingue,  Latina, 
Greca , de  Ebraica , come  altresì  della 
Siriaca,  e Caldaica,  era  in  tanta  Rima , 
no  folo  approdo  tutta  la  Romana  Cor- 
te, &all' Italia,  c quali  molto  più  ap> 
O a predo  * 
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predò  le  ftraniercNationi  della  Chri- 
dianità,  màctiandio  (ciò,  ebe  mag- 
giormente rilieua  ) apprettò  gl’  ideili 
Pontefici  Romani , & in  particolare  à 
Giulio  IL  & à Leone  X.  che  così  il  pri- 
mo , come  il  fecondo  l'amarono  sì  cor- 
dialmente , come  habbiamo  veduto 
negli  Anni  feor Intanto  nel  Tomo  Set- 
timo, come  io  quell’  Otrauo , che  sì 
come  il  primo  fi  lcruiua  di  lui  foto  nel- 
le cofe  più  grandi , & imporranti , cosi 
il  fecondo  ne  faceua  tanta  Rima , c ri- 
ceueua  con  tanto  gufto  le  fue  Lettere , 
come  fe  fodero  date  del  maggior  Po- 
tentato del  Mondo;  che  però  mai  fi 
quietò,nc  finì  di  honorarlo  finche  nò  le 
pofe  laBerettaCardinalitia  fui  capo. 
Cosi  Clemente  VII.  il  quale  in  quello 
tempo  regnaua , luifccrat amente  Tem- 
pre Tatuò  fin  che  vide,  e ne  fù  in  ogni 
occafionc  nobilidimo  Panegirifla  , Se. 
Encomiane  , e fpecialmentc  in  quell’ 
Anno  fi  compiacque  di  fpiegarc  in_. 
buona  parte  le  toc  lodi  in  vn  luo  Apo- 
ftolico  Brcue  , nel  quale  cfortandolo 
benignamente  à tradurre  dal  Greco 
idioma  nel  Latino  alcuni  Libri  , for- 
ma fopra  de'  Tuoi  meriti , e virtù , vn* 
Elogio  degno  della  penna  di  vd  Pon- 
tefice così  grande.  Fu  poi  dato  que- 
llo Brcue  in  Roma  appredo  S.  Pietro 
(òtto  l'Anello  del  Pclcatore  nel  gior- 
no aa.  di  Luglio  di  qutd'Anno  1530. 
e del  luo  Pontificato  il  fettimo  ; la  co- 
pia del  quale  c del  fcgucntc  tenore . 

Li  Lei»  film  no[l  r t figlilo  Til.S.  Mol- 
liti S.R.K.  Frusterò  Cordinoli , 


Clemeot  Pofo  FU. 

jg.  j T"'\  iteci  e Fili  mfter,  falurem , Se 
%®  1 J Apoilolicam  bcncdidionem, 

Cumnupcrapud  nos  doòtisquibuldà 
adantibus  fermo  de  tua  circumlpe- 
Cofh  del  Elione  incididet,illequidcm  prò  nodra 
Bine.  in  te  beneuolcntia,tuifq;  preclaris  me- 
ritis,  fcmpctiucundus,  & gratti*;  in 
quocummultis  commemoratis  nodri 
iaculi  praltautibus  io  dottrina  iuris , 


illà  (ìngularem  laude  circumfpe&ioni 
tux  tnbuilfent , quod  veterù  Doftorù 
exemplo  addoCtrinamctiamcloqucn- 
tiam  ;ad  Latinas,  etiam  Grecas,&  pr$- 
rcrea  Hebrcas,Chaldeafq;  literas  adie- 
cilTes  1 qua  fq;  alij  facuìta  tes.tum  fcicn- 
tiard,tum  lingua  rii,  fingnli  finguias, tu 
vnus  omnesadrairabiliter  comprebc- 
dides;  tum fuerc ex his nonnulli,  qui 
quò  magis tuam  virtutem  admiraban- 
tur,  eò  plus  dolerent  magnani  in  tua 
modedia  fieri (ludiorum  iattura  quod 
multorum  Annorum  pios,  & fanctos 
labores  in  dudi)  (acraru  ni  lircrarum  in- 
fumptos,  nec  fcriptis  mandare  , nec 
mandatos  edere  audes,  interiori  atq; 
abdito  contcntus  fruito , qui  ex  ftu- 
dijsdeccrpirur,  publicum,&  commu- 
nem  haudfatis  magni  facicns.  Quod 
fili  nodcr,fi  ad  gloriam  tuam  referres , 
non  ad  diuinam  ; aut  fi  in  cononpu- 
blicxvtilitati,  fed  propri*  tanta  lau- 
di confuleres , elfet , quòd  indulgere- 
mus  huic  ccttarioni  tux.  Vcrùm  in-, 
bentc  pallini  Domino  oucspafccndas, 
doccndosimpios,  (aiuterò  annuntian- 
dam,  talentum  non  abfcondendum  , 
fed  in  luce  dicendum,  Euangclizandu , 
prxdicandum  , vbi  illud  prxdicatio- 
nis,  & (acrarum Concionum  munus, 
prxtcr  cxtcralegationum  huius  Sacre 
Sedis  muncra  tàm  preclare  abfoluidi  ; 
redat  alterum , vt  voci  cioquentiffimx 
paria  fcriptafuccedant;  & delediatis 
huius  f;culi  auribus  poderitatis  ocu- 
los.atq;  animos  facra  ledi  ione  obledles, 
vt  habeant  poderi  Aigidij  fcripta , qui 
voce  carucrunt  . Quamobrem  nos  , 
qui  erga  te  obbxc  tanta  acimi  tui  or- 
namenta quibus nos,  nodraq  tempo- 
ra exornas,  fingulari , ac  debito  fumus 
amore  inccnfi,  cum  tui  lxpiùs  fruen- 
do , Se  coram  aUoqucndi  copiam  nobis 
tua,  vclfcne&us,  vcl  valctudointer- 
dicat,  datuimus  his  literis  id  exequi 
tccum  Offici  uni,  quod  nobis  Padora- 
lis  perfona  imponit , vt  diuino  honori , 
vtanimarum  faluti,  vt  publicx  visi- 
tati io  te  ad  feribendum  adhortando 
coufuiamus.  Quodfiellcsin  dodrina 
tantus, 
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tantus,  quantus  certe  es,  csrcrcs  iu- 
te m ftyli  ornatu , quem  non  3deo  mul- 
ti cum  doctrinam  coniunxerunt;  aut 
£ facrofanttas  fcripturas  ex  Latino- 
rum tantum  riuis,  non  etiam  exGrc- 
corum,  & Hcbrxcrum  fontibushau- 
fillcs,  dignaedet  cumresipfa,  tùm_. 
perfona  tua , qux  pios  Itimulos  noftrx 
adhortat  lonis  excipcret . N'unc  aut  em 
cum  Dcieximiomuncrc  tot  igncscc- 
Iciìis  donnn  tc  vnum,  &■  dottrino: , & 
cioqucntix,  & bumanarum  , & diui- 
narum  litcrarum  ,&  multiplicum  pr$- 
tcrcaiinguarumpotcrint,  quid  dubi- 
tas,  dii,  Dco  te  gtat  um  reddcrc  in  bis» 
qux  ab  ilio  acccpiili?  Ettamquanu. 
terra  optimi,  con  folùm  fcxagcfimo; 
led  etiam  centcfimo  fruttu  in  Dei  Iau- 
dem  exubctare  ? Scimus  nos  quidem 
ce  fi  ad  vniushominismunustcmetia- 
ris , ita  in  agro  Domini , & laboriosi , 
& laudabilitcr  hatteous  crtic  venature , 
vt  prxtcritorumconfcientia,&  rccot- 
dationc  facile  contcntus  elle  poifis  ; 
fed  tamenmaiotem  commouilli  de  te 
expettationem , quam  vttibi  liccatin 
prxtcritis  conquicfccre,  cum  quo  ma- 
gis,  per  hos  annos  filmili , & maior 
lpcrcturcx  tuisabditisfludijsluxcru- 
ptura,  qua  facrx  Jiterae  illullrcntur  . 
Proinde  fili  dum  fuppetit  vita,  actum 
cius  vie  imum  pari , qua  anteriorcs  cur- 
fus  , laude  concluda!  ; facraiq;  fcri- 
bcndoicmeobonum,  quod alteri etia 
lecuioprofit,nolirumq;  pari  ter  iuuet, 
6c  obicttct  ; prxfertim  cum  id  facile 
tibi  fattu  fit , dccurlis  tandiu  à te  fcri- 
pturarum  Campii , Grccorumq;  & He- 
brxorum  hauftis  fontibus , animò  lon- 
ga  Icctionc,  mcditationcq;  expletum 
adferibendum  conucrterc,  & quali  pio 
Agricolx  femen  fcripturarum  animo 
obrutum  ad  fruttura  perduccrc  ;)  id- 
que  nunc  magis  cancfcentc  iam  , & 
matura  fi  quando  vnquam  fuit,  tua_> 
eloquenti!,  & dottrina.  Quamquam 
ipcrare  nobis licer,  idq; etiam  ad  nos 
erat  perlai  um  in  animo  te  babere  fufci- 
pcrc  id  ipfum ,quod  cupimus ; led  vc- 
remut  tibi  obliare  modettiam  tuam , 


ac  nèquosveterum,fiquailliautgrf- 
cè  parùm  periti , aut  aborum  ingenijs 
non  ita  adiuti , aut  Hebrx$  Lingux 
omnino  expertes  aliter  forte, ac  tu  nòe 
inucncrisfcriptumtradidctcnr,  offen- 
dere ; aut  ijs , & facilitate , & dottrina 
infignibus  contradicere  vidcaris,  cum 
tamen  multa  liccat,veldifputaic,vel 
fc libere,  qux  non  ali j fendane,  dum- 
modoalicna  à ventate,  & fanttx  Ec- 
clclix  vniuctfali  traditone  prauè  non 
fentiantur , atq;  è Icripturis  facris  fen- 
fus  potiùs  fuerit  rclatus,quàm  ablatus. 
Nec  cnim  tcfpettus  vilus  humanus  ì 
nauando  Dco  operem  debet  auccaré. 
Quia  quodquis.lludiosè  mdagauit,piè, 
acfinccrèprofcrat,  dum  prolatumnó 
contumaciter  afferat , fed  Ecclcfixiu- 
dicio  femper  fubijciat.  Quamobrcm 
cum  ca  facuitates  fis , v t poffis , pie  ta- 
te autem , vt  velie  debeas , plutimis  ad 
animarumfalutcmproliccrc:  idq; ite 
Cardinalatus  dignità!,  Kcligionis  prò» 
feflio  , contincns  litcrarum  (tudium, 
vitxq;  tux  perpetua  confuctudoexi- 
gant:  adijcies etiam  liti  histotratio- 
nibus  fiimolò  charitatis  nollrx , quem 
tc  fpcramus  prò  nolira  in  tc  beneuo- 
lcntia  non  poltrcmum  efie  habiturum; 
expettauimufq;  cupidè  nollro  hoc  in 
tc  amore,  tuaq;  in  nos  oblcruantia^ 
freti , vt  in  Dei , qui  tibi  in  hoc  aderir , 
& in  nofiram  gratiam  communi  fidelifi 
vtilitati  fcribédo  profis.fanttamq;  Ec- 
clefiam  tuatum  prolatione  vigiliarum 
iiluflrcs . A quouisenim  rem  facram 
cxcoli nobis iucundum;  ite  vcròhu- 
ius  Santtx  Scdis  honorificcntidimo 
membro  nobifq;  in  amore  precipuo» 
etiam  Iftiflimura  erit.  Datutn  Komx 
apudS.  Petrum  fub  Annulo  Pillato- 
ris  die  2 2 . lulij  1530.  Pontificatus  no* 

Uri  Anno  f (fumo . 

6 Viueua  in  quello  tempo  nel  Ven. 
Monillcro  di  Nolira  Signora  della.» 
Gratta  nella  Città  di  Auila  nella  Pro- 
uincia  nolira  di  Caliiglia  inlfpagna, 
vna  Religiofa  di  gran  fantità, della  qua- 
le tifcnlcc  S.  Tomaio  di  Villa nuoua^ 
(quale  (limano  alcuni,  che  in  quello 
O 3 tempo 
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tempo  folle  Confeffore  del  detto  Mo- 
nillcro)  che  era  così  diuota,  cfanta- 
Vtntraoda  mente  famcllica  del  SantilEmoSacra- 
JUaJrt  ?»  or  mcnto  dell’  Altare , che  Tempre  (ìa  lo- 
ffil'imih  ^3,° ’ c*K ^aueu:l 'Spettato da’ Supe- 
ro divori  t noti  di  poterli  Comunicare  ogni  gior- 
ftmtlica  del  no;  à legno  tale  ,che  anche  nel  Vener- 
Santift.  Su’  di  Santo  fi  lafciaua  nel  Tabernacolo 
craoirnio.  vna  Particola  confagrata,  e fé  non  fi 
folle  Comunicata , ogni  giorno  fi  fen- 
tiua  venir  meno,  eie  parcua  di  non  po- 
ter foprauiucre  ; in  conformità  di  che 
(aggiunge  ■!  Santo  lopradetto,  che  va’ 
Anno  cficndofi  (cordato  il  Sacerdote , 
che  haucua  tale  incombenza,  di  lafcia- 
tc  la  lolita  Particola  confagtata  il  Gio- 
tedt  Santo  nella  Pifcidc , 'acciò coa_. 
quella  Comunicar  fi  potelfe  nel  gior- 
no icgucnte  la  mcntouata  Sctua  di 
Dio  , <k  efilndofi  ella  apparecchiata 
' per  riceucrla  nel  detto  giorno, c dicen- 

dole il  Sacerdote,  che  fi  era  (cordato 
di  lalciacla,  fi  fentì  ella  opprcfiada_> 
vnofpafimo cosi  grande,  che llimaua 
di  douerne  rollar  ritinta . Mà  ecco, 
che  Noliro  Signore  molfo  à pietà  della 
fuaSpofa diletta,  con  vna  manoàlci 
fola  vifibile  ,ò  folle  fua,  ò di  vn‘  Ange- 
lo, tollamentc  la  communicòcontan- 
tafuaconlolatione , che  non  fipuole 
con  humana  lingua  (piegare  1 c tutto 
ciò  dice  S.  Tomaio , mi  fu  da  ella  nar- 
rato, non  di  ino  proprio  volere,  mà  co- 
si forzata  dall'  vbbidicnza , perche  era 
fuddita  mia  nella  Religione.  Quello 
raro  clcmpio,  lo  nfcrilcc  il  Santo  nei 
Scnn.a.^ri'  a nifi  fimo  C hrifii  Cor  pare . 

7 h fe  bene  il  Gloriofo  S.  Tomafo 
non  dice  neli’  accennato  Sermone,  co- 
me fi  chiamafie  quella  Monaca  fortu- 
nata , c (anta , perche  forfè  nel  tempo 
in  cui  ella  fece , c predicò  quel  Sermo- 
ne egli  doueua  elfcrviuai  nondimeno 
altri  (limano>cbe  folle  quella  Y en.  Rc- 
ligiofa,  alla  quale  fu  data  incullodia 
la  gloriola  S.  TercliadiGicsu,  mcntr' 
era  ancora  Secolare , e fùper  appunto 
inqucft’Annodelijjo.  il  nomedclla 
uale , allo  fctiuctc  del  P.F.  Franccfco 
1 S.  Maria  Scalzo  Catmclitano  nel 


Tomo  primo  della  Cronica  di  fua  Ri* 
forma, era  Suor  Maria  Bnfegno,enon 
altriinente  Maria  della  Corda  ,come_>  S.  Tirofis 
(lima  l’ Errerà,  attefochc  quella  fiorì 
ben  si  intorno  a quello  rcmpo,mà  non  dW 

nclConucntod‘Aui!a,mà  i n quello  di  UfnititoJ. 
Madrigai.  E già  che  habbiamo  fatta  Rtltgumt. 
mentionc  di  S.  Tcrefia,c  del  fuoin- 
g re  fio  da  Secolare  nell’acccnnato  Mo- 
milero  d’Auila  , fa  di  melticri  , che 
loggiungiamo  ancora  ciò,  che  dicevi 
della  lanuta  delle  Monache  di  quello 
nelle  fue  Opere  ; impcrciòchc  raccon- 
ta ella , che  hauendo  da  giouinctta_» 
l'animo  molto auuerfo  al  farli  Mona- 
ca, l’acquiflò  poi  per  l’cfempioraro 
delia làntità  delie ludetre  Mon. .che—» 
noilred'Auila;  Je  bene  aggiunge,  che 
non  licbbe  mai  penfiero  di  ptcndcre_o 
l’ Habito  in  quei  Conucnto  , à cagione 
della  vita  loro , la  quale  ad  efia  parcua 
troppo.aullcra  ; che  però  prefe  rifo- 
lutionc  di  palfarc  nel  Moniltcro  dcl- 
l’ incarnatione , in  cui  era  parimente 
Monaca  vna  fuaCugina.  Si  che  dun- 
que habblamodue  Tcllimonij  d’ogni 
ccccrtione  maggiori,  cioè  à dire  S.To- 
malò , c S.  Terefia , li  quali  contcllano 
lagranSantita  di  quel  Vcn.  Monillc- 
ro,  e delle  Monache  di  quello,  frà  le 
quali  rifpicndcua  , come  vn  Sole  frà 
tantcStclle  la  Vcn.  Madre  Suor  Maiia 
Brilcgnoja  quale,  non  (1  sà  poi  in  qual 
tempo  tcrminafic  la  fua  (anta  vira  ; fi 
hà  però  da  credere,  che  il  fuo  fine  fofie 
beato , c che  doppo  la  motte  andalTc  à 
godere  in  Ciclo  il  fuo  Diuino  Spolo, 
di  cui  era  fiata  così  famelica,  c fitibor.* 
da,inqucfiaballavallcdimilcric  . 

8 Ci  fominillra  il  Rcgcllo  degli  At- 
ti Confiftoriali  del  Vaticano  la  notitia 
di  vn  noliro  Ucligiofo  Hibcrnefc  pro- 
mofio  in  quell’  Anno  alla  Chic  fa  Cat- 
tedrale Olforicnfe  nel  Regno  d’ Hiber- 
nia , e quella  notitia  leggefi  regiltrara 
lottoilgiornoai.diFcbraio.  Chi  poi  '* 

folle  quello  Rcligiolo,  il  quale  Erfar-  l0  y,jceuo 
dochiamofii,  diqual  titolo condeco-  Oftotuvft . 
rato , c di  qual  Moniltcro  figlio , non 
vi  è alcuno  Autore,  che  1*  Rabbia-. 

lctic- 
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fcritto;  folo  ben  sic  certo,  chefùno- 
ftro  Agortiniano,  c della  Prouincia-, 
d‘  Inghilterra , alla  quale  loggia  cenano 
tutti  li  Moniftcri  dell'  Hibcrnia,  come 
anche  tutti  quelli  della  Scotta . 

9 Godeua  altresì  il  fpeciofo  titolo 
diPcnitenticrc  Apoftolico,  non  (ì  sà 
poi  in  quale  delle  Balìlichc  di  Roma, 
vn'  altro  nofiro  Kchgiofo  Franccft-» 

M.F.Gu-  Maellro  in  (agra Teologia,  per  nome 
gliilmt  Ma.  F.Gughelmo  Maroti  alunno  della  Pto- 
rorì  Peni.  uincia  di  Proucnza , non  fi  sà  però  di 
,,n'“.rt  ■'*'  qual  Conuento  ci  forte  figlio . Diquc- 
fojltlico.  Kcligioio  fi  fà  più  volte  memoria 
ne’  Rcgitlri , c ptccifamente  in  quell’ 
Anno  del  15  30.  & anche  nel  1534. 

10  NclCóucnto  della  Mifericotdia, 
poco  tratto  fuori  della  nobil  Terra  di 
Ponteuico  nel  Contado  di  Brcfcia  , fi 
radunarono  in  quell' Anno  li  PP.  Vo- 
cali della  Congrcgatione  di  Lombar- 
dia à celebrare  il  loto  Capitolo  annua- 
le. 11  Prefiidente  di  quello  Capitolo 

Capito!»  p«  ‘I  P-  Reucrendifs.  Generale  dcl- 
tn-juMt lei-  l’ Ordine  fùil  P.  F.Giurtimano daCre- 
U Congre-  mona, con laprudenza , e delire  ma- 
gationt  di  mere  del  quale,  fu  con  pienezza  di  vo- 
Lombirdu,  ti  acclamato , Reietto  Vicario Gener. 
t [mi Atti.  -|  p_  p,  Aurelio  da  Brcfcia,  Ucligiofo 
altrctanto dotto, quantobuono,  Ie__> 
cui  virtù , bontà  ,c  lapere , ci  rifcrbia- 
mo  di  faucllamc  piu  a lùgo , fc  però  co- 
si farà  la  volontà  di  Dio,  lottol'Anno 
del  Signore  1536.  Furono  poi  fatte  le 
lolite  demoni  delti  D.tlimrori  , Vo- 
tatori , Procuratore  in  Caria  Roman* , 
compagno  del  Vicario  Generale  , & 
altri  limili,  con  lomma  pace,c  con- 
cordia. VcdafiilCaluiàcar.247. 

1 1 Kit  rouiamo  nc’Kcgilln  genera- 
li di  quell'  Anno  fotto  iIMcfcdi  Mar- 

LiduiPro ■ so,  vna  nota  Angolare,  nella  quale  il 
dl  Generale  Gabrielle  da  Vcnctia  fà  mc- 
AiAn'dàlù-  ‘noria  di  vna  Conce  filone  data  alle  due 
n*  ^it,  oii«ii-  Froumcic  di  Cartiglia,  c di  Andaiuzia, 
fab  dal  Pa  di  potere  impetrate  dal  Sommo  Pon- 

fa  di  celebra  telicela  facoltà  di  celebrare  ne' tempi 
fJ  ritinto Ca  auucmre  non  più  diduc,  in  due , ma 

t*  puoi!  di  ire,  ben  si  di  tré, in  tré  Anni  li  loro  Capito- 

iniriAam.  3,  Prouinctalis  attclochc  Icfudctteduc 


Prouincie,  baucuano  chieda  la  licenza 
di  poter  ciò  fare  al  mcntouato  Gene- 
rale, e di  vero  fu  molto  giuda,  & bo- 
ne Da  la  loro  dimanda  , non  tanto  per 
ifcanlare  le  fpefe  cosi  frequenti,  che 
non  fono  poche,  maflirac  in  Prouin* 
eie  poucre , mà  molto  più  per  togliere 
l’occafionc  à gli  ambitiofi  di  procura- 
re quella  dignità,  per  ottenere  della-, 
quale  perdono  il  tempo  nel  ritornare 
fluori , cheli  fpallcggino , & anche—» 
nel  far  molte  fpefe,  le  quali  riluttano 
in  gran  danno  deila  Communi  tà,  e fo- 
noaltrcsi  di  non  pocopregiudicioalla 
cofcienza  di  molti . Ottenuta  dun- 
que l' accennata  licenza  dal  Generale , 
impctrrarono  poi  anche  con  molta  fa- 
cilita la  bramata  facoltà  dal  Sommo 
PonteficeClememc  VII.  c fi  diede-* 
principio all’clecutionc  dell’imperra- 
ta  grana  nell' Anne  feguenre  del  1531. 
vedali  l' Errerà  ncll’Hirtoria  delCon- 
uento  di  Salamanca  àcar.  263. 

12  Elfcndofi  in  quell'  Anno  difgra- 
tiatamen  te  apice  iato  il  fuoco  al  non_»  II  Colluttilo 
meno  nobile,  che  antico  Monillcro  di  di  S.Siefa- 
S. Stefano  di  Vcnctia,  à fegno  tale, 
che  la  maggior  patte  di  quello  fu  dalle  luti' Armo 
fiamme  voraci  in  cenere  prettamente  dal  fuoco  mi 
ridotta  ; il  quale  miferabile  accidente , [nominiti, 
non  tantolto  giunte  all'  orecchie  del  incenerilo. 
Gener.  M.  F.  Gabrielle  della  Volta-», 
che  diquclConucnto  era  figlio,  che 
fi  come  li  riempi  il  cuore  d’infinito 
rammarico , e dolore , cosi  delio  in  lui 
vn  generofo  dclidcrio  di  riparare  vn 
danno  cosi  grande , & in  conformità 
della  fua  ardente  brama  , non  andò 
molto,  clic  quali  tutto  lo  rifece  aliai  £■  rjfltt0 
più  bello  di  prima  fino  dalle  fuc  più  cu-  gnarofam'e. 
pc  fondamenta;  per  la  qual  cola  il  fa-  ir  dal  Gtn. 
raofo  Pietro  Bembo, che  fù  già  Segre-  Gabritllt, 
tarlo  del  magnanimo  Leone  X.  e poi 
Cardinale  diS.Chiefa  ,fi  compiacque 
di  comporre  vn'  Elogio , brieue  si , mà 
però  molto  magnifico  ,c  macftolo,  da 
douerfi  intagliare, e pofcia  porre  lopra 
la  nuoua  fabbrica , à gloria , & honote 
del  picroio  Generale  Ridetto  nella  fc- 
guentcguilà. 


Ga. 


M.  F.  Gia- 
como Fio- 
ttili Kilt- 
giofo  noflro , 
i Cittadino 
Vtnttu,  fon- 
datore di 
■4  nobihfft- 
ni4  Libraria 
duplicai  t- 
ntl  Conticn- 
lo  di  S.S ti- 
fano^! cui è 
figlio. 
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G tiriti  Ventini  AuguflinUnorum  Eremi! tram  Megtficr 
Domain  Seder  airi  incendio  tkfampum , 
patria , Fenilici]  ut  fax  à fad  lamentìi  rifiutiti. 


Così  per  appunto  nota  il  fudetto  Pie- 
tro Bembo  in  vna  lua  Lettera  fcritta 
di  Villa  all’accennatoGeneralc;  c poi 
quella  regi  (Irata  nel  libro  ta.  à]  cat- 
te 131. 

13  Scriuouo alcuni, &hà del veri- 
limile , che  fra  le  cofc  più  pretiofe,  che 
redarono  incenerite  dal  sfortunato  in- 
cendio dell'  accennato  Conuento  di 
S.  Stefano  di  Vcnctia,  vna  fo(Te  la  Li- 
braria! la  quale  da  tempo  immemora- 
bile era  (lata  fondata,  & ampliata  da_. 
vatj , e diuerfi  dottiiGmi  Padri , e fpe- 
cialmente  da  due  Generali, cioè  à dire 
da  M.  F. Bartolomeo,  che  morì  nel- 
l'Anno 1400.  eda  M.F. Gabrielle  del- 
la Volta , che  con  manolibcralc  rifece 
il  danno  cagionato  dal  mentouato  in- 
cendio. E le  bene  ne’tempi  auuenirc 
li  tornò  à porre  in  alTetto  vn’ altra  Li- 
braria, benché  picciola,  nondimeno 
in  quello  no  (Irò  tempo  nel  termine  di 
pochi  Anni , vn  zelante,  e generalo  Fi- 
glio di  quel  Nobile  Moniftcro,  per  no- 
me M.  F.  Giacomo  Fiorclli  ( il  quale 
come  c dato  dottiamo  Reggente  in_. 
varj  Studj  d’ Italia , e fpccialmcnre  in 
Vcnctia , così  anche  è (lato  vn  celebre 
Predicatore)  con  fpefa tmmenfa,  am- 
mirata da  tutti , non  vna  fola,  mà  due 
bel! illune  Librarie  ha  formate,  le  qua- 
li fono  lunghe  cialcheduna  di  loro  al 
pari  di  due  Ale  del  Chiodro  maggiore, 
e cialcheduna  di  quede  Librarie  è lun- 
ga piedi  71.  c 14.  di  larghezza;  fono 
ambidue  latte  à volta,  c nelle  Lunette, 
che  fono  16.  vi  fono  dipinte  da  valo- 
ro(i  Pittori  le  Immagini  de’  Rcligiolì 
più  ìllullri  Agodiniani  della  fua  Pania, 
con  cornici  dorate , e didime  con  vna 
Statua  ; contengono  24.  grand'  Ar- 
inarj,  che  arriuano  coll'altezza  lotto 
le  meze  Lune , di  forbitidima  noce  con 
artifìcio  lauorati , & intagliati , e con 
ladre  di  puridimo  vetro  (errati  , per 
difendere  i Libri  dalla  polucre.  Sono 


gli  Armar;  didimi  con  tré  quadri nel 
mezo  , ciafcheduno  de’  quali  bà  im- 
preca l'effigie  de’ Cardinali,  edi  altri 
eminenti  Soggetti  della  Religione,  pu- 
re con  cornici  dorate,  nè  vt  è angolo 
alcuno  delle  dette  Librarie,  che  deco- 
rato non  redi  da  diuerlc Pitture,  così 
fagre,  come  profane . 1 Libti  fono  fcicl- 
tilfimi , e di  forcdiete Stampe,  legati 
la  maggior  parte  alla  Francefc  in  pelle , 
& oro . Vi  è vn  Camerino  à parte  per 
ritirarli  à dudiare,c  qucdoancoraè 
arricchitodi  Pitture  (ingoiati . Diede 
principio  à quella  fabbrica  nell'  Anno 
166;.  mà  hauendo  quella  compita,  e 
feorgendo,  che  farebbe  fiato  bene^» 
farne  vn*  altra  limile  alla  prima  invn’ 
altr'Ala  contigua  dello  dello  Chio- 
dro maggiore,  perciò  nell’  Anno  del 
1680.  polc  mano  all'opra,  c quanto 
prima  farà  compita, in  conformità  del- 
la prima  Ala , con  la  mcdelima  perfet- 
tionej  laonde  reda  dupito  chi  la  con- 
fiderà in  vedere , che  vn  Rcligiofoin_> 
così  poco  tempo  habbia  potuto  per- 
fettionare  vn’  opra  così  degna  , e di 
tanta  fpela , che  baurebbe  dato  molto, 
che  fare,  e che  penfate  à qual  fi  (la  per- 
fona  nobile , ricca , c facolt ofa  ; e ciò  , 
che  maggiormente  tilicua,  per  render- 
la più dureuolc  , citabile,  acciò  polfa 
feruire , così  per  publico  beneficio  de* 
fuoi  Rcligiolì , come  di  tutta  la  fua  Pa- 
tria , l’hà  dotata  con  l'entrata  annua , 
c perpetua  di  do.  Ducati , 40.  de’ qua- 
li fi  debbano  fpcnderc  in  Libri , egli 
altri  20.  li  debbano  dare  al  Priore,  il 
quale  doppo  la  motte  del  P.  M.Fiorclli 
fara  deputato  Bibliotecario  della  det- 
taLibraria.  Et  affinché muno habbia 
ardire  di  vfurpare,  ò Icuarc  alcun  Li- 
bro, ò altra  cofa  della  mcntouata  Li- 
braria hà  l'accennato  P.  M.  Fioretti 
impetrato  dalla  Santità  di  Noltro Si- 
gnore Papa  InnocentioXl.  vn  Breue 
Apostolico,  che  contiene  vna  Scom- 
miini» 
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munica  ri  fornata  alla  Santità  Sua,  con- 
tro quelli  , li  quali  , come  habbiamo 
detto  poc‘  anzi  , hauranno  ardire  di 
vfurpare  alcun  Libro,  ò altra  cola  fret- 
tante alla  Ridetta  Libraria  ; come  al- 
tresì hi  ottenuto  dal  Senato  Veneto 


vn'lnibitione  Comminatoria  di  pene 
temporali , e corporali  contro  de’ me- 
de fimi  vf  urpatori  . La  copia  poi  del 
Breue  Apolitico  eia  Tegnente. 

laute  enti  ut  Spi  fetta t Scruus  Strut- 
tura Dei. 

v . * À 

futurtm  rei  mentri tm. 

14  "T7  Xftai  netti  nuper  fecit  dile- 
l~i 1 «ftus  filius  Iacobus  Florellus 
cxprelsè  profeffus  Ordinis  Eremitarii 
S.  Auguflini  in  facra  Thcologia  Ma- 
gifter,  quòd  ipfe  inConuenru  S.  Ste- 
’■  phani  Venctiarum  Patria:  fux  eiufdem 
Cefi»  iti  Ordinis, veteri  Biblioteca  eucrfa,’vt- 
Bttut . potè  esigua,  Se  incommoda , altcram 
conftruxit,  illamq;  plurimi$,ac  prctio- 
fis  ditauit  voluminibus , & infignibus 
Pifiuris , ac  ptxfcrtim  eximiorum  Rc- 
ligioforum  ,quiOrdincm  prxdifium., 
illuftrarunt , Iconibus  exornauit , ncc- 
non  in  dotem  eiufdem  Bibliothecar , 
ac  Bibliothccarij bonorarium  mille , Se 
quingentos  Ducatos  moneti;  Veneti 
in  Deporto  publici  Vefiigalis  Veneti 
occupauit,  ex  quibus  annuatim  pcr- 
cipitur  cenfus  iexagiota  Ducatorum 
eiufdem  moneti,  hicq;&alia  prxfti- 
tit  officia  abfq;  vllo  fumptu  reddituum 
ordinariorum  ditti  Conucntus,  fed  ex 
pccunijs  dumtaxat  proprio  labore  (ibi 
licite  comparati,  tùm  facrisConcio- 
nibus , tùm  publicx  Patriciorum  ditti 
Ciuitatis  Leciti  rx  per  annos  fcrè  vigili- 
ti indcfefsè  vacando.  Ac  proinde  Ca- 
pitulum  locali iprxdifii  Conuentus, vo- 
luti in  religiofx  gratitudinis  argumcn- 
tum  ampliflimam  ip(i  Iacobo  fecit  fa- 
cultatcm  inflitucndi  Bibliot  hecarium, 

3ui  poli  cius  obitum  Bibliothccx  prx- 
ittx  alfiftat , & quofcumq,  redditus 
in  cius  manutentionem , ac  meremen- 
tum  applicatos , feti  deflinatos  admi- 


niftret , idq;  modo  , Se  forma  quibus 
eidem  Iacobo  magisplacuerit,  & ipfe 
opportuniùsduxcritfacicndum.Cum 
autem,  fìcut  cadem  ex  pofìtio  fubiun- 
gebat , difio  Iacobo  maxime  in  votis 
fit  , Bibliothecam  prxdifiam  indem- 
nemferuati,  ac  in  dics,  fauente  Do- 
mino, ad  Religioni decus,&  vtilita- 
tem  magis , magi  fq;  augeri  ,nobis  pro- 
ptcrca  idem  Iacobus  ctiam  dilefiorum 
pariter  filiorum  Prioris,&  Fratrumdi- 
fii  Conucntus  S.Stcphani  Vcnetiartim 
nomine,  humiliterfupplicari  fecit,  vt 
inprxmilfis  opportune  prouidere.  Se 
vt  infra  indulgere  de  benignitatc  Apo- 
ftolica  dignaremur.  Nos  igitur  ipfos 
Iacobum , ac  Priorem , Se  Fratrcs  fpe- 
cialibusfauoribus,  & grati js  profequi 
volcntes , Se  corum  fingularcs  per  10- 
nas  à quibufuis  cxcommunicationis , 
fufpenfionis,  <5e  interdifii , alijfq;  Ec- 
clcfiaAicis  fcntcntijs  jCenfuris , Se  pq~ 
nisàiurc,  vclabhomine , quauisoc- 
cafione , vel  caufa  latis,  lì  quibus  quo- 
to odolibet  innodatx  exiflunt , ad  effe- 
fium  prxfcntium  tantum  confequcn- 
darum,  batum  ferie  abfoluentes,  Se  ab» 
folutas  foie  cenfentes,  buiufmodi  fup- 
plicationibus  inclinati  de  VenerabiliS 
Fratrum  noft  rorum  S.  R.  E.  Cardinali 
negotijs , Se  Confultationibus  Epifco- 
porum  ,&ReguIarium  Prxpofi  forum , 
qui  rclationes  dilefiorum  filiorum  no- 
flrorum  Palutij  eiufdem  S.R.  E.Prcf- 
byteri  Cardinale  de  Altcrijs  , apud 
nos , &Scdcm  Apoflolicam  Protefio- 
ris,  ac  VicarijsGcneralisciufdem Or- 
dinis fupcr  prxroiffisfafiaspcrpendc- 
retur,  confili,  ncvllapcrfona,  fiuè 
S^cularis,  fiuè  Rcgularis  ctiam  quo- 
cumq;  officio,  fuperioritarc,  vel  dignì» 
tate  fungens , auteuiufuis  gradua  Or- 
dinis , prxcminentix , Se  conditionis 
cxiflcns , feù  aliàs  fpccifica,  Se  indìui- 
d ua  mentine  ,Se  cxpreffiooe  digna_> , 
libros,  fcripturas,  febedas,  quintcr- 
na,  & folla,  tàm  rypis  edita,  quàmma- 
nuferipta  , aut  Picturas,  Suppcllefii- 
lem  , aliafq;  res  quaslibct  ad  vini , vel 

ornatum  diiffca*  Rihlinrhrra*  _ minute 
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modo  comparata , Se  ad  camounc,  & 
prò  tempore  quandocumq;  fpcttan-i 
eia,  & pertinenti»  fubquouis  prxtcx- 
tu , quxfito  colore, ac  ingenio , caufa, 
vcloccafione  ex  eadcra  Bibliothcca— 
extrahere,  vel  afportarc,  aut  quouis 
modo  alienare , feù  ve  extrabantur,  vel 
afporreni ur , aut  alicnentur  pcrmittc- 
xc  audeat  quouis  modo,  feù  profumar, 
iub  excommunicationis  maioris,à  qua 
nemo , nifi  in  articulo  mortis  conftitu- 
tus  à quoquam , prxtcrquam  a nobis , 
feù  Romano  Pontifico  prò  tempore-» 
cxiltcote  abfolutionis  bcneficium  va- 
lear  obrinerc,  & quoad  Kegularcs,  etià 
prtuat ionis  vocis  attiux , & pafliuc , ac 
graduum,  dignitatura,  & oificiorum 
percosobtentorumpcnis  per  contra- 
facientes  ipl  jfatto , abfq;  alia  dettata- 
tione  incurrendis,  Auctoritatc  Apo- 
ftolica  tenore  prefentium  probibcraus, 
&interdicimu$.  Hasautcm  penaspa- 
titet  incurrcre  volumus,  & deccrm- 
mus  , tàm  Bibliothccarium  diCtx  Bi- 
bliothecx  prò  tempore  cxi{lentem,qui 
ex  annuo  cenlufcxaginta  Ducatorum 
huiufmodi  per  prxdittum  lacobum  > 
iam,  vtprxfertur,  affignato,  vclalijs 
emolumentis , qux ex  fidclium  pietate 
demeeps  cidcm  Bibliothecx  aliignari 
contigcrit,omnem  pccuniamexecptis 
(amen  annuis  vigmri  Ducatis  , quos 
ipfe  prò  fuovelutibonorariopercipc- 
re , & in  alios  honellos  vi us  ad  lui , vel 
Keligioniscoiumodum  infumcrc  pof- 
ilt , inipfiusBibliotbccxraanutentio- 
ne , ac  in  emptionem  Librorum , & in 
aliacidem  neceiraria,  vel  vtilia  fideli- 
tcr,  & adamuilim  , non  expenderit, 
quàrn  Ptiorcm , & ceteros  Fratrcs  ditti 
Conuentus  prò  tempore  exiftentes,  fi 
illc  proponendo , & hi  aflenticndo,  vel 
quouis  alio  modo  bona  mobilia  , vel 
immobili»  ditti  Bibliothecx , ac  aiium 
vium  quemcumq;e  tiara  inexeogitabi- 
■ lem  applicaucrint , Quod  fi  cootingat, 
vt  diminuto  dcpofitoVettigalis  Vini 
huiufmodi  diminuatur  quoq;  prxdi- 
ttusredditus  fexaginta  Ducatorii  iam 
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prxditti  deccrnat,  quid  Bibliothecx 
prxdittx  vtilius  futurum  cenlucrit,  vt 
fcilicct,  vel  minor  redditusexigatur, 
vel  in  integrum  cius  Capitale  vtiliori 
in  fundó  iterum  flabiliatur.  Si  autcni 
idem  Depofitumaliquandotamenad 
ccnlum detur,  nunquam  tatnen,  vel 
Priori,  velCapitulo  fasfit,  illud  in_» 
alios  viusconuertcrc  fub  eifdcm  cx- 


communicatioms  maioris  , ac  priua- 
tionispcnis.  Porrò  poli  obitum  ditti 
lacobi  femper  cligatut  in  Bibliotheca- 
rium  dittx  Bibliotbecx  vnus  ex  Fra- 
rribus  prxditti  Conuentus  S.Srcphani 
filijs  in  Sacra  Tbeologia  Magi  Ibis  hoc 
tarrcn  Ordine  , vt  fi  intcr  Magillros 
huiulmodi  aliqui  fiat , qui  Kcgcntis 
muncre  in  Ordine  prxditto  perfuntti 
fuerint  hi  exters  ptxfcrantut , & intee 
cos  primum  cligaturmaior,  lcù  primus 
Magifterij  graduinfigmtus  , quo  re- 
nuentc,  vel  deficiente  fubrogecur  fe- 
cdndus , atq;  ita  per  ordinem,  quoufq; 
ab  aliquo  acccptctur  ; deficict  ibus  ve- 
ro MagiilrisRcgótibusaligatur  Senior, 
feù  primus  ex  alijs  Magiliris , deinde 
lecundus  codcm Ordine  , quo  in  fu- 
pradittis  , & ciufdcm  delìgnatio  Bi- 
bliothecarij  modo  fiat  immediatè  à 
Priore  Generali  ditti  Ordinis  prò  tem- 
pore esiliente  . Ipfius  autem  Biblio- 
thecarij  onus, preter  fupraditta,fit  fin- 
gulis  Annis  lub  pqna  priuationis  Offi- 
cijreddcrc  rationem  tori  Capitulode 
redditibus  Bibliothecx,  & expenfis. 
Infuper  idem  Bibliothccarius  fub  cade 
p<;na  teneatur  fingulis  diebus  feriali- 
bus , feria  5.  excepra  , apcrire  mane 
Bibliothccam  ad  commodumlleligio- 
forum,  feq;  paratumcxhibcrcadafii- 
itcndumcetcris , qui  vel  cam , vel  la- 
brum aliquem  ibidem  vilcrc  voluennt 
ipfcq;  legittime  impcdicus  aiium  Ordi- 
nis prxditti  Religiofum  fubroget,  qui 
humaniter  aflìftat . Verumfihocim- 
pedimcntum  frequens  fuerir  recogno- 
fcaturà  Priore,  & Kegente Studi) prò 
tempore  cxiflcntibus,  confulto  prxdi- 
tto Priore  Generali,  de  quorum  con- 


Conftitutus,  Capitulum  Conuentus  filio  li  Bibliotecatium  ncgligentcnu. 

iudi- 
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indicauerit  ipfc  PtiorGencralis  ad  de- 
putationcm  altcrius  ordine  fupra  ex- 
preilo  dcucniat,  faina  t amen  lempcr 
in  prxmiflis  ammontate  Congrcgatio- 
nis  rocmoratorum  Cardinaliù.  Deccr- 


ncnrcseafdcm  predicai  lirerasfcmper 
firma*,  valida*,  &clficàccsexiftcre,& 
foro , fuofq;  plcnarios , & intcgrosef- 
feCìus  forti  ri,  &obtincrc,  ac  iUis  , ad 
quos  Ipcctat  , & prò  tempore  quan- 
documq;  fpedabir  in  omnibus  , & 
per  omnia  plenilfimè  fuftragari , Si  ab 
eisrcfpe&iuc  inuiolabilicer  obfcruari . 
Sicqjin  prxmillis  per  quofcumq  ludi- 
ccs  ordinarios , Se  delegatos , cria  cau- 
larum  Palati)  Apoflolici  Auditores  iu- 
dicati,  Se defimri debere, ac itritum , 
& inane,  fi  fccus  fuper  bisà  quoq;  qua- 
uis  ammontate  feienter,  vclignoran- 
rcrcontigerit  attentati . Non  obftan- 
libus  prxmiflis,ac  Conftitutionibus,& 
Ordinationibus  Apofiolicis  , necnon 
Cóucntus,&  Ordinis  prxdiàoru,  alijf- 
uèquibufuis  etiam  Iuramento,  Con- 
firmationc  Apoftolica , vei  quauis  fir- 
miiatc  alias  roboratis  Sratutis , &C6- 
fuetudinibus , Priuilcgi \i  quoque , In- 
dulti*, &Litteris  Apoftolicis  in  con- 
trarium  prxmiiTorum  quomodolibet 
conccflis,  confirmatis,  & innouatis. 
Quibus  omnibus , & fingulis  illorum 
tenore* prxfcntibus  prò  piene,  &fuf- 
ficientercxprelfis,  <Sc  iniertishaberi, 
illis  alias  in  fuo  robore  pcrmanfuris,  ad 
prxmiiTorum  effc&um  hac  vicedum- 
taxat , fpecialircr  ,&cxprefsè  deroga- 
mus,  ccterifq;contranjsquibufcum- 
que.  Volumus  autem  , vt  prxfcntis 
prohibitionisexcmpluminvaluisdiit^ 
Bibliothccar , aut  alioloco  confpicuo , 
vbi  ab  omnibus  cernirle  legi  polfir , 
aOixumafliducrcmanear.  DatumRo- 
nu  apudS.  Pctrum  fub  Annulo  Pifca- 
toris  die  15,  Aprili*  MDCLXXVU1. 
Pontlficatus  noftri  Annofecundt. 

],G  .Sluf/as. 

15  La  copia  altresì  dell’Inibitionc 
delScnaio  Veneto  peri' ideilo  cfictto, 
è quella,  che  ficgue. 


IL  S treni fmo  Principi  fi  fapere,  Se  è 
per  delibetationc  degli  Eccellcn- 


tiftimi  Signori  Eflfecutori  contro  la_» 
Bcftcmmia,  delegati  dall1  Eccello  Có- 
fegliodc*  Dieci ,:  che  alcuna  perfona , 
fia  di  che  Stato , grado , c conditione 
efler  fi  voglia,  niuna eccettuata,  non 
ardifea  di  cftraere  fuori  della  prefentc 
Libraria  Libri,  ò robbe  di  forte  alcuna, 
in  quella  elfiftcnti  fotto  qual  fi  fia  co- 
lore , ò prctcfto , fotto  pena  di  Ducati 
cinquanta,  la  metà  de’  quali  fij  dcl- 
l' accufatore,  che  farà  tenuto  fegreto , 
e l’altra  metà  applicata  à beneficio  di 
effa  Libraria , e in  oltre  di  prigione , di 
bando  da  tutto  il  Screniflimo  Domi- 
nio, & altre  pene  ad  arbitrio  di  Sue_j 
Eccellenze , da  effere  irrcmillibilmcn- 
tc  cficguite  coni  ro  i trafgreflori . 

Gio,  Remerò. 

Morto  Ve ndr  amino . 

Giro/omo  Fo/c  orini  Efìtcntorì'. 

G irò  tomo  Squadrone  Secretorio  . 

16  Giàfottol‘Annoi5i7.habbia- 
mo  più  fopra  tnotiuato  , che  il  Con- 
uento  di  S.  Agnefe  della  Città  di  Lodi, 
fu  intorno  ài -detto  tempo  occupato 
con  ftrano  modo  da’  Canonici  Regola- 
ri Larctanenfi  , eftendo  fiato  prima.» 
per  lunjo  tempo  pacificamente  da  no- 
ftri polfcdutoi  hor  vedendofi  in  que- 
lla guifa  có  modo  cosi  improprio  Ipof- 
fcllatili  noftri  Padri  della  Congrega- 
rione  di  Lombardia,  di  vn  Moni  fiero 
così  degno,  c così  nobile,  non  trala- 
feiarono  pietra,  che  non  mouellero  per 
ricuperare  l'occupato  Monificro  , c 
finalmente  tante  ragioni  adduflfero  per 
la  loro  giuda  pretendono,  che  final- 
mente fu  fcntcntiaco  à fauorc  loro , e 
la  Temenza  ft  confirmata  con  vn’  am- 
pio Brcue  dalla  Santità  del  Sómo  Pon- 
tefice Clemente  VII.  c così  li  fopra- 
mcncouati  Canonici  Regolari  furono 
neccflitati  dalla  ragione,  c dalla  giu- 
fiitia  à sfrattare  dal  Ridetto  Conucn- 
to , c cederlo  à gli  antichi , c legittimi 
Padroni  di  quello. 

17  Ef- 


Ctn unto  H 

S.  Agruft  ii 
Lodi  ocfu- 
ftto  già  do’ 
Canonici  Re 
golari  Late- 
rjntrfut  poi 
ricuperato 
da'  noftri. 


..wv\ 


Pilli»"* 
Due*  di  Sa* 
noia  fippal* 
Uto  nella—. 
CbiafadtS. 
Nini*  di 
Borga  iti-, 
Bufai , 


Canata»*  di 
SGallo  fuo- 
ri di  Pirati- 
ca anatrato 
par  ordina^» 
dal  Sanato, 
t parchi . 


Corniate  di 

S.  Giacomo 
tri  FoJJt  af- 
fannato i no. 
flri  nella-. 
Cuti  m va- 
co dal  diflrut 

io. 
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17  Effendo  paffaro  in  quell'  Anno 
del  i J30.  all'altra  Vita  nella  Città  di 
Meditila , chiamata  anche  Malincs  nel 
trabante,  Filiberto  Duca  di  Sauoia, 
fù  poi  conforme  liaucuj  egli  teftato , 
trasferito  il  fuo nobile Cadauerc  nella 
fuaCittà  di  Borgo  in  Breflc , per  do- 
ucr  edere  tumulato  nella  bclIiiEma_> 
Chicfa  di  $,  Nicola  di  Tolentino , del- 
la quale  inficine  col  maeftofoConuen- 
to  era  dato  egli  inficine  cólaUuchcl- 
fa  Margherita  fua  Conforte , iibcralii- 
fimo,  e magnificenti  Rimo  Fondatore , 
come  nel  fuo  proprio  luogo  habbiamo 
piùfopra  narrato» 

18  Piu  volte  negli  Anni,  e Secoli 
feorfi , habbiamo  hauutaoccafionc  di 
faucllare  del  Conucnto  di  S.  Maria  à 
S.  Gallo,  fituato  poco  tratto  fuori  del- 
ia Porta  di  Firenze,  che  di  S.  Gallo  fi 
chiama, e fpecialmente  quando  il  Prin- 
cipe D. Lorenzo  de'  Medici,  per  far 
cofa  grata  al  famofilAmo  Predicatore 
M.  F.  Mariano  da  Geoazza  no , dii!  rut- 
to l'antico,  che  era  molto  humile,  vno 
ououo  fin  dalle  fondamSta  ne  coltruf- 
fe,  cosi  nobile,  c bello,  che  ben  fece 
cooolccre  quanto  folle  grande  l’ affet- 
to, c l’ amore , che  al  ludetto  gran  Pre- 
dicatore portaua.  Ma,  o quanto  fono 
volubili  ,& incollanti  le  cofedi  quello 
Mondo!  quella  fabbrica  cosi  degna, 
e maeftofa  , in  termine  di  45»  Anni 
vidde  il  fuo  vltimo  eccidio  ; imperciò- 
chehauendo  in  quell'  AnnoClemcn- 
te  VII, pollo i'affcdio à Firenze, co n_» 
l’ agiuro  dell'  Efercito  di  Carlo  V,  non 
ad  altro  fine , che  di  rimettere  nella.. 
Patria  , e nell'antico  fuo  pollo  la  fua 
Famiglia,  chegià  da  molti  Annicra^ 
Hata  cfiiiata , li  Fiorentini  temendo , 
elicli  fadetto  Conucnto  di  S.  Gallo, 
non  feruiffe  di  riparo,  & anche  di  for- 
rificationc anemici,  prima  che  iui  li 
approcciaffero  , lo  fecero  gittar  per 
terrà,  affegnandoa  Padri  della  Con- 
gregatione  di  Lombardia,  che  ne  ba- 
ucuanoil  polfelfo,  la  picciola  Chiefa 
di  5.  Giacomo  tra  Folli  , inficine  col 
Conucnto,  che  era  già  flato  de’ Mo- 


naci di  Vallombrofa,  c poi  ancora  del- 
le Suore  dello  Spirito  Santo,  ouepui 
tuttauia  dimorano  fei  ,o  fette  Reti* 
gioii.  «V 

1 9 Piò  fopra  fotto  l’Anno  di  Chri- 
fto 1525.  facemmo  memoria  della_« 
Fondationc  del  Conucnto  di  Noflra 
Signora  dclRifco  ne’  Monti  d'Auila, 
fatta  dal  Vcner.  P.  F.Franccfco  della.» 
Parra  per  la  fua  Prouincia  di  Caftiglia , 
haucndole  donato  quel  diuoto  Eremi- 
torio  Francefco  Vcfcouo  d’Auila,  con 
certe  conditioni , e patti  j la  qual  Do- 
natione  fù  poi  anche  confirmata  betLj 
follo  daGiouanni  Diacono  Cardinale 
dc’SS,Còfmo,eDamiano,  Legato  in 
quel  tempo  Apoftolico  nelle  parti  di 
Spagna . Hor  quella  Donationealtre- 
si  fù  in  quell' Anno  del  1530.  confir- 
mata dal  Sommo  Pontefice  Clemen- 
te V 11., 'con  vn  fuo  Breuc , quale  fi  con- 
fcrua  nel  fudetto  Conucnto,  del  quale 
poi  prefe  il  poffeffo,  per  la  fudetta  Pro- 
uincia  di  Cartiglia,  F.Diego  di  Occam- 
po nell'Anno icgucntc del  1 531.  Net 
laCbiefadi  quello  Conucnto  vi  è va* 
Immagine  di  Maria  fempre  Vergine—» 
molto  celebre  per  i continui  Miracoli , 
che  N.S.  fi  è degnato,  e tuttauia  fi  de- 
gna di  operare  per  i meriti  incompara- 
bili della  fua  Santilfima  Madre  ,à  prò, 
e beneficio  delia  diuoti  di  quella^ . 
Nella  IlelTaChit  fa  pur  anche  ripofano 
l’OffadelVcn.Seruodi  DioF.Damia- 
no  di  Vdancoa , delle  cui  virtù , peni- 
tenze , c fantità  parlammo , fc  così  à 
Dio  piacerà , più  i ballo  fotto  l'Anno 
di  Chrifto  1363. 

ao  E già,  che  diamo  parlando  del- 
l’acquilto  fatto  del  Conucnto  del  Kit- 
co  dalla  Prouincia  di  Caftiglia, mi  ter- 
na qui  in  acconcio  di  foggiungcrc  vn' 
altro  acquino  molto  maggiore  dell'ac- 
cennato  fatto  dalla  mede  lima  Prouin- 
cia in  quell’ Anno  iftcllb del  1530.  e 
quello  fù  del  nobile,  àinfigne Con- 
ucnto di  Noftra  Signora  della  Pietà, 
poco  tratto  fuori  della  nobil  Terra  di 
Madrigai , nel  quale  hauendo  habitat o 
vnnobilillimodtapello  di  Monache-» 
oolite 
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noftre  fino  à quello  tempo  ,&e(Tcndo 
poi  pacato  in  quell'  Anno  dentro  della 
Terra  à fondarne  vn'  altro  più  nobile , 
e più  proportionato , c decente  al  loto 
fedo,  cede  fiero  il  vecchio  à noflri  Pa- 
dri di  Cartiglia , l'otto  l'vbbidienza  de' 
quali  viueuanoi  c non  haueuanoMo- 
nidero  in  quel  luogo.  Li  ludetti  Reli- 
giolt  dunque  ne  prefero  tortamente  il 
podctfo,con  le  douute  licenze  ,così  dcl- 
l’ Ordinario,  come  dell'Imperatore^ 
Carlo  V.  e del  Pótcficc  Clemente  VII. 
Crebbe  poi  quello  Moniftcro , doppo 
ringrelTode'  ooliti,  in  termine  di  po- 
co tempo,  in  riputatione,  e ricchezze , 
à legno  tale,  che  hoggidì  ordinaria- 
mente vi  li  celebra  il  Capitolo  Prouin- 
ciale  della  Prouincia  menrouata,  ha- 
uendo  per  tal'  effetto  lafciara  vna  buo- 
na rendita  annuale  il  Card.  Gafparo  di 
Quiroga  Arciucfcouo  di  Toledo  , il 
quale  di  vantaggio  volle  ertere  leppcl- 
lito  nella  Ciucia  fuderta  in  vn  nobile 
Maufoleo  j come  fece  altresì  trasferire 
in  vn’ altro  limile  Sepolcro  l’Olla  de' 
fuoi  Antenati , come  più  previamen- 
te, epìùdipiopofito,  con  lagratia-, 
diuina  , fcriuercino  nel  luo  proprio 
tempo,  e luogo. 

21  Stimali  parimente,  che  in  quell’ 
Anno  ideilo  forte  fondato  nella  Pro- 
uincia.e  degno  di  Sicilia  vn’altro  nuo- 
uoConuento , in  vn  luogo  chiamato 
Tuia,  di  cui  parlando  l'Errcra  nel  To- 
mo 2.  del  luo  Alfabeto  àcar.  484.  di- 
ce, che  prima  era  dato  fondato  in  varj 
liti  di  quel  vicino  contorno,  mà  che 
quello , che  hoggidì  fi  vede  era  (lato 
fondato  in  quell’  Anno  , per  quanto 
puotc  egli  ricauare  da  alcune  rclatio- 
ni,  che  le  furono  tralmellc  dalla  ludet- 
ta  Prouincia  di  Sicilia,  nell’Anno  del 
Signotc  1630.  in  Roma,  ouertaua  egli 
ledendo  il  iopramcntouato  luo  Alfa- 
beto Agortiniano. 

n Poco  dianzi  lotto  il  num.  16.  di 
quell’  Anno  Gabbiamo  regifirato  l’ ac- 
quino fatto  dalla  Prouincia  di  Carti- 
glia dei  Monillero  di  S. Maria  della-. 
Pietà,  poco  fuori  della  Terra  di  Madri- 


gai, in  cui  prima  haueuano  dimorato 
fenoftre  Monache;  teda  bora,  che  ve- 
diamo oue  fondatlero  vn  nuouoMo-  Foni. tirar 
nirtero  dentro  della  detta  Terra,  echi  **_."*““ 
le  dalle  il  fi  to,&  il  commodo  di  ciò  fa- 


Conutr.to 
dilli  Mimi- 


...  Glièdunqucdaiapcrlì.chcl'Im- 
perat.  Carlo  V.portcdeua  dentro  l’ ac-  di  Midi» 
ccnnata  Terra  di  Madrigai  vn  Regio  gii  dtmro 
Palazzo, nclqualedi  rado,  eforlcmai  MU  T»r* 
dimoraua;  alchchaucndo  l'occhio  la  '*• 

Vcn. Madre  Maria  di  Aragona,vna  del- 
le figlie  del  già  defonro  Rè  D.  Ferdi- 
nando di  Aragona  il  Cattolico,  e defi- 
derando  di  trasferirli,'  con  tutte  le  lue 
Monache, dentro  della  Terraà  fondare 
vn’ altro  Conurnto  più  proportionato 
al  luo  ledo,  lupplico  la  Cclarea  Mae- 
dà  del  mcntouato  C arlo  V.  luo  Paren- 
te, affinché  donalle  alla  lua  Commu- 
nita il  lopradetto  Palazzo, per  farui  la_. 

Fondanone  del  nucuo  Monillero  ; la 
qual  cola  le  fù  ben  torto  benignamen- 
te concerta  da  quel  grande  Imperato- 
re : c così  poi , con  altri  aiuti  di  colla , 
fondarono  ben  predo  l’ infigne,  e cele- 
bre Monillero,  che  hoggidì  fi  vede, 
lalciando  l’altro,  come  habbiamo 
detto  di  lopra , à nollri  Kcligiofi . 

23  Quanto  all' antichità  di  quello 
Monillero,  dice  l'Errcra  nel  Tomo  2. 
dell’Alfabeto  à car.  148.  che  non  hà 
potuto rinuenire  il  tempo  certodclla 
lua  vera  origine,  foto  ben  sì  foggiunge  ■’ 

edere  tradii  ione  antica,  che  ne  forte  ladine". 
fondatrice  vna  Vener. Vergine  per  no-  ,4l 
me  Maria  Diaz  : aggiunge  appredo 
edere  fuori  di  dubbio , che  ritrouauali 
il  detto  Conucnto  in  dato  aliai  buo- 
no, e perfetto  nell'Anno  del  Signore 
1 3 5 3.  nel  quale  il  Rè  D.  Alfonlo  XI.  di 
Cartiglia  le  concede  alcune  gratie, co- 
me appare  da  vn  luo  Regio  Diploma, 
che  fi  conlerua  nell'  Archiuio  del  Có-  . 
uento,  e fu  dato  nell'  Era  di  Ceiare_» 

1391. cioènell' Anno  1353.  Daquc-  tiaqU*lfis. 
do  Monillero  poi, come  da  v n Caua  Ilo, 
non  di  Troia,  màdiParadilo,  ne  fono 
vlciti  Soggetti  molto  infigni  per  la_. 

Nobiltà  , & anche  per  la  Santità  ; 
quanto  alla  Nobiltà  vi  fono  Hate  due 
P Figlie 
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Figlie foprinominatc  di  D.  Ferdinan- 
do Re  di  Aragona  > ambe  col  nome  di 
Maria;  Giouanna  d’Audria  figlia  di 
Carlo  V.  che  morì  cfTcndo  Nouizza  ;, 
, . & Anna  figlia  di  D.  Giouanni  d' Au-, 

fastidi  ftrÌ3j  !cJd“e  prime  gommarono  in^i 
nillo.  qualità  di  Priorcffe  il  Conuento  di  Ma- 
drigali la  prima  pafsò  altresì  a riforma- 
te il  Conuento  di  S.Ciiiara  dell' Acque 
Bianche  in  Catalogna,  non  deponen- 
do  mai  il  fuo  Habito  Agollmiano , col 
quale  ritornandoal  fuoConuento  vif- 
fe  fintamente  fino  alla  morte;  l’altra 
i'ua  Sorella  Maria  fu  anch’ella  eletta-, 
Abbatclfa  del  Reai  Conuento  de  las 
Huclgas  di  Burgos,dcH’Ordioc  Cifter- 
cicnlc,  quale  goucrnò  tantamente  fi- 
no  alla  morte  , hauendo  aneli’  clla_» 
feraprc  ritenuto  il  Aio  Habito  Agodi- 
mano;  onde  fcriue  Angelo  Manriquez 
Annalifta  Cidercicnfe  , che  quelita» 

' Monache  la  chiamauano  col  nome  di 

Matrigna.  Suor  Anna  poi  fu  anch’el- 
la eletta  AbbatcfTa  delle  fudette  Mo- 
nache de  las  Huclgas,  mi  non  fegui 
l’elcmpio  di  Maria , attcfoche  fi  lalciò 
perfuadcre,  àlalciarl’ Habito  Agofti- 
niano,  & indorare  il  Cidcrcicnle—> . 
Vengono  poi  anche  fregiate  col  titolo 
di  Beate,  malfimc  dal nodro Panfilo, 
la  lopramentouata  Maria  Diaz.Marina 
Armentcra , Mencia  di  Vejar , Leono- 
ra di  Bctanzos,& altre  delle  quali  hab- 
biamo  in  patte  trattato  negli  Anni 
feorfi , e parte  trattaremo , col  diuino 
aiuto,  negli  Anniauuenirc. 

24  In  qued'  Anno  idelfo  pacarono 
nel  vadilfimo  Regno  del  Medico  alcu- 
ne nodre  Rcligiofe  Agodiniane,  non 
fi  si  poi , fe  tutte  fodero  Ternarie , ò 
fe  fri  quelle  ve  ne  folle  qualcheduna 
Claudrale.  Come  poi  pafiadcro  in-» 


quelle  parti,  infieme  con  alcune  Cla- 
rillc,  e Trance  (cane  ,lo  racconta  Luca 
Vadingo  nel  Tomob.  in  qued’ Anno 
fottoil  numero  2. ouc dice,  che  l'Im- 
peratrice Ribella,  Moglie  di  Carlo  V.  Peltro  «I- 
raccomandò  alla  Moglie  di  D.  Perdi-  mr.t  t eliti 
nandoCortcfc  Marchefe  della  Valle,  JJflrsie/e-, 
il  quale  haucua  fatto  acquido , perla 
Corona  di  Spagna,  dclgtand’lmperio  MiJJìtK 
del  Medico,  alcune  Suore  di  S.  Chiara,  JjJ™'  trilli 
& altre  Tcrtiaric.chechiamano  Beate, 
delti  due  Ordini  di  S.Francefco,  c di  („. 

S.  Agodino,  acciòchc  douendo  par- 
tire per  quelle  rimotitfime  Regioni , 
da  quelle  fi  fondall’cro  Conuenti  , e 
Monidcri  in  varie  parti  di  quel  Re- 
gno, cosi  dell'  vno  , come  dell'  alt r’ 

Ordine;  ad  edòtto  ancora,  che  in  quel- 
le fi  educalfcro  molte  Fanciulle  India- 
ne , e così  fi  dilatale  piu  facilmente , e 
trionfadcaltresìin  vaneparti  di  quel- 
le vade  Prouincic,  non  meno  per  mez- 
zo delle  Donne  , che  degli  Huomini 
Kchgiofi,  laChtidianaFedc.  Cóclu- 
de  poi  il  V adingo  fudetto,  che  panan- 
do in  qued’Annol’accennata  Marchc- 
fa  della  Valle  , diSpagnaallavoliadel 
Medico,  condudc  fecole  mcntouate 
Suore,  cosi  dell’  vna , come  dell’altra-, 

Religione,  giuda  il  comando  delfina-  - 

perarricc  , c coli  felicemente  giunta 
con  le  fudette  nell’  Anno  ideilo  , fi 
pofe  ben  tolto  inelccutionc,  quanto 
comandato  haucua  quella  zclafitilfiiru 
Monarchcda , con  gran  vantaggio  del- 
la Cattolica  Fede.  Si  che  le  Rcligiole 
nodre  Agodiniane  futonolcprime_,, 
che  portaderolaFcde  nel  Medico, non 
ve  l’ hauendo  portata  i Rcligiofì , fuo- 
riche  nell’Anno  del  Signore  1535. co- 
me in  quel  tempo,  à Dio  piacendo , 
vcdtcmo. 


1 L’Im- 


) 
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$ . 


Pirli*  in- 
do Arcua- 
tali /infitta 
tifilo  Rè 
di'  Romani, 
1 f irete . 


Li  Cinto- 
mi Cattolici 
danno  vnj 
pan  rotta  a 
Cantoni  £ • 
fatici, 

1 

S 


Imperatore  Carlo  V. 
confidcrando  in  quell' 
Anno  di  Chrifto  1531. 
che  era  nccclfario , che 
per  Io  più  egli  fitrartenellc  ne’ Regni 
delle  Spagne,  poco  dianzi  dacftohc- 
reditati,  per  mantenerli  nella  douuta 
vhbid lenza;  e ripenfando altresì , che 
faceua  di  mcfticri,  che  nella  Germa- 
nia vi  folle  vn  Principe  grande,  che__> 
con  la  Tua  prepotenza  renelle  in  freno 
gli  altri  Principi  minori,  cmaflìme_j 
quelli , chehaucuano  abbandonatala 
Cattolica  Fede,  procurò  per  tanto  di 
far  eleggete  Re  de'  Romani  Ferdinan- 
do Arciduca  fuo  fratello , e le  nula , 
quantunque  li  fudetti  Principi  Eretici 
fi  opponcllcro  alla  dettaclctnonc;  la 
quale  poi  fu  confermata  dal  Sommo 
Pontefice  Clemente  VII.  il  quale  in- 
uiò  foltamente  al  Ridetto  Eletto  la_» 
Spada, '&  il  Capello,  che  la  Santità  Sua 
haueua  benedetti. 

3 In  quelt'  Anno  medefimoefTcn- 
dofi  già  diuifi  fra  di  loro  li  Suizzcri  in 
duefattioni,  l’vna  Eretica  dilette.» 
Cantoni,  e l' altra  Cattolica  di  cinque, 
poiero  gli  Eretici  in  Campo  20.  mila 
Soldati , lotto  la  feorta  del  loro  inlame 
Erclìarca  Giouanm  Zuinglio , accom- 
pagnato da  vngtan  numerodi  A polla- 
ti di  varie  profclfioni  ,c  li  Cattolici  op- 
pofeto vn’EIcrcitodi lolo 8. mila.  Ve- 
nuti dunque  l' v no  à fiontc  dell’  altto , 
fi  lptccaro.no  all’  improuilo  dall’ Ricr- 


eilo Cattolico  800.  de’  più  coraggio!?, 
c de’ più  zelanti  della  Fede , & inuelti- 
rono  con  tanto  furore,  & impeto  gli 
Auuerfarj,  che  in  poco  tempo  tré  mila 
ne  trucidarono,  facendone  moltipn- 
gioni,  emouendofì  il  rimanente  del- 
l’Efcrcito  contro  de’roedefimi,  gran 
ftragc  nc  fecero,  ponendo  il  redo  nu 
vergoenola  fuga  , e fra  morti  fu  titro- 
uato  lo  Hello  Zuingiio,  e molti  altri  de’ 
luoi  fallì  Mimini. 

3 Tomaio  Frrera  parlando  dell»  • 
promot  ione  di  M.F.  LodouicoCantc- 
rcau , Come liorc  del  Rèdi  Francia,  & 
Abbate  di  S.E uberto  d'Orhens,  al  Vcl- 
couato  nobile  di  Malcon  nell’  Anno 
del  Signore  1529.  dice  , che  appena 
hebbe  preio  il  pollcdc  di  quella  iua.j 
Catcdralc , che  fece  pallaggio all’ altra 
vita . Io  ritrouo  però, che  il  detto  Vef- 
couo,  non  terminò  la  vita,  fnnnrhf  , 
nell’ Annodi  Chrifto  1 53 1.  trèdoppo 
la  fua  promotionctatrcloche  fcriuono 
1 Sammartani  nel  Tomo  3.  della  loro 
Gallia  Chriftiana  a 031.687.  num.  65. 
che  egli  celebrò  il  Sinodo  Diocclano 
nel  Mele  di  Aprile  del  fopramcntouaro 
Anno  1531.  nel  qual’ Anno  poi  cefsà 
anchcdi  viuere  nel  giorno  14.  di Set- 
tóbre,  & il  fuoCadauere  fu  forfè  tras- 
ferito nella  Chicfa  del  P.S.  Agoftmo 
di  Parigi , nella  quale  haueua  egli  fatta 
edificare  vnaCapclla  in  honore  di  Ma- 
ria fempre  Verginei  c le  fu  fatto  ilfc* 
guente  Epitaffio, 


Zaingfl* 
morto  mila 
battaglia . 


Lodouico 
Cantina* 
Pefeoao  di 
Mafion  paf, . 
fa  all'altra 
V ila. 


Regttm  magnificat  fi  lancUnt  f rifica  colettai 
Egregi tim  chea  bocce,  vtator opus . 
Caniere/lai  imam  Diuum  Ludontcns  honorem 
t rorida! , exlremos  hac  ded/t  ante  din. 
JRquora  fumefos  generane  calefiaifa  vapore! 

Imber  , & bine  lapjut  rnrfim  in  aepuor  abit 
Si  dece /,  £r  fiacri!  cumulata  numi/ mata  retai , 
In  fiacra  legitimo  dona  redire  grada , 


4 Da’  Regiftti  dell’Ordine  ci  vien  da-  J dio  Viueneti,  il  quale  effondo  Dottore 
ta chiara nontia di  vnRehgiofoFrace-  . Parigino,  fi  refe  molto  illuftre  in  que- 
fe  molto  qualificato, per  nome F.CIau-  j Ri  tempi,  non  canto  per  la  Ria  rara.» 

P a dot- 


M.F.Clau. 
dio  (fittene* 
li  Confelfb. 
del  Dettino 
di  Francia. 


M.  F.  Ni- 
evie  Saltel- 
lio de  T ten- 
to Sette  io 
rio  Genera- 
le dell ‘ Or- 
dine. 


Epitaffio 

del  [no  Se- 
polcro. 


Capii,  an- 
nuale della 
Con^reg.  di 
Lombardia, 
a [noi  Atti . 
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dottrina,  quanto  pet  edere molto in- 
trinfeco , c famigliare  al  Kè  di  Francia, 
Francclco  Primo.il  quale  in  queft’An- 
no  appunto  del  1531.  lo  deputò  Con- 
fefl'ore  del  Delfino,  c poi  non  molto 
doppo,  degli  altri  fuoi  Figliuoli  ; e fu 
poi  anche  ConfelTore  dello  Dello  Kè 
alcun  tempo  doppo,  come  nel  fuo  pro- 
prio luogo,  col  diuino volere, notare- 
mo.  Come  poi  quello  grand’ huomo 
folle  dagli  cmoli  luoi  per  maligno  li- 
uorc  acculato , c calunniato , c poi  an- 
che per  innocente  dichiarato,  lo  di- 
remo, con  la  diuinagratia,  piu à baf- 
fo lotto  gli  Anni  del  1544-  c 1 545* 

5  Era  in  qucltomedemo  Anno  Se- 
gretario Generale  dell'Ordine  noliro 
vn  valente  Macliro  da  Trento,  chia- 
mato F.Nicola  Scurcllio,  il  quale  ol- 
tre l’ eifcre  molto  verfato  nella  latina 
fauella,  fu  poi  altresi  pcritilfimo  nella 
lingua  Ebraica , e Greca , di  forte  tale , 
che  era  molto  (limato  dagli  buomini 
dotti.egsudtcìolì  ; c quanto  alla  lin- 
gua Latina  ben  fi  conofce  quanto  folle 
in  quella  elegante, da'Kegillri,  ch«_> 
egli  diltclc  nel  tempo, che  fu  Segreta- 
rio. Di  quello  famolo  Dottore  ci  ro- 
llano da  loggiungcre  molt' altre  cole 
grauiltime  delle  quali  ne’  tempi  auue- 
nite  ne’  loro  proprj  luoghi , andaremo, 
col  fauot  del  Ciclo  , ictiamcntc  par- 
lando. 


Della  Religione 

1 14*. , 

6 Fa  mentione  l’ Errerà  nel  Tomo 
primo  del  fuo  Alfabeto  Agoltinianoà 
car.60.  di  vn  certo  F.  Agoltino della 
Torre,  qualdice,  che hauendo preio 
l’Habito  di  nofira  Santa  Religione  nel 
celebre  Monillcro  di  S.  Agollino  di 
Salamanca  nell  Anno  di  nolirafalute 
1507.  riufei  poi  vn  famofilfimo  Pre- 
dicatore! & in  quell’ Anno  fù  eletto 
Priore  dello  (ledo infigneConuento, 
dignità , che  non  fi  daua  in  quelli  tem- 
pi , fuorichc  à Kcligiofi  di  gran  dottri- 
na, merito,  c virtù.  Soggiunge  il fo- 
pracitato  Autore,  che  nel  Libro  an- 
tico dc’Profelfi  della  fudetta  Cala  di 
Salamanca  viene  dato  al  noliro  Ago- 
ltino della  Torre  il  titolo  fpeciofo  di 
gran  Predicatore. 

7 Morì  in  qncll’  Anno  nel  noliro 
nobile  Moni  fiero  di  Monaco  nella  Ba- 
uiera,vn  Rcligiofo,  per  nome  F.  Vuol- 
fango  Ollcrmair  , il  quale  fors’ anche 
fu  tiglio  del  fudetto  Conuento:  quello 
Keligiofo  fù  grande  interprete , c glof- 
fat  ore  della  Sagra  Se  ritt  u ra . E ben  d le- 
derò àdiuedere  li  Padri  del  mcntoua- 
to  Monillcro  quanta  liima  facclìerodi 
quello  Religiolo,  mentre  deliberarono 
di  fcppcllirc  il  di  lui  honorato  Cadaue- 
re  in  vn  Sepolcro  particolare , nella., 
lapida  del  quale  fecero  poi  intagliare 
quello  bricuc  sì  ,ma  però  fcnfatilfimo 
Epitaffio . 


F.  Agoftinn 
della  Torta 
gran  Predi- 
catore la  Jf- 
pagna. 


F, Vuol  fan : 
go  Uflarmait 
grand'inter- 
prele  della 
dtnine  Scrii, 
iure. 


Anno  Demiai  IJJI.  t8.  lanute  ji 
Ohijt  Rcuerendus , ac  eximi  et  s P.Vnotf angue  Oflermair , 
Scriptum  Jummus  interpres , 

Peior,  ac  Concionater  butus  loci , 

Cui us  Anima  Dco  vinai. 


*♦ 


Tutto  quello  difeorfo  , & Epitaffio 
viene  riferito,  e prodotto  dal  noliro 
Milenfio  nel  fuo  cruditiffimo  Alfabeto 
Agoftiniano  de  Monachi! , & Mtntjie- 
ee/s  Germani  ai  car.303. 

8  Conucnneto  in  quell’  Anno  li 
Padri  Vocali  della  Congregationc  di 
Lombardia  nella  Città  di  Ferrara , ad 
effetto  di  celebrare  il  loro  annuale  Ca- 
pitolo nel  grande,  e Macltofo  Moni- 


fiero  di  S.  Andrea  . In  quello  poi  fù 
Prefidente  per  il  Keuercndifs.  P. Ge- 
nerale dell'Ordine  il  P.  F.  Nicolò  di 
Carignano,  della  prudenza  del  quale 
furono  così  ben  difpofic , e regolate  le 
cole , che  riufei  con  gran  quiete , e pa- 
ce eletto  Vie.  Generale  il  P.F.  Galeaz- 
zo di  S.  Angelo  fi  fecero  poi  anche 
le  altre  clctuoni  folitc  dc’Diffinitori, 
Vifitatori , &c.  de'  quali  tratta  più 
prc- 


Caplt.hien • 
tuie  dtlL t-< 
Prouineié 
Ofiernanto 
il  Cafliglia , 
I futi  Atti. 


Solimano 
per  miracolo 
dii".  Mar  ti- 
mo torna  in 
Cofiantmo • 
poli  [«ergo- 
{«410. 


IVA 
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precifamente  il  Padre  Donato  Calui 

4 car  349. 

9 Celcbraronoaltresì  li  Padri  della 
Prouincia  riformata  diCaltiglia  il  lo- 
ro Capitolo  biennale  nel  diuoto  Mo- 
ni  fiero  de’  Santi, in  vicinanza  della  Cit- 
tà di  Vagliadolid,  fotto  il  giorno  39. 
di  Aprile dtqucft' Anno,  nel  qual  Ca- 
pitolo fi  animile,  fecondo  l'indulto 
impettato  dal  Generale , c dal  Papa , 
che  1’  clcttioni  Capitolari  doucllcro 
edere  triennali.  Venuti poi  allolcru- 
tinio,  tiufci  eletto  Proumciale  perla 
prima  volta,  il  P.F.E:rancefco  di  Nie- 
lla, e fu  eletto  altresì  Priore  di  Sala- 
manca, il  poco  dianzi  mentouato  F.  A- 
goftino  della  Torre  : cosi  ferme  Giro- 
lamo domano  nella  Centuria  12.  e da 
elio  l’ Errerà  nella  iua  Hidoria  di  S.  A- 
gollino  di  Salamanca  a car.a  6 3. 


to  Habbiamo  in  quell' Anno  la  Fó- 
datione  di  vn  nuouo  Moni  fiero  di  Mo- 
nache nofirc  nella  Città  diScgouiain 
Ifpagna  , fotto  titolo  dell’  Humiltà. 
Fu  poi  quefio  Conucnto  fondato  nelle 
fuc  proprie  Cafe  da  D.Francefca  Da- 
za,  che  fu  moglie  dei  già  Pietro  del- 
la Torre , nella  Piazza  di  S.  Michele»». 
Come  poi  le  dette  Monache  padaflero 
da  quefio  Conucnto,  e (ito,  ad  vn’ al- 
tra Cafa  chiamata  del  Sole  , e come  in 
finefivniffero  ad  vn’altro  Moniftero 
nofiro  col  titolo  dcll'Incarnationc,  ci 
nferbiamo  di  narrarlo  rifpcttiuamen- 
tc , fc  cosi  farà  la  volontà  di  Dio , fot- 
to gli  Anni  di  Chrifto  1553.  e 1593. 
Vedali  frà  tanto  Francetco  Colmcna- 
tes  nella  luaHiftoria  di  Scgouia  a car- 
te 497. 
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I varar  Olimano  gran  Tiranno 
a dell’  Oriente  , fapcndo 
roolto  bene  , che  nella 
Chriftianità  le  cole  in_» 
tutte  le  parti  erano  fconuolte  , c (pe- 
daline ntc  nella  Germania,  per  caufa 
degli  Eretici , fi  polè  in  capo  di  fare 
contro  la  fudetta  Germamavna  delle 
maggiori  mode,  che  fodero  mai  fiate 
fatte  da  alcun’  altro  fuo  Predecedbrc  ; 
dtineficttoefama  autenticata  dalle»» 
penne  di  quafi  tutti  gii  Autori  di  que- 
llo tempo  , che  s’incaminadc  vcrlo 
quella  volta  con  vn'Efcrcito  di  500. 
mila  Soldati,  frà  quali  dicono,  che  vi 
fodero  300.  mila  Caualli  ; e mentre» 
quafi  ficuro  di  riportarne  vngloiiofo 
trionfo , con  forze  cosi  grandi , cami- 
nauaà  gran  paffi , giunfc  à villa  divn 
picciolo  Cailcllo  , chiamato  Guiotio 
sui  confini  della  Germania  ; c perche 
gliHabitdti  fipofero  indifefa  di  quel- 
lo , arrabbiatolo  fece  llringerc  con  vn 
grado  di  valorofe  Bande,  con  fpetanza 


certa  di  prenderne  il  podedo  in  termi- 
ne di  poche  bore  ; ma  ecco , che  men- 
tre ne  atrende  la  fubita  refa , efee  fuori 
del  detto  Cadetto  vn  nobile  Caualicre 
a Causilo  di  tutt’ armi  armato , fegui- 
rodavna  banda  di  Soldati  in  atto  di 
fare  vna  valorofa  forma  fopra  de’  Tur- 
chi , li  quali  alla  villa  improuifa , & im- 
penfata  di  quelli  , rodarono  di  tal  forte 
ipauentati , ed  atterriti , che  inconta- 
nente , con  precipitola  fuga  abbando- 
narono l’adedio.  Dice  poi  Infihuanifus 
approdò  il  Uainaldi  in  qucfi’Anno,che 
li  Terrazzani  dell’ accennato  Cartello 
di  Guintio, certamente  (limarono, che 
quel  Caualicre  forte  (laro  il  gloriofo 
S.  Martino  loro  Protettore,  che  libe- 
rati gli  hauelfe  dalle  mani  de’ perfidi 
Turchi.  Solimano  in  tanto  hauendo 
iui  fatto  alto  piu  di  quello,  checonue- 
niuaàfuoi  valli  diilegni,  diede  perciò 
tempo  à Carlo  V.  di  radunare  nelle»» 
Campagne  di  Vienna  vn’Efercito , fe 
non  altrctantonumcrolo, come  quello 
P l del 


Conutnto 

d.'lle  Monti  • 
chr 

dilVH  umil- 
tà di  Segc- 
ui  1 fondilo. 


Mentre  il 

Card.  Egi- 
dio da  Viter 
ba  attendere 
alla  \erfio • 
nt  de'  Libri 
Greci , coni- 
mtftale  da 
Clemente _» 
VII.  colto 
da  v»«  mor- 
ie immatura 
pafta  all’al - 
ira  vita . 


Patria,  Pa 
reati,  e Ne- 
frite del  Cai 
din.  Egidio 
da  V iterbo . 


174  Secoli  Agofliniani. 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Dèlia  Religione 

15^1.  77.  1146. 


dei  Torco,  almeno  più  valorofo;  la_. 
qual  cola  bcnconiiderata  da  Solima- 
no, edalbuoConfigho,  hebbe  per  me- 
glio di  dar  volta  verbo  Coflantinopo- 
li , come  con  Tua  gran  vergogna  tofta- 
mcnce  fece  ; c li  Chrifliani  Arguendo 
l’ incalzo , fopra  diccifctrc  mila  de’  più 
tardi  nella  marchia  , nc  tagliarono  à 
pezzi . 

z Scriueflimo  già  botro l'Annodel 
Signore  1530.  che  bramando  Clemen- 
te VII.  la  traduzione  di  alcuni  Libri 
importanti  dal  Greco  idioma  nella  nc- 
ftraiingua  latina,  cbapcndo  di  certo, 
che  per  ciò  fare , non  vi  craalcun  Sog- 
getto più  habilc  del  nottro  gran  Cat- 
din  Egidio  da  Viterbo,  gl’inuiò  per 
tanto  vn  buo  Apottolico  Brcue  , nel 
quale  doppohaucr  celebrate  le  bue  ra- 
re virtù,  cniagnifìcara  in bommo gra- 
do la  bua  incomparabile  dottrina  , e 
bpccialmcntc  lagrancognitionc,  che 
haueua  della  lingua  Greca,  l'cborta-, 
poi  inbine , lo  prega , e dolcemente  le 
comanda,  che  volontieri intraprenda 
la  budetea  traduzione  per  amor  buo; 
bora  clbcndoli  accinto  il  Cardinale  al- 
la grande  improba,  per  vbbidiie  al  Su- 
premo Pallore,  bcce  nello  I patio  di  due 
Anni  vn  gran lauoro,mà  non  potendo 


poi  da  per  fé  bolo  i così  gran  fatica  re*' 
li  Acre,  chicle  per  buo  aiutante  al  Ge- 
nerale dell* Ordine  Maeftro  Gabrielle 
daVenctia,  il  P.  M.  F.  Nicola  Scutcl- 
lio , il  quale  era  anch’egli  molto  verba- 
to,  come  Sabbiamo  detto  più  lopra_» 
nella  lingua  Greca, & anche  nell’Ebrai- 
ca , e Latina  , c be  bene  il  detto  Nicola 
era  attualmente  Segretario  Generale 
dell’Ordine,  nondimeno  ilmcntout- 
to  Gabrielle fubito  glielo  concettici; 
così  nota  il  Generale  botto  il  giorno 
12.  di  Settembre  nel  buo  Rcgittro  di 
liauergià  mandatoli  Ridetto Scutellio 
a Roma  al  bcruitiodcU’accennato Car- 
dinale Egidio  per  le  bue  Greche  tradut- 
tiom.  Mà  ahimè,  che  appena  fu  colà 
giunto  il  bopradcttoScutcilio,  che  an- 
che il  Cardinale  ritrouandoA  nella., 
brcbcactàdido.  Anni,  opprcttodi  re- 
pente da  vnfutiobo  Catarro,  fùnecet 
Arato  ad  cbalare  la  bua  Anima  grande! 
quale  ci  gioua  di  bperarc , che  fotte  in 
Cielo  dal  benedetto  Iddio  raccolta  in 
riguardo  della  Vita  molto  Religiofa  , 
dcebcmplare,  che  fempre  menata  ha- 
ucua  i laonde  fà  di  metticri , che quiui 
in  vnbricue  compendio  raccogliamo 
quanto  An  qui  habbiamo  di  quello 
gran  Cardinale  bparb&mcntc  bcritto . 


Vita  [anta,  & e f empi  art  dtlVtn.Struo  di  Dio  Ad.  F.  Egidio 
Cam  fio  da  Viterbo  già  Gin  tr alt  dtll'  Ordine, 
e poi  Cardinale  di  Santa  Cbufa . 


^ E bene  alcuni  Aurori  pocoin- 


formati della  vera  origine,  c 
Patria  di  quello  nottro  infi- 
gne  Porporato,  hanno  fcritto,  che  egli 
nabcelle  in  Cancpina  luogo  dipoca^ 
canAderatione  nella  DioceA , e Terri- 
torio di  Viterbo,  nulladimeno  è cola 
celti  filma , che  egli  nacque  nella  Città 
propria  di  Viterbo  ; e quantunque  i 
buoi  Genitori  bollerò  Cittadini  di  or- 
dioariohgnaggio,  furono  però  molto 
lionorati,  c buoni  Chrittiani  ; che  però 
bauendo  fatto  iftruirc  il  loro  Aglio  nel- 
le Lcttcìc  Humancjccm’etailatodo- 


tato  da  Dio  di  vn’  ingegno  perfpica- 
cittimo , cosi  in  bricue  tempo  diuenne 
perfcttifiimo,  non  bolo  nella  Gramma- 
tica, e nell’Humanità,  màdi  vantag- 
gio riubei  vn  Rettorico  , così  erudi- 
to, che  hebbe  pochi  nel  buo  tempo,  che 
l’vguagliafiero.  EttcndoA  poi  nella  bua 
prima  adolebccnza  fatto  nottro  Rcli- 
giobo  Agoltmiano  , doppo  la  Profcf- 
Àone  bolenne  fù applicato  allo  ttudio 

delle  Scienze  piùgraui , cioè  a dire j 

Filolofiche,  e Diuine,  nelle  quali  di- 
uenne altrctanto  famol'o, quanto  riubcì 
poi  nella  banta  Predicanone  vn’ Ora- 
colo 


.3 


Si  fi  sor 

giofo  AgoRi.  | 
ninno,  e [a* 
grà  progref- 
fo  nello  Stu- 
dio, a nella 
fama  Per. 
dicat  torte. 
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In- 
coio di  Para  difa,  non  tanto  perche 
egli  bebbe  per  Macero  il  celeberrimo 
M.  F.  Mariano  da  Gcnazzano , quanto 
perche  edendo  egli  oltremodo  erudi- 
to nelle  quattro  lingue  famofe,  Latina, 
Greca,  Ebraica,  e Caldaica,  e citan- 
do pel  Pulpito  1 Tedi  delle  Diuine_> 
Scritture  con  incredibile  franchezza 
in  tutte  le  dette  lingue,  & edendo  pcr- 
fcttilfirao  di  voce , di  gedo-,  e di  anio- 
ne , non  folo  fuperò  di  lunga  mano  il 
fuoMaedro,  che  pure  fu  dimato  nel 
fuo  tempo  , non  folo  il  Padre,  ma  il 
Uè  de’  Predicatori,  mà  ogni  altro  an- 
cora di  qual  li  voglia  nome,  che  nel 
fuo  tempo  viuede , à fegno  tale , che 
ouc  egli  Predicaua,  gli  altri  Predicato- 
ti baueuano  per  meglio  di  tacere,  e di 
andarlo  ad  afcolrarc  aneli’  elfi  , Pre- 
dicando poi  eglino , ò nel  doppo  pran- 
fo,òla  mattina pet tempo. 

4 Sparlali  dunque  la  gran  fama  , c 
dottrina  di  quello  prodigiofo,  &in(i- 
gne  Letterato,  dentro,  c fuori  della 
S*lto  bri - nodra  Italia, come  la  Religione  l'hono- 
n<uo  ròdi  alcune  principali  Reggenze,  c de’ 
P"  primi  Pulpiti,  che  haucua,  cosile  pri- 

tHUtUCu-  me Città  deli’ Italia l’jinuitauano  àga- 
ti  T Itali  j , ra  a Predicare  ne’ primi  Pulpiti  loro, 
t quanto  ho-  cgiunfc  la  cofa  a fegno,  che  non  po- 
ttorato  dolio  tendo  egli  andare  più  che  in  vn  luogo 
/bbgioM.  falò  per  Anno,  e bramandolo  tutte  le 
fudette  Città  in  vn'  ideilo  tempo  , fu 
accedano,  che  il  Papa  di  ordinario, 
ConfuoBrcuclomandade  ouc  piu  al- 
la Santità  Sua  piaceua.  Haucndopoi 
Predicato  più  volte  in  Roma  al  tempo 
Il  Paptctm  di  Gju|io  11.  il  quale  anche  alcune  vol- 
titikvtari  tel°vol*cafcolrarc  nel  Palazzo  Ponti- 
U mondato  Acto , fi  affcttionò  cotanto  alla  fuaaita 
à Prtixcdtt  dottrina,  grana  Angolate  ,c  talento 
ou  pui  lt_»  inatriuabile,  ebe  edendo  morto  il  Gc- 
piteno.  aerale  dell’  Ordioc,M.F.AgodinoFac 
cioni  da  Terni,  dichiarò  egli  Vicario 
Apodolico  dell'Ordine  idedo,  il  nodro 
Egidio  ; e nell’  Anno  feguente,  che  fu 
quello  di  nodra  falutc  1 507.  nei  Capi- 
tolo celebrato  in  Napoli , fu  cicr  to  Ge- 
nerale , con  applaufo  vniucrfalc  di  tut- 
ta  la  Religione. 


Suo  fonte 
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; Et  abbenchc  quello  gran  virruo- 
fo , e dotto  Prelato  fi  vedede  cosi  bo- 
norato  dal  Papa , così  applaudito, ac- 
clamato, c riucrito da'  Popoli,  ccosì 
iuifceratamctc  amato,  Se  vbbidito  dal- 
la Tua  Religione,  rcn  mai  però  lì  lenti  gciurnóml- 
toccare  il  cuore  da  vna  minima  le  in-  lo  Riluto- 
tilla  di  fuperbia  , ò di  ambinone,  nc  ut, 1 fuo  ra- 
mai applicò  l’animo  à nutrire  il  fuo  10  * f,mP 10 
Corpo  nelle dcJitic,  c nell'olio;  anzi  iilt.  « 
ebetodo,  che  fu  Generale  fi  pofeìn  m*  ,'ma" 
cuore  d ‘introdurre  la  vera  Ollcruanza 
Regolare  in  tutti  i Monideri,  cos'idi 
qua,  come  di  la  da’  Monti  ,c  per  otte- 
nere più  facilmente  l’ intento , non  fa- 
lò con  le  Lettere  clortatoric  a lontani , 
c con  le  parole  à vicini  .mà  con l'cfcm- 
pio  viuo  nella  lua  propria  pcriona, pro- 
curò mai  tempre  d’ inlcrirc  nc’  cuori  di 
ciaichcdun  Rcligiofo, ciò, che  à quelli 
pcrfuadcua;auucgnachcpcrlopiu  ha- 
bitaua  nel  diuoto  Eremo  de'  Monti 
Ciminì  in  vicinanza  di  Viterbo, &in_, 
quel  luogo  folitario  con  alcuni  pochi 
Rcligiofi , orando , leggendo , Icriucn- 
do  , Se  infognando  , mcnaua  con  clli  Quinto  tf 
vna  vita  Angelica  in  carne  humana  , n, rumiate 
che  però  il  gran  Pontefice  Leone  X.  “ mi,° 
edendo  fiato  molto  bene  informato  Lei"t  • 
della  Vira  fanta,  c fruttuola,  cheiui 
faceua,  non  falò  non  le  prohibìildi-  KJ 
morarui  quali  del  continuo  per  farlo  ,4. 
dare  in  Roma,  anziché  di  vantaggio 
più  volte  fi  dichiarò  di  portarle  vna., 
finta  inuidia.rincrcfcendolc  oltremo- 
do di  non  poterle  eder  compagno  ; mà 
ciò , che  non  poreua  con  la  prefenza^ 
fare  , lo  faceua  poi  con  le  frequenti 
Lettere , che  le  fcriucua , nelle  quali  fi 
dichiaraua , che  quando  leggeua  alcu- 
na delle  fuc  Lettere , le  parcua  di  ha- 
uerlo  prclcnte , che  però  fempre  li  co- 
manti aua , che  le  fcriuelfc  fouente . 

6 Giunfe  poi  à legno  tale  l’amore, 
c 1 ' adotto  dell’  accennato  Pontefice 
Leone  verfo  del  nodro  Vener.  Gene- 
rale , che  non  potendolo  più  fatfrirc  da 
le  lontano , deliberò  di  crearlo  Cardi- 
nale di  S.  Chiefa  , & haucndolc  perciò 
palcfatoi'  animo  fuo  con  vna  fua  Let- 
tera, 
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tera , & impofiolc , che  douelfe  mani- 
fcltarlc  il  Aio  fornimento  ; egli  con  la_. 
fui  lolita  humiltà  rifpofe  bene  ad  ogo’ 
altro  capo  della  Lcricra  Pontifìcia,  à 
quello  però  del  Cardinalato  niunarif- 
> polla  diede  i per  la  qual  cola  ammira- 

to oltremodo , & ed  1 Acato  il  prudente 
Pontefice  per  vna  tanta  humiltà,e  mo- 
dcratione , piu  che  mai  (labili  di  ((ono- 
rarlo della  Porpora  (agra,  comandan- 
dole con vn'altraLettcra , che  douef- 
fc  portarli  in  Koma  nel  tal  giorno  de- 
terminato, perche  lo  volcua  in  ogni 
modo  creare  Cardinale,  e come  tale 
caramente  abbracciarlo.  Così  fece  co- 
noscere il  noilro  Egidio  al  Mondo  rut- 
to, che  egli  non  cori'e  mai  in  traccia 
di  alcuna  Dignità , mi  che  le  Dignità 
ben  sì  corlero  in  traccia  di  fuadigmi- 
fima  per  lena.  Andò  dunque  in  Roma, 
non  perche  voglia  haucilc  di  clfcre_> 
crcatoCardinalc , ma  per  vbbidireal 
Pontefice  Leone , alla  di  cui  benignità 
fi conolccua (ommamcntc tenuto. Fu 
mtfìftrJoT  crcat0  Cardinale,  Ai  accarezzato  dal 
, V (tr • Pontefice,  fu  applaudito  da  tuttala.. 
tbi . Corte  ,ogn’  vno  giubilò  pet  l' allegrez- 

za di  vedere  pur  vna  volta  honorara, 
c premiata  la  virtù  i folo  egli  però  in- 
ternamente fenriua  vn  ramarico  gran- 
de, & vn  cordoglio  immenfo,  per  ve- 
derli priuo  del  l'uo  amato  Eremo  Ci- 
minio , oue  viuendo  con  fomma  pace , 
e tranquillità  dell'Anima  ,parcualedi 
godere  vn  Paradifo  in  terra . 

7 E perche  fin  al  tempo  di  Giulio  li. 
era  fiato  da  quel  valorofo  Pontefice 
fpediio  Legato  Apoftolico  alla  Repu- 
blica  di  Vcnetia , Se  al  Re  di  Napoli , 
Vi  Ltiua  per  trattare  importantilfimi  affari , nd- 
in  lfpqna  i le  quali  grauilfimc  Aintioni  haucua  da- 
Car/v  V.  to  gran  laggio  di  edere  altrcranto  La- 
bile ne’ politici  maneggiai  quello  fol- 
le fiato  infignc  Teologo  nelle  Catcdre, 
c celeberrimo  Predicatore  nc'  Perga- 
mi, perciò  Leone  X.  appena  l'hcbbe 
. _ condecorato  con  la  fagra  Porpora,  che 

lo  fpcdt  fuo  Legato  a Latore  à Carlo  V. 
nuouo  Kè  delle  Spagne , per  ridurlo  in 
tega  con  gli  altri  Ptincipi  della  Catto- , 


licaCbicfa,  contro  del  commune  Ne- 
mico, che  minacciaua  con  fupcrbiflì- 
mi  vanti, d'inuefiirc  con vn’Efcrciro  - 
innumerabile  tutta  quant'  era  la  Chri- 
ftianità.  Andò  il  gran  Cardinale  in_* 
ifpagna , efpofe  la  lua  alta  Amba feiata 
con  tutti  1 ncrui  della  fua  incompa- 
rabile eloquenza, e traile  doue  volle—» 
quell’  inuitidimo  Monarca;  le  ben  poi 
per  le  Guerre,  che  le  furono  mo(le_» 
contro  da  cbi  doueua  vnirfi  con  elfo 
lui,  poco,  o nulla  per  all’  bora  li  fcce_>. 

Tornato  in  Italia  fu  creato  Patriarca  di 
Coftantinopoli,c non moltoandòjChe  ’lg  /,aIrijr* 
eifendo  pailato  all’altra  vita  il  Ponte-  cjdiCoiÌM. 
lìce  Leone, c poi  anche  apprclfo  Adria-  uwpoli. 
no  VI.  fu  poi  egli  da  Clemente  VIL 
che  a quell’  vltimo  Ajcccfie,  creato 
Vcfcouo  della  lua  Patria  diVitetbo,  p>a,M 
nella  quale  poi  vide  con  lomma  pace,  fr,jcm0  jj 
e frutto  immenfo  di  quel  Popolo,  per  p’ittrfo  dt 
fin  eh' ci  ville;  laonde  hebbe  campo  Cumeiuu 
aperto  di  potete  più  volte  pafiare  al  VII . 
godimento  del  fuo  amato  Eremo  de* 

Monti  Cimini. 

8 Hot  mentre  fé  ne  ftaua  nella  fua 
Chiefa  attendendo  al  buon  goucrno  di 
quella,  e di  tutta  la  fua  Dioccli,  go- 
dcdoeglimedclimo  vna  lomma  pace, 
e quiete  in  terra  , non  ccffando  però 
mai  dalla  continuatione  de’ fuo altilfi-  Ptrmiiu 
mi  lludji  ecco,  che  il  Pontefice Cle-  iti  [uitiu 
mente,  clic  lo  (timaua  fopra  ruttigli  Pt»itfi<ts 
huomini  del  Mondo,  perla  fua  incom-  *■ trtprnii 
parabiie  dottrina , eruditioni,  efape-  ,>*r  „ 
re, ali  improuilolopncga , come  vm-  . 
co, l’efotta  come  fratello, cfinalmcn-  artei. 
telecomanda,  che  li  applichi  à ren- 
dere latini  alcuni  Volumi  importanti!-  , 

fimi  ferirti  in  Greco  ; & egli  protamen- 
tc accetta  l’ impello  grauillimo affare: 
fi  accinge  all’cfecunoae  di  quello, ot- 
tiene dal  Generale  , come  Gabbiamo 
detto  di  fopra,  per  fuo  aiut3n(enclla 
grand’opera,  il  famofoScutellio,e  già 
con  la  penna  alla  mano  comincia  ad  yyvf  p/«  W- 
eleguirc  il  Pontificio  comando  ; mà  lodeiUptrt 
ecco,  clic  fui  bel  principio  viene  da_>  viti»  dt Ut 
vna  morte  repentina,  ma  non  già  im-  moruiun- 
ptouifa,  fraftornatoda  cosi  bella  ira-  rM*«> 
prelà 
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prcfa,edcndoappcnaentntoneirAn- 
nolciiantefimodif'uafrcfcactà.  Suc- 
cede poi  la  fuderta  fui  morte  nel  gior- 
no  ii.diNoucmbrc,  e fu  compianto 
da  tutta  la  Corte  Romana,  cfpccial- 
mente  dal  Sommo  Pontefice  da  cui 
era  Tempre  fiato  teneramente  amato. 
Non  parlo  quiui  dell'  immenfo  dolore, 
che  ne  Tenti  tutta  la  Religione,  c fpe- 
cialmcnte  il  Gener.  Gabrielle  da  Vene- 
ti! , cue  eia  fiato  Tua  creatura , & allic- 
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uo,  perche  quella  mia  rozza  penna  fi 
conofce  totalmente  inhabile,  per  po- 
terlo àbafianzadefcriucre.  E Te  bene 
quello  gran  Cardinale  meritaua  dief- 
lete  fcppellito  in  vn  Regio  Maufolco 
furto  adornato  digloriofi  Elogj,  nul- 
la dimeno  il  Generale  Indetto  lo  fcct-r 
Teppellire  in  vn  Sepolcro  ordinario 
auanti  l’ Aitar  maggiore,  con  quefio 
altreranto  bricuc,  quanto  icmplice_> 
Epitaffio. 


Suo  Epitaf- 
fi» , pitch» 
etti  templi • 

ai, e brune. 


D.  O.  M. 

JEGlDIO  V IT  t RBIEMS  I 
CARD  IN  A f,  /, 

GABRIEL  y E NET  f'S  GEMER. 
POSVIT. 


Io  però  (limo  certamente,  che  quefio 
prudente  Generale  fi  dalle  à credere , 
clic  per  clpnmcre  le  prcgiatillimc  vir- 
tù del  noltro Cardinale  nella  lapida  del 
Tuo  Sepolcro , baftalTc  nominare  il  di 

lui  gran  nome,  come  volefsc  dire ^ : 

Sappi,  o rii,  che  leggi,  che  qui  fepol- 
to  giace  il  gran  Cardinal  Egidio  da_> 
Viterbo  i e tanto  baiti. 

9 Doppo  la  morte  poi  di  quello  fa- 
mofidimo  Porporato,  come  non  vi  fu 
alcun’ erudito, cosnnRoma,  come_. 
fuori , che  non  procuradc  di  ledere 
nel  miglior  modo , che  teppe,  qualche 
nobile  Elogio  in  Tua  lode,  & honore, 
cosi  noi  frà  tanti  ne  produremo  due 
foli,  ma  però  de'  più  nobili , e più  de- 
gni, per  fodisfarc  alla  curiofìtà  de'  no- 
ltri  eruditi  Lettori,  quali  non  voglia- 
moopprimcre  con  vna  lunga  foraggi- 
ne di  100.  e più,  che  por  redìmo  quiui 
produrre  j ha  dunque  il  primo  il  nobi- 
iilfimo  Elogio  , che  compofc  il  cele- 
berrimo Hifiorico  Paolo  Giouio  Vef- 
couodiNoccra,  il  quale  volendo  en- 
comiare il noftro Egidio,  coai  in fua_. 
lode  Tc  nife. 

JEgidiui  , quanti»  fuggefltt  veri  am- 
mirabili 1 , anno  indici» per  amaci  vrbts 
aratoria  facilitati!  laureai, n mcrcrctur  , 
aliali»  demi  icpidijjimis  ftrminibm  ne- 


utra tandem  ftrebat , Eratenimeius in- 
qcnium  e xqui/ìto  omnium  lucratimi  de- 
ttila granile»  extrulfum  ,fic , vi  in  om- 
neiexemplernm  cafui  per  ampia;  opti , 
alacri t,  & expedita  memoria  fappc  li- 
tare!  i facnndta parrà  tanta  difimulatis 
i/leeebrii  aadtenlei  femper  txhtlarant 
atq.  de  muleta; , VI  ipfo  concionante , vel 
maxima  tempia  camplerentnr  . Antera 
ante  m id  tempii;  , qua  tottuj  Eremitani 
Ordini i profili  arem  à tulli  confccntus 
e I , nonnnnquam  accidit  vt  Patauq  op- 
timi 1 liner  11  ape r am  nanani,  fallitala  , 
ab  fé  lepida  carmina  ad  Imam  tlegantif- 
fimì  decantare! , Ei  demum  Leo  Ponti, 
ftx , vinnicm  omnem  liberatile r ornare 
folitus  , honorem  purpurei  galeri  de- 
tutit  ; cum  Petruetana  caniuratione  , & 
Embrico  bello  eireamaentns , SenalunLj 
aut  maligne,  autfigntter  Principi;  infu- 
na ferentem,  fupplere  cogr retur  , Exin. 
de  fantini  tfi  legatiane  in  HifpamauLj  , 
cum  Selymo  pofi  debellato ; Per  fa; , <jr 
duo;  Me  mobilito;  Regei  interfedoi , no. 
bn  arma  comminanti  .Chrtfiiana  gente! 
ad  facrum  Rellum  excitande  videro» - 
tur . S ex agc fimo  arata  Annofubita  op. 
pr offri  pituita  Roma  inter  qt , cum  Cle- 
meni  CarolumCafarem  fononi» tterum 
txeepiffct , de/l  inalai  aptatufq j 4 mul- 
ta ad  Pontificatum,  tamquam  par  fum- 
mo bonari. 


Elogio  di 
Paolo  Gio- 
uio il  defun- 
to Cardina- 
le> 


xo  Sia 
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io  Sia  il  fecondo  quello  di  Giano  I (Irò  gran  Cardinale,  così  dolcemente 
Vitali,  il  quale  pure  in  honore  del no-  | cantò. 

Ante  faerofanttos  ti  urti  Iona  vi  ria  zittir 
Alito  mio-  Dici tl , diluititi  bit  iteti  fiditi, 

note  del  Ju-  filili  pomi!  lingua  hutuanas  inflettere  meniti , 

ditto  di  Gii  Et  Ir  abete  bar  ente!  fcruidni  ad  fi  animoi . 

no  l'itoli , uicquid  pandi I Arabi , ditti num  quicquid  Eternine 

Tiraci  Aranci!  occulti  in  tabuli], 

Espiti  ut  t t tpulii  ; <jr  fi  quid  fipir  itui  1 lira 
Senni , adhnc  fanttum,  quid  medi  le  tur  habet . 


It  Retta  hora,  che  diamo  vnbric- 
ue  Catalogo  dell’  Opere  cosi  Rampate, 
come  manofcritre,  che  lafciò  quello 
dottiflimo Cardinale , acciò  fcruillero 
per  vn  ccrtilfimo  artcitato  della  iua_, 
gran  dottrina,  c della  fua  incompara- 
bile cruditione,  & eloquenza . Le  Ram- 
pare dunque  furono:  Vn  Libro  de  /*- 
Sue  Opale  cremcnto  Ectlefia,  il  quale  fu  cosi  caro  , 
quante  , 1 c grat0  a|]|  due  gran  Pontefici  Giu- 
f itali,  lio li.  c Leone X.  che  per  cagione  di 

quello , non  vi  fu  grana  , che  non.* 
concedcflcro  all*  Autore  di  quello , Se 
anche  alla  (ua Religione.  Stampata., 
ancora  fi  vede  , e fi  ammira  Tempre 
dagli  Eruditi,  quell 'altrctanto  clo- 
qucntiifima , & eleganti  dima , quanto 
domili  ma,  Si  crudiuffima  Orinone, 
che  recitò  pcrordine  di  Giulio  li.  ncl- 
l’apcrtura  del  Concilio  Lateranenfe— » 
nell'Anno  del  Signore  1 ; 1 a.  quale  ap- 
punto può  vedere,  e leggerci!  nollro 
erudito  Lettore  fotto  il  medefimo  An- 
no nel  nollro  Tomo  Settimo.  Quan- 
to poi  alle  manofe  ritte  molte  le  ne  ve- 
dono in  varie  Biblioteche  di  Roma , e 
fpcc  talmente  nella  nodra  Angelica  di 
S.Agodmo,  nella  quale  due  principal- 
mente ve  ne  fono  dignilfime  di  mille 
danipci  la  prima  delle  quali  è intitola- 
ta Opui  vigenti  S amica  nm  , la  quale  è 
fouente  citata  dagli  Annalidi  della—. 
Chicli,  c del  Secolo,  L’altra  poi  è vn’ 
Opera  inlìgnilfima,  nella  quale  tratta 
deraJicibm  Hebratca  lingua ; la  qua- 
le à fenno  de’  verfati  in  quella  lingua , 
fc  per  m:zo  delle  Stampe  diucniiré— > 
commuti:,  ogni  mediocre  ingegno, 


con  molta  facilità  s’ impofleflarebbt-» 
dell’ Hcbraico Idioma.  Vi  fonoanche 
nella  detta  Biblioteca  alcune  Annota- 
tioni  (opra  alcuni  Capitoli  della  Sagra 
Genelì.  Vn  Libro  di  Dialogi . Alcu- 
ni nobili  Commentari  (opra  il  primo 
delle  Sentenze  Icolalticamcntc  forma- 
ti in  via  di  Platone.  Alcuni  Libri  di 
Epiftolcelcgitiflime  ferittea  vaijPer- 
lonaggiinqua!  li  voglia  genere. Scrif- 
le  ancora  vna  lunga,  & erudita  Epifto- 
la  de  laudibui  Illudane  Eremi , Si  altre 
molte  Operette  imperfette  , le  quali 
pure  lì  conlcruano  in  buona  parte  nel- 
la ludetta  nolìra  Angelica  Biblioteca. 

12  Mentre  l’inumliimo  Carlo  V. 
daua  ncllaGcnnania  valorolamente-» 
combattendo  contro  l’Idra  Infernale  M.EQa, 
dell’  Erelìa , il  nollro  Generale  Mae-  brulli  da-, 
Aro  F.  Gabrielle  della  Volta  Venetia- 
no,  il  quale  era  molto  ben  noto  alla—,  i-rw^.a». 
CclareaMaedidiqucIfamofoMonar-  M a Carlo 
ca,  per  maggiotmete  animarlo  a quel-  P.>»  imi- 
la  lama  Guerra,  deliberò  di  inandarle,  li/Timo  Cl- 
eome fece  ,vn  diuotillìmo  Crocchilo,  cefijj<>,tptr 
dono  degno  dt  vn’ Eroe  cosi  grande, 
quale  accompagnò  con  vnaLctrcra_, 
fua  molto  diuota , erudita , & elegan- 
te ; la  copia  della  quale  vogliamo  quiui 
rcgidrarc  per  memoria  di  quefio  no- 
Uro  Generale. 

13  A/T  Agnopere  gratulor  , Cafar 
XVX  femper  Augudilfimc  ,ob- 
latàmthidiuioituscflcdiu  optatiflima 
occafioncmpariunda:,  quodammodo  dita 
mea  erga  re  (ìngularis  obfcruantix 
mulcòanccconccpcartuas  obeximias 
virtù- 
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de  te,Cxfarpientiffime , admonens, 
vira , ficut  facis,  candida,  & puro  cor- 
dc  colere  perpetuò  Kcgem  Kcgum  , & 
Dominum  Cclorum  . Cape  igirur  in- 
uidtiffimc  omnium  Prtneeps , de  mana 
minimi  fcruuli  tuiobfcruantiffimiCf- 
fareo  vultu  Taluna  monumenrum,  vcl 
mommentum  potiùs  lcmpitcrnum_, . 
Quòaufpicc  valef$hcitcr,  me  in  tuia 
addictiffimis  mancipijsadfcripto . Hcc 
dum  icribcrcm , &c.  Quas  obresau- 
dirc  videor  cglitus  tecumloquentcm 
Dominum,  & vcluri  ad  altcrumlofue 
Duccm  fui  Populi  dicentcm  , nonne_> 
prxcepi  cibi  ? Conforta  te,  & robo- 
ra  te  ; ne  conllerneris',  & ne  terrearis , 
quia  tecura  eh  Dominus  Deustuus  in 
omnibusad  quxpcrrcxcris.  Quod  vt 
fiat , torà  mea  Religione  pallini  dee  re* 
tisfupplicatiombus  orare  non  acfinS 
prò  incolumiratc , & gloriofa  laurea-» 
tanti  Prmcipis . Cui  me  cum  vmuerfa 
meafamiliaquanrulacumq;cft  ,dcuo- 
ueo,  paratus  prò  noftro  capite  ]ciu  in 
carccrcm,  & in  mortemire,  fi  opor- 

tucrit.  Ddt.  l'cnctijS  4.  non.rs  luty  An- 


virtutes . Nempc  quaranti  diuina  for- 
te obtigit  munus,  & Profcfiioni  mex 
dccorum  , nec  Cattolica  indignum 
ccifitudine;  tum  noftra  hac  rcuera_> 
temperare  opporr  umifimum,  vbi  om- 
nium malorum  ptofugium  colloccs. 
Ecce  ego  Angelus  fortitudinis  ribi  de 
fuperis  victotix  fignum  fero  ; accipc 
Dei  viuemis  typum,  fortius quibufuis 
Armis  Yulcamjs,  vcla£ncx  traditis, 
vcl  Achilli . Nini!  velim  cxillimes.Se- 
rcmllimc  Imperato!,  ad  proiiigandas 
aduerfarias  potelìatcs  infractius  Cru- 
cifixo,  cuius  vi  fumma  Conlìantinus 
Maxentium  lìcrnit , fuperat  Heraclius 
Coldtoem , vna  virgoluftina  Dcmonu 
fundit  agmina.  Tu  itidem  maxime  Ca- 
role, hoc  arcu  ,&clypcoaduerfusho- 
Item  quxlo  milites  , lecurus  fic  bella 
conficies  maxima , fic  fenò  triumpha- 
bisimmorialitcr,  Huc  obfccroadmo- 
uc  ocu  los,  atquc  ammum,  ad  con  tem- 
plandum  diumx  fculpturx  numeros, 
diuinumqiftatuarij  ingcmum.  Quam 
egregie  leuiptor  fccit  à capite  horrcre 
fcnnculofo  torque  crincs,  regiam  in 
albo  pellccc  facicm , moricntcs  langue- 
re  ocuios , mire  cxpitare  os  hians , flc- 
xum,  palato  inlignc . Coolìdera,  quam 
nouo  artificio  rigcnt  contraiti  diftra- 
tìisbtachqs digiti,  denfa  arent  vifcc- 
ra,olfa  in  peitote  lyram  conficiunt, 
digetta  mnumcrum.  Hxtcnt obliqua- 
ta in  ateum  confix.spedibuscrur.i_,, 
apparent  perfolTxplanrx,  cutis  lace- 
ra , arata  lulcis  calcanca  , vcnulx  , 
mulcula,  nctui,  arteria:,  totoextant 
mite  cotpufculo.  Quid?  ctiamin  dor- 
fo  Ipipa  cxcauata,  neruos  ipfosprotru- 
dit.  A vertice  ad  taluni  lingula  ad  vn- 
guem  expreffit , mini  irapcrfccìum re- 
hnquens , ccu  alter  Praxiteles , aut  al- 
ter certe  ab  ilio , quamquam  illc  excu- 
dcbatmolliusexmatmorc,  meliusis, 
quifquis  fuerit , duro  cxcboreScrua- 
totem mundi . PoJirilTima , ita  peritif- 
fimorum  ccnfura  fcrt,  amutfi  , non- 
reprdentauit  , fed  quali  crucifixic  ; 
idque  in  dente  Elephantis  muco,  ln- 


14  Morì  in  quell'  Anno  alti  9.  di 
Settembre  nella  Città  di  Erbipoli,vn_j 
dottiamo  Maeliro, e glande  Antago- 
nifta  degli  Eretici  di  Germania, per  no-  MuUto  Fi 
me  F.  Bartolomeo  di  Arnoldo,natoin  Borukmto 
Vlfingcn.FùqucftogranReligio(o,nó  di  Armido 
folovn’infigne Teologo,  &vn facon-  panTtolo- 
ditCmo  Predicatore  , mà  di  vantag-  £®>Prrrfic*. 
gio  riufei  cosi  famofo  nelle  dogmati- 
che  dottrine , e nel  propugnare  laCat- 
toIicaFcdCjCncli'impugnarcl'Ereti-  ’ 

cale  perfidia,  che  ben  con  ragione  fi 
acquiftò  nel  fuo  tcmpoil  digmlfimo  ti- 
tolo di  Matrcllo  degli  Eretici . Mori 
dunque  in  quell' Anno  delSignoie^» 

1532.  nella lopradetta Citta  di  Erbi- 
poh , & 1 Rchgiofi  di  quclConuento 
lo  (limarono  degno  di  effere  (cppclli- 
to  in  vn  particolare  Sepolcro  , lopra 
la  lapida  del  quale  fecero  intagliarci! 
fegueme  Epitaffio. 


Me- 


Spingi, 
iti  [no  So- 

ftlCTQ. 


Alito  Elo- 
gio in  /«*_» 
lodimi  Et- 
f tt torio  - 
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Memno/ytton  Religtofi  P.  Barlholomal 
de  yffmgcn , T he, ligi  integerrimi  , • 

Et  (le fi,  contea  Luther  anos  itimeli  propugnatori}  , 
hit  locatimi  Anno  1531. 

E fotto  di  quello  vn’ altro  fe  ne  legge  del  feguente  tenore.  '< 

IESVS  MARIA, 

Anno  M Ti  X X X 1 1.  quinto  idus  Septembris  mortem  obìjt  eximrm 
vir  Rartholomaut  Arnaldi  de  fjjìngen  ^facrofanCla  T litologia , 
aljue  Auguftiniana  Religioni!  profeffor , accerrimus  hac  tempi* 
fiate  aduerfus  Calbohcam  Ecclefiam  fentientium  impugnarne  , 
cui  ut  Anima  reqttiefeat  in  pace . Amen . 


I 


, -i 


1 j Io  vna  parte  poi  del  Refettorio 
vi  fi  leggono  quattro  Verfi,  che  di- 
chiarano, che  quello  MacRro  Barto- 
lomeo fù  MaeilrodcH’cnipio  Sedutto- 
re della  Sallonia,  i cui  anched;cdela 
Laurea  Magiftralc;  e fu  fina  Ime  te  altre- 


sì il  primo , che  fcuoprì  la  zizinia , che 
cominciò  à fcminarc  quel  pellimo  Ere- 
fiatea  nel  Cattolico  Campo  di  S.Chic- 
fasc  fu  anche  il  primo,  che  con  il  fuoco 
della  Cattolica  Dottrina  procurò  di 
abbrugiatla.  I Ver  fi  poi  fono  quelli. 


Ohm  me  Luther  fìt  Praeeplore  Magifitr , 

Fit  fimnl , dr  Frater  Religione  mtht . 
De/erutt , Jed  vii  documenta  fidelia  DoHor  , 
Delexi  pnmus  falfa  dolere  Virum. 


Altro  Elo- 
gio fattole^ 
da  v»  notilo 
V t (cento  [no 
difeepolo . 


Sotto  quelli  Verfi  poi  vi  fi  legge  vn’al- 
tro  bncue  Elogio  fatto  in  honorc  dello 
(ledo  Maclìro  Bartolomeo,  da  vn  cer- 
to Agoft  ino  Mar  io  Dottore  Teologo, 


il  quale  era  Vefcouo  Salomenfe , & era 
(taro  anch’  egli  luo  difeepolo  , e per 
mio  credere  era  ancor  egli  Rcligiofo 
ccconela  copia. 


nollio  Agoltiniauo 


Bartho/omao  Arnoldi  Vfingo , Augufiiniano  T biologo  , 
Augnftmut  Maria s , T hcologus  DoClor , 
Salomenfis  E pi fc  opus  P.P.P.P.  Difctpulut. 


1 6 E per  tornare  al  fopramentoua- 
to  M.  F.  Bartolomeo  d' Arnoldo , fcri- 
ne  Felice  Milenfio  (che  rifenfee  quan- 
5iii»  Bartò  t0  habbiamo  fin  qui  detto)  che  il  fu- 
I onuotTAr-  detto  Dottore  inlegnò  per  lunga  lcric 


tulio . 


jeggv. 


d'Anni  nella  Città  d’Erfurt, le  Scienze 
Naturali , c Datine,  e che  diede  alla 
luce  tuttala  Logicarla  Filofofia,ela- 
fciò  altresì  alcuni  Opufculi  di  Teolo- 
gia . Vedali  il  detto  Autore  nel  luo 
Alfabeto  Germanico  Agoftiniano. 

17  In  Ponrrcmoh  Terra  nobile  del- 
laLunigiana,  nel Conucnto della  San- 
ti fs.  Annunciata,  fi  congregarono  in 
quell' .Anno  li  Padri  deli’  OfTcruanza  1 


di  Lombardia,  per  celebrare  il  loro  Ca- 
pitolo  annuale, c fu  di  quello  Prcfidcn- 
te  per  il  P.Kcuercndifs. Generale,  il  CapMt 
P.  Luigi  di  Crema;  e Telcttionc  del 
Vicario  Generale,  cadde,  cosi  piacer-  galj0„,  a 
don  Dio,  nella  perfona  ben  degna  del  £„ mbariit, 
P.  F.  Clemente  Vcltoua  da  Bergamo,  e fuoiAtli. 
Vedali  il  Calui  nel  fuo  Hiftonco  Mc- 
moralieàcar.250.  oue  regi  lira  i nomi 
degli  altri  eletti  in  Diffinirori , Vifua- 
toti  , Procuratore  in  Curia , Compa- 
gno del  P.  Vie.  Generale , & altri. 

18  Clemente  VII.  in  qiicft’  Anno 
medefimo  con  vn  fuo  breue  particola- 
re,fi  compiacque  di  honoiatc  l’Ordine 

de’ 


Clemente 
VII.  ritte- 
cipt  all'Or- 
dine  de' lite, 
fiati  tulli 
i Peimlegi 
dell’  Ordine 
Ago/Uniano. 


Carlo  V. 
alloggia  per 
due  Mefi 
nel  notilo 
Conuento  di 
Mantoua . 


Crea  Conte 
Palatino  il 
Priore  di 
quello  con  i 
fu oi  Succtf - 
fori  in  per. 
perno  • 


Ahbeecami- 
$o  di  demi • 
le  VII.  con 
Carlo  V.  in 
Eologna.tr 
• qual  fine. 


Secoli  A gofliniaoi . 1 8 1 

Annidi  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 

1532»  79.  1146. 


de*  Padri  Giefuati , con  renderli  par- 
tecipi di  tutete  ic  Gratie,  Indulti,  e 
Priuilegi  concedi  da'  Sommi  Pontefici 
all’  Ordine  nodro  Agoftiniano . Fù  da- 
to quello  Breue  in  Bologna  Torto  il 
giorno  31.  di  Gennaio  nell’  Anno  de- 
cimo del  Tuo  Pontificato,  e quello  re- 
giflrato  fi  legge  nel  Tomoprimo  del 
Bollano  Romano  di  Cherubino Laer- 
tioàcar.;o3. 

19  Ippolito  Donefmondi  dell' Or- 
dine Serafico  nella  Tua  Hi  fioria  Eccle- 
flicadi  Mantoua àcar.  15;.  riferifee', 
che  l' Imperatore  Carlo  V.  efTendo  ve- 
nuto in  Italia  in  qucd’Anno  del  1531. 
per  abboccarli  col  Sommo  Pontefice 
Clemente  VII.  in  Bologna,  venne  di 
primo  tratto  in  Manroua,  oue  per  tré 
Meli  continui  fi  compiacque  di  allog- 
giare nel  noftro  Monillero  di  S.  Agne- 
fc  ; e nel  partire,  che  fece  creò  Con- 
te Palatino  il  Priore  del  Conuento,  e 
TufTcgucnteinente  tutti  gli  altri  Priori 
in  perpetuo,  con  facolta  di  crearci 
Dottori , Laureare  Poeti . far  Notari , 
Legittimare  Baflardi , &c.  Confcruafi 
il  di  lui  Cclarco  Imperiale  Priuilcgio 
nell’  Archiuiodiquel  Monificro,  la_. 
copia  del  quale  noi  quiui  non  regimia- 
mo per  cllcre  troppo  (mudatami:  ine— 
lunga . 

20  Ne’  Itegiftri  dell’  Ordine  di 
quell'  Anno  lotto  il  giorno ottauo  di 
Agallo  fi  fa  memoria  del  Conuento 
di S. Giacomo  di  Lubiana,  Terra  no- 


bile fituata  nella Camiola  in  confinan- 
za della Stiria,  c Carintia;  c fe  bene 
quello  Moniflero  è flato  foggetto  à 
varie  pcripctie  , nulladimeno  la  lidi-  fu  tempo. 
gione  fin  al  giorno  d’hoggi  hà  Moni- 
fiero  nella  detta  Terra.  Anticamente 
era  quello  Conuento  membro della_> 
gran  Prouincia  di  Bauicra  , màhora 
però  viue  fotto l'vbbidicnza  dclPro- 
uincialc  dell’  Auflna . 

21  Habbiamo  altresì  da’  medefimi 
Regillri  la  notitia  di  due  altri  Conuen- 
ti  più  antichi  parimente  di  quell’  An- 
no, e quefìi  lobo  di  S.  Antonio  poco 
tratto  fuori  della  nobil  Terra  diCcn-  Conuento  di 
to,  membro  di  quella  Prouincia  no-  Antonio 
(Ira  di  Romagna;  ediClidonia  nella-, 

Prouincia  di  Terra  di  Lauoro  : quel-  ^lìrtn'di 
lo  fu  già  fondato  100.  Anni  prima  di  i+^xo. 
quello  tempo  da  vn  Cittadino  nollro 
Bologncfcdi  Cala  Vccelletti,  c fu  poi 
vltimamcnte  fuprelfo  in  virtù  della.» 

Bolla  d’ Innocenzo  X.  ben'  è vero,  che 
la  Chicfa  è rollata  infìcmc  col  terreno, 
in  cui  è fondata,  fotto  li  dominio  del  . 
Conuento  diS.  Agodinofiruato den- 
tro della  detta  Terra,  il  quale  è molto 
piu  moderno  di  qucllodiS.  Antonio, 
che  era  il  più  antico  de’Monideri  di 
Cento , che  però  prcccdcua  negli  Atti 
publicià  tutti  gli  altri.  Del  fecondo, 
cioè  diClidoma , non  habbiamo  mag- 
gior notitia  di  quella , che  ci  danno  gli 
accennati  Regillri  dell' Ordine  nollro 
Agodiniano. 
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Sfendofì  abboccato  ver- 
fo  il  fine  dell'Anno  feor- 
fo  il  Pontefice  Clemen- 
te VII.  con  l'Imperatore 
Carlo  V.  in  queda  nodradolcilfima-, 
Patria  di  Bologna,  ad  effetto  di  ritro- 
uare  qualche  opportuno  rimedio  per 
togliere  dal  Mondo  l’ Erefìa , che  lacc- 
raua  vna  gran  patte  dell’  Europa,  & 


anche  per  foprimcre  le  difeordie  de* 
Principi  Chridiani, affinché  tutti  iofte- 
mc  vniti  in  fan  ta  cófederatione,  potef- 
fcro  riuolgcrc  l’ armi  loro  gloriofe  con- 
tro il  Tiranno  dell’ Oriente;  finalmen- 
te clscndofi  partito  Celare  per  la  Spa- 
gna,fece  anche  partenza  da  Bologna  il 
Pontcficeinqued’Anno  del  1533.  nel 
Mele  lcguentc  di  Marzo;  c di  prima 

q.  tm- 


Parte  il  P5- 
tefice  per  la 
S ■ Caf i di 
Lento  « 


Sue  diletti* 
%e  'vfate  per 
certificare  la 
y>erj  realtà 
della  fu  Jet 
la  S.Cafa» 


Quale  fi 
rincori  dare j 
con  "Ynpre - 
tiofo  recinto 
di  bianchi 
Marmi  ,nr' 
quali  fa  effi- 
giare la  Pi 
la  della  tì» 
Vergine , 


Capii.  Gen . 
in  Padoua  , 
in  cui  è con- 
firmalo  G<t- 
hritlle  da^ 
V tuetia . 
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tratto  fi  portò  à Loreto  per  vifitare  la 
S.  Cafa  della  gran  Madre  di  Dio,  ouc 
giunfe  nella  vigilia  della  Santifs.  An- 
nunciata, e nel  giorno  fclliuo  celebrò 
la  Santa  Mcfla  ; pofeia  bramofo  di  cer- 
tificarli, fc  veramente  quella  era  la_> 
S.  Cafa  di  Mafia,  Ipcdi  tré  Tuoi  Came- 
rieri nella  Dalmatia,  oucro Schiauonia 
con  lemifure  della  detta S. Cafa,  per 
vedere  fc  quelle  corrifpondeuano  al 
circuito  del  luogo  , in  cui  era  Hata  di 
primo  tratto  trasferita  miracolofamé- 
tc  dagli  Angeli  dallaCittà  di  Nazaret- 
te  in  Galilea;  li  quali  hauendo  ntro- 
uate  giultillìmc , c conforme  le  fudet- 
tc  milurc  ,fe  ne  pacarono  poi  con  i ne- 
ccifarj  Palfaporti  nella  mC-touara  Citta 
di  Nazarene, &haucndoiui  ritrouata, 
per  mezo  de'  Chrifliani  di  quelle  parti, 
il  luogo  di  douc  era  (lata  fpiccata  da- 
gli Angeli  la  detta  S.  Cafa,  le  rit  rolla- 
rono parimente  in  tutto  , c per  tutto 
corrifpondenri  j e portando  in  Italia_> 
due  di  quelle  Pierre,  e paragonandole 
con  quelle  della  S.  Cafa  di  Loreto , le 
ritrouarono  fomigliantiffimc  , non  vi 
effondo  in  tutta  la  Prouipcia  della.. 
Marca,  e forfè  in  tutta  Italia,  Pietre, 
ò Matoni  di  fimil  forma.  Perla  qual 
cofa  tutto  lieto  il  Pontefice , fece  poi , 
adhonoredi  Maria  Santifiima, circon- 
dare quella  Santa  Capclla  con  vn  re- 
cinto di fiailGmo  Marmo  bianco  , fa- 
cendo in  quello  fcolpirc  , per  tutto 
quel  contorno , la  Vita  della  li.  Vergi- 
ne. Così  ferine  OdcricoKainaldi  nel 
Tomo-8.  de'  fuoi  Annali  Ecclcfiaftici 
fotto  di  quell’ A nno.ouc  eira  I"  Angeli- 
ta , Orano  Torfclini  ,& altri  Autori . 

1 Fucclebrato  in  quefl’Anno  il  Ca- 
pitolo Generale  di  tuttol'Ordinc  ncl- 
i*  infigne  Moni  itero  di  Padoua,  nel 
quale  fu  di  nuouo  acclamato, c rieletto 
con  pienezza  di  Voti . M.  F.  Gabrielle 
della  Volta , c ciò  fucccfic  nel  giorno 
primo  d 1 Gì  ugno . Prima  , che  fi  fcio- 
glicli'c  poi  quelloCapitolo,  comandò 
il  Generale,  che  in  tutti  li  Monifieri 
della  Religione  fi  douclfero  quotidia- 
namente porgere  à S.D.M.  calde,  c 


diuotc  fuppliche  perii  buon  cfitodel- 
l’Armi  del  Cattolico Imper.Carlo  V. 
c di  Ferdinando  Kcdc'  Romani  fuo  fra- 
tello, contro  la  funofa , c porentc  Ar- 
mata di  Solimano,  che  volcua delu- 
dere l'accennato  Rè  de'  Romani  dal 
poffclTo  del  Regno  di  Vnghcria,  àfa- 
uorc,  in  apparenza,  della  Vcdoua  c del 
Pupillo  di  Giouanni  Scpufio  già  de- 
fonto,  il  quale  haucua  vlurpata  la  Co- 
rona del  detto  Regno . 

3 E già  clic  Riamo  parlando  del 
Capitolo  celebrato  in  Padoua  in  quell* 
Anno,  ci  piace  diquiuifoggiungerc, 
che  in  quclt'Anno  medefimo  terminò 
l'vltimo  periodo  di  fua  vita  lodcuole, 
ftcfcmpiarc  M.  F.  Girolamo  de' Santi 
Padouano,  il  quale  cfl'endo  Vcfcouo 
Argoliccnle , come  più  fopra  moriuaf- 
fimo , ferui  poi  di  Suti'raganco  al  Card. 
Luigi  Pifani  Vcfcouo  della  detta  Città 
fino  alla  morte.  Fù  poi  quelli  feppel- 
lirocon  molta  pompa,  c lolcnnita  nel- 
la noilraChiela  nella  Capclla  della  Fa- 
miglia Quetauia  : così  fcriue  M.  F.  An- 
gelo Portenari  nel  fuo  bel  Libro  della 
Felicità  di  Padoua.  Fù  quello  Prelato 
molto  dotto,  Se  erudito , che  però  Ten- 
ue il  Panfilo  nella  fua  brieuc  Cronica 
Agolliniana , che  diede  alla  luce  alcu- 
ne Orationi  molto  eloquenti , & eru- 
dite! c diuulgò  altresì  varj  Sermoni  ri- 
pieni di  gran  dottrina. 

4 Viucua  in  quello  tempo, con  gran 
fama  di  celeberrimo  Letterato , nclla^ 
Regia  Metropoli  della  Francia , vn’  in- 
figne  Mae  Uro  per  nome  F.  Filiberto 
Arcfche  Parigino  ( il  quale  appunto 
in  quell'  Annodcl  1 533.  fcriiTc  , edi- 
uulgò  vna  dottilfima  hfpofitionc  fo- 
pra I'  Epiflola  di  S.  Paolo  à Romani, 
quale  dedicò  al  Gen.  Gabrielle  da  Vc- 
netia)  Confelfore della  Regia  Prole_>, 
elnquifitorc  contro  l’ Eretica  prauità 
Luterana  in  tutte  le  Prouincic  della—. 
Francia  : cosi  fcriue  il  Generale  Ridet- 
to ne’ fuoi  Rcgillri.  Negli  Anni  au- 
uenire  più  d’ vna  volta  ci  occorrerà  di 
tornare  a faucllarc,  con  la  diuina  gra- 
fia , di  quello  famofo  Letterato . 

5  Mol- 
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5 Molto  più  da  vicino  morte  guer- 
ra àgli  Eretici  della  Germania  vn' al- 
tro noftro  valoroso  Campione  di  na- 
tione  Tedelco  figlio  dclConucntodi 
Colmar  nella  Prouincia  del  Reno  , e 
della  Sucuia,  chiamauafi  quelli  F.Gio- 
uanni  Hofmciftcr , il  quale  cominciò  à 
combattere  contro  di  que'  perfidi  Lu- 
terani, con  la  lingua  ,e  con  la  penna 
dall’Anno  24.  di  lua  età  fino  alla  mor- 
te! che  poi  cosigiouanc  dafle  princi- 
pio à guerreggiare  contro  de'  fudctti 
Eretici,  lo  dice  cglimcdelimoinvna 
Lettera,  che  Tcriife  al  Generale  Sca- 
pando nell’Anno  di  Chrifto  1543.  con 
quelle  parole  . Ego  tam  hoc  decennio 
( a iq./èiheet  diala  Anno)  & Concio- 
niti! , dr  editi s libelli!  cum  Lmlitrana 
htrcfìconfltflum  balie» , ne  feto  quo  mo- 
li» 1»  barn  arinam protm fui . Riabbia- 
mo dato  perhora  quello  pocoiàggio 
di  vn  tato  grand'  huomo,  ne’ tempi  au- 
uenite  douremo,  col  fauor  del  Ciclo, 
mole'  altre  volte  dilcorrcre  de'  iuoi  va- 
lorort  conflitti , c finalmente  della  lua 
gloriola  morte  cagionata  da  veleno, 
fattole  propinare  da  fuoi  implacabili 
nemici. 

6 Mà  tempo  è hormai,chc  palliamo 
à trattare  con  lerio  difcorfo  della  fa- 
mofiflìmaMilfionc,  che  in  quell’  An- 
no del  1533.  fu  in  autentico  modo 
fpcdita  dalla  Prouincia  Orteruante  di 
Cartiglia,  nel  rcmotils  mo Regno  del 
Mefstco,  dilaniato  poi  daSpagnuoli 
ilRcgnodcllaNuouaSpagna.  Hò det- 
to in  autentico  modo,  a ttefoche  fc  be- 
ne prima  di  quello  tempo  erano  partati 
altri  noftri  Kcligiofi , con  occj(ìons_> 
delle  Flotte  annuali, così  in  quello, co- 
me in  altri  Regni  dell' Indie  Occiden- 
tali, non  haueuano però  fattoti  palUg- 
gioconle  douute  licenze , cosi  del  Pa- 
pa, ò dc’luoi  Legati,  come  deli’ Im- 
peratore Carlo  V.  mà  erano  partati  in 
qualità  di  Capcllam  ,ò  di  Confederi  di 
qualcbeCaptranOjò  altro  maggior  Vf- 
fìciale  delle  fudette  Flottcìma  1.1  quell’ 
Anno  Jcfiderando  molti  Kchgioli  di 
buon  fpitito,  di  palfarc  allaMilsione 
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del  Mcfsico  fopradetco  , & hauc odono 
fatta  molta  inltanza  anche  prima  al 
Prouincialc,  che  era  il  Ven.  P.  F.  Fran- 
ccfcodi  Nicua,  quelli  .confederando 
molto  bene  il  gran  frutto , che  poteua- 
nofarc  li  Supplicanti,  con  la  loro  Pre- 
dicanone in  quelle  barbare  Regioni, e 
bramando  a neh'  egli , che  la  Religione 
in  quelle  parti  fi  dilatarti; , cóuocò  per 
tanto  1 Padri  del  Diiìimtorio  nel  Reai  yj 'fai'/jif. 
ConucntodiS.  Agollinodi Toledo, & finitori»  dii- 
a quello , con  fenlàto  d ifcorfo , palesò  u Prona- 
l’ arder  illima  brama  di  que’  buoni  Set-  t« , » chi  di 
ui  di  Dio,  e l’vtile  grandiflìmo,  che  nfohupn» 
da  quella  importante  Miflione  nepo- 
tcuariccucrc,  cosi  la  Cattolica  Chic- 
fa,  come  la  nortra  Santa  Religione,  la 
quale  alla  maniera  dell'  altre  doucuafl 
fondare  in  quelle  rcmocilfimc  parti  . 
Approdarono  i Padri  del  Diliìnitorio 
la  detta  Miflione  con  quello  però,  che 
di  canti , che  chic  Jcuano  di  clierc  colà 
mandati  , fette  folamente  fc  ne  fete- 
gliertero  per  quella  prima  volta  de’  più 
dotti,  di  miglior  fpitito , c di  fperimeo- 
cata  bontà . 

7 in  conformità  dunque  di  quanto 
fi  era  riloluco  nel  Ridetto  Diilinitorio, 
chcil  Prouincialc  inficmc  coni  Padri 
accennati,  commciallcro  ftàdiloroà 
ventilare , c diligentemente  dammare 
le  qualità  di  tutti  i pretendenti,  c final- 
mente fette  nc  locherò  fra  turti , ne’  St 

i-  - -r  noinomiil 

quali  vcrametc  ritrouaronorilcontra- 

teingrado  eroico  tutte  lcconditiom  Mifluntr). 
ir.otiuate  da’  Padri  del  Dirtiuitorio  , 
c quelli  furono, il  Ven.  P.  F.Franccfco 
delia  Croce,  il  quale  fu  anche  creato 
Supcriore  degli  aliti  Milfionarj:  il  fe- 
condo fu,  il  P.  F.  Agoitino  della  Coru- 
gna , che  moti  poi  Vcfcouo  di  Popaian 
nel  grande  Imperio  del  Perù:  fù  il  ter- 
zo, il  Vencr.  P.  F.Girolamo  Ximcncz, 
detto  anche  di  Sfidano  : il  quarto  fù, 
il  P.  F.Giouanm  di  S.  Romano  figlio 
del  Rcal  Conuento  di  Burgos  : il  quin- 
to fu , il  P.  F.  Giouanni  d’ Oicguera  fi- 
glio del  Cóuento  di  Toledo:  il  ledo  fù, 
il  S.  F.  Al  iònio  Borgia  : il  fet  timo  final- 
mente fu,  il  Ven.  P,  F.Giorgio  d’Auila 
Q^,  a figlio 
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figlio  delConuento  di  Toledo:  gli  al- 
tri tutti  furono  figli  del  Conucntodi 
Salamanca. 

8 Fatta  dunque,  che  bebbrroi  Pa- 
dri del  Diffinitorio,inficme  con  il  Pro- 
uinciale  di  Caviglia  la  tapramcntoua- 
ta  clcttione  de'  fopradetti  fette  Mif- 
fionarj  , s’ inuiarono  quelli  lotto  la_. 
guida  del  loro  Vener.  Priore  verfo  la 
famofa  Città  di  Siuiglia , oue  giunti 
s’imbarcarono  nel  nome  del  Signore 
aili  3.  del  Mele  di  Marzo  nel  Regio  fiu- 
me fietis,  volgarmente  cbiamatoGua- 
dalquiuir,per  la  volta  di  S.Lucar  di  Ba- 
faPanafn-  rameda,  oue  entrando  s’ingolfarono 
U M.ffima-  nel valtillimo Oceano;  &alli  16. dello 
rj  éiu  Ca-  ftclfo  Mele  ginn  fero  felicemente  ad  af- 
n»lli  « ^ ^erratc ll  P°rt0 si'1  Gomera , vna  delle 
Aerinone. felicitale  Fortunate,  chiamate  com- 
1 * munemente  col  nome  di  Canarie^  per 

la  grandezza  de’ Cani , che  nella  mag- 
giore di  quelle,  che  col  nome  di  gran 
Canaria  lì  chiama  ,nalcono,  eli  nurri- 
feono , come  fcriuc  il  Boterò  ( fe  bene 
ciò  non  li  approua  da  chic  fiato  piu 
volte  nella  detta  Itala  ) ò per  qualche 
altra  cagione  à noi  ignota . Sette  fono, 
come  habbiamo  detto , quelle  Itale—» , 
cioè  à dire,  la  gran  Canaria,  Tcneriife , 
Gomera  , Palma  , del  Ferro  , Forte, 
Ventura,  e di  Lanzcrote;  le  più  nota- 
bili fono  quelle  di  Teneriffe,  del  Fer- 
ro, della  Gomera,  c della  gran  Cana- 
ria; quella,  perche  è più  grande dcl- 
l' altre , vi  fa  la  l'uà  Refidcnza  in  vna~. 
Tua  Città  di  poco  giro  il  Velcouo  di 
tutte  l’ifolc;  quella  di  Tcncrifie  è la 
più  marauigliofa  di  tutte,  si  per  la_> 
maggior  copia  degli  Habitanti , per  la 
moltitudine  delle  Popolationi  ,e  si  an- 
che per  vn’  altilfima  Montagna,  che 
nel  mezo  di  quella  in  forma  di  Pirami- 
de cotanto  inalza  verta  del  Cielo  il  ca- 
po, cheftimafi  da  Geografi  cffcrc  la_, 

1 più  alta  di  tutto  il  Mondo , llantecÀc 
l' altezza  di  quella  è di  t j . leghe , che 
fono  45 . miglia  Italiane . In  quell’  Ita- 
la polnede  la  Religione  nollra  fei  Con- 
ucnti,  il  più  principale  de’  quali  è quel- 
lo dello  Spinto  Santo,  che  fu  fondato 


nella  Città  detta  della  Laguna  nell'An- 
no del  1505. per  opera  del  P.M.F.Gio- 
uanni  della  Maddalena  Prouinciale^» 
di  Portogallo . La  Fondatione  degli  al- 
tri cinque , quando  folle  fatta  non  ci  è 
noto;  iblobensifapiamojchevnove 
n’è  fondato  in  vn  luogo  detto  Loreta- 
ua  ; vn’  altro  in  vna  Terra  chiamata 
Realctas,  dedicato  à S.Gio.  Batt  ila  ; 
il  quarto , in  vn  Calale , òTerra  detta-. 
Garachico  , dedicato  à S.  Giuliano  ; 
il  quinto,  in  vn  luogo  chiamato Cba- 
fua  1 e finalmente  il  fello, in  vn  picciolo 
luogo  detto  Icode . Oltre  quelli  fei  , 
vn* altro  parimente  ne  habbiamo  nel- 
l'Itala della  gran  Canaria,  dedicato, 
come  fiimo  ai  P.S.Agofiino.  Quelli 
fette  Conucnti  fino  à quella  nollra  età 
fono  lemprc  fiati  taggetti  alla  Prouin- 
ciadi  Portogallo,  mà  da  pochi  Anni 
in  qua,  perla  gran  lontananza  della., 
detta  Prouincia  di  Portogallo,  la  Reli- 
gione hà  filmato  bene  di  formarne  vna 
nuoua  Prouincia, della  quale  ne  lìa  Su- 
periore maggiore  vnProuincialc.  So- 
no quelle  Itale  lontane  dalla  I erra  fer- 
ma di  Spagna  intorno  à 500.  leghe, 
che  fono  miglia  noli  re  Italiane  1500. 
Scriuono  poi  alcuni  Geografi,  clic  dal 
Porto  della  Gomera  finoaquellodella 
gran  Metropoli  del  Medico,  vifiavna 
lontananza  di  1700.  leghe,  alle  quali 
aggiunte  le; 00.  che  fono  dalla  Spa- 
gna alle  Canarie,  tammano  intuite^, 
z2oo.  leghe  , cioè  à dire  6600.  mi- 
glia^ . 

9 Giunti  dunque  nel  tapramento- 
uato  Porto  della  Gomera , lui  fi  tra- 
tennero per  lo  fpatio  di  tré  giorni  in- 
tieri, cioè  à dire  finoalgiorno  19. di 
Marzo,  in  cui  celebrali  la  Fella  dclglo- 
riofo  S.Giofcfib  Spolo  di  Maria  tem- 
pre Vergine,  c Padre  putatiuo  di  Giesù 
Chrifio Signor  Noflro;  nel  qual  tem- 
po, fe  bene  non  li  sà  di  certo, che  alcu- 
no di  que’  nofiri  Mi  (Sonar  j palfalfc  ncl- 
l'Ifola  di  Tcncrifie  per  vilitare  alcuna 
Conucnto  dell'  Ordine,  c Ipecialmente 
quello  dello  Spirito  Santo  nella  Città 
della  Laguna,  e fots’ anche  la  Vener. 

cMt- 
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e Miracolofilfìma  Immagine  di  Noftra 
Signora  deila  Candelaria,  la  quale  lì 
riuerifce,e  lì  adora  invnaChicrade’ 
Padri  Domenicani,  bà  però  molto  del 
verilimilc.  Communque  lia  quedoè 
certo,  ebe  nella  ìudcttaFclìa  delglo- 
riofo  S.  Giofeffo  Tarpando  dal  Porto 
Paritmdel  della  Gemerà  lì  polero  dinuonoalla 
t fwHfìml  Vela, e s'ingolfarono  in  quell’  immenlb 
al  Porto  iti  pelagoOccidentale,ed  in  termine  po- 
UVtr tCro  comenodidue  Meli , afferrarono  nel 
te  , & imi  famolo  Porto  della  Vera  Croce,  e dop- 
ali* Cirri  pobauere  iui  npofato  per  alcuni  gior- 
Jel  Mefite.  y finalmente  Tarpando  di  nuouo  , 
drizzarono  la  prora  verfo  il  ToTpirato 
Porto  della  gran  Città  del  Medico  , 
ouc felicemente  portati  piu  dall'aura 
dello  Spirito  Santo  , che  da'  Marini 
Venti , giunfero  nel  giorno  Tettimo  di 
Giugno  , che  era  il  Sabbato  della  San- 
Mfima  Trinità , in  nome  delti  quale  ha- 
ucuano  da  Battezzare  tante,  e tante-; 
migliaia  di  Gentili. 

io  Sbarcati  dunque  nei  fudetto 
Porto  della  gran  Citta  del  Medico,  li- 
mata in  vna  gran  pianura  molto  dcli- 
tiola  su  la  ripa  di  vn  Lago , le  di  cui  ac- 
que entrando  in  quella  per  diuerlì  Ca- 
Città  del  na*'  la  rendono  nauigabile,  come  Ve- 
Me fitto  ief-  netia,  li  portarono  di  primo  tratto  nel- 
cTftii.  la  Catcdral:,oucreferocon  gran  copia 
di  lagrime  il  douuto  tributo  alla  Diui- 
na  bontà, per  la  gratia  riccuuta  di  ede- 
re iui  felicemente  giunti  per  vn  Mare 
cosi  vado  da'  loro  remotitlimi  Pacli  ; 
doppo  di  che  li  ptefenrarono  auanti  al 
Viceré,  & a)  Vefcouo  della  Città  , à 
quali  inoltrarono  le  loro  licenze  dcl- 
l’ imperatore , c del  Nuncio  del  Papa , 
di  potei  venire  in  quel  Regno  in  quali- 
tà di  Midionarj  Apodolici  a Prcdicar- 
Sbarcano  i u|  ja  pe(je  CTattolica  di  Chrilto,  & à 
*ctò“’cbl^  fondarui altresì  varj  Montiteli  di  loro 
feteto  pn.  Religione;  àcllendo  Itati  accolti, co- 
„j  dipren-  si  dall'  vno,  come  dall’  altrocon  molta 
dee  fio  , e benignità,  li  ricourarono  pofeia  nel 
Preditate.  Moniltero  de' Padri  Minori  , li  quali 
gli  accollerò  con  molta  carità  peral- 
cunigiorni,  doppo  de’ quali  hauendo 
-p reio  vn  iito  per  fondarui  vn  Monidc- 


ro , comineiaronoà  Predicare  la  Fede, 
cosi  dentro,  come  fuori  della  Cittì , 
con  gran  frutto  di  quelle  pouete  Ani- 
me, delle  quali  ne  Battezzarono  ben 
prcllo  moire  centinaia  , hauendo  di 
già  eletto  per  loro  V icario  Prouinciala 
il  fopramentouato  F.  Franccfco  della 
Croce  . Quanro  habbiamo  detto  fin 
qui  tutto  l’ habbiamo  cauato  parrei 
dal  P.M.F.  Giouanni  Grifalua  Medi- 
cano , nella  Tua  (Moria  Agofliniana 
del  Medico,  data  da  elfo  alle  Stampe.» 
nell'  Anno  delSignorc  161 4.  e parte 
ancora  dalla  Centuria  t a . del  P.F.  Gi- 
rolamo Romano;  dall' Alfabeto  del  P. 

Errerà;  e dall' (Moria  di  Salamanca-, 
dell' ideilo. 

1 1 Ma  qui  io  mi  vedo  vbbligato  di 
riferire  in  vn  brieue  compendio,  quan- 
do,da  chi  e come  folle  {coperto  quello 
vadidtmo Regno;  di  lui  dice  l'iglief- 
cas,  che  è vno  de’  più  gtandi , c de'  a . . 
più  belli,  e douitioli  Regni  del  Mondo,  f 'cg£ 

attefoche  aflcrilce  edere  più  grande  ft0p,r~ 
egli folo,  che  li  Regni  di  Spagna,  di  to.epeefod 
Francia , d'Italia,  e di  Alemagna  in-  po pefio  del 
lìeme  ; Br  il  P.  Gioiello  Accoda  ag-  Z'*»  R'i»* 
giunge, che  c il  più  felice, e più  copiofo  Mefite». 
Regno  di  tutte  le  cofe  all' fiumano  vi- 
uetcnecedario,  che  giri  il  Sole,  à fc- 
gno  tale , che  non  cede  in  alcuna  cofa 
al  tanto  decantato,  e celebrato  Perù, 
fuori  che  nella  fola  linezza  dell'Oro, 
c dell' Argento,  dipelandolo  dilunga 
mano  nell' altre  cole.  Hor  quello  gra- 
diflimo  , e ricchiffimo  Regno  fu  feo- 
pcrto  per  volontà  di  Dio  da  vn  pouero 
Soldato  naturale  della  Terra  di  Metcl- 
lino  in  Ifpagna , chiamato  Ferdinando 
Cortefe  nell’Anno  di  Chrido  1519. 
e fc  bene  a prima  fronte  pareua  cola-, 
imponibile  , che  egli  con  150.  Spa- 
gnuoli , che  i’accompagnauano  , po- 
tedcimpolTedarli  di  così  vado,  cpo- 
detofo Regno,  nulladimenoconlafua 
ine  nmparabile  prudenza  ,e  valore , fl- 
uori to  dalla  Diuina  Gratia,  c dalla-» 
Protcttione  de’  SS.  Apodoli  Pietro, 
c Paolo  Tuoi  principali  Protettori , • 
molto  più  dall’efficace  interccffione, 

Q_  ì Acagiù- 
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itagiutodi  Maria  Tempri:  Vergine,  e 
di  S.  Giacomo  Apoflolo  , principale 
Protettore  della  Spagna,  li  quali  più 
volte  furono  veduti  combattere  à Tuo 
prò  contro  de'  nemici, doppo  haucr. 
guadagnato  1‘  affetto  di  molti  Popoli , ' 
,c  ptefo  il  pQllcflo  delle  loro  Otta , ac- 
compagnato da  aoo.  mila  Indiani,  con 
80.  Spaglinoli  àcauailo,  e 900.  à pie- 
di, c con  17,  pezzi  di  Artiglieria  nel- 
l'Anno del  ijai.à  13. di  Maggio  polc 
l’aflcdio  dalla  parte, di  Terra  alla  Città 
del  Medico, c có  vna numerofa quanti- 
tà di  bergàtini,  fatti  fare  per  raleefict- 
to,  l’aflcdiò  anche  per  la  patte  del  La- 
go , così  tiratamente  , che  gli  Alfe- 
diati  non  puotcro  mai  hauerloccorlo 
da  veruno;  eie  bene  quelli  di fefero  la 
loto  Patria  con oflinato ardire,  nulla-, 
dimeno  il  valorofo  Cortefc , nel  bticuc 
ipatio  di  ttè  Meli  intieri,  li  forzò  alla' 
refa  ; pcròchc  appunto  nel  giorno  13. 
di  Agallo,  in  cui  la  notila  Religione' 
cclcbta  la  Fella  dpi  gloriolo  P.  S.  Sim- 
pliciano Vcfcouo di  Milano,  ilfamolo 
D.  Ferdinando  Cortefc  entrò  trion- 
fante col  Tuo  fcfcrcito  vittoriofo  in_. 

• 't  quella  gran  Metropoli  del  Melltccno 
Regno  ; c di  primo  tratto  fece  prigione 
Quatimoc  Rè  del  Medico  , quale  poi 
ituli  à poco  fcceabbruggiare,  perche 
macbmaua  vna  ribellione  con  tradi- 
mento, Io  non  parlo  qui  del  gran  bot- 
tino , ebe  lece  il  vittoriofo  Efcrcito 
nella  prefa  di  quella  Città,  pcròdie_j 
mi  balìa  dire , che  clfendoclla  ripiena 
di  t s.o.  mila  Cafe,  c racchiudendoli  in 
effa,  oltre  1 Tcfori  incfaufli  del  Rè,  le 
maggiori  ricchezze  di  tutto  il  Regno, 
bebbero  per  ciò  campo  grande  i Sol- 
dati di  quell’  Efcrcito  di  farfi  ticchi  à 
tutta  voglioloio. 

KGio.di  li  Mà  lafciamo  bora  inoliti  Santi 
Kergara  ri-  Miflionarj , che  fi  affaticano  nclcolti- 
fermi  li  Có-  vare  la  grao  Vigna  del  Regno  Mcflìca- 
utMi  di  fa-  nr»,c  ritorniamo  in  Europa  à trattate 
Jrn^d,  e di  di  altri  Soggcti, li  quali  in  vaticPruuin- 
er’a hriiirF*  oc*  e ^cBn*  di  quella  fioriuano,  eoe 
UPtòùineU  P0’  non  tcrminarcmo  qucft’Anno,chc 
di  Augma . c*  d'  vopo  fif.  ritorno  nei  Medi- 


co, pernotare , e dcfctiuerc  la  Fonda- 
none di  alcuni  Monilteri  fitta  dalli  oo- 
liti Ven.  Millionarj  ; ci  li  para  dunque 
di  primo  tratto  dauanti  la  memoria  di 
vn  Vep.  Religiofo  figlio  del  Conuento 
di  Salamanca  per  nome  F.  Giouanni 
Vcrgara,  il  quale  per  clfcrc  Religiofo 
di  grand’ oflcruanza,  fù  mandato  da' 

Superiori  maggiori  in  qucfi’Annoà  ri- 
formare il  Moniftcro,  per  altro  molto 
celebre , & inlìgne  di  S.  Agoftino  della 
Regia  Città  di  Valenza,  il  quale  in_» 
quello  tempo  era  in  qualche  parte  lca- 
riuto  dallafua  antica,  e perfetta  Oflcr- 
uanza Regolare  ; e poi  apprelfo  anco- 
ra, per  ordine  de'  medelìmi  Superiori , 
fc  nc  palsò  in  Barcellona  à riformare  il 
Conuento  maggiore , che  la  Religione 
pollicde  in  quella  nobile  Città  ; prolc- 
guendo  altresì  à fare  io  Hello  io  altri 
Moniftcri  della  medcfimaProuincia., 
di  Aragona  , riufccndo  il  tutto  fe- 
condo il  dclidcrio de' Superiori  à gran 
gloria  di  Dio,  & vtilc della  Religione, 
con  acquiflo  di  molto  merito  per  il  ze- 
lante riformatore. 

13  Era  molto  celebre  ancora  in_> 
quello  tempo  nella  noiìra  Italia  il  no- 
me , c la  fama  di  vn  nollto  Macltro  da 
Recanati  per  nome  F.  Stefano,  il  quale  M.P.tttfa 
fù  molto  detto,  & anche  di  gran  taicn-  **  da 
to  nell' arre  fagrofanta  dei  Predicare; 
mà  affai  molto  più  fi  auanzò  il  di  lui  j,  Mafita, 
credito, cfamancll’artcdellaMulica,  , Pudica- 
nella  quale  fù  oltre  modo  eccelle nt lift-  tonciUhr - 
mo;  chc'pcrò  compo'fc,  e diede  alla  rimo, 
luce  vn  Libro  molto  vtilc  dell' attedi 
dellaMufica,  il  cui  titolo  fù,  Recane- 
luna  JJuficts  , Fratr/s  Sttebant  ; nel 
qual  Libio  infogna  il  vero,  c facil mo- 
do di  fare  ogni  forte  di  ccmpofitione 
inMufica.  Compolc  altresì  alcune—» 
delicate  Canzoni  fepra  tutti  gl’introi- 
ti delle  Mclic  dell'  Anno , c l'opra  tutte 
l’Antifonc  de’  Vefpri.c  quell’  Opera  è 
dittila  in  due  Libri . Innumerabiii  poi 
futonolcMeflc,&i  Vefpri,  chccom- 
pofe  in  tempo  di  vita  Tua,  che  però 
dice  il  Panfilo,  che  fù  Macltro  dcl!j_> 

Capclla  del  Papa,  & anche  Sagriila, 
che 
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.cbe  nel  fuo  tempo , quali  in  tutte  le > 

Chicfc  d'Italia  altre  compofitioni  non 
fi  cantauano  , fuorichc  quelle  del  P. 
Kccanati . 

14  Fi  memoria  parimente  il  Panfi- 
lo di  va'  altro  Rcligiofo  nato  in  Valca- 
moniea  paefe  foggetto  alia  Città  di 
Brefeia,  chiamato  AgollinoSaturnio, 

•ic*  StU-  c^e  ^ll  Conuento  di  S.  Batna- 

ghfo  no flio  ba  della  detta  Città,  il  quale  appunto 
BrtfcUiio  ih  quell'  Anno  terminò  la  vita  in  quel 
compmu  va  fuo  Moni  Itero.  Quelli  dunque,  allo 
hi  Libro  di  fenucre  del  fopramentouato  Panlìlo 
Grommati  oei|a  f„a  brieue  Cronica  Agolliniana, 
*'•  fu  vn  celeberrimo  Grammatico;  e di 

quell 'arre  tanto  neeelTaria  per  l'acqui- 
fio  di  tutte  le  Scienze  compiile  vn_> 
Libro  molto  fondato , e ricco  di  bcllif- 
fimi  documenti.  Vedali  il  detto  Pan- 
alo fotto  di  quell’ Anno . 

15  Elfendo  in  quello  tempo  il  glo- 
riofo  S.  Tomaio  da  Villanuoua Priore 
del  Reai  Conuento  di  S.  Agallino  di 
Burgos,  accettò  alla  folcnnc  Profcl- 

P. Nicolo-,  fionc  F.  Nicola  di  Eztarona  nel  giorno 
d ' Ejìjrono  a7.diLuglio.  Riufeì  poi  quello  Reli- 
gron  Seno  giolo  vii  gran  Scruo  di  Dio , e có  gran- 
ai Dio  prò-  odore  di  làntità  mori  nelConuepto 
fiffa  mite-,  jj  Agripina:  così  fcriue  1*  Errerà  nel 
Tomofò  di  Tomo  2.  del  fuo  Alfabeto  Agoftima- 

VMàmouì. 110  icar- 124*  ouc  anchc  cita  alcilnl 
* Tcitimon)  della  fantità  di  quello  Reli- 

giofo  d' ogni  eccettionc  maggiore . 

16  Morì  altresì  in  quell’ Anno  me- 
dclimo  Suor Giouannad' Aulirla,  fi- 
glia , che  fu  di  Cario  V . prima , che  li 

Suor  Gin-  accafalfe , in  età  di  l'ette  Anni , elfcn- 
uint  i'Au-  do  gi  i fatta  Nouizza  nel  Reai  Canuen- 
firia figliti-.  t0  di  s.  Maria  della  Pietà  di  Madrigai, 
di  Corto  r.  mcntrc  fj  educaua  nella  Santa  Religio- 

cìmhintodi  ne  ,ouo  '*  *a“to  governo  di  due  Mo- 

Mcdtigd.  nache  fue  Zie,  ohe  erano  fiate  figlie; » 

del  Cattolico  Re  D.  Ferdinando  di  A- 
ragona;  e nel riccucrcl'Habitoincta 
così  tenera,  per  elfcrc  di  quell’alto  li- 
gnaggio che  era,  fu  da' Superiori  dif- 
penlata . 

17  La  Città  di  Faenza  vidJe  in_» 
quell'  Anno  celebratli  per  la  prima 
volta  il  Capitolo  annuale  della  nollra 


Cógregationc  di  Lombardia,  del  qua- 
le fu  Prendente  per  il  P.  Generale  del-  Sopitolo  del 
l'Ordine, il P.F.Giultiniano diCrcroo-  ^nfdiLi- 
oa  : la  forte  poi, ò meglio  vogliamdirc, 
ilpcfo  del  Vicariato  Generale,  cadde 
sù  le fortiflime  Tpallc  del  famofoP.F. 

Nicolò  Romagnam  da  Congnano,  il 
quale  piò  volte  haue3  dato  faggio  del- 
la tua  incomparabile  babilità  in  quella 
nobil Carica.  Il  rimanente  degli  Atti 
di  quello  Capitolo  può  vedete  il  cu- 
riolo  Lettore  appretto  il  Calui . 

18  Clemente  VII.  piimachedi  Bo- 
logna  fi  partilfc  per  la  volta  di  Lorero, 
e di  Roma,  fi  compiacque  di  confir- 
mare  con  vn  fuo  Apollolico  Pireuc  la 
Congregatione  de’  Chierici  Regolari  c„ani|, 
di S. Paolo  Decolato,  detti  con  altro 

nome  Barnabiti,  perche  in  vna  Chicli  ma  Co  nvn 
di  Milano  dedicata  à S.  Barnaba,  hebi  fuo  Brine-, 
bcorigine  nell’Anno  di Chrillo  1526.  l'Oriint  de’ 
cgl’Illitutori  di  quella  furono  tré  di-  Chinici  Si 
uotilfimi  Sacerdoti  della  fudettaCit-  Zol°TI  Btr’ 
tà,  cioè à dire  Giacomo  Antonio  Mo- 
rigia , Antonio  Maria  Zaccaria , e Bar-  ;d 
tolomco  Ferrari.  E fc  bene  il  Papa  nel  s.Agofhno. 
fuo  Brc  uc  dato  1 n Bologna  fot  to  li  1 8. 
diFcbraio,  non  fà alcuna  inentione—» 
della  Regola  del  nollro  P.  S.  A gol!  ino, 
lotto  della  quale  militano , nondime- 
no è colà  ccrtillìma,  che  fin  dal  loro 
belprincipiocominciarono  à militare 
fotto  di  quella,  & hanno  poi  Icmpre 
proicguitoafàrclo  ftclTo  fino  à quella 
nollra  età  : vedali  il  Barbofa , il  Prcll- 
dio  Romano  , il  Mprigia,  & altri  Au- 
tori , che  trattano  delle  Origine  di  tut- 
te le  Religioni,  cosi  Monafliche,  come 
Clericali , c Militari . 

19  Sotto  l'Anno  del  Signore  1515. 
facelfinio  mcntionc  dell'  acquilto  fatto 

da  quella  nollra  Prouincia  di  Roma-  * 

gna  di  vn  picciolo  Conuento  fituato  ^ càfid- 
fuori  di  Catlelfranco  sù  le  folle  del  frjnco  . 
dcrto  Catlclio,  che  per  ciò  chiamauali  qui/l’  Anno 
il  Conuento  di  S.  Maria  della  Fo(fa_,  ; fondato  , > 
roà  perche  quello  non  faccua  à propo-  comi , 

(Ito  pc  r la  Religione, fu  intorno  à quell’ 

Anno  lafciato  , c fu  prefo  il  pollcifo 
dcllaChiefa  Parocchiajcdi  S.Giacoma 
dentro 
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dentro  del  fudetto  Cartello  fituata  ; 
la  quale  à quello  effetto  fù  rallegnata 
dal  Paroco  di  quello,  di'  era  Dionigio 
Cartelli  Nobile  Bologncfc,  nelle  mani 
de*  Parocchiani,de‘  quali  era  lufpatro- 
natoi  & erti  poi  col  confcnfo  di  Ago- 
ftino Zanetti  Vicario Gener.  del  Card. 
Lorenzo  Campeggi  VefcoUd  di  Bolo- 
gna, la  diedicro  in  perpetuo  , 

fcrutndis,  alla  noftra  Religione,  à nome 
della  quale  ne  prefe  il  portello  vn  Reli- 
giolo  per  nomcF.  Agoftino  Palma.., 
qual  certamente  (limo,  che  forte  no- 
ftro  Bolognefe  . Confermi!  l' Iftro- 
mento  di  quella  fodatione  in  quello 
noftro  Archiuio  di  S.  Giacomo  di  Bo- 
logna, la  copia  del  quale,  perlafua-, 
fouerchia  Jonghezza  , io  non  pruduco, 
ballandomi  di  hauerequiuiregirtrato 
l'elfentiale  di  quella. 

ao  Più  (opra  in  quell’  Anno,  trat- 
tando deli*  ingrcrto  de’nollri  Miflìo- 
narj  Aportolici  della  Prouincia  di  Ca- 
rtiglia , nel  Regno  remotirtimo , e Città 
Metropoli  del  Medico,  habbiamo  det- 
to . che  poco  doppo  il  loro  arriuo , co- 
minciarono à procurare  la  fondationc 
di  vn  Monirtcro  dentro  della  detta.. 
Città,  hauendo  già  ottenuto  vnlito 
proporrionato  al  lorodefidcrio.  Die- 
dero dunque  principio  alla  fabbrica  di 
quello,  & hebbero  così  propitia  la  di- 
urna gratia , che  dentro  di  quert'Anno 
ideilo  lo  ridulfero  a termine  di  potcrui 
còmodamente  habitarc,con  vna  Chic- 
fa  non  troppo  grande,  quale  intitola- 
rono col  gloriofo  nome  del  noftro  P.S. 
Agoftino . Non  hà  dubbio,  che  in_» 
quello  principio , così  la  Chiefa,  come 
quello  Conuento  furono  di  poca  , Se 
burnii  fabbrica;  mà  hoggidì come  Ja_. 
Chiefa  è vna  delle  più  belle,  che  fiano 
nel  Medico,  cosi  il  Monirtcro  è (lima- 
to il  più  maertofo  di  tutti  gli  altri:  la 
caula  poi  di  fabrica  così  nobile , la  di- 
remo, à Dio  piacendo,  nel  fuo  proprio 
tempo,  e luogo.  In  quella medefima 
Cittàvifono  tré  altri  Concenti,  cioè 
di  S. Croce,  di  S.Scbartiano,  c di  S. 
Paolo,  il  quale  è Collegio. 


ai  In  quell’ Anno  medefimo  il  Ve- 
ner.Scruo  di  Dio F.  Alfonfo  Borgia, vno 
delti  fette  primi  Miflionarj  , hauendo 
Predicato  con  gran  zelo  la  Fede  nelle 
Campagne  della  fopramentouati  Cit- 
tà del  Medico,  Si  acquiftate  molre_. 
Anime  à Dio,  fondò, così  pregato, nel- 
la Terra  chiamata  di  S.Fede  da’ Ter- 
razzani, vn  Conuento,  non  fisa  poi, 
che  titolo  dafle,  & à qual  Santo  dedi- 
carti; la  Chiefa  di  quello  Monirtcro  j 
mipcrfuado  però,  che  la  confagrafle 
al  nortro  gran  Patriarca  S.  Agoftino, 
(landò  Tempre  la  prefuntionc  per  que- 
llo Santo,  mentre  di  altro  non  corta. 
L' accennata  Terra  poi  di  S.  Fede,  non 
èlontana  dalla  Città  del  Medico,  fuo- 
rché due  fole  leghe , che  fono  Tei  mi- 
glia nortre  Italiane. 

aa  Scriue  pure  Giofeffo  Panfilo à 
car.  1 1 3.  che  in  quell’  Anno  ideilo  nel 
medefimo  Regno, e Prouincia  del  Mef- 
fico , fu  fondato  parimente  il  Conuen- 
to d i Totolopa,  e quello  a It  resi  d i Tlaa- 
bam  con  altri  cinque,  1 nomidc’qua- 
li  non  produce  nell' accennato  luogo: 
chi  ne  forte  poi  il  fondatore , nè  meno 
Io  dice,  folo  dunque  il  P.  M.  F.Gio- 
uanniGrifalua  nella  fua  Hiftoria,  che 
(lampo  della  fua  Prouincia  Agoftinia- 
na  del  Medico  lib.  1.  cap.  1 a.  à car.a 2, 
parlando  della  fondanone  delCóuen- 
to di  Totolopa, dice, che  ne  fù  fonda- 
tore il  Vcn.  P.  F.  Giorgio  d’  Auila.v  no 
pure  dclli  fette  primi  Miflionarj  ; ben’è 
vero  però , che  fà  cadere  que(h  fonda- 
tionc , non  fatto  di  quell’  Anno  1 5 3 3. 
mà  ben  sì  fatto  quello  del  153$. 

a 3 Quanto  à Conuenti  delle  Mo- 
nache lpettanti  à quert’Anno,  vna  fola 
notitia  habbiamo  di  vno  fondato  poco 
prima  di  quello  tempo,  fuori  della-. 
Terra  di  Monte  Catino , in  vn  luogo 
detto  Ripa  del  Borgo,  il  quale  fu  fon- 
dato da  vnRcligiolo  noftro,  figlio  del 
Conuento  d’ Empoli , chiamato  F.  An- 
drea , il  quale  fù  Maeftro  di  fagra  Teo- 
logia ,&  anche  Pemrcnticrc  Apolloh- 
co  , il  quale  cftcndo  (lato  dalle  dctte_j 
Monache  eletto  per  loro  Confcflbre , 
oidi- 


Connntoà 
S.  Pedi  ad 
Miglia  fi. 
iato. 


Comunità 
Totolopa,! 
di  T balta, 
Cu  altri  età. 
qui  fondati 
mito  /Ugo 
Runa, 


Cornino 
i,Ut  Mona- 
chi  di  RifO 
dii  Balio  1 
da  c hi  fot', 
dato. 
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ordinario , in  virtù  di  vn'  Indulto,  che 
ottenuto  haueuano  da  Papa  Clemen- 
te, come  (limo  : fu  poi  quella  clettionc 
continuata  dal  Cardinale  Santiquat- 
tro  io  Bologna  lotto  il  giorno  a 4.  di 
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Febraio  . Teftifict  poi  il  noflro  To- 
maio Errerà  di  haucr  veduto  , c let- 
to 1 ' Iftromento  di  quella  concclfio- 
nc  nell'  ArchiuiodelnollroConucoto 
di  S.  Agoltino  di  Roma . 
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Enrico  Ot- 
tono Ri 
tTIugkilttr- 
r a Scomnw - 
metto  dtl 
Pipt,i  ptr- 
<bt . 


Morti  il 
Clom  tntt-i 

ni. 


Auendo  il  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  VII. 
per  lo  (patio  di  alcuni 
Anni , per  le  (ledo , c 
per  mezo  di  molti  Huomini  dottiflimi 
procurato  à tutto  Tuo  potere , di  far 
conofcerc  con  mille  fodillimc  ragioni, 
all’  odinato  Rè  d' Inghilterra  Enrico 
Vili,  che  il  Matrimonio  già  20.  e piu 
Anni  prima  contratto  da  elio  con  la 
Regina  Caterina  di  Aragona,  era  (la- 
to vero,  e legittimo,  e che  viuentc_j 
quella,  non  potcua  in'vcrun  conto  ac- 
calori! con  altra  Donna , Se  hauendo 
intefo,  che  ciò  non  odanre , egli  ofti- 
natamente  (prezzando  le  Leggi  Orni- 
ne , i fiumane , haueUa  pubicamente 
(polita  Anna  Bolcna  , la  quale  , allo 
(criuerc  di  alcuni  Autori , era  data  da 
elio  generata,  benché  egli  non  lo  fa- 
pcdcidoppo  hauerlo  più  volte  ammo- 
nito à lafciare  l'Adultera,  <Sc  à ripi- 
gliare la  (ua  vera  Conforte , come  lo 
vidde  totalmente  dato  in  reprobo  fen- 
fo  , lo  Scommunicò , e lo  pnuò  del  Re- 
gno ,a(Toiucndoi  (uoi  Sudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà,  dando  facoltà  à 
qual  (i  voglia  Principe  di  occupare  i 
luoi  Stati , con  deluder  elio  dal  Do- 
minio di  quelli:  vedali  il  Bclcairo,  e 
Nicolò  Sandero , l' lglicfcas , Se  altri 
2 Clemente  in  tanto,  che  era  con- 
tinuamente trauagliato  da  varjdolori , 
ccrefcendo  quelli  tuttauia  maggior- 
mente di  giorno  in  giorno , finalmente 
fattolo  diltcndcrc  in  vn  Ietto  nel  gior- 
no 18.  del  Mefe  di  Settembre  in  qued' 
Anno  medc(ìmo,lopriuatonodivita, 
c fu  il  di  lui  Cadaucre  fcppclhtoin  vn 


Depofito  nella  Bafilica  diS.  Pietro  in 
Vlticano , per  douer  edere  poi  trasfe- 
rito nella  Chicfa  di  S.  Maria  della  Mi. 
nerua , elfendo  egli  (empre  Rato  diuo- 
tilTimo  di  Maria  tempre  Vergincdafciò 
ducNipoti  nel  Mondo,  cioèàdire_j, 
Alcffandro  Duca  di  Firenze , & il  Car- 
dinale Ippolito  (uo  fratello  , li  quali 
però  in  brieue  tempo  infelicemente^, 
morirono,  come  è noto  al  Mondo  tut- 
to; Accedendo  poi  in  luogo  di  Alcf- 
fandro, mifcramcnrc  vccifoda  Loren- 
zo de’  Medici  fuo  Cugino,  Codino, 
che  fu  dichiarato  Gran  Duca  dalla  fe- 
lice mem.  del  B.  Pio  V.  e fù  capo  della 
Scrcnifsima  Cala , chchoggidi  felice- 
mente dgnoreggia  nella  Tofcana . Fu 
pofcia  eletto  Sommo  Pontefice  in  luo- 
go del defonto Clemente,  due  giorni 
doppo  l' ingreffo  de'  Cardinali  nel  Có- 
claue,  cioè  à dire  à ij.  di  Ottobre—» , 
Alcffandro  Cardinale  Farnefe  Decano 
del  Collegio , Principe  Romano , della 
cui  clettionc  (enti  eflrcma  allegrezza 
tutta  Roma,  perche  erano  già  paflati 
103.  Anni  , che  non  haucua  veduto 
alcun  Pontefice  Romano:  quelli  poi 
fubito , che  fu  eletto , prefe  il  nome  di 
Paolo  11L 

3 Se  bene  nó  fi  sà  di  certo  nc  l'An- 
no nè  il  Mefe,  nè  tampoco  il  giorno  in 
cui  terminò  di  viuerc  frà  mortali  M.  F. 
Gabrielle Mofcioli di  Ancona,  che  fù 
creato  Sagrifla  Apoftolico  , Se  Arci- 
uefeouo  di  Durazzo  mptriitus  Infide* 
hum,  da  Giulio  IL  e ferui  poi  in  quel 
nobile  Vificioà  quattro  Pontefici,  per 
lo  fpatiodi2  7.  Anni , cioè à dire, dal- 
l’Anno di  Chrifto  1507.  fino  a quello 

del 


A cui  /ite* 
cidi  Ptolo 
III. 


M.  P.  Gì- 
britlh  Mo- 
rtoli i’ An- 
cori» Safri- 
flt  del  Pi- 
pa, tr  Arci- 
mfcouo  di 
Duralo 
muori . 
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del  1534.  nulladimeno  quali  da  tutti 
gli  Autori  noltri  communcmcntc  fi 
Aima,  che  la  fua morte  fucccdefle  in 
quello  medefima  Anno  1534.  Aque- 
A cui  fuc . do  Prelato  poi  luccclfe , cosi  nell’  V f- 
eit  fido  di  Sagrifta.come  nel  titolo  di  Ar- 

iigviid,  (7  ciuefeouo  diDurazzo,  M.H.  Alfonfo 
vjjtr»  M.  piiua  d’ Acquapendente,  il  quale— >, 
F.  Alfonfo  come  habbiaitio  fcritro  più  fopra  fot- 
QUmVAt-  topAnno del  1539.  eraftato  datopcr 
4*jprx  in-  £oa jjutorc  j|  Uclonto , à cagione-* 
della  Aia  molta  età. 

4  Mentre  Enrico  Vili.  Rè  d’ftì- 
ghilcerra  nó  haueua  ancora  totalmen- 
te voltate  le  [palle  alla  Romana  Chicfa, 
cITendo vacata  la Chielà Metropolita- 
na di  Ooblino  nel  Regno  d' Ibernia , fu 
dallo  Aedo  Enrico  à quel  nobile  Arci- 
„ uefeouato  promoflo  vn  noftro  Reli- 

o!o  R,un/l  g'°i°  mAgnc , figlio  del  gran  Conucn- 
gi.ft  cr,mo  tod‘  s-  Agoftino  di  Londra,  chiama- 
Arciorfcovo  *o  lV1-  F*  Giorgio  Brun  Inglele , il  quale 
di  Oohhno  fu  confagraio  dal  Santo  V cleono  Rof- 
inlbunu.  fenfe  Giouanni  Filelleno  (che  fu  poi 
Martirizzato  per  ordine  dell'  empio 
Enrico,  già  diuenutoScilmatico,  & 
Eretico)  e da  Nicolò  Vclcouo  Saril- 
burienfc.  Fa  poi  di  medie» , che—* 
quello  infelice  Prelato,  doppo  l’apo- 
flatìa  mamfcfta  del  fudetto  Re,  affa- 
feinato  dalle  dclitic , e ricchezze  della 
fua  dignità  Aichicpifcopalc,  ricono- 
* fceiTe  per  legittimo  Capo  della  Chicfa 

Anglicana  l’accennato  Enrico;  atte- 
focnc  , fcriue  Giacomo  Varco  nel  Ca- 
talogo degli  Arciuefcoui  di  Doblino, 
che  nel  tempo,  che  rcgnauaOdoardo 
figlio  d’Enrico,  ottenne  da  elio  il  lu- 
detto  Giorgio  vn  Priuilegio  di  clferc 
cosi  elio , come  i fuoi  Succedo» , Pri- 
mate del  Regno  d’ibcrma . Ma  e ficndo 
poi  fuccefiancl  Regno  d’Inghilterra, 
e d’ibcrnia,  ad  Odoardo  defóto,  Maria 

Su.  inflitte  SS1'1  ,c6'ttima  d'  Enr'C0’f  di  Catcri"3 
c,juti  di  Aragona  tua  vera  Conlorte , quella 

p'iiua-  priuò poidell’Atciuefcouatoil forlcn- 
r iene.  nato  Giorgio , come  tutti  gli  altri,  che 

haucuano  voltate  le  fpalle  al  Romano 
Pontefice,  e riccuuto  per  vero  capo 
della  Chicfa  Anglicana  l’Enrico  VI1L 


5 In  quello  tempo  ritrouiamo  ne* 

Ucgiltri  dell’  Ordine  la  memoria  di  due 
Kcligiofi  noftri,  li  quali  erano  in  que- 
llo tempo  Penitcntieri  Apoftolici , F.Anitu 
l’vnochiamauafi  F.  Andrea  Tlccchia 
daNizzadi  Prouenza  ,cl’ altro hebbe  * , 
nome  F.  Pietro  Salclli  Lettore  di  fagra 
Teologia, Ptoucozalc3nch’cgli,  le—*  Apoftolid. 
bene  allo  fcriucrc dell’ Errerà, fu  con 
difgufto  del  Generale  allumo  à quel 

pollo , come  anche  dal  detto  Generale 
lì  nota  nclfuo  Regi  Uro. 

6 Mori  in  quell’ Anno  nel  giorno 
fetnmo  di  Maggio  M.  F.  Girolamo 
Melo»  da  Foligno  Teologo  infigne  , 
il  quale  per  lo  (patio  di  Anni  16.  cioè 
à dire  dall’  Anno  1318.  fino  a quello 
del  1534.  haueua  clcrcitata  la  carica 
importantillima  di  Procurator  Gene-  M.P.Gin- 
tale  di  tutto  l’Ordine  con  gran  dili-  lamo  Milo. 
genza,piaccuolc7za,  folfcrcnza,efc- 

delta,  come  per  appuntolocclebra—  r<>acjIp,c. 
nel  fuo  Regiltro  il  (iener.  Gabrielle  da 
Vcnctia  fotto  il  giorno  12.  diMaggio  G».  Gita. 
con  quelle  parole . J%»i  fxdecnn  itm  mo  Barhu 
Annoi  Religioni  fruiutt , finteti t cnm  dt  Napoli, 
diligenti  et , ntodtjha,  oc fide . A quello 
poi  fu  dato  per  fucccllore  nello  ftclA» 
vftìcio  M.  F.Gio.  Giacomo  Barba  tì- 
glio del  RcalConuento  diS.  Agoftino 
maggiore  di  Napoli  Teologo  anch’egli 
di  prima  sfera,  il  quale  poi  fu  creato 
Vclcouo  di  Terni, come  al  fuo  tempo, 
con  la  diuinagratia  notaremo . 

7 Macftro  F. NicolòScutdlioda_« 

Trento,  quale  dicelfimo  lotto  l'Anno  ^ p 
diChrilto  1531.  eircrc  (lato mandato  ScvtiUle 
in  Roma  dal  Gen.  Gabrielle  da  Vene- 

tia  , alhnciie  fcruift'c  di  agiutantc  di  unto  dii 
Audio  nella  vcrfionc  di  alcuni  Libri  frmrifo 
Greci  al  Card.  Egidio  da  Viterbo;  ef-  Cardinoli. j 
fendo  già  morto  il  detto  Cardinale—*  di  Tinte. 
comchabb  amo  veduto  nel  fuo  luogo, 
mqueft'  AnnodalloftclloGcncrale— » 
viene  mandato  in  Trento  fua  Patria, 
cosi  richiedo  dal  Cardinale  Vclcouo , 
e Principe  di  Trento;  à cui  anche  co- 
manda, che  debba  babitarc  nel  fuo  Pa- 
lazzo,ad  dietro  di  poter  edere  più  prò- 
to à gli  ollcquj  del  detto  Cardinale . 

8 In 
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8 In  quell’ Anno  dueSerui  di  Dio 
deila  ProuinciadiCaltiglia,  (limolati 
dall’ardente  zelo  della  conucrfione.^ 

unni'  dti;«  dell’ Anime  de’  Poucri  Indiani  del  gran 
far* Croci  Regno  del  Medico,  non  h&uendo  po- 
tF.  Granì.  tuto  ottenere  l’ intento  di  trasferirti 
ni  EjUno  cola  inticme  con  li  fette  dell’  Anno 
pajeno  mi  feorfo, in  quell'anno  iinalmcntc,  tan- 
Mtflico  alla  jc  fupplichc  porlcro  al  loro  Prouincia- 
TTr^ì  *c  C*1  C*R'gl|a  » Pef  fare  il  detto  pattag- 
li »/*  '•  gio , che  in  fine  l’ ottennero.  Furono 
poi  quedi  * il  Vener.  P.  Giouanni  della 
vera  Croce  , c F.  Giouanni  Ellatio  , 
de' quali,  e maltinte  di  quell’  vltimo, 
ciconucrrà  di  far  più  volte  memoria, 
fc  cosi  farà  la  volontàdiDio.  Parti- 
rono dunque  per  quelle  rimotittime^ 
Regioni  del  Mcltico  quelli  due  zelanti 
Milfionarj , oue  giunti  furono  lubito 
impiegati  nella  tanto  da  loro  bramata 
conucrtione  de’  Gentili , c ne  riporta- 
rono poi copiotiltimi frutti,  come  ne’ 
fuoi  tempi , c luoghi  ,i  Dio  piacendo , 
ampiamente  diremo . 

9 Viueua  in  quello  tempo  nel  Con- 
uentodiS.  Agoltmodi  Kecanati , in_. 
qualità  di  Priore,  vn  Religiolo  Macftro 
in  (agra  Teologia , per  nome  F.  Egidio, 

M.F.Ftn-  quale  era  anche  tìglio , & alunno  del 
/A,  detto  Conucnto  di  Kecanati  ; di  cui 
F.  Egidio  parlando  il  Gen.  Gabrielle  da  Venctia 
da  Ricami  nel Kegiltro di quelt'Anno , lochiama 
tnbr  tnfigni  col  titolodi Padregrauiltimo , di ccle- 
ptr  iìj  dot - (,re  Predicatore , e di  ottimo  Kcligio- 
latanildìì  ^°‘  Era  fuccclfo  quello  Vener, Padre 
Uyua.  nel  Priorato  in  quell’ Anno medefimo 
ad  vn' altro  Venerabile  Macftro , tiglio 
pure  dello  (IclfoConuento,  per  nome 
F.  Francefilo,  il  quale,  com'era  (lato 
intigne  Teologo,  cosi  haueua  goduto 
)’  honorc,  & intieme  (ottenuta  la  cari- 
ca di  molte  Reggenze  de’  primi  Moni- 
fieri  dell’  Italia  j & era  (lato  anche  più 
volte  Priore  di  diuerti  Monirteri  della 
Religione.  Di  quello  pure  parlando  il 
Generale  nelfuo  Kegiftro  di  quell’ An- 
no , dice  le  feguenti  parole . Ftrfane , 
carni  vinate  Ctaucatai  tjlc  non  modo 
(,f.  Recinti ) (ed  & Prtntmci a tota  ni- 
ni alar  . E dcll'vno,  e dell’  altro  fa- 


gliando altreaì  il  Gen.  Girolamo  Se- 
rbando ne’  tuoi  Rcgi(lri,li  chiama  Rc- 
ligioti  di  fanta  memoria . 

I o Gioiello  Panfilo  nella  fua  brie- 
ue Cronica Agolliniana  (otto  l'Anno 
1533.  parlando  delle  rare  qualità,  così 
dottrinali , come  morali  di  M.  F.  Giro- 
lamo Plumatio  da  Verona  ,'1’elalra  fin  M.P.Gtn. 
(opra  le  Stelle,  maffimc  quando  parla  ljmo  V* ' 
del  fuo  gran  talento  nel  Predicate  la_>  y,Tmi  el. 
parola  di  Dio  , c dell’  incomparabile  ubnrimo 
pietà  fua  verfo  de’  Poucri  bifognofi  , Predicato - 
per  fouenimento  de’  quali  procuraua  ri,  igeando 
nelle  lue  Prediche  di  raccogliere  dagli  amatoci  di' 
Vditori  la  maggior  quantità  di  danari,  Contri. 
erobba,  cheporcua:  ouunquc  Prcdi- 

caua  procuraua  di  fonda  re  Luoghi  per 
raccogliere  Zitelle , & Oi  fanelli , acciò 
quelle  ti  potettero  boneilamcntc  mari- 
tare , c quelli  cttcrc  itttuttineU’  Arti 
mecaniche  : fondaua  Monti  di  Pietà 
per  liberare  i Poucri  dalle  diaboliche 
vfare  degli  Ebtci , laonde  era  chiama- 
tocommunemcnte  Padre  de’ Poucri. 

Morì  finalmente  quello  grand’  Huo- 
mo , à lenno  del  Panfilo , in  quell'  An- 
no del  1 $ 34.  lo  sò  , che  F.  Onofrio 
Panuinio  nottro  intigne  Letterato,  e 
Vcronefe  anch’egli,  come  il  Panfilo, 
nel  bel  Libro  , che  compofc  de  dn- 
titfuitatibus  l’troncnfibus  , dice  fotto 
i’Annoi539.  che  30.  Anni  prima  fio- 
rì il  detto  Girolamo  nell'Italia,  laoode 
pare,  che  le  voglia  attcgnarc  per  ter- 
mine della  fua  vita  I' Anno  1529.  tut- 
tauolta  fi  puolc  anche  intendere,  che 
nel  detto  Anno  1529.  cetiatte  di  Pre- 
dicare, e che  poi  morittc  nell’Anno  del 
1334. comc  (erme  il  Panfilo. 

II  Ritrouiamo  altresì,  che  in  que- 

llo tempo fioriuano  nella  Prouincia  di 
Bauicra  due  Soggetti  di  gran  fama  nel-  . 

la  fagra  Teologia,  chiamauafi  l’vno  ^^nìiF 
M.F.  Giorgio  Paradini,  il  quale  per  la  *f„’ 
fua  molta  bontà , c prudenza  nel  go-  ^tl0t  ^1m 
ucrnarc.rettc  in  qualità  di  Prouincialc,  Latitati 
per  lo  (patio  di  lei  Anni  intieri, la  Pro-  mila  Gir- 
umcia  di  Bauicra,  la  quale  in  quello  mania. 
tempo  comprendcua  nel  fuo  vallo  le- 
0053.  Coiiucnti.  L’altro poifuF  Pie- 


Or diiu  il 
Generile^, 
al  Riformi, 
tori  dell'  A 
trigona  , chi 
deputi  il  P. 
Miyquiì 
pii  Conftf- 
fott  dill<_. 
Manichi  di 

S.Qiuluno. 


Capitolo  in- 
mitili  dilli 
Congng.  di 
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i /noi  iti  li. 


192  Secoli  Agognimi. 

AnnidiChrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 
i $34.  81.  1148. 


tro  Stiglcro  figlio  del  Conuento  di 
Vallcfpcciofa , il  quale  era  anch'  egli 
Lettore  attuale  di  fagra Teologia,  & 
eflendo  paflato  all’altra  vita  il  Paladi- 
ni lopradetto,  le  fùfoflituito  nclgo- 
uctno  della  tncmouata  Prouincia  di 
Eauicra , in  qualità  di  Rettore  Prouin- 
cialc , l’ accennato  Pietro . Aggiunge 
poiilCruIenio,  ebe  quello  valenti-» 
Lettore  molto  fi  affatticò  con  la  lua 
dottrina  pct  atterrare  l’ Ercfic  dclla_> 
Germania:  vedali  il  detto  Autore  nel- 
la terza  parte  del  fuo  Monaflicon  A- 
goRiniano  par.  3.  cap.jj.à  car.193. 

12  Ci  ricordiamo  di  bauer  parlato 
con  la  douuta  lode  lotto  l’Anno  1 5 24. 
di  vn‘  ciudito , e dotto  Religioso  Vale- 
vano , per  nome  F.  Michele  Mayquez, 
à cui  il  Generale  Gabrielle  da  Vcnetia, 
in  riguardo  della  lua  grand' erudito- 
ne , c dottrina , concede  alcune  gra- 
fie . Hora  in  quell'  Anno  nota  lo  def- 
ila Generale  nclfuoRcgidro,di  haucrc 
ordinato  à M.  F.Giouanni  Vergarti 
Riformatore  delia  Prouincia  di  Ara- 
gona, che  lo  debba  deputare  per  Con- 
feflorc  delle  Monache  nodrc  di  S. Giu- 
liano , perche  cosi  delidcrauano  le  det- 
te Monache , c cosi  anche  bramauano 
li  Signori  del  Magidrato , Se  i Canonici 
della  Metropolitana:  tanto  fcriue,  c 
nota  fotto  il  giorno  8.  di  Marzo.  Ag- 
giunge poi  il  mcdcfimo  Generale  fot- 
to  il  giorno3i.  dello  dcdìoMcfc,  Se 
Anno , di  haucrc  cfortatoil  fopramen- 
touato  F.  Giouani  di  Vergara,  à doucr 
procedere  con  piu  dolcezza  in  materia 
della  Riforma,  con  l’accennato  May- 
quez , attelochc  l’ vfat  feco rigore  fa- 
rebbe riufeito  digranmolcdia,  e dif- 
gudo  à tutta  la  Città,  perii  grande^ 
adotto , che  ogn'vno  lepottaua,  per 
la  fua  rara  dottrina  ,c  fipere . 

13  Douendofi in  qued’Anno cele- 
brare il  Capitolo  annuale  della  Con- 
gregatone di  Lombardia, nel  Conuen- 
to diS.  Agnclcdi  Mantoua,  colà  nel 
tempo  debito  fi  portarono  i Padri  Vo- 
cali, & eflendo  di  quel  Capitolo  Pre- 
ndente,pct  il  P.Kcucrcndiis,  Gcnctalc 


dell’ Ordine, il P.F.Lodouicod’  Aga- 
ta , fatto  Io  Scrutinio  lì  ritrouò eletto 
Vie.  Generale  lo  Redo  Preludente  Lo- 
douico . Si  fecero  poi  gli  altri  Vfficii- 
eiali  , de' quali  parla  didimamente  il 
Calui  nel  luo  HiRorico  Memoriale  à 
car.z  52. 

14  Anche  nell'  Oflctuanfe  Prouiti- 
eia  di  CaAiglia  cclcbroflì  il  Capitolo 
Prouincialc  nel  RcalConucntodi  Bur- 
gos , di  cui  era  at  t ual  Priore  il  gloriofo 
S.Tomafodi  Villanuoua;  nel  qualCa- 

pitolo  fù  acclamato,  & eletto  Prouin-  dilli  Pn. 
ciale  , benché  contro  fua  voglia  , lo  k,nl,iOffcr, 
Reflo Santo  Priore  ;&  il  P.F.Francefco  uàit di  Spi- 
di  Nicua  Prouincialcalloluto  , fùelet-  gnt , 1 fui 
to  Priore  del  Conuento  di  Salamanca . otiti  • 

15  In  quedo  Capitolo  Prouincialc 
vi  fi  ritrouò prcfcntc  il  P.M. F.Gio- 
uanni Gagliego,  il  quale  era  Rato  in 
queRo  tempo  dedmato  dal  Generale 
dell'  Ordine  V icario  Generale  di  tutti 
quc’Rcligiolì,  che  doucuano  paflare 
in  qualità  di  Millìonarj  Apodolici  nel- 

l’ Indie  Occidentali , cioè  à dire  nel  Morti  U 
Medico;  & era  Rato  altresì  dichiarato  P.M.  (ìm 
dallo  Redo  Generale , inficine  con  il  «anni  G+ 
P.  F. Francefco di  Villafranca,  Vifita- 
torc,e  Riformatore  della  grande , c fa- 
mofa  Prouincia  di  Portogallo;  ma  la 

motte,  che  non  porta  tipetto  alle * 

prime  Tede  Coronate  del  Mondo,  to(- 
fe  ancora  à queRo  Ven.  Rcligioio  l’oc- 
cafionc  di  poter  fcruire,  nell’acccnna- 
tc  due grauilfime Cariche,  la  Religio- 
ne ; attelochc  poco  doppo  il  detto  Ca- 
pitolo, con  vna  morte  clcmplare,  polc 
termine  alla  fua  Rcligiolìlfima  vita-.. 

Nel  Libro  de’  Profclfi  del  Conuento 
di  Salamanca,  del  quale  fu  figlio  il  P. 

Gagliego , fi  leggono  notate  lotto  il 
fuo  nome  qucRc  parole:  Magma  P'ir, 

(jr  Migliai  Prillili s ComijJiriHS  loco 
Kentrtmlijpmi  Paini  Generali! . E di 
vero  per  encomiare  qucRograuidìmo 
Soggetto,  a me  pare  balli  il  dire,  che 
fu  deputato  Vifiratorc , c Confidano 
Generale  della  Promncia  di  Calligha , 
prima , clic  in  due  fi  dimdcflc , inficine 
con  il  glorialo  S.  Tomaio  foptamen- 
touatoj 


* 
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touato;  e che  di  vantaggio,  quando 
la  detta  Prouincia  fùdiuifa  in  quella 
di  Andalucia,  cdiCaftiglia,  folle  da' 
Padri  deputati , eletto  Prouinciale  di 
quell*  vltima,  che  era  la  più  antica,  e 
la  più  nobile , il  P.  Gagliego  ; e dell*  al- 
tri, S.Toraa  lo  di  Villanuoua . Succcf- 
fe  la  di  lui  morte  nel  Conucnto  di  Bur- 
gos,  come  ferme  1* Errerà nell’Hifto- 
riadel  Conucnto  di  Salamanca  à car. 
371.  poco  doppo  il  detto  Capitolo , 

16  M.ieilro  F.  Giouanni  Grifalua 
nella  fua  Hùlorìa  Agoltiniana  del  Mcl- 
;j  fico  nel  libro  1.  cap.  9.  Tenue , che  in 

Comminili  quell*  Anno  fi  celebrò  il  primo  Capito- 
li Occuiiuthio  io  Prouinciale  nelConucnto  diOccui- 
tul  Mcfjico.  .tuchio  ; non  dice  peto  chi  fotte  eletto 
Prouinciale  , fc  bene  io  liimo  certa- 
mente, che  fotte  il  P.  F.  Fiancefco  del- 
la Croce  , che  fu  il  Capo  dclli  primi 
Mii&onarj  pattati  nell’  Anno  antece- 
dente alla  gran  coltura  della  vallittima 
Vigna  del  Medico.  Mi  perfuado  altre- 
sì , che  quello  Conucnto , in  cui  fi  cc- 

li 


lebrò  il  Capitolo  , fotte  fondato  nel- 
l’Anno ideilo  del  1533.  ò al  più  tardi 
nel  principiodi  quell’  Anno  1 5 34. 

17  Anche  il  celebre  Collegio  di  S. 

Maria  delia  Speranza, c dì  S.  Agollino, 
fu  in  quell’  Anno  fondato  nella  Città 
diOttuna  nella  Prouincia  dcll’Andalu- 
cia,& il  fondatore  fu  D.Giouanni  Tel-  Colltgio  , i 
lez  Giron,  Conce  d’V  regna,  dal  qua- 
le  poi  hanno  tratta  la  loro  nobililfima  il”* 
origine  li  Duchi  d’Ottuna.  Diquclla 
Fondatione  poi  ne  fece  memoria  Giro- 
lamo Gudiel  nell’ Hifloria,  che cora- 
pofe  della  Profapia  Gironi  nel  cip.  54^ 
à car.  1 14. Come  poi  dal  Generale  del* 
l’ Ordine  fotte  concetto  al  detto  Conte 
di  eleggere  vn  Keligiofo  noltro  Agolti- 
niano,  che  douefie  leggere  nell’  Vni- 
uerfirà  diOttuna  la fagra Teologia,  e 
che  il  detto  Conte,  non  foto  vno,  mà 
due  della  (teda  Religione  ne  cleggclfe, 
con  altre  più  nobili  circon  danze  , lo 
diremo , col  diurno  volere,  fotta  l’An; 
no  del  Signore  1554. 
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El  principiodi  quell’ An- 
no 1535.  il  nuouo Pon- 
te Bice  Paolo  ni.  per  mo- 
ntare ì tutto  il  Mondo 
il  gran  zelo,  che  egli  haucua  di  com- 
porre , e di  fedare  le  turbolenze,  che 
Pàolo  IH.  da  molti  Anni  in  qua  hiueuanofcon- 
proponi  i uolta  quali  tuttala  Chrillianità,  per 
Principi  dii  cagione  delle  molte  Sette  di  Eretici, 
là  Gtrmj-  eh’ erano  inforte  in  vane  parti  di  qud- 
uià  il  Con-  |1;  fpedi  vn  fuo  Legato  nella  Gcrma- 
tilto,  ma  ih  ma  a turtj  j PAncipi  etiandio  Prote- 
ttami, à lignificarli,  che  egli,  come 
Padre  vniuerfale  della  Cattolica  Chic- 
li , amaua  perciò  la  Pace , e la  Concor- 
dia vniuerfale  di  tutto  il  Chriltiancfi- 
mo  ,che  però  era  pronto  à celebrare..» 
vn  Concilio  generale  inManroua,  ad 
ettccto  di  concordare  Iccontroucrfic 
infime  negli  Articoli  della  S.  Fcdc_» , 


vane. 


laonde  inuitaua  tutti  ad  interuenire 
al  detto  Concilio,  che  iui  li  farebbe 
dato  campo  libero,  e franco  adogn’ 
vno  di  produrre  le  fuc  difficoltà , e dis- 
putarle à tutto  fuo  porere;  mi  riufei 
totalmente  infruttuola  quella  catto- 
lica diligenza  del  S Pontefice,  imper- 
ciòche  li  Principi  Protettami,  che  bra- 
mauano  di  Hat  laidi  nella  loro  perfidia, 
rilpoiero  fcioccamcntc  , che  erano 
pronti  ad  accertare  il  Concilio  , put 
che  fi  fotte  celebrato  nella  Germania , 
e che  il  Papa  non  fotte  fiato  Giudice 
delle controuerfic,  mà,  chequcfte_a 
tutre  fi  douettcro  decidere  dalle  Tette 
Coronate  del  Secolo;  e fìi  lo  fletto, 
che  dire,  che  non  voleuano  il  Conci- 
lio. In  quell’ Anno  iltclfo  Giouanni 
Calumo  publicò  il  fuo  pellifero  Libra 
dellclttitutioni,  con  le  quali  preten* 
R dcua 


fp4  Secoli  A goftiniani. 

Annidi  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 

153;.  8».  1149* 


deua  di  riformare  la  Chiefai  e braman- 
kuliàTl  pel  <*°  cp''  d’infettare  non  folo  la  Fran- 
Libro  cia  > nclIa  quale cra  Dato  » ma  anche-» 
dia,  ifltiK-  r Italia,  fe  ne  pafsò  in  Ferrara,  mutan- 
tmni  , r fi  doli  il  nome  per  non  edere  conofciu- 
p»ni  in  Per  to . Il  motiuo  poi , che  hebbe  di  codi 
r«rj co  mn ».  palpare  fù,  perche  Iperaua  di  tirare  nel- 
Hivnmt , ja  pu3  getta,  Kenata  figlia  del  già  fu  Lo- 
douicoXJl.  moglie  di  Ercole  Duca  di 
Ferrara  i mà  predo  sfrattò  da  quella.. 
Città  > per  il  gran  timore,  che  hebbe 
di  non  edere  (coperto  per  quelloch’c- 
gli  era,  & edere  condotto  à Roma  à 
riccuere  il  condegno  premio  nclla- 
Piazza  d i Campo  di  Fiore . 

a Edendo  padato  ali’  altra  vita  il 
Card.  Gabrielle  Marini  amminidratc- 
M.P.Alfó-  te  deHa  Chieia  Catcdralc  di  Bouino 
fe  oblia  Su-  nella  Capitanata  di  Puglia , il  Sommo 
ItiiU  del  Pe  Pontefice  PaoloIIl.  volendo  bonorarc 
pe  promolle  il  Aio  nuouo  Sagnda  M.  F,  Alfonfo 
al  Pefcoue  Oliua d' Acquapendente,  lo promodc 
»»  di  Boni-  gj  velcouato  della  detta  Citta,  e fu 
data  la  Bolla  diqucdapromotione  nel 
giorno  ai.  di  Agodo,  come  ferme—, 
1’  Vgbclli  nel  Tomo  8.  della  fua  Italia 
fagracol.385.num.  33.  Gouernòpoi 
Alfonfo  quida  fua  Chiefa  pct  lo  (pa- 
tio di  Anni  6.  fenza  mai  vederla,  im- 
pedito dal  publico  fcruitio  del  Ponte- 
fice nel  (uovfiìciodi Sagrida. 

3 Ne’  Kegidri  Generali  di  qued' 
Anno  fi  fa  memoria  della  cófagratione 

M.  F.  Ber-  di  vn  Vefcouo  nodro  chiamato  F.Bcr- 
nerdo  leu  nardo Iordanis, Macliro in fagraTeo- 
denn  confo-  logia, e Reggente  dcll'infigne  Conuen- 
petoF, efeo-  t0  di  Saragozza , Metropoli  del  Regno 
uo  d' ignote  gì  Aragona  ; gli  e ben  vero  però,  che  il 
hmd.  Segretario  dell’Ordine,  non  regidrò 
il  nome  della  Città,  della  quale  quedo 
Rchgiofofùconfagrato  Vefcouo  ,che 
però,  nè  meno  nei  quitti  notare  lo  po- 
tiamo. 

4 In  qued’ Anno  hauendo  l’ Eferci- 
to  di  Carlo  V.  espugnata,  e prefa  la 

Umn  c.’IT  c,,,i  d‘Tunigi  in  Africa , ad  effetto 
pendo  ore  di  rimettere  nel  fuo  Regio  Trono  il  Rè 
in  Napoli el  Muleaife  fcacciato  via  da  quello  dal 
le  prefetto  Figlio  ; e ritrouandofi  in  quello  iltcdo 
di  Cerio  F.  tempo  il  fopramentouain  Carlo  V . in 


Napoli,  e douendofi  celebrare queda 
Vittoria  da  qualche  eloquente  Ora- 
tore alla  prefenza  dell' accennato  Im- 
peratore, fu  fciclro  fra  mille  il  nodro 
cloqucnriflimo  Maedro  F.  Girolamo 
Seripando,  il  quale  piacque  corantoà 
quella  CefareaMaedà,  che  ne' tempi 
auucnirc  raccolfc  poi  dalla  bencuo- 
lenza  di  quel  gran  Monarca  frutti  dol- 
ciifimi  di  gratic  Angolari , come  ne’ 
fuoi  tempi , e luoghi  andremo  col  fa- 
uore  del  Cielo  dimodrando.  Vedali 
frà  tanto  (‘Errerà  nel  Tomo  primo  del- 
l’Alfabeto a car.344. 

5 M.  F.  Antonio  della  Purificato- 
ne! fuo  Teatro  Trionfale  Agodiniano 

di  Portogallo,  riferifee,  che  in  qued’  p . 
Annodcl  1535.  craCapcIlanodclRè  cèrne  S- 
di  Portogallo  vn  nodro  Religiofo  di  f,ui„  ad 
quella  medefima  Prouiocia  , per  nome  Ri  di  Per- 
F.  Amatore  Correa:  e lo  dello  ancora  torello, 
riferifee  il  nodro  Errerà  nell’  Alfabeto 
acar.50.  Niuno  però  di  quelli  due— » 

Autori,  dice,  le  quedo  Religiofo  fof- 
Ic  condecorato  di  alcun  grado  hono- 
rcuole della  Religione,  per  lo  qualc^s 
meritalle  di  edere  allumo  al  leruitio 
di  vn  tanto  Re . 

6 Ellcndo  palfato  all’  altra  vita  il 
Vcn.  P.  M.  F.  Giouanni  Gagiicgo,  co- 
me Sabbiamo  fcritto  nell’ Anno Icor- 
Io,  il  quale  era  dato  dedmaro  inficine 
col  P.  F.  Francclco  di  Villafranca  Vi- 
fitatore  Generale',  e Riformatore  del- 

la  Prouincia  di  Portogallo , ad  idanza  filatere, u 
del  Rè  di  quel  Regno,  fu  poi  furrogaro  Rifemtu- 
in  luogodeldcfontoGagliego,il  Vcn.  to  delle  fi» 
Rciigioio  , e totalmente  Apodolico,  ** 
il  P.F.LodouicodiMontoia  , il  quale  ' 

poi  fi  tratenne  per  lungo  tempo  in_» 
quel  Regno , e fu  anche  ConfclTote  del 
Rè  D.Scbadiano,  come  nel  (uo  tempo, 
cosi  piacendo  alla  diuina  bontà  , di 
buon  propofito  fermeremo:  tanto  fi 
ncaua da’ Regiftri dell’ Ordine,  fran- 
che dagli  Atti  della  Prouincia  di  Ca- 
digli , e di  Portogallo. 

7 Vedendo  inrantoil  Vcn.  Se  tuo  di 
Dio  F.Fianccico  della  Croce,  che  li  tei 
Miifionaij , che  egli  nell'  Anno  1533. 

ha- 


Jl  Padri  P. 
prancefco 
dilla  Croci 
torna  in  //- 
fogna  , & 
ottimi  altri 
1 2.  Operar) 
da  S.T  ama. 
fo  Prouin- 
ciale  di  Ca- 
firglia . 


Kami  delti 
iodici  Rth- 
gioft  eletti 
dal  py mi- 
rabile , per 
condurre  nel 
Meftico. 
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haueua  condotti  nel  gran  Regno  del 
Medico  per  la  conucrfìone  di  que’po- 
ucii Idolatri,  tuttoché  li afTaticalIcro 
giorno,  e notte  per  conlcguireilloro 
ianto  intento , nulladimcno  in  riguar- 
do di  vncosìvafloKcgnoeranotrop- 
po pochi  j perciò  in  quell’ Anno,  col 
conienfo  degli  altri  tuoi  Compagni, 
de* quali  era  egli  Supcriore,  li  rilolfc 
di  ripairate  inlfpagna  per  ottenere  al- 
tri nuoui  Operar) , che  trauagiialfcro 
al  pari  degli  altri  nella  copiola  mede 
dell’ accennato  Regno  Medicano.  E 
bendi  vero giunfc  m buon  punto in_» 
Ifpagna  il  zelanti  diino  Franccico  ; im- 
pcrciòche  cllcndo  dato  eletto  Prouin- 
cialc  di  Gattiglia  nell'  Anno  antecede- 
te il  gloriole»  S.  Tomaio  di  Villamioua, 
fu  da  etto  accolto  conincrcdibileca- 
rità,  con  certa  promeda  di  rimandar- 
lo ben  pretto  contentiamo  nella  (ua_. 
amata  Midione  del  Medico  ; & in  effet- 
to doppo  pochi  giorni, da!  numcroco- 
piofodi  molti,  che  chiedeuano  di  an- 
dare à quella  remotidima  Midionc_z , 
diede  il  Prouinciaie  facoltà  alP.Fran- 
ccfco  di  fcicglierne  dodici  di  fua  fo- 
disfattion«_- . 

8  Egli  dunque,  che  molto bent-> 
conofceua  rutti  i Keligioli  della  Pro- 
uincia,  fece  fcielta  di  dodici , che  le 
parucropiùbabili , per  vn  cosi  arduo, 
Se  importante  minittero  ; furono  poi 
quelli . Li  Padri  Gio.  Bat  fitta  di  Moia  ; 
il  P.F.  Gregorio  diSalazar,  che  retto 
perobedir  al  Prouinciaie;  il P.F.Fran- 
ccfco  di  Nicua , che  era  compagno  del 
P.Prouinciale;  il  P.F.Giouam  d' Amia; 
ilP.F.  Antonio  d’Aguilar;  il  S.F.  An- 
tonio diKoa;  il  P.  F.Giouanni  di  Si- 
uiglia;  F. Diego  di S. Martin;  F. Pie- 
tro Parcia  ; F.  Agotti  no  di  Salamanca  ; 
F.  Diego  della  Croce;  e F.Giouanni 
di  S.  Martino . Quelli  fono  per  appun- 
roli  nomi  delti  12.  Religiofi,  che  lcicl- 
feilP.  Ven.Francefco  t il  quale,  con 
quello  nome  antonomaftico  lì  chiamò 
per  la  fua  rara  fantità  ) per  condurli  al 
gran  lauoro  della  vattiilìma  Vigna  del 
Medico. 


9  E perche  habbiamo  detto  nei  nu- 
mero feorfo,  che  vno  detti  12.  eletti 
rimafe  io  Ifpagna  per  vbbidirc  al  Padre 
Prouinciaie,  e quelli  fu  il  P.  F.  Grego- 
rio di  Salazar  ; fà  di  mettieri , che  quiui 
riferiamo  alcuni  Miracoli  prodigio!! , 
che  fi  degnò  di  operare  N.  S.  peri  me- 
riti del  fuo  gran  Seruo  F.  Francefco 
dcllaCroce,  cosi  in  Ifpagna , prima  di 
partire  perii  Medico , come  altresì  nel 
viaggio,  prima  di  giungere  neldetco 
Regno  . Per  intelligenza  dunque  di 
quelli  miracololi  cuenti,  gli  è da  fa- 
lapcrfi , clic  il  P.  Venerabile  defidera- 
ua  di  rirrouare  vn  Dottore  eccellente, 
così  nelle  Scienze  naturali , come  nelle 
diuine,  il  quale  lécopalfalfc  nel  Medi- 
co, ad  ctictro  d'inlegnare  ledette^ 
Scienze  alla  Gioucntù,  che  prendeua 
l'Habito  noltro  in  quelle  parti,  acciò  li 
Padri  potettero  occuparfi  tutti  quant* 
etano  nella  predicanone, e conuetlio- 
ne degl* Infedeli . Mentre  dunque  fta- 
ua  in  Salamanca,  hebbe  notitia,  che 
in  quella  famofa  Vniuerfit.ì  icggeua_» 
vn  Prete  molto  dotto,  chiamato  D. 
Alfonlo  Goticrcs  ; procurò  dunque  d i 
vdirlo , e di  faueUare  con  elfo , e come 
era  illuminato  da  Dio,  tantotto,  che 

10  vidde, conobbe,  che  quello  era  pee 
appunto  il  Soggetto,  che  andaua  cer- 
cando. Parlò  con  etto  ,e  lepropofe^* 

11  fuodeliderio,  mi  quegli  li  inoltrò 
molto  lontano  da  tal  penderò;  il  Pa- 
dre Vcner.  però  forridendo,  e ttrin- 
gcndolc  la  mano,  ditte;  Vada  Signo* 
re,  che  ha  da  fare  tutto  ciò,  che  le  di- 
co. Quindi  tornato  in  Conuento,  fe 
nepafsò  nciChoro  à pregar  N.S.  per 
il  buon  efito  di  quello  importante  ne- 
gotio;  Se  in  effetto  D.  Alfonfodache 
fi  fent  i ft  fingere  la  mano  dal  Santo  Re- 
ligiofo  , rottamente  fi  lenti  ardere  il 
cuore  per  il  defiderio  di  far  quanto 
bramaua  quell’  Huomo  di  Dio  ; il  qua- 
le eifendo  tornato  da  etto  per  intende- 
re ciò,  che  dcliberaua,  prontamente 
rilpolc  .-Che  era  prontittìmo  à far  quir 
to  egli  voleua.  Così  dunque  parten- 
doli con  etto,  e con  gli  altri  Religiofi 

R a defti- 


Guadagna 

il  P.  V IMT. 
intracclofa - 
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deftinati  ai  gran  padaggiodel  Medico, 
fi  portò  in  Siuiglia  , ouc  imbarcatiti 
tutti  siila  Flotta,  ebe  doueua  paffare 
nell' Indie,  prcftamentc  ti  auiaronoà 
S.  Lucar  di  Barameda , c d’ indi  al  Por- 
to di  S.Giouanni  di  Lua,  e pofeia  dal 
detto  Porto  Tarpando,  s' ingolfarono 
nel  vadidimo  Oceano . Et  eccoci  al  fe- 
condo Miracolo  ; imperciòchc  feor- 
geodoD.  Alfonfo,  con  Tua  gran  ma- 
rauiglia , la  Tanta  vita , e gl'  innocenti 
coftumi  di  que’  buoni  Rcligioti  ,efpc- 
cialmcntc  del P.  Venerabile,  c la  pa- 
tienza  grande,  anzi  pure  {'allegrezza 
con  la  quale  tolerauano  i varj,c  diuerti 
patimenti,  che  s’incontrano  in  vna_, 
cosi  lunga  Nauigatione,  andauacgli 
à poco,a  poco,Icnz’altroargomcnto, 
dilponcndoti  à riccucrc  l’Habito  di 
vna  Religione  così  Tanta;  c tanto  in_» 
quello  Tanto  detiderio  s’internò,  che 
finalmente  vn  tal  giorno  profilatoti  di 
(cpcotc  à piedi  del  P.  Venerabile , con 
grande  bumilrì  , accompagnata  da_> 
molte  lagrime , lo  Tupplicò  per  la  pietà 
di  Dio , a volerlo  accettare  nella  Tua.» 
Religione  , vedendolo  con  l’Habito 
Tanto  di  quella,  perche  intcndcua  di 
viuere,  c morire  anch’egli  nella  Reli- 
gione del  gran  P.  S.  Agoltino , nella-, 
quale  fi  nutriuanoReligioti  cosìbuo- 
ni , c così  fan  ti . E perche  ciò  TuccelTc 
mentre  già  ltaua  la  Flotta , per  appro- 
dare nel  Porto  della  vera  Croce;  per- 
ciò iui  accettandolo,  tutto  pieno  di 
Tanto  giubilo  il  P.  Venerabile  lo  vedi 
dell'  Habito  bramato  , chiamandolo 
F.  Alfonfo  della  vera  Croce . E giunto 
poi  nel  Medico,  cosi  Nouizzo  com’e- 
ra,cominciò  ad  inlcgnare  le  Scienze—, 
alla  Gioucnt u Keligiola,con  tanto  pro- 
fitto, che  in  termine  di  pochi  Anni 
riempì  quella  granProuincia  divna_, 
buona  quantità  di  Rcligiofi  dotti , e 
letterati,  & egli  diuenncvno de’ pri- 
mi Catcdratici  della  famofa  Vniuerfi- 
tà del  Medico.  Di  quello  grand’ duo- 
mo più  volte  hauremo  negli  Annìau- 
ucnire,  col  diurno  agiuto , da  faucllare 
nel  luogo  corfo  della  Tua  vita,  cioè  à 


dire  fino  all’Anno  1584.  Tutto  que- 
llo racconto  l'habbiamo  cauato  dal 
P.  M.  F.  Giouanni  GrifaJua  nella  Tua 
Hilloria  Agolliniana  del  Medico.  • 

10  IIP. F.GiouanniGonzalez del- 
la Pucntc,  nella  prima  parte  della  Tua 
Hilloria  Agofiiniana  della  Prouincia 
diMechioacan  vna  delle  ducProuin- 
cie  del  Regno  del  Medico  nella  Vita, 
che  fcridc  del  Vcner. P.F.Sebaftiano 
Rey  na,  nato  nella  Terra  di  T radierra-, 
nell’  Efircmadura  Rcligiofo  del  Con- 
uentodi  Siuiglia,  dice,  che  pafsòan- 
ch’egli  in  quell’  Anno  alle  Midioni  del 
Medico , edendo  Sacerdote , lotto  la 
condotta  del  Ven.P.  F.Franccfco  del- 
la Croce , infieme  col  P.  F.Gio.  Batti- 
Ila  di  Moia,  P.Antoniodi  Roa,  egli  al- 
tri de’ quali  habbiamo  parlato  nel  nu- 
mero pattato:  dal  che  comprendo  io, 
che  S.  Tornalo  di  Viilanuoua  alfcgnaf- 
Te  quello  F.Sebafitano  al  P.  Venerabile, 
in  vece  del  P.F. Gregorio  di  Salazar, 
quale  volle  , che  rcttadcinlfpagna_,, 
come  habbiamo  detto  di  Topra . Riufci 
pur  anche  quelli  vn  granScruodi  Dio 
in  quella  gran  Midìonc , al  pari  degli 
altri,  come  nel  progredii  di  quelle  no- 
fircHiftorie,  conladiuinagratia,  nc’ 
Tuoi  tempi,  e luoghi  fermeremo. 

11  E non  fu  fola  in  quell' Annoia 
Millionc  delti  1 a.  Rcligiofi , che  pala- 
rono nel  Medico  con  il  P.Ven.  F.Fran- 
ccfco della  Croce  ; imperciòchc  poco 
appiedo  il  gloriofo  S.  Tornalo  da  Vii- 
lanuoua , che  era  Prouinciale  di  Cafti- 
g!ia,comc  habbiamo  detto  di  fopta  , 
vedendo  il  gran  frutto,  che  laccuano 
i noli  ri  Midionarj  nell’  Indie  Occiden- 
tali , cioè  à dire  ne’  Regni  del  Medico , 
c di  Mcchoacan , e Icorgendo  altresì  il 
gran  detiderio,  ebrama,  che  altri  de’ 
Tuoi  Rcligiofi  haueuano  di  padarc  à 
quella  Tanta  Midione  vn’  altra  pec 
tanto  di  Tei  nedefiinò,  de’ quali  fece 
Capo , e Supcriore  nel  viaggio  vn  Rcli- 
giofo di  nota  fantità , per  nome  F.  Ni- 
cola di  Agrcda , al  quale  confcgnò  al- 
tresì Lettere  pubhche,  nelle  quali  iti 
mancàza  del  P.  Venerabile,  diebiarau» 

Vicar. 
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Vicar.  Prouinciale  della  Prouincia  del 
Medico  il  P.  F.Girolamo  di  S.Stcfano , 
alias  Ximcncz . Cosi  grande  era  il  rif- 
pcrto,  clic  portauaS.  Tomaio  di  Vil- 
lanuoua  al  P.  Venerabile , che  fin  ch’e- 
gli vilTc,  volle,  che  Tempre  folle  Vie. 
Prouinciale  di  quelle  parti . Parti  dun 
que  perii  Medico  il  P.  F.  Nicola  d' A- 
gtcdacon  i Tuoi  cinque  Compagni,  e 
giuntoanch  egli  nel  Medico,  comin- 
ciò à predicare  à quelle  barbare  genti , 
con  frutto  grande  di  quelle  peuere__> 
Anime,  indefciTamcnte  battezzandone 
le  migliaia , confettando  ,e  facendo  al- 
tre innumcrabilc  fatiche, per  guada- 
gnare a Dio,&  aU’Ouiic  di  Chrifto, 
tante  imicrabili  Pccoicile,  chcil  De 
monto  baueua  ridotte  nelle  Tue  fetide 
Mandrc. 

li  Inqueft’Annomcdcfimoilnuo- 
uoConucnco  del  P.S.  Agoftino  della 
Città  Metropoli  del  Medico , non  Colo 
fece  acquifto  delli  t8.  Midionarj  de’ 
quali  habbiamo  regiftrato  i nomi  poco 
nVtn.F.  dianzi  , mi  di  vantaggio  fi  prelcntò 
P"';?  <t,,l  auanti  il  P Vcner.  F.Francelco  della 
ft  1 ìtMofo  ^rocc,  vn  nobile  Secolare  Spagnuolo 
ntl  Conurn-  Cittadino  di  Badajoz,  il  quale , modo 
io  iti  Mtj-  dal  viuo  cicmpio  di  que'  buoni  Rcli- 
fice.  gioii , che  erano  padatiin  quel  nunuo 
Mondo  per  la  conucrfione  di  que'  po- 
ucri  Idolatri , proftratofi  à Tuoi  piedi , 
con  grande  immilla  le  chicle  l’ Habito 
della  Keligionc  ,&il  Vcner.  Padre,  che 
molto  ben  conobbe,  che  la  Tua  voca- 
tione  vcniua  veramente  da  Dio  , col 
contenfo  de’  Tuoi  Religiofi , volontari 
Faccettò,  c dell' Habito  Tanto  lovc- 
ftu  e tiulcipoivngranSeruodiDio, 
• & vn  gran  Mulionario,  madimc  nella 

Prouincia  di  Mcchioacan , nclia  quale 
f £1  Priore  del Conuento di  Tiripino , c 

fece  gran  conucrfioni  d’ Infedeli  alla 
Chriftiana  Fede  ; c mori  poi  finalmen- 
te eletto  ArciucTcouo  della  Città  di 
Mcchioacan  .Metropoli  della  Prouin- 
cia ideile  quali  cole, con  altre  molte,» 
Dio  piacendo,  nc’Tuoi  tempi, c luoghi, 
ampiamente  fermeremo.  Chiamauafi 
poi  quelli  F.  Diego  delle  Chimi . 


13  Mori  in  quell’  Anno  M.F.Silue- 
ftro  Meuci  da Caftiglione  Aretino  lle- 
ligiolo  di  molta  dottrina , il  quale  die- 
de alle  Stampe  l’Elpolinonc  dell'  Ab- 
bate Giouachino  (opra  la  mi(tcriola_>  ^ p 
Apocalitti,  c compole anch’egli  ccr-  Mt//r0  qf,,,. 
ti  Opufcoli  , còme  fcriuono  alcuni.  c,  , , M. 
La  Tua  morte  poi,  allo  Tcriuere  del  Pan-  F.  Cloudio 
filoàcar.  108.  nella lua Cronica,  Tue-  Supumi , 
certe  nel  Conuento  di  S.Chriftoforo  ni*®'®»®* 
della  Pace  inVenetia.  In  quello  mc- 
defimoAnno  filmali  parimente clfere 

palfato  all'altra  vita  Maeftto Claudio 
Supremi  ha  Mópcllieri, della  Prouincia 
di  Narbona , il  quale  doppo  haucr  go- 
uernata  la  Tua  Prouincia , c Conuento 
nell'Anno  1 5 tq.  in  qualità  di  Vic.Ge- 
neralc,  come  da' Regiftr.  dell’Ordine 
fi  ricaua,  alla  perfine  defioerofo  di  vi- 
uerccon  maggior  olfcruanza , e quiete 
d’ animo,  dalla  lua  Prouincia  fece  paf- 
Taggioalla  Congregar  ione  di  Lombar- 
dia, nella  quale  di  certo  Itantiaua  nel- 
l' Anno  di  Chrifto  1527.  c nel  1529. 
haucua  già  compofta  vna  Cronica  viti- 
uerfale deli’ Ordine,  quale  giateneua 
pronta  per  le  Stampe,  macnepoi  la_> 

Itampallc  non  fi  sà , perche  mai  fi  c ve- 
duta. Di  quello  Rcligiofo  ne  tratta_j 
l’ Errerà  nel  Tuo  Alfabeto 

14  Nel  Libro  antico  de’  Profelfi 
dcll'infigne  Conuento  dei  P.S.  Ago- 

limo  di  Salamanca  fi  fa  honotata  mcn-  Gra- 
none di  vn  celebre  Kehgiofo,  chiama-  rjj* 
toF.Giouannide  Tmeo,  tìglio  di  Stc-  V1/J> 
fano  dello  delio  cognome,  c di  Gio-  tmoilo  dot. 
uannaGarzia,  il  quale  fece  Profclfionc  io  , (limoli 
nel  Tudctto  Moniltcro  nell’  Anno  di  tuono  w_» 
noftra  lalurc  1 5 1 1 llor  lotto  il  nome  1 ut(l’Anno . 
Tuo  leggefi  notato  quello  btieuc  si,  mi 
però  molto graue  Elogio:  Mo*nus  Vtr 
m foni!  iute  /tienilo . E fc  bene  al- 

cuni (limano,  che  tcrminalie  la  (u  t_. 
lodeuol  vita  in  quell'  Anno  del  1 5 3 5. 
nondimcnol' Errerà  dice,  che  ciò  non 
è certo. 

15  Prcfc  in  quefl’Anno  l’ Habito  di 
noftra  Religione  nel  (agro  Eremo  di 
Lccccto , vn principalilfimoCaualicre 
Sanclc,  per  nome  Maiccllo  , figlio  di 

R 3 Salo- 
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Salomone  Piccolomini  ,il  quale  lancia- 
to il  nome  del  Secolo,  prcfe  quello  di 
F.  Tiberio,  c fu  Nipote  del  Vcn.  P.F. 
Latantio,di  cui  altrouc  habbiamo  fatta 
Venir.  P.  honorata  memoria . Di  quello  fuoin- 
F.  Tibnh  gretto  nella  Religione  , le  ne  legger 
Pttcolomini  fcritta  la  memoria  nel  Libro  de’ Pro- 
pttdtl'Ht-  feu;  j car.  *7.  nella  feguenteguifa-.. 

hlo  nel  Cu-  f'T,bcr,us  Salamoili  de  Plccolominlbus 
mi»  ' Idffculovoeains  Mareellui , die  33.  I»- 
ny  1 5 35 , recepita  funai  babiiim , & 
Religione»! proCliruo  i FritribusCon- 
uenlus  , per  moniti  R,  Pic.Cong  F.Sjl- 
nejln  Colle njìs , profentibus  F retribuì , 
($•  Priore S.  Mirtini cnm Tuo  subpriore , 
qui  po'!  Anoum  eUpfum , & [ex  Menfes 
juom  folcimi!  m imijìt  Pnfeffionem  dici, 
Febru.tr !J  1536.  >”  minibus  Priori!  F. 
Gregory  t icario , lune  exi/lcnte  Fruire 
Ber  nonio  Senenft  . Riufci  poi  quello 
Rcligiofo  molto  fanto , e di  grand’  vti- 
lc  al  Monifleru  di  S.  Saluatore  di  Lcc- 
ceto  .delle  cui  virtù  , e meriti  grandi , 
più  di  propofito,  col  concorfo  del  di- 
urno volere  , trattammo  nel  tempo 
precifo  della  fua  morte  cfemplate . 

j 6 Si  refe  ammirabile  in  quelli  tem- 
pi, per  le  lue  rare  , & aufterc  peniten- 
ze, e per  la  fua  vita,  quafi  per  ogni 
parte  intemerata,  vna  Vcn.  Religiola 
del  Conucnto  di  S.  Agollino  di  Man- 
toua,  chiamata  per  appunto  Suor  Mar- 
Ven.  Suor  ta  di  S.  Agollino  ; della  quale  parlando 
Mtruit  V.  Ippolito  Donclmondi  Minorità  nel  lib. 
JuMiw  io  7,  della  fua  HiIloriaEcclclìallica  della 
Monout_,  fudet(a Città  àcar.  16 2.  dice  , che  nel 
fatuamente  y|,to>  enc|  Vcllito,  trattò fempre il 
fuo  poueto  Corpicciuolo  con  grande 
afprezza  ; ogni  notte  flagellò  fempre  le 
fue  carni  innocenti  con  rigide  difei- 
pline,  fino  allo  fpargimento  del  fan- 
guei  abborri  fempre  al  pari  della  mor- 
te ogni  terrena»  etcmporale  confola- 
tione , che  però  ne’fuoi  maggiori  tra- 
uagli , e mailime  quando  i Demonj  per 

abbatterla  ,ed  atterrarla, maggiormen- 
te fiàffjticauano,  veniua  ella  dolce- 
mente ricreata  da  Dio  con  celefti  vi- 
noni . Haucndo  dunque  in  quella  gui- 
fa  labuona  Marta  feruito  al  fùoSigno- 


z.  1 149.  . 

re  per  lofpatiodi  molti  Anni,  alla  per- 
fine in  quello  del  1535.  fu  da  Sua  Di- 
urna Maellà, per  mezodivna  morrei, 
molto  cfemplarc chiamata,  come  pia- 
mente fi  fpcra,  al  godimento  eterno 
nel  giorno  fedo  di  Ottobre,  c nclia_> 

Città  di  Mantoua , come  fu  fempre  in 
vita  filmata  vna  gran  Scrua  di  Dio  co- 
si doppo  la  morte  lafciò  àqucl  Popolo 
diuotovn  ficuro  concetto  di  regnare 
in  Ciclo  con  Dio  in  qualità  di  lanta, 
e di  Beata. 

17  II  Conucnto  d’Inurca  hebbein 

quell' Anno  l’honore  , che  in  efib  fi 
celcbralle  il  Capitolo  annuale  della-,  Capimi « 

Congregatione  di  Lombardia, del  qua-  annuale  del- 
IcfaucllandoilCalui  nel  fuoHillorico  ,J  Congreg. 
Memoriale  àcar.  2 5 3.  che  fu  il  primo,  * Ltmb"m 
& vinaio.  Ma  come  potrua  egli  fapcre  £t\** 
cosi  di  aerto  cllcrcrvltimo?  Nonpo- 

tcua  la  Congregatione  , mentre  egli 
età  viuo  cclabrarne  qualchedun'  altro, 

& fiora  ,che  egli  è morto  fate  lo  fletto? 

Doucdo  poi  iollenerc  la  carica  di  Pre- 
fidente in  quello  Capitolo, il  P.  F.Clc- 
mente  da  Bergamo, c non  potendo  per 
eflcrc  impedito  legittimamente , la  lò- 
flcnnc  in  fua  vece  il  P.  F.  Aurelio  da_. 

Brefcia,  che  teneua  il  fecondo  luogo 
frà  Diffioitori , c quella  nuoua  dignità 
glie  ne  partori  vna  maggiore , che  fu  il 
Vicariato  Generale  conferitole  da.., 
quella  Keligiofa  , e prudente  Attcm- 
blea.  Si  fecero  poi  le  altre  elettioni, 
conforme  il  folito , delle  quali  parla  il 
ludcttoCaluicfattamente . 

18  Soggiunge  l’accennato  Calui, 
che  douendofi  di  nuouo  nei  fudetto 
Capitolo  rimettere  in  trattato  l'vnione 

della  Congregatione  diSanta  Maria  di  Detrito  fot 
Monte  Orione  con  quella  di  Lombar-  M}  ***• 
dia, fi  decretò,  che  concorrendo  alla 
detta v mone  il  confenfo della  S. Sede, 
ò della  Republica  Veneta,  hauettc  il  imperfètto» 
Vie.  Generale  clctro  piena  facoltà  di 
trattare,  c concludete  il  negotio  ; io 
però  retto  molto  ammirato  , che  ildet- 
toCapitolo  facelfe  vn  decreto  di  que- 
lla forte  i impctciòche  il  confenfo  del- 
la S.  Sede  età  cflcntialmentc  ,nccef- 
fario, 
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fario , che  però , non  (1  poteua  fare_, 
quella  difgiuntiua , che  alTcnlTe  il  Cal- 
ai, mentre  dice , che  vi  fi  richicdcua  il 
confenfo della S Sede,  ò quello  della 
Republica  Veneta  ; attcfoche  quando 
vi  folle  concorfo  il  confenfo  della  Re- 
publica,  e quello  della  S.  Sede  concor- 
fo non  vi  forte , non  poteua  la  detta 
vnione  feguire:  aggiungo,  che  oltre 
il  confenfo  del  Papa  , e della  Republi- 
ca > vi  fi  richicdcua  ancora  quello  del 
Generale  dell'Ordine  fenza  di  cui , nè 
menovagliono  gli  Atti  de' loro  Capi- 
toli, toccando  ad  clTo  il  confirmarli , 
ò non  confirmarli;  sì  che  quello  do- 
cteto  fatto  nel  Capitolo  d‘  Inurea  fù 
molto  tronco,  & imperfetto,  che  pe- 
rò , non  è marauiglia  fela  detta  vnione 
poi  non  fi  fece. 

19  Hauendo  determinato  la  Santi- 
tà di  Paolo IU.  di  fpedire  vna  l'uà  Bolla 
Vti  Con-  Pet  tu,lc  I*  Partl  della  Cattolica  Ciiri- 
«t«ii  rulla  per  tacogliere  danari  per  la., 

Scona  in_u  fabbrica  della  famofa  Bafilica  di  S.Pie- 
tjurfìo  tem-  tro  di  Roma , douendofi  quella  Bolla , 
pa  da  et,  che  cótcncua  molte  Indulgenze  gran- 
fvfftrt  go-  gj  > predicarli  à Popoli  , dalli  Predi- 
mnaaii.  Caton  dell!  quattro  Ordini  Mendican- 
ti ; perciò  il  Generale  dell' Ordine  no- 
firo  ne  portò  l’auifocon  fue  Lettere  à 
tutti  i Prouinciali , e Superiori  della_» 
Religione;  e fra  l'altre  vna  ne  fenile  al 
Vicario  Prouinciale, ì Priori, & ad  altri 
Vfficiali  del  Regno  di  Scotia,  che  in 
quello  tempo  era  Cattolico  ; c que- 
lla Lettera  rcgifitata  fi  legge  nclRc- 
gi Uro  dell'Ordine  di  quel!' Anno;  del- 
le qual  Lettera  ne  producemmo  noi 
vno  lquarcio  principale  nel  noltro  To- 
mo Setto  lotto  l’Anno  del  1390.  nu- 
mero 30.  oue  però  diccffimo  per  erro- 
re, che  la  detta  Lettera  fu  ferina  dal 
Generale Seripando,  douendo  dire_» 
dal  Gener.  Gabrielle  da  Venetia;  lui 
poi  la  producemmo  per  amie  ìpat tene , 
douendofi  per  ragione  di  tempo  pro- 
durre in  quell’  Anno  del  1535.  in  cui 
Ridata.  Quella  poi  ferue  per  vna  pro- 
na infallibile,  che  nel  Regno  di  Scotia 


vi  erano  tanti  Condenti , che  di  quelli 
nc  haueua  il  gouerno  immediata  va 
Vicario  Prouinciale , il  quale  poi  infic- 
ine con  tutti  li  detti  Conuenti , cra^ 
foggettoal  Prouinciale  dell’ Inghilter- 
ra, à cui  anche  foggiaccuano  altri fei 
Vicarj  Prouinciali . Non  produciamo 
quiui  di  nuouo  il  Ridetto  lquarcio  dcl- 
l'accennata  Lettera , perche  il  curiofo 
Lettore  la  puole  facilmente  vedere—» 
nel  lopracirato  Anno  nel  noftro  To- 
mo Sedo. 

10  Ne*  RegiRri  parimente  di  quell* 

Anno  fi  fa  mentione  di  due  Conuenti, 
l’vnochiamatodiSpullomo,  el'altro  Ctnwtiiti  di 
dell’  Aripalda  ; de)  primo,  fuori  del  no-  Spallano , a 
me,  altro  non  fi  dice:  il  fecondo  poi,  diAtipaldt. 
chetuttauia  fi  confcrua,  c fituato  in 
vn  luogo  chiamato  Tripalda  su  i cófioi 
dell'  Apuglia , qual  dice  l’ Errerà , che 
prima  foggiaceua  alla  Prouincia  di  Pu- 
glia, & hora  alla  Cógrcgationc  di  Dui- 
ceto  ; ma  s’ inganna,  perche  di  vero 
foggiacc  à quella  di  S,  Giouanni  à Car- 
bonara . 

ai  In  quell’  Anno  , allo  fcriuerc 
del  nollro  Girolamo  Romano  nella—* 

Centuria  ta.  à carte  120.  fù  fondato 
nella  Prouincia  di  Mechoacan  nella 
nuoua  Spagna , ò fia  Medico , il  Con-  Coiwrw*  di 
ucntoTacambaro,  e con  tal  occafio-  Ttetmbtrt 
ne , mi  gioua  di  aggiungete  quiui , che 
quando  la  Ridetta  Prouincia  di  Me-  . 
choacan  fu  diuifadaquella  del  Medico  • 

nell’Anno i6oa.  nó potendo  piùque- 
(la  fufliflere  da  per  le  fola  per  il  gran 
numero  de’  Conuenti , che  fi  erano 
fondati  fino  à quel  tempo,  toccarono 
à quella  fopradetta  del  Medico  Con- 
uentinum. 71.  e fi  (lima,  che  altret- 
tali ne  toccadcro  à quella  di  Mccboa- 
can,  fe  bene  gli  Autori,  chehabbia- 
monoi  letti  fin’ hora,  e veduti,  non 
parlano,  fuorichcdi  40.  Nel  Ridetto 
Anno  1602. fc  farà  la  volontàdi  Dio, 
promettiamo  noi  di  fare  vna  puntuale 
contezza  così  degli  vni , come  degli 
altri  Mooiflcn  delle  accennate  Pto- 
uineie  della  auoua Spagna. 
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1 uaìu  EI  principio  di  quell’ An- 
ìn'S  S nodi  Chrirto  1536.  nel 
dUkH  giorno  folcane  dclla_. 
’:~f  - Santa  Epifania, allo  fcri- 
ucre  di  Polidoro  Virgilio  nellafuaHi- 
(loria  d’ Inghilterra , N.  S.  liberò  dalle 
fuemiferie  la  Regina  d’ Inghilterra  D. 
Caterina  di  Aragona  , & a fc,  come 
piamente  fi  fpera,  in  Ciclo  la  trailer  . 
Prima  però  , che  terminane  la  vita  , 
fenile  vna  Lettera  al  Rè  Enrico  fuo  in- 
gratilfimo  Conforte , nella  quale  alcu- 
ni fanti  documenti  le  diede  per  falutc 
dell’Anima  tua,  perdonandole  di  buon 
cuore,  ; cr le grauififime ingiurie,  che 
fatte  gli  haucua  ; raccomandolic  altre- 
sì la  lua  pouera  Famiglia , c (opra  tutti 
gb  altri  viaria  vnica  loro  figlia . Ricc- 
uutocbc  hebbe  la  Lettera  della  Regi- 
na Enrico,  fcriuono  gli  Autori,  che 
non  puotc  dalle  lagrime  contenerli , 
cfubito  fi  velli  di  lutto,  e fece  anche 
vellirc  tutta  la  fua Corte.  Soladun- 
que  la  sfacciata  Bolena,  brillando  di 
allegrezza , per  l' cllinta  Riuale, di  Ve- 
lli roifc  ella  fi  vedi , con  tutte  le  fue_» 
Donzelle  . Mà  poco  durò  quello luo 
malu3gio  trionfo , attcfoche  nello  bef- 
fo Anno  , crtcnJa  fiata  conuinta  di 
Adulterio  con  cinque  delia Corte_> , 
cioè  con  tre  Nobili , con  Marco  Mufi- 
co,  c per  nifino  con  Giorgio  Boleno 
fuo  fratello  carnale,  fu  condanataad 
clferc  decapita' a con  1 luoi  Drudi;  c 
cusumparò  à lue  fpefe,  chefciocca- 
mcntc  perda  di  morir  bene  , chi  hà 
male  operato. 

1 Mori  parimente  in  quell’  Anno 
Enfino  Korcrdamo,  chiamato  anche 
col  nomedi  De  fiderio  Erafmo,  il  qua- 
le quantunque  volerti:  patere  fri  Chri- 
ftiani  Cattolico , e fra  gli  Eretici  Pro- 
tcfiantc,  nondimeno  egli  fu  non  foto 
Eretico,  màEicliarca;  attcfoche  co- 
me ferine, c nota OJorico Kainaldi  ne’ 
fuoi  Annali  della  Chiefa  lotto  l’Anno 
1516.  num.  9 6.  egli  negò  la  Diuinità 
dello  Spirito  Santo,  cofainucto  orti- 


bile  da  penfarfi,  non  che  da  dirli  . Hor 
di  coflui  parlando  Enrico  Spondano 
nclTomoi.dc’fuoiEcclcfiaftici  An-  Skaglionoi 
nali  lotto  l’Anno  1536.  al  numero  17.  uMidiBn 
con  occafione  di  trattare  della  fu*_.  rtcoSponia- 
morte,  fà  vn  brieuc  epilogo  della  fua  "?  • 
vita,  e trattando  in  ifpecic  della  Refi-  f-  J 'd‘:~ 
gioia  Profeflione , che  fece  nella  fua_.  g. 

prima giouentù  frà  Cattolici, dice,  che  nfmo. 
fu  ncil’Ordinc  nortro  Eremitano  di  S. 

Agortino  lecco  le  fuc  parole,  h (tdefi 
Erafmus  ) ab  adolefccntia  pii  Re  ti  glifi 
animi  decreto , ad  Fratres  Ere  natami 
S.  A ti  gufimi  con! alerai  fe  fe , t ampliavi 
humana  defipiccret , fri.  Mà  quanto  , 
ciò  dicendo, fi  diiungaflc  dpi  vero  que- 
llo Portato,  per  altro  molto  dotto,  de 
erudito,  fe  bene  io  potrei  produrrei 
centinaia  gli  Autori,  che  arterifeono 
edere  (lato  Erafmo  Canonico  Regola- 
te, e non  altrimcmc  Eremita  Agofti- 
niano:  io  però  non  voglio  perhor&_> 
produrre  altro  Tcrtimonio,  che  il  fuo 
medefimo;  impcrciòchc  parlando  più 
fopra  nel  Tomo  2.  ideilo  (otto  l’ Anno 
di  Chrifto  1519.  al  num.  4.  della  fua 
nafeita,  e della  Religione,  nella  quale 
entrò , chiaramente  dice , che  fù  figlio 
di  vn  Prete  Curato  di  Villa,  c ideila—» 
fua  Fante, c che  la  Religione,  nella  qua- 
le entrò  da  giouinetto,  fu  quella  de* 

Canonici  Regolari  di  S.  Agortino  nei 
Moniftcro  di  Stein  vicinoà  Gamia  in 
Olanda  ; diamole  lue  parole  formali  di 
quello  Autore.  Nanne/!,  vi  nonnulli 
•volunt,  Anno  1465.  fin  vt  ali/  1467. 

Roter  odami  in  Rat  aula  ; (fi  vt  traaunt 
ex  furiato  concubiti!  otiufclam  Par  oc  hi 
cnm  AncilU\t/uini  lame  nati/  cuiu fidano 
G ondala  pi  fi  ora  filium  volunt . Adite - 
feens proficjfius  Monaliti  in  Canoini orum 
Regularium  S.  Angui]  ini  in  Mon operi» 

Sic  1/1  ad  G end  am  Rat  attor  un; , (fic.  Hor 
fe  fu  Canonico  Regolare  , come  egli 
dicequiui,  come  poi  più  à bado  lotto 
quell' Anno  del  1536.  aflcrifcc lenza 
alcun  fondamento  di  verità  , che  fù 
Eremita  Agoftiniano  ? Che  poi  forte 
vera- 


♦ 
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tali  m Ma- 
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veramente  Canonico  Regolare  di  Pro- 
fetitene , e non  di  Eremita  Agottinia- 
n o, patti  Lio  pia , atqiTonfortbitt , co- 
me dir  fi  fuole . 

3 In  quello  medefimo  Anno  , il 
Sommo  Pontefice  Paolo  III.  con  vna 
fua  grauillima  Bolla  intimò  à tutta-, 
la  Chrillianità  il  Concilio  Generale  , 
che  intcodcua  di  celebrare  nella  Città 
di  Mantoua  , luogo  fertile,  e ficuro , 
ad  etfetto  di  fradicarc,  con  ladiuina 
grafia , dai  terreno  di  S.  Chiefa , le  pri- 
me zizanie,  che  vi  haueuano  teminate 
gli  Eretici  , & anche  per  correggere 
i mali  cortami  de’  Chriitiani , e intro- 
durre nell’ Anime  loro  le  virtù  necef- 
faric,  per  chi  vuole  degnamente  fer- 
uirc  à Dio , & ottenere  la  fua  diuina_> 
graria.  Fu  poi  data  la  Bolla  di  quella 
intimatione  dei  Concilio  in  Roma  ap- 
prettai. Pietro  nel  fecondo  giorno  di 
Giugno  nell’  Anno  fecondo  del  fuo 
Pontificato,  c di  Chrifto  1536.  In_> 
quella  poi  fi  dice  , che  doucuafi  dar 
principio  al  detto  Concilio  nell'  Anno 
fcgucntc  del  1537.  nel  Mefc  di  Giu- 
gno. 

4 Nell’  Anno  feorfo  lafcialfimo 
ferirlo,  che  il  Vener.P. F.  Francefilo 
della  Croce , che  già  condufTc , come 
Ipro  Superiore, lei  altri  Rcligiofi  Milfio- 
narj  nel  remotiifimo  Regno  del  Mef- 
fico,  ad  clfetto  di  predicare  laChri- 
ftiana  Fede  à que'  Popoli  Idolatri  , e 
renderli,  con  la  diurna gratia,  Giri- 
ni ani,  c vedendo,  che  poca  gente  ha- 
ueva  feco  condotta  per  vn’ impecia^ 
coti  ardua , e cosi  grande , col  confcn- 
ta  de' tuoi  Compagni,  e con  buona  li- 
cenza dell’Audienza  Regia,  fece  ri- 
torno in  Itpagna  per  far  nuoua  lcua  di 
piu  numerofi  Milfionar)  ; giunfe  per 
tanro  felicemente  in  Siuiglia , iui  fi  au- 
uenne  nel  P.F.NicoIa  di  Agreda  , il 
quale  con  cinque  altri  compagni  s’in- 


uiaua , per  ordine  del  Santo  Pronincia- 
le  di  Calliglia,  Tomaio  di  Villanuoua, 
al  Medico  perdarfoccorfo  alla  nuoua 
Militane  ; profeguendo  dunque  il  Pa- 
dre d’ Agreda  cò  tuoi  Compagni  alla 
volta  del  Mediconi  P.  F.Francelco  del- 
la Croce  profeguì  anch’egli  il  luo  viag- 
gio in  Calliglia,  ed  ottenne  12. altri 
Miffionarj , con  i quali  parti  anch’egli 
dirieorno  al  Medico.  Nauigaua  in-, 
tanto  il  P.  Nicola  d’ Agreda  nel  vaftif- 
fimo Oceano, inficmccòfuoi,  mà co- 
sì poco  felicemente,  che  à gran  fatica , 
doppo mille  difaltrofi  trauagli,  giunte 
pur  finalmente  ad  approdare  nel  Mef- 
fico,  cosi  malparato,  contuttiifuoi 
Compagni  ; che  foltamente  tutti  s’ in- 
fermarono grauemente  , c poco  ap- 
pretta vno  di  loro  terminò  1?  vita  con 
gran  difpi?cere  degli  altri  t perche  era 
vngranSeruodi  Dio, e fpcrauafi  ,che 
folle  per  fare  vn  gran  frutto  in  quella 
immenfidìma  Vignai  chiamauali  poi 
quello  F.  Luca  Pedrofa . 

5  Non  molto  doppo  giunfe  pari- 
mente nello  (letta  Regno  del  Medico, 
di  ritorno  da  Spagna , il  P.  Venerabile 
con  li  12.  altri  Milfionarj,  che  impe- 
trati haueua  dal  topramenrouato  Pro- 
uinciale  di  Calliglia  ì mà  indi  ànon_> 
molto  tempo,  elTcndofi  grauemente 
infermato , si  per  i patimenti  del  viag- 
gio , c si  anche  per  le  molte  fatiche 
fatte  fubito,  doppo  giunto,  nel  Predi- 
care , Battezzare , Confettare , e far  al- 
tre cofe  limili  fpcttanti  alla  conuer- 
fionc  degl'  Indiani  : finalmente  ter- 
minò tantamente  la  vira,  non  alti  n. 
di  Lugljo  , come  fcriue  il  P.  Girolamo 
Romano  nell’ Anno  del  153$.  mà  ben 
si  alti  1 2.  del  detto  Mcfe  del  1536.  che 
però  gli  è neeeltario  , che  noi  quiui 
diamo  in  vn  brieuc  epilogo  chiara-, 
contezza  della  fuatanta  Vita,  Virtù, 
Motte,  c Miracoli. 


F.Luta  di 
Pedrofa  >- 
no  dilli  fei 
Miffionai) 
fatuo  finn- 
10  muore-, 
fintamente- 


Ritorna  il 
P-F-Fian- 
cefeo  della 
Croce  ci  al- 
tri 1 2.  Mif 
fonai]  nel 
Mifjico  , 0 
foco  offre f- 
[0  fintami . 
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Vitn , Virtù , e Morte  prttiofa  dtl  Venir.  P.  F.  Francefco  dell* 
Croci , primo  Superiore  de’  MiJ  stonar j Agoftimant 
che  pacarono  nel  Regno  del  Mèfsuo. 

6 {7  E bene  gli  Autori , c he  hanno 
. fetitta  la  Vita  di  quello  Scr- 


uo  di  Dio  fono  var)  fra  di  loro 
ncll’afTcgnare  il  luogo  ,in  cui  egli  nac- 
que in  lfpagna  , impcrciòchc  alcuni 
. dicono,  che  nafccffc  in  Hitucrino  Ter- 
PfHnn  't  spicciola  della  Dioecfi,  c Territorio 
Pti'h  ' 'dtl  dl  Cittàrodrigo  , come  il  Manetta- 
P.  Cantra-  Domenicano,  e Maellro  Antonio  di 
Uh.  S.  Romano  nodro , <Sf  altri , che  la  fua 
vera  Patria  fofle  la  mentouata  Città- 
rodrigo , della  cui  opinione  ancora  c il 
P.  M.Grifalua  Cromila  della  noflra— 
Pcouincia  delMcllico.  Communque 
fu  gli  è certo,  per  fentenza  di  tutti , 
che  nacque  di  Parenti  altretanto  buo- 
ni Chriltiani , quanto  Nobili,  febene 
niuno  di  loro  adegna  i nomi  loro,  e 
molto  meno  il  Cognome  ; foto  dicono, 
che  egli  chiamolfi  nel  Battemmo  Alua- 
ro,  & il  P.  Errerà  congettura,  che_, 
folle  di  Cala  Nugnez;  attefocbe,non 
ntroua  alcun  Keligiofo  nel  Libro  anti- 
co de'  Profcin  di  Salamanca  , che  lì 
chiami  col  nome  di  francefco,  li  cui 
Genitori  follerò  Cittadini  di  Cittàro- 
drigo, fuoriche  vn  F.  Francefco  Nu- 
gnez i & hi  molto  del  vcrilì Olile,  men- 
tre egli  fu  certamente  figlio  del  Con- 
ucnto  di  Salamanca. 

7 Da  fuoi  Parenti  fu  con  molta  di- 
ligenza educato  nel  fanto  amore  di 
Su*  tuona  Dio , e nell'  elàtta  olfcruan/.a  della  di- 
tdueaiionr,  uina  Legge , facendolo  anche  idruire 
‘firmilo.  buoni  Maeltri  nelle  Lettere  huma- 
nrllr  buo.  ne  jCon  penderò,  che douelTc  riuicirc 
t*un'  • huomodiChiefa:  Francefco perògiu- 
to  , che  fu  all’età  giouamlc  , moflrò 
ben  tolto  di  hauerc  l' animo  inclinato , 
non  alle  cofe  della  Chicfa,  mi  ben  si 
ànegotij  del  Mondo;  mi  Iddio,  che 
fino  ab  attriti  delimito  l’haucua  per 
fuo  gran  Seruo  nella  Religione  del  no- 
ftro  P.  S.Agollino,  andò  femptedif- 


poncndolccofe,  nelle  quali  s*impic- 
gaua  Francefco  di  forte , che  da  niuna 
nctracua  alcun  cofirutto,  anziché-» 
tutte  per  lo  più  le  riulciuano  al  con- 
trario del  fuo  penderò,  per  la  qual  co- 
la grandemente  fi  ramaricaua  l’ingan- 
nato Giouinc;  laonde  conofccdo  ogni 
giorno  più  , che  il  Mondo  nulla  in  fc 
ItcITo  di  (labile  haucua,  e clic  turtoera 
ripieno  di  frodi , c d’ inganni , pensò  a 
poco,  à poco  di  abbandonarlo,  cco- 
I melddio  l’andaua illuminando,  così 
egli  volgendo  gli  occhi  alla  diuina  lu- 
ce, cheloguidaua  vcrfoil  porto  della 
Religione , fi  lafciò  finalmente  indurre 
à chiedere  l' Habito  di  quella  nel  Con- 
uento  inligne  di  S.  Agoftino  di  Sala- 
manca, c ciò  filmali,  che  fucccdcfle 
nell’Anno  del  Signore  1489.  cllcndo 
egli  in  età  di  16.  Anni . Fu  dunque  ve- 
dilo dell’ Habito  Santo  di  noftra  Re- 
ligione dal  P.  Priore  dell’  accennato 
Conucnto , il  quale  in  quel  tempo  era 
il  Ven.  P.  F.  Giouanni  di  Siuiglia . 

8 Non  cosi  tolto  poi  fividdcAlua- 
ro  vcftito  con  l’ Habito  Rcligiofo  , e 
mutato  c’  hebbe  il  nome  focolare  in 
quello  di  Francefco,  cosi  anche  pen- 
sò di  mutare  totalmente i coltomi , e 
fe  nel  Secolo  haueua  delicatamente-» 
trattato  il  fuo  Corpo  , nella  Religione 
poi  determinò  di  trattarlo  fempreaf- 
pramcntc,  che  però  fin  dai  primo  gior- 
no, che  prele  l’ Habito  , fi  cinte  sù 
la  nuda  carne  vn  cerchio  di  ferro, 
& indofsò  vn  giupponc  fatto  di  vn* 
orrido  cilicio;  e l’vno,  c l’alato  poi  con 
gran  coftanza  portò  lenza  leuarfclo 
mai  fino  alla  morte . La  lua  attinenza 
nel  mangiare , e nel  bere , e negli  altri 
regali  dell'  humana  vita , fu  oltremodo 
(cucra, crigorofa;  la  fua  conucriatio- 
ne  etadolcc.e  loauc;i  luoi  tratti  ripie- 
ni di  amorofa  carità  ; & in  fomma  così 
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ricco  diuennein  poco  tempo  di  tutte 
le  più  tire,  & eroiche  virtù , che  perciò 
li  Superiori  lodcftinaronoMaeflrodc’ 

Nouizzi,c  poi  anche  de’  Profdfi,accio- 
che  con  la  feorta  di  vnKeligiofoco- 
tanto  efcmplarc , d : uenirtero  aneli'  elfi 
d' ogni  virtù  feguaci . 

9 EiTcndo  in  tanto  arriuata  la  fama 
della  gran  bontà  di  quello  Seruo  di 
Dio  alle  puriiGmc  orecchie  delle  due 
Ven.  Sorelle  ambe  col  nome  di  Maria 
del  Regio  Sangue  di  Aragona , Mona- 
che del  Reai  Conuento  di  S.  Maria_, 
della  Pietà  nella  nobil  Terra  di  Madri- 
gai,  torto  lo  chiclcro  al  P.diCallglia 
per  Vicario,  cConfeflote  del  Ridetto 
loro Moniftero.c l’ottennero.  Mà co- 
me in  quello  tempo  ideilo  il  zelant  irti- 
mo  Padre  F.  Girolamo  Ximcncz anda- 
ua  raccogliendo  Religiolì  per  la  Mif- 
fionc  del  Regno  del  Medico , egli  tur- 
to lieto,  che  altro  nonbramaua,  che 
di  dilatare  la  Fede  del  luo  dolce  Giesu 
per  tutte  le  parti  del  Mondo , fu  vno 
de’  primi , che  lì  arruolalfc  nel  numero 
de’ Midionarj . E fé  bene  nel  tempo 


D'fpotìiio- 
me  di' primi 
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del  partire  per  la  Ridetta  M i Dione  pa- 
rcua,  che  li  douede  creare  Supcriore 
di  quella , chi  n’era  datoli  primo  Au- 
tore, cioè  adire  il  poco  dianzi  mcnto- 
uato  Girolamo  Ximenez,  nulladitnc- 
no nello fcrut inio,  che  nel  Conuento 
di  Toleto  fi  fece,  li  Padri  DiDìnitori , 
hauendo  l’occhio  alla  loda  fantitàdi 
Francefco , elfo  eie  lieto  Superiore  de- 
gli altri. 

1 o PaDato  dunque  con  i Tuoi  Tei 
Compagni  nel  Medico , doppo  hauere 
fondato  laChiefa,  Se  il  Conuento  di 
quella  gran  Metropoli,  le  furono  dal- 
la Reale  Vdicnza  adeguate  due  Pro- 
cacie delle  più  afpre , c rimote , nelle 
quali  douede , cosi  edo,  come  i fuoi 
Compagni , Predicare  la  Santa  Fede  di 
Chrido,ia  quale  mai  più  per  auanti  era 
data  vdita  Predicare  in  quelle  parti  ; 
la  prima  poi  chiamauafi  di  Cilapa  , e 
l'altra  di  Tlapa;  prima  però,  che  par- 
tidero  perla  detta  Predicatane,  ordi- 
nò l’ Vdicnza  fadetta  , che  fi  poteffe 


fondare  Conuenti  in  vn  luogo,'  chia- 
mato Occuitucbio;  per  la  qualcofail 
P.  Venerabile, chccra  Vicario  Prouin- 
cialc  , & anche  Priore  del  Conuento 
del  Medico,  reftando  mi  anche  in  qua- 
lità di  Maertro  de’  Nouizzi  con  il  P.  F. 

Giouanni  diOdcgucra  ,che  Prcdicaua 
con  gran  fodisfat  none  nella  detta  Cit- 
tà , mandò  poi  à fondare  il  fudetto 
Conuento  in  Occuituchio,  il  P.F.Gio- 
uanm di S. Romano, inficine  coni!  P. 
F.Giorgiod'Auila,&inuiòil  P. F.  Al- 
fonfo  Borgia  a fondar  quello  di  S.  Fe- 
de; Predicare  nelle  due  accenna- 
te Prouincie  diCiiapa,  e diTlapt_>, 
mandò  li  due  famofi  Midionarj,  il  P. 

F.  Girolamo  di  S.  Stefano  , alias  Xi- 
mcncz, & il  P.F.  Agoftino  della  Co- 
rugna . 

ir  Mà,  perche  il  Ven. P.Franccf- 
co  della  Croce  confiderò  edere  nccef- 
lario  di  fare  vn  poco  di  Congregano- 
ne  con  tutti  i Midionarj  per  formare 
alcune  Ordinationi  per  mantenere^ 
TOlTeruanza  Regolare  dall’  vn  de’  lati,  Primo  Ci- 
c dall'  altro  per  dare  le  douute  Regole,  I"**1 teme 
con  le  quali  doucuanfi  gouernare  li 
Mufionarj  nel  Predicare  la  parola  di 
Dio  à quelle  barbare  genti.  Fece  d un-  1 
quecóuocareli  Ridetti  Padri  nclnuo- 
uoConuentod’Occuituchio,oue  dop- 
po haucr  fatte  le  acennate  Ordinino- 
mi Regole,  ordinò  poi,  chelaCon- 
grcganonc  iftcdà,  tuttoché  egli  forte 
Capo,  e Superiore  di  quella,  alfcgnalTe 
cosi  aderto,  come  à gli  altri,  Conuenti, 

& i Luoghi, oue  doueuano  (lanciare.  Fìt 
dunque  ordinato,  che  elfo  Padre  Ve- 
nerabile, ed  il  P.F. Giouanni  d’Oflc- 
gucra  Raderò  di  danza  nel  Conuento 
d’Occuituchio , per  apprendete  la  lin- 
gua , c per  Predicare  alle  genti  di  quel 
conforno , il  quale  c cosi  grande , che 
hauendo  i nodri  conucrtite  alla  Fede 
quelle  genti , vi  fabbricarono  otto  Có- 
uenti,  cioè  quellod’Occuituchio,  di 
Zaqualpara,  di  Xantenelco,di  Xonate- 
pcc,di  Xumultcpecjdi  lacapifxtlan,  di 
Totolapan  ,di  Atlatlauhca,  e di  Haya- 
capan.  - 

la  Fat* 


r 
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u Fatta  dunque  quella  funtionc 
per  lo  regolamento  così  delle  Famiglie 
diciafchcdunConuento,  come  delle 
Milfioni  da  douerli  fare  ncllcaccenna- 
pj(fj  in_,  te  ProuìnciediCilapa,ediTlapa,co- 
lfpa%na  per  nobbe  di  vantaggio  il  P.  Venerabile , 
nuoui  Mif-  che  que’ pochi  Midionarj  venuti  da_. 
fonar], t con  Spagna,  non  erano  (ufficienti  perfo- 
n i 'm'Ì  disfamali’ obligoloro,  chccradiPre- 
‘ ‘ ’ dicarcpervnRegnocos,grandc, eco- 
si  vado,  e che  quelli,  che  haucuano 
prelò  l'Habito  non  erano  ancora  ma- 
turi per  intraprendere  vna  così  ardua , 
& importante  faticai  mà  che  era  ne- 
ccifario  di  procurare  nuoua  leua  di 
Operar)  dotti,  e di  vita  molto  oifer- 
uantc  da  Spagna , determinò  di  cola 
pattare  egli  in  propria  perfona;  e per 
meglio  ottenere  l’intento,  chieda  li- 
cenza all' Vdicnza  Reale,  impetrò  an- 
che dalla  medefima  Lettere  cfficaciffi- 
mc  all'Imperatore  Carlo V.  per  otte- 
nere da  elfo  la  douuta  licenza  di  con- 
durre nel  Medico  altri  buoni  Miflìo- 
narj.  Parti  dunque  perKpagna,  e co- 
là giunto  có  buona  forte , hebbe  facol- 
tà così  dati'  Imperatore  fudetto , c dal 
Prouinciale  diCadiglia,  di  condurre 
colà  altri  12.  li  quali  erano  tutti  huo- 
mini  di  Tanta  vita,  e di  buone  Lettere 
prouidi  ; edendone  già  anche  pafTati 
due  alt  ri  nel  1534.  nello  Aedo  Regno, 
cioè  il  P.  F.  Giouanm  della  Croce , & il 
P.  F.GiouanniEdano,  & altri  6.  nel 
1535.  in  cuiil  P.  Venerabile  entrò  in 
lfpagna , e quelli  furono  il  P.  F.  Nicola 
d’ Agreda  con  cinque  Compagni,  co- 
me nel  detto  Annohabbiamo  narrato. 
Partitoli  dunque  il  P.  Venerabile  di 
Spagna  di  ritorno  al  Medico  con  li  12. 
Midionarj  fudetti,  come  guadagnato 
haucua  in  Salamanca  il  Dottore  Alfan- 
foGoticrcz,  affinché  nel  Medico  leg- 
gere à Giouani  Rudenti  dì  quel  primo 
Monittcro  le  Arti , e la  Teologia , cosi 
poi  anche  guadagnò  per  la  Religione 
Io  Aedo  valent*  nuomo  nel  viaggio , e 
lo  vedi  con  l’Habito  Tanto  nel  Porto 
della  vera  Croce,  come  nel  iuo  luogo 
put^iabbiamo  lcritto  : giunto  poi  fi- 


nalmente nello  (ledo  Medico  in  quell’ 

Anno  del  1536.  come  pure  più  (opra 
habbiamoacccnaro,  doppo  haucre— > & *PP* 

difpodi  li  nuoui  Midionarj,  che  con-  taucrh  offe- 
dotti  haucua  in  varie  parti  dell'  ade-  „ *" 
gnata  Mifiione , c fatte  altre  cofc  ne-  ' 

cedane  per  il  buongoucrno  di  quella 
nuoua  Prouincia,  carico  d’infiniti  me- 
riti ,c  virtù  , più  che  di  Anni , c di  età , 
che  non  ccccdcua  il  fefTantcfimo  terzo 
Anno,  cadde  nel Conucnto di  S. Ano- 
dino del  Medico  infermo  à morte . 

14  Per  gl’  innumcrabilì  patimenti 
dunque  fatti  dal  Ven.  Padre  nel  tripli- 
cato viaggio  dalla  Spagna  al  Medico, 
dal  Medico  in  lfpagna , c di  nuouo  da 
Spagna  nel  Medico,  che  in  tutto  fono 
fopra  40.  mila  miglia,  con  l’aggiunta  ]‘*r' 
de’ Tuoi  quali  continui  digiuni , alli-  „ 
nenze,  diTcipline,  & altre  varie  mor-  dille  bocce 
tificationi,  oppredo  da  vna  graucin-  del  yen.  In. 
firmita,  fa  eccettuato  àdidcndcrli, per  frrmo  vm 
mai  più  leuarTcnc , nel  luopoucrolct- 
ticciuolo,  nel  quale,  come  bentodo  Crtc,‘ 
conobbe  di  doucre  in  bricuc  rendere 
il  Tuo  beato  Spirito à Dio,  cosi  tutto 
lieto  nel  volto  daua , con  gran  confai* 
mità  afpettando  quell’ hora  benedet- 
ta. Vna  notte  dunque,  come  Tenue 
il  P.GriTalua  nella  Tua  Hidoria  Agodi- 
niana  del  Mcffico,cfscdocntrato  nella 
Cella  del  Yen.  Padre  vnRcligiolo, per 
vedere, come  daua,  vidde  vna  vermi, 
glia  Croce, la  quale  dalla  bocca  del  Si- 
to Rcligiofo  vlcendo  giungeuafìnoal 
tetto  della  Ridetta  Cella,  redando  il 
Beato  Scruo  di  Dio  cosi  acccio  nel  voi-  ( 
to , che  quello  lembraua  v na  viua  fu- 
ma di  fuoco.  Soprafatto  da  vna  cosi 
granmarauiglia,  vici  fuori  dellaCel- 
la , per  chiamare  altri  Rchgiofi , acciò 
vcdcllero  aneli’  effi  vn  Miracolo  così 
dupcndo  , quale  in  effetto  viddero, 
e tutti  poi  ne  refero  le  douute  tedi- 
momanze. 

14  Auuicinandolì  poi  l’ hora  della 
Tua  felice , c lauta  morte  ,cifcndo  il  Tuo 
ietto  circondato  da  tutu  i Rcligiolì  del 
Conucnto,  il  Ven. Keligiolo  predille 
loro  alcune cofe,  e Tuccefii  futuri,  li 
quali 
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quali  poi  profperamcnte  riufeirono  à 
gran  beneficio , gloria , & honore  della 
Religione  in  quelle  pam  ; dando  poi  sii 
{'diremo  punto  di  lpirare  la  Tanta  Ani- 
ma fua , vidde  chiaramente  con  gli  oc- 
chi corporali  , la  Gloriola  Vergine,  c 
Martire  S.Orfola  , con  le  lue  vndici 
mila  Compagne  Vergini  , delle  quali 
era  (laro  (empie  il  Vcn.  Padre,  per  tut- 
to il  corto  di  Iua  vita , diuotidìmo,  e 
piamente  fi  lpcra,  clic  nelle  mani  di 
quella  Santa , c Virginale  Compagnia 
fpiraJc  egli  la  Religiofiifima  Anima., 
iua  , per  doucr  edere  prclcntata  nel 
Ciclo  all'  Eterno  Monarca , che  creata 
l'haucua.  Succede  poi  la  l'anta  morte 
di  quello  Beato  Senio  di  Dio,  non  nel 
giorno  vndecirao  di  Luglio  nell'  Anno 
del  Signore  4535.  come  per  errore_> 
ferme  il  P.  Romano  nelle  iuc Centurie 
Agoltimane,  ma  ben  stalli  12.  del  Ri- 
detto Mele  in  quelt'Anno  del  1536. 

15  Quella  morte  poi  inafpettara-, 
del  Vcn. Padre  F.Francclco  della  Cro- 
ce, come  cagionò  vn’ diremo  dolore 
al  cuore  di  tutti  i luoiKchgiofi,  cosi 
apportò  anche  fommo  ramarico  a tut- 
ta quella  famofa  Metropoli  del  Regno 
Medicano , perche  da  tutti  era  vmuer- 
falmentc  filmato,  nutrito,  & hono- 
rato  come  Santo  -,  che  però  alle  lue  lo- 
Icnnilfimc  Elcquie , non  loloconcorle 
tutto  il  Popolo  di  quella  gran  Città, 
màctiandio  il  Viceré  medefimo,  che 
era  in  quel  tempo  D.  Antonio  Mendo- 
za,  c con  elio  lui  l‘  Audienza  Reale, 
tutta  l'altra  Nobiltà,  & ancora  tutti 
gliEcclefialtici.  Fù  poi  finalmente^ 
fcppcllito  quel  benedetto  Cadaucrc 
nella  Chicla  «cecina  del  Conuento  del 
P.S.Ago(lino,didoue  poi  fu  trai  feri- 
to nel  Capitolo,  con  occafionc  della 
fabbrica  della  nuoua , e fontuola  Chic- 
fa,  alla  quale  fi  diede  principio  nel- 
l'Anno del  1 540. Come  poi  parimente 
N.S.  perimenti  del  luo beato Scruo 
Franccico  della  Croce , opcradc  alcu- 
ni Rupendi  Miracoli  a prò  di  alcuni 
fuoidiuoti,  ci  riferbiamo  di  nariario 
nell'  Anno  del  1540. 
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16  Reda  hora , che  bricuementt-» 
alcuna  cola  diciamo  delie  lucrate,  e 
Unte  virtù  , delle  quali , da  che  prete 
l‘  Habi  to  della  Santa  Religione, fu  tem- 
pre in  grado  eroico  ornata  labcneder-  pirtiran' 
ta  Anima  tua.  Fù  dunque  tutta  la_>  e penitenti 
Iua  vita  nella  Religione  vn  viuoefcm-  lulleriljime, 
piare  di  rune  le  vitto  ; l’ora  rione  quali  « ^rJo  gran- 
continua  , e tempre  molto  leruorofaj  di,  t*/ iti- 
li zelo  ch’egli  hebbe  dell’  honore,  e 

gloria  di  Dio  fùincompa  abile  ila  bra-  *"* 
ma  poi,  che  pur  hebbe  mai  Tempre  di 
guadagnare  Anime à Dio,  fù  in  (orn- 
ino grado  ardentidima  ; attcfochc  pet 
tale  effetto  poco , ò nulla  (limò  il  porre 
à mani  fello  pericolo  la  Tua  vita  col  par- 
lare ben  tre  volte  , come  habbiamo 
moriuatodi  fopra,  il  valtidimo Ocea- 
no , che  lì  frappone  frà  l’ Europa , e le 
Indie  Occidentali  dciMcllicoi  i viag- 
gi , che  lcmpre  fece  à piedi , così  in_« 

Ifpagna,  come  nelle  valle  Campagne 
del  Medico  per  andar  in  traccia  dei- 
l’ Anime  infelici  di  que’poueri  Idola- 
tri ile  continue  penitenze , c monili- 
cationi,  con  le  quali  continuamente 
affligcua  la  fua  pouera  humamtà  , & 
altre  cosi  fatte  aulterezze,  fcruiuano 
di  regalo  al  nollroFranccfcoiqurl  Fer- 
ro , con  cui  Cubito  fatto  Religiofo  fi 
cinte  sù  la  nuda  carne , e quell’  orrido 
Cilicio , con  il  quale  in  forn  a di  giuo- 
ponc  fi  vedi , tempre  pcfcia  portò  fino 
alia  morte . Il  Tuo  Habito  Rcligiolo  era 
di  pannogrollo  ruuido,  e rozzo , c così 
tiretto  per  ogni  lato,  che  haueua  più 
forma  di  vede  da  morto,  che  di  viuo 
Rcligiofo. 

17  Mentre viaggiaua nontralafcia- 
ua  mai  nè  di  giorno,  nè  di  notte  ciò, 
checollumaua  di  fare  nei  Moniltcro  i 
impcrciòcheà  meza  notte  fi  alzauaà  "W' 
recitare  il  Matutino,  c le  alrrc  parti  ^l’ifte'i'is 
dell’  Ufficio  rccitaua  parimente  nelle  njìtuan 34 
p topric  bore  conluetci  la  Meda  altresì  anche  ne’ 
mai  tralalciaua  quantunque  tal’  bora  vufti  pii 
fano  non  folle , c fi  ritrouallc  in  luogo  dijalltofi. 
ouc  nò  folle  Ciurla, & Altare  ; e quan- 
do giunto  in  alcun  Paelc,  in  cui  vi  fede 

la  ludetta  Chicla,&  Altare,  a 1 uoi  L ó- 
S pagai 
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pagni  tutto  allegro  tiuolto  diceua, Fra- 
telli carilfimi,  dimani  faremo  Nozze 
Reali  • Nel  celebrare  poi  la  S.MclTacra 
incredibile  la  lua  diuotionce  con  gran 
fpargimento  di  lagnine , che  dagli  oc- 
chi tino  in  terra  coptamente  cadc- 
uano , le  quali  però  punto  non  l‘  impe- 
diuano  nel  leggere,  nòie  faccuano  mu- 
tare il  tuono  deila  voce . riauendo  dù- 
que  II  Rcligiofi  iuoi  Sudditi  vn  cosi 
viuo  clemplarc  continuamente  auanti 
à gli  occhi , cosi  perfettamente  fi  dic- 
deroad  imitarlo,  che  era  cola  degna 
di  grande  ammiranone , e di  raracdi- 
ficarionc  non  foloal  Secolo,  mà  ctian- 
dio  a’  Religiofi  ideili  di  aliti  Ordini 
Mendicanti. 

18  Quindi  non  è poi  marauiglia  fc 
N.S.  in  premio  di  vna  tanta  bontà, 
l'atricchille  con  molti  doni , c fauori, 
che  luolc  la  Diurna  Ronca  compartire  à 
fuoi  Santi  anche  in  quella  vita,  come 
il  dono  della  Proietta , de’  Miracoli , e 
limili.  Quanto  al  dono  della  Profctia 
i'hcbbe  il  nollro  Vcn.  P. Francesco, 
cperprouadiciò,  già  noi  quiuilopra 
nell’Anno  Icorl’olo  diraoltrallìmo  nel- 
la prodigiola  conucrfione  duplicata-. 
dciP  Alfonfo  della  vera  Croce,  & in 
qucfi’Anno  meglio habbiamo ciò  con- 
firmato con  i varj  fuccclfi , che  prima 
di  morire  predille,  che  doueuanoau- 
uenire , e tutti  con  molta  prolpcricà , 
à quella  nupua  Prouincia  del  Medico, 
che  poi  tutti  puntualmente  fi  altera- 
rono. Quanto  a Miracoli,  giù  due  ne 
habbiamo  più  fopra  mentouati  verlo  il 
fine  della  fua  vita,  & altri  ne  riferire- 
mo operati  doppo  la  fua  [anta  morte. 
Hanno  fcritta  laVita  di  quello  gran-, 
Scruo  di  Dio  il  P.  F.  Giouanni  di  S.Ro- 
mano,  il  P.  F.  AgoAtno  della  Coru- 
gna,  e più  di  tutti  il  P.  M.  F.  Giouanni 
Gnfalua  nella  lua  Hilloria  Proumciale 
Agofhnianadc!  Medico. 

19  Nell’ Anno  IccrfomotiualTimo, 
che  il  Santo  Prouinciale  di  Calliglia-, 
S.  Tornalo  di  Viflanuoua , non  lapcn- 
do  , che  il  P.Vcn.  F.  Fra  etico  della 
Croce  vcniUc  in  qucU’Anno  in  lfpagna 


per  far  leua  di  nuoui  Midionarj,  preue- 
ncndo  il  fuo  dclidcrio,c  bllogno,  l'pcdì 
in  foccorlo  della  Millionc  ludetta  lei 
altri  zelanti  opcrarj  fotto la dirctcione 
del  Vcn.  P.  F.  Nicola  d’ Agrcda  , Rcli- 
gioio  aneli'  egli  di  fanta  vita , à cui  nel 
partire , il  Santo  Prouinciale  conlegnò 
vnaLcttcrapublica,  nella  quale  con- 
firmaua  Vie.  Prouinciale  della  nuoua 
Prouincia  del  Medico  il  fudetto  F.Fta- 
ccfco  della  Croce, & m cafo  della  mor- 
te di  quello,  dichiaraua  in  fuo  luogo 
Vie.  Prouinciale  il  P.F.  Girolamo  Xi- 
menez,  alias  di  S.  Stefano.  ElTen^o 
dunque  morto  il  mentouato  F.Ftan- 
cefco  della  Croce,  poco  doppo  il  fuo 
ritorno  da  Spagna,  nel  Medico;  lubito 
il  fudetto  P.  d’Agrcda,  hauendocon- 
uocati  1 Padri  nel  Conuento  di  S.Ago- 
dinodcl  Medico,  fi  apri  la  Lettera  del 
Prouinciale  di  Caftiglia,  c dichiaran- 
doli in  quella  per  Vie.  Prouinciale_a> 
doppo  la  morte  del P.  Venerabile,  il 
P.F. Girolamo  di S. Stefano,  Icfufu- 
bito  da  tutti  i Rcligiofi  rcfaladouuta 
vbbidicnza . 

20  Torniamo  hora  in  Europa,  e di 
primo  tratto  fermiamoci  nella  Spagna, 
oue  ci  c ncccflario  di  rcgiltrarc  le  de- 
gne qualità  di  vn  dottidimo  Teologo , 
per  nome  M.  F.  Biagio  Martinez , alias 
di  Guadarrama,  nato  in  Madrid  , di 
cui  molto  fi  lerui  l'Imperatore  Car- 
lo V.invarj.c  di ucrfi  maneggi  impor- 
tantidimi  ; c Paolo  Ili.  in  quell’  Anno 
del  1 536.  lodichiarò,  &illitui Predi- 
catore Apoflolico  ; nel  qual  grauillimo 
impiego  era  molto  eccellerne  . Di  lui 
fi  honorara  memoria  l’ Errerà  nel  To- 
mo primo  del  luo  Alfabeto  AgoAinta- 
noùcar.uo. 

ai  In  queA’  Anno  ideilo  F.  Gio- 
uanni Suarez  figlio  del  Conuento  di 
S.  AgoAinodi Salamanca,  come  fcri- 
ua  l’ Errerà  nel  Tomo  primo  dell’Alfa- 
beto AgoAmiano  à carte  441.  fu  dal 
Generale  dell’  Ordine  annoucrato , c 
computato  fra  li  MacAri  delia  Prouin- 
cia di  Portogallo, come  fi  caua  .al  luo 
KcgiAro;  c ciò  dice,  di  haucr  fatto  ad 
iAan- 


II  y,m. 
P-Gnolom 

X imtnt^di 
chiamo  di- 
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Cintolo 
annusi a iti 
la  C ongrtg- 
di  Lombar- 
dia in  Via- 
dana . 


Enrico  Ot- 
tano foglia 
all'  Ordina 
notlro  il  grò 
Conucnto  di 
Lenir  a,  con 
I ’ •vccifiont 
di  zoo-  Ra- 
ligio  firn 


idanza  dei  Rè  dell'  accennato  Regno, 
al  lcruitio  del  quale  itaua  il  fudetto 
Maellro  F.  Giouanni  ; che  vflìcio  poi 
tencITe , non  io  dice  il  Generale  > mà 
bensì  lo  dichiara  Nicolò  Orlandoti  nel 
libro;,  delia  /uà  Hiftoria  della Com- 
pagniadiGicsu,ouedicc,chefu  Mae- 
ftro  del  Principe  D. Giouanni , dicui 
alt  resi  fu  ConfciTore , quando  fuccefTe 
nel  Regno  al  Padre,  col  nome  di  Gio- 
uanni 111.  & alcuni  vogliono  ancora, 
che  folle  Predicatore  del  Rè  D.  Ema- 
nucllc  Padre  dell’ accennato  Giouan- 
oi,  dacuifù  impiegato  altresì  invarìe 
Cariche  nobili  ; delle  quali  ne'  Tuoi 
tempi,  col  diuino  volere  parlaremo  , 
c Ipecialmente  della  Tua  promotione 
al  nobile  Vcfcouato  di  Conimbria . 

22  Serui ilConuento  di  Viadanaà 
Padri  della  Congregationc  di  Lom- 
bardia in  qucfV  Anno  per  celcbraruiil 
loroCapitolo  annuale,  del  quale  tenne 
la  Prcfidenza  perii  Rcucrcndifs.P.Ge- 
neralc  di  tutto  !'  Ordine,  il  P.  F.Nicolò 
diCarignano;  e la  dignità  di  Vicario 
Generale,  col  commune  confcnfo,  e 
concorlo  de'  Padri  vocali , fu  appog- 
giata alla  perfona  del  P.  F.  Galeazzo 
da  S.  Angelo . Le  altre  clettioni  le  ve- 
da il  Lettore  appreso  il  Caini,  che  le 
regiflra  con  molta  diligenza  nel  fuo 
Hiltorico  Memoriale  à car.a  5 5. 

23  E fama  collante  de'  noftri  più 
claiAciCroni(li,che  in  quefl’Anno  del 
1 5 3 6. l’ empio  Apollata , c Scifmat ico 
Enrico  Vili,  indignilSmo  Rè  dcll’In- 
ghiiterra , toglieifc  alla  Religione  no- 
llral'antichilfimo,  c famoSÌlìmo  Mo- 
ni Acro  del  P.S.  Agoftino di  Londra  ,e 
lodonalfc  al  leelerato  fuo  Vicario  I o- 
ma  fo  Cromucllo  nonfolo,  mà  di  van- 
taggio aggiungono  i noftri  Autori  , 
che  non  volendo  il  Supcriore  diqucl- 
lo,  con  tutti  i fuoi  Rcligiofi , cbccra- 
no  2 00.  in  circa , riconofcerlo  per  Ca- 
po vifibilc  della  Cbicfa  Anglicana.., 
fodero  tutti  trucidati,  mentre  flauano 
genuflellt  nella  Chiela  auanti  il  Santif- 
fimo Sacramento,  che  femprc  Ha  lo- 
dato. Cosi  per  appunto  rifcrikcGi-; 


rolamo  Romano  nella  fua  Cronica  A- 
godiniana  nel  libro  2.  al  cap.  5.  e nella 
Centuria  12.  l'otto  l'Anno  1 j6é.  An- 
tonio  Azeuedo  nel  luo  Catcchifmo  de' 

Mifteri  della  Fede  nel  libro  3.  ai  cap.  1. 
narra  lo  dello . Cosi  pure  raccontano 
quell’  bombile  facrilegio  di  Enrico, 
Simpliciano  di  S.  Martino  Catedrati- 
co  di  Tolofa,  nelle  Vite  de' Santi,  e 
Beati  dell'Ordine  nodro  à carte 674.  Et\furpa 
Nicola  Crufcnio  nel  fuo  Monadico  tuta  gl,  Zi. 
Agodiniano  à carte  196.  e Giorgio  tri  Hom/la- 
Maigrctionc’fuoiSurcoIifagri,oucro  r<  inaila 
Martirografia  Agodiniana  capir.  14.  Irjn  ^rB* 
Con  la  perdita  poi  di  quello  nobihlli-  umcit  • 
mo  Moni  Aero,  che  era  il  capo  di  quel- 
la vadillìma  Prouincia  d 'Inglulterra, 
li  perdettero  altresì  tutti  i Conucnti 
di  quella , che  erano  non  foto  nell*  In- 
gnilterra,  màcriandio  nella  Scoria,  c 
nell'  Hibcrnia  ; c fe  bene  in  quell’  vlti- 
mo  Regno  fe  ne  fono  conleruati  alcu- 
ni pochi,  e lì  conferuano  ancora  in.» 
quedo  nodro  tempo  , nondimeno  li 
Rcligiofi  pcrlo  più  non  vi  podbnoha- 
bitarc  con  Scurezza , mà  fono  coftret- 
ti  di  viuerenafcodi  nelle Sclue  , e nel- 
leGrotte,  alla  maniera  de'Chndiani 
della  primitiua  Ciucia.  Così  l’empio 
Enrico,  guado  dagli  amori  dell' infa- 
me Anna  Bolena , alla  quale  poifùnc- 
cclTitatodi  fartroncarc  ilcapo,  come 
ad  vnapclCmaadultera.&inccduqla^ 
dandolo  reprobo  fcnloi  nonfolo  vol- 
tò le  fpallcaChrido , & al  fuo  Vicario 
in  Terra  , mà  di  vantaggio  fconuol- 
gendo  ne’  Tuoi  Regni  infelici  l’ fiuma- 
ne, c ic  diuine  cofc , il  tutto  pofe  fu- 
riofamente  in  vna  irreparabile  ruina, 
c confufionc . 

24  Ne’  Rcgidri  dell’Ordine  di  quell' 

Anno  S fa  mentionc  dai  Generale  Ga-  _ 
bnclle  da  Vcnctia  di  due  Conuenti  aTjan"'  ™ 
Stuati  nel  Regno  di  Napoli  , I' vno  , d,  Enfiali 
dc'quali  c precifamcntc  nella  piccio-  do  piu  ami- 
la  Città  di  Gragnano  , & è membro  cbidiqnafta 
della  Prouincia  ,di  Terra  di  Lauoro  . ttrnpo. 
L’altro  è lìtuato  nella  Terra  di  Fufcal- 
do,  lotto  la  Prouincia  della  Calabria 
Citeriore,  della  qual  Terza,  cornea 
S a anche 


Corniciti 
fondali  mi 
fief’no  dii 
Meli  co. fol- 
to il  Vi  ce- 
proutnculj - 
lo  del  Ven. 
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ai fco  dalla. * 
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anche  di  quella  di  Paula  c Signore  il 
Duca  di  Noccra  : non  dice  però  il 
Generale  alcuna  cola  nell’ accennato 
Regillrodellaloroantichitài  certo  è, 
però, che  ambi  fono  più  antichi  di  que- 
llo tempo.  Di  quello  di  Paula,  poco 
dianzi  da  me  mentouato,nulla  qui  Rag- 
giungiamo , perche  nel  luo  proprio 
luogo  ne  habbiamo  à badanza  pat- 
tato. 

a;  Se  bene  fiamo  certi,  che  il  Con- 
uento principale  del  nollroP.S.  Ago- 
dino  della  Città  del  Medico,  e quelli 
diOccuituechio,edi  S. Fede , furono 
fondati  prima  di  quello  tempo  nella-. 
nuouaProuincia  del  Medico  fudetto, 
cprccilamcnte  nell'  Anno  primo  dcl- 
l'arriuo  de'nodriMiffionarj  in  quelle 
remotiirime  Indie  Occidentali , nondi- 
meno , perche  altri  Conuenti  anco- 
ra furono  fondati  nello  dello  Regno 
Medicano  nel  triennio  del  Viccpro- 
uincialato  del  Vener.  P.F.  Francesco 
della  Croce,  e non  lappiamo  precifa- 
tnentc  l’Anno  della  loro  fondationc, 
perciò  habbiamo  determinato  diregi- 


(ìratli  in  quell’ Anno,  che  fu  l’vltimo 
delfudettotriennio.  Quedi  poi, al  ri- 
ferire di  Girolamo  Romano  nella  Cen- 
turia 1 a.  à carte  1 1 9.  furono , olt re_r 
quello  del  Medico,  di  S.Fcde , e di 
Occuituchio,  di  Cilapa , di  Totolapa , 
di  T!apa,di  Tacapifola.c  Tzacualpa. 

26  Prima  di  qued’  Anno  fuori  di 
Firenze  craui  vn  Conuento  di  Mona- 
che dell'  Ordine  nodro , il  cui  titolo 
non  è noto . In  quedo  tempo  poi  Don- 
na Porcia  de’  Medici , che  fu  figlia  di 
AlelTandro  Nipote  di  Clemente  VII. 
c primo  Duca  di  Firenze , fece  fondate 
nella  Via  di  S. Gallo,  vnnuouo  Con- 
uento dentro  delia  detta  Città,  e de- 
dicò la  Chicfa  di  quello  àS.  Clemen- 
te Papa,  in  memoria  del  ludetto  Pon- 
tefice luo  Parente . Fatte  poi  venire  le 
Monache  del  Conuento  Forcale  in-» 
quello  da  lei  nuouamcnte  fondato  » 
mi  ancor  eda  con  raro  efempio,  e con 
grand’  edificatone  di  tuttala  Città , 
Monaca  Agodiniana  fi  refe . Cosi  no- 
ta il  nodro  Errerà  nel  Tomo  primo  del 
fuo  Alfabeto  Agodimano  à car.a  70. 
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t Ouendofi  in  qued’  Anno 

9 di  nodra  Redentione-a 
1537.  dar  principio  al 
vmvfm  Concilio  intimato  già 
nell’Anno  feorfo  dalla  Santità  di  Papa 
Paolo  111.  nella  Città  di  Mantoua;  c 
vedendo  il  Santo  Padre,  che  ciò  efe- 
quire  difficilmente poreuafi,  à cagio- 
ne delle  difeotdie  horribili , che  pafTa- 
uano  frà  Principi  Cbtidiani,  c muffirne 
frà  l'Imperatore  Catto  V.  e Francfco 
Primo  Rè  di  Francia,  e molto  più  per  la 
malitia  degli  Eretici,  li  quali  per  la  loro 
ignoranza,  &odinationc, nonficura- 
uano  divenire  à cimento  cóli  Catto- 
lici; pensò  con  fanocófilio  di  prolun- 
gare quel  gran  congrcfio  in  altro  tem- 
po migliore.  Mà  frà  tanto  deputò  al- 


cuni dotti  Cardinali,  & altri  Prelati» 
ad  effetto,  che  formalfero  vna  Regola 
vniuerfalc,  per  viuere  con  ladouuta 
difciplina  Ecclc ludica , chiunque  era 
aggregato  a!l‘vno,ò  all’altro  Clero» 
e quella  poi  didefa  fivedeH'c  in  vn  Li- 
bro per  tutto  il  Mondo  Chridiano  . 
Efcquirono  li  fopradetti  Prelati  quan- 
to comandato  gli  haueuail  Pontefice» 
il  quale  peròtuttochelodade,  & ap- 
prouadc  l’ Opera , non  volle , che  fi  di- 
uolgalfc  prima  della  cclebrationc  del 
Concilio,  intendendo  d'inferire  la.» 
fodanza  degli  articoli , e capi  princi- 
pali della  Ridetta  Regola,  nel  Trattato 
de  Reformai  iene, come  poi  fi  fece  quS- 
do  il  detto  Concilio  fi  celebrò  i n Tren- 
to r come  nel  fuo  tempo  fermeremo . 

aQuan- 


Conuento 
delle  Mona- 
che di  S. Cla 
menu  di  Fi. 
retile  fida- 
to m qui/l' 
Anno. 
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a Quanto  à ciò,  che  Spetta diret- 
tamente alle  nofirc  AgodinianeHifio- 
Mtru  iti  rje>  fono  neceffirato  di  dar  principio 
hrMtiÀL  vn  racconto  ^uncflo,quialc  apportò 
Votutì*.  6”n  dolore,  ettidezza  a tuttala  no- 
llra  Religione  ; collìde  poi  quello  nel- 
la morte  del  Reuercndils.  P.  M.  F.  Ga- 
brielle della  Volta  da  Venctia  Gcner. 
di  tutto  l'Ordine  Agoftiniano, il  quale 
doppo  haucre  goucrnata , c Tantamen- 
te retta  con  fontina  prudenza,  carità, 
c zelo,  la  Religione  Anni  19.  in  cir- 
ca, in  tempi  perognilatocalamitolì, 
cmilerabili , finalmente  inctàdi  An- 
ni 69.  nel  giorno  13.  di  Aprile , refe  la 
■a,  e diuota  Anima  Tua  in  Roma  al- 
' Eterno  Signore  , che  creata  l’ha- 
ueua. 

3 Paolo  IH.  hauendointefa  la  mor- 
te del ludetro  Generale,  quale  per  le 
fue  rare  virtù  grandemente amaua_i, 
fatto  à fe  chiamare  GirolamoCardi- 
M.  P.  Gio.  nl^e  Titolo  di  S.  Clemente,  che  era 
Antonio  A-  ’n  <luc^0  tctnP°  Viceptotetforc  del- 
pTutmocn*  T Ordine,  e conlìgliatofi  con  effoin- 
lo Vu.  Gen.  torno  alfoggetto,  che  doucua  nomi- 
Apofiolìco  nate  per  Vicario  Generale  Apotlolico, 
iti  Pop*,  finalmente  conclufcro  inficine,  cht_a 
più  degno  di  ogni  altro  era  ,c  per  l’ an- 
tianità,  c perla  dottrina,  e per  la  pe- 
rirla, c ptanca  della  Romana  Corte, 
c per  le  fuc  rare  qualità , il  P.M.  F.G10. 
Antonio  da  Ciuità  di  Chicli,  volgar- 
mente chiamato  Aprutino,  & anche 
Veroncfe , per  edere  fiato  da’  Padri  di 
quel  Cóucnto  honorato  con  la  figli  uo- 
lanza  di  quello.  Mà  clTcndoft  fra  tan- 
to fatto  auanti  M.F. Giacomo  Barba 
■ da  Napoli , che  reneua  il  pollo  di  Pro- 

curat.  Generale, tanto  fi  leppe  maneg- 
giare , che  efforfe  dal  Pontefice  la  Bol- 
la del  detto  ViacnatoApofiolicoa  prò 
di  Tua  perfona , la  quale  fu  data  in  Ro- 
ma nel giornoai. di  Maggio diquefto 
ifiefio  Annoi  mà  perche  poi  ilPapa_. 
conobbe  , che  la  richieda  di  F.  Gio. 
Giacomo  Barba  Sudetto  era  fiata  poco 
legittima,  con vn'altrafua Bolla  data 
indi  à due  Meli , cioè  a dire  à tj.  di 
Luglio,  clclulc il  detto  Barba,  e creò 


Vicario  Generale  Apofiolico  il  fopra- 
mcntouato  M.  Giouanni  Antonio  A- 
prutino. 

4 Furono  in  quell' Anno  martiriz- 
zati nell’  Inghilterra,  per  ordine  del 
Scismatico  Enrico , tré  noli  ri  Religiolì 
dello  Hello  Regno  ,cioèà  dite , il  Ven. 

Scruo  di  Dio  F.  Giouanni  Sconco , e F. 

Giorgio  giouanc  di  aa.  Anni  della  Re- 
gia Stirpe  della  Rofa  bianca,  òcvn'al-  Votur.  P. 
tro  Ven.  Vecchio , il  di  cui  nome  non  p. Giovar, ni 
lisa,  per  non  hauer  volfuto  munodi  Storno, mr . 
loro  riconofcere  per  vero  Capo  della  tirr^x*»  ■■ 
Chiefa  Anglicana  il  mcntouatoEnri-  Ctntorlmri 
co.  GiouanniduoqucStoneoeiTendo  ****** 
fiato  fatto  prigione  neih  Città  di  Can-  a,t>  ,ct' 
rcrburì,oucroCantuaria, mentre  fiaua 
nella  carcere  racchiufo , imaginandoli 
di  douercllcr  fatto  morire,  fi  diedeà 
fare  vna continua orationc , accompa- 
gnata da  vn  tigoroio  digiuno , per  lo 
fpatio  di  tré  giorni  ; nel  qual  tempo 
lenti  vna  voce  Cclclic,  chcchiaman- 
dolo  col  fuo  nome  le  dille,  Giouanni 
dà  forte , c collante,  c foppotta  vo- 
lentieri la  morte  per  la  confcdtone.^ 
della  vera  Fede  Cattolica , c non  to- 
rnerà; per  la  qual  cofa,  confortato,  e ) 

confolato  olrrcmodoilbuon  Giouan- 
ni ,foportò  con  inuitto  coraggio,  e co- 
llanza  la  morte.  Cosi  per  appunto  ri- 
feriscono Alano  Copo , e Lorenzo  Su- 
rio , quegli  nel  Dialogo  6.  contro  de* 
Maddcborgcnfi  al  cap.  44.  c quelli, 
cioè  il  Surio  ne*  Suoi  Commentar)  del- 
l‘ Bidone  del  Mondo  lotto  l’Anno  del 
I53).oucperanticipationè  , raccon- 
ta il  Martirio  di  quello  Senio  di  Dio, 
qual  però  dice,  che  fuccclTe  in  quell* 

Anno  del  1537.  Quefto  Martirio  poi 

viene  riferito  generalmente  da  tutti  li 

nodii  più  delfici  Scrittori,  li  quali  tur-  P. Giorgio 

tii’acclunianopcrBeatOjCConragio-  R°f* 

ne,  mentre  con  tanta  cofianza  Soffri  «» 

la  morte  per  la  Cattolica  Fede.  Gli  al- 

tri  due  poi  di  Sopra  mentouati , cioè  1 .T 

F.  Giorgio  della  Rofa  bianca  , e quel  ,in*ti  In 

Vecchio  Ven.  furono  fatti  morire  in  Lontra  por 

Londra  ; e dice  il  nodto  Simpliciano  di  la  moiofiao 

S.  Martino  nelle  Vite  de' nollri  Santi,  Poi*. 

S I «Bea- 
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c Beati , che  del  Martiriodrquefli  due 
nc  refe  indbubirata  fede  vn  Canonico 
della  Cattedrale  di  Tornai , di  natione 
Inglcfe  per  nome  Buono  . Vedali  il 
detto  Autore  nel  fudetto  Libro  à car- 
tc  <5  7 1 . 

5 Fu  in  quell'  Anno  iltelfo  deputa- 
to Còmi  llario  Apoftolico  inficine  con 
vn  certo  Agapito  da  Papa  Paolo  III. 
il  noltro  famofifiimo  P.  M.F.Girola- 
moSeripando  da  Napoli  ,controccrti 
Frati  di  S.  Maria  delle  Orarie:  cosi  ri- 
ferifee  il  nollro  Errerà  nel  Tomo  pri- 
mo del  luo  Alfabeto  Agoltiniano  à 
car.  344.  non  dice  però  quell’ Autore 
di  qual’  Ordine  follerò  que’  Frati  di 
S.  Maria  delle  Orarie , nc  in  qual  Paefc 
habitallcro,  nc  tampoco  didouchab- 
bi  ciò  cauato  : igtntr  Fides  fit  penes 
ipfom. 

6 Era  molto  celebre  in  quello  tem- 
po la  fama  di  vnMacftro  nollro  Napo- 
litano per  nome  F.  Tedilo , il  qualc^ 
hauendo  fatto  conofccre il  fuo  valore 
in  varie  Rcgenze  di  moiri  Studj  gene- 
rali dell’Italia , e fpccialmente  in  quel- 
lo di  S.  Agollino  maggiore  della  i'ua_. 

Patria;  c doppohauerc altresì  feruito 
alcun  tempo  in  qualità  di  Secretano 
generale  a Gabrielle  da  Venezia,  fece 
anche  vltimamcnte  conofccre  alla.. 

Cotte  Romana  quanto  folle  eccellente 


Della  Religione 
11  *t. 

nell’  arte  Oratoria  , che  però  Biagio 
daCefcna,  primo  Macllro  delle  Ceri- 
monie del  Papa , ne’  fuoi  Diarj  Ponti- 
fìci .parlando  di  qucfto  Tedilo, e del- 
la fua  grand’  eloquenza , e talento  nel- 
l’Orare,  lo  celebra  ,c  loda  con  grandi 
cncomj . 

7 Mori  in  quell’  Anno  M.  Pietro 
del  Fine  figlio  fìcl  Conuento  di  Bru- 
ges nella  Prouincia  di  Fiandra,  il  qua-  M.  /'.Pie 
le  fu  molto  dotto  , che  però  clTcndo  trodilFim 
Prouinciale  della  fudetta  Prouincia,  di  Bruiti 
fù  eletto  Vcfcouo  di  Berito,  c fcrui  di 

poi  di  Suffraganeo  al  Cardinale  Erar- 
do  Velcouo  di  Liegi:  fù  poi  feppellito 
nella  nollra  Ciucia  di  S.  Pietro  dclliu. 
lidia  Città, auantil’  Aitar  maggiore. 

Cosi  fcriuono  Nicola  Crufenio nel  luo 
Monaltico  Agoltiniano;  Tornalo  Er- 
rerà nel  fuo  Alfabeto,  & altri  Autori 
dell’  Ordine . Lo  ftclTo  Errerà  nel  To- 
mo primo  del  fudetto  fuo  Alfabeto à 
car. 4-6.  riferilee  parimente,  che  in 
quell’  Anno  ifteflo  terminò  la  viravo  j|f.  p.G». 
certo  Macflro  della  Prouincia  di  Ara-  Lombt.io 
gona  per  nomcF.  Giouanni  Lombar-  motto 
do,  cialda  morte  fuccelle  nel  noltro  Botetllnt, 
Conuento  principale  di  Barcellona.  ? ftpptlhu 
Soggiunge  poi,  che  fu  frppcilitoin_.  ,B  v" 
vn  Sepolcro  particolare  nel  Chorobaf-  t , „„ 
lo,  nella  lapida  del  quale  vi  furono  in-  elio' 
tagliate  quelle  parole . 


HÌc  iteti  Reuer.  Mtgift.  F.  lotnnes  Lotnbtrt , 
ohjt  dte  29.  Stplemkris  An.l  5J7. 


E fe  bene  il  fudetto  Autore  non  fa  al- 
cuna ribellione  fopra  quello  Sepolcro 
particolare , nel  quale  li  Padri  di  Bar- 
cellona (limarono  conucniente  di  fcp- 
pellire  il  fudetto  Giouanni,  io  nondi- 
meno daqucllocongicturo,  cheque- 
ili  folTe  vn  Kcligiofo  molto  qualihca- 
to,  ò per  la  bontà  della  vita  , ò per 
l’ eccellenza  della  dottrina , e fors’  an- 
che per  l’vna,  e per  l’altra  qualità, 
non  collumando  la  nofìra  Religione 
di  honorare  in  cosi  fatta  maniera.. , 
fuotiche  gli  huomini  di  ftraordinaria 
virtù. 


1 8 Ne’  Rcgiftr»  dell’ Ordine  vicnc^ * 

! molto  commendata  in  varj  luoghi  la 
dottrina,  inllemecònmoltcaltrevir-  ...  . ■ 
tu  di  vn  MaelltoF.  Angelo  da  Genaz-  ^#j0  ‘fa  q,. 
zano,  il  quale  fù  Nipote  per  patte  del-  nasino  , 
la  Sorella  del  famolì Almo  Macllro,  c foggino  il 
Generale  già  di  tutto  I*  Ordine  nollro  , gr oh  dotiti. 
F.  Mariano  da  Genazzanoi  & oltre  la  ntt& ««»•• 
dottrina,  &ilfaperc,  fù  anche  molto  T“*’ 
prudente,  e di  grande  autori  rà  appref- 
fo de’ Generali;  che  però  io  leggo  nel 
Kcgiftro  dell’Anno  1514.  che  il  grand* 

Egidioda  Viterbolo chiama  ritinti* 
gai  Aaff triutin  che  però  nelle  cofe 
ardue 
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ardue  dell»  Religione  di  lui  fouente’fi 
fcruiuano  i Generali  ; e fpecialmentc 
in  quell’ Anno  io  leggo  ne’  medefimi 
Rcgidri  , che  fu  mandato  Vilitatorc 
Generale  dal  Vicario  Apodolico  del- 
l’Ordine nella  Prouincia  di  Napoli  ; 
«non  hi  dubbio  alcuno,  che  ciò  non 
fu  fatto  lenza  qualche  gtan ragione, 
c di  molto  rilicuo. 

9 Prete  l’Habito  della  nodra  Reli- 
gione in  quell’  Anno  F.  Nicola  detto 
di  Tolentino  nelCóucntodi  Burgos, 
dalle  mani  di  S.  Tornata  di  Villanuo- 

Intìmnct-  aia  Priore  di  quello.  Sifàmcntioneda 
ai  e H abito  noi  di  quello  Rcligiofo  , perche  fu  vn 
aofìro  da  S.  gran  Milionario  nel  vado  imperio  del 
Jonufo  di  Perù,  di  cui,  fe  costi  Dio  piacerà,  ha- 
Vilumaouà.  ucremo  ne’ tuoi  tempi  da  farlcorrere 
nelle  nodrc  Hidorie,  intorno  alle  lue 
fante , c famolc  atrioni , la  nodra  pen- 
na . Ci  gioua  parimente  di  foggiun- 
gere  , che  in  quedo  mcdclimo  Anno 
nacque  il  non  meno  Santo , clic  dotto , 
«r  j r c °°i>|ie  F.  Agodmo  di  Cadrò , figlio  di 
fìrombii^j  De  Ferdinando  di  Cadrò,  che  era  in 
Portiihift  quedo  tempo  Goucrnatore  di  Lisbo- 
nafce'inLtf.  na.  Di  quello  pure  ne’  funi  tempi  do- 
tai*. uuri  douremo  fcriucre  gran  cole  in_. 

quedi  nodri  Annali, perche  cosi  nella 
nodra  Religione , del  cui  Habiro  li  ve- 
di , come  ne'  grauilfimi  maneggi , che 
furono  appoggiati  alla  Tua  grande  ha- 
biliti,  cosi  dal  Romano  Pontefice,  co- 
me dal  Rè  di  Spagna,  c dalla  Religione, 
fuperò  mai  Tempre  1’  alpet canone  di 
quelli. 

10  11  Monidero  di  S.  Maria Coro- 
natadi  Milano,  fu  il  luogo  nobile,  in 

Ct?luJ  f?"  cui  nel  Mefe  di  Aprile  conucnncro  li 
Owii  “dj  ^ac*ri  Vocali  della  Congrcgatione  di 
Lombardi*  Lombardia,  ad  effetto  di  celebrare  in 
im  Milano . quello  il  loro  annuale  Capitolo  , del 
quale  fu  dichiarato  Prefidente  perii 
Keucrcndifs.  P.Gencrale  di  tuttol'Or- 
dine,  il  P.F.Clemcntc  Vertoua  da  Ber- 
gamo; a cui  anche  toccò  la  carica  del 
goucrno  , non  loto  temporale  , mà 
ctiandio (pirituale  dell’ Anime  divna 
numcrofa  Communità  • per  le  quali 
. Anime  entra  in  obligo  il  Supcriore^* 


eletto  di  douerne  rendere drcttiffimo 
conto  al  gran  Giudice  Eterno  nel  nna- 
leGiudicio.  Gli  altri  Atti,  che  fi  fe- 
cero in  quedoCapitolo  fi  poffono  ve- 
dere appteffo  il  Calui . 

ii  Li  Padri  altresì  delI'Offeruan- 
te  Prouincia  di  Cadiglia  celebrarono 
il  loro  triennale  Capitolo  nel  Conuen-  Capitola 
rodi NodraSignora  del  Piladro  nella 
nobil  Terra  di  Arcna,nel  quale  fu  elei-  * 
to  Prouinciale,  in  luogo  di S. Tornata 
di  V illaouona , il  Vcn.  P.  F.  Diego  Lor  ft^ut , 
pez  Rcligiofo  molto  amato  , c riuerito 
da  tutti  per  il  Tuo  cantatiuo , e Tanto 
goucrno  ; cllcndo  poi  dato  eletto  S. 

Tornalo  Priore  del  Santo  Conucnto 
di  S.  Ayodino  della  Regia  Città  di 
Burgos . Di  Salamanca  poi  ,Yc  bene 
non  fi  sa  di  certo  chi  folle  eletto  Prio- 
re , nondimeno  dimafi  , che  Ti  Ile  di 
quello  coniirmato  il  P.  F.  Franccico 
di  Nictia. 

xa  F.  Girolamo  Romano  nella  Cen- 
turia 12.  della  TuaHidoria  Agollmia- 
na , Tcriue , che  in  qued’  Anno  fu  fon- 
dato nella  Prouincia  di  Cadiglia  ilCó- 
uento  di  Soria,  oue  fu  già  l'antica, 
cfamofa  Città  di  Numantia  tanto  tir  Foadatiim 
nomata  nelle  Romane  Hidoric  : dict-r 
poi,  che  .1  fondatore  di  quello  fu,  qua-  » 
to  alle  fpefe  della  fabbrica , vn  Caua-  £j,4i 
licrc  chiamato  D.  Roderico  delle  Tor- 
ri ;c  ciò  fece  ad  idanza  del  P.M.F.Gio- 
uanniMugnatones.  che  fu  poi  Vefco- 
uoSegobricenfc , e Maedro  del  Prin- 
cipe D.  Carlo  primogenito  del  Rè  Fi- 
lippo 11.  che  poi  lo  fece  morire,  per  ba- 
ucrio  (coperto  reo  di  fclonia  contro  la 
Tua  Reai  perfona.  Di  quedo  Momdc- 
ro,  per  gran  ventura  di  quello,  fu  fi- 
glio il  famofilfimo  Maeliro  F.  Ber- 
nardino Rodriqucz  celeberrimo  Cate- 
ti rati  co  nell’  Vniucrfirà  di  Salamanca 
defimato  già  VcTcouo  di  Gactta , di- 
gnità  daclio  non  accettata, cpoi  dop-  i 

po  con  fagrato  VefcouodiGuadix.  v t 

1}  Se  bene  alcuni  Autori  dimano, 
elici!  Conucnto  di  S.  Maria  diConTo- 
lationc  fituato  fopta  il  dclitiofo  Colie 
di  Pofilipo , poco  tratto  fuori  della-. 

Regia 
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Regia  Cittì  di  Napoli  forte  fondato  in- 
tornoàqueft’Annodcl  t5j7.s'ingan- 
Ctmttnto  nan0  pefò  lunga  mano , attefoche 
ii  Pufilipo  da'  Regi  Ari  dell’ Ordine cfprcflamcntc 
piu  ani ico  di  q rjcaulj  che  era  già  flato  fondato  pri- 
fyti  0 ttm-  mi  dei]*  Anno  del  Signore  14911  nel 
qual' Anno,  fene  fi  inemione,  come 
rondato  di  qualche  tempo  ; e perciò 
Pietro  d,i Stefano  nel  Libro,  che  fece 
de’  Luoghi  fagri  di  Napoli , dice , che 
fu  fondato  prima  di  queft’  Anno  1537. 
c dille  il  vero, fé  bene  poi  non  aflcgnò  il 
tempo precifo di fua  fondanone.  Giu- 
lio Celare  Capaccio  Hiftorico  anch'e- 
gli di  Napoli  nel  Tomo  primo  de'  Tuoi 
Annali  parlando  di  quello  rteflòMo- 
ni  itero,  nè  meno  erto  ci  fa  fapere  alcu- 
na cofa  intorno  al  tempo  in  cui  fonda- 
to fu,  mà  foto  dice , che  (lima  efliere.^ 
flato  fondato  dalla  Nobilirtima  Fami- 
glia Sanfeucrina,  ftantechc  in  quello 
fi  vedono  fcolpite  1*  Armi  della  detta 
Famiglia . In  quello  dclitiofoConucn- 
toil  nortroCard.Scripandofoleuatu- 
bitare  la  maggior  parte  dell’ Anno, pri- 
ma che  dallo  flato  di  Keligiolo  priuato, 
forte  alfunto  allo  flato  fublime  di  Ge- 
nerale dell’  Ordine , di  Arciucfcouo  di 
Salerno , e finalmente  di  Cardinale . 

14  M.  F.  Giouanni  Grifalua  nel  li- 
bro 1.  della  fua  Hiftoria  Prouinciale_> 
Agoftiniana  del  Medico  àcar.  36.  di- 
ce, che  in  quell’ Anno  fu  fondato  il 
fmiotiont  Conueniodi  Tiripitio,  il  quale  hoggi- 
drl  Commi-  di  è membro  della  Prouincia  di  Me- 
ro di  Tiri-  cboacan  ; e cola  furono  mandati  di 
pino  mi  ftanza  F.  Giouanni  di  S.  Romano  , e 
Moffuo . Diego  d’Aiuarado,  cChaucs,  acciò- 
chc  Prcdicalfero  in  quelle  parti  àque’ 
poueri  Idolatri  ; come  poi  fecero  con 
grandiifimo  frutto;  c noi,  à Dio  pia- 
cendo, nel  Tuo  douuto  tempo , ne  farc- 
mo memoria . Fu  anche  fondato  in_> 
Ormilo  nel-  tlue^°  medcfimo  tempo  nella  ftclfa 
lo  flrifo  Rr-  Prouincia  del  Meflìco  vn’ altro  Con- 
ino fondaco,  uento  in  vn  luogo  chiamato Oruilla, 
dittante  dalla  gran  Metropoli  di  quel 
Regno  1 a. Leghe,  che  fono  3 6.  mi- 
glia Italiane  : cosi  pure  certifica  il  cita- 
to Grifalua  nel  mcntouatQ  1 uogo . 


15  Inquert’ Anno  de fiderando  due 
buone  Monache  di  S.  Agortino  di  Fer- 
rara^ di  fondare  vn  Moniflcro  di  lua_» 

Religione  nella  mcdclima  Cittì  , in 

cui  fi  viueflie  con  efatta  ,c  perfetta  Of-  Connnu 

feruanza  Regola*  ; fupplicarono  per  dille  Mono - 
tato  la  Santità  di  Papa  Paolo  111.  acciò  cbtdiS.Lai 
glie  ne  concederti:  la  facoltà,  e quelle  ru  di  Per- 
furono  Suor  Bianca  Sardi, e Suor  Vit- 
toria  Pafqualetti . 11  Pontefice  duo-  ^ondnl°.  '* 
que  volendo  fodisfare  alla  buona  in-  ^u>‘ 
rcntione  di  quelle  due  buone  Seruc  del 
Signore , di  buona  voglia  le  concerti: 

(e moli s fcruondts , la  bramata  licen- 
za . Quelle  dunque,  con  l'agiutode* 
loro  nobili  Parenti , e con  altre  limoli- 
ne fommimftratelc  da  altri  pictofi  Fe- 
deli , fondarono  il  Conucnto  di  S.  Lu- 
cia nella  parte  fuperiore  dcllaCittà, 
nella  Piazza  di  Cartel  Tedaldo . Così 
fcriuc  Marcantonio  Guarini  nel  fuo 
Compendio  delle  Chiefe  di  Ferrara . 

16  Ritrouiamo  pur  anche,  che  in 
quell’  Anno  iftclfo  Suor  Coltanza Co- 
pari  Rcligiofa  noltra  di  gran  fpirito , e 
perfett ione, nel  Con uc n to  d 1 S.  Vito  di 
Ferrara,  fu  mandata  à riformare  vn_» 

Conucnto  pure  dell’Ordine  nortro  nel- 

la  nobil  Terra  della  Marta  de’  Lombar-  . ,,  !JJ*? 
di  nella  Dioccfì  d’ Imola  ; attefoche  le  £ora^r. 

Suore  di  quel  Monirtcro,fi  erano  qual-  j,  do  chi  ri- 
che poco  dilungate  dalla  vera,  eper-  fot  moto. 
fetta  Ortcruanza  Regolare . Quella  è 
quella  buona  Religiola , che  riformato 
haueua  parimente  prima  il  Conucnto 
di  S.  Caterina  di  Cento,  poco  dianzi 
fondato,  come  in  quel  tempo,  cioèà 
dire  fotto  l'Anno  1518.  à bartanza_» 
fcriucrtimo.  Ridotto  poi,  che  hebbe 
quella  Ven.  Scrua  di  Dio , il  mcntoua- 
to  Conucnto  della  Marta  all’  efatta  Of- 
feruanza  della  Religione,  fù  chiamata 
di  nuouo  à Ferrara,  non  perche  tornaf- 
fcà  godere  la  quiete  della  fuaCc!la_> 
nel  luo  Moniflcro  di  S.Vito.ma  ben  sì, 
acciò  partalTe  à reggere , e gouernarc 
il  Conucnto  delle  Conuertitc  , come 
fece:  di  qual'Ordine  poi  follerò  que- 
lle, non  lo  dice  il  Guarini,  che  ciò  ri- 
ferifee . 

17  U 


» *V*1  rrtrs-^ra 
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17  II  Conucnto  delle  Monache  di 
S.  Elena  di  Bologna  vidde  aneli’ elio  il 
Fondaiiom  juo primo  principio  ; le  Fondatrici  po- 
-“ET  feia  di  quello  Moni  itero  furono  alcu- 
’txb/dt  £ ne  Suore  Ternarie  dell’ Ordine  noftro, 
EintiiBo  le  quali  vfeirono  dalKccIuforio  della 


Iqgaa. 


Strada  detta  de'  Vinazzi  (il  quale  hog- 
gidiput  tuttauia  fulltile , e fi  conlerua 
in  Italo  affai  buono)  ad  effetto  di  fon. 
darne  vn' altro,  in  cui  lì  viueffe  con 
perpetua,  e perfetta  clauiuta  i e per 


ciò  fare  comprarono  vm  Cala  nella.. 
Strada  di  Galiera , nella  quale  poi , con 
licenza  di  Papa  Paolo  111.  fondarono  il 
nuouo  Conucnto,  in  conformità  del 
loro  dclìdeno  ; & hoggidi  vi  Hanno 
fopra  60.  Monache , che  viuono  pun- 
tualmente coni’ Habitn,  c Regola  del 
noftro  P.  S.  Agoltmo , & in  pura  Com- 
munità.  La  Ciucia  del  loro  Moniltc- 
ro  fu  da  principio  dedicata àS. Eleni 
Madre  del  Magno  Collantino.  • 
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Palo  TIT. 
fi  attorca  co 
Carlo  V.  , 
Ftictfco  I. 
Rè  di  fra- 


aia  , a pit- 
ch*. 


T mta  Soli. 
nano  di  [ctc 
tiara  i Por- 
topbtft  dal- 
l’ ludi a , ni 
<11  -vano . 


L Sommo  Pontefice  Pao- 
lo Ili.  fommamente  bra- 
mando di  pacificare  le 
due  maggiori  Potenze 
del Cbriftianefimojcioc adirei  Impe- 
rarorcCarlo  V.  eFranccfco  Primo  Rè 
di  Francia,  lì  parti  di  Roma  alla  volta 
di  Nizza  di  Prouenza , per  abboccarli 
conambiduc  per  l’effetto  fopradetto , 
mà  cola  giunto , fe  bene  hebbe  campo 
libero  di  abboccarli  con  l’ v no,  c con 
l'altro  , non  fu  però  mai  polfibilc  di 
perfuaderle  l' abboccamento  vicende- 
uolc  con  ambidue  infierite  j non  fu  pe- 
rò frullarono  quello  coloquio  , im- 
perciòche  quantunque  nonpotelfe^ 
indurre  quelle  Macllà  al  trattato  di 
pace,  li nduffc però à fare vnatriegua 
di  dieci  Anni , ò pur  di  nouc , cornea 
piace  al  noftro  Panuinio . 

a Tentò  in  quell*  Anno  parimente 
il  fuperbo , & orgogliolo  Solimano , di 
fcacciarc  dall’  Indie  Orientali  i Por- 
toglieli: impcrciòche  colricchilfimo 
trafporto  , che  faccuano  ogni  Anno 
della  maggior  parte  degli  Aromati,  e 
Droghe  dell’  Oriente  in  Portogallo  , 
le  quali  prima  erano  portare  in  Alef- 
fandna  di  Egitto  con  infinito  guada- 
gno del  Turchefco  Errano  icomandò 
al  Bafsà  del  Cairo , che  douefte  porre 
vna  graodc  Armata  Naiulc  nell’  Eri- 


treo, & egli  medefimo  nel  tempo  pre- 
libo, per  maggiormente accalorirc^» 
l’imprela,  volle  pattare  nell’ Indie  in 
propria  pcrl'ona;  c giunto  vicino  alla 
Città  diDiu  prima  Piazza  de’ Porro- 
ghcli,la  fece  cingere  co  vn  lìrcttilfimo 
allodio:  mà  que’  valorofi  Soldati , che 
la  guardauano,  la  diffcfcro  lcmpre_j 
co«i  bene  da’  frequenti  affalti,  chele 
fece  dare  il  barbato  Turco , che  quegli 
difpcrando  di  poterla  prendere , non_« 
folo  nel  giorno  folenniffimo  di  tutti  i 
Santi  fciolfcraffcdio,  mà  di  vantag- 
gio, con  gran  vituperio,  e vergogna 
prcfclafuga,  lafciando  in  terra  500, 
feriti , gran  parte  del  Bagaglio , e rut- 
tai’Artiglieria. 

3 Se  bene  F.  Girolamo  Romano 
nella  Centuria  za.  lotto  I'  Anno  del 
1555.  tenue,  che  in  quell’  Anno  me- 
dcfimo  fucccffe  il  Martirio  del  P.  F. 
Nicola  detto  di  Tolentino  per  diuo- 
tione  , di  nafeita  Spagnuolo  ; tutta- 
uolra , perche  tutti  gli  altri  Autori  no- 
do dicono , che  fucccffe  in  quell’  An- 
nodcl  1538.  e fpecialmentc  il  Padre 
Maellro  F.  Nicola  Crufcnio  , il  Mci- 
grctio,  Simpliciano  di  S.  Martino,  & 
altri , e degli  Elieri  Domenico  Graui- 
na;  perciò  noi  feguendo  la  traccia  di 
quelli,  quiui  daremo  vna  bricuc con- 
l rezza  della  Aia  fam  a,  c gloriola  Vita. 


fu* , 


Mattiti» 

dtl  P.P.Ni 

toh  ditto  di 
Toltutioo  , 
facctffo  in 
qutft'  Ann». 
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Vita,  t Martirio  dtl  Vintr.  P.  F.  Nicola 
ditto  di  Toltnttno  Spegnitoio. 


4V  L nobile  Cadetto  di  Garzimugnoz 
j|  nel  Kcgno  di  Cartiglia , fù  la  Pa- 
tria di  quello  Seruo  di  Dio.  Suo 
Padre  fi  chiamò Giouanni  Pcralta  , e 
Peri*  , e Madre  Bernardina  di  Quincezzes. 
Pattuii  del  La  buona  educationc,  ebehebbe  da’ 
B.Nictla.  fudetti  Tuoi  Genitori,  & il  cuore  do- 
cile , & al  bene  inclinato  , ebe  dato 
gli  liaueua  Iddio,  furono  la  ponffima 
cagione , che  il  buon  Fanciullo  apprc- 
fc  ben  predo  , e con  molta  facilità  , 
quanto  di  buono  le  feppero  quelli  in- 
Prendt^j  fognare;  che  finalmente  giunto  all'a- 
*’  Hthito  dolcfccnza,  effendo  (tato ben illrutto 
dai  'r'omL  ancura  ndlc  buone  Lettere , deliberò 
fo  da  Mia  di  abbandonare  il  Mondo  con  tutte  le 

«uni*  tu > fue  vanita,  c di  prendere l'Habitono- 

Salamanca . ftro  nel  fagro  Conuento  di  Salaman- 
ca; & in  effetto  nell’  Anno  del  Signore 
15  a 6.  crtend»  di  quello  Priore  il  glo- 
rioloS.  fomafo  di  Villanuoua,  meri- 
tò di  riccucrlo  dalle  fue  fante  mani . 

; Fatracb’egli  hebbe  lafuafolcn- 
fy  ' ne  Profcllionc , attefe  per  alcuni  Anni 
silo  Audio , cosi  deli’  Arti , come  della 
Paffa  iù  Aagta  Teologia  , nelle  quali  fece  non 
Venata  di  ordinario  profitto  . Farto  poi  Saccr- 
Cefan nella  dote  pafsò  su  l’Armata  Naualc  dcllTm- 
Morta.  peratorc  Carlo  V.  (ò  ciòfolF:  per  fua 
interna  vocarione  , ò fori’ anche  per 
precetto  Je’ Superiori  ) per  fcruire  in 

qualità  di  Capcllanoin  alcuna  delle > 

Galere  , ò Vafcelli  della  ludetta  Ar- 
mata. Giunta  dunque,  che  fù  quella 
ne’ Mari  diLeuante,  c procurando  il 
Generale  di. quella  d’impolTelfarA  di 
qualche  Città  forte  nelle  code  della., 
Morca,  òvoghamdircPeloponcfo,  fi 
Co***-,  gufarono  fotto  la  Città  diModone, 
Croctfjffoal  e £orons . c mcntrt  |a  Guarnigione 
ta'TltetL  vlc'ua  a fat  Aortite  fopra  de’  nodri , 
eombuine  i tempre  il  buon  Nicola  con  vn  Crocc- 
Cbi  illuni  fido  alla  mano  fi  poneua  alla  teda  delle 
tu  gran  pr»-  Truppe  Chriftiane , c con  parole  effi- 
gilo/ero  . caci,c  con  fcruore  di  fpirito,gIi  cforta- 


uaà  ben  combattere,  per  la  gloria  di 
Dio,  c perla  S.  Fede  di  Chrido  ; laon- 
de li  buoni  ChriUiani  combartcuano 
con  tanto  ardore , c valore , che  1 T ur  • 
chi  ne  riccucuano  vn  danno  grande;  fffatuprii 
perla  qual  cola  cominciaronoà  procu-  gioite  d tu. 
rare  di  far  prigione,  le  poteuano,  quel  Turchi. 
Frate, dal  quale  conolccuano  purtrop- 
po cagionati  le  perdite  loro;  c final- 
mente tanto  fecero  , che  I’  hebbero 
nelle  mani  , e lo  condullcro  dentro 
della  Piazza. 

6 Farro  in  quella  guifa  il  buon  Ni- 
cola prigione  dc’Turchi,  procuraro- 
no quelli , à tucto  loro  potere,  di  farlo 
rincgare  la  Fede  di  Giri  Ito , c renderlo 
Turco  , facendole  promefie  grandi  ; ' 

ma  egli,  che  portaua  il  Crocefido  più 
nel  cuore , che  nella  mano , collante-  farlo 
mente  Tempre  nipote  loro:  Che  cra_j  gar,  u Pt* 
natoChridiano,echedi  vantaggio id-  da,  ma  egli 
dio  l’ liaueua  fatto  degno  di  clfcre  fuo  riciefand»  di 
Sacerdote,  c che  però  tale  morir vo-  f*u  **«-* 
leua.  Anziché  tutto  ripieno  dizelo,  lauampua 
cfortaua  elfi  a farli  Chridiani  , affir- 
mando,  che  non  poteuano  (aluar&_. 
l'Anima  loro,  le  cosi  non  faccuano.  to. 

Per  la  qual  cola , vedendo  que'  Bàrba- 
ri ,cbe  perdeuano  il  tempo , c le  paro- 
le col  Yen.  Sacerdote  di  Chnlto,  ar- 
rabbiati come  tanti  Cani , Io  pcrcoflc- 
ro  con  tante  bombili  battiture  , ccon 
tanti  tormenti  lo  caricarono,  che  fi- 
nalmente quell’  Anima  benedetta-,  , 
lciolra  dalla  terrena  carcere  del  corpo, 
lieta  fe  ne  volò , come  piamente  fi  Ipc- 
ra , al  godimento  dell’  Frema  Beatitu- 
dine; non  ccdando  Ita  tanto  gl' infu- 
riati nemici  di  Chrifto,  d' incrudelire 
nel  Santo  Cadaucre  di  lui,  con  tagliar- 
lo furiolarocnte  in  mille  pezzi . F ic  be- 
ne li  sa,  che  mori  per  la  S.  I cdcin_» 
quell' Anno  del  1558.  non  e però  no- 
tonc  il  giorno,  nè  il  Mele,  incuiluc- 
ccfic  il  luo  lauto  Mattino . 

7 Si  - 
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7 Si  celebrò  in  quel?  Anno  il  Capi- 
tolo Generale  nel  Conucnto  di  S.Eu- 

Cdpit.  Gin.  fcmll  di  Verona , del  quale  fu  da  Papa 
" .**",*’  Paolo  III.  deputato  PrclidcntcGiaco- 
in  G entrali  m0  Simoneta  Cardinale , e come  piac- 
M.  F.  Gu.  que  alla  diuina  Prouidenza , fù  eletto 
Antonio  A - Gen.  di  tutto  l' Ordine  I* infigne  Tco- 
piutmo  , il  JogoM.F.  Gio.  Antonio  da  Verona-», 
quale  iop_  chiamato communemente  Aprutino, 
po  /ti  Mtfi  ,1  qU1|e  doppo  la  morte  del  Gen.  Ga- 
briellc  da  Venetia , haucua  có  Tua  gran 
tipucatione  , & honore , (ottenuta  la_» 
carica  di  Vicario  Gencr.  Apodolico; 
ma  perche  quello  domiti  no  Prelato 
era  già  quali  ridotto  alla  decrepita-, 
età,  nppredo  di  vantaggio  dal  grauiflì- 
ra o pelo  di  Supcriore  maggiore  di  tut- 
to TOrdine,  appena  hebbe  terminato 
il  fedo  Mcfc  del  luo  Generalato , che 
fù  da  Dio  chiamato  nell'altra  vita-.. 
Nomina  il  Succede  poi  la  lua  morre  nel  giorno  9. 
Papa  Pie.  di  Decembre;  e non  fu  cosi  rodo  la_> 
jtpo/ìolico  morte  di  quello  buon  Vecchio  al  Som- 
M.P.Gho-  mo  Pontefice  Paolo  III.  palelata , che 
(ubito  dichiarò  per  Vie.  Apoltolico  il 
panda.  famofo  Maettro  F.  Girolamo  Serban- 
do , il  quale  (c  ne  Itaua  ritirato  nel  (uo 
dclitioIoConuentodi  Pofilipo,  atten- 
dendo à godete  la  quiete  dell' Anima 
fua,  & alla  cultura  de'luotgrauilfimi 
fludj.  Gli  è ben  vero  però  1 che  non  li 
lede  il  Diploma  Pontificio , fuoriche 
nel  principio  dell'Anno  (cguentcdcl 
1539.  nel  giorno  ai.  di  Gennaio,  pe- 
fòche  appunto  non  giunte  in  Roma  da 
Napoli  fuoriche  nel  tempo  accennato! 
c noi  altresì  nc  ritorneremo  a faucllarc 
più  di  propofito. 

8 Altre  volte  piò  (opra , e precifa- 
mente  (otto  gli  AnmdiChrilloi52  4. 

M.P.  Mi-  e 1534.  habbiamo  fatta honorata me- 
chele  May-  mona  di  vn  (amolo  Vtacllro  nodro 
quitSuffra-  della  Prouincia  di  Aragona,  e diPa- 
ganeo  diSe-  trja  Valentino  per  nome  F.  Michele-» 
Mayquez , il  quale , doppo  haucr  letto 
' a molti  Anni  nell’ Vniuetlìtà  di  Valen- 
za, «Stanche  io  Lcridal'humane,  c le 
diuine  Scienze  , finalmente  ritrouia- 
mo  , che  intorno  à qued’  Anno  del 
a 5 38.  egli  era  Suffragane©  della  Cat- 


tedrale di  Segobria  ; e Gafparo  E (cela- 
no J ice  , che  clercitò  anelici’ ideila-. 

Carica  nella  Ch  eia  Metropolitana  di 
Valenza,  dal  che  necauoio,  che  nel 
detto  tcmpocra  Vefcouo  m pamtus 
infidchum , Come  poiin  riguardo  del- 
le lue  molte  virtù  fode  dall’  Impera- 
tore Carlo  V.  promodo  al  Velcouato 
V fellonie , c pocoapprcdo  all'Arciue- 
feouato  Saccrenlc  nell'  Itola , e Regno 
di  Sardegna,  lo  diremo  lutto  l' Anno 
del  1541. 

9 Fra  in  qued' Anno  condecorato 
col  titolo  di  Abbate  vnRcligiolo  An- 
conitano per  nome  F.  Stefano , il  qua- 
le haucua  riceuuta  vna  Vigna  à vfu-  guftm 
frutto  da  M.  F.  Gabrielle  Mafcioli  di  a Ancona 
Ancona  già  Arciuelcouo  di  Durazzo,  bmoratodil 
e Sagrida  di  quattro  Pontefici,  il  quale  molo  d»  db 
haucua  lafciaro  per  Tcffamrnto  lire 

Legati , la  (udetta  Vigna  al  Conucnto 
di  S.  Agodino  di  Ancona , di  cui  era 
dato  figlio.  Forfè  il  (opramentouato 
F.  Stefano  deurua  edere  dato  al  luo 
tempo  Sottofagrida  , atrcfochc  alcuni 
Pontefici  hanno  conferita  tal  volta., 
alti  Sottofagnlli  il  titolodi  Abbate . col 
beneficio  ancora  dell' Abbatte,  c ciò 
non  lolo  nc’ tempi  antichi , ma  etian- 
dio  in  queda  nodra  età , e fra  quclti , 
duenc  habbiamo  veduti  nc'noiln  tò- 
pi , ambi  figli  di  quello  Momderodi 
S.Giacomo  di  Bologna  , cioè  à dire, 

Macflro  Luigi,  che  fu  Vicelagtida  lot- 
to Clemente  Vili,  c nel  principio  di 
Paolo  V.  c M.  F.  Marcantonio  Viani 
mio  Paréte, che  fù  creato  Abbate  di  S. 

Ballilo  di  Torre  di  Sparuta  nella  Dio- 
celi  di  Squillaci  nella  Calabria  Vltra. 

Che  poi  il  detto  Stefano  folle  Abbate 
lo  dice  il  Generale  dell' Ordine  nel  Ke- 
gidto di qucd’Anno  (otto il  gorno  20. 
di  Fcbraio  con  quelle  parole  : u.  Ga- 
briel Anconitana  S.  D.  N.  ohm  Sacri- 
fla  , l galera!  Conienti!  e^tnconitano 
quondam  l'imam  , alani  afnfrucluan- 
dam  tradtderat  f.  Sughino  in grafen- 
tianm  Aliati . &c. 

10  Hauendo  intefo  il  Sommi?  Pon- 
tefice Paolo  III.  che  la  Congregar  ione 

degli 
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degli  Eremiti  del  B.  Pietro  di  Pifa,  del- 
ia quali; egli  era  ItaroProrctrorcefl'en- 
F.  Nìcol o Cardinale  , haucua  notabilmente 

Romegnan  traujal0  dall’Ofleruanza , cosi  della., 
Cornuort * d«l  n°d,J  P-S-  Agollino,  lotto 

si  pò  Itoli  co  della  quale  milita,  come  altresì  dalie 
d'ilo  Coni,  lue  proprie  Coftitut  ioni , a legno  tale , 
degli  Ere . clic  quali  tutti  1 Keligioli  di  quella , al- 
nrui  del  B tro  piu  di  Rcligiofo  non  baueuano  fuo- 
Pieiro  di  fiche  il  nome  loto,  pofcmcbehaucua- 
no  quali  allatto  dato  in  reprobo  fenlo, 
cor.  gran  i'candalo  del  Secolo . Volen- 
do dunque  li  zelante  Pontefice  /radi- 
care à tutto  Tuo  potere  tanti  fcaudali , 
e tante  enormità  della  detta  Congre- 
gaiionc , pensò  di  fcruirfi  di  vn  Keli- 
gioio  noltro  Agoftiniano  della  Con- 
greeationc  di  Lombardia  , per  nome 
F. Miccia  Komagnam  da  Carignano, 
' il  quale  era  in  quello  tempo  Priore  del 
nollroantichillìmo  Monidcro  di  San- 
ta Maria  del  Popolo  di  Roma,  attclo- 
ebe  haucua  molta  cognitione  della  Tua 
efattaollcruanza  ,c  della  gran  pruden- 
za con  la  quale  goucrnaua , c reggeua 
i fuor  KcligioG:  quello  buon  Scruodi 
Diocollitui  Vibratore , e Correttore 
Apoftohco  delia  detta  Congregatio- 
nc , dandole  amplidima  facolta  di  cor- 
reggere, e caligare  ancora  1 cattiui, 
c Icandaloli , e di  premiare  i buoni  j & 
infomma  di  fare  tutto  ciò,  che  pru- 
dentemente dimaua  neccflario  per  ri- 
durre ad  vna  buona  riforma  di  collu- 
m>  quella  rilalfata  Congregationc,  con 
■lire  molte  claufule  importanti , come 
piu  ampiamente  potrà  vedere  il  Letto- 
re nella  Bolla  delia  detta  deputatone , 
la  quale  fu  data  in  Roma  l'otto  l’Anello 
del  Pcfcatore,  nel  giorno  vndccimo  di 
Fcbraio  in  quell’  Anno  del  1558.  eia 
pegidrail  Calura  car.  1 17.  & e appun- 
to del  leguente  tenore . 

PmIus  Epi/cofxes  Scruni  Scrutrum 

Dei. 


1 1 T~\  lieti 0 filh  Niccho  Rimila*. 

L J "•  Priori  Donius  S.  Mario: 
de  Popolo  Vrbis  Ord.  Etera.  S.  Augu- 


flini  Congr.  Lombar.  falutcm,  & Apo-' 
llolicam  benediCtioncro'.  Palloralc  no- 
llrum  oflicium , quod  nobis  diuina  vo- 
luntatc  tradir  uni , & commifTum  eli, 
nos  cogit , vt  corum  qui  facras  Rcli- 
giones  ptofefiì , cctcns  cxemplo  vitx 
bene  traduccndx , cflcdcbcant,  cul- 
pas , & fcandalum  ,quantum cura  Do- 
mino poirumus,  probibcamus.  Cuna 
igitur  inrcllcxerimus , fide  digniffimo- 
tum  teftimomo  ,id  quod nosquoque, 
experientia  multa , aliqua  ex  parte  co- 
gnoucramus,  dum  in  minotibuscon- 
llituti  ProteCìores  fuimus  Congrega- 
tionis  Frarrum  Religioforura  B.  Petti 
de  Pifts  bremitarum  SanCti  Hicrony- 
mi  nuncupatorura , didam  Congrcga- 
tionera  ita  corruptam , Se  confulara  ef- 
fe , vt  nulla  ampltus  in  ea  difciplina_> , 
nullus  Dei  timor,  nulia  boni  famar  co- 
gitano vidcatur  rcfidcrc , pauciq;  bo- 
ni, fiquifunt,  multi tudinc  malorura 
Frattura deprimen tur.  Nosvolentes, 
huic  tanto  Icandalo  prouidere  dircxi- 
musoculos  mentis  noflrx  indeuotio- 
nem  tuam  de  cuiusvirtute,  pruden- 
ti.! , teligione  plcnam  in  Domino  fidu- 
ciam  habemus , v t libi  hoc  onus  impo- 
neremus , vifitandi,  cxammddi,  etneo- 
dandi,  corrigendi  ,&reformandi  Mo- 
naderìaCongrcgationisCóucntusdi- 
Ctorum  Fratrum  B.  Pctn  de  Pifis,  quae 
in  Prouincia  Anconitana  nuncupata 
exidunt,  atq;  in  tamSanCto,  Se  Deo 
grato  opere  virtutctn,  & diligcntiam 
tuam  cxcrccremus.  Quamobtcm  men- 
te noltra , Se  rationc  in  Dcum  conucr- 
fatibicommilìmus.&mandamus,  vt 
■cceptis  littcris  noftris  prxfcntibus  , 
ad  iter  tcaccingas , Se  diclorum  Con- 
ucntus  Congr.  Monallcria  vtlites,cor- 
rigas,  Se  reformes,  fado  principio  ab 
Alma  V rbc  noAra  Roma , vr  diligente! 
atq;  accurate  moribus  corum  qui  pra> 
funt  ,eoq;  Se  aliorum  rcquilins , Se  co- 
gmt  is,ràm  Gcneralem  ,quàm  Prouin- 
cialctn  ,Se  PriorcsConuentum , & ce- 
tcros  cofcumque  dilapidantes  bona-, 
EccieCarum,  aut  io  regimine  parum 
aptos , aut  fadioaibus , Se  diflidijs  ira- 
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plicitos,  quo  in  primis  malo  iftlCon- 
grcg.  laborarc  diciiur,  aut  dcniq,  no- 
tabilibus  culpis  maculatos  amoucas, 
Se  qux  erepra  fune  Ecclcfijs  malcq; 
alienata  rcftitucrc  eoa  cogas,  etiainU 
catcctibus  mancipandi,  aut  alia  via., 
cogendi  eilent , & in  locum  amatorum 
ahos  aptiorcs , Se  non  fadiofos , noftra 
ammontate  inlhtues , Fratrclq;  alios, 
fiue  difeolos , fiue  qui  arma tradtaue- 
tint,  & traicene,  fiue  Icclctibus  pcllu- 
tos,  & flagirijs  infame; , fiue  quiEc- 
elefiatura  bonaforripuctint,  dilcipli- 
oam  non  fcruaucri  nt,  obcdicntiam  có- 
tcmpictint  ,atq;  alios  cuiulqimodnn- 
fectos , criminofos,  rebelies  debiti:  p$- 
nis,  fiue  penitenti)';  afficias  , bonos, 
& modeltos  cxtolias,  ac.  officia , Se  pro- 
eurationcsilliscommittas,  qui exccl- 
lerc  in  fcclcreA  non  facile  corrigi  pol- 
le videbunt  ur , eos  fpoliatos  Religioni; 
babit  u p^nitus  à Cógrcgationc  eijcias, 
iuftaqi  feucritatc  in  omnibus  adbibita, 
detamen  verè  culpas  fuas  dolentibus 
milcucotdia  non  negata,  ita  omnia_> 
geras,  agas,  conlbt uas  , vt  reptella 
inlolcntia,  &confufionc  redudain-, 
Ordincm  malifq;  comprellis,  Se  bonis 
in  vi rtute  corroborar is  illa  Congrega- 
no nunc  deturpata, & lordibus  iacens, 
tua  opera , virtute , prouidcntia , ir» — > 
vctcrcm  obfcruantiam  honorum  mo- 
tum  , Se  operum  , &incxcmplum  rac- 
lioris  vitx,  ac  frugisrcltiruarur.  Su- 
per quo,  vcl  quibusomnibus,  & ali)  s 
qux  opportuna  ad  idduxeris  plcnain 
tibi,&omnimod5,&onininoliberani , 
omni  prorl'us  appellationc  reietta  fa- 
tui tatem  tribuimus,&  potefiatem  ; At 
quoniani  ambiru  prxualcnte  ,vt  intcl- 
ligimus,  PrioresConucntuum,  éx qui 
difcrctos  eligunt  cofqui  in  crcandis 
Congrcgatiocis  ofiicialibus  roccm  ha- 
bent,  omnes  pene  ccrtorum  bomioum 
infidi  js  , & facilone  corrupti , & con- 
taminati funi , vt  quorumdumambi- 
tioni  addirti  ; mandamus  ctiam  tibi , 
vtaliqucm  modù  crcandorum  diicre- 
torum  inuenias , quo  fine  eicctionc_* , 
quam  nullo  modo  pio  ha c vice  ben 


volumus  , fed  alia  rationc  , qux  cibi 
vifafuctitcotnmodior,taleaeligantur, 
qui  ncque  empti,  ncque  corrupti  fint, 
led  vocct  fuas  libere , & fccundu  con- 
fcicntiamdcnt,  vt  bonis  ad  officia  po> 
tiora eiedia,  ac  promotis,  tota  Con- 
gregarlo ad  melioris  obfcruantiam  Ot> 
dinis  reuocctur  .Inquoeciamateboe 
requirimus  , vt  Conftirutionibus,  Se 
PriuilegijsdidxCongr.  bene  tedia, & 
exammatis  , fi  qux  tibi  dccffc  vidc- 
buntutad  conferuandamnieliusdifci- 
piinam ipiorum Frarrum  nobisca,  vel 
dilcdo  filio  nofiro  lacobo  Ht.S.Ca- 
lixti  Card.  Sadolcto  fimul  cuoi  adis 
reformanonis,&  corrcdioniscum  pri- 
mum  licebit  lignificare curcs,  atq;  in 
omnibus  ita  te  geras,  vt  fidcmtuairu, 
diligcntiam,  tnicgritatem  pieno  ore  in 
Domino  colaudarc  ( clfimus  , in  quo 
facies  nobia  rem  valdegratam.  Non 
obfiautibus  , &c.  Volumus  infuper, 
quod  Domus  ptxdidx  onera.  Se  ex - 
penlas  quasinhac  vilitationc  fece  ria, 
prò  rara  redituum  luorum  iuiferre,  Se 
tibi  perfoluere  tcncantur , & ad  id  per 
tecogi,  & compclli , ctiam  lub  pcnis. 
Se  centuria  Ecclelìalticis  poffint.  Se  de- 
beant.  Mandanres  omnibus  Archie- 
pifcopis,  bpifeopis,  Vicarijs,  Se  pcr- 
fonisEcclcfiafiicisquibufcumqi  indi— 
gniratcaiiquaconftitutis.nccnunGu- 
bcrnatoribus,  KcdoriHus  , Sindicit, 
PrioribusCiuitatum , Se Locorum  per 
quxtcrranfirc,&cxcqui  noilramcó- 
millìoncni  contigcrir , vt  omnibus  tibi 
auxilio , & Cuore  mandar  a nxc  noftra 
peragcnti  affiftant  tuaiq;  fentcntias, 
deci  lioncs , delibo  rat  ioncs , prxccpta 
ab  omnibus  faciant  didx  Congr.  Re» 
ligiofis  obferuari . Non  obftantibus 
quibufcumqi&c.  DatumKomxapud 
S,  Per  rum  fub  Annulo  Pifcatoris  die 
11.  Febr.  ijj8.  Poncificatus  ooliti 

ta  Nel  notlro  gran  Conuento  di 
S.  Agollino  di  Parigi  fioriua  in  quello 
tempo  vndottiflimonoftro Letterato 
Dottore  della  Sorbona,  il  quale  perle 
lue  tue,  e fingoian  virtù,  fa  tempre 
T iura- 


e 
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fommamé  t e cariflimo  per  tutto  il  cor- 
lo  di  Tua  vita  àFrancefco  Primo  Rèdi 
Francia, di  cui  li  Rima,  die  folle  Teo- 
logo. Fù  accerrimo  perfccutore  de- 
gli Eretici  della  SafJbnia  , contro  de' 
quali  fcrilfe  alcuni  dòttilfimi  Libri,  co- 
orti lenificano  varj  noRri  Autori , c 
precifamenteil  Panfilo, c l’ Errerà-., 
quegli  fottodiquefi'  Anno  nella  fua_. 
Cronica  à car.  1 14.  e quelli  nel  Tomo 
primo  dell' Alfabetoa  car.  476. 

1 3 Eflendo  giunta  nel  Medico  la 
Bolla  di  Paolo  III.  nella  quale  il  zelante 
Pontefice  inuitaua  tutti  i Veicout  del- 
la Chicla  di  Dio  al  Concilio,  che  in- 
rendeuano  di  celebrare  inMantoua, 
che  poi  fi  celebrò  in  Trento , e non  po- 
tendo l’ Arciuefcouo  di  quella  gran_» 
Metropoli  del  Medico  andar  ui  in  per- 
fona , si  perla  gran  diflanzadcl  Pacfc , 
e si  anche  imito  più,  perche  non  era 
conucnicnte  di  abbandonare  cosi  pre- 
Rola  nuonaChrifiianità  di  quelle  va- 
ftiflime Regioni,  deliberò  nondimeno 
dimandami , con  titolodi  fuo  Procu- 
ratore, vn  qualche  Keligiofo,chefofTc 
di  moltadotrrinaprouiRo,  &hauen- 
do  pet  tal  effetto  girato  gli  occhi  per 
varj,  ediuerfi  MoniRcri  de’ Rcligiofi 
malfime  Mendicanti  , li  quali  erano 
pafTati  dalle  Spagne  in  quel  remotiffi- 
roo  Regno , finalmente  fi  fermò  nella 
perfona  di  vn  nofiroKeligiofodottifli- 
mo,  il  quale  era  anche  vno  de' più  ce- 
lebri Predicatori  di  quelle  parti , chia- 
mauafi  poi  quefii  F.Giouanni  d'Ollc- 
guera.chc  fu  per  appunto  v no  delli  pri- 
mi fette  Millionar j , che  partirono  nel 
Meffico,  fotto  la  condotta  del  Vencr. 
P.F.Francelco  della  Croce,  à predica- 
re la  Chrifiiana  Fede  à que’  poueri  Ido- 
latri .Nell'Anno  feguentc  tornammo, 
con  la  graria  diurna, a faucllare  del  fuo 
arfiiiomlfpagna,  e di  ciò,  chèfcce-a 
cosi  di  pedaggio, per  beneficio  di  quel- 
la gran  Miffionc  del  Meffico . 

14  Scriuclfimo  nell'  Anno  feorfo, 
eheM.F.Gio  Giacomo  Barba  da  Na- 
poli eflendo  Procurat.  Generale  del- 
J’ Ordine,  procurò  doppolamortedi 


Gabrielle  da  Venetia,  di  edere  creato 
dal  Papa  Vic.Gener.  ApoRlico,  e le 
fucccflecomebramaua;  mà  hauendo 
poi  il  Pontefice  feoperto,  che  la  fua 
richieRa  non  era  Rata  legittima,  an- 
nullò la  gratia  Ridetta , e creò  fuo  Vie. 
Gcn.ApoRlicoM.F.  Gio.  Antonio  A- 
prutino , lafciando  nondimeno  nel  fuo 
poRo  di  Procurar. Generale  il  Barbai 
mà  perche  nel  Càpit.  Generale  cele- 
brato in  quefi'  Anno  , fu  eletto  Pro- 
curat. Generale  in  luogo  del  Barba, 
M.  F.  Ambrogio  Quifiellio  da  Padoua , 
facendo  Vie.  Gcn.  e Reggente  del  C6- 
ucnto  di  S.  AgoRino  Maggiore  di  Na- 
poli il  detto  Barba  ; il  Papa  hauedo  ciò 
mtcfojfubito  fpedi  vna Bolla  fintoli 
9.  di  Agoflo,  nella  quale  annullando 
l’ elettone  del  Quiflellio  , comandò, 
che  douclfe  reRarc  nei  fuo  pollo  di 
Procurat.Gcnerale  il  mentouato  M.F. 
Gio. Giacomo  Barba,  le  ben  poi  l'e> 
lettione  del  Quiflellio  fempre  falda  li 
mantenne;  ben’è  vero  però,  che  pet 
qualche  tempo,  ne  l’vno,  nè  l'altro 
efcrcitarono  quella  carica  importante, 
mà  in  fua  vece  fu  deputato  Vicepro- 
curatore Generale  M.  F.Franccfco  da 
Gambafio  della  Prouincia  di  Pifa_>  , 
Kcligiofo  altretanto  dotto  , quanto 
graue , prudente, e manicrofo.  Cosi 
fi  ricaua  da'  Rcgiftri  generali  di  quell’ 
Anno. 

15  IlluAraua  altresì  in  quefio  tem- 
po con  la  fua  rara , e (ingoiar  dottri- 
na la  Religione , M.  F.  Alfonfo  di  Cor- 
dona nella  Città  di  Salamanca,  nella 
cui  Vniuerfità  haueua  vna  Catedra_> 
principale;  haueua  quefio  dotto  Reli- 
giofo  letto  ancora  pubicamente  nel- 
1'  Vniuerfità  di  Alcali  d'Hcnares  pri- 
ma , che  fi  faceflc  no  Aro  Frate , c dalla 
Catedra  della  detti  Città,  le  ne  pafsò 
nella  nofira  Religione  in  Salamanca  , 
ouc  eflendo  ben  nota  la  fua  virtù , le  fù 
poi  conferita  la  Catedra  fopramcnro- 
uata.  Di  quello  infigne  Soggetto  ne 
(a  mentione  il  Vener.  Seruo  di  Dio 
F.  Alfonfo  d’ Orofco  nella  fua  Cronica 
Agoftiniana  Rampata  l'Anno  1531. 
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ouedice.  che  ferirle  ancora  alcune-» 
Opere . 

16  Fù  parimente  Rcligiolo  di  mol- 
ta rinomanza  nella  Congregatone  di 
Lombardia,  della  quale fù alunno,  F. 

Follati  tL  AS°^‘no  ^oliata  Crcraonefe  , per  la 
totn  Mcum  r*ri  dottrina,  cfaperc,  c per  al- 
Ofufcoli.  cuniOpufculi ancora,  cbelcriffc ,de' 
quali  fa  mentioneil  nollro  Panfilo  nel- 
la Cronica  Agoflinianaà  car.in.ouc 
dice , clic  compofc  alcune  Efpofit  ioni 
pie,  egraui  fopral'Oratione  Domini- 
cale, l'opra  la  Saluratione  Angelica  di 
Maria  lemprc  Vergine,  c finalmente 
fopra  il  Simbolo  degli  Apollolj  ; c fog- 
giunge  il  Panfilo , cne  quelli  trèOpul- 
coli  conferuauanfi  nel  f'uo  tempo  nella 
Libraria  del  Conucnto  di  S.  Andrea  di 
Ferrara,  nel  quale  ancora  dice,  che 
terminò  la  vita  quello  buon  Rciigiofo  : 
quando  poi  fuccedefTe  la  di  lui  mone, 
non  lo  dice. 

17  Feccia  Religione, c precifamen- 
reilConuento  Hcalcdi  Burgos,  nobile 
acquilto  di  vn  gran  Religiofo,  il  quale , 

P.  Nicoli  c Per  nafc|ta  > e per  virtù , e per  la  fua_, 
Vom  fluì-  vita  Tanta  merita  di  edere  regiltrato  in 
1 0 punti it  quelli  noflri  Annali;  fu  poi  quelli  il 
Cielo  V . fi  Vcn.  Seruo  di  Dio  F.  Nicola  Vuire  di 
lo  Profililo,  nationc  Fiamingo,c  come  fcriuono  ai- 
ri/Vo»"-  Cuni’  ftrettoPjrentc  dell’ Imperatore 
fo  di  Pilli - Carlo  V.  quelli  dunque  ritrouandoli 
mono.  perauentura  inllpagna  ncIlaCorre— 
dclfudetto  Monarca,  il  quale  faccua 
lafua  relidenza  nella  lopramenrouata 
Città  di  Burgos, preio  baucua  nell' An- 
no antecedente  i'Habito  della  nollra 
Santa  Religione  dalle  benedette  mani 
del glorioioS. Tomaio  di  Villanuoua; 
de  in  quell' Anno  poi  nelle  mani  del  me- 
delimo  fece  la  fua  lolennc  Profcflionc. 
Come  poi  quello  nobililiimo  Rcligio- 
fo,  mollo  dal  zelo  della  Conuerlionc 
degl'  Infedeli , fc  nc  padafle  nel  Rc®no 
. del  Medico , & lui  grandemente  fi  af- 
fatticaflc  per  moltiplicare  l’Ouile  di 
Chrillo , lo  fermeremo  nc'  Tuoi  tempi , 
C luoghi  proportionat  i . 

18  11  Vcn.  Seruo  di  Dio  F.  Afccn- 
tio  di  Barnaba  Cittadino  Sa nclc, Spira- 


to da  Dio,prefel'Habtio  nollro  Ago- 
lliniano  nel  SantoCoouento  di  S. Sai- 
untore  già  detto  anticamente  di  Fulti-  P*  A- 
gnano,  pofeia  della  Selua  del  Lago,  e A nilod.Lo 
finalméte di  Leeceto , chiamauafi  pri- 
ma  nel  Secolo  Antonio  Maria  ; gli  è ImuUi 
ben  vero  però,  che  poco  doppo,  deli-  » pei  lo  li ! 
derofo  di  menare  vira  anche  più  (Irct-  fa 7,  « ftt- 
ta , c rigorofa  di  quella , che  fi  pratica-  chi. 
ua  nel  ludcrtofagroMonillcro,  la  qua- 
le era  pure  molto  rigorofa  in  quelli 
tempi , lafciato  I*  Habito  della  Religio- 
ne, li  vedi  con  vn' altro  Habito  di  li- 
bero Eremita , con  il  quale  feorrendo , 
hot  in  quella  , & bora  in  quell-  altra—» 
patte  , andaua  procurando  di  leruire 
iddio,  e diprocut.ire  la  filate  del fuo 
Proliimo,  meglio  che  poreua,  cfape- 
ua,  ma  ben  predo  li  accollò  edere  più, 
che  veroil  detto  di  quel  Profeta:  Pei 

flit , qui  fi  ctiidtnt , non  kobtt  fobie - 
u totem  fa  c conobbe  altresì,  che  lo 
dato  di  femphee,  e libero  Eremita,  era 
di  lunga  mano  inferiore  à quello  di  E- 
rcmira  Regolare,  qual  prima  adunto 
baucua  ; imperciòcbc  la  douc  l' Eremi- 
ta lecolarc  vuol  edere  padrone  libero 
della  lua  volontà , all’  incontro  I'  Ere- 
mita Regolare  leggerti  la  tua  total- 
mente al  Superiore  per  amor  di  Dio, 
c non  dice , c non  penla , e non  fà  al- 
cuna cola,  che  dalla  volontà  del  Su- 
pcriore non  dipenda  ; nel  qual  modo 
diviucrc  condite  principalmente  tut- 
ta quant'c  li  religiola  perfertione . 

19  Cosi  dunque  illuminato  da  Dio, 
deliberò  di  far  ritorno  al  Moni  Itero  di 
Lccceto,  che  con  poca  prudenza  ab- 
bandonato haueua , con  animo  di  fup-  Pmiìtouf 
plicarc  li  Supcriorcdi quello,  e tutti  ni  diououo 
gli  altri  Padri  ad  ifeufare  la  fua  dmpli-  1 rfo»rirc-> 
cita  ,&  imprudenza,  e pregarli  idantc-  PHiUtode. 
mentea  volerlo  di  nuouoriuedirc  con  Plfl® 
il  loro  Habito  Santo,  andò  dunque  , c 
gemi  Hello  a piedi  del  Priore  dclMoni- 
ìlero,  che  era  il  P.F.  ParaclitoDati, 
clpofe  con  gran  copia  di  lagrime  lefue 
burniti fuppliche,  e quegli  eonofeen-  » 
do  la  buona  mente  del  Seruo  di  Dio, 
col  cólcnlo  de'  Padri  fudctti/accetrò, 

T a «di 
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e di  nuouo  del  bramato Habito  Io  ri- 
«ellì.  Cosi  per  appunto  notaro  lì  leg- 


car.a8.  Afcenltm  Bernabò  Senen/ìs,óm 
infccttlo  A/uo’Uus  Merle  dtccbeiur  an- 
no Domìni  < 5 i § . dio  ve re  1 8 . Srptemb. 
re  Lete  pnùi  nojlro  beh  ni  ,cjuemfufce- 
per.it  , dr  Eremìtico  cjuodem  bobitu  , 
lemquem  li  ber  per  Menfi  qao/dem.j, 
fpintu  bona  tome»,  bine  tede  dtfeurt  et, 
retici  fu  cji  ed  prtji  tnum  nejlrum  beh- 
tirn,  <]»em  illipefnii  it.P.F.  Per  oc  li- 
tui Doli  Prior  lune , & cttmbonogr  olio 
omniarn  , in  membus  eiufdem  , elopfo 
/Inno , feci I fnom  Profeffioncm  , Qual 
folle  poi  la  riufeita  della  lunga  vita  di 
quello  Religiofo , e quanto  fantamen- 
tc  la  concludclTe , ci  riferiamo  di  nar- 
rarlo, con  la  diuina  volontà,  oc’ Tuoi 
proprj  tempi  ,c  luoghi . 

ao  Nel  Conucnto  della Santifsima 
Annunciata  dell'  Eremo  di  Mcdul- 
lc  fù  celebrato  in  quell’ Anno  da’ Pa- 
Cooitolo  JjUj  Congrcgationc  di  Lombar- 
h’cónirét  dia  il  loro  Capitolo  annuale,  del  quale 
ii  Lomhor-  fù  Prefidcnte,pcnl P.Keuercnditàmo 
iio  , t /«>  Generale  di  tutto  l’Ordine,  il  P.F.Ni- 
Atti.  colò  Komagnjni  daCarignano,  fopra 
delle  cui  (palle  ancora  fu  da'  Padri 
Vocali  polla , con  grand'  allegrezza.. , 
la  pelante  Carica  del  Vicariato  Ge- 
nerale, (1  fecero  poi  anche  l’clcttio- 
ni  degli  altri  Vociali,  e tutti  gli  Atti 
inficine  del  Capitolo  furono  poi  con- 
dromi, conforme  il  l'olito,  dal  poco 
dianzi  mentouato  Generale  di  tutta  la 
Religione. 

ai  Se  bene  gli  è certitàrao,  che  il 
Cóucnto  noftro  di  Bitonto, Città  mol- 
to nobile , & illuiirc  dclla'Puglia, è più 
Caiumo  antico  di  quello  tempo,  attcfocbc  in 
ii  B iremo  quell' Anno  lì  fà  memoria  di  quello 
più  omico  di  nc>  Regillri  dell’ Ordine,  come  di  Có- 
1a,P*  um“  ucntovccchio; nulladimcno,pcrqua- 
ta  diligenza  habbiamo  faputav  fare_j , 
per  ri trouarc  I*  origine  fua , non  c però 
mai  Rato  potàbile  il  poterla  rinuenire  ; 
che  però  diamo  quella,  chehabbiamo 
litrouata . 


za  Da  roededmi  Regillri  dell’Oo- 
dinc  di  quell’  Anno  habbiamo  di  cer- 
to, cheilConucntodi  Pota  era  mena-  Co»»«»i oh 
bro  della  Prouincia  di  Tcrra  Santa  ;at-  f' “ * "‘T 
tcloche  il  Generale  dell’Ordine  nota^  ùm^dilU 
lotto  li  7.  di  Luglio  di  quell'  Anno  p,0uincii 
1 5 38.  di  baucr  data  la  cura  particolare  it  Tuta* 
di  quello  Mooillcroà  M.F. Aurelio  da  Sunti. 
Padoua  Vifitatotc,  Vicario, Riforma- 
tore , e Moderatore  della  Prouincia  di 
Terra  Santa.  E’  fituato  quello  Con- 
ucoto  in  Ulna , c pur  tuttauia,  benché 
con  pochi  Rcligiofi , lì  confcrua  nella 
Religione. 

23  Kiconofcc  altresì  da  quell’ An- 

no iltelTo  la  fua  prima , c vera  origine 
il  Conucnto  di  Ponte  d’Eume  del  Re- 
gno di Galitia in  llpagna.  Colta  poi , . 

che  il  Fondatore  di  quello  fu  lì  Fcrdi-  , ‘,nm 
nandodi  Andrada  Conte  di  Villalbaj  t'0  ] 
cosi  riferilcc  F.Girolaino  Romano  nel-  i>Eu tu  mi 
la  Centuria  1 2.  della  fua  Hilloria  Ago-  lo  Gelino. 
(liniana  à car,  1 2 1 . oue  foggi  unge,  che 
hoggidì  hanno  il  lus  patronato  di  que- 
llo Cóucnto  li  Conti  di  Lcmos  ,li  qua- 
li rcllatono  heredi  delti  Signori  di  An- 
drada per  parte  di  Donne  , hauendo 

vn  Conte  di  Lcmos  prefa  per  Conforte 
vna  Signota  vnica  herede  della  Cafa 
di  Andrada. 

24  Fu  già  io  tempo  à noi  ignoto, 
però  non  molto  prima  di  quell’  Anno, 
fondato  vn  Conucnto  fuori  della  Cit- 
tà di  Valenza  io  vn  luogo  chiamato 
Boniferro,  da  vn  certo  Gentiluomo  Corion  toh 
chiamato  Girolamo  Portules  alias  Ba-  Bonifttn 
li  ,pcr  la  noltra  Religione,  col  titolo  di  ir  nitrito 
S.  Giolctfo  , con  patto  però,  che  di  dentro  lo-, 
quello  douctfe  diete  Priore  perpetuo 

F.  AndteaZacam,  Rcligiofo  di  molta  guu*hpZ, 
bontà , c virtù , dotandolo  ancora  con  {„;//. 
alcuni  pezzi  di  Terra.  Ma  come  intor- 
noà  quell'  Anno  riufcilfcildcttoluo- 
godi  Boniferro  pocobuono  perla  Re- 
ligione, in  riguardo  dell'  aria  poco  fa- 
lubre,  F.  Giouanni  di  Vcrgara  Vicar. 

Generale  della  Prouincia  di  Aragona, 
c F.  Francelco  di  Vcrgara  Prouincialc 
della  Prouincia  di  Sardegna  , delizi 
quale  era  membro  il  detto  luogo  da 
Boni- 


*•  ■ * 


«i'A  nvrT> 

FaittUnt 
dii  Cotti  iti- 
la dilli  Mo 
ttcbe  di  S. 
tmnx»  di 
Madana. 


Ctmiintico- 

It  di  tifili 
Cattolici, & 
Eretici, fu. 

le  in  Fette- 
fort,»tn  ap- 
pronto iti 
Pépi , t it 
Ctfttri. 
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Boni  ferro  , vniti  con  i Diffinirori  del 
Capitolo,  determinarono  di  trasferire, 
come  in  effetto  fecero,ilfudettoCon- 
uento  di  fioniferro  dentro  della  Città 
di  Valenza . E per  maggior  (labilità  di 
quella  traslatione , Girolamo  Portules 
fondatore , e F.  Andrea  Zaccara  Prio- 
re perpetuo,  impetrarono  vna Bolla., 
dalia  Santità  di  Papa  Paolo  HI  quale 
fu  data  in  Roma  (otto  il  giorno  vnde- 
cimo  di  Settembre  nell'  Anno  quarto 
del  fuo  Pontificato,  c di  Chrifto  1538. 
Come  poi  in  progredì)  di  tempo , par- 
tendoli da  quello  Conueoto  i Frati , 
ent raderò  in  loro  luogo , in  quello , al- 
cune Monache  pure  dell'Ordine  no- 
stro , lo  diremo  col  diuino  volere , fot- 
Col'Annoijòi. 

35  Succede  in  quell’  Anno  , per 
opera  del  Demonio , vn  grauidimo  ac- 
cidente nella  Città  di  Modana,  per  ca- 
gione del  quale  la  nodra  Religione  ac- 
quidò  vn  nuouo  Momdero  di  Mona-, 
che  in  quella  nobile  Città:  il  calo  poi 
fuquedo.  EfTendo  nata  vna  grauilfi- 
ma  inimicitia  frà  le  due  Ululi  ridirne  Fa- 
miglie , Fontana,  c Belline  ina,  lì  auan- 


zà  di  tal  forte  queda  lorodifcordia,  e 
didenlìone,  ebe  hebbe  ardire  di  en- 
trare ne' (agri  Chiodri  del  Monillero 
delle  poltre  Monache  di  S.  Gemima- 
no  , nel  quale  cdcndoui  alcune  Reli- 
giofe dell' vna,  e dell’ altra  Famiglia, 
cominciarono,  ad  imitarionc  de’ loro 
Parenti, àgarire,  & à contradare  frà 
di  loro,  di  forte  tale,  che  non  poten- 
dole in  verun  conto  pacificare  la  Su- 
periora, inficine  coni’  altre  Monache 
più  graui,  fu  neceditaro  il  Vclcouo, 
per  redituire  la  pace  al  Monillero  fu- 
detto,  à fcacciare  le  Belimene , che 
erano  le  piu  odinate,  inficine  con  al- 
cune altre , che  feguiuano  il  loro  par* 
tiro,  dal  detto  Conucnto  , alle  quali 
però  alfcgnò  la  Cbicla  Parocchialcdi 
S.  Lorenzo, approdo  della  quale  fonda- 
ronopoi  il  Momdero,  che  hoggidi  là 
confcrua  in  buon  dato.  Cosidallc.^ 
difeordie  , che  il  Demonio  feminate 
haueua  , ne  raccolte  Iddio  quello  be- 
ne, che  fu  la  fondanone  di  vn  nuouo 
Monidcro  di  Monache  noltrc  Ago- 
(tiniane , à maggior  gloria , & honotc 
di  Sua  Diurna  Macda . 


1 


.•I 


Anni  dì  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 
lSi9>  85. 

Ecero  in  quell'  Anno  al- 
cuni Protedanti,  e Cat- 
tolici , nella  Citta  di 
Francfort , vna  non  sò 
quale  Congregatone,  ò Dieta,  per  ve- 
dere, fc  fi  poteuano  aggiudarc  le  cole, 
in  materia  di  Religione,  c non  potendo 
conuenire , decretarono  alcune cofe , 
le  quali  edendo  pregiudiciali,  cosi  al 
Pontefice , come  à Celare , non  furo- 
no daedi  approuate.  Il  Pontefice  in 
canto,  vedendo, che  gli  Eretici, (Stan- 
che molti  Cattolici , pareua,  che  fcan- 
fadero  il  Concilio,  che  egli  intimato 
haueua , deliberò  di  folpcndcrloa  be- 
neplacito fuo  ; ladouc  il  Scifmanco  Rè 
d' Inghilterra,  io  publico  Parlamento , 


fece  fare  vo  Decreto  per  la  totale  di- 
drurione  de'  Momdcri  del  Ilo  Regno, 
con  la  deuolutionc  de' Beni  di  quelli 
al  Regio  fiico.  E perche  molti  Keli- 
giofi  degli  Ordini  ludetti , fi  oppoliero 
I all’  empio  Decreto  , perciò  molti  di 
loro  furono  crudelmente  fattimorire. 
Vedali  loSpondano  negli  Annalidciia 
' Chiefa,  e Nicolò  SandcrodV Scbifma- 

! te  Ansile tnt , 

I a Fu  conuocato  in  quefi'  Anno  il 
• Capitolo  Generale  nella  Regia  Città  di 
Napoli , nel  Reai  Conucnto  di  S.  Ago- 
: (tino  maggiore  , per  l'elctrionc  del 
| nuouo  Generale  ; nel  qual  Capitolo 
1 conuenncro  da  varie  parti  della  Reli- 
' gaonc  vndici  centinaia  diRcligiofi , e 
T 3 nel 


Difhutt'o* 
ni  totale  di* 
Mo  ifltri,  e 
Rihgiofi  dii 
i‘  lntbdttf 


Capir.  Gen . 
ia  A apuli  m 
cui  i fletto 
Genitale  il 
o.lit4'.do. 


B Procu- 
tàlcr  Giti. 
M.  P-  Am- 
brogio §»i- 
flillo  di  Pi 
detti. 


AffigMp  il 

Itmpo  pii - 
fiffo  * Capi- 
toli Glint*. 

li. 


Ci librano  i 
Padri  dii 
Capitolo  fo- 
Irnniflimc-i 
Efttjuti  al- 
la difonta 
Impiuma 
Jf oblila. 


B.Giouanni 
T r in  ir  fio 
Hibim.fi 
man  ridato 
pir  la  diffe - 
fa  dilla  /ou. 
rana  Auli- 
tila dii  Pi. 
tifiti . 
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Bel  giorno  a 5 . di  Viaggio  Sabba»  del- 
la S.  Pcntecofte  ,con  applaufo  vniuer- 
falc,  fu  acclamato , St  ciectto  Generale 
di  rutto  l’Ordine  Agoftiniano,il  famo- 
fo  M.  F.  Giioiamo  Salpando  Nobile 
Napolitano!  il  quale  haucua  pruden- 
tiflìmamcMc  gouer  natolo  fteflbOrdi- 
nc,  io  qualità  di  Vie.  Generale  Ape- 
ftoiico , per  lo  fpatio  di  circa  Meli  cin- 
que; e nello  ftcrtbCapitolofuconfir- 
mato  Procurar.  Getter.  M.  F.  Ambro- 
gio Quifiello  da  Padoua  celeberrimo 
Dottore.  in  quclloCapitolo  altresì  fu 
decretato!  cheli  Capitoli  Generali  ne' 
tempi  auucnire , lì  douelfcro  celcbra- 
rediquattroin  quatte’  Anni;  attefo- 
che  alcuni  Generali  palliti , haueuano 
introdotto  la  celebratone  di  quelli  à 
beneplacito loroi  la  douc  prima  li  co- 
fìumaua  di  celebrarli , di  tré  , iu  tre 
Anni.  . >• 

3 E perche  in  quello  tempo»  che 
celebratali  quello  famofo  Capitolo, 
giunfe  in  Napoli  l'infaufio  auilo  della 
morte  Amelia  dell'Imperatrice  lfabel- 
la  moglie  di  Carlo  V . vollero  per  tanto 
i Padri  del  Capitolo  celebrare  le  folcn- 
nillimc  Efequie  di  così  grande  Impe- 
ratrice ; nel  mezo  delle  quali  recitò 
vn’  elegamilfima  Oratione  funebre^ 
M.F.  Teofilo  Napolitano,  altreranto 
celebre  nell’  arte  oratoria , quanto  in- 
(ìgne,  e famofo  nella  Scola  dica  Teo- 
Jog  a i&àqueAa  folcnflilfima-funtione 
vi  li  ritrouó  prefente  D.  Pietro  di  To- 
ledo Viceré  di  quellampio  Regno, con 
tutti  i Principi , e Titolati  di  quello. 

4 Habbiamo  in  qucft’Anno  il  Mar- 
tirio di  vn  nollroinGgncMaeftroHi- 
bernefe , per  nome  F.Gio,  Francefco , 
il  quale  , com’  era  vn  gran  Scruo  di 
Dio,  Se  vnzclantiljìmodifcnlorcdel- 
l’ Apoftolica  Autorità  del  Sommo  Pó- 
telice  Romano , coti  non  foto  non  vol- 
le, mai  riconofcerc  per  fupremo  Capo 
della  Ch  ela  Anglicana  il Scifmatico , 
c facrilcgo  Enrico  Vili.  Ré  d Inghil- 
terra; anziché  di  vantaggio  prenden- 
do la  dotta  penna,  fenile  vn  doitilfi- 
moTratcato,  nel  quale  cenroolicra- 


gioni  demonflratiue,  e conuincemf, 
di  ile  le  la  Poonficia  Automa  ; la  qual 
cofa  eftendo  fiata  rapportata  a’ Giudi- 
ci, fù  ben  rotto  fatto  prigione,  e con* 
dotto  alla  prefenza  di  quelli , & inter- 
rogato da  etti , k veramente  egli  hauc- 
ua fatta  quella  Scrittura  ; egli  intrepi- 
damente inoltrando  à coloro Jcdita  , 
con  le  quali  haucua  ferino  il  fudetto 
Trattato  , dille  , con  quelle  dita  bò 
fattaquelìa Scrittura, e punto  non  me 
ne  perno,  nè  mai  per  grafia  di  Dio  me 
nc  pentirò  ; per  la  qual  cofa  oltremoda 
(degnati  que’  Giudici,  fulminarono  cò- 
tto di  lui  l’ ingiufia  temenza  di  morte, 
ordinando,  che  prima  di  ogni  altra.co- 
-fa  li  folle  troncata  la  delira  mano,  che 
haucua  ferino  quel  Trattato;  il  che 
liaucndo  fatto  il  Manigoldo,  prima  di 
Icuarcla  vitaalScruadi  Dio,  gitrò  h 
mano  nel  fuoco  ; & oh  gran  Miracolo 
di  Dio  I il  fuoco  abbiuggiò.  Se  in.ee- 
ocre  ridotte  tutto  il  tronco  della  marvo 
con  le  due  vltimc  dita , rollando  intat- 
te le  tré  prime , con  le  quali  impugnali 
la  penna,  c fi  fcriuc.  E con  quello  ftu~ 
pendo  Miracolo  volle  il  Sourano  Mo- 
narca del  Ciclo,  e ddlaTcrra,  duro- 
firare  al  Vlondo  rutto,  che  quel  Ivo 
gran  Scruo,  baucua  dittcfa  con  |al«a 
dotta  penna  vnagiufìittima  caufa , 

5 Molti  iòno  gli  Autori , che  nar- 
ranoquefloilluttrc Martirio,  cosino- 
ftrt , come  e (Ieri  : de'  nofiri  lo  raccos- 
ta moltoà  minuto  il  P. M.  F.  Antonio 
Azcucdo  nei  fuo  dotto  Cathrchifmo 
de’  Mirteti  della  S. Fede.  Degli  erte- 
ti poi  lo  rifctifcono  parimente  Alano 
Copo  ne’fuoi  Diaicgi  , Dialogo  6.  à 
car.  995.  Enrico  di  Dublino  nella  lui 
Hiftoria  d’ Hibcrnia  lib.a.  cap.7.  Filip- 
po Olulcuano  nel  Compendio  dcll’Hi- 
(toria  Ecclc  lìa  ftica  d’ lbcrnia  hb.4.  ca- 
pit.z.àcar.  8».  Nc  tratta  altrcsiLo- 
rcnzoSurionc’AioiCcmmentarj,  edi 
buon  propoli  toibcn’è  vero  però,  che 
fiimacllcrc  fiato  martirizatoilnofiro 
B.Traucifio  inHibcrnia nell’ Annodi 
Chrifto  15  37.  mà  s’ inganna,  cosi  ncl- 
i'attcgnarc  il  luogo ouc pati,  cometa 
l’Anno 


Gran  Mi- 
racolo fme- 
affo  r.tl  dit- 
to Manina, 


Autori,  eh* 
ri)  infamo 
il  Martirio 
dii  B.  G io- 
mani  . 
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6 E qui  mi  gioua  di  produrre  vn_» 


l'Anno  del  fuo  Martirio  ; attefoche 
Donato  Rork  nella  Tua  Hibernia  Refur- 
Zn»p  • « gente  nel  Catalogo,  che  fa  de* Santi 
f,*‘  del  detto  Regno,  dice  , che  fu  fatto 
MmirilT  M*rtire  Chrifto  il  noftro  B,  Gio- 
uannni,  non  Ibernia,  màio  Londra,  e 
non  nell'Anno  1 5 3 7.  mà  ben  sì  in  que- 
llo del  1 j 3 9.  nel  giorno  30.  di  Luglio . 


nobiliffimo  Elogio  compofto  ì glo- 
ria , & honore  di  quello  Martire  in- 
uitto,  dairdruditiflimo,  e dottiflimo 
Padre  Macftro  F.  Lodouico  delia  Ca- 
fa  Genouele,  noftro  dolciftimo  Ami- 
co, & è per  appunto  quello,  che  fio- 
gue-i. 


Stogi»  iil 
fuJtno  B . 

Mutiti.  . 


Semicombutlim mtnnm , itimi,  dnm  videi , 

Mulinili  libi  iltqucm  renixife  credit  ; 

At  fallirli.  .» 

Flummim  bine,  ni»  leni  ili  ferri  gegii  iccifu , 

Seli  retigiofì  tramfix*  e alimi 
Impilili  connati  fucccndir, 

■ Et  in  hinnem  Tnucrfium,  t 

t Pinlifcin  mcJiriiiltt  Prtpugmiorem  iccerrimnm , 

. ■ ! -■  atrdenum  fnrorem  fnnm  ernlhnit  iniquità  , 

• r Im  mi  fui  Erebns  pirliontm  igni s euimuit.  ,n 

Molar  tm  firtem  S itomi»  vltri  no»  quinti 

firtijfimum  in  Innne  virum  inumici , • 1 <,  ? 

J)>ut  miuum  fmm  veti  mifit  id  fortiut  *■ 

. Cuiui  digiti  gloriofiorei,  f 

• Htrtuleo  guide  m robore  , fed  citrì  Herculeum  huililem,  t 

Didietro»!  eihmnm  tnlfire  ; mn  fufum 
Feticci  digiti 

JShttbus  ofeiofa  reuercntnm  exbibct  fammi , 

Jfuim  Tyrinnut  SinHifimi  riunii  exhibtrt  Pittori. 

Ludtre  , non  ledere  vifut  efl  ignii  ; 

/firn , & è»  digito  Dei  eie&i , 

Dimmi  1 ipfa  fuginlur, 

c Minominurn  crederei  refeif  4 dexterso 

Nifi  vi  CI  or  Bri  in  ut , 

- Appurerei  pilmirum  moltiplicatine  eeniimtnul , 

Infuri im  minre  vittoriim; 

Tunc  vicil,  rum  miuui  dedit , 

Et  pilmim  /nerumi  eft , rum  imifit. 
tfeqniquim  tunnel  .fini  /rt  tuu  iim  nefriti , 

Scd  iniettigli  idmtrubundi  Po  Acri  Ili, 

• J^uid  feci / dexten  mi  1 
JEqnilner  tnim  glorio  fu , 

Tei  rum  fcrtbtrtt,  vtl  rum  perirei , 

Mg  ni  f peci  ubili  t, 

Fnndem , vel  dirimenti , vtl  fingnintm 

- gommo  militi»!  Pontifici, 

Cloriui  Imi,  gnodam  veliti  figlilo figliti 

Sub  Annuii  Pifculorii, 

7 II  noftro  P,  M.  F.  Lodouico  de_>  I dire  Giardino  di  Portogallo  Agofti- 
Aogclu,Qclluq V iridano, òvogliam  J cutnonelcap.  ip.àcar.jja.oueteftt 

bue- 


B.  Marci- 
tila di  Git- 
ili mpr(.i_. 
faitttminit 
in<jnt[i' Att- 
uo. 


Palili, Pi' 
rimi,  Na- 
fcilt , & E • 
dtcttionc. 
dilla  Bu- 
fi. 


Prudi-. 
V Haliti 
Afoihttiatto 
Mi  Comi  tri- 
ti di  S.  Mo- 
nica orili—, 
fu  Putii . 
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brieuement  c la  Vita  della  nollra  Beata 
Margarita  di  Giesù,  dic,tf»  che  clla_. 
fatuamente  moti  io  quell’  Anno  nel 
giorno?. di  Gennaio,  etfendo  Priora 
del  Conuento  di  S.  Croce  nella  nobil 
Terra  di  Villa  Vczzofa,  del  quale  era 
Hata  fondatrice  nell' Anno  15*7.  co- 
me iui  ampiamente  habbiamo.fcritto 
in  que  fio  Tomo  i Hello  : e così  parime- 
le fcriuono  Pietro  Calui  Domenicano 


nel  fuo Libro  delle  Lagrime  de’  Grufi?  1 
Giorgio  Cardofo  nel  fuo  A gioì  agio 
Lufitano;  c F.  Arturo  diMunflcrncl 
fuo  Martirologio  delle  Vergini  fotto  il 
giorno  7.  di  Gennaio , & altri  ancora. 
Noi  dunque  certificati  del  tempo  pre- 
fitto della  fua  fama  morte  dacosigra- 
ui  Autori  . dobbiamo  quiui  tegiftrare 
in  vn  brieue  compendiosa  Vita  beata, 
c i’ctoich©  virtù,  di  cosi  Ven.  Eroina. 


Vita  mir Aititi  0 Virtù  rare , delia  Vtmr.  Situa  di  “DÌO 
Margarita  dt  Cttiu. 


-t 


S T^Vora,  Città  nobile  della  Lu- 
fi  rama , fu  la  Patria  della  no- 
(tra  B.  Margarita,  nella  quale 
nacque  di  Nobili  Parenti,  di  Cafa  Nu- 
gnez,  nell’ Annodi  nollra  redentione 
1484.  come  chiaramente  deduco  da- 
gli Anni  dell’età fua;  impcrciòchc  ef- 
fendo  ella  morta  nell’  Anno  di  Chrillo 
1539,  in  età  di  55.  Aoni,  come  fcri- 
uono  di  commune  accordo  tutti  gli 
Autori , che  di  lei  trattano  , chiara- 
mente ne  ficgueì  che  la  diléinafcita 
fucccdctte  nell’  accennato  Anno  del 
1484.  Nel  Battefimo  le  fù  importo  il 
nome  di  Margarita  ; c di  vero , così  nel 
Secolo,  come  nella  Religione,  fi  fece 
femprc  conofcere  per  vna  prctiofa_> 
Margarita  del  Paradifo.  Nella  luate- 
nera  rnfantia  fù  da  fuoi  Parenti  educa- 
ta , Se  i (frutta  nelle  virtù  piu  rare,  delle 
quali  fi  rende  capace  quella  tenera  età, 
apprendendo  ella  con  tanto  affetto,  e 
contento  dell' Anima,  ciò,  che  di  buo- 
no gli  era  infegnato,  che  rccaua  (lupo- 
re,  e marauiglia  à chiunque  ciò  vede- 
ua,  &intcndcua. 

9 Giunta  , che  fù  poi  all’  età  più 
ferma  dell’adolcfcenza,  cioè  àdire_> 
all’  Anno  1 6.  dell’  età  fua , come  fem- 
prc negli  Anni  feorfi  della  pucritia  fia- 
mma dimoflrato  di  hauct  l’ animo  alie- 
no dalle  cofe  del  Mondo,  e tutto  ap- 
plicato alle  CclcHi , cosi  nella  Ridet- 
ta età  di  1 6.  Anni  manifcflamente  pa- 
lesò à fuoi  Genitori  (li  quali  forfè  ha- 


ueuano  intenrione  di  accoppiarla  eoa 
qualche  terreno  Amatóre  ) che  il  fuo 
pendere , era  di  (potarli  colluoCele- 
lìe  Amante  Gicsu  (ibrido , nell’  Offer- 
uantc  Moniltcro  di  S.  Monica  di  quel- 
la Patria  ioro;  la  qual  cofa, come  fù  in*  ’• 
tela  da  quelli,  che  per  altro  erano  mol-  - l 
to  timorari  di  Dio,  ne  fentirono per- 
ciò vn  ('ommo  contento  ; e per  fodisfa- 
rc  quanto  prima  alia  buona  volontà 
della  loro  buona  figlia  , tortamente^» 
trattarono  conte  Monache  l'ingreffo 
di  quella  nel  loro  Moniflero;  & liauen- 
dolo  facilmente  ottenuto  , prefe  ella 
in  quello  l'Habito  Santo  della  noflra 
Religione  , con  incredibile  conlola- 
tionc,  nell’Anno  del  Santo  Giubileo 
15  co. 

10  Chi  potrebbe  hora  ridire  le  pe- 
nitenze aulicre,  le  fcucre  mortificarlo- 
ni , e l‘  fiorride  penalità , con  le  quali 
quefla  Santa  Nouizza,  cominciòàca-  Su  grati-, 
Rigare  il  fuo  innocente  Corpicciuolo  ■ 

sù  le  prime  mode  della  fua  Monadica 
vita , quali  poi  non  folo  già  mai  le  tra- 
Jafciò , anziché  vie  femprc  più  maraui- 
gliofamente  le  accrebbe.  La  fua  vita 
doppo , che  fi  fù  fatta  Reltgiofa  , fù 
femprc  cotidianamcnteaccompagna- 
ta  da  vn  perpetuo  digiuno,  non  fi  ci- 
bando fuoriche  di  erbe,  di  legumi,  e 
di  qualche  frutto,  contentandoli  poi 
nella  Quare lima  di  pafccre  il  fuo  Cor- 
po fola  mente  di  pane,  e di  acqua.,. 

Fonò  femprc  cinto  il  fuo  Corpo,  su  la 

nuda 
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•nuda  carne , con  vna  grotta  catena  di 
ferro  i le  fuc  dilciplinc  furono  Tempre 
Stufino-  Creiamo  rigide  ,&  afprc  .quanto  fre- 
quenti  .cosi  di  giorno,  come  di  notte. 
uhm.  " dluo  più  prctiofo  cibo,  del  quale  qua- 
li mai  à ballanza  latiauatt , era  la  Tanta 
«ranone,  alla  quale  ttaua  cosi  fìffamen- 
te  applicata,  che  con  gran  difficoltà 
« r*  P°,eui,i*  da  quella icparare.  Fu  diuo- 
“dima  del  Santiffimo  Sacramento  del 
Stàtmito  ! quale  cibauafi  frequentemente,  che  le 
él  Btmbino  veniua  permetto  da’  (uoi  Padri  Spiri- 
Gitiù,  tt  a tuali.  Fu  altresì  molto  diuota  di  Ma- 
Muuftm - na  Tempre  Vergine  , e del  Diuiuofuo 
f ” Ftrgi-  Bambino  Giesu,  da  quali  molte  gra- 
'u\  tic  ottenne  , cosi  per  benefìcio  dcl- 
1’  Affina  lui  , come  del  Tuo  Profli- 
mo-  Fu  parimente  molto  compattìo- 
Sua  gran  neuole  verfo  I’  Anime  benedette  del 
f y,,rJ°  Purgatorio,  per  la  liberatone  dclle_, 
l9  Anime  d,l  tjUaiJ>  non  ceffaua  giorno,  e notte  di 
• ’,w'  porgere  alla  Diurna  Mifcricordia  fer- 
uorofìttìme  fuppliche,  che  però  lì  (li- 
ma ,chepcrluomezoinfìnitcneltcm- 
po  di  vita  Tua , nc  volallcro  al  Cielo . 

1 1 Haueua  già  pattati  la  nottra_> 
Beata  25.  Anni  di  vitacosi  lama  nella 
Religione,  quando  le  Kcligiolc  del  Mo- 
nittero  deliberarono  di  eleggerla  per 
F tinta  joro  Priora,  come  in  effetto  fecero  se 
ìiF'mvU-  ^ i)Cnc  **  Santa  KcligioTa  vsòogm  arte 
fitto,  finir  per  liberarli  da  cosi  grauenefo,  nulM- 
fentinutt  dimeno  fu  dal  comando  de' Superiori 
loiurnd . dell'Ordine  obligata  ad  accettare la_> 
Carica , e ciò  fuccctte  nell'  Anno  del 
Signotci;25.  Diuenura  dunque  Su- 
pcriora dell'  altre , e conofccndo , che 
4oucua  edere  vno  (pecchia  di  tutte  le 
virtù,  acciòcbe  in  etti  rimirandoli  le 
fuc  Suddite  , (metterò  occalìonc  di 
approfittarli  nella  Rdigiofaperfcitio- 
ttc  , non  foto  profegffi  cllalaconfueta 
pratica  delle  Tue  rigorollepenitcnzc  ,e 
dell'  altre  Tue  eroiche  virtù,  mà  di  van- 
taggio procurò  à tutto  Tuo  poterceli 
raddoppiarle , acciò  maggiormeure_s 
potettero  auanzar fi  le  Tue  Religiofc  nel 
reale  camino  del  Paradifo . 

ta  Vedendo  in  tanto  i Superiori 
■della  Religione  quanto  ottimamente 


riufeita  fotte  nel  gouerno  la  B.  Marga- 
rita, deliberarono  di  mandarla  infic- 
me  con  alcune  Compagne , à fondare  Fonia  il 
vnConucnto  nuouo  nella  nobil  Terra  Ctmiuodi 
di  Villa  Vezzofa , nello  Stato  del  Sete-  S‘ Crf? 
nifs.  Duca  di  Braga  nza,  idefeendenti  Xttt»  di 
del  quale  , portano  hoggidi  fui  capo  KiUa  àVj- 
la  Corona  del  Regno  di  Portogallo!  e %pf». 
febcncl'humil  Serva  di  Dio  procurò 
di  fcanfarc  l' honorc , che  prcrcndcua- 
no  di  farle  i Ridetti  Superiori , nulla  di- 
meno fu  neccttì tata  anche  quella  vol- 
ta àfoctoporre  le  (palle  a quella,  che 
à lei  parucvna  pelantittima Croce-». 

Cosi  dunque  parti  per  la  prima  volta 
di  Villa  Vezzofa,  non  con  tre  Compa- 
gne , come  fcriuono  alcuni , mà  con.» 
due  Attamente,  cioè  adite,  con  Suor 
Leonora  Tua  Nipote , c có  Suor  Agnc- 
le  Perez,  detta  anche  dcll'Attornione, 

Conuerfa  ; c giunta  nella  Ridetta  Ter- 
ra, ptefeilpoircffodclleCafe  Diciate 
da  D.  Mendo  Capcllano  di  D.  Giaco- 
mo Duca  diBraganza,  come  babbia- 
mo  notato  più  fopra  fotro  il  numero 
2 a.  dell’  Anno  1527.  ben  è vero  però, 
clic  non  s’mtroduflc  nel  detto  Con- 
uento  la  Claufura  fuorichc  nell’  Anno 
1530.  in  cui  fu  terminata  la  fabbrica 
di  quello. 

13  Per  lo  fpatio  di  12.  Anni  gouer- 
nò  la  B.  Margarita  quello  nuouo  Con* 
ucntodiS.  Crccc,  cioè  adire  lino  alia 
morte,  nel  qual  tempo  acquiftò  molti  Suo  fratine- 
buoni  Soggetti  per  laRcligionc,  non  f0  puttno 
rime;  tendo  ella  già  mai , nc  tralafcian-  mf«r/lo  noe 
do  alcuna,  benché  minima , dette  fileni  no  Cintino. 
pattate  penitenze,  ottcruanzc,  e vir- 
tù , anziaccrefccndole  ,&  aumentan- 
dole à mifura  del  fuo  fcruorolittimo 
f pi  rito , con  tanto  frutto  , e profitto 
delle  Tue  nuouc Suddite,  che  non  vn 
Monittcro  terreno  , mà  vn  Giardino 
Cclcltc  quello  fembraua . Finalmente 
in  quell' Anno  del  1539.  ricca  oltre- 
modo, cdouitiofa  di  meriti,  e di  virtù,  GIUriM* 
fu  dal  Signor  Iddio  vilitata  con  vna_.  lata  t'fae 
grauc  infirmirà  , quale  ella  conobbe  d,lla  f"4— 
ben  rollo  douer  eflere  l'vltima  di  Tua  *“,M* 
vita , ctteodolc  già  data  riuelata  l' bora 
pre- 
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presila  della  Tua  beata  morte  ; la  quale 
auicmandolì , prefe  con  gran  diuotio- 
nc  li  Santi  Sacramenti  della  Chicfa,  e 
poi  fatteli  chiamare  le  Monache  , le 
fccevna  pratica  molto  fenfata,  con_. 
dottarle  all’  OlTeruanza  cfatta  rego- 
■ ' lare*J  clTer  humili,cafic,diuote,& vb- 
ZSSV"  bidicnti,&à  tener  Tempre  fiffi  gli  occhi 
Montcht.  mtnte  nelle  Cclefii  richezze  del 
Paradilo , 3c  ad  edere  paricnti  in  tutte 
le  tribulationi , e trauagli , e non  fi  cu- 
rate delle  diaboliche  pcrfccutioni,pcr- 
che  il  Demonio , non  puole  perfegui- 
tarc  vn’  Anima  così  fieramente,  che 
Iddio  benedetto,  à mille  doppj,  mag- 
giormente non  la  confoli  ; il  che  dicc- 
ua  ella  per  l’cfpcricnza,  che  ptouata 
haueua  in  le  della  -,  imperciòche  dicc- 
ua  , che  quanto  più  l’ Inimico  inferna- 
le haueua  procurato  di  rrauagiiarla , e 
di  perleguirarla, tanto  piu  feoza  com- 
paratone gli  haueua  riempito  il  cuore 
dimille  confolatiooicclelii  il  fuo  diui- 
noSpofo.  Quindi  nuulta  ad  vn  San- 
to Crocefilfo,  che  nelle  mani  teneua, 
Sua  morii  con  grande  humilti , e molte  lagrime 
tuUefé.  le  raccomandò  I*  Anima  fua,  quale  in- 
' 1 * di à poco,  con  molta  quiete fpirè  nel- 

le fue  fannlfimc  mani , e da  quello,  co- 
me piamente  lì  fpctà , fu  portata  in  vn 
momento  nel  fuo  Beato  Regno  àgo- 
's-  derc  l’ eterno  frutto  delle  fue  fante_» 

operationi . Succelfe  la  beata  morte 
di  quella  Santa  Keligiola  in  quell’  An- 
no nella  lolenoilfima  Feda  dell’  Epifa- 
nia del  Signore, ciocàdire  nel  giorno 
■ 6.  di  Gennaio  nell’  Anno  j 5.  di  fua_. 

età  ,edella Religione^.  Scriuel' Er- 
rerà nel  Tomo  del  luo  Alfabeto  à 
car.  60.  che  Nollro  Signore,  peri  me- 
tili di  quelle  fua  Beata  Scrua,  operò 
in  vita  fea,  come  doppo  la  di  lei  morte, 
molte  Gtatie , c Miracoli  à prò , e be- 
neficio de’  fuoi  diuoti . 

14  Fri  l’ altre  Religiofe,  alle  quali 
diede  l’ Habito  la  B.  Margarita  nel  Al- 
ar4.  1 detto  Conuento  nuouo  di  S.  Croce  di 
Ville  Vezzofa,  viene  molto  celebrata 
dagli  Autori  la  rara  bontà  della  Ven. 
Madre  Suoi  Maria  della  Croce,  che  fu 


appunto  le  quarta  Vergine,  che  prefe 
l'Habito  nel  detto  Monillero , nel  qua- 
le però  entrò  da  fanciulla , hauendola  t'n-  Ma- 
coofegnara  i fuoi  Parenti  alla  B.  Priora  s,nT 
acciò  1’inftruilìe  nella  Santa  Religione,  la 
riceucndo  poi  l'Habito  nel  tempo  do-  jctftUdtù 
uutoi  quella,  come  fu  ornata  di  tutte  n. Mana- 
le più  rare  virtù  , che  rendono  cofpi-  tilt  diGla. 
cua  negli  occhi  di  Dio  vn' Anima  lan-  »»  i*««o 
ta,  cosi  fra  I’  altre  viene  molto  ma-  f«r 
gnificata  quella  del  religiofo  filentio,  • 
chiamato  da  S.  Bcrnatdo , decoro  , & 
honorede'Chiollri . Aggiunge  lo  Bef- 
fo Autore  citato,  che  Tei  Meli  auanti 
la  fua  morte  (iltcmpodclla  quale  non 
lì  clprime , nè  da  elfo,  nè  da  altri  ) No- 
Itro  Signore  lì  compiacque  di  date  vn 
legno euidcnre  della  fua  Santità,  efù 
quello.  Vna  Monaca  di  quel  Moni- 
tlcro di  S. Croce  , chiamata  Suor  Eli- 
fabcttadiS.  Andrea,  nello  fpogliarlì 
dclfuo  Habito  negro,  vidde  dentro  di 
quello  vnraggioCelcBc,  che  ricmpi- 
uadi  luce  tutta  la  fua  Celiai  (opta  del  Prodipafa 
quale prodigiofo accidente,  clfendofi 
conlighata  con  vn  Religiofo  noRro 
molto  prudente,  quelli  la  conlighòà  jJ* 
ve(lirfì  delle  Toniche  dialcuncaltre  1,110, ancui 
Monache  ; il  che  hauendo  fatto,  mai  fu  -vitina  il 
non  vidde  il  raggio,che  nello  fpogliar-  Cadauno 
fi  della  fua  feorgeua . Rifendo  poi  fi-  della  h*. 
nalmente  pallata  all’altra  Vita  la  Ven.  Matta  dilli 
Suor  Maria  della  Croce  con  gran  fama  c,ew* 
di  fantità,la  Priora  confcgnò  alla  mcn- 
couata  Suor  Elifabctta  la  Cappa  nera 
della  defonta  Maria , che  era  nuoua , e 
con  la  vecchia  dell’  accennata  Elifa- 
betta,  fece  vefiire  il  CadauerediMa- 
ria  della  Crocci  & all*  hora  conobbe, 
c mtefe  la  buona  Suor  Rhlabetra , et  * 
il  taggio,  che  vcdcuainqucl  fuo  Ha- 
bito, era  vn'inditio  chiaro  dell’ Eter- 
na Luce,  che  ben  prefio  doueua  andare 
à godere  la  Ven.  Suoi  Malia  della  Cro- 
ce , il  di  cui  Cadauctc  haueua  da  cficre 

con  quella  vcft  ito. 

15  Fu  creato  in  quell' Anno  da  Pa- 
pa Paolo  111.  Vcfcouo  Salonienie  F. 

Pietro  Kolfclet  AgoBiniano,  ad  cft'cr-  ' 

to,  che  fetuir  douefie  in  qualità  di  Suf- 
fraga- 
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F.  Pu- 
ff* Rifiliti 

frnn/u 

ermo  Ftf- 
cono  Silo- 
mcfe,t  Sof- 
friamo di 
Or  Uni. 


.«.'YiA 


F.  Girolè- 
tto di  Toro 
Fi  frano  di 
PiU  hi  fu  , 
1 Sofft  tri- 
nco di  Liti 
di. 


MF.  Dio- 
frigio  Vaf 
qut^  con-, 
grand'ifrm 
fio  di  finto 
Rtliliofo  , 
muori. 


Annidi  Chrifto 
*5  39- 

fragànco  all’ Arci Qcfcoao  d’Orliens: 
così  per  appunto  có  cuidcnza  fi  ricaua 
dagli  Atti  Confiiloriali  del  Vaticano , 
nc‘  quali  fi  notala  promot  ione  del  det- 
to Pietro  all' accennata  Chiefa  Salo- 
nienfe  •»  Ptrnbnr  (mfidetttom , fotte  il 
giorno  1 5.  di  Gennaio  in  queir  Anno 
dei  1 539.  Se  quello  Keligiofo  poi  fot- 
te graduato , e di  qual  grado  condeco- 
rato, non  fi  dice  ne’  ludctti  Atti  Cè- 
fi (toriati  ; gli  è però  necelfario,  che_j 
per  Io  meno  folfc  Lettore , ò Bacciliere 
in  fagra  Teologia , non  coitumandoi 
Sommi  Pontefici  di  promoucrc  alcuno 
alla  dignità  Epifcopale,  fe  none  pro- 
uilto  di  fulficientc  domina  , per  fofte- 
oere  degnamente  vna  Carica  così  im- 
portante . 

16  Da’  medelìmi  Atti  Confidona- 
lihabbiamo altresì,  che  il  fopramento- 
uato  Pontefice  Paolo  III.  promofle_ 
fatto  il  giorno  23.  di  Luglio, alla  Chic- 
fa  di  Filadelfia,  fituata  pur  anche  nel- 
le parti  degl* Infedeli,  F. Girolamo  d 
Toro  , di  natione  Spagnuolo  , acciò 
cfercitare  doucITc  la  carica  di  Sutfra- 
ganeoper  D.GiacomoCancbillas  Vcf- 
couo  di  Lerida  nel  Principato  diCata- 
logna.  Quello  Keligiofo doucua  ede- 
re anch’  egli  di  molto  fapcrc , e domi- 
na ptoui  to  , altrimence  non  fi  farebbe 
reio  degno  di  pollo  così  honorcuolc . 
Di  qual  Prouincia  poi , c di  qual  Mo- 
niltcroeglifoffe figlio,  non  vicchilo 
fcriua:  Io  però  mi  perfuado,  chcfof- 
fe  della  Prouincia  di  Cediglia , e figlio 
dclConuento  efidente  nella  Città  di 
Toro. 

17  Terminò  in  quell’ Anno  la  fua 

diginflima  vira,  il  famofo  Maedro  F. 
Dionigio  VafquezToletano,  quale  nel 
fuo  tempo  fu  vno  de’  più  celebri , & in- 
figni  Teologi, e Predicatori,  che  fol- 
lerò non  folo  in  rutti  i degni  delle . 

Spagne,  mà et iandio,  quali  mi arrif- 
chiodidire,  in  tutta  laChridianirà. 
Fu  Predicatore  di  Carlo  V.  per  alcun 
tempo , fu  altresì  publico  Lettore  ncl- 
1*  V niuerfirà  d’ Alcali  d’ Henares , oue 
Ielle  alcuni  Anni  con  tanta  fama,  che 
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quando  egli  leggeua,  tatti  gli  altri  Let- 
tori di  quello  (tudio  loandauanoad 
afcoltare  come  vn’  O-acolo , e poi  elfi 
leggeuanodoppodilui.  Carlo  V.che 
molto  l’amaua  per  le  lue  rare  virtù,  lo  ipi 
volle  honorarc  con  l' Arciuefcouaro  dimori  di 
della  gran  Metropoli  delMeffico,  mà  Carle  V.  « 
egli  con  fornica  modedia , c con  prò-  rkmòbnmtl 
fonda liumiltà  fi  fottraflie  à così graue  *,M'  v*’ 
incarco:  lo  volle  parimente  vn’ altra  A,ciufc*" 
volta  promoucte  al  Vcfcouato  di  Pa- 
lenza,  mà  con  l’ ideile  fantiflimearti  pinoli  dii- 
ifcansò  anche  queda  gran  dignità.  Fi-  kflifso.  ' 
nalmenteinqucd’Anno  del  1539.  ca- 
rico più  di  meriti, che  di  Anni  nel  pri- 
mo di  Giugno,  in  cui  cadde  lafolen- 
ntlfima  Feda  della Sannifima  Trinità, 
con  raroclcmpio  di  ottimo  Heligiolo,  > 
fantamentemorM  & il  giorno,  & bora 
della  fua  morte , fu  dallo  dello  Dioni- 
gio  alcun  tempo  prima  predetta , alla 
ptefenza  di  molti , come  iafciò  notato 
vn  luo  Nipote  , chiamato  anch’  egli 
Dionigio , per  rclationc  del  qualc-j  > 

Giofctfo  Panfilo  turrociò  fende  nella 
luabrìcue Cronica  Agofiiniana  à car- 
te 106.  Lafciò  doppo  la  fua  morte-» 
molti  Trai  tati,così  (opra  la  fagra  Teo- 
logia, come  fopra  la  fagra  Scrittura, 
in  Ihlc  predicabile,  li  quali  furono  di- 
uilì  in  diuerlc Librarie, cosidclla Re- 
ligione , come  di  altre  cficrne , c chi  li 
podiede  ne  caua  grandillimc  dottrine, 
c documenti  infigni.  Vedali  con  il 
Panfilo  fudetto  anche  l'Orofco,  c l'Er- 
rcra , e con  elfi  Aluaro  Gomcz  nella.» 

Vita  dclCard.FianccfcoXimcnczde 
Cilncro , già  Keligiofo  Minorità , che 
fu  Confedote  delia  Regina  Donna  lia- 
belladiCadiglia,  moglie  del  Cattoli- 
co Re  di  Aragona  D. Ferdinando,  la 
quale  le  coleri  l’ Arciuefcouato  di  To- 
ledo, e lo  fece  poi  anche  create  Car- 
dinale. 

1 i>  Ritrouiamo  ancora  notato  ne’ 

Kcgidri  dell' Ordine, che  era  in  quello  

tempo  parimente  Predicatore  dclfo-  nido  di C*- 
pramcmouaio  Carlo  V.  vn  gran  Keli-  fltcutrdt^, 
giofo  nato  beasi  nella  Prouincia  Bc-  Pniimori 
cici,mà  però  vcilito  con  l'Habìto  della  di  CtrUF . 

fieli. 


P.FniF 


UT 
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Religione  nel  famofo  (Tormento  di  S. 
Agodino  di  Salamanca,  di  cui fù an- 
che figlio.  Fù  poi  coteflo  F. Ferdinan- 
do di  Caftrouerde , il  auale , oltre  l'ef- 
fcre  (tato  vn  gran  Teologo , fu  poi  vn 
Predicatore  di  fama  così  grande , che 
y l’ Imperatore  Carlo  V.  l'cleìTe , come 

babbiamo  detto  di  fopra,  per  vno  de' 
fuoi  più  (limati  Predicatori  ; e ciò,  ebe 
più  (limar  (I  deuc,  <u  vn  Kcligiofo  mol- 
to offeruante , e di  rara  bontà  ornato , 
e perciò  amato  dalgloriofoS.  Tornalo 
di  Villanuoua, come altroue più à baf- 
fo , col  fauor  del  Ciclo  , ampiamen- 
te dimoltraremo. 

19  Eden  doli  celebrato  il  Capitolo 
Generale  in  quell' Anno  nella  Regia-, 
M P « dW-  Metropoli  ^«1  Regno  Napolitano,  co- 
ll,,,’,, Mufto  me  babbiamo  più  fopra  narrato  nel 
mandtio dal  principio  diquefl’  Anno,  terminate. 
Capii.  G:  che  furono  le  funtioni  Capitolari  ; il 
■*r.  di  No-  Generale  eletto  infieme  col  Diffinito- 
poh Olitoti  no  Generale  decretarono  di  fpedire 
un  »liu  al  y||.  Qratare  con  a|cunj  Compagni  al 
4P4'  Sómo  Pontelice,  per  impetrare  dacITo 
ladccilionc  di  alcune grauiflimc  cau- 
te, ie  quali  lpettauano  alfuofourano 
Pont  irte  10  Tribunale.  llCapodique- 
(laMilfioric Oratoria,  fu  il  dottilfimo 
MaelkroF.  Agodino  Mufco  Triuigia- 
no.  In  che  cola  poi  confi  Reitero  ie_. 
v fudette  caute , e qual  fblTe  la  dccifione 

del  Pontcrtcc,  non  lo  fpiega  il  Gene- 
rale nel  luo  Kcgidro . 

10  M.  F.Giouanni  Suarczdinafci- 
ta  Portogliele , e nella  Religione  figlio 
anch’egli  del  Conucnto  di  Salamanca, 
fe  bene  poi,  doppo  haucr  riccuura  la 
Laurea  Magirtrale  , fù  ad  iflanza  del 
M.P.Gìo.  Rè  di  Portogallo,  di  cui  era  Confclfo- 
Snanx.  di-  re , e Macftro  alt  resi  del  fuo  Figlio  pri- 
putaio  per  m0gcnito,  aggregato  alla  rtgliuolanza 
yno  iigl’ln  <j£|  nobili(Timo  Monidero  di  Lisbona  , 
lHubona  , a come  più  (opta  tatto  I’  Anno  diCbri- 
mandan’al.  j 536.  habbiamo  ferino . Hot  quello 
triti  dal  JU  gran  Rcligiofo  fu  in  que(T  Anno  dal 
Gionanni  Card.  Enrico  laquifìtor  Generale  del- 
lll.  Linaio  |t  Lulìtania , deputato,  c dichiarato 
al  Contili»  yn0  degginquilitori  di  Lisbona t c po- 
di Tanta,  co  spiedo  fu  dal  Rè  GtooannillL  di 


Della  Religione 

uyj. 

cuieta(latoMae(lro,mentr’eraPrin-  . 
cipe , e del  quale  era  in  quello  tempo 
Confettare , inuiato  fuo  Legato  al  C6- 
cibo  di  Ttento  , come  tenue  Anto- 
nio della  Purirtcatiooe  nel  fuo  Teatro 
T rionfale  Agofliniano  di  Portogallo . 

11  Già  nell’ Anno  feorfo  habbiamo 
motiuato,  che  l’ Arciucfcouo  della-, 
gran  Citta  del  Medico  , famofa  Me- 
tropoli della nuoua Spagna,  inuiò  nel  F.Ghumi 
detto  Anno  fuo  Procuratore  al  Con-  d'OfJnun», 
cilioGeneraleintimaroà  tuttala Cbri-  » F.Gwai- 
(lianità  da  Papa  Paolo  IU.  il  dottubmo 
F.  Giouanni  d’  Dileguerà,  vno  dclli  H**"0  h 
primi  fette  Midionarj  della  nodraRc- 
ligionc,  li  quali  nell’  Anno  del  Signore 
1 533.  pillarono  inquel  valtilfimn  Re-  u.  Mtf.r 
gno,  allaconuerlìonc  di  quegl’  innu-  nati  pn  t 
merabili  Idolatri.  Si  parti  dunque  il  Mijfita, 
nodro  Giouanni  d’Odcgucra  dal  Mef- 
(ico , in  compagnia  del  V cn.  P.  F.Gio- 
uanni  Eltazio , il  quale  fù  anch’  egli  in- 
uiatodal  Vie.  Prouincialeinllpagna  , 
per  fare  nuoua  leua  di  altri  Midionarj  { * 

attcfocbe , fe  bene  in  quelle  rcmotiifi- 
mc  parti  ve  n’  erano  in  più  volte,  nello 
fpatio  di  lei  Anni  partati , molti  non_» 
erano  però  foflìcicnti  per  coltiuarevM 
ccntcUma  parte  di  quella  vaflidinuL, 

V'igna.  Giunti  dunque  quelli  due  gran 
Midionarj  nella  Spagna  in  quell’  An- 
no,ottennero  ben  tolto  altri  1 2.  buoni 
Kcligiort  dotti,  & infornino  grado  of- 
fe manti  , li  quali  poco  appredo , con  il 
mentouato  F.  Giouanni  Efiazio  palla- 
ronoalfoccorfodi  quella  gran  Miflio- 
neMcdicanai  e ftà  quelli  vno  fu  il  non  Kao  dilli 

meno  fanto,  che  dotto  F.  Nicola  di  frànti  M<f- 
Perez , il  quale  per  lunghillima  ferie  di  \fT4,U'ir * 
Anni  fcruìà  Dio  nella  Religione,  &in 
quella  grande  , c laboriola  Milione, 
più  volte  hauremooccafìonc  di  torna- 
re 3 fàucllare, col  diuino  volere,  di  que- 
llo gran  Milionario,  il  quale  fcrapre 
in  tutte  le  lueattioni,  Ureictamma- 
mente  ammirabile. 

aa  Correndo  in  quedo  tempo!  An- 
no ccntcfirao,  da  che  la  Congrcgatio- 
ne  di  Lombardia  fu,  per  ordine  del  Ge- 
nerale Gerardo  da  Rimini,  iftituita,  c 
fon- 
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Capitolo 
annuale  del- 
la Congrtg. 
di  Lambir- 
'dia  , e fuoi 
otiti. 


* 

i 


Capitolo 
Promncule 
Italia  Pio- 
uineia  del 
Alefflco  in 
cui  è eletto 
Vita.  Gin. 
P.  Giorgio 
et Autla . 


fondata  dal  B.  Giorgio  Lazzoli  nelCó- 
ucnto  di  Crema,  fu  nello  (ledo  Mooi- 
dcro  in  qucll’Annodel  1559.  celebra- 
to il  Capitolo  annuale  di  quella,  del 
quale  fu  Prelìdcntc  perii  Vicario  Ge- 
nerale Aportolico  M.  F.  Girolamo  Se- 
ripando  il  P.  Agacia  di  Vercelli , il 
quale  altresì  fu  per  la  quarta  volta,  in 
riguardo  delle  fuc  rare  virtù , c manie- 
tot  deprezza  nel  goucrno,  eletto  Vie. 
Generale:  fi  fecero  poi  anche  le  alrrc 
clcttioni  delti  Diihnitori,  Vifiratori, 
Procuratore  in  Corte,  Compagno  del 
Vicario  Generale,  de’  quali  tratta  di 
più  propofito  il  Calui  a carte  2 5 8.  il 
quale  foggiunge , che  nel  detto  Capi- 
tolo furono  da’ Padri  del  Didìnitorio 
caliate , & annullate  alcune  Oifiìnicio- 
ni,ó  Decreti, li  quali  prohibiuano,chc 
due  Frati  dcll'illclfa  Dioccli , non  po- 
tellcro  mteruenire  infieme  nel  Diftìni- 
tonoCapitolarc,  nèfucccdcrc  l’vno 
all’  altro  nei  Priorato  di  vn  Conuento  ; 
c ciò  fi  fece , perche  li  Padri  haucuano 
conolciuto  per  ilperienza , clic  le  det- 
te Dithnmoni  , c Deaeri  erano  pcr- 
niciotì  al  publico  bene  delia  Congre- 
gar ione,  c fcruiuano  piu  tolto  di  fo- 
mento all’ ambii  ione  di  molti . 

23  Hauendo  terminato  il  P.F.Gi- 
rolamo  Ximcnez  detto  di  S.  Stefano  il 
triennio  del  fuo  Vicariato  Prouincia- 
lc,li  congregò  di  nuouo  il  Capitolo  nel 
Conuento  di  S.  Agoltino  della  Città 
del  Medico, come  Unno , per  l'clertio- 
ne  del  nuouo  Prouinciale;  c co:ne_j 
piacque à Dio,  redo  eletto  il  Vcn.P. 
F. Giorgio  d’ Audi  gran  Scilo  di  Dio, 
Si  infigne  operano  della  gran  Vigna 
del  Medico.  Il  P.Girolamo  domano 
nella  Centuria  12.  delle  lue  Hiltorie_/ 
Agoftioiane  à car.  1 2 1.  dice,  che  fotto 
il  goucrno  del  mentouato  F.  Girolamo 
Ximcnez  furono  fondati  li  Conuenti 
di  Atotonilco,  di  Malanco,e  di  Taca- 
nari . E qui  debbo  aucttire , che  Giro- 
lamo Romano fconuolgcndo  gli  Anni, 
dice,  che  Girolamo  Ximcnez  fu  Vica- 
rio Prouinciale  nell’Anno  del  1535. 
c pure  gli  è certo , che  nel  detto  Anno 


era  Vicario  Prouinciale  il  P.  Vcner.  F. 

Francefco  della  Croce , il  quale  prolc- 
gui  il  fuo  vtlicio  fino  alla  morte,  che 
lcguìjcomc  habbiamo  veduto  nel  fuo 
luogo,  cioè  adire  fino  al  Mele  di  Lu- 
glio dell’Anno  leguéte  1536.  nel  qua- 
le poifubentrò  il  fopradettpF. Giro- 
lamo Ximcnez  , che  pofeia  terminò 
l’vfficio  in  quell’ Anno  del  1539.  nel 
quale  fu  poi  eletto  , come  habbiamo 
dc;to,il  Vcn.  P.  F.  Giorgio  dAuila. 

24  In  quell’ Anno  hebbe  princìpio 
il  Conuento  nodro  di  Nola  dedicato 
algloriofo  P.  S.Paolino,  che  fu  Vclco- 

uo  di  quella  Città,  e prin>3  era  (tato  Conuentodi 
nollro  Keligiofo  in  Africa , & in  Italia , Nola  fida- 
come  già  con  chiara  cuidcnza  diino-  io  in  quell' 
Iliadi  tuo  nel  Tomo  primo  di  quelli  no-  etano. 
dri  Secoli,  con  piti  di  vn  tcilimonio 
dello  dello  S.  Paolino;  la  Chiefa  peto 
diquelto  Moniltcroèmòlto  più  antica 
di  quello:  c prima  di  quello  tempo, 
per  tcilimonio  di  Ambrogio Lcone_> 
nel  libro  1. dell’Hilloria di  Nola,  era- 
no iui  vicine  alcune  Cale  grandi  peti 
poueri  Peregrini,  c chiimauafi  com- 
inuncmcntc  1*  Olpitalc , dal  quale  pre- 
te poi  anche  la  luadcnominationc  la 
Urada,oucqucllocrafituato.  Hoggi-  * 

di  conleruali  quello  Conuento  in  da- 
to aliai  buono,  & è loggcttoalla  Pro- 
uincia  di  Terra  di  Lauoto  .Chi  poi  do- 
nale quella  Chiefa  alla  nottra  Religio- 
ne, non  lo  dice  il  citato  Autore  ; lo 
però  certamente  mi  pcrfuado,che  do- 
nata folte  dalla  Ccmmunità  di  quella 
Città, col  conlcnfo  del  Vclcouo,  c con 
la  licenza  ancora  del  Sommo  Ponte- 
fice^. 

25  Anche  da  quell’  Anno  ricono- 
fcc  la  lua  vera  origine  il  Conuento  di 
Nodra  Signora  delle  Gratic, della  Ter- 
ra , ò Cartello  della  Motta  di  Netto  Conuento 
nella  Dioccfi  di  Strangoli  in  Calabria,  dalla  Mot • 
hauenuo  la  Communità  del  detto  luo-  li  di  Netta 
go  donata  vna  Chiefa  chiamata  la  Ccl-  fadato  nel- 
la  di  S.  Pietro, co»  alcuni  Beni  annedi,  l*Dwc,fl,u 
àF.  Donato  da  Concertano  Priore,  ad  cédSria .” 
ciicuo,  che  nel  detto  luogo  cdificadc 

. illudcttoMomdcro,  conpattoperò , 

V che 


Convinto 

dilli  Mo- 
nachi di  5. 
Andai  dii » 
V Aquila  ac- 
cula li  Ri- 
fornii , 


Ctnuenlo 
dilli  Mona- 
chi di  Lio - 
•<fi. 


\ 


Convinto 
dilli  Mo- 
nachi dilla 
Conci  tuoni 
d' Aicot  nvo 
vimini e_, 
fidato , t da 
chi  iflivllo. 
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ebe  in  quello  ftalfero di  danza  quattro 
Sacerdoti,  & vn  Diacono.  Di  tutto 
ncfùfatrolftromcntopublico,  la  cui 
copia  autentica  lì  conferua  nello  Hello 
Conucnto  della  Motta  di  Netto . 

a6  Sotto  l’Anno  del  1470.  faccf- 
lìmo  mentione  nel  nollroTomoSet- 
timo  deH'cfiftenza  di  vnMonltierodi 
Monache  noflre  nella  Città  dell’  A- 
quila  lotto  il  titolo  dell'  Apoftolo  S. 
And  tea  ; hor  quelle  Monache  elfen- 
dolì  riladate  non  poco  intorno  à que- 
llo tempo,  finalmente  in  queft’  Anno, 
per  la  buona  diligenza  del  Generale  di 
quello  tempo,  lafciata  totalmente  la 
vita  libertina , c liccntiofa , accettaro- 
no di  buona  voglia  la  vita  più  riforma- 
ta, &olIcruante;  cosili  nota  ne' Re- 
giiiri  dell* Ordine.  Siamo  parimente 
certi , che  in  quello  tempo  nella  Terra 
non  ignobile  di  Leonella,  vi  era  vn_. 

' MoniHerodi  nollrc  Monache  in  queft' 
Anno  del  153$.  perche  di  quello  fenc 
la  memoria  nel  Regiftrodeir  Ordine-» 


in 


quello  mede  fimo  Anno.-  dachipoi 
folle  llato  fondato , c quanto  prima  di 


quello  tempo , non  c noto . 

37  In  quello  medefìmo  tempo  hab- 
biamo  norma  da'  Kegiftri  della  Reli- 
gione dell’  efiftenza  di  vn  Moniftero 
di  noflre  Monache  nella  nobil  Città 
d'  Arcos  nella  Diocefi  di  Siuiglia,  la 
cui  Chicfa , c dedicata  all'Immacolata 
Conccttionc  di  Maria  fempre  Vergi- 
ne , le  Monache  del  quale  clfendo  (la- 
te nuouamenteintrodottein  quel  Mo- 
niftero poco  dianzi  fondato,  haueua- 

nobifogno  di  Monache  antiane,  le > 

quali  le  iftruilfcro  nel  fantoamore,  e 
timore  di  Dio,  e nella  perfetta OITcr- 
uanza Regolare;  la  qual cofa penetra- 


ta da!  Generale  Seripando , fcrifte  al 
Prouincialc  dell*  Andalucia  , che  ca- 
uardoueffe  da  qualch' altro  Moniftero 
di  fua  Prouincia  due  Religiofe  di  gra- 
ne età  ,e  di  fanti  coltomi , le  quali  paf- 
falfcro  ad  iftruire  le  fudette  Mona- 
che Nouizzc  del  Conucnto  fopradet- 
to  d'Arcos . 

38  Vennero  in  queft'Anno  da  Mo. 
dana  quattro  Monache  dell'  Ordine 
nollro,  quali  (limo  che  vfciflcro  dal 
Moniftero  di  S.  Geminiano , ad  effetto 
difondarevnnuouoCóuento  in  que- 
Ila  noftra  Patria  di  Bologna  , i nomi  di  £ 
delle  quali  erano  li  feguenti  : SuotGc-  Mati,  ^ 
miniana, Suor Olanna , Suor Lucretia,  u contri, 
e Suor  Lodouica,lc  quali  giunte  quiui , tini, qnin- 
le  furono  alfegnatc  alcune  Cafe  dietro  do  borni 1» 
I*  Arciuefcouato.  Di  quali  Famiglie  principiati 
poidiModana  fodero  le  fudette  quat- 
troVen.  Monache  nollte,  non  lo  dice 
Antonio  Mafini , che  riferifee  laloro 
venuta  nella  fua  Bologna  Pcrluftrata 
àcar.487.  della  prima  Parte;  come  nc 
tampoco  afferifce,  con  autorità  di  chi 
lì  patullerò  per  tal  effetto  da  Modana, 
c da  chi  le  folferoconfegnate,  dona- 
te, ò vendute  le  mcntouate  Cale.-. 

Quanto  al  mio  parere  io  hò  per  collai»- 
re,  che  veni  fiero  con  autorità  del  Som- 
mo Pontefice,  concorrcndoui  altresì 
il  mutuo  contenta  de’Vcfcoui  di  Bo- 
logna, c di  Modana.  Come pofeia indi 
à poco  le  tafte  allignata  vna  Chiefa_» 
nella  Strada  di  Saragozza  dedicata  al- 
la Immacolata  Conccttionc  di  Maria 
fempre  Vergine,  apprelfo  della  quale 
fondarono  il  loro  Conucnto,  Io  ferme- 
remo, fe  così  piacerà  alDiuino  Figlio 
di  quella  gran  Signora , lotto  l' Anno 
del  1543. 


h IP 

fui 


li 
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jjjf  ' ’ 
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ripario  al- 

Unta  dal  Pa 
l falchi  l'Or- 
iin*  tu!ho 
pogbifi 
rn m la  mila 
’ di 

Dtcimt  da 
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Sfendofi  ribellata  la  Cit- 
tà di  Gante  Metropoli 
della  Fiandra  , c Patria 
di  Carlo  V.  ad  elfo , che 
n’era  Signore  .nell*  Anno  feorfo  ;egli 
tortamente  ciò  incelò,  chierto  il  palio 
al  Re  Francefilo  di  Francia  ^ottenu- 
tolo , prefe  la  porta  per  Parigi  ,oue  per 
(ette  giorni  fu  con  incredibile  magai- 
tìccnza  dal  /iidetto  Re  trattato:  Nel 
principio  di  quert'Anno  ripigliò  la  Po- 
lla per  la  Fiandra,  oueginnto,  intimo- 
riti iGandeil  tornarono  ben  predo  al- 
1‘  ubbidienza  antica . Vennero  in  tan- 
toin  Fiandra  1 Legati  de’ Principi  Pro- 
tedanti  3 lùpplicare  l'Imperatore,  che 
volcfle  permettere,  che  fi  facerte  fra 
Cattolici,  c Proteftanti  vna  qualche 
concotdia  di  Dottrina,  e quietare  in 
quella  guifa  l’vno  , c l’altro  partito; 
mà  ertcndofi  oppotto  à quefte  richie- 
de il  Legato  del  Sommo  Pontefice  , 
nulla  fi  conciufe  . Fra  tanto  Enrico 
Rèd'Inghiltertafecegiurtirtimamentc 
dar  la  morte  al  fceleratiflimo  Tomaio 
Ctomuello,  il  qual’ era  (taro  principal 
cagione  di  tanti , c tanti  mali  fatti  dal 
Rè  Enrico  ; e così  non  puotc  quello 
maluagio  lungo  tempo  godere  il  no- 
flro  gran  Conuento  di  Londra  , che 
pii  era  dato  donato  dal  facrilegoRè, 
in  premio  delle  fue  ncfandiflimc  ribal- 
derie. In  quello  medefimo  Anno  il 
Sommo  Pontefice  Paolo  1IL  diede  ti- 
tolo di  Religione  alia  Compagnia  di 
Giesù,  e come  tale  la  confinilo , crean- 
do primo  Prepofito  di  quella  ilgiorio- 
foS.IgmtioLoiola,  ilqualc  n’era  (la- 
to Iftitutore. 

a Haucndo  il  Pontefice  Paolo  HI. 
importe  alcune  Decime  à rutto  il  Clero 
Ecclefiallico,  tanto  Secolare, quanto 
Regolare,  coraprcndendoui  ancora., 
gli  Ordini  Mendicanti,  e ciò  per  gli 
vrgentibifogni  di  S.  Chicli  j il  nollro 
Generale  Seripando,  conolce rido  mol- 
to bene,  che  la  nollra  Hciigione  non 
poteua  fogiaccte  à così  graucimpofi- 


tione , in  riguardo  della  fua  pouertà,  e 
del  gran  numero  de’  Rcligiofi  di  quel- 
la, lupplicò  per  tanto  I3  Santità  del  Ri- 
detto Pontefice,  à far  gratia  fpetiale 
alla  nollra  Religione,  che  non  forte_s 
tenuta  di  pagare  fuoriche  la  mctàdel- 
l’ accennate  decime;  c come  il  detto 
Generale , per  le  fue  rare  virtù , e bon- 
tà (ingoiare,  era  lommamentecaroal 
mentouato  Pontefice , cosi  facilmente 
ottenne  la  gratia  richieda, con  vn  Bre- 
uè,  che  fubito  fpedì  à fuo  fauore , dato 
in  Roma  fotto  il  giorno  aj.  di  Aprile 
di  quell'  Anno  1540.  il  cui  tenore.» 
è quello,  che  ficgue. 

Di  Itili  1 fili/s  Hieronymo  SeripandoGe . 
ner.& altji  Prouincul/ins , Priori. 

tas,JC  vniaerfli  Profif orila!  Ord. 

Fratram  Ertm.  S.  Amga/ltni  , 

Panini  Papa  Ter  tini , 

J l'  Ut  He  fili  flint/ m , & A po/l  oli. 

I J cambentdiélionem . Religio- 
nislynceritas,  in  qua  fub  voluntariz 
paupcrtatis  habiru , Altilùmo  famula- 
mini,  acfruèlusvberes,  quos  in  agro 
militanti:  Ecclcfi*  orfcrtc  nonccrtà- 
tis , nos  impellunt , vt  inderanitari  vc- 
rttzquantum  cum  Deo  poflùmusfa-  Copia 
uorabiliterconfulamus.  Cum  itaque  Bum. 
vrgentibus  tcmpcrum  conditionibus, 
diuerfas  fruèluum  Ecclcfiafticorunu, 
Decimasi  quibulcumque  .etiam  Or- 
dinimi Mendicantium  profclforibus 
bona  rtabilia  ex  priuilegiopoffidenti- 
bus,  perfoluendas,  in  diuerfis  Orbit 
partibus,  &pt*iertim  tota  Italia  im» 
pofuerimus;  nos  vt  aifcrcndis  fruirti- 
bus  huiufinadi  eòctlìcaciùs  intendete 
valeatis , quo  minotibus  dilpendijs  di- 
(trahemim  , vcftris  in  hac  parte  fup- 
plicationibus  inclinati , vobis  quòd  de 
estero  ratione  cuiuslibet  decimar,  io 
tota  Italia  per  nos  hatrtenusimpofitx, 
vel  in  porterum  imponendo  vitti  illius 
mcdictatcm  foluetc  non  tcncamini  1 
Va  ncc 
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nec  ad  id  à quoquam  quauis  auèforita 
tecogi  poffitis,  Apoflolica  auèlorita- 
te  tenore  pralcntium  de  fpcciali  gra- 
ti* concedimus,&indulgcmus.  Man- 


Vm.F.Dit 
j»  Laico  di 
fotta  fila 
mi  Cannilo 
di  Salami»  ■ 
té  muori. 


dantesdilcèlisfìlijs  moderni*  , & prò 
cenipore  exiflcntibus  Camerario  no- 
flto,  ac  Clericis , & Proe  fìdentibus  Ca 
mera  Apoflolicar , necnon  quibufuis 
dccimarum  huiufmodi  badenus  depu- 
tati, ìfcinpoflcrumdcputandisCol- 
ledoribus  1 & Subcollcdoribus  quauis 
dignitateprijfulgeant;  quatcnusde.^ 
cererò  vos  occaiione  fìngularumdc 
cimarum  hadenus  in  dida  Italia  ( vt 
prxfcrtur)  impofìtarfl , vel  importerò 
imponendatum  ratiooc  Domoruro  ve- 
ltri Ordini*,  & illarum  fruduum  , vl- 
tra  ili: us  medieraté  quouis  modo  gra- 
uarc non  profumane,  fed  exadione^> 
medietatis  dccimarum  huiufmodi  có- 
tc.iti , vos  ab  illis  omninò  hberenc  , 
quictent , & abfoluent  in  omnibus , & 
per  omnia  perinde,  ac  fi  decimas  hu 
iufmodi  integre  foluiflctis.  Non  ob- 
flantibus , &c.  Ceterum  quia  difficile 
forct  prefentes  litteras  ad  ungula  quo- 
que loca , in  quibus  de  eis  fi  Jes  facicn- 
daeric, deferrei  volumus,&  didaau- 
dorirate  dcccrnimus  , quòd  ipfarum 
tranfumpto  manu  publici  Notati)  fub- 
fcripto , &c.  Da t um  Uomxapud ban- 
dura Petrum , fub  Annulo  Pifcatoris , 
die  vigefìma  tema  Aprilis , Mille  lìmo 
quinge  ntefìmo  quadragefìmo,  Ponti- 
ficatus  noltri  Anno  6. 

4 Terminò  in  quefl’  Anno  ranca- 
mente la  vita  nel  Conuento  di  Sala- 
manca  , come  fi  crede  t vn  Vener.  Kc- 
ligiofo  di  profcf&onc  Laico, il  quale  per 
tutto  il  tempo  di  fua  vita  fi  refe  am- 
mirabile à tutti  i Rcligio(i,pcr  la  fua  ra- 
ra fantità,c  Angolari  virtù;  chiamai a- 
fi  quello  F.Diego,il  quale  mentre  heb- 
be  forza,  e vigore,  fu  dalla  Religione 
impiegato  in  diuerfi  vflScj,qualicfcrci- 
citò  mai  feinpre , con  tanta  diligenza , 
fedeltà  > & allegrezza  , che  faceua.. 
ftupire  chiunque  attentamente  ofTcr- 
uaua  le  fue  opcrationi . E quantunque 
quafi  tutto  il  giorno,  & anche  buona 


ir. 


parte  della  notte  era  tal'  hora  occupa-1 
to  nc’feruigi  del  Moni  fiero,  nuliadi- 
meno  non  tralafciaua  già  mai  le  fue  dt- 
uotioni  particolari , e molto  meno  gli 
cfcrcitij  fpirituali , che  fi praticauano 
giornalmente  dalla  Communità  ; di- 
lciplinauafi  continuamente  con  afpri 
flagelli  ; faceua  digiuni , &aflincnze_» 
quali  continue;  Communicauafi  quali 
ogni  giorno;  c tutto  quel  poco  tem- 
po, chepoteuaauanzare,Iolpcudeua 
nella  fanta  orationc,  quale  faccua  auli- 
ti il  Santiffimo  Sacramento,  dicuicu 
oltremododiuoto,  c auanti altresì  vn 
diuoto  Crocchilo,  che  nella  Cella  tc- 
neua,  non  mancando  nè  menomai  di 
riuerirc , e Calmare  più  volte  vna  Santa 
Immagine  di  Maria  Vergine , che  era 
dipinta  nel  Chioflro  del  Moniflero  , 
alla  quale  portaua  grandiflima  diuo- 
tione . 

; Diuenuto  poi  vecchio  , e quali 
decrepito,  fu  dalla  Religione  giubila- 
to, cioè  adire,  fatto  efente  da  qual  fi 
voglia  vAicio,  c conceffolc , che  potcf- 
fe  a voglia  fua  attendere  alle  fue  diuo- 

rioni, &efercitij  fpirituali;  per  la  qual  _ 

cofa  quello  buon  Seruo  di  Dio  , ol-  aft»u  arila 
tremodo lieto,  cominciò  ad  ascoltare  f»a 
ogni  mattina  tutte  le  MefTe,  che  cele-  ** 
brauanfì  nella Chicfa,  Coromunican-  £*»>#{l><r 
doflallaprima;  continuò  le  fuecon- 
fuetedifcipline,  i fuoi digiuni , eie—»  po nrl/rral- 
fueaflincnze,  e tutte  l’ altre  afprczze,  tw  4 Dio, 
che  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  prati-  t di  Maria 
cate  haucua.  Nel  doppo  pranfo  poi  famprifir- 
entrato  di  nuouo  nella  Chicfa,  faceua  £'”*• 
oratione  auanti  tutti  gli  Altari,  acqui- 
flando  le  Indulgenze,  chevierano,  de 
in  foni  ma  non  tralafciaua  hora,  nè  mo- 
mento , che  non  fpcndcffc  nel  ringra- 
zile, c benedire  Iddio , con  vna  quali 
continuata  oratione  ; vifitaua  gl'  In- 
ferrai, eli  fcruiua  in  tutto  ciò,  che  po- 
tcua;  fi  humiliaua  à tutti  i Religioni 
maffimc  Sacerdoti , come  fe  follerò 
(lati  tanti  Angeli  del  Paradifo. 

6 Nella  notte  poi  in  vece  di  ripofa- 
re,  fpendcua  vna  gran  parte  di  quella 
nclfarotatioDcauanti  vn  diuoto Cro- 
cchilo 


E fona 


i, 


ofn 


Prodigio 
p ndt  X- 
d Mutuila 
fu t Celi*  di 
mue  del  Su 
priore  , e 
fulfijft. 


5pt'4 


Secoli  A goftin Uni;  233 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  R eligioné 

1540.  S7.  1 154. 


cefiflo  contemplando  la  fui  atttocilfi- 
ma  Paflione,  Se  amaramente  piàgendo 
fi  difciplinaua,  per  participarc  in  qual- 
che modo  i patiment  i at  croci  liimi,  che 
foderti  baueua  il  Tuo  appalfionato  Si- 
gnore fopra  la  Croce  per  amor  Tuo,  re- 
tando Tempre  la  fua  Cella  illuminata 
davnaCelede luce,  che  dalle  Piaghe 
del  fudetto  Crocchilo  vfeiua . E qui 
mi  gioua  di  narrare  vn  cafo  molto  mi- 
rabile occorfo  per  cagione  di  que(la_> 
luce  del  Paradiiò . Andando  il  Priore 
del  Conuenro  vna  notte  per  il  Dormi- 
torio, per  vedere  Te  i Religiolì  otarua- 
uano  il  douutofilentio,  e nel  patate 
auanti  la  Cella  di  quello  dinoto  Laico , 
vidde  dentro  di  quella  vn  granfplen- 
dore , laonde  temendo,  che  il  buon-, 
Vecchio  non  haueta  fmorzato  il  lume, 
• perciò  quello  haueta  attaccato  il 
fuoco  alfuopoueroLetticiuolo,  pre- 
ttamente bulsò  alla  porta,  &hauendo- 
la  aperta  il  Senio  di  Dio , il  Priore  non 
vidde  nè  lume,  nè  fuoco,  laonde  efor- 
tando  il  V ecchio  à coricarli , via  Te  ne 
andò.  La  mattina  feguente  poi  chicfe 
al  Procuratore , deal  Sagre (lano,  fc  da- 
uanoOglio  jòCcraàF.  Diego,  mi  di- 
cendo elfi , che  il  detto  Rcligiofo  non 
haucua  mai  chiedo  nè  Oglio,  nè  Cera 
ad  alcuno  di  loro  t redo  più  che  mai 
marauigliaro , c (lupido  : Che  però  of- 
fendo tornato  nella  feguente  notte-/ 
alla  detta  Cella  , vidde  pure  1‘  ideilo 
lume:  onde  picchiando  alla  porta,  e 
nulla  vedendo,  sforzò  il  Santo  Vec- 
chio, col  precetto  dell'  vbbidienza , à 
douerle  dire  candidamente , che  lume 
era  quello,  che  egli  ben  due  volte  ve- 
duto haucua  rifplcndcrc  nella  fua  Cel- 
la , promettendole  di  tenerlo  fedel- 
mente fegreto.  All’  hora  il  Serun  di 
Dio,  non  potendodi  meno, gcnoflef- 
fo le  dita,  Sappiate,oP.  Priore, che 
quel  lume , che  hauete  veduto , none 
lume  terreno,  màCelelte,  pe  roche— » 
efee  dalle  fagratilfime  Piaghe  di  quel 
Santo  Crocefiiro,  che  iui  vedere.  E 
vogliono  molti  , che  quel  Priore  folle 
S.  Tornalo  di  Vrllaououa,  il  quale  fe 


prima  amato  l' baueua  per  la  bontà  del*' 
la  vira  (ctando  anche  fuo  Confcflore  ) 
per  l’aucnire  poi , lo  riucri  Tempre , c lo 
venerò,  come  Santo. 

7 Giunto  poi  il  tempo,  in  cui  No- 
li ro  Signore  volcua  à fe  chiamare  que- 
llo fuo  gran  Seruo  fedele,  lo  vilitò  eoa 
vna  mortale  infirmiti , quale  conofcé- 
do  egli  edere  l’vltima  di  fua  vita , fi  ap- 
parecchiò con  gran  diligenza  per  iat 
quell’  vltimo,  & importante  pataggio, 
fortificando  l’Anima  fua  con  i Santi 
Sacramenti  della  Chiefa , e preparar»- 
doli  con  atti  di  amore , e con  fcruoro- 
fe  orationi , per  comparire  auanti  il  J, 
gran  Monarca  Iddio,  puro, e netto  da  seno  di 
qual  fi  fia  leggieriffima  colpa.  Giunta  Di*, 
l’hora  finalmente  della  morte,  molto 
bene  da  ctapreuida.  Tenti  Tuonare  il 
Campanello  della  Menfa , pregò  i Pa- 
dri , che  pollo  il  fuo  Habito  fopra  del 
ietto , fe  ne  and  staro  à tauola , e lo  la- 
feiataro.  Partiti  dunque  , che  furo- 
no ,fi  vedi  con  l’ Habito  fudetto , indi 
leuatofi  di  letto  , fi  pofe  gcnudclfo 
auanti  il  fuo  amato  Crocchilo  ,c  quiui 
Tantamente  orando,  dolcemente  fpirò 
1*  Anima  fua  felice  inqucllc  lannlfime  f 

Piaghe , le  quali  per  tanto  tempo  ha-  , i.i 
ucuano  illuminata  di  notte  tempo  la 
fortunata  fua  Cella.  DoppolaMcnfà» 
ritornati  i Religiolì,  e vedendolo  in_»  «. 
quella  guila gcnudclfo,  come  fc  fodb 
datoviuo,  lodarono  ammirati  olrro- 
modo;  come  altresì  ammirato  rimale 
ilglonofoS.  Antonio  Abbate,  quan- 
do ncll’idcta  guifa  morto ritrouòS. 

S.  Paolo  primo  Eremita  . Qurdo  fi» 

I’ efito  fclicilfimo  di  quello  B.Con- 
uerfo,  di  cui  appena  è noto  il  nome; 
febene,  come  habbiamoaucrtitopiù 
fopra , alcuni  dicono , che  fi  chiamata 
F.  Diego.  Tutto  quedo  racconto  fi  Autori , tW 
legge  nella  Vita  di  S.  Tomaio , fcritta  di  lui  tra* 
da  M.  F.  Michele  Salonio , e la  riferii-  »«»• 
cono  parimente  alcuni  altri  nodri  Au- 
tori Spagnuoli , c particolarmente-* 
fràquedil’ Errerà. 

8$ottol’Anno  ijad.facelfimomc- 
rione  della  fondanone  dclConuenta 
V J dell* 
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delle  Monache  di  S.  Maria  degli  An- 
geli nella  nobil  Terra  di  Recalbuto  nel 
Pani *ì*  Regno  di  Sicilia,  fatta  dal  P.  M.F  Am- 
rf  dd  Ri  b,°Sio  Pellai  Religiofo  noftro  di  molta 
tàUkiB . ' perfettione  : aggiungeflimo  poi , che 
vna  delle  prime,  che  ent  raderò  in  quel 
Moniftcro,  fu  vna  diuotiflima  Vergi- 
ne per  nome  Suoi  Clcmentia , la  quale 
nello  fpatio  di  14.  Anni , che  ville  nel 
detto  Moniftcro  , fece  vna  vita  così 
vittuofa,  c perfetta,  che  findaltem- 
podclla  fua  morte,  che  fucccfle  in-, 
' queft’  Anno  del  1540.  fi  acquiftò  il 

^ ' nome.  Ce  il  titolo  gloriofo  di  Beata-,, 
quale  tuttauia  ritiene,  e gode.  Quali 
fodero  poi  le  virtù  precife , e le  opere 
Angolari  di  quella  Vener.  Eroina, non 

10  dicono  gli  Autori , che  di  lei  tratta- 
no, e fpccialmente  l‘  Ertera . 

9  In  quell’ Anno  fi  compiacque^, 
Noftro  Signore  di  manifcftare  con  al- 
cuni ftupcndi  Miracolala  Santità  gri- 
de del  Vcn.  P.  F.  Franccfco  della  Cro- 
ce ,cbe  fu  tlCapodc'  primi  poltri  Mil- 
ionari, li  quali  dalla  Spagna  padaro- 
no  nel  gran  Kegnodel  Medico, alla  có- 
ucrfione  d’ vna  innumerabile  moltitu- 
Iìf'iu.P.  dine  d'idolatri  nell'  Anno  del  Signore 
F.Fttnctf-  1533-  imperciòche.fe  bene  cosi  in  vi- 
ta dilla  Cr«  ta , come  in  morte , c doppo  morte  an- 
« hi"*  di  cora  era  Tempre  (lato  tenuto  in  con- 
certo  diSanto,  e madime  nel  tempo 
" della  fua  beata  Morte , che  fucccfle_j 

lììdi*M.a"  ne**’  Anno  del  1536.  per  alcuni  Mira- 
coli, che  in  quella  occorfero,  nondi- 
meno N.S.  maggiormente  la  fece  pu- 
bicamente apparire  con  alcuni  Mira- 
coli , che  fi  compiacque  di  operare^, 
per  i Tuoi  meriti  io  queft’  Anno , à prò 
di  rn‘  Indiano  fecolarc , c di  due  noftri 
Nouizzi . E pct  cominciare  dal  primo, 

11  cafo  dell’Indiano  in  quella  guifa  pal- 
eo : Era  quelli  di  profeflionc  Mercan- 
te molto  ricco , & accorro  ; clic  mio  fi 
dnnque grauementc  infermato,  c te- 
mendo d 1 morire , fi  fece  portate  al  Se- 
polcro del  Ven.  Padre , nell’  intercef- 
fione  del  quale  haueua  gran  confiden- 
za i iui  giunto,  fi  raccomandò  molto 
dicitore  al  di  lui  patrocinio,  facendo 


orationc  frà  tanto  altresì  per  elfoi  Pa- 
dri del  Moniftcro  ; doppo  di  cheti  roé- 
touatolnd iano , che  cr3  Cittadino  del  B V"# 
Medico,  fece  voto  à Dio,  che  Te  peri  V f" 
meriti  del  fuo  Scruo  Francefcodclla-, 

Croce,  impctraua  daS.D.M.Iaper-  ^ 
fetta  fanità,volcua  donate  tuttala  fua  /,//,//■«. 
robba  à quel  Moniftcro , & elfo  mede- 
limo  reftar  iui  al  publico  fcruitio  di 

!|ue'  Padri  per  tutto  il  corfodi  vita.» 
uà;  St  oh ftupor grande!  appena  ha- 
ucua  terminato  di  cosi  dire,  quando 
li  vidde,  e li  ritrouò  in  vn  momento 
libero  affatto  dalla  fua  infirmiti  ; laon- 
de fenza  far  ritorno  alla  fua  Cala,  po- 
llo il  Moniftcro  in  poflcfTo  di  tutte  le  < . I 
Tue  follante, retto  etto  iui  à fcruirc  que* 

Keligiofi , come  prometto  baucua  fino 
alla  motte. 

io  Nello  ftefToMoniflcrodclP.S. 

Agoftino  della  Città  del  Medico, craui 
vnNouizzo,  il  quale  viucua  con  gran 
meftitia  di  clTerfi  fatto  Religiofo  , e 
grandemente  bramaua  di  far  ritorno 
al  Secolo , mà  fi  vergognaua  di  palefa- 
re  quella  fua  incoftanzaalMacllro,  il 
quale  era  F.  Alfonfo  della  vera  Croce , 

Il  Demonio , che  molto  ben  conobbe 
la  mala  volontà  del  Nouizzo,  gli  ap-  *[*”  . , 
parue , c le  difle , che  non  temellc , che 
egli  l’haurcbbc  cauato  fuori  di  quel  Yn 
Nouiziato,  benché  tutte  le  Porte  foi-  bicorni. 
fero  chiufc , e ferrate  ; & in  effetto  lo 
traile  con  gran  facilità  fuori  di  vna_» 

Ferriata  del  Choro  vecchio  auanti  la 
Cincia  da  baffo;  occorrendole  di  paf- 
farc  auanti  il  Sepolcro  del  P.  Venera- 
bile , in  cui  il  Nouizzo  haueua  qualche 
diuotione.pcrlccofc,  che  della  fua_» 

Santità  haueua  intefe  narrare  , vfcì 
ftà  tanto  dal  Sepolcro  il  Vcn.  Padre, 
fuggendo  in  quell'  iftantc  il  Demonio  , 
che  conduccua  per  vn  braccio  il  mal 
conlìgliato  Nouizzo,  cprcfolo  egli  pce 
lo  Hello  braccio , amorofamcntc  lo  ri- 
prefe  per  la  fua  gran  temerità,  con  la 
qualccrafi  falciato  pcrfuadcrc  dal Pa- 
dtc  della  bugi};  epofeia  Io  riconduce 
nel  Nouiziato, doppo  haucrlc  dati  mol- 
ti buoni  ricordi , per  1 quali  rcflò  co- 
llante 
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ftante  nella  Religione,  e riufeì  poi  an- 
che va’  ottimo  Kcligiofo.  Quello  rac- 
conto viene  prodotto  dal  P.  F.  Gio- 
uanni  di S.  Romano  nelle  lue  Rclat ioni 
v-  della  noftra  Ptouincia  del  Melfico , e 

dalP.  M.Giouanni  Grifalua  nella  lua 
Hidoria  Promncialc  Agodiniana  del 
Melfieoi  benché  li  detti  due  Autori, 
m alcune  cofe  accidentali  Cario  fri  di 
‘ loro  qualche  poco  differenti . 

, . 11  In  qued’  Anno  medclimorife- 
lifcono  gl'  ideili  Autori , che  vna  tal 
notte,  mentre i Padri  del  fopradetto 
Conuento  del  Medico  , ftauano  nel 
Orato  recitando  il  Matutino  , il  io- 
pramentouato  Maedro  de’  Nouizzi 
-,  , F.  Alfonfo  della  vera  Croce,  li  accor- 

rci,. r*'*  fe,chemaneauavnNouizzo  di  natio- 
di  •»»’ élin  «Catalano,  ondefubito  li  portò  nel 
mfln  No-  Nouiziato  per  farlo  venire  al  Charo. 
mì^o  m*  EattatodunquenellafuaCclla,vidde 
Uméu  ftr-  che  daua  nel  letto  tutto  dupido,Se  im- 
ooffo dd  Dt  mobile feoza dormire;  laonde feoper- 
'JrJ  tolo  alquanto,  vidde  , che  era  tutto 
P.  yiiur.  * coperto  di  hotnbili  piaghe  ; perla  qual 
cola , non  potendo  credere,  che  quel- 
le fodero  opere  delle  fue  mani , quan- 
tunque fapefle,  che  il  Nouizzo  cu_, 
molto  diuoto , c penitente , l’ interro- 
gò chi  l'haucua  in  quella  guifa  cosi 
malamente  trattato;  à cui  rifentito/i  il 
Nouizzo , & in  fc  (ledo  alquanto  ritor- 
nato, nlpofc:  Che  eQìcndocgli  rima- 
lo nel  Co oto  doppo  I a Compieta,  con 
penderò  di  tedimi  lino  all’  bora  del 
Matutino,  ad  effetto  di  folennizare_j 
più  che  potcua  la  Feda  dell’  Immaco- 
lata Concetnone  di  Maria  Vergine  , 
che cortcuain  quella  notte,  c giorno 
fegucntc,  c mentre  egli  daua  lui,  il  De- 
monio l’haucua  leuato  dal  Choro,  e 
poetatogli! nella Cbiela,  <Se  |U|  doppo 

hauct  Imorzata  la  Lampada,  lo  fece— 
fpogliatc  da  due  Manigoldi  Infernali , 
da’  quali  poi  haueua  nccuute  quel- 
le bombili  battiture;  ma  caeinqucl- 
l’idantc  haueua  veduto  vlctrc  da  vn 
Se paleso  va  V cncr,  Kciigiolo , il  quale 
l’haucua  liberato  dalle  mani  di  que’ 
fleti  Camelia,  li  quali  cllcndo  fuggiti, 


il  detto  Religiofo  riicefc  la  Lampada , 

& hauendo  raccolte  le  (parie  veltm.c- 
ta  del  Nouizzo , glie  le  diede , acciò  li 
riuediflcicpofeia  lo condulfe  nella  Sa- 
gredia,oue  le  dille,  che  dicelTcalfuo 
Maedro F,  Alfonfo  della  vera  Croce, 
che  mentre  era  viuo  gli  haueua  com- 
municate  alcune  cole , che  haueua  da 
fare  nella  Religione  per  la  fua  confcr- 
uatione,c  che  no  fele  feordafle, perche 
già  lì  auicinaua  il  tempo  della  nccclfi- 
tà.  All’ hora  conobbe  il  fudetto  Mac» 

(Irò  de’  Nouizzi , che  quello  era  (lato 
il  P.  Vener.F.  Franctfco  della  Croce, 
e che  quel  fegrcto  egli  non  l’ haueua 
detto  ad  alcuno.  Conlolò  dunque  c6 
molta  dolcezza  l’ afflitto  Nouizzo  , t 
procurò  di  curarlo  nel  miglior  modo, 
che  Teppe,  epuotc  , imponendole  vn 
rigorolo  lecreco  di  quanto  detto  gli 
haueua  il  Ven.  Padre  della  vera  Croce; 
ài  da  notarli,  e lo  rifenfcono  gi’idef- 
lì  Autori , era  dato  il  detto  Nouizzo 
pcrauanti  fpeflc  fiate  trauagliato  dal- 
lo llelfo  Demonio , e molte  volte  i Re- 
ligiofi  l’haueuano  vdito  disputare-» 
con  elfo,  St  anche  dark  di  molte  pet- 
colTe.  -Tr, 

li  Da’ Regidri  dell’ Ordine  ci  vie- 
ne data  |a  notitia  di  vn  Vefcouo  no- 
li rantolare  di  Nicomedia  nelle  parti 
degl’  Infedclli  : era  poi  quelli  F,  Gu-  MP.Gm^ 
gliclmo  da  Vercelli  Macllro  in  fagra  & 

Teologia,  il  quale  in  quedo  tempo,  P/talUK*. 
per  indulto  del  Generale  dell’  Ordine , /«*»  H Ni. 
habitaua  nel  Monidcro  , che  la  Reli-  “■ra- 
gionepolflede  nella  detta  Città.  Sti- 
ma poi  T Errerà  nel  Tomo  primo  del 
luo  Alfabeto  Agodimano  à car.joj. 
che  folle  egli  doueua  fcruirc  di  Suflra- 
ganco  a Pietro  Francelco  Ferie  rio,  il 
quale  eia  in  quedo  tempo  Velcouo  di 
Vercelli,  e fu  poi  anche  creato  Cardi- 
nale doppo  alcuni  Anni.  Ceno  è pe- 
rò, che  poco  foprauiflc  il  nodro  Gu- 
glielmo, impcroiòchc  nel  lopramen- 
touatoKegidro  della  Religione  lotto 
l’Anno  1 54».  di  lui  già  dclonto  lì  par- 
la in  vna  cena  occaflonc  di  pocorw 
maico, 

XjF.Mi- 
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13  F.  Michele  Maiquei,  di  cui  par» 
landò  folto  l'Anno  1538.  dicemmo 
M.  F.iW-  effcrc  ftato creato  Vcfcouo, ad  effetto 
“ ' poi  di  fetuire  in  qualità  di  Suffraganeo 
Taniil^ì  *1  Vefcouo  di  Segobria;  in  quell’  An- 
ltn\a,ctn  00  offendo  Suffragamo  dell'  Arciuef- 
f»o  Antutf  couodi  Valenza,  come  fcriueGafpa- 
touo  Sue  io  Efcolano  Hiftoriografo  Valentiano 
rtnfeinSer.  al  cip.  43.  num.  5.  fù  dall’  Imperai 


iti»*. 


Carlo  V.  nominato  Arcinefcono  Sa- 
ccrenfe  nel  Regno  di  Sardegna.  Viffe 
poi  quello  Prelato  per  lunga  ferie  di 
Anni , c dice  il  Panfilo,  che  confcr- 
uò  fempre  anche  nella  decrepita  età 
il  fua  vaftiffimo  intelletto,  imperciò- 
chc  quanto  leggeua,  tanto  riteneua_> 
perfettamente  nella  memoria , c fi  ra- 
contaprecilàmcnte,  che  fapcuaalla_> 
mente  tutta  la  Sacra  Scrittura  antica, 
c nuoua  ,e  tutto  il  Ius  Canonieo. 

14  Fu  in  quell' Anno  delimito  dal 
Sommo  Pontefice  Paolo  III.  Peniten- 
M-F-Tem  tiere  Apollolico  M.F.  Teofilo  Napo- 
^ ÌId Nt  tano  'nfigne  Teologo  , & Oratore^ 
molto  celebre . E M.F  AgoftinoMu- 
M.P.aÌo  fenda  Treuigi  gran  Teologo  anch’c- 
fiiito  Multe  gli, e Predicatore  di  primo  grido,  era 
Confatine  parimente  anch'effoConlìglierc, e Pa- 
dri Ri  di  migliare  di  Giouanni  Sepulìo  Rè  di 
ynghrie.  Vngheria.  Così  fi  ricauada’.Rcgiftri 
Generali  dell'Ordine . 

13  Bramando  in  quello  tempo  il 
dottillimo  Maellro  F.  Nicola  Scutcl- 
lio  da  Trento  di  fcriuere  conia  fua_. 
u _ dotta  penna  contro  le  falle  opinioni 
U Sni riho  de’raodern'  Eretici  della  Germania , 
da  Trento  ch'ek  Per  tanto  licenza  al  Generale 
•Mene  liti  Seripando  di  poter  leggere  l 'Opere 
fedi  ferine  loro , e di  confutarle  ancora,  il  chele 
re  contro  lli  fu  conceffo  in  riguardo  della  fua  gran 
Ardici  del  dottrina , e fapere , e per  la  molta  pe- 
la Germe - chehaueua  nelle  dogmatiche^» 
materie.  In  quell'  Anno  iltcffofùan- 
cbadellinato  dallo  (leffo  Generale  Sc- 
ripando , folto  il  giorno  4.  di  Giugno , 
Vifitatore  Genetale  di  tutte  le  Prouin- 
cic della  Germania,  il  quale  vfficio  fu 
poi  da  effo  eoo  gran  diligenza , St  ville 
della  noftra  Agoftioiana  Religione.» 
cfcrcitato. 


16  Fioriua  in  quello  tempo  ancora 
nella  Città  di  Milano  vn  noflroinfignc 
Keligiolo,  così  per  la  bontà  della  vita , 
come  per  l'eccellenza  della  fua  fama 
predicatione  ; di  cui  parlandol’erudiro 
Giofeffo  Ripamontio  nella  fua  Hi  (Iona 
Ecclcfiafticadi Milano,  dice,  che  fù 
di  gran  folieuo , e confolat  ione  al  Po- 
polo  Milanefe  in  quello  tempo,  in  cui 
quella  gran  Città , e Stato  flutuauano 
in  vn  Marc  di  calamità , c di  milcrie , 
con  la  fua  efficace  Predicanone , la_» 
quale  accompagnata  da  vna  vita  mol- 
to efcmplare , con  vna  faccia  macilen- 
te , e fmunta  per  i digiuni , faccua  ef- 
fetti mirabili  negli  alcoltanti,à  legno, 
che  con  molta  patienzatolcrauanoie 
prefenti  feiagure  : chiamauafi  poi  que- 
llo Ven.ReligiofoF.  Andrea  Barbatit 
non  dice  però  ii  Ripamontio  di  qual 
grado  egli  foffe  condecorato,  mà  fem- 
plicemcnte  dice.  F/ertbeliec  tempere 
F.  Andrene  Perbene!  Augnflinienni  , 
Heeius  erette  , Pleee/ihlt  tene  unum  e/tu 
rjuentie , megere  ytte  ert  fìttiteli  ,/e/i- 
deq;  delirine , <jr  ver  ber um  vi , efptlhe 
tjHocjue  venerende  , & et  ieintfie  terne  , 
tnter  ingente!  Vrbn  relemitetei  leni - 
men  tfue/i  cfltfìe  miftrietnm  te  tempere 

h ebete!  ter, 

»7  Rimafero  in  quell' Anno  ifieffo 
ofeurati  dalie  tenebredi  morte  due  lu- 
rainofi  Soli  della  Congrcgatione  Of- 
feruanrc  di  Lombardia , e quelli  furo- 
no li  PP.  Nicolò Romagnani  daCari- 
gnano , c Lodouico  Agacia  da  Vercel- 
li ambi  Piemontcfi , e di  nobil  Stirpe . 
Il  primo  fu  vn  Religiofo  altrctaoro  pro- 
uifto  di  ottime  dottrine  , e di  vna_, 
bontà  non  ordinaria  r riufei  fpecial- 
mente  vn  Predicatore  di  primogrido, 
à fegno  tale , che  douunque  Prcdicaua 
faceua  frutto  grande  nell'Anime,  e nel 
partirli  lafciaoa  ne'Popoli  vn’ardente 
defiderio  di  alcoltarlo  altre  vnln»  . , 
Nel  tempo,  che  gouernò  lafuaCon- 
gregatione  in  qualità  di  Vicario  Ge- 
, ncrale,  ebe  fù  appunto  cinque  volte, 

I procurò  à tutto  iuo  potere dimante- 
Uere  intatta  i'oOcruaiua  di  quella., , 
feruta» 


P. Andrei 
Serbiti  de 
Mitene  pi 
Predicele- 
re,  e Sene 
diDie, 


P.  Miceli 
Romegneni 
de  Cenge*- 
no  ani o,»c5 
reto  ef enfio 
di  buon  fi  r» 
no  di  Die- 
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feruendo  egli  di  clemplarc  à tutti  gli 
altri.  Fa  molto  (lunato  pet  le  (ue  rare 
virtù  da’  Principi  grandi  , e partico- 
larmente dal  Sommo  Pontefice  Pao- 
lo 111.  il  quale  conofcendo  molto  bene 
la  rara  bontà  del  nollro  Nicolò , lo  fe- 
ce Vifitatore,  c Riformatore  Apofto- 
lico  della  Congrcgationc  degli  Eremi- 
ti del  B.  Pietro  di  Pifa  , la  quale  crafi 
alquanto  appartata  dall’OIIcruanza_. 
Regolare,  la  Bolla  della  qual  deputa- 
tone Sabbiamo  prodotta  più  fopra^ 
fottol’ Anno  1538.  Hebbe  gran  zelo 
dell’  honore  di  fua  Religione , che  però 
fece  dare  alle  Stampe  l'Operc  del  B.  Al- 
bertoda  Padoua , haucndole  anche  ar- 
ricchite có  alcune  dotte  ollcruationi . 
In  quell’  Anno  dunque  eifendo  Priore 
dclConueoto  di  S.  Maria  dei  Popolo 
di  Roma , terminò  con  vna  morte  mol- 
to  templare  il  felice  corfo  di  fua  ben 
fpefa  vita,  hauendo  Anni 48.  di  Re- 
ligione. 

18  F.Lodouico  Agacia  da  Vercel- 
li elfendoli  fatto  Religioio  nella  funj 
prima  adolcfccnza,  nel  Conucnro  di 
Santa  Croce  di  Calale  di  Monferrato, 
com’era  ben  fondato  nelle  Lettere  bu- 
ssane ,&  era  altresì  Rato  arricchito  da 
P.Loiouho  Di0  di  vn*  ingegno  molto  pcrfpicace, 
di  Jt  acuto,  fece  poi , doppo  la  fua  folcn- 
fnt  Latti-  nc  Profcifione  nella  fua  più  florida  gio- 
r*”ó,tgr*n  oentù,  vn  progtcflb  non  ordinario  ncl- 
pitftcau't  le  Scienze  piu  graui,  così  naturali , co- 
dtglt  Erti-  me  diurne  ila  Predicatore  di  molto  ta- 
«i  «trarr,  lento,  e per  quanto  ci  puotc,  procurò 
diabbattcrc  l’Erede  moderne  della.. 
Germania, le  quali  ferpeggiandoà  po- 
co, à poco , u erano  sfacciatamente 
intrufe  nella  nobil  Prouincia  del  Pie- 
monte 1 e fpecialraente  nella  fua  Patria 
di  Vercelli  ; egli  dunque  , c con  la  lin- 
' ’ gua , e con  la  penna,  non  cefsò  mai  per 
ha  che  ville  di  flagellare  i feguaci  di 
quella  pel&ma  dottrina,  poco  curan- 
doli delle  minaccie,  che  le  veniuano 
1 fattcdaalcuni,  c fpccialmcntc  da  vn 

Nobile,  il  quale  ancora  hebbe ardire 
' di  farlo  aflalire,  e malamente  percuo- 
tere da  alcuni  luoiSghcrtani,  mentre 


da  Vercelli  fe  ne  padana  in  Cafalc  -,  mi 
il  buon  Lodouico  godendo  di  patire 
per  la  difefa  della  Cattolica  Fede,  (li- 
mò fua  gran  ventura  ciò,  che  altri  fi 
farebbe  recato  à grande  ignominia  , 
e vituperio . Fù  infornata  Lodouico 
moltoefemplarc  nella  fua  vita , c gran- 
de amatore  dell’  Oflcruanza  Regolare , 
che  però  dalla  fua  Congrcgationc  fù 
in  diuerfi  tempi  honorato  di  varie  Ca- 
riche dccorofe,  c Ipccialmcntc  del  Vi- 
cariato Generale  ben  quattro  volte  : 
mori  mqucfl’ Annocaricodi  Anni  1 e 
di  moltifiimi  meriti , laonde  piamente 
filpera,  che  dai  Datore  di  ogni  bene 
folle  honorato  con  la  Cotona  dell’  E- 
tetna  Gloria. 

19  II  Capitolo  annuale  della  Con- 
gregatone di  Lombardia  fu  celebrato 
m quell’ Anno  ncll’anticoConuento 
del  P.  S.  Agollino  di  Modana , c fù  di 
quello  Prendente  per  il  Reucrcndifs. 
P.Generale  di  tutto  l’Ordine  il  P.F. 
Clemente  Vcttoua  da  Bergamo, con  la 
buona  direttione  del  quale  fù  eletto 
Vicario  Generale  il  P.  F.  Michele  di 
Ca  Acllctto  Crcmonefc,  (oggetto  mol- 
to qualificato , di  cui  ci  nlcrbiamodi 
fauellarnc  più  di  propolito , col  fàuor 
dei  Cielo  fotto  l’Anno  del  1550.  Li 
DìlHnitoti , Vilitatori , Procuratore^, 
in  Curia,  Compagno  del  V icatio  Gen. 
& altri  Umili  vfliciali , li  può  vedere  il 
curiofo  Lettore  appreflo  il  Calui,  nelle 
fuc  Memorie  Hiftorichc  à ear.2  59. 

20  Li  Padri  altresì  dell’  Oflcruantc 
Prouincia  di  CaAtglia  celebrarono  il 
loro  Capitolo  biennale  nella  nobil  Ter- 
ra di  Duegnas , nel  quale  alti  24.  di  A- 
pnlc  fù  eletto  Proumciale  il  Vcner. 
P.M.F.  Antonio  Villa  (andino  figliodcl 
Conuento  di  S.  Agollino  di  Salaman- 
ca, di  cui  parlando  il  P.  Girolamo  Ro- 
mano nella  Ccntur  j2.(otcodiqueA‘ 
Anno,  dice,  che  fù buemo  di  gran-. 
Religione,  e che  hebbe  il  dono  della.. 
Virginità , quale,  chiunque  Io  mira- 
ua,  poteua  facilmente  Icorgcre  nel  fuo 
Angelico  volto  : fotto  l’Anno  134). 
parlatane  di  lui  più  di  ptopofito . 

axEra 


Capirai» 

mutai»  iti • 
la  Congrt- 
gtl.  ti  Li- 
barti* . 


“ .ri 


Capitola 
biennali-» 
itila  Pro • 
macia  ti 
Galligli*  . 
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1^40. 

ai  Eia  in  quell*  Anno  in  dato  affai 
buono  il  Conucnto  diLatiniaco  nella 
Ctnutnto  Pfouincia  di  Francia,  ò vogliam  dite 
di  Lattaia-  pJrjgjna  f come  da'  Kegiflri  dell'  Ordi- 
rai» rr,*-  ne(jrjcana>  Quanto  poi  folle  più  an- 
* tico di  quello  tempo,  non  vi  è chi  lo 

fcriua;  folo  ben  siccerto,  che  hora 
milita  fotto  laProuincia  Bituricenfc, 
fin  dall'  Anno  161 5.  in  cui  per  Decre- 
to della  S.  Memoria  di  Vtbano  Vili, 
fìi  trasferito  dalla  fua  Prouincia  di 
Francia  alla  fopramentouata  Bituri- 
cenfe. 

12  Ne’  Regiftri  dell’Ordine  pari- 
mente fi  fi mcntionc di  vn Conucnto 
Coau tato  della  Prouincia  di  Voghcria,  fituato 
mlUTian-  nella  Tranfiluania.Di  quello Monille- 
flnania.  ro  era  Priore  in  quell’  Anno  del  1540. 

F.  Stefano  di  Lippa , il  quale  fù  dal  Ge- 
nerale nominato  Precidente  in  terzo 
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luogo del  Capitolo  della  detta  ProuiiU 
eia  di  Vngheria.  Quanto  poi  fofle_j 
grande  l’antichità  di  quello  Conucn- 
to , non  habbiamo  ritrouato  alcun 
Autore,  che  lo  ferina. 

13  Nella  nobil  Città  di  Medina  del 
Campo,  Patria  del  nofiro  erudito  Er- 
rerà, fù  fondato  in  quell’  Anno,  com’ 
egli  ftima,  il  Conucnto  delle  Monache 
diS.  Maria  Maddalena,  fotto  il  goocr- 
no  della  noflra  Prouincia  di  Cartiglia  : 
dice  però  quell' Autore , che  da  alcuni 
Anni  in  qua  viuono  fotto  il  gouerno 
dell’Ordinario.  Nella  Città  di  Vige- 
uano  craui  pure  in  quello  tempo  vn_» 
Conucnto  di  Monache  nollrcfotroil 
titolo  dell’ AlTontionc  di  Maria  Ver- 
gine , di  cui  fi  fà  mcntionc  ne*  Regiftri 
di  quell' Anno.  E poi  Vigeuano  vna 
Città  dello  Stato  di  Milano. 


Com  ma 
dilli  Mena- 
tbi  di  S.Mt 
ria  Madia- 
lina  di  Ma- 
dina  iti  Ca- 
po- 


Cumuli 
dilli  Mo- 
nachi diL 
l' Afftmtitmi 

di  V^na- 
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Ditta  di 

Cattolici , 1 
Prolaftanti 
in  Ralnho- 
ma  inutili. 


N quell’  Anno  del  Si- 
gnore 1 541.  bramando 
Carlo  V.  che  nella  Ger- 
mania fi  togliclfero  di 
mezo  le controuerfie importune,  che 
erano  inforte  fra  Cattolici , e Prote- 
ftanti , c che  le  cole  fi  riducelferoad 
vna  perfetta  concordia  in  materia  del- 
le cofc  della  Fede . Fece  per  tanto 
conuocare  nella  Città  di  Ratisbona-, 
vna  Dieta,  ò Radunanza  di  Vefcoui, 
(Scaltri  Dottori  Cattolici , e di  Miniftri 
Protertanti,  & anche  molti  Principi, 
c Signori  dell'vno,c  l'altro  partito, 
ritrouandofi  anche  prefente  Gafpa- 
ro  Contarini  Cardinale,  c Legato  A- 
poftolico  , il  quale  era  molto  dotto, 
& erudito . Furono  per  tanto  eletti  tre 
Dottori  per  parte  , acciò  frà  di  loro 
ventilalfcro.lc controuerfie,  c riferif- 
fero  poi  il  riioluto  alla  Dieta . Ogni  di- 
ligenza però  nufei  vana  peiToftinata 
malìtia  degli  Eretici, li  quali, quantun- 
que in  molte  cofc  ordinarie,  c di  non 


molto  momento  , mortralfero  di  ac- 
cordarli con  i Cattolici , nulladimeno 
quando  fi  venne  poi  à trattare  feria- 
mente  della  Potcllà  Ecclefiaftica., , 
della  Gerarchia  della  Cbiefa,  de’ San- 
ti Sacramenti  della  Penitenza  ,&Eu- 
cariftia,  & altri  limili;  i malitiofi  E- 
rctici  cominciarono  à tirare  à tra- 
uerfo,  laonde  ogni  cola  in  nulla  fi  ri- 
falle, (Scelli  poi  sfacciatamente  il  tut- 
to imputarono  in  colpa  al  Card.  Lega- 
to. Vedali  ilCocleo,  l'Echio, & altri. 

2 Hauendoconcelfa  Paolo  111.  alla 
noftra Religione  nell'  Anno  lcorfade! 

2540.  dinonertete  tenuta  à pagare  le 
Decime  importe  in  tutta  l'Italia  peri 
bifogni  di  S.  Chiefa,  & anche  l’ altre,  pàolo  ili. 
che  fodero  impoftc  perl'àuuenirc,  fe  il  Brini  di 
nqn  per  la  metà  ; alcuni  Miniftri  Apo-  affiatami  dal 
Aolici  poco  germanamente  interpre-  ps&amiato  > 
tando  la  fudetta  Bolla  gratiolad:  Sua 
Santità,  diccuar.o,  che  quella  Bolla,  àtAvoMi- 
ò Breue  gratioio  , non  fi  ftendeua  al 
Regno  di  Sicilia, óc  al  Dominio  de’  Ve- 
ntilar 


Confitti 
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netiani,  che  però  pretendeuano,  che 
li  Moni  Aeri  elìdenti  nel  detto  Regno, 
c Stato pagallero.  Perciòil  Generale 
Seripando , à nome  fuo , c di  tutti  gli 
altri  Superiori , e Religiofi  dell’  Ordi- 
ne hebbe  ricorfo,  di  nuouo  al  benigno 
Pontefice  , con  fupplicarlo  à voler  re- 
ftar  feruito  di  liberatela  Religione-*, 
da  elio  tanto  fauorita , da  quella  mole- 
Aa  veda  rione;  il  che  ben  tolto  feccia 
Santità  Sua  con  vn  nuouo  Breue  di- 
fetto allo  Hello  Generale , & altri  Su- 
periori , e Frati  dell'  Ordine  ; e fu  dato 
in  Roma  appretto  S.  Pietro  fotto  l’A- 
nello del  Pefcatore  nelgiorno  E.  di 
Febraio  in  quell’  Anno  del  Signore 
1541.  del  (uo Pontificato  il  fettimoi 
’ e quello  regi  Arato  fi  legge  nel  Bollario 
AgoAiniano  à car.i  78.de  è del  tenore, 
chcficgue. 

PauIus  E pi/co  pus  Strmus  Ser  Di- 
rum  Del . 

j T'V  Ileclis  (ìli/s  Hicronymt  Seri- 
I J puniti  Generali , & alijs  Pro- 
uincialibus,  Prionbus,  ac  Vniucrfis 
Profclforibus  Ordinis  Fratrum  Ercroi- 
tarum  Sancii  AuguAini . DileCli  fili) 
falutem  , & Apotiolicam  bencdiclio- 
nem.  Dudum  cuoi  vrgentibus  tem- 
1 porum  conditiombus,  diuerfas  fuper 
redditibus  EcclefiaAicis  decimas  , à 
quibufcumque  ctiam  Ordinum  Men- 
dicantium  profclToribus  bona  Aabilia 
ex  priuilegio  poilìdcntibus , perfol- 
uendas,  in  diuerfisorbispartibus,  & 
prxfertim  in  tota  Italia  impofuifle- 
tnus.  Kos  vobis,quòd  ex  rune  de  ce- 
rerò ratione  cuiuslibct  decima:  in  tota 
Italia  per  nos  eatenus impolitx , vel in 
podcrum  imponendx,  vltrailliusme- 
dicratcm  folucrc  non  teneremini  ; nec 
ad  id  à quoquam  quauis  ammontate 
cogi  polfctis,per  alias  noAras  in  forma 
Brcuislitcras  coocelfimus , «Se indulli- 
mus;  actunc.&protcmporecxiden- 
tibus  Camerario  noAro,  ac  Clericis , 
&Prx(iientibusCamerx  Apodolicx, 
nccnon  quibuAiis  decimar um  huiuf- 


modi,  eatenus  deputatis,  &impoAe- 
rum  deputandis  Collettori  bus,  & Sub- 
collcttoribus  quauis  digmratc  prxful- 
gerent  dedimus  in  mandatisi  quate- 
nus  de  cetcro  vos  occafione  lìngula- 
rum  dccimarum  eatenus  in  dittalta- 
lia  ( vt  prxfcrtur  ) impofitarum  ,&  im- 
poncndarum  ratione  domorum  veAri 
Ordinis,  & illarum  fruttuum,  vltra_« 
illius  medietatem  quouis  modo  gra- 
uarc  non  ptxAimcrcnt  , fed  cxattio- 
nemedietatis  dccimarum  buiufmodi 
contenti,  vos  ab  illis  omnino  libera- 
rcnt, quietarcnt, & abfoluercnt  in  om- 
nibus, &pcromniapcrindc,  ac  fi  de- 
cimas huiufmodi  integre  perfoluitte- 
tis , prò  vt  in  cildem  litcris  plcniùs  có- 
tinetur.Cum  autem  podmodumeau- 
fis,  propterquas  dittx  decima:  impo- 
fitx  fucrunt  ,& forlan  maioribus , ad- 
huc  fubfi  Acntibus , ahx  fruttuum  Ec- 
clcfia  Aicorum  decima-, per  nos  in  tota 
Italia  prxditta  impolitx  fucrint,  & li- 
cer fub  tota  Italia  Regnum  Sicilix , Se 
Dominium  Venctorum  noronè  ccn- 
fcanturcomprehcnfa,  ac  dittx  lirerx 
ctiam  ratione  decimx  impollcrum  im- 
ponendo, vobis  concede  fucrint  : nihi- 
lominus  ( ficut  acccpimus  ) prò  co 
quod  in  dictis  literis  ctiam  de  Regno 
Sicilix  , Se  Dominio  Venctorum  hu- 
iufmodi fpccialis,  & fpecifica  mcntio 
fatta  nonextitit  à nonnullis litcras ip- 
fas  nimis  curiose  interpretantibus , al- 
feratur  litcras,  ac  per ilias  vobis  fattam 
conccAionem  huiulmodi  in  Regno , Se 
Dominio  prxditto  non  fuA'ragari  ; vof- 
que  ad  folutionem  dccimarum  pofi- 
modum  impofitarum  vltra  illarum  me- 
dictatcm  teneri.  No'  ad  vberes  fru- 
ttusquos  veAri  Ordinis  profelTores  in 
militanti  Ecclcfia  ptoducunr , debita 
refpcttum  habere,  ac  vobis  vt  à molc- 
Aijs  fublcuati  diuinis  obfequijs  libe- 
riiis  vacate  polfitis  , paterno  affettu 
prouidere  volentesi  volumus , & Apo- 
Aolica auttoritate  vobis conccdimus , 
acdccernimus,  quod  literx  prxdittx 
valeant,&  vobis  etiam  fpecialiter  quo- 
ad  totum  Regnum  Sicilix , tàm  citrà , 
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quàm  vltra  Pbarum,  ac  vniuerfunru. 
Domini  uni  V enerorum , ita  quod  etià 
in  toto  Regno,  & vniuerfo  Dominio 
prxdièiis  ad  folutionem  decimarmi!-, 
buiufmodi  vltra  illarum  mcdictatcm 
iuxta  tenorem  diclarum  literarù,etiam 
non  tcncamini,fuft'ragentur , ctiam  in 
omnibus,  & per  omnia  pcrinde,  ac  (ì 
in  ipfis  literis  de  Regno,  & Dominio 
prxdidlis  fpccialis  , & fpecifica  men- 
tio  facla  fuilTct . Quodq;  vos  ctiam  ra- 
tionc  quarumcumqi  dccimarum  c.ià 
poft  concciTioncm  diitarum  litcrarum 
irapefitarum  , & impodcrum  impo- 
ncndarumetiam  in  Regno,  de  Domi-* 
nin  prxdidis  fimilitcr  vltra  filarli  mc- 
dietatcm  ; lic  quod  fi  vnica , nifi  illius 
mcdictatcm,  fi  vero  duxdccimxim- 
ponantur,  nifi  vnicam  dumtaxatdc- 
cimam,  & fìcdcc^teris,  ac  ctiam  lc- 
cundum  comniunem  taxationem  ra- 
cionc  bonotum  pct  vos  propter  vrgen- 
tem  ncccifitatcm , auCtoritatc , de  con- 
fenlu  Scdts  prxdiCtx  venditorum , & 
per  vos  non  poilelforum  lolucrc  non 
tcncaminij  nec  ad  id  pcrCollcctorcs 
prxfatos,  leuquofeumq;  aliosquauis 
aucloritate  fungcntes  cogl,  fcucoar- 
étari , & proptcrca  aliquibus  cenfuris , 
leu  pems  Ecclcfialticis  innodari  polli- 
ti s:  quodq;  Coll  cCiorcsipli  ex  dccimis 
buiulmodi  per  vos  iuxta  prxdidlarum, 
& prclentium  litcrarum  tenorem, & ta- 
xationcm  prxdnàam  pcrlolucndispro 
rata  bonotum,  qua;  auètoritatcScdis 
predietx  vendita,  de  avobis  abdicata 
reperennt  dcduccrc,  de  defalcare dc- 
beant , & tcncantut . Didtiftius  inhi- 
bentes  quibuluis  dccimarum  huiuf- 
modmunc,de  prò  tempore  depuratis 
Colledoribus  ,&  Subcolletforibus,  de 
quauisfacultate  munitisi  nè  vos  aut 
aliquos  vedrà  contra  prxfentium litc- 
rarum prx’diclarum  tenorem  quouis 
prxtcxtu , leu  qui' Zito  colore , vcl  in- 
genio, ditc&ò,  vcl  indirete  molcda- 
rc,  vcl  perturbare  quoquomodoprc- 
fumant . Ac  dcccrncntcs  irritum , de 
innanc  quidquid  fccus  pct  eoldcm_. 
Coilcdotcs,  & quolcumq;  alios  fcicn- 


tcr,  vel  ignorantcr  contigcrit  atten- 
tati. Non.obdantibus  , dee.  Decer- 
ncntcs ctiam  quòd  prxfcntium  litcra- 
rum  tranfumptis , &c.  Datum  Romx 
apud  S.  Petrum  lub  Annulo  Pifcato- 
ris  , die  octaua  Februari)  , millcfimo 
quingcntcfimo  quadragcfiroo  primo, 
Pomificatusnoftri  anno fef  timo , 

4 E perche  in  quelli  tempi  molti 
Religiolì  nollri , malfime  della  Prouin- 
cia , e Regno  di  Sicilia , per  godere  la.» 
libertà  foucntc  vlciuano  dalli  loto  Có- 
ueoti,  c con  poco  decoro,  anzi  ben 
fpefio  con  fcandalo  de'  buoni, andaua- 
no  vagando  per  le  Cale  dc’Sccolati, 
c per  le  Terre , e Citta  della  detta  Pro- 
uincia,  c quali  per  ordinario  lenza  la 
licenza  dc'Supcnori , c fe  pure  l’ hauc- 
uano , era  piu  rollo  c (torta , che  impe- 
trata! la  qual  cola  ardiuanoancoradi 
fare,  c di  tentare  col  Sommo  Pontefi- 
ce ideilo,  mentre  ptocurauano  di  ot- 
tenere da  elio,  con  fallì  pretedi  fimili 
licenze,  e con  Memoriali  furretitij  , 
la  qual  cofa  ridondaua  in  gran  pregi u- 
ditio , c danno  della  Religione  ^adi- 
rne in  quelle  parti  accennate  della  Si- 
cilia di  làdalFaro.  Il  Generale  dun- 
que per  rimediare  à cosi  grandi  incon- 
ucnienti,  prelcntòal  fopradetto  Pon- 
tefice Paolo  111.  vn  fupplicheuolc  Me- 
moriale , in  cui  pregaua  la  Santità  Sua 
àprohibire  limili  procedure  convn_. 
fuo  rigorofo  Diploma,  annullando  tut- 
te le  licenze  malamente  impetrarti* 
dalli  fudetti Frati,  così  da’  Superiori 
dell’  Ordine , come  altresì  da’  Romani 
Pontefici:  la  quale  giuda  dimanda  fu 
prontamente  ciaudita  dal  Pontefice-* 
Paolo  futictto  ; pertiche  1 pedi  tofta- 
mentc  vnfuoBrcue  diretto  allo  de  fio 
Gcncr.  Scripando  , fupplicantc  , nel 
quale  con  claulule  , c termini  molto 
graui , probibì  quel  modo  di  viucrc, 
de  inficmc  aunuilò  tutte  le  licenze  in 
qual  fi  voglia  modo  ottenute , ò impe- 
trate cosi  da’Supctiori  dell’  Ordine, 
come  anche  dalla  S.  Sede.  Fùpoida- 
to  in  Roma  quedo  breue  apprefio  S. 
Pietro  lotto  il  giorno  fcttimodi  Aprile 

M 


Pnèitifa 
il  faya  alti 
Frali  JtU I 
Stalin  itU 
dal  Fan  , 
il  dimorai 
fuori  di' lo- 
ro Contar 
li. 


e 


Copia  iti 
Bum . 


Secoli  Agofliniani. 


241 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 
I541,  88.  **55* 


fub  Annult  pifeturis , ned’ Anno  fet- 
timo del fuo  Pontificato,  c di  Chrifto 
1541.  quale  parimente  regiftrato  fi 
legge  nel  Bollario  Agoltiniano  à car- 
te a 80.  fot  to  il  fcgucntc  tenore . 

r alias  Epifcopus  Seram  Scruornm 
Dei. 

J I liccio  (ìlio  Hirntymt  Seriptn- 

\^J  do  Priori  Generili  Ordinis 
Fratrum  Ercmttarum  S.  Auguftini . 
DilcSc  fili  falutem , & Apoftolicam- 
bcncdiChonera . Suadet  Kcligionis  ho- 
neftas,  vt  cidcm  Religioni  deditorum 
improba  temeriras  per  noftrx  l'olici  t u- 
dinis  ftudium  debita  corrosione  com- 
pefeatur.  Cumautemficut  prò  parte 
tua  propofitum  fuit  coram  nobis,  li- 
cet  tam  iuxta  canonica:  fanftìoncs  , 
quàm  cui  Ordinis  EremirarumS.  Au- 
guftini  rcgularia  inftituta  Fratres  ip- 
liusOrdimsquacumq;caufa , feùoc- 
cafioneadomibus,  &locis  ipfius Or- 
dinis abfq;  licentia  fuorum  Superiori 
recedere,  Se  extra  Domos,  & loca  ipla 
refidcre  nequeant;  nihilominus  quam- 
plurcs  Fratres  ipfius  Ordinis  Regni  Si- 
cilia fub  ipfius  regularibus  inftitutis  , 
ac  obedicntia  viuere  nolcntes  fed  à re- 
àitudinis  tramire,  &obferuantix  vite 
regularis  deuiantes  ,abfq;  fuorum  Su- 
pcriorum  licentia  ,à  dotnibus , &locis 
eiufdem  Ordinis  rccedant , & literas 
etiam  à Sede  Apoftolica,  per  quas  à 
fuperiotitatc,  & obedicntia  prelato- 
rum  fuorum  eximuntur,  & Iibcrantur, 
fubrcptitiè,  Si  obteptitiè  impetrent, 
& rcportent  ; quarum  pretextu  laxatis 
babenis  ext  ra  Ordinerò  ipfum , ac  illius 
domo: , & loca , nccnon  obcdicntiam 
Prxlarorum  corumdcm,  ac  in  domi- 
bus  laicorum  morcntur , &per  Ciuita- 
tes , Oppida , Villas , Se  Loca  etiam  mi- 
nusboncfta  difcurrant  iplurefqiexcis 
grauibus  exeelfibusfe immergere,  Se 
illos  deteftabilitcr  committcre  non-, 
perborrclcant , Apoftafie  notam  , ac 
cxcommunicationis  , aliafq;  fenteo- 
tias,  ccnluras,  &p;aasiutales,  tàm 


perConftitutiones  Apoftolicas.quàm 
Regularia  inftituta  predica  latas,  in- 
cur rendo,  non  fincanimarum  fuarum 
pcrnicic,  Se  Diurne  Maieliatis  oftenfa, 
Kcligionis  opprobtio  , Se  Sedis  Apo- 
ftolice  contemptu , ac  plurimo  mur- 
murationc.dr  fcandalo.  Pro  patte  tui 
defiderantis  dicium  Ordincm  non  fo- 
lum  vbiq;  florerc , fed  edam  felicibus 
incrementis  proficere , ac  propterea  in 
partibus  Vltramontanis  prò  reforma- 
tione  illius  domorum , Se  locorum  par- 
tium  earumdem  nunc  agcntis  nobis 
fui  t bumiliter  1 upplicatum , vt  prò  fa- 
lubri,  Se  tranquillo  ftaru  eiufdem  Or- 
dinis , fupcr  bis  opportune  prouide- 
re  de  benignitare  Apoftolica  dignarc- 
mur.  Nos  igitur,  quorum  intcntio- 
nis  nunquam  fuit  , nec  eft  , vt  pte- 
text  u c ut  u feumqj  concdfioms , edam 
per  Scdcm  Apoftolicam  fiétx  Fratres 
duSi  Ordinis  cum  fcandaio  vagatene 
tur,  Se  irreligiose  viuerent , quique_j 
graue , Si  moleftum , gerimus  cum  de 
Keligiofis  Pcrfonis  fimftra  nobis per- 
fcrunrur  , tàm  laudabile  dcfidcriura 
plurimum  in  Domino  comrocndantes. 
Se  attcndcnces  precipuum  Rcligionis 
racntum , proprie  voluntatis  abnega- 
t ione  exiftere , ac  cupientes  duSis  Fra- 
tnbusvagandi  materiam  precludere  , 
eorum  lcclcribus,  Se  animarum  pcri- 
culisobuiare;  buiufmodi  fupplicado- 
nibus inclinati,  tàmtibi,  quàm  dilc- 
«Sisfilijs  Vicario  tuo  in  didto  Regno, 
nccnon  Prouinciali  c^tcrifq;  omnibus 
Prioribus,  Se  Supctioribus  eiufdem-. 
‘Ordinis  in  prefato  Regno,  tàm  citra, 
quàm  vltta  Pbatum,  àlnfulis  Malte , 
Se  Sardinix,  nunc,  Se  prò  tempore-» 
exiftentibus,  omnes.  Se  fingulos Fra- 
tres ditti  Ordinis,  extra  Domos ipfius 
Ordinis,  Se  obedientiam  vcftram  va- 
ga ntes,  ad  domos,  &loca  vbirccef- 
lerunt  rcuocandi,  necnen  ad  obedien- 
tiam, &Rcligiofam  vitam  rcdueendi, 
Se  ad  id  cogcndi , Se  compellendi,  il- 
lofq;  capiendi,  &apprebcndendi,  ac 
corrigendi, & caftigandi,  ac  quafeum- 
que  literas  premiliaoccafionc  fuòrr- 
X ptitic, 
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ptttic , aut  obreptitiè  impctratas,  ac  il- 
lisconced'as,ab  cis  aufcrcndi , nccnon 
in  rebdles,  & inobedientes  exeommu- 
nicationis,  & alias  fentenrias,  ccnfu- 
ras , de  pcnas  promulgandi , de  fi  mao- 
datis  vcftris  non  paruerint , auxilium 
brachi)  fccularis  troplorandi , & ilio 
vtcndi  necnon  edam  quofcumq;  Fra- 
ttcs  ciufdem  Ordinis,  Prouincix, Re- 
gni j delofularuro  prxdirtarum  refor- 
mandi,  & ad  debitam  rcgularis  difei- 
plinr  normam  rcduccndi , de  iliam  in 
cis  formandi  , & fub  regulari  vita-. . 
quam  profeifi  fucrint  degere  recufan- 
tcs  fimiltercogendi,  decompcllendi: 
nccnon  fi  defidiofi  , fcandalofi  , vel 
alias criminofi  fuenntjiuxrà  rcgulana 
indituta  , ac  cxcefliium  exigentiam, 
penis  debitis  punicndi , de  omnia,  de 
lìngula  ,qux  iuxta  cadcm  rcgularia  in- 
ftituta  , de  Canonicas  lanrtioncs , ad 
Omnipotcntis  Dei  gioriam,  de  hono- 
rem, ac  Religioni*  augmcnrum,&  pro- 

Sagarionem,  nccnon  animarti  falutcm, 
iChridifidclium  bonumcxemplum, 
de  fpiritualem  confolationem  necef- 
taria , de  opportuna  noucritisfacicndi , 
exequendi , de  difponendi;  nccnon-. 
contradirtorcs  quosiibet , de  rcbdlcs 
pcrexcomuunicatioms.fufpenfionis, 
de  interdici,  aliafque , de  quibus  vo- 
bisexpediens  forcvidcbitur,  fenten- 
tias,  ccnfuras,  de  pcnas  compcfccndi 
plenam,  de  liberarti  ficuitatcm,  pote- 
(latcm  , de  aurtoritatem  conccdimus 
perprxfcntes.  Didrirtiùs  inhibentcs 
quibufuis  Patriarchi*  , Archiepifco- 
pis  jEpiicopis , de  alijs  iocorumotdi- 
narijs  ìub  interdirti  iogteflus  Ecclcfic, 
de fufpcnfionisà regimine,  deadmim- 
flranonc  fuatum  Ecclefiarum  , nec- 
nó  perfonis  in  dignicate  Ecclefiadica 
condir  utis,  ac  particulariù  Ecclcfiarti 
Ecrtoribus,  de  alijs  quibufeumq;  fub 
cxcómunicationis  larx  fcntcntix,  ac 
priuationis  carumdcm  particuiarium 
Ecclefiarum,  ac  omnium beneficioru 
Ecciefiadicorum , qux  obtinent,  nec- 
non inbabilitatis  ad  illa, de  alia  in  pode- 
ram  obtincnda  pemscoipio,  fi  con- 


trafccerintincurrendis:  nevos,  quo 
minusFratrcs  ipfius  Ordinis  extra  il« 
liusdomos,deloca , acobedicntiam-, 
vedram  vagantes,  capere, de  apprehen- 
dcre,  necnon  ad  domos,  de  loca,  vn- 
dcrcccOTerunt,reduccre,de(  fi  ncccdc 
fuerit ) carceribus mancipare, necnon 
cctcros  Fratres  Ordinis  huiufmodi  ( vt 
prxfcrtur)  reformare  polfitis , per  fe, 
vcl  alium  , feù  alios  di  re  tré  , vel  indire- 
rtè  impedire  quoquo  modo  prxfufflàt  ; 
nec  de  cererò  taies  Fratres  vagantes  in 
corum  Ciuiratibus,  Dicce  iìbus,  de  Ec- 
clefijs  celebrare  permitranr , ac  cis  fub 
eifdcm  fentcntijs  , cenfuris,  de  pijnis 
prxcipicndo  mandanres  , vt  qnoties 
deiuper  requifiti  fucrint  , vobis  in_. 
prxmidìs  auxilium,  confilium,  de  fauo 
rem, opportuna  prxbcant.  Rcquircn- 
tes  nihilominùs,  de  horranres  attentè 
in  Domino  dilertum  filium  nobiiem-. 
virum  Viccregem  dirti  Regni, ac  quof- 
cumquc  alios  Principes,  Proccrcs,  Ba- 
rones,  Magidratus,& Communitates, 
vt  Diuinx  Maicdatis  intuitu,  ac  prò 
corum  in  hancSanrtaroScdcmdcuo- 
tionc,&Rcligioniszcloi  fic  vobis fa- 
uoribusbcniuolis  cfficaciter affidane, 
quod  prxfentcs  lircrx  votiuum  for- 
tiantur  cifcrtum  , de  Fratres  prxdirti 
ad  debitam  Kcligionis  normam  redu- 
ci,de  faiubrirer  obferuari  poifiot,a  Dco 
prxmium  cum  laude  cunrtorum  rece- 
pturi.  Nonobdantibus,dec.  Dccer- 
nentes  prxfcntium  tranfumptis  manti 
Notarij  publici  fubfcriptis , dee.  Da- 
tura Romx  apudS.Petrum,  fub  An- 
nulo  Pifcatoris,  die  feptima  Aprilis, 
millefimoquingentcfimoquadragefi- 
mo  primo  , Pontificatus  nodri  Anno 

fefttno , 

6 Douendofi  fabbricare  nella  Città 
del  Medico  vna  nuoua  Cbicfa  piu  am- 
pia , e più  magnifica , ad  honore,  c glo 
ria  del  nodro  P.S.  Agodino  à fpefe—» 
dell’  Imperatore  Carlo  V.  de  edendo 
perciò  nccedario  di  gettar  per  terra  la 
Cbicfa  vecchia,  nella  quale  era  dato 
fcppcllito  il  Vcner.  P.  F,  Francefco 
delia  Croce,  li  Padri  per  tanto  trafpot- 


r 
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tarono  il  di  lui  Venerabile  Cadauerc 
dalla  detta  Chiefa  vecchia  nel  Capito- 
1°  del  Moni  fiero,  &iui  lofeppcllirono 
in  vn  decente  Dcpolìto.  Occotlc  in 
a Mira  da  tant0  * chc  s «fermallc  gtaucmentc 
■viu  mona-  ln  queft’Anno  il  P.F.  Giorgio  d’ Aui- 
U infirmiti  la  ,cnc era  Vicar.  ProuincialcdelMcf- 
il  Padri  P.  fico,  àfegno  tale,  che  già  li  Medici  lo 
Giorgio  SA  dauanoperipcilito»  pct  la  qualcofa_> 
itila  l'icario  eg|;  nui[a  ammo  perdendoli,  ordi- 
P'~U  11  ° di  edere  portato  al  Sepolcro  del 
r Mifiico.  seruo  ,ji  Dio  ) con  animo  direfiarciui 
la  notte  feguentc  ad  implorare  il  pa- 
trocinio luoapptcflo Iddio,  per  la  ri- 
cuperationc  della  pcrdutalanità:  ha- 
ucndo  dunque  comandato  àKchgio- 
fi,  che  fc  n'andaircro  alle  loro  Celle, 
cominciò  egli  con  gran  fcruore  , ad 
offerire  le  lue  calde  luppliche  al  Seruo 
di  Dio;  de  ecco,  che  nel  maggior  fer- 
itore di  quelle  li  adormentò , c nel  fon- 
ilo paruele  di  vedere  il  Vcner.  Padre 
vlcire  dal  Sepolcro,  & auicmarli  ad 
elio,  e nello  dello  tempo  vdi,  chele 
diffe:  Setuo  del  Signore,  non  ri  pren- 
dere affanno,  perche  quella  volta  tu 
oon  morirai , volendo  Noftro  Signore 
allungarti  vn  poco  piu  la  vita;  pofeia 
dandole  due  colpi  iopra  le  fpalle  , le 
fece  rompere  vnapodema  mortale-*, 
che  haueua  nel  petto;  laonde  getti  do 
dalla  bocca  gran  quantità  di  putrida 
materia,  redò  in  vn  momento  cosi  fa- 
no, e gagliardo,  come  fe  mai  nó  hauef- 
fe  bauuco  il  ludetto  pcricololo  male . 

• 7 Elfendo  paffato  il  Generale  Sco- 

pando alla  vifìta  delle  Prcuincic  di 
Spagna  , c di  Portogallo , giunto  che 
fu  nella  famofa  Metropoli  della  Lu (tra- 
ma , cioè  à dire  in  Lisbona , fu  riccuu- 
to  con  molta  cortelia  dalla  ltcgini_, 
Il  Gen.St Donna  Catarina  d'  Audria  , lorclla 
tipando jla.  ^l'imperatore  Carlo  V.  la  quale  per 
'"tornado  dimodrare  al  fudetto  Generale quan- 
ZSa  Argina,  to  la  Mac  dà  Sua  folfc  atfettionataalla 
adfilcr’i  KcligioncnodraAgodiniana,loprcgò 
Signori  la_.  à volerla  aggregare  alla  Fratellanza  , 
Frattllan-  c Figliuolanza  di  quella , il  che  ben  to- 
àrlVOr.  ft0  fece  con  grande  allegrezza  il  Ge- 
din* . neralc,  c notar  la  fece  nel  luo  Kcgidro 


fotto  il  giorno  1 6.  del  Mefc  di  Agodo 
con  quede  parole.  Sereni fm a Lati- 
tarne Regina  tirerai  Confraterniiani 
dt  dimoi . E Raggiunge  poi,  che  nelle 
ideile  Lettere  di  Fratellanza  , racco- 
mandò alla  fua  Regia  Macdà  la  prò- 
tettione,  e difefa  della  fua  Religione  ; 

Quibas  ( fatica  Interi! ) fua  celjitudi- > u iA 

ni  Religioni!  noflra  tutcUam  fummo - 
pere  commcndauimu! . Aggiunge  poi 
appreflb.chc  concede  alttcsilemede- 
fimc  Lettere , ò Patenti  di  Fratellanza 
à amorfi  Principi  , e Signoti  di  quel 
Nobilidimo  Regno , e fpecialmentcal 
Duca  didraganza,  alConte  Vincien- 
fc , al  Conte  di  Vidiguoira  à Donna., 

Guiomar  Cotigno,  a D. Pietro Catua» 
lio , & à D.  Diego  di  Torres . 

8 Mentre  ancora  il  fopramentouar 
to  Generale  Scapando  dimorauaitu* 
Portogallo,  haucado  incelo  dire  gran 
cofc  della  molta  dottrina,  c lantita  de* 
codumi  del  gloriofo  S.  Tornalo  di  Vii- 
lanuoua,  bramofo  per  tanto  oliremo-  y jt  Gf|W_ 
do  di  vederlo,  di  conofcerlo,&  abbrac-  ri!,  di  f„ 
ciarlo,  le  fetide,  chedoucndocgliti-  andare  in_. 
tornare  dalla  Regia  Prouincia  di  Por-  Toledo  S. 
togallo  in  quella  diCadiglia,  fi  com-  Tornato. 
piacede  egli  di  ritrouaifi  in  Toledo, 

oue  egli  farebbe  venuto  àdititura;  e 
fc  prima  del  fuoartiuo  in  Toledo  fodc 
andato  ad  incontrarlo  , gb  haurebbe 
fatta  cofa  anche  pii)  grata . Da'  Regi- 
fl  ri  poi  fi  ricaua , che  il  Generale  defi* 
dcraua,  che  S.  Tomafoandade  m To- 
ledo ad  incontrarlo , & à vederlo , per- 
che nella  deda  Città , doucuano  radi* 
narfi  molti  Padri  principali  diquclla^ 

Prouincia,  del  configlio  de*  quali  vo- 
Icua  fcruirfi  il  Generale  negli  adiri  più 
grani , & importanti  di  quella  ; e quedi 
erano  M.F.  Antonio  di  Villafandino 
Ptouincialc , F.  Franccfco  di  Nieua , 

M.F,  AlfonfodiCordoua,F.  Alfonfo 
d’Auila , il  Ven.  F.  Alfonfo  di  Orofco , 

F.  Rodcrico  di  Fonte  di  Cantos , F.  A- 
godino  della  Torre,  e F.  Diego  Lopez . 

9 E già  che  diamo  pattando  della 
gran  dima , che  faccua  il  Generale  Se- 
ripando  del  gloriolo  S.  Tomaio,  e del 

X a deli- 
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defidcrio , che  haueua  di  vederlo , e di 
honorarlo,  ci  toma  quiu.  in  acconcio 
Qm.to  flh  j|  riferire  altresì  la  dima  incomparabi- 
"“'r  S Tu  *c’  c^c  dello  ■dello  Seruo  di  Dio  faccua 
Madre  \ij  1*-V*n-  Madre  Suor  Maria  di  Aragona 
iu  di  Ara-  figlia  del  Cattolico  He  D.  Ferdinando, 
goni  Jltitia  laquale  quantunque  Coire  Monacadcl 
Piume  di  noitro  iagro  iltituro  Agoftimano  nel 
Cititi'.  Monillcro di S.  Maria  di  Madrigal,  fu 
nondimeno  eletta,  concorrendoui  la 
volontà  di  Carlo  V.  iuo  Parente,  Ab- 
battila del  famofiflimo  Moni  Aero,  che 
chiamano  de  las  Huclgas  di  Burgos 
dell’  Ordine  Cilicrcicnle , quale  come 
altroue  habbiamo  più  Copra  motiuato, 
gouetnò  per  lo  Cpatio  di  molti  Anni, 
hàucndo  però  Cempre  ritenuto  il  fuo 
Habito  AgoAiniano;  impciciòcbc  te- 
mendo ella,  che  S.  Tornalo  folle  Icua- 
to  di  danza  dal  noitro  Conuento  di 
Burgos  oue  (iaua  ad  idanza  della  l'u- 
detta  Madre  Maria,  per  feruirla  in_» 
qualità  di  Padre  Spirituale,  operò,  che 
la  Regina  di  Portogallo , & il  Principe 
di  Spagna  D.  Filippo,  chiedelfcro , per 
mezo  del  fuo  Ambafciatorc,  che  ita- 
ua  in  Lisbona , al  Padre  Keucrcndilfi- 
nio  Generale,  che  ordinar  doucllcal 
Proumcialc  diCaliiglia , che  lafciaflc 
di  llanza  nel  Conuento  di  Burgos  il  fu- 
dettoS.  Tomaio , à beneplacito  della 
iopramétouara  Abbatcllj  dclasHuel- 
gas . Tatto  ciò  rifenile  il  Generale  nei 
Regi  Aro  di  quell'  Anno  Cotto  il  giorno 
xa.di  Agolto. 

1 o Dobbiamo  quiui  ancora  notare 
vna  cola , la  qnale  fotfc  riulcirà  mara- 
uigliofa,  à chi  è poco  pratico  nella-, 
Liei. la,  e lettura  delle  Vite  dc’Santi,.& è que- 
difpe.fi  .e.  Aa  ; che  il  Generale  Scripando  iafeìò 
tMi  rarefi • notato  lotto  il  giorno  2 1.  di  Nouem- 
jt  Ul  G^  ^rc  jì  quelf  Anno  nel  fuo  Rcgiltro, 
Tomi  fi  di  ‘iihauer  concclfa  licenza  àM.F.To- 
VMiBm»ì.  mafo  dv Villattuoua  di  poter  portare  la 
Camifeia  di  lino , e dormire  nelle  Len- 
zuola dcll'i Aclfa  materia , e Jc  conccf- 
fc  altresì  di  poter  mangiar  carne  nel 
tempo  del  fagro  Auuenro,  e tutto  ciò 
a cagione  delle  lue  domeAiebe  infir- 
mici i laonde  da  qucho  efempio  po- 


tranno apprendere  alcuni  Rcligiofi  po* 
co  fondati  nella  vira  fpiritualc,  di  non 
fcandalizzariì  , fc  tal’  bora  vedono 
qualche  Keligiofo,  il  quale  per  qual- 
che intirmità  fua  domenica  non  può- 
le  fare  l' oifcruanza  della  Communità  , 
così  nclvitto,  come  anche  inalrrcco- 
fc  fpettanti  alla  Regolate  OQcruanza. 

11  EAendoAatoncccAìrato Ferdi- 
nando Annio  Napolitano  à deporre, 
benebe  contro  fua  voglia/Arciucfco 
uatod' Arnaldo,  quale  per  alcuni  An- 
ni, poco  lodeuolmenrc  amminiltrato 

haueua  ; fu  poi  dai  Sommo  Pontefice  *°K'°  J* 
trasferito  alla  fudetta  Metropoli  d’ A-  ^/(óìico 
malli  dal  luo  Vcfcouato  di  Bouino , al 
quale  poco  dianzi  era  Aato  promofl'o  eWAnutf- 
il  noAro  P.  Mac  Aro  F.  Alfonlo  Olina-,  cenno  d‘A • 
d’  Acquapendente  Sagri  Aa  dell'  Apo-  • 
Aolico Palazzo,  il  quale,  come  ncn_» 
viddemai  lafuderta  prima  fua Chiefa 
di  Bouino,  cosi  ncmenohcbbcocca- 
fionc  di  fcorgcrc , ò vifitarc quella  fe- 
conda d'Amalfi,impedirodalluo  no- 
bili Aimo  impiego,  che  richiede  vna_. 
continua  alTiAenza  al  fouranoicruicio 
del  Sommo  Pontefice.  Dice  peto  TV- 
ghelli  nel  Tomo  7.  della  fua  Italia  fla- 
gra ,chc  prefe  il  poficlfo  dell'  accenna- 
to luo  Arciucfcouato  per  mezo  di  Bar- 
tolomeo Oliua  fuo  Procuratore.  Ve- 
dafi  il  detto  Autore  nel  mcntouato 
Tomo  7.  col. 341.  num.39. 

12  Stimali  , parimente  , che  in_. 
quell'  Anno iilello  folle  promolfoalla 
Chiefa  CatedraJe  Vpfalcnfc  in  Sarde- 
gna M.F.  Michele  Maiquez Valentia-  M.t.  Mi< 
no,  il  quale  fin  àqucAo  tempo  hauc-  c^,lt 

ua  efercitata,  già  Vcfecuo  1»  Pur  in 
lafideli » , la  Carica  di  Su tfraganco  del-  j; 
la  Chiefa  Caredralc  di  Segobtia , & an-  degna , < poi 
che  per  qualche  tratto  di  tempo  di  imferiitil 
quella  di  Valenza , come  ferme  Gafpa-  l'Arcimfc*. 
roEfeoJano,  nelle  lue  [Morie  di  Va-  uate  Stt* 
lenza.  Poco  ftette  però  nella  mento- 
uata  Chiefa  V pfalcnfc, at tcfochc  Tlm- 
pcratore  Carlo  V.  informato  della—» 
molta  bontà  , dottrina,  & eruditone 
di  quello  famolo Prelato,  lo  trasferì 
dalla  fua  Chiefa  Ridetta,  come  colta 

da* 
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da'  Regi  Ari  dell*  Ordine  all' Arciuefco- 
uato  Sacerenfc  nello  (IcITo  Regno , & 
Ifola  di  Sardegna.  Vcdafi  anche l’Er- 
rera  nel  Tomo  a.  del  fuo  Alfabeto. 

13  IrejucAo  tempo  era  Predicato- 
re della  Cefarca  Maefià  di  Carlo  V. 

%g  p q-  M.F.Giouanni  Mugnatorcs  nobile^ 
MuinJu,  Toletano.  il  quale  fu  (emprecosigra- 
Predicatore  dito  dal  ludctco  Imperatore , che  non 
di  Carle  y.  lolo  in  Ilpagna , mà  anche  in  Fiandra, 
tConfe\iou  & in  Germania , volle , che  Aafle  fein- 
didnthfi-  prc  approdo  di  fe.  Fù  poi  altresì an- 
»»  di  Sf  4.  che  Confcflbre  di  due  Infante  di  Spa- 
*"4  • gna , cioè  à dire , di  Maria , che  fu  poi 
moglie  di  Rodolfo  Imperatore,  c di 
Giouanna  , che  fu  Principclla  di  Por- 
togallo; e finalmente  ancora  fuMac- 
Aro  del  Principe  D.  Carlo  primogeni- 
' Fù  altresì  D.FilippoII.  doppò  del  quale 

Mae/ìre  del  haurebbe  egli  regnato , fe  hauelleha- 
Pr ìnope  D.  uut0  patienza  di  afpettare  la  morte  na- 
Cario  pri-  turale  del  fuo  gran  Genitore.  Come 
un genito  dì  poi  foffe  promofio  al  Vcfcouato  Scgo- 
fUipflI.  iiricnfe  ,c  fi  ritrouafTe  più  di  vna  volta 
nel  famofo  Concilio  T ridentino  ,&  al- 
tre cofc  di  molto  rilieuo  facclfc  , lo 
fcriucrcmo  , cosi  piacendo  ai  Cielo, 
rifpettiuamentc  ne’  loro  tempi , c luo- 
ghi douuti. 

14  In  quefl’ Anno  fu  parimcnte_j 
creato  Penitentierc  nella  Bafìlica  di 

M.  F.Gk.  S.  Maria  Maggiore  di  Roma  M.F.Gio. 
Patti  Ha  da  Uattifia  de  Fidclibus , figlio  del  Con- 
Cotisni^.  uent0  noftro  di  Cortona , dal  Penitcn- 
creato  Fa.  tlcrc  Maggiore , che  era  in  quello  tem- 
P°  Antonio  Cardinale  del  Titolo  de’ 
Mettete  di  Santi  quattro  Cotonati,  &il  Diploma 
Rama . di  quella  honoreuolc  Collat ione  con- 
fcruafì  ncli’Archiuio  del  noflro  infi- 
gne  Moni  Itero  di  S.Agollmo  di  Roma, 
e fu  dato  l'otto  il  giorno  1 6.  di  Fcbraio 
di  qucA’ Anno  mede  lìmo  . 

15  MaeAro  F.  Giouanni  di  Ver- 

_ . gara  , di  cui  habbumo  più  fop'ra altre 

4f%rSarà  vo*,e  P3r*3t0  mqucAoTomo  ,cra  in 
tran  Fami.  Sue®°  tempo  molto  famigliare,  e caro 
gl,a,,  4,0.  a D.  Ferdinando  Ili.  Duca  di  Cala- 
Fardtnando  bria  , il  quale  in  quell’  Anno  del  1 541 . 
Duca  di Ca  era  Viceré  dei  Regno  di  Valenza;  cdi- 
Mtta.  ccfi  nc'  Rcgillri  dell’Ordine,  che  era 


di  grande  autorità  apprefio  il  detto 
Principe:  fuRcligiofo  di  grande  olfcr- 
uanza,  e di  molta  dottrina,  che  però 
alcumdicono,  c fràqueAiTErrcra_., 
che  folTe  corapofirore di  alcuni  Libri. 
Tornaremo, con  la  diuina  gratin,  àfk- 
ucllarc  dello  Aeflo , nel  tempo  in  cui  fi 
Alma,  che  palla  Ac  da  quclta  all’  altra 
vita. 

16  Ritrouo  parimente  in  qucfi’An- 

no  irtelfo,  che  il  V icario  Proumciale , e 
gli  altri  Padri  della  nuoua  Prouincia 
del  MeAico,vcdcndo,che  le  bene  mol- 
ti Religiofi  erano  palTati  di  Spagna  nel 
Medico  fudetto , per  attendere  anch*  /;  yn,  p. 
elfi  ali’ acqui Ao  deli’ Anime,  nulladi-  P.Nicolei^ 
meno  erano  molto  pochi  percolriuare  fAptda_e 
quella  valliAima  Vigna;  fpedironopet  fidila  dal 
tanto  alla  volta  di  Spagna  il  Vcn.  P.F.  Ai,f,ico  '* 
Nicola  d' Agreda  , vno  de’  migliori  * * 

Mirticnarf,  che  mandaA'e  colà  ligio-  t""'"' 
riofo  S.  Tomafo  dt  Villa  nuoua,  mcntr’ 

era  Proumciale  di  Calliglia  nell’  Anno 
diChriAo  1535.  che  fù  Interza  l'pedi- 
tione  fatta  da’  no  Ari  Religiofi , lotto  la 
condotta  del  Padre  d' Agreda  in  quel- 
le rcmotiAimc  regioni:  venne  dunque 
in  Ilpagna  qucAo  Ven.  Padre  in  quali- 
tà di  Procuratore  della  detta  Prouin- 
cia del  Medico,  ad  effetto  d’impetra- 
re qualch'  altro  maggior  numero  di 
nuoui  Operar)  della  lua  Prouincia  di 
Cafliglia  , per  potere  maggiormente 
trauagliare  in  quelle  immenfe  Campa- 
gne ,pcr  la  Conucrfione  d’infiniti  Ido- 
latri , che  in  quelle  dimorauano . 

17  Giunto  dunque  in  Ilpagna,  e 

pa fiato  nella  Prouincia  di  Ca  Aiglia,  ri- 
trouò , che  i Padri,  della  detta  Prouin- 
cia Aauano  in  procinto  di  celebrare  il 
Capitolo ProuincialejncljConucntodi  £’  tUt§ 0 

S.  AgoAino  della  nobil  Terra  di  Due-  Frinii  del 
gnas,  nel  quale doueua  ritrouarfì  prc-  Coiwoir adì 
lente  il  Kcuerndils.  P.  MaeAro  Giro- 

lamo  Seripando;  pc  ria  qual  cofa  il  fu- 
detto Padre  d' Agreda  doueua  haucr 
voto , eflendo  in  quello  tempo  a renal- 
mente Priore  dclConuentodi  Tzcm- 
poalam  nella  Prouincia  accennata  del 
Medico  ; la  quale  non  eflendo  ancor 
X 3 fiata 


F.  Giouan • 
ni  Cru^i» 
te  N tu  arri» 
no  pjffa  con 
nuoui  Mif- 
ftonar j nel 
Mtflico , 
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fiata  fupcrata  da  quella  di  Cartiglia-. , 
era  perciò  vna  me  Jefima  cofa  có quel- 
la. Hcbbc  dunque  don  loto  voto  nel 
detto  Capitolo,  mà  di  vantaggio  an- 
cora hebbe  l’honorediclferclcttovno 
dclli  Scrutatori  di  quello}  e ciò,  che 
maggior  (lupare  mi  reca  , fu  eletto 
Priore  altresì  del  nobile  Conuento  del 
P.  S.  Agoflino  della  Città  di  Pamplo- 
na  nobililfima  Metropoli  del  (legno  di 
Nauarra , oue  lenza  replicare  vna  fola 
parolaàquanto  dilui  difpoliohaucua 
Ì'vbbidicnza,s‘  incarnino,  lafciando, 
clic  cosi  il  Generale  fudetto  con  gli  al- 
tri Superiori  della  Prouincia,  ptouc- 
defiero  con  validi  focccrlì  di  nuoui 
Operar)  la  Prouincia  del  Medico,  co- 
me poi  fecero.  Sotto  l’Anno  del  Si- 
gnore 1543.  tornaremo  ,col  diuino 
volere  , a faucllare  di  quello  Vcn.Kc- 
ligiolojgiàcbc  nel  detto  Anno  appun- 
to tantamente  mori  nell’  accennato 
Conuento  di  Pamplona . 

18  Habbiamo  detto  nel  numero 
feorfo,  che  li  Padri  della  Prouincia  di 
Cartiglia  fodisfeccro  puntualmente  al 
defiderio , e bifogno  ancora , che  ha- 
ucuala  Prouincia  del  Medico  di  nuoui 
Operarj,  per  il  qual  effetto  baucua_> 
mandato  fuo  Procuratore  Generale  il 
P.  F.  Nicola  d’Agrcda  ; retta  hora,  che 
vediamo,  chi  folle  il  Capo  loro.  Chi 
fodero  dunque,  e quanti  di  numero, 
non  fi  sà  di  certo:  folo  ben  si  c noto , 
che  il  Capo  loro  fu  forfè  v-n  Keligiolo 
di  gran  dottrina,  etalento,  per  nome 
F.  Giouanni  Cruzzatc  Nauarrino  , il 
quale  poi  riufei  mirabile , & in  l'ommo 
grado  vtile , e fortunato  nella  conucr- 
lionc  degl’  Infedeli , per  l'acquifto  del- 
I*  Anime  de’  quali  gloriofamentc  fi  af- 
faticò per  lo  (patio  di  Anni  35.  Delle 
famofe  imprele  del  quale  trattammo, 
à Dio  piacendo,  nel  tempo  della  fui 
gloriola  morte , cioè  à dire  fotto  l’An- 
no 1576. 

19  Conuennero  in  quell’  Anno  li 
Padri  della  Congregat  ione  di  Lombar- 
dia à celebrare  il  loto  Capitolo  annua- 


li Moni- 


di  Brefcia  . Sodenne  poi  la  carica  di 
Prendente  del  dcttoCapitolo,  per  il  del. 

Keuerendifs.P.  Generale  di  tutto  l'Or-  |4  c0iisr^, 
dine  il  P.  F.  Tomaio  di  Carpincdolo:  di  Ltmba • 
à cui  anche  toccò  nello  tatitinio  di  dia  in  Bri- 
fottoporrc  le  fpalle  al  pelante  giogo  /««• 
del  Vicariato  Generale  della  fudetta 
fuaCongregatione . Si  profeguirono 
poi  le  altre  clettioni,  le  quali  riufciro- 
no  con  fomma  quiete , c pace , cornea 
fcriue  il  Calui  nelle  fuc  Memorie  Hi- 
rtoricheàcar.262. 

20  Li  Padri  altresì  della  riformata, 

& olferuante  Prouincia  di  Cartiglia, 
celebrarono  anch'  erti,  come  poco  dià- 
zi  riabbiamo  accennato  fotto  il  nu.  tr5. 
il  loro  Capitolo  triennale 
fiero  del  nortra  gloriofo  Patriarca  S.  ^tnt  ;IC. 
Agoflino  della  nobil  Terra  di  Due-  uincudiC* 
gnas,  nel  quale  allaprcienza  delGc-  (ligti*  iti 
ncrale  Scripando  riufet  eletto  Prouin-  Conncniodi 
ciaie  di  quella  Prouincia  il|  P.F.Fran-  Oi ugna- 
ccfco  di  Nicua  Kcligiotò  di  gran  dot- 
trina, bontà,  e goucrno.  Equi  notar 

fi  deue,  che  a quella  clettionc,  non 
folo  concorfcro  il  Prouinciale  della-, 
detta  Prouincia diCaitiglia, con  tutti 
li  Priori,  & alni  Vocali  luci  l'uddtti  , 
mà  ctiandio  vi  concorfcro , per  ordine 
del  fudetto  Generale  , il  Prouinciale  , 
i Priori,  & altri  vocali  parimente  del- 
la Prouincia  dell’ Andalucia.  Entrati 
dunque  nel  Capitolo  nel  giorno  1 2 . d i 
Nouembrc  di  quell’ Anno  t54J.hduc 
Prouinciali  iudctn , che  erano  il  P.  M. 

F.  Antonio  di  Villalandmo  , che  era 
di  Cartiglia , & il  P.  F.  Andrea  d’Aui- 
la , che  era  di  quello  di  Andalucia-. , 
gemiHcrtì  auanti  al  mcntouato  Ge- 
nerale , rinunciarono  nelle  lue  mani 
li  loro  vfficj  : erano  poi  cotcrti  due  Pa- 
dri tìgli  del  Momlicro  di  S.  Agoflino 
di  Salamanca. 

2 1 Ciò  fatto  furono  eletti  li  Scru- 
tatori, quali  furono,  F.Franccfco  di 
Nicua,  e F.  Nicola d’Agtcda.  Haucn- 
do  dichiarato  il  lopramenrouato  Ge-  J," viale  dìi. 
ncrale,  che volcua,  che  le  accennate  1*  Proni*- 


F.Prnuf- 
co  di  Nini 
tinto  Pro- 


duc  Prouincie  fi  tornaflcro  ad  vnitc  ci*  di  Spi- 
le nel  nobile  Moaiftero  di  S.  Barnaba  I inficine,  c di  quelle  così  vnitc,  fido-  ina,  t comi. 

ueffe 
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uelTe  vn  folo  Prouincialc  eleggere  > il 
quale  chiamar  fi  d cucile  il  Prouincialc 
di  Spagna.  Per  la  qual  cofa  ciTendo 
venuti  aU'cIcttione  nula  eletto , co- 
me habbiamo  poco  dianzi  narrato  , 


Definitori 
tir  ut, r etto- 
li  fiotto. 


Si  dittili  lo 
Pelatati*. _ 
di  Spigrii  ut 
tri,  t e* alt 
fièno. 


Comitati 
fottopofìt  al- 
lo prima,  fi . 
tonda,  t ter- 
%i  tifilo. 


Ì 

.1.  U. 


Prouincialc  della  detta  Prouincia  di 
Spagna  il  P.  F.  Francefco  di  Nieua, 
il  quale  fu  fubito  confirraato  dal  Ge- 
nerale dell’  Ordine  . Furono  altresì 
eletti  li  quattro  foliti  Diffinitori , c fu- 
rono il  P.M.F.  Antonio  Villafandino 
Prouincieic  a doluto , il  P.  F.  Diego  Lo- 
pez Priore  di  Vagliadolid , il  P.  F.  An- 
drea d’Auila  Prouincialc  alfolutodcl- 
l' Andalucia,  & il  S.  P.  F.  Al  tonfo  di 
Orofco  Priore  delConuentodi  Medi- 
na del  Campo,  e tutti  quelli  cinque 
Vcn.  Padri  erano  figli  dei  finto,  e fa- 
mofo  Conuento  di  Salamanca  . 

12  Et  affinché  il  gouetno  di  così 
valla  Prouincia  riufeifle  ben  regolato , 
c lenza  alcun  difordinc,ò  confu  (ione , 
fu  nello  lteiro  Capitolo  dtuifa  la  Pro- 
uincia  in  trèvilite,  di  ciaicheduna_> 
delle  quali  fecero  capo  vn  Conuento 
principale  : della  prima,  fu  eletto  capo 
il  Cóucnto  di  S.  Agollino  di  Salaman- 
ca ; della  feconda , quello  di  Toledo; 
cdclla  terza,  il  Moniltcro  Nobile  di  Si- 
uiglia.  Alla  vilìta  poi  dell’ accennato 
Conuento  di  Salamanca  lottopoicro 
primieramente  quello  delle  Città 

Di  Burgos , S.  Andrea . 
di  DucgnasS-  Agollino. 
di  Haro , S.  Agollino. 
delli  Santi. 

diBadaia,S  Caterina, 
di  Bilbao,  S.  Agollino , e S.  Bartolo- 
meo. 

di  Pamplona , S. Agollino. 
di  Elicila,  S. Agollino. 
di  Marlìglia , S. Agollino . 
di  Medina  del  Campo  , S.  Mari*., 
della  Gratta . 

di  Vagliadolid , S.  Agollino . 
di  Citta  di  Rodrigo,  S.  Agallino, 
del  Kilco,  S. Maria, 
del  Pino,  S. Maria, 
di  Ponfcrrada,S. Agollino. 


di  Ponte  Deuma , S. Agollino. 
di  Madrigai, S. Agollino. 
di  Toro,S.Pelagio. 
di  Ccruera , dell’  Alcenlione . 
a 1 Seria,  S.  Agollino. 


Conuenti  delle  Moti  oc  be  dello  Vifito 
de  Soiamonco . 

Di  Madrigai,  S.Maria della Gratii. 

d 1 Cittàrod  rigo , S.  Croce . 
di  Auila , S.Maria  della  Gratia. 

Contieni!  dello  Vifito  di  T oledo  . 

Di  Toledo, S. Agollino. 
di  Arena, S.Maria  del  Pilallro. 
del  Caltello  ,S.  Agollino . 
di  Chinchon , S.Maria  del  Paradifo. 
di  S Paolo  de'  Monti . 
di  Murcia.S.  Agollino. 
di  Alcaraz , S.  Agollino , e S.  Nica- 
fio. 

di  Cafarubio,  S.Maria. 
di  SaJmcrone , S.Maria  del  Porto , 
di  Vigliena  dalle  Virtù . 

Con* enti  delle  Monache  dell*  rifilo 
di  Toledo. 

Di  Toledo, S.Orfola. 
del  Caltello  di  Garzimugnoz . 

Con*  enti  dello  Vi  filo  di  Siuiglio  . 

Di  Siuiglia  ,S.  Agollino. 
di  Cordoua  ,S.  Agollino. 
di  Badajoz , S. Agollino,  c S.Loren- 
zo. 

di  Granada , S.  Agollino . 
di  Regala,  S.Maria. 
di  Tcnctilìc  ,S. Agollino. 
di  Xercz , S.  Agollino ,c S.  Marita 
della  Guida. 

di  Montiglia  ,S.  Agollino . 
diCoin  ,S.  Agollino. 
di  Guezixa , S.  Agollino . 
di  Ezia , S.  Agollino . 
di  Anriquera,S.Agoltino. 
di  laen,S.  Agollino. 

Con- 
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Coirne  ut  ì 1 ielle  Motte  he  di  Sitigli* . 

Di  Cordoua , S.  Maria  della  Neue . 

di  Xcrez.S.  Maria  della  Grafia. 

di  D.  Benito . 

di  Antequcra  .della  Madre  di  Dio. 

di  Medina  Sidonia ,S.Ch  ri  doloro. 

23  Si  fecero  poi  alcuni  Decreti  in 
quedo  Capitolo  per  il  buon  gouerno 
di  quella  Prouincia,  de’ quali  famen- 
tione  il  nodro  Errerà  nella  fuaHillo- 

tMt  Sfatto  r'a<lclConuento  di  Salamanca  à car- 
ila diri  mo/  tc  aS6.  fri  quali  molto  vcilc,&impor- 
11  m qutfk  tantefùilaa.  il  quale  fe  fi  fodeofl'er- 
Copuolo.  uato,  non  loto  in  quella  Prouincia., , 
ma  ctiandio  in  tutta  la  Religione , non 
hauredimo  mai  trauagliato,c  dentato, 
tanto  nel  tinuenire,  e rintracciare  le 
antiche  memorie  di  quella  : il  Decreto 
poi  fii  quello.  Che  in  tutti  li  Monide- 
' ti  di  quella  Prouincia,  fi  doufic  fare  vn 
Libro, in  cui  notar  fi  douclTcro  tutti  gli 
Atti  , c Decreti  dc’Capitoii  Prouin- 
c iai) , cene  quclii  leggere  fi  douclTcro 
almeno  vna  volta  lafettimana  nel  Ca- 
pitolo del  Conucnto;  celie  di  vantag- 
gio dar  iene  douefie  la  copia  à qual  fi 
ila  Sacerdote , che  chieda  l’ hauede , 

24  Eilendofi  celebrato  in  quell’ 
Anno  il  Capitolo  Prouinciale  della.. 
Marca  di  Ancona,  fra  l’ altre  cole,  clic 
furono  decretate  in  quello,  vna  fu,  che 

Coturno  di  il  Conucnto  antico  , e venerando  di 
S. Mori»  ii  S.  Maria  di  Valmagnente,  poco  tratto 
Valmaoiu»-  da  Pelato didantc,  douclle  vnirfi,  & 
u -» mio  ó aggregarli  al  fudetto  Conucnto  di  S. 

d>  S:  Agoltino  di  Pefaro  ,àicgno,  che  folle 
Pefara°  ' ^uagranc'a>  c membro:  il  che  poi  fù 
' * fatto,  &èJcmprc  dato  à quello  vriito 

fino  alla  fupprcllionelnnocenriaqa-., 
itandoui  Tempre  di  danza  due,  t)  tre 
Keligiofi  Tetto  l’ vbbidicnza  del  Prióre 
del  Conucnto  di  Pefaro . Hoggidi  non 
vi  da  piu  alcun  Sacerdote  di  danzai, 
ma  loto  ne*  giorni  di  feda , l’accennato 
Priore  di  Pefaro  vi  manda  vno,  ò due 
Sacerdoti  à celebrare  la  S.Mefl'a . Nel- 
la Chiefa  di  quedo  picciolo  Conucnto 
ripefa  il  Vcn.  Corpo  del  lì.  Pietro  Gia- 


como da  Pefaro , di  cui  più  di  vna  vol- 
ta pailaffimo  nel  Tomo  Settimo,  & c 
tutto  intiero , come  fe  fofic  morto  po- 
cotempofa  ,c  pure  mori  nel  1496. 

25  Ne’ Regidri  dell’ Ordine  in^ 
qued’ Anno  fi  là  mentione  di  alcuni 
Conuenti  della  Prouincia  della  Betica, 
e quelli  lono  di  Coino , di  Giacn , di 
Viglienna  , di  Montigha,  e di  Ami- 
quera.  Delli  primi,  fuori  dell’  e fi  de  n-  y,^,^ 
za  loro  in  quedotempo,  altro  non  fi  diMniglia, 
foggionge.  Di  quello  di  Antiquera,  t di  Arni. 
parlando  l’ Errerà  nel  Tomo  primo  del  quera. 

Tuo  Alfabeto  àcar. 84. dice,  che  pri- 
ma di  quedo  tempo  fù  fondato  fuori 
della  Città  coi  titolo  di  S.  Caterina^, 
ina  che  poi  fu  trasferito  détro  di  quel- 
la , c fabricato  di  nuouo  alle  fpefedi 
vn  nobile  Cauaihere  per  nomcD.Ko- 
dcrico  Naruaez. 

2 6 Habbiamo  parimente  da’  mede- 
fimi  Regidn  in  quell’  AnnoiltclTola_j 
noritiadcH’cfidcnzaccrtadialtricin- 
que  Conuenti  della  Prouincia  di  Ara- 
gona,  c quedi  fono  di  Cadelfilippo,  f,0i  jip^. 
di  Pie  tralata,  di  Valdara,diMaiorica,  t raion  , di 
e di  S.  Maria  diNeù,  de’ quali  non_j  Voldoro,  i, 
.iotiamo  faperc  quando , e da  chi  folle-  Maiolica, 1 
ro  fondati  i folo  ben  si  è certi flimo,  di  S.Mat'u 
che  fono  adai  più  antichi  di  quedo  d,N,H • 
tempo,  & alcuni  di efli erano prima^ 
della  Prouincia  di  Sardegna . 

27  Ci  gioua  di  aggiungere  in  quedo 
luogo  la  notitia  altresì  , che  fbmini- 
drara  ci  viene  dagl’ ideili  Regidri  di  _ ... 

due  altri  Conuenti  della  Prouincia  di  /i™**, J,  J 
Cediglia , li  quali  pure  in  qued’  Anno  , 4,  s.  pto- 
erano  in  dato  aliai  buono.  Sono  poi  io  de'Mn- 
quelli , li  Conuenti  di  Ponteferrato,  ti. 
ò Ponfcrrada,c  diS.  Paolo  de’ Monti. 

Del  primo  altra  notitia , fuori  del  no- 
me, non  habbiamo  ; dcliccondopoi, 
parlando  F.  Girolamo  Romano  nella 
‘Centuria  11.  à car.  85.  dice,  che  fio 
dall’Anno  1447.  era  foggcttoall’Or- 
dinc  Agodiniano,e  che  anticamente 
al  tempo,  che  regnauano  i Gotti  nelle  Amichiti 
Spagne , vi  era  vn  Conucnto  di  Mona-  grande  itS. 
che,  c che  in  quello  fù  ritrouatovn*  Paolo  da’ 
immagine  diuotilfima  di  Maria  Tempre  Monti . 

Vct- 
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Vergine  molto  Miracolofa,  & alcuni 
Veli  delle  fudette  Monache . 

a 8 Habbiamo  altrouc  più  volte  fa- 
ucllato  della  Ven.  Madie  Suor  Maria 
di  dragona  la  più  giouaoe , che  fu  fi- 
glia del  Cattolico  Kè  di  Aragona  D. 
Ferdinando  , la  quale,  c (Tendo  Reli- 
La  u**'  8'®f*  del  Conuento  di  S.  Maria  della 
dT A r attiri  di  Madrigai , c Priora  altresi  del- 

oiium  yiu  1°  dello  Moni  fiero,  fù  poi  mandati.. 
grana  fingo-  Abbatclfa  perpetua  da  Carlo  V.  tuo 
lare  dal  Ut-  parente  nel  Conuento  inlignc , che_j 
lutato  Stri-  chiamano  de  las  Huelgas  di  Burgos, 
panilo.  ritenendo  però  tempre l'Habito  Ago- 
ftimano,  & il  Priorato  altresì  del  Tuo 
Conuento  di  Madrigai . Hora  in  quell' 
Anno  ritrouandoll  il  Gencr.  Macflro 
F.  Girolamo  Scripando  in  Burgos  alla 
vifita  del  nollro  Monillero  di  S.  An- 
; 1 . drea,  Se  hauendovifitata  la  predetta 

Abbatclfa^  e Priora  ,frà  l’altre  gratic , 
* ' che  le  concelfe,  vna  fu  del  Confetìorc, 

che  le  richicli,  cioè  à dire , di  F.Nico- 
la  di  Brignes  ; Se  inoltre  le  concede  pa- 
rimente, che  ne’ tempi  auucnire  po- 
rcile, finche  Halle  in  quel  Conuento , 
eleggere  pure  vn  Contedorc  partico- 
lare a beneplacito  Tuo , così  per  le  dei- 
fa , come  per  l' altre  Suore  del  Tuo  Có- 
uentodi  Madrigai, che  haucua  di  pre- 
dente apprelVo  di  Te , Se  era  per  bauete 
in  auucnire. 

29  Elfcndofi  in  quedo  tempo  not^ 
Conuento  bilmente  allontanate  dalla  pura  Olfer- 

JtUt  Mono-  uanza  Regolare  le  Monache  nodrc  del- 
ebtdiS.O r-  l'antico  Conuento  di  S.Orfola  di  To- 
yota di  fa*  ledo,  fu  cola  mandata  à riformarle  la 
ledo  n fot-  yen,  Madre  Suor  Giouanna  Pacieco 
mota , t da  ^g|juoja  jji  Marcbefe  di  Ccrraluo  , e 
Torcila  del  Card.  Pacieco , perfetta  Rc- 
ligioTa  dell’  Olferuantc  Conuento  di 
S.  Croce  di  Cittàrodrigo  , foggetto 
alla  Prouincia  di  Cadiglia  : cosi  nota- 
no il  Romano  nella  Cent,  i a.  e l’Errcra 
nel  Tomo  primo  dell'Alfabeto  à car- 
te 477. 

30  Mi  fe  il  Conuento  di  S.Orfola 
di  Toledo  hebbe  bifogno , che  il  Ge- 
nerale Scripando  mandalTc  à riformar- 
lo la  Ven.  Madre  Suor  Giouanna  Pa- 


cieco Alunna  ben  degna  delMonilte- 
roolTcruante  di  S.  Croce  di  Cittàro- 
drigo; non  hebbe  già  poi  occafionc  di 
rondare  alcuna  Uiformatrice  à tornare 
fui  filo  dell’  OfTeruanza  Regolare  il  Mo-  Cementa 
niflcro  delle  Monache  di  S.  Giulia-  dille  Movo- 
no Si  Vaienti-,  impcrciòchc,  quando  chedtS.Giu 
giunto  nella  detta  Città  l’ andò  à vifi-  homi  dina- 
nte , lo  ritrouò  cosi  ben  compollo , c 

regolato  , che  ne  lenti  cftrcma  alle-  10 
0 -,  to  dal  Gru. 

grezza , c contento  ,c  particolarmcn-  s,ufmio 

te  quando  conobbe,  che  fra  di  loro  vi  r„  /„  r<rJ 
cratantaconcordia,ctanta pace, clic  tonto  dello 
pareua  per  appunto,  che  non  h mie  tic—  fue  Retigto- 
rofuorichcvn’  Anima  loia,  & vn  loto  /»• 
cuore  in  Dio , come  appunto  bramaua 
di  vedere  il  P.  S.  Agoflino  in  tutti  i 
fuoi  Rcligiofi , e Religiofe,  all’  hora_. 
chediceua  nel  principio  della  Regola 
d’Oto:  Hoc  ruttar  -voi  11  prtapimai 
in  Monafterto  Confi:  'un  , vt  vnammts 
botitene  ne  Domo,  & fit  1 otte  Anima 
vna,  & Cor  inumili  Dee  y&c.  e que- 
lla v mone , c pace  padana  con  llrcttif- 
lìmo  nodo,  fra  elle,  c la  Tua  Vener. 
AbbarclTa,  la  quale  era  vna  gran  Scr- 
uadiDio,  e chiamauafi  SuorGiulia- 
na  di  Tous  ; e quelle  benedette  Re- 
ligiofe , per  la  loro  fomma  bontà  erano 
in  gran  veneratione  apprelTo  ruttai 
quella  nobiliflìma  Citra.  Tutto  ciò, 
che  habbiamo  detto  fin  qui  di  quella 
Scua  di  Dio , c delle  fue  Monache^ , 
l' habbiamo  letto  nel  Rcgiflro  di  quell' 

Anno,  io  cui  l’accennato  Gener.  Se- 
rbando lotto  il  giorno  11.  di  Aprile, 
parlando  della  vifita  di  quell'  offer- 
uantc  Monillero, dice, àgioria  di  Dio: 
fuimut  ad  Monafttnum  Moau/iunu 
S,  tulianiOrdinis  no  (/ri , vt  tal  ttiam 
viftt tremai . In  qui  Contienili  due  in- 
funi mas  , qua  net  ingenti  affecernm  le- 
ntia, Quorum  alter nm  fui! , magnai 
inter  Monialet  ad  inuicem,dr  tmnet  ad 
fieam  Abbatiftam  Sororem  lu/ianam  dt 
Tini  concordi  a , & fax . Altcrum  ver» 
fini,  mirabile  adifieium  illtm  Mt  nafte- 
ri/  , quod  ft.  D.  Inqni/ittr  D.  Itanntt 
G invaiti  pio  erga  Kehgiencm,  fi-  Con - 
ntntnm  illune  aJjcUu  molai , ex  propri/ 1 
J nm - 
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fu mttì bus , ae  aliorum  nostra  Religio- 
nis deuotornm  de  nouo  confi  mere  facil- 
iti. Edinuouo  faucllando pure  del- 
lo ftelfo  Moniftcro  fotto  il  giorno  30. 
del fudcttoMcfc di  Aprile,  cosi  pro- 
segue à dire  di  quello  con  le  fcguen- 
' tiencomiaftichc  parole:  Agtmus  Beo 

Onnipotenti , (fi  Botti  fimo  Virgini  gra- 
fia} , quid  nos  tales  inuenimus  qualcs 
ènne  aire  cupicbamus , hoc  efi,  concorde 1 , 
(fi  mamme  s tn  Beo  ; Iftas  tu  p tapina- 
te , ó"  regolari  Obferuantiamandatoru 
Dei,  & aojìri  Ordinisi  (fi  quodnonia 
pcfircaus  numerandomeli,  bona  fama, 
(fi  exifiimationis  in  vniuerfa  dottate 
Di  quello  Moni  fiero  ne  habbiamo  ai- 
ere  volte  fedamente  trattato,  e prcci- 
(amente  nel  Tomo  Serto  fotto  gli  An- 
ni del  Signore  1431.  e 1434.  e nel  To- 
rno Settimo  parimente  lotto  l' Anno 
del  1498. 

3 1 Nella  (leda  Città  di  Valenza., 
eraui  in  quello  tempo  vn' altro  Moni- 
fiero  di  Monache  fotto  il  titolo  di  San- 
Gonutnti  ta  Speranza,  il  quale  clfendo  flato  già 
ielle  Mona-  alcun  tempo  prima  di  quell'  Anno  vn 
che  di S, Spi  vjuo  cfcmplare  della  Regolate  Ofler- 
ranga%tdel-  uanz3|  jn  quello  tempo  poihaueua^ 
JiG°ié°upiii  cominc'ato  à declinare  molto  nota- 
annihi  di  bilmente,  che  peto  il  Gener.  Seripan- 
ejuijìo  tim - do  fopramentouato  minacciò  Suor 
pò . Ottauiana , con  tutte  I*  altre  fue  Mo- 
nache di  rinunciarle  all’ Ordinario,  fe 
non  tornauano  di  nuouo  ad  abbrac- 


ciare la  Tanta  pace  con  tutte  ('altre  vip 
tù  per  le  quali  fi  erano  già  negli  Anni 
feorfi  refe  cotanto  col'picue,  e vene- 
rabili approdo  tutta  la  Città;  così  quel 
Moniflcro,  che  hota  li  fcruiua  di  car- 
cere , le  farebbe  riufeito , come  prima, 
vn  Paradifo  terreno . Così  il  detto  Ge- 
nerale nota  di  hauctli  detto  nel  fuo  Kc- 

giflro  fotto  il  giorno  30.  di  Aprile , . 

Quanto  poi  folle  più  antico  di  quello 
tempo  il  prefato  Moniflcro,  non  vi  è 
chi  lo  fcriuai  foto  l'erudito  Errerà^ 
congicrtura  , che  polla  clfcre  quello 
nel  quale  in  tempo  ignoto,  ma  poco 
più  antico  di  quello  , fi  trasferirono 
alcune  Monache  pure  dinodrolditu- 
to  di  vn'  altro  Momllcro , che  chiama- 
uafi  della  Corona  di  Gicsù. 

33  Ritrouiamo  finalmente  ne' me- 
delimi  Regiflri  dell'  Ordine  di  quell’  Continui 
Anno,  che  nella  CittàdiCordouavi  dolio  Mom 
eraparimcntc  vnMomflero  diMona-  cb*diS.Mi 
che  dell'  Ordine  nollro  , dedicato  à r,< 

S.  Maria  della  Neue,  la  ndtitia  della  ^*4',  1 7i 
cui  origine  lui  dal  Generale  non  fi  affé-  s.  ' -"i  ■ 
gna.  Habbiamo  ancora  da’  medefimi  f/Ugna, 
Kcgillri  la  cognitionc  di  vn'  altro  Mo- 
nillcro  pure  di  Monache  nofhc,  elì- 
dente in  quedo  tempo  nella  Città  di 
Alzira nella  Prouincia  di  Aragona,  col 
titolo  di  S. Lucia  : quando  poi,  e da 
chi,  prima  di  quello  tempo  , fodero 
dati  fondati  qucdi  due  Monidcri  ,non 
è noto , 
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t uKV  I celebrò  io  qued'  An- 
no  vn’  importantidima 
_ Dieta  nell’  Imperiale^, 

S&ZZ  «P  Città  d.  Spira  .nella 

fi  determina  quale  duccofe  principalmente  fi  trat- 
le  Citta  di  tarono  ,e  fi  conclusero , l' vna  fu,  che 
Trento  per  fi  douelle  celebrare  il  Concilio  Gene- 
luogo  del  Mje  nejii  Città  di  Trento , la  quale  cf- 
Concilio . feudo  fituata  sù  i confini  deli' Italia, 
c della  Germania , come  riufeiua  ol- 


tremodo commoda  all’  vna,  & all’altra 
nationc,  cosi  non  era  molto  (comoda 
alle  altre  dell'Europa.  L'altra  cofa^ 
poi,  che  fi  trattò,  c fi  conclulc,  fu  di  E di  opporli 
porre  in  campagna  vn  grand' Efctcito,  alle  forgia 
il  quale  folle  ballante  ad  opporli  a So-  *1  Turco 
limano , che  fi  diccua  venire  contro  ^7 
l’Vngheria,  e la  Germania,  con  vna 
potentilfima  Armata:  gli  è ben  vero  undììfo^ 
però,  che  per  la  meloni  Jgg  ine,  e tar- 
danza 
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danza  della  natione  Tcdefca , perdet- 
tero i Chriftiani  vna  nobile  occalìonc 
di  ricuperare  vna  gran  pane  dell'  Vn- 
gberia  , & anche  di  far  altri  progrcITi 
maggiori . Papa  Paolo  intanto , con 
vna  fua  ampia  bolla  , comandò  à tutti 
i.Vcfcoui , & altri  Prelati , che  douef- 
iero  portarli  al  Concilio:  come  anche 
ciotto  l' Imperatore,  c gli  altri  Kè  Cat- 
tolici à folicitarc  la  venuta  de’  loro 
Vcfcoui , e Prelati , come  poi  ia  gran 
parte  da  quelli  fi  fece . Cosi  fcriuo- 
nogl'  Hiftorici  della  Germania,  e del- 
l'Italia, lo  Spondano  , & altri  Scrit- 
tori. 


Della  Religione 
1156. 


1 Tutti  gli  Autori , ebe  trattano 
della  fanra  vita  dcIVen.SeruodiDio  Ynn,f  P‘ 
F.  Alfonfo  Borgia  figlio  del  Conuento  „ 
iofigne  del  P.  S.  Agoftino  di  Salaman-  & Lì  Mai- 
ca,  concludono , che  egli  terminane  fin. 
Tantamente  la  vita  in  quell’ Anno  del 
Signore  1541.  benché  niuno  di  loro 
poi  alTegni  nè  il  Mele , nè  il  giorno  del 
iuo beato  palleggio  all’altra  vita:  noi 
dunque  per  debito  del  noftro  vfiicio, 
daremo  vnbricue  faggio  delle  Tue  fan-  •» 
te,egloriofeattioni,  che  fece  così  nel- 
la Spagna,  come  nel  gran  Regno  del 
Medico,  oue  pafsò con  i primi  Milio- 
nari della  noftia  Religione . 


Vita  [anta  , Virtù  rare  , t Morti  templari  dii  Vtnir.  Struo 
di  Dio  P.  Alfonfo  Borato  , vno  dilli  fitti  primi 
Mattonar j del  Mtfstco . 

’N  Acque  quello  Vener.Reli- 


4 , 


giolo  nella  nobil  Terra  di 
Aranda  , nella  Diocclì  di 
Ofma  nella  Prouincia  di  Cartiglia  !*_. 
vecchia;  li  fuoi  Genitori  furono  nobi- 
Su»  Parìa  peròche  il  Padre  fù  Pietro  Borgia, 
Parimi, (f  eia  Madre chiamoffiCoftanza  di  Quc- 
B duca  noni.  mada  ; c perche  ambi  erano  buoni 
Chnrtiani,  c molto  timorati  di  Dio  , 
procurarono  perciò  con  ogni  diligen- 
za d'inferire  nel  tenero  cuore  dell’a- 
mato figlio  tutte  quelle  virtù  più  rare , 
che  lo  poteuano  rendere  caro , e grato 
al  Signor  Dio  ;e  quella  loro  fanta  edu- 
catone fu  di  gran  giouamcntofpiri- 
tuale  ad  Alfonfo,  impcrciòche  nó  cosi 
tolto  lì  vidde  giunto sù  i confini  dcl- 
l’adolefcenza,  quando  egli  perhauer 
campo  aperto  di  potere  applicare  fe 
Hello  al  foloferuitiodi  Dio,  deliberò 
di  abbandonare  il  Mondo,  la  Patria, 
dei  Parenti,  e di  ricourarfi  nel  fu  uro 
porto  della  nortra  Religione , che  però 
bruendone  chieda  la  licenza  à fuoi  Ge- 
nitori , che  di  buona  voglia  gliela  con- 
certerò , partito  egli  tutto  lieto  in  Sa- 
lamanca nell’ Anno  del  Signore  1523. 
e prefentatofi  à piedi  del  Supcriore  del 
noftro  Moniftcro,  che  era  m quei  tem- 


po il  P.  F.  Ferdinando  di  Toledo , le 
chiefc  humilmcnte  l’ Habito  della  Re- 
ligione; e Noftro  Signore  diedegra- 
tia  tale  à quella  fua  Rumile  richieda , 
che  quel  buon  Supcriore,  ifpirato  da 
Dio , lubito l’accettò,  e nel  giorno  27. 
di  Febraio , con  molta  folcnnità  lo  ve- 
lli dell’  Habito  Santo  Agortiniano  , 
tanto  da  elio  bramato,  e folpirato. 

4 Hauendo  poi  nel  corfo  annuale 
della  fua  approbatione  dato  vn  mara- 
uigliofo  faggio  della  fua  rara  bontà , & 
vna  ficura  lperanza  di  douer  riufeire 
vngranSeruodiDio,  come  poi  in  ef- 
fetto feguì . Terminato, che  fù  il  det- 
to Anno,  fù  dal  Priore  del  Conuento, 
che  era  il  Santo  Padre  F.Tomafo  di 
Vtllanuoua,  proporto  à Padri  per  U_. 
Profcflionc,  & erti  con  pienezza  di  vo- 
ci, e con  applaufo  vniucrfaleà  quella 
di  buona  voglia  l’amifero;  laonde  poi 
nel  giorno  a 8.  di  Febraio  dell*  Anno 
1324.  profefsò  nelle  mani  del  fopra- 
detto  Santo  Priore  i c ben  le  fu  molto 
propitio  il  Cielo,  mentre  bebbe  forte 
da  quello  di  baucre  nel  tempo  del  fuo 
Nouitiato  per  Priore  vn  S.  Tomaio, 
cperMacftrode'Nouizzi  vn  B.  Lodo- 
vico di  Montoia,  e per  compagni  No- 

IUZZÌ, 


Suo  ìtgTtff» 
rulla  /foli- 
girmi. 


Fi  U fua 
folcir!  Pro- 
fef rioni  mi  • 
le  mani  del 
glorrofo  S. 
T omafo  di 
Villanuoua. 


Suo  gran 
ptogrifjbnel 
l » fludio  , i 
tulio  fonti 
Predicano- 
H. 


P affi  mi 
Mi  firn  con 
i primi  Mif 
flou jrj  coli 
maini  dilli 
Rtligionc . 
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uizzi , che  riufeirono  anch‘  erti  gran  : 
ScruidiDio,  de’quali  vnofùiISanto 
Padre  F.  Alfonio  di  Orolco  , di  cui 
hoggidi  fi  tratta  la  Beiiificatione  nel- 
la Sagra  Congrcgationc  de'  Riti  in_> 
Roma  . 

5 Fatta  dunque,  ch’egli  hebbeia 
Profcllione  fudetra , come  li  Superiori 
toconobbcro  molto  tubile  per  appren- 
dere le  Scienze  tante  fiumane , come 
diuine,  così  allo  Audio  di  quelle  l' ap- 
plicarono, & egli, che  dal  Signor  Dio 
iiaueua  riccuuto  vn'  intelletto  molro 
docile , fece  nello  (patio  di  pochi  An- 
ni, nell' accennate  Scienze,  vn’ otti- 
mo profitto , laonde  fu  dichiarato  Let- 
tore , c Predicatore , e riulci  poi  altrc- 
tanto vide  à Secolari, che  furono af- 
iegnati , quanto  profit  tcuolc  à Popoli 
à quali  Prcdicaua  la  diurna  parola,  la 
quale  effendo  accompagnata  dal  raro 
clcmpio della  iua  religione  penitente 
vita,tantomaggiorcctfcitofaceuanc’ 
cuori  degli  alcoltanti,  li  quali  le  non 
erano  di  macigno,  lafciauano  il  pecca- 
to , Oc  abbracciauano  la  fanta  peni- 
tenza. 

6 Hauendo  in  que  Ao  mentre  deter- 
minato la  Religione  di  farcvnafciclta 
di  Rcligiofi  totalmente  ApoAolici  per 
inuiarli  nel  gran  Regno  delMcflicoin 
qualità  di  Milfionarj,ad  effetto  di  con- 
ucrtirc  quelle  barbare  genti  Idolatre—) 
alla  vera  Fede  di  GiesuChrifio,  & ha- 
uemioncil  Vcn.  P.  F.  Girolamo  Ximc- 
nez  raccolto  vn  buon  numero  di  Kcli- 
giofi,  li  quali  fi  cfibiuanodifareilfu- 
detto  i mportante  paflaggio , c non  vo- 
lendo la  Religione  in  qucAa  prima  vol- 
ta mandarne  più  di  fette , vno  di  que  Ai 
fu  il  noAro  Vcn.  Aifonfo,  il  quale  in- 
ficine con  gli  altri  ,fotto  la  guida  ,&  il 
gouerno  del  Vcn.  P.  F.  Francefco  del- 
la Croce,  dicuialrrouehabbiamode- 
fentta  la  finta  Vita,  verfoquell’ am- 
pio Regno  nell’  Annodi  ChriAo  1533. 
con  gran  confolationc  dell'  Anima  lua 
s’ inuiò , c colà  giunto  con  i Compagni 
circa  la  metà  dell’  Anno , doppo  bric- 
uc  ripolo,  c doppo  hauet  ptefo  Con- 


uento  nella  Metropoli  di  quel  Regno  • 
fu  poi  mandato  à Predicare  nella  Ter- 
ra di  S.  Fede , non  molto  lungi  dalla.» 
Città  del  Medico , come  in  quell'  An- 
no diccOimo  in  parte.  Et  è qui  da  no- 
tarli la  co  Aanza  grande  di  que  Ao  San- 
to Religiofo , impcrciòche  hauendo  in- 
telo li  tuoi  Genitori  la  dclibcratione. , 
del  loro  Figlio  di  pafiarc  nell' Indie  , 
vfarono  ogni  arte,  c fecero  ogni  sfor- 
zo, per  fra  Aornarlo  da  cosi  lungo,  e 
pericololo  viaggio,  ma  vedendo, che 
nulla  giouaua  accompagnarono  le  pre- 
ghiere con  copiofe,  & abbondanti  la- 
grime , le  quali  fouente  hanno  mag- 
gior forza  delle  parole  ; e fc  bene  l'a- 
moroio  Figliuolo  fi  fentiua  (doppiare 
il  cuore  per  la  compaflione  de’  fuoi 
amorcuoli  Parenti  nulladimeno,  co- 
me il  l uovcro  oggetto  era  la  loia  glo- 
ria , e fcruitio  di  Dio ,1’vtilc  del  Prolfi- 
rn  o , c l' vbbidienza  de'  Superiori , coti 
gli  occhi  afciutti,  confortando  gcne- 
rolamcntc  1 Genitori , e pregandoli  à 
raccomandarlo  à NoAro  Signore  nelle 
loro  quotidiane  orationi , intrepido  da 
c Ai  prefe  l’ vi  timo  congedo . 

7  Mandato  dunque, come  habbia- 
mo  detto , il  P.  Aifonfo  inS.  Fede  dal- 
l’ vbbidienza,  procuròdi  primo  tratto 
d' imparare  la  lingua  McAicana,  quale 
apprefe  con  molta  facilità , e poi  fi  die- 
de à Predicare  così  nella  detta  Terra 
di  S.Fcde , come  ne’  vicini  contorni , 
con  tanto  fpirito,  c feruore  la  Chri- 
Aiana  Fede  à que’  Popoli  barbarie  roz- 
zi, che  à migliaia  ben  toAo  comincia- 
rono à chiedere  Acanto  Batte  fimo , & 
ilbuonSeruodi  Dio,  noncontcntodi 
hauerli  fatti  ChriAiani,  procuraua  di 
vantaggio  di  farli  tutti  gran  Scrui  di 
Dio,  con  afTuefarli  ad  vna  vita  poco 
differente  da  quella,  che  fanno  1 più 
oficruanti  Rcligiofi , c per  mantenerli 
in  quella  pcrfctnonc  di  vita  le  daua  da 
imparare  alcune  diuotioni  quale  can- 
taua  con  cfli  incerte  bore  del  giorno, 
c quando  era  bora  di  celebrare  la  Santa 
Mcfia  , li  faceua  venire  proccflional- 
mcntc  cantandole  accennate  orationi 
alla 


Cori  quanta 
inlnptdeXr 

Z‘  fnprriffi 
Ir  lagrmoft 
preghiere^* 
di’. Puniti, 
chr  frallor- 
ntr  lo  tuia, 
nono  da  tosi 

l*»*o  f affai. 

gii. 


Pudici  in 
S.  Fede,  t 
tu’  fuoi  con- 
torni con  ino 
credibile 
profitto. 


B confa- 
rotte  dilis- 
ca in  Sitt- 
frdt , I fit- 
tili- 
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alla  Chiefa  ; laonde  que’  Popoli,  quan- 
tunque follerò  fccolari  , fembrauano 
nondimeno  tanti  Kcligiofi  olTetuanti , 
peròebe  tenendo  Tempre  fidigli  occhi 
nel  loroSantidimoMaeltro,  c Predi- 
catore, fi  fludiauano  d' imitarlo  in_. 
tutte  le  rigorofe  penitenze,  digiuni, 
attinenze  , difciplinc  , & altre  fomi- 
glianti  mortificai  ioni , che  fono  pro- 
prie de’ più  confumati,  e perfetti Rc- 
iigiofi. 

8 Alla  fama  di  quello  gran  Senio 
di  Dio, e delle  Tue  rare  virtù,comincia- 
rono  à venire  d Santafcdc  moltilfimi 
Indiani,  non  foloda'vicini contorni, 
màctiandio  da’ lontani  paoli  con  tut- 
te le  loro  Famiglie , per  riceuere  non 
foto  dalle  mani  di  cosi  Tanto  Predica- 
tore I'  Acqua  del  Santo  Battefimo,  mà 
ctiandio  per  habitare  oue  egli  dimora- 
ua,  ad  effetto  di  viucre  con  perfetta 
Chriflianità  Torto  vn  Religioso  tanto 
perfetto , e ranto  Tanto  ; c crebbero  in 
tanto  numero  , che  quella  picciola_» 
Terra , che  era  habitat  a da  poche  cen- 
tinaia di  perfonc,  in  pochilfimo  tem- 
po fi  aumentò  fino  al  numero  di  la. 
miiahabitanti  ; laonde  hauendo  intefo 
il  Ven.  P.F.  Frinccfco  della  Croce  il 
gran  frutto , che  fatto  haueua  in  così 
poco  tempo  quelloSeruo  di  Dio , nella 
Dieta,  che  fi  fece  nell’  Anno  feguenre 
del  1534.  fu  il  P.  Alfonfo confirmato 
di  llanza  nell’  accennato  Conucnto  di 
Sàtafcde , affinché  finilTe  di  cófirmarc, 
& alfodarc  que’  Popoli  conucrti ti  nella 
Tanta  pcrfcttionc , nella  quale  podi  gli 
haueua . E qui  gli  è ncccfifario , che  io 
dica, che  quantunque  egli  folle  folo  in 
quel  picciolo  Conucnto  di  Santafcdc , 
faceuanulladimeno  tutte  le  Olferuan- 
ze  , che  fi  coliumano  di  fare  ne’  più 
ofleruanti,  e numcrofi  Monifteri del- 
ia Religione,  cosi  nel  recitare  il  Diui- 
«10  Officio  nell’hore  confuete,  come 
nel  digiunare  , nel  difciplinarfi  , nel 
praticare  il  religiofo  filentio , e nel  fare 
tutte  le  altre,  mortificarioni , che  nel- 
l'Ordine fi  praticano,  le  quali  anche 
di  vantaggio  erano  da  elfo  radoppiate. 


Il  Tuo  Habito  era  di  Panno  rozzo  , e 
groffo , c così  flrctto , e di  poco  giro , 
che  più  tolto  fembraua  vna  tormento- 
fa  prigione , che  vn’  habito  Religiofo  ; 
c quello  lo  portaua  fopra  la  nuda  car- 
ne , e non  le  daua  pena  minore  di  quel- 
la , che  fperimentaua  da  vn’  horrido 
Cilicio,  chcfotto  il  detto  habito le_* 
feruiua  inveccdigiuppone.  Portaua 
altresìvn  Cinto  di  ferro,  che  giorno, 
enottelotormcntaua,caminaua  Tem- 
pre à piedi , e per  qual  lì  voglia  gran 
fatica  poco , ò nulla  fi  ripofaua  ; laon- 
de non  c poi  marauiglia  le  viuendo  egli 
con  tanta  penitenza  , e con  efempio 
così  raro  delle  Tue  incomparabili  virtù, 
fra  le  quali  rifplcndeuano , come  il  So- 
le fra  le  Stelle, vna  immenfa  carità  verfo 
Dio , & il  prolfimo , vna  profonda  hu- 
miltà  , vna  purilfima  caditi  , vna_. 
modcllia  di  Paradifo  , & infomma  il 
cumulo  di  tutte  l' altre  più  eroiche.* 
virtù; onde  que’ Popoli  poi  concorre* 
uano  in  tanto  numero  ad  afcoltarc  vn 
così  Celclle  Predicatore,  & à viucre 
Tortola  difciplina  di  vnMaeftro cosi 
eccellente,  c di  cosi  rato,  c Angolare 
efempio. 

9 Effcndofi  radunata  vn’  altra  Die*' 
ta  in  quella  nuouaProuincia  dclMef- 
fico nell’  Anno  di  nollra  falute  1536. 
fù  il  noilro  Ven.  F.  Alfonfo  mandato 
Priore  nel  nuouo  Conucnto  di  Atato- 
nilco,  luogo  difiante  dalla  Città  Me- 
tropoli del  Regno  19. leghe,  che  fono 
miglia  57.  vi  andò  con  molta  allegrez- 
za, inficmc  con  il  P. F.Gtegorio di  Sa- 
lazir , & il  P.  F.  Giouanni  di  S.  Marti- 
no; e colà  giunto  diedefi  con  molta., 
diligenza  ad  imparare  la  lingua,  che 
parlauafi  in  quelle  parti , & in  breue 
tempo  l’apprcfe  con  tanta  felicità,  che 
parcua  elfcre  nato  in  quel  Paefc , c fu 
il  primo,  che  cominciò  à Predicare  in 
quella  lingua  à quelle  barbate  genti, 
le  quali  , benché  non  foffero  ttoppo 
lontani  dalla  Metropoli  del  Regno, era* 
no  (late  polle  in  oblìo , e per  la  loro 
battezza  quali  affatto  abbandonati  da 
tutti.  Dal  Conucnto  dunque  di  Ata- 
Y tonile» 


Suturi i 
I ftnpendt-i 
■viri  u,«fr- 
ninnar. 


Ptffi  Prio- 
ri medialo- 
nilco , * con- 
nine aliaci 
Prie  miti 
que'  Popoli 
circonvicini. 
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tonilco  partendoli  quello  Apoftolico 
Milfi  anariq  fcorrcuapcr  «ni  lato  vcr- 
, ...  fo  Noruelle,.qucllc.v.aftilnrne  pianure, 

le  quali  erano  taijtopopplatc.die  ben- 
ché follerò  didime  in  diuerfe  Cotn- 
munità , facevano  nondimeno  veduta 
* di  vn  foto  Popolo,  tanto  erano  conti- 

gue l’vna  all'altra  le  Popolatiooi . Era- 
no le  genti  di  quelle  valle  pianure  po- 
uerillimc , perche  in  quelle  parti , non 
.vieraalcundiumc  , c nè  tampoco  vn’ 
Albero  lolo,  viucuano  con  poco  Pane 
di  Maiz,&habitauano  ciafchedunodi 
laro  in  vn  Tugurio  cosi  pigciolo„cbe 
appena  vi  capiua  vna  fola  perfon<c» . 
Cominciò  dunque  il  Ven.P.  Alfonlo 
à Predicare  con  gran  femore  di  fpiri- 
to  i quelle  batbare  genti , con  tanto 
/rutto  dell’  Anime  loro , che  quali  lut- 
ai que’  Popoli  ridulfe  alla  S.  Fede  di 
Chrifto.  Hoggidi  cotefto  Paefe,  co- 
tanto primainìclieiflimojdpppo il  loro 
qaalTaggiodall’iiolauia  allaQhriftiana 
Tede  fatta  per  mezo  della  Prcdicatio- 
ne , e fanto  zelo  di  quello  Ven.  Rcli- 
giofo , è di uenuto  più  di  qual  fi  fia  al- 
erò di  quej  gran  Regno  felicilfimo,  in 
riguardo  delle  riccliilTime  Miniere  di 
Tacciwca  ,chc  doppoi  (urqpo^itroua- 
xei  eilc  fiidettc pianure,  che  ptiipa-> 
pareuano  cpsi  Iterili , bora  fopo  diue- 
nute  cosi  feconde , maliime  peri  Pal- 
atoli delle  minuteGregic,  che  fi  (lima 
non  vi  edere  nel  Mondo, Pacic  di  que- 
llo migli  ore;  c lanoftra  Religoochag- 
gidì  poifiede  io  quella  Prouinqa  moki 
buoni  ,.c  numcroli  Conuenri . 

io  Doppo  bauer  dunque  piantata 
la.Fede  nell' accennate  pianure , pafsò 
anche  il  zelante  Predicatore  nelle  cir- 
conuicine  Montagne , Se  iui  pure  pian- 
Comurie-»  tando  la  S.  Croce  in  diucrfi  promon- 
dhr  si  mi-  iorj,poleiofugai  Dcmonj , che  tiran- 
»i  Popoli  oeggiauano  quelle  milcre  genti , delle 
",  e,r™ !*  quali  fccepoi  notabilurime  conuerfio- 
° l,‘!  &èda  notarli  a propofito  delle  fu- 
4 * -dette  Croci  piantare  sù  le  Montagne 
poco  dianzi  accennate,  che  era  (olito 
il  Ven.  Padre  piantarle  anche  in  tutti 
i luoghi , oc' quali  cgmiociauaà  Predi- 


care , ad  effetto  di  porre  in  fuga  li  Ne- 
mici d'Aucrno,  e per  inferire  nc’cuo-  P'MomtU 
ri  de’  Conucrtiti  la  dmotione  àquel 
Sa  mi  (Ti  mp  Legno  , fopra  del  quak_u  "(“ 
sborsò  N.  S.  la  moneta  del  iuo  pretto-  m, 
filiimo  Sangue  per  la  redcntionc  del  Pinuu. 
Genere  fiumano  ; e per  tale  effetto  an- 
cora conduceua  fouentc  i Popoli , già. 
diucnuti  Fedeli, in  Proccilionc  cantan- 
do Inni , e Salmi  con  altre  orationi  di- 
uote  alle  fudette  Croci , quali  gcnu- 
flelfi  adorauano  con  molta  riuercnza, 
crcndcuang  infinite  gratie  al  Signore 
per  i bencficj  daS.  D.  M.  riccuuticoi 
mezo  dt  quel  Santo  Legno  . 

1 1 Erano  già  paifau  poco  meno  di 
Opuc  Anni  da  clic  il  Scruo  di  DioF.AI- 
fonfo  Borgia  ftaua  nei  Medico  à cofti- 
uare  quella  gran  Vigna  con  immenfo  y 
frutto  di  que’ poucri Idolatri,  à quali  Up.Alfm 
gliera  toccaro  in  forte  di  Predicare  la  /o,  e gli  è», 
oecedità  della  S.Fcdedi  Chrifto,quan-  fUt*  tnn 
do  llaodo  egli  tuttauia  Priore  nel  Có-  mo,Ì".  f 
uentod' Atatonilco,  fu  forprefo  da_.  a*u- 
vna  febretta  in  apparenza  leggiera , e 
di  quali  vcrun  momento , la  quale  pe- 
rò al  Setuo  di  Dio  fu  ciuciato  douer  el- 
ferc  l'vltima  di  fua  vita  , cllcndo  già 
giunto  il  tempo, in  cui  NiS- v.oleua  pre- 
miarlo con  l’ Eterna  Gloria , per  le  due 
alrretaotolaboriofc , quanto  fruttuose 
fatiche;  per  la  qualpok|IS»otyKcii- 
giofozu'tp lieto,  fece  chiamare  vna_. 
bpopa  moltitudine  di  quegl'indiani, 
che  Uaucuasóucrtiei  alla  Fede , à qua- 
li fece  vn  Sermone  molto  ferporofo  , 
elortandoli  à perfcucrarc  dine  alla_, 
morie  in  quella  Fede  di  Chrifto , che  * 
predicata  gli  baucua;  che  procurarti:-  flla 
rodi  moltiplicare  mai  tempre l' Opere  , a „aUi 
buone  tanto  nccelfaric  per  il  coufcgui- /u  vn  Su- 
mento  dell’Eterna  Salute,  e che  fopra  man'  ™lu 
di  ogni  altra  cofa  fi  guardalfcro  da_»  /'»/•>»“  » * 
qual  fi  voglia  peccato  , benché  mini- 
mo , e (tallero  finalmente  ficuri , che  ’fùayuU 
cosi  facendo  haurebbero  indubitata-  tu  moni . 
mente  dcppoJa  morte  loro  coolegui- 
10  il  premio  incomparabile  dell’Eter- 
na Beai  i rudi  ne;  condufc  poi  ddifeor- 
loconpalclarlccllcre  giunto  il  tempo 
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della  fua  morte , quale  voleua  andare 
àriccucrc  nel  Conucnto  dclfuoP.S. 
Agoftino  nella  Città  del  Medico,  pre- 
gandoli fri  tanto  à porgere  calde  iup- 
pliche  alla Oiuina Bontà,  perfollicuo 
maggiore  dell'  Anima  fua , già  che  più 
non  haucuano  da  vedere  la  lua  faccia. 

ia  Non  hebke  cosi  follo  termina- 
to il  Santo  Miniilro  di  Dio  quel  fuo  di- 
uoto,  e feruorofo  Sermone,  quando 
tutto  quel  Popolo  , che  fi  n all'  hora  af- 
coltato  l’haueua  con  incredibile  at- 
tentione , e diuotione , fentendo , che 
prellamen te  doueua  morire , e che  più 
non  haueua  da  vedere  la  fua  beata  fac- 
cia, proruppe  in  vn  pianto  così  grande 
accompagnato  da  cosi  flrepitoli  cla- 
mori , gemiti , e lofpiri , che  rimpirono 
quali  tutto  quel  grand'  Emisfero  lindi 
ciafcheduno  procuraua  di  auicinarfelc 
per  baciarle  la  fagra  mano , e parcua_> , 
che  da  elfo  non  li  potelTcro  l'cparare  ; 
cfcbeneilSeruodi  Dio  procuraua  di 
confolarli  con  dolci  parole,  efli  però 
poca  confolatione  riceueuano,  meni  re 
confiderauano  , che  più  non  l' hauc- 
uano da  riuedere  in  quello  Mondo  . 
Speditoli  finalmente  da  cfli,  prcle  la 
firada  del  Medico,  Seguendo  la  fuau 
febretta  à confumarle  la  vira , e quan- 
tunque cosi  infermo  fode , volle  fate 

Jucl  camino  Sempre  à piedi . Giunto 
nalmente  nel  Medico , fù  vi  Sitato  dal 
Medico , il  quale  ritrouandolocon  po- 
ca alteratione,  non  le  volle  ordinare 
alcun  Medicamento, dicendo,  che—» 
per  ricuperare  la  Sanità  era  badante  il 
tipofo.  Mi  il  Ven.  Padre,  che  molto 
ben  fapeua , che  già  li  auicinaua  l'vlti- 
ma  hora  della  fua  morte, pregò  il  Padre 
Priore,  che  Volcde  afcoltare  la  Con- 
fcilione  generale  di  tutti  i Suoi  pecca- 
ti, qual  fece  poi  con  tanta  contritione, 
e dolorofo  pianto,  come  fe  mai  di  quel- 
li pentito,  e confettato  non  fi  fode. 
Fatta  poi  la  Confedione,  chiefe  al  P, 
Priore  di  edere  Communicato  per  via- 
tico , mà  fi  oppofe  il  Priore , con  dire , 
che  non  era  in  dato  di  riccuere  la  Sita 
Communionc  in  quella  forma;  mà  re- 


plicando l’ Infermo,  che  già  era  sù  l'e- 
llrcmo  della  vita:  il  Priore,  che  molto 
ben  fapeua  quanto  fode  grande  la  di 
lui  Santità,  le  concede  quanto  brama- 
ua . Fortificato  che  fù  il  Ven.  Alfonfo 
col  Santilfimo  Sacramento,  addiman- 
dò  ben  tododicdcrvntoconl’Oglio 
Santo,  quale  riccuuto  con  gran  diuo- 
tione da  elfo , piegò  i Padri , che  dan- 
do egli  già  per  rendere  l'Anima  à Dio , 
fi  compiaccdero  di  Cantarle  Sopra  vn 
Rcfponforio, e che  altri  .mentre quel- 
lo fi  cantau^  , andadcro  à Suonare  le 
Campane,  e fùvbbidito;  ementrej 
quelli  cantauano , c quedi  fuonauano  , 
il  Priore  accorfe  aneti’  egli  con  altri 
Padri,  & intuonò  il  Vtftcr  nofttr , Se  il 
P.  Alfonfo  nell’  idedo  momento,  con 
Somma  quiete  refe  l'Anima  fua  puridi- 
ma , come  piamente  fi  Spera , nelle  ma- 
ni del  fuo  dolce  Giesù,  per  la  dilatato- 
ne della  cui  Santa  Fede,  tanto  haue- 
ua trauagliato,  patito,  & affaticato; 
così  finalmente  dalle  pungcntidìme 
Spine  delle  Sue  orride  penitenze  , cd 
au  fierezze , raccolfc  i Gigli , e le  Roda 
della  fua  cclede,  ed  eterna  Gloria  ilno- 
dro  Ven. F.  Alfonfo  Borgia.  Tutto  il 
racconto  di  quedo  B.  Religiofo  l' Sab- 
biamo canato  dal  Gnfalua , dal  Roma- 
no , c dall'  Errerà , li  quali  rutti  aderis- 
cono edìer  morto  Vergine  , e di  ciò 
producono  il  tedimomo  di  tré  Santi 
Rcligiofi  di  quel  tempo,  cioè  del  P.  A- 
godino  della  Corugna,  del  P.Gio.fiat- 
tida  dì  Moia,  e del  P.  Giorgio  d' Auila; 
e ciò,  che  maggiormente  rilieua  del 
Priore  di  S.  Agodino  del  Medico , che 
afcolrò  la  fua  Confedione  generale  nel 
fine  della  fua  vira. 

13  Mà  gli  c neceflario  , che  par- 
tendoci dal  Medico  facciamo  nella  no-  Patri»,  0 
lira  Italia padaggio, cprccilamcntc  di  Parimi  dii 
primo  tratta  ci  portiamo  nel  nodro  Sa- 
gro Moni  fiero  di  Lccccto  per  adì  fiere, 

& anche  per  conlìderarc  la prodigiofa 
morte  di  vn' altro  gran  Scruo  di  Dio 
Italiano.  E poi  egli  quello  il  Ven.  P. 
cdottilfimoMacfito  F.Gio.  Benedet- 
to Moncctti  da  Cafiiglionc  Aretino, 

Y 1 hora 
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hora  volgarmente  chiamato  Fiorenti- 
no, quale  fcriuono  gli  Autori  Lcccc- 
tani , St  anche  altri  dell'  Ord  ine , bauer 
terminato  il  corfo  della  lua  lodeuole 
vita  in  quell'  Anno  ; prima  però, che  di 
quella  lua  morte  [colatamente  parlia- 
mo, gli  c ncccflario,  che  alcuna  cola 
diciamo  del  corfo  di  fua  vita  virruofa . 
Nacque  dunque  qucAo  Vcn,  Rcligio- 
fo  nella  fudetta  Terra  di  Caltiglione 
Fiorentino  in  tempo  à noi  ignoto , co- 
me anche  noti  non  ci  fono  1 nomi  de’ 
fuoi  Genitori,  benché  di  certo  lì  fap- 
pia,  che  futono  dell’honorata  Fami- 
glia de'  Moncetti.  Nella  fua  prima-, 
adolcfccnza  ifpirato  da  Dio,prcfe  l’Ha- 
bito  nollro  Agoltiniano , e perche  ncl- 
l’ Anno  del  fuoNouitiato conobbero 
i Padri , che  egli  era  (lato  dotato  da_< 
Dio  di  vn'  intelletto  oltremodo  fubli- 
me,  &clcuato,  perciò  doppo  eh' egli 
hebbe  fatta  la  fua  folennc  Profcffione , 
('applicarono  allo  Audio  così  dell' Arti, 
come  della  fagra  Teologia , nelle  quali 
feienze  riufci  ben  predo  così  famofo, 
che  meritò  di  edere  coronato  conia 
Laurea  Magidtale,  e di  edere  altresì 
mandato  Reggente  in  vatj  dudj  prin- 
cipali dell'  Italia  ; e perche  anche  nufcì 
vn  celeberrimo  Predicatore  , fece  al- 
tresì rifuonarc  la  lua  fublime  fama  ne' 
primi  Pergami  dell'  Italia . 

14  E non  foto  riufeì  il  noltroGio. 
Batti  Aa  vn'  infigne  Filofofo,&  vn  Teo- 
logo di  prima  sìcra,  mà  di  vantaggio 
fi  fececonofcerc  non  foto  nell'Italia , 
mà  ctiandio  nell’  Alemagna  , nella-. 
Frane  ia , e nell'  Inghilterra  v n'  Orato- 
re, vn  Matematico , & vn’  Adrologo , 
fri  i più  eccellenti  , ccccllcntidimo; 
che  però  fu  molto  caro  àdiuerlì  Prin- 
cipi , c fpecialmente  al  Duca  di  Mila— 
no, di  cui  fu  anche  Segretario.ad  Enri- 
co Ottauo  Rè  d’Inghilterra  mentre»; 
era  Cattolico , & à Madimdiano  Impe- 
ratore, come  fcriuc  Ambrogio  Lan- 
ducci nella  luaSeluaLcccetana,  oue 
aggiunge  conferuarlì  nclConuento  di 
Arezzo  vn  Priuilegiodcll'  accennato 
Madtmiliamx,  nel  qual  contede  a que- 


llo gran  Religiofo  alcune  grafie  fìngo- 
lari,  e nello  Aedo  Diploma  lo  chiama 
Vie. Generale  dell'Ordine  di S.  Ago- 
Amo  nella  Germania.  E qui  gli  c da 
notarli , che  non  foto  fu  egli  mandato 
V icar.  Generale  della  ludetta  Germa- 
nia , mà  anche  Vilìtatore , c Riforma- 
tore delle  Ptouincic  di  quel  vzltidimo 
Regno  ; impcrciòchc  conofccndo  i Su- 
periori maggiori  dell*  Ordine,  che  il 
Ven.  F.  Gio.  Benedetto , era  alt  retan- 
to fanto  ne'  co  dumi , quanto  ricco , e 
douitiofo  di  tutte  le  Scienze  humane, 
ediuinc,  perciò  lo  mandarono  non-» 
foloà  vilìtarc,  e riformare  la  Gcima- 
nia , mà  ctiandio  la  Francia , c l’Inghil- 
terra . 

15  Che  poi  fodc  mandato  con  i ti- 
toli accennati  nell'Alemagna, già  hab- 
biamo  detto  nel  numero  fcotlo  , ciò 
comprouarA  con  ilPriuilegiodiMal- 
Umiliano,  clic  dice  il  Landucci  con- 
ferirli nel  Conuentodi  Arezzo.  Che 
poi  altresì  lode  inuiato  comlmcdcfi- 
mo  carattere  à vilìtarc , e riformare  le 
Prouincic  della  Francia , e dell'  Inghil- 
terra, cuidentcmente  li  dimoAra  col 
titolodi  vn  Libro  compoAo  dal  noAro 
B.  Egidio  Colonna  d e formaticne  Car- 
parle bimani , qual  fece  Rampare  il  no- 
Aro Gio.  Benedetto,  mentre  Aaua  in 
Parigi  riformando  , e vifitando  quel 
gran  MoniAcro  di  S.  AgoAino  ncll'An. 
no  del  Signore  1 jij.  clodedicòalRè 
Enrico  Ottauo  d’ Inghilterra , il  quale 
in  quel  tempo  nonloloeraCatrolico, 
mà  di  vantaggio  eraacccrtimo  Difcn- 
forc  della  Cattolica  Fede , che  tale  ap. 
punto  lochiamo  invn  luo ampio  Bre- 
ueiISommo  Pontefice  Leone  X.  Il  ti- 
tolo poi  del  mcntouato  Libro  è il  fe- 
gucntc:  Ltier  de  formattine  Corporei 
Immane , Exeel/enltfimi  Dottarti  F E- 
gidjf  de  Sema  Ord.  Erem.S.  Angnjlini  , 
correttni,renif*)% renonateoi.dr  nettiti, 
per  facrn  T /teologi 1 Dottorcm  Excel - 
leeetifimum  M-gi/irnm  loanntm  Benedi- 
ci urte  Monietinm  de  Cafiiglione  Areti- 
no, tonni  Francia , Anghtque  Vie  arti 
(I  e ni  r,  atleti  Regalarli  Re/crmilorem, 


Prillili  in 
niieteg/L*, 
quanto  fi  l 
dello  nel  M 
mero  ftoefo. 
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de  Cornea  iffdrntm  Apoflolntna  digai/p. 
rnura  Ordrais  Frdtrum  Breiui/arnn-i 
S.  Artgufhr.i . jtd  Sereniffimtim  tegem 
diagli!  ,/irtijpmum  hbcrit/iffimam , /*- 
ihg-.ruHnt , & fifitmi/imam . Perisci 
die  9.  F (bruirti  1515.  l).l  quello  ti- 
tolo fi  ricaua  parimente,  che  egli  non 
folocra  Vic.Generale,  Vifitatorc,e  Ri- 
formatore delle  Prouincic  di  Francia, 
e d’Inginlterra , per  parte  del  Genera- 
le, e della  Religione,  màctiandioco- 
mc  CommiHario  del  Sommo  Pontefi- 
ce ; e pere  he  non  è atto  à riformare  al- 
tresì, chi  non  è molto  riformato  in  fe 
ftelfo  , quindi  potiamo  francamente 
argomentare  quanto  fofle  grande  l'Of- 
fcruanza  Regolare  dì  quello  Venera- 
bile Kcligiolo  , mentre  era  mandato 
dalla  Religione,  e dal  Pontefice idef- 
fo  ad  mfcgnatla  alti  Religiofi  di  tan- 
te grauiffime  Prouincie,  fparfc,  e di- 
uile  nclli  ttè  vadidimi  Regni  rnen- 
touari . 

16  Tornato  poi  in  Italia,  attefe_> 
per  alcuni  Anni  a fcruirc  la  Religione , 
così  nella  Reggenza  de’  Studj,  come 
Vunt  ac  nella  lama  Predicanone,  &eflendofi- 
cutdto  da'  nalmcnte  carico  piùdi meriti,  che  di 
Padri  di  Anni,  invccediprendercqualchcri- 
Leecrto  , e polo,  doppo  tante  fatiche , ecco , che 
per»  ipuffi)  cerca  di  addoflarfene  delle  maggiori; 
m,,ar,  • impcrciòchcdefiderofo  diconlagrare 

totalmente  à Dio  lafuavita,  benché 
quali  decrepita  , fupplica  i Padri  Lcc- 
ccrani  ad  accettarlo  nel  loro  fagro 
Moni  fiero,  e quelli  con  grande  alle- 
grezza l’accettano,  come  più  fopra_> 
habbiamo  notato  fottoT  Aono  del  Si— 

« gnore  1540.  lui  dunque  ricontatoli 

come  bramaua , tutto  fi  diede  alla  vita 
contcmplatiua,  non  tralafciando  però 
nè  pure  in  minima  p3rte  la  vitaatuua; 
e perche  nel  peti  fare  alla  morte , (lima- 
doli  gran  peccatore,  grandemente^ 
inhorridiua,  li  diede  perciò à fuppli- 
care  la  Diuina  Bontà,  che  li  degnalfc 
di  farlo  morire  di  morte  fubitana , ma 
nonimprouifa,  ed  ottenne  lagratia; 
imperciòcbe  mentre  vna  tal  notte  F. 
Siilo  Buonimcgni  le  porta  il  lume  per 


andare  à Matutino,  ecco,  che  lo  ri- 
troua  genufletto  con  le  inani  giunte  in 
arto  di  orare,  già  poco  dianzi  palfato 
all’altra  Vita:  mà  viua  Dio,  che  l'hua- 
mo  giuflo  , come  ditte  il  Saggio  , Si 
morte  praocupdtui  fuerit  in  refrigerio 
erit.  Talefu  ilfincgloriofo  di  queflo 
Seruo  di  Dio  , quale  molti  de’  notiti 
Autori  lo  fregiano  col  titolo  di  Beato , 
efpecialmcntc  il  Panfilo,  T Errerà-., 

& altri. 

17  Sotto  l’Anno  del  tJ4o.  facem- 
mo mentione  di  vn  certo  Macltroda 
Vercelli  pet  nome  F.  Guglielmo  , il 

quale  in  qucltempocra  VelcouoTi-  MF.Gu- 
tolarediNiComediancIT  Afia,eforle  %litlmo  da 
Suttraganeo  della  Catedrale  della  fua  Vercelli  Ve- 
Patria  di  Vercelli , nella  quale  faccua  la  fi™0  d‘ 
fuarelidcnza.  Fàdimcltieri,chenon 
molto  doppo  il  detto  Anno  facette_j  ™ 
pallaggio  all’ altra  vita;  non  fi  sà  poi  p». 
di  certo  fe  il  detto  pa  Raggio  fucccdcf- 
fe  nell’ Anno  lcorlodel  1 541.  ò pure 
in  quello  deli  $42.  folobensì  è fuori 
di  dubbio, che  in  quell  Anno  non  era 
piùviuo,  perche  di  lui  fà  mentione  il 
Generale  c (fendo  già  dcforito , fotto  il 
giorno  2 8.  di  Luglio  di  qucll’Anno  del 
1542.  laonde  errò  di  lunga  mano  il 
Crufcnio  , mentre  fcrifle  nel  fuo  Mo- 
nadico Agoftiniano,  che  egli  era  an- 
cor vino  nell’Anno  del  1543.  Se  poi 
folle  feppellito  nella  Catedrale, òpure 
nella  Chiefa  del  nodro  Conuento,  non 
viccbilo  Icnua. 

18  EITcndo  vacata  la  Chiefa  Ca- 
tedrale Elfincnfc  in  Ibcrnia  , per  la_. 

morte  di  D.Bernardo  Vcfcouodi  quel-  F.  B tinn- 
ii , il  Sommo  Pontefice  Paolo  III.  Ie__»  do  Oygtn 
diede  per  fuecelfore  vn  nodro  Refi-  mttt  P ‘f 
giofo  dello  dello  Regno,  chiamato  F.  £<"'°  E,f‘m 
Bernardo  Oygno:  tanto  pcrappunto  "*** 
fi  ricaua  da  gli  Am  Confidoriali  di 
qued’  Anno  forto  il  giorno  2 5 . di  Mag- 
gio . Quelli  c quel  F.  Bernardo , à cui 
prima  diefler  creato  Vcfcouo,  hauc- 
ua'IGencr.Scripindo  fotto  ii giorno 
decimo  di  Aprile,  conferito  il  titolo 
di  Vicario  Generale  delle  reliquie  di 
quella  gran  Prouincia  d 'Inghilterra, 

Y } la  " 
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la-quale  erafi  ridotta  io  quello  tempo , 
perlapctfecutione  dell’empio  Enrico 
Ottauo,à  fette  foliConuenti  tutti  nel- 
l’ibernia  clìllcnti.  E quello  titolo  me- 
defimo  le  confirmò  il  detto  Geoctale 
anche  doppo  clfcre  dato  premorto  alla 
dignità  EpifcnpaJe  lotto  il  giorno  7.  di 
Settembre , acciò  mantenerti:,  ccon- 
feruarte  li  fudetti  fette Conuenti,  fin 
tanto  che  di  quelli  folle  eletto  vn  Pro- 
uinciale  particolare.  Come  poi  folle 
necclfitato  à fuggire  d'Ibernia,  c ti- 
courarli  nel  noltroConuento  di  V il- 
lauczzofa  nel  Regno  di  Portogallo, oue 
.,<■  anche  terminò  reiigiofamente  la  vita , 
lo  fermeremo,  fe  cosi  piacerà  à No- 
flro  Signore,  fotro  l'Anno  di  nofira 
Rcdentione  1562. 

19  Li  Kcgiltn  dell’Ordine  diqueft’ 
Anno  ci  danno  notitia  di  vn  nofiro 
Religiolo  figlio  del  Conucnto  della  no- 

p Anitea  Terradi Empoli, foggettoallaPro- 
ia  "Empoli  uinciadi Pifa, chiamato F.  Andrea,  il 
errato  Pe - quale  fu  in  quell’ Anno  honorato  dal 
muntine— » Sommo  Pontefice  PaololII.  col  nobi- 
Jpoflolico.  le  impiego  difuo  ApoftolicoPcniten- 
ticre  ; non  fi  sà  poi  in  qual  Bafilica , fe 
diS.Pictro,  òdiS.Giouanni  in  Late- 
rano,  ò pure  finalmente  di  S.  Maria 
Maggiore  . Se  poi  quello  Kcligiofo 
lolle  ornato  di  alcun  grado,  ebefuoi 
dare  la  Religione  à gli  huomini  dotti , 
crirtuefi, come  di  Lettore,  diBacci- 
Iicrc,e  di  Maeltro,non  fi  sà  ; (olo  ben  sì 
io  congetturo  , che  fofse  meritcuole 
di  quel  pollo,  mentre  vn  Pontefice  di 
tanto  lenno,  e prudenza  lo  promofse. 

20  In  quell’ Anno  filmali,  che  foi- 
fc  eletto  Lettor  primario  di  fiagra  Tco- 

M-P.Gaf-  *°“'a  odi’  Vniuerfità  di  Commbria_> 
paro  Ca^li  M.  F.GafparoCafali  Rcligiofo  nofiro 
Lettor  pri-  del  famofo  Cóuento  di  Nofira  Signo- 
tttaria  mlh  ra  della  Gratia  di  Lisbona,  ò come  ad 
Stolto  di  altri  piace,  del  Conuento  della  Città 
Conmfou , jjntajfo  ; il  che  ()à  del  credibile, che 

pleTcatòr'e  C0S‘  folse  » Pcrchc  aPFUnt0  in  rtucft’ 
del  Rè  D.  Annuii  Rè D.Giouanm  III. cflcndool- 
Giouani III.  tremodo  diuoco dell'Ordine, ad  iltàza 
di  PortogaP  del  Vcn.  Scruo  di  Dio  F.  Lodouicodi 
lo.  Montoia  concefsc  à noftri  Padri  di 


> 


poter  fondare  nella  fudetta  Città  di 
Conimbria  il  Rcal Collegio , che  hog- 
gidì  pur  tuttauia  pollicdc  iui  la  nofira 
Religione.  Il  fopramenrouatoGafpa- 
ropoi  era  Predicatore  dell’ accennato 
RcD.  Giouannilll.  Come  poi  quello 
infigne  Letterato  fofse  promofso  à più 
fublimi  honori,  ci  riferbiamo  di  rife- 
rirlo ril'pettiuamente  ne’  fuoi  proprj 
tempi,  e luoghi. 

21  Più  volte  negli  Anni  fcorfihab- 
biamo  fatta  honorata  memoria  delle 
gloriofc  Vittorie  riportate  in  più  ci- 
menti contro  i perfidi  Eretici  della., 

Germania,  edcH'Eluctia,maiIimedeI-  M-P.Coe- 
la  Serta  dell' empio  , e facrilcgo  Gio-  radoTeega- 
uanni  Zumglio , dal  nofiro  famofo M.  r‘° 

F.  Corrado  Trcgario  Suizzcro  d.  na- 
tionc,  il  quale  foto  fù  badante  a man-  ' 

tenere  contro  l’impeto  degli  empi  Ere- 
tici in  gran  parte  intatta  la  fua  Prouin- 
cia  del  Reno,  e della  Sueuia  , per  Io 
Ipatiodi  20.  Anni,  e più,  che  ne  ten- 
ne il  gouetno  . Finalmente  in  quell’ 

Annodel  1542.  carico  di  Palme , e di 
Trionfi , in  età  quali  decrepita , fe  ne 
mori  nel  Signore , e fperafi  , che  an- 
darti: à riccuere  il  premio  delle  fuc  tan- 
te così  lunghe , e laboriofe  fatiche  nel- 
l'alto Campidoglio  del  Paradifo. 

22  Bramando  in  quell’  Anno  D. 

Antonio  di  Mendozza  Viceré  del  Mefi- 
tico feoprire , e ri trouarc  l’ Ifole  Mal  u- 
che,  ò vogliam  dire  Filippine,  come 
poi  richiamarono  quando  furono  ri- 
trouate  molti  Anni  doppo , fpedì  in_« 

traccia  di  quelle  vnaNauc  bencorre-  pGjt 
data , e ben  prouifia  di  ogni  cofa  ne-  rotarne  Xi. 
ccllaria  per  vna  lunghidìma  nauiga-  mene^  eoa 
tionc , e di  quella  ne  fece  capo  vn  va-  «rè  Campa- 
lorofo  Capitano  di  Marc  per  nome_,  g"l , 

D.  Ruiz  Villalobos,  &haucndolapro-  «rama-, 

uilladi  molti  Soldati,  iquiò  anche  nel-  £!f’ 
la  detta  Naue  quattro  noftri  Religiofi 
di  vita  molto  cl'cmplare,  c di  molta^  fetu  Ami 
dottrina  prouilli  : furono  poi  quelli , di  nettise- 
li Ver.  P.F.  Girolamo  Ximcnez  detto  none,  *oa 
diS.Stcfano,  il  quale  in  quello  rem-  ritrenom. 
po  era  attuai  Priore  del  Cóuento  Mag- 
giore di  S.  Agollino  della  Città  Me- 
tropoli 
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tropoli  del  Medico,  il  fecondo  fu  F.AI- 
fonfo  di  Aluarado  , il  terzo  F.Scba- 
(liaooKcyna,  & il  quarto  F.  Nicola  di 
Pctea  Priore  del  Conuento  di  Atato- 
nilco , li  quali  entrarono  nella  Naue_* 
fudetta  in  qualità  di  Capcllani,  e di 
Padri  Spirituali,  & anche  ad  effetto, 
che  doueffero  piantare  la  Croce  di 
Chriilo  nelle  det  re  lfolc , fc  per  auuen- 
tura,  con  la  diuina  gratia,  le  poreua- 
noritrouate.  Nel  giorno  dunque  fo- 
lenniinmo  di  tutti  1 Santi , drizzò  il  Pi- 
loto della  gran  Naue  la  prora  di  quella 
vcrlo  Ponente , ouc  certamente  li  da- 
uanoà credere,  che  follerò  fituatclc 
dette  llole  Maluchc;  ma  per  quanto 
nauigaffero  verfo  dell'  accennata  pla- 
ga , mai  hebbero  forte  di  fcoprirla_« , 
con  tutto  ciò,  che  perlofpatiodi  fet- 
te Anni  intieri  folcaffcro  a piene  vele 
tutto  il  vailidimo  Oceano,  che  nel  fuo 
gran  feno  racchiude , c comprender 
tutta  quaat’  è l’immenl’a  mole  della 
Terra;  e vie  chi  fcriuc,  che  ben  tre 
volte  tutto  il  Mondo  giraffero.  Come 
poi  nel  line  delti  fette  Anni  fudetti 
giungeffero  dall'  Indie  Orientali  in-, 
Portogallo,  c faceffcto  i nodri  quat- 
tro RchgioG  ritorno  con  buona  lalute 
ncIMeifico,  ciriferbiamo  di  narrarlo 
fottol'Anno  del  Signore  1549.  ouer 
anche  riferiremo  alcuni  Miracoli,  che 
li  degnò  di  operare  il  Signore,  peri 
meriti  grandi  del  Venerabile  fuo  Ser- 
uo  F.  Girolamo  Ximenez  in  quella  lon- 
ghilfìma  Nauigationc. 

13  Sebene  il  Ven.P,  F.  Alfonfodi 
Oroico  nella fuabricue  Cronica  Ago- 
ftiniana  fcriuc , che  il  P.  M.  F.Alfonfo 
M.  di  Cordoua  mori  nell'Anno  del  Signo- 

àouaìett'r  re  1 54°-  nulladimeno  altri  affermano 
tuUico  ài  hauer  terminata  la  fua  vita  nella  Cit- 
Sahmi ma  di  Auila  in  quell'  Anno  del  1541. 

nuore  in—,  Quello  grand’  huomo  prima  di  farli 
utml*.  nollro  Rcligiofo era  Dottore,  epubli- 
co  Lettore  altresì  nell'  Vniuerlità  di 
Alcalàd’henares;  mà  non  molto  dop- 
po.ifpirato  da  Dio.prefcl’Habito  no- 
llro  Agolliniano,  nel  quale  fece  così 
alto  progicffo  nella  fagta  Teologia, che 


di  quella  fu  creato  Macllro;  e doppo 
haucrla  infegnata  per  alcuni  Anni  in 
diuerfi  Moniilcri  della  Spagna,  final- 
mente molla  dalla  fama  della  fua  gran 
dottrina  la  famofa  VniucrlìtàdiSala- 
manca , lo  chiamò  à leggere  la  medefi- 
ma  Teologia  nelle  fuepublichc  Scuo- 
le: e dice  ('Errerà,  che  nell'  Anno  del 
1538.  attualmente  ancora  lalcggeua 
nella  fudetta  Vniuerfità  . Aggiunge 
l’ Orofco  fopramentouato , che  quello 
gran  Letterato  compofc  alcune  Opere 
dortillime , non  dice  però,  nè  quante  , 
nc  quali  folfcro. 

14  Terminò  parimente  la  fua  dot- 
ta, & erudita  vita  il  famofo  Macllro 
F.  Nicola  Scurcllio  da  Trento,  di  cui  -, 
più  volte  negli  Anni  feorfi  , Gabbiamo 
con  la  douuta  lode  fauci  laro;  attefo-  Tren- 

che  oltre  l'cffere  (lato  peritilfimo  nella 
lingua  Latina, Greca,  & Ebraica,  fu  poi  Letterato,  e 
altresì  vnfondatiffimo  Teologo,  &vn’  Scrittori  ài 
accerrimo  pcrfecutore  degli  Eretici.  àrie  Opere 
CompofepurancbealcuncOperceru-  . * 
dite  , c traduffe  altresi  alcuni  buoni  'Ma  tlnim 
Libri  dalla  lingua  Greca,  & Ebraica  in 
Latino  . Hor  mentre  quello  grand’ 
huomo  (laua  in  procinto  di  daraller 
Stampe  alcune  delle  fudette  Opere  da 
fe  compofle,  c tradotte  ; ecco,  che 
dal  Signor  Dio,  nelle  cui  mani  (là  la 
vita,  e la  morte  di  ciafchedun  viuen- 
te,a  fe  lo  chiama  per  mero  di  vna  mor- 
te Religiofa,  &cicmpiare,  in  Paradi- 
fo , come  di  fperarc  ci  gioua . Succef- 
fc  poi  il  paffaggio  di  quello  valente^» 

Macllro  all'  altra  vita  , nel  giorno  28. 
di  Aprile  in  quell’  Anno  del  1542.  e 
fu  fcppcllito  con  molto  hooorc  nella 
lua  Chiefa  di  S.  Marco  di  Trento . 

25  Non hebbe  così  tolto riceuuta 
ilGcner.Scripandol’infaulla,&inaf- 
pettata  morte  di  quello  celeberrimo  ripJj0\'r‘ 
Macllro  , quando  fubito  fcriffe  nel  gra„  dihg. 
giorno  14.  di  Maggio à M.  F. Gio. Bat- per  h». 
tilla  Veroncfc , Priore  in  quello  rem-  «n  i funi 
po  del  nollro  Conuento  di  S.  Eufemia  ^ttrimano. 
di  Verona,  chedoucflctoliamcntc.  ("""  ’ mi 
portarli  in  Trento,  c raccogliere  con  ’ * 

ogni  diligenza  tutti  liManoìcritti  del  " 
defon- 


F.  Putro 
Gimmo  da 
Ptfaro  Lu 
tote  dii  Mo 
nifftro  diS. 
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defonto  P.  Scutellio , e portarli  l'eco  à 
Verona  pcrtrafmetterli  pofeia  ad  elfo 
Generale  in  Roma  , mi  colà  giunto 
l’accennato  Priore,  ritrouò,  clic  le 
dette  Scritture  erano  Rare  date  al 
Vcfcouo  Principe  della  Città  ; e così 
l’Ordine  noftro  reità  priuo  fino  al  gior- 
no d’hoggi  delle  virtuofe,  & erudite 
Opere  di  quello  nobile  Scrittore.  Ne’ 
Regiltri deli' Ordine  nota  puraacheil 
Gcner.  Seripando  fotto  il  giorno  ai. 
di  quell’ Anno  iltelTo  di  hauer  ordina- 
to , clic  i Libri  del  P.  M.  Scutellio,  non 
fi  doucllcro  vendere  in  verun conto, 
mà  fidoucITero  confcruare  in  vn  luo- 
go particolare  , affinché  i poderi  co- 
nofeedero , c Capettero  quanto  grand’ 
huomo  folte  dato  nella  Religione  , c 
nella  ChieCa  il  Padre  Maedro  F.Nicola 
Scutellio  da  Trento.  Ecco  le  parole 
formali  del  Generale , come  fi  leggono 
nelHcgidro.  De  Libra  veri  eiufdem 
Magi  fin  ut  lai  mas  , vi  vtndereninr  , 
ftd  manda»  ima! , vi  bonefio  ah  quo , dr 
luto  ha  reponerentur  , vi  intelligercl 
oman  pofteritxt , qui  Vir  fuerit  N no- 
lani Tridenti nit;  . In  quello  medefi- 
mo  Anno  ritrouiamo  ne’ Regidri  del- 
l’Ordine, che  era  nodroReligiofo  fi- 
glio, Se  alunno  del  Conuento  diS.  A- 
godinodi  Pefaro  F. Pietro  Giacomo, 
il  quale  dimoraua  in  Venctia , Se  era 
Lertore  del  Monidcro  , ò vogliam 
dircAbbatia  di  S.Saluatoredell’  Or- 
dine de’  Canonici  Regolari  volgar- 
mente chiamati  Scopetini . Se  poi  fof- 
fe  Lertore  delle  Scienze  naturali  , ò 
pure  della fagra Teologia,  non  lo  di- 
chiarano 1 tu  detti  Ilegidri;  come  nè 
meno  potiamo  da  quelli  ricauare,  fc 
il  mentouato  F.  Pietro  Giacomo  folle 
graduato,  c di  qual  grado  folle  orna- 
to  r la  però  di  medieri , che  folle  dotto 
metre  da  vn  Monidcro  di  diuerfa  Reli- 
gione era  dato  eletto  per  Lettore, e per 
Maedro  de’ tuoi  Religiofi  Studenti. 

16  11  Conuento  magnifico,  &intì- 
gne  del  nodro  P.S.  Agodino  di  Cre- 
mona diede  in  qued’  Anno  ricetto  alla 
Capitolate  AtTcmblea  da’  Padri  della 


Congregatione  di  Lombardia  , e Ia_»  _ . 
Prclìdenza  di  quella  per  il  P.  Kcuercn-  ‘’P1?, 
difs.  Generale  di  tutto  l’Ordine  , fu  \}  empiì. 
fodenuta  , c maneggiata  con  tanta  a Lambir- 
prudenza,  e decoro  dal  P.  F.CIemen-  dia  i»  Cu- 
re da  Bergamo,  che  tutti  i Padri  dico-  moni,  e futi 
mune accordo  lo  Rimarono  degnodi  Att'' 
edere  fublimato  per  la  quarta  volta  al- 
l'honoreuohffimo  pollo  di  Vie.  Gene- 
rale. Si  fecero  poi  le  altre  clcttioni  di 
minor  conto,  delle  quali  clattamcntc 
difeorre  ilCalui  nelle  Hidcriche  Me- 
morie di  fua  Congregatone  àc. 2 64. 

27  Hauendo  il  Gcner. Seripando, 
con occafionc  della vifita  da  erto  fat- 
tadimolrc Prouincic,cosi  diquà, co- 
me dilàda’Moori,  attentamente  of- 
fcruato,  che  li  Conlcruatori  di  molti  ptob,hfit  i 
nodri  Monidcri , alfolucuano  lenza  al-  cójeruatori 
cun  tcrupolo  li  Religiofi  di  quelli,  li  de’Monifli- 
quali  per  qualche  loro  grauiltima  man-  ri  dill  Ordì • 
canza,  erano  incorfi  nell' Ecclcfìadi-  "*  F affi  lui- 
che  Scommuniche,  & altre  Ccnlurc  '*  Ce- 
fulminate  da' loro  Superiori;  e cono-  da' Sui 
licendo, che  Amili  procedure  de’  mcn-  flriori  t ^ 
touati  Conlcruatori  ndondauano  in  pmbt. 
gran  detrimento,  c danno  della  Reli- 
gione, perciò  egli  volendo  rimediare 
ad  vn  tanto  dìlordinc  , portatoli  à i 
piedi  delia  Santità  di  Paolo  111.  rapre- 
ientò  con  tanto  ardore  al  Santo  Padre 
le  lue  giude  doglianze , che  quegli  to- 
rtamente con  vnluograuilfimoBreue 
prohibi  alli  fudetti  Conferuatori  le__> 
dette  indebite  adolutioni  con  claufole 
molto  drcttc , e predanti , come  più 
ampiamente  può  da  le  dello  vedere  il 
Lettore  nel  detto  Brcue , quale  fu  da- 
to in  RomaapprclloS.Marco  nel  gior- 
no i7.diSettembre,  e dclluo  Ponti- 
ficato l’Anno  ottauo  , c di  Chrido 
1542.  c regidrato  fi  legge  nel  Bolla- 
rio Agodininiano  à carte  282.  il  cui 
tenotc  è quello , che  ficgue . 

Paulus  Efifcopus  Seruui  Scrutini» 

Dei , 


jld  fu  tarai»  rei  memoria m. 

Pontificali! auClonus  Nosad-  *gv 

rnonct , & ordo  rationis  ex-  ** 
poicit. 
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pofcit,  ve  per  noftrarum  parriumin- 
terpofitioné  cfticacitcr  prouidcamus , 
Oopié  dii  ne  perfonx  ecclcliaftici;  cenfuris  con- 
Irm . tépti*  eeclefiafticis , fuis  Supcrioribus 
inobedicntesexiftant,  & inter ccclc- 
fiafticos  Ordincs,qui  prx  c^tcris  rebus 
debent  elle  rette  difpofiti,confu(io,cù 
fidclium  fcandalis  oriatur . Cura  itaq; 
ficut  dilcCus  filius  HieronymusSeri- 
pandus  PriorGencralis  Ordinis  FratrQ 
Ercmitarum  S.  Auguftini  nobis  nuper 
exponi  fccit,  iplì  cum  dudum  Domos, 
& loca  didii  Ordinis, illorumq;  Fratrcs, 
&perfonas , tàm  in  Italia  ,quim  extra 
cani  vifitarct , inter  alia  rcpercrit  non- 
nullos  in  Conieruatorcs  Doraorum , & 
locorum,  ac  Fratrum , & perfonarum 
carundcra  contra  infcrrentcs  illis  iniu- 
tias , vel  iaCuras  • per  Sedem  Apofto- 
licam  in  forma  militantis  EccleCxde- 
putatos , quamplurimos  ex  didiis  Fra- , 
tribus  ab  cxcommunicationis  alijfq; 
eeclefiafticis  fcntentijs,  cenfuris  , Se 
p$nis,  in  eos  propter  illorum  inobe- 
dientiam  , vel  alia  demerita  per  eiuf- 
dem  Ordinis  Superiore:  iuxta  ipfius 
Ordinis inftituta latis , infliCis,&  pro- 
mulgati*, ad  importunarli  forfan  ipfo- 
aum  Fratrum  inftantiam  de  faCo  (cum 
aids  no  potuerint  ) abfoluiflc  ; ipfofq; 
Fratres  prxtcxtu  abfolutionis  huiul- 
modi,lententias1cen/uras,&  pcnas  hu- 
iufmodi  contempli  fte,dr  contra  Supe- 
norcs  prxfatos  infurrexilfc  , cifq;  de- 
bitam  rcuerentiam , de  obedientiam^ 
dcnegaife,  variaqi  propterea  fcandala, 
roalaq;  cxcinpla  , ac  confufiones  , Se 
pcrturbanonesnon  modicas,  acalia_> 
inconuemcntia  cxorta  fuiftc , verifi- 
t . militcrq;  temendum  elle,  quòd  fi  li- 
mile* abiolutioncs  in  poftcrumfiant, 
ne  malora  prxaiiftis  inde  fcandala  , in- 
conuenicotia , confufiones,  & abufus 
oriantur;  prxfatus  HicronymusPrior 
nobis  humilitcrfupplicari  lecit,  vt  in 
prxmiifis  opportune  ptouidcrcdcbc- 
nigmtatc  Apoftolica  dignaremur.  Nos 
igitur  , ad  quos  pertmet  huiulmodi 
inconuenicniibus  obuiarc,  Se  vnicuiq; 
(prxfertim  Religioni*  pcrlbnis)  fuam 


prxferuare  iurifdiCioncm  , defupcr 
oportunc  prouidcrc  volcntcs,  huiuf- 
modi fuppiicatiombus inclinati;  Vni- 
uetfis,  Se  fingulis  Pattiarchis,  Archie- 
pifeopis , Epifcopis , eorumq;  Vicari)* 
in fpirirualibus , gcneralibus , nccnon 
Abbatibus,&  Cathcdralium  Eccidi  a- 
rum  Canonicis , alijfq;  peifonis  in  di- 
gnitate  ccclefiaftica,  Se  vbilibetcon- 
ftitutis,  inConfcruaiorcs  Domorum , 

& Iocorum  ,ac  Fratrum,  & pedonarli 
carumdcm,  vt(prxfcrtur)  deputatisi 
ne  prxtextu  deputationis  buiufmodi 
( fi  alias  fuper  hoc  fufficienti  auCorita- 
te  fuffulti  non  fuetint)  eofdcm  Fratrcs, 

Se  petfonas  ab  cxcommunicationis  , 
alijfq;  fcntentijs , cenfuris,  Se  p;nis , in 
cos  per  diCos  corum  Superiorcs  latis , 

Se infiiCis  prxdiCis,  abfolucre : Fratres 
vero , Se  perfonx  ipfx  buiufmodi  abfo- 
lutioncs  ab  cifdcm  Confcruatotibus 
petere,  vel  ex  torq  nere,  & ex  torti*  vti. 

Se  fcù  fe  tueri  prxfumant , fub  interdi- 
ci ingreftus Ecclefix , quoad  Pontifi- 
cali dignitatc  prxditos;  quo  vcrò  ad 
alios , cxcommunicationis,  8e  interdi- 
ci pqnis , diftnCiùs  inhibemus . De- 
cerncntcs  abfolutiones  per  eofdem_. 
Confcruatorcs  contra  prxfentium  te- 
norem  fiendas,  nullas,&  inualidas,nul- 
liufquc  roboris , vel  momenti  forc , ip- 
fifq;  Fratribus , Se  perfonis  nullatcnus 
fuffragari . Sicqi  per  quofcumq;  ludi- 
ces,&CommilTarios  quacumqueau- 
Contate  fungentes , fublata  cis , Se  co- 
rum  cuilibct  quauisaliter  iudicandi, 

Se  interpreiandi  facultate , iudicati  ,St 
diffiniri  dcbcrc . Irritum  quoque  , Si 
mane  fi  fecus  fuper  his  ì quoquam-* 
quauisauCoritate  fcicntcr,  vel  igno- 
rantercontigerit  attentati.  Nonob- 
ftantibusconftitutionibus,  & ordina-  , 

tionibus,&c.  Volumusctiam,& diCa 
auCoritatc  deccrnimus,quòdprxfcn- 
tium  litcrarum  tranfumptis  manu  No- 
tari)  publici  fubfctipti$,&c.  Datum 
Romx  apud  S.  Marcimi  , fub  Annu- 
lo  Pifcatoris  die  17. lulij  , Millefimo 
1541.  Pontificatus  noftti  Annulli- 
ni. 
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29  Spedi  pur  anche  in  quello  me- 
de fimo  Anno  il  noftro  Pontefice  Pao- 
lo HI.  vn'  altro  Brcuc , nel  quale  diede 
ampia  facoltà  à gl'  lnquifirori  dell'  E- 
retica  prauitàdi  poter  procedere,  con 
ogni  rigore  contro  tutti  quelli,  che  ha- 
ueifcro  hauuio  ardire  di  predicare—» 
Propofitioni  dilc repenti  dalla  Cattoli- 
ca Fcde,&  in  qual  fi  voglia  modo  erro- 
Dee,  tcmcrarie,c  fcandalofc,  comprcn- 
dendoui  ancora  tutti  i Regolari  , di 
qual  fi  voglia  Ordine,  e Religione;  e 
ciò  affinché  fi  conferuart’c  intatta  la_. 
Cattolica  Fede , e fi  lcuaflc  ogni  occa- 
fione  di  maluagio  tcntariuoà  federa- 
ti , e perfidi  Eretici  di  feminare  fra 
Cattolici  la  peffima  zizania  della  loro 
Ereticale  credenza.  Fu  poi  dato  que- 
llo Breue  in  Roma  apprcIToS. Pietro, 
fotto  l' Anello  del  Pclcatore  nel  gior- 
no 14.  di  Gennaio  nell’  Anno  oteauo 
del  fuo  Pontificato, e di  Guitto  1)43. 
C regi  firato  fi  legge  nel  Tomo  primo- 
del  Bollario  Romano  à car.  143.  oue  lo 
puole  vedere  à fuocommodo  il  curio- 
io  Lcrtore. 

30  11  Conuento  di  Betburgo  nella 
Prouincia  di  Colonia , quale , con  la^ 
fcorca  del  Crufcnio , diccllimo  nel  To- 
mo Quinto,  edere  fiato  fondato  nel- 
l'Anno del  Signore  i28j.Inqucft'An- 
no  fcorrcndo  per  i Paefi  Balli , come-, 
tante  furie  baccanti , i perfidi  Gcudi , 
ò rogliam  dite  Eretici  O.andcfì , fu  da 
effi  occupato,  hauendone  rabbiolamF 
te  fcacciati  1 nofiri  Rcligiofi.  Come 
poi  fodc  in  progredì)  di  tempo  ricupe- 
rato, & allo  Aedo  Ordine  noftro  relti- 
tuito,  lo  diremo  nel  fuo  proprio  tem- 
po,cluogo.  Anche  il  Conuento  d'i- 
pri  nell'  1 (teda  Prouincia  di  Colonia , ò 
fu  di  Fiandra , retto  quali  totalmente 
da  vn  grande  incendio  disfatto,  e di- 
firutto  . Come  poi  anche  fodc  dagli 
Eretici  quali  adatto  annichilato , c pei 
la  diuina  gratta  indi  ànonmoltodalla 
Religione  di  nuouo riparato,  lo  dire- 
mo con  l’aura  dello  Spirito  Santo , rif- 
pctt  uamentc  negli  Anni  dei  Signore 
j 5 79,  « c 1 593.  L'ificlla  infelice  ione 


incontrò  pur  troppo  altresì  in  quell'  CoKumti 
Anno  il  Monifteto  Hillccamcn(e,mem-  33 j. 
bro  anch’cdo  dell’  accennata  Prouin-  f,  occupata 
eia  dì  Fiandra;  impcrciòche  li  fopra-  pura  dagli 
mcntouati  Geudi  l’occuparono  in  ma-  Eretici. 
nicra , che  non  rimale  alcuna  fpcranza 
alla  Religione  di  poterlo  più  ricupera- 
re. Così  per  appunto  nota  ilGcncr. 

Seripando  nel  Rcgiftrodi  quell'  Anno 
di  edet e fiato auilato  dal  faroofo Mae- 
ftro  F.  Rogicro  il  giouine , Prouinciale 
in  quello  tempo  di  Fiandra,  con  vna 
Lettera  fua  data  in  Bruges  fotto  il 
gioino  24.  di  Settembre . 

31  L’ infigne  Monifteto  di  Ratif- 

bona , già  capo  nobile  dell’antica , fa-  C»nM«i»dl 
mola  , e numerofa  Prouincia  di  Bauie-  v/t*i 'patada 
ra,  fu  in  quello medefimo  Anno,  dal  gì, Ereùcì , 
federato  Popolazzo,  già  fatto  Ereri-  mapoirtfli. 
co,  quali  totalmente  occupato,  per  uno  allò-, 
darne  il  pofledo  ad  vn  slacciato  , & RtH&iona. 
ignorante  Predicante  Luterano , fatto 
venire  da  Norimberga,  per  finire  d’in- 
fettare la  loro  Patria  , hauendo  rac- 
chìufi,  e confinari  nclChoroh  nofiri 
Rchgiofi  con  tutte  le  cofe  fpettanri  al 
culto, e rito  Cattolico  ; gli  è vero  però, 
cbchoggidì,  cosi  quello  Monificro, 
come  quelli  dell’  altre  Religioni , tono 
liberi  dalla  tirannide  degli  Eretici,  c 
liberamente  habtrano,c  viuono  in_» 
quelli  1 Rciigiofi  come  prima , gemen- 
do pelò  tutta  la  Cura  lotto  ilgiogo  in- 
fernale dell’ Ercfia. 

32  Ci  fomimfirano ancora  i Rcgi- 
ftn  di  quell' Anno  la  memoria,  ci'  efi-  _ 

(lenza  di  tré  Moniftcri  limati  in  tré  Catalavns 
Proumcic  differenti  nel  Regno  di  Fra-  s.Bomano  ' 
eia.  Il  primo  è quello  di  Catalauna_>  t di  sperona 
nella  Prouincia,  che  di  Francia  prò-  in  Francia. 
priamcntc  fi  denomina;  il  fecondo  è 

quello  di  S.  Romano  nella  Prouincia  di 
Narbona;  & il  terzo  di  Sperone  nella 
Prouincia  di  Proucnza.  Quanto  poi 
fiano  piu  antichi  di  qucfto  tempo  gli 
acccnnatitrèConucnri , da  chi  folle- 
rò fondati , eie  più  fiano  tur  tram  na- 
tura, non  lo  potiamo  affermare . 

33  Altrouc  piu  iopra,  parlando  del 
Conuento  diColccnza,  Capo  nobila 

della 


a ***.»  ? ri 
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« ■ ■ della  Prouincia  della  Calabria  Cifra , 

, f„„  j,iQj  habbiamo  detto,  che  fu  leuito  alla.» 

•4  arnia  dt Co-  Prouincia di  Puglia , fottol’  vbbidicn- 
4 fetw^an t_»  za  della  quale,  prima  dell’Anno  del 

Calabria,  signore  ijar.  haueua  militato,  c fu 
conlegnato  alla  Congtegationc  del 
B.  Francefco  da  Zumpano , da  cui  po- 
i'cia  denominolfì  la  Cógregatione  de’ 
Zumpani , ò Zampani  ; bota  in  quell’ 
Anno  del  1 541.  fu  rcllicuito  alla  fu- 
detta Prouincia  di  Puglia.  Come  poi 
ritornairc  folto  il  gouetno  della  detta 
Congregationc,c  finalmente  diuenilfc 
Capo  della  nuoua  Prouincia  della  Ca- 
Jabtia Citta, ci  riferbiamo  di  narrarlo , 
con  l’alfillenza  Diuina , nc’  fuoi  douu- 
jti  tempi . 

34  Habbiamo  finalmente  in  quell’ 
Anno  la  Fondationc  del  Conucnto  di 
- , »,  S.  Agollino  nella  Terra  non  ignobile 

Frroliio  in  di  Fcrolito  : il  Fondatore  poi  di  quello 
Calabria^.  Conucnto  fù  vn  Religioso  pet  nome 
fondita  in  F.  Alfonlo,  figlio  del  Monillero  del- 
rjMtft'  Anna,  la  nobil  Citta  di  Montelconc . Quello 
tdtcbi.  Buon  Religiolo  dunque  hauendo  im- 
petrato vn  fico  proportionato  dalla-, 
Communita  della  fudetra  Terra  di 
Tcrolito  ,&  ottenuto  altresi  il  canfen- 
fo  necelTario  dal  Catd.  Sauclli  Vefco- 
00  in  quello  tempo  di  Nicallro , fotto 
la  cui  Diocciì  è fituata  la  mcntouata 
Terra , fondò  felicemente  il  fopradet- 
coConuento  di  S.  Agollino,  il  quale 
tuttauia  ficonferuain  fiato  affai  buo- 
no, dchoggidiè  Prouinciale  per  la  fe- 
conda volta  della  Calabria  Vitra,  vn 
fuodottilfimo,  & cruditiilimo  figlio, 
& alunno,  il  quale  è fiato  Reggente^ 
con  fua  molta  lode , & honore  , in  di- 
ucrlì  Conuenti  della  nofira  Religio- 
ne, chiamali  poi  quello Macftro  To- 
ta afo. 

Cannano  35  Ambrogio  Landucci  Vefcouo 
della  Mam  di  Porfirio,  già Sagrilta dell’ Apofloli- 
the  di  S.  Mi.  co  Palazzo  nella  fua  bticue  Crònica  di 
cheli  diPn  Leccetoàc.65.dicc,cheinqueft’An- 
10  fottapofia  no  furono  fottopofie  al  goucrno  della 
*1  n*0n,Tn0  fuaCongregationcLeccetana  le  Mo- 
i "«he  d‘  Michele  di  Prato , dal  Car- 

dachi.  dinaie  del  Titolo  de’  Santi  Quattro 


Coronati . Che  iurifditione  poi  ha- 
uefic  il  detto  Cardinale  fopra  le  accen- 
nate Monache  di  S.  Michele,  in  vigo- 
re della  quale  foggettar  le  poteffe  al- 
l’ accennata  Congregatione  di  Lccce- 
to  , non  lo  dice  il  fopradetto  Lan- 
ducci. 

36  Sottol’  Anno  del  1539.  lafciaf- 
fimo  notato , che  quattro  Monache.^ 

del  Conucnto  di  S.Geminiano  di  Mo-  £,  Mena- 
dana  dell’  Ordine  nofiro  vennero  à Bo-  ehe  di  S.  Ma 
logna,  ad  effettodi  fondare  vnnuouo  ria  della  Cóm 
Cimento  di  nofira  Religione , alle  qua-  ««»«  la- 
li  furono  affegnate  alcune  Cafe , non  fi  A’**0 d per- 
si poi  da  chi,  dietro  al  Palazzo  Epif-  * * 
copale:  foggiungelfimopoijCheiuifi 
fermarono  per  lo  fpatio  di  Anni  tré,  Singola 
cioè à dire  hnoà quello  del  1541.  In  j fondarti 
quell’  Anno  dunque,  come  non  pa-  tm  nuoua 
rcffealle  fudette  quattro  Rcligiofe  no-  Comitato. 
lite  troppo  commodo,  &habilcquel 
luogo,  che  gli  era  fiato  affegnato  die- 
tro il  métouato  Palazzo , procurarono 
per  tanto  ritrouarne  vno  di  maggior 
lodisfattionc  loro  ; e come  piacque  al- 
la Diuina  Bontà,  vno  ne  rittouarono 
nel  principio  della  Strada,  che  di  Sa- 
ragozza il  chiama  , e fù  vna  Chiefa 
picciola  dedicata  all’  Immacolata  Có- 
ccttione  di  Maria  Tempre  Vergine-», 
quale  pofeia  ingrandirono  indi  ad  al-  d 0v* 
cuni  Anni,  e comprando  alcune  Cafe  /,„o  j 
alla  detta  Chiefa  contigue,  formarono  K(lrt  ampi, 
in  elle  vn’affai  capace  Monillero  per  ftmprt  \ii 
il  loro  bifogno.  In  quello  poi  hanno  lina  anaU 
fempre  menata  vna  vita  moltooller-  ckt 
uance,&cfcmplarc,àfegnotalc  ,che  d> 
sì  come  le  Fondatrici  furono  gran  Set-  v,u  * 
ue  di  Dio , così  in  ogni  tempo  nel  det- 
to Monillero  vi  è fempre  fiata  qualche 
Religiofa  di  Tanta  vita . 

37  Primieramente  à Suor Ofanna, 

che  fu  la  prima  delle  quattro  Fonda-  yt1u  u,jrt 
trici , è fama , che  Maria  fempte  Ver-  snar  Oftn- 
gine  le  parlaffencircrettione  di  quello  na  da  Ma- 
Conucnto , come  che  volcffe  appro-  dama  Mona. 
uare  la  di  lei  l'anta  imptefa  fotta  infie-  ca  di  fnt* 
me  con  le  lue  Compagne . Moti  po-  y1* 
feia  quella  Vener.  Vergine  nell’  Anno  ° 

dclSignorc  1 jjé.&inJialctte  Anni,  * ' 
douct Ir 
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douendofi  trasferire  il  di  lei  Cadaucre 
in  vna  nuoua Sepoltura,  fu  titrouato 
intiero,  come  folle  morta  poco  dian- 
zi , e da  vn  braccio  gli  vfei  fangue  così 
bello,  c rubicondo,  che  à chi  lo  mi- 
raua  attentamente  fembraua  fangue.* 
vfeito  dalla  vena  di  vo  corpo  yìuo 
Vtntt.M.  Suor  Giulia  del  Giglio  Monaca  ancb' 
Suor  Giulia  ega  di  quello  Moni  Itero  Bologne  te_a, 
1 ville  con  qran  fama  di  ottima  Keligio- 

J c!  I».  e nell'Anno  del  1 593.  trottandoli 
unito.  inferma  à morte,  poco  prima  di  mori- 
re alzò  le  mani  in  alto , dicendo:  Ecco 
SpofomioCclcde,  chea  voi  tufi  lie- 
ta nevengo;  cciòdettofpitòl’Anima 
lui  benedetta , come  piamente  fi  [pe- 
ra, nelle  mani  di  quello.  Succede  poi 
la  morte  di  queda  Vcncr.  Madre  nel 
giorno  decimo  di  Maggio. 

38  Di  Suor  Violante  Betti  fi  rac- 
conta, che  fu  più  volte  veduta  da  al- 
cune Monache  perfette  alzata  due_» 

Vtntr.M.  cubiti  da  terra  orando  : pafsò  pofcia 
Suor  irtela  ,3a|jc  mifene  di  queda  vita  infelice , al 
li  Bini.  g0(jimcnt0  de|p  Eterna  Beatitudine, 
come  fi  ipera,  alti  18.  di  Aprile  del- 
1’ Anno  1603.  Viene  altresì  grande- 
mente encomiata  la  profondidìma  hu- 
miltà  di  Suor  Alcdandr.i  Bonaloni , la 
Vinti. M.  quale  più  volte  tedificò,chc  nel  giorno 
Suor  Àu{-  in  cuiellaprefel’Habito  fatato  in  quel 
ftnira  Ho-  Vcncr.  Conucnto.vidde  aprirfiilCic- 
nifcni.  lo,  e chiaramente  [corfe  il  nodroP.S. 

Agodino , che  le  diede  la  fua  [anta  bc- 
ncdittionc  . Moti  poi  ricca  di  molti 
meriti , c virtù  nel  giorno  primo  di 
Agododell’Anno  1611. 

39  Fa  di  medieri,  che  anche  Suor 
Maria  Maddalena  dell'  Armi  folle  an- 
ch’ellìt  vna  gran  Sema  del  Signore^ , 

Vtnrr.M.  mentre  per  tutto  ilcorfo  di  fua  vita  fi 
Suor  Marra  fece  conofcerc  molto  perfetta  in  tutte 
Maiialtna  le  virtù  più  rare,  tanto  maggiormcn- 
1 UH' Armi,  te  .quanto, che  fi  narra  dagli  Autori . 

che  doppo  la  di  lei  morte , che  fu  mol- 
to efemplire,  vna  Monaca,  cheandò 
■d  habitate  nella  fua  Cella,  vidde  per 
tré  notti  vn  rilplendcntc  raggio,  come 
di  Sole , sfauiliare  luminofo  nella  parte 
delladetta Cella,  in  cui  folcua  lade- 


fonta  Suor  Maria  Maddalena  fpendere 
tal’hora  le  intiere  notti  nella  [anta  ori- 
none. Segui  pofcia  la  fua  benedetta 
morte  nel  giorno  18.  di  Maggio  del- 
l’ Annottò.  Fùaltretanto [ingoiare 
la  morte  mirabile  della  Vcncr.  M.  Suor 
Giulia  Felice  Gualchieri , quanto  fù 
[ingoiare,  & ammirabile  la  religioni- 
fima  fua  vita;  impcrciòche  nel  gior-  "J  ' 
no  5.  diGiugno  dell’Anno  1638.  ef- 
fcndolc  forlc  data  nudata  l’bora  della 
lua  morte, fece  chiamare  il  Confcfibrc, 
fi  ccnfclsò , c poi  le  dille  ,che  la  Com- 
mumeade  per  Viatico;  ma  ricufando 
quegli  di  ciò  fare:  fatelo,  leggiunfe  la 
buona Scrua di  Dio,  perche hoggi itv 
dubbitatan ente  io  debbo  morire^. 

Ciò  intelo  il  Sacerdote, che  fapcuacf- 
fcr  Donna  di lantav ita,  la  Communi- 
cò  ncln  odo  ,chc  bran.aua;  hcndecl- 
la  facendoli  il  legno  della  Santa  Croce 
sù  la  fronte  con  l’ Acqua  benedetta. , 
doppo  hauere  adorato  con  profondif- 
fima  Inutilità  , c nucrcnza  il  Santifs. 
Sacramento,  ohe  tempre  fia  lodato, 
ritirodi  nella  fua  Cella,  oue  india  poco 
tratto  placidamente  fpirò  l’Anima  fua 
innocente , come  piamente  fi  fpcra^  , 
nelle  mani  degli  Angeli . 

40  Non  fumcncdiuota,  evirtuo- 
fa  la  Madre  Suor  Angela  Valeria , pure 
anch’ella  di  Cala  duale  lucri , mentre 
padaua  quali  continuamente  vna  gran 
parte  del  giorno,  e della  notte  nella-, 
iantaoratione,  nella  quale  haucuari- 
podc  tutte  le  fuc  più  rate  dclitic  ; e tren,,-M> 
perciò  quanto  chicdcua  a Nodroòi- 
gnore,  tanto  riceucua  dalla  fua  Diui- 
naMano.  Riferirò quiui  ai propofito  Udt’Gual. 
vn’  cfempio  folo  , nel  quale  vedrà  il  chiari. 
Lettore  rifplenderc  la  cófidcnza  gran- 
de , clic  haucua  queda  Vergine  V ono- 
rabile d’impetrare  dalfuoCelcdc  A- 
mantcGicsuChndociò,  chcbrama- 
ua.  Eficndo  Sagrcdana,  a calo  vn_» 
giorno  difgrat  latamente  roucrlciò  vna 
Lampana  d*  oglio  [opra  di  vn  Palio 
bianco , mà  ella  lenza  punto  turbarli , 
fatta  brieue  orinone  , fi  ritirò  intre- 
pida, nella  fua  Cella  ; & ecco  nel  ve-* 
gncntc 
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gncntc  amino,  calido  nella  Sagicftia  , 
ritrcuò  il  Palio  net  to,e  polito,  come  le 
mai  fede  caduto  fopra  di  quello  vna 
gocciola  foia  di  oglio,  non  che  vn  vaio 
intiero , come  in  effetto  craui  caduto; 
onde  ben  dille  Gnloflomo  Santo:  Ni- 
ki! cft  tornine  urente  potentini.  E pri- 
ma di  lui  haucuadcttoChrillo:  Cre- 
denti omnu  fecit  pi$.btit*  . Terminò 
poi  tantamente  la  vita  quella  grande 
amica  dell’ orationc  nel  giorno  vnde- 
cimo  diGcnnaiodcH'  Anno  di  noftra 
falurc  1655.  Suor  Ifotta  Pcllagufi  in 
Venti.  M.  fìne  fa  molto  inlìgne  nella  fama  virtù 
Suor  I fotte  dcU'  vbbidicnza,  à legno  tale,  che  tut- 
FelUgn[i . t0  c ^ c),e  |c  vcniua  1 m pollo  dalla  Su- 
periora , lenza  alcunoelamc , inconta- 
nente faceua;  laonde  la  inentouata-. 
Priora  vn  giorno , per  far  1*  vltima  pro- 


ua  della  fua  pronta,  e cieca  vbbidicn- 
za , le  comandò , che  andatfe  nel  Giar- 
dino à cogliere  vna  Rofa , c prettamen- 
te gliela  portallc:  andò  ! vbbidicntc 
Suor  Ifotta,  fenza  confiderare,  che  nel 
Mele  di  Fcbraio  non  nafeono  lettole 
ne’  Giardini  ; & oh  gran  cofa!  nom . 
così  tolto  fu  entrata  entro  di  quello, 
& hebbe  riuniti  gli  occhi  all'arndo  tto- 
faio,  quando  vidde  rofTcggiare  lopra 
vn  picciolo  verde  Itelo  vna  frefea,  è 
vermiglia  Rofa;  lacolfc,  c pronta  la_. 
portò  alla  Priora,  la  quale  all*  hota  fi- 
nalmente conobbe  edere  più  che  vera 
la  Mallìma  dello  Spirito  Santo,  il  qua- 
le dice  : Parunluiobielceni  loqttctar  Vi- 
ttorini. Morì  pofeia  quella  Vcn.Hc- 
ligiofa  nel  giorno  fecondo  di  Gennaio 
deirAonoadsp. 
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Abbiamolo  quett'  Anno 
del  Signore  1 543.  mol- 
te nouità  di  gran  rimar- 
co, così  dentro,  come 
fuori  d' Italia,  quanto  alle  cofe  vniuer- 
Pmìo  III  fati  della  Chicli,  e del  Secolo.  Eralì 
fcfpmie  il  già  dato  principio  in  Italia , e prccila- 
Conciho  di  mentein  Trento,  alConcilioGenera- 
Trento  » » jc  , alcun  tempo  prima  inrimaro  dal 
Pnc,,,•  Sommo  Ponteiicc  Paolo  III.  c già  la_> 
Santità  Sua  vihaucua  inumi  1 tuoi  A- 
pottolici  Legati,  c di  alcune  altre  par- 
ti erano  mi  concorlì,malfimc  fuori  d'I- 
talia, alcuni  pochi  Vefcoui  ; e quello 
poco  concorfo  di  Velcoui , e di  Prela- 
ti era  ttato  cagionato , e tuctauia  fi  ca- 
gibnaua  dalle  guerre  ottinate,  clìtj-e 
pad'auano  fra  l'Imperatore  Carlo  V. 
c Franccfco  Re  di  Francia;  laonde  il 
Ponteiicc  hebbe permcgliodifofpcn- 
dcre  il  Concilio,  e richiamare  i fuoi 
Legati  à Roma , per  profeguirlo  poi  in 
tempo piucomodo,epiùquicto:  ipe- 
di  poi  le  Bolle  di  quella  folpenlionc, 
c delle  c»ufc  di  queflq  in  Bologna  nel  l 


giorno  6.  di  Luglio  di  quello  medefi- 
mo  Anno. 

z Ermanno  Arciucfcouo  di  Colo- 
nia , Prelato  di  poche  Lettere , corrot- 
to da  fuoi  Cortigiani , fotto  pretetto 
di  riformare  la  fua  Diocefi,  cerca  d'in- 
troduruil' Eretta  Luterana:  cosi  fcri- 
uc  il  Surio  ne'  ludi  Hittorici  Commen- 
tar) . In  quell' Anno  ittclfo  termina- 
rono le  loro  gloriole  vite,  quali  nello 
(letto  Mele,  due  grandi  Antagonitti 
degli  Erettarchi  di  quello  tempo,  cioè 
à dire , il  famofo  Giouanni  Ecchio  Ca- 
nonico d'Inghiittor,  <5e  Alberto  Pi- 
ghio  Olandelc , ambi  nelle  Patrie  loro . 
Il  Bellarmino, & il  Poflcuino  . 

3 Ettendo  già  pattata  il  primo  qua- 
driennio del  Generalato  del  famofo 
Macttro  F.  Girolamo  Scrinando  da_> 
Napoli,  li  celebrò  in  quell'  Anno  il 
nuouo  Capitolo  Generale  in  Roma , in 
cui  nel  giorno  13.  di  Maggio  fiicon- 
fumaro  ; con  applaulo  vmucrlale  di 
tutti  1 Padri  Vocali , lo  fletto  Scopan- 
do pct  vn*  altro  quadriennio  ln_. 

Z • quello 


Er  menno 

Atcmefcouo 
di  C olonit 
inclina  al- 
I Enfia. 


G io.  Ecchio, 
tf  Alberto 
Pigbio  muo- 
iono. 


Capii.  Geo. 
in  Roma  in 
cui  con f ir. 
mafifetim,’ 
alerò  qua- 
driennio il 
Gente.  Se • 
tifando . 
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3ue(lo  Capitolo  fa  determinato, che  fi  ] to  d'Italia,  nè  tampoco  pcrmctta,chc 
ouclfero  eleggere  cinque  Padri  dot-  r fianomolcftati  da  altri  Tuoi  Miniftri  in 
ti,  graui,  Se  amatori  della  Kegolare_>  | qual  fi  voglia  modo,  dichiarando  nui- 


Ollcruanza  , li  quali  douclfero  ridurre 
le  antiche  CoAitutioni  dell’  Ordine 
in  vna  forma  proportionata , & aggru- 
mata à tempi  prefenti,  Gli  eletti  poi 
Sonatimi  jc|ij  na,ionc  noftra  Italiana  , furono 
uZ'mT'l tr®  i cioè  à dire,  M.  F.  Fabiano  Clauaf- 
<jKn/oimj  io  da  Gcooua,  M.  F.Franccfco  da_. 
dilli  Coll*  GambaffQ,e  M.F.SilucAro da  Viccn- 
IMìm i dii  u.  Deila  nationc  Francefc , fu  eletto 
l’Urdmt , M.  F.  Pietro  Guerenfc;  e della  Spa- 
gnuola,S.  Tomafoda  Villanuoua.  A 
quelli  poi  fu  dato  incombenza  parti- 
colare di  riuederie , di  cfaminarlc,c  di 
correggerle , e doppo  tali  diligenze,  le 
doucllcro  poi  ridurre  in  compendio, 
c quello  portare  al  primo  Capitolo  Ge- 
nerale futuro  , per  douerc  in  quello 
determinare  ciò,  che  far  fidoueilc. 
Co<i  nota,  e rifcrifccil  Panfilo  nella-, 
fua  bricucCronica  AgoAinianaàcar- 
te  nd. 

4 Piu  fopra,  cioè  adire  nell’  Anno 
1540.  producemmo  vn  Breuedi  Pao- 
lo UI.  in  cui  conccdcua  all*  Ordine  no- 
flro  di  non  douet  pagare  fuoriche  la_> 
metà  delle  decime  Apoflolicbc impo- 
ne ali' Italia;  e perche  alcuni  Coictto- 
Jjichian  il  ri  diccuano,  che  noqparticipauanodi 
Popi, (boH  qUen0  primlcgio  i Religiofi  della  Sici- 
° i'1  dl  1*  dal  Faro,  Se  anco  quelli  del 
te  «s  tosai  Dominio  Veneto;  perciò  lo  licito  Pó- 
pi gtu  ft. -,  tetìce dichiarò,  che  anche  quelli  par- 
aci, limito  ticipauano,  cciò  con  vn’ altro Breuc 
ielle  Dui-  fpedito  dallo  Aelto  nell’  Anno feguen- 
meimpofte.  tc  , Mi  perche  nelle  dette  Bolle 
non  fi  era  fatta  fpeciai  mcntione  de' 
Conuenti  polli  nello  Stato  Veneto  , 
perciò  ilC.olettore  di  quelle  parti  tcn- 
taua  d i farli  pagare  tutte  i ntiere  le  De- 
cime fudetee , quafichc  il  detto  Do- 

- minio,  per  vna  gran  parte , noo  folfe_» 
* comprefo  dentro  dell'  Italia  : Ordina 

dunque  , e comanda  il  Pontefice  al 
Cotetnore  di  quello  Stato,  che  non-, 
U . . debba  vclfare , nè  moleftare , oltre  la 
-il  metà  delle  Decime  impolle  li  Indetti 

- - Momftcricomptcfi  nello  Stato  Vene- 


Io,  e lenz’alcun  fondamento  ogni  fuo 
tentatiuo,  come  anche  de' fuoi  Mini- 
Ari.  I:u  dato  quello  Breuc  in  Faenza 
fotto  l' Anello  delPcfcatore  nel  gior- 
no 12.  di  Luglio  nell'Anno  nono  del 
fuo  Pontificato,  e di  ChriAo  1 545.  il 
cui  tenore,  come  Aà  regi  Arato  ocl  no- 
Aro  Bollario  AgoAmiano  à car.  384, 
e quello, che  ficgue. 

Diletto  fili 0 moderno , <jr  prò  tempore 
txifitmti  in  Dominio  Penetorum 
Decimerai*  Collettori. 

toalns  Pop*  T ertins  , 

5 TT\  ilette fili  falutem , & Apollo. 

I J licam  benediùtionem  . Du- 
dum  dilcftis  filijs  Generali, & alijs  Pro- 
uincialibus  , Prioribus  , Se  rniuerfis 
profelforibus  Ordinis  FrarrumErcm. 
S.  Augu Aini , quod  rationc  cuiuslibct 
Decimar , in  tota  Italia  eatenus  per  nos 
im polita- , vcl  impoAcrum  imponendo 
vltra  illius  mediate  folucre  nontenc- 
rcnrur,  ncc  ad  id  à quoquam  quauis 
aucloritate  cogi  polfcnt , per  alias  no- 
Aras  in  forma  Breuis  littcras  conceifi- 
mus  ,& jndulfimus,  prout  in  di&is  lit- 
terisplcniùscontinctur,  & licer  litrc- 
rar  prardièlar  etiam  in  Dominio  Vcne- 
torum , ac  Prioribus , & profeA’oribus 
eiufdcm  Otdinis  , in  diào  Dominio 
exiftentibusfuffragcntur,& futiragati 
debeant:  ne  tamen  proco,  quodin_» 
ipfis  litteris  de  ditto  Dominio  mentio 
in  fpecie  faci  a nonfuit,  dcluper  du- 
bitati cootingat  : aut  Priores , & pro- 
fclTorcs  przfati  io  ditto  Dominio  exi- 
Acotcsadtolunonem  prediciamo)  De- 
cima rum  proeatummedietatedumta- 
xat.  Se  non  vltra  iuxtaformamlitte- 
rarum  huiulmodi  teneri, aut  compelli, 
feu  propterea  aliquibus  fentcntijs,cc- 
luris.  Se  pcnisinodari  polle,  Etmhi- 
lominus  in  virtute  lancia;  obcdicntix 
diAriCtè  ptacipicndo  pei  pratfentes 
tibi 
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tibi  cornatiti  imns,  & maadamus,  qua- 
tenus  de  cererò  Ptiotes  , Profelfores 
Otdmis  buiufmodi , feu  eorum  Mona- 
fleria,&  Domos,  aliaq;Keligiofaloca 
indicto  Dominio  Venetorum  exiftert- 
tia  ad  lolutioncm  Decimarum  huiuf- 
modi,  non  nifi  prò illarummedictatc 
dumtaxat , ac  alias  iuxta  di&arum  lit- 
terarum  tenore!»  cogere , & compel- 
lere , aur  propterea  in  illos  exeommu- 
nicationis  , aut  aliquas  alias  fenten- 
tias,  cenfuras , & p^nas  promulgare , 
feu  alias  quouis  modo  contra  dictarum 
lirterarum  tenorem  vexare , aut  molc- 
ftarc  non  pratlumas,  nccalijsvcxari , 
aut  molellari  pcrmictas  . Dcccrnen- 
tcsirrirum , Se  mane  quidquid  fecus 
Super  bisàquoquam,  quauis  ammon- 
tate Icienter , vel  ignorantcr  cornige- 
ri t attentar! . Non  obfiantibus  Con- 
ftitutiombus  , Ordinationibus  Apo- 
(lolicis,  ac  quibufuis  defuper  prò  tem- 
pore fub  quibulcumq;  tcnonbus  , Se 
formisi  nobis,  feu  Camerario  coltro 


emanatis  litreris , feu  facolratibustibi 
in  litreris  impofitorumDccimatmti-. 
buiufmodi  conccflìs  , cetcnlqi  con- 
trari squibufeumque.  Dan  m Fauen- 
tiae  fub  Annulo  Pilcaroris  die  ir.  lu- 
ti] Anno  1 543.  Ponnficatus  noltri  An- 
no nono . 

6 Tutti  gli  Autori, che  hanno  fcrit* 
ra  la  V ita  della  Ven.  Scrua  di  Dio  Suor 
Chrifiina  dall'  Aquila,  cofiantcmen-  3.  chrìfu- 
re  alferifcono,  ch'ella  terminò  il  bea-  no  doli’ A- 
tocorfo  di  fua  finta , e rcligiofa  vita  q uilo  moti* 
in  quell'  Anno  del  Signore  1543.  e in  quell' An- 
fpecialmente  ciò  bino  fcritto,  Se  atter-  * 

matoCornelioCurtio,  e TomafoEr- 
rcra,  quelli  nel  Tomo  primodelP  Al- 
fabeto Agoftì  mano , e quegli  nella  Vi- 
ta,che  diuolgò  di  quella  Scrua  di  Dio, 
per  mezo  delle  Stampe  di  Colonia  nel-  , 

l'Anno  di  nollra  Rcdcntione  1636. 
quiui  dunque  in  conformità  del  no- 
llro  lodcuole  vfo,  fa  di  mclticri , che_> 
noi  diamo  vn  brieue  faggio  della  fua 
fanti, epemrentevita. 


Vtta  della  Vtmr.Stru a di  Dio  U Btata  Cbrijìtna 
doli'  Aquila. 


7 P E bene  quella  gloriofa  Vcrgi- 
^ nella  chiamollì comunemen- 
te dall'  Aquila , non  c però , 
che  quella  fofic  la  Patria,  in  cui  ella.» 
nacque,  attcfochc  la  di  lei  Patria na- 
SunfantiL-,  turale  fu  vn  picciolo  Caiiellctto  del 
edncoti.ru  , Territorio , e Diocefi  della  mcntouata 
riliefmir  Città  dell' Aquila  chiamato  Lucolo; 
fpìrìtùòu  J e quantunque  li  fuoi  Genitori  foflfero 
p ’ di  ballo  lignaggio  , nulladimcno  ap- 
prctTo  il  Signor  Dio  fi  refero  nobili  per 
la  bontà  chrifiiana,  la  quale  procura- 
rono à tutto  loro  potere  d' inferi  re  nel 
tcnercllo  cuore dellalorocaraBambi- 
na , la  quale  com'  era  fiata  da  Dio  pro- 
uiltadi  vn' indole  molto  indinataalla 
diuotionc  , c lancine , perciò  prefia- 
menrc,  e con  gran  facilità  apprende- 
ua , c capiua  non  foto  quanto  gli  era 
da  buoni  Parenti  infegnato , mà  di  vi- 
raggio io  poncua  ben  tolto  in  vna  per- 


fetta efecutione . Quindi  è , che  nella 
fua  bambinezza  ella  abbotrì  mai  fem- 
pre  i fanciullclchi  giuochi , c ie  inettie 
puerili,  dandoli  cosi  rcncrella  com’era 
àriucrire  le  fagte  Immagini,  non  foto 
ncllaCbicfa , come  fuori , Se  à recitare 
auanti  di  quelle  otationi , c preci , che 
imparate  haueua  da’  Genitori;  e ciò, 
che  maggior  ftupore,  emarauiglia  re- 
caua,  tratto  tratto  andaua  la  diuota 
Fanciulla  meditando  nel  miglior  mo- 
do, chcfapcua,  ciò  che  nell’  oratione 
efprimeua  ,c  per  potere  con  maggior 
quiete  dell'Anima  fua  attendere  à cosi 
tanto  cfercitio , haueua  fi  eletto  vn'an- 
golo  quali  nafeofio  nella  fua  Cala,  in 
cui,  come  fofie  fiata  nel  Cielo  alla  pre- 
senza del  tuo  Diuino  Amore,  oraua, 
e medi  taua  le  celelli  cole  con  gran  foa- 
uitàjccootenrodclfuocuore.  Fù al- 
tresì di  Angolare  modeftia  ornata,  à 
Z a fegno 


Quelito  Kfi- 
dtfto, ignor- 
ante ti»' 
/noi  trotti  , 
I quotilo 
orni  co  dello 
felitudine , 
1 dello  me- 
dirariono 
delle  lofi  ce  • 
le/li . 
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fogno  tale , che  ònon  mai , ó di  rado 
alzaua  gli  occhi  per  mirare  alcun’og- 
getto terreno  ; fuori  di  caia  non  ponc- 
ua  già  mai  il  piede , fo  non  era  forzata 
dall’  vbbidjenza  de’  Parenti  , à quali 
già  mai  non  osò  di  conttadirc  inve- 
tun  conto. 

8 E perche  quella  beata  fàglia  ha- 
ueua  pollo  tutto  il  fuo  amore  nclfuo 
Diuino  Amante  Giesù  Cbrillo , il  qua- 
le più  11  compiace  di  vederci’ Anime 
delle fuc dilette Spofc  vedile  conia-. 
Velie  dell'  Innocenza , c della  Purirà , 
che  1 loro  corpi  ammantati  con  habiti. 

Ottimi  U & abbigliamenti  vani , e terreni , per- 
it formiti  c ìò  ella  non  li  curò  già  mai  d’ indollare 

d‘ir  mi°’o‘di  'k,eltl  curl°k  > amate  di  fuperdue  va- 
Afy'^prr-  n‘ta  mon<ìane  > mà  fempre  fi  contentò 
t/,e\  ' f di  vcllirfid’habiti  modelli , eptopor- 
tionati  allafuaconditionc.  E perche 
il  Signore  dotata  l’haucua  di  vna  bel- 
lezza non  ordinaria  , e conoscendo, 
che  quella  à fc  t rahcua  gli  occhi  di  mol- 
ti vani  amatori , laonde  era  perciò  di- 
nnta  felice  dall’ altre  Fanciulle  , che 
però  vna  fi  arrifehiò  di  chiamarla  bea- 
ta per  clfere  cosi  bella;  ella  all’incon- 
tro Rimandoli  perciò  infornino  grado 
infelice,  fidiedc  di  tutto  cuorcàfup- 
plicare  la  Diuina  Bontà  à voler  rcllar 
fornita  di  foemarle  quella  bellezza,  che 
datagli  haueua , affinché  per  mezo  di 
quella  niuno  liauelfe  occafione  di  of- 
fendere S.  D.  M.  & il  Signore  cotanto 
■fi  compiacque  della  finezza  dell’ amo- 
re di  Cfiridina  verfo  di  lui , che  fubito 
Pefaudi;  imperciòcbe  hauendo  ella—, 
per  molti  Meli  procurato  di  deturpare 
la  fua  vaga , c bella  faccia , non  fonan- 
dola mai , e cercato  di  renderla  Squali  i- 
da  ,e  macillente  per  mezo  de’continui 
digiuni , & attinenze  , come  anche  al- 
tre limili  mortificationi , c vedendo, 
che  nulla  opcraua  perii  fuo  intento, 
ottenne  poi  quaotobramaua  per  mez- 
zo di  Maria  fempre  Vergine. 

9 Infornala  ancor  dando  nel  Seco- 
lo giunfe  à tanta  perfcttione , come  fe 
folle  data  molti  Anni  i n vna  ben  rego- 
lata Religione;  laonde Nollro Signore 


cominciò  ì concederle  molti  dique’ 
fingolari  fauori , che  fuole  fo  fua  Dmi- 
na  Bontà  partecipare  à fuoi  più  cari  s‘ 
Amici, eScrui, che  danno  nafeodi  ne’  *°  “ 
più  riformati  Monilleri  della  Cartoli- 
ca  Chicfa  ; quindi  è,  che  le  diede  il  ^ 
dono  di  preuedere , e predire  le  cofcin 
auucnirr,  e di  vedere  le  lontane  ,come 
fodero  date  à lei  prefenti , e vicine—.: 
che  però  dice  il  Curtio  , che  hauendo 
ella  fatta  fo  corrcttione  più  volte  ad  vn 
ccrt’huomo,  che  per  ogni  poca  cofa 
vomitauabedcmmic  contro  il  Vencr. 
AbbatcS.  Antonio,  le dide infinta. 
Auerti,  infelice,  che  fc  non  raffreni 
quella  tua  lingua  canina , il  Demonio , 
che  tipofliede,  ti  farà  in  vn  momento 
perdere  infieme  col  Corpo  1’  Anima-, 
ancora.  Il  che  puntualmente  fucccf- 
fc;  attcfocbc  caminando  coduià ca- 
usilo di  vn  fuo  Giumento,  e follcci- 
randolo  al  camino,  oc  volendo  quello , 
ònon  potendo  corrifpondcre  aldefi- 
derio  del  Padrone,  quedi,  fecondo  il 
fuopcflìmocoduinc , fi  diede  àbedé- 
miare  il  Santo  Abbate,  Se  ecco,  che 
giuda  laprcdittionc  della  buona  Chri- 
dina,  cadde  quel  difgratiato  dal  Giu- 
mento con  dramazzata  cosiimpctuo- 
fa  nel  fuolo , che  fpczzatofi  il  capo  mi- 
fcramcntc  in  vn  momento  mori.  Ha- 
uendo anche  più  volte  corretto  vn_> 
fuo  Cugino  , il  quale,  per  attendere 
alla  Caccia,  anche  in  giorno  di  Feda 
trafeuraua  di  fodisfarc  all’  obligo  di 
buon Chridiano,  le  predille  finalmen- 
te, che  fe  non  fi  emendaua,  era  per 
fucccdcrle  vna  gran  dilgratia,  che  elfo 
molto  bene  già  preuedeua  , c fu  così; 
pcròche  dando  nel  giorno  fodiuo  di 
S. Bartolomeo  alla  Caccia  in  vna  Sclua, 
e volendo  egli  quietare  i Cani , che  frà 
di  loro  combatrcuano  , irritò  di  tal 
forte  vnodi  que’molodì,  che  riuolto 
quedi  lo  morde  in  vn  braccio  di  così 
mala  maniera,  che fù  forzato  àfarfelo 
tagliare  ; e queda  fù  ladifgratia , che 
già  predetta  gli  haueua  fo  fua  Santa., 
Parente.  Così  pure  dando  vn’  altra 
volta  diuifando  nella  luaproptiaCafa 
con 
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VtdtF  Ani- 
ma  dtlfuo 
Confiffort 
tfftn  polla- 
ta ia  C bri- 
fio  un  •vna 
Proeejiiom 
ii  Angtli  in 
Paratifo, 


con  alcune  buone  Donne  de]  vicinato, 
di  cofc  fptrituali  , all' imprimilo  tra- 
liendo  dal  petto  vn  dolorofo  fofpiro 
interruppe  il dilcorfo,  dicendo:  Ahi 
mè  quanto  infelice  nuoua  hà  da  Tenti- 
le fra  poco  la  buona  Giacoma  noftra 
vicina  di  iua  Manto , la  cui  morte  im- 
prouila  è fucccflà  nel  Tuo  ritorno  di 
Puglia  verfo  la  Tua  Cafa,  quale  ella  in 
quel  punto  prcuidde,  c Teppe.  Quc- 
Iti, it altri  cali  di  predizione  fi  raccon- 
tano dagli  Autori , quali  à bello  (ludio 
da  noi  Ti  tralaTciano  per  breuità . 

io  PaiTiamo  hora  à riferire  alcune 
bcllillimc  Vi  (ioni , che  la  noftra  Ciiri- 
ftina  hebbe  prima  di  farli  Monaca , c 
di  primo  tratto  raccontiamone  vna_, 
molto  notabile . Staua  ella  vn  tal  gior- 
no feruorofamente orando,  & ecco, 
che  all*  improuifo  vidde  vn’altilfima 
Scala,  la  quale  dal  Moniftero  di  S.Giu- 
liano cotanto  in  alto  fiergeua,  chela 
di  lei  cima  giongeua  ad  appoggiarfi 
alla  Porta  del  Paradifo,  e lcorte  poi 
fccndcre  giù  per  quella  eoo  bclhlfimo 
ordine  à due,  àduc,  moltilfìmi  An- 
geli con  vna  falcola  acccTa  nelle  mani , 
c gionti  in  terra  entrare  nel  Moniftero; 
e per  vltimo  vidde  GiesuChnftoen- 
trareconcftì;  & indi  àpoco  vidde  di 
nuouo  vfeire  la  fopradetta  Angelica 
Proceftionc,  la  quale  Talendo  fopra  la 
mcntouata  Scala  , s’inuiò  di  nuouo 
vcifo  del  Cielo,  di  doue  poco  dian- 
zi era  vfeita  , c Chrifto  Signor  No 
ftrofcguiua  nell*  vltimo  luogo  la  Pro- 
cclfionc  , portando  nelle  Tue  braccia 
diuine  l’Anima  di  vn  Santo  Rciigiofo , 
chiamato  F.  Vincenzo , la  quale  in-, 
quel  punto,  per  diuino  volere,  eralì 
fcparata  dal  Corpo  di  quello.  Età  poi 
cotcfto  Santo  Padre  ilConfcffore  del- 
la noftra  Beata , la  quale  nc  Tenti  per 
vna  parte  eftremo  dolore  per  vederli 
pnua  del  luoP. Spirituale  cosi  Tanto 
godendo  poi  in  fommo  grado  di  ve- 
derlo fublimato  al  glorioTo  godimento 
dell’  Eterna  Beatitudine  . Hauendo 
poi  fatto  motto  à Parenti , quelli  man- 
darono à vedere  nel  Moniftero,  Teciò 


era  vero>eehiandò  vidde  il  Cadauere 
del  fortunato  F.  Vincenzo  Tudetto  , 
il  quale  era  pcrappuntomortoinquel- 
l’ hora , c momento , che  la  Yen.  Serua 
di  Dio  haucua  veduta  la  prodigiofa-, 

Scala  , e la  Celefte  Proceflione  degli 
Angeli,  e di Chiifto  entrare  nelMo- 
nifteto. 

11  Staua  in  tanto  molto  meda  la 
Serua  del  Sigoote  per  la  perdita  del 
Tuo  ConfclTore , e molto  follecita , Se 
anfiofa  di  titrouarne  vn*  altro , Te  non 
vguale  nella  fantità  al  Defonto,  alme- 

no  pocodiflGmilc  da  quello,  per  la  qual  ptr 

cola  non  mancò  di  porgerne  humili,  con/rpor r 
e calde  fuppliche  al  Tuo  Celefte  Spofo,  >n  cmaF. 
il  quale  apparendole  in  vn  momento,  Girolamo  di 
le  comandò,  che  douefte  prenderei  Tofana,  t 
perfuoConfcdoreF.GiroIamodi  Tof- 
caria;  la  qual  cofa  hauendo  ella  pale- 
fatai  Parenti,  ti fpolcro quelli  nonef- 
Tere  il  detto  Padre  di  prcfcnts  nel  Mo-  ... 
mftero;  mi  replicò  ella,  che  vi  era-,  ; 

giorno  nella  fera  antecedente , c che 
però  ftaua  in  procinto  di  partire  pct 
Roma.  Paftato  dunque  il  Genitore  di 
lei  nel  Moniftero  di  S.Giulianoritro- 
uò  edere  più  che  vero  tutto  ciò,  che 
la  Tua  buona  Figlia  detto  haueua  ; con- 
dude  per  tanto  il  fudetto  ReligioToà 
Cafa  ; il  quale  hauendointefa  la  volon- 
tà di  Dio,  prolungò  all'  Anno  feguen-  . »« 
te  la  Tua  andata  i Roma . 

12  Era  già  la  noftra  Mattia  (che  ta- 
le era  il  nome  di  quella  Vcn.  Verginei-  btlibtra. _ 
la  nel  Secolo)  giunta  all' età  di  25.  An-  la  Situa  di 
ni,  & ancora  ftauafenc  nella  paterna-,  bio  difarli 
Cafa , veftita  con  vn’  babito  modeftif-  Monaca , 
fimo  si,  mà  però  Tecolare;  laonde  ella,  a 

che  fino  dalla  tenera  bambinezza  ha- 
ucua  nclfuocuorc  deliberato  di  fpo- 
larfi  col  Tuo  Celefte  Amante  Gicsù 
Chrifto,  cominciò  io  quello  tempo à 
peniate  di  buon  Tenno  di  porre  in  efe- 
cut  ione  la  Tua  Tanta  dclibcratione  : E Te 
bene  da  molte  perfone  amiche, ediuo-  E* cóglia- 
tevcniuapcrfuafaà  rendetfi  ReligioTa  <J  « f»»- 
nell'  Odcruanre  Moniftero  del  Corpo  }'  Mo- 
di Chtifto,  nel  quale  viueuano  alla-, 
maniera  degli  Angeli  molte  Seme  di  1 * 

Z,  j Di* 
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Dio  dcirOrdioc  di  S.  Chiara  di  A Ili  fi  ; 
nulladimeno  la  noftrs  Mattia,  quan- 
tunque apptouallc  per  ottima  la  per- 
fusione fattale  dalle  Amiche  , & il 
confeglio  datole  da  alcuni  Serui  di 
Dio,  pct tanto  non  fiarrifehiò  di  ciò 
fare  fenza  rcfptclTo  confenlb  , e co- 
mando del  luo  Diuino  Spofo  : che  pe- 
rò entrata  nel  fuo  diuoto  Oratorio , Si 
iui  genufletta  tramandando  di  primo 
tratto  vndiluuio  di  lagrime,  fupplicò 
in  appretto  la  Diuina  Bontà  à voler  de- 
g narfi  di  riuelarle  il  Luogo,e  l’Habito , 
cne  prendere  doueuapcrviuccead  ef- 
Confult*  il  fo  foto  per  tutto  il  tempodifua  vita, 
pandi  affa-  ,n  compagnia  di  altre  fuc  dilcttilfime 
rrroaCtrr-  gp0fC;  B piacque  tanto  quella  perfet- 
,a  co(1*°rmità  **'  Mattia  al  fuo  Diuino 
tth  li  fi  f * colere , che  fubito  il  benedetto  Signo- 
ncdiTt  vr-  tale  li  fece  vedere  tutto  ve  dito  con-, 
fliio  puma  vna  Vette  bianca  più  della  Ncue,  alla 
Ubiamo,  i maniera  appunto,  chegiàlicompiac- 
foi  di  mio . qBe  d j mamfettattt  atte  de’  fuoi  più  ca- 
ri Dilccpoli  su  lacima  del  beato  'fa- 
borre  ì pofcia  dii  parendo, poco  appref- 
focomparucdinuouo  veliìto  con  vna 
Vette  di  color  nero,  c doppo  brieuc 
tratto  parimente  difparuc . 

13  La  Serua  di  Dio  in  tanto,  fe  be- 
ne con  le  due  accennate  appatationi 
Ammaifira.  rimale  in  fommo  grado  con  folata,  nul- 
u dal  fuo  ladimeno,  perche  non  bene  inteft  qual 
Confinoti , fa fe  |a  Religione , che  netti  due  Habiti 
c’ZTX  i>‘2nco*  0 nctodimottrata  glihaueua 
l'Ordinf  A-  N°^10  Signore , reftò  non  poco  per- 
pfimiam  , plclfa  i mà  hauendo  poi  paiolata l’voa , 
tifolne  di  c l’altra  Vilione  al  P.  F; Girola.no  fuo 
predir  llHa  Confclforc,  quelli  ben  torto  le  ditte, 
biu  in  s.lu  che  quella  duplicata  apparinone  in  ha- 
cia  dtli  a • bitobiancojc  poi  nero,  altra Ileligio- 
V"*’  ne  non  figniticaua  , fuoiiche  quella 
dell’  Ordine  Eremitano,  iftiruito  dal 
Gran  Patriarca,  c Maflimo  Dottore  di 
S.  Chiefa  Agottino  , li  cui  Kcligioli 
portano  ai  immemorabili  tempore,  l’ha- 
-■  * ' biro  bianco  nc’Chioftti,  St  li  nero  in 

1 «uttigli  Atti  publici,  cosi  nette  Chicle 
loro,  come  fuori  nel  Secolo;  la  qual 
cofa  intela  dalla  Santa  Verginella,  11 
femì  brillate  if  cuore  nel  petto  per  al-, 


-uH  ' 
■ rnl . 


legrezza  «deliberando  in  quel  punto 
di  prendere  l’Habito  Agottiniano  nel 
Keligiofillimo  Monittcro  di  S.  Lucia 
delia  Città  dell’Aquila , nel  quale  qua- 
te  Monache  vi  dimorauano,  tanti  An- 
geli terreni  per  la  loro  grande  olfer- 
uanza  fembrauano.  Con  quella  rifo- 
lutionedunqucfpiegòàfuoi  Parcntiii  ' 
fuo  gcncrofo  , c diuoto  fentimento, 
li  quali  non  folo  l’ apptouarono , mà  di 
vantaggio  con  fomma  allegrezza  lì 
portarono  al  Moniliero  fudetto  per 
trattare  l’ingrctto  detta  loro  Figlia  in 
quello  ; la  qual  cofa  recò  gran  conten- 
to alle  Monache , le  quali  erano  molto 
bene  informate  della  fanta  vita  della 
Ven.  Mattia , che  però  radunate  in_j  prnjf_. 
Capitolo,  fubito  con  applaufo  vniucr-  j. nabiio  t , 
falc  fu  accettai  a,  e poco  apprettò  in-,  mutando! I 
quell' ittclfo  Anno,  che  fu  quello  del  nomi , dna- 
1 5 1 5 . con  I’  Habito  fanto  vettita , con  nifi  t>  quel 
cttremaconfolationc  dell’  Anima  fuaj  cbti‘ 
ccomelafciò  in  quel  punto  totalmcn- 
te  il  Mondo  cò  tutte  lefue  vane  pom-  ‘ ’ 
pe,  e fpcranze  in  abbandono , cosi  vol- 
le anche  lalciare  il  nome,  che  nel  Se- 
colo portato haucua  di  Mattia,  cam- 
biandolo in  quello  di  Chrirtina  , il  qua- 
le daChtilto  li  denomina,  e ciò  fece, 
crcd’io,  pcrhauercoccafioncdifem- 
pre  ricordarli  del  fuo  Spofo  Diuino. 

14  Fatta  dùqucKeligiofa  poco  hcb- 
be  ,chc  fare  la.Maclìra  delle  Nouizzc  , 
peralfucfarla  con  le  lue  irtruttionialla 
Vita  Monaftica  di  quell’ otteruantt-, 

Motaillcto;  imperciòchc hauendo  ella 
menato  nel  Secolo  vna  vita  più  rigida,  E dmmtffa 
iauftera  di  quella,  chencIMonittero  'ZSfràL 
accennato  praticauali , che  più  torto  uFrofiffio. 
poteua  iui  letuirc  di  Macftra , che  di  m follimi. 
Difccpola;  laonde  fu  neccifario,  che 
la  Macllra  fudetta  modcraffc  le  lue_> 
coniucte  penitenze  , c l’induccife  à 
conformarli  con  la  Communità , altti- 
mcntc  ella  hauerebbe  acctcfciute  , e 
non  feemate  le  fuc  lolite  attinenze , i 
luoi  confueti  digiuni , c l’ altre  fuc  au- 
rtcrczzc  praticate  da  ella  con  gran' ri- 
gore nellaCafa paterna.  E fc  bent^ 
gli  c da  credere , che  prouatte  pena 
non 


WE» 


Siti  gr  j«_, 
virtù , i pe- 
nitente dop. 
po  fitta-, 
Pnfrjfi . 
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non  ordinaria  nel  lafciare  in  qualche 
parte  ic  accertate  mortiricationi,  non- 
dimeno come  vera  vbbidiente  figlia 
fiarrefe  al  comando  delia  Maefira,  c 
della  Supcriora . E perche  nell'  Anao 
dclNouitiato  fi  era  fatta  conofccre— > 
per  vn  prodigiofo  cfemplarc  di  tutte 
le  virtù,  non  cosi  rodo  quello  fu  ter- 
minato,,chele  Monache  con  pienez- 
za di  voti  l’ amraifcro  alla  folenne  Pro- 
feritone . 

15  Nc  perche  già  fatta  Profelfa  fi 
vedefTe  la  noflra  Chrifìina  libera  dal 
comando  della  Maellra  delle  Nouizze, 
alterò  ella  punto  in  faccia  dell’ altre  la 
vita  commune,chc  nel  tempo  dell’Ap- 
prouationc  apprefa  haucua , prolcgué- 
do  piu  che  mai  à conformarli  có  quel- 
le in  tutti  gli  Atti  della  puraCommu- 
nità  i gli  è ben  vero  però , che  ciò , che 
in  commune  gli  era  negato  di  fate , co- 
ti dalla  Supcriora,  come  dalla  propria 
rooderiia,  ella  poi  nella  fua Cella  rac- 
chiufa  Io  faccua  con  cosi  abbondcuole 
vantaggio, che  nc  rcriauano  ammirati, 
quali  dilli,  gli  Angeli  (ledi  del  Paradi- 
si iui  quali  ogni  giorno  difciplinauafi 
con  gran  rigore;  iui  llaua  le  notti  in- 
tiere con  gran  feruore  orando,  e me- 
ditando altresì,  hora  la  Palfionetor- 
mentofa  del  fuo  dolce  Giesù , hora  al- 
tri Milleri  della  lua  Tanta  vita,  Se  hora 
la Cclelte Gloria  del  Paradifo.  Digiu- 
nai poi  con  licenza  della  Supcriora.* 
moire  volte  in  pane , Se  acqua , e fpc- 
cialmcntc  nel  tempo  della  Quarcfitna , 
e dcU'Auucnto.  Era  poi  io  fommogra- 
do  vbbidiente , humile , e calla  di  cor- 
po, e di  mente,  povera  poi  di  lotte, 
che  più  del  puro  ncceffario  nò  immet- 
teva nè  mcnovna  fola  (pilla;  la  di  lei 
carità verfolddio,  e verfo  ilProriìmo 
fu  Tempre  per  tutto  il  Corfodi  (ha  fama 
vita  cosi  l'ublimc,  Se  eroica , che  fi  ren- 
de totalmente  inefplicabile  alla  mia-, 
penna:  balla  dire,  che  eoa  in  quella, 
come  in  tutte  l’ altre  virtù  più  eroiche 
ella  fi  fece  mai  Tempre  conofccrc  di 

lunga  mano  fupcnore  à tutte  l' altre » 

Monache,  le  quali  pure  erano  quali 


tutte  dotare  di  vna  perfetta , e Tanta 
bontà . 

1 6 Cosi  dunque  caminando  per 
alcuni  Anni  nel  reale  camino  della-, 
petfettione  con  1’  acquilto  mai  fem- 
dre  di  nuoue  virtù , fù  finalmente  elet- 
ta Abbarcria,  benché  contro  fua  vo- 
glia , per  nulla  effendole  vallute  molte 
lue  reiterate  ripulfe  ; laonde  vedendo- 
li finalmente  collretca  à portare  il  gra- 
uc  pelo  del  publico  goucrno , tutta-, 
confidata  nel  diurno  agiuto,  coraggio- 
famcntc  fottopofe  le  (palle  à quella  ca- 
rica importuna,  nella  quale,  come  non 
tralafciò  alcuna  diligenza  , cosi  di  pa- 
role, come  di  fatti  ,chc  non  viarie  pet 
ben  reggere,  dtincaminare  per  la  (Ira— 
da  dell' eterna  lalutc  quell’  Anime  dal- 
la Diuina  Prouidcnza-alla  fua  cura  có- 
meric,  così  non  li  può  credere,  non 
che  (piegare  ,l' vtile  ,&  il  frutto  gran- 
de, checllaneraccolfe  nel  tempo  del 
fao  Tanto  reggimento  : c non  è maraui- 
glia,che  cotanto  fi  approfitalfero  quel- 
le buone  Scrue  di  Dio  (otto  vna  Mae- 
llra  cosi  grande , mentre  ella  non  co- 
mandaua  cofa alcuna,  che  ella  prima 
nonbauelTc  polla  incfecutione.  Vo- 
leva, che  elleno  folferomodellc?  ba- 
llava, che  in  effa  fi  ria  riero  gli  occhi, 
che  era  l’Idea  della  mode  dia.  Brama- 
ua , che  foriero  humili?  & ella  lì  fotto- 
poneua  tal' hora  alle  minime  Conucr- 
fe  nella  Cafa,efercirandofi  ben  fouen- 
te  ne' più  vili  cfercitij  (oliti  à praticarli 
fidamente  da  quelle.  Deride  raua,  che 
fiamalfcro  à vicenda  come  tante  To- 
rcile 1 ella  come  Madre  le  amava  tutte 
come  fe  foriero  (late  Tue  vere  figlie  na- 
turali; ecosìcolviuocfempio,  che—» 
di  fellcria  à tutte daua,  faccua,  che 
in  quel  felice , e (agro Recinto,  fi  go- 
derti vna  pace  di  Paradifo,  mentre-» 
ciafcheduna  di  quelle  Scrue  del  Signo- 
re , con  l’ efempto  della  loro  Santa  Ma- 
dre, gareggiava  con  le  Compagne  ncl- 
l’ acquillo  delle  virtù.  E quella  fòla 
più  bella  regola,  che  fugcriffcClaudia- 
noal  fuo  T raiano  Imperatore , per  farli 
puntualmente  vbbiduc  da'  numerofi 
Popoli 


E fletta-. 
Abbitela-, 
coltri  fui 
voglia. 


Modo  taro 
di  far  fi  vbm 
Udiri  e fot, 
timéli  dii » 
li  fu  Sai- 
dii t , r mulo 
dilli  Beota 
Gbnftmi. 


Bel  tonfi- 
gli! duo  da 
Clmdiino 
Poeto  l Tri 
tono  Impit . 
pnfttftvk* 
Mut  da  i 
Popoli , 
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Popoli  al  fuo  grande  Impero  (oggetti  , 
l’ elfcr  egli  il  primo  à porre  in  elecutio- 
ne  quei  tanto,  che  egli  bramaua,  che 
faccrtcro  i Tuoi  Sudditi , in  quella  gui- 
fa  dolcemente  cantando. 

\t  - 

v_r 

1 il  la  c immuni  iuLisfi quid,  eeafefqae  te- 

atri , 

frinivi  tuffi  fubi  ; lune  ob/cruiaticr 
e/jvi 

Fitpepulus , aecferre veut , cuatvide- 
rit  tpfum 

Aaiktr  tm  parere  Jìbi. 

17  Fù  fommamentediuota  diMa- 
Vtie  Ma-  ria  fempre  Vergine,  della  quale  hebbe 
ria  t'ergine  anche  alcune  Vilioni  mirabili , c fpe- 
glouo/i  n-  cialmcntcvnavoitalaviddefopratur- 

fplmdin ti  1 Beati  del  Cielo  rifplendcre  lumino- 
nr/CiWop-  fa,egioriofa.  Vn’altravoltaeffendo 
pra  tutu  gli  ,nfcrml  poco  mcno  chea  morte  la  det- 
Santi^’  ta  ®cata>  non  cosi  torto  vn  fuo  figlio 
fpirituale,  chiamato  Silucltro,conuer- 
tito  da  ella  davnapelfimavita  à peni- 
tenza , entratoin  vna  Chiela  dedicata 
alla  gran  Madre  di  Dio,  hebbe  pregata 
la  fudetta  Vergine  gloriola  per  la  fa- 
nirà  di  Chriftina,  Se  offerto  alia  fua  Im- 
magine vn  Scudo  d'oro  per  clcmofìna, 
quando  nello  rteflo  momento  la  gran 
f Madre  di  Mifericordia  apparue  alla_. 

mSaZZ  che  poco  lontana  era  dall’ ago- 

minbiU  di  me  morte , e le  dille  : Il  tuo  figlio 
morti-  fpirituale Silucftro, mi  hà  pregata, che 
li  infimi-  io  t'impetri  dal  mio  Diuino Figlio  la 
fanirà,  e mi  Ili  donato  qucfto  Scudo 
d’ oro i ecco,  che  giàeglièefaudito, 
perche  rii  già  fanafei  ,&  ite  parimen- 
te contegno  lo  Scudo  d’oro  ;e  ciò  det- 
to difp3rue , rollando  la  Ven.  Rcligio- 
(a  perfettamente  fanata, e con  Io  Scu- 
do d’oro  nelle  mani . Per  il  ftupcndif- 
fimo  Miracolo  nc  refe  con  tutte  le  fue 
-V  '•  Figlie  le  douute  gratic  ailagranReina 
de’ Cicli. 

- 18  Stando  pure  la  medema  Chrir 

*'  (lina  inferma  nel  letto,  perla  Fella  fo- 

•j  lennc  del  glorioio  Principe  degli  An- 

* , geli  S. Michele,  e nncrcicendolc  ol- 

trwnod#  di  non  poter  andare  con  Pol- 


tre Religiofe  nelChoroà  recitare l’Of- 
fìcio  ,e  folennizzare  la  Feda  di  quello;  [Ùs^mÌai 
morto  di  lei  à pietà  quel  Santo  Para-  /, 
ninfo  ,fcele  vcloccdalCielo,  accom-  i0  nella  fui 
pagnato  da  molte  migliaia  di  Angeli,  Felli  fole*- 
entrò  nella  Cella  della  Beata  Inferma,  ne,  t perche, 
e con  la  fua  vifita  grandemente  la  con- 
folò  ; e quella  Vifionc  fù  anche  godu- 
ta dall'infermiera  , che  Chcrubina.» 
chiamauafì , la  quale  dille  dopoi  di  ha- 
ucr  anche  vdito  il  fuono  deli' Ali  del- 
l'Arcangelo mentouato . 

19  E non  folo  fù  la  nortra  Beata-* 
fauorita  dal  Principe  della  MilitiaCe- 
lerte  S.  Michele , mi  ctiandio  più  volte 
le  furono  partecipate  gratie  fingola- 
riflime  da  altri  Angeli  inferiori , e prc-  fV  Angelo 
ertamente  vna  molto  degna  ne  riceuè  t'emoiomi- 
nella  Fella  folcnne  del  gloriofo  Apo- 
ftoIoS.Giacomo;imperciòchcvolen-  0 w ’ 
do  la  Scrua  di  Dio  Communicarli  , 
vn' Angelo  (efuforle  illuoCuftodc) 
per  ordine  di  Dio  fece  l'vftìciodiSa- 
cerdotc,Communicandola  egli  mede- 
fimo  con  le  lue  Angeliche  mani , c ciò 
che  maggiormente  accrebbe  Io  flupo- 
rc , fu, che  volendo  vn  Miniliro  della.. 

Gliela  accendetele Torcic,  vn' altro 
Angelo  non  glielo  pcrmifc  , peròche 
egli  medemo  accendere  le  volle  . E e S. Muti 
qui  mi  gioua  di  aggiungere  in  quello  u i,bat  di 
luogo  vn'altro  gran  fauore  fatto  à que-  yma  piigtu 
(la  Santa  Religiofa  dalla  famofa  Alber-  incurabili. 
gatricc  di  Chrifto  S.  Marta;  la  qualo 
non  contenta  di  elfcrle  più  volte  ap- 
parita, ad  crtettodiconfolarla  nelle.* 
lue  tribolationi , fi  compiacque  altresì 
vna  tal  volra  di  cfcrcitare  con  ella  il 
pictofo  vfficio  di  Medica  Cclcfte , con 
rifanarla  di  vna  piaga,  che  nel  deliro 
fianco  teneua,  riputata  da’  Medici  in- 
curabile . 

ao  Mentre  ftauaorando  nel  fuo  di- 
uoto Oratorio,  doppo haucr riccuuta 
lafagrarilfimaCommunionc  nel  gior- 
no appunto  folenniifimo  del  Corpus  Due  EH ifi 
Domini,  nel  maggior  feruorc  dell’ora-  notabili  del- 
rione  fù  follcuata  in  Eilafi  à conterà-  B-  ciri- 

piare  pcrauucnturalaFcfta,  lenza  al- 
cuna  comparatione  maggiore,  che.* 
cele- 


Alti  a Elìaf: 
molto  più  no 
lottilo,  o Olà- 

r , 

doli  olito. 
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celebratali  in  Paradifo.  In  quello  mé- 
tre  tuona  il  Campanello  della  Menta , 
(i  radunano  le  Kcligiolc  nel  Refettorio, 
afpettano  per  qualche  trattola  Supc- 
riora , e tardando que(ia,fpedifcono 
vna  Monaca  à chiamarla i mi  veden- 
dola quella  in  aria  ro!leuata>il  tutto  ri- 
fenice  à chi  mandata  l’ iiaueua  ; e que- 
lle tutte  ftupidc  li  portano  alla  Cella 
della  Santa  Madre,  c vedendola  in_. 
quella  guifa  cosi  mirabile  , fpargono 
molte  lagrime  per  tenerezza,  e diuo- 
tionc,  e malli  me  all1  hora , quando  v id- 
dero  chiaramente  ChriAoSignor  No- 
li to  Sacramentato  marauigliofamcnrc 
rifplcndere  nel fuo petto,  come  folte 
flato  in  vn  Vafo  di  prctiofilfimocri- 
flallo.  Vn’ altra  volta  pure  (landò  nel 
Chorodoppoil  primo  Vcfprodell’  A- 
feenfione  di  Noltro  Signore  al  Ciclo, 
fu  in  Edafi  parimente  rapita,  &in_» 
quella  (lette  (cola  in  veromirabilidi- 
nia)  lino  al  Vefpro  della  feguentc  So- 
lennità, che  è lo  (ledo  che  dite , per  lo 
fpanodi  14,  horc  intiere. 

21  Maggiore  di  lunghidima  mano 
fu  vii’ altra  h(lafi , dalla  quale  fu  for- 
prcta  la  nollra  beata  vn' altra  volta  nel 
giorno  memorabile,  e lagrofanto  del 
Giouedi , che  Santo  per  appunto  li 
chiama  : imperciòcbc  Itando  ella  infic- 
ine con  l' altre  Keligiofe  ad  afcoltarc 
con  gran  diuotionc  la  Santa  Meda, che 
in  quel  midenolo  giorno  fi  celebra, 
giunto  il  Sacerdote  ad  intuonarc  qucl- 
l' AngelicoCantico  Giono  in  Exetlfìs 
Dio,  ere.  cadde  di  repente  Chrillina 
pct  terra , le  non  morta,  almeno  limile 
ad  vna  dcfonta,c(Tcndo  di  già  (lato  ra- 
pito il  di  lei  Spirito  in  vna  profondilfi- 
ma  Edafi,  reliando  l'accennato  fuo 
Corpo  quafi  fenz’  alcun  fegnodi  vita . 
Nel  redo  di  quel  giorno, oltre  lacadu- 
ta,  altro  di  piu  notabile  nell' Edafica 
Vergine  non  fi  Icorfe:  mà  nel  feguen- 
te giorno  del  Venerdì  Santo,  dando 
pure  la  Santa  Vergine  nella  medefima 
Edafi, viddelì  all’improuifo  il  di  lei  ca- 
po venerabile  coronato  con  vna  Coro- 
na diduri  lfimc,epungcnti0iiDe  (pine, 


3»  IIJ7. 

feorrendo  giù  per  le  guancic  della  Bea- 
tadiuerfi  rufcellcttidifangue,  appa- 
rendo nell’  ideilo  tempo  la  fua  fiaidra 
guancia  fieramente  annerita  come  ha- 
uell'c  riceuuto  vna  gagliarda  ceffata  da 
qualche  manoarmata.  Fra  tanto  fla- 
uano  opprede  da  gran  dupore  le  Mo- 
nache, & anche  il  Popolo  tutto,  il  qua- 
le in  gran  numero  età  concorfo  al  pri- 
mo auifo  di  cosi  gran  prodigio  , per 
vederlo  con  gli  occhi  proprj.  Perfc- 
uerò  nella  medefima  Ellafi  fino  alla_ 
feguente  mattina  del  Sabbato  Santo, 
nella  quale  celebrando  di  nuouo  il  Sa- 
cerdote delConucnrolaMcdà,  come 
giunte  ad  intuonarc  il  foptamentoua- 
to  Cantico  degli  Angeli  , lo  Spirito 
diChridina  ritornò  di  nuouo  à rauui- 
uare  il  di  lei  quafi  edintoCorpoi  la- 
onde ella  folleuatafi  su  le  ginocchia, 
rimale  iui  con  l’ altre  Suore  ad  afcolta- 
rc con  draordinaria  diuotionc  la  Santa 
Meda . Mà  come  le  Keligiofe  fi  accor- 
fcro,  che  la  loro  Santa  Madre  era  ri- 
mada  molto  debole  per  gli  accennati 
midcriofi  accidenti , la  portarono  su 
le  braccia  nel  fuo  poucrolctticiuolo; 
e poi  con  fanta  curiofità  la  fupplicaro- 
noa volerle  palefare dc'palTati  attilli- 
mi Mideri  il  vero  lignificato  ; alle  qua- 
li eda  rifpofe.  Sappiate  figlie  dilcttif- 
fimc  , che  io  mai  fempre  in  rutto  il 
corfo  di  mia  vita  hó  prefentate  fup- 
pliche  feruorofe  al  nodro  appadiona- 
to  Signore , acciò  fi  degnade  di  parte- 
ciparmi,prima  del  mio palfaggio  all’al- 
tra vita,  alcuno  de’ minori  tormenti, 
che  egli  fotferfe  nel  tempo  della  fua_» 
attrocidimaPaflione;  <5z  ecco,  che  in 
quedo  tempo  fi  è compiacciuta  Sua 
Diurna  Macllà  di  claudirmi;  &inue- 
ro,  figlie  candirne,  il  dolore  , che  io 
hòprouato  per  la  puntura  della  Co- 
rona fpinofa , c per  la  pcrcolfa  dello 
Schiatto , è dato  così  terribile , che  fc 
la  Diuina  Pietà  non  folle  concorfa  à 
mantenermi  viua , io  credo  certamen- 
te, che  mi  farebbe  conuenuto  di  so- 
damente morirei  c pure  quedi  furo- 
no 1 minori  tormenti,  che  Nodro  Si- 
gnore 
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gnore  forfritTe  nella  Tua  amariflima-, 
Patfìonc . 

2 a Fù  mattina  infallibile  del  gran 
Predicatore  delle  genti  Paolo  Apofto- 
lo,  cheque’ foli  Fedeli  ,che  hauranno 
compatito  à diritto , e volontieri  f of- 
ferte, e patite dìucrfe  tribolationi , c 
trauagli,  & anche  pene  , e tormenti 
per  amore  del  Tappatilo  nato,  e cotanto 
in  varie  guife  tormentato  Signore, non 
potranno  giàmaifperare  di  eflerc am- 
metti da  etto  alla  partecipatione  della 
l'uà  Eterna  Gloria,  che  però  fcriuc  à 
Komani  al  cap.8.  Si  Umtn  romfàtimur, 
vi  dr  ginn ficemur , &(.  Hor  ecco  ap- 
punto, che  la  noftra  Vcn.Chriftina , 
che  tanto  Tempre  volontari  foffcrlc , 
e Topportòi trauagli,  c le  tribolationi 
di  quella  vita , c tanto  altresì  bramò  di 
Sui 1 fiuta  , partecipare  della  Paflionc  del  fuoCe- 
• rmitpu*  lette  Spolo  ,&  in  effetto  fu  fatta  degna 
mttii,  di  patirne  qualche  parte,  come  hab- 
biamo  pur  poco  dianzi  narrato)  fu  an- 
che ben  pretto  fatta  partecipe  della—. 
Gloria  beata , per  mezo  di  vna  morte 
clcmplarittima  , degna  inucro  di  vna 
così  gran  ScruadelT  Altiflimo.  Fòla 
Tua  morte  poi  cagionata  da  vngrauif- 
(irao  dolore  di  denti,  eda  altri  dolori 
ancora  più  attroci  di  fianco,  li  quali 
cflendo  in  età  di  6 3.  Anni , la  riduffe- 
to  in  pochi  giorni  all’cttremo  di  fua_> 
vita;  del  che  effondo  fiata auifata da’ 
Medici  non  folo  punto  non  fi  fmarrì, 
anzichetutta  lieta  nel  cuore,  e tutta 
ralTcgnata  nel  diuino  volere,  prefe  con 
gran  diuotione  i Santi  Sacramenti  del- 
la Chiefa,  doppo  hauer  dati  molti  fa- 
lciferi ricordi  alle  Tue  Figlie , che  ge- 
nuflette, c mette  con  gran  copia  di  la- 
grime le  ttauano  intorno  alletto;  fi- 
nalmente in  quell’  Anno  alti  18.  di 
Gennaio  refe , come  piamente  fi  fpcra, 
nelle  mani  del  Tuo  dolce  Giesù , il  qua- 
le iui  con  vn  gran  numero  di  Angeli 
aflifteua  la  punlfima,  Stinnoccnuifi- 
ma  Anima  fua. 

13  Non  così  tolto  fu  l'Anima  della 
B.Vergine  Chrittina  fcparata  dal  Cor- 
po , che  alcuni  Fanciulli  innocenti  co- 


minciarono àdiuolgarla  cantando  per 
laCittà,  laonde  in  vn  momento  con- 
cerie alla  Chiefa  di  S.  Lucia  gran  qui-  f-'  ^iiattL 
tità  di  Popolo  pervedere,  riueritc , & ' i‘UaCn' 
honorarc  quella  Vencr.  Rcligiofa , che 
tanto  baueuahonorata  quella  loro  no-  mrte 
bile  Patria  con  la  fua  rara  fantità, e co*  B.  Cfoifti- 
Tuoi  flupcndi  Miracoli,  laonde  furono  ira. 
necelfitare  le  Monache  di  elpotre  il 
fuo  fanto  Cadauerc  nella  Chiefa  per 
lodisfarc  alla  publica  diuotione.  E 
non  mancò  il  Signor  Dio  di  honorare 
con  molti  Miracoli  anche  doppo  l*_, 
morte  la  fua  Scrua  fedele,  li  quali  fe 
volefli  tutti  produrre,  ne  potrei  for- 
mare vn’intiero  Volume  ; di  alcuni  po- 
chi dunque  ne  fatò  memoria,  e faran- 
no de’  più  principali . Primieramente 
dunqueglièdafaperfi,  che  vn  certo 
Monaco  per  nome  D.  Antonio  da  Col- 
le, patteggiando  fopra  di  vnpauimen-  Rifatti  du 
to  piano , difgratiatamcntc  cadde  ,e  fi  Stligùfi  U 
ruppe  vna  cofcia,  la  quale  eflendo  (la-  I*  muri  di 
ra malamente  concia,  & affettata  da  “■/“*’ 
vn’ imperito  Chirurgo,  il  poueroMo- 
naco  alzatoli  di  letto  fi  ritrouò  eflcrc  ^ 

inhabilcal  caminarc,  laonde  non  ritto-  t vaaJ 
uando  chi  al  fuo  male  incurabile  fapcf-  [palla . 
fe  applicare  il  neccttario,  Se  opportuno 
rimedio,  ricorfc  all’ efficace intcrccf- 
fionc  di  Chrittina  ; nè  fù  vano  il  fuo  ri- 
corfo  , imperciòche  fubito  quella  gli 
ottenneda  Diolapcrfcttafanità.  Vn' 
altro  Religiofo  Domenicano,  chiamato 
F.  Nicolò  di  Francatila  , mentre  àca- 
uallodivn  Mulo  fen’amlaua  in  tempo 
diCarncualc  à Predicare,  dal  vitiofo 
Mulo  fù  all’  improuifogettatodi  fella, 
per  la  qual  caduta  diede  così  ftrana 
Ammazzata  nel  fuolo,  che  Tele  ruppe 
vna  gamba,  & vna  fpalla.  Hor  che  fa- 
rà il  poucro  Religiofo  in  vna  rafa  Cam- 
pagna lontano  da’ Medici,  e da’ Chi- 
rurgo Che  fata!  Ricorrerà , cornea 
in  effetto  fece,  allaprorcttiocc,  c pa- 
trocinio della  noftra  Chriftina  , c ne 
riccuerà  con  fuo  gran  ttuporc , Si  alle- 
grezza infieme  la  perfetta  lanfta  . Co- 
sì pure  auucnne  ad  vn'  altro  Religiofo 
dell’Ordine  de’Minori.che  chiamauafi 
F.Mar- 


fa 
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Libri t al- 
fruì  >fm— 
Monaci  da 
■v»  gran  do- 
lori di  capo, 
e dalla  ver- 
tigini . 


Ottime  la 
perfetta  fa- 
ttila ad  vn 
Gommato- 
le dell’  ai- 
utila , 
già  liana  pi  t 
morire , 


Rende  la-. 
Trilla  ad  V» 
Cieco . 


fi.  Marco  di  Cbicti , il  quale  era  di 
notte  tempo  caduto  miferamentegiù 
della  Scala  del  Dormitorio , per  la  qual 
caduta  gli  fi  era  rotta  vna  cofcia , mà 
non  cosi  tolto  egli  hebbe  infocato  l' a- 
giuto  di  quella  Medica  di  Paradifo, 
che  in  termine  di  lei  giorni  inticramc- 
te  l'ano  , c puote  caminare  perfetta- 
mente come  prima»  Cosi  pur  anche 
liberò  da  vo’accerbiffimo  dolore  di  ca- 
po, e da  vna  irremediabile  vertigine 
vna  Monaca  per  nomeSuor  Marta  di 
Mariano , la  quale  vedendoli  abbando- 
nata da’ Medici,  fece  ricorfo  allano- 
Ara  Beata,  che  foltamente,  come  hab- 
biamo  detto,  la  refe  libera, cfanain 
vn  momento, 

14  Ellcndocntrato  nella  Città  del- 
l’Aquila vn  certo  Francefco  di  Turbo 
Napolitano  , per  prendere  il  pofTcdb 
della  Prefettura  fourana  di  quella,  fu 
ben  toAo  affatilo  da  vn  cosi  horribile 
malore,  che  hormai  vedeuafi  ridotto 
aH’cArcmo di  fua  vita i laonde hauen- 
do  intefa  celebrare  la  fama  della  fanti- 
tì  della  nofira  QiriAina,  c de’  molti 
Miracoli , che  Noftro  Signore  per  i 
Tuoi  meriti  grandi  giornalmente  ope- 
raua  à prò  di  quelli , che  con  viua  fede 
•Ha  di  lei  porenteintercelfione  racco- 
«nandauafi , prefe  configlioanch’cgli 
d’ implorare  il  fuo  eltìcacilfimo  Padro- 
cinio,  facendo  Voto à Dio, che  fe per 
roezo  della  fua  Beata  Seruaimpctraua 
la  perduta  fanita,  haurebbe  à quella 
donata  vnapretiofa  Verte:  fattoi!  Vo- 
to reltò  libero  da  ogni  male , onde  egli 
prontamente  grato  fodisfcce  al  Voto, 
che  fatto  haueua, 

25  Haueua  perduta  parimente  vn 
cert’huomo  nomato  Rofcio  diBalneo 
lavirtadiamendue  gli  occhi  fuoi,  nè 
per  quanti  Medicamanti  glihaueuaoo 
faputo  applicare  i Medici , haueua  egli 
prouato  alcun  follicuo;  mà  non  cosi 
ìuccelTe,  quando ricorfe  all’intcrccf- 
fionc della  B.Chriftma,pcròchequc- 
Aatantorto.chel’ hebbe inuocata,  le 
reftitui  in  vn  momento  la  perduta  vi- 
Aa  dagli  occhi.  L’ iftclfa  grana  impe- 


trò da  Dio  vn  certo  Marco  Tintore-, 
nella  di  lui  perlóna  ftorpiato,  da  cui  storputo’,> 
inuocata  in  agiuto  la  Beata,  gli  otten-  p 
ne  la  bramata  faaità  . Ellciìdo  flato 
feritovn’huomo,  chiamato  Antonio 
di  Vicolo  da  vn  Sargente  di  Corte  con 
due  gran  colpi  fui  capo,  fece  Voto  al- 
laB.Chrirtina,chefcperfuaintercef-  Col  lecco 
(ione  ottcneua  tafaniti  da  Dio,  haue-  della  mano 
rebbe  di  turto  cuore  perdonata  l’offc-  gnarifee  due 
fa  al  fuo  nemico:  fatto  il  Voto  lì  ador-/"1"  mo,~ 
mento  il  Ferito,  e fubito  gli  apparuc  ltl' 
li  Beata,  e doppo  hauerlo  conlolato 
con  dolci  parole , toccandole  con  le—» 
fue  Mani  celefti  le  ferire,  fano  incon- 
tanente lo  refe  . Suor  Caterina  Sagrc- 
rtana  volendo  porre  nella  Lampade.; 

Foglio,  per  dilgratia  cadde  la  detta 
Lampade , & in  più  pezzi  fi  ruppe-, , Ritorna-, 
meda  la  Kcligiofa  raccoglie  i fragmenti  -vna  Lin- 
di quella  ,&  al  Sepolcro  della  B.  Chri-  pedi  rotta 
llina li  porta,  e con  gran  fcdelafup-  f*«  Pr‘* 
plica  à foccorrcrJa  nella  prefente  ne-  m"r° ^ii0' 
celfitài  l’ode  fin  dal  Cielo Chrirtina, 
e fa  si,  che  nelle  mani  di  Suor  Cateri- 
na ritorna  intiera,  e bella,  come  prima, 
la  Lampade  fpezzata  ; onde  la  Rcligio- 
fa  tutta  lieta  ne  rendè  le  douute  gratie 
àDio,  & alla  faa  Beata  Sema  Chrirti- 
na. Vn  certo  Vafaio  di  Dirata  hauen- 
do  prefo  in  predirò  da  vnfuo  amico  Pi  ritma- 
vn  Mulo  |o  condulfe  nella  fua  Stalla , ” 
mà  non  hauendola  ben  chiufa , c fer- 
rata  , il  Mulo  fe  ne  vfcì , & haucr.dolo 
ilpoucro  Vafaro  cercato  per  lofpatio 
di  otto  giorni  intieri  in  cento  parti, 
mà  fcmprc  in  vano,  finalmente  fi  rac- 
comandò al  patrocinio  dalla  B.Chrifti- 
na,  & ecco  che  poco  appretto  fc  ne  ri- 
tornò da  fe  Aedo  il  Mulo  nella  Stalla 
fudetta.  _ „ 

26  In  quello  medefima  Anno  ginn- 
fe  all’  vltima  meta  della  fua  mortale 
carriera  parimente  il  Ven.  P.F,  Nico- 
la di  Agreda , cflendo  Priore  dell*  lllu- 
Itre  Moni  fiero  del  nortro  P S,  Agofti- 
no  della  nobiliflima  Metropoli  della—* 

Nauarra  Pamplona , di  cui  fà  di  mc- 
(licri  , che  tediamo  bricucmente  la_. 

1 Vita,  prima  di  rifctire  U dì  lui  beata 
morte. 
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morte.  Nacque  dunque  quello  gran 
Scruodell'  Altiflimo  nella  nobil  Terra 
Nafcuru.,  jjj  /\grcda , dalla  quale  poi  fempre  per 
Patria' del  tutto. Icorfo  d.  fua  vita  denoininottì. 
P P*Nko-  I1  di  lui  Genitore  fu  D.  Gomez  Garzia, 
là  di  Asu.  eia  Madre  hebbe  nome  Maria  Ganza- 
ri,.  |ez.  La  fuaNafcita,  quanto  al  tempo 

è incerta , io  però  mi  pcrluado , che_> 
fuccedeffe  poco  doppo  I’  Anno  del 
1490.  già  clic  fumo  certi  se  lo  fcriuo- 
no  1 nottri  Autori, c mallimc  l’ Errerà , 
che  egli  ptefe  l'Habito  del  nottro  l'a- 
gro Klituto  nel  Santo  MonifterodiSa- 
lamanca  nell’ Anno  di  noftrafalutt- 
Suo  itifjiffo  »5o8.  elfcndo  egli  in  età  di  Anni  tS. 
«elio  Pili-  incirca;  & il  Priore,  che  l'Habitole 
Itone,  t fua  diede  , fu  vn  Kciigiofo  molt  buono 
folt'ne  Pro.  chiamato  F.Santes.  Nell' Anno  dcl- 
fifiont,  j.  Appfouationc  diede  tal  faggio,  così 
della  tua  bontà,  come  della  molta  ido- 
neità, della  quale  era  (lato  da  Dio  pro- 
uiffo.per  apprender  ciò, che  le  folle  da* 
Macttri  mlcgnaro;  che  peto  terminato 
l'Anno  della  Ridetta  Apprcuanone,fu 
cop  l’vnamme  confcnfo  de’  Padri,  am- 
metto alla  lolenne  Profettionc  nel  gior- 
no 16. di  Agofto,  hauendo  preio  l'Ha- 
buo  l'Anno  auanri  nell' Augullittima 
Fetta  della  Gloriofa  Affuntionedi  Ma- 
lia (èmpie  Vergine . 

»7  Doppo  la  Profettionc  (ìi  poi  ap- 
plicato da' Superiori  allo  Audio  delle 
Scienze  Naturali , e Diurne , nelle  qua- 
li fece  in  bricuc  tempo  profitto  così 
grande,  che  fù  creato  Lettore,  c Pre- 
dicatore, ne’ quali  vfficjriul'ci  poi  mol- 
Smi  fluii  » ro  vti!c,cdigran talento, cosi nelt'in- 
tfuoi  jti»  |cgoare  i c rudenti  dell'  Ordine  ciò, 
UfóntùH  che  imparato  haueua  da  fuoi  Maeftti , 
Predicono,  come  nel  predicare  la  diurna  parola  à 
tu.  Popoli , li  quali  con  gran  contento , e 

profitto  dell'  Anime  loro , l' andauano 
in  gran  numero  ad  afcoltare . Pafsò  in 
quella guifa leggendo, e predicando 
per  molti  Anni  nella  fua  Prouincia  di 
Gattiglia  con  gran  crcditoapprcfl'o  di 
tutti , c con  molto  decoro  della  Reli- 
gione, li  Superiori  delia  quale  nefa- 
ceuano  gran  (lima  , e l'impiegauano 
ne’  migliori  Pulpiti  della  Prouiqcia . 


28  Quindi  è , che  effendo  pattata 
vna  Naue  di  fette  nottri  Mittionarjà 
predicare  la  S.Fede  à Popoli  idolatri 
della Nuoua Spagna, ò fia  Regno  del 
Medico,  della  quale  andò  per  Capo, 
c Superiore  il  Vcner.  P.  F.Franccfco 
della  Croce  ,hebbeanch’cgli  il  nottro 
Nicola  gran  dcfidcrio  di  andare  con 
etti , mà  per  all’  bora  non  puotc  confe-  C5. 

guire il luolànto intento;  mà  ciò  che  pj/nnl/a_, 
all’ bora  non  le  fu  concetto  da'Supc-  eonunfone 
riori,  l'ottenne  poi  abbondcuolmcnrc  di  que' bar. 
indià  due  Anni,  cioè  à dire  nell’  An-  bau  Popoli. 
nodelSignore  1535.  imperciòche vo- 
lendo il  gloriofo  S.  Tornalo  da  Villa— 
nuoua,  che  era  Prouinciale  di  Gatti- 
glia in  quello  tempo  , mandare  nel 
mentouaro  Regno  del  Medico  aitri  fei 
Mittionarj  in  loccorfo  della  prima  Bar- 
cata , c detti  due  detta  feconda , fcielfe 
in  primo  luogo  il  Ven.  P.  F.  Nicola  di 
Agrcda,  il  quale  fotte  capo  degli  alt  ri 
cinque . Cosi  hauendo cóleguito ciò, 
che  con  tanto  ardore  bramato  haueua, 
tutto  lieto  cò  fuoi  Compagni  s’ inca- 
rnino atta  volta  di  Siuiglia  per  imbar- 
carli , portando  lece  vna  Patente,  che 
confirmaua  nel  iuo  vtticio  di  Vicario 
Prouinciale  il  P.  F.  Franccfco  della.. 

Croce  ludetto,  calo  che  fotte  viuo,  e 
fe  poi  fotte  pattato  all'altra  vita,  di- 
chiaraua  per  nuouo  Vicario  il  Santo 
F.Girolamo  Ximcncz  ; & ecco, che  ap- 
punto in Siuiglia  fi  auucnne  nel  Padre 
Franccfco  della  Croce , il  quale  età-, 
venuto  in  Ifpagna,  per  far  leua  di  nuo-  Non  fùPU 
uiOpcrarj,  come  poi  fece  nell*  Anno  cario.  ?to~. 
Icgucnte,  in  cui  tornati  con  quelli  nel  , 

Meflico , fù  confirmato  nell'  vtticio  , ' 0 
in  virtù  della  Patente  colà  portatadal 
nottro  P.  Agrcda;  &clletido  poco  ap- 
pretto la  detta  ccnfctma  lantamcnre 
morto  il  P.  della  Croce,  in  virtù  della 
medefima  Parente,  fù  dichiarato  nuo- 
110  Vicario  Prouinciale  il  lopradetto 
P.Girolamo  Ximcncz, e non  ilP.Nicola 
di  Agrcda,  come  ferme  per  errore  ij 
P.  Errerà. 

av  Quanto  grande  poi,  e qual  fotte 
il  profitto, che  fece  quetto  buon  Padre 
intut- 
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in  tutti  i luoghi  ne’  quali  /ù  mandato 
di' Superiori  a reminate  la  diuinapa- 
Smo  ro|1)  ampiamente  loictiue  ilP.  M.F. 
pro/iiro  mi  gjoq3nn|  Grifilua  neila  Ina  Hifloria 
-ZI  Ptoumciale  Agoftiniana  del  Medico, 
M MtJJicv'  doppo  Intiere  con  enfatiche 

parole  amplificati  la  gran  Dottrina,  e 
Predicatione  di  quello  Vcn.  Religio- 
fo,  conclude  poi,  che  quantunque^ 
raoltilfime  fodero  l' Anime , clic  traile 
alla  Chridiana  Fede  con  la  forza  de’ 
luoi  Euangelicidifcorfi  ,nulIadimeno 
molto  più  numcrofe  furono  quelle  , 
che  conuertì  con  la  foaue  violenza  del 
raro  efempio  delie  fuc  virtù;  laonde 
come  era  ammirato  da  tutti  , c maf- 
Sna  pènde  fune  da’  Superiori  dell'  Ordine,  cosi 
hnmilii , & pCr  i|  fuo  gtan  zc|0 , e fintiti  della  vi- 
Majfamtn-  tai  coinc  pCr  |e  grandi  conucrfioni, 
che  faceua , elfo  però  quanto  pii\fi  ve- 
deua  honorato  , & amato  da  tutti , 
tanto  maggiormente  egli  nel  fuo  nulla 
rientrando  in  fommo  grado  fi  abballa- 
ua  ,e  fi  humiliaua . 

3 o Effondo  poi  dato  eletto  nel  Ca- 
pitolo, che  fi  celebrò  nel  Medico  T An- 
nodcl Signore  1539.  Priore  delCon- 
ucntodi  Tzampoalam , nell’  Anno fe- 
guentc  confidcrando  1 Padri  di  quella 
Papa  i*_,  PtouincialanccelfitàjChe  iui  era  di 
ifpagna  per  maggior  numero  di  Midionarj , & ha- 
fat nuotiti  uendo  riguardo  ali’ incrcdibil  zelo , 
lena  di  Mif  - chchiucua  della  conuerfionediquel- 
fionari . mi  p Anime  1!  Padre  di  Agreda  , & alla., 
’èleu'o  "prc  mo*u  prudenza  , che  polfcdcua  , lo 
umerale  di  /pcd'tono  'n  Hpagna  à finedicauarc 
Pamplom.  dalla  Prouincia  di  Cadiglia  quella-. 

maggior  quantità,  e numero  di  nuoui 
Midionarj , che  fode  podibile . Intra- 
prefe  dunque  il  zelante  Rcligiofo  quel- 
la cosi  lunga , c notala  nauigationc , & 
iui  giunto, cóla  diurna  grana, nell’An- 
no del  1541.  ritrouò,  che  celebrar  fi 
doueua  il  Capitolo  Prouincialc  nel 
Conuento  del  P.S.  Agodino  nella no- 
bil  Tetra  di  Duegnas,  in  cui  doucuali 
rictouar  prclcntc  il  P.  Generale  dcl- 
l’ Ordine  Macdro  F.  Girolamo  Scri- 
pando  , che  però  aneli’  egli  v'intei- 
uenne  come  Priore  dell’  accennato 


Conuento,  in  cui  anche  fu  eletto  Scru- 
tatore ; e ciò  che  maggiormente  drano 
le  patue,  fu  altresì  eletto  Priore  del 
Conuento  di  Pamplona  , laonde  co- 
llrctto  dall’vbbidicrza  ad  altri  lafciò 
la  cura  di  condurre  i nucui  Midionarj 
nel  Medico. 

31  Terminato  il  Capitolo,  il  Ven. 

Sctuo  di  Dio  F.  Nicola  có  molta  pron- 
tezza s' incarnino  alla  volta  di  Pamplo- 
na adefcrcicarc  la  carica  di  Priore,  il 
che  fece  poi  porlo  Ipatiodiduc  Anni 
intieri,  con  gran  beneficio,  e profi  t-  Menu. 

to , cosi  Ipiri;  ualc , cerne  tempora  le  di 
quella  Tanta  Cala;  ma  ecco,  clicmen-  * 
ttc  fi  apparecchia  à far  cofc  anche  di 
maggior  rimarco, Ncftio Signore, per 
mezo  dì  vna  morte  degna  di  vn  fuo  / 

Scruo  così  fedele , à fe  lo  chiama , co- 
me fi  fpera,  inPatadilo,  per  vagheg- 
giare in  eterno  la  Tua  beata  faccia . E 
doppo  la  morte  lo  rittouarono  cinto 
con  vn  Cerchio,  ò Catenella  di  ferro 
per  la  maggior  parte  incarnata,  dalla 
quale  ne  doueua  lentire  vn  continuo 
dolorofo tormento.  Il nodro Panfilo,  ^clamai» 
il  Romano  ,l' Errerà , con  altri  Autori  P"  F'it0  ’ 
dell’  Ordine , & anche  il  Mariet  ta  Do-  ' " “*  ’ 
mcnicano , quelli  nelle  Croniche  loro 
Agodinianc,  cquedi  nel  Santorale_j 
vniuerfale  di  Spagna , io  fpacciano  col 
titolo  di  Beato. 

31  II  Vencr.  P.  F.  Nicola  Vuitte, 
qual  dieedimo  fotte  l’Anno  di  Chri- 
Ito  1 5 3 8.  eder  flato  di  nationc  Piami  n- 
go , e ciò , che  maggiormente  rilicua , F- Nicolt 
confanguineo  dell’  Imperatore  Car-  ^mut  con’ 
lo  V.  & hauer  ptefo,  cosi  ifpirato  da  Carlo”  P 
Dio,  l'Habito  del  nodro  (agro  Iftitu-  nel 
to  dalle  mani  delSantodi  Villanuoua  Mi/I .co  con 
Tomafo  , all’  bora  Priore  dell’antico  tuo  Campo- 
Conucnto di  S.  Andrea  diBurgos,  in  gran 

quell’  Anno  dimoiato  dal  zelo  della  f'""0  n,i’ 
roaggiorgloriadiDio.c  daldefiderio  • 
diconucrcire  Anime  infedeli  alla  vera 
Chridiana  Fede,  fc  nepafsò  nel  Medi- 
co con  altri  otto  Compagni, & in  quel- 
l’ampio  Regno  Predicando,  e conte 
parole,  c con  i’cicmpio,  fece  gran  , 

/rutto  in  vatic  parti  di  quello  ; e fu  poi 
A a fem-  . 
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Tempre  fuifccrataméte  amato  da  quel- 
le barbare  genti  per  la  Tua  dolce , e foa- 
ueconucrlationc,cdolcilEma  natura, 
che  communemcnte  lo  chiamauano 
nella  lingua  loro  Ntcees,  che  vuol  dire 
Compagno  , & Amico  fedele  . Nel 
tempo  della  Tua  morie  foggiungeremo 
qualche  altra  cofa  di  meglio  in  quello 
i lidio  Tomo,  fe  così  Iati  la  volontà 
di  Dio . 

33  Giouanni  Barros  Hiflorico  Por- 
togliele nel  libro  4.  delle  lue  Deche^i 

f.  T tifilo  Hilioriche  della  Lufìtania,  l'criue che 
roìtoffttft  yn  ccrt0  Kcligiofo  nollro  della  Pro- 
umeia di  Portogallo  pernomcF.Tco- 
‘ * filo,  recitò  in  quefi’ Anno  vn’eleg’an- 
tufiina  orationc  alla  prelenza  di  Pao- 
lo III,  Sommo  Pontefice , e del  fagro 
Collegio  de’ Cardinali , in  rendimen- 
to di  gratic  al  gran  Dio  degli  Efcrciti , 
per  Tacqui  Ao  latto  da’  Portoglieli  del- 
la Città  di  Diu  nelKcgno  di  Cambaia 
ncll’lndie Orientali.  Fiorì  anche  in_i 
aii-u'V  quello tempoiftefiovn' altro F.  Teofi- 
compone  al-  lo  della  Congregatone  di  Lombardia, 
cune  Opere . oriundo  da  v n picciol  luogo  dei  to  Tri- 
uiglio,  noti  molto  lungi  da  Milano: 
quelli  fu  piu  volte  Priore  divarjCon- 
ucnti  di  fua  Congregationc, quali  tut- 
ti gouernò  con  molta  lualodc,  e con 
gtand’  vtile  di  quelli  ; fu  piu  volte  Dif- 
finitore  ,e  fu  Vicario  Generale  : c len- 
tie altresì  il  Panfilo  nella  fua  bricue^i 
Cronica  AgoAiniana  à car.  125.  che 
compofe  alcune  Opere  confidcrabili. 

34  Era  ancora  molto  celebre  lafa- 
madi  vn  nollro  MaeAro.c  Dottore  in- 
tigno Napolitano  , chiamato  F.  Bal- 

MirP.r»  F.  dallarre  Marachi , il  quale  cflendo  lta- 
BtUitUn,  «o  in  vatj  tempi  (leggente  in  diuerfi 
Manche  da  Moni  Aeri  d' Italia,  molte  volte  Priore , 
Napoli  ISn  Vicario  Generale  della  Prouincia  di 
feuuo  dell'  Puglia, c Catcdrarico  nella  Città  di 
Annunciata  yrani  nella  medcltma  Prouincia  di 
Puglia,  alla  per  fine,  dicci’ Errerà  nel 
Tomo  primo  del  fuo  Alfabeto  Agolli- 
tnano.cbe  fu  creato  Vclcouo dell’  An- 
nunciata di  Napoli  i che  Vefcouato 
poi  folle  core Ao , io  non  lo  sò , perche 
T Vghclli  non  ne  fà  alcuna  mcntionc 


nella  fua  Italia  fagra . Come  poi  da_> 
quclta  Cbiefa  folle  trasferito  alia  Ca- 
tedralcLcfincnle, Io  fermeremo,  così 
piacendo  a Dio , nell’ Anno  icgucntc 
del  IJ44- 

3;  Faceua  altresì  gran  pompa  del 
fuo  lapcre  nell' V niucrli  ti  di  Pila  M.F. 
GirolàmodaOfimo,  il  quale  iui  leg-  ^ 
geua  con  molto  applaulo  la  fagra  Srit- 
tura  a cócorrenza  di  alcuni  altri  Scrit-  di 

tori.  Glièbenveroperò,chchaucn-  §c ritenta—, 
dociò  rifaputo  il  Generale  Setipando , fami»  Pi • 
IefcriAc,chenoncradifuoguAo,chc  fa  . 
leggclfc  quella  fagra  Dottrina  à con- 
correnza di  altri;  attefoche  il  leggere 
à concorrenza  fuole  per  ordinario  con- 
ciliarli molta  inuidia,  dalla  quale  fo-  ’ 

gliono  poi  nafccrc  continui  diAurbi; 
che  pero  procurallc  di  ottenere  qual- 
che altra  Lettura.  Altroue  piu à baffo 
narrarcmociò,  che  di  vantaggio  fuc- 
ccdclfc  intorno  à quello  aliare  mede- 
fimo. 

36  Si  refe  pur  anche  fommamente 
mirabile  nella  Prouincia  di  CaAiglia 
in  qucAi  tempi  vn  Vener.  MacAroF. 

Bernardino Palomo , il  quale  hauendo 
per  lo  fpatio  di  molti  Anni  feminatala  jy  p B 
parola  di  Dio  con  fua  lode , & hooore , pé‘ 
ne’  primi  Pulpiti  di  quell  ampio  Re-  iomo  spe- 
gno, alla  per  fine,  com’era  vn  lìdi-  ;»« olt^mn- 
giolo  aitretanto  humilc , e timorato  di  deimitatort 
Dio  , quanto  dotto  , cficndo  giunto  di  Cbriflo 
alla  vecchia  etade,  applicò  l’animo  fuo  n'ì,a . f‘"‘* 
à Predicare  da  indi  auanti  nó  più  nella 
Città , ma  ben  sì  nelle  Terre , e nelle 
CaAeila  ordinarie,  anzi  nelle  più  batic 
V die , dandoli  à credere  di  douer  forte 
far  maggior  frutto  in  quelle , che  fatto 
non  haueua  nelle  Citta  piu  popolate, 
c famoic  : & io  mi  faccioa  credere,  che 
ciò  facelfe  il  noAro  Palomo  per  con- 
formarti totalmente  à Chrifto , di  cui 
ti  dice  in  S.  Matteo,  eh zCtrenibat  per 
Cenerata, dr  Cafletlapradet  ans  Regnane 
Dei,  E ricercando  Eutimio , perche 
cosi  faccllc  il  benedetto  ChriAo,  rif- 
ponde  laggl3mcntc:  Aè  orti; dtcercj 
/'Offre  ad  ne  non  venti.  Cosi  il  noArO 
Palomo,  affinché  niunogia  mai  rinfac- 
ciare 
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ciarc  il  pocclTe , che  folamcntC’  atteio 
haucua  à Predicate  à Nobili  nelle  Cit- 
tà, c trascurato  haucua  ili  Predicare 
à Popoline’ Luoghi  badi,  c nelle  Ville, 
volle  egli  (pendere  vna  parte  più  loda 
della  lua  vita]  nel  Predicarci  quelli  vi- 
rimi, li  quali  per  lo  più  fono  più  cari, 
egrati  alla  Oiuina  Bontà . 

37  Non  fù  poco  T honore , c la  fa- 
ma, che  lì  acquillò  ai  gran  Letterato, 
non  folo  apprello  la  fua  Prouincia  del- 
la Marca  di  Ancona , mà  ctiandio  ap- 
prodo tutta  la  Religione , M.  F.  Loren- 
zo da  Mont'  Alto , mentre  l’ Vniucrfi- 
tà  di  Macerata , moda  daldcddcriodi 
hauerc  vn  cosi  celebre  Dottore  nella 
fua  nobile  Accademia, ad edetto, che 
leggclfe  la  fagra  reologia , ne  prefentò 
per  tanto  vn  lupplicheuole  Memoria- 
le al  Generale beripando,  il  quale  di 
molto  buona  voglia  glielo  concede: 
& c da  notarli , che  la  Indetta  Vniucr- 
fita  bà  quali  iempre  per  lo  più  procu- 
rato di  haucre  per  publico  Lcttote  del- 
la fudetta  fagra  Facolta, vn  Dottore  di 
nodra  Religione . Cosi  tcllilìca tutto 
ciò  nel  fuo  Kcglliro  di  quell1  Anno  il 
ioptamcntouato  Generale  Setipando 
fotta  il  giorno  1 5.  di  Nouembre . 

38  Nella  Francia  parimente,  cprc- 
cifamente  nella  famola Città  di  Parigi, 
era  molto  (limata, & in  gran  pregio  te- 
nuta la  dottrina , c la  varia  cruditione 
di  vn  Maeliro  dottiliimo  , figlio  , Si 
alunno  del  maggior  Conucnto  di  S.A- 
goltino  della  detta  Città,il  quale  chia- 
niaualiF.  Filibcuo  Areiche,  à cui  vo- 
lendo concedere  il  Generale  Scapan- 
do vna  gratia,  che  quegli  chieda  gli 
haucua,  prontamente  gli  rifpofe,  che 
non  fclo  mctitaua  egli  la  detta  gratia , 
ma  altre  anche  maggiori  in  riguardo 
delle  lue  rare  virtù , de'  fuoi  dudj  mol- 
to lodcuoli , & vtili  alla  Religione , c 
per  il  gtan  zelo  , che  haucua  fempre 
inoltrato  del  publico  bene  deli1  Ordi- 
ne , con  indurre , c follccitatc  i Giooa- 
ni  Rudenti  all1  acqnido  dalle  virtù: 
così  nota  i1  accennato  Generale  nel 
mcntouato  iuoRegutto  diqbcd1  An- 


no fotto  il  giorno  a 1.  di  Giugno  con 
quelle  parole  : Cam  ani  tua , & /aneli 
libarti,  mqmbni  ton/enuifii , à ncbit 
omnia  /no  Iure  pojlnlare  , vtdcamur  , 
nifi ingrati , (fr  immemore 1 tua  probità- 
tis  viden  vehmus , negare  ubi  non  pi. 
terimus , rjnod  bumihter  pof/u  la/li,  (fic. 

Mobil  e nini  luti  mentii  , virlntibul, 
fiudij  1 bét  pania  violinimi  , qui  ma 
exemplo  adole/eentet  omnri  ad  virimi 
pramta  txcitarc  magni  cum  Rcipnblù 
ca  ne  [ir  e viti  nate  imperni  capuani . 

39  Stimali,  che  terminane  il  corto 
di  fua  ben  fpefa  vita  (e  lo  fcriueGio- 

feffo Panfilo  nella  fua  bneucCronica  M.F.Gio, 
Agolliniana  ) nel  giorno  lccondo  di  Bernardo  di 
Nouembre  in  Parigi  il  eelebre  Dotto-  e,ll~ 
re , e gran  Maeltro  della  Sorbona  F.  *"”*•  Ltt 
Gio.  Bernardo  di  Angiò,  il  quale  per  t0,t 
la  fua  gran  dottrina,  virtù,  e pruden-  j'a 

za,  hebbe  molti  goucrni  nella  Fran-  predichi, 
eia,  peròebe  oltre  l'elfere  dato  Priore  1 fi  rende 
delgranConuentodil’arigi,  Prouin-  Ululiti  per 
cialc  della  fua  Prouincia  di  Francia  ,c  >aTlG®*»r* 
Vicario  Generale  di  Tolofa,  fu  altresì  ™ 
per  alcun  tempo  Vicario  Generale  lo- 
pra  tutte  le  Ptouincie  della  Francia  1 e 
come  icriuono  il  fopradetto  Panfilo , 

& Errerà  , c concili  Antonio  Polfeui- 
no  Gicluita  nel  luo  Apparato i carte 
825.  diuolgò  per  mezo  delle  Stampe 
vn  Libro  molto  dotto,  & erudito  di 
Prediche  fagrc.  Verfo  il  fine  delia  vi- 
ta fù , alla  maniera  degli  Huomint  giu- 
di, da  alcunicmoli  calunniato, mà  gua- 
ri non  andò,  clic  filcoperfe  la  calun- 
nia , & egli  più  che  mai  redo  nella  me- 
moria degli  huomini  giudo,  & inno- 
cente. ' 

40  Conuenneroinqucd1  Anno  dei 
Signore  1543.  li  Padri  Vocali  della-» 
Congregatone  di  Lombardia  nclCó- 
ucnro  antico  di  S.Agncfc  di  Manto-  . 
ua  ad  edetto  di  celebrare  il  loro  con-  4n  /'T? 
fueto  Capitoloannuale,  del  quale  fu  \a "congre- 
Ptelidcnte,  pcrilP.Rcurrcndifs.Gc*  gatione  di 
netale  dell’Órdine, il  P.F.Luigi  diCre.  Lombardia. 
ma  ,e  col  luo  ptudente  maneggio  ope- 
rò, che  perii pubiicobcne  dcllafua_. 
Congregatone,  cadelfc  1‘ elettone  di 

Aa  2 Vi-  * 
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Vicario  Generale  nella  perfonadelP. 
F.CarlodiLiuorno.  Le  altre  elettio- 
ni  vedanli  apprettai!  Calui  à car.aé;. 

41  Non  ritrouiamo  notitia  di  al- 
St  irufn*  cun  Conuento  noBto  in  Italia  in  queB’ 
fet  il  Corpo  Anno,  faluo  Colo  che  di  due,  ciocà 
US. Giou.1-  dire  di  quello  d 1 S.  Agncfe  di  Mantoua 
ni  Buono  mi  4ntjc0  fin  dell’Anno  1149.  comeiui 
U Chi fi  ir  njrra(firoo,in  cui  fù  trasferito  in  quell’ 

' Anno  il  Beato Cadauere  del  gloriofo 
ln  “ * S.Gio.  Buono,  il  quale  offendo  fiato 
petto  fpatio  di  quali  390.  Anni  tipo- 
fio  in  vn‘ Arca  di  marmo  nella  Chiefa 
del  Conuento  vecchio  di  S.  Agncfe  al 
Porto,  fù  poi  collocato  fotto  l’Altar 
maggiore  nella  Chiefa  mcntouata  di 
S.  Agncfe  nella  Città,  ouc  tuttauia 
(ipofa  intiero,  c bello , come  folle-» 
n , morto  di  frelco , & è in  granvenera- 
AfmitJlJ  tione appretto  quel  Popolo.  L'altroè 
loto.  il  Conuento  di  Monte  Kololo,  di  eflo 
fi  memoria  il  Kegiftro  di  quell’  Anno, 
fenz’  aggiungere  alcun’  altra  notitia. 

’ 41  Fu  in  queD’Annomcdefimoda- 

to  principio  alla  rillauratione  del  Con- 
Conumto  di  ucnt0  S.  Giorgio  di  Licfina  nelle-» 

m Cofte  de||a  0a|matja  t il  quiie  cra 

to  disfatto,  e diflrutto  da’  Turchi;  e 
per  poter  ciò  fare  fu  ncceflario , che  il 
Generale  Seripando  impet rafie  dal  Pó- 
tcficc  Paolo  111.  la  facoltà , come  lafciò 
notato  ne’RegiRridiqueB’Anno. 

43  In  quello  medefìmo  Anno  il  nó 
meno  lanto  di  vita , c di  collumi , che 
dotto , & erudito  per  la  dottrina  M.  F. 
Bugierò  di  Bruges  Città  nobile  della 
Cairn  «no  di  j.jlnjra  con  ia  (ja  incomparabile  de- 

cup.to,»  poi  Brezza, e prudenza  ricupero  perla  Rc- 
ncup trito  , ligionc,epet  lafua  Prouinciailfamo. 
9 ii ibi , iìifimo,  & antichilfimo  Conuento  di 
S.  Agollino  di  Colonia,  ilqua!ecra_> 
Datooccupato,  comciocredo,  dagli 
Eretici  i che  però  il  Generale  Seripan- 
do con  vna  fua Lettera  particolare—» 
fcritta  fotto  il  giorno  quarto  di  Febra- 
io , li  rallegrò  col  fudetto  Bugierò  per 
vna  cosi  nobile  imprefa  da  elio  fatta-, 
nella  feguente  guila:  Gr  iti /fitti  utili  1 
fu  croni  ntipcr  redini  tue  li  ter  e ex  qui- 
tti! accepimm  Continuum  Colonicnfcm 


tut  tptn  Ordini  reflitutum  , Troni n- 
citmq;  ifttm  ptjpm  in/iiurtri,  iciil-, 
diet  tonfirmtrt , ttq\  tmpltfìtirt  migli , 
Ne’medcfimiRegillri  fi  fàmerooria-, 
parimente  dell’  eli (lenza  di  vn  Con-  conu /modi 
ucnto  fituato  in  vn  luogo  chiamato  Bt^rfeb^i. 
Brzefchzi  in  quell’  Anno  del  1543. 
qual  fia  poi  la  fua  antichità , c quanto 
à quello  tempo,  c fc  piu  lullifla  non 
cicnoto. 

44  Già  fcriuelTimo nell’Anno  feor- 
fo , che  il  Uè  D.  Giouanni  III.  di  Porto- 
gallo gran  diuoto  dell'  Ordine  noltro , 

per  far  cola  grata  al  Vener.Seruodi  qiiio 
DioF.Lodouico  diMontoiafigliodel  primi  pu - 
Conuento  di  Medina  del  Campo,  Ri-  in  mite— 
formatore  della  Prouincia  di  Portogai-  foniamoli 
lo,  e ConfelTore  dello  Hello  Rè , ordi- 
nò,  che  folle  fondato  alle  lue  Regie-, 
fpefcilRealCollegiodiConimbriadcl-  "*  ' 
l’Ordine  nollroihorainqucll’Annofù 
poi  fatto  il  getto  della  prima  pietra-, 
nelle  fondamenta  del  fudettoCollegio 
dal  dottittimoMaeDroGiouanoiSua- 
rez , che  poi  indi  à non  molto  fù  creato 
Vefcouo  di  Conimbtia,  e da  M.  F.Frà- 
cefco  della  Croce , clic  fù  poi  Vcfcouo 
anch’cglidiCapoucrdc,ambi  AgoDi- 
niani.  Haucuala  Religione  alcun  tem- 
po prima  potteduto  nella  Della  Città 
vn’Ofpitio,  del  quale  cra  Dato  Priore 
M.F.  GafparoCano  , che  fùpoianch’ 
egli  Vefcouo  dell’  Itala  di  S.  Tomaio, e 
del  medefìmo  ancora  n’hebbeilgouer- 
no  il  P.M.F.Gafparo  Calale  primo  Let- 
tore di  fagra  Teologia  in  quello  Du- 
dio,  e poco  appreflo  fu  Arciuefcouo 
Foncalcnfe  , polcia  di  Leira  , e final- 
mente di  Commbria  ,e  quefia  lolcnni- 
tà  fcgui  nel  giorno  1 3.  di  Gennaio . 

45  E già  che  fiamo  nella  Prouin- 

cia di  Portogallo  cigioua  diconchiu-  convinto  di 
dete  quell’  Anno  con  la  Fondanone  di  j4 

vn  Conuento  nella  Terra  di  Azamor,  <(,,  fondilo 
luogo  fituato  nelle  CoDc  d’ Africa.,,  in  Africa  . 
& il  primo  fondatore  di  qucDo  luo- 
go fu  F.  Pietro  da  Villa  Vczzofa , Rei i- 
giofodigranfpirito,  c molto  zelante 

della  propàgationc  dell’Ordine  ; e la 
Chiefa  di  quello  fù  dedicata  àNoRra 
Signo- 
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Signora  delia  Gratta;  nià  perche  il  det- 
to luogo  di  Azamor  riuiciua  di  gran 
fpefa,c  di  pocovtile,il  Kc  D.Giouan- 
oi  111.  lo  lafciò  in  abbandono,  laonde 
conucnnc  al  P.  Pietro  di  lalciar  il Có- 
uento,  e trasferirli  altrouc,  reftando 
icco  vn  foto  Rcligiol'o  di  quelli , che  iui 
vediti  liaucua;  attcJ'oche  baucua  egli 
impetrata  vna  Bolla  gratiola  dal  Pon- 
tefice Paololll.  di  potei  fondare  Con- 


iisv- 


uenti  in  tutti  i luoghidcll’Afnca , che 
fodero  flati  cóquiltatida’  Portoglieli . 
Nel  far  polca  ritorno  , douendo  paf- 
fute per  la  Terra  di  Tabira , Jc  fu  offer- 
to vn  (ito  per  fabbricami  vnConuen- 
to  per  la  nodra  Religione  da  alcuni 
liuominipij,  ediuoti,  com’egli  fece, 
de  iui  poi  li  fermò  lino  alla  morte,  che 
non  idette  molto  a venire,  che  però 
iui  ripofa  il  fuo  Corpo . 


Altro  Con . 
««sii  Té t 
(lira  foodf.. 
to  dallo  j]c[‘. 

fa  Putto. 


Anni  di  Chrifto 

1544. 


Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 

nyS. 


Pàolo  III. 
ìntima  di 
limono  il  Cu- 
cii™ di  T ti- 
fo doppi  la 
Foci  [equi- 
tà ir a i Im- 
perinoli—» , 

<2 r H Re  di 

Prtntià . 


E bene  vna  buona  parte 
di  qued’  Anno  di  no- 
dra fiumana  rcdcncio- 
nc  1544.  riufeì  poco 
fàuorcuolc  cosi  à S.Chiefa,  come  ad 
vna  buona  parte  de’  Principi  Chridia- 
ni , per  le  molte  guerre , che  paflauano 
fra  l’ Imperatore  Carlo  V.  cFranccfco 
Piimo  Rè  di  Francia  , e per  le  quali 
guerre  il  Sommo  Pontefice  Paolo  III. 
era  dato  neeelfitato  à fofpcndcrcin-, 
tempo  migliore , c più  quieto , la  ccle- 
bratione  del  fagto  Concilio  di  Trento 
con  gran  difeapito  di  S.  Chicfa  ; nulla- 
dimcno  doppo  la  memorabile  batta- 
glia della  Ccrafola , piacque  alla  Diui- 
na  Bontà,  che  quando  meno  vi  (1  pcn- 
faua  , per  mezo  del  Santo  Pontefice 
Paolo,  li  trattòcon  gran  premura,  e 
felicemente  lì  conclufe  la  tanto  bra- 
mata , e fofpirata  Pace  fra  il  fudetto 
Imperatore , & il  Rè  di  Francia,  conal- 
legrczza  vniuerfale  di  tutta  la  Ctuidia- 
nita,c  malfime  del  Sommo  Pontefice, 
il  quale  ne  relè  con  tutto  il  Popolo 
ChridianoCattolico  le  douutcgtatie 
alla  Diaina  Mifcricordia  ; e perche  non 
vedeua  l’hora  di  profeguirc  la  celebra- 
tione  accennata  del  mentouato  Con- 
cilio , perciò  prima , che  termina  de 
T Anno  preicntc  , (pedi  la  Bolla  della., 
nuoua  intimatione  di  tutti  i Velcoui  , 
«Prelati  al  ludetto  Concilio  di  Tren- 
to, la  quale  fu  data  nel  giorno  1 p.di 
OUOq 


Nouembre.  Come  poi  fpedifle  pari- 
mente tré  fuoi  Apodolici  Legati  , li 
quali  douedero  tenere  il  luo  luogo  nel 
detto  Concilio , ed  cfcrcitarc  altresì  la 
iua  Pontificia  Autorità:  quali  poi  fof- 
fcro  quelli,  lo  diremo  col  diurno  bene- 
placito nell’  Anno  legucntc  del  1545. 
in  cui  fù  fatta  la  racntouata  lpetii rione. 

2 Frali piùcofpicui  Rcligiofi,  che 
in  queft’  Anno  fodero  per  mezo  del 
Martirioinuiati  al  Paradilo  dall’  empio 
Regnate  dell’  Inghilterra  Enrico  VI1I.  S.  Mutino 
di  pcilima  memoria , due  ve  ne  furono  di  Cmdreix 
del  noftro  fagroldituto  ambi  difeen-  Puh  di 
denti  dalla  RegiaProlapia  degli  antichi  Gugiiol. 
Rè  Cattolici  di  quel  Regno,  chiama- 
uafipoil’vnodi  efiiF.Martino  ai  Con- 
dres,  c l’altro  F.  Paolo  diS.Guglielmo,  „,ip  j„. 

li  quali  vengono  fregiati  da  varj  Auto- gl>, /ima. 
ri  col  gioriùfo  titolo  di  Martiri,  e di 
Beati;  e dicci’ Errerà,  che  le  loto  Im- 
magini vanno  attorno  per  la  Chriltia- 
nità , e madioie  ne’  Regni  delle  Spagne 
con  i raggi  di  Beati;  c l'otto  ledette 
Immagini  vi  li  leggono  le  feguenti  cn- 
comialtiche  parole:  R Mininoseli  Con. 
drei , Cr  I nulta  di  s.  Gin  Ile  Imo , ambo 
•xfia  nguitjc  Regionali,  Ordine m S.  Ah. 
gufi  ini  txcn.f-io.dr  virane  tllnfl  ritmine 
maxime  vero  cum  oh  fide!  tonfi  ani  tam 
lufiféi  Hennci  MI.  in  Anglit  decollali 
fiiecrtiut  Anno  1544. 

ì Quantunque  il  noftro  gloriofo 
S.  Tornalo  da  Villanuoua , c Rendo 
A a | Pro- 
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Prouinciale  di  Cartiglia  ricufafTe  di  ac- 
cettare 1‘  Arciuefcouato  di  Granata, 
S.Tomafo  cj,c  gli  era  ftato  gratiofamenteconfe- 
ia  ('illanuo  fjtQ  jjHj  fonoujj  demenza  di  Carlo  V. 
Carlo  A'  4r  IrnPcr3torcidi  cui  era  gratiffimo  Prcdi- 
c imbotto  di  catore,  non  eflendo  rtatcbafleuolilc 
iltanze  ,c  le  preghiere  di  molti  Tirola- 
co/hettodaL  ri , c malfime  del  Principe  di  Spagna 
l’ykbidien-  D.  Filippo  < nondimeno  poi  in  quell' 

• • dalla  Anno  del  1 544.  fu  coftrcrto  di  fotto- 
minjKu  dii  rc  j|  |jgro  C0||0  a|  pefantirtimogio- 

niea"aaaua  g°  dell’  Arciuefcouato  di  Valenza  , il 
U Carica,  quale  era  rimarto  vacante  per  la  trasla- 
nonedi  D.  Giorgod'Aurtriaal  Vefco- 
uato  di  Liegi  ne'  Paefi  Baffi  ; Se  in  tan- 
to accettòcgli  in  quell*  Anno  la  detta 
Chiela  d i Valenza , perche  eflendo  fem- 
plicc  Priore  del  Conuento  di  S.  Agofli- 
no  di  Valiadolid , le  fu  cfprelTamcnte 
comandato  dal  P.  F.Francefco  di  Nic- 
ua,  il  quale  era  in  quello  tempo  Pro- 
uinciale di  Cartiglia,  che  douclfe  ac- 
cettare il  Indetto  Arciuefcouato  in_. 
tcritiinc  di  2o.hore,  fottopena  d* in- 
correre nella Scommunica  maggiore , 
fc  nel  preferitto  termine  nói'  accerta- 
rla. Vedendoli  dunque  in  quella  guifa 
il  Santo  Religiolo  ridotto  à coti  II  retto 
palio  , finalmente  abballando  il  capo 
al  comando  del  luo  Prelato,  accettò 
quella  pet  erto  pclanrirtima  Carica . 

‘ 4 Non  rantolio  fu  il  noftro  Snto 

fublimato  à così  alta  Dignità , che  li 
vidde  obligato  à darne  patte  al  Heuc- 
rcndifs.  P.  Generale  dell'Ordine  M.  F. 
Girolamo Seripando , si  per  impetrate 
ladouura  licenza  da  elio  di  accettare 
queliaChicla  fublimc  i e si  anche  per 
Striti»  al  rinunciare  la  Carica,  che  gli  era  Hata 
le* ch'idi  U.  addogata  nel  Capitolò  Generale  celo- 
«r<j  di  ac • brato  nell'Anno  del  1 5j9.diriucdcrc, 
curare  la -,  Se  efaminare  con  altri  quattro  grauiffi- 
derca  Cari • mi  Padri  le  vecchie  collitutiom,&  an- 
<j .co» aliti  ebeper  riformarle, à legno  ,chc  li  rcn- 
f articolari . dc(fer00(pcruabili  in  quelli  tempi  da 
tutti  i Religioii  di  qual  li  voglia  Re- 
gno , oue  la  noftra  Religione  fi  rittoua. 
Quella  Lettera  poi  fu  daclfolcritta., 
nel  Conuento  di  Vagliadohd , di  cui 
era  Priore , come  habbiamo  detto,  nel 
-ei^  £ s A • 


I.  Ilj’S. 

giorno  1 a.  di  Agorto,  c quella  lì con- 
lerua  nell'idioma  Spagnuolo  , come  il 
Santo  la  fcrilfe,  nell'  ArchtuiodiS»  A- 
goftino  di  Roma,  la  quale  traportata 
nella  nortra  Italiana  fauclla , è del  le- 
guentc  tenore. 

Al  Renereudifs.  P.  A’.  F.  Gir  clama  Na- 
politano dignitario  Generale  del- 
l'Ordine di  S.  A gefl me 
tn  Rema , 

5 "VI  On  hò  fcritto  à V. P.  Reue- 
JL\  rendifsima  per  non  vicllere 
Corrieri  ficuti , cd  edere  alttesi  la  lira- 
da  di  Roma  molto  impedita,  e mal  fi- 
cura.  Hora  però  mi  fi  è offerta  occa- 
fionc  di  fpcdirc  à Roma  vn  Corticro  Copia  della 
particolare,  attefochel'Imperatore__i  Lenirà  dii 
Solito  Signore , eflendo  aliente  , mi  [“detto  SS- 
hàcletto  Arciuefcouodi  Valenza,  cf-  10  Gn>'- 

fendo  io  molto  lontano  da  vntalpcn- 
fiere  , e dcfidcrio  , titrouandofi  Sua 
Maeltì  con  il  fuoEfercito  in  Germa- 
nia , non  elfcndofi  frapolto  alcuno, 
che  per  me  parlade  di  tal  affate,  mà 
fidamente  di  fuo  proprio  moto.  E 
paruta  à molti  quella  vn’elcttione__» 
venuta  dalla  mano  di  Dio  ; e le  be- 
ne, à me  tornaua  meglio  il  Icguire_» 
la  pace,  e la  quiete  Monadica,  che  io 
haucua  profetata,  nondimeno  il  Pa- 
dre Prouinciale  m'inuiò  vn  Precetto 
formale  con  cenfurc,che  fubuo  in  ter- 
mine di  2o.horc  io  douclfi  accettare 
I’  Arciuefcouato  di  Valenza  , c cosi 
non  potei  di  meno  di  non  accettarlo. 

Scnuo  quello  i V . P Rcuerendils.  ac- 
ciòchc  come  à tìglio, che  cotanto  ama, 
mi  dia  la  fua  benedittionc , Se  approui , 
c confermi  ciò,  chcficfatto,attcfo- 
che  il  mio  interno  c femprc  Dato  di  nó 
contradire  all’  vbbidienza  , Se  à quel 
ranro  , che  Noftro  Signore  Iddio  hà 
ordinatodimia  pedona,  in  cui  confi- 
do, che  mi  darà  le  forze,  che  fononc- 
ccffanc  ad  vn  tanto  mimftcro,  attefo- 
che  io  non  pretendo  altro,  che  il  fuo 
ianto  fc  ruitio;  confirmando  poi  No- 
ftto  Signore  quell’  demone,  io  non 
potrò 


e 
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potrò  attendere  à ciò , che  mi  fu  co- 
mandato da  V.P.  Rcuercndiflima , e 
dal  Capitolo  Generale  intorno  alle  Co- 
di tutioni  dell’Ordine , perche  io  farò 
occupato  in  altre  cofc , ma  in  tutto 
ciò,  che  fpettarà  al  feruitio  di  V.P. 
Reuerendiflìma  ,& honore , e profitto 
dell' Ordine,  farò  Tempre  pronto,  co- 
me figlio  vbbidicntiflimo.  Il  Signore 
conferiti  V.  P.  Reucrendifs.  molti  An- 
ni per  fuo feruitio, c bene  di  queft'Or- 
dine. 

Vagliadolidli  ta.  Agolto  1544. 

Figlio  di  Vo/lr»  P.  Rtutrcndtfs. 

F.  T omtfo  di  VìIUhhoho  , 

6 A quella  Lettera  del  Santo  di 
Villanuoua  rifpofe  il  Gener.Seripao- 
do  fotto  il  giorno  19.  di  Settembre  di 
quello  mcdelimo  Anno  nella  feguen- 
te  guifa . 

Fr.  T homo  r t Uomo o tuo  Arthiefifcofo 
V olenti  no  tifilo . 

DE»,  qui Cplam , Se  tetram  fum- 
ma , ac  ineffabili  prouidentia_. 
mo de rarur,ànobis omnibus,  &àme 
ipfo  prxfcrtim  , qui  Augullinianis 
nunc  praefum  , gratix  funt  agendx 
immenfx  , quòd  per  Carolum  Cela- 
rempietatis  propugnatorem  vnicum, 
vt  ex  tuia  literis  l$tus  audio , in  ordi- 
ne Epifcoporum  te  virum  fummxin- 
tegritatis  , & dodrinx  coliocauerit . 
Grarulor  igirurtibi  primùm , Valeoti- 
nxdeindeEcclefix,  noflri  deniq;Or- 
dinis  Homimbus  vniucrfis . Tùm  cnim 
virtutis  tux  tcllimonium  confccutus 
es  ampliffimum , in  quo  nulla  ambitio- 
nis,  aut  cupiditatis  nota  extat.  Dei 
vnius , qui  quos  vult  digit , confi!  ium 
veneramut , & Ccfaris  fideli  flimum  pe- 
dus  laudamus . Valentina  vero  Ec- 
cicfia  Pallorem  eum  adcptaell,  qux 
fummopere  optare  debebat , qualem 
deferibit  Apoilolus,  potcntem  cxor- 
tari  in  dodrina  fana  ; & eos  qui  contta- 
dicunt, reprimere.  Noftti vcròOrdi- 


nis  nemo  erit,  qui  non  lctetur,ac  quali 
triumphet,  quod  in  te  cxcitetur  prif- 
ca  patrum  virtus  ,8e  gloria  reuiuifeat. 
Poli  cnim  magnum  illuni  Alplionfum 
Toletanum  Hilpalenfem  Prxfulcm_. , 
nemo  ad  tantum  munusinHifpaniaà 
Deo  vocatus  recolitur.  Hunc  tu  no- 
bis  honorem  egregia  virtute  rcllituis. 
Ego  vcrò  iudicio  quoq;  meo  gratulati 
polfum,  quòd  hxc  de  te  diuinare  vi- 
debat,  cum  motcs , & integritatcm_. 
tuam,  magnamqimaximarumdodri- 
narum  pcritiam  in  Hifpania  contem- 
plabar.  Non  vereor,quinSan<ffiflimus 
D.  N.  Pontifcx  hanc  Cxfaream  nun- 
cupationem  gratilfimo  animo  fit  ac- 
ccpturus  , apud  quem  grauilfimii  vir- 
tutis tux  tellimonium  extabit  Kcue- 
rend.flimi  D.  fiurgenfis,  qui  vt  fijpc 
ad  tefcripfi,  amar  te  impcnsè.  Ego 
quoq;  officio  meo  non  decro , cum  Ro- 
mani rediero,  quod  ad  Kal.  Nouero- 
bris  futurum  cxiliimo , Deo  tuuante. 
Dominusigitur,  qui  te  vocauit , vir- 
t ute  ex  alto  induat , vt  omnes  legnimi 
Pafforis  numcros  explere  ad  fuam  glo- 
riam , & tuarum  ouium  falutcm  poffis . 
Quibus  verbis  tibi  benedicimus  , & 
bona  precamur , quod  primum  ad  nos 
at  tmet  ; deinde , vt  debemus , manus 
tibi,  tamquam  Epifcopo  lummo  So- 
nore exofculamur  digno;  demum  res 
tuiOrdinis  in  eaCiuitatc,  qux  certe 
magno  egent  auxilio  commcndatas 
tibi  effe  prò  tua  pietà  re  optamus . Qua 
de  re , cum  federe  te  in  fede  tua  com- 
pcrtum  habebimus , latiùs  agemus  . 
interea  vale  digniflirae  Prxful , & me , 
quem  vt  patrem  venerabare , nunc  ve 
dcditiflimumSeruum  comfteltere. 

7 II  Sommo  Pontefice  Paolo  III.  ap- 
prouò  poi,  c confermò  molto  volentie- 
ri Pclcttionc  fatta  da  Carlo  V.  dell’  Ar- 
ciuefcouato  di  Valenza  odia  perfona 
del  glotiofo  S.  Tomafo  di  Villanuoua 
fotto  il  giorno  io.  di  Ottobre,  come 
apparifee  dagli  Atti  ConfiftoriaJi  del 
Vaticano;  doppo  di  che  il  Geo.  Sco- 
pando fopramcntouato  le  fcriflie  vn' 
, altra  Lettera  io  raccomandatione  del 
Card. 


Con  firmo 
Ptolo  Ilt. 

dt  S,T oms • 
/«. 
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contenuto , 


284  Secoli  A gofliniani. 

Annidi  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 

91.  iij8. 


Card.  Rcginaldo  Polo , acciò  lo  facef- 
fc  rifcuorcrc  voa  certa  Prebenda  , ò 
Pcnfionc , che  haueua  fopra  vn  Bene- 
ficio in  Valenza!  come  altresì  alla  di 
lui  benignità  raccomanda  il  Rettore 
del  Collegio  noti ro  di  Valenza  » che_j 
era  F.  Ciò.  Battifta  Burgos,  alrretanto 
dotto,  quanto  buon  Scruodi  Dio:  il 
tenore  poi  della  Lettera  è quello , che 
iicgue.  1 

• Reuerendi/fime  Valentin  tirchie- 
fife  epe . 

8 T~?  A femper  fuit  mea  in  te  fides , 
li  dtbcncuolenria,  quxfummà 
nunc  pcpcrit  obleruantiam,  & venera- 
tionem , v t nihil  vetear  ad  te  coniuge- 
te , t uuraq;auxilium  omnibus  in  rebus 
pollulare,  in  quibus  te  mihi  prodclic 
polle  cognofcam.  Venir  cnimmihi  in 
mentem  quanta  animi  promptitudinc, 
dum  inter  nos  agercs , mihi  obtcmpe- 
ratcs , vr  alleuetarc  audeam,  & iure  lu- 
tando animiate  in  tim magno meotù 
Fratrum  numero  nemmem  inucnillc , 
qui,  vcl  erga  me  luerit  officio  fior,  vel 
mcis  mandati]  oblequentior . Cur 
nunc,  & li  ad  ampliflimam  ìrtamdi- 
gniratem  tua  te  virtuscuexent,  du- 
bitati quin , & optima  fis  erga  me  vo- 
luntatc  , & nihil  mihi  denegaturus , 
quod  abs  tc,tuafcruatadignitarc, fie- 
ri pofiìr?  Numquam  dclpctabomcab 
co  porte  impetrare  rogando,  àquoni- 
bil  non  obtinebam  prxcipicndo  . EH 
in  facrofanflo  Cardinaltum  Scnatu 
ltay naldus  Polus , Anglix  Cardmalis , 
vir  fpedatx  virtutis  , pietatis  vere 
Chrillianx  , docttmx  lingulans  ; de 
cuiushumanitate,  & fanctilliinismo- 
ribus  tanta  ed  apudbonos  opinio,  vt 
qui  hunc  non  colit , & oblcruar , in_» 
bonorum  numero  haberi  non  poflit . 
Eli  in  meo  Collegio  Augullincnlium 
Valentie  lo.  Baptirta  Burgos, qui  nunc 
reliquisprscll.  Is,ni  fallor,  integer 
vitx.cft  , & do&rinx  non  vulgaris. 
Hunc  hominem , & quia  rux  profeflio- 
nis  eli,  & quia  moribus  cft  luauirtùnis , . 


ac  aliorum  honeftatem  totis  viribus 
optar,  & procurar,  commcndatum_, 
fufcipc.  Qua  in  te  mihi  quoq:  rem  gra- 
tiflimam  fccetis  .Qunniam  vero  C Ari- 
ti i a n o r u m Principum,quos  Dcusvna- 
nimesin  Domohabitarc  facit,  voluti» 
tas  de  Concilio  eadem  eli  con  Bau- 
li III.  Pontiiicis  Maximi  volontate_>, 
T ridenti  te  videre  fpero , de  cuius  pri- 
llanti virtutc  multa  Patribus  pollict- 
tusfum.  Interca  rogo  nc  dcdigncris 
bis  mcislitcris  rclpoodere . Tuascnim 
mihi  reddendas  omni  fide  curabit 
lo.  Baptirta  Burgos  , is  , quoti  tibi 

ammcndatii , 

t)  Ertendo pairato  in  quell' Anno à 
miglior  vita  nel  giorno  2 3.  di  Ottobre 
M.F.  AlfonloOliuada  Acquapenden- 
te, già  Vcfcouodi  Bouino,  cpofcia_. 
Arciuclcouo  di  Amalfi^  c Sagtirta  del 
Pontefice  , le  fu  dato  per  luccertorc 
neH'vflicio  nobili  (limo  di  Sagrifla,M.F. 
G10.  Giacomo  Barba  Napolitano  , il 
quale  era  Procurator  Generale  di  tut- 
to l’ Ordine , e fu  poi  india  non  molto 
creato  Velcouo  di  Teramo  in  Abruz- 
zo, come  nclluopropriotempolcri- 
ucrcmo . 

10  Ertendo  altresì  vacata  la  Cate- 
drale  di  Lclìna  nel  Regno  di  Napoli 
per  la  motte  di  Antonello  degli  Eu- 
llacltj , fii  dal  Pontefice  Paolo  1 urroga- 
to  in  luogo  di  quello  vnnollroMac- 
llro  Napolitano , chiamato  F.Baldaf- 
fiarre  di  Cala  Monacò,  c nonMaraco, 
come  per  errore  leriue  l'Errera  nel  To- 
mo primo,  ouc  anche  foggiungeeder 
Itato  trasferito  dalla  fila  prima  Chiefa 
deii' Annunciata  di  Napoli  à quella  di 
Lclina.  Gouernò  poi  quella  luaCa- 
tcdrale  con  molta  fua  lode , per  lo  fpa- 
tiodi  Anni  lei , come  lcriucl'  Vghelli 
nel  Tomo  8.  della  lua  Italia  lagtg,  co- 
lonna 449.  num.2  2. 

11  Stimali  pur  anche,  che  in  quell' 
Anno  del  1344.  folle  prom  orto  al  no- 
bile Velcouato  Gienncnlc  nella  Pro- 
umeia  dell’  Aodaluzia  ,ò  Ha  Betica,  vn 
nollro  Macllro  molto  dotto  naturale 
di  quella  Prouinua  , ma  peto  figlio 

nella 


M.F.Al- 

fenfo  Cinta 
da  Acquei* 
pendentL-j 
Segnila  del 
Papa,  muo- 
vei à cui [uc- 
cide M.F. 
Gio • Giaco- 
mo Barbiti 
Napolitano, 


M,  F.  Bai • 

daffatre  Aio 
vacò  V e [co- 
no dt  Lafi- 
na» 


\ 
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nella  Religione  dell’  infigne , e Tanto 
Moni  Itero  di  Salamanca , per  nome-, 
F.  Ferdinando  diCaftroucrdc,  cflen- 
Cajhoundt  *»eg|i  Predicatore  molto  gradito  del- 
prom ofjo  al  Imperatore  Carlo  V*  Cosi  ferme  Gio- 
Ktfeo uin  lctio  Panfilo  nella  Tua  biicue  Cronica 
Agoftimana  lotto  1'  Anno  1 5 5 1.  nota 
da  Carli  F.  però  l' Errerà  nel  Tomo  primo  del  fuo 
in  Ifpagna . Alliberò  Agoftiniano  à car.  140.  ebe 
nel  numero  de’  Vefcoui  di  quella  Cit- 
tà, li  quali  dipinti  fi  veggono  nella  Sa- 
la del  Palazzo  Epi (copale,  1‘  Immagine 
del  noltro  Ferdinando  non  vi  fi  feor- 
ge  ; laonde  fida  egli  a credete , che-» 
perauuentura  quello  Religiofo  termi- 
nane il  corlo  di  Aia  vita  prima  della., 
fpeditione  delle  bolle , & in  confc- 
quenza  prima  dielferc  confagrato  Vc- 
icouo.  Communque  fia  bebbe  egli 
l’bonore  di  edere  nominato  à quella 
• Ciucia  dall’  Imperatore^  noi  cógiuita 

ragione  lo  dobbiamo  annoucrarc  frà 
gli  alni Vcfcoui  della  noltra  Religione. 

12  11  fopracitato  Errerà  nello  del- 
io Tomo  a.  dell’Alfabeto  fauellando 
della  molta  dottrina,  e fantita  della-, 
M.  P'Pra-  vita  del  Ven.  P.F.Franccfco  di  Nieua, 
cafeoii  Nit  quale  in  quello  tempo  era  perlafc- 
Y/ìrciutfca-  con(*a  vo'ta  Prouinciale  di  Cartiglia, 
«aro  di  Gr  j-  dice,  che  ellendo  fiato  Tempre  gran- 
fiata offtrto-  demente  (limato  dall’Imperatore  Car- 
la da  Carla  lo  V.  per  la  Tua  rara  bontà , «Stanche-, 
r ■ per  la  Tua  non  ordinaria  dottrina  , e 

Tapcre,vollcin  qucft’Anno nominarlo, 
come  fece  di  Tuo  proprio  moto , Arci- 
uefeouo  di  Granata  ; mà  egli , che  era , 
come  babbiamo  detto  , Prouinciale, 
e non  haueua  alcuno,  che  comandare 
glielo  potefie,  come  fece  egli  àS.To- 
v mafo  , ellendo  altresì  in  quello  rem- 

poi’  accennatolmperatorc  in  Germa- 
nia , generofamente  ricusò  vna  così 
fublimc,  cdecorofa  dignità,  (liman- 
do aliai  meglio  di  ftaricnc  h umile—,, 
e badò  nella  Tua  pouera  Cella  , che 
paleggiare  per  il  fontuofo  Palazzo  di 
quella  nobiliflima  Metropoli.  Nel  tem- 
po della  Tua  elcmplaridìma  morte  ne 
tornarcmoàfaucllarc,  fuppofio  Tem- 
pre il  concorTo  della  Diurna  Bontà . 


. i ij8. 

13  In  qnefio  tempo  cflendo  Pro- 

uinciale  il  P.F.Giouanni  di S.  Roma- 
no, così  egli,  come  li  due  Prouincia-  M.F. Gio- 
ii degli  Ordini  di  S.  Domenico , c di  ***’“  di  s‘ 
S Francefco  dello  (ledo  Regno  del 
Medico,  furono  dalli  Difiìnttorj  delle  ’j,} 

loro  Prouincie  fpediti  in  Ifpagna  al-  Mtfsicopaf 
T Imperatore  Carlo  V.  per  alcune  gra-  fa  m Ifpt . 
ui  dime  caule  concernenti,  e Tpetranti  gna  Legali 
alpublieobene  di  quelle  loroProuin-  “ Girli  V. 
eie. Quello, che  poi  fi  ottenne  per  me-  e°m,‘  ,an 
zo  di  quella  Tua  Legatiooc  dalla  Ccfa-  cb,‘ 

rea  Macfià,  io  diremo,  Te  così  piacerà 
al  Sómolddio,Iotrol’Annodcl  1546. 

Stimali  parimente,  che  in  compagnia 
dello  (ledo  Padre  di  S.  Romano  palfaf- 
Te  in  Ifpagna  il  P.  F.Giorgiod’  Auila, 
che  era  fiato  Vicario  Prouinciale  ausa- 
ti di  quello. 

14  Era  Umilmente  in  quello  ideilo 
tempo  Predicatore  del  Cardio.  Lo- 

douico  di  Borbone  vn  dorcifiimo  Mae-  f.q„. 
Oro Francelc, chiamato  F.  Carlo  Ar-  h Argur 
gicr,  il  quale  haueua  già  letto  nella.,  Puiicatiu 
Sorbona  di  Parigi  i Commentar)  fo-  del  Card. di 
pra  il  Macdro  delle  Sentenze  ; c net- 
l' vfficio  Apoftolico  di  Predicatore-, 
era  ~iolto  famoio  nella  Francia . Co- 
me poi  crefccndo  Tempre  più  la  di  lui 
fama  riufeidie  anche  Predicatole  della 
Regina  diquell’ ampio  Regno,  e fodc 
da  quella  rimunerato  con  varj  bonori, 
e fauori , lo  diremo  col  diurno  velcre, 
rilpc  tt  iuamentc  ne’  Tuoi  tempi , c luo- 
ghi proprj  • 

15  Scriue  l’ Errerà  nel  Tomopri- 
mo del  fuo  Alfabeto  Agoltiniano  ,chc  M.F.CUk- 
vn  certo  M.F.CIaudio  lliario  allerto  * J,!° 
Priore  del  Conucnto  di  Lioncaiclla-  SffilViuI 
Prouincia  di  Narbona , clpofc , c di-  L,p,0  fopra 
chiaro  molto  acutamente  il  TagroCa-  il  Cammt-, 
none  della  S.  Meda,  e nell’  ifieda  Città  della  Mif- 
lodiuolgò  per  inezo  delle  Stampe— » . [•• 

M.F.  Cipriano  Morelli  daVcnctia,il 

quale  fece  conofccrc  la  Tua  gran  dot-  M.F  .Ci’ 
trina  nelle  Vniucrfità  di  Bologna,  e di  pruno  da^, 
Padoua,  ccompofc anche,  come  da' 

Rcgifiri  dell’Ordine  fi  ricaua,  alcuni  p"d°0’ 
Opufcoli  , c fù  Prouinciale  della  Tua  „a&i nBo. 
Prouincia  ; finalmente  in  quell’ Anno  tigna. 

pai- 
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palfando  all'altra  vita  , lafciò  gran-, 
defidcrio  di  fc  Hello  à fuoi  Compa- 
trioti . 

1 6 Habbiamo  altrouc  fauellato  del- 
la molta  dottrina,  e fapere  del  quale 
fu  prouifto,  & ornato  M.  F.  Nicola-, 
della  nobililfima  Cafa  Soranzo, e l'hab- 

M.F.N1-  siamo  anche  fofficicntcmentemagm- 
aton'Jn  1 & alàltato  : ma  qui  fa  di  mcflic- 

YacRcUgiò.  rl > chc. qu3lchc Poco diquefto , peral- 
fi  uiim fonò  troinfìgncReligiofo, riprendiamo vn’ 
v»  Dumo  attiene  pocodegna  di  lui,  chc  fcce_^ 
contro i m-  in  quell’ Anno  contro  l'autorità  de' 
toriu  de'  Superiori  maggiori  inficine  con  alcuni 
Superiori  a|trj  f"orjc  malcontenti . Era  egli  Pno- 
ma^ion . rc  jc|  conuento  jj  5.  Stefano  di  Ve- 
neti» in  età  di  70.  Anni,  quando  (non 
sò  dal  qual  ipirito  mollo  ,cda  qual  ca- 
gione indotto  ) confederato  con  M.  F. 
Aurelio  Sanuti  pure  da  Venctia,ccon 
vn  tal  F.  Marco  da  Padoua , lì  porta- 
rono tutti  iniicme  auanti  l’ Eccello 
Confcglio  udii  Dieci , & ottennero 
( non  fi  sa  poi  con  qual  prctefto,  ò fon- 
damento ) vn  Decreto  totalmente^ 
pregiudicialc  all'  autorità  degli  accen- 
nati Superiori  maggiorii  la  qual  cofa 
non  cosi  tolto  giunte  all’ orecchie  del 
vigilantiifimo  Gen.Scripando, quan- 
do lubito  procurò  per  mezo  di  buoni 
Amici,  & anche  di  alcuni  noltn  Kcli- 
giofi  diiappaffionati , di  rendere  capa- 
. . ce, e (incerato  il  iudettofourano  Tn- 
Mfotìott-  funate,  che  finalmente  que' prudenti 
tendono  il"  Signori  conofciut a la  venta , annulla- 
rono dui  rono  *•  mcntouato  Decreto  ; per  la_, 
Gtnerule,t  qual  cola  il  fopradetto  M.  F.  Nicola 
dal  Papa.  Soranzo  inficine  con  F.  Marco,  pen- 
titi di  quantohaueuano  malamente—! 
operato,  fi  portarono  à Roma  , c ne 
ciucierò  huniiLiicnrc  perdono  al  Ge- 
nerale, il  quale  placato  per  la  loro  rc- 
fipifeenza,  non  foto  le  condonò  l'er- 
rore , mi  etiandio  gl’  impetrò  il  perdo- 
no dai  Sommo  Pontefice . 

17  Dal  Libro  vecchio  dc’Profctfi 
del  limolo  Conucnto  del  P.  S.  Agofti- 
nc di  Salama nca , chiaramente  fi  rica- 

j,  ua,cheil  P.M.F. Luigi  di  Leone, che 

fù  nel  Aro  tempo  vno  de'  primi  Catc- 


I1*8a 

dratici  di  Salamanca,  c nelle  tré  Jin-  „ _ .. 

gue  dottrinali , Latina , Greca , & E-  ^ * 
braica  marauigliolamcnte  periti  llimo , ^ 

fece  la  lualoIcnncProfcflìonc  nel  gior-  i,„„.  Pro- 
no 29.  di  Gennaio , hauendo  riccuuto  fi  front  mi 
i’Habito  della  Religione  nel  giorno  2 8.  Conucnto  di 
dello  fletTo  Mefe  nell’  Anno  antece-  StUmtncn. 
dcntc  del  1543,  fu  egli  di  Patria  Bcl- 
lomontano,  e li  fuoi  Genitori  furono 
D.Lupo  di  Leone  ,c  D.  Agnetc  di  Va- 
lela.  Di  quello  grand’  huomo  haurc- 
mo  da  faucllarc  molte  volte  ne' tempi 
auucnirc,  fc  cosi  Tara  in  gradimento 
della  Diuina  Bontà. 

18  1 Padri  della  Congregatione  di 
Lombardia  ciclfcro  in  quell'  Anno  il 
Conucnto  della  Santifs.  Annunciata  c . . 

di  Pontremoli  per  celebiarui  il  Capito-  , ^ 

lo  loro  annuale  ; & il  P.  Modello  di  hurdu  ,»  ■ 
Ferrara  follcnnc  l’honorato  pollo  di  fontumoli. 
Prefi  dente  per  il  P.  Rcucrcndils.  Gc-  t futi  Atti. 
ncralc  di  tutto  l'Ordine.  Con  la  di- 
rettionc  poi  di  quello  Soggetto  pru- 
dente, e manicroio,  toccò  la  forte  di 
Vicario  Generale  ai  P.  F.Latantiodi 
Rumano:  le  altre  demoni  deiii  Ditfi- 
ni  tori , Vi  Aratori , Procuratore  in  C u- 
ria, Compagno,  &c.  fi  poflono  vede- 
re nelP.  Caluiacar.  268. 

1 9 Eraui  nella  Proumcia  della  Mar- 
ca Triuigiana,vn  Conuento,  la  cui  ori- 
gine  no  lì  sà  quante  folle  antica , fi  tua-  j. 

to  in  vn  luogo  chiamato  Mondeui.  Hor  diflruiio  d£ 
quello  Conucnto  fu  in  quell’  Anno  soldtti, 
diflrutto  da'  Soldati , li  quali  in  quelle 
parti  gareggiauano;  non  fisa  poi  lot- 
to di  qual  Principe  mihtallero:  tanto 
per  appunto  fi  rifetilee  ne'  Rcgiftri  ge- 
nerali dell’  Ordine.  Comptouali  pur 
anche  da’  medefimi  Rcgiftri , chcpn-  Comunto 
ma  di  quello  tempo  era  membro  della  fetnt 
Prouincia  della  Marca  Anconitana  il  fornir a—, 
Conuento  di  S.  Agoftino  nella  Terra  t,,iuto  » * 
della  Picuc  Torrina  nella  Dicceli  di  yfoj/. , 
Camerino  . Fu  già  fupprcllo  quello 
Conucnto  moiri  Anni  fono,  invigotc 
dtvna  Bolla  d' Innocenzo  X.  ma  v Ili- 
ma  mente  fi  è tiacqunlato  per  le  moke 
itianze  fatte  dalla  Comm  unità  di  quel 
luogo  alla  Santità  di  Clemente  X. 

20  In 


* V 
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10  In  quell'  Anno  hauendo i perfi- 
di Turchi  prefo  à viua  forzi  le  Città  di 
Strigonii , di  Albarcalc  , e di  Gomor , 
e con  elle  perde  la  Religione  altrcsi  tre 

Li  Canuta-  MomReri,  che  in  quelle  da  tempo  ina- 
li di  Sirino  • memorabile  haueua  po(rcduti,frà  qua- 
ni*,  di  Mi  lieta  molto infigoc,  e celebre  quello 
ReiU  , 1 di  di  Strigonia  « in  cui  tcncualaReligio- 
Gomor  <k  ' nc  vn  Studio  generale , nel  quale  per 
7"«rtfri.  “ l°P‘ùRudiauano  le  Scienze  piu  graui, 
c maifime  la  fagra  Teologia  li  Giouam 
Rudenti  di  quella  vada  Prouincia,  la 
quale  erali  dilatata  per  tutte  le  Pro- 
umeie  di  quel  nobililTimo  Regno  . E 
non  foto  perde  la  Religione  quelli  tre 
Conucnti,  ma  ne’ tempi  auucnirehà 
perduto  poi  anche  tutti  gli  altri , e 
mailìme quelli,  che  erano  limati  nc’ 
Pacli  occupati  dal  Turco. 

11  Hauendo  D.  Maria  di  Olmedi- 
glia  ordinato  nel  fuo  vltimo  TcRamcn- 
to>  die  nella  Città  di  Vagliadolid  fi 

..  douclfe  fondare,  àfpefe  della  luahcre- 
c Crlh'i'LiL  di**»  vn  Collegio  di  Studenti  AgoRi- 
di  Pi^l 14-  niani  col  titolo  di  S.Gabriellc,  il  quale 
doli  d fondi-  douelTceiTcrc  fempte  l'oggetto  al  Con- 
te . uento  principale  ! clic  la  Religione  pof- 

fedeua,  ctutrauia  poRiedc  in  quella-. 
Città  ; clfendonc  Rata  fattala  rciatio- 
ne  al  P. Generale  dell’Ordine,  queRi 
comandò,  che  li  ponelfe  mano  all'ope- 
ra ,come  incflfctto  li  fece  in  queR’An- 
no,  nel  quale  lì  cominciò  a fare  la  det- 
ta fondanone.  Come  poi  inprogref- 
fo  di  tempo inforgefsero  varie  contefc 
fri  il  Ridetto  Conuento.  & il  Collegio, 
franche  fra  i Padri  della  Prouincia  di 
CaRigIia,lo  fermeremo  rifpettiuamen- 
tc,  fe  cosi  farà  la  volontà  di  Dio,  nc' 
luoghi , e tempi  opportuni . 

az  Palfiamohorai riferire  ciò  che 
.«  [perca  à MomRcri  delle  Monache,  de' 
dis.  Cotti  quali  fi  fà  mentione  ne’ KegiRri  della 
rina‘ di  Fi-  Religione  in  queR'Anno,  E di  primo 
rz~e  rimm-  tratto  ci  occorre  di  narrare  come  il 
ciatodMOt  Gener.  Seripando  con  la  fua  gran  pru- 
di»/ • denza  hauendo  molto  ben  conofciuto, 
che  il  goucrno  delle  Monache  noRre 


riufeiua  di  moItodiRurboalla  Religio- 
ne , determinò  per  tanto  di  rinonciar- 
ne  la  cura  àgli  Ordinarj  di  quelle  Cit- 
tà ,c  Diocclì , nelle  quali  erano  fituati 
i detti  MoniRcri , c prccifamente  ri- 
trouiamone’  RcgiRridiqucRo  tempo, 
che  fù  rinonciato  nelle  mani  dell'  Ar- 
ciucfcouo  di  Firenze  il  celebre , c di- 
uoto  Conuento  di  S.  Caterina  al  Mon- 
rediS.Gaio.  Come  pof  in  termine  di 
pochi  Anni  tornaRcro  lotto  il  gouer- 
no dell' Ordine, ci  riferbiamo  di  rife- 
rirlo , con  l' aRìRcnza  della  diuina  gra- 
fia, fottol'AnnodelSignore  1553. 

23  Ci  fomminiRra  parimente  il  Re- 
giRrodi  queR’Anno  diCliriRo  1544. 
la  notitia  di  vn  MoniRcro  di  Mona- 
che  noRre  nella  Città  di  Raucnna,ii 

quale  era  vicino  al  MoniRcro  noRro  cj,,  4,  Ra. 
antico  di  S.  Nicolò,  e quefle  chiama-  „mni  di  tu 
uanfi  volgarmente  le  Murate.  Quan-  h Murili. 
do  poi  folfc  Rato  fondato  qucRo  Mo- 
niRcro , e chi  ne  folle  Raro  il  fondato- 
re,con  altre  firaih  circoRanze,  non  vi  è 
alcuno , che  lo  fcriua  , folo  ben  si  è 
certo,  che  hoggidi  più  non  fuflìRc , at- 
tefocbc,  come  nel  fuo  douuto  tempo 
diremo,  eRendo  poueriffimc  , furono 
vnitcà  quelle  diS. Zaccaria,  che  pure 
erano  dell*  Ordine  noRro . 

24  Fioriua  più  che  mai  in  queRo 
tempo  il  MoniRcro  delle  Monache  no- 
Rrc  di  Viecbpach  nella  Prouincia  di 
Bauicra,  le  quali  viueuanofottol’vb-  Monalito 
bidienza  del  MoniRcro  di  S.  AgoRino  dille  /Mona- 
di Monaco  Città  Metropoli  di  quella  che  di  Pitch 
Prouincia  , & erano  cosi  oReruanri , Ptcb 

che  F.Gio.  Alberto  detto  Lucretio, 
fcriuendo  al  Generale  Seripando  dice, 
che  di  quello  era  Priora  in  qucRo  tem- 
po vna  certa  Suor  Elcna,  la  quale  con 
le  fue  Suddite  coltiuaua  di  tal  forte  la 
Regolare  ORleruanza,  che  potcuafare 
arrolfìre  molti  Conuenti  di  quella  Pro- 
uincia: hoggidi  cRcndo  mancare  le_r 
Monache  del  dettoConucnto,  queRo 
è pallaio  à moltiplicare  i MomRcri  de' 

Frati  della  raedeiima  Prouincia. 


1 


288  Secoli  A goftihiani. 


Annidi  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 

92.  1159. 


1 N quell'  Anno  deila  fa- 

W"  *ute  vn'ueri1*c  M6- 
E m Ijn  do  1545.  altro  di  nota- 
bile  non  ci  occo  .e  di 
. regiftraredellecofcvniucrfahdiquel- 

moDmcIdi  lo>cdc!laChicfa,  fuorichcvnafola_. 
ftr lucccda  in  Firenze  , la  quale  altresì 
/i,mj  dui  fpetta  all’Ordine  nodro.  Erafi  gtan- 
Ccuucnto  di  demente  fdcgnatoCofimo  de'  Medie; 
S.  Muco  i fecondo  Duca  di  Firenze  contro  de’ 
Padri  Do-  pJ(j rj  domenicani  del  Moniftcro  di 
nonumt,  ' S>  Matco  ^cl11  Congatione  di  Lom- 
bardia,  per  fofpetto,  checfli  folleci- 
tallero  il  Popolo  alla follcuationc  con- 
tro di  lui , & baucndoli  latto  ammoni- 
ti in  tintilo  re  jCjlc  douedero  deridere  da  tali  pro- 
'whUlWi-  ccdu,e>  & cdcndolc  rapportato , che 
o’ofid.UaL  riculauanodi  vbbidire. olt remodo in- 
ferocità  contro  di  loro  , le  diede  lo 
■e  di  Lom-  sfratto  da!  ludcttoCóuento  di  S.Mar- 
bordit,  co,  & in  loro  vece  vi  pule  li  noltn  Re- 
ligiofi  della  Congregarionc  di  Lom- 
bardia , il  Moniltero  de’  quali , che  era 
fuori  della  Porta  di S.  Gallo,  fondato 
già  per  efli  dal  Principe  D.Lorcnzo, 
era  dato  didrutto  , & atterrato  nel 
tempo  della  guerra  moda  da  Clemen- 
te VII.  contro  la  Kepublica  Fiorenti- 
na, ad  oggetto  di  far  ritornate  nella-. 
Patria  fua  la  Famiglia  de’  Medici,  la 
quale  indebitamente  n’  era  data  fcac- 
ciat^. 

a Giunta  intanto  ali’orecchie  del 
Sommo  Pontefice  v na  nuoua  cosi  dra- 
na , redò  molto  marauigliato  sù  le  pri- 
me,  c poi  anche  fdegnato oltremodo 
iZV.pa,.  «ntro  di  quel  Principe  per  vn  cosi 
te.tfifJc-  notabile  alternato  ; laonde  come  fece 
gnu, ma  ogni  intendere  àgli  accennati  Rcligiofi  no- 
(ofa  ritorna  dridi  Lombardia , che  douedero  vfei- 
bm  lofio  mi  rc  rottamente  dal  fudetto  Conuento 
(no  fiato  di  dj  sbarco,  così  comandò  al  mento- 
uato  Duca  Cofimo , che  lo  duucHc_ 
redituire  à Domenicani  iopradctti  , 
già  che  nd  ad  edo , mà  alla  Santità  Sua 
toccaua  di  decidere  lecontroucrfie— 
degli  Ecclefiadici  tanto  Secolari,  qua 
to  Regolari . E fc  bene  il  Duca  fi  relè 


vn  poco  duro  nel  principio,  nulladi- 
meno  atterrito  polcia  dalla  minaccia 
della  Scommunica  Papale  , placato  , 
redimi  il  Monidero  à chi  tolto  l'ha- 
ueua  . Così  riferifee  Adriano  nel  li- 
bro 5.  dcll'Hidoria  Fiorentina  , c re- 
plica lo  dedo  il  Spondano  in  qued* 

Anno. 

3 Nell'  Anno  feorfo  trattadimo 
della  promotione  del  nodro  glonofo 
P.  S.  Tomaio  di  Villanuoua  all’  Mrci- 
uefeouaro  di  Valenza  ; hora  in  qued’ 

Anno  fàdimcdieri,  che  facciamo  me-  Paffd  S.T a 
moria  dell’  ingreflo , che  egli  fece  nella  mi,l0  Ad- 
detta Città,  c del  polle  ilo,  chcprele  ** 

di  quella  lua  nobilidima  Metropoli  . ^ '"a* fra 
Gli  è dunque  da  faperfi  , che  olendo  <■  omparfa-, 
data  apptouata  dal  Sommo  Pontefice  amechifie 
la  fua  elcitionc  alla  ludcttaChicla.*,  >1  Culo  di 
giunte,  che  furono  le  Bolle  da  Roma  P'W'*  «-> 
in  Ifpagna  , fu  egli  conlagrato  Arci-  "f* 
uclcouo  , & inconrancnte  doppo  I a_*  9*8*’ 
detta  folcnnita,  s’ incarnino  con  poca 
gente  alla  volta  di  Valenza , oue  giun- 
to fu  riccuuto  da  quella  Città  co  gran* 
de  applaulo , e nello  dedo  tempo  volle 
Nodro  Signore  far  conolccrc  à quel 
Popolo  quanto  douefle  edere  per  elfo 
felice  ilgouernodiquel  Santo  Prelato) 
atteloche  edendo  dato  per  alcuni  Me- 
li il  Ciclo  Icario  di  acqua  con  le  Cam- 
pagne di  Valenza,  erano  quede  così 
arie, che  fi  fpcraua  vna  poca  raccolta, 
ma  non  cosi  rodo  hebbe  pollo  il  piede 
in  quel  felice  fuolo,  che  cadde  tant' 
acqua,  che  lo  relè  fccoodilìimo  in  va 
baleno. 

4 Non  così  todo  poi  fu  giunto  ncl- 
l’ Archiepilcopalc  Palazzo,  quando  il 
Capitolo  della  Metropolitana  le  inàdò  Manda  al- 
aprefentare  vn  ricco  regalo  di  quat-  l'0/piraic_# 
tromilalcudi, ad edetto,  che  porcile  vn  graffo 
con  quel  danaro  prouederfi  delle  cofe  PunaHuo 
neccllane , cosi  per  l’addobbo  del  Pa- 

lazzo , come  per  la  prouificne , così  di  ..«L**  * 
lua  pcrlona , come  della  lua  Famiglia  i r 
ma  egli  doppo  haucr  refe  le  douute_» 
grane  àque’ cotteli  Signori,  lenza  nè 

puf 
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pur  toccare  vn  Tolda  foto , tortamente 
mandò  tutto  quel  douitiofo  peculio  à 
Signori  foprallanti  dcli'Ofpnal  mag- 
giore, il  quale  era  Rato  poco  dianzi  da 
vn*  improuifo  incendio  malamente-» 
trattato  , facendole  intendere  , che 
prendelTero  quello  poco  donatiuo  per 
caparra  di  quel  molto,  cheintendcua 
di  fonimi  mitrarle  fino  al  compimento 
deiriRelTorifarcimcnto;  laonde  que- 
lla gran  generalità  fù  cosi  grata  à tut- 
ta la  Città,  che  fio  dall* bora  Rimaro- 
no que’  Popoli , che  Noltro  Signore-» 
gli  brucile  mandato  quel  Santo  Prela- 
to, per  felicitare  non  folo  l’ Anime  , 
mà  etiandio  i Corpi  loro . 

5 11  Generale  Seripando  intanto  , 
hauendonfaputo  che  il  Santo  Prela- 
to haueua  prefo  il  portello  della  fua_» 
Chiefa  , volle  l'eco  rallegrarfenc  con 
vna  fua  Lettera  particolare , data  in_» 
Roma,  &c.  il  cui  tenore  in  parte  c il 
feguente. 

Reuerendiflim»  Archiepifcepe 
ralenti  no . 

GrutuUtus  fum  ex  intimo  corde 
dignitati , ad  quam  vocatum  te 
à l)co  audicrain,  ijs  litcris,  ad  quas 
ipfe  24.1anuarij  refpondifli.  Gratu- 
lor  nunc  Sedi  tux , qua? incolumcm  te 
excepit , in  qua  facile  Uiuino  prxfidio 
poteris  mederi  omnibus,  quxxgra_» 
erant , & medicaro  manuro  tuam  defi- 
derabant.  Idctit  Deogratum,ouibus 
tuis  [aiutare,  tibi  honorilìcum,  mihjq; 
iucundum,  &c.  1 

6 A querta  Lettera  poi  rifpofe  il 
Santo  nel  modo, che  fiegue. 

Reaerendifime  P.  M.  Hìer  tarme  Napo- 
li tane  Ordini  1 E rem.  S.  Augajlim 
Generali  digiti  fimo , Rema , 

L iterai,  quas  ad  me  V.Rcueren- 
difs.P.  deflinauit  ,fumma  cum 
alacritateacccpi;  ex  quibus  petfacilè 
cognofci  poterat , non  raro  mihihuius 
dignitatis  immerito,  quàm  V.P.gra- 


tulationem  reddendam  effe  . Mira-, 
namque  in  eis  totius  iucunditatis,  ala- 
critatis,  exultationis  fpccies  appare-  Rilpofladtl 
bat.  VndcctfihucufqueMonachum  s‘"“> 
pnuatum  , feù  aliquorum  curam  ha- 
bentem,  mclummopcrè  amabas,  nunc  ,,r<* 
cxcrcfcentc  authoritatc  vifus  cft  amor 
iplc cremile.  At gratulano hxc,  etfi 
mibi  probai  irtìma  , quòd  ab  optimo 
proccdit  animo  , tamen  mihi  multò 
hociucundior,  quòd  quantiiis  me  di- 
gnitatc  adaudum  cupcrcs,  non  tan- 
tam  pectoris  I;titiam  deroonftrartct , 
nifi  diurna  ope  confifus  fpcrarcs  me 
non  omninò  iniuniti  miniRcrij  offi- 
cimi) decoraturum . Sed  , vt  veruna 
fatear,  Monachalcm  vitam  tranquil- 
lam  , quietam  , racoq;  ingenio  cora- 
modam  confi  de tans  , huius,  quatti— 
ego  Pomitìcalisafliccrcr  tedio , nifi& 
maiorcs  frudus  ChrilliRepublicx  al- 
laturam  confidcrcm  ; & non  minus 
multis  negotijs  occuparmi)  prò. ximo- 
rum  faluti  Studcntcm,  quàm  intra  cel- 
iata inclufum  Deo  piacere  polle  iegif- 
lcm,  in  hac  prxfertim  Ecclcfia , qux 
diu  PaRnris  orbata  regimine  multo- 
rum  vitiotum  pullulacene  fylucfcit. 

Vnde  cxorandus  à nobis  cfipijflimus 
Chnftus , vt  quor.iam  hanc  confcrte 
dignatus  ert  nobis  Eccicliam,  digne- 
turctiam  ad  illam  regendam  fuam  có- 
fcrrc  gratiam , nè  miht  htgirtirox  pic- 
tatis  lux  Doraum  iniudicium  nuftra— 
defidia  conucrratur.  Porrò  fi  nego- 
tiorum  quicquam  , Religione  P.  ad 
V.  P.  fpcètans  ,3pud  nos  pcragenduro 
fucrir,  diligcntilfimècurabirur.  Va- 
leatP.V.Reucrendilfima.  Ex  Valen- 
tia die  24.  Ianuanj  Anno  1 545. 

Ad  mandata  P.  V.  Reuerendifs. 
fr.T hemts  Archiepifc.  Valent. 

7 Habbiamo  inquefl’Annodue-» 

Vefcoui  Ioli,  cioè  a dire  M.  F.  Gio-  M.F.Gìo. 
uanm  Suarez  promollo  alla  nobile  Ca-  “J”BI  ikt' 
cedrale  di  Cooirobria  in  Portogallo  , 'ylfjuó^di 
c F.Francefco  della  Croce  parimente  c oninbia 
Portoghele  alia  Chiefa  Ojucntc  nelle  in  Portogel 
patti  degl’  Infedeli  ; il  primo  fu  Con-  &>• 

Bb  fefio- 
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Cc  flore  del  Principe  fuo  Primogenito , 
come  habbiamo  anche  altrouc  moti- 
uato,  Fù  molto  dotto  altresì  ,ccom- 


M,  P-FrS- 

(tf(o  dilla 
Croci  Ytf. 
cena  Opnt i» 
fi,  t Saffi  a- 
ganto  ii  C(H 
nimbna . 


1 1 Gin.  Si- 

ripongo  m* 
Pit  i al  Con 
(ilio  di  T ti 
lo  M.  F. 
Già.  Hof 
mulinò, mi 
Ogli  noti  ac  ■ 
cimi' inni, 
lo,  rf  ir  chi. 


poie  alcune  Opere , come  teftifica  F. 
Antonio  della  Purificationc  nei  fuo 
Teatro  Trionfale  Agoftiniano  di  Por- 
togallo. Hor  quello  gran  Soggetto, 
com'era  fommamenrc  grato , e caro 
almcntonato  HèD.  Giouanni  111,  così 
elicodoinqucll'Anno  vacata  lanobi- 
Jiflìma  Catcdralc  di  Conimbria/ù  ben 
tolto  da  elfo  à quella  promollo il  no- 
li roSuarcz;&  cllcndo  (lata  approuata 
la  detta  promotione  dal  Sommo  Pon- 
tefice Paolo  Ili.  nel  giorno  a a . di  Mag- 
gio , prefe  poi  egli,  doppo  lafolenne_’ 
coolagrationc,  il  pofleflo  della  fua~> 
Ciucia . Piu  altre  volte  ne’ tempi  au- 
uenire,  fe  ci  farà  permeflo  dalla  Di- 
oina  Bontà  , ci  conuerrà  tornare  àfa- 
uclarc  di  quello  famofo  Prelato. 

S L'altro  Prelato, cioèàdircM.F. 
Francefca  della  Croce,  cllcndo  Sog- 
getto anch'egli  di  molta  dottrina,  c 
la  pere  , c perciò  molto  amato  dal  fo- 
prame  ntouato  Giouanni  Suarcz , fù  ad 
iftanza  fui,  per  mezo  del  fudertoKè 
D.  Giouanni  111,  promolfo  alla  Ciucia 
accennata  Opecnfe.aHìnche  feruti  do- 
ueflc  di  Suffraganeo  al  detto  Suarez 
nella  tua  Gliela  di  Conimbria . Come 
poi  quello  Prelato  folfe  anch’  egli  pro- 
molfo alla  ChicfàCatcdrale  deli*  Itola 
di  Capo  Verde,  lo  fermeremo  nel  fuo 
proprio  tempo , e luogo , fe  cosi  farà 
lavolomà  dell' Altiflìmo. 

9 In  quell'  Anno  mcdcllmo  dohen- 
do  il  Generale  Scopando  portarli  al 
Concilia  di  Trento,  cosìconuenendo 
al  pollo i che teneua,  inuitòbcntoflo 
con  lite  Lettere  partic-dari  il  fatfcefif- 
ffmo  M,  F. Giouanni  Hofmailtero  , il 
quale  in  quelli  turbolentiflimi  tempi, 
con  la  penna  nella  mano,  c con  laitn- 
gua  hcv Pergami , era  vn  fulmine, & vn 
martello  pcfantc  degli  Eretici  dcl!a_> 
Germania  , acciò  vcnille  aneli* egli  à 
farconofccKjc  campeggiare  in  quel 
fagrotanro  Congreflb  de'  piu  famofi 
bap. cuti  dclUG  iucla,  il  fuo  alto  valo- 


re; mà  egli,  che  per  alno  haurebbej 
più  che  di  buona  voglia  vbbidito  al 
tuo  fourano  Superiore,qucfla  volta  nó 
puotc  fecondare  la  fua  lanca  volontà  » 
actcfochc  era  egli  cosi  ingolfato  nelle 
dottrinali  battaglie  contro  degli  Ere» 
nei , che  da  quelle  sbrigare  in  verno 
conto  non  poteualì , fenza  grauc  dati» 
no  della  Cattolica  Fede,  & anche  eoa 
notabile  intacco  della  propria  riputa» 
none. 

io  Affinché  poi  chiaramente  lì  co» 
nofea  quanta  ragione  bauclfc illuder- 
lo Gcncr.Scripaodod'inuirarc  con-» 
taota  premura  al  mcnouaro  Conci-  Cagioni  al, 
ho  di  Trento  quello  famulo  Soggetto,  doni  perù, 
vogliamo  quiui  produrre  le  parole  for-  li  inatto  dii 
mali,  che  nella  Lettera  muitatoria  egli  Siripando, 
le  fenile , peròchc  da  quelle  ageuol- 
mentc  inrenderà  l 'erudito  Lettore  , 
quanta  ,c quale  fofse  la  gran  dottrina , 
e fapere  di  quello  impareggiabile  Dot- 
tore. Hauendo  dunque  fatto  nel  bel 
principio  della  Lettera  l'muito,  fog- 
gi unge  poi , che  volonticri  al  Concilio 
l'inuitaua,  acciò  con  la  fua  preicnza  , 
c col  tuono  della  fua  dotta  lingua  ve- 
nifse  à continuare  quel  tanto , clic  egli 
haucua  di  Ini  detto  à piu  dotti  Prelati 
di  quella  fagtofanta  Alscmblca  ; Ten- 
tiamo le  fue  parole . Sic  ninni  cia,dr 
dodi  in  a , ut,  quii  land  animai  & pr<-  T tflimtd» 
aie  a ut  miti , Cai  ho/ tea  Fida  Patnlnt , gratulimi 
dr  dcfenfvnlni  mamfcfta  reddentnr , 
vt  fi  noi  niWlIMW,  iffl  frobcnl, 

& 'iVt'tairentH' , Soggiunge  poi  ap-  dottrina,! 
picfso,  che  le  mandi  alcune  Opere  da  homi  diti' 
cfsocompoflc  con  quelle  parole  : Cura  Ho/mai]ìi • 
Pi r.fcttrts ,qut>ddcjacrt/icto  Uifiafcru  ro. 
bebn,  ad  poi  tranfmutc,vt  de  tati  qnoqt 
flttdij i giudcamui , ficnt , dr  de  t)  ìf ai- 
utai , cj»t  in  Eotfiolat  Panie  fctifpfii, 
dr  ad  ttot  fupcnorc  Anno  lr.ijmi[i{li , 
ri  Uiceuuiapoi,  chcbebbcilGc- 
ner.Scripando  la  rilpolta  dcll’Holmai- 
llero,  nella  quale  fi  leufaujdi  non  po- 
ter andare  al  Concilio  per  i grauillimi  > 
impedimenti,  che  iui  lo  tratccncuano, 
pei  caufa  della  Fede  ,c  mandandole  iq 
luavcceilLibro,  che  richiedo  gli  ha- 
ueua 
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ueua  il  Geaerale  de  fterijìcio  Mifft , 
quegli  le  replicò,  clic  già  che  egli  era 
•E/uru  IV  impedito  per  caufa  della  Cattolica  Fe- 

l'JoUmmt,  1 Profe8uifse  Pure  la  Stande  imprc 
combottere  fa  a 8loria  dl  D‘°  > fino  confegui- 
cótro  gh  E-  "tento  della  totale  Vittoria.  Eccole 
mìci  . parole  del  Generale  : Si , vi  fcr-dit , 
megh  è Profilici*  ifta , & Rcligioncj 
Chritii  ifi  fore  tudtcàt , vt  in  opere  , 
quid  tjlhic  Agii , perfeueres  ; per  fé  fere 
dome  velft  Danni  i*  nomine  Domini 
«.V.  vincimi  phihfthitnm  proffernos  : fir 

IJroel,  prò  cninr  gloria  tot  labore!  fobie , 
& poterti  , t morii . E poco  appretto 
profieguc  à dire  : Libcllum , qnemdcj 
fecrifci*  Mi  fio  tronfmi/ìlii  , recepì - 
nifi , fimnlq-,  trodidimui  tener  endifi- 
mo  Cordi  noli  S.Crncii  (cioè  Marcello 
Coruino)  viro,  (fr  dottrino,  & vite 
integerrimo  , drc.  E poco  doppo  fog- 
giungc  : Hoc  quoq-,  r itiene  , quodext- 
ge/ìm  tuoni  in  Epiffo/at  ad  Corinthtos 
fub  more  Ululi  rifinii,  & Reuerendtfimi 
tornei  ij  lypii  excndi  proc  urei , pergra- 
tume/l.  Si enimhi,  opud  quos  fammi 
rerum  e fi,  lucernam  tu  am jfnpcr  candc- 
labrum  pofìtarr.  vide  ria! , creo  igne  ac- 
ce n/am,  qui  in  Altari  Dei  iter  Rum  vi- 
ge t lucere  omnibus , q il  Domo  fu  ut  ; eo- 
gnefeent  & apud  ncs  iffe,  qui  ho  Rei  Rei - 
publico  oppugnati  ; fimnlq j diccnl  re 
don  manti  EccUfiam  fumi , qua  vul- 


nus acce  per  a: . 

la  L’Imperatore  Carlo  V.  intanto 
L'tìofmoi-  douendofi  celebrare  vna  Dieta  impe- 
tra Inietto  r;aje  ne||a  Città  diKatisbona,  motto 

Carlo l'  tu  da^a  Sran  ^ama  dcll'accennato  Hof- 
lo  Dino  ‘di  matterò, lo  chiamò  alla  Ridetta  Dieta, 
Jtuisbfno . acciòchciuifeminatte  la  diuina  Paro- 
la, e difputattc, occorrendo,  contro 
de’  pelli  mi  Nouatori  . Hanendo  poi 
rifaputa  la  chiamatadi  quello  alla  Die- 
rafudetta  il  Scripando,  le  fcritte  vna 
Lettera  paterna  , cfortandolo  à por- 
E formio-  tarli  nella  Dieta,  &iuicolfolitovalo- 
ne  fattale^  rc  procurare  l’ efierminio  dell’  Erelìa : 
dot  Salpa  Ja  Lettera  fu  data  nel  giorno  5.  di  Set- 
"•  tembrcinqueft'AnnottcIfo,  c Icpa- 

role,  checomprendonolamcntouata 
cforcat  ione,  fono  quelle  : T e virò  htr- 


tamur , vteum  te  in  hoc  fpiritnoli  mi  li- 
no prefles  virum , quem  & J peroni , <j- 
opta  ut  ornaci,  od  quostni  nomi  ni  s forno 
perennili  pillate feilieet  in  prima,  crtu 
datone  deinde  , & prudentio  pra/f an- 
tem . 

13  Ritrouiamopuranche,e  fi  no- 
ta ne’  Regttri  dell'Ordine , che  va  no- 
ftro  Religiofo , e Maeflro  molto  dotto 
da  Padoua,  per  nome  F. Gregorio,  an- 
dò in  qualità  di  Compagno,  e Teologo 
colVefcouo  di  Catania  al  fopramen- 
touato  Concilio  di  Trento,  & hebbe 
ambiduc  pcrCompagno  nclviaggioil 
noltro  Generale  Scripando,  il  qualc__> 
tutto  ciò  notato  lafciò  nel  Tuo  Rcgi- 
llro  di  quell’  Anno.  Tomafo  Errerà 
nel  Tomo  primo  del  Tuo  Alfabeto,  par- 
lando di  quello  Gregorio , dice , che  fe 
bene  da  principio  li  affigliò  al  Conucn- 
to  della  iua  Patria,  nuliadimcno  poi  in 
tempo  ignoto  fccefi  Figlio,  ò.come  piè 
tolto  io  mi  faccio  à credere,  Padre  fe- 
more del  Conuento  di  Corneto . 

14  Fiori  per  quelli  tempi  nel  Con- 
uento di  S.  Stefano  di  Veneria,  c nel- 
la Prouincia  della  Marca  Triuigiana, 
anzi  pure  per  tutta  la  Religione,  vn_> 
Maeflro  mollo  docrodella  nobiliffima 
Cafa  Sanuti  , il  quale  chiamauafi  F. 
Aurelio , di  cui  riabbiamo  fatta  piu  fo- 
pra  honoreuolc  memoria;  quelli  dun- 
que in  quell'  Anno  prelcntc  del  1545. 
diuolgòvn Libro  aliai  dotto,  & eru- 
dito contro  rErcfic  dell'infame  Dra- 
gone di  Sallonia,  quale  cttendo  flato 
trafmettodall'  Autore  al  Generale  del- 
l’Ordine Maeflro  F.  Girolamo  Scri- 
pando, molto  caro  le  riufcì,  e nc  fece 
memoria  nel  Regiflro  di  quell' Anno. 

15  M.F.  Claudio  Viueneci,  di  cui 
più  fopra  habbiamo  /fucilato , il  quale 
fu  per  più  Anni  Priore  del  granCon- 
ucnco  di  Parigi,  e Prouincialc  della., 
Prouincia  di  Francia,  ò fia  Parigina, 
c ciò, che  maggiormente  rilieua,fù 
Confettare  del  Rè  di  Francia, e del  Del- 
fino fuo  figlio  ; finalmente  in  quell' 
Anno  fu  dichiarato  innocente  da  mol- 
te gtaui  impollure  , delle  quali  craj 
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fiato  acculato  alla  Mae  Aà  del  Rè  da  al- 
cuni fuoi  Emoli,  da’ quali  Tempre  ne 
fono  abbondanti  le  Corti  de’  Grandi 
del  Mondo  ; mà  come  qucAo  Rcligio- 
fo  era  di  fentimcnto  molto  dilicato, 
& era  molto  auanzato  nell'età,  non_> 
puotc  rcdflcrc  à cosi  maligni  attenta- 
ti i laonde  non  oAante , che  vedeflc-a 
trionfare  la  fua  innocenza  dell’altrui 
v-  - , malignità  , le  conuennc  morire  nel- 
l’Anno feguente  del  1 54  6. 

1 16  Già  più  volte  habbiamo  moti- 

uato  negli  Aonifcorfi,  elicli glorio- 
riolo  S.  Tornalo  di  Villanuoua  fu  nel 
_ . Capitolo  Generale  nell'  Anno  1543. 
t*nw  di  ya-  deputato  con  altr*  gtauiAimi 

Padri  di  diuerfe  Prouincie,  e Regni  ,à 
P. Franai-  doucr  cfammare,  correggere, & cmen- 
e«  di  Nuui  dare,  banche  rinouareleCoRitutio- 
fnno&tii  i ni  dell' Ordine;  horaeflendo  poi  (lato 
ttutdttt  U fublimato  alla  nobililfima  Metropoli  di 

d iWOtdme  Va*eiua  >c  non  Poten<l°  più  attendere 
in  luti’  1 di  ® cos‘  importante  maneggio,  furono 
S.  Tomafo  io  fuo  luogo  foAituin  due  intigni  Mae- 
di  ytlUnuo-  Ari  della  Prouincia  di  CaAiglia , cioè  à 
ut.  dire,linonmcnofanti,chc  dotti,  F. 

Antonio  di  Villafandino , e F.  Fran- 
cclcodi  Nicua,  li  quali  entrambi  era- 
no (tati  Priori  di  Salamanca,  c Prouin- 
ciali  della  Ridetta  Prouincia  di  CaAi- 
glia; e F.  Francefco  Ridetto  erali  di 
vantaggio  refo  in  fommo  grado illu- 
Are,  come  nel  Rio  luogo  più  l'opra  hab- 
biamo notato , per  la  generala  rinon- 
cia  dell'  Arciuefcouato  di  Granata . 

17  Era  parimente  celebre  in  qucAi 
P.  Anioni°  ten)pj  pCr  U fua  Tanta  conucrfatione, 

ran  rt~J-  C V‘tJ  ’ Vn  ReÙ§'0fi>  Valen- 

itttrt  dii-  «uno  per  nome  F.  Antonio  Padiglia , 
l'OtUr  njit-  il  quale  era  Rato  Mac  Aro  dc'Nouizzi 
%t  Rettola  nel  MoniAero  Olferuante  di  S.  Gio- 
r t utili  Pro  uanni  à Carbonara  di  Napoli , mallìmc 
Hindi  di  neltempo,  in  cuiilGencr.Seripando 
Sardegna.  era  Nouizzo.  QueAo  buon  Padre  poi 
Pù  Mar.  dal  Ridetto  MoniAero  diS.Giouanni, 
flro  de'  No-  pccteRimonio  del  mcntouato  Seripà- 
••KX'  dii  do  ne'  fuoi  Regi  Ari , trasferì  nella  Pro- 
Genir.  Se • uincia  di  Sardegna  l’efattaOlferuanza 
tifando.  Reg0|are , alla  maniera  per  appunto  , 
che  già  portò  da  Firenze  la  medefìma 


nella  fua  Prouincia  di  CaAiglia  il  Ven« 

Senio  di  Dio  F.Giouanni  di  Alarcon, 
come  ampiamente  habbiamo  narrato 
ne’fuoi  douuti  tempi.  E per  tornate 
al  P.  Padiglia , di  cui  Riamo  parlando, 
dice  il  mentouato  Scripando  nelKc- 
gi Aro  di  quefi’  Anno , che  in  quello 
tempo  egli  dimoraua,già  vecchio,  nel 
Conuentodi  Valenza,  & era  defiina- 
to  Prefidente  in  primo  luogo  della 
Prouincia  di  Sardegna  . Quanto  poi 
folTe  Rimata  la  bontà  religioni  di  que-  Quinto  dt 
Ao  Vecchio  dal  Ridetto  Seripando,  M** 
lo  diede  egli  à diucdcrc  in  vna  lua  Let-  * 
tc'ra,  che  notata  fi  legge  nel  fuo  Rcgi- 
Aro,  fotto  l’Anno  del  Signore  1344. 
nella  feguente  forma  : Te  Pttris  Ite* 
fernper  habuimut , a atto  bone/ te  veld 
cxernpla  i /Ih/ rii , dum  tyrteees  r/femui , 
teeepìffe  noi,  ntenquam  trienne  imme- 
more! . J/hiare  (erge  quod  fica  , qui 
maximam  p irtene  propo/iti  libi  Jpate/ 
fanti  e , Óflictter  cucurrifti , adenti 
Iteti  parato  amen* preparare-,  qui  banana 
certamen  ctrtafli , coronarti  lufluiarx- 
pe  tiare  ; quifldemferuaftiadfideipret- 
mium  infinem  perfeutrando  contende- 
re ,&c. 

18  In  queA’  Anno  del  1545.  fij 
eletto  Prouinciale  della  Pronincia  del 
Medico  il  diuoto,  e Vcner.  Kcligiofo  .. 
gran  Teologo , e Predicatore  celcbcr-  ‘j.  " 

rimo, F.Giouanni  EAatio, il  quale, nó  Bj‘ 
cosi  toRo  dalle  parti  di  Spagna  giunfe  ,Uttt  Pro- 
caci undici  Compagni  in  quell*  ampio  mudale  del 
Regno,  che  indiò  non  molto  fù  man-  Meflìtt. 
dato  à Predicare  in  vna  Prouincia  di 
quel  Regno  col  nome  di  GuaAeca,  nel- 
la quale , come  ferine  il  Grifalua  nella  primt  x**. 
TuaHiAoria  AgoAiniana  del  Medico,  jlolo  dello-, 
non  era  mai  più  Rata  introdottala  di-  Prouincia 
uina  luce  del  Santo  Euangelo  . Co-  di  Guafleea, 
minciò  dunque  il  noAro  Giouanni  à 4**1* '•* 
Predicate  con  tanto  fcruote  di  fpirito 
à quelle  barbare  genti,  che  coldiuino  "nuerteiì. 
agiato  , e con  la  forza  del  fuo  viuo  ufede- 
efempio , in  termine  di  cinque  Anni 
foli  tutto  quel  vaRo,  & incolto Pae- 
fc  alla  Santa  Fede  diChriAo,  riduAe, 
econucrtì.  Come  poi  indi  àfei  Anni 
pattai- 
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pafTafle  pei  ordine  dell’  Imperatore^, 
Carlo  V.  con  alcuni  altri  Rcligiofi  del 
Melfico  nel  grandiilimo  Impero  del 
Perù  à propagare  iui  la  Religione , lo 
fermeremo  con  molta  durezza,  fe-> 
cosi  ci  fari  concedo  dal  gran  Padre 
deile  Mifericordie , fotto  l' Anno  del 

1551. 

19  II  Capitolo  annuale  di  queft’ 
Anno  fù  celebrato  da'  Padri  della  Có- 
gregatione  di  Lombardia  nel  Conuen- 
to  del  P.  S.  Agoftino  di  Bergamo , e di 
quello  toccò  per  antianità  di  dTcr  Pre- 
udente per  il  P.  Reuerendifs.  Genera- 
le di  tutto  l'Ordine  al  P.JF.  Tomafo 
diCarpcnedolo,  e l’vdìcio  fouranodi 
VicarioGcnerale  fù  appoggiato,  con 
applaufo  vniuerfalc  per  la  feconda-, 
volta,  al P. F, Michele  diCadellctto. 
Furono  poi  altresì  eletti  gli  altri  Vo- 
ciali minori,  i nomi  de’  quali  fono  efat- 
tamente  rcgillrati  dal  Calui  nell’  Hl- 
ftorico  Memoriale  di  fua  Congrcga- 
tioncàcar.271. 

ao  Nella  Prouincia  altresì  OfTer- 
uàte  di  Cartiglia  fù  celebrato  in  queft’ 
Anno  da’ Padri  di  quella  il  loro  Capi- 
tolo triennale  nel  Conuento  di  Noftra 
Signora  del  Pilar  di  Arena,  del  quale 
fu  Prefidente  per  il  P.  Generale  del- 
l’Ordine,  il  P.  M.F.  Alfonlo  di  Ma- 
drid figlio  del  Conuento  di  Salaman- 
ca ,-à  cui  anche  toccò  la  forte  di  cflcr 
eletto  Prouincialc  di  quella  altretan- 
tooderuante,  quanto  nobile  Prouin- 
cia. Liquattro  Diffinitori  eletti  furo- 
no li  Padri , M.  F.  Agoftino  Cruzate , 
che  era  Vicario  delle  Monache  del 
Ven.Moniftero  di  Madrigai;  F.  Ago- 
ftino della  Torre,  Priore  del  Conuen- 
to di  V agliadolid  ; F.Rodcrigo  di  Can- 
to;, Priore  del  Moniftero  di  Cordoua  ; 
eF.  Gonzalo  Ortiz,  Priore  del  Moni- 
ftero di  Duegnas.  Fùpoi  eletto  Prio- 
re del  Santo  Moniftero  di  Salamanca 
il  Vencr.  P.  M.  F.  Antonio  di  Villafan- 
dino;  e finalmente  fu  eletto  Diffinito- 
re , per  il  futuro  Capitolo  Generale , il 
Vencr.  Scruodi Dio  MaeftroF.Fran- 
ccfcodiNicua,  il  quale  era  flato  Pro- 


uincialc nel  pattato  triennio  ; come 
poi  nel  fuo  tempo,  à Dio  piacendo, 
vedremo,  fi  fott  radei  quel  lungo,  e 
laboriolo  viaggio , sì  per  la  fua  molta 
hurailtà,  e si  anche  per  la  fua  inferma 
vecchiaia. 

21  In  quello  Capitolo  fi  fecero  al- 
cuni decreti,  fri  quali  il  più  rimarca- 
bile fù,  che  il  Collegio  di  S.  Gabrielle 
di  Vagliadolid  fondato  dalla  Signora 
D.  Maria  Olmediglia,  non  folle  log- 
getto  ad  alcun' altro  Moniftero,  fuo- 
rché à quello  di  Vagliadolid;  e fe  ad 
altro  già  mai  forte  fotropofto , li  Padri 
del  detto  Capitolo  intcndeuano,  che 
forte  nullo,  Si  inualido  vn  tale  atten- 
tato. 

2 a In  queft’  Anno  medefimo,  per 
partare  di  Spagna  in  Italia  ,elfendo  Vi- 
cario Generale  della  Congregationc 
de’  Zumpani  di  Calabria  il  Vencr.  Scr- 
uo  di  Dio  F.Girolamo  da  Scigliano, 
il  quale  era  ftatocompagno  fedele  del 
B.  Francefilo  da  Zumpano,  Fondato- 
re , & Iftit  utorc  della  detta  Congrega- 
tone , hebbe  ordine  dal  Gcner.  Seri- 
pando  di  aggregare  à quella  il  Cóuen- 
to  della  fua  Patria  di  Scigliano;  atto- 
foche  quel  Moniftero  era  (laro  fonda- 
to , acciò  forte  membro  di  quella.-. . 
Così  nota  qucfto  fuo  precetto  il  men- 
touato  Generale  nel  Rcgiftro  di  queff 
Anno  fotto  il  giorno  2 1.  di  Marzo . 

23  Hauendo  la  Città  diGincura^ 
porta  negli  vltimi  confini  della  Sauoia 
vicino  al  Lago  Lcmano  in  vicinanza 
del  Cantone  di  Berna,  bcuutoil  pcfti- 
fero  veleno  dell’  Eretica  prauità,  fin 
dall'Anno  1540.  in  queft’ Anno  final- 
mente fcacciò  1 noftri  Rcligiofi  dal  lo- 
ro Conuento,  fondato  già  dalla  pierà 
de’  tuoi  antichi  Cattolici  Antcnati,m- 
torno  all'  Anno  1351.  come  fcriue  il 
Panfilo;  elaChicfapoi,  & il  Conuen- 
to fudetro  tramutarono  in  vn  diaboli- 
co couile  di  pertimi  fcguaci  di  Sata- 
naflo;  e lo  fteflb  feempio  fecero  dcl- 
l’ altre  Chicle,  c Monillcri . Cosino- 
tali  ne’  Rcgiftri  generali  dell’  Ordine 
noftro , 
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Conuento  di 
Strato  fot 
io  VAlpi  di 
BarionfLmé  » 
quanto  an • 
tuo. 


Opinioni. j 
dtll'Errerat 
cbt  f offe  fon * 
dato  per  i 
Benedtttinié 


Sentenza-» 
dell*  Autor  e t 
che  fojft  fu* 
dato  1 i dato 
à noflti  E* 
remi  ti,  e fuo 
/ odo  fonda* 
mento . 


34  Tomaio  Errerà  o«l  fuo  Alfabe- 
to Agollinianoàcar.  117.  fà  mcntio- 
ne  di  vn  Conuento  antico,  che  egli 
chiama  di  Bcrzcto,  ò Barzeto,  efog- 
giunge,  lenza  però  produrre  Autore 
alcuno,  eirerc  (lato  fondato  daLuit- 
prando  Rè  de'  Longobardi,  gran  di- 
uoto  del  noftroP.S.  Agoftino,  fotto 
1*  Alpi  di  Bardona  intorno  all*  Anno  di 
Chri(lo7a8.  non  li  sà  poi,  allofcri- 
uctc  del  medefimo  Autore , per  qual 
Religione  quel  diuoto  Rè  lo  fondalfe , 
febene  egli  inclinai  credete,  cheto 
fondalfe  peri’  Ordine  diS.  Benedetto; 
e porta  per  ragione  di  quella  fua  Ten- 
tenna i'hauerc  l'accennato  Regnante 
conlegnato  à Padri  Bencdittini  di  Pa- 
nia , che  Itauano  in  quel  tempo  nel 
Moni  Itero  di  S.  Pietro  in  Celo  inno , 
il  fagrofanto  Corpo  del  fuo  gran  Pa- 
triarca S»Agollino.  Aggiunge  in  ol- 
tre, che  nel  Icidetto  Moni  Itero  di  Bcr- 
zcto vi  Itauano  k noltri  Eremiti  Ago- 
{liniani,  quali  però  non  11  sà  in  qual 
tempo  vi  cnrraflcro.  Hor  qui  fe  folle 
data  a me  P incombenza  di  produrre  il 
mio  lem  uncnto , 10  liberamente  dirci , 
che  più  rollo  li  douede  credere,  che 
per  1 noltri  Eremiti  folfc  fondato  l' ac- 
cennato Moni  Itero,  attclochc  non  co- 
Itando,  che  mai  li  Beneditemi  dimo- 
ralfero’m  quel  Conuento;  Se  «Rendo 
chiaro  all’ incontro,  che  da’ noltri  E- 
temiti  era  habitaeo  nel  1 545.  nè  lì  può 


(òpere,  come  con felfa  l’Errera , in  qual 
tempo  vi  entra  Aero;  la  prefuntione,in 
conformità  di  tutte  le  leggi,  Ita  dal- 
la parte  de*  polfclfori  ; nè  vale  il  di- 
re, chcLuitprando  dalle  il  Corpo  del 
P.S.  Agollino  in  culiodia  à Padri  Be- 
nedittinidiPauia  , perche  quello  non 
toglie,  che  non  potette  poco  appretto 
fondare  vn  Conuento  per  i notòri  Ere- 
miti fotto  l’Alpi  di  Bardona  ; oltreché 
nello ItcITo Conuento  di  Pania,  infici 
me  coni  Bcncdittini,  Itauano  alcuni 
noltri  Eremiti  , come  prouafTimo  noi 
chiaramente  fotto  1’  Anno  diChrilto 
1153. nel  noltroTomoTerzo. 

2;  il  fopracitato Errerà,  pattando 
nello  ItcITo  Tomo  primo  del  tuo  Alfa- 
beto Agolliniano  , del  Conuento  di 
S. Giacomo  inCarignanoà  car.322. 
dice,  che  fubito,  che  fu  fondato  in- 
torno à quello  tempo  ( non  dice  poi 
dachi)  fu  ben  tolto  conlignatoalla-, 
Congregatione  di  Lombardia,  la  qua- 
le tuttauia  Io  polfiede  . Ne*  Regiltri 
dell’  Ordine  parimente  ritrouiamo  mc- 
touato  il  Conuento  di  Cidonc , ó più 
tolto  di  Sidone  , il  quale  in  quello 
tempo  era  membro  della  Prouincia  di 
Terra  Santa,  e fùpoi  occupato  con_> 
la  maggior  parre  degli  altri  nel  Secolo 
.pallaio,  da'  perfidi  Turchi , di  tortila 
tale , che  hoggidi  quella  Prouincia  già 
tanto  prima  numerala  di  MoniUeri  , 
E è ridotta  à tre , ò quattro  Conucnti . 
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Stendo  hoggimaiarriua- 
i da  varie  parti  della-. 
Cattolica  Chrillianità 
Sidìpriir  *-»n'*>'**  al  Concilio  di  Trento 
tipio  alle-,  moltidìmi  Vcfcoui,  e Prelati  inficine 
prim»  Stf-  con  i Generati  dclli  quattro  Ordini 
Mendicanti,  e diuerfi altri  dottilDmi 
Teologi , cosi  degli  Ordini  iftefli,  co- 
me di  altri  ancora,  diedeii  principio 
alle  Sclficai,  le  quali  furono  cinque, 


poni  del 
Concilio  di 

Tunto • 


& in  quelle  lì  fecero  Decreti  vtiliifimi , 
quali  lì  pofiono  vedete  nel  Libro  (lam- 
para, in  cui  raccolti  lì  leggono  tutti 
gli  Atti  del  detto Conoilio dal  princi- 
pio fino  al  fine  di  quello.  In  quello 
mentre  Carlo  V.  col  eonfcnlo  degli 
Elcrtori , fece  congregare  vna-  Dieta 
nella  Città  di  Ratisbona , alla  quale^ 
chiamò  con  Imperiale  inuito  vat  j Teo- 
logi Cat  t olici, fri  quali  vno  fu  il  nollro 
fiuti*. 


Convinti  di 
S.  Guano 
in  C«i£»* 
no  di  G no- 
tili, 1 di  Si’ 
doni  in  Tir. 
m Sitili 


IlnoftroM • 
F.  Gicnóni 
Hcfmoiflt* 
ro  chiamalo 
di  Cotto  V. 
ci  oliti  Tot 
ligi  in  Ro- 
liihonj  , 1 
porcho. 


Morti  im- 
prom/j . & 
munii  iti- 
Vimpio  Lu- 
tilo. 
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famolo  Macftro  F.GiouanniHofmai-  ì 
Aero , li  quali  doueuano  difput  a te  con  ! 
altrctanti  Feologafìri  Eretici , degli 
Articoli  più  principali  della  noftra  Si- 
ta Fede,  de' quali  i più  principali  fu- 
rono Martin  Bucero,  c Filippo  Mclan- 
tone , con  alcuni  altri  di  minor  nome , 
li  quali  però  venuti  al  cimento,  come 
conobbero  di  douernevfcire  con  loro 
gran  vitupero,  fottovarj  mentiti  prc- 
tcftì,  fi  fot  t tallero  da  quel  grande  im- 
pegno. 

a Finalmente  , qnando  piacque  à 
Dio,  l'empio  fouucrfore  della  Saflb- 
aia  , il  maluagio  fconuolgitore  delle 
diuine,  & liumane cofe,  il  perfido,  c 
diabolico  foftituto  di  Satana,  colto  in 
qucfi’Anno  dalla  Diuina  Giuftitia_, , 
pagò  l' eterno  fio  delle  fue  horrende 
maluagità , con  vna  morte  horribile , 
mà  però  degna  di  vn'huoiiio  più  torto 
infernale  , che  terreno.  Erafi  cortui 
portato  da  Vitcmberga  in  Islebio  fua 
Pattia , per  pacificare  i Conti  di  Manf- 
felt , fotto  l‘  vno  de'  quali  rtaua  la  Ter- 
ra fudetta  d 'Islebio,  fra  quali  etano 
nate  alcune  graui  differenze.  Nel  gior- 
no dunque  t7.diFebraio  ftarido  tut- 
tala nell*  accennata  fua  Patria  d’ Isle- 
bio , definò  la  mattina , c bebbe  molto 
allegramente,  Se  in  gran  copia , come 
fece  pure  anche  la  fera , e pofcia  cori- 
catoci nel  letto,  fi  pofe  à dormire;  e 
mentre  la  mattina  afpcttano  i Scruito- 
ri , che  fi  fuegli , c chiami  per  vcftirfi , 
come  l' altre  volte,  egli  non  fa  motto 
alcuno;  laonde  pattata  l’hora  di  molto, 
vnodc'fuoi  Valletti  ,òPaggi,  entra., 
nella  fua  rtanzaperlùcgliarlo,  ecco, 
che  morto  lo  ritroua , mà  con  vn  volto 
cosi  brutto , nero,  Se  borrendo , che_> 
quel  poucro  Seruo  bebbe  da  cader 
morto  anch'  egli  per  la  paura  . Così 
riferifee  l'orrida  morte  di  quello  fee- 
leratiffimo  Aportata , il  Coeleo,  l'Iglie- 
fcas , Se  altri  Autori  di  varie  nat  ioni . 

3 HauendogiàilGencr.Scripando 
hauuta  incombenza  dal  Papa  di  cor- 
reggete , c riformare  la  Congregatio- 
nediLccceto  , la  quale  qualche  poco 


crafì  rilafsata;  come  anche  alcune  al- 
tre , cosi  di  qua , come  di  lì  da’  Mon- 
ti ; & effondo  anche  neccffario  di  an- 
dar vifitando  la  Religione  in  diuerfe 
parti,  per  rimediareàtutto  ciò,  che 
poteua  impedire  ,òfrartornarc  relitta 
Offoruanza  Regolare , non  potendo  il 
Generale  dell' Ordine  M.F.  Girolamo 
Scripando  fare  pedonalmente  le  dette 
vifitc,  douendo  fare  la  fuarefidenza 
nella C ittà  diTrcnto,  per  alCrtete  ài 
grauiflimi  affari  dell*  importantiflimo 
Concilio , che  iui  celebrauafi  ; ottenne 
per  tanto  di  poter  fpedire  in  qualità  di 
fuo  Vicario  Generale  vn'  altro  Reli- 
gioso dotto , ptudentc,  e zelante,  pro- 
uirto  di  tutta  la  fuaautorità,  per  po- 
ter fare  rutto  quello,  che  haurebbe_> 
douuto  far  egli , fe  haueffe  potuto  fare 
le  dette  vifitc,  con  alrtcmolrccirco- 
fianze,  che  fi  contengono  nel  Brcud 
di  tal  gratia,  quale  fù  fpedito  nel  gior- 
no z6.  di  Marzo  in  Roma  appreffoS. 
Pietro  fotto  1*  Anello  del  Pcfcatorej 
nell' Anno  duodecimo  del  fuo  Ponti- 
ficato, ediChrirto  1546.  c quello  re- 
girtrato  fi  legge  nel  noftro  Bollario  A- 
gortiniano,  &è  diretto  al  Generale—/ 
iltclfo  ; & il  tenore  di  quello  è il  Se- 
guente. 

TìuIus  Epìfccpus  Semai  Seraoram 
Dei. 

4 (ficut  accepimus)  diletti 

V,  ,j  fili)  Congregationis  de  Ilicc- 
to  Otdinis  Fratrum  Ercmitatum  S. 
Augurtini  deObfcruantia  nuncupaii , 
quos  tù  portquàm  nos  te  ctiamtunc 
PriorcmGencralem  ditti  Ordinit  in—, 
toro  Ordine  predillo,  ac  omnibus,  & 
fingulis  Ptouincijs,  vbi  Fratrcs  ciuf- 
dem  Ordinis  ,etiam  quantumu'is  Con- 
gregationum  , etiam  de  Obferuantia 
nuncupatarumcxifterent,  tàm  citra, 
quàm  vltra  Montesfvt  afTcns ) noftru, 
& Aportolicar  SedisCommiffarium  A- 
ttoritate  conftitucramus,  Se  depura- 
ueramus,  cum  ab  Obferuantia  regula- 
rium  inrtitutorum  Ordinis  , Se  Con- 
grega- 


lo!» III. 
concedi  al 
Generale -> 
dell' Ordine 
di  poter  mi* 
déu’vnVu 
filatore  per 
la  Religione 
con  la  fu  a-* 
iflefla  auto* 
ma,  e per- 
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greaationis  prxdidotum , io  qua  fon- 
dati foerant,  & diutius  perfeueraue- 
rant  > plurimum  dcfcciflcnt  > iam  tri- 
nis  vicibus  pcrfonalitcr  vifitaAi  , ad 
hoc  > ve  ad  pti  Ainam  viuendi  formalo , 
& veratri  lnfiitutorura  huiufmodiob- 
lcruantiam  rcducentur  , maiori  dili- 
gcntia,  di  diuturniori  mora , quàm  ijs , 
quas  tu  hadenus  ob  afliduas  occupa- 
tioncs,  quibus  i n regimine  Ordinis  hu- 
iufmodi  prxmeris , tacere  potuiAi,aut 
inpofterumfacere  pofTes,  indigerej 
nofeantur.  Nos  tedudionem  huiuf- 
modt  fynccris  defidcrantcs  affedibus  ; 
tibi,  qui  ad  prxfens  Tridentini  cele- 
brationiConeilij>pet  nos  inibi  indidi, 
& aperti,  intcreilendo  refides,  per  pr$- 
fentes  committimus,  Se  mandamus, 
quatenus  cum  durante  intcrclTcntia, 
ac  refidenria  buiufmodi, id  per  :e  fieri 
ncqucat,  quemeumq;  alium  dtdfi  Or- 
dini: Profelforem  .CommifTanù  tuum 
ad  id  cum  ea , qua  tu  in  ijs  fungeris , 
feù  limitata  poteftate  fpccuhtcr  de- 
putandum  ad  Capitulum  didxCon- 
gregatioms  ,qui  inibi  nomine  tuo  pr$- 
fit,  & ea  omnia,  qui  tù  fibifalubri 
corumdem  Congregaaionis  reforma- 
tione , & ad  priAinara  viuendi  forma  , 
ac  veram  regularium  InAitutorum  bu- 
iufmodi obferuantiam  retiudione  fa- 
cicnda , mandaueris , & ipfe  neccffaria 
feù  quomodolibct  opportuna  effe  co- 

fnoucrit , et  iam  fub  cenfuris , & pems 
cclefiaAicis  per  cum  llatucndis  in- 
uiolabilircr  obferuanda  , Audoritate 
noftra  Aatuat,&ordinat,& finito  co- 
dcmCapitulo,  fìngulas  Domosregu- 
larcs  Congregationis  buiufmodi  vifi- 
tet  ,&  cas  tàm  in  capitc,quàm  in  mem- 
bris  reformct  : nccnon  earum  perfo- 
nas , quas  delioqucntcs  inuenent , de- 
bite puniat , corngat  ,&  caAigcc , om- 
ninodeflincs.  Kos  cnimtibi  adeffe- 
dlum  prxmifTorum  celebrationem  Ca- 
pitai buiufmodi  ad  tempus,  de  quo 
tibi  videbitur,  prorogandi,&  differen- 
di,  plcnam,  & liberato  dida  Autori- 
tate  Apoflolica  tenore  prxfcntiunu, 
concedimus  faculratcm.  Mandante:  ( 


omnibus , & fingulis  Prioribus , Vica- 
ri): ,&  abjs  Sitpcrioribus , ac  Fratribus 
Congregationis  huiulmodi  in  virtute 
fandxobcdicntix,  & fub  exccmmu- 
nicationis  lata;  fcntentix  , a qua  ab 
alio,  quàm  àte,  ieii  de  tuo  cxprcOo 
confcnlu , aut  à nobis , feù  prò  tempo- 
re esibente  Komano  Pontificc,  prs- 
terquàm  in  mortis  articulo  conflit  uri , 
abfoiui  non  poffint , ac  priuationis vo- 
cis adiux , & paflìux , ac  quorumeum- 
que  ofticiorum,  & atte  uni  Orduiis , & 
Congregationis  predidorum  ; nccnon 
amiQionisquorumcumqipriuilcgiorù, 
Se  indultorum  Apoflolicorum  cidcm 
Congrcgationi  per  Scdcm  prxdidam 
hadenus  concclforuro  p;nis  ; quate- 
nus Capitulum prxdidù  non  nifi  tem- 
potea tc  (latuto,feù  Aatuendo,  cele- 
brare profumanti  ac  in  prxmiflìs om- 
nibus tibi,  feù  Ccmmiflario  tuo ptx- 
dido,  orimi  tctgiucrfationc  ,mora,& 
exculatìone  ccllantibus,  cum  cfi'cdu 
parcant , &obediant:  ac  qux  cu,  vel 
didusCommiffanus  tuus  vigore  pra:- 
fcntium  luxtaillarumcontincntiam-, 
flatucritis  inuiolabilircrobfcrucnr.  Se 
obfcruari  faciant.  Non  cbAamibus 
prxmiflis , ac  felici:  rccotdanonis  Bo- 
nifacij  PapxOCtaui  PrxdcccfTotis  no- 
ffridevna,  acConcibj  generali:  de_j 
duabus  dictis  , dummodò  vltra  tres 
dictas  abquis  audoritate  prxlcntium 
non  trahatur  ;ac  quibufuis  abjs  conAi- 
tutionibus,&  ordinationibus  ApoAoli-, 
cis,  nccnon  Ordinis,  & Congregatio- 
nis prxdidorum  ctiam  luramcnto,  có- 
fìtmationc  ApoAolica,  vel  quauisfir- 
raitatc  alia  tobotatis , flatutis,&  con- 
iuctudinibus,  priuilegijs  queq,  indul- 
tis , & litcris  ApoAolicis , ctiam  in  for- 
ma Breuis  pet  quofcumqj  Homanos 
Pontifices  prxdcccflorcs  noAtos  , ac 
nos,  & Scdcm  prxdidam,  feù  noftros , 
&ciufdcm  ScdisNuncios,  vel  Lcga- 
tos,etiamdclatetc,autmaiorcm  Pe- 
nitentianum  noArum  etiam  prxdidìs 
Congtegationi  fub  quibufeumqi  te- 
nori bus,  &formis,  accumquibufuis 
daululis,  & decrctis  quomodolibct > 
otiani 
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et  iammotu  proprio,  & ex  certa  fcien- 
tia  concedi*,  acctiamiteratisvicibus 
approbatis,  & ionouatis  , etiam  plu- 
riesconcctiis.  Quibus  omnibus,  qua- 
. ..  tenus  prxmifiis  aduerfentur  , ctiam 

.•r  fi  prò  lilorum  derogatione  fulficien- 

• ti , de  ìilis  , corumquc  totis  tenori- 

»'■  bus  fpcciaJis  , fpccifica,  & ex  preda  , 

& indiuidua , non  autem  per  gencra- 
‘ lesclaululas  idem  importantcs , men- 

.. . Ciò  , leu  quxuis  alia  exprelTo  fiabe  n- 

. aia  , aur  alia  cxquilìta  forma  adhoc 
fcruanda  fbret  ; rcnores  huiufraodi , 
•c  fi  de  verbo  ad  verbum  inferri  fo- 
renr,  prxfentibus  per  fufficienterex- 
prclfis  habenres , illis  alias  in  fuo  robo- 
re  permanfuris  , hac  vice  dumtaxar 
fpecialiter,&  cxprcfscderogamus,ce- 
terifq;  contrari{s  quibufcumquc . Vo- 
lumus  autem,  & dièta  Auctoritate_-> 
Apollolica  dccernimus  , quòd  tran- 
fumptis  prxfentium  , mane  Notarij 
publici  fcriptis , & figillo  alicuius  per- 
ionx  in  dignirate  Ecclefiadica  coolti- 
tutx.leu  Curix  Ecclefiallicx  munitis , 
eadem  prorfus  fides  adhibeatur,  qux 
originalibus  literis  adhibcretur , fi  fo- 
rentexbibitx,  vel  odenfx.  Datum_, 
Romx  apud  S.  Pecrum  , fub  Anulo 
Pifcatoris  , die  vigefimafcxta  Marti) 
millefimo  quingcntefimo  quadragefi- 
mofexto  Pontificatus  nofiri  Anmodua- 
Jtcimo. 

5 Carlo  V.  bauendo  veduto  già 
aperto  il  lagrofantoConcilio  di  Tren- 
to, come  ne  Tenti  vn’  e (trema  confo- 
latione,  cosi  procurò  ben  tolto  d'in- 
uitarc  à venire  in  quello  tutti  i Vefco- 
ui  più  riguardeuoli , e più  dotti  da  tut- 
te  le  patti  de* Tuoi  vaftiflimi Regni;  e 
JsCtrh".  ptecifamente  dalle  Spagne  chiamò  in 
ton  n.V#/  primo  luogo  il  nodro  Santo  Arciuef- 
comitlCon-  couodi  Valenza  con  12.  altri  Vefcoui 
dito  di  Tri • di  altrctante  Chicle,  con  quello  però , 
to , ptrcht_  c|je  non  fi  moucficro  dalle  loro  Chicle 
«0»  aodafft.  g„  tanto,  che  non  li  chiamalfe  di  nuo- 
uo  . Hor  come  quella  feconda  chia- 
mata non  fi  fece,  cosi  li  Ridetti  Pre- 
lati dalle  loro  Catedrali  non  fi  mode- 
ro. Tutta  quella  verità  fi  comproua 


con  vna  Lettera  fcritta  di  Siuiglia  al 
noltro  Generale  Scripando  dal  Prouin» 
ciale  di  Cediglia  , che  era  in  quedo 
tempo  il  P.  M.  F.  Alfonfo  di  Madrid , 
come  nell’  Anno  feorfo  habbiamo  no- 
tato. In  queda  Lettera  poi,  che  fii  da- 
ta fotto  il  giorno  20. di  Agodo,  ligni- 
fica il  mentouato  Prouinciale  al  Ridet- 
to Gener.  Seripando  , che  Carlo  V.  “1 

haueua  chiamato  al  Concilio  di  Tren- 
to, come  habbiamo  dectodi  fopra_., 
l'accennato S. Tomaio  con  12.  Vef- 
coui , mà  con  quedo  però , che  non  li 
douclfcro  partire  per  quella  volta  fino 
ad  vna  nuoua  chiamata,  laqu  ale  giun-  M.F.FrS 
gendo  all'  orecchie  de'  Ridetti  Prelati,  ctjco  di  Nit 
larcbbcto quelli  fubito  partiti.  Aggiù-  * 1 
ge  poi,  che  il  P.  M.  F.  Francclco  di  r,f‘ 

Nicua,  il  quale  era  datoinuitaroallo  ccwrWio  no» 
dclfo Concilio,  e che  era  ancora  dato  ci>i,tptr- 
eletto  DiffinitorcGenerale,  noncrain  (h,. 
idato,  per  la  fua  molta  vecchiaia , e fue 
varie  infermità,  di  potere  andare  nc  al 
detto  Concliio  , nè  al  Capitolo  Ge- 
nerale. Queda  Lettera  poi  tuttauia  fi 
confetua  nell’  Archiuio  Generale  del 
Conuento  di  S.  Agodino  di  Roma . 

6 Haucndo  il  Card.  Giacomo  Sa- 
uelli  amminidratore  della  Cbicfa  di 
Teramoin  Abruzzo,  rinunciata  quella 
fua  Carica  nelle  mani  del  Sommo  Pon- 
tefice Paolo  III.  quell  i per  far  cufa  gra- 
ta al  Gener.  Scripando , creò  Velcouo 
di  quella  il  P.M.F.Gio.  Giacomo  Bar-  ^ F.Gio, 
ba  Napolitano,  il  quale  era  attualmcn-  Gitcum 
te Sagrida dell' Apodolico Palazzo, & Birbi  Na- 
tii nella  Religione  dato  Reggente  di  palliano  Sa- 
varjStudj , Prouinciale  della  Prouin-  M 
eia  di  Terra  di  Lauoro , Priore  di  S.  A-  cJ,t~ 
godino  di  Napoli,  e finalmente  Pro-  J*  Tarami 
curatore  Generale  fotto  l’accennato  « Abtn^n. 
Scripando.  La  Bolla  della  fua  Promo- 
tione  alla  Chicfa  mcntouatadi  Tera- 
mo fu  data  nel  giorno  15.  di  Maggio: 
cosi  ferme  PVghclii  nel  Tomo  primo 
della  fua  Italia  fagra  alla  colon.  414. 
num.44.  Come  poi  indi  a fette  Anni 
forte  da  queda  Chiela  trasferiroalla_» 

Chicfa  di  Terni  nell'  Vmbria , lo  fcri- 
ucrcmo,  con  la  diurna  petmilfione_>, 
fotto 
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fotto  1‘  Anno  1553.  che  (irà  1*  vi  timo 
«lì  quello  Secolo  duodecimo . 

7 Mentreinqueft’Anno  fc  nefla- 
ua  il  fanofo  M.  F.  Giouanni  Hofmai- 
ftero  gran  Martello  degli  Eretici  della 
Germania  nella  Città  di  Ratisbona , c 
nella  Corte  dell'  Imperatore  in  qualità 

Il  Ginn,  dj  fuo  Predicatore , il  Gen.  Seripando 
Sniptnh  cheinTrentodimoraua,  per  rimune- 
rano G«  rar,a  in  qullcil=  parte,  per  il  grande 
foprt  ts'u,  honore,  che  recato  haueua,  ctutta- 
U Prosine*  uia  più  che  mai  recauaà  tutta  laChie- 
dtllt  Gir-  fa  con  la  forza  della  fua  alta  dottrina, 
munii  M.  in  virtù  della  quale  lì  lludiaua  à tutto 
F.Gio sud*  fuo  potere  di  efaltarla  fino  al  Cielo , e 
m Hojmsi-  ai  deprttnere  l’Erede,  lo  dichiarò  fuo 
e'a‘  Vicario  Generale  fopra  tutte  le  Pro- 
uincie  della  Germania,  così  fuperiorc , 
come  inferiore . Fu  poi  data  l’ bonorc- 
uolcPaienrc  di  quello  gran  Vicariato 
fotto  il  giorno  9.  di  Luglio  in  quell’ 
Annodai  1546.  Scriuendopoi lo  ftef- 
fo  Generale  a M.  F.  Rugicro  il  gioumc, 
che  era  in  quello  tempo  Prouinciale  di 
Colonia,  ò dadi  tutta  la  Germania., 
inferiore,  c volendo  renderlo  capace 
* delle  ragioni , che  modo  l’haucuanoà 

creare  Vicario  Generale  di  tutta  la_> 
Germania  il  Prouinciale  del  Reno,  c 
della  Sueuia,  che  era  appunto  ilno- 
droHofmaidcro , dice  pcrappuntole 
feguenti  non  meno  enfatiche , che_j 
memorabili  parole,  ciafcheduna  delle 
, quali  ridonda  à gran  gloria  ,&  honore 
r-'udt  di  quello  grande  Antagoniftade’per- 
tó'Gtnnsù  fi1*1  Eretici.  Cnm  fama  Ve».  Proutn- 
tl  Ptouin-  culti  gititi , t Suturi,  ijui  non  modo 
doli  di  Co - Proni  scrii»  fnam  refendo , Ór  doeenio 
Ionio  in  Mi  / ir  staiti/  i fed  tram  eradicando  fide  ut 
del  dillo  P.  cilbolìc.sm  mtrabiltttr  vbiq,  difenda , 
Ho f mitili-  Romi  djAHres  sanftiflimi  D.N.pcruc- 
ncnt , otq ; omnes  Pr olili  io  Germiniti 
legationis  officio funflifnnt , tuoi  od  fi- 
derò vfq\  telimi , 1 tifai  ille  ooliti  tjl  od 
htcvnum  ideatiti , alias  animi  confian- 
tiom  , & io  iato  torbidi!  temporibnt 
prudenti  am , 0 noci  viderunl  , & od- 
tntroti  funt. 

8 E prima,  che  le  confittine  il  Vi- 
cariato fudetto , hauendo  intcfoda_> 


più  parti , c fpecialmente  dal  Cardi- 
nale di  Trento,  quanto  gloriofamente, 
e con  quanto  inuitto  valore  haueflc^r 
per  la  Cattolica  Chiefa  combattuto 
contro  gli  Eretici  nella  Dieta  Imperia-  Scorcio 
ledi  Ratisbona,  efalta  fin  fopra  le  Stei-  tubili  di  t- 
le  le  lue  gloriole  fatiche,  c poi  l’ eforta  no  Lettre* 
à profeguire  più  che  mai  nell' impor-  encomieRic* 
tante, c magnanima imprefa,  c non-,  ** 
dubbiti,  che  Iddio  non  l’habbidaaf- 
filiere contmuamenre  conia  fua  diui-  ig0f+ 
n a grana,  mentre  egli  con  tanto  zelo,  moifleet  . 
c con  tanto  valore  lì  aftaticaua  per  la 
difefa  , & honore  della  fua  dilettidi- 
ma  Spofa , la  S.  Chiefa  Cattolica , affi- 
curandolo  in  oltre  , che  quanto  più 
grandi  fodero  Hate  le  fatiche , & 1 tra- 
migli fottcrti  dacdoper  cosi  giuda,  e 
fanta  cagione , maggiore  di  lunga  ma- 
no farebbe  dato  il  premio  , chen’ha- 
ucrcbbe  riceuuto  dalle  mani  dclgiu- 
dilìimo  Giudice  Eterno:  fcntiamole 
formali  parole  del  mcntouato  Genera- 
le. Lftill  fomm  quamplurtmum  cum 
per  Seuerendtffimum , ór  lllufirtfr.mum 
Cardtnalcm  Tridcotinnm  , Principine 
prudcnliffimttri , ór  Cbnfi ionie  Religio- 
ni 1 amontiffìmnm , esiliti  f onoro  indici i 
molti  f orinili t , te  m dia  profìctre  ost- 
àtertnsus  , ór  in  fpem  optimi  fruchtt 
quofcumq-,  odduccrc  , ito  vi  le  emaci 
laude  ni , sór  odmircntnr . Multo  pote- 
ri! in  co,  qui  le  confort  ut  C bri  [Itti , dot. 
qui  ver  bum  Euang.  hzmtsbus  viriate 
multo,  fi pcrmunfcrii  tace,  ór  ò fon- 
ti tfismo  fide! , ebaritatfq ; vincalo  no* 
difccffcrit . Profequere,  procede,  ór  per- 
feuero.  Deui  cairn , qui  ine  opti  per  te 
oputbenum,  ipfe  perficiet , cnrnq-,  tur. 
fumeonfumaucrii , ór  (idem  ferii. tu  crii 
ccronem  infittir  repofitom  ubi  reddet , 
ncq-,  te  vnr/uom  , fidila  tjl  enim  nomi- 
uni  in  omnibui  vqsfuis , fraudatiti . 

9  Già  piu  lopra fotto  l’Anno  1544. 
feriueflimo , che  il  P.  F.  Giouanni  di 
S.  Romano  tantodo  che  fu  eletto  Vi- 
cario Prouinciale  del  Medico , le  ne__» 
pafsò  poco  appredo  , indente  con  li 
Prouinciali  di  S.  Domenico  , e di  S. 

Francefco  in  lipagna , per  trattarci 
gra- 
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grauilTimi  affari  con  l'imperar. Carlo 
V.  e con  elio  lai  andò  parimenre  il  P. 
CstU  V . F. Giorgio  d’Auila  Vicario  Prouincia- 
leadolutoi  mi  perche  Ce  fa  re  era  paf- 
lato  in  Fiandra  ,& in  Germania,  furo- 


P.  F.  Gì - 

Uénnt  di  S. 


nomino,  * noneceflicatiditrasfeiirfi  in  quelle » 

F.  Giorgio  parti anch'cifi, otte doppoefferfi qual- 
i ' Attili  di  che  tempo  trattenuti , ottennero  fi* 
condurti  di  aalmcntc  dalla  benignità  dell’ Impera* 
Spagna  nel  t0rc  di  poter  condurre  dieci  >ò  dodici 
Mefite»  io.  ^ejigi0(j  nella  NuouaSpa  gna  ì e que- 
tiòfi.  ' " crc^°  ^enza  dubbio , che  foffe  l' oc- 
* " cafione  principale  , che  molle  li  tré 

Prouinciali  fuderti  à portarli  nella.. 
Corte,  perche  forfè  li  Minidri  di  Cela- 
re in  Spagna  non  voleuano  permette- 
re , clic  alcun  Keligiofo  paflafTe  i ili 
quelle  rimotidìme  Kegioni . Quando 
poi  partiirero  di  Spagna  per  il  Medico 
cche  accidente  Urano  gliauuenidc  in 
quella  lunghillimanauigatione,  lo  di- 
remo nell'  Anno  fegucntc. 

io  ElTcndo  pallàio  il  Vefcouo  di 
Sitacufa  al  Concilio  di  Trento,  con- 
_ r dulie  fceo  per  fuo  Teologo  vtrooftro 
ptro  da  Si-  Maedro  Siracufano,  chiamato  F.Gaf- 
tacufo  reo-  P*f0  » di  cui  » con  molta  lode  parla  il 
bga  dii  Fé-  Generale  Seripando  nel  Kegidro  di 
fceuo  dilla  quell' Anno,  ouenota,che  nelgior- 
fua  Paria,  no  a 8.  di  Marzo  il  detto  Maedro  rcci- 
cbiamao  tò  vo'eru  litiifiTia,  &elcgantc Oratio- 
*}  Concili"  ne  con  fua  „ran  g|orja  t & honorc , alla 

eie  e riciìaL.  Ptc^cnl1  tutt‘  ' Padri  di  du<;l  gran 

•pm'eletmti  Concilio  j ecco  le  parole  formali  da^ 
Ormoni  1 cdo  notate  fotto il  giorno  ai.  di  Ago- 
Pairi  di  Ito.  M.Gafttr Siracuftnai  ad  Conci- 
matilo . luna  vai  cnm  Rcnircndifs.  Epifctpa  Si- 
rara  fono  venirti y neq\finc  ttafdcm , tc 
Xe/igitnis  honore  tpnd  eum  vixertt  , 
(jt  in  Synoda  Tridentina  die  a 8 . Man  y 
anno  1 5 46.  non fine glori*  h ab  uit  Ora- 
titnem  ad  Patrtt  » 

Il  Gin.  So-  11  Sotto  1*  Anno  1343.  motiuaffi- 
ripando  ciò  mOjcheilGencr.Scripando.fcriucn- 
che  dimmi,  doà  Colimo  Primo  Gran  Duca  di  To- 
nm/fr  circa  la  fcana  ; circa  la  Lettura , che  nello  St  u- 
^tUv'r  d'  dmd.Pilahaueua  di  Scrittura  fagra, 
* concorrenza,  M.  F. Girolamo  da_j 
tmonatta Stu  °f,,no>  fupplicaua  S.A.  che  il  detto 
dio  di  Fifa.  Bcligiofo  lcggclTc  nel  meni  ouato  Stu- 
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dio  la  Filofofia , ò Teologia,  perche.-, 
non  intendeua  , che  i funi  Kcligioli 
hauedero  Catedre  di  concorrenza.. , 
per  ifcanfarc  le  garrc , e le contcfe , le 
quali  fono  improprie  alle  pcrfonc  de- 
dicate al  fcruitio  di  Dio.  Ciò, che  poi 
dilponclfc  quel  Principe  inroroo  alla 
detta  Lettura,  il  Generale  non  Iodico 
ne'  fuoi  Kcgidri,  come  nc  meno  io  nota 
veruno  Autore  dcH'Ordioe,  che  però 
nè  meno  noi  ci  vogliamo  arrifebure 
di  affermarlo, òdinegarlo.  ' 

12  Habbiamo  altroue  parlatocon 
la  douuta  lode  di  vn  Maedro  Valen- 
ziano , chiamato  F.  Michele  Giouanni 
Burgos  fratello  di  vn’  altro  Maedro 
dclTidelfaPatria,eConuentoperno-  _ „ 
me  Gio.  Battida , più  antiano  di  quel-  cbju  ’ Gj#‘ 
lo;  bora  damo  ncccffitati  à far  memo-  Burgosgrtn 
ria  in  qued*  Anno  della  fua  morte  ac-  Latitata  , 
ccrba,  & immatura.  Quedo  buon.»  t So ino  di 
Religiofo  dunque,  benché  folfe  gio-  Dio  pajjk-i 
uine  di  età  era  però  vecchio  di  fenno,  all'altra  yi- 
e di  prudenza,  & hauoua  tanto  zelo*  u * 
che  la  nodra  Religione  viuelTc  con_» 
l’elatta  Ofleruanza  Regolare , che  re- 
cauaduporc  ài  Kcligioli  più  vecchi, 
c più  perfetti  ; che  però  (criuendo  il 
P.M.  F. Giouanni  Vergata  al  Gencr. 

Seripando  , fidilata  di  forte  talencl- 
l' encomiare  la  bontà,  il  zelo,  la  dot- 
trina , c le  virtù  di  quedo  gran  Reli- 
giofo, che  effendo  poi  quedi  venuto 
mlralia,  c paffato  in  Verona,  ouc  ri-  { 

trouauafi  il  Generale,  fubito,  che  lo 
vidde  , & hebbe  con  elTo  lui  parlato  \ 

per  qualche  tratto,  lo  fece  pattare^  i 

ben  rodo  dal  grado  di  Baccilierc  à ..r.ai 
quello  di  Maedro,  pococafo  facendo 
della  fua  giouenrù , mentre  quedacra 
così  ricca  di  tante  perfettioni  ; e ciò 
fuccclfe  nell'Anno  feorfo  del  154;. 

In  qued'  Anno  poi  hauendo  intcla  la 
di  lui  morte,  fi  compiacquedi  pacar- 
ne vna  meda  condoglienza  col  fopra- 
mcntouato  M.F. Gio.  Battida  Burgos 
fratcllodcldcfonto. 

13  Dobbiamo  altresì  regidrare  in 
quell’ Annoiamone  di vn'inligne^» 

Letterato  Spagnuolopcr  nome  F.Gio- 

Hanoi 
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uanni  di  Verga»,  di  cui  habbiamo  fat- 
ta mentione  poc’anzi  nel  numero  paf- 
F.Gicmnr.i  f3!£)j  c fu  fratello  di  F.  Franccfco  di 
di  Fugata  Vergata,  ambi  figli  del  Conuento  fa- 
, molo  di  Salamanca,  ambivirtuofi , & 

gran  bontà  , ancor  gran  Semi  C*1  ^,0> c §randl  ama" 
muori . tori , e propagatori  della  Regolare  Of- 
ferùanza , de’  quali  ancora  alcune  vol- 
te negli  Anni  (cord  babbiamo  fatta_> 
bonorata  memoria;  e per  conclude- 
re le  glorie  di  Giouanni , diciamo,  che 
nel  Libro  antico  de’  Profclfi  di  Sala- 
manca, il  nome  fuo  porta  annefia  que- 
lla pollillabticue  si,  ma  però  ricca  di 
M F Ni - moltopei'ojmentrechilafcriire.chia- 
fo/ì  Soron-  mò  Giouanni  col  nome  di  grand’  Huo- 
•godaVene-  mo.  Magri  a tPir.  Terminò  anche  in.» 
tiapipaiu-  quelV  Anno  ideilo  il  corfodifuavita 
ch‘  egli  di.  mortale  M.  F.  Nicola  Soranzo  Nobile 
l'altrtyita . Veneto  , di  cui  fotto  l’Anno  1544. 

bauelfimo  occafionc  di  fauellare.  Fu 
quello  Kcligiofo  molto  dotto  nell^_ 
Scienze  fpeculatiuc  , & anche  ne’  Per- 
gami fece  nell’ Italia  ri  tuonare  la  fama 
del  fuo  atro  valore  in  quell’  Apoltolico 
Vfticio.  Mori  in  età  di  72.  Anni,  po- 
co piu  ,ò  poco  meno . 

14  Quella  nollra  dolcifiìma  Patria 
di  Bologna  vidde  in  quell’  Anno  cele- 
brare, con  molto  decoro,  nella  Chiefa, 
e Conuento  di  S.Mar.a  della  Mifcri- 
cordia  il  Capitolo  annuale  della  Con- 
Capiioh  gregatione  di  Lombardia,  del  quale  fù 
annuale  del  pre(}dcnte  pCr  il  Rcuercndils.  P.  Ge- 

tihnt^é'ì  neta*c tutt0 l’Ordine , il  P. F.  Ago- 
*Lomtjrdii  ttàno  da  Bergamo  ;c  com’era  quelli  vn 
a fuoi  Atti  Rcligiofo  di  gran  prudenza,  cdcltrcz- 
i»  Bologna . za  ne' più  graui , & importanti  aliati, 
cosi  coni’  agi  uto  dell’Aura  dello  Spi- 
rito Santo,  fece  cadere  l’bonore,  e 
dignità  del  Vicariato  Generale  (opra 
la  perfona  del  P.M. Modello  Montcca- 
tmo  Nobile  Ferrarele , il  quale  alla  No- 
biltà del  Ino  Cafato  aggiunte  vna  dot- 
trina non  ordinaria , & vn’  eccellenza 
nel  Predicare  cosi  riguardeuole,  che 
nó  vi  era  chi  pareggiare  il  potclTc  nel- 
la lua  Congrega  none . Le  altre  clet- 
tioni  le  legga  il  curiofo  Lettore  nel 
Memoriale  HilL  del  Calui  à cat.  272. 


15  Palliamo  bora  à fauellare  de’ 

Conucnti de’ quali,  ò lì  fà memoria., 
ne’  Kcgillri  dell’ Ordine,  òfe  ne  tratta  Commiati 
da  altri  Autori.  Negli  accennati  Re- 
gillri  dunque  ritrouiamo  in  queft’An- 
noia  memoria delCóuentodiS.Gior- 
giodiCandia,  non  fi  (piega  però  ne* 
detti  Kcgillri  fé  quello  folle  il  Cemen- 
to, che  anticamente,  in  tempo  però 
ignoto , fù  fondato  dentro  della  Città 
Metropoli,  che  di  Cand  a il  nome  por- 
ta , e da  ella  poi  tuttoqucl Kegnodi 
Candia  fi  denomina , ò pure  le  fu  qual- 
che Moniflcro  fondato  in  altra  parte 
del  detto  Regno;  fe  fù  quello  della.» 

Città  propria  di  Candia,  il  quale  era 
molto  colpicuo,c  mantcncua  vn  buon 
numero  di  Keligiofi,  hoggidi  quello 
fi  è tramutato  in  vna  Spelonca  di  La- 
droni , & in  vn  Couile  di  crudeli  Dra- 
goni,cioèàdirc,  di  Turchi,  e di  Sa- 
racini.  Se  poi  li  parlami  di  altro  Con-* 
ucnto  fondato  in  altra  parte  di  quel 
Regno , di  quello  altra  memoria  non  lì 
fa,  faorichc  quella  de* Rcgillri  quiui 
da  noi  notati . - 

16  Sotto!’  Anno  di Cbriflo  1399. 
parlaffimo  della  Fondationc  del  Con-  cmuimoii 
uento  di  Adria,  olia  di  Atti  nella  Pro-  Atri  in  A- 
uinciadi  Abruzzo  col  titolo  di  S.Ca-  immoti àf. 
ferina  , la  quale  Fondationc  fù  fatta  ferito  in- 
fuori della  Città  fudetta . Hor  come  ,ro  *elUa 
riufciilc  di  poco  commodo  à Cittadini  Cu,i‘ 

la  lontananza  del  detto  Monillcro  dal- 
la Città  , in  quell’  Anno  finalmente^» 
procurarono  così  elfi , come  i Keligiofi 
di  quello,  di  trasferirlo,  con  ledouute 
licenze,  dentro  della  fudetta  Città  , ComtHioii 
come  felicemente  fecero  . In  quello  Mmt,  sct. 
medefimo  Anno  li  fà  mentione  anco-  ghofomPt . 
ra  negli  accennati  Rcgillri  del  Con-  gin. 
ucnto  di  Monte  Scagliofo  , membro 
non  ignobile  della  Prouincia  di  Pu- 
glia; quando  poi,  e da  chi  folle  fonda-  1 

to  quello  Monillcro,  non  vi  è chi  lo 
ferma. 

17  Ci  fomminillrano  altresì  li  me-  • ; 

defimi  Rcgillri  l'elìltcnza  ehettiua  di 
quattro  Conucnti  di  quella  nollra^ 

Prouincia  di  Romagna  più  antica  di 

qua- 
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quedo  tempo;  fono  poi  quelli  liCon- 
ucnn  di  Calte!  Nuouo  nella  Diocelì  di 
Parma  nello  fpirituale,  nel  temporale 
* j.cj/ìa  P°>  t°tt0  *1  Dominio  di  Modana  con 
sicltmcn-  '1  titolo  del  N.  P.  S.  Agoftino;  di  S. 
it,  dì  S.Ma  Clemente  Gattello  nella  Diocelì  di 
ria diti' 01-  Kimini  fotto  il  titolo  di  S.  Agata;  di 
dio,  / itila  S.Maria,detta dell’Olmo, nella Dioce- 
Ro(a‘  li  di  Bologna  ; c della  Rofa  in  Roma- 
gna, forfè  vicino  à Brighella;  atte- 
ioche  negli  Atti  di  quella  Prouincia 
dell’  Anno  1 596. diedi,  che vn certo 
Sig.Liuio  Spada  n'era  Rato  il  Fonda- 
tore. Hoggidi  niuno  di  quelli  Con- 
uentic  podeduto dalla  Religione,  ira- 
pcrciòchc  tutti  quattro  reltarono  fup- 
prclli  negli  Anni  fcorli , in  virtù  della 
Bolla  d'  Innocenzo  X.  emanata  nel- 
l' Anno  del  Signore  1 649. 

io  Ricauali  pur  anche  da’  Regiltri 
di  quell’ Anno, che  il  Conuento  d’ 11- 
Cmunto  cumo  limato  nella  Polonia  , il  quale 
i’  llcitfiùcò  eragiàftato  membro  con  tutti  gli  al- 
j „ c'2‘l!u  tri  di  quel  Regno,  della  Prouincia  di 
nia.tfa.na  ?au,crl  ' *"  9u,efl°  Kapoptocurò  di 
tafanano,  fmembrarlì  dalla  fudetra  Prouincia  , 
ut  dalla-,  inlieme  cjn  cinque  altri  dello  Redo 
Promacia  Regno,  c l’ ottenne.  Hoggidì  tutti  li 
di  Bavu io.  Momltcri  della  Polonia  formano  voa 
Prouincia  ,&  hanno  il  loro  Prouinciale 
particolare,  il  quale  non  riconofcc al- 
tro Superiore , che  il  Generale  di  tutto 
l'Ordine.  Li  cinque  Moni  (Ieri  poi  fu- 
rono quelli  d' Ilcuilìo , di  Cracouia  ,di 
Caccila  nouia,  Varlauia,  cXianzo,  ò 
fìa  Xyaluromar . 

19  M.E.  Alfonfo  di  Madrid  nella 
Lettera , che  fcrilfe  in  quell’  Anno  al 
Cnuunio  t'cncri*c  Stipando  fotto  il  giorno  io. 
offerto  al  d*  Agoflo  in  Siuiglia , fra  l’ altre  cofe , 
Proumciala  che  le  lignificò , vna  fu  velie  llaua  in_. 
di  Caviglia  procinto  di  portarli  nel  Regno  diGa- 
nalla  Gali-  ima,  ouc  non  era  mai  paflato  pcrl’a- 
***  ’J UTU&  dietroalcun  Prouinciale  Agolliniano; 

eci°  effetto  di  prender  ilpolTelfo 
6 diCtton  vn  Conuento,  che  veniua  offerto 
outro  quaù  alla  Religione  in  vna  Terra  di  quel  Re- 
tbe  alno  gno,  il  qual  Conuento  era  prouillo  di 
ignoto.  rendite  foSicicnti  . L' Errerà  Rima  , 
che  qucRo  Conuento  folle  quello  di 


Cayon;  mà  fedi  vero  così  penfa,con- 
rradice  alla  relationc  di  F.  Girolamo 
Roma  no , quale  egli  mede  li  mo  prod  u- 
ce  nel  Libro  della  fua  HiRoria  di  Sala- 
manca à car.a  94.  attcfocheil  Romano 
dice  , che  il  Conuento  di  Cayon  fu 
fondato  per  la  Religione  AgoRiniana 
dall'  Illuftrifs.  Sig.  D.  Ferdinando  Ber- 
mudez.  Quello  d’Arfua  poi,  dice  il 
P.M.F.  Alfonfo  di  Madrid, chequan- 
dofuoffertoall’Ordine,  era  già  Rato 
fondato,  & haueua  rendite  buone,  il 
che  dinota,  che  il  MoniRero  non  era 
nuouo  , mà  era  Rato  podeduto  da_. 
qualche  altra  Religione  . Qual  folte 
poi  Barala  Religione,  che  podeduto 
haueua  il  dettoConuento,  lo  dice-, 
l’ Errerà  ideilo  nel  mcdclimo  Volume 
dell’ Hidoria di  Salamanca,  cioè,  che 
era  dato  pofseduto  da  certi  Frati  detti 
della  Maddalena,  che  militauano  Rot- 
tola Regola  di  S.  Agodino  ; màque- 
Ri  pcrfcucrarono  , fecondo  lo  Rcfso 
Errerà,  nel  detto  Conuento  fin  all’An- 
no 1568.  nel  quale  vi  entrarono  ino- 
flri  ; di  forte  tale , che  bifogna  conclu- 
dere , che  le  il  Conuento , che  fu  pro- 
polto,  & offerto  al  P.  Prouinciale  di 
CaRiglia , fìi  quello  d’ Arfua , non  po- 
icfse  poi  préderne  il  polsefso  in  qucR' 

Anno,  perche  forfè  li  deitiFrati  della 
Maddalena  non  lo  vollero  cedere.  Se 
fù  poi  quello  di  Cayon , nè  mcuo  di 
qucRopuotcprendcreinqucd’  Anno 
il  politilo , attclochc  il  Romano  dice , 
che  non  fu  dato  all’  Ordine,  faluo  folo, 
che  nell'Anno  feguente  dei  1 547.  Hot 
chi  sì,  che  il  Conuento,  che  le  fù  of- 
ferto , non  folfe  differente  da  qucRi 
duul 

ao  Nel  Tomo  Quarto  di  queflino- 
RriSecoli  AgoRmiani fotto l' Annodi  11  Monlflf 
ChriRo  ti  17.  didimo  la  notitiadi  vn’  « itile  Mo 
amico  MoniRero  di  Monache  nodre,  aacht 
dedicaioallaSanta  Vergine,  e Matti-  * 

re  Agncle  , in  vna  Terra  chiamata-.  WM  ad 
Mcttenna  , non  molto  lontana  dalla  y„„f, 
Città  di  Colonia , e di  Bonna  , poco  Proalkeìa 
lungi  dai  famofo  fiume  Reno.  Qucdo  roHradiCo 
MoniRero  dunque  fi  Rimapiù  antico  lm'* • 

Co  del- 
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dell’  Anno  uoo.  & hà  fempre  viffuto 
con  perfetta  Oficruanza  Regolare  fat- 
to il  gouerno  ,e  l’vbbidienza  de'  noftri 
Padri  della  Prouincia  di  Colonia  , ò 
fia  di  Fiandra , eccettuato  dall'  Anno 
1490.  fino  al  1546.  imperciòche  nel 
detto  1490.  hauendo  intefo  le  Kcli- 
giofe  fudette  di  S.  Agnefe , che  nella 
Prouincia  di  SafTonia  fi  viueuacon_> 
gran  riforma,  defiderofe  diauanzirfi 
nella  Monadica  perfettionc,  f’egrega- 
tonfi  dalla  loro  Prouincia  antica  di 
Colonia  , c fi  fottopofero  all’  vbbi- 
dienza , c gouerno  del  Prouincialc , e 
Padri  della  SalTonia  j mà  efiendo  poi 
indi  à non  molto  tempo  rimafia  con- 
taminata, anzi  pure  di  Arutta,  e dif- 
fatta  quali  tutta  la  detta  Prouincia-. 
di  Saflonia  dall’ereticale  veleno  del- 
l’Infernale Dragone  d’ Islebio  , le_< 
mentouatc  Monache  di  Mcrtcnna  , 
pentite  di  cffctfi  feparate  dalla  loro 
antica  Madre,  con  molte  preghiere, 
e fupplichc  più  volte  reiterate  , ot- 
tennero finalmente  inquefi’ Anno  di 
tornare  ad  vnire  il  loro  Moni  Acro  al- 
l' accennata  Prouincia  loro  di  Colo- 
nia , efiendo  all’ bora  Priora , e M ac  Ara 
del  Monificro  Suor  Caterina  di  Lut- 
zenrad  , la  quale  in  quefio  tempo  ha- 
ueua  fottolafua  vbbidienza  fidamen- 
te fedici  Monache  velate.  Cosi  fui  io 
auuifato  dal  P.  M.  F.  Ignatio  Dicherio 
di  Gante  nell’Anno  di  Chrifioidjr. 


efiendo  egli  in  quel  tempo  Confcfio- 
re  del  detto  Monificro,  il  quale  fog- 
giunge  dihaucrciltuttocauato  dalle 
Scritture  dell'  Archiuio  del  mentoua- 
co  Moni  Acro, del  quale  fono  quali  tut- 
te della  più  fcclia  Nobiltà  della  vicina 
Vcsfaglia. 

ai  Hauendo  già  il  Generale  Seri- 
pando rinunciata  la  cura,  Se  il  gouer- 
no del  Monificro  delle  noftre  Suore  di 
$.  Monica  di  Siena , il  Duca  di  Firenze 
lo  pregò  doppo  à ripigliare  il  gouerno , 
eia  cura  del  medefimo  in  gratulila; 
laonde  il  fudcttoGcnerale,pcr  fcruire 
vn  Principe  di  cosi  alto  affare,  e co- 
tanto benefico  alla  Religione,  lo  ripi- 
gliò, c nc  fece  Padre  Spirituale  M.  F. 
Franccfco  da  Gambafio,  che  era  Vi- 
cario nel  Conucnto  di  Firenze:  così 
appunto  nota  quefio  fatto  il  Generale 
Ridetto  nel  fuoRcgifiro  fotto  il  gior- 
no ledo  di  AgoAo  con  quefie  parole  . 

Cum  l!l uftnfitm  ut , Excelltnttffimut 

Dux  Fiorenti*  od  noi  fcnpftjjtt , vt  at- 
ri Moni  almi»  S.  Monito  refnmeremus  , 
rtfumpfìmus . Anche  nella  Terra  non 
ignobile  di  S.Elpidio  nella  Marca  di 
Ancona  craui  vn’ altro  Monificro  di 
Monache  nofire,del  quale  fa  parimen- 
te mcntionc  il  Gener.  Scripando  nel 
luo  Regi  Aro  mcntouato;  non  dice  pe- 
rò le  liafi'c , ò non  fiafic  l'orto  il  gouer- 
no, &vbbidicnza  dell’Ordine  nofiro 
di  S.Agoftino. 


71  Gru.  So* 
ri  pondo  ri- 
piglia il  go- 
tici no  dii 
Mimifìot* 
di  S.  Mimi- 
ca di  Siena, 
e perche  . 
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Ve  A’  Anno  di  noftra  Re- 
dentione  1 547.  ci  rap- 
prefenta  varie , cdiucr- 
i'c  pcripctic,chcfucccf- 
yari, olita-  feroin varie  parti  dcllaChiefa,  e del 
Ni  accidenti  Secolo.  Primieramente doppoefferfi 
della  chic-  fatte  tré  altre  feflioni  nelConciliodi 
fa,  idei  So-  Trento,  cioè  la  fella,  fettima , «Scot- 
telo. taua  , furono  finalmente  cofiretti  i 
Padri  dalla  Pelle , di  trasferite  il  Con- 


cilio in  Bologna,  oue  fi  celebrò  bcn_> 
tofio  la  nonalefiione.  In  Inghilterra 
feele  fopradcli’cmpioScifmatico,  Si 
Erefiarca  Enrico  VIIL  la  giuda  ira  di 
Dio,  che  lo leuò dal  Mondo,  e lo  pre- 
cipitò nel  profondo  abifio  dell’Infer- 
no, che  meritato  fihaucua  per  la  l’uà 
impareggiabile  fuperbia  , e libidine  , 
cpoi  apprefio  per  l'horribilc  caritifi- 
cina  daefiofattad'innumcrabili  Cat- 
tolici , 
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eolici , li  quali  non  vollero' approùa- 
re  la  l'uà  perfida  ribellione  al)  Vica- 
rio di  Cbrifio,  & alla  Cattolica  Chic- 
. , fa,  fra  quali  i più  cofplcui,  eriguar- 
• dcuoli  furonoduc  Cardinali  ,diciotro 

Vefcoui  .tredici  Abbati  ; Priori , Mo- 
naci di  tutti  gli  Ordini , c Sacerdoti 
cinquecento  , trenta  Decani , quat- 
tordici Arcidiaconi,  fedanta  Cano- 
nici , e più  di  cinquanta  Dottori  di  fa- 
gra  Teologia,  oltre  vn  numero  gran- 
diffimo  di  Titolati,  & altri  Secolari  di 
minor  conto,  dell  vno,  c dell’  altro  fel- 
lo. Nella  Germania  pure  gli  Eretici 
della  Lega  Smalcaldica , li  quali  haue- 
uano  vn*  Efcrciro  maggiore  quali  al 
doppio  di  quello  dell'  Imperatore  Car- 
lo V.  furono  da  quello  inuittidimoE- 
roc  totalmente  rotti, c disfatti,  recan- 
do fuo  prigione  il  Capo,  & il  Fauto- 
re principale  de’  maluagi  Protettami 
Gio. Federico  indigniamo  Duca,  & 
Elettore  diSalTonia,  quale  poi  indi  à 
poco  Celare  mandò  prigione  in  Ifpa- 
gna,  oue anche difperato  mori.  L’I- 
talia altresì  vidde  la  fua  tragica  meta- 
tnorfolì  nella  Cittì  di  Piacenza , oue 
da  quel  Popolotumultuantefù  impro- 
uifamente  vccifo  Pierluigi  Farnclìò 
primo  Duca  di  quclloStato.  ' • 
a Daremo  principio  alla  noltraHi- 
Capitob  fiori»  di  quell’  Anno  con  I3  narratione 
Generali  in  del  nuouo Capitolo  Generale,  che  in 
Ricattatiti»  quell'  Anno  appunto  cclebrofli  nel  no- 
<*'  iconjtj-  (tro  Momitcro Generale  di  Recjtnati, 
'turali Seri-  oe*la  Proumcia  della  Marca  diAnco- 
canio.  1,3  > nc*  elfcndofì  radunati  i Pa- 
dri Vocali  di  tutte  le  Prouincie  del 
«"i'S  l’Ordine,  finalmente  nel  giorno  19. di 
*»'  «.1  •«..  Maggio,  tutti  di  commune  accordo, e 
con  grande  applauftf  confermarono  tì 
-t..  t-’-'j  femofoMi  F,<«irolamoSeripandoGe- 
’ ncrale  per  vn’  altro  quadriennio,  ben- 
ché ciò  tornaire  in  fuo  gran  difgufto, 
atteioebe  dclìderaua  più  tolto  di  ritor- 
Jl  etueU-r  nara  godere  la  quiete  della  fua  Cella , 
pajai»  Ra  * ^c’  *u0'  dudj  • Terminato  ilCapito- 
mj,  t'oline  lo,  dice  ri  Panfilo,  che  fi  portò  in  Ro- 
n Bologna , ma  per  baciare  i piedi  al  Sommo  Pon- 
*t* rfbt  • teficc , c '«cenere  dalia  Santità-bua  la 

’ -13*» 


conferma  del  fuo  vfficio;  doppo  di  che 
partendoli  di  Roma,  in  tutta  diligen- 
za fc  ne  venne  à Bologna,  per  aflillcre 
con  gli  altri  Padri  della  Chiefa  al  fa- 
grofanto Concilio,  che  dalla  Città  di 
T rcnto  era  fiato  in  Bologna  trasferito, 
à cagione  della  Pelle,  come  nell'An- 
no feorfo  feriueflìmo . 

3 Laicialfimo  nell'Anno  feorfo  nel- 

la Dieta  di  Ratisbona  apprclfoleMae-  part,  jj 
ftàCefarecdiCar/oV.  c diFcrdinan-  Rai  ufo»» 
do  Rè  de’ Romani,  il  nofironon  meno  Carlo  y.ccl 
fanto,  che  dotto,  c zelante  della  Cat-  fratello  aie 
tolica  Fede  M.  F.  Gìouanm  Hofmai-  bellore  i Rio 
fiero , valorofiflìmo  trionfatore  deh  E-  PtoUm 
refie , e degli  Eretici  roaluagiffimi  del-  ‘ ’ 

la  Germania,  trattcnuro  fccodaquc’ 
Chrifiianifiìmi  Principi,  ad  effetto  di 
fentire  , & afcoltare  frequentemente 
le  fue  veramente  Apofiolichc  Predi-  Et  il  noflro 
che.  Maedcndopoiliducinuittifiimi  Hofmeiflt- 
Fratelli  andati  à calti  gare  con  le  loro  ">panian- 
giufiiflime  armi  i Principi  Protettami  ch’  f,T 
della  Lega  Smalcaldica,  de'  quali  era 
capo  il  Duca  disadorna,  li  quali  li  era-  trina  l'Ere- 
no  ribellati  al  loro  Cattolico  Imperato-  fit , 
re  ; il  buorvGiouanni  anch’  egli  da  Ra- 
tisbona fì  partì  percombattercanch' 
edocon  l’armi  della  diuina  parola  con- 
tro l’Idra  infernale  dcll'Erelia. 

4 Haucndo  intanto -l’  inuittitlimo 

Imperatore  con  gran  celerità  vinti , fu.  Instato  ial 
perati,  & -abbattuti  totalmente  gli  E-  Duca  di  Ba 
retici  fuoi  nemici,  c ribelli,  c fitto  pri-  *!,ra  ’ p’,% 
gione,  come  habbiamo  dei to  di  fopta,  c5 

il  Duca  disadorna  loro  capo,  fi  pani 
ben  tolto  dai  Campo,  e ienévenne_j 
vittoriofo , e trionfante  nella  Città  di 
VIma.  Ritrouauali  in  quello  tempo  il 
zelantilfimo  Hofmai  fiero  nella  Città  di 
Monaco,  oue  inuitato  l’haucua  il Sc- 
renidimotcChriftianilFuno  Duca,c  Pa-  Papa 
latino  dell’  vna  , e dell’altra  bauicra , Vlma.mQo 
per  godere  della  dolcezza  , c frutto 
delle  fuc  efficaci  dime  Prediche;  il  che 
hauendo-ogh  fatto  per  qualche  tratto  J°n°t  \ .J* 
di  tempo, con grandidimaconfolatio-  p,,ìtCacon 
ne  del  fudetto  Principe  , finalmente  grande  ac. 
modo  dall’ cificacidirac  cfoctationi  di  quipo  di  A- 
Ottone  Prete  Cardinale  alcfTitolo.di  »'*»• 

Cc  2 Santa 
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Santa  Balbina  ,e  Vefcouodi  AuguAa , 


E miniato 
io  Dillinga 
ai  tfpurgir- 
lo  con  li  fot 
dottrini  ili 

l' Enfia, 


Tornito  in 
Elmi  i Trt 
dicaro  gru, 
i>rmrnic_> 
t'tnftrmi. 


S portatof: 
noi  Carnato 

iKJtftm  ’go 
ini  con  tiro 
tfempio  di 
jrm  Situo 
di  Dio  ■ fi 
mi  puffi  tU 
l’altra  yilé. 


Stimali,  chi 
foffi  tonili- 
nato  in  Pi- 
mi dagli  B- 
ittici. 


fe  ne  pafsò  in  Vlma  à Predicate  ; e po- 
co appretto  bauendo  gl'imperiali  ricu- 
perata la  Città  di  Dillinga,  la  quale.» 
era  (lata  già  occupata , & anche  infet- 
tata con  l' armi , c con  l’ creda  da’  Ri- 
belli, fu  colà  fpcdico  il  noAroHofmai- 
ftcroad  cfpurgarlacó  la  diuina  Parola 
dalle  fcccie  fporchillimc  dell’  eretica 
prauità  -,  il  che  hauendo  egli  fatto  con 
cfattirtima diligenza, interinine  di  po- 
co tempo  la  tele  libera  ,& immune,  co- 
me prima,da  qualfìuoglia  minima  mac- 
chia ereticale  .| 

$ B (Tendo  poi  ritornato  di  nuouo 
in  Vlma  à profeguire  il  fuo  Santo,  & 
ApoAolico  Vfficio,  ecco  che  di  repen- 
te viene  affalito  da  vnagraue  infermi- 
tà , pet  la  quale  fi  tifolue  di  pattare  nel 

fuoConuentodi  Colmar  ; mà  giunto 
inGunzburgo  nelConucnto  dell’Or- 
dine, gli  fi  aggraua  maggiormente  il 
male, &èfpedito da’  Medici;  egli  pe- 
rò, tutto  che  giouinc  di  39.  Anni  in 
circa , nulla  di  animo  fi  perde,  anziché 
continuandoli  tutto  quant’era  nel  di- 
urno volete , riuolto  à Dio  benedetto , 
ditte  alia  maniera  di  S. Martino:  Do- 
mime,  fi  adhnt  populo  tuo  f*m  neceffa- 
rius,  nanrtcufolabortm , fialvelunlai 

m 4 . Cosi  accurato  dalla  fua  buona 
cofcicnza,  e confidato  nella  Diuina^ 
Mifericordia , doppo  hauer  prefi  con 
incredibile  diuotionc  i Santifs.  Sacra- 
menti della  Chicli,  con  lana  mcnte_j 
replicando,  & inuocandoiSantilfimi 
Nomi  diGiesù,cdi  Maria , fpirò  l’A- 
nima fua  innocente , come  piamente 
fi  fpera,  nelle  mani  degli  Angeli . 

6 Corfc fama  quali  certa,  così  in 
Vlma , come  in  altre  Città  della  Ger- 
mania , che  l’infermità  mortale  del  no- 
ftro  Vcn.  M.  F.  Giouanni  Hofmai  Acro 
foffe  cagionata  dal  veleno  datole  per 
opera  degli  Eretici  aditmput,  per  lc- 
uarfi  dauanti  à gli  occhi  vn  cosi  terri- 
bile , e formidabile  Antagomfta  i coti 
lafciò  notato  nc’fuoi  Diarj  il  Gcncr. 
Seripando,  mentre  andaua  Ambafcia- 
totc  della  fua  Patria  à Carlo  V.  c ciò 


per  tertimonianza  di  Eucrardo  Pro- 
uincialcdcll  Ordine  Carmelitano  nel- 
la Germania,  da  cui  l' intefe  nell’  An-  ““t*i J 
no  15 53.  nella  leguente guila . Anno 
1553,  die  decima  S eptembnt  , Entrar-  di  duf 
dui  Prouincialls  Carmcl/t tram  Bei/ex  , 
vir  deci  tu  ; multa  narrai  de  Hofmatjh - mffimi, 
ri , Vlma , vi  aiebai , ab  H eretteli  vi  ue- 
no  ex unCio,  E più  chiaramente  fpie- 
ga  quella  verità  AgoRino  Ardinghclli 
Domenicano  nel  fuo  bel  Libro  intito- 
lato Congeminala  vox  7 urturtt , coo-a 
quelle  parole  : loannes  Hofmaiftcrut , 

Prouinci*  Sueuia  fui  Ordina  Vie  trini 
Generalis  , ad  impugnando 1 Hereticos 
natut  , Luteranorum  , tfi  Corife  foni! 
Augujlana  eutrfor , Augufìimana , C4. 
tholtcacfue  efedrina  in  tota  A ternani* 
propugnater  acterrimut  ,ab  r)fdcm  H(- 
r etici!  vencno  extindui pcrbtbctur  , 

7 Equi  per  maggior confolatione 
de'  mici  eruditi  Lettori,  mi  giouadi 
regi  Arare  la  copia  di  vna  Lettera  mol- 
toerudita di  Leonardo  Haller  Vcfco- 
uo  di  Filadclfia,cSuffragancodclVcf. 
couo  Eittadicnfe , la  qual  Lettera  fece 
Rampare  nel  principio  del  Libro  delle 
Poftille  Euangclichc  del  noAro  Hof- 
maiAero , nella  quale  fi  comprende^ 
quali  tutta  la  VitaRcligiofadiqucfto 
granScruodiDio,  & inuitto zelatore 
della  Santa,  e Cattolica  Fede . La  det- 
ta copia  poi  è del  fcguentc  tenore. 

8 A Mite  ,cltrcf.  Leder , tori  Su-  -p.- 
pcriori  Germani^  no  t urne  A,  *** 

Si  manifcAum  ,qux  dona  in  predican- 
do, Dciq;  verbo  annunciando  cxDi- 
uinx  benignitatis  tbefauto  fortitus  Copia  dilla 
fucrit  pix  memorie  Rcuetcndus  atqi  >*»»«  u> 
dcuotus  Pater  loannes  HofmaiAerus  » tni 
Ordinis  AuguAiniani  quondam  Pro-  "a,tÌQ 
uincialis , & Prior  Conucntus  Colma-  <,r* 
rienfìsiqui  etiam  huiufmodi  talentum, 
non  vti  inutilis  ille  fcruus  infudario 
repofuit,  aut  in  tcrram  defodit;  fed 
v f us  ilio  cA  iuxra  facultatcm  luam , Se 
intclledlumeià  Domino  Dco  datura. 

Non  proprio  tamen  motu , verùm  ijt 
la  locis , ad  qux  lite  vocatus , idqt  v 

U» 
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cxercere  ialTus  fuerat.  TcRes  huius rei 
funt  vnì  cum  Ciuitaec  Colmarienfi , 
loco  nimirum  propofìtx  fibi  manfio- 
nis , & quieti  s , ctiam  multa  alia  loca , 
ac  prxfertim  duo  Imperiala  celeberri- 
ma comitia,qux  proximisannis,  qua- 
dragclìmoquinto  , fextoq;  Vuorma- 
tix , ac  Ratifponx  celebrata  funt , vbi 
ipfc  in  confpeàu  Imperatorix  fimul , 
ac  Regix  MaieRatis , clementiflimorfi 
Dominorum  noRrorum,  necnon  Sa- 
cri Romani  Imperi)  Comitorum  Pala- 
tinorum  , Ratuumq;  atq;  innumarabi- 
lis  penò  Populi  commino  libi  officio 
prxdieationis  ampliffimè  fumRuscR  ; 
adeovt,  non  modo  Romanx  Hcclcfix 
fubditi , verùm  etiam  contrari)  fingu- 
larem  quandam  iucunditatem , & de- 
leifationc  indehauferint . Hinc  mul- 
ti pcrmoti  claborarunt  quatenus  fide- 
lem  illum,  diligentcm  , promptumq; 
Ecclefìx  Chrifli  miniRrum  ( tara  cnim 
promptus  crat,  vt  vno  f$pè  die  bis, 
teruèconcionarcntur)  tum  adfuàip- 
forum,  tum  etiam  ad  fubditorum  fuo- 
rum  vtilitatem , animxq;  falutem  ad  fe 
trabere  polfent . E quibus  Sercniffi- 
musCatholicus,  & Ecclefìx  Romanx 
fìdelis  Princcps  , ac  Dominus  Villel- 
mus , Comes  Palatinus  Rhcni,  vtriufq; 
Bauaric  Dux  clcmentiffimus  Princcps, 
ac  Dominus  meus  , vnusfiiit,  quifu- 
pramemoratum  P.Ioannem  Hofmai- 
ftcrum  prò  Concionatore  principalis 
Vrbisfux  Monacenflstaradem  na<2us 
fuit  ; vbi  Si  ipfe  Hofm aifterus quafdam 
è fui s babitis  concionibus  Gcrmanicè 
imprimendas , & in  luce  m edendas  cu- 
rauit.  Quamuisautcmtumtemporis, 
exafìis  quibufda  hebdomadibus  exin- 
de Colmarienfcm  fuum  repcricrit  Có- 
ticntum , quo  moleflias  itinerum  pau- 
lifper  vitarct , ac  domi  io  proprio  Mo- 
naflerio  concionibus  , atq;  etiam  le- 
gioni , fubfcriptioniq;  ( id  quod  re- 
quiem arbitrabatur)  vacare  vcllet,  hac 
tamen  Clara  libi  requie  frui  minime 
pcrmiffus  fuit  . Poftquam  cnim  Ca- 
tholicx  Romanx  Imperatorix  Maic- 
(latis  tebcllcs  ex  campo  fe  fubduxerc , 


Cefareaq;  Maieflas  Vlmam  fe  confe- 
Rim contulit , Rcucrcndiflimus  Parer, 
ac  DD.  Otto,  facrolan&x  R.  Eccl.  T it. 
San&x  Balbinx  PresbyterCardmalis , 
ac  Epifcopus  AuguRanus  clemenrilli- 
mus  Dominus  meus,  HofmaiRcruscò 
permouet  , vt  fuggcRum  Vlmenfem 
fufeeperitregendum  ; cui  etiam  qui- 
bufdam  Mcnfibus  non  abfq;  fruCtu , & 
lucro  multarum  animarum , vt  à Deo 
fperandum , laudabilitcr  prxfuit . Tu 
deniq;  cum  per  eiufdcm  Sacre  Cela- 
re.! MaieRatis  vidrices  manus memo- 
rato clcmcnt  iflìmo  Domino  meo  Epif- 
copo  AuguRanoCiuitas  fua  Dillingé- 
fis,queà  rcbellibusad  fcxMcnfes oc- 
cupata tenebatur , rcRituta  fuit . Illu- 
Rrifiima  luaCelfitudofcpediftùHof- 
maiRerum,  eò  vocauit  aderadicanda 
recentcr  ortum  zizania  noui  dogma- 
tis,  qux  per  rebelles  tempore  lux  ty- 
rannicx  occupationis  in Ciuitate  Dil- 
lingana  fucrant  dilfeminata . Id , quod 
diftus  fìdelis  P.IoannesHofmaifierus 
alacriter  preflit  i t ; fìcq;  aliquanto  tem- 
pore ambasCiuitates  Vlmam  feilieer, 
ac  Dillingam  altcrnatim  diuini  verbi 
miniRerio  adminiRrauit . In  iRis  ta- 
men laboribus  ncquaquam  verba  fua 
aeri  mandauit , nec  folùm  auditorcs 
fuos  hiserudiuit , verùm  ctiam  concio- 
ncs  fuas  diligcntcr  latina  lingua  con- 
fcripfìt , & pofimodù  magnani  illarum 
partem , nempe  Dominicalium  Euan- 
gcliorum  ab  Aduentuvfq;  adPétcco- 
Rcm  ipfemet  in  Germanicum  t ranflu- 
lit , vt  idiomatc  Patrix  quoq;  confulc- 
ret  i ij  quoq;  qui  eius  illas  concioncs 
audiuiflcnr,  caldem  denuò  ruminando 
tranfeurrent,  vitamq;  fuam  tamòfa- 
ciliùsfccundùm  easdirigerent;  ij  ve- 
ro, qui  nonaudiuiflent,  ijfdemmini- 
mèdefraudarentur.  Cum  vero  Deus 
Omnipotens  ipfius  molcRias,diligcn- 
tiam  ,ac  fidcles  demum  la bores  remu- 
nerare, atq;  à loculo  iioc  nequam  tem- 
peRiuè  fari  s euocare  vcllet , V Imx  tan- 
dem graui morbo correptus fuit.  Qua 
de  caufa  HofmaiRerus  ad  MonaRcrm 
SesJigcnfiCiuitati  proximù  le  recepii. 

Cc  3 Ve- 
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Vctù  morbo  paulifper  ingrauclcente , 
vlterius  Gunzburgum  vfqi  deportatus 
eA , vbi  aliquot  feptimanis  morbi  vim , 
Se  molcliiam  cu  n omni  humilitate  pa- 
ticntillimè  fufiincns , fepiùfq;  interim 
Dcumintetpelians  (vti  de  S.  Mattino 
legitur)  ait>  Domine  fi  ad  bue  Populo 
tuo fum  ncccfiarius , non  tccufolabo- 
rem,  fiat  voluntas  tua:  ficq;  ibidem 
Gunzburgi  vigefimofecundo  Augufii 
proximè  lapfi  Anno  Domini  1 547.  ra- 
tionis  pieno vfu  prxditus,  piè  in  Do- 
mino obdormiuit,  & ad  orternam  vi- 
tam(vtioinninòfperandum)  fclicitcr 
migrauit. 

9  Terminò alrresì  in  quefio mede- 
fimo  Anno  la  l'uà  penitente , e lodcuo- 
le  vita  nel  fuo  Con  uento  di  S.  AgoAi- 
no  di  Salamanca  il  Vcn.Seruo  di  Dio 
M.F.  Franccfco  diNicua,  il  quale.; 
nella  Religione  fu  mai  Tempre  vnviuo 
elcmplarcdi  tutte  le  più  eroiche,  e ra- 
re virtù.  Nacque  egli  in  vna  Terra  di 
Gattiglia  chiamata  S.  Maria  di  Nieuai 
li  tuoi  Genitori  chiamaronfi  Alfonfo 
di  Saluatorc , c Giouanna  Rodriquez  ; 
elfcndo  egli  già  auanzato  fino  all'età 
matura,  e com’era  Tempre  (lato  nel  Se- 
colo vn' ottimo  Chrifiiano , cosi  bra- 
mando di  maggiormente  auanzarfi 
nel  diuino  feruitio,  ifpirato  da  Dio,dc- 
libcrò  di  abbandonare  il  Mondo  con 
tutte  le  Tue  vane  fperanze , e palfare  in 
qualche  ben  regolata.  Si oflcruante_. 
Religione  ; c pèrche  le  patuc,  che  la 
noltra  Religione  viuefTc  con  molta  ri- 
forma, malfimc  nella  Congregarionc 
riformata  già  vn  Secolo  auantidalB. 
Giouanni  dall’Arcon,  della  qualccra 
capo  nobile  il  Santo  ConucntodiSa- 
lamanca,  in  quella  elelfc  egli  dient  ra- 
re, tanto  più , che  di  quello  MoniAe- 
rò  era  in  quel  tempo  Priore  ìlgloriolo 
Santo  di  Villanuoua  Tòmafo,  che  fù 
per  appunto  nel  1 5 19.  Chicle  dunque 
I*  Habitocon  molta  humiltà,c  perche 
il  Santo  Priore  conobbe , che  Fracelco 
era  veramente  chiamato  da  Dio  , Si 
era  prouilto  di  buone  Lettere,  chepe- 
r ^eura  fperanza  di  doucr  riu* 


Tcirevn’ottimoRcligiofo,  perciò  vo- 
lontari lo  propolc  a1  Padri,  efù  da_» 
tutti  con  molto  applaufo  riceuuto,  & 
accettatoall'Habito. 

10  Fatta  ch'egli  hebbe  poi  la  Tua 
Tolcnne  Profelfione  fù  applicato  allo 
Audio  della  Tagra  Teologia  ; e perche 
nel  Secolo  doucua  bauer  Audiato  le 
feienze  naturali , e fatto  in  quello  non 
ordinario  progreflo , così  non  lì  può 
credere  quanto  profitto  facclTcpoi  in 
brieuc  tempo  nella  mcntouata  Teolo- 
gia: ba  Aadire,  che  in  termine  dipo- 
chiAnni  fùcreatoLcttorc,  Baccilic- 
rc , e Mac  Aro , c diuenne  altresì  poi  vn 
celeberrimo  Predicatore  , c ciò,  che 
maggiormente  rilicua , accompagnò 
mai  Tempre  la  Tua  alta  dottrina  con  vna 
vita  cosi  Tanta , humile , c penitente  , 
che  ammirabile  lì  refe  mai  lempre  ne- 
gli occhi  de’ più  perfetti . Quindi  non 
è poi  marauiglta,  Te  la  Religione  veden- 
dolo ricco  di  tante  degne  prcrogatiuc, 
e virtù, lo  condecora  Ac,  hora  col  Prio- 
rato infigne  di  Salamanca  , hora  col 
Prouincialato  della  CaAiglìa  ben  due 
volte,  con  raro  efempio  conferitole-' , 
hora  coi  DiAinitorato  Generale,  Se  ho- 
ra finalmente  có  altre  Canchcdi  gran 
rimarco:  Te  ben  egli,  chchumihflìmo 
tempre  fù,  non  mai  di  proprio  volere, 
mà  lempre  pervbbidicnza  leacccttò, 
perche  gli  cranoaddofiare  dalla  Udì— 
iigionc , alla  quale  difubbidirc  non  po- 
teua  : c ben  lì  vidde  quanto  folle  egli 
lontano  dalle  Dignità,  quando  noa.» 
volle  accettare  in  verun  conto  1*  Arci- 
uefeouato  di  Granata,  che  gii  era  fia- 
to conferito  dall’ Impcrat.  Carlo  V. 

11  lIGencr.  Seripando  fece  Tempre 
gran  Aima  di  qucAobcncdctto  Padre , 
così  per  la  Tua  rara  bontà , come  per  la. 
diluì  dottrina,  e prudenza,  che  però 
pochi  negotij , alla  Prouincia  di  Calli- 
glia  fpcttanti,  concitile,  che  non  Tol- 
lero prima  palTati  per  le  mani  di  quefio 
beato  RcligioTo . Mà  perche  in  quefio 
tempo  egli  era  molto  auanzato  nel- 
l’età,che  però  chicle  di  edere  difpen- 
Tat odali’  obligo  di  portarli  al  Capitolo 

Gen. 
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Gcn.  in  ltalia,c  l'ottenne, •&  egli  all’ho- 
ra  tutto  lieto  ritiratoli  nclluo Moni- 
Acro  di  Salamanca , e racchiufoft  nel- 
la Tua  Cella , e datoli  tutto  alia  con- 
tcplatione  delle  cole  Cele  Hi, cominciò 
à goderei'  Anima  fua  parte  di  quella 
Gloria,  che  fpcraua  di  godere  intiera- 
Sua  butti  mentc  j„  termine  di  poco  tempo  , e 
maru‘  non  rimale  la  di  lui  fpeme  dclufa , pe- 
rdette in  quell' Anno  appunto  è fama 
collante  di  quella  fua  Prouincia  di  Ca- 
ftiglia  , che  terminalTe  fantamentela 
- fua  ben  fpefa  vita , benché  non  li  fap- 

piadi  certo,  nèilgiorno,  nè  il  Mele, 
in  cui  fece  quello  fuo  beato  palleggio . 

12  Scriuefiroo  nell’  Anno  feorfo  , 
che  il  Vcn.  P.  F.  Giouanni  di  S.  Roma- 
oo.  Vicario  Prouinciale  del  Medico, 
bruendo  ottenuto  dall’ Impcrat.  Car- 
lo V.  di  poter  condurre  di  Spagna  do- 
dici  Kcligioli  in  quella  fua  vaAilfima 
Gi"r  h dì  ^tol,‘nc'a»  acciò  con  gli  altri  Milfio- 
Àmlafon-  nar)  ®agg»imente  cooperalTero  alla 
falutc  dell’  Anime  innumcrabili , che 
muori  iul.  fra  le  tenebre  dell'  iofcdeJrà  llauano 
r IJola  di  tuttauia  cccuotcndo  in  quel  vafiifli- 
P or  torneo,  mo  Regno  ; hora  hauendone  fatta  la 
fciclta  , con  quelli  li  partì  per  quella 
volta  in  quell' Anno,  c doppo  haucr 
nauigato  con  buona  forte  per  qualche 
tratto  di  tempo  ncll’immcnfoOceano, 
finalmente  giunta  la  Flotta  nell’  Ifola 
di  Portoricco  cadde  infermo  di  mor- 
tale infermità  il  Vener.P.  F.  Giorgio 
di  Auila,  & in  termine  di  pochi  giorni, 
....  tutto  rallignato  nel  diuino  volere,  ter- 

• ’•  minò  fantamentela  vita , che  tanto  af- 

« * faticata  li  era  per  la  propagatone  del- 
la Còri  (liana  Fede  in  quelle  rimotillì- 
me  Regioni , & il  fuo  Corpo  fu  feppcl- 
lito  nella  Chiefa  de’  Padri  Domenica- 
ni. Fu  quello  gran  Seruo  di  Dio  vno 
de’  primi  fette  Milfionarj  ,chc  panaro- 
no nel  Melfico  fotto  la  guida  del  Vcn. 
E.  Francefco  della  Croce,  all'acquillo 
non  dell’  Oro,  c dell’Argento  di  quelle 
feracilfitne  Miniere , ma  ben  si  dell’A- 
mmc,  che  fono  alfai  piu  pretiofe  ne- 
gli occhi  di  Dio,  che  non  fono  turte 
le  Miniere  del  Potosì,  dei  Cuzco  nel  J 
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Perù,  e di  quelle  di  Pacchiuca  nel  Mef- 
fico.  Non  fi  può  credere  .dice  il  Gri- 
falua  nella  fua  Hilloria  Ago(liniana_»  Sua  gratta, 
Meflicana,  quanto  folle  grande  la  San-  • • 
tità  di  quello  zclantilfimo  Operario, 
quanto  fi  atfaticallc  nel  coltiuatc  quel-  *"*' f"*'* 
la  vafliflima  Vigna,  con  quanta  alle-  "ari. 
grezza toleralfe infiniti  trauagli,  c di-  fatua! 
uorafle  innumcrabili  diQicoltà  per  i’ac- 
quiflodi quell’  Anime  fenza  numero, 
le  quali  per  tanti  Secoli  erano  ftatc—» 
pofledute,  e tiranneggiate  da’Mafna- 
dieti  infernali.  Nel  tempo  , che  egli 
fu  Vicario  Prouinciale  della  ludetta 
Prouincia  del  Medico , non  folo  attefe 
con  gran  diligenza , come  habbiamo 
detto , à propagare  la  Fede  in  quelle^/ 
valle  Campagne,  mà  etiandio  procu- 
rò di  dilatare  la  Religione  , fondan- 
do diuerfi  Conuenti  in  varie  parti  di 
quell’ ampio  Regno,  de’ quali  faremo 
memoria  verfo  il  fine  di  quell’ Anno  . 

1}  In  quello  tempo  llaua  impiega- 
to nella  Corte  di  Leonora  Regina  di 
Francia  vnnollroRetìgiofoPortoghc-  P.  Odoardo 
fé,  chiamato  F.  Odoardo  , quale  mi  "vinu  uuo- 
facciocertamenteàcredete,  chefolfe  dtl' 
Macftrojc  molto  dot  to , che  peto  dal-  di 

la fudetta Regina  fùfempte  moltolli-  Framu- 
maro,  e tenuto  in  gran  pregioi  laonde 
fcriuendocllainqucll’  Anno  ai  Capi- 
tolo Generale,  e di  lui  altamente  par- 
lando lo  chiama  fuo  Rudente  , e per 
le  fuc  rare  virtù , e buon’  efempio  fuo 
gran  diletto:  così  nota  nel  fuo  i onio 
primo  dclFAlfabcto  AgoRiniano  To- 
maio Errerà  à car.a  1 4.  c regi  Arato  an- 
che fi  legge  nc’RegiRri  di  quell’  Anno 
dal  Generale  Seripando.  ■ 

14  Anche uj  quello  medefimo  An- 
no elfendo  Priore  del  noflrogranCó- 
uento  di  Parigi  M.  F.  Giouanni  Forte , m.  P.  Gh. 
fu  mandato  Ambalciatorc  ad  Enrico  1 tanni  Fot. 
11.  Rè  di  Francia,  noucllamenrc  intro-  *»  Oratori 
niz2ato,dali’  Vniucrfitàdi  Parigi, per  drltaSort». 
impetrate  dalla  MaellàSua  la  confct-  "J  il  Rti‘ 
ma  de’  Ptiuilcgi  , che  gli  erano  Rati  F,inc,t‘ 
concelfi  dagli  alni  Regnanti  luoi  Prc- 
dcceRori,  e ri  ulci  così  grata  all’  accen- 
nato Rè  l' Ambaicieria  di  quello  gran 
Dot- 
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Dottore , che  non  foto  impetrò  quan- 
to bramaua  à beneficio  delia  menroua- 
ta  V niuerfità , ma  di  vantaggio  acqui- 
no di  tal  forte  I* grafia  del  Rè  fudetto , 
che  guari  non  andò,  che  le  diede  vn 
nobile  impiego  nella  Tua  Regia  Corte , 
come  nel  fuo  tempo notaremo. 

15  Era  alt  resi  in  quello  tempo  iftcf- 
foConfelTorc  della  ScrcnilTuna  D.Leo- 

F.  Aìfcnfo  nora  Toledo  Duchella  di  Firenze , 
Spèsitelo  vn  Rcligiofo  Spagnuolo  per  nome  F. 
ConfejJbu^j  Alfonfo,  non  fisi  poi  di  qual  Prouin- 
dtlla  Du-  ciaci folle  alunno,  edi qual Conuen- 
chtJèdiF*  t0  figlio  j folo  ben  sì  ne  Itcgiftri  del- 
nn^t.  ('Ordine  vien  chiamato  Priore  di  Sala- 
_ ...  r manca.  Nel  Portogallo  pure  era  Let- 

tote  , e Predicatore  del  Duca  di  Bra- 
mir Pr».  ganza,  Principe  della  Regia  Stirpe^» 
dirjioit-j  della  Lulitania , F.  Alfonlo  Rafcon , il 
iti  Duetti  quale  doucua  edere,  pcrmiocrederc , 
£ra*«ii^«.  naturale  di  quel  Regno  , e figlio  per 
auucntura  del  nobile  Moniltcro  di 
Villauezzofa. 

16  Fù  parimente  dichiarato  Peni- 
tentiere  Apoflolico  nella  Ba  litica  di  S. 
Maria  Maggiore  F.Gio.  Battida  Fede- 
li  da  Cortona  da  Antonio  Cardinale 

Jt  Cortona  del  Titolo  de’ Santi  Quattro  Corona- 
Pimtmtii-  ti,  e nel  nollto  Arclnuio  di  Roma  có- 
rri» S. Mo.  fcruali  vn'Illromcnto , in  cui  infetta  li 
ria  Magio,  legge  vna  Bolla  di  Paolo  HI.  data  nella 
w.  detta  Citta  fot to  il  giorno  ij.  di  Mag- 

gio, nella  quale  conferifcc  il  Papa  al 
detto F.Fedclc,vn  Beneficio  rurale  col 
titolo  di  S.  Maria  Maddalena,  in  vn*_, 
Villa  della  Diocefi  di  Cortona , detta 
laGuglielmelfa  j e nella  detta  Bolla., 
chiama  il  fudetto  Religiofo  fuo  Fami- 
gliate ,c  Commcnfalc . 

17  M.  F.  Antonio  della  Calancha 
nel  Tomo  primo  della  lua  Hiftoria_> 

..  Prouinciale  del  Perù  nel  libro  primo 
tillt  Saìt-  al  cip.  I a.  e ao.  dice,  che  inquell’An- 
ri/«.  Trini • no  del  1547-  ò 1 548.  entrò  nel  grande 
ti  papi  mi  Imperio  del  Perù  à fcminarc  la  parola 
Pitti,  di  Dio  à quelle  barbare  genti , vh  no- 
stro gran  Seruo  di  Dio,  e Predicatore 
di  molto  grido , Spagnuolo , chiamato 
F.  Agoflmo  della  Santils.  Trinità,  non 
dice  però  il  memouato  Calancha  di 


qual  Prouincia  , e Conucnto  ci  folk 
figlio,  & alunno  : quello  buon  Religio- 
fo  per  puro  dclìderio  di  guadagnare 
Anime  per  il  Cielo,  c non  pet  alcun 
fine  terreno,  lì  portò  in  quelle  lonta- 
nilTimc  Regioni. 

18  Pafsòpurancheinquefl’Anno, 
mollo  dal  zelo  dell'  Anime  de’  poueri 
Indiani  del  Medico , il  diuoro  Rcligio- 

foF. Giouanni Perez,  il  quale,  ricco  F.Giimmui 
di  buone  dottrine,  c di  gran  talento  Pin^  gnu 
nella  fanta  Predicanone,  giunto  che  Situo  ti 
fu  in  quel  valtilfimo  Regno,  fu  da’ Su-  Dm  Vali1*— 
pcriori  mandato  à Predicare  a' Popoli 
della  linguaOtomita , fra  quali  Ipcfe  nl  1 *’ '”*• 

poi,  e palsò tutto  il  corlo rimanente 
di  lua  vita;  c Nolìro  Signore  dicde_a 
femprc  tanta  efficacia  alle  lue  per  altro 
infuocate  parole , che  fece  conucrfio- 
ni  incredibili  ,à  fegno , ebe  tal  giorno 
vifù,  in  cui  egli,  & il  fuo  Compagno 
diedero  l’Acqua  del  Santo  Battclimo 
à cinque  mila, e più  Idolatri  conucrtiri. 

Quanto  poi  folle  grande  la  di  lui  fanti— 
ta , e quanto  perciò  felice  la  morte , ci 
rifcrbiamo di cfattamcntc  narrarlo , fe 
così  farà  in  grado  del  nollroclemen- 
tidimo  Redentore  , nel  tempo  in  cui 
egli  da  quella  vita  infelice  palsò  alla 
fclicilfima del  Ciclo. 

19  Ritrouiamo,cbcinque(lorem- 
po  F.  Giouanni  Ofleguera,  vno  de'pri- 
mi  fette  Milfionarj,  che  padarono  di 
Spagna  alla  Cóucrtionc  d 1 quelle  gen- 
ti idolatre  ,c  fu  poi  mandato  indi  à cin-  F.Giouauul 
que  Anni  , cioè  in  quello  del  1538.  Offtguttii* 
dall’  Arciucfcouo  della  Metropoli  del  Pu' 
Medico  in  qualità  di  lue  Procuratore  d,c‘l0,<-,r 
al  làgro  Concilio  di  Trento  , fubito  ‘,gt!u?i» 
doppo  che  fù  la  prima  volta  intimato  vtijt 
da  Paolo  HI.  Eragià  in  quello  tempo  Metropoli 
nel  Medico , & iui  liaua  nel  Conucn-  til  Mrfj  co, 
to  principale  della  detta  Metropoli  di 

quel  gran  Regno  , leggendo  la  /agra 
Teologia  con  gran  frutto  de' luoi  Di- 
fccpolii  quando  poi  egli  terminaflcla 
lua  vtilidima  vita,  non  l’habbiamo  po- 
tuto rinuenire.  Trattano  di  lui  quali 
tutti  li  noflri  Autori , c previamente 
il  Grilalua,l' Errerà,  & altri . 

io  Era 
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so  Era  Vicario  Generale  in  quello 
tempo  della  Congrcgatione  Lecceta* 
na , già  cotanto  iJlu  tire  perla  fantità , 
e dottrina  de’  Tuoi  Figli , & Alunni , il 
Ven.  P.  F.  Bernardo  Monaldi , il  quale 
fenile intotnoà quell' Anno  vn Libro 
delle  Vite  de’ Tuffetti  Rcligiofi  più  illu- 
Itri  nell’  vna  , e nell'  altra  dote  poco 
dianzi  mentouata . Quello  Libro,  fc 
bene  non  è mai  (lato  dato  alle  Stampe , 
nondimeno  così  manoferitto  com'c 
vico  confctuato  nella  Libratia  del  Có- 
uento  di  Lccceto , come  vn  pretiofo 
gioiello,  perche  l’ Autore  fu  vnReli- 
giofo  di  gran  bontà , e molto  veridico 
ne’  fuoi  racconti  ; che  però  è molto  fe- 
guito  da  Ambrogio  Landucci  Vcfco- 
uo  di  Porfirio , e già  Sagrilta  della  San- 
ta Memoria  di  Alenando  VII.  c di  Cle- 
mente IX.  nelle  fue  Opere  frequente- 
mente lo  cita, 

ai  Fioriuano  anche  io  quello  tem- 

fio  due  famofi  Predicatori  inlfpagna, 

' vno  de*  quali  cbiamauafi  F.  Francef- 
co  diano , e l’ altro  F.  Martino  d’ A- 
breu  di  Siuiglia  ; il  primo  tantollo,  che 
fu  prefo  il  Conucnto  di  S.  Filippo  di 
Madrid  fu  colà  inuiato  dal  Prouincia- 
le  di  Cadigli!  à Predicare,  e fu  mol- 
to prudente  la  difpoiitione  del  det- 
to Prouinciale  ; imperciòche  fù  così 
grande  la  fodisfattione,  che  diede^i 
quel  valente  Predicatore  à quella  Re- 
gia Città,  che  non  foto  conciliò  ben 
rodo,  de  acqui  dò  l'aura  popolare,  mi 
etiandio  l' affetto  fuifeerato  di  tutti  i 
Principi,  c Titolati  di  quella famofif- 
fi  ma  Corte,  il  che  poi  ridondò  in  gran- 
de vtile,  c decoro  di  quel  Reai  Con- 
cento di  S.  Filippo , che  in  bneue  tem- 
po cotanto  fi  auanzò , così  nella  fabri- 
ca,  come  nelnumerodc'Rcligiofi  per 
la  maggior  parte  di  gran  dottrina,  e 
fapere  , che  giunfc  ad  edere  vno  de’ 
principali  di  quella  Città . L'altro  poi, 
cioè  a dire  F.  Martino  d’ Abreu  .viene 
molto  anch’  egli  magnificato  dal  Gcn. 
Seripando  ne'  Rcgidn  dell'  Ordme_-> , 
mentre  dice,  che  continuamente  era 
impiegato  bora  nella  Tanta  Predicano- 


ne, & ho»  negl’importanti  maneggi 
del  Publico, 

aa  Stimali  morta  in  qued’ Annoia 
Ven.  Madre  Suor  Maria  di  Aragona, 
figlia  che  fu  del  Cattolico  Rè  D.  Ferdi-  yn  jh,j„ 
nandovltimodi  Aragona,  la  quale^a  Suor  Ma- 
effendo  Priora  del  Reai  Conucnto  del-  ria  di  Ari- 
le Monache  di  Madrigai , fù  per  ordine  lm*  mnou. 
di  Carlo  V.  mandata  Abbareda  perpe- 
tua del  famofidimo  Monidero  detto 
delas  Huelgas  diBurgos  dell'Ordine 
Cidercicnfe , quale  gouetnò , ritenen- 
do (empre  i’Habito  della  Religione » 

Agodiniana , Se  il  Priorato  del  Suo  Cr- 
uento. Da’ Regidri  dell’ Ordine  coda 
chiaramente,  che  ella  anche  in  qued* 

Anno  viucua , imperciòche  iui  fi  nota, 
che  il  Ptouincialc  di  Cadigli!  M.  F. 

Alfonfo  di  Madrid  baueua  datoauifo 
con  vna  fua  dcili  ao.  Marzo  al  Gene- 
rale Seripando,  di  haucr  fuperate  tut- 
te le  difficoltà , econtradittioni,  che 
impediuano  la  Fondationc  del  Moni- 
dero di  Madrid,  con  l’autorità  di  que- 
da  gran  Religiosa  i mà  non  li  facendo 
poi  ne’ feguenti  Regidri  mai  più  alcu- 
na memoria  di  lei , giudica  il  prudente 
Errerà,  che  ella  tcrminalTc  il  corfo  del- 
la fua  vita  Tantamente  fpefa , in  qued' 

Annoi  certo  è , che  le  fue  Offa  Ve- 
nerande nel  fudetto Conucnto  delas 
Huelgas  ficonfcruano. 

23  11  Conucnto  di  S.GiouanniE- 
uangclida,  detto  anche  di  S.  Giouanni  c ^ 
inSclauo,  fù  in  quell’  Anno  il  luogo, 

in  cui  fi  celebrò  il  Capitolo  annuale^»  1,  Conpnp. 
della  Congrcgatione  di  Lombardia  , di  Lombar. 
nel  quale  altresì  vi  fi  ritrouò  prefente  ■ ijuoi 
il  Generele  Seripando , e folto  gli  au-  •<<«'• 
fpicj  fuoi  fecefi  lofcrutinio,  e riufeì 
Vicario  Generale  il  P.F.  Agodinoda 
Bergamo  . Furono  poi  fatte  altresì 
l’clettioni  degli  altri  Officiali  Minori , 
delle  quali  clattamcnrc  parla  il  Caluì 
àcar.276. 

24  Effendofi  abbrugiato  il  Con- 
uento  noflro  di  Dordraco  nella  Pro- 
nincia  di  Colonia,  ò fia  di  Fiandra  in 
qued’  Anno , come  altre  volte  ancora 
eia  dato  foggetto  à limile  infortunio , 

fupe- 


I 
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Convento  di  fuperòcon  ogni  carità  rifatto  dalla., 
Dordroco  Communità  di  quella  nobil  Terrai  • 
abbrugiato  Nella Bauicra all'incontro  fi  perde  in 
fi  tifo  doli*  quell' Anno  medemo  il  Conuentodi 
Communità  ^brauicez,  e di  tal  perdita  ne  diede- 
dii  luogo,  fo  pa(te  a|  Gener.  Seripando  li  Padri 

Convento  di  di  <luel  Moni(lcro  > *•  quali  come 
Miauice^  fpcralfcro  di  ricuperarlo,  fupplicaro- 
pirduto,  no  il  detto  Generale  à confitmarej 
Priore  dello  Aedo  Conucnfo  il  P.  F. 
Giouanni,  già  da  elfi  eletto;  così  fi 
legge  ne’  Regiftti  dell’Ordine  di  quell’ 
Anno. 

15  Si prefcaltresì  in  quell’ Anno, 
come  piacque  a Dio,  il  polTelfo  tanto 
bramato  del  fito , in  cui  fu  poi  fondato 
il  celeberrimo  Moniflero  di  S.  Filippo 
Apollolo  nella  Regia  Città  di  Madrid, 
cflendone  flato  il  fondatore  M.  F.  Al- 
fonfo  di  Madrid,  Prouiociale attuale 
della  Ptouincia  di  Caftiglia.  Dique- 
Feniatint  Ha  Fondatione  poi  ne  diede  patte  al 
dii  Conutn-  Generale  Seripando  il  mentouato  Pro- 
io di  Mo-  uinciale  Alfonfo  con  fna  Lettera  data 
drid  di  ibi  jn  Madrid  lotto  il  giorno  ao.di  Marzo, 
prò  mafia,  1 ja  qua|e  f,  e0nlcrua  nell’ Archiuio  di 
, ilo  ' t"°"  S.Agoftino  di  Roma:  nella mentouata 
Lettera  poi  dicelefeguentiparoltj. 
Decimi  Menfn  Itami  fummo  mane, foto , 
quid  i*m  emeram  prò  mille  Duealii  , 
vel  cirri,  in  opptdo  tjlt  Cipe/li  quidam 
non  partii , Ugna  ,bene  orniti , tc  dt~ 
noti,  cumCimpant , tc Sicerdttr fiera 
fidente  primi/  tpptruit . Sua  res  ali- 
qntbus  ftuporem  induxit , altri  vere 
mirtea lum  aff.rmabaut . Et  liete  Dii- 
etftnns  , te  Se» alai  hntus  eppidt  rum 
Clero,  te  Fr taci  fanti  nobil  aàucrft- 
rcntnr;  eam  Priacipiivo/anlatem  ( >»r- 
di antiope  DO.  Abbati  fa  de  lai  Huelgu 
Imperatori!  Materica  ) nobil  vindtet- 
aijfemai , infra  fpttium  deeem  dicrum 
omnia  tr imputili , & quieti  remanent . 
Conduxit  quamplarimum  Srene  t me 
obtentnm  prò  eonfirucìione  baiui  Do- 
mai intra  fpttium  trigintt  etnnarnm, 
dr  abfq,  Uremia  Ordinari/ . Prtefl  buie 
Connettiti  F.  tllelpbonfa  i de  A tilt , eo 
quid  ab  omntbui  Domai  Regia  amatur  , 
fr  poflulttnr  . Predicai  pam  ingenti 


omnili  at pian fu  F.  Franciftui  de  Stai 
fio.  Nuncupa tur  Domai  S Philipp! ip- 
fo  Principe  , dr  fcicntt,  dr  annuente  • 
non  cairn  mnenitur  altera  Fede  fi  con . 
fi  racla fab  inaoc  aliene  nomini  1 Hit  ut , 

16  Quello  fu  il  debole  principio 
del  Conucnto  di  S.  Filippo  di  Madrid  t 
il  quale  poi  in  brieuefpatio di  tempo, 
per  la  vita  cfcmplarc , c per  la  dottrina 
Angolare  de’ fuoi Figli , &Alrnni,i 
cosi  magnificamente  crc!ciuto.&  aua- 
zatofi  nella  riputationc,  & anche  ne’  _ .. 
beni  temporali,  che  non  hà  da  inuidia-  ^ 
re  alcun’  altro  de’  tanti  Monillcri,  che  | yjfJj 
fono  in  quella  Regia  Città.  Moltifo-  Cornanti idi 
no  flati  i Soggetti , che  con  la  loro  fi-  S.  Filippi 
gliuolanza,  e molto  più  con  le  loro  in-  di  Mtdnd, 
comparabili  virtù  l’hanno  grandemen- 
te illullrato,  e nobilitato,  fra  quali  ì 
piùcofpicui  fono  (lati  M.F. Giouanni 
Marquez,  Catedratico  famofo  Vefpe- 
rario  dell*  Vniucrfità  di  Salamanca  , 

Regio  Predicatore  della  Cattolica^ 

Macftà  di  Filippo  IH.  e Compofitorc 
di  alcuni  Libri  di  gran  rimarco,  de* 
quali  nel  fuo  tempo,  e luogo,  àDio 
piacendo  , clattamente  fermeremo) 

F. Ferdinando  d’Orofco,  e F.  Marti-  . ? 
no  di  Aragona  Prouinciali  di  Caffi-  ì* 

glia  ; F.  Ferdinando  Guerrerò  Atei-  • • " 

uefeouo di  Manila nciniole  Filippine  1 
F.Francefco  Maldonato  Vcloouodi  / , 

Sito,  cSuftlaganeodi  TolcdoiF.  Bar- 
tolomeo de  losRids  Predicatore  nella  ; 

Fiandra  di  EJilabetta,  c Ferdinand* 
di  Auftria  Infanti  di  Spagna , e porap- 
preflo  Predicatore  del  Rè  FilippblVi 
F.  Baldallarre  Molina  QiylificaiOreji 
della  Santa  Inquifitionc  , VcfperSrió 
Catedratico  di  fagra  Teologia  nellftil 
Vniucrfità  di  Ofluna  , e ProuincialC 
della  Bctica  ; F.  Melchiore  de’  -Regi 
Lettore  primario  nella  grande  Yniuct* 
fità  del  Medico;  F.Lodouico  di  Aiti- 
la, c F.  Giouanni  Gonzalez  di  Critana, 
ambi  inligni  per  le  Opere  dalorodi^ 
uolgatc;  F.Francclco  di  Brioncs,Fi 
Giouanni  di  Vclafco  , F.  Franccfco 
Frcgofo,  F.Francclco  di  Tapi»,  e F; 
Fiancelco  Portinaro  dei  fudettoM®* 
nìflcro 


Conntnto 

a s.  Pala- 
gio tulio. 
Città  iiTo 
ro  tu IU  Ci- 
fiiglia  tfujn - 
da  [andato . 
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nidcro di  Madrid,  tutti  altresì  perla 
fanti»  della  vita  ; aggiungiamo  per 
vltimoil  non  meno  dotto,  che  erudito 
M.F.  Tomaio  Errerà,  il  quale  quan- 
tunque nobilmente  nato  nella  Città 
di  Medina  del  Campo  , nulladimcno 
prefe  l'Habito  in  quello  nobilidimo 
Moniflcro  di  Madrid , & hauendo  /at- 
to gran  progrelfo  nello  (ludio  delle r 

feienze  Scolallichc,  lede  in  varj  Moni- 
ftcri  della  Tua  Prouincia  di  Cadiglia  le 
medefime  difcipline,  c fpccialmente 
nel  Collegio  Reale  di  Alcalà  d’Hcnarcs 
per  lo  /patio  di  1 2 . Anni;  fatto  Maeftro 
fu  Priore  di  Salamàca,  e Rettore  altresì 
Paouinciale  della  Cadiglia.  Fu  Vilì- 
tatore  Generale  Apodolico,  c Regio 
.nella  Prouincia  dell' Andaluzia,c  Qua- 
lificatore della  Suprema  ; fu  Confclfo- 
re , e Teologo  del  Card.  Agodino  Spi- 
nola; fù  eletto  Alfidentc  di  Spagna-, 
dalla  Sagra  Congrcgatione  de’Vefco- 
ui,c  Regolari  ; e fu  finalmente  Confef- 
fore  di  D.  Giouanni  d’  Audria , nel 
qual  nobili  Rimo  impiego  cefsò  di  viuc- 
re  fra  mortali  in  Bmaros  nella  Catalo- 
gna nell’Anno  del  Signore  1 6 5 3.  com- 

pofe  molte  Opere,  quale  diede  alle > 

Stampe,  & altre  grauidime  ne  lafciò 
da  dampare , fra  le  quali  vn’  Opera  in- 
figne  in  d ue  gran  T orni  diuifa , intito- 
lata tìbliathcca  D Augufìtni. 

27  11  dotto  Errerà  nel  Tomo  2.  del 
fuo  Alfabeto  àcar.48;.  parlando  del 
Conuento  di  Toro  nella  Cadiglia , pa- 
re ,che  inclini  à credere,  che  folle  fon- 
dato nell'  Anno  1 539.  mà  poi  muta-, 
parere, e dima , che  fode  fondato  poco 
prima  del  1 5 47.  tutto  perche  hauendo 
letta  vna  Lettera  fentta  in  quell'  An- 
no dal  Prouiocialc  di  Cadiglia  M.F. 
Alfonfo  di  Madrid  al  Gcner.Scripan- 
do , nella  quale  le  lignifica , come  cofa 
nuoua , ebe  haucua  la  detta  Prouincia 
acquidati  dueConuenti,  cioè  quello 
di  Toro , & vn’  altro  in  vn  certo  Porto 
poco  lungi  da  S.  Giacomo  di  Galitia; 

onde  dice , che  non  può  edere , che ^ 

folle  dato  fondato  nell’  Anno  1539. 
attclbche /cernendo,  come  cofa  nuo- 


ua, il  detto  Prouinciale  nel  <547.  al 
Generale  fudetto,  la  Fondanone  di 
quedo  Conuento,  non  poteua  edere 
piùantica  del  1 545. ò 1546.  màdop- 
po  poi  hauendo  meglio  confederato  il 
cafo , Se  hauendo  letto  negli  Atti  della 
Prouincia,  che  nel  1541.  fù  fegnato 
fra  Conucnti  della  Vili  ta  di  Salaman- 
caquedo  Conuento  di  Toro,  nota.» 
nella  fuaHidoria  del  Conuento  di  Sa- 
lamanca , che  veramente  fù  fondato 
prima  del  1541.  feguendo  in  ciò  la_. 
Icnrenza  di  F.  Girolamo  Romano  ; c 
cosi  torna  alla  prima  opinione,  che_s 
folfe  fondato  del  15  39.  Aggiunge  poi 
altresì,  che  i Padroni  di  quedo  Con- 
uento futono  i Signori  delia  nobilidì— 
ma  Cafa  Viuero , li  quali  hoggidì  fono 
Marchcfi  della  Valle  del  Paradifo,chc 
però  diqueda  Famiglia  produce  egli 
la  Genealogia  vii  titolo  poi  della  Chic- 
fa  di  quedo  Conuento  è quello  diS. 
Pelagio . 

28  Viueua  in  quedo  tempo  in /an- 
ta penitenza  nel  Cadcllo  diMclida-, 
/otto  la  Diocelì  di  Vmbriatico  nella 
Calabria Citra  vna  nodradiuota  Ter- 
naria , chiamata  Suor  Moifelfa  , alla 
quale  donò  nell’Anno  à quedo  ante- 
cedente D.  Cataldo  d’ A icudo,  Arci- 
prete del  detto  luogo  di  MelilTa  vna 
Capclla dedicata  al  Santifsimo Sana- 
tore, con  il  fuo  terreno  ; con  queda 
conditione  però,  che  doppo  la  di  lei 
morte  paiTade  il  detto  luogo  à Padri 
dello  dcflbOrdine  nodro,  ctuttociò 
lì  fece  col  confenfo  del  Vclcouo  di 
Vmbriatico fudetto,  c della  Commu- 
nità  dell’  accennato  luogo , che  pro- 
mife  di  dare  à Padri  fudcrtf  dieci  Du- 
cati l’Anno,  eprcdòanchc  ilfuocon- 
fenfo  il  Barone  di  Mclida,  che  anch’e- 
gli lì  obligò  di  pagate  alli  medefimi 
cinque  annui  Ducati.  L'idromcnto 
autentico  di  tuttcqucdecofeconfcr- 
uafi  nel  nodro  Arcbiuio  di  S. Agodino 
di  Roma,  quale  tedifica  di  bauer  ve- 
duto, e letto  il  nodro  erudito  Erre- 
rà nel  Tomo  2.  del  fuo  Alfabeto  à 
carte  133. 

>9  La 


Convitilo 

di  Mtltfa 
mila  Cala- 
bria. 
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29  Lamedclima  Prouincia  di  Ca- 
labria fece  pur  anche  acquido  in  que- 
Cenuento  mede  fimo  Anno  di  vn’  altro  Con- 
*}.  uento  nella  Terra  del  Pizzo,  fituata^ 

”7  Y/,,  lottola Dioccli  di Mileto,  indiftanza 
fondato  rn  d>  migli*  dalla  nobil  Terra  di  Mon- 
qmll'Anno.  ce  Leone, sii  la  ripa  del  Mare;  era  di  pri- 
ma vna  Confraternita , alla  quale  ha- 
ucua  già  donata  la  Chiefa  dedicata  à S. 
Maria  del  Soccorio;  e inqueft’  Anno 
poi  fù  donata  dalla  detta  Cófratcrmtà, 
col  cófcnlo  ancora  della  Communità , 
e del  Vcfcouo  di  Mileto , che  chiama- 
ualì  Quintio  Lucidi , à F.  Domenico 
da  Beiforte  Agoftiniano,  affinché  iui 
fondale  vn  Conuento  di  fua Religio- 
ne ;e  di  tuttociò  parimente  fc  ne  con- 
ferua  vn'Ktromento  autentico  nelfo- 
pramentouato  Archiuio  di  Roma . 


.30  Ritrouiamonc’Regiftri  dell’Or- 
dine,  che  nella  Città  di  Prato  la  Reli-  falli  Mona- 
catone haucua  vn  Conuento  di  Mona-  cbtiiS  A fi 
che  col  Titolo  di  S.  Michele,  il  quale  chele  di  Pt» 
viueua  lotto  la  giunfdittionc  del  Vcf-  lo. 
couo  di  Pi  (loia , tc  10  certamente  mi 
pcrfuad  0 > che  quello  folle  v no  di  que’ 

Conuenri  della  Tofcana , che  il  Gene- 
rale Scripando  alcun  tempo  prima  ri- 
nunciati haueua  nelle  mani  della  S.  Se- 
de Apoltolica.  £ l’ ideila  nnoncia  fi  Comuni i 

fece  in  queft’  Anno  di  due  altri  Con-  delle  Mona. 
uenti  nel  Capitolo  Generale  di  Reca-  che  di  Gas- 
nati,  e quella  fu  delti  Cóuenti  diGua-  Pollo , e di 
dalla , e di  Rodigio:  la  forma  poi  del  Roit,•  r** 
Decreto  della  indetta  rinoncia  fu  que-  nmae,i  • 
Ita . De  Moti  lettili!  VnfiilU , & Roatgtj 
dctcrntmus  , vi  4 cara  nejlro  [enitai 
Mmoucdomr . 
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j N quell’  Anno  di  nodra 

falute  1548.  inforfero 
jrtu  l^;  grauiffime  contelc  , c 
turbolenze  fra  il  Sommo 
Pontefice  Paolo  11L  e l’ Imperar.  Car- 
lo V.  e quede  furono  cagionate  da_, 
due  grandi  accidcnri,il  primo  de’  quali 
Conteft  «a»  pu  |a  tras|3tjone  del  Concilio  dalla  Cit- 
’eficHe Cor.  tà  di  Trento à queda  di  Bologna , qua- 
l0y.  impt.  le  l'Imperatore  Carlo  prctcndcua, che 
rotore*  per.  fod'c  data  fatta  illegittimamente,  pet- 
c*r.  che  fenza  il  fuo  coolenfo  ; che  però  fe- 

ce intendere  per  mezo  de’  fuoi  Oratori 
àPadri,  che  qui  in  Bologna  radunati 
fi  rittouaùano,  clic  tutti  gli  Atti , e 
Decreti,  che  quiui in  Bologna  fatti  li 
fodero,  fatebbero  Ilari  nulli,  mà  da' 
Legati  del  Concilio  fu  coragiofamcn- 
terilpodo,  che  il  Concilio  conofceua 
ben  l’ Imperatore  come  Primogenito 
della  Chicla,  mà  che  per  Regolatore 
deldettoConcilto  nó  conofceua fuo- 
riche  il  Sommo  Pontefice , à cui  forò 
toccaua  de  lare  Diamo,  di  conferma- 
re, & annullatele  cole  fatte  nc’Cou- 


cilj , come  quelle , che  erano  tutte  fpi- 
rituali,  lopra  delle  quali  niuna  autori- 
tà hanno  (Principi  delbccofo.  Eie_j 
medelìme  rilpede , & anche  piu  gr2ui, 
c rifentite  furono  date  dalla  Santità 
del  Pontefice  all’  Oratore  Mcndoza~>, 
che  Carlo  pure  haueua  Ipcditoà  Roma 
per  taleedcrto,  per  il  quale  fpcdigli 
altri  fopradet  ti  à Bologna . L’altro  ac- 
cidente poi  dal  quale  li  originarono 
gli  accennati  difgudi  fra  il  Pontefice, 
c l’Imperatore,  fu  quell’ mfclicilfimo 
Interim  tanto  decantato  di  Augulta, 
nel  quale  di  propria  autorità  concede 
à tumultuari  Protedanti  di  potervi- 
uerc  in  conformità  di  alcuni  articoli, 
c capi,  la  maggior  parte  de’  quali  erano 
Ereticali,  fin  tanto,  che  lì  tcrminadc 
il  Concilio  di  Trento  , per  viucrc  poi 
come  foffe  dato  determinato  da  quel- 
lo ; la  qual  conccdione , come  in  vcrutl 
conto  non  couucniua  allo  dato  laicale 
di  Carlo,  cosi  riufeiingrandifeapito 
dell’  Autorità  Pontificale  , impererò- 
che  la  Mae  dà  del  Pontefice  redò  gran- 
demen- 
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Vm.P.A- 
gollino  dilla 
Sanuflìma 
"T rmirà  vi 
coma  Pri- 
coi  fon  alla 
JUtff.ona  de' 
nolhi  nil 
Perù. 


demente  offefa,  c la  Cattolica  Fede  al- 
tresì, perche  quell’  Interim  non  è mai 
Aito  dagli  Eretici  abbandonati,  an2Ì 
gli  hi  maggiormente  confirmato  nelle 
altre  loro  pettine  credenze;  che  però 
ottcruano  alcuni  Autori , fra  quali  in 
primo  luogo  lo  Spondano  , che  per 
quella  vfurpara  Autorità  .pcrmife  Id- 
dio , che  l' Imperatore  Carlo  V.  non 
intraprefe  per  l’ auuenire  cofa  alcuna , 
che  in  bene  le  fuccedctte  ; al  che  io  pe- 
ro non  mi  fottoferiuo,  perche  sò  ,che 
molte  Imprefc  egli  fece  dopoi , le  quali 
furono  degne  diva  Principe  per  altro 
molto  Cattolico;  impcrciòchefc  con- 
cede quell’  Interim  à Proiettanti , fù 
acciò  non  precipitafTcro  in  maggiori 
crron,  dandoli  a credere,  che  cono- 
fccndofì  poi , per  mezo  del  Concilio , 
la  verità , à quella  fi  douettcro  forto- 
porre  inficine  con  gli  altri  buoni, e ve- 
ri Chrittiani  Cattolici. 

a Se  bene  Andati'  Annoi  546.  l’Im- 
peratore Carlo  V.  fi  dichiarò,  che  era 
lua  intentionc , che  pattattero  di  Spa- 
gna alla  MilGonc  del  Perù  i noli  ri  Ago- 
Ainiani.chc  però  fi  compiacqucdi  ec- 
cedere, che  di  Spagna  ne  paflaffero  nel 
detto  Imperio  dodici,  e le  ri  ile  altre- 
sì à D.  Antonio  Mendoza  Viceré  del 
Medico,  che  haucua  dettinato  Viceré 
del  Perù , che  con  ducette  feco  quattro 
de'  nottri  Ilcligiofi  ; nondimeno,  come 
la  Cedola  della  detta  Conccflione  non 
fi  puotc  ottenere  fin  all’Anno  1550. 
sì  perche  l'Imperatore  fi  trattenne^ 
nella  Germania,  e nella  Fiandra,  e sì 
anche  perche  quandoladetta Cedola 
fufpedita,  la  Flotta  del  Perù  era  già 
partita , cosi  li  Mittionarj  già  eletti  per 
ia detta  Mittione  dalP.Prouincialc  dì 
Cafliglia,  M.  F.  Francefco  Serrano, 
non  puotcro  verfo  quella  parte  inuiar- 
li . Ciò  però  non  ottante  dice  M.  F. 
Antonio  della  Calancha  Autore  delle 
nottre  Hiftotic  Agottiniane  del  Perù, 
neleap.  12.  del  libro  primo  del  Tomo 
primo  della  detta  Hittoria  , che  do 
ucndo  partire  in  quell'  Anno  vna  Na- 
ne alla  volta  del  Perù  fudetto  con  al- 


cuni Padri  di  S.  Francefco  de' Minori 
Oflcruanri,  pensò  il  Prouinciale  Ser- 
rano, che  fotte  bene  di  mandare  in_* 
quelKcgno,  come  foriero,  e prccor- 
lorevno  detti  dodici  eletti,  come  in_< 
effetto  fece,  e quello  fù  vn Religiosa 
di  fanta  vita  per  nome  F.  Agottino  del- 
la Santifs.  Trinità  (di  cui  qualche  po- 
co habbiamo  parlato  nell’Anno  feorfo) 
il  quale  bauendo  impetrato  luogo  nel- 
la Naue  fudetta , verfo  il  Perù  con  gli 
accennati  Francefcani,  che  erano  tré, 
ò quattro,  de'  quali  era  capoil  Ven. 
P.  F.  Francefco  della  Vittoria , s' i nca- 
minò.  Nota  poi  il  mcntouato  Calan- 
cha, che  sù  la  detta  Naue  vi  era  vna 
nobile, cvirtuofa  Donzella,  nipote.^ 
del fopradetto  Padre  della  Vittoria,  la 
quale  chiamauafi  D. Giouanna  di Ce- 
peda,  la  quale,  ò per  inclinatione  di 
genio  , ò più  tolto  , come  io  credo, 
motta  da  i fanti,  e religiofi  tratti  del 
P.F.  Agottino  nottro,  cominciò  à con- 
fettarli da  etto  con  gran  contento  dei- 
l’ Anima  fua , e con  profitto  non  ordi- 
nario nelle  cofe dello  fpirito.  Giunta 
poi chefùlaNaue nel  Perù,  cprcciia- 
mente  nella  Città  di  Lima , il  P.F.A- 
goftino  fi  ritirò  in  vna  picciola,  & fu- 
mile Caletta  à viucre  con  quegl'  illefli 
efercitij , che  lì  praticauano  ne’  più 
grandi , Se  otteruanti  Concenti  della 
Spagna,  viucua  di  pure  demolirne,, 
Predicaua  nelle  Piazze  della  Città,  in- 
fegnaua  la  Dottrina  Chrittiana  , così 
dentro , come  fuori  di  Lima  alle  genti 
rozze,  Pignoranti;  & infomma  mal- 
tri  così  fatti  impieghi  li  trattcncua_» 
fin  tanto  che  giungeuano  di  Spagna 
ifuoi Compagni.  Mà  perche  nonha- 
ueuaChiefa particolare,  pregò  la  fua 
Penitente  di  Capcda  , la  quale  crai! 
già  accoppiata  in  Matrimonio  convn 
nobile , e ricco  Caualierc , che  foccar- 
rere  lo  volctte  in  quella  fua  occellìtà, 
& ella  pattatane  parola  col  Marito  , 
quelli, clic  era  molto  timorato  di  Dio, 
fece  fabbricare  vna  picciola  Capclla_> 
contigua  alla  fua  Cafa  , nella  quale 
hcbb:  poi  largo  campo  il  buon  F.  Ago- 
D d Amo 
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(lino  di  pr'ofegtiire  li  fopradetti  eferci- 
tij  fpiiituali  con  maggior  commodo 
fuo;  glie  ben  vero  però,  che  prima  , 
chcgiungcttcro  nel  Perù  gli  altri  Mif- 
fionarj , Noftro  Signore  redòferuito 
di  chiamare  à fé,  per  mezo  di  vna  mor- 
te efemplarc  ,c  diuotailfuo buonSer- 
uoAgodino.  Tutto  quello  racconto 
habbiamocauato  dal  luogo  fopracita- 
to  dell'  crudi  to  Calancha . 

3 Ettcndo  vacato  in  qued' Anno  il 
polto  honoreuole  di  Viccfagrida  del— 

torio  da  pò  l’ Apoftolico  Palazzo , fu  ben  tollo  of- 
do'ùj  iati  fertoà  M.  F, Gregorio  da  Padoua,  fog- 
Victf*gnHi  getto»  c pei  dottrina,  e per  bontàdi 
del  Pipa  , vita  molto  riguardcuole , di  coi  più  fo- 
non  accetti  pra  habbiamo  detto, che  andò  col  Vcf- 
l’yifìcio,  t couo  di  Catania  Compàgno,  e Teolo- 
penbe.  go  al  fagro  Concilio  di  Trento.  Ma 
perche  egli  ricusò  di  accettare  la  detta 
Carica , fe  non  gli  era  conferita  à con- 
F.  Antonio  ditione  di  doucr  fuccederc  nella  Di- 
da  Acqua-  gnirà  di  Sagri  Ita , in  occafionc  della-, 
pendente-,  ptimavacanza,  c nonvolcndoil  Papa 
",'K°  a ciò  obligarli , fù  perciò  dato  il  detto 
Vfiìcio  ad  vn'  altro  Religioso  della  Pro- 
uincia Romana , chiamato  F.  Antonio 
da  Acquapendente  ; e così  quel  Mae- 
ftro  di  Padoua  rctlò  aOfoluto  dall' ac- 
cennata Carica. 

4 Anche  in  quello  tempo  il  Card. 
Ridolfì  Nobile  Fiorentino  Arciucf- 
couo  della  fua  Patria,  hauendo  molta 

fi"  j m"  cognitione  delle  rare  virtù  di  Maellro 
toh  quanti  E Teofil°  da  Napoli,  lo  chicle  per  il 
inclinato  ad  luo fcruitiocon moltaillanzaal Genc- 
infegnare  le  ralc  Scripando  , il  quale  per  far  cola 
Lettere  bu-  grata  à quel  gran  Porporato,  che  era 
mane,  min-  molto amorcuole  dell'Ordine  nollro, 
ire,  pn  ciò  buona  voglia  glie  lo  concede.  Ne' 

f'rumodtl  RcSift"  dcR’  Ordine  poi  notali , clie_j 
Card.  Jii  non  ,noRo  doppo  quello  idetto  Rcli- 
dalp  • giofo  partitoli  dal  fcruitio  honoreuole 
dell'  accennato  Cardinale  , chiefc  di 
cttcrc  pollo  di  danza  nel  Conucnto 
d*  Horti  nella  Prouincia  Romana , per 
cfcrcitare  in  quella  Città  l'vfficio  di 
Maellro  di  Scuola,  cola  inucro  mira- 
bile > impcrciòche  quello  Rcligiolo  era 
Maellro  di  Teologia  molto  Angolate , 


e gran  Predicatore, e nondimeno  era  di 
così  fatta  forte  inclinato  ad  inlcgnare 
le  Lettere  Immane,  che  più  volte  la- 
fciandoalcuni  vflìcj  di  gran  riputato- 
ne nella  Religione,  volle  efercitare_» 
quell’  humile  carica  di  Macdro  di  Let- 
tere humanc  in  diuetfe  Terre,  e Città: 
tanto  puolc  negli  huomini  anche  di 
buon  giudicio,  e dottrina  la  forza  del , 
genio,  c 1 

; Habbiamo  motiuato  di  fopra_>, 
che  l'Imperatore  Carlo  V.  ordinò  in  _ 
quedo  tempo  al  Vicetc  del  Medico  sfa'iTeut 
D.  Antonio  Mendoza  , che  doueua  l0  ctfeffon 
pattare  Viceré  nel  Perù,  che  lì  facctte  da  D.  Anto. 
alfcgnarc  da' Superiori  nodri  del  Mei-  nio  Mfdo^. 
fico  quattro  Hciigiofi,  che  fodero  ha-  irtinito 
bili  pcT  elercitarc  le  Milfiom  in  quel 
grande  Imperio,  c quelli  fecocondu-  F,,u * 
cede;  fcriuc  poi!' Errerà  per  rclatione 
del  Grifalua  , che  due  gliene  furono 
affegnati , c quelli  furono  il  P.  F.  G10- 
uanni  Edatio , che  era  Milionario  vec- 
chio del  Medico,  & il  P.F.Giouanni 
della  Maddalena,  il  quale  era  pattato 
di  frelco  dalla  Spagna  nel  Medico;  il 
fudetro  D.  Antonio  poi , che  era  mol- 
to all' Ordine  nodroadet  lionato , prc- 
fefubito  per  luoConfcttoreilmcnto- 
uato  F.  Giouanni  Edatio  , quale  poi 
inficine  con  l' altro  della  Maddalena.» 
conduttc  lcco  nel  Perù  . Degli  altri 
due , che  doucuano  compire  il  numero 
dclli  quattro  ordinati  dall’  Imperatore, 
non  ne  parlano  gli  Autori . 

6 Eioriua  in  quello  tempo  ancora 
nella  Prouincia  dell’Vmbria  vn  Mae- 
dro  di  molto  grido  figlio  del  Conuen-  M.P.  Dit- 
to di  Sigillo , il  quale  doppo  edere  dato  "'**•  s,m 

Reggente  dell’  intigne  Monidero  di  J*  ..  _****" 
Padoua , fù  dal  Vcfcouo  di  Bari  inui-  scrittura 
tato  à leggere  pubicamente  la  fagra  nella  Caia- 
Scrittura  nella  fua  nobile  Catcdrale,  diale  di  B*- 
&cgliacccttandol’inuito  colali  por-  r i,e  M.P. 
tò  , & attefe  poi  per  alcuni  Anni  ad  G'°' 
cfcrcitarc  quella  non  mcnodegna,che  . 

protìttcuole  carica  apro,  e beneficio 
di  quel  Popolo . Era  altresì  in  quedo 
tempo  publico  Lettore  di  Teologia 
nell'  Vniuerfità  di  Monpelliere  nella 
Pro- 
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M.  F.  Ru- 
ffino ilgio- 
nmt  di  Biu. 
gii  è man- 
dato Rifila- 
tole in  Fià- 
cia,t  pttcbt. 

£•  tinto 
Fiiort  iti 
gran  Con- 
nemo  di  Po 
Tifi,  t poi  in 
di  a focaii 
quello  pii- 
tutori  come • 


Prouincia  di  Narbona  in  Francia  M.F. 
Giouanni  Vinteti,. 'a  Prouincia,  cCon- 
ucrno  del  quale  non  fi  lamio . 

7 ElTcndo  già  morto  negli  Anni 
fcotfi  il  Ven.Scruodi  Dio,  e zelanti  (fi- 
mo difensore  delia  Cattolica  Fcde_a 
M.  F.  Giouanni  Hofmaidero  le  fucccf- 
fe  ncU'vfficio  di  Prouinciale  della  fua 
Prouincia  del  Reno,  e della  Sucuia_> 
M.  F,  Cluiftoforo  Fiderò  già  Priore 
del  nobile  Conuento  di  Magonza, pro- 
ludo anch'egli  di  molte  lettere,  e di 
gran  zelo  altresì  nella  difefa  della  me- 
dclìma  Fede  Cattolica  contro  i perfi- 
di Eretici  della  Germania , e grandini 
mo  mantenitore  poi  della  Regolare..» 
Oflcruanza  nella  Tua  Prouincia  ; hor 
quello  buon  Padre,  mentre  già  daua 
nel  maggior  colmo  delie  lue  fante  opc- 
ratiom , cclsò  aneli'  egli  di  viuerc  nel- 
l' vltimogiornodiqued'  Anno, come 
cfprclTamentc  fi  nota  nc’Regidri  ge- 
nerali dell’  Ordine. 

8 Nella  mcdelima  Prouincia  dei 
Reno , e delia Sueuia  viucua  all’incon- 
tro M.F. Bartolomeo  Virico,  il  quale 
efiendo  buon  Teologo,  e Predicatore 
non  ordinario,  inficine  con  ali  ri  buo- 
ni Soggetti  attcndcua  con  granfpiri- 
to,  e vigore  à loftcncrc  in  f.iccijde' 
nemici  della  Fede  non  meno  i Cattoli- 
ci di  quelle  parti , che  i Monideri  del- 
la Ridetta  lua Prouincia,  la  quale  pur 
tuttauia  (ino  à quelli  nodri  tempi, tut- 
toc Ile  circondata  petogni  lato  da  pie- 
fi  infett  i dall’  Erefia , conferua  ancora 
nel  fuo materno Icno  ip.Conucnti. 

9 Elfendo  dato  mandato  dal  Ge- 
ncr.  Scripando  M.  F.  Rugiero,  il  gioui- 
ne,  di  Bruges  Vifitatorc  in  Francia , ad 
clfctto  di  vedere  fe  l' Erefia  ferpeggia- 
ua  per  mala  ventura  in  alcuno  de' no- 
dri Conuenti  nella  Prouincia  di  Fran- 
cia ,ò  fia  Parigina , e rirrouandofi  in_> 
Parigifu  da' Padri  del  gran  Conuento 
clettoaH'improuilo,  e contro  fua  vo- 
glia di quelloPriore.  Hormentreda- 
uacfcrcitando  la  fua  grauiifima  cari- 
cale procuraua  più  con  l'cfcmpio  ,cbc 
con  le  parole , di  mantenere,  e confer- 
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uarc intatta  in  quel  famofo  Monidero 
la  Regolare  Odcruanza  , ecco  che  al- 
l'improuifo  il  di  lui  Antcceflore , che 
mal  volonticri  haucua  falciato  quel  no- 
bile Priorato,  tanto  fi  adàtticò  appref- 
fo  de’  Minidri  Regi , c muffirne  de)  Có- 
tedabile  di  Francia  , che  finalmente 
fece  vfeire  vn  Decreto  di  cfpulfionc  ' X 

dal  detto  Priorato  all’ accennato  Ru-  k 

gicro , col  folo  precedo  di  non  e(lere_» 
quegli  fuddito  della  Corona , mà  fcrc- 
Iticre.  Mà  viua  Dio  , che  tutto  ciò 
andò  à cadere  in  maggior  lionore  di 
quedo  gran  Letterato , impcrciòche  in 
quedo  ideilo  tempo  hauendo celebra-  PtcuinciJe 
to  il  Capitolo  Prouinciale  i Padri  della  itila  Fin - 
lua  Prouincia  di  Colonia,  olia  di  Pian-  ita. 
dra  nella Citrà  diAflelct,  fu  da  elfi, 
benché  adente, eletto  il  buon  Rugiero: 
cosi  coduma  Nollro Signore  claltare 

gl'innocenti,  quando  li  vedeopprime- 

re  da  mal  viuenti . E quantunque  ha- 
ucrebbc  defidcrato  quel  Vcn.  Religio- 
fo  di  ritirati!  più  rodo  nel  fuo  Conùcn-  • 
to  di  Bruges  à pallore  il  rimincnte  del- 
la fua  età  hormai  cadente  nella  quiere  ' '» 
dellafuaCella,nulladimcnofucodret-  “• 

toà  (ott  oporre  di  nuouoii  colloalgra- 
uilfimo  giogo  del  goucrnodi  quclla_> 
gran  Prouincia . ' Vi' 

io  Hauendo  fin  à quedotempoil  , 

Vcn.  P.M.  F.  Alfonfo  detto  della  Ve- 
racruceat  reio  nel  principe!  Conuento 
della  gran  Citrà  del  Medico , e poi  an- 
che nella  Vniuerfiti  del  Melfico.à  leg-  M.  F.AU 
gcrele  Arti,  c la  fagra  Teologia,  in_»  fi0* fi0  dello 
qued'  Anno  poi  nella  Congregatone,  ? tr 
òCapitolOjChe  fi  celebrò  nel  Conuen-  ,l'"°  !?'' 
to  della  groda  Terra  di  Tcnuxtitan, 
fu  dicommune  confcnfo  de’  PP.  Vo-  Mtfifiico, 
cali,  da  elfi  con  grande  appjaufo  eletto 
Vicario  Prouinciale  di  quella  vadilfi- 
ma  Prouincia.  Nel  tempo  poi  del  fuo 
gouerno  fi  fecctolc  fondationi  di  no- 
ue  Moriideri , li  nomi  de'  quali  daremo 
col  fauore  del  Ciclo , poco  più  à ballo 
nel  fine  di  quell' Anno;  si  come  anco- 
ra negli  Anni  auucnirc  tornarono  àfa- 
uellarc  di  1 ai , con  occalìone  di  edere 
dato  altre  volte  eletto  Promnciale_i , 

D d a & ha- 
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& hauer  fatte  altresì  alcune  opere  de- 
gne di  memoria. 

H II  Monifterodiootiffimo  di  San- 
ta Maria  Incoronata  di  Milano  filiti-. 
Capitola  quell’ Anno  il  luogo  in  cui  fi  celebrò 
annuir  del.  l'Annuale  Capitolo  della  Congrega- 
la Condri-  tionc  di  Lombardia  , il  Prcfidcntcdcl 
gattoni  di  quale  per  il  P,  Rcuercndifs.  Generale 
lombardi*'  di  tutto  l' Ordine  fa  ilP.F.  Carlo  da_, 
Liuorno  di  Lombardia  , à cui  anche 
diedero  i Vocali  1*  honorc  di  Vicario 
Generale  con  li  loro  Voti . Furono  poi 
anche  fatte  le  altre  clettioni  degli  Vlfi- 
ciali  inferiori  con  lomma  pace,  e quie- 
te , come  fcriue  il  Calui , à cui  rimet- 
tiamo i curiofi,  & eruditi noftri Let- 
toti. 

aa  Due  Conuenti  prima  di  quello 
_ ..  tempo  polfcdcua  la  Religione  nella-. 

FrTdbììrW  Germania  'n  due  Paefi  di  differenti 
dilla  Saffo.  Proumcic  , ambi  col  nome  di  Fred- 
nij  ffnrpa.  burgh,  vno  nella  Promncia  di  Saffo- 
Io  dagli  E.  ma  ,e  l’altro  in  quella  del  Reno,  e del- 
fino. la  Sucuia  . Aggiungo  io  , che  erano 
trèi  petche  nella  Prouincia  del  Reno 
Cornimi  di  vi  è Friburgo  capo  della  Brifgouia,  e 
Friburgo  di  Friburgo  de’  Suizzcri.  Iosò.cheque- 
B’ffgouu,t  (j0  gjj  fù occupato  dagli  Eretici,  ma 
n poìumi  hogg'di  da  molto  tempo  in  qua  ilCó- 
dtlla  Pro.  ucntodi  quello  luogo  ò porteduto  dal- 
tiincia  dii  la  Prouincia  del  Reno  , come  altresì 
Stia  ' quello  di  Friburgo  della  Btifgouia  : sì 
che  dunque  folo  quello  della  Saffoma 
rellò  mileramente  dagli  Eretici  op- 
preffo,  &vfurpato. 

13  Negli  Atti  della  Congregatane 
di  Lombardia  fottol’ Anno  del  1548. 
erano  tuoi  membri  liCóuenti  diChia- 
rafeo  , di  Ciriaco  col  titolo  di  Santa 
Otto  Con.  Maria  della  Mifcricordia , di  Caburro 
fittiti  dilla  di  Santa  Maria  degli  Angeli , e di  Sa- 
Ca^rrgjnn.  uigliano  di  S.  Agollino.  Anchequel- 
ni  di  Lom-  |0  Santa  Maria  delle  Grafie  vicino 
bardta  . & a||c  mura  delia  Città  d'  Affi  milita  fin 

UtiGt**  da  ffacfto  tcmP°  fono  13  Congrega- 
’ tionc  medefima,  come  pure  quelli  di 
Bozolo  lotto  il  titolo  dcll’Annunciata, 
di  Vercelli  di  S.  Bernardo,  e di  S,  Ste- 
fanodi  Villafranca.  Così  quello  in  fi- 
ne della  Picuc  nell'  Ilota  di  Albeoga 


della  Congregatone  diS.  Maria  della 
Confolatione  di  Gcnoua  era  anch’cffo 
in  quello  tempo  in  effere  perfetto, 

14  Se  bene  il  Vefcouo  Panfilo  nel- 
la Tua  brieuc  Cronica  Agodiniana  à 
car.  1 io.  porta  per  opinione,  che  M.F. 

Alfonfo  di  Madrid  fondaffc  il  Cóucn- 
to  di  Segouia  nell'  Anno  del  1556. 
s’ inganna  però  di  lungo  tratto,  atte- 
foche  il  vero  fondatore  fu  F.  Agoffino 

del  Cartello  di  Garzimugnoz,  c ciò  fi  f0p, 
ricaua  con  cuidenza  effere  fucccffo  re. 
non  nel  detto  Anno  15  56.  mà  ben  sì 
inquertodel  1548.  impcrciòchc  il  Ge- 
ne tale  Scripando  forre  il  giorno  2 3 . di 
Decembrc  concclfc  licenza  al  detto 
F.  Agortino  di  poter  fondare  l'accen- 
nato Conuento  di  Segouia  con  quelle 
prccifc  parole.  Nos qui  Relìgtoneman. 
gerì , & proferii  m in  ProttnuaCa/tel- 
l.t  frmmopere  eupimut  , rum  propter 
[ammani  tlhus  Pronità*  Patroni  Ob- 
[er  tanti  am  , trini  propter  popnlorum  in. 
genttm  deuolioi.é  ; ó"  nel  maxime  guòd 
fub  Augu/ìijfi»io  Imperio  puff  mi  Caroti 
degiti  bone  facultaum , vette  à nobis 
requifiaifti , tibt  coneedimus . E quan- 
tunque tutro  ciò  corti  da'  Rcgiltri  del- 
P Ordine  , nuliadimcno  la  verità  del 
fatto  fi  è , che  la  fondationc  di  quello 
Conuento  non  fi  fece  poi  in  qucil'An- 
no,  mà  bensì  in  quello  del  ij;6.  non 
dal  mcntouaio  F.  Agortino  del  Cartel- 
lo di  Garzimugnoz,  mà  ben  sì  dal  P. 

M.  F.  Alfonfo  di  Madrid  , Come  poi 
fi  mutaffero  in  quella  guila le  vicende, 
ci  rifetbiamodi  puntualmente  narrar- 
lo, fe  così  à Dio  piacerà,  fono  illu- 
derlo Anno  tj  56. 

15  Poco  più  fopra  habbiamopro- 
mcllo  di  regirtrare  nel  fine  di  quell' 

Anno  i Moniftcri  , Che  li  fondarono  Connoti 
nella  Prouincia  del  Medico,  olia  Nuo-  fondai  fot" 
uaSpagna,  forto  il  Prouincialatodel  10  il  gontr- 
dottiSìma  Macllro  F.  Alfonfo  della-. 
Veracrocc , lì  quali  furono  noue  di  nu- 
mero,  cioè  di  Atocpan,lzmiquilpan,  ^ 
Xalilrlan,  Tototepcc,  Guaiangarco, 
Iurirapundaro , Cuifco , Guangao  , • 
di  Chiahutlane,  fri  tutti  quelli  quello 

di 
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di  Iurirapundaro  c per  la  grandezza,  , 
c per  la  vaghezza  della  bruttura  ,c  per 
l’abbondanza  delle  rendite  fi  refe i'ta- 
pcriorcà  tutti  gli  altri. 

16  Ritrouiarao  ne’ Ridetti  Rcgillri 
dell’ Ordine,  che  in  quell' Anno  anco- 
ra la  Religione  poITcdeua  vn  Moni  lieto 
Momfti tu  di  Monache  nella  nobil  Terra  diSaui- 
Hciìi iis'a  8*‘lno nc^a  Diocefi  di  Torino.  Mà  co- 
ZluJo  tZ  me  in  progteffo  di  tempo  fidubbital- 
tuico  di  fe,cheleMonachedeldettoConucn- 
qu  eih  um  to  fo lieto  vere  Agolliniane,  c li  folfe 
po . moda  lite  contto  nella  Sagra  Congre- 
gatone de’  Vcicoui , e Regolari , con 
la  vittoria  delle  Monache , lo  fcriuerc- 


, mo  con  la  diuina  gratia , lotto  1"  Anno 
del  1624. 

17  Vn'  altro  Monilìero  pure  di  Mo- 
nache nollre  fù  fondato  intorno  à que- 
llo tempo  nella  Terra  di  Modigliana  Ccwunto 
(ìtuata  nella  Dtocefi  di  Faenza  , da_»  *1/,  Mona- 
vnRcuerendo  Sacerdote,  chiamato  D.  cbt  di  Mo - 
Gio.  Maria  Ronconi  à fue  proprie  Ipc-  digitata  do 
fe  ,haucndo  prima  impetrata  la  liccn-  tbi  fondato. 
za  di  far  la  detta  fondat  ione  dal  Vcfco- 
uo  di  Faenza , che  era  in  quello  tempo 
Teodoro  de'  Pij  da  Carpo.  Di  quella 
Fondatione poi  ne  fui  fatto  cóiapcuo- 
le  dalle  Monache  iltcfle  di  quel  Con- 
ucnto  nell’Anno  del  Signore  1673. 
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1 L Sommo  Pontefice  Pao- 

ClfJ  m lo  111.  cllcndo  già  arri- 
si,1 uato  alla  decrepita  età 
di  Anni  81.  Meli  8.  e 
Papa  Paolo  giorni  to.  finalmente  foprafatto  da_> 
HI.  in  uà  grandiUimi  ttauagli , principalmente 
dicrepitu-.  [poetanti  alla  rouinofa  caduta  della.. 
oppi'ITo  di  fua  Cafa  da  elfo  follcuata  ài  più  f ubb- 
idì 1111  l'onori , & in  fommo  grado  ottefo , 
trinità  * ' epercolfodalladifubbidicnza,  e poco 
rifpetro  portatole  dal  Duca  Ottauio 
fuo  Nipote , alTalito  perciò , de  oppref- 
loda  vna  grauiifima  febtc,  in  termine 
di  tre  giorni  la  (ua  grand’ Anima  fpitò 
nel  giorno  decimo  di  Nouembre,  ha- 
uendofeduto  sùlaCatedra  di  S.  Pie- 
tro con  gran  macftà,  c decoro  Anni 
quindici , & vn  Mele  meno  vn  giorno . 
Non  fi  fece  in  quell'  Anno  l’ clettione 
del SucccITore di  Paolo,  perche  diuifi 
i Cardinali  in  varie  fattioni,non  fi  puo- 
tero  accordare  fuori,  che  nel  princi- 
pio dell’Anno  feguente:  di  lui  partire- 
mo , fc  cosi  piacerà  al  gran  Monarca^ 
Eterno,  quando  deformeremo  gli  10- 
ucnimcnti  più  grani  della  Chiefa,  c del 
Sccoiooccorli  nel  detto  Anno . 

2  Tomafo  Errerà  nel  bel  Libro  da 
elfo  diuolgato  deli’  Hillo tia  del  famulo 


Conuento  di  S.  AgoRino  di  Salaman- 
ca  à car.300.  dice , che  in  quell’  Anno 
del  1549.  fumartirizzatoinodiodella  p(nl1  p 
Cattolica  Fede  nel  Regno  d’ Inghilrer-  r0>„ì'C0  j) 
ra , vn  Rcligiofo  nollro  di  finta  viea_. , Anirada  cS 
chiamato  F.Rodcrico  di  Andrada,  e quanto  co- 
con  erto  patirono  il  medefimo  Marti-  P*lm  mjr* 
rio  altri  quattro  fuoi  Compagni  ; e di 
quello  Martirio  produce  per  tcllimo- 
nio  i!  P.  M.  F.  Diego  di  Gueuara  Pro- 
uinciale  di  Cartiglia,  il  quale  incerte 
Note  fatte  da  elfo  di  alcuni  Religiofi 
illuflri  di  quello  non  meno  fanto,  che 
nobile  Conuento , in  vna  di  quelle  di- 
ce le  feguenti  parole  : Fray  Rodrigo  de 
Andrada, y olrot  quatto  Martire /,  mar- 
tiri zados  e n Ingoiai  erra  Anno  de  ■ 549. 
e vuol  dire  : F.  Koderico  di  Andrada, 
con  altri  quattro  Martiri  martirizzati 
in  Inghilterra!’  Annodi  Chriiio  1 $49. 

Aggiunge  poi  il  fudetto Errerà,  che 
nell’Anno  del  1606.  egli  viddclTm- 
magine  di  quello  fanto  Martire  dipin- 
ta nelNouitiatOi  conclude  però, che 
non  fu  tìglio  del  Conuento  di  Sala- 
manca , mà  ben  sì  di  quello  di  Siui- 
glia,  come  colla  chiaramente  dal  Li- 
bro de’  Profelfi  di  queft’vitimo  Con- 
. uento. 


Dd  3 


3  Trat- 
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Il  Gin.  Si • 
r ipando  de- 
limito  Lt- 
lato  a Car- 
la y.  t fu- 
chi non  arre 
ioffi- 


T orna  dop- 
politi'  An- 
ni di  nani- 
linoni  il  P. 
p.  Gitola- 
no  Xinif- 
ntX  on  i 
Componi 
mi  Miflìco. 


Optra  yn 
flnpcdo  Mi- 
racolo in  yn 


gran  penco- 
lo. 


3 Trattandoli  fedamente  in  quell' 
Anno  nella  Corredi  Papa  Paolo, alcun 
tempo  prima,  che  egli  terminane  la  vi- 
ta, di  mandare  vn  Legato  Apoftolico 
all’ Imperatore  Carlo  V.  Se  al  Re  Enri- 
co di  Francia,  per  la  compofitione  del- 
le cofe  fpettanti  alla  Fede  Cattolica^ 
nell*  Inghilterra , 11  conuenne  di  man- 
dare il  noftroGener.Seripando,  per- 
vadendo à ciò  fare  alla  Santità  del  Pó- 
tcficc  il  Card.  Caraffa,  & il  Card,  da 
Monte  Pulciano,  mà  perche  quelia-. 
poi  non  lì  fece , il  Seripando  non  heb- 
be  occafione  d' intraprendere  vnacosi 
laboriofa  imprefa , benché  peraltro  in 
fommogradohonoreuole. 

4 Sotto  l’Anno  di  Chrillo  1542. 
narraiTimo,chc  hauendo  ordinato  l’Im- 
peratore Carlo  V.  chedalMefficofof- 
fc  fpedita  vnaNaue  ben  corredata.. , 
della  quale  fu  fatto  Capitano  Rui  Lo- 
pes  di  Villalobos  , il  quale  andalle_a 
verfo  Ponente  in  traccia  dell’  Ifolc 
Maluche,  cfopra  di  quella  conducete 
quattro  Religiofi  Agoftiniani  jeeome 
li  pam  dal  Porto  drizzò  la  prora  verfo 
il  detto  Ponente  v e quantunque  na- 
uigafle  con  varia  fortuna  per  lo  fpatio 
di  ben  fette  Anni  intieri,  mai  hebbe 
forte  di  fcoprirnevna  fola,  e pure  vie 
chi  fcriue  giungere  al  numero  di  vndi- 
ci  mila  Ifolc  ; laonde  nauigandoda  Po- 
nente à Oriente,  da  mezo  giorno  à Sct- 
tent  rione , forfè  più  di  v na  volta  giran- 
do il  Mondo  tutto , finalmente  in  capo 
à fette  Anni  afferrò  in  Porto  à Lisbo- 
na, e d’indi  fece  dinuouo  ritorno  al 
Medico.  In  quella  gran  nauigatione 
poifucccdcroftraniifimi  accidenti,  e 
NoAro  Signore  per  i meriti  del  Vener. 
P. F. Girolamo  Ximcnez,  fece  alcuni 
Miracoli cuidcnti,  fràquali  due  fene 
(accontano  molto  fingolari.  Il  primo 
fu,  che  ritrouandofi  laNauc  in  vn_. 
Marc  incognito,  e molto  proccllofo, 
vna  mattina  li  viddero  coperti  davna 
nebbia  cosi  folta , e cosi  nera , che  li 
filmarono  perduti,  non  li  feorgendo 
l’ vn  l’altro  nella  Naue,  mà  il  buorn^ 
P.  Ximcnez  li  confalo  con  allegro  lero- 


biantc,  dicendole, che  flaficrodi  buon 
animo  , perche  Noltro  Signore  gli  ha- 
uerebbe  liberati  ben  rollo  da  quel 
gran  pericolo  : indi  genutielTo  con_» 
rutta  la  gente  della  Naue,  cominciò 
à leggere  l’Euangelo  di  S.Giouanni, 

Se  in  quel  punto , che  andaua  leggen- 
do , andauafi  ancora  ditfìpando  quella 
foltillima  nebbia,  à legno  tale,  che-* 
quando  giunfe  al  fine  del  Indetto  Euà- 
gclo,  fini  anche  la  nebbia  di  rifoluerfi 
in  nulla,  ritornando  vn  bcllilfimo  le- 
rcno;  per  la  qual  cola  tutti  ne  refero 
lomme  gratie  à Dio , & al  Vener.  Keli- 
giofo  F.  Girolamo  Ximcnez . 

5 Vn’ altra  volta  nauigando  pure 
per  incogniti  Mari,  & clfendoli  finita 
laprouiiiooe dell' acqua  dolce,  giun- 
fero  à termine  tale  di  ardentilfima  fe- 
tc , che  temeuano  grandemente  dido- 
ucre  per  quella  prettamente  morire  ; 
del  che  clfendoli  accorto  il  Vcn.  Pa- 
dre fudetto,  li  confolò  con  dolci  dime  Altro  Mi- 
parole,  con  cforrarli  ad haucre confi- 

denza,  efpcranza  ferma  nell’onnipo-  T“°  ‘ ' 
tenie agiuto di  Dio,  perche  egli  ftaua  Wa,lr„pi 
ccrtiftìmo,  che  Sua  Diurna Macftà  gli 
haurebbe  licurifTimamentc  proueduti  Uytta. 
in  quelia  loro  eftrema  neccmtà . Affi- 
dare dunque  quelle  buone  genti  dalle 
parole  dei  Santo  Padre , e molto  più 
dall’  efcmpio  della  nebbia  diffipata  per 
ifuoi  menti , fecero  coraggio,  e con 
elfolui  gcnuflclfi  orarono  per  qualche 
tratto,  & ecco,  che  all’imprguifo  la 
Nauefu  portata  di  pelo  da  vna  furiofa  . 
corrente  del  Mare,  quali  dilli  invn_. 
baleno,  nell’ imboccatura  di  vn  fiume 
pieno  di  vn’acqua  chiara,  e dolce  à 
marauiglia,  con  la  quale  fi  trufferò  à 
loro  voglia  la  fete,  e ne  prouidderola 
Naue  per  ilrcftante  del  loro  viaggio. 

Tornato  poi  fano,  e fatuo  coni  Com- 
pagni nel  Mcffico  profeguì  à fare  i Vit- 
ti cfcrcitij  della  Religione  con  quella 
quiete , pace,  e tranquillità  d’ animo , 
che  haucrebbe  fatto , fc  mai  fi  folle—» 
partito  dal  Moniflcro . 

6 Ne’Rcgiftridell’Ordine  di  quell’ 

Anno  fi  nota  la  morte  di  F.  Gerardo 

Fof- 


t 


1 
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1 i 53. 


F.  Girati o 
Poffam  Co- 
ftl fati  dilla 
Regia  Cot- 
ti di  Fran- 


ai cui  f ucci- 
di mi  da- 
to -raficio  P. 
Gì 0.  Fotti 
Dottorici 
dilla  Sotbo- 


F.  Giaco- 
mo Montili 
liuto  pi  r 
[ho  Confef- 
fon  da  S. 
7 ornalo  di 
VtUannona  . 


F.Alfonfo 
RafconTti 
dogo , t Pre- 
dtcaton  | del 
Duca  di 
Bragan^a . 


Jl  Gttt-  St- 
rippalo af- 
fondi al  P. 

jr. Giouanni 
di  S.  Poma 
no  , chi  non 
può  tnidan 
uuoui  Mif- 
fionMt)  mi 
M*fftco. 


Follane  Fiancete  Lettore  di  (agra  Teo- 
logia , il  quale  era  (lato  alcuni  Anni 
Confcdorc  della  Kcgia  Corte  di  Fran- 
cia: di  qual  Prouincia  poi  della  Fran- 
cia , e di  qual  Conuento  egli  foffc  fi- 
glio non  fi  nota  negli  accennati  Rcgi- 
llri.  Ritrouiamo  poi , che  al  defonro 
Gerardo  fu  ben  tolto  foftituito  dai  Re 
di  Francia  nello  ItelTo  vfficio  di  Con- 
fetture della  lua  Regia  Corte  M.F.Gio- 
uanni  Forti  Dottore  della  Sorbona,  e 
Priore  attuale  del  gran  Conuento  di 
S.  AgoAino  di  Parigi  : cosi  fi  ricaua  da’ 
raedcfiniiRcgillri. 

7 Si  fà  parimente  mentione  ne’ me- 
delimi  Regillri  di  vn  certo  F.Giacomo 
Montici , il  quale  era  (lato  poco  dianzi 
Prouincialc  della  Prouincia  di  Sarde- 
gna^ come  cofa  notabile  fi  foggiunge 
lui , che  in  quell'  Anno  era  (laro  eletto 
per  fuoConfelfore  dal  gloriolo  Arci- 
uefeouo  di  Valenza  S.  Tornalo  diVil- 
lanuoua;  dalla  quale  clcttione  potia- 
mo venire  in  chiara  cognitiooc  della 
fomma bontà  di  quello  felice  Reltgio- 
io  i attclochc  nò  ha  del  veri  limile,  che 
vn  Prelato  cosi  fanto  , come  il  buon 
Tornalo  di  Villanuoua,  non  l’hauclfc 
conofciuto  per  vn  gran  Seruo  di  Dio. 

S fa  anche  memoria  il  Generale.-! 
Seripando  nel  fuo  Kcgillro  di  quell’ 
Anno,  che  vn  certo  F.  Alfonfo  Raf- 
con  Lettore  di  fagra  Teologia  , fùin-j 
quello  tempo  eletto  per  iuo  Teologo , 
e Predicatore  dal  Duca  diBraganza, 
Principe  di  Regia  Stirpe,  dalla  quale 
fono  rampolli  que’ Principi , che  hog- 
gidi  regnano  nel  Portogallo:  di  qual 
Patria  poi , e di  qual  Conuento  fofle_j 
figlio , Se  alunno  non  lo  fpccifica  il  Ge- 
nerale nel  Ridetto  Kcgillro.  Haucua 
data  il  mentouato  Generale  Seripan- 
do qualche  intentione  aIVcner.P.F. 
Giouanni  di  S.  Romano , quando  ven- 
neinlltalia  dal  Medico  di  mandare  in 
quell’  ampio  Regno,  per  foccorfo  dei 
la  Midione  Agolliniana  nuoui  Opcra- 
rj  ; la  qual  cola  cllcndole  (lata  ram- 
memorata dal  fopramentouato  Keli- 
giofo,  nota  il  Ridetto  Generale  di  ha- 


uerlerifpofto,  che  non  potcuacorrif- 
pondcrc  con  i fatti  alla  buona  intcn- 
tione,  che  data  gli  haucua,  forfè  per* 
che  l’Imperatore  iiaueua  prohibito, 
che  niun  Keligiolo  paflafiienclITndic, 
lenza  la  lua  Imperiale  licenza . 

9 Habbiamo  in  quell’  Anno  ancora 
la  morte  di  vn  Macllro  molto  dotto 
da  Padoua  , chiamato  F.  Ambrogio 
Quiltellio,  ò Pillarli,  il  quale  cllcndo 
riulcito  nella  Religione  vn  celebre^ 
Dottore  , fu  da  quella  impiegato  in 
alcune  Reggenze  d’Italia,  e tpecial- 
mente  di  quella  del  luo  nobile  Moni- 
(leto  di  Padoua , quale  li  conuennc  la- 
ttiate per  andare  àferuire  il  Card.  Ri- 
dolfi  Arcioclcouo  di  Firenze,  c beni- 
gniamo Protettore  dell’  Ordine  no- 
11  ro  , il  quale  lo  dichiarò  Macllro,' e 
Precettore  della  lua  Famiglia.  Haue- 
uaegli  alcun  tempo  prima  fptegate^ 
con  dottilfimc  Lettiom  le  quattordici 
Epiltolc  di  S.  Paolo,  & appretto  anco- 
ra l’Euangelo  di  S. Giouanni  nella  Ca- 
redralc  di  Padoua , con  tanto  concor- 
fo,  c (lupore  degli  Alcoltanti , che-» 
ogn’  vno  ne  nngratiaua  la  Diuina  Bon- 
tà. Fù  vn  celeberrimo  Predicatore, 
c compote  alcuni  Libri  molto  dotti , 
& eruditi,  fri  quali  vn  Libro  contro 
alcuni  Filotofallri , li  quali  diccuano, 
che  non  poteua  riulcirc  buon  Teologo 
chi  non  fi  era  efercitato  per  molti  An- 
ni nella  lettura , e nello  Itudio  dell'  O- 
perc  di  AriAorilc,  e quello  dottillimo 
Libralo  dedicò  àFràcctcoPitani  Vcf- 
couodi  Padoua,  e Cardinale.  Com- 
polcaltrcsi  vn  Libro  vtililfimo  del  ve- 
ro modo  di  Predicare  il  lagrolanto 
Vangelo  . In  oltre  fetide  vn  curioto 
Trattato  intorno  alla  Quell  ione,  che 
verte  fra  lagri  Dottori  de  vetro , ft» 
dcinbm  Marijt,  Compote  pur  anche 
alcuni  dotti  Cómentarj  topra  li  quat- 
tro Libri  di  Pietro  LombardiVetcouo 
di  Parigi  , chiamato  antonomafiica- 
mcntc  il  Mac  Aro  delle  Sentenze.  Di- 
uolgò parimente  alcune QueAioni  to- 
pra l’ tpi  Itole  di  S.  Paolo , e varj  Ser- 
moni da  cdo  Predicati  in  diuerfi  luo- 
ghi. 


M.  F.  Am- 
brogio Qui- 
fili lio  Muf- 
fito, e Pn- 
ciltere  dilla 
Famiglia-, 
dii  Cardili. 
Rilolfi  Pio- 
tinoti dii. 
rOtdmi, 


PuHico  Lit 
toti  dilla-, 
fagra  Scul- 
tura nella—. 
Condrali 
di  Padoua  - 


Open  da— 
tfjò  campo- 
Ile,  ed  inol- 
iati- 


Muori  al- 
trui il  Car- 
diti. Ridolfi 
Proli  [tare 
iiirOidtnt. 


Capitolo 
annuale  dil- 
la Congng. 
di  Lombar- 
dia in  Reg- 
gio. 
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gbi.  Conclude  il  Panfilo,  che  tutto 
ciò  riferifee , che  fcrilfc  ancora  alcune 
Queflioni  molto  dotte  fopra  li  due  Li- 
bri di  AriftotileaV  Generartene,  & Cor- 
ra paone  . Era  poi  cesi  deliro , e ma- 
nierofo  nel  trattare  i più  ardui , c diffi- 
cili affari , che  il  Pontefice  Paolo  111. 
più  volte  hebbe  à dire , che  per  ridurre 
alla  vera  concordia  i Protcflanti  del- 
I’  Alcmagna,  quello  folo  Dottore  fa- 
rebbe flato  habiliflimo  ; e di  vero  la_> 
Santità  Sua  l’ hauerebbe  in  così  grand' 
opera  impiegato,  fe  da  vn'attrociflima 
Podagra , per  la  quale  anche  morì,  non 
folte  (lato  coflrctto  à dar  tempre  pe- 
nando in  vn  letto. 

10  Morì  parimente  poco appreffo 
il  Cardio.  Ridolfi  fopramcntouato , il 
quale  era  flato  Protettore  dell'  Ordine 
noflro  alcuni  Anni  con  molto  vtilc  di 
quello , c morì  per  appunto  in  quel  tò- 
po , che  ftaua  in  procinto  di  entrare^ 
nel  Conclauc  doppo  la  morte  di  Pao- 
lo 111.  ad  c fletto  di  fare  con  gli  altri  l’ e- 
let rione  del  nuouo  Pontefice . Chi  poi 
haueffe  per  fucceflore  nell’  importante 
impiego  di  Protettore  della  noflra  Re- 
ligione, ci  rifcrbiamodifcriuerlocol 
diuino  volere  nell’Anno  feguentc . 

11  Fù  eletto  in  quell' Anno  da' Pa- 
dri della  Congregationedi  Lombardia 
ilConucnto  di  S.  Agoftino  di  Reggio 
per  celebrare  in  quello  il  loro  Capitolo 
annuale,  del  quale  poi  fù  Prefidcnte 
per  il  P.Reucrendifs.  Generale  dell'Or- 
dine, il  P.F.  Girolamo  da  Follano , e 
l’elcttionc  cadde  come  dal  Ciclo,  fo- 
pra la  Vener.  Perfonadcl  P.F. Aurelio 
di  Crema  Rcligiofo  di  gran  dottrina , 
c bontà , di  cui  negli  Anni  auuenire__> 
hauremooccafione  piu  di  vna  voltaci 
rinomare  la  di  lui  memoria , fc  cosi  pia- 
cerà al  Regnatore  del  Ciclo,  e della-. 
Terra . Quanto  alle  altre  clcttioni,chc 
fi  fecero  in  quello  Capitolo,  io  mi  ri- 
metto à quanto  nchà  falciato  fcritto 
il  Ca!ui  nell’  Hiflorico  Memoriale  di 
fua  Congregationc. 

la  Sotto  l’Anno  del  Signore  1490. 
doppo  hauctc  ridotta  in  vn  fuccofo 


Compendio  la  Vita  del  noflro  B.  Gia- 
como da  Valenza  , promettemmo  di 
faucliarc  in  quell'  Anno  della  Trasla- 
tionc  fatta  del  l uo  Santo  Corpo  dalla 
Tomba,  in  cui  fùfcppellito  doppo  hu» 
morte;  la  qual  Tomb3,  fe  ben  fù  per 
commilitone  dell’  Ordinario,  aliai  ho- 
noreuole,  e fituata  in  luogo  alto  nella 
noltra  Chiefa  di  S.  Agoftino  della  det- 
ta Città  di  Valenza,  nulladimcno  of- 
fendo Arciucfcouo  il  noflro  glonofo 
S.  Tomaio  di  Villanuoua , e parendo- 
le , che  l’ accennato  Sepolcro  non  follie 
proportionato  al  merito  incomparabi- 
le di  quel  Santo  Prelato,  fece  in  quell* 
Annocauare  da  quello  ic  di  lui  ÒfTa_> 
Venerande,  trasferendole  in  vn’ altro 
Scpolcroaftai più  degno,  ouepurtut- 
tauia  hoggidi  ripofa , c giace . Come 
poi  D.Giouanni  Libera  Arciucfcouo 
della  (Iella  Città,  con  occafìonc  di  al- 
cuni Miracoli  del  Scruodi  Dio,faccf- 
fe  dar  principio  al  Procedo  giuridico 
della  fua  Tanta  V ita,  Virtù,  e Miracoli, 
ci  nfcrbiamo  di  narrarlo , col  voler  del 
Cielo,  fottol'Anno  del  Signore  1619. 
nel  Tomo  Nono. 

13  Prima  di  quello  tempo  ritrouia- 
mojchecrano membri  della  Prouincia 
di  Bauicra  due Cóuenti,vno  chiamato 
Iouicicnfc,ò  di  Iouiz,e  l’altro  Vigenné- 
lc,  òdiVigcnn,  c ciò  apertamente  fi 
ricaua  da  vnaLcttera  ferina  in  quell’ 
Annoda  F.  Floriano  di  Pontercale  Po- 
lacco fotto  il  giorno  18.  di  Settembre  , 
al  P.  Generale , nella  quale  cosi  egli , 
come  gli  altri  Padri  della  Prouincia  di 
Polonia  rendono  le  douute  gratie  à 
Sua  Paternità  Reuercndiffima,  per  ba- 
uere  feparati  li  Conucnti  della  Polo- 
nia dalla  Prouincia  di  Bauicra , e dcl- 
l’Auftria  ; c frà  i Conucnti  della  Indet- 
ta Polonia  fàilmcntouato  F.  Floriano 
efprcfl'a  mcntionc  delti  due  fopradetti 
di!ouiz,c  diVigcnn,  de’  quali  però 
non  fi  sà  quanto  folle  antica  l’ origine , 
c molto  meno  da  chi  fodero  (lati  fon- 
dati. 

14  Ne’  Regiflri  della  Religione  fi 
fà  memoria  altresì  fotto  quell’  Anno 

del 


S.  T ornalo 
di  PiUuimo- 
uefa  truffi 
nr»  il  Cor- 
po del  Stai 
la  Giacomo 
di  Palanca 
in  -vn  pii 
dignoSefoL 
ero. 


Conventi  di 
Ioui^  , 1 di 
Pigerm  mi- 
la Polonia. 
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del  Signore  1; 49 • di  vn  Monittcrodi 
atTiMcfccj  ^Ionae^e  n°ftrc  limato  in  Ciuità  Vec- 
in  ’cmìm  c^ia  ne^a  P'Ouincu  Romana  , il  cui 
Viabii . titolo  non  li  fpiega , come  nè  tampoco 
alcuna  cola  iui  li  dice,  chi  fodero  li 


loro  Fondatori , & in  qual  tempo  fc- 
guiffe  la  fondationc  di  quello , e le_j 
più  futtìtta  nel  detto  luogo,  e nell’  Or- 
dine nollto  , con  altre  limili  circo- 
danze. 
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Cmiii- 
ne  di  Giuli  o 
III.  il  qui 
le  tptt  I I-. 
Poni  Sin 
Ut  il  ordini 
[bl  fi  profi 

|m fa  il  Có- 
(Uro  in—, 
T nulo. 


Inalmentc  doppo  il  ter- 
mine di  quelli  tré  Meli 
intieri  dalla  morte  di 
Paolo  III.  come  piacque 
allaDiuinaMifcricordia,  li  conclude 
da’  Cardinali,  cheeranoracchiuli  nel 
Conclaue , l'clettionc  del  nuouo  Pon- 
tefice, il  quale  fu  il  Cardinale  Gio.  Ma- 
ria del  Monte , nato  in  Roma , ma  però 
di  origine  Cittadino  di  Arezzo  nella.» 
Tofcana,  il  quale  in  quello  tempoera 
primo  Legato  del  fagro  Concilio  di 
Trento,  dubito  eletto  prefe  il  nome 
di  Giulio  Ili.  di  cui  procurò  di  feguirc 
le  vcihgia,  in  ordine  al  publicobene 
di S. Glieli.  Fùpoi  Coronato  con-, 
il  Maellofo  Camauro  Pontificale  nel 
giorno  folenne  della  Catcdra  di  S.  Pic- 
troin  Antiochia  , cioè  adire  àaz.  di 
Fcbraio.  E perche  il  Pontefice  Pao- 
lo III.  per  la  fua  quali  improuifa  motte 
non  haucua  hauuto  tempo  di  fpedire 
la  Bolla  del  gran  Giubileo  del  vicino 
Anno  Santo,  come  nè  meno  haucua 
potuto  aprirt: , com’è  collume , la  Por- 
ta Santa  nella  Vigilia  del  Santifs.  Na- 
tale dell'  Anno  feorfo,  perciò  il  nuouo 
PontcfkeGiuliolll.  due  giorni  dop- 
polafudetraCorooatione , cioè  adire 
nel  giorno  FettiuodiS.Mattia  Apollo- 
Io,  lpcdi  la  Bolla  dell*  Anno  Santo,  e 
nello  (lelfogiornoaprì  anche,  con  le_^ 
follie  cerimonie,  la  Porta  Santa  della 
famofa  Bafilica  di  S. Pietro,  aprendo 
altresì  le  altre  Porte  Sante  delle  tré 
Bafilicbe  diS.GiouanniLatcrano,  di 
SamaMaria Maggiore, edi  S.Paolo,li 
tré  Cardinali  Arcipreti  di  quelle.  In 
quell'  Anno  medefimo  poi  hauendo 


l' occhio  al  profeguimento  del  fagro 
Concilio , il  quale , per  le  difcordic  de' 
Tedefchi  erafi  fermato,  come  molto 
più  poi  per  la  morte  feguita  del  Ponte- 
fice Paolo , di  nuouo  1 ' intimò , ridu- 
cendolo come  prima  , nella  Città  di 
Trento. 

a Habbiamo  lafciato  fentto  nel- 
l’Anno feorfo,  che  doppo  la  morte  di 
Papa  Paolo  ilL  mori  altresì  prima , che 
i Cardinali  cntrattero  in  Conclaue  pct 
creare  il  nuouo  Pontefice,  il  Cardinale 
Nicolò  Ridolfi  Atciuefcouo  di  Firen- 
ze, e Protettore  dell*  Ordine  noflro , si 
che  retta  bora , che  vediamo  chi  fofse 
dal  nuouo  Póreficc  Giulio  111.  dato  pet 
fuccelforcal  Defonto  nello  ftcfTovffi- 
cio  di  Protettore  . Il  fudetro  Pontefi- 
ce dunque  hauendo  riguardo  al  publi- 
co  bene  dell'  Ordine  , dichiarò  in_* 
quell’ Annodcl  1550.  pernollro Pro- 
tettore il  Card.  Marcello  Ceruino  da 
Monte  Pulciano  del  Titolo  di  S.Croce 
in  Gietufalcmmc , il  quale  poi  doppo 
la  morte  di  Giulio  Hi.  fù  eletto  Papa, 
come  con  la  diuina  grafia  vedremo, 
e non  volendo  murare  il  nome,  chia- 
motti  Marcello  li.  tutto  ciò  li  ricaua 
dal  vecchio Compcndiodc’nottri  Pri- 
uilcgi  à car.  52.  Quello  Protettore.» 
portò  grand'  alletto  alla  nottra  Religio- 
ne, e la  protette,  c la  diftefe  à tutto 
fuo  potete  da  chi  opprimere,  & offen- 
dere la  volcua;  c fe  loieuato  al  Trono 
luprcmo  della  Chicfa  cosi  pretto  non 
pattaua  all’occafo  di  l'uà  vita  ( pcròchc 
non  vitte  più  di  2:.  giorni)  l'Ordine 
noflro  poteua  fpcrare  dalla  Santità 
Sua  grandi  Rimi  bc  nefie  j . 

] Sri- 
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Mordi- 
lo Crruin, 
Cardinale 
del  T itolo 
di  S.  Croce 
in  Gietufi - 
lem  me  cret- 
to Proiet- 
tore dell’Or 
dine  noflro  , 
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3 Stimati, che intornoàqueftotem- 
pofantamcntc  pattaffe  all’altra  vita_> 

y»»tt.  M.  vnagranScruadi  Dio  nella  nodra  Pro- 
trìctiiy,.  ulnC13  dl  Portogallo  nobilmente  nata , 
glitm  gran  chiamata  Suor  Beatrice  di  Vigliena  ; 
Situa  di  quella  fù  figlia  di  D.  Aluaro  di  Porto- 
gli). gallo  fratello  di  D.  Giacomo  Duca  di 
Braganza;  giunta  all' età  nubile  Jfc  be- 
ne haurebbe  bramato  di  viuere  nello 
flaro  Verginale,  nulladimcno  il  di  lei 
Genitore  volle  accoppiarla  in  matri- 
monio con  IX  Francefco  di  Portogal- 
lo primo  Conte  di  Vimiofo  ; mìcio, 
• che  non  potè  fare  nello  flato  di  Don- 
zella, lo  fece  poi  doppo  la  morte  del 
Marito  nello  flato  vedouiic  ; imper- 
ciòchcetiendo  ella  fiata  mai  Tempre  in 
fommo  grado  attettionata  alla  noflra 
Agoftiniana  Religione,  non  tantoflo 
fi  vtddcnmaila /ciotta  dal  nodo  Ma- 
trimoniale, che  fubito  indulso,  con 
cflrcmo  contento  dell’  Anima  lua_,, 
l’Habirodi  noflra  Ternaria,  nel  qua- 
le fece  anche  poco  appretto  la  Profel- 
fìone.  M.  F.  Lodouico  degli  Angeli 
nel  luo  ibridano  Lutitano  la  celebra 
per  vua  gran  hmotimcra  , attefochc 
«gran  quanto  j,3ucua)  j|  tutto  con  larga  ma- 
moj.mita . no>CConlictofembiantc  aPoueridif- 
pcnlàua , ritenendo  appena  perle  del- 
la il  neccttario  foller.tamcnto . Fu  al- 
tresì humiliflima,  che  è lo  fletto,  che 
dire , che  hehbc  in  fe  fletta  il  cumulo  di 
Sua  fomms  tutte  le  virtù , delle  quali  è vnico  fon- 
ami/,a.  damento  la  l'anta  humiità.  Crcdcti, 

che  ettendo  in  quell’  Anno  giunta  al 
termine  cflrcmo  di  l'uà  vita , folle  dalla 
fudetta  virtù  dcll’lmmiltà  ibllcuata_, 
alla  fublime  altezza  del  Paradifo,eflcn- 
do proprio  di  quella  d’inalzare  chili 
abballa,  giuda  l’ Oucoiodcl Saluta- 
re, che  dific  in  S.  Ma  treo  , Omnis , tjut 
feh  ut.nl rat  ex  al  labi  tur . 

4 Fu  in  quell’ Anno  creato  Vefco- 
uo  Cadoricnle  , Cittì  fituara  nelle 

F.  Grifoni  p3rti  degl’  Infedeli , F.  Gedeone  Bau- 
der  alias  Vander,  Gradth,  nato  in_. 
ruTrì  r 7 Gante  Metropoli  della  Prouincia  di 
frugamo  di  Fiandra,  c figlio  del  Monillcro  della., 
Liegi . de  età  Ci  t ta , del  quale  età  flato  ah  tesi 


Priore.  Quella  dignità  poi  l'ottenne 
ad  iflanza  del  Vefcouo  di  Liegi,  che 
era  in  quell’ Anno  D. Giorgio  d’Au- 
tiria  , figlio  naturale  di  Maflimiliano  i„,'v 
Imperatore , acciò  doueflc  fcruirlc  in 
qualità  di  Suttraganeo,  c ti  erede  an- 
cora ,-che  lo  fletto  Principe , e Prelato 
le  incede  ottenere  in  Commenda  l’ Ab- 
batia  di  Cambron  nella  Prouincia  dcl- 
l’Annonia.  Di  quello  nodro  Prelato 
ne  parla  con  honorc  Antonio  Sandcro 
nel  luo  Libro  degli  Huominillludridi 
Gante , ouc  anche  dice , che  fù  Letto- 
re di  fagra  Teologia . Aggiunge  l’ Er- 
rerà , che  dallo  deflo  Vtfcouo  le  fù  có- 
feriro  anche  vn  Canonicato  nella  ititi- 
gne  Collegiata  di  S.Giouanni  Euan-  . 3 
gelida  nella  della  Città  di  Liegi;  ecó- 
clude,  clic  in  vna  Vetriata  tutta  colo- 
rita, dacliodonata  alla  noflra Chicfa 
di  Liegi , ti  leggono  nella  parte  da  baf- 
ioqucdlduc  Ve  rii . 

Augurine  Pater  memir  ejlo  lui  Ce- 
dermi! , 

J^ui  tene 1 in  manibut  Caft»ricnfe_i 
Fedum . 1 

Nota  in  fine  AntonioSandero  « leda- 
•'isGandcn/.-bm , che  fu  anche  nelì’ Or- 
dine Lettore  molto  dotto  di  fagra.» 

Teologia . 

5  Era  parimente  Vefcouo  in  que- 
do  tempo  1 de  Ilo  vn’altro  Rcligiofo  no- 
Itro  di  ustione  dirmele,  chiamato  F. 

Raimondo  Muchmauma , della  Chiefa 
Catcdrale  Clocorcnfc  in  Piemia;  mi  F.  Raimo»! 
perche  quel  poucro  Regno  cratiran-  do  Mut b- 
neggiato  da’  perfidi  Eretici  Protcflan-  mauma  Vtf‘ 
ti,  pcrciòcranecclfitato  di  andare  pel-  ““  Cloct- 
legrinando  per  il  Mondo;  che  perori-  M 
ttouandofi  inqueft’  AnnoinRoma,  e ™""4' 
volendoti  inca minare  vcrio  la  Patria  , 
fù  dal  Generale  Scnpando  accompa- 
gnato con  Lettere  di  raccomandarte- 
ne circolari  dirette  a tutti  li  Superiori 
dell’Ordine  ,con ordine cfprefio di  ri. 
ccuerlo,  & albergarlo  conladouuta_. 
carità  ;c  non  potendo  poi  il  detto  Pre- 
lato fcimarfi  nella  iua  Chieia,  tornò 
dtnuo- 


I 
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lohauelfe  qualche  inclinatone  à crea- 
re Arciuclcouo  della  detta  Città  di 
Napoli  il  no  Aro  Scripando,  mà  vinto 


M- P.  Gia- 
como di  Ca- 
latdtud  Su), 
fraudino  del 
Pefiouo  di 
Cartolina . 
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Paolo  III. 
tntlinj  d 
crii»  Arci* 
■*  mfeono  di 
Plaptli  il 
il'  Salpando  , 
/ mi  poi  fi 

1 pinlty  t pii- 
. ibi. 
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ìHo. 

di  nuouo  il  Generale  à raccomandarlo 
con  la  medema  carità  alli  mentouati 
Superiori:  così  ne' Regiflri  dell'Ordi- 
ne di  quell'  Anno  li  nota  dal  Generale 
ludetto. 

6 Nelle  Rclationi  mandate  dalla^ 
Prouincia  di  Aragona  al  noliro  Rete- 
rà , quando  egli  Itaua  in  procimo  di 
dare  alle  Stampe  iilecondoTomo  del 
liio  Alfabeto  ÀgoAiniano , fi  nomina 
Irà  gli  altri  Soggetti  illufiri  di  quella.» 
vn  certo  F.Giacomo  nato  in  Calataiud 
nella  Indetta  Prouincia , mà  però  nella 
Religione  figlio  del  ConucntodiOri- 
uola.  E li  ioggiunge  poi  nella  mede  li- 
ma Rclatione,  che  Icrui  di  Suffraganco 
in  quello  tempo  alVcfcouo  di  Carta- 
gena  , il  quale  era  il  Card.  Siliceo , c fu 
anche  per  lo  lìdio,  Gouernatorc  del 
mede  limo  Vclcouato  ; in  vna  cola  fola 
peròriefccmancheuole  la  mentouata 
Rclatione,  & è quella:  Chehaucndo 
riferito , che  ('accennato  Religiofo  era 
Suffragamo  nella  Catedrale  di  Carta- 
gena,  ne  fiegue,  che  folle  altresì  Vcf- 
couo  egli  di  qualche  Chicla  nelle  parti 
degl'infedeli , dcllaquale  però  non  là 
alcuna  memoria  la  Rclatione  : hora_. 
ccmmunque(ia,certoc,  ebeeflendo 
Suffragamo  , era  Vcfcouo  ancora  di 
vna  Cbicfa  à noi  ignota . 

7 Tomaio  Errerà,  parlando  nel  To- 
mo pruno  del  fuo  Alfabeto  AgoAinia- 
no , della  liima  grande , che  faccua  il 
Sommo  Pontefice  in  quello  tempo  del 
Generale Scripando,  dice,  checflcn- 
do  vacata  la  Chicfa  Metropolitana  di 
Napoli-,  inclinaua  à creare  di  quella 
Arciuclcouo  il  Ridetto  Scripando,  e 
quella  inclinatone  dice,  che  l'hebbe 
in  quell'  Anno  del  1 5 5 o.  mà  in  quello 
difeorfo  erra  di  vn’  Anno  il  ludetto 
Autore , impcrciòche  in  queAo  mede- 
lìmo  Annoera  Arciuefcouo  di  Napoli 
Ranuccio  Farncfe,  figlio  del  Duca  Pier 
Luigi  di  Piaccnza,e  di  Parma , clfendo 
giouinetto  di  15.  Anni,  c l'haucua_. 
creato  Paolo  111.  nell'  Anno  antece- 
dente del  1549.  nel  qual  tempo  puoi' 
clfcic,  che  il  ludetto  Pontefice  Pao- 


poi  dall'  affetto  fuilcerato , che à quel 
l'uo  Pronepotino  portaua,  à quello  ap- 
poggiò quella  grauilfima  Carica . 

8 Era  in  quello  tempo  i Re  Ab  Le  t- 

torc  del  Macflro  delle  Sentenze , nella  M.P.O- 
Città  di  Parigi , vn  dot  ri  ilimoLettera-  lor' 

ro  noliro  Portogliele,  per  nome  F O-  ZodlZ 
doardo,  di  cui  babbiamo  altroucho-  argina  di 
norcuolmente  parlato , il  quale  fu  an-  Francia _ 
che  molto  caro  à Leonora  Regina  di  Ambafiiato. 
Francia!  & in  quell' Anno  appunto  ri-  " * Culo 
trouiamone'Rcgillri dell’Ordine, che  v • 
da  ella  filmandato  Ambafciatorc  lira- 
ordinario  al!  Imperatore  Carlo  V.  Pct 
quali  affari  poi  la  luderta  Regina  in- 
uiafsc  1‘  accennato  Religiofo  alla  Cor- 
te di  Celare,  non  c noto,  ben  sì  da 
quella  nobilidima  Milfione  chiara- 
mente argomentare  lì  puole  quanta 
Rima  fjccffc  la  Ridetta  Regina  della 
dottrina  , prudenza  , e deltrezza  nel 
trattare  gli  affari  più  importane!  di 
que‘  due  grandilfimi  Principi. 

9 Godcua  altresì  l'honoredi  Pre- 
dicatore del  Card. diLorcna  M.F.Car-  M.  P.Car- 
loCaantcreau  Francefe,  che  fù  forfè  ,0  Cbanu- 
Nipote,  ò per  lo  mcnoconfanguinco  Prr~ 
di  M.  F.  Lodouico  Chantcreau  Vcf-  q.Z'L 
couodi  Malcon,  di  cui  più  volte  hab-  Cardinali 
biamofaucllato  in  queRo  Tomo  Otta-  a torma. 
uo.  Il  Card,  poi  di  Lorena  craGio- 

uanni  figlio  di  Renato  Duca  di  Cala- 
bria, e di  Lorena,  c godcua  anche  il 
titolo  di  Kè  di  Gicrufalemmc,  c di  Si- 
cilia; ben’ è vero  però , che  alnoRro 
Carlo  mancòin  quefi'Anno  del  1550. 
queRo  fuo  benigniamo  Padrone,  cf- 
lendopalfatodaqucRaall'altravitain  p,  Antonio 
qucR'  Anno  medefimo  nella  Domeni-  d’Acquapt. 
ca  fra  l'Ottaua  dell’ Alcenlione.  Equi  dm u Pici- 
io  debbo  auucrtire  , che  dello  Redo  fagrifia  dii 
Card,  di  Lorena  fu  gran  Famigliare  vn’  Pop‘.i  Po- 
altro  Religiofo  noliro  Italiano  per  no- 
me F.  Antonio  d’ Acquapendente,  il 
quale  era  Rato  ViccfagriRa  del  Som-  " *' 

mo  Pontefice , c fu  poi  anche  Abbate 
Commendatario  di  S, Martino  di  Laon 
dcl- 


£ 
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dell'  Ordine  Prcmonftratenfe  : Così 
fcriue  I ’ Errerà  nel  Tomo  primo  del 
Tuo  Alfabeto  rifpettiuamentc  à cat- 
te 46.  e 149. 

10  Viucua  in  quello  tempo  ancora 
vnfaraofoMaellro  Fiorentino  per  no- 
me F.  Egidio  della  nobil  Famiglia  Bon- 

d*'  Fr  ® » ncll:l  <lua'e  Oggidì  viue  il  Cardina- 

FiaSino  leBonfii  &in  quello  tempo  appunto , 
/lampa  al - come  accennano  li  Regiiln  dell  Ordi- 
cmii  Libri.  ne,llaua  impiegato  nella  llampa  di  al- 
cuni Libri  ; di  qual  materia  poi  li  trat- 
tane ne’  detti  Libri  non  li  ipiega  ne’ 
mentouati  Regidri,  e nè  tampoco  l’Er- 
tera  , che  fa  mentionc  anch'  egli  di 
quello  Letterato  , niuna  memoria  fà 
de’  ludctti  Libri;  laonde  nè  meno  noi 
potiamo  di  quelli  alcuna  cola  ioggiun- 
gete. 

11  Nella  Prouincia  di  Colonia  no- 
rma altresì  vn’  infignc  Macllro  nato 

M-  F.En-  nella  Citta  di  Colonia,  di  quel  non_» 
,ÌC°a  r r meno  celebre , che  antico  Moniitcro , 
«ptr/or-  chiamauali  poi  quello  F.  Enrico  a Vo- 
mQro  ycrd,cheperòdoucndofiinqucft'An- 
tnl  Conutn-  no  celebrate  vn  Concilio  Prouincialc 
10  di  Colo • nella  fudetta Città  di  Colonia,  c do- 
*'«.  uendoui  altresì  interuenire  quattro 
Teologi  principali  delli  quattro  Ordi- 
ni Mendicanti , perii  nollro  vi  mandò 
la  Religione  quello  dottiamo  Padre: 
cosi  per  appunto  lì  ricaua  dagli  Atti 
dello  Ite  Ilo  Concilio;  laonde  le  bene 
in  quella  gran  Prouincia  vi  erano  mol- 
ti Soggetti  non  inferiori  ad  Egidio  , 
nondimeno  il  Prouincialc  M.  F.Kugie- 
ro  di  Bruges  il  più  giouanc , (limò  più 
babilc  quello  Letterato. 

ij  Morirono  in  quell’  Anno  tré 
Soggetti  di  prima  dalle  Alunni  della 
F.  Micbtlt  Congtcgatioue  di  Lombardia,  e que- 
da  Calltll tt  jj,  furono  | Padri  F.  Michele  da  Caitel- 
toptnTao  |cft0j  |UOgo  della Diocefi  di  Cremo- 
dfcàtu","e  na  > F-  Agollino  da  Bergamo  ,c  F.  Bat- 
nrmini  mor-  tilìa  Romano  ; il  primo,  oltre  la  bontà 
tali  degli  della  vita , c l’ Olfcruanza  Kegolare_> , 
Eretici  muo  che  iempre  fu  da  elfo  amata  , e fegui- 
mn  Roma,  ta,  mentre  ville  fuddito,  e leroprc  la 
promolle  , cconfcruò,  mentre  fùSu- 
pctiorc  , così  ne’  Conueoti  ne’  quali 


efercitò  l’vlficio  di  Priore,  come  nel 
lupremo  di  Vicario  Generale;  fu  in_« 
oltre  molto  dotto,  così  nelle  feienze 
fpccoiatiue  , come  morali , e riulci  an- 
cora vn  Predicatore  di  gran  talento, 
e molto  efficace  nel  pcrluadcre  la  vir- 
tù,cdillruggere  il  vitio;  fu  Analmen- 
te gran  difenfore  della  Cattolica  Fe- 
de , & accerrimo  pcrfecutorc  dell’  ere- 
ticale perfidia;  cosi  carico d Anni, e 
ricco  di  menti,  mentre  ilaua  vitan- 
do il  Conuento  di  S.  Maria  del  Popolo 
di  Roma,  fù  da  Dio  benedetto  , per 
rr.czo  dt  vna  brieue  infermità, chiama- 
to, come  A fpera  , all’  eterno  ripofo 
del  Paradilo  io  quell’ Anno  del  1550. 
nel  giorno  17.  di  Agollo. 

13  11  P.  F.  Agollmo  da  Bergamo 
anch’egli,  come  nula  nell’ Olfcruan- 
za Regolare  grandemente  ammirabile, 
cosi  nelle  Scienze  fece  non  ordinario 
profitto  ; ma  nel  goucrno  de'  Monille- 
ri,  e della  lua  Congrcgatione,  non_» 
hebbe alcuno,  che  l'auanzaffc,c  pochi 
furono  quelli,  che  l’vguagliallero,  che 
però  poche  volte  fulalciatoviuerenel 
corfodi  fua  vita,  che  nonfubricue_/ , ^miaoRi 
inRatopnuato;  imperciòcbe  cometa 
Congregationc  lo  conobbe  cosi  vtilc  tjfimolioe/. 
alpublico  ne’ gouerni,  Tempre  lo  man-  fintanti,  1 
tenne  in  qualche  vfficio,  horadiPrio-  **»»«««• 
re,  & bora  di  Vili  calore, di  Diffimtore, 
bora  nel  fupremo  di  Vicar. Generale; 
infomma,  con  le  parole, con  l’efcm- 
pio , c con  il  goucrno  fi  fece  conofcc- 
re  vno  de’  piu  vtili  Kcligiofi  del  luo 
tempo.  Ellcndo  finalmente  Priore  del 
luo  Cóucnto  di  Bergamo  in  età  di  74. 

Anni,  per  mezo  di' vna  morte  clciu— 
piare , fece  pallaggio  all’  eterna  Vita 
del  Cielo,  come  dobbiamo  piamente 
fpcrarc.  Compofc  quello  buon  Padre 
alcune  Opere  molto  vtili  al  profitto 
dcU’Animc , cioè  à dite , Libri  tré  del- 
l' Oratione  mentale  ; due  della  mortifi- 
car ione  de' Senfi;  vno  dcidifprezzodi 
le  mede  (imo;  &vn’  altro  inLatino*/; 
cxccllcuua  Creatura  ratio  naia , & tp- 
Jìustrga  Dcam  oiligatiombus . 11  Padre 
, F.  Battilìa  fù  altresì  anch'  egli  molto 
cele- 


Capitolo  an- 
nuale della 
Congrrg.  di 
Lombardia 
in  Brefeia. 


Impetrali  la 
Cedola  Im- 
periale per 
il  pa faggio 
franco  de’ 
n allei  Mif- 
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celebre  nc’  Pergami , c delle  Lettere 
fagrc  hebbe  non  ordinario  portello  ;fu 
più  volte  Superiore  di  varj  Conuenti, 
c riufeì  anche  Vicario  Generale  della 
fua  Congregatone;  quando  poi  ter- 
minale la  vita  non  è certo . 

14  Fù  celebrato  in  queft’ Anno  an- 
cora il  Capitolo  annuale  della  mento- 
uata  Congregatione  di  Lombardia  nel 
Conuento  di  S.  Barnaba  di  Brefeia , of- 
fendo di  quello  Prendente  per  il  Padre 
Kcucrendifs.  Generale  deli’  Ordine  il 
P.F.Agoftmo  da  Bergamo,  di  cui  hab- 
biamo  nel  numero  feorfo  riferita  Ia_> 
morte , e le  virtù , e fotto  la  di  lui  Pre- 
sidenza fùìnalzato  alla  dignità  di  Vi- 
cario Ocncraie  il  P.F.  Onorio  dall’  A- 
fola.  Le  altre  clctrioni  inferiori  fi  pof- 
fono  vedere  appretto  il  Calui  à c.i  83. 

15  Piu  volte  liabbiamo  negli  Anni 
vltimamcnte  fcor  fi  feriamentc  parlato 
della  grauilfima  Milione  , che  far  fi 
doueua,per  ordine clprcfio  dell’ Impe- 
ratore Carlo  V.  da’  ooliti  Kcligiolì  nel 
grande  Impero  del  Perù,  al  numero  di 
ledici,  dodici  de’  quali  volcua,  che_j 
s’inuialfero  dalla  Frouincia  detta  di 
Spagna,  che  contcncua  li  Conuenti 
della  Cartiglia , c della  Bctica , ò fia_, 
Andaluzia,  e quattro  della  Prouincia 
dei  Medico,  quali  fi  (lima,  che  vi  tol- 
lero condoni  in  quert’ Annodai).  An- 
tonio di  Mcndoza  dcrtinato  Viceré  di 
quel  Regno  , fecondo  l’ordine,  che 
riceuuronehaucflc  dal  fudcttolmpe- 
rarorc.  E fe  bene  li  dodici , che  di 
Spagna  dcucuano  palfarc  à quella  im- 
portaniifiima  Mufloné , erano  già  (lati 
eletti  fin  dell’Anno  154S.  ò, come  ad 
altri  piace,  nell’ Anno  feorfo  del  1649. 
nulladimeno  non  haucuano  mai  potu- 
to partire  di  Spagna , perche  l’ Impe- 
ratore non  volcua,  che  andalfero  len- 
za vna  fua  Cedola  Imperiale  , nella.» 
quale  intendeua  , che  andartero  alle 
fpcfefuc,  c clic  li  Conuenti,  chedo- 
ueuano  colà  fondare,  forteto  fabbri- 
cati pure  à fue  Ipcfc  ; ma  e (Tendo  1*  Im- 
peratore fuori  di  Spagna , non  fi  puor 
te  mai  impetrare  la  mcntouata  Cedo- 


la fuoriche  nell’  Anno  prefente  del 
« 550- 

1 6 Rcrtahora,chc vediamo,  qua- 
li furono  i fortunati  dodici  Campioni , 
che  furono  feelti  dal  P.  F.  Francefco 
Serrano  Pròuincialc  di  Cartiglia , per  dodl,‘ 
doucrpartarc  nel  remotiflìmo  Imperio  fiorar) , che 
del  Perù  alla  conquida  dell’  Anime  di  pacarono  di 
que’  poueri  Idolatri:  furono  dunque  Spaino  nel 
cjucfti.li  Ven.  Padri  F.  Andrea  di  Sala-  P,,H  • 

zar , quale  fu  eletto  Supcriore  degli  al- 
tri, F.  Antonio  Lozano,  F.  Giouanni 
di  S.  Pietro  , F.  Girolamo  Malcndez, 

F.  Diego  Palomino , F.  Pietro  di  Ca- 
peda,  F.  Andrea  d’  Ortega,  F.Bal- 
dartarrc  Malgarcio  , F.  Giouanni  del 
Canto,  F.  Giouanni  Zamorro,  F.  Fran- 
cefilo di Frias,cF. Giouanni  Kamirez.  E didut-t 
Degli  altri  quattro  poi , che  partarono  tirili  q»at- 
col  Viceré  Mcndoza,  non  fappiamo  i iro.ebepaf- 
nomi  fuori  che  di  due , cioè  a dire  del 
Vcner.P.  F.GiouanniErtatio vecchio  . g®  « ' 
Mirtionario del Melfico,cF. Giouanni  ln0  ’J/)  p’t\ 
della  Maddalena,  il  quale  poco  dianzi 
era  palfato  di  Spagna  nei  Medico  fu- 
detto  à trau3gliarc  aneli'  erto  in  quel- 
la vartilfima  Vigna . 

17  Palliamo  bora  ircgirtrarcla  co- 
pia germana  della  Cedola  fudettadcl- 
l' Imperatore , la  quale  è molto  deco- 
rofa,& è appunto  la  feguente. 

F. I Rei. 

PRefidcntc,  i Oidores  de  la  nue- 
ftra  Audicncia  llcal  de  las  Pro- 
uincias  del  Perù  . Nos  fomos  infor- 
mados , que  cn  eia  Tierra  al  prefente 
no  ay  Monafterio  ninguno  cchodc  la 
OrdendeSan  Augultin,  iporque  ao- 
ra nos  cnbiamos  à ella  dertos  Rcy  nos 
dozeRcligiofos  dcladicbaOtdcn  ; e 
de  la  nucua  Efpaiia  proueemos,  que 
vayan  otros  quatto  , que  entiendan 
cn  la  inltrucion,  i coDucrfion  de  los 
naturalcs  dciàsProuincias,  i porque 
notenicndo,  come  alprcfcntcnotic- 
ne  cebo  Monartcrio  donde  refidan  , 
conucndrà  que  fc  Ics  aga.  E porque 
nos  tenémos  peoucido  an  la  dicha  nue- 
ua  F.fplna , quclc  agan  Mouallcrios  cn 
Ee  la 
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la  parte  donde  mas  conuenierc , i que 
en  los  lugarcs  donde  fc  vuictcnde_> 
azer,  li  fucrcn  pueblos,  que  crtuuic- 
tcn  cn  n udirà  Corona  Rcal,  fé  aga  à 
mi  colla , è què  ay  udan  a la  obra , i edi- 
ficio dellos  los  Indios  de  los  tales  pue- 
blos , i que  le  fucrcn  en  pueblos  enco- 
mcndados  à perfonasparticularcs,  fe 
agan  à mi  colia, è de  tal  encomendero, 
iquetanbien  ayuden  los  Indios  de  los 
tales  pueblos  encomcndados , i la  mel- 
ma Ordcn  es  n udirà  mcrced , i volun- 
tad , que  fc  tenga  en  eia  tierra  en  azer 
de  los  dicbosMonatlcrios.  Porcnde 
yo  vosencargo,  i mando,  quelucgo 
os  i nformey s , è fepays  cn  que  partes , 
c lugarcs  de  cfas  Prouinciasdel  Pctu 
aynccelìdad  que  fe  agan  Monafterios 
de  la  dicha  Ordcn , i en  las  partes , que 
aliaredes,  que  conuiene  azeri*,  pro- 
ueay  s corno  fe  agan , temendo  intento 
àque  las  Cafas  fc  agan  vmildcs,  i no 
aya  en  ellas  fuperduidad , i en  los  luga- 
res , donde  fe  vuicren  de  azer , lì  fue- 
ren  en  pueblos  , que  cltuuieren  enta 
Cotona  Reai  deys  otden  corno  fe_j 
agan  ànucflra  coìta  , i que  ayuden  ala 
obra , è edifìcio  dellos  los  Indios  de  los 
tales  pueblos . Si  fuere  cn  pueblos  cn» 
comendados  à perfonas  particulares, 
areys  que  fe  agan  à nudlra  colla,  ede 
los  tales  encomenderos,  que  tanbien 
ayuden  los  Indios  de  los  tales  pueblos 
encomcndados , corno  dichoes,  que 
fiondo  corno  à de  fet  cn  benefìcio  de 
todos , c la  obra  tanbuena,  iulto  cs, 
que todos ayuden  à ella.  Fccha  en  la 
Villa  de  Valiadolid  i veiente.i  tres  dias 
del  Mes  de  Marpodc  15 50.  Afios. 

Maxi  olibano.  Por  mandado  de  Sii 
Magcltad. 

Sii  Alteza  en  sii  nombre , Iuan  de 
Samo 

1 8 T radotta  poi  net  noftro  volgare 
idioma, così  dice. 

Il  Re. 

P Rendente,  & Auditori  della  no- 
lira  Audienza  Reale  delle  Prouin- 


eie  del  Perù  . Noi  iiamo  informati , 
che  in  cotello  Paefc  al  prcfcntc  non  vi 
c alcun  Moniftero  della  Religione  di 
S.  Agoflino  , e perche  hora  noi  man- 
diamo iui  dodici  Rcligiofi  di  quelli  Re- 
gni del  detto  Ordine;  & anche  dalla 
nuoua  Spagna  altri  quattro  ne  inda- 
rno, che  attendino  all'Iflruttiooe,  e 
conuerlione  de' Popoli  di  colerti  Re- 
gni , e Prouincie , e perche  non  hanno 
al  prcfence  corti  alcun  Moniflero  do- 
ue  habitare , fari  per  tanto  neceflario , 
che  gli  lì  fabbrichi . E perche  noi  Sab- 
biamo prouirto  , e dato  ordine  nella., 
fudetta  nuoua  Spagna,  che  fi  fondino 
Monirteri  in  quelle  parti,  oue  più  fa- 
ranno necclTaij  ,econuenicnti,  cche 
nc'luogbi  doue  Cdouranno  fondare, 
fe  faranno  Popoli  loggetti  alla  nortra 
Corona,  lì  faccino à nortrefpefc,  c lì 
fcruino  per  l’opera  delle  fabbriche  de- 
gl’indiani diquc’luoghi.  Se  faranno 
poi  luoghi  commendati  à Commenda- 
toti, lì  fondino  pur  anche  i Monirteri  à 
noftrc  fpefe,  fcruendo  nell’opera  gl’in- 
diani, come  l'opra.  Horal’iftclTo  Or- 
dine, c Religione  è mia  gratia,cbc  ftij , 
& habiti  in  cotello  Paefe,  fatti , che 
lìano  i detti  Monirteri . Perciò  io  vi 
ordino,  e comando,  che  v’  informia- 
te, c lapiate  in  quali  luoghi  di  cotcftc 
Prouincie  lia  neceflario , che  li  fondi- 
no Monirteri  per  quell’ Ordine;  & in 
quelle  parti  oue  t rouaretc  edere  nccef- 
faria  la  detta  Religione,  prouediate, 
che  lì  fondino  li  Monirteri,  auucrtcn- 
do  però,  clic  quelli  lìano  humili,e  non 
villano  in  quelli fuperfluità  dialcuoa 
forte;  e fe  li  fondaranno  in  luoghi  fog- 
getti  alla  nortra  Corona,  il  tutto  li  fac- 
ci à nortre  fpefe  , concorrendo  però 
gl’ Indiani  del  Paefe  con  le  loro  opere 
alla  fabbrica;  fe  poi  le  fabbriche  li  dou- 
ranno  fare  in  luoghi  foggcttià Com- 
mendatori , le  farete  fare  pur  anche  à 
nortre  fpefe,  facendo  altresi  concor- 
rere all’  opera  gl’indiani  de’  luoghi, 
comelòpra,  attcfoche  douenuo  tutti 
indifferentemente  partecipare  del  be- 
neficio, che  rifu  Itera  loto  per  opera 
della 
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della  detta  Religione,  e ben  di  douere, 
che  tutti  concorrino  alla  fatica . Fat- 
ta nella  Città  di  Vagliadolid  nel  gior- 
no 2j.  di  Marzo  dell’Anno  1 5 50. 

Maflimiiiano . Per  comandamento 
di  Sua  Macftà . 

Sua  Altezza  in  fuo  nome,  Giouanni 
disamo. 

19  Impetrata , che  hebbero  con_. 
tanta  felicità  quella  famola  Mercede 
Panno  ^ Cattolico  Carlo  i noftri  Padri , che 
i immar,  doueuano  fate  il  gran  palleggio  nel  va- 
da s alamari,  ftùfimo  Imperio  del  Perù,  il  Prouin- 
ta  per  Stai-  cialc,  che  (ì  ritrouaua  nelConuento 
ilio,  a d'indi  di  Salamanea  inficine  con  i detti  Padri 
f affano  m—>  eletti  per  quella  gran  Millionc , hauen- 
Cadict.  doriccuuta  la  Cedola  dcH'Impcrato- 
re,  toftamentelaconfegoò  iniieme— > 
con  la  Lettera  patente  del  Generale 
Scripando  al  Supcriore  della  Milfionc  ; 
e polcia  fece  à tutti  vn  paterno  difeor- 
fo  con  il  quale  gli  cfortò  à non  far  calo 
alcuno  de’  grauilfimi  patimcnt  i , c tra- 
uagli  ,chc  iiaueuano  da  incontrare  ad 
ogni catoinquclla cosi  lunga  Nauiga- 
tione,  come  molto  più  nclconuertire 
all'Ouile  di  Chrifto  que’  Popoli  barba- 
ti ,c  feroci  ,alleuati , e nodriri  per  tan- 
te centinaia  d’ Anni  nelle  Scuole  del 
Demonio;  nc’quali  incontri  le  riflet- 
teranno , che  il  rutto  patifeono  per 
I’amor  di  Dio,  e per  lapropagationc 
della  fua  Santa  Fede,  non  folo  non  fen- 
tirannoalcunapcna,òtormcnto,  mi 
, più  tolto  proueranno  fommaconfola- 
tione,  «Se  allegrezza,  alla  maniera  ap- 
punto, che  de’  SS.  Apoftoli  riferirne 
S.  Luca  negli  Atti  Apoftolici , oue  di- 
ce, clic  litui  Apoftoli gaudente!  a ma- 
lpeli» Coacilij  ijaoHtam  digiti  habtti 
Jnntper  nomine  Ufu  rontumeliam  pati  ; 
oltre  che  quanto  più  faranno  grandi 
i patimenti,  che  faranno  pet  la  cauli 
di  Chrifto , tanto  maggiore  farà  il  me- 
rito, clic  apprelfo  di  Sua  Diurna  Mie- 
Ita  acquiftaranno  con  la  ficurezza  di 
fare  acquifto  di  altrctanta  gloria  nel 
Ciclo  à quello  corri  Ipondente . Fini- 
ta la  pratica /pirituale,  le  diede  pofeia 


la  fua  Tanta  benedittione  , doppo  di  . 
che  li  valorofi  Campioni  di  Chrifto , ■* 
prefo  , non  fenza,  lagrime  , congedo 
da  tutti  li  Keligiofi  loro  fratelli , final-  1,  t , ^laB. 
mente  nella  Tolenne  Fcftiuità  della—.  ganoalPor- 
Santilfima  Vergine  Annunciata,  cioè  itici  Nome 
à dire  à 2 5.  di  Marzo,  prefero  il  carni-  di  Dia,  idi 
no  verfoSiuiglia,  oue  giunti,  doppo  Pdnamt- 
brieuc  ripofo , pulsarono  in  Cadice— > , 
oue  imbarcatili  fopra  vna  Nauc  ben 
corredata  della  Flotta  Reale , fi  pofero 
alla  Vela  perii  Marc  del  Nort , efenza 
mai  fermarli  nauigarono  con  inuitta 
coftanza  fino  ad  afferrare  al  Porto  del 
Nome  di  Dio , & à Panama . 

20  Tralafcio  di  quiui  riferire,  co- 
me giunti  in  Siuiglia  riccuerono  vna  Rktuono  in 
Lettera  del  P.ProuincialcSerrauotut-  Siniglia vhj 
ta  piena  di  Religiofclftruttioni  fpct-  Laica  dal 
tanti  al  modo  di  viuere  , cosinclviag-  P’auincialt 
gio, come  nel  Perù;  nètampoco  parlo 

del  grande efempio, che  diedero  à tut-  1 ,nu,om' 
ta  la  gente , che  feco  nauigaua , della 
diligenza , che  vfarono  per  fare,  che  la 
detta  gente  viueffe  col  Tanto  timore  di 
Dio,  e come  cosi  di  giorno,  comedi 
notte  nó  celiarono  mai  di  accudire  alle  Lotosi 
nccclUtà  Tpiricuali  & anche  temporali  efereiti  nel 
di  ciafchcduno;  come  alatesi  nc'quat-  fidato,  t 
tro  Meli , che  fi  fermarono  nell’ accen-  nel  Porto 
nato  Porto  del  Nome  di  Dio,  e di  Pa-  dal  Noma  di 
nama  non  cefTarono  mai  di  Predicare  ’ * lii 
iui  la  parola  di  Dio,e  di  amminiftrare  i d”dmd’ 
Santi  Sacramenti , di  ftabilire  1 Neofiti 
nella  Santa  Fede  abbracciata,  di  vifi- 
tare , & anche  feruirc  gl’  Infermi  negli 
Ofpitali,  e di  predare  in  fine  adogn’ 
vno  tutte  l’Opere della  Mifericordia, 
cosi  fpirituali . come  corporali . 

21  Mà  tempo  c hormai,  che  par- 
tendoci dalli  Tudctri  noftri  Milfionarj  conlrtntr. 
delPcrù,  li  quali  deuono  trattenerli  u„f, apatie 
fin  all’Anno  fegucntc  del  1551.  nel  intona  friil 
mcntouaro  Porro  del  Nome  di  Dio,  c Conumtodi 
di  Panama , facciamo  ritorno  in  Euro-  !•  Agallino, 
pa,c  picenamente  in  lfpagna,  à con-  & 
lìderarc  la  conrroucrlìa,  che  pallàua  ?,0II !S:G£' 
in  quello  tempo  fra  laProuinciadiCa-  J/,adóhd.  “ 
fliglia,  le  ilC'onucnto  di  Vagliadolid  1 

fopra  il  polle  (Io  del  Collegio  di  S.  Ga- 
£<  a bricllc, 
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brielle , come  altroue  noralfimo,  però- 
che  pretendeuano  i Padri  de!  Conuen- 
to  fudetto  di  Vagliadolid  ,che  il  detto 
Collegio  folle  al  loto  Moniftero  fubor- 
dinato  , c la  Prouincia  di  Caftiglia-. 
prete ndcua , che  folle  ad  ella foggetta; 
c non  fi  potendo  le  Patti  accordare—*  > 
ambe  fecero  ricorfo  alla  buona  giudi- 
ca del  Generale  dell’Ordine,  il  quale 
l'otto  il  giorno  30.  di  Gennaio  con  vna 
lua  Lettera  patente  deputò  Commif- 
fatio  ftio  generale  fopra  la  detta  con- 
trouerfia,có  due  altri  Colleglli,  il  Vcn. 
Seruo  di  Dio  F.  Lodouico  di  Montoia. 
Mi  come  in  quell’ Anno  perla  durez- 
za forte  delle  Parti  non  fi  poteffe  ri- 
durre alla  vera  concordia,  fi  ridufTcil 
litigiolo  affare  alla  dccifione  ,chc  fatta 
fi  farebbe  nel  proflìmo  Capitolo  Gene- 
rale , che  celebrare  fi  doucua  nell’  An- 
nofcguenre del  1 551.  in  qucltoCon- 
uento  di  S.  Giacomo  di  Bologna  ; nel 
qual  Anno  ancor  noi  promettiamo  di 
icriucrc  ciò,  che  nel  detto  Capitolo 
fi  conciale. 

a 2 Da’ Kegillri  dell’ Ordine  nollro 
di  quell’ Anno  ricauiamo,  che  il  Gc- 
ncr.Setipando,  perle  molte  i danze— 
fattele  dal  Cardia.  Marcello  Ceruino 
Cittadino  di  Monte Pulciano,  e Pro- 
tettore dell’  Ordine  nodro,  fedamente 
cominciò  à trattaredella  Riforma  del 
Monidcro,  che  nella  detta  Città  pof- 
fiede  la  Religione  da  tempo  immemo- 
rabile, per  ritornarlo  di  nuouo  nell’  an- 
tico fplendore,  & honoreuolc  dato, 
che  già  godeua, quando  mcdbtiion- 
faua  la  vera  Olferuanza  Regolare . Ciò, 
cbcpoififaccife  non  è noto  ne’ detti 
Rcgidri , io  però  certamente  mi  faccio 
à credere,  cue  fi  facelfs  nel  detto  Mo- 
nidcro qualche  buona  mutationc  di 
viuere,  eòi  collumi. 

23  Lflendo  già  (lato  fcparato  il  Ca- 
po di  S.  Galgano  dal  fuo  Corpo  intor- 
no all’Anno  di  Chrillo  1 520.  allo fcri- 
ucre  del  Carczano  ; fù  poi  il  detto 
Santo  Capo  donato  in  quell’  Anno  del 
1 5 5 o.  alle  Monache  nodte  di  S.  Maria 
degli  Angeli  di  Siena , dette  per  la  loto 


fomma  bontà, & oderuanza,  le  Santnc- 
cie,  le  quali  fattolo  riporre  in  vn  pre- 
tiofo  Reliquiario  di  argento  lo  confer- 
uano  nella  loro  Chicfa  con  granvene- 
rationc  , c riucrenza;  c fogliono  dif- 
penfarc  alcune  fcttuccie,  che  hanno 
legato  ilfudetto  Santo  Capo,  lequaii 
poi  riefeono  prodigiofe  à beneficio  di 
chi  fe  ne  fetue  con  viua  fede . La  vita 
di  quedo  nodro  Santo  Eremita  la  rc- 
gidradimo  noi  nel  nollro  Tomo  Quat- 
to , ouc  la  puole  vedere , e leggere  il 
diuoto , e curiofo  Lettore . 

24  Franccfco  Morgado  Hidorio- 
grafo  erudito  della  famofa  Città  di  Si- 
uiglia  nel  libro  6.  della  fua  Hidoria 
cap.  1 6.  ibi.  15  5.  fa  rr.cntione  diva-. 
Moniltero  di  Monache  nodrefottoil 
Nome  dolcilfimodiGicsù,  qual  dice, 
che  vidde  la  fua  prima  origine  in  qued’ 
Anno  del  Signore  1550.  c fu  fondato 
per  alcune  di  quelle  Donne,  le  quali 
doppo  hauer  menata  per  alcun  tempo 
vna  vita  laida  fràlcfozzurc  dclfenfo, 
finalmente  pentite  delle  fuc  grauifllme 
colpe,  fi ridudcroàfarc  inquclfagro 
Recinto  fino  alla  morte , la  douuta  pe- 
nitenza de’  paffati  falli,  & hi  poi  anche 
feruito,  e Icruc  tutta  via  per  altre  li- 
mili ne’  tempi  auuenirc.  Da  chi  poi 
folTc  promolla  qued’ Opera  pia,  e chi 
ne  fede  il  Fondatore  non  lo  dice  il  fo- 
pramentouato  Morgado. 

2;  11  nodro  dottidimo  M.  F.  An- 
gelo Portcnati  publicó  Lettore  di  Fi- 
lofofia  nella  tomaia  Vniucrfità  di  Pa- 
doua  nel  bel  Libro , che  compofc  della 
Felicità  della  Indetta  fua  Patria  lib.  9. 
cap.40.  à car.  479.  fcriuc , che  hauen- 
do  in  quell’  Anno  vn  certo  diuoto  Pre- 
te , per  nome  Francefco  Zaghi , ridot- 
te có  le  lue  fpirituali  ciotta  tieni  circa 
4o.Femine  di. Mondo  dalla  loro  vita 
laida  all’  honeda  , finalmente  le  fece 
entrare  in  vnlagroRccluforio,  in  cui 
prendendo  l’Habito  Agoltiniano  fi  có- 
fagrarono  àDio,  chiamandoli  fin  da 
quel  punto  quel  luogo  col  titolo  del 
Conuentodcllcllluminate  di S. Maria 
Maddalena,  quale  pur  tuteauia  ritiene. 

1 Ha- 
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Auendo  nell’Anno  feor- 
fo  il  Sommo  Pontefice 
Giulio  III.  intimato  di 
nuouo  il  Concilio  Ge- 
nerale, c ridottolo  in  Trento,  ou’era 
prima,  in  quell’ Anno  poi  dino(tra_. 
Rodendone  1551.  fpcdi  nella  mento- 
viti più  ri-  uata  Città  tre  Tuoi  Legati , e quelli 
hutnii  dii-  furono  Marcello  Crclcentij  Romano 
1 sCbitf*,t  Prete  Cardinale  del  Titolo  diS.Mar- 
delSicolo.  cc]|0>  SeballianoPighinidaReggiodi 
Lombardia  Arciuefcouo  di  Manfre- 
donia , e Luigi  Lipomani  Vefcouo  di 
Verona  ; (oggetti  tutti  tré  di  gran  dot- 
trina , e rara  bontà  prouifli , & ornati  ; 
c com’era  in  fommo  grado  grande  la 
premuta,  che  il  Pontefice haucua del 
profeguimcnto  felice  del  detto  Con- 
cilio , cosi  que'  prudentiflimi  Padri, 
che  in  tutta  celerità  in  Trento  lì  por- 
tarono, alcune  Seilioniinpocotem- 

f o procurarono,  che  fi  facedcro.  Al- 
’ incontro  Carlo  V.  fciolta  la  Radu- 
.>  1 nanza  di  Augufta,  inulto  con  gran  ca- 
■ lorc  i Protettami  al  detto  Concilio  ; 

adìcurandoli,  che  si  come  egli  era  Pro- 
tettore del  detto  Concilio , così  im- 
pegnarla lira  fede,  &honorc,  chc_j 
haurebbe  mantenuti  nella  loro  libertà 
di  dare,  c di  andare  chiunque  lotto  la 
i'ua  Imperiale  Parola  folle  all’  accenna- 
to Concilio  palfato.  In  quell'  Anno 
ideilo  per  cagione  di  Ottauio  Farnefc 
Duca  di  Parma,  fi  ruppe  la  Pace  frà 
l’Imperatore,  Si  il  Rè  di  Francia.  E 
Giulio  111.  per  togliere  il  fofpcrto  di 
con  ni  uenza  col  detto  Duca,  che  hauc- 
ua chiamati  in  Tuo  agiuto  i Franccfi , 
ficollegò  con  Celare,  & alla  maniera 
li y . di  Giulio  li.  pofe  radedio  alla  Miran- 

dola , quale  loccorfa  da  Franccfi , non 
puote  prendere . In  tanto  fi  ribellò  al- 
la Cattolica Chiela  vn  nuouo Erefiar- 
ca  nella  Pruffia,  chiamato  Franccfco 
Stancari  da  Mantoua;  il  quale  oppo- 
nendoli à tutti  gli  altri  Erefiarchi,  po  - 
fe  in  campo  nuoue  dottrine  Ereticali , 
di  quelle  degli  altri  peggiori  ; le  quali 


fi  podono  vedere  da’  Lettori  curiofi 
apptciFo  gli  Annalilli  della  Chiela , c 
dei  Secolo . 

2 Hauendo  già  terminato  il  Gene- 
rale Scripando  il  terzo  quadriennio  , 
intimò  la  celebra  none  del  nuouo  Ca- 
pitolo Generale  in  quella  nodra  dol- 
cilfima  Patria  di  Bologna,  e previa- 
mente in  quedo  antico,  e nobile  Mo- 
niftero  di  S.  Giacomo  Maggiore.  Có- 
uennero  al  detto  Capitolo  nel  tempo 
dedinatoin quell’  Anno  da  tutte le^> 
Prouincic  dell’  Ordine  i Padri  Vocali , 
e mentre  danno  quedi  a!pettando,che 
venga  da  Napoli  il  Gcner.  Scripando 
idedo,  ecco  che  comparilcc  M.  F.  Au- 
relio dalla  Rocca , il  quale  prclcntaal 
Capitolo  vna  Lettera  del  detto  Scri- 
pando in  Forma  di  vn’elegantilfim]_. 
Oratione  , la  quale  anche  fu  recitata 
dallo  Aedo  Maedro  Aurelio  alla  pre- 
lenza di  tutto  il  Capitolo.  In  quella 
poi  contencuafi  la  rinuncia  dcll’vfit- 
cio,  con  vna  Supplica  humi!idima_>, 
diretta  à tutti  i Padri , affinché  ficom- 
piaccdcro  di  nó  lo  rieleggerlo  più , pet 
vane  cagioni,  che  alla  detta  rinoncia 
rotale  la  haueuano  modo , qnali  nel- 
l'accennata  Lettera  sfattamente  ram- 
memora. Ecco  la  copia  della  detta-. 
Lettera. 

SS.  PP.  in  Chrijìo  di  le  eli. 

3 "]y  je  Vita  fan! , quo:  me  hortan- 

Ì.V1.  tur  , Si  moncnt , vt  quod 
prxfens  per  me  ipfum  facere  non  po- 
tuijidabfens  per  li  rcras  etficiam;  ma- 
gidratu  fciltcer  amplidìmo , in  quo  ter 
me  collocadis,  fumma  alacritate,  Se 
egregia  cum  voluntatc  me  abdicarci. 
Primi. ra  quidem,  quòd  dum  hoc  facio, 
legiUis  obcc  m pero . quibus  negletti  s , 
ncc  Domus  vlla,ncc  Ciuitas,  ncc  gens, 
nec  liumanum  genus  vmucrlum , nec 
rcrum natura,  nec  mundusiple  con- 
Itarct.  Deinde , quòd  Patrum,  raaio- 
rumqj  mccrum  morem  probatilfimum 
Ec  3 fequor. 
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4 Hauendo  dunque  i Padri  dclCa- 
pitolo  Generale  accettata , benché—» 
con  difpiacerc  vniuerlale,  la  nnoncia 
fatta  dal  famofoScripandodcl  Gene 


fequor  » qui  bus  nihil  fuit  antiquius,  ' 
quam  conlìlijs,  nulla  ambinone,  nulla 
honorum cupiditate  labi.  Poliremo, 
quod  tannini  abeft , vt  parcs  tàm  ma- 
gno negotiovires  habere  me  ampliùs 
exift  imem , vt  prxclarè  mccum  agi  pu- 
tem  , <ì  delivtorum  meorum,  qux  mul- 
ta, & magna  commifilfc  ìngcnuèfa- 
teor , vemam  impetrauero.  Ea  vero 
funt , quòd  Kcipublicx  vcllrx  dignita- 
tem,  & dccus  non  fultinui,  nec  (vt 
Apoltolus  monuit)  Miniftcr  Cbrilli, 
& diipcnfator  Mylleriorum  Dei , cum 
multa praetcr  Dei  voluntatem,  vcl  fc- 
ccrim,  vel  ctiam  imperauerim.  Non 
vigilaui , quo  facile  fuit  inimico  homi- 
ni,  me  dormiente , feminare  zizaniam . 
Non  in  omnibus  laboraui,  ficut  bonus 
Milcs  Cbrilli,  alios  arguens  pcccantcs, 
obfccransalios,ncpeccarenr,refiltcn- 
tcs  vero  in  omni  paticntia , & dottrina 
incrcpar, s.  Scd  cum  maioris  opcris 
fit  ca  recenfere , quo:  de  me  ipfo  mihi 
dicendo  clfcnt,  hoc  eli,  demeis  mul- 
tis,  magnifq;  erratis,  a Deo  primum 
coramvobis  verba  mea  audientibus, 
deinde  à Deo  coramvobis  cordis  mei 
arcana  introfpicicnrc  , veniam  peto, 
arq.milcricordiam . Dcniq;Magi(lra- 
tus  vobis  inlignia,vnà  cum  Magiltratu 
ipfo  reddo  ,rcltitUoq; qué  mihi  proro- 
gar! nulla  patiarratione.  Voscrgopcr 
Vifccra  Milcricordix  Dei  noltri  obfc- 
cro,  vt  falutis  me  mex  habere  ratio- 
nem  patiamini , quando  Se  ego  impar 
iam  factus  fum  tot  negotijs  lultinen- 
dis,  tanrifq;  rebus  perliciendis  : & vo- 
bis defuturus  vir  non  Et,  Se  ca  mentis , 
animiq;  prxllanria  , quem  Sauli  pri- 
mo Hcbrcorum  Regi  diuinitus  conti- 
gli. Sic  eli infacris  literisexplicatum: 
lterit  Saul  in  medio  Populi,  Se  alrior 
fuit  vniuerfo  Populoab  humero,&fut- 
lum.  Inquodcligcndo,  Dcumptccor, 
vtèCelo  ad  vosmittatillarumfedium 
f uarum  aililtricem  lapientiam,qux  vo- 
bifcum  fit,&  vobifcumlaborct. 

Valete  , Paulìlypi , in  Conucntu 
S.  Marix  de  Conlolationc  die  8.  Apri- 
I. 


ralato, cntraronoinCapitolo  perve- 
nire all'clcttionc  di  vn  nuouoGcnc- 
rale  nel  giorno  16. di  Maggio,  Se  in- 
uocata  l’ adì  (lenza  dello  Spirito  Santo, 
di communc  accordo , c con applaufo 
vniuerlale  oleifero  in  Generale  di  tut- 
to l'Ordine  , il  P.  M.  F.  Chiilloioro  da 
Padoua,  infigne  Teologo;  il  quale—» 
era  (lato  ProcurarorcGeneralc  di  tut- 
to l'Ordine,  Se  anche  prima  era  (lato 
Reggente  in  diuerfì  Studj  d’ Italia—» x 
Priore  in  varj  Conucnti  della  Religio- 
ne , e Prouincialc  della fua  Ptouinci» ; 
c ciò , che  maggiormente  nlicua,  cra_> 
Rcligiofo  di  gran  bontà,  c di  molta  Of- 
fcruanza  Regolare. 

; Nello  (lelfo  Capitolo  fìi  eletto  al- 
tresì Procuratore  Generale  di  tutto 
l'Ordine  M.  F. Gregorio  pure  da  Pa- 
doua, il  quale  orali  refofamofo  con  la 
fua  dottrina  nel  Concilio  di  Trento, 
in  cui  anche  haucua  recitate  alcune—» 
eruditidimcOrationi.  FùqucltoReli- 
giofo  moltoecccilcnte  nell’  Apoftoh- 
co  vflicio  della  lanta Predicanone,  e 
come  fcriuc  M.  F.  Angelo  Portenari 
publico  Lettote  di  Filolofia  nell*  Vni- 
uerlìtà  di  Padoua  , Ielle  con  glande 
appiaulo  la  (agra  Scrittura  nella  Sa- 
pienza di  Roma.  Sotto  P Anno  1555. 
le  cosi  ci  fara  permedo  dal  Gran  Mo- 
narca Eterno , tornaremo  à fauellarc 
di  quello  dottilfimo Rcligiofo,  oue— » 
anche  riferiremo  vn  Urano  accidente; 
che  gli  occarfe  , come  altresì  il  fuo 
diremo  palleggio  da  quella  all'  altra 
Vita-. 

6 Prima, che  fi  celebrade  il  fopra- 
mentouato  Capitolo  Generale,  il  Som- 
mo Pontefice  Giulio  UI.  (pedi  vndte- 
ue  Apollolico  à fauore  del  Generale 
deli’ Ordine  . che  tutti  i Rcligiafi  Ago- 
dimani  .cosi  Riformati , come  non  Ri- 
formati, debbano  vbbidi te  al  Genera- 
le di  tutto  l'Ordine  ,c  fpecialmcnte 
quelli  della  Congrcgatione  di  Lona- 
bardia. 


M.P.Cbrì- 
floforo  J.l— 
Padoua  ilat 
lo  Granalo 
di  lui  lo  l'Or 
dine  nofiro- 


M.  F.  Gre* 
gonoda  Po. 
doua  tini 0 
Procuratori 
Generali  di 
tulio  l'Or- 
dine  [niel- 
lo. 


Giulio  ITT. 
con  vn  fuo 
Brine  co- 
manda , che 
lutti  i Beli- 
gioft  lamio 
Ri  formali , 
quanto  non 
Riformati , 
tffecialmi- 
tt 
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tlijui  indil- 
la Con Vi- 
di Lombata 
dia  iibbano 
tbbidire  al 
Otturali  di 
tulio  l 'Or- 
dina. 


quelli  della  Congregatone  di  Lombar- 
dia, à quali  fi  preferiue  la  forma  della 
Profcflione,  come  anche  fìprohibifee 
difarColliturioni , eStatuti,  che  fi  a- 
no  contrarj  in  alcuna  cofa  alle  CoAitu- 
tioni  generali  di  rutto  l' Ordine  , & al- 
tre molte  cofc  difponc  il  Pontefice  nel 
detto  Brcuc , come  piu  ampiamente  in 
elfo  appare:  fù  dato  poi  in  Roma  ap- 
pretta S.  Pietro  nel  giorno  jo.diGcn- 
naio  m quell’  Anno  del  Signore  1551. 
Dell’  Anno  primo  del  Tuo  Pontificato , 
c quello  originale  ficoafcruainRoma 
nell'  Archìuio  Generale  dell'  Ordine , 
&è  del  feguente  tenore . 

Julius  Epifcopus  Scruus  Scruornm 
Dai. 


Ad  fu  tur  am  rei  m t mori  am . 
jg,  7 1 * X debito  paftoralis  ajfryNobis 
l1 1 delupcr  ( meritis  licèt  impa- 
ribua  ) commuta  , id  libcntcr  intcn- 
dimus,  vt  quos  vna Religio , &vnum 
profclfionis  vinculum  inuiccm  copu- 
lami , nulla  dilfcnfio dilfecct , nullauè 
xmulatio  perturbeti  fed  ipfimutua_> 
Copia  del  charitateconiuntìi,  &iuauitati  con 
Sino.  templationis  tranquilla  mente  dediti 
c;tcris  exemplo  proficiant . Dudum 
ttquidcm  cum  dilettus  filiusHicrony- 
mus  Seripandus  Prior  Gcneralis  to- 
tius Ordini]  Fratrum  Eremitani  B Au- 
gultini,vnioni  ditti  Ordims  intendens, 
lei.  ree.  Paulo  Papa  Tcrtio  Prcdcccflo- 
ti  noltro  humiliter  tapplicaflct , vt  prò 
votane  huiufmodi , & ipfius  Ordinis 
vtilitate , ConAitutionibus  in  duobus 
ciuldcm  Ordinis  tunc  proximè  cele- 
brar is  Capir  ulis  Gencraiibus,  cum  co- 
ttilo deputatorum  ab  omnibus  natio- 
nibus  reformat is,  ritè,  Se  rette  fattis 
bcncdicerc,  & nonnulla  alia  tunc  ex- 
prcITa  llatuere  ,&  ordinare  de  benigni- 
tate  Apollolica  dignaretur.  Et  dile- 
tti fili]  Fratres  Congrcgarionis  Lom- 
bardia* de  Obferuanria  nuncupati  alfc- 
tcntcs,  nonnulla  cxprxmilfis  priuile- 
gijs,  cisab  ApofioliiaSedcconccffis, 
repugnati  fuppbcatis  per  ipfum  Hic- 


ronymum  Priorcm,  fe  oppofuiffent  : 
idem  Prcdcceflbr , nè  inter  Hicrony- 
raum  Priorcm,  & Congregationem— 
prxfatos  aliqua  lis , aut  cauta  orirctur  ; 
bonx  memoria  Nicolao  S.  Marix  in_» 
Via  Lata  Diacono  Cardinali  dcKodul- 
phis , nuncupato,qui  tunc  in  bumanis 
agens  apud  Prxdcccltarcm , &Scdcm 
prxfatos  protc&ionis  muncre  fungc- 
batur,commifit,&mandauir,  vt  per 
fe  ipfum  Aatuta  , & ordinationcs  ab 
ipta  Prxdeccflorc  (vtprxfcrtur)  fieri 
lupplicata,  ac  cxaducrfo  priuilegia_* 
Apollolica  Congregatiom  Lombardia 
huiulmodi  catenus  conceda  ddigcn- 
terexaminaret,  & fupercisomnibus, 
dtfingulis  tammariè,fimplicitcr,&de 
plano,  fine  Arepitu,  & figura iudicij, 
ac  folafadi  ventate  infpctia , omnia_. 
liudiciaria  tela  poApolìta)  quod  libi 
ad  gloriamDei,&vti]iratcm  ipfius  Or* 
dinisiuAumedevidcretur,  ApoAoli- 
ca  Auctaritatc  Aatuerct , ordinarct , 
& dcccrnerct , faciens,  quod  in  prx- 
mdfis  Aatuid'et,  ordinadet,  &dccrc- 
uidct  , tàm  à Hieronymo  , tunc,  & 
prò  tempore  exiAcotc  ipfius  Ordinis 
Priore  Generali , quàm  Fratribus,& 
Prxlatis,  fcù  alijs  Supcrioribus  C011- 
grcgationis  Lombardia  huiulmodi  tal» 
cxcommunicationislarx  fcntcntix,& 
priuatiopis  omnium  priuilegiorum,eis 
catenus  quomodolibct  conceltarum, 
ac  alijs  arbitrio  tao  Aatucndis  pcnis  in- 
uiolabiliter  obfcruan  . Et  taccclfiuè 
cum  Prxdeccfi'or  primo,  & dcinde—» 
(negotio  huiufmodi  nondum  perfetto) 
Nicolaus  Cardinalis  p rifa  ti  ( ficut  Do- 
mino placuit  ) de  medio  tablati  fuif- 
fentj  Kos  Diuina  fauentc  clcmentia, 
ad  Summi  ApoAolatus  apicemaltam- 
pti  diletto  fido  noltro  Marcello  Tir. 
S.  Crucis  in  Hicrufalcm  Presbi  tero 
Card.Ccruinonuncuparo,  queman- 
tea  prxfàti  Ordinis  Prorcttorem  inlo- 
cum  ipfius  Nicolai  Cardinalis  deputa- 
ucramus , dedimus  in  mandatis , qua- 
tcnus  negotio  huiulmodi  in  hisAatu, 
& terminis,  in  quibus  cori  ditto  Nico- 
lao Cardinali  remanfcrat,  rcaflumpro , 

ad 
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ad  exccutioncm  primi  (forum  procc- 
deret  in  omnibus,  & per  omnia,  per- 
indcac  fi  primi  (fa  ci  à principio  com- 
mina fuilfent , fibi  pra  nulla  omnia  fa- 
cicnd  1,  Se  exequendi,  plcnatn , & liberi 
facul  tate  eccedendo,  prout  in  duabus 
papyriCcdulis , altera  pridccelforis , 
altera  vero  noftra  raanibos  proprijsfi- 
gnatis,  dicitur  plcmùs  contineri . Cum 
auteficut  nobis  nupet  innoruitdictus 
MarcdlusCardinalis,  & Protcèlor,in 
pnjmiHìs  ad  vltcriora  procedens,&co- 
gmtionc  habita,  HieronymQ  Pnorem , 
&Congregationcm  prxutosin  vnain, 
&eamdcmlentcntiamattrahcrc,&m- 
fimul  concordare  curaucrit , idq;  ra- 
mcn  forfanefficcrenonpotucrit;  Nos 
cupienres  lineai  imponete , ve  nè  vltc- 
rius  inter  eofdcm  Hieronymum  mo- 
dcrnum  & prò  tempore  exiftentem  di- 
iti  Ordinis  PriorcmOcneralc.&Lom- 
bardii  ,ac  quamuis  aliam  di<£ìi  Ordinis 
Congregationcm,aut  Proumciam,oc- 
cafione  primifiorum , vili  rixi , aut 
diflcnfìoncs  (mitigante  zizanix  latore) 
onri , Se  emergere  poffint , prouida  có- 
{ìdcratione  prxcaucre.  Se  opportuna 
remedijs  prouiderc  volentcs,  Apofto- 
lica  AuCioritatc  tenore  prxfcnnum  ex 
certa  noftrafcicntiaftatuimus,  Se  or- 
dinamus,  ac  dcccrmmus,  Ordinati-. 
Frac  rum  Hrcmitarum  huiulmodi , om- 
nes  Prouincias , Se  Cógregationes  Fra- 
trum , vot  um  obedientix  prò  tempore 
cxiltcnii  ipfius  Ordinis  Priori  Genera- 
li enntrentium , fiuè  fiat  de  Obferuan- 
tia,  fiuè  non  confinerete  Conftitutic- 
nes  in  diitis  duobus  Capitulis , quorQ 
in  AlmaVrbc  de  millclìmo  quingcn- 
tclimoquadragcfimotcrtio,  cctcrum 
vero  in  Ciuitate  Kecanatcnfi  de  mille- 
fimo  quinge  nrcfimoquad  rzgcfi  mole- 
ptimo,  Annis  proximè  prxtcritis  cele- 
brata iuetiint , editis , & in  dièta  Vrbc 
impreilìs , benedicendum,  & eas  Colasi 
vm  vero  Ordini  prxdiito , ac  omnibus 
iilius  tatù  Reforma tis,  quàm  nonKc- 
formatisProuincijs,  Se  Congtcgatio- 
nibus , ctiam  de  Obferuantia  nuncu- 
patis , iilarumq;  pcrfoniscommuncs. 


&communicandas,  ac  decetcroora- 
nes  Conliitutiones  in  quibufeumque 
Piouincijs  , fiuè  Congrcgationibus  , 
ctiam  de  Obferuantia  nuncupatisOr- 
dinis  prxfati , rum  haitenus  editas  , 
quàm  in  pofterum  faciedas  dclfinitio- 
nes , & non  conliitutiones  nuncupan- 
das,  Se  appellando,  fcù  denominan- 
das  : & tàm  illas,  quàm  elcitioncs  Prio- 
tum  Prouinc  lalium , & Vicariorii  Con- 
gregationum  Ordinis  buiufmodi,  nec- 
nonacta  quorumuis  Prouincialium  ,& 
Cógrcgationum  eiufdcm  Ordinis  Ca- 
pitulorum  catcnus  quatenus  ab  ipfo 
Hicronymo  , & prò  tempore  prxfati 
Ordinis  Priore  Generali  confirmata,  & 
approbatafuennt,  Se  non  alias  valida 
exiltere  : Se  deflìnitiones  ipfas  prò  tem- 
pore edenres,  nccnon  ràmcligcntcs, 
quàm  clciii  ,Se  in  Capiculis  Prouincia- 
libus,dtCongrcgaricnibus  buiufmodi 
interuenicnics  ad  cófirmationcmdcf- 
finir icnum , & clctìionum , ac  aliorum 
per  cos  prò  tempore  gcftorum  ab  oodc’ 
Hicronymo,  aut  prò  tempore  exiften- 
re  ipfius  Ordinis  Priore  infra  termina 
vniusMcnfisàdiccleitionis,  &dclH- 
nitionis,&  aliorum  gcftorum  buiufmo- 
di refpcèiiuèpctcndam , iplumqiHie- 
ronymum,  aut  prò  tempore  exiften- 
tem diiti' Ordinis  Priorcm  infra  ter- 
minumdcccmdierum  àdicpctitionis 
pradiacau  confirmandum,velncgan- 
dum,  teneri,  &obligatos  fiore.  Et  fi 
ccntingat  dietimi  Hieronymum  , aut 
prò  tempore  exiftentem  ipfius  Ordinis 
Priorcm  Generalati , continuar  ioncin 
huiulmodi  denegare , eumdem  Hicro- 
nymum  , & prò  tempore  exiftentem 
Priorcm  Gcneralem  teneri , & obliga- 
tu  ciré,  ad  caufam  denegationis  huiuf- 
modi  in  eadem  dencgationc  expriraf- 
dum  : tuncq;  eildcm  Congrcgationi- 
bus  ,Se  Proumcijs  ,ac  perloms  confir- 
mandishuiulmodi  licere  ad  prxfatum 
Marccilum  Cardinalati , Se  Nos  , ac 
prò  tempore  exiftentem  ipfius  Ordi- 
nis Protcitorcm , Se  Komanuro  Ponri- 
ficem  infra  tcrnuuum  vnius  Mcnfisà 
die  denegatioms  prxdiitx  recurfum 
ha- 
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Libere  ; Se  cxhibitis  deffinitionibus  , 
& clcCtionibus , ac  alijs  coofìrmandis 
praefatis , vnà  cum  eorum  conlìrmatio- 
ne , denega  t ione,  & exprclfa  ipfi  us  dc- 
negatioms  cauli , eorum  confirmatio- 
nem  à prxfato  Hierony moA  prò  tem- 
pore cxillcntc  Priore  Generali , fi  cune 
in  Curia  prxfens  lucri  t,  alias  ipfius  Or- 
dinis  Procuratore  Generali , aceoab- 
fcntc , cius  Viceprocuratore  ad  id  Ic- 
gitimè  vocato  pcterc,  Se  procurare. 
Etfi  de  confirmatione  Vicari)  agatur , 
donec  illa  fiat , nè  Congregationes  , 
aut  Prouincix  buiufmodi  patiantur  , 
cum, qui  vltimò  VicariusCógregatio- 
num,&Prouinciarum  huiufmodi  fue- 
rit,  etiamfi  olficio  celTcrir , aut  alias  ab 
coabloiutus  extitcrit,  oflicium  Yica- 
riatus  huiufmodi  libere exercercpofle. 
Et  cum  in  toto  Ordine  prxfatovnus 
tantum  Prior  Generalis  cxillat , cui 
omnes  didti  Or  J ini s profclforcs,  etiam 
dcObicruantia  nuncupati  obedicntia 
vouent , Fratrcs  ProuincijsPrcfidcn- 
tes , Prouincialcs  : cos  vero , qui  Con- 
gregationibus  prxfunt,  VicariosCon- 
gregationum  huiulmodi  nuncupados 
effe  . Neminemq;  ciufdcm  Ordinis  , 
preterquàm  illius  Priorcm  Generalem, 
tàm  Obfcruantiumnuncupatorum-., 
quàm  non  Obfcruantium  , abfolutc 
Generalem  fub  excommunicationis , 
& priuationis  vocis  aètiux , Se  pafiiux , 
acCtuuin  legitimorum  pena  , vocali, 
ac  noimnari  polle  , feu  dcbcrc  . Ac 
vnum  tantum  Capitulum  Generale^, 
totius  Ordinis:  estera  vero  Capitula 
Prouincialia,  aut  Congregationum-. 
denominanda.  Necnon  fotroam  pro- 
fclfionis  in  diètis  Conftitutionibus  po- 
lì tam , qux  in  toto  Ordine  prxfato  ob- 
i'eruabatur  fub  excommunicationis  la- 
txfcntentixpcna  inuiolabiliter  in  to- 
to Ordine  prxdièlo  obfcruandam  effe . 
Et  infuper  flatutum  quadragefimo  ca- 
pite Conllitotionum  huiufmodi  dc- 
fcriptum  de  cis,  qui  ad  Capitulum  Ge- 
nerale couucnire  debent  , ac  dep£- 
nanonvcnicntium,  omnibus,  & fin- 
gulis  tàm  Prouincijs,  quàm  Congrc- 


gationibus,etiam  de  Obferuant  ia  nun- 
cupatis,  in  Italia, &cx  tra  camconli- 
flcntibus  communc  elle.  SicqiCon- 
llirutionibusprediètis  bencdicimus,& 
eas  cómunicamus , eaq,  omnia , Se  lin- 
gula , priuilegijs  Fratribus  Congregar. 
Lóbardix  de  Obferuantia  ouncupatis , 
à dièia  Sede  concclfis,  nulla  tenui  repu- 
gnare, & non  contrai»;  omnefq;  du- 
bictatcs  , ambiguitatcs  , controuer- 
lias , querelas , litcs dilferentias , pofì- 
tiones  , diflìcultatcs , Se  quxltionum 
matcrias  inter  Hicronymum  , & prò 
tempore  exiftentem  dièli  Ordinis  Prio- 
rem,  ac  Congregai ionem  , feù  Con- 
gregationes  prxfatos,  etiam  contra, 
aut  circa  fiatuta , ordinationcs , & de- 
creta nollra huiufmodi,  & in eis con- 
tenta quxcumq;  feù  eorum  executio- 
nem etiam  invim  limplicis  referipti, 
aut  Priuilegij , etiam  à Nobis , aut  fu  c- 
celToribus  nollris , vel  àSede  Apofto- 
lica,  fub  quacumq;  verborum forma, 
ac  cum  quibufuis  derogatoriarum  de- 
rogatorijs,claufulis, ac  decreti;,  pre- 
terquàm decxprelfoPartium  confen- 
fu  obtento  quomodocumq;  prò  tem- 
pore cmergentes,&  cxortas  dièto  Mar- 
cello Cardinali , Se  qui  prò  tempore^ 
fucrit  ciufdcm  Ordinis  Proteètoriex- 
traiudicialitcr  cum  totali  litis  extin- 
èlione , acomni,  & quacumq;  appcl- 
latione,  reclamatione,  Se  querela  re- 
moti» dcclarandas , intcrprctandat , 
decidcndas,  necnon  omnium  prxmif- 
fotum  executionem  ex  nunc  , prout 
extunc.  Se  è contra,  committimus, 
& remittimus , ac  lìatutum , ordina- 
tioncs , & dccretum  nollra  huiufmodi, 
omniaq;  & fingula  in  cis  contenta  pct 
eofdem  Frat  res  lem  per , & prxcipuè  in 
fingulis,  Se  prxfcrtim  in  proximode 
prxlcnri  Annomillcfìmoquingcntelì- 
mo  quinquagefimoprimo  , celebran- 
do, gcncralibus  dièli  Ordinis  Capitu- 
lis,quoad pctcndum , &obrinendum 
confirmationemclcèlioms  VicarijCó- 
gregarionis  huiufmodi  à tunc  Priore 
Generali  ciufdcm  Ordinis,  fub  roaio- 
ris  excommunicationis  latxfentcntix. 
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alijfq;  icntcntijs  , ccnfuris , Se  penis 
Ecclcfìallicis  , ac  priuationis  vocis, 
tàmadtiux,  ijuàm  palfiux,  nccnon-. 
amiliionis  quorumeumq;  priuilcgio- 
rum , cisquomodoliber  concclTorum, 
inhabiliratifq;  ad  omncs,&  liogulos 
honorcs,gradus,&officiaobtincndii, 
nccnon  quingcncorum  Ducatorti  au- 
ri deCamera,  prò  vna  CamerzApo- 
flolicx,  Se  prò  alia  medietatibus  Parti 
oblcruanti  irrcmiflìbilitcr  applicando- 
rum , 1 pio latto  quaiibec  vice  incurren- 
dis  penis , inuioiabilitcr  obfcruari  ma- 
damus.  Non  obttantibus  prxmiflis  , 
ac  Conflitutiooibus,  Se  Ordinationi- 
bus  Apoftolicis  , nccnon  Prouincia- 
rum  ,&Congrcgstionum,  acOrdinis 
huiuimodi,  ctiam  iuramento  con/ìr- 
matione  Apoftolica , vel  quauis  firrai- 
tatc  alia  roboratis , llatutis,  Se  confuc- 
tudinibus , priuilegijs  quoq;  indultis , 
& literis  Apoltolicis,  tim  fub  plurobo, 
quàm  fub  forma  Breuis  cifdcm  Pro- 
umeijs , Congrcgationibus , illarumq; 
pcrlonis,  & Ordini,  ac  qu'bufutsalijs 
per  quofcuroq;  Romanos  Ponrificcs 
PrxdccclTorcs  noflros , ac  Nos,  &Se- 
dem  pridittam  fub  quibufeurnq;  tc- 
noribus.  Se  formis,  ac  verborumex- 
prclfionibus  ,& cum  quibuluis , ctiam 
dcrogatoriarum  dcrogatorijs,  alifqjcf- 
fìcacioribus , efficaciÒttnis , & infoiitis 
claufulis:  nccnon irrirannbus,  àalijs 
dccrctis  quomodobbet  conccffis  , de 
ctiam  ircratis  vicibus  approbatis,&  in- 
nouaris.  Qui  bus  omnibus,  ctiamfi  prò 
illorum  f ufficienti  derogatone  de  iilis, 
corumq;  cotis  tcnoribus  fpecialis,  fpc- 
cifica, depreda,  drindiurdua, ac  de  ver- 
bo ad  verbu.nóautein  pcrdaufulasge- 
ncralcs , idem  importantcsmcnrio,  feu 
quxuis  alia  cxprelfio  habenda , aut  alia 
cxquiùta  forma  ad  hocfcruandaclfct: 
tcnorcs  huufmodi,  ac  fi  de  verbo  ad 
verbum,  niliil  pcnitus  cmifTo,  & for- 
ma in  ibis  tradita obferuata, inferri  fo- 
rcnt,  prxfentibus  prò  iufric icn ter  ex- 
prcilis  habentes  ; ibis  alias  in  fuo  robo- 
re  pcrmaniurishac  viccdumtaxatfpe- 
CiuliterAcxptclsc  derogamus.&fulfi- 


cicntcr  dcrogatum  effe  deccrnimus. 

Nccnon  quibufeurnq;  licibus  , forfan 
fupcrprxmilfisintcrquofcumq;&co- 
ram  quibufeurnq, Iudicibus  pendenti- 
bus,  qua  earum  flatus,  demerita, ac 
nomina  , Se  cognomina  Iudicum  , Se 
Collitigantiù  prxfentibus  prò  expref- 
fis habentes,  ad  Nos  harum ferie ad- 
uocamus , Se  litcs  ipfas  pcnitùs,& om- 
ninòextinguimus.  Quodq;inpra-mif« 
fìs  duftus  Marccllus  Cardinali,  & Pro- 
tedlor  fuam  tulcrit , & promulgarne 
definir  iuam  fentent iam , cetenlq;  có- 
trarijsquibufcumque.  Datum  Roma: 
apud  S.  Pctrum  fub  Annulo  Pifcaroris 
die  30.  lanuari)  mibcfìmoquingcnrif- 
fimo  quinquagefimoprimo  , Pontift- 
catusnofin  Anno  primo. 

8 Publicaro , che  fù  il  Ridetto  Bre- 
ue,  fu  in  oltre,  diordine delSommo 
Pontefice,  per  maggior  chiarezza  , <Se 
offeruanza  delie  cole  ffabilite  dal  Pa- 
pa, celebrato  vn'Iftromcnto  publico 
di  concordia,  alla  prefenza  del  Card,  gi  celti n 
Marcello  Ccrufno,  ouc  intcruennero  w Ijlromr- 
il  Procuratore  Generale  dell'  Ordine  >«  di  ordine 
noflro  , Se  il  Padre  Vicario  Genera-  del  Papa  a 
le  della  Congregatione  di  Lombardia,  1 3. Capito- 
inlicmc  con  il  Priore  di  Santa  Maria  T" 
del  Popolo , il  Procuratore  della  Con-  dììi'aconne. 
gregaiionc^vn  Vibratore  della  mede-  dia  fra  lai 
lima  , Se  il  Compagno  del  lopradetto  Religione, t 
Vicario  General;.  N el  detto  Iftromcn-  la  C ongrt. 
to  poi  furono  di  ilei!  1 j.  Capitoli  di  gatione  di 
ciò  , che  oflcruarc  «ioucuafì  da  ciaf-  Lombardia. 
chcduna  delle  Parti,  per  mantenere, 
e conferuarc  la  concordia,  eia  pacc_> 

Keligiofa.  Fù  rogato  quell*  Mlromcn- 
to  per  Bartolomeo  Capelli  da  Monto 
Pulciano  publico  Notaio  di  Roma  l'or- 
to il  giorno  27.  di  Fcbraio  nei  Palazzo 
Apoltolico  nella  Kefidenza  del  Rider- 
coCardinalc  Protettore,  &c.  lo  qui 
nonregiftro  lacopia  del  ludcttoihro- 
mcnto,  pcrnonriufcitcnoiofoconla 
fua  (frana  prolilCta  , tanto  maggior- 
mente, quanto  che  ogn’  vno  lo  può 
leggere  Rampato  nel  noflro  Bollano 
AgoQimanoàcar.219. 

9 In 
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Giulio  ///. 
tfimi  tutti 
gli  Ordini 
Mendicanti 
dal  pagamc- 
lodilla  mi- 
ti dilli  Di‘ 
cima  impa- 
flt.idaim- 
porfi  in  Ita- 

li*. 


9 In  quello  medefimo  Anno  lo 
Hello  Pontefice  Giulio  IIL  ellcndo  no- 
ce (fitatodalle  occórrenti  contingenze 
del  Secolo  ad  imporre  alcune  Collette 
per  i bifogni  diS.  Chicli  fopra  i beni 
dabili  degli  Ecclcfiadici,  fra  quali  fi 
comprcndcuano  anche  gli  Ordini  Me- 
dicanti ; quelli  fupplicarono  la  Santità 
Sua  à volete  redar  fcruita  di  farle  gra- 
tia  di  eli  merli  dal  pagamento  totale—» 
delle  dette  Collette,  ò Decime  , con- 
tentandoli, che  foto  pagalfero  la  me- 
tà delle  dette  Decime  in  tutta  l'Italia , 
comprendendoui  anche  lo  Stato  Ve- 
neto , alla  maniera  , che  erano  (lati 
gratiati  da  altri  Sommi  Pontefici  , c 
prccilamcnte  da  Paolo  III.  fuo  Prede- 
celfore.  Alle  burniti  richiede  dunque 
delti  ludccti  Ordini  Mendicanti,  vo- 
lendo lodisfare  il  Pontefice  accenna- 
to, (pedi  vn  fuo  Breucgtatiofo  diret- 
to à tutti  1 Prelati,  c Superiori  mag- 
giori , c minori  delti  mcntouari  Ordini 
Mendicanti  ,&  anche  à gli  Ordini  def- 
fi  in  vniuerfale , nel  quale  gli  efimc  dal 
fudetto  pagamento  della  metà  delle 
Decimcitnpodc,edaimporfiin  tutta 
l’ Italia  , comprendendoui  ancora  lo 
Stato  Veneto,  con  le  fue  clausole  loli- 
te di  filmili Breui.  Fùpoi  datoquedo 
nel  giorno  lctt  imo  di  Luglio  appretto 
S. Pietro fotto l’Anello  del  Peccatore 
in  quell’  Annodcl  1551.  del  fuo  Pon- 
tificato il  fecondo  ; c quedo  poi  pre- 
cifamentc  fi  legge  nel  nodro  Bollario 
Agodimano  àcar.  22;.  il  cui  tenore 
èli  Tegnente. 

Inltus  Efijcofus  Semiti  Seruorum 
Dei. 

io  T^\//f<7«yf/j''/vniuerfis,&fin- 
I J gulis  quorumuis  Ordinum 
Mendicantium  Prxlatis  , Superiori- 
bus  , & ProfclToribus.  Cum  nosnu- 
pcr  vrgentibus  temporum  conditìoni- 
bus  diucrlas  fupcr  redditibus  Eccle 
fiadicisdccimasàquibufcumqictiam 
Ordinum  Mcndicantium  profellori- 
bus , bona  dabilia  ex  Priuiicgio  Apo- 


dolicohabcntibus , perfoluendas  in_. 
Dominio  Vcnctorem,  &diucrfi;alijs 
Italie partibus  impolueumus;  Nosad 
vbercs fruótus , quos  vosinagromili- 
tantisEcclclìx  continue  producitis,  Cofii 
debitum  rcfpccnì  babere , & indemni-  Bum . 
tatisvedris,  quantum  incumbcntia_» 

Nobis  onera  patiuntur,confulcre  vo- 
lente;, vedris  in  hac  parte  fupplica- 
tionibus inclinati,  Vobts,  quòdde— * 
cctero  rationc  cuiuslibet  decima? ,tàm 
in  Dominio  Vcnctorum  , quàm  alijs 
partibus  ltalix  huiufmodi  per  Nos  ba- 
denus  impofitx  , Se  impodcrum  ex 
quibufuis caufis  imponcndx , vltra  il- 
lius medictatem, fi  vnica;  fivcròdux 
decimximponantur,  vltra  vnam  de- 
cimam , & Ile  de  cctcris , folucre  non 
tcncamini:  ncc  ad  id  pcripfarumde- 
cimarumCollciftores,  & Subcollcdto- 
res  prò  tempore  deputato;,  fcù  quof- 
cumq;  alios,  quauis  audtoritate  fun- 
gente;, cogi,  fcù  coartati,  aut  pro- 
ptcrca  aliquibus  ccnfuris,  vcl  peni;  Ec- 
clcfiadicis  innodari  pofiris  Auctorita- 
te  Apodolica,  tenore  prxlcmiumcó- 
ccdimus,  &indulgemus:  Mandante; 
diledlis  filijs  moderni; , Se  prò  tempore 
exidentibus  Camerario  nodro  , Se 
Clericis  , ac  Prxfidentibus  Camcrx 
Apodolicx,  nccnor  quibufuis  alijs  dc- 
cimarum  huiufmodi  hadtenus  deputa- 
ti;, & in  poflcrumdcpurandisCollc- 
Ctoribus,  & Subcolledlotibus , quauis 
audtoritate,  dignitate , leu prcrogati- 
ua  prxfulgcant,  quatcnus  de  estero 
vosoccafione  fingularum  decimarti, 
hadlenus  ( vt  prxfcrtur  ) impofitaruro, 

Se  imponendarum  rationc  Domorum 
vedn Ordini;,  &illarum frudluum vl- 
tra illius medictatem , quouis  modo, 
ditediè,  vcl  indirette,  quouisquxfito, 
colore  , vcl  ingcnio  grauarc  non  au- 
deant , ncc  prxfumant , fed  exadtione 
medietatis  decimarum  huiufmodi  cò- 
lenti , vos  ab  illis  omninò  quictent, 
bbcrent,  & pcnirusabfoluant  in  om- 
nibus , & per  omnia , pcrinde , ac  fi  dc- 
cimas  huiufmodi  intcgtè  pcrfoluifle- 
tit,  non  pcrmittentcs  vos  per  cofdcm 
Col- 


liri 
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Collcèlores  , Se  Subcolleirtores  , feù 
quolcumq;  alios  munitos , quouis  pre- 
textu  contrà  pril'cntium  litcrarum  rc- 
noremmolcftari,vcl  perturbati.  Non 
, obllantibus  priraiflis , ac  quibuluis li- 
tcris,  ac  facultatibus,  fuper  impoft- 
tionibus  decimarti  huiufmodi  prò  tem- 
pore cmanatis,  ctiamfi  per  illas  pri- 
lentibus  de  verbo  ad  verbum  dcrogari 
vidcrerur  , quas  aduerlàs  prifentes 
nuliatenus  fultragari  polle  volumus  ; 
c$ccrilq;  contrarijs  quibufcumque_» . 
Deccrncntes,  quod  prifcntium  lite- 
rarum  tranfumptis  , manu  Notarij  pu- 
blici  iubfcripri s , & figlilo  alicuius  Cu- 
rii Ecclefiaftici,  feu  perfoni  in  digni- 
tate  Ecclcfiaftica  conftitutimunitis, 
eadem  prorlus  fides  in  ludicio , Se  ex- 
tra adhibcatur,  qui  cildemprxfcnti- 
bus,  fi  forent  exhibiti,  vel  oftenfx. 
Datum  Komi  apud  S.Pctrum  lub  An- 
nuloPifcaroris  die  feptimalulij,  mil- 
Iciimo  quingentefimo  quinquagefimo 
primo  ,Pontificatus  nollri  Annoi. 

ri  Appena  haueua  il  Generale  Sc- 
apando, con  grandillima , bumiltàri- 
nonciata  1’  imporrantiflima  Carica-» 
del  Generalato,  clic  ben  tofio  il  Gran- 
de Iddio , che  bà  per  coll  urne  di  abbaf- 
Cartor.  farc  i fUpcrbi,<Se  inalzare  gli  humili.per- 
Vt (couaio  mi^e>  cheelTcndo  morto , ò come  più 
dell' Aquila  torto  (timo,  haucndoceduta  la  nobile 
al  Senpan-  Catcdrale  deli'  Aquila  Metropoli  del- 
do,  ma  e$  li  p Abruzzo,  BernardoSancio  da  Rieti, 
modellami-  car]0  v.  volendo  honorare  i meriti 
te  lo  fiumi-  grindi  dclScripando,nominòcflo  per 
c"‘  fucceflote  nella  detta  Catedralc  al  Sò- 
ma Pótcfice  Giulio  III.  mà  quel  grand’ 
huomo , che  amaua  in  lommo  grado  la 
vita  priuata , e godeua  di  Ilare  in  vn_» 
flato  ballo,  &humilc,  con  vna  Urte- 
rà molto  erudita  , Aelcganrercfele-» 
douute  gratie  ali’  Imperatore  , e poi 
con  gran  modeflia , & humile  compo- 
fitionc  d’animo , rinonciò  quella  Cari- 
ca bonoteuole  alla  Sua  Celarca  Mac- 
ftà,  dicendo  clic  di  quella  honoraflc 
qualche  altro  Soggetto  più  di  lui  roe- 
ntcuole  , c degno  ; attefoche  molto 
ben  conofccua  di  non  haucr  forze  fof- 


ficicnti  per  foflenere  vna  Carica  così 
pefante,  nè  alcuna  qualità , che  lo  ren- 
dei! citabile  à ledere  l'opra  divnaCa- 
tedra  cosi  eminente  ; per  la  qual  cola 
tanto  è lontano,  che  quel  grande  Im- 
peratore fe  n’ offende  fife , che  anzi  re- 
nò in  fornaio  grado  edificato  della^ 
fiamma  modcrtia  di  quel  Prelato . 

ia  Fù  creato  Vcfcouo  parimente 
intorno  à quell’ Anno  M.F.Francel- 
co  detto  della  Croce  dell’  Ifola  di  Ca- 
po Verde  verfo  l’ India  Orientale , ef-  ^ p 
fendo  flato  prima  Vcfcouo  opeenfe  „rf(  ' 

III  parttbus  Infidetimn  , c Suflraganeo  Croce  Ve[. 
di  M.  F.  Giouanni  Suarcz,  pure  del-  cono  Opera- 
l’Ordine  noflro,  Vcfcouo  di  Coimbra;/»  traiamo 
e dice  il  Panfilo  nella  fuabticucCro-  aI  b'efeoua- 
nica  Agofliniana,chegiuntoallafua_. 
Chicfa,com’crazclanrillimodcllapro-  J n 
pagationc  della  Santa  Fede  Cattolica  , 
fi  applicò  di  tal  forte  alla  conucrfionc 
di  quelle  barbare  genti,  che  inbricuc 
tempo  fece  vn’  acquino  mirabile  di 
Anime,  le  quali  per  lunga  Icrie  di  Anni 
erano  fiate  Ichiaue  del  Demonio  ; e lo 
rtcflb  conferma  l' Errerà  nel  Tomo  pri- 
mo dell'Alfabeto  à car.  140.  benché 
nè  l’vno,  nè  l’altro  aficgni  il  tempo 
certo  della fuaclettionc  à quello  Vcf- 
couato,  cerne  nè  tampoco  della  fua_» 
morte,  peròclic  il  primo  dice,  chela 
crcaticnc  iudetta  fù  fatta  pocodop- 
po  quella  del  Velcouo  accennato  di 
Coimbra,  che  fucccrtc  nell’ Anno  del 
1545.  & il  lecoodo  13  ripone  fotto 
quello  del  1551.  a quello  poi  mag- 
gior fede  fi  deue , perche  fu  coetaneo 
del  mentouato  Francefco . 

13  Già  negli  Anni  lcorfi  moriuaf- 
finio,  che  vn  ceno  Maeftro  F.Gior-  M.F. Gior- 
gio Brun  , ouero  Broun  Inglefe  , il  g"Bnm,  o 
quale  era  flato  Prouinciale  dell’ In-  ■rourn  rJ- 
ghilterra,  fu  dal  Rè  Enrico  VUI.  prima  orfiLo  ih 
che  volgellc  le  fpalle  alla  Cattolica-.  u<en.iaèfat 
Chiefa.promofloall’Arciuefcouatodi  to  Primati 
Dublino  nel  Regno  d’ibernia,  e fu  cór  di  nulo  il 
fagrato  dall’  Arciucfcouo  di  Cantcr-  ■/?«.?»“  '«— » 
bun,conI’alfilicnzadiGiouanni  Vcf-  Mentii* da 
couo  di  Rort , e del  Vcfcouo  Sai  isbu-  c '* 
rienfe  ambi  Cattolici.  Hora  in  quell’ 

Anno 
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Anno  di  Cbrido  1551.  ottenne  da_> 
Odozrdo  figlio  di  Enrico,  il  Primato 
della  fua  Chiefa  fopra  tutte  l’ altre  del 
Regno  d'ibcrnia,  pct  fe  Aedo  non  fo- 
lo,  mà  ctiandio  per  tutti  li  Tuoi  fucccf- 
forij  gli  è ben  vero  però  , che  quello 
infelice  Prelato , per  non  perdere  il  Tuo 
ricco  pollo,  con  la  caduta  di  Enrico, 
cadde  anch’  egli  nel  baratto  della  Scis- 
matica perfidiai  mà  regnando  la  Cat- 
tolica Maria  figlia  di  Enrico,  non  Solo 
fu  da  quella  pnuo  del  detto  Primato, 
màetiandio  Ricacciato  dalla  Chiefa 
fudetta  di  Dublino.  Se  poi  india  cin- 
que Anni  tornaffe  nella  medefima-, 
Chiefa  doppo  la  morte  della  Regina 
Maria  al  tempo  di  Eiifabetta,  che  di 
nuouo  richiamò  dall’  Inferno l'Ercfia , 
none  certo. 

14  In  quell’ Anno  clTendorimafla 
M.  F.  Ru-  vacante  la  Catcdrale  di  Tornai  in  Fia- 
gitro  di  Bru  dra,  Filippo II.  Principe  in  quello  fern- 
et rifiuta  il  p0  di  Spagna , offerì  e quel  Suffraga- 
Suffra’aKta.  ncato  a|  dottilfimo  M.  F.  Kugiero  di 
to  di  Tot - grugCS  jigioninc  i mà  egli,  che  era  vn 

llcligiofo  altretanto  Rumile,  cornea 
dotto  , refe  le  douute  gratic  à quel 
Principe  grande,  gcnerolamentc  quel- 
la nobileofferta  rifiutò;  e nota  Anto- 
nio Sandcro  nel  fuo  Libro , che  fctille 
de  Claris  Brugtnjìius,  che  egli  età  (lato 
in  quello  tempo  al  Concilio  di  Tren- 
to. Comcpoimorilfeinetàdecrepita 
nella fua Patria,  e Conuento  di  Bru- 
ges lo  fetiueremo  fottol'  Anno  del  Si- 
gnore 1577.  in  quello  Tomo  ideilo, 
nel  qual  tempo  ancora  produrremo  la 
copia  dell' Epitaffio  intagliato  fopra  la 
Lapida  del  fuo  Sepolcro . 

15  Ritrouiamo  parimente  ne’ Rc- 
M-F.Gi 0.  gidri dell’ Ordine,  che ilGencralcSe- 
uanni  Bar-  ripando  in  quell’  Anno  ifielfo,  prima 
gos  Lettor  di  terminare  l’vificio  del  luoGencra- 
PijMi.ro  "w:  lato,  concede  àM.F.Gio.Burgosdi 
di  Rida'ti  Vale»»  Pot«  acccttarcvnaCate- 
Catalogna.  dra  di fagra Teologia  nell  Vmucruta 

di  Lerida  nel  Principato  di  Catalogna. 
E di  ve  co  fj  quedo  Religiofo  molto 
dot  to , e di  rara  bontà  dotato , che  pe- 
to iltr.cntouato  Scopando  ne  fccc_j 


Sempre  molta  dima,  c le  diede  vario 
Cariche  nella  Religione  . La  medefi- 
ma  dima  ne  hebbe  altresi  il  General: 
ChrilloforodaPadoua,  il  quale  lo  fe- 
ce andare  al  Concilio  di  Trento,  oue 
acquidòà  Se dc(Io,&à  tutto  l’Ordine, 
con  la  fua  rara  dottrina , & eloquenza , 
honorc  immortale,  come  noi  ampia- 
mente nota  remo , col  voler  del  Ciclo , 
nel  fuo  proprio  tempo , e luogo . 

16  Iioriua  puranchein  quedome- 
defimo  Anno  nella  Prouincia  Roma- 
na, e precifamentc nel nodro Conuen- 
to  di  S. Stefano  di  Caui , Terra  affai 
cofpicua,  Soggetta  all  Eccellcntifiiraa  hainrerfi 
Cafa Colonna, vnKeligiofòmoItocru-  m lodi  de' 
dito  , roalfime  nella  Poefia  latina.,  , Monti  , i 
quale  hauendo  con, pollo  vn  Libro  in  Giuliani. 
verfi  latini, intitolato? nnmphus  Mois- 

num, lo  dedicò  inqued’Anno  al  Som- 
mo Pontefice  Giulio  UI.  à cui  fu  mol- 
tocaro. Vnacopia  diqucftoLibrofi 
conferua  nella  nodra  Angelica  Libra-  ’ 

ria  di  S.  Agodino  di  Rema . 

17  Pct  quanto  fi  ricaua  dall’  Hilio- 
rico  Memoriale  della  Congregatione 
di  Lombardia  di  Donato  Calui,  ter- 
minò l’vltimo  periodo  della  fua  vita-,  .... 
rcligiofamentefpefa,ilP.F.Lattantio  R 

da  Rumano  , Terra  non  ignobile  del  t,J  Rh. 
Contadodi  Bergamo,  il  quale,  come  ntno  dille 
dall’  ingreffo  fuo  nella  Religione  fi  die-  Ccgregatia- 
de  con  tutto  il  cuore  , non  meno  al  « di  Lem • 
feruitio  di  Dio , che  allo  Audio  delle  tardia.tnor. 
Sagre  Lettere  , cosi  riufei  ben  predo  ,n  1**" 
vn  diuoto  Seruo  di  Dio,  & vn  Lccrera-  n"0' 
to  di  fama  non  ordinaria,  e prec  ila- 
mente  fù  vn  Predicatore  di  primo  gri- 
do. Per  le  quali  Sue  rare  doti  fu  lem-  ' 
pte  molto  amato,  e (limato  dalla  Sua.. 
Congregatione,  la  quale  molte  volte 
l'hanorò  con  diuerfi  Priorati  princi- 
pali , e con  altri  vfficj  della  mede- 
ma,  comedi Vifitatote,  di Dilfinito- 
rc  , di  Prefidente  , e di  Vicario  Ge- 
nerale . Fù  humiie , c maolucto,  e dcl- 
l’ ambinone  capitai  nemico  : verfoil 
fine  di  fua  vira  fu  accufato  al  Supre- 
mo Tribunale  delia  S.lnquifitione^>, 
come  che  hauelle  predicata  dottrina 
F f poco 
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!-ocofana;  màcdcndofi  fatto  da  quel 
agro  Tribunale  vn  Procedo  cfatio  lo- 
pra  le  accufc  date , c rittouatofi  il  tut- 
to edere  fallo , fu  con  fua  gran  gloria , 
& honorc  dichiarato  innocente:  tut- 
tauolta  , coni’  era  molto  vecchio , non 
iftette  molto  ad  infermarli  dell'  vltima 
infermità , quale  riccucndoltegli  eoo 
gtende  allegrezza  dalla  mano  di  Dio , 
tutto  taflegnato nel dioino  volere , re- 
fe l'Anima  lua,  come  li  fpcra  nelle  ma- 
ni di  Sua  Diurna  Macllà  in  qucd’Aono 
ideilo  del  155 1, 

ad  U Vcn.Sctuo  di  Dio  M.F,  AI- 
Tonfo  di  Orofeodi  làmi  dima  memotia, 
della  cui  Bcatificatione  ft  dà  fetiamen- 
. , te  trattando  dalla  fagra  Congregat  io- 

Miracoli  ' nc  dc>  ^it'  » 0e*la  Cron'ca  Agodi- 
dil  B.  Gio - niana,  che  in  quell* Anno  appunto  nel- 
njniii  ili  s.  l'Idioma  Spagnuolo  compofe  , dice. 
Facondo  I-  che  in  quell"  Anno  mededmo  li  Mira- 
no a (jutjìa  coli  operati  da  Dio  per  i meriti  del  fuo 
irnpa . ]3catoScruo  F.  Giouanni  di  S.  Facon- 
do , doppo  la  di  lui  morte,  tino  à qued’ 
Annofudetto  giungeuano  al  numero 
di  aoo.  e più.  Doppo  quedo  tempo 
poi  fi  dima , che  nc  nabhi  operati  al- 
trettanti, eforfepiù,  Giàfin dall'An- 
no 1672.  nella  mentouat3  làgra  Con- 

Sregatione  dc'Riti  fù  fattoti  Decreto 
naie  pet  la  fua  Canonizatione  > la_> 
quale  à momenti  fi  afpetta  dallafom- 
ma  benignità  del  nodro  Santilfimo 
Pontefice  Innocenzo  XI.  hoggidi  feli- 
cemente degnante , 

17  La  Città  di  Cafalc  Metropoli 
del  Monferrato  fu  in  qued'  Anno  il 
Caf  itolo  luogo  propórtianato , in  cui  fi  celebrò 
tuonalo  dolà  nell'  antico Conucnto  nodro  diSanta 
1-,  Caagtig.  Croce  da'  Padri  della  Congrcgationc 
di  Lomkax • di  Lombardia  il  loro  annuale  Capitolo. 
dui»  Cafa-  j]  p.  F.Catloda  Liuorno  di  Mcnfer- 
k*  rato  Indenne  in  quello  la  carica  di  Pre- 

cidente ; c pctchc  era  vn  Rciigiofo 
molto  autorcuole , e prudente , operò 
con  la  fua  manicrofa  dcltrczza , cbe_> 
cadclle  l’clct  t ione  del  Vicariato  Gene- 
rale nella  perfona  molto  cofpicuadel 
P.  F.  Teodcro  da  Mantoua  ,lc  cui  tare 
virtù  , e rehgiofi  tratti  btieuemente 


defcriucremo , fe  cosi  piacerà  al  Rè  del 
Ciclo,  fottoi’  Anno  del  Signore  1581. 

Gli  Atti  minori,  con  le  altre  demoni 
inferiori  , le  veda  il  Lettore  approda 
il  Caini. 

1 8  Anche  li  Padri  dell'  Oderuantc 
Ptouincia  di  Cadiglia, quale  comprcn- 
deua  altresì  in  quedo  tempo  tutti  i 
Conucnti  della  Letica , ò fia  Andaln- 
zia , celebrarono  il  loro  Capi  tolo  tnen-  Capitolaci 
naie  nel  Conucnto  di  Sotia  ,ò  fia  l'an-  la  Proni». 
ticaNumantia,  òc  in  qucdaCapitolo  £“  °tT" "*■ 
hebbe  l’ honorc  di  Preiìdentc,  per  il  " di ipfgM 
Rcucrendifs.P.Gcneralcdituttol'Or-  !■"  . *?*,' 1 
dine, il  P.  F,  Alfonfod'Auila,  e la  forte J 
dclProuincialato,  con  tutte  le  lucpc- 
fantiflimc  appendici,  toccòal  P.F.Àn- 
tonio  d’ Heredia  : li  quattro  Diffinìtorì 
poi  furono,  il Prouincialc  adoluto F. 

Francefco  Serrano,  F.  Giouanni  Ofc- 
guera , F,  Alfoofo  di  Naua , e F.  Pietro 
Nicto  , de’  quali  due  erano  figli  del 
Conucnto  di  baiamanca , cioè  il  Serra- 
no, & il  Nicto  :il  P.  Naua  era  figlio  del- 
la Cafa  di  Toledo  i dell’ Dileguerà  poi 
non  fi  sà  qual  fodc  la  lìg!iuolanza_.. 

Del  Conucnto  di  Salamanca  fu  eletto 
Priotc  il  P.F.  Diego  di  Salazar,  argo- 
mento chiaro,  Acuidcnte  della  fua_. 
molta  bontà , c virtù  ; attefoche  non  fi 
clcggeua  Priore  di  quella  Santa  Cafa 
in quedi tempi,  chi  non  cr3  prouido 
di  draordìnaria  bontà,  e chi  non  era 
Keligiofo  di  confumata  virtù . E qui 
niuno  fi  marauigli , le  negli  Anni  fcot- 
fi  non  habbiamo  mai  fatta  mentionc 
de'  Prefidenti  de’  Capitoli  della Con- 
gtegatione , e Prouincia  Odcruame  di 
Spagna  , che  è lo  dedo,  che  dire,  della 
Cadiglia,  c dell’  Andaluzia  , perche 
l’ Errerà  nella  fua  Hidoria  del  Conucn- 
to diSalamanca,  nella  quale  infcride 
tutti  i Capitoli  delia  fudettaCongre^ 
gationc , c Prouincia,  non  fa  memoria 
mai  de'  Prelùdenti  , c Difliniton  di 
quelli,  finoàquedodi Sona. 

19  Erano  già  padati  quattro  Mefi, 
c più  da  che  li  nodri  dodici  Mùfionarj, 
che  partirono  di  Spagna  nell’  Anno 
fcorfodcl  1550.  alla  volta  del  grande 
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Imperio  dei  Perù, per  fcminarc  in  quel- 
lo  Ja  cclellc  Icmcnza  delia  Santa  , e 
Cattolica  Fede  diGiesùChtillo,  ba- 
fioiwri  iti  ucuano  ^a,ta  Scala  nel  Porto  del  No- 
Fono  dii  me  di  Dio,  e di  Panama,  nel  qual  tem- 
Womt  a pocollorofantoefcmpio,  conlaPre- 
.D  iu  fit  il  dicationc,virtù,c  zelo,  haucuano  fatto 
Pirù,  gran  furto  nella  cóuerfione  di  que’  po- 

ueri  Idolatri . Ma  elfendo  hoggimai 
tempo  di  pattare  dal  Mar  del  Norr  in 
quello  dclSur,  di  là  dallaLinea  Equi- 
noziale , il  qual  pattaggio  in  que’  tem- 
pi era  difficile  da  farli,  pernonbaucre 
ancora  i Piloti  apprefa  la  pratica  di 
que’ vacillimi  Mari,  finalmente  fatiti 
nella  Naue  fi  poi  ero , nel  nome  di  Dio, 
alla  Vela,  ccomc  piacque  alla  Diurna 
_ ...  Bontà  , nel  termine  di  quattro  Meli, 

mi**,  8'un^e,°  felicemente  verfoil  fine  di 

annunzi  Maggio  a Cagliao  , che  è il  Por- 
graniirice  to  famofo  della  Città  di  Lima,  Mc- 
uutihilCt  tropoli  del Peruano Imperio.  Non  fi 
gluo  Porto  può  credere,  diceilCalancba,  quan- 
di Lima.  to  folle  grande  l’allegrezza,  chefccc- 
tolcNaui,  ebe  erano  nel  detto  Por- 
to , quando  feoperfero  la  Flotta , nella 
quale vcniuano  inoltri  Vcncr.MilIio- 
narj  : la  falutarono  con  molti  tiri  di 
Artiglieria , Tuonarono  le  trombe , ap- 
plaudirono  al  loro  arriuo  con  Tambur- 
.1  ri,  c Ciaramelle  ; e quando  poi  vidde- 

ro (montati  interra  que’ dodici nuoui 
Apoftoli  del  Perù  cosi  mortificati  nel 
fembiante,  vediti  con habiti cosi hu- 
mili , & auften , li  riceucrono  con  tan- 
ta vencratione , come  Te  fodero  Itati 
tanti  Santi  pure  all’  bora  fedi  dal  Cic- 
lo in  Terra  , c ciafcbcduno  faccua  à 
gara  di  baciarle  le  mani , c l’ habito  fa- 
gro,  procurando  in  oltre  ogn’vno  di 
nceucrli,  étalloggiarh  nel  loro  Quar- 
tiere. 

Con  quanti  jg  La  Fama  intanto,  cfTcndo  volata 
alUgri^o  nella  Città  di  Lima  .cominciò  per  me- 
fofftro  tnco-  20  {jc>  \icrcantj  t Se  altri  pafiaggicri 

TLmTii  £«»£«*  à fPa'S«m I? voce  • e l' aui- 
qut’  Citta - fodcll  arriuo  de  noftn  benedetti  Pa- 
iìni,  òr  in-  dri  nel  Cagliao, e clic  ben  preflofareb- 
troiottintl-  boro  giunti  nella  Città  ; la  qualcola_> 
lo  Chiù  . rntefa  da  que'  Cittadini , fu  cosi  mira- 


bile , dice  l’Autore  fudetro , l’allegrez- 
za grande , & il  giubilo  vniucrfale.che 
cagionò  quella  così  lieta  nouclla,  che 
però  fi  viddero  in  vn  baleno  vfcire_j 
.dalla  Città  truppe  numerofe  di  Popo- 
lo, lequali  con  veloci  palli  andarono 
ad  incontrarli , e darli  il  benvenuto, 

Se  anche  à ri ucrirli , & hono tarli  più, 
che  poterono  ; tanrogrande  era  il  con- 
cetto, che  haucuano  della  loro  fanti- 
tà , c tanto  valla  altresì  era  la  fpcranza, 
che  teneuano,  che  conia  loro  dottri- 
na ,cfcmpio,  e virtù  haucttcro  dacon- 
ticrtirc  quali  tutto  quell'  ampio  Impe- 
rio del  Perù  ; e quella  loro  fpcranza., 
fondauafi  non  tanto  per  la  fama  pre- 
corfa  della  loro  Tanta  vita,  e virtù  eroi- 
che , quanto  per  la  caparra,  che  data 
glie  n’haueuano  prima  di  partirli  di 
Spagna,  nella  Tanta,  c penitente pcr- 
fona  del  Vcn.  P.  F.  Agollino  della  San- 
tifsima  Trinità,  il  quale  giàcra  Tanta- 
mente patTaro  al  Ciclo  a riccucrc  il  pre- 
mio delle  Tue  gloriofc  fatiche  , e del- 
l’ardcntiffimo  zelo,  co’l  quale  eraj 
paflato  in  quel  nuouo  Mondo,  col  Te- 
lo fine  di  acqutflarc  Anime  à Dio. 

19  Profiegue  à narrare  il  fopraci- 
tatoCalancha  lagratiofagara,  che_, 
nacque  fràmedeumi  Cittadini,  men- 
tre ciafchcduno  di  loro  pretendeua  di 
riceuerli  in  alloggio  nella  Cafa  Tua;  mi  sono  rial 
in  fine  foggiunge , che  toccò  l’ honote  mi 
di  riccucrc  in  Tua  Cafa  OTpiti  così  de-  Cajafua  da 
gni  all’antico  Benefattore  della  Kcli-  D‘  Ptriu 
gione,nel!apcrfonadclfopramcntaua-  HM,io 
toP.F.  Agollino  della  Santifs.Trinità, 
il  quale  per  lofpatiodi  quali  tré  Anni , co  Situfatù 
doppo  la  Tua  entrata  in  Lima,  haueua  tori  dell'Or; 
alloggiato  in  Tua  Cala  fino  alla  morte;  imi. 
chiamaualì  poi  quelli  Ferdinando  Gó- 
zalez  della  Torre,  di  cui  era  moglie, 
come  già  habbiamo  detto  più  foprt^ 
nel  Tuo  luogo,  D.Giouanna  diCcpe- 
da  figlia  Tpirituale  del  Topradctto  Vcn. 

P.F.  Agollino.  Rinfrancati  poi  dalla 
flanchczza  del  viaggio.il  P.F.  Andrea 
diSalazar,  che  era  il  Superiore  degli 
altri,  determinò  di  portarli  conciliai 
Tribunale  dell’  Audienza  Reale  , ad 
F f a effetto 
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effetto  di  inoltrarle  la  Cedola  dell'  Im- 
peratore > e renderla  altresì  capace^ 
Pu fintino  jgi  icmpliciflìmo  fine , per  lo  quale  ha- 
ucuano  abbandonate  le  loroPatrie^  y 
l'imo  ttttò-  Parent'>  Amici,  efperanze;  Aerano 
r«  M Au-  venuti  con  tanto  loro  trauaglio,  epa- 
dun^iRei-  timcnto  di  Mare,  e di  Terra  io  quel 
le,  litjmlt  nuouo  Mondo:  che  non  era  (lato  per 
li  conduca  fare  acqui  ito  di  oro,  e di  argento,  c 

'rFFn“°'  a'tre  cos‘  ^a,te  r*ochezzc  della.» 
fi  ri] polii.  -j-erra  j mà  [,ell  si  fola  per  redimere 

dalie  branche  infernali  del  Demonio 
tanto  innumerabili  Anime  ,pet  le  qua- 
li- N.S.  fparfe  il  fuo  prenoto  Sangue, 
c riporle  ,pcr  mezo  della  loro  Predica- 
none Euangclica , folto  ilCclefte  Vcf- 
fillo della Santiflìma Croce.  Andaro- 
no dunque  tutti  al  Arderlo  Tribunale , 
c prefentarono  la mentouata Cedola, 
la  quale  riceuuta  dal  Capo  deli*  Au- 
dtenza , fe  la  pofe  ben  toRo,  in  fegno 
di  riverenza,  f ui  Capo , e pofeia  fattala 
leggere  al  Cancelliere  del  Tribunale, 
quando  bebbe  infìeme  con  i Colleghi , 
inrefa  la  gran  mercede  fatta  dall'Im- 
peratore all'  Ordine  Agoftiniano  in_» 
quelle  parti , come  ne  lcntirono  mol- 
to contento,  così  grandemente  fe  ne 
rallegrarono  con  i detti  Padri , à quali 
promifero  di  porre  quanto  prima  in 
efecutione  tutto  ciò,  che  nella  prefen- 
uta  Cedola  gli  era  comandato  dal- 
l’ Imperatore  loro  Signore. 

¥0  Così  dunque  in  òonformilà  del- 
la promefTa  fatta , ordinò  l’ Audienza 
Reale  à funi  Miniflri , che  cercaffcro 
luogo,  e Aro  à propolito  per  fondami 
Si  tondi  il  Pnmo  Moniltcro  della  noftra  Reli- 
primo  Con-  gione  nella  Città  di  Lima  Metropoli 
ntnioin  Li-  del  Regno  ; e quelli  hauendo  ritroua- 
mi ifptfcj  to,  che  votai  Giouanni  Moralcs  vole- 
delh  Ciffn  ua  vendere  vnafuaCafa,  che  baucua 
RnU,  t co-  nc||a  ,jett3  Città  in  vna  parte  verfo  il 
Mare , ouc  non  era  alcun  altro  Cóucn- 
to,  nèChicfa,  nè  Capclla  di  forte  al- 
cuna, col  mezo  di  due  Arbitri,  vno  per 
parte  dell' Audienza  Reale,  c l’altro 
per  parte  del  Venditore  Moralcs;  dop- 
po  brieue  trattato , A fi r in fc  il  con- 
tratto, e A comprò  la  Cafa  Indetta  col 


prezzo  già  accordato  di  due  mila,  e 
cinquecento  Pc A , ò Aano  Reali  daot- 
to , sborfati  da’  Miniflri  Regj , e fe  ne 
fece  il  Rogito  di  tal  compra  nel  giorno 
20.  di  Giugno,  dicci  appunto  doppo 
la  prefentatione  della  Cedola  Imperia- 
le alla  Reale  Audienza.  Nel  rimanda- 
te di  quel  Mefe  poi  A aggiuflò  nella  (u*  S»o«ica 
detta  Cafa  vna  Capeila , ò piccioliu»  t"!rm  /«• 
Chicfa,permododiprouiAone,  cdcl  R,heu. 
rimanente  della  Cafa  A aggiuliòpari-  f,, 
menrc  per  habirationc  de’  ReligioA  ; 
e nell’  vlrimo  giorno  delio  lidio  Mefe 
di  Giugno  , hauendo  refe  le  douute 
gratic  alli  loro  Benefattori  D.  Ferdi- 
nando Gonzalez  della  T orre,  e D.Gio- 
uanna  di  Ccpeda , per  la  carità  fattale 
nella  loro  Cala  dcll’Ofpitio  per  lo  (pa- 
tio di  vn’  intiero  Mefe , le  ne  pacarono 
al  loro  nuouo  Conuento . 

a 1 li  fopramentouato  M.  F.  Anto- 
nio della  Calancha  acutamente oficr- 
ua  vna  cofa  molto  degna,  e dccorofa 
per  la  noflra  Religione  , & è quella. 

Che  ne’ Libri  delle  fpefe  Reali  fatte  nel 
detto  Regno  del  Peni , niuna  fe  nc  ri- 
trova fatta  per  fondate  Conuenti,  e Li  no/ln 
Chic  fe  per  alcuna  Religione  paffatain  %d‘ ?" 
quelle  parti  à Predicare  la  S.Fede,  fuo-  & 
riche  perlanoftra;  hauendo  egli,  co-  ntttffi- 
me  dice,  traicorA  con  molta  diligenza  to  legittimi. 
tutti  li  fudetti  Libri;  come  nò  rampo-  mimi  nel 
co  A ritrosa  alcun  efempio,  che  il  fu-  Prrù,tM 
detto  Imperatore  Carlo  V.  ò il  Re  Fi-  P"dipfni 
lippoll.  fuo  figlio  habbia  già  mai  con-  ' 

celia  alcuna  Cedola  cosi  nobile  ,&  ho- 
norcuole  per  altri  RcligioA  di  qu2Ì  A 
voglia  altra  Religione  ; onde  conclude, 
che  i noftri  RcligioA  follerò  i primi  , 
che  legittimamente  palla  lieto  diSpa- 
gna  nel  Perù , c Predicalìcro  la  S.  Fede 
a quelle  barbare  genti  ; oltreché  quel- 
li, che  vi  erano  palfati  prima,poco  frut- 
to haucuano  farro,  à cagione  delle.* 
guerre Ciuili,  che  paffarono  pur  trop- 
po fanguinofe  , e bgrimole  frà  i Reali- 
Ai,  & i Ribelli  della  Cattolica  Maefià . 

21  E già  che  habbiamo  Ieri  amente 
trattato  della  Fondatione  del  primo 
MoniAero noftronel  Perù,  e previa- 
mente 
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J*  fi  tl  pa- 
ti dii  Mon- 
do fio  tulio 
il  Piti, fot. 
lo  qual  Po. 
lo,t  io  qual 
Mori  /f 
bagnalo . 


«e;  •" 
ili  u: 


mente  in  Lima,  famofa  Metropoli  di 
quel  valiillimo  Regno;  fa  horadimc- 
fticri,  che  bricucmente  vediamo  in_» 
qual  parte  del  Mondo  fia  lìtuato  qua- 
tto grand'  imperio  ; quanta , e quale__> 
fia  l’opulenza  di  quello;  (otto  qual  Po- 
lo fi  ritroui  ; quali  fiano  le  Stelle  fue_> 
verticali  ; quali  gli  Antipodi;  quali  i 
coftumi  delle  fue  genti  ; quali  folfero  i 
Dominanti  di  quel  Regno,  prima  che 
i Chnftiani  vi  entraflcro  ; quando,  co- 
me, e da  cbi  folle  conquidalo  perla 
Corona  di  Caltiglia.ediLeonc  icdin- 
fomma  quali  fianole  ricche , e pretiofe 
Miniere  dell’ Oro , e dell’Argento,  che 
nel  detto  Regno  fi  ritronano;  c final- 
mente qual  li  voglia  altra  cofa  degna 
da  faperfi . A tutti  quelli  curiofi  que- 
liti compitamente  fodisfà  ilCronilta 
Agoftimano  della  noltra  Religione  in 
quel  Regno,  M.F.  Antonio  della Ca- 
lancha in  varj luoghi  delTomo  primo 
dcH'Hiltoria  Agoltiniana  del  Peru,có- 
polto  da  elfo  in  lingua Cafligliana,  c 
Rampato  in  Barcellona  di  Spagna  ncl- 
l'AnnodelSignorc  1639.  Eprimiera- 
mentc,  quanto  al  primo  quelito,  in_» 
qual  parte  del  Mondo  fia  fituato  il  Pe- 
rù, rifponde,cheèfituato  nelle  Indie 
Occidentali , & è il  più  cofpicuo  ,c  va- 
llo Regno  di  quelle  Parti;  è circonda- 
to da  più  parti  dal  Mare  Oceano, chia- 
mato communcmcnre  del  Sur , di  là 
dalla  Linea  cquinottiale , per  cui  fi  di- 
llingue  dal  Mare  del  Nort;  (làfottoil 
Tropico  del  Cancro  fotto  il  Polo  An- 
tartico, ò fia  della  Crociera;  ladouc 
quello  del  Nort  rifguarda  il  Polo  Arti- 
co, ò fia  Orfa  maggiore . E sì  come 
per  nauigare  con  ficurezza  nel  Mare 
del  Nort,  fi  feruonoi  Piloti  della  Pie- 
tra Calamita  ritrouata  da  vn  Cittadino 
di  Amalfi,  cosi  nel  nauigare  nel  Mare 
del  Sur  con  buona  regola , e direttone 
ficura  è fiata  ritrouata  vn'  altra  Pietra 
differente  dalia  Calamita, la  quale  fenv 
pre  fià  riuoltaverfo l'accennato  Polo 
Antartico, òfiaCtocicra.  Non  parlo 
hora  fingoiarmcnte  delleStellcverti-  I 
cali , perche  fono  diucrfilfime,  e varie,  | 


come  nel  numero,  così  oegl'influlfi»' 
delle  quali  egli  dilcorre  ogniqualvol- 
ta parla  della  Fondatione  di  qualche.» 
Conucnto,  con  occafionedi  trattare 
del  (ito,  qualità , & influii!  di  quella 
Città , Terra , ò altro  luogo,  nel  quale 
fi  fila  Fondatione. 

'a  3 Quanto  poi  alla  grandezza  , e 
vafiità  del  Perù,  cosi  per  lunghezza» 
come  per  larghezza,  dice,  chela  lun- 
ghezza è di  1S00.  leghe  , che  fono 
5. mila,  c 400. miglia Iraliane;  la  fua 
larghezza  poi  ,commciandoda  Carta- 
genaàMagliancs,Norr,Sur,Lcftc,e  V’  ' “'f 
Uefie,  è di  1200.  leghe,  che  fono  3.  * ijio* 
mila,  c 600.  miglia.  Quanto  alle  qua- 
lira  del  Perù , rifponde , che  fono  tutte 
ottime,  perche  fe  fi  parla  dell’  aria,  fe 
bene  ne’ Monti  è vn  poco  più  rigida, 
che  ne*  Pìani,c  nelle  Valli,  & anche  piu 
acuta,  c lottile,  nondimeno  non  ge- 
nera freddi  quali  intollerabili  , come 
nell’  Europa , malfimc  nelle  patti  Bo- 
reali, c Settentrionali , raà  Asporta- 
bili ; e tutto  che  il  Perù  fia  fotto  I a Zo- 
na Torrida,  la  quale  fù  (limata  dagli 
Antichi  inhabirabilc , nulladimcno  nel 
Perù  vi  fono  alcune  Montagne  afprif- 
fime,lc  quali,  tuttoché  fiano  lotto- 
polle  immediatamenreaila  detta  Zona 
Torrida  , nondimeno  per  la  maggior 
parte  dell'Anno  fi  feorgono  cariche  di 
bianchifiime  Ncui . Vniuerfalmcnte 
poi  l'aria  del  Perù  c temperatillìma, 
a fegno  tale , che  non  vi  fi  prouano  nè 
caldi , nc  freddi , che  diano  in  ecceflo , 
anzi  pure,  chefolamcnte  vi  regni  vna 
perpetua  Primauera,ed  Autunno  ; pe- 
rtiche fe  bene  nelle  Pianure , c nelle « 

Valli  non  vi  piouemai,  nondimeno, 
per  Diurna  Prouidcnza,comparifcono 
fouuentc  alcune  nebbiette  cosi  rare  , 
che  appena  fi  feorgono,  le  quali  pio- 
uonovnfiillicidio  così  fottile,  che-» 
quantunque  paia,  che  appena  vmetti 
la  fupcrficie  del  terreno,  la  rende  però  < 

così  feconda,  che  produce  in  tutto  il 
tempo  dell’ Anno,  Fiori , e Frutti  di 
fomma  bellezza  , c delicatezza.  Ne'  ' “ ' ‘ 
Monti  parimente , oltre  i Frutti , che 
Ff  3 fono 
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fono  anche  iui  copiofi , e buoni  ; vi  è 
poi  di  vantaggio  vna  copia  cosi  abbon- 
dante di  Armenti , che  tutto  il  Regno 
dei  Perù  ne  teda  copiofamcnte  proui- 
fto.  Nelle  pianure  altresì, e nelle  Val- 
li fi  (emina , c fi  raccoglie  in  grande-» 
abbondanza  il  Frumento,  & altee  bia- 
de, e di  vantaggio  fi  femina  puran- 
che  ,e  fi  raccoglie  io  gran  quantità  vn 
certo  grano,  che  è communc  à tutte 
l’ Indie  ,che  chiamano  Maiz, del qua- 
, le  fidamente  fi  pafeono  gl' Indiani, dei 
Schiaui.  Delle  ricchezze  poi  non  oc- 
corte à parlarne,  pcròchc  fonolcmag- 
E fut  ira-  giori  di  tutto  il  Mondo  ; bada  dire  , 
mtnfi  Ri - che  nelle  parti  del  Potosì  vi  fono  quat- 
• tordici  Montagne , cialchcd  una  delle 
quali  è cosi  grauida  d’oro,  che  bada 
ad  arricchire  vn  Mondo  intiero  ; vna 
iene  cana  ogn’Anno,  e così  di  mano, 
in  mano,  fin  che  fono  finite  di  cauare , 
c poi  fi  comincia  da  capoàricauatela 
prima,  quale ritrouafi piena,  come—» 
auanti , c cosi  fuccedc  di  tutte  1‘  altre. 
Vifonoancota  le  Miniere  del  Cuzco, 
Città  già  Metropoli  del  Regno  al  tem- 
po degl’  Idolatri , che  fi  dimano  inc- 
faude,  & altre  mille  forti  di  ricchezze 
in  quel  gran  Regno  fi  rittouano,  che 
troppo  mi  allungherei , fe  di  tutte  vo- 
lelfi  Angolarmente  decorrere  . Dirò 
foloederui  vna  copia  tanto  grandedi 
Argento , perche  vi  è vn  Fiume , le  cm 
arene  fono  cosìcopiofc  di  quedo  no- 
bile Metallo , che  non  fono  le  dille—» 
dell’  acque  , che  tributano  al  Marc  ; 
ni  tampoco  intendo  difauellare  delle 
pietre pret iole,  che  nel  detto  Regno 
fi  ntrouano;  come  nc  meno  in  fine  del- 
la varietà  quafiinnumerabile  degli  A- 
nimali  Seluaggi,de'quali  fono  ripiene 
le  loro  Seluc , e Bofchi . 

14  Dourci  bora  per  fodisfare  com- 
pitamente alla  curiofità  di  chi  leggera 
Antìtaii  (luc^<:  nodreHidotic,  difcorrcrc  dc- 
iilPtm.  81*  Antipodi  di  quedo  gran  Regno  del 
Perù  i ma  perche  fono  tanti  , c cosi 
numerofi  , quante  fono  le  Città,  Ter- 
re, Cadella,e  Ville;  Pianure,  Valli, 
e Monti  1 Ughi,  Stagni,  Fiumi, c Mari, 


perciò  baderà,  ebe  in  quedo  luogo, 
generalmente  parlando,  10  accéni,  che 
effondo  il  Pcrututtoquant’òncll' Oc- 
cidente, ncficguc  petneceflariacon- 
feguenza , che  que’  luoghi , che  fono 
fituati, nell' Oriente  , il  quale  è diame- 
tralmente oppodo  all’  Occidente , fia- 
no  gir  Antipodi  del  Perù  : reda  bota, 
che  bricucmcnte  diciamoalcunacofa 
de’ primi Habitatori  di  quedogrande  £^mI< /co- 
imperio. Io  sò,  che  alcuni  hanno  fcrit-  n ( pri mi 
to  ; che  i primi,  che  venilfcroad  habi-  Haht* tori 
tare  in  quedo  Regno,  fodero  i difeen-  di  qntllo . 
denti  di  Cam , terzo  figlio  del  Patriar- 
ca Noè;  màs'ingannanoquedi  Auto- 
ri di  lunghitlìma  mano  ; attcfoche  ef- 
fondo l'America  vna  quarta  parte  del 
Mondo,  più  grande  però  di  molto,  che 
non  fono  le  altre  tre  inficine, cioè,  Eu- 
ropa , Africa , & A fia  , come  d i com- 
munc accordo  fetiuonoi  più  fcicntia- 
ti , e periti  Cofmografi  , c Geografi , 
nonhàdclvcrifimile,  che  queda  Pat- 
te cosi  nobile,  e così  amirabìlc  per  la 
fuaimmenfa grandezza,  ricchezza,  e 
bellezza , douefie  poi  redare  inutile, e 
deferta , e lenza  habitatori  ; la  douc  le 
altre  tré , che  fono  tanto  à quella  infe- 
riori quali  in  ogni  colà,  furono  da_» 

Dio  , che  non  conoicc  partialità  di 
forte  alcuna  , riempite  dalla  Stirpe  di 
Adamo  fin  dal  principio  del  Mondo, 
di  Popoli  cosi  numerofi , magnanimi , 
egencrofi.  Si  aggiunge,  che  haucn- 
do  Iddìo  mandato  il  Diluuio  vniucr fa- 
lcio Terra,  per  fommergere  in  quello, 
inficine  có  il  pcccato,tutti  i peccatoti, 
tic hauendo  fatto  il luo effetto,  come 
nelle  tré  Patti  fudec  te  del  Mondo  vec- 
chio, così  nella  quatta , che  è l’Ameri- 
ca, di  cui  è parte  principale  il  Perù , ne 
ficguc , che  vi  follerò  anche  peccatori 
in  grandillima  quantità,  c forte  più,  P'ouofi  co» 
che  nelle  altre  tre  parti,  da  fomroet- 
gote  in  quelDiluuiovniuetfale.  Che  ^ h*hi' 
poi  veramente  il  Diiuuio  eotraffo  nel 
Perù,  fi  ricaua  eoo  euidenza  dalla  qua-  dii  Monde »" 
fi  infinita  quantità  delle  Conchiglie  comi  J»  «f! 
Marine,  grandi,  picciole , e me/.anc,  tu  Poni  di 
che  hoggidi  fcppellitc  in  alcune  Mon-  . 
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lagne  (1  ritrouano,  le  quali  fono  reli- 
quie del  fudeteo  Diluuio  j qual  pio- 
li ''  digiovedeli  anche  nella  nodra  Italia , 
i clpecialmcnte  in  quello  nodro  Terri- 

torio di  Bologna  : sì  che  dobbiamo  es- 
cludere , che-si  come  dal  bel  principio 
del  Mondo  i Difendenti  di  Adamo 
t * riempirono  marauighofameute  di  gen- 
ici’ Alia,  1*  Àfrica,  e l'Europa,  cosi 
liempidcro  ancora  la  vadiflima  Ame- 
rica ; e ciò  fi  proua  con  la  Sagra  Scrit- 
turaj  attcfoche  quando  Iddio  accop- 
piò in  Matrimonio  Adamo , Se  Eua , le 
dille:  Cr  e fette , ér  multiphc  animi , (f 
ripide  ter r tm  ; ouc  fioflerui , che  non 
dille  , replete  par  lem  terre , mìindilfi- 
nitamente , replete  terreni  e fu  Io  del- 
lo, che  dire , replete  tenni  terreni . 

25  Mi  gioua  hora  , concludendo 
qucliodilcorfohormaì  troppo  diifufo 
del  Perù  in  genere , & in  fpecic ,'  folo 
riferire  , che  prima  , che  lo  conqui- 
dacelo li  Spagnuoli  , era  flato  do- 
minato per  molte  centinaia  d'Anni 
Chi  r»!*V-  da  diuerli  Re  Idolatri , l'vltimo  de’ 
quali fù vn certo Atagualpa,  ilquale, 
Vèff.uiqu!  doppo  la  morte  di  Guay  nacapac , vc- 
fUtodé'Sp*  cife  il  maggior  Fratello,  che  regnaua, 
puteli.  e poi  appreso  tutti  gli  altri  Fratelli  (ì- 
noal  numero  di  72.  quali  haucua  ba- 
uuti  da  diuerfe  Donne  il  barbaro  Ré 
delonro.  Hor  mentre  Atagualpa  folo, 
clicuro,  felicemente  regnaua  in  quel 
gran  Regno,  ecco  cheN.S.  molfo  à 
E fH  foffe-  pietà  di  que'mifcri  Popoli  Idolatri,  fe- 
" ce  (coprire  nell'Anno  1 5 24.  quel  gta- 

*°r de  imperio  à Franceico Rizzato,  & à 
E)|eS°  Almagro  , valorolì  Guerrieri 
Spagnuoli,  c curiofi  indagatori  d’ in- 
cogniti Paeli  ; e fe  bene  dentarono 
grandemente  prima, che  potelfcro  fer- 
mare il  piede  in  terra  có  qualche  ficu- 
* rezza,  nondimcnocon  la  paticnza,con 

l’ìnduliria , e con  l’ Armi  vantaggiofe , 
fauorite  poi  dalla  diurna  grana,  anda- 
rono à poco.à  poco, guadagnando  ter- 
ra , c malfimc  all’  hora  molto  più  li 
auanzaroao , quando  per  diuino  Mira- 
colo , fecero  prigione  il  loro  Inga , che 
vuol  dire  Imperatore,  ò Rè  Atagualpa, 


in  faccia  di  vn’  Efercito  quali  innurae- 
rabilc , il  che  fucccfic  in  vn  luogo  chia- 
mato Cafamarca  . Come  poi  quedi 
Conquiltatori  s’impodcdaflcro  mag- 
giormente di  varj  Paeli,  & vno  di  loro, 
cioè  il  Pizzaro  tentalTc  di  farli  Coro- 
nare Rè  del  Perù,  c gli  li  opponcdi_» 

I’  Almagro,  c fra  di  loro  nafeede  vna 
fiera  guerra  ciuile,  Se  i Vadali!  fedeli 
di  Spagna  opprimclfcro  poi  finalmente 
l' vna,  e l'alt  rapane,  io  rimetto  1 Let- 
tori à ciò,  che  ne  hanno  ferino, e Ram- 
pato molto  copiolamcnte  gl’  Hidorio- 
grafi , cosi  della  Spagna  ,come  del  Pe- 
rù, nonclfendomioiditutodidefcri- 
ucrc  fuoriche  la  propagatone  della., 
mia  Religione  in  que’  Paeli . 

2 6 E già  che  li  amo  ancora  nel  Pe- 
rù, gli  è necedario,  che  lafciandoda 
vna  parte  per  hora  le  Hidorie  del  Perù, 
palliamo  al  profeguimento  delle  no- 
dre , e di  primo  tratto  facendo  ritor- 
no in  Lima , andiamo  à vedere,  che  co- 
la fecero  i nodri  primi  Padri  Mirtìonarj 
di  quel  Regno  , doppo  che  hebbero 
preio  il  podclTo  del  primo  Conuento 
nella  Cala  comprata  alle  fpefe  dell'  In»-  • 

pcratorc  Carlo  V.  ouc  lioggidi  c la^,  u pri. 
Parocchia  di  S. Marcello.  Glièdun-  m,  Miffia- 
que  da  faperli , che  clfendo  entrati  al  nati  f uditi 
polfcdb  della  detta  Caia  nel  giorno  n tiv  ««»- 
jo.diGiugno,lotrol' vbbidienza dei  »«*•  Can* 
P.F.  Andrea  di  Salazar,  che  era  dato  " •** "• 
deputato  dal  Prouinciale  Serrano  di 
Cadiglia, Supcriore  dclli  detti  Millio- 
narj,  di  primo  tratto  allettarono  vna 
danza  delle  più  grandi  da  baffo  ad  vfo  - > 
di  Chiefa  , altre  ne  aggiudarono  per 
feruitiodi  publiche  officine  ,<Sr  il  rima- 
nente dell'  altre  per  domicilio  de’  Reli- 
giofi.  Diedero  poi  principio  ad  vna_. 
vita  così  audera,  e penitente,  e così 
mirabilmente  efcmplarc,chc  quantun- 
que alcune  altre  ve  ne  fodero  in  quella 
Città moltoriformarc;  ouliadimcno  i 
nodri  Religiofi  fudetei , per  la  Radez- 
za^ viltà  del!' Habito,  perla  folitu- 
dine,  c per  P humiltà , per  l' auderczza 
dei  viucre , e per  la  carità  nell'  operare 
à prò,  e beneficio  del  proflimo  , lì  ten- 
deua- 
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deuanomarauigliofamente  adogn’v- 
no  amabili  inficmc , e venerabili . E 
qui  mi  gioua  di  produrre  in  prouadi 
quanto  io  dico , vn  Teftimonio  d' ogni 
cccettionc  maggiore  , c farà  quello 
il  teftimonio  del  Rcucrcndo  Padre-) 
F.  Bonauenturadi  Salines,  Lettore  di 
molti  Anni  di  fagra  Teologia  nel  fuo 
Conucntodi  S.  Francefco  della  ftef- 
fa  Città  di  Lima  , ed  Hiftoriografo 
Generale  del  Perù  ; il  quale  nel  fecon- 
do difcorlò,  ebe  fà  dell’ eccellenze  di 
Lima,  parlando  della fanta  Vita,  che 
faceuano  nel  loro  primo  Conuento  i 
noftri  primi  Miftionarj , dice  à gran-, 
gloria  loro  le  feguenti  parole , le  quali 
tradotte  nel  noftro Idioma,  formano 
vn  nobile  Elogio  in  bonore  della  loro 
gran  perfettione . 

27  La  Viti,  che  fecero  ejuejìi  Relt- 
giofidelE  Ordine  dt  S.  Agofttno  nell»  lo- 
ro prima  dim  or»  in  qurfla  CHI» , li  refe 
così  ammirabili  ad  ogn'  vno , come  per 
appunto  epurila  de’ più  rigidi  Anacoreti 
dell"  Eremo , e del  Deferto  ne  ir  afpregza 
delle  penitente  loro  ; f pendendo  il  tempo 
Teftimonio  c,s>  ^‘giorno,  come  dt  none  in  continue, 
grane  del  P.  e frequenti  Orai  toni  j t fin  al  giorno 
F.  Sonane-  d‘  boggi  fi  conferuano  tuttauia  nc/la_, 
tura  di  Sa-  chttfa  del  loro  vecchio  Conuento  nella 
linei  Minor  sepoltura  alcuni  Corpi  di  quelli,  liberi 
Ofi, manie  jtlUeorru,ti,ne.  il  primo  Prelato,  e 
Vita  di” Re  Superiore  fu  il  Vener.  P F.  Andrea  di 
ligi, fi  j,  Salariar , il  quale  mando  in  varie  Pro- 

flo  primo  Co  uincie  degP  Indiani  ifuoi  Sudditi  à Pre- 
malo dii  Jicare  la  S.  Fede  di  G iesù  C brillo , e fe- 
Ptrù  • ctro  tante , e così  grandi  Conucrfioni  di 

qut'  Barbari,  che  fu  cofa  degna  di  gran 
fi  tepore,  e marauiglia i & boutade  già 
ridotte  nel  fante  Ouìle  dt  Chrifio  quattro 
ricche , e groffé  Prouincie  j quando  poi 
viddero  fojpcientrmcnte  if/rutte , cr  ad- 
dottrinate,le  lafciarono  alla  cuftodta  de’ 
Chierici  , de'  quali  giù  ve  n era  vn  buon 
numero  in  quelle  parti,  li  quali  erano 
p oneri , acciò  non  refiaffero  fenga  impie- 
go . Da  queQe  parole  (dice  il  Calancha) 
fi  raccoglie  il  gran  nome  di  quel  Con- 
cento, e della  fua fanta,  e benedetta 
Famiglia. 


28  Eflendo  intanto  arriuato  dal 
Medico  nel  Perù  D.  Antonio  di  Men- 
dozza  , deftinato  fecondo  Vicetè  di  Si  cthbrall 
quello  vaftidimo  Regno, & hauendo  f”'"» Ch- 
icco condotto  il  Vener.  Seruo  di  Dio  J /m!? 
F.  Giouanni  Eftaccio,  & il  P.F.Gio- 
uanm  della  Maddalena , il  quale  poco  „,ua  pTlh 
dianzi  era  palla to  dalla  Spagna  nel  macia  del ‘ 
Medico  < come  il  fudetto  Viceré  fù  Perù  mi 
accolto  dalla  Città  con  grande  applau-  Couuewtoii 
fo,&  allegrezza  vniucrlale,  cosi  li  no-  L,mt» 

Uri  due  Rehgioli  , il  primo  de'  quali 
era  Confedore  dell’  accennato  Princi- 
pe, furono  ricevuti  con  (Iraordinario 
contento  , e giubilo  de’  loro  cuoti. 

Indi  à pochi  giorni  li  cominciò  feria- 
mente  à trattare  di  celebrare  il  primo 
Capitolo  di  quella  Prouincia  vallidima 
del  Perù:  e perche  tutti  dcliderauano 
di  concorrere  coni  Voti  loro  all’ elet- 
tionefudetta  nella  pcrfonadel  Vener. 

P.  F.  A ndrea  di  Salazat,  il  quale  da  che 
fi  partì  di  Spagna  lempre  haueua  tenu- 
to quel  pollo, benché  per  modo  di  prò-  Intuitele!- 
uifione;  mà  non  con  rollo  hebbcegli 
qualche  fentore  della  vniucrlale  inten-  c ‘ ' ** 

rione  di  que  Padri,  polc  ben  tolto  in  dj  Djo  ^ 
opera  tutti  i nervi  della  fua  eloquenza,  oicuanni 
che  non  era  poca,  e quando vidde->,  Eftactio. 
che  quella  poco  giouaua  pcrfrallor- 
narei  Vocali,  fi  feruì  delle  preghiere 
più  efficaci , e delle  lagrime  più  fcruo- 
rofe  ; & inlomma  tanto  dille a tanto 
fece,  e tanto  fi  humiliò  à cialcheduno, 
che  finalmente  ottenne  quanto  bra- 
maua . Si  trattò  poi  di  eleggere  il  Ven. 

F.Eftaccio  ,mà come  ciò  inrcfe  egli c6 
inuittacollanza  fi  oppofe  al  l'entimen- 
tocommune con  gagliarda  renitenza; 
ricorfero  quelli  al  Viceré  , acciòche 
co  la  tua  fourana  Autorità  lodil'poncf- 
fe  ad  accettare  l'vfficio  ; il  che  fece  egli 
con  molta  premura . Mà  poco  hauc- 
rebberogiouate  tutte  quelle  diligen- 
ze per  farlo  accettare  il  Prouincialato, 
fc  il  timor  di  Dio,  & il  dubbio,  che-» 
hebbe  di  opporli  alla  volontà  di  quel- 
lo , non  rhaucfTcro  finalmente  fatto 
humiliare  il  capo , e fottoporrc  il  collo 
alla  Dignità  tanto  da  elfo  abbottila. 
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Entrarono  dunque  nel  giorno  19.  di 
Settembre  di  quell'  Anno  15$!.  nel 
Capitolo  pervenire  all’clcttionc  Ridet- 
ta; e di  primo  tratto,  per  ordine  delP. 
F. Andrea  diSalazar,  che  tcncua  il  luo- 
go di  Prcfidentc , li  fece , l'clcttionc  di 
tré  Scrutatori,  in  conformità  delle  oo- 
lite fagrc  Collitutioni,e  quelli  furono, 
Ir  PP.  F.  Girolamo  Melcndez , F.  An- 
tonio Lozzano,  e F.  Pietro  di  Cepeda . 
Polli  dunque  à federe  in  va  luogo  ap- 
partato , come  comandano  le  nollre 
Leggi,  fu  lubi to  à viua  voce  acclamato 
da  tutti  i V ocali  per  primo  Proumcialc 
del  noftro  fagro  Ordine  Agolliniano 
nel  Perù  il  Vcncr.  Seruo  di  Dio F.  Gio- 
uanni  Ellaccio , il  quale  era  (lato  gian 
Milionario  nel  Medico  per  lo  fpatio  di 
ledici  Anni:  pofeia  li  venne  allo  fcru- 
timo , come  nccclfanamcntc  far  lì  de- 
lie , e riufci  parimente  in  quello  eletto, 
e confirmato  con  pienezza  di  Voti.  Si 
cantò  il  77  Dea/n,  eri,  e doppo  li  andò 
procedionalmcntc  alla  Chiela , & iui  le 
fu  da  tutti  refa  ladouutavbbidienza. 
In  quello  Capitolo  firitrouaronopre- 
i'cnti,  oltre  il  P. Ellaccio, &i  1 fuo  Com- 
pagno venuti  dal  Medico , tutti  gli  al- 
tri venati  di  Spagna  col  P.F.  Andrea 
di Salazar, eccettuato  vno  folo, e que- 
lli fu  il  P.  F.  Giouanni  Kamirez , il  qua- 
le daua  occupato  nella  comierfìone_j 
importante  del  Popolo  di  Guamacnc- 
cio , dalla  quale  sbrigare  non  fi  porcua 
lenza  graue  difcapito  di  opera  cosi 
lama . 

29  Si  fecero  poi,  doppo  1‘  eietrionc 
del  Proumcialc,  dodici  Atti  publici, 
odano  Decreti  per  il  buon  gouerno, 
così  fpirirualc , come  temporale , della 
fudetta  Prouincia  del  Perù. 

Nel  primo  Atto,  lì  determinò  di 
4iti,tDf  conleruarcmai  fempre  vn’vbbidienza 
enti  futi  efattifiima  al  Sommo  Pontefice  Roma- 
ni ito  Cj  no,  al  Kcucrendifs.  P.  Generale  del- 
fit»l».  l'Ordine,  & al  Prouincialc della Pro- 
uincia  di  Cartiglia . 

Nel  fecondo  Arto, ò Decreto,  li  de- 
terminò , che  clfendo  elfi  palfati  nel 
Perù  alla  Conuetlione  di>  vn*  infinita 


moltitudine  di  Anime  infedeli,  era  ac- 
cedano di  viuerc , e di  vedìre  con  mol- 
ta riforma  ; però  determinarono,  che 
l’Habitodi  cialched  un  Religiofo  fode 
di  panno  grado,  e rozzo,  di  poco  giro , 
c che  fode  nero , c portadcro  ne'  piedi 
i Sandali  alla  maniera  de’  SS.  Apolloli  ; 
che  faccflcro  la  diiciplina  tré  volte  la 
fettimana,  cioè  Lunedì,  Mcrcordì,  e 
Venerdì  j c che  ogni  giorno  lì  fac ef- 
fe l'Orationc  mentale  nell’ bore  con- 
fuete . 

Nel  terzo  Atto,ò  Decreto,  lì  deter- 
minò, che  in  qual  lì  voglia  Conucnto, 
che  lì  fode  per  fondare , nó  podino  da- 
re di  danza  meno  di  quattro  Frati,  così 
fra  gl’indiani,  come  in  altro  luogo, 
coi  fuo  Priore,  c Vicario  ; e che  doucn- 
dovfcire  di  Cafa  alcuno  di  loto,  non 
vadano  mai  tutti  in  vna  volta , mà  due 
foli , redando  gli  altri  nel  Conucnto . 

Nel  quarto  fi  decretò,  che  in  ogni 
Moniflcro  lì  douedero  eleggere  due 
Portinari  , vno  del  giorno , c l’ altro 
della  notte  1 e che  le  Chiaui  delle  Por- 
te, vna  pcrciafcheduno  nehauedero 
i Portinari  fudetti,  c l’altra  il  Padre 
Priore . 

Nel  quinto  fi  ordinò , che  fi  facedc 
vna  Prigione,  nella  quale  vi  fodero  i 
ferri , e ceppi  pei  mortificare , e galli- 
gare  i Delinquenti . 

Nel  fedo  fi  comandò,  che  morendo 
alcun  Religiofo  della  Prouincia , ciaf- 
chcdun  Sacerdote  douede  celebrare, 
per  Sudragio  dell’  Anima  fua  , nono 
Mede,  e che  da’Religiofi  diciafcbe- 
dun  Conucnto  fi  rccitade  l' Officio  de’ 
Morti , e fi  cantadc  la  Meda  maggiore , 
come  fi  fa  nel  Conucnto , in  cui  c mor- 
to ii  Religiofo  : e che  li  Chierici , & al- 
tri non  Sacerdoti  recitadcro  tré  volte 
il  Salterio,  e tré  altre  volte  l'Officio  de" 
Morti. 

Nel  fettimo  fi  datuì  , che  ogni 
Annoi!  douede  celebrare  la  Feda  dei 
Santiffimo  Nome  di  Giesù  , doppo 
l’ Ottaua  della  Santidima  Epifania-., 
folto  Ritodi  doppio  maggiore,  in  con- 
formità dcll'Apodolico  Indulto. 

Nel- 
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Ncll’ottauo  fi  ordinò, che  niun  Reli- 
gioSohauctt'e  ardire  di  Predicare, Con- 
fettare , c far  altra  publica  funtionc, 
Senza  cfprctta  licenza , e comando  de' 
Superiori,  come  ordinano  le  no  (tre  Sa- 
gre Coftit  utioni;  c nello  fletto  tempo 
dettero  per  Predicatori  li  PP.  F.  Anto- 
nioLozzano,  F.  Giouanni  di  S.  Pietro, 
F.  Andrea  d' Or  tega,  F.Pietro  diCc- 
peda,  c F.Baldattarrc  Mcigareio  ; e per 
Confcllori  li  Padri  F.  Girolamo  Me- 
lendcz , F.  Andrea  di  Salazar,  c F.Gio- 
uanni  della  Maddalena . 

Nel  nono , accettano  per  la  Religio- 
ne il  Conucnto  del  P.  S.  Agoflino  già 
fondato  nella  Città  di  Lima  ; c che  di  li 
auami,  cosi  in  etto,  come  in  altri, che  fi 
fondaranno , fi  pollino  eleggere  i Prio- 
ri, de  altri  Vociali. 

Nel  decimo  fi  (labili  , che  quan- 
do vi  faranno  quattro  Priori , pofsino 
eleggere  vn  Difcrcto  per  Conucnto, 
acciò  vada  col  Priore  al  Capitolo  Pro- 
uincialc , 1 n conformità  de’  nottn  Sta- 
tuti , ouunquc  quello  fi  celcbrarà , 

Ncll'vndccimo  poi  fi  nominò  perii 
futuro  Capitolo  il  Conucnto  di  Lima 
predetto. 

£ finalmente  nel  duodecimo  Atto,ò 
Decreto  fu  nominato  Priore  dello  ftcl- 
foConnentodiLima  il  P.F.  Andrea  di 
Vittr.  P.  Salazar.  E doppo  quello  dettero  Pro- 
F.  Andra  curatore  del  Conucnto,  e della  Pro- 
di SjUx.ìt  uincia  il  P.F.Giouanm  diS.Pictro  ,Sa- 
Piwrt  di  Li  greftano  il  P.  F.  Antonio  Lozzano , e 
wu  , « fu  * Macftro  de’ Nouizzi  F.  Girolamo  Me- 
Famit)ia^  Jendea;  c tutti  quelli  con  gir  altri  fu- 
tono  podi  di  danza  nello  fieffò Con- 
ucnto di  Lima . Furono  poi  fottofcrit- 
ti  tutti  quelli  ActiCapitolari  da  tutti 
li  Padri  ,che  intcruennero  neH’accen- 
nato Capitolo.  Comcpofciail  Santo 
Prouinciale  eletto  palfatte  in  lfpagna 
in  propria  pedona , per  ifeanfate  il  co- 
mando, & il  pelò  di  regolare  la  co- 
feienza  dei  Viceré,  & anche  per  far  Je- 
ua  di  nuoui  Operai) , & impetrare  dal- 
la Cattolica  Madia  ordini  più  pres- 
tanti all'Audienza Reale  del  Perù  per 
la  propagatone  dell’  Ordine  in  quel 


Regno,  lo  fermeremo,  fe  cosi  ci  farà 
concetto  da  chi  regge  , c gouetna  il 
Cielo,  e la  Torta  nell’ Anno  Seguente 
del  1553.  nel  quale  inttaprefe  il  Santo 
Prouinciale  quella  non  meno pcnoSa, 
che  lunga  Nauigationc. 

30  Spedito  per  hora  dalla  narra- 
tone della  prima  origine,  efondatio- 
ne  della  noilraProumcia  Agottiniana 

del  Perù, farebbe ncccttario, che  dati-  Cifinli 

do  di  volta  con  la  noflra  penna  nel-  Ptoumcule 
l’ Europa , regifirattìmo  ne’  nollri  An-  >»  AtttmiL 
nali  alcuni  auucniméti  in  quettepat-  ‘»miu ruo- 
ti Succedi  in  quell’ Anno;  mà  prima  UJ 
di  fare  quello  lungo  paflaggio  , fi  di 
mdlieti,chepattandoprimadalMate  flJ;,  p. 
del  Sur  in  quello  del  Note,  ci  poma-  F.  Giteli- 
rao  nel  gran  Regno  dei  Mchico , ad  ol-  mo  Xinc 
Seruarc  vn'  altro  Capitolo , che  lì  cele- 
brò  in  quella  noltra  grauiifima  Prouin- 
cia  in  quell’  Anno  mcdclìmo  nel  Con- 
ucnto di  Atatonilco,  nel  quale  hauen- 
do  terminato  il  triennio  del  SuoPro- 
uincialato  il  dottiflimo  M.F.  AlfonSo 
della  Vetacrocc,  Su  in  Suo  luogo  lolti- 
tuito  il  P.  F.Gitolamo  Ximcncz,  Reli- 
gioso di  Santa  vita , il  quale  altre  volte 
era  Rato  Vicario  Prouinciale  della., 

(letta  Prouincia  ; & il  ludetto  Padre 
della  Vcracroce  tornò  à proseguitela 
Lettura  della  Sagra  Teologia  nella  fil- 
inola Vniuctlità  della  gran  Città  del 
Mcttico.. 

31  Hauendotcrminatoaochc  que- 
llo Capitolo  del  Mcttico , gli  è beru 
tempo  hormai,  che  Sacciamo  ritorno 

nella  noflra  Europa  , c pattando  nel-  Couumtoii 
l’Italia  à considerare  la  mentione,che  Meutefica- 
fi  fà  ne’  Registri  dell’Ordine  divnCó-  ,0’ 
uento  nella  Ptouincia  delia  Marca  di 
Ancona , Situato  in  vn  luogo, chiama- 
to Montcficuro,  la  cui  Chieia  era  de- 
dicata al gloriolo  Abbate S.  Antonio. 

Da  chi  poi  Sotte  (lato  Sondato  quello 
Conucnto,  inebe  tempo,  eie  piu  SuS- 
lilta , non  tittouiamo  alcun  Autore, 
clic  ne  parli. 

Da’mcdcfimi  Rcgiitri  dell’Ordine 
ci  vicndatacognitione,cnotitia  Sotto 
il  giorno  8.  di  Giugno , di  vn’altro  Có- 
ucnto 
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Conuento  uento  men>hro  già  della  Prouincia  di 
di  MiUopo  Tetra  Santa,  fondato  in  vnluogo.chia- 
uno  vaila  mata  Millopotano , il  quale  era  forfè 
à amilo  di  ficuato  nel  KcgnodiCandia , in  vici- 
Rttumo mi  nanza  della  Città  diRcttimo;  attefo- 
U Proni «•  chc  il  Generale  Chnftoforo  da  Pado- 
tiodi  Tra»  M jn  qujft-  Anno  , e fotto  il  giorno 
4*  mcntouato l’ aggregò,  e 1'vni al Con- 
ucnto  della  {aderta  Città  di  Rettimo  ; 
il  Titolo  poi  del  iudetto Conuento  di 
Millopotano  era  di  S.  Maria:  hoggi- 
di  nè  quello,  né  quello  di  Hettimo  più 
fulfiftono , perche  iono  (lati annichi- 
lati dagli  empj  T utehi,  li  quali  gli  han- 
no trasformati  in  abbommcuoli  Mef- 
chite  del  loto  fallo  Profeta  Maco- 
inetto. 

33  Haueua  laProuincia  deIReno, 
edcllaSueuiaducConuenti  fra  gli  al- 
ni fuoi , vno  fi  tuato  nel  Palatinato , e 

Cammn  di  )•  a)tro  nc|  Ducato  di  Vitemberga_»i 
t di  Aliti*  focato  <1“*^°  in  vn  luogo  chiamato 
hrgap roft.  Altfleimio,  cl'altroinvnaTcrradet- 
tutt  doili  ta  Angliberga , de'  quali  non  fisa  qual 
Prenci.  folle  la  loro  antichità;  foloè  ben  certo, 

che  in  quell’  Anno  ambi  li  detti  Con- 
ucnn  furono  facrilegamcote  profanati 
da'  perfidi  Luterani  : cosi  ricauiamo 
da'  Rcgiflri  della  Religione  .Se  da  quel 
tempo  in  qua  lifudcttidueConuenti 
fi  a no  mai  (lati  ricuperati , non  ci  è no- 
to , (limiamo  però  che  nò;  attcfochcli 
due  Principi, che  fignoreggianoi!  Pae- 
fe , efiendo  hoggidi  ambidue  non  più 
Luterani , mà  Caluiniflt , Setta  affai 
peggiore  di  quella,  non  hà  del  credi- 
bile , che  gli  Rabbino  lanciati  ritornare 
nel  loro  primo  llatodi  Religione . 

34  Tomaio  Errerà  nel  Tomo  primo 
del  fuo  Alfabeto  facendo  raentione_a 

• del  Conuento  di  Friburgo  della  Pro- 

di Pnhtr^,  uincia del  Reno, edcllaSueuia,  dice, 
Sni^r-  dbe  in  quell'  Anno  fù  occupato  dagli 
ri,*  di  lmì-  Hrctici  ; c perche  fi  sà , che  nella  detta 
t'Vn  < w*  Prouincia  ci  fono  due  Friburghi,  cioè 
rapali  dagli  qUC||0>  chc è capo  della Brilgouia,  e 
£r*iici  , * ]•  ,|tr0  > cije  chiama  Friburgo  de’ 
pot^ucupr  gujZ2erl  > e conc]U(je  j che  non  quello 
della  Brilgouia , mà  ben  sì  quello  de* 
Suizzcri  fu  occupato,  c contaminato 


dagli  Eretici  Arderti;  dice  il  varo:  mà 
mofira  però  di  nó  fapere,  che  da  molto 
tempo  in  quà  fù  dalla  Religione  ricu- 
perato, 8c  hoggidì  milita  lotto  la  fui 
antica  Prouincia  del  Reno, e della  Sue- 
uia,  eli  ritrouain  fiato  affai  buono,  à 
fegno,  che  vi  dimorano  di  danza  quin- 
di ci,  ò ledici  Kcligiofi.  Lo  Hello  dob- 
biamo auertirc  del  Conuento  di  Lau- 
gingen  fui  Danubio,  l'oggetto  al  Duca 
di  Ncoburgo,  celebre  per  eflcruifi  ce- 
lebrato vn  Capitolo  Generale  ; il  quale 
fe  bene  in  quello  tempo  del  1 5 5 j.  fu 
dagli  Eretici  occupato,  profanato, & 
in  peflìmo  fiato  ridotto,  da  molto  tem- 
po in  qui,  non  foloè  fiato  ricuperato 
dalla  Religione;  mà  di  vantaggio  hog- 
gidì viue  con  gran  pace,  e ficurezza 
lotto  il  Cattolico  Duca  di  Neoburgo . 

Rifcrifcc  ben  sì  ilCrufccnio,  che  in_.  Convinto  di 
quell' Anno  medefimo  fù  dall'  Ereti-  Dulinga^. 
cale  perfidia  totalmente  disfatto,c  di-  difbntu  af- 
ftruttoilCóucntodi Dislinga, oidio-  mt 

ga,  poco  lungi  da  Vlma  nel  Ducato  * 
anch'  elfo  di  Vitembcrga.  Lo  ftefiò 
infortunio  fuccelfe  alCouentodi  Tu- 
binga,  fituato  pur  anch’ elfo  per  fua_>  Convento 
mala  forte  nello  dello  Ducato  di  Vi-  di  Tubini* 
temberga;  peròchc  anch'  elfo  fù  da-  „^e‘. 
gl'  infunati  Eretici  Luterani,  c Sagra- 
mentarj,  in  quello  medefimo  Anno,  de. 
empiamente  profanato  , e nelle  loro 
diaboliche  Scuola  facrilegamente  t raf- 
fermato : così  fcriuc  ilnoftroCrofc- 
nio  nel  fuo  Monadico  Agolliniano  . 

Era  quello  Monificro  membro  nobile 
anch' elfo  della  Prouincia  del  Reno,  e 
della  Sueuia. 

3;  In  quell' Anno  medefimo  pari- 
mente fu  dalla  diabolica  fellonia  degli 
Eretici  qaali  adatto  difirutto  il  Moni- 
fiero  di  Kanfau , membro  non  ignobile  Convinto 
della  Prouinciadi  Bauicra;  chc  Ai  vno  * fRm%n 
de' primi  Conuenti,  che  accettaflcla 
veraOflferuanza  Regolare  al  tempo  del  * VB1(0  j 
B.  Agallino  Romano;  & era  così  ben  quello  di 
prouifio  di  annue  rendite , che  man-  Monaco,  * 
tcncua  vn  buon  numero  di  Rcligiofi  ; comi. 
e le  bene  era  fondato  nella  Campagna , 
era  di  fàbbrica  cosi  grande,  che  potè 
alcu- 
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alcune  volte  feruire  à Padri  di  quella 
gran  Prouincia  (che  era  formata  di  55. 
Monifieri)  pereelebrarui  il  Capitolo 
Prouincialc . Effondo  dunque  in  cosi 
peffimo  (lato  ridotto,  li  Superiori  della 
Prouincia , affinché  non  fi  pcrdeffcdel 
tutto,  lo  raccomandarono  al  Priore, 
& a'  Padri  dell’  infigne  Moniftero  di 
Monaca,  acciò  ne  teneffero  quella^ 
cura,  che  ne  haucrcbbero tenuta,  fe 
Coffe  fiato  veramente  al  loroConuen- 
tovnito,& aggregato.  Quella  Vnio- 
ne  poi  fatta  cosi  per  modo  di  proui (io- 
ne da’  Padri  della  Prouincia, fu  confir- 
mata  da  Pietro  Velcouo  di  Fano  Nun- 
cio  Apoftolico  nella  Germania,  fin-, 
tanto , che  il  Sommo  Pontefice , ofle- 
toi  Prelati  dell’  Ordine  haueffero  ap- 
pronta la  detta  conferma,  ò altrimcn- 
tc  deliberato. 

I 36  Già  più  Copta  negli  Anni  feorfi 
motiuaffimo  vna  differenza  graue , che 
pafiaua  fra  il  Conuento  di  S.  Agoffino 
di  Vagliadolid , e la  Prouincia  di  Ce- 
diglia, Copra  l’ immediato  pofleffo  dei 
Collegio  di  S. Gabrielle  vicino  al  Cu 
L I Ut  fri  detto  Conuento  di  S.  Agoffino  sperò- 
U Prouin-  che  quello  lo  pretendeua  come  quafi 
eia  di  CifU-  contiguo,  e però  quafi  parte  dello  llef 
, & il  (o  Moniftero . La  Prouincia  poi  pre- 
Canutnto  di  tendeua,  che  foffeadeffa  immediata- 
S.  AgoRino  mente  {oggetto;  sì  perche  era  dal  fu- 
ili^Wo,  dctt0  Conuento  feparato  ; haucua-, 
tMifr'd'ft  Rett  ore  proprio,  che  lo  gouetnaua;  e 
Colltgio  di  laChiefa  di  quello  haueua  titolo  dif- 
S.GabritìU,  fetente  da  quello  del  Conuento  ; c 
dtcif<x,tco ■ quantunque  fi  litigaffe  inlfpagna,  & 
mt.  il  Generale  Seripando  deputaffe  aicu- 
> ni  Commiffarj,che  decidcffero  vncosi 

importuno  litigio,  nondimeno  tutto 
ciò  non  badò  per  quietare  le  Parti; 
• - che  perciò  fu  determinato  dalle  dette 

di  far  ricotfo  al  Diffinitcrio  Genera- 
le del  futuro  Capitolo,  che  fi  celebrò 
inqucft’Anno  nel  noftroinfigneMo- 
niitero  di  S.  Giacomo  di  Bologna-, . 
t.  Deputò  poi  il  fudetto  Diifinitorio  Co- 

pra quella  CauCa  due  Commiffarj  Ge- 
nerali , con  ampia  facoltà  di  decide- 
re à fauoie  di  quella  Parte  , che  ha- 


ueffe  giudicata  hauere  più  giuda  ra- 
gione; e quelli  furono  li  Vencr.  Padri 
F.  Lodouico  di  Montoia , e F.  AlfonCo 
d’Orofco,ambi  Religiofi  di  Canta  vita  ; 
e quelli  poi  maneggiarono  laCaufij 
con  tanta  prudenza , dcftrezza,  e ca- 
rità , che  Ccorgcndo  finalmente  haucc 
più  ragione  la  Prouincia  per  più  capi, 
à fauore  di  quella  diedero  la  Centcnza , 
e così  fu  terminata  la  lite . Tanto  rife- 
riscono il  Romano,  e l’ Errerà,  quegli 
nella  Centuria  1 a.  e quello  nella  lua 
Hiftoria  del  famolo  Conuento  di  Sala- 
manca . 

37  Stimali  , che  intorno  à quell’ 

Anno  foffe  abbandonato  dalla  Prouin- 

cia  del  Reno,  e della  Sueuia  il  Conuen-  Conlllntt  # 

todi  Cófiucnza.il  quale  era  (lato  mem- 

bro  delia  detta  Prouincia  per  lofpatio  MSdvtutt, 

di  molti  Anni , effendo  fiato  aneli’  effo  t pachi . 

cosi  malamente  trattato  dagli  Eretici , 

che  rima  e totalmente  abbandonato, 

c deferto,  à legno  tale,  che  non  hà 

mai  piu  dato  l’ animo  alti  Ridetti  Padri 

della  mentouata  Prouincia  di  tornarlo 

arihabitarc:  gilè  ben  vero  però  , che 

fono  molti  Anni,  che  la  Prouincia  di 

Colonia  procura  di  ricuperarlo  , mà 

fin'  bora  non  fi  sà , che  habbia  confc- 

guito l’intento.  Così  fui  auilato  dal 

K.  P.  M.  F.  Ignatio  Dicherio  di  b.m. 

Cotto  l'Anno  del  1 65 1.  nei  qual  tempo 
era  egli  Promncialc  della  detta  Pro- 
uincia  di  Colonia. 

3$  A quella  notitia,  che  mi  diede 
il  mcntouato  Prouincialc  del  Conuen- 
tonoftrodiConrtucnza,  vn’  altra  me 
ne  diede  di  vn  Conuento  di  Monache  Comuni* 
dette  della  Clufa  , poco  diftantc  dal  dtUt  **• 
Copradetto  di  Cóflucnza  ; le  quali  Mo-  ch>  d'IU-, 
nachccffcndo  fiate  polle  in  vnReclu-  Chfa  » ter» 
Cono,  che  poi  fi  chiamò  della  Clu(a_,  *? 

pctlaloroCIaufura,  Ccnza  efferefog-  , 

getto  ad  alcuna  Regola  , od  Ordine  ; 
finalmente  hauendo  poi  intorno  à gli 
Anni  di  Chrifto  1408.  prefo  l' Habito, 
e fa  Regola  del  noftro  P.  S.  Agoffino, 
fi  fottopofero  poi  al  goucrno  Spirituale 
del  fudetto  Conuento  di  Confluenza , 
fino  à quell’  Anno  del  i;ji.  in  cui 
effen- 
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c (Tendo  rimallo  deferto , furono  forza- 
te à prendere  per  loro  P.  Spirituale  vn 
Religiofo  del  Conuenro  di  S.  Pietro 
del  Monte  dell’Ordine  di  S.  Benedet- 
to; & eflendo  (lato  abbandonato  an- 
che quello , fi  fotropofero  al  fpirituale 
gouerno  dell’  Abbate  di  Reraendorf 
dell'  Ordine  Premoltrarenfe  . E per- 
che hanno  Tempre  ritenuto  lo  (ledo 
Habico,  e Regola  delP.S.  Agoftino, 
perciò  (Tanno  con  gran  defiderio,  che 
fi  ricuperi  il  più  volte  mentouatoCó- 
uento  di  Confluenza , per  tornare  à vi- 
ucre  Torto  il  bramato  gouerno  de'  Re- 
ligiofi  dell’  Ordine  loro . 


19  Debbo  quini  in  fine  notare,  che 
il  Vcner.  Seruo  di  Dio  F.  Alfonfo  di 
Orolco,  che  fu  Predicatore  della  Ce- 
Tarca  Maeftà  dell’ imperatore  Carlo  V. 
c del  Cattolico  Re  delle  Spagne  D.  Fi- 
lippo IL  compofe  in  quell’  Anno  , per 
Tuo  fpirituale  diporto,  e per  beneficio 
vniuer&le dell’ Ordine,  vna  Cronica, 
ò fiaHiRoria  generale , molto  TcnTata , 
c diuota  ',  nella  (ùa  lingua  di  Spagna., , 
quale  habbiamo  noi  più  volte  citata 
negli  Anni  feorfi,  c citarcmo  altresì 
in  quelli  auuenire,  fc  ci  farà  permef- 
fo  dalla  Diurna  Clemenza  ;"c  qui  tcr- 
minaremo  il  prefente  Anno  1 5 5 1 . 


Vtn.  P.P. 
Alfonfo  di 
Otofco  com- 
post tno.. 
Cronico  j e- 
ntrth  del - 
l'Ordino . 
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1  wpraw  I celebrarono  in  quell’ 
jftyp  Anno  nel  fagro  Conci- 
ar©}'?; 1>°  di  Trento  due  fole 
Scflìoni  ; sì  perche  per 
lungo  tratto  di  tempo  fi  altercò  fra 
Si  (offende  Cattolici,  e Prorcllanti  di  vane  cofe, 
il  Concilio  che  fra  di  loro  erano  oppoflc  per  lo 
di  Tremo  più;  come  farebbe  à dire,  circa  il  luo- 
ptr  dot  Am  g0Joue  doucuano  lederejcirca  il  mo- 
ni, t perette,  do  di  faucllarc , e di  rifondere;  circa 
l' autorità  de'  Prendenti , che  non  vo- 
leuano  i Protcflàti  fodero  i Legati  del 
Papa  ; mà  che  il  Concilio  hauefTc  t utta 
l’autorità  tre  torpore  , à cui  foggiacele 
lo  fieflb  Pontefice  ; Se  altre  fomiglianti 
temerarie  impertinenze:  e sì  ancht^» 
per  la  guerra  grande,  che  fi  era  accefa 
in  vn  baleno  contro  Carlo  V.  per  la_» 
quale  quali  tutti  i Prelati  delia  detta 
Germania , fi  partirono  dal  Concilio  in 
molta  fretta  per  pillare  alla  difefa  del- 
le  loro  Chicle,  c Stati  : laonde  eflen- 
do  rimadi  pochi  Prelati  nel  Concilio , 
i Legati  di  quello  , col  confcofo  del 
Sommo  Pontefice,  fofpcfcro  gli  Atti 
del  mentouaro  Concilio  per  due  An- 
ni, fin  tanto,  che  celiata  foflc  latem- 
pclìofa  borafea  degli  accennati  belli- 
cofi  tumulti.  Il  Card.  Palauicinonel- 


l'Hilloriadel Concilio,  il  Spondano, 

& alte  i Annalilli  della  Chicfa,  c del  Se- 
colo. 

2 Effondo  vacata  la  Chiefadellaj 
Città  di  Scala  in  qucll'Anno  del  x f ya. 
perla  difgratiata  morte  di  Alfonlo  Ro- 
meo già  dell’  Ordine  de’  Minori , il  ,,  „ 
qualecadendomifcrabjlmcnte  da  vna  a Ir  T 
fila  Mula  s'infranfc  il  capo;  fùben  to-  lro„, 

Ho  foflituito  in  fuo  luogo  dal  Ponte-  Monte  S. 
fice  Giulio  III.  M.  F.  Collantino  dal  Sjvinocrta. 
Monte  S.Sauino,  e la  Bolla  della  Tua  10  Pofcont 
Promotionc  fu  data  in  Roma  appreflo 
S.  Pietro  nel  giorno  2 7.  di  Aprile  : co- 
si fcriuc  l'Vghclii  nel  Tomo  fettimo 
della  Tua  Italia  fagra  alla  «01.467.0.24. 

Come  poi  doppo  hauer  Porernar,  . 
quella  Chicfa  per  lo  fpatio  di  Anni  1 j. 
folfe  trasferito  alla  Chicfa  più  nobile  di 
Cortona  nella  Tofcana  , poco  lungi 
dalla  Tua  Patria, Io  fcriuetemo,  fe  così 
relìarà  fcruita  la  Diuina  Macltà , fotto  . 

l’Anno  1577. 

3 Rifenfcc  parimente  Giouanni 
Balco  imprudcntilfimo  Apoftata  , di 
vn’Ordine infigne  Regolare,  nc’fuoi  i™"  ye rt‘ 
Ululiti  Scrittori  dell’Inghilterra,  che  di  EfceflrU, 
vn  certo  M.  F.Milone  CoucrdalCit-  come,  ed* 
radino  di  lorch  , c figlio  del  Couento  cbipromofjo. 

Gg  della 
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della  detta  Cittì  , in  quell’  Anno  fu 
promoflo  alla  Chiefa  CatedralediEf- 
• ceftria;mà  perche  quella  Promotione 
fìi  fatta  da  Odoardo  Rè d’ Inghilterra 
figlio  di  Enrico  Vili.  Scifmatico  , & 
Eretico , perciò  fù  anche  Eretica , e fa- 
crilega  la  detta  Promotione  : e fé  bene 
l'ambttione,  c Tintetene  le  fecero  ac- 
cettare la  detta  Dignità  ; nondimeno 
foggiungc  Io  fteflo Balco , che  doppo 
multo  tempo  fu  veduto  andar  pcllcgri- 
. nando,òpct  meglio  dire,  mifcramcnte 
jPrwiM 1 /a-  crran(j0  pe(  laGcrmania.  IlnoftroF. 
Doniti,  * Girolamo  Romano  però  nel  fine  della 
fua  Centuria  11.  dice  , che  pentitoli 
di  haucre  cosi  bruttamente  trauiato 
dal  reale  camino  della  Cattolica  Fede , 
abbandonò  ben  rollo  quella  fua , non 
piu  Chiefa diChriflo,màSinagoga  in- 
fernale di  SatanafTo,  &vfcito  dell’In- 
ghilterra le  ne  pafsò  altroue  àviuere 
da  buon  Cattolico , e Rchgiofo . 

4 EiTcnJolì  altresì  contratto  Ma- 
trimonio in  quell'  Anno  fri  il  Principe 
M.F.Gio*  D.Giouanni di  Portogallo,  e la  Prin- 
Uértni  Sat*  cipclla  D. Giouanna di  Auftria,  figlia 
dell’ Imperatore  Carlo  V.  li  Rè  di  Por- 
di  Cuimbrj , t0ga|jo  pa(jrc  dello  fteffo  mandò  il  no- 

Rcdì'pam  Hr0  F.  Giouanni  Suatcz  Vefcouo 
Utili»  vi  di  Coimbra , inficme  col  Duca  d' A- 
uj  incontri*  ueto  ad  incontrate , & à ticeuete  ì có- 
rt, trinar-  fini  del  Regno  la  fudetea  Ptincipefla 
u li  Spofi  Spofa; (Stintale occafione.lcriue Fran- 
Frineipt  cefco  Andreda,  nella  Cronica  del  Re 
fnopg  10,  ^ Giouanni  III.  c D.Rodcnco  di  Aco- 
gna  nella  parte  a.  de'fuoi  Velcouidi 
Portogallo , che  fi  portò  da  gran  Prin- 
cipe . Interuenne  poi  anche  quello 
magnanimo  Prelato  al  lagto  Concilio 
PiiTd  Udii . «fi  Trento,  oue recitò vn’elegantiflima 
io  Fifcon»  Oratione  con  gran  decoro, &honore, 
al  Concilio  cosi  fuo,  come  della  noftta  Religione. 
di  T renio  , Efù  all’hora  per  appunto , clic  cllcn- 
ipoidiRo*  do  flato  fofpcfo  il  Concilio,  egli  lene 
*,J  * pafsò  à Roma , ouc  fupplicó  il  Papa , 
che  volelfe  concederle  «che  nel  fuo  ri- 
torno alla  Patria,  volendo  fare  il  viag- 
gio della  S.  Cafa  di  Loreto , potefle  fc- 
co  portare  vna  Pietra  di  quel  Santo 
-*■  Domicilio;  il  «he  haucndoottcnuto, 


giunto  coli,  e fatte  le  Tue  diuotioni , 
moftrò  il  Breue  di  Noftro  Signore  al 
Gouernatorciil  quale  toftamentefece  Onim  dJ 
fiaccare  vna  Pietra  dalla  fuderta  Santa  77 

Cafa,  & al  mentouatoPrelatoiacon- 
fegnò  ; e quelli  tutto  lieto , per  così  rjuùfct 
rara  Kciiquia,  verfo  la  Patria  s*inca-  tnprrlù,» 
minò  ; mà  non  così  rodo  fu  egli  fccfo  perche . 
giù  da  quel  beato  Colle,  che  fubito  fi 
Fcntì  oppreflò  da  vngrauiffimo  malo- 
re, quale  andaua  crefcendo, quanto 
più  il  diuoto  Prelato  fi  andaua  auao- 
zando  nel  camino:  perla  qualcofiu» 
confidcrando  il  prudente  Vefcouo  , 
che  la  B.  Vergine  non  voleua , che  la 
fua  Santa  Cala  perdefle  nè  pure  vna 
minima  fcheggia  delle  lue  Pietre,  fag- 
giamente  ritornando  à Loreto  t redi- 
mì la  fudetta  Pietra , e Maria  Vergine 
ad  efTo  refe  la  priitina  fanità. 

; Fioriua  in  quello  tempo  ancora 
nella  Prouincia  di  Fiandra  vn  Macftro 
molto  dotto,  figlio, & alunno  del  Con- 
ucnto  di  Liegi , per  nome  Lamberto 
Metodi;  il  quale,  per  il  fuo  prudente  Configli», 
configlio,  e per  la  fua  rata  dottrina,  pr,jn 
fuprefo  per  Conliglicre  dalScreniflì-  cuori  di  D. 
mo  Principe  D.  Giorgio  d’ Aulirla , fi-  Giorgi»  ti 
glio,  che  fu  dell’  Imperatore  Maflìmi-  4*flri»Ft- 
lianodi  felice  memoria , cllcndoildct-  f‘QUtdiLe 
toD. Giorgio  Vefcouo  dell’ accenna-  *'* 
ta  Città  di  Liegi,  &era  in  quello  tem- 
po ancora  Diftinitorc  della  fua  Ptouin- 
cia , e Predicatore  ordinario  del  fopra* 
detto  Vefcouo,  c Principe.  Celebra 
altresì  grandemente  il  Ctufcnio  nel  M.P.Gki 
fuo  Monadico  Agofliniano  la  fama  di  nannìGia- 
vn'alrroRcligioloFiamingo,  Macftro  lini  infoi 
in fagra Teologia , di  molto  nome,  c Lente» ». 
chiara  fama  , Cittadino  di  Giuliers, 

Città  fi  tuat  a fra  Colonia , c Maftricb , 
chiamato  F. Giouanni  ; il  quale  perciò 
fu  Priore  del  Conucnto  infigne  di  Co- 
lonia più  di  vna  volta,  & hebbe  altre 
Cariche  honoreuoli  in  diuerli  Moni- 
fieri  della  fua  famofa  Prouincia. 

6 Kitrouiamo  ne’  Rcgiftri  dell’Or- 
dine, che  M.  F.  Odoardo  Portogbcfc , 

Miniftro molto carodi  Leonora  Regina 
di  Francia, & anche  Reggente  del  mag- 
gior 
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At.  Fr.  0.  §'or  Conucnco  noftro  di  Parigi , era  in 
iostde  Per-  Suc^°  tempo  V icario  Generale  in  cau- 
toghif,  Fi-  la  di  Fede  nella  Prouincia,  ò Ha  Pari- 
c* ri»  Gtni-  gina:  checaurapoifnrtequcftainma- 
r eh  i«  mi-  cecia  di  Fede,  non  fi  legge  ne’fudecti 
f* Regiftri.  Solo  mi  refta  ìoggiungere, 
eia  Pm‘  c**e  quello  M.  F.Odoardo  Portogliele 
(quale  la fudetta  Regina Lcooora  mu- 
do fuo  Legato  nell'  Anno  del  Signore 
1 j 5 o.  à Carlo  V.  come  iui  not all'imo  ) 
ptofegui  come  gran  Miniftroà  icruirc 
la  fui  Sereni  Aima  Padrona  fino  alla  de- 
crepita età  ; peròchc  lo  ritrouiamo  an- 
cor viuo  ne'  fopramentouati  Regiftri 
della  Religione  nell'  Annodcl  1571. 

1 , 7 Era  altresì  molto  celebre  in  que- 

llo tempo  la  fama  di  vn'  altro  famofif- 
limo  MacAro  della  mcdefiroa  Prouin- 
cia di  Portogallo , per  nome  F.Scba- 
ftiano  Tofcani;  liquale,  oltrei'cffcre 
MJ’.Stb a-  V(J  Teojog0  jj  ptirao  nome,  era  poi 

««|BVo riè.  *nC0fa  tiufeito  vn  Predicatore  celc- 
ghtf,  Predi,  berrimo;  à fegno  tale , che  giunta  la 
calore  di  D.  fama  di  vn  così  gran  Religiofo,  all'o- 
Jf oblila  Re-  teeebie  di  D.Ifabclla  Regina  di  Spa- 
gina di  Spo  gna , tortamente  lo  prefe  per  fuo  Rc- 
l*4  • gio  Predicatore;  e lo  fù  poi  fin  ch'  ella 
vi  Aie . Eflendo  pofeia  ritornato  in  Por- 
togallo intorno  à quello  tempo  ; come 
ioi  erano  due  Commilfarj  Generali  ; li 
quali  introduceuano  ne'Monitleii  di 
uella  Prouincia  l' c/atta Olleruanza., 
cgolare , e pare  Ac  al  Ridetto  Tofcani, 
che  procede  Acro  con  fouerchio  rigo- 
re, li  oppoie  qualche  poco  al  loro  im- 
peto; che  però  era  in  elfi  vnveto,  e 
fanto  zelo:  perla  qual  cola  come  molti 
Rcligiofi  feguendo l'Autorità  di  vn_» 
tant'  duomo  lì  rcndeAcro  diAìcili  ad 
accettare  vna  cosi  rigorola  Riforma , 
ne  fu  lubito  dato  parte  al  Reuercndifs. 
P.Gencrale  debordine, il  quale  incon- 
tanente ordinò  con  fue  Lettere  alti  Ri- 
detti dueCommiAarj,  che  doueftero 
intimare  lo  sfratto  al  mentouatoM.F. 
Sebaftiano  Tofcani  da  quella  Prouin- 
cia: gilè  ben  vero  però,  clic  lo  Hello 
Generale,  meglio  informato  delle  buo- 
ne procedure  dei  detto Maeftro,  non 
fololc  conccflc  il  ritorno  nella  Prouin- 


cia Ridetta , mi  di  vantaggio  lo  racco- 
mandò con  gran  caldezza  alti  fopra- 
mcntouati  Commiflarj  della  Riforma 
accennata.  Negli  Anni  auucnirc  ci 
occorrerà  più  volte  dirinouare  lame- 
moria  di  quello granSoggetto,  efem- 
pre  con fomma lode. 

8 Seri  Ac  in  quello  tempo  vn  Reli- 
giofo noftro  per  nome  F.  Agoftido,  va 
Libro  molto  fenlaro  dell'  impcrfc ruta- 
bile  Miftero  della  Diuina  Predcrtina- 
tion t contri  ennefos:  chiamami!  poi 

quelli  col  fempliee  nome  di  F.  Agolli-  % Ageftmo 
no , come  fi  vede  dal  titolo  dello  lleftò 
Libro , il  quale  manoferitto  fi  confer-  * 

ua  nella  nollra  Libraria  di  S.  Agolli-  vn  x.,jro 
nodi  Roma,  & è quello,  T nel  itosele  [, tifato  do 
vretdeftiHationc  centrèi  curiefcs  F.  An-  Diuina  Pre 
gn/nm  Ordina  Eremitarnm  S-  Auge-  deltinario- 
Jliui  ; e comincia.  Vent  ferii  hominem  ne  . contra 
reffum  , drc.  Di  qual  Patria  poi , di  cut,0‘0S  • 
qual  Prouincia,  ediqual.Conuentoei 
forte  figlio,  none  noto;  comenctam- 
poco  fi  sà  d i qual  g rado  ci  forte  conde- 
corato ; loloè  ben  certo , che  fà  di  me- 
fticri,cbc  foAc  vn  Religiofo  molto  dot- 
tot  at  tcfochc  la  dottrina  del  detto  fuo 
Libro  è molto  grauc , e lottile . 

9 Lafciartimofcritto, e notato  nel- 
1*  Annofcorl'o,cheli  ooftriMiftionarj 

del  Perù  non  così  torto  hebbero  fatta , /;  y„,  p . 
e terminata  la  Fondanone  del  primo  p.  Gtonan- 
Cóuento  nella  CittàdiLima,  Metro-  m EfUecio 
poli  di  quell*  ampio  Regno , che  fubito  FroNwciale 
intraprcfcro altresì  la  celebratione  del 
loto  primo  Capitolo  Prouinciale,  nel 
quale  tutti  li  Vocali,  di  commune  ac-  ' 

cordo, clertcro  primo  Prouinciale.ben- 
che  onninamente  contro  fua  voglia, 
il  Vencr.  Scruo  di  Dio  F.  Giouanni 
Eftaccio;  il  quale  poco  dianzi  era  par- 
lato, per  ordine  del  Prouinciale  di  Ca- 
rtiglia, dal  Medico  con  vn  Compagno, 
inficine  con  D.  Antonio  di  Mcndozza 
Viceré  aftoluto  del  Medico , e nuouo 
V iccrè  del  Perù , di  cui  era  Confe  Aore 
il  mcntouatoEftaccio.  Efcbcncquc- 
fto  Religiofo  accettò  la  Carica  per  non 

far  refillcnza  alia  diuina  ifpirarione • ; 

nulladimcno  non  così  torto  I*  hebbe 
G g a accct- 
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accettata»  che  cominciò  fin  da  quel 
punto  à pcnfarc  molte  feriamence  co- 
me far  porcile  pei  liberarli , così  dalla 
Carica  di  Prouinciale,  come  da  quel- 
la di  ConfelTorc  del  Viceré  , le  quali 
ad  erto  tiufeiuano  di  pelo  intollerabile! 
eben  predo  ritrouò  vn  mezo  termine 
molto  apparente,  per  sbrigacene  con 
molto  decoro!  e fu,  che  era  necelTario, 
che  padane  in  Ifpagna , e fots’  anche  à 
Roma,  per  ncgotiarc  nella  Corte  dcl- 
l' Imperatore  nuoui  ordini  più  predan- 
ti per  la  ptopagationc  della  Religione 
nel  Perù , e per  l’ impetrai  ione  di  mag- 
gior copia  di  Operar)  i & à Roma  poi 
per  ottenere  Indulti,  ePriuilcgi,  Re- 
liquie , & Indulgenze  :c  fe  bene  alcuni 
di  que’ Padri  più  antichi  li  offeriuano 
di  fare  quel  gran  pafiaggio , afferman- 
do clic  re  troppo  neccfTaria  lafuaprc- 
fenza  nella  Proumcia,  clpccialmcnte 
in  Lima;  elfo  nondimeno  francamente 
à tutti  (ifpofe,  che  iofomma  era  nccef- 
fario,  andalfe  egli  in  perfona  perla.» 
molta  pratica , che  haueua  di  trattar 
negotij  nelle  Corti  ! e che  haurebbe  la- 
icato in  fuo  luogo  vn  Rcligiofo,  che 
farebbe  (lato  aliai  migliore  di  lui,  così 
nclgouernarc  JaProuincia,  come  nel 
propagare  la  Religione  : in  fatti  egli 
era  Supcriore  maggiore , & haueua  de- 
liberato di  far  quel  viaggio; onde  fù 
necelTario , che  i Religioli  così  fi  quie- 
taffero  alle  fuc  ragioni  ; come  anche  le 
riufeì  di  quietare  il  Viceré,  benché^» 
con  molta  fatica.  Partì  dunque  per 
Ifpagna,  & Europa,  nel  Mele  di  Apri- 
le di  quell'  Anno,  hauendolafciaro  per 
fuo  folliruto  il  Vener.  P.  1:.  Andrea  di 
Salazar,  il  quale  era  altresì  Priore  del 
ConuentodiLima:  che  cofaoperafsc 
poi  di  buono,  comefofse  crcatoVef- 
couo  della  Puebla  de  tos  Angeles,  c 
come  finalmente  non  riucdcfse  più  la 
fila  Prouincia.c  Regno  del  Perù  ^fat- 
tamente lo  duerno  nell'Anno  feguente 

del  1553. 

10  Appena  era  partito  dal  Perù  il 
fudetto P. Ertacelo  Prouinciale  perla 
volta  di  Spagna,  quando  vn  Sacerdo- 


te dietì  prouetta , hauendoanolto  be- 
ne oflcruato  il  fanto  modo  di  viucre  di 
que’  noflrì  PadridiLima,  fi  lentìe».  .J?0*  """ 
tanto  accendere  il  cuore  ,c  l’Anima  di  ^iKt^ìa- 
fanto,  e pio  dcfidcrio  di  effere  aggre-  »,  riama» 
gatoà  così  fama  Compagnia,  che  tur-  h abito 

to  confidato  nel  diuinoagiuto,  fi  in-  dalla  »ofh» 
dò  à prollrate  à piedi  dclP.F.  Andrea  Xeligio nc_» 
di  Salazar  Viceprouinciale , e c6  gran-  '*  Limt  • 
de  humiltà  , accompagnata  da  molte 
lagrime,  chicfedi  edercammedo,& 
aggregato  alla  Tua  Santa  Religione,  & 
ci'scre  vellico  quanto  prima  delfagr» 

Habirodcl  noftro  P.S.  Agoflino.  Et 
oh  qnantopuole,  e quanto  vale  l’hu- 
milcà  di  vn  feruorofo (Applicante,  co- 
sì apprelfo  il  Signor  Iddio,  come  an- 
che apprefio  i luoi  vcri,c  diuoti  Semi . 

Non  hebbe  appena  cipolla  quel  Ven. 

Sacerdote , che  O.  Baldadatre  Media 
chiamauafi , la  Tua  humile , e feruorofa 
richieda  à quel  buon  Seruo  di  Dio,  . J - 
che  fubito , così  ifpirato  N.  S.  cornea 
credere  fi  deue , lo  (limò  degno  diefi 
fere  cfauditoi  laonde  fattane  la  pro- 
polla à Padri  del  Conuencc,  tutti  con- 
uennero  , che  fi  douelfe  lodisfarc  al 
fantodefiderio  del  diuotoSaccrdote. 

Fù  dunque  vedito  dell’  Habito  Santo 
con  cdrcmo  concento  dell'Anima  fua: 
e perche  il  P.  Salazar  lo  ritrouò  prolù- 
do di  buone  Lettere , e di  vn’ardcn- 
tilfimo  zelo  di  cóuertirc  Anime  à Dio; 
fu  perciò  inuiato  Vicario  alla  Midìonc 
dilagon,  oue  fece  molto  (rutto  con  la 
fua  feruorofidima  Prcdicarione,  e pro- 
teggi à fare  lo  defso  non  meno  conl’e- 
fcmpio , che  con  le  parole , in  var)  luo- 
ghi di  quell’  ampio  Regno  nello  fpatia 
delti  20.  Anni , che  foprauifse  nella 
Religione. 

11  11  P.Calui  nel  Memoriale  Hido- 
rico  di  luaOlfcruantc  Congrega  none 
di  Lombardia, dima,  che  in qued’An-  p^^  ^ 
no  terminalsc  il  corfo  di  fua  vita  mor-  L,uorm  di 
tale , il  P.  F.  Carlo  da  Liuorno  di  Mon-  Monfnrat» 
ferrato,  il  quale  per  la  fua  rara  virtù  fù  dotto  Ali*. 
in  fommo grado dimato,  riucrito,&  *°  dilisco. 
honorato  da  varj  Signori,  e Prelati;  PI** 
cosi  fu  dalla  fua  Congrcgationc  gran- 
demen- 
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demente  (limato  ancora,  e fatto  pine- 1 
cipe  delle  migliori  bonoraze  di  quella:  I 
cioè  à dire  de'  primi  Priorati,  de'  Tito- 
li di  Visitatore,  di  Delfi  nitore,  (Stan- 
che due  volte  fu  eletto  Vicario  Gene- 
rale , c fu  accerrimo  Antagoni  Aa  degli 
Eretici  ; quali  non  ccfsò  mai  d i battere 
col  martello  della  fua  foda  dottrina 
Cattolica.  Compofe  alcune  Opere-» 
vtili , così  peri  Sacerdoti , come  per  i 
Secolari,  e fpecialmentc  vna chiama- 
ta Sfttulum  Eecle/et , àvn’altra dcCe- 
Idrati  otte  Miffarum,  & de  fcreceelis  Ce- 
Ubrantiam . Oue  poi  terminaffe  il  cor- 
fo  di  fua  vita , non  lo  dice  il  detto  Au- 
tore—’. 

la  Egiàchehabbiamoparlatodivn 
Soggetto  ta  nto  qualificato  della  Con- 
gregationedi Lombardia;  glièbene, 
Capitala  che  bora  vediamo  in  qual  Conuento, 
ammala  iti-  e luogo  fi  celebrale  il  taoCapitolo  an- 
lafuietta-,  nuaie.  Dice  ilfopramcntouatoCalui, 
a**e  *’annua*e  AlTemblea  di  fuaCon- 
« ut  Mila-  grjgjtiQnj  fi  celebrò  in  quell’  Anno 
nel  nobile  Conuento  di  S.  Maria  Co- 
tonata di  Milano  , in  cui  fùhonorato 
col  titolo  di  Prefidente,  per  il  P.Rcue- 
tendifs.  Generale , il  P.  F.  Aurelio  di 
Crema,  e la  dignità  di  Vicario  Gene- 
rale andò  à cadere  fopra  il  merito  del 
P.  Bomforte  da  Pauia . 11  rimanente 
poi  degli  Atti  di  quello  Capitolo  , lo 
tri  vedere  il  curiofo  , & erudito 
ttore  appretta  il  tapramentouato 
Calai  àcar.i  89. 

ij  Habbiamocognitione, perme- 
zo  de’  Kegiitri  dell’  Ordine  dell'efi- 
fienza  ditrèConuenti  nofiri  in  quell' 
Anno,  la  cui  più  antica,  c vera  origine 
CStuntiiel.  non  lisi,  e quelli  fono,  quello  detto 
la  CaftlU  ii  volgarmente  delle  Calcile  lotto  l’In- 
Santa  Ma-  gocarione  di  S.  Maria  del  Poggio  nella 
Diocefi  di  Piacenza  ; quello  di  Chia- 
ttìia't  iti  uena,lelllmedefima  Diocefi  membro 
iarieS  Da  della  Prouincia  di  Romagna  in  quello 
uhu.  " tempo,  de  hora  della  Congregatione 
di  S.  Maria  della  Conlolatione  diGe- 
noua;  e quello  del  Borgo  S.  Donino 
membro  ancia’  egli  della  flcllà  Con- 
grega rione. 


14  In  quello  medefimo  Anno,  per  Cemento  di 
quanto  da’Rcgiftri  dell’  Ordine  fi  ri-  Nmaraiif- 
caua , il  no  Aro  Conuento  di  S.  Ago  Ai-  /atta  datiti 
nodi  Nouara, citando  fiato  dalle  guer-  £«""  «— * 
re  di  Arutto,  e disfatto,  trattauafi  di  f"'/*0  "m* 
rifiuto  ; quello, che  poi  fi  faceltaall’ho- 

ra,  io  non  tosò:  sòbcnqueAo  dicer- 
to  , che  in  queAi  nollri  tempi  egli  è v . 
dentro  della  Città,  e fi  ritrouain  Aa-  -neuT'daUa 
to  affai  perfetto.  Et  in  quefio  tempo  Ruchetta  al 
i Acffo  ncauafi  pure  da’  RcgiAri , che  il  Contenta  di 
GeneraleCbtiAoforo  daPadouacon-  S. Marca  ii 
firmò  l’ Vnione , già  fatta  alcuni  Anni  Milana  com- 
primi , e confirmata  da  alcuni  altri  dal 

Generali, del  Conuento  di  S.Maria  del-  G,nn,l,‘ 
la  Rocchetta  à quello  di  S.Marco  di 
Milano.  Era  parimente  in  quefio  temi-  Carnuta» 
po  membro  del  Conuento  di  S.  Loten-  * 
zodi  Piacenza  vn  Conucntinonclla-, 
Campagna,  ò più  tofioGrancia,  col  piacenza. 
ticolodi  S.  Hocco  ; fe  hoggidì  più  fulfi- 
Aa,  non  eie  noto. 

15  SuffiAeuano  altresì  nella  Pio- 

uincia  di  Pifa,&in  quella  di  Sicilia, due  1 jm 

altri  Conucnti,  cioè  in  quella  diPifa  Sicilia,  eii 
il  Conuento  di  S.  Antonio  in  Collina,  Collina  neon 
Se  in  quella  di  Sicilia  il  Conuento  di  Proai'acM— 
Piazza  ; quefio  ancora  fi  conferua  nei-  di  Pifa. 
l’ Ordine  : dell’  altro  poi  io  nó  ne  hò  fi- 
cura  certezza.  11  Cóucnro  di  Bctburgo  Contento  ii 
già  occupato  dagli  Eretici,  in  quefi’  Beibmwri- 
Anno  finalmente  , allo  fcriuere  del  "P^ata. 
Crufenio,  era  fiato  dall' Ordine  ricu- 
perato . 

16  Effendo  fiato  fin  dall’  Anno  del 
Signore  15.40.  occupato  con  perfida 
violenza  da  vn  fcelcrato  Eretico  rela-  Comio)W 

filo  il  nofiro  antico  Cóucnto  di  Vucli-  ^ 
ianel  Ducato  di  Cleues,  lotto  la  Pro-  occupato  più 
uincia  di  Colonia,  olia  di  Fiandra;  fi-  yolte  dotti 
nalmentcfù,  come  piacque  à Dio,  ri-  Eretici,  re- 
cuperato in  quell'  Anno  dalla  tiranni-  amebe  rica- 
de di  quel  fellone.  Cosi  fcriue Nicola  P#r«M* 
Crulenio  nel  tao  MonaAico  AgoAi- 
niano  ; e dal  Capitolo  celebrato  nel 
Conuento  di  Aquilgrana,  le  fti  affé- 
gnato  il  Priore  con  la  Famiglia . Come 
poi  ne’ tempi  auucnirc  folta  di  nuouo 
occupato  dagli  Eretici,  e poi  ricupe- 
rato da  nofiri  ,e  finalmence  riceadeffe 
Gg  j tatto 
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|V . {otto  de'  medefimi , lo  fermeremo  , 

con  la  diuinagtatia,  nipcc t iu aincntc 
ne'  Tuoi  ptoprj  tempi , e luoghi . 

17  Già  lcriucllìmo  nel  iuoluogo, 
. w""°  cioè  adite  lotto  l' Annoi  jji.  per  re- 

ti» i»H7f m lat>one  di  D|Cg°  Colmenates  Hillorio- 
mihà  trjf  grafo  della  Città  di  Scgouia , che  nel 
/«rito  «t IU  detto  Anno  in  quella  Città  fù  fondato 
C./4  iti  So  vnConucnto  di  Monache  noflre, fatto 
b • il  titolo  dell'  Humilta,  da  D.Franccica 


di  Dazza , che  fò  già  Moglie  di  D<  Pie* 
tto della  Torte;  horqueite  Monache» 
ailolcriucrc  del  Indetto  Autore,  co- 
me ftimallcro  miglior  fito , & alia,  vna 
certa  Cala,  che  chiamauah  del  Sole» 
in  quella  trasferirono,  con  ledouute 
licenze, |ilMoniftctoloro.  Come  poi 
intornoall’  Anno  159*. quelle  Mona- 
che fi  v rudero  al  Conncnto  dell'  Incat- 
natione , lo  diremo  nel  detto  tempo . 
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Il  Rt^no 
tltigbiltir- 
r«  turila  qui 
fi  miratalo- 

ftmtntt  a 
ri  pigliar»  la 
Ctitilita^ 
jFidt,ptr  la 
jra»  l’irta  ■ 
a valor»  iti 
li  Rlg !»*_. 
Afaria  , I» 
pittima  li 
tira  di  E a 
rico  Vili. 


h'v 

T*  l 
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Anno  della  noflra  hu- 
manaredentione  t55j. 
fece  vedere,  c godere—, 
infume  alla  Santa  Chic- 
fa  Cattolica,  Apoftolica,  Romana,  vno 
de'piùglorioli  trionfi , che  potette— • 
mai  deuderare , non  che  afpettarc;  c 
quello  come  fcefe  in  terta  immedia- 
tamente dalla  mano  dell'Onnipotente 
iddio,  così  fù  tutto  quant’  era  miraco- 
iofo.  Fù  poi  quello  trionfo  l'improui- 
fa  mutatione  del  Regno  d' Inghilterra  ; 
la  quale,  per  la  motte  di  OdoardoRè 
giouinctto  di  quel  Kcgno,c  per  l'affon- 
tione  prodigiofa  di  Maria  figlia  legit- 
tima di  Enrico  Vili,  c di  Caterina  di 
Aragona  al  Regno , quali  in  vn  baleno 
difparue , come  vna  larua  infernali-, , 
l'Eretta,  eia  Cattolica  Fède  fùdi  nuo- 
uoriltabilica  in  auell'ampfa  Regno;  e 
fù  così  grande  r allegrezza  , che  ne 
lenti  tutta  la  Cattolica  Chriflianirà , e 
più  di  ogn'altroil  Sommo  Pontefice, 
che  fe  ne  fecero , tanto  in  Roma,  come 
in  ogn'  altra  parte  Cattolica  .folenrtif- 
fime  Felle.  Nell' Inghilterra  poi  luti- 
chiamato  il  Card.  Rcginaido  Polo  , 
li  uomo  pij(fimo,della  Regia  Stirpe  del- 
lo fletto Regno;  quale  viandòmqua- 
liràdi  Legato  Apoftolico,  e con  Au- 
torità Pontificia , e feioife  dalle  catene 
dcll'hortibiic  Scommunica,  con  le—» 
quali  era  Rato  legato , per  la  fua  diabo- 
lica apcllafia,  da  più  Pontefici,  quel- 


l' infelice  Regno.  Furono  fcacciati 
tutti  i perfidi  Predicanti , li  quali  era- 
no venuti  dalla  Germania,  e da  altre 
parti  contaminate  , ed  infette  , à le- 
nii nare  nell 'Inghilterra  vn' infinità  di 
peffimi  dogmi  da  varie  Sette  vomitati, 
per  la  maggior  parte  però  fra  di  loro  ' 
diuet  lì, e contrarj;  furono  altresì  ban- 
diti dallo  lleflo  Regno  tutti  i falli  Vcf- 
coui,  1 nt tuli  nelle  Catcdre  de'  Cattoli- 
ci,c  tipolliui  i veri;  & infiammavi  è 
cbi  fetiue , che  li  fcacciati  dal  Regno  » 
infetti  di  Erclìa , furono  da  jo.  mila: 
cosirifcnlcono gli  Autori  di  quel  Re- 
gno, & anche  gli  Annalilli  della  Chic- 
la, cdel  Mondo. 

a Motiualfimogià  nell'  Anno  feof- 
fo,  cheli  Vcnct.Sctuo di  Dio  F. Gio- 
uanni  Ellaccio  , per  ifcanlàrc  humil-  K,n 
mente  la  dignità  di  Prouinciait,c  mol-  ,, 
topiù  il  graue  impiego  di  Confcflore  rc_ 
del  Viceré  del  Perù,  volle  inproptia.» 
pctfona  nauigate  in  ll'pagna , c paflate 
fors'  anche  in  Roma , per  impetrare-» 
dal  Sommo  Pontefice,  Priuilegi,  In- 
dulti , c Reliquie , e dai  Rè  di  Spagna 
buon  numero  di  Operarj  per  Januoua 
Prouincia,  già  cominciata  à fondarli 
nel vaflilfimo Imperio  del  Perù.  Hor 
quello  Santo  Rcligiofo,  cflcedogiun- 
to  à fallimento  in  Europa,  St  hauen- 
do  fcf  cernente  ncgotiato,così  nell'  v- 
na,  come  nell' altra  Corte,  inconfor- 
mità  de'  luot  fanti  dcfidcrj  ; mentre-» 
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già  ftaua  in  procinto  di  Tarpare  da’Iidi 
di  Spagna  con  vn  buon  drapello  di 
nuoui  MilTionarjj  ecco,  che  dall’Impcr. 

Carlo  V.  le  viene  conferito  il  nobile 
Vcfcouaro  della  Puebla  de  los  Angeles 


nella  Nuoua  Spagna  ; mà  Noltro  Si* 
gnore , che  lo  volcua  Vefcouo  nella.. 
Città  del  Paradiso  , vietandolo  con 
vna  brieue  infermità , à fe  lo  traile,  ric- 
co, e douitiofo  d‘  innumerabili  meriti . 
In  qual  luogo  poi,  in  qual  Mefe,  &in 
qual  giornofpiratfc  quello  Santo  Reli- 


tti* adirila, 
Partali  , t 
Patria. 


! 

I 


giofo  /a  benedetta  Anima  Tua  nelle—, 
mani  degli  Angeli,  come  piamente  li 
fpera , non  l‘  habbiamo  potuto  rintrac- 
ciare da  niun  Autore;  mà  perche  que- 
llo buon  Ueligiofo  fùvngranScruodi 
Dio,  & hebbe  Tempre  v n'  arden  tiflimo 
zelo  di  moltiplicare  la  Cattolica  Greg- 
gia di  Giesù  Ch rido  noltro  Redentore; 
perciò  fàdimcllicri,  che  diamo  quiui 
vn  brieue  epilogo  dellafua  Tanta  Vita , 
e delle  inamente  fatiche,  che  fece  per 
acquiftare  Anime  ai  Ciclo . 


Vit4  ammir  Abile , e Virtù  [ènti  del  fan.  Siruo  di  Dio , 
Milionario  dell'  Indie  Occidentali  t 
il  f.  F.  Giouanni  E (laccio. 


I ^ 


Vtti  gli  Autori,  che  hanno 
ferina  la  Vita  del  noltro  Ve- 
ner.  P.  F.  Giouanni  Edac- 
cio , de'  quali  i più  principali  fono  dati 
tré,  cioè  adire,  M.F. Giouanni Gri- 
falua  figlio  della  Prouincia  del  Medi- 
co; M.F.  Antonio  della  Calaocha,  fi- 
glio, & alunno  della  Prouincia  del  Pe- 
rù; e F.  Tomafo  Errerà , figlio  delia-, 
Prouincia  di  Caltiglia , e precifamentc 
del  KeaJ  Conuento  di  S.  Filippo  di  Ma- 
drid; li  due  primi  ncH'Hiltorie  del  lo- 
ro Prouincie  del  Medico,  e del  Perù; 

& il  terzo  ncll'Hiftoria  dell*  infigne ^ 

Coouenro  del  P.  S.  Agodino  di  Sala- 
manca, end  Tomo  primo  dei  Tuo  Al- 
fabeto Agodiniano;  fctiuonodicom- 
munc  accordo,  che  egli  fu  dinationc 
Portoghefc  ; raà  che  però  nacque  nella 
Città  di  Angara , ò Angra  ncU'Hol«_. 
Terzera,  vna  di  quelle,  checbiamanfi 
de  los  Azorcs  , cioè  degli  Adorri  , 
le  quali  fono  foggette  al  Dominio  de’ 
Portoghcfi,  c furono  rirrouatc  da  vn 
certo  GiouanDi  Confaluo  nell’  Anno 
del  Signore  1410.  Chiamali  poi  da’ 
noAri  Autori  di  nationc  Portoghefc , 

Perche fotfc  Aluaro  iuo  Padre,  traffe 
origine  dalla  nobile  Famiglia  degli  E- 
dacci  di  Euora  Citta  non  ignobile  del 
Portogallo.  Ne* primi  Anni  dellafua 
adolclccnza , eflendo  pallaio  in  lfpa- 


gna,epreeifameotc  in  Salamanca,  per 
attendere  allo  Audio  dclleScicnze  più  p„[p,  ,j;, 
gtaui  in  quel  famofo  Ateneo,  voile  la  /ìndio  di  So- 
buona  fotte  del  nodto  Giouanni,  che  Umanca. 
frequentale  per  auucntura,  c fors’ an- 
che hauelfe  ildomicilio  vicino  al  Mo-  V.,  ; 
ni  lieto  oodro  del  P.  S.  Agodino,  di  cui 
era  Priote  in  quel  tempo  il  gloriofoS.  • ' 
Tomafodi  Villanuoua,  e Maedrode’ 

Nouizziil  Vcn,  ScruodiDioF.  Lodo-  • < 

uicodi  Montoia,  forco  la  Reggenza^ 
de’ quali  viueua  vna  Famiglia  non  di 
huomini , mi  di  Angeli  tetrenit  laonde 
il  nodro  Giouanni , che  haucua  fottito 
da  Dio  vncuore  inclinatilAmo  alla  pie- 
tà, alladiuotionc,  & al  totale  fcruitio 
di  Dio , $'  inuaghi  di  tal  forte  della  Tan- 
ta vita  di  que'  buoni  Kcligiofì , che  de- 
liberò di  chiedete  rHabitoanch'egli 
di  nodra  Santa  Religione;  & hebbem 
cosi  importante  affarci*  diurna  grana  ^0/(IH„nUl 
molto  propitia;  attcfocbe non. hebbe  , Uritta^j 
appena  efpofta  la  Tua  ardente  brama  al  1 hiu  mìit 
Santo  Priore  di  Villanuoua-,  che  egli  diS.Tomt- 
fubito  conobbe,  che  la  vocarione  di  f° 
Giouanni  età  venuta  veramente  dal  “"****  ^ 

Cielo;  laonde  todamentefenza  far  al-  , . . ,5 
traproua,  faccettò,  c eoagtanma- 
rauiglia  de' Padri  dell’  Habico  Santo  lo 
vedi  ; e ciò  fucceflc  nell’  A nno  1)19. 

4 Quali  progredì  poi  feceffequelto 
butta  Nomato  lotto  va  Priore  cosi 
Santo 


U %I»>» 


3 5<*  Secoli  A goftiniani. 

Anni  di  Chrifto  DelSccolo  Duodecimo  Della  Religione 

100.  1167. 


Fi  Frofif. 
pone  , ir  e 
applicato  al. 
lo  Audio  , « 
iiuittu  YM 
gran  T colo- 
go,  c Predi, 
catare. 


JF  perciò 
inaiato  al 
Mt/fico  per 
la  Conuer - 
pone  degl' 
Infedeli. 


■.V’iv 


tf  mandato 
à Predicare 
in  paliti  di 

•rimo  Apo • 
ftolo  nello-, 
Gnafleca,  e 
tuttala  cott- 
etene allo-, 
Fede. 


Santo,  Cotto  vn  Maedro  de'Nouizzi 
tanto  gran  Se  tuo  di  Dio,  e con  la  com- 
pagnia , e raro  d'empio  degli  altri  No- 
uizzi  i quali  tutti  poi  riufeirono  di  Can- 
ta vita , nò  è di  quella  mia  rozza  penna 
il  poterlo  baftcuol niente  deCcnuerc  ; 
baderà  dunque  ch'io  dica  , che  nel 
corCo annuale  della  Cua  Apptouationc 
diede  tal  faggio  di  religiosa  perCett io- 
ne, che  nel  line  di  quello  CuammefTo 
daquc'Padri  , cconapplaufovniucr- 
lalc , nel  giorno  a 9.  di  Luglio  nell'An- 
no deli  jao.  alla  Cotenne  Profelfione 
Fatto  ProCclCo  Cu  applicato  al  prolègui- 
racnto  dello  Audio  delle  Scienze  nat  u- 
rali , e poi  apprclTo  della  Cagra  Teolo- 
gia , nella  quale  riuCcì  molto  dotto  ; 
e perche  la  Religione  lo  conobbe  altre- 
sì molto  habi  le,  e talentato,  pct  Pre- 
dicare la  parola  di  Dio , l' impiegò  pa- 
rimente in  quello  Apodolico  Vfficio 
nel  quale  fece  vna  riuCcita  cosi  mara- 
uiglioCa  ; che  quando  poi  indi  à pochi 
Anni  la  Religione  deliberò  di  mandate 
alcuni  ReligioCi  Cuoi  MiQionar]  nell' In- 
die Occidentali , e pteciCamcnte  nel 
gran  Regno  del  Medico  , acquidaro 
poc'  anzi  da  D.  Ferdinando  Cortcfc 
MarcbcCe della  Valle  perla Coronadi 
Spagna  il  noli ro Edace»;  Ce  non  Cù 
mandato  nella  prima  Barcata , nella., 
quale  ne  furono  folamcnte  mandati 
(ette,  fù  ben  pofeia  inuiato  nella  fe- 
conda , che  nello  (ledo  Regno  pafsò 
due  Anni  doppo  la  prima , cioè  ì dire 
nell’ Annodi  nodra  Calure  1535. 

j Giunto, con  la  diuinagratia,  nel 
mentouato  Medico , fù  ben  tolto  da’ 
Superiori  mandato  alla  difficile  impre 
fa  de' Popoli  della  Guadeca  ; li  quali 
non  baueuano  mai  vdita  la  voce  di  Dio 
dalla  bocca  di  alcun  Chriltiano  Predi- 
catore ; sì  che  egli  fù  il  primo  Apodolo 
di  quella  barbara  Natione.  Cominciò 
dunque  colà  giunto  il  zelantidimo  F. 
Giouanni  à Predicate  à que’  Popoli  cò 
tanta  carità,  man  fuetudine,  piaceuo- 
lezza,  mida  con  vn  zelo  ardentidìmo; 
«he  quelle  barbaregenti  cominciaro- 
no à poco,  à poco,  prima  ad  atfettio- 


narfìàcost  benigno,  &amoroCo Pre- 
dicatore , e pofeia  ad  arrenderfì  al  Cuo 
Canto  volere;  riccuendo  con  gran  di- 
uotione  dalle  Cua  mani  benedette  à 
centinaia  ,&  à migliaia  l'Acqua  dei  là* 
groCanto  Battemmo  ; foggetrandofi 
di  buona  voglia  alla  Santa,  e Diuina 
Euangelica  Legge;  per  la  qual  cofa^, 
tutto  ripieno  Giouanni  di  celede  co- 
raggio , profeguì  la  glorioCa  imprefa 
con  tal  proCpentà  di  fortunati  fucccdi; 
che  tutta  quella  vada  Prouincia  della 
Guadcca,  in  termine  di  cinque  Anni , 
ridufTe  nel  Santo  Ouilc  di  Chrido;  fon- 
dando in  eda  molte  Chiefc,e  Conuen- 
ti  à gran  gloria  di  Dio , con  felice  pto- 
grello della  Religione. 

6 ECetcitò  la  Carica  di  Priore  pct 
alcun  tempo  nel  Conuento  di  Panuco^ 
vno  de'  Conuenti , che  fondati  haueua 
ncll’accennata  Prouincia  della  Guati  e- 
ca,  e lenza  punto  mancare  all'vdìcio  QUMta  fi 
di  Priore,  non  ccfsò  mai  di  accudire  oppìofittepe 
alia  Canta  Predicatone, &all’ammini-  U Plenum  ■ 
dratione  de’ Santi  Sacramenti.  Cele-  «*.  • la  Co  ■ 
braua  poi  la  S.  Meda  con  tanto  fpirito,  *"fwn,  de  - 
con  tanta  diuotionc,  e con  tanto  Cpar-  ^to^'u^o 
gimento di  lagrime,  che  fùcommune  jj 

opinione  de'  più  Cenlàti  ReligioCi , c Se-  p0 
colari , che  il  Scruo  di  Dio  vedede  con  citte . 
gli  occhi  Corporali , alla  maniera  di 
S.  Giouanni  di  Sahagun,  Chrido  No- 
llro Signore  nell’ Olila  Santa,  bora  in 
forma  di  Crocefido,  hora  di  Bambino, 
dthora  in  altre  forme  rapprcCentanti 
diuerii  Miderj  della  Cua  Santi  Rima  Vi- 
ta , e Padionc . La  Religione  intanto, 
che  era  molto  bene  informata  delfica 
Santità  di  Giouanni , come  altresì  del 
raro  talento , che  haueua  nel  gouerna- 
re,  e reggerei  Religiofi  del  Conuento 
di  Panuco , di  cui  era  Priore , e la  Cua 
nuouaChridianità  della  Guadeca,  cf- 
fendoegli  ito  al  Capitolo  Prouinciale , 
nell'Anno  del  1345.  fece,  chefo ffe-t 
eletto  contro  Cua  voglia  Proui nciale  di 
quella  Prouincia, Quanto  poi  crcfcedc 
quella  Canta  Prouincia  cosi  nello  fpiri- 
to, come  nella  propagatone  de' Mo- 
nideri,  e ncll'acquifio  dell’ Anime-, 
infe- 
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infedeli  per  la  Greggia  di  Cbrifto; leg- 
ga il  diuoto , & erudito  Lettore  le  Vite 
«felli  tre  Autori  fopramcntouati,e  fpe- 
cialmcntc  il  Griialua  , clic  rimarrà 
fommamente  ammirato . 

7 Terminato  eh'  egli  hebbe  poi  l’vf- 
ficio  del  Prouincialato , in  vece  di  riti- 
rarli nel  Conucnto principale  del  Mef- 
fico,  per  prendere  qualche  ripofo , e 

Terminato  riftorarfi  alquanto  per  le  pallate  fati- 
l 'affilio  w che  ,-cgli  aH’incontro  humilmente  fup- 
tia  alla  ft-  plicòdinuouo  il  Prouinciale  àconcc- 
%ra  cultura  detlegratia  di  poter  ritornare  alla  Tua 
rt?&am*-  eara  ’ * amata  Prouincia  di  Gualleca , 
«j  Vijjnj  di  a<^  cretto  di  maggiormente  dabilire 
Guatici  a . que'  Popoli, già  da  effo  conucrtiti, nella 
S.  Fede  Cattolica  ; come  anche  per  prò- 
feguire  la  Fondanone  di  nuoui  Con- 
uenti , cosi  in  quella  Prouincia , come 
in  altre  circonulcinc  : la  qual  gratia 
non  rantolio  le  fu  conceda  dal  Supe- 
riore, che  fubito  con  piè  veloce , verfo 
la  Gualleca  s' incarnino  i e fenza  pren- 
dere punto  di  ripofo , doppo  il  fuo  ar- 
riuo , fubito  lì  applicò  alti  confueti 
clerciti]  di  Predicare , di  Battezzare , 
di  Catechizzare  , di  Confcrtare,  e di 
amminidrarc  tutti  gli  altri  Santi  Sa- 
cramenti à que’ Chri  diani  nouelli , có 
tanta  canta  , & amore,  che  era  cofa 
degna  digranduporc,  c marauiglia, 
laonde  que'  buoni  Cbridiani  rendeua- 
do  continue  grafie  alla  Diuina Pietà, 
pet  hauerle  concedo  vn  Padre  così 
amorofo,  & vn  Maedro  di  tanta  ca- 
rità. 

8 Miecco,  che  mentre  con  tutto 
lofpirito  dà  fcruendo  Iddio  nella  per- 

Paffa  col  Vi  fetta  conuerfione  dell' Anime , non  fo- 
rerà D.An • lo  della  Guadcca,  mà  di  altri  Popoli 
Vomii  Min-  ancoraàquella vicini, &anncdi,giun- 
ge  nel  Medico  vn'ordine  del  Rèdi  Spa- 
’ gna,  che  il  Viceré  del  detto  Regno  del 
Medico  D.  Antonio  Mcndozza  palsi 
al  gouerno  del  gran  Regno  del  Perù , e 
fcco  conduca  quattro  Religioli  del- 
l'Ordine Agodinìano;  mentre  di  Spa- 
gnaalticsidodici  del  mede  lìmo  Ordi- 
ne erano  Itati  inuiati  nello  dedo Perù . 
Bfe  bene  dalla  Prouincia  .del  Medico 


non  furono  confegnati  fuoriche  due 
foli  Religioli  ( non  li  sà  poi  per  qual  ca- 
gione non  glie  ne  fodero  confegnati 
quattro,  in  conformità  dell'Ordine  di 
Spagna  al  fudetto  D.  Antonio  ) egli 
peto  volle , che  vno  di  quedi  forte  il 
Vcner.  P.  F.  Giouanni  Ertacelo , la  cui 
fantità  gli  era  molto  ben  nota  ; che  pe- 
rò da  quel  punto  l'elertie  pcrfuoCon- 
fcllore . E fe  bene  il  Seruo  di  Dio  ha- 
ucndo  intefa  vna  tal  nuoua  li  lenti  tra- 
figgere il  cuore  da  vn'immenfo  dolo- 
re , per  douere  abbandonare  i fuoi  cari 
figli , quali  nella  Guadcca , & altroue 
haueua  in  gran  numero  generati  alla 
Oncia , & al  Gelo , col  beato  fernet 
della  fanta  Predicanone  ; oulladimeno 
confiderando,  che  la  fanta  vbbidien- 
zacosìdifponcua,  drettolì  nelle  (pal- 
le, c fatto  cuore  da’  fuoi  cari  figli,  con 
incredibile  tenerezza , e fpargimcnto 
di  lagrime , prefe  l' vltimo  congedo , c 
con  D.  Antonio , inficine  col  P.F.Gio- 
uanni  della  Maddalena  imbarcatoli  , 
nel  mentouato  Regoo  del  Perù  fece 
paffaggio. 

9  Ciò , che  poi  le  fuccedertc  fubito 
giunto  nel  Perù , eprecifamenteinLi- 
ma,  Metropoli  di  quell' ampio  Regno 
fette  giorni  foli  doppo  il  fuo  arriuo,  Ote'ì  creata 
badcuolmcntc  1 ’ babbiamo  narrato  Froamoa/r, 
fotto  l’Anno  1551.  cioè  adire,  che 
ertendo  giunto  nel  giorno  12.  di  Set- 
tcmbre,fù  alti  19.  dello  deflb  Mele, on- 
ninamente contro  fua  voglia  , eletto 
Prouinciale  di  quella  nuoua  Prouin- 
cia, la  quale  poco  dianzi  da  altri  era., 
data  fondata.  Come  poi  altresì  le  ne 
partalfc  inlfpagna  à far  nuoua  leua  di 
Operar; , & ad  impetrare  Priuilcgi,  In- 
dulti, Reliquie,  &IndulgenzedaRo- 
ma;  e finalmente  come  tornando  con 
tatto  ciò,  che  bramato  haueua  di  con- 
feguirc,al!a  volta  del  Perù,  l’Imperato- 
re le  facefle  mercede  della  nobil  Mitra  n E 
della  Città  della  Pucbla  de  los  Ange-  ,jrJYacan 
les,  che  era  appunto  vicina  alla  fua_. 
amata  Guadcca  j e Nodro  Signore  , jv«/hu  Si- 
prima, che  s’imbarcaflc  sù  la  Flotta  dei-  gnor,  lo  ebu 
l’ Indie,  per  maggiormente  honorarlo,  mai» Giti». 

lo  chia- 
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10  chiamadc  in  Cielo  à riceuere  dalle 
fuc  diuinc  mani , come  (1  fpcra,  la  glo- 
rio fa  Mitra  dell’  Eterna  Beatitudine , 
che  godono  gli  Angeli , Se  1 Santi , già 
j'habbiamopure  in  quello  medclimo 
Anno àfofficienza narrato.  Cosique- 

1 fio  Santo  Religiofo,che  per  lo  (patio  di 

. tanti  Anni  haueua  cotanto  affaticato 
per  la  maggior  gloria  di  Dio  , c pet 
Tvtilevniuerfale  dell' Anime  redente 
col  pretiofiifimo  Sàgue  di  GiesùChri- 
flo,  cosi  nella  vecchia,  c nuoua Spa- 
gna, come  nel  Perù  .finalmente  libero 
dalle  catene  dei  comando , c dagl’  im- 
barazzi delia  Cotte  , fu  fatto  degno 
dell'  eterno  ripofo. 

10  Oltre  il  Vener.Seruodi  Dio  F. 
Giouanni  Ertacelo,  à cui  fù  conferito 

11  Vefcouaro  della  Puebla  dclos  An- 
Mdtlì'o  F.  gcles  dall'Imperatore  Carlo  V.  come 
Gio.  Giaco*  Gabbiamo  riferito  nell*  Anno  feorfo, 
ma  Barba,  ^anchc  in  quello  nel  numero  pacato; 
VafcoHo  di  £u  nej|a  noftri  {calia  trasferito 

trufnUo’al  M.F.G10.  Giacomo  Barba  Napolita- 
Jj  chi tf*->  no , dalfuo  Vefcouatodi  Teramo  in_. 
CatriraU  Abruzzo  à quello  di  Terni  nell’  Vai- 
di  Tarmi  i*  bria  ,c  la  Bolla  della  detta  Traslatione 
Gialia  IH '•  fu  datta  in  Koma  apprelfo  S.  Pietro  nel 
giorno  terzo  di  Luglio.  Come  poi  que- 
Ito  Velcouo  tcntalle  di  rinunciare-» 
quella  fua  Gliela  , e ritornare  nella 
Kcligione,  &à  qual  fine,  e ciò  le  forte 
negato  dalla  S.Scdc . lo  riferiremo  fot- 
tol'Anno  diChrillo  1559. 

11  Inqueft’  Anno  occorrendo  alla 
Città  di  Napoli  d’inuiare  all’ Impera- 
tore Carlo  V.  va’  Ambalciatore , ò Le- 
gato  per  alcune  caule  gramlfime,  non 

lama  sèri-  leppe  rittouarc alcun  Perfonaggio  più 
pan*  man-  habile  per  fare  vna  cosi  importante-» 
datodAli.^  Legatione , quanto  che  il  nortrofamo- 
fua  Faina  lo  Macllro  h Girolamo  Seripando  , 
Ambasciato,  già  per  Io  fpatio  di  dodici  Anni  Genc- 
“ J Carlo  ,4]e  di  tutto  T Ordine noflro;  etanto 
più  parue  alla  detta  Città  piùpropor- 
tionato  per  vn  tanto  aliare  ii  noltro 
Seripando  .quanto  che  altre  volte  ha- 
ueua cfcrcitata  la  (leda  Carica  appref- 
fo  il  medefimoPrincipecon  ottima., 
tiufcitaj  attcfoche,  oltre  la  fua  gran- 


re 

r. 


DellaReligione 
100.  116/. 

de  habilitàinfomigliantiffimi  maneg- 
gi , era  poi  grandemente  caro  all’  idei- 
lo Carlo . Accettò  dunque  la  Carica 
importale  dalla  fua  Patria,  e portatoli 
à Koma  ne  diede  panca!  Sommo  Pon- 
tefice , e glie  ne  chicle  la  licenza , qua- 
le fu  concert  a . Profcguì  il  fuo  viaggio 
alla  volta  di  Fiandra,  c giunto  in  Gan- 
te, come  (limo,  fi  prefentò  auanti  quel 
magnammo  Imperatore,  da  cui  bauen- 
do  ottenuta  licenza  di  cfporre  la  fua 
Ambafcieria,  orò  egli  con  tanta  ele- 
ganza , efficacia,  e gratia,  à fauore  del- 
la fua  Patria , che  l'Imperatore  cotu» 
benigno  fembiante,  non  folo  mortrò 
di  hauer  gradita  la  bella  Oratione,  in- 
ficine con  l’Oratore , mà  di  vantaggio 
in  gratia  di  quello,  fi  dif'pofe  à far:-» 
quanto  la  mcntouata  Città  di  Napoli 
defidcraua.  E mentre  ancor  fi  tratte- 
ner in  Gante  l'Oratore  fudetro,giun- 
fcauifo  all’ imperatore,  che  era  morto 
poco  dianzi  Lodomca  Torres,  Arci- 
uefeouo  di  Salerno  ; laonde  per  far  egli 
cooolcete,  cosi  alla  Città  di  Napoli,co- 
meàtutto  il  Mondo,  quanto  haueife 
gradita  T Ambafciata  portatale  dal  Se- 
rbando, le  cor.feti  la  vacata  Metro, 
poli  di  Salerno , quale  egli  accettò,  per 
non  abufare  laguna  di  vn  tanto  Prin- 
cipe ; arrefochc  egli  à tutto  fuo  potere 
haueua  Tanimo  molto  auerfoàfomi- 
glianti  impieghi  ; che  peto  quando  va’ 
altra  volta  lo  Hello  Imperatore  le  con- 
ferì ii  Vefcouato  deli’  Aquila , egli  con 
gcncrofa  modertia  lo  ricusò . 

12  Maellro  F.  Aurelio  Vcoetiano 
della  nobiliflima  Cafa  Sanuti , di  cui 
Sabbiamo  altre  volte  in  quello irteflo 
Tomo  faucllato  ; finalmente  , doppo 

edere  flato  più  volte  honorato  dalla • 

fua  Prouincia  di  varie  Cariche  hono- 
rcuoli , e fpecialmentc  di  Prouinciale , 
di  Priore  di  S.  Stefano  di  Venctia , edi 
altri  luoghi , c doppo  haucrcalttesi  da- 
to faggio  al  Mondo  del  fuo  ingegno, 
e del  fuo  fanto , e religiofo  zelo , con  la 
compofitione  di  vnfcnlato  Volume— > 
contro TErefia  della  Germania , carico 
di  Anni,  cpiù  di  meriti,  nel  fuo  Con- 
ucnto 


Dallo  fug* 
Imperatore 
gli  e crmfm 
rila  l' Arci, 
uè  fermato  di 
Salir  no. 


M.P.Am- 
telio  Saaitti 
da  Feruti* 
ceffa  di  >i- 
y tre  fri  mar 
tali. 


- Secoli  A gofliniani.  359 

Annidi  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 

ISSI.  100.  IKS7. 
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ucntodi  Vcnctia  nel  giorno  2 6.  di  A- 
godo,  permezo  divna morre religio- 
la,  fece  palladio  da  queda  all’ altra.. 
Vita. 

13  la  qued’Anno  parimente  ci  vie- 
ne Suggerita  da’  Registri  dell*  Ordine 
lamemoria,  clanotitia  di  vn  Maedro 
-da  Co-  n»0*1®  dotto,  figlio,  & alunno  delCó- 
.idoLn.  ucntodiCorinaldo,  Terra  non  igno- 
jmbiuò  bile  dello  Stato  di  Vrbino,  il  quale_> 
i Sagra  chiamauafi  M.  F.  Virgilio  s che  però 
ttura—j  bramando  Luigi  Ardinghelli  Nobile 
' C,,e  Fiorentino,  Vclcouo  di  Fodombronc, 
' di  farleggcrc  nella  luaCatedrale  la  Sa- 
gra Scrittura,  per  beneficio,  & vtile 
cosi  del  fuo  Cleto , come  di  tutto  il 
Popolo  della  detta  Città , elette  per  co- 
sì bonorcuolc  Carica,  il  mcntouato  M. 
F.  Virgilio  da  Corinaldo;  e perche  ciò 
fate  non  fi  potcua  feoza  l’efprclTa  li- 
cenza del  Geoeralc  dell’ Ordine,  il  fo- 
pradetto  Prelato  , l’impetrò  dall’ ac- 
cennato Generale , che  era  il  Kcuercn- 
ditfimoP.  M.F.  Guido  foro  da  Pado- 
: ua  ; il  quale  appunto  nota  lòtto  il  gior- 

no a 6.  di  Maggio  di  haucr conceda^ 
l’accennata  licenza  al  detto  P.Macltro 
di  Cotinaldo , ad  i danza  del  fopramen- 
touato  Luigi  Ardinghelli  Vclcouo  di 
FolTombrone. 

14  Fra  gli  altri  Perlbnaggi  iiluilri , 
An_  che  paitarono  in  qualità  di  Apodolici 
ttàn  Dai  Miffionarj  nel  remotiitimo  Regno  del 
oLh  Medico,  vno  fa  M.F.  Antonio  Dclga- 
••r<  'riaw  digito,  il  quale  com*  era  vn  perfetto 
ria  Sagra  Teologo  , così  era  altresì  in  fommo 
Se  ■ ara-,  gra<J0  efpctto,  c perito  nella  Sagra-, 

7*  ’i'm}  e ncl*a  efpolìt*00®  di  quel- 

li hi  Mtj  ja.  e|,e  pcrò  Don  cosl  rodo  fu  cono- 
sciuta, e fperimcntata  la  di  lui  rara.» 
dottrina  dalla  nobile  Vniuerfità  della 
gran  Città  del  Medico  ; la  quale  poco 
dianzi  era  data  fondata  in  quella  famo- 
fa Metropoli,  che  Subito  fu  da  quella 
detto  Lettor  Primario  della  tncnto- 
uata  Sagra  Scrittura  : Così  tcdifica 
nella  fua  Hidoria  Agodiniana  della-, 
Prouincia  del  Medico,  l’eruditidimo 
Maedro  F.  GiouanniGrifalua  -iludrc 
rampollo  di  quella. 


15  Ritrouandoli  in qued’ Annoia 
Italia  ilP.F.Giouanni  di  S. Romano, 
vno  dclli  primi  fette  Miffionarj , che 
padarono  dalla  Spagna  nel  Meifico  al- 
la Conuerlione  di  que'  poueri  Popoli 
Idolatri  ; prima  che  da  Roma  fi  partif- 
fe , le  fù  dal  Generale  dell’  Ordine  con- 
segnata vna  Patente,  che  lo  dichiata- 
ua  Vilitatore  Generale  delle  fudetra 
Prouincia  del  Medico.  Egli  però,  ehe 
era  vn  Rcligiofo  altretanto  difereto, 
e prudente,  quanto  dotto , noo  palesò 
ad  alcunol’  honore  fattole  dal  Ridetto 
Generale.  Giunco  per  tanto  nel  Mef- 
fico, procurò  con  molta  dedrezza,che 
il  Prouincialeledade  vna  Patente  par- 
ticolare , per  vifitare  à fuo  nome  la 
mentouata  Prouincia;  eciò  fece  egli, 
affinché  la  bontà  del  Prouinciale  nel 
gouernare  non  fi  rendette  fofpctta  , 
màpiù  todoacquidade  credito,  e per- 
ciò non  volle  palefare  la  Patente  del 
Genetale;  e perche quefii  non  venide 
defraudato  nell'autorità,  procurò  di 
vifitare  la  detta  Prouincia . 

16  Habbiamo da’ Rcgidrì  dell’Or- 
dine, che  in  qued’ Anno  era  Lettore 
del  Monidcro  della Santidima  Trinità 
di  Firenze  dell'Ordine  di  Vallombro- 
fa,  vnnodro Maedro  Fiorentino,  per 
nome  F. Carlo;  di  qual  cognome  egli 
fotte,  non  fi  dice  ne’ Ridetti  Regi  Ari. 
Fà  però  di  medieri,  che  quedo  Reli- 
gioso fodie  molto  dotto . mentre  vn_> 
Monidero  così  inlìgne  lo  fcielfc  frà 
tanti  aliti  huomini  dotti , che  erano 
in  Firenze  per  Lettore  della  fuaGio- 
uentù. 

17  Dal  Libro  de’  Profedì  del  fàrno- 
foConucnto  di  Salamanca  fi  ricaua, 
che  in  qued’ Anno  del  1553.  fece  la 
fua  Solenne  Profcffionc  nelle  mani  del 
P.  M.  F.  Antonio  de  Solis  vn  Gioui- 
nctto  di  ottimo  Spirito,  per  nomcF. 
Luigi  Lopez , figlio , che  Ri  di  D.  Fran- 
cesco de  losRios,  e di  D.  Maria  Lopez. 
Ne  facciamo  quiuicommcmoratione 
di  quedo  nuouo  Profedo,  perche  in 
progredb  di  tempo  pafsò  nei  grande 
1 Imperio  del  Peni,  ouc  pet  le  Sue  rare 

virtù. 


f 

F-  Giovani 
diS.  Roma- 
no Fìfi  tala- 
ri Glaciali 
itila  Pro- 
uincia  dii 
Mi  Qua. 


M.F. Carlo 

Firn  ratino 
Lettoti  di’ 
Monaci  di 
Vallombro- 
fa  in  Piriti’ 
V’ 


P.  Luigi  La 
pescheria, 
[ti  poi  tra 
gran  Pilla- 
lo mi  Pira, 
fi  Profil- 
iti »n  qnt/i' 
Anno  1.  Sa* 
lamanca- 
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virtù , fu  fatto  Qualificatore  della  Su- 
prema di  quei  Regno;  fù  Priore  del  Có- 
uentodi  Lima;  fù  Diffinitorc,  c Pro- 
uinciale  due  volte  di  quella  granPro- 
uincia  ; c nell’  Vniuerfità  della  men- 
touata  Città  di  Lima  fù  Catedratico 
Vefpcrario  di  Sagra  Teologia;  fù  Vcf- 
couo  del  Rio  della  Piata, e del  Paraguai; 
e poi  da  quella  Catedrale  fù  trasferito 
alla  più  nobile  del  Quito  ; e finalmente 
daquefloair  Arciuclcouato  altrettan- 
to nobile,  quanto  ricco,  ebe chiama- 
no dclasCbiarcas.  Nefuoi  tempi,  c 
luoghi  có  più  efatta  chiarezza, e dillin- 
tionc  , cosi  piacendo  al  Oonator  dt 
ogni  Bene,  ampiamente  di  quello  gran 
Prelato  , riferiremo  le  rare  doti,  c le 
Angolari  virtù. 

18  Nel  Conucnto  di  S.  Maria  della 
Capitohan.  Mifericordia  di  Bologna,  fùda'Padri 
tiMtlt  i'Hi  della  Congregatane  di  Lombardia  ce- 
Cògrrgjno-  |ej,iat0  jn  qUCft'  Anno  il  loro  Capitolo 
iardìa . annuale . Lfercitò  la  carica  di  Prefi- 
dente per  il  Rcucrendifs.  P.  Generale 
di  tutto  l’Ordine,  il  P.  F.Gio.  Ago- 
Bino  di  BafTano,  à cui  anche  toccò  il 

, pelo  del  Vicariato  Generale.  Fù  que- 

llo vn  Soggetto  di  molta  flima  nella 
Congregatione  per  la  fua  molta  dot- 
trina , c per  le  fue  rare , & amabili  qua- 
lità ; delle  quali  alcuna  cofa  diremo , 
fc  cosi  à Dio  piacerà , nel  tempo  in  coi 
egli  fe  ne  pafsò  da  quella  all’altra  Vita, 
cioè  à dire  nell'Anno  di  diritto  1 5 5 7. 
Si  fecero  poi  anche  le  folitcclettioni 
degli  airn  Vfficiali  Minori , de’  quali 
parla  efattamente  il.Calui  à car.291. 

19  llConucntodellaCittà  di  Aria- 
no in  Puglia , quale  già  fù  fondato  nel- 
l'Anno del  1499.  deppo  clfcre  flato 

Cornuto  di  rnc[Dl3ro  non  <Snob'le  della  Prouin- 
A< ìaoiK-,  eia  di,  Puglia  ; finalmente  in  quell 
Puglia  ag-  Annoleggcfi  ne' Rcgiflri  dell' Ordine 
Fogno  4 Ut  c fiere  flato  aggregato  alla  Congrega- 
Cògrigatio-  tionc  di  Dulceto  ; mà  perche  alcuni 
m di  D»U  Annj  jono  quella  Congtegatione  fù 
Ml*‘  {appretta , perciò  l’accennato  Con- 
uc'nto  di  Anano , fù  di  nuouo  fotto- 
polìo  all’  antico  gouerno  della  fua_> 
Prouincia  di  Puglia, inficine  con  al- 


-cuni altri;  sì  come  il  rimanente  degli 
altri  fu  aggregato  parte  alla  Prouincia 
di  Abruzzo , e parte  à quella  di  Terra 
di  Lauoro . Colla  altresì  da’  fudettt 
Rcgiflri , che  in  quello  medefimo  An- 
no foggiaccua  pur  anche  alla  fopta- 
mcntouata  Prouincia  di  Puglia  il  Con* 
uento  di  S.  Maria  della  Grana , fi  tua* 
roncll’antica,  c nobile  Città  di  Brin- 
dili, per  andare  alla  quale , fecero  già 
gli  Antichi  Romani  vna  belli  flima  Bra- 
da tutta  falciata  di  pietre  , qualeco- 
minciaua  dalla  Porta  Appia  (che  per- 
ciò fù  chiamata  Via  Appia)  e giunge- 
ua  fino  alla  fudettaCittà  di  Brindili, 
nel  Porto  della  quale  s' imbarcauano  i 
Miniflri  della  Republica  Romana , per 
paflarc  nella  vicina  Grecia.  Hoggidi  ~ 
però,  fe  bene  di  quella  gran  Strada.* 
iene  vedono  molte  vefligia  in  diuer- 
fi  luoghi , la  maggior  parte  hora  è 
coperta  dalla  tetra.  E per  tornare  à conuntodl 
faucllare  del  Conucnto  noltrodiBrin-  Srindìfi  pii 
difi,  conoccafionc  del  quale  habbia-  anticodi  ju 
mo  fatta  quella  brieue  digreflione , da’  fl°  ttmpo. 
mentouati  Kcgiftri  non  fipuolc  rica- 
uare  il  tempo  della  fua  fondanone,  e 
molto  meno  da  chi  fofTe  fiato  fondato; 
mà  foto  lubbiamo  la  certezza  della  fua 
fuflifienza  primadiqucfi’Anno. 

20  Nota  parimente  I'Errera  nel  To- 
mo 2.  dell’  Alfabeto  à carte  133.  che 
in  queft’Anno  la  Magnifica  Chicfa  del  cbitfé  diS. 
Reai  Conuento  di  S.  Filippo  di  Madrid  filippo  di 
fù  benedetta  , che  c lo  fletto  à dire,  Madrid  co- 
là confagtata  da  vn  Vefcouo  Char-  (•S'atada^ 
quentc  dell’Ordine  di  S.  Domenico.  ÌL" 
Hoggidi  è vna  delle  più  belle,  edelle 
più  maeflofe  Chicle  di  quella  Reggia^ 

Metropoli  ;&  il  Moniflcroèhabitato 
da  più  di  150.  Rcligiofi , fra  quali  vi 
fono  fempre  molti  Maefiri,  c Dottori 
principali  della  Prouincia  grauiflima 
di  Calliglia  , & anche  iui  dimorano! 

Predicatori  della  Cattolica  Macfià  > 
così  di  quella , come  di  altre  Prouin- 
cie . E ricco  il  Moniftcro  così  di  ren- 
dite annue  , come  di  elemofine , che 
vengono  giornalmente  fatte  da  quel 
Popolo  diuoto. 

si  An- 


■-v 
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ai  Anche  in  quell’ Anno  medclimo 
laTcrradi  Giulia  Nuoua  vidde  la  pri- 
Comnte  di  maoriginc  dell'Ordine  noftro  nelluo 
Giulia  fino  nobile  Recinto;  imperciòchc  in  quell' 
uam  Ahru $ Anno  appunto  fotto  il  giorno  24.  di 
^0  fondato,  Luglio  Andrea  del  Cranio  del  Caltcllo 
•coma.  5.ometo>  Cittadino  habitante,  e 
Procuratore  di  Giulia  Nuoua,  concer- 
ie, e donò  àF.  Bonifacio  Brunonio  da 
Pano  , Commilfario  , e Votatore  di 
F.  Damiano  da  Teramo  Prouincialedi 
Abruzzo,  la  Cbicfa  di  S.Kocco  à nome 
dell'  Vmuerllradi  detta  Terra,  vera, 
c legittima  Padrona  della  Ridetta^ 
Cbicfa  di  S.  Rocco , ad  effetto , che  iui 
fi  fondi  vn  Conucnro  della  Religio- 
ne di  S.  Agoftino,  con  alcune  condi- 
tioni,  e patti  da  douerfi  offeruare,  cosi 
dall' vna,  come  dall' altra  parte:  il  che 
più  ampiamente  appare  dall’  lltromcn- 
to  publico  (opra  la  detta  Uonatione^ 
formato,  il  quale  lì  conferua  nell’  Ar- 
cbiuio  di  S.  Agallino  di  Roma . 

a a h Tendo  già  Rata  fondata  fin.., 
dall'Anno  1533.  da  G10.  Pietro  d'A- 
mcllodi  Arena  vnaCbiefa  nel  Cafale 
Conuento  di  di  Dalà,  lotto  là  Dioccfi  di  Milcto  nel- 
DafatnCa*  Ja  Calabria  vltra,  col  gloriolo  titolo 
*r,<-  di  S.  Maria  della  Pietà  , e di  S.  Gio- 
uanm Lacerano:  quella  poi  Ridonata 
in  quell’ Anno  del  Signore  1553.  alla 
Congrcgationc  de' Zumpam  di  nofiro 
fagroiRi  tutoi  la  quale  lui  annelfo  fon- 
do vn  Conuento  ; quale  poi  in  pro- 
gredì) di  non  molto  tempo,  non  po- 
tendo più  fu.Tifterc , per  la  fua  molta 
poucrtà,  fu  vnito  ad  v n'  altro  Conuen- 
to della  medefima  Congregationc,  li- 
mato nel  Cafale  di  Acquato,  dedicato 
à S.  Matta  del  Soccorfo , e ciòcol  con- 
fenfo  dei  Marcherò  di  Arena  Padrone 
dell’  v no , c dell’  altro  Cafale . 

23  11  Conuento  delle  Monache  di 
Santa  Caterina  al  Monte  di  S.Gaio, 
poco  trai  co  fuori  di  Firenze,  cornea 


gii  Ri  fondato  fin  dalP  Anno  1330.  Cintato  dal. 
dalB.  Simone  da  Calili;  cosi  pcrlun-  la  Motueba 
ga  ferie  di  Anni  vide  fotto  l’vbbidien-  di  S. Cauri- 
za  dell’Ordine;  mà  edendo  poi  flato  "*al  Monta 
altresi  rinonciato,  infieme  con  tutti  j1  ^ G“® 
gli  altri  della  Tofcana,  à gli  Ordinar)' 
loro;  alla  perfine  quello  diS.Caten-  t0  ;• 
na,adillanzadelT  Arciuefcouo  di  Fi-  4,1. 
renze,  fùdinuouoprefo  dalGenerale  l Ordina  no- 
Chriftoforoda  Padoua  fotto  la  mede*  ftro. 
fimavbbidienza,  egouerno  della  Re- 
ligione nel  giorno  fecondo  di  Giugno. 

E lo  (ledo  Generale,  mentre  nel  gior- 
no quinto  di  Agofto,  adegna  per  Con-  r 

fclforc  delle  medefime  Monache  Mae- 
ftro  F.  Vincenzo  Fiorentino,  nella.. 

Lettera  patente, fra  l’altre  lodi, che  dì 
al  fudetto  Moniftcro , quelle , che  fie- 
guonoci  paiono  molto  decorofe  : dice 
dunque.  Celebre  S.Gtf  Momftertum 
din,  & {empir  fere  cura , £$•  regimimi 
frobatorum  no/lri  Ordini!  Fair a m cam- 
mifnm Jcimns , no»  [irai  fnmma , tir  ti- 
ninna  itnauonejìr  lina  lati  r litui  ijuàm 
ip/ins  S.  Spiritai  viilitalis  acce  [fi  otte,  & 
publiea  imamente  . 

1 4 Habbiamo  ancora  la  memoria  di 
vn’ altro  Conueoto  di  Monache  nella 
Prouincia  della  Betica,ò  fia  di  Andalu- 
sa nella  Spagoi  .chiamato  Anriqucra,  Cannino 

e ce  la  danno  parimente  i Regifttidel-  dalla  Mona. 
l’Ordine  in  quell' Annoi  ben"  è vero  ibi  di  Am 
però,  che  T Errerà,  pattando  dell' ori-  aquari  , , 
gine  di  quello  Moniftcro  nel  Tomo  /««  «rieii- 
primo  del  fuo  Alfabeto  Agoftinianoà  14 Ipote- 
car, 90.  ingenuamente  confeda,  che 
per  qual  fi  voglia  diligente  perquifi- 
tionc  da cdo fatta, non  hà  mai  però  po- 
tuto hauer  forte  dir:  nucnirla;  mà  fo- 
to dice,  che  ildcttoConucnto  cmol- 
to  più  antico  di  quello  tempo  ,c  che  la 
Cbiefa  di  quello  porta  il  titolo  dclla_* 

Gran  Madre  di  Dio.  Equi  terminali 
Secolo  Duodecimo  de'  noftrt  Annali 
Agoftimani. 


Laus  Deo  Omnipotenti,  B.  Mari*  femper  Virgini , Sandilfimoq: 
Parenti  Augullino  , ac  omnibus  Sandis  ciufdem 
Sacri  Ordin.  Ercmitarum.  Amen. 
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Rlginaldo 
Poh  Cori. 
Jnglefe  Lo- 
goro del  Pa- 
^o  pafjd  in 
bilterra, 
tir  affidata 
tjuel  Regno 
dallo  Con- 
futo cóttal- 
t*  por  l'Ero, 
fin. 


| N quell'  Anno  di  no- 
ftrafaluteij54.  che 
fu  il  primo  del  no- 
ftro  Secolo  Terzodc- 
cimo  Agoftiniano  , 
il  Cardinale  Reginal- 
doPolo,  quale  era  (lato  fpedìtoda.. 
Giulio  III.  Legato  Apoftolico  alla  Cat- 
tolica Regina  d'Inghilterra  Maria , ad 
effetto  di  rallegrar?!  con  ella  per  il  Re 
gno  ricuperato , pct  la  Fede  Cattolica 
ncllTfteflo  Regno  ritornata,  & altresì 
per  feiogliere  dal  nodo  delle  Scommu- 
niche  li  Scamatici , c finalmente  per 
riporre  tutto  quel  Regno  nello  fiato 
primiero  dell’  antica  Cattolica  Fede  ; 
ottenne  licenza  da  Carlo  V.  di  partirli 
daDilinga,  oue  li  era  trattenuto  per 
ordine  dello  Hello  Carlo , c di  portarli 
àBruflclIcs,  oue  giunto  l'accennato 
Carlo,  gli  ordinò  di  nuouo,  che  non 
dcuclTe  pafiarc  in  Inghilterra , fc  non 
doppo  feguito  il  matrimonio  di  Filip- 
po fuo  figlio  con  la  Regina  Maria  i egli 
però  , con  occalione  di  pacificare , il 
medemo  Carlo  col  Re  di  Francia  , il 


chenonpuote  poi  effettuare,  per  l’o- 
Rinata  durezza  di  entrambi,  lenz' al- 
tra licenza , fc  ne  pafsò  in  Inghilterra , 
oue  giunto  diede  poi  perfetto  compi- 
mento à quanto  gli  era  fiato  ordinato 
dal  Sommo  Pontefice,  cioè  di  afTolue- 
reiScifmatici  pentiti,  edi  riporre  nel 
ptimicto  fiato , come  habbiamo  detto 
difopra,  tuttociò,  che  era  fiato  em- 
piamente fconuolto  dalli  due  peflimi 
Regnanti  Enrico , & Odoardo . 

2 Terminò  in  queft' Anno  la  fua_, 
molta  fama , e religiofa  vita,  vn  noftro 
diuotiftimo  Mantcllato,  ò fiaTertia-  „ _ _ 

rio  , Sanefe  di  Patria  , per  nome  F. 
Brandano;  il  quale  conlcfue  rare,  e Brindano 
(ìngolari  virtù,  c con  la  fua , in  fommo  Ternario 
grado,  penitente  vira  ,illuftrògrandc-  Agojholtno 
mente  la  lua  Patria  non  meno,  chela  faniomtnio 
noftrafagra  Religione.  Monfignor  La-  mun>- 
ducei  nella  fua  bricue  Cronica  Lecce- 
tana  , lo  chiama  Bartolomeo  Branda- 
no. Quelli  dunque,  doppo  varie  pel- 
legrinationi  fatte  per  fua  diuotionc  à - 
diucrfi  Santuarj,  finalmente  hauendo 
fatto  ritorno  nella  fua  Patria,'!!  refe, 

Hh  2 per 
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per  le  fue  rare  virtù  in  tutto  il  corfo 
diluì  vita  ammirabile.  Gli  è ben  vero 
però , che  non  potiamo  quiui  amplifi- 
carne alcuna,  perche  fé  beneètradi- 
tiooc  , che  fcriuclTe  efattamentc  la., 
lua  Vita  il  P.  F.  Gio.  Battifta  di  Fonte- 
blanda Tuo  ConfelTorcinondirocno  co- 
mela  detta  Vita  non  è mai  fiata  (lam- 
para, nè  licita  in  luce  , perciò  oon_> 
potiamo , come  farebbe  noftro  defide- 
rio , rapprefentare  à nofiri  diuoti  Let- 
toti lelue  fante,  e memorande  attio- 
ni:  foto  però  diciamo,  che  l'erudito 
P.  F.  Zaccatia  fiouerio  nel  Tomo  pri- 
mo de'  fuoi  Annali  dell'  Ordine  de' 
Capuccini , dice , che  hebbe  lo  Spirito 
diProfetia.  Soggiunge  l’ Errerà , che 
clfcndo  morto  in  quell' Anno  con  fa- 
ma di  gtan  Seruo  di  Dio,  fii  fepellito  có 
grand' honore,  e con  numcrofocon- 
corfo  di  Popolo,  nella  nofira  Chicfa  di 
S.  Martino;  & aggiunge  ancora,  che 
nell'  Anno  fegucntedcl  1555.  cócor- 
rcuagran  Popolo  perdiuotione  al  fuo 
Sepolcro . 

3 Giunfe  in  quell’  Anno  al  felice-* 
termine  della  fua  beata  vita  vn  Vcner. 
Religiofo  di  Profeifiooe  Laico , òfia-i 
Conuerfo,ncl  noftro  non  meno  antico, 
che  celebre  Moniftero  di  Nofira  Si- 
gnora della  Grafia  nella  gran  Città  di 
frinir.  P.  Lisbona , chiamato  F.  AIuaroMontc- 
F.  Alano  ro  ; il  quale , fc  bene  era  nato  di  Nobile 
Mommo  Famiglia , nondimeno  per  humiltà  vol- 
Ponopbtft  |e  c(fctc  vcllit o con  l’ Habito  di  pouero 
Un  Conuetlo  . Fù  quello  Seruo  di  Dio 
grand’ amatore  della fanta penitenza, 
c di  tutte  l' altre  virtù,  che  fogliono 
rendere  vn  Keiigiolo  lommamente_> 
caro  ai  granKè  della  Gloria.  Scriuo- 
no  gli  Autori  del  Portogallo , ed  an- 
che l’ Errerà  nel  Tomo  primo  del  fuo 
Alfabeto , che  fù  quello  Seruo  di  Dio 
da  vn  cclelle  fplcndorc  apparitole  fui 
capo,  mentre  ancor  viueua,quaficlic 
dichiarato  douer  elferc  Beato  prclla- 
mcnte  nel  Ciclo.  Soggiungono  li  mc- 
defimi  Autori,  che  predille  il  giorno, 
c l' bora  della  fua  morte , la  quale  ap- 
punto fuccelfe  nel  fantiilìmo  giorno 
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della  Nafcita  di  difillo.  Dicedi  van- 
taggio M.  F.  Antonio  della  Purifica- 
tane nel  fuo  Teatro  Trionfale  Agofti- 
niano  di  Portogallo  , che  doppo  la_» 
morte  fù  fcppellito  in  vn  Sepolcro  par- 
ticolare , al  quale  finche  (lette  in  piedi 
la  vecchia  Chiefa,  concorfc  maifem- 
pre  con  molta  diuotionc  il  Popolo  di 
Lisbona , per  chieder  gratie  à Dio,  col 
roezo  dcll’interccllionc  di  queftofuo 
gran  Seruo,  quale  da)  tempo  della_# 
lua beata  morte  hà  fempre  goduto  il 
titolo  di  Beato,  e come  tale  lo  ripofe 
il  Panfilo  nel  Catalogo  degli  altri  Bea- 
ti dell'Ordine. 

4 M.  F.  Gafparo  Cano  Nobile  Por- 
toghefe,  famofo Predicatore,  fòin_» 
quell'  Anno  creato  Vcfcouo  non  nel- 
l' Ifola  di  Capo  Verde, come  vogliono  "•  F’Caf- 
alcuni , mà  ben  sì  dell'  Ifola  di  S.  To- 
mafo  nall’  Iodie  Orientali  . Che  poi  (ft/ioUno 
folte  creato  Vcfcouo  della  detta  Ifola  diir Ifola  di 
di  S.Tomafo  in  quell'  Anno,  fi  racco-  S.  Tomafo 
glie  con  cuidenza  dagli  Atti  Confido-  Iodio 
riali  del  Vaticano,  ne' quali  fi  legge,  Oriouali. 
che  la  fudetta  Chicfa  di  S.  Tomaio  fù 
ceduta  fono  il  giornod.  di  Luglio  in 
quell’  Anno  da  vn  certo  D.  Bernardo, 
che  di  quella  era  Vcfcouo.  Quando 
poi  monile  non  fi  sà  di  ccrro;  dice  pe- 
to il  Panfilo,  che  nell'Anno  diChri- 
fto  1575.  incuiegli  ftauafcriuendola 
fua  brieue  Cronica  Agofliniana,  que- 
gli dimoraua  ancora  frà  viuenti  nel 
luo  Vefcouato. 

; In  quello  medelìmo  Annofù  pa- 
rimente honorato  con  la  nobil  Mitra 
della  Chicfa  Metropolitana  di  Fon - M.F.Gaf- 
chiala,fituata  nell'Ilota  della  Madera,  tat0  Capilo 
ò fia  del  Legname  ; la  quale  è vna  delle 
trèlfole,  che  li  Portoglieli  chiamano 
in  lingua  loro  dos  Azorcs,  cioèà  dire  jeu‘t 
degli  Allorrt,  de* quali  Augelli  abbon-  dora. 
dano  le  dette  Ifole,  lei  quali  da  Geo- 
grafi fonochiamatc  col  nomediTcr- 
zete , c lono  limate  nel  Mare  Atlan- 
tico; il  P.M.F.  Gafparo  Calale,  qua- 
le era  fiato  Confcfiorc  del  He  D.Gio- 
uanmllL  e Lettor  primario  di  Teolo- 
gia nell'  Vniucrfità  di  Conimbria-,  .- 
que- 
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quello  Prelato  più  volte  paisà  al  fagro 
ConciliodiTrentoinvarj  tempi,  e la 
y prima  volta, che  vi  andò,  era  Arciuef- 

1 couo  della  detta  Chiefa  di  Fonchiala , 

• Primate  dell’ Indie  Orientali.  Come 
poi  da  quella  Metropolitana  foffv  ttaf- 
ferito  alla  Chiefa  Epifcopale  di  Lci- 
ra , e fulTcgucntcmente  à quella  di  Co- 
, nimbria , doppo  la  morte  di  M.  F.  Gio- 

uanni  Suatez  pure  Agoflinianojo  fcri- 
ucremo,  le  cosi  à Dio  piacerà,  ri fpet ri- 
ttamente ne'  Tuoi  tempi  douuci . E per 
tornare  al  fudetto  Arciuefcouo  Cafa- 
le  ,dice  il  Panfilo,  che  eifendoegliol- 
Oprrr  ia_.  tremododottilfimocompofe  molte_> 
lui  con fofl/.  Opere  contro  gli  Eretici  del  fuo  tem- 
po, e primieramente  tre  Libri  de  Cf»o , 
& Coltre  Domini  tjuood  Coirci , & C Ir- 
rito! non  cclebr omus  ; la  qual  Opera  de- 
dicò alla  Santità  di  Papa  Pio  IV.  ne' 
quali  Libri  regillrò  tutte  le  Dottrine 
fpettanti  alla  detta  materia  raccolte.» 
da  elio,  cosi  dagli  antichi , come  da' 
moderni  Scrittori , con  le  quali  abbat- 
te, edillrugge  le  falle  opinioni  degli 
Eretici,  e fa  campeggiare  con  eccello 
trionfo  la  Cattolica  Verità.  Compofe 
altresì  tic  altri  Libri  inrirolati  de  Vfn 
Cohen  Altri  rrè  pure  ne  Icriile  per 
vtile  vniuerialc  di  tutto  il Chrifiiane- 
Omo,  quali  honorò col  titolo  di  Aifio- 
tni  Chrilliani  , Axumoto  tbrijhono. 
Scriflc  pur  anche  in  quattro  Tomi  ben 
, grandi  vn*  Opera  magne  didima  in- 
vadici Libri,  intitolata  daedo  luftuio 
J^Hxdriportuo , nella  quale  raccoglie 
(e  fentenze  de’  piu  Gallici  Scrittori , 
che hannotrartatoi/r  i»fttfititiinet  le 
quali  vengono  oa  cflo  ciottamente  cla- 
midate, c dilcudc,  c con  quelle  poi 
confuta,  & abbatte  le  falfc  dottrine^ 
degli  Eretici , e ta  conolcere  il  vero 
fcntimentodclla  Cattolica  Fede . T ur- 
ee quelle  Opere  poi  furono  dampate  in 
Venctia , & anche  altrouc , allo  ìcrme- 
re  dello  dello  Panfilo,  il  quale  aggi  un- 
ge , che  anche  prima , che  folle  còndc- 
coratocon  la  Dignità  Epilcopale , ha- 
ueua  dati  in  luce  alcuni  Commentar) 
(opta  1 Predicamene!,  c la  Topica  di 
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Ariflotile . Nel  tempo  della  fua  morte»' 
col  fauor  del  Ciclo , oc  torneremo  à fa- 
uellarc . 

6 A quelli  due  Prelati  dobbiamo 
aggiungere  in  terzo  luogo  vn'altro  no- 
Uro  celeberrimo  Religiofo  di  natione 
Borgognone,  ò fu  della  Franca  Con- 
tea; non  li  sà  poi  di  qual  Città,ò  Ter- 
ra della  detta  Contèa  egli  folle  Citta- 
dino, & Alunno;  fu  egli  cotcdoilfa-  M.F.PtJì 
mofo  F.  Franccfco  Kicardotti , Fami-  ufi»  J ticor- 
glia  Nobile  della  detta  Prouincia  , il  doni  infoi 
quale  bauendo  prefo  l’Habito  del  no-  bitter ato  , 
dro  fagro  ldituto  nel  Conuento  di  Cd-  P™*°IF0  d 
plito;  fece  poi  nello  dudio,  cosi  delle 
Lettere  fiumane,  come  diuine,  vn  prò-  q. 
fitto  cosi  lmifuraro , che  in  età  di  a i.  Suffro/om 
Anni  hebbe  cuore  difpiegare  ncIPul-  iti  bìjfon^m 
pito,  prima  in  Tornai,  cpofoia  in  Pa-  " ■ 
rigi , con  ogni  maggior  chiarezza,  l’ E- 
pidolcdiS.  Paolo.  Mà  come  in  pto- 
greflo  di  non  molto  tempo  pareflead 
alcuni  Dottori  della  Sorbona , che  tal* 
bora  diedre  nelle  lucLettioni  alcuno 
Propofitioni  troppo  ardite,  le  conuen- 
ne  partire  da  Parigi,  di  douevfccndo 
fù  accompagnato  fino  in  Italia  da  F. 

Biagio  Pipeno,  Religiofo  molto  dotto» 


& erudito  anch’egli  della  nodraRcli-  •' 

gione;  il  quale  alcuni  Anni  doppo  fù 
creato  Abbate  del  Monidcro  di  Mon- 
te Benedetto  nella  Franca  Contea,  ap- 
pretta il  Lieo.  11  Ricardotto  poi  eden- 
do  ritornato  in  Fiandra  , fù  ammelfo  x 


dal  Cardinale  di  Granuella  Vcfcouo  di 
Aralfofrà  gli  altri  Virtuofifuoi fami- 
gliarti & eflcndofì  fondata  in  Bifanzo- 
nc  vna  nobile  Acadcmia , volle  il  det- 
to  Cardi  naie,  che  il  noflroFrancefco 
vi  foffe  fra  gli  altri annoucrato.  Fior 
mentre  altrcsi  llaua  interpretando  la 
Sagra  Scritt  ura  nella  Chiefa  Metropo- 
litana dcli'accennata  Città,  fù  dall’ Ar- 
ciuelcouo  desinato  fuo  Suffraganeo, 
haucndole  prima  impetrata  la  Dignità 
Epifcopale  della  Chiefa  Catcdtalc  Ti- 
tolare di  Nicopoli , Città  della  Bulga- 
ria , e ciò  fucccllè  per  appunto  in_» 
qucft'Annodel  Signore  1554.  Di  que- 
llo Prelato  negli  Anni  amicone  più 
H h 3 voi- 
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volte  ci  occorrerà  di  tornarci  difeor- 
rcre , (e  però  cosi  ci  farà  concetto  dal- 
la Diuina  Bontà , 

7 Era  in  quello  tempo  iftetto Padre 
Spirituale  della  Sorella  di  Papa  Giulio 
HI,  e di  Laura  di  lei  figlia , vn  Religiofo 
della  Prouincia  di  Calabria  (non  li  sà 

F.Gìo.Bn-  poidiou*)  Patria  ,cConuentoci  Coffe 
ìfr  Af  r-  alunno,  c tìglio)  per  nome  F.Gio.  Bat- 
tiro  Spuì-  tifta;&  acciò  potelle  con  maggior  có- 
iml,  Siili  modo  feruirc , e cooperare  al  profitto 
Sortili  di  fpirituale  delle  due  accennare  Princi- 
Ptpt  Gin-  pelle  , ri  Generale  dell’  Ordine  M.  F. 
irà  111.  t di  cirrillofotoda  Padoua  le  diede  anche 
-rinfili  Ni-  facoltà  di  poter  fare  la  refidenza  cosi 
t,,c  ' di  giorno , come  di  notte , nel  Palazzo 
delle  fadetre  Signore;  dal  che  fi  rac- 
coglie )Che  quello  Keligiofo folle  mol- 
to diuoto,  e di  buon  fpinto,  mentre  fu 
fcicltoda  Perfonaggi  di  tanta  ftima, 
c qualità,  per  Macllro  della  Dottrina 
fpttituale.  Se  poi  quelli  folle  gradua- 
to nell’  Ordine , e di  qnal  grado  ci  fotte 
ornato,  non  lo  fpiega  il  Generale  nel 
filo  Kegilko. 

8 Ne'  Regiftri  medefìmi  dell’  Or- 
dine di  quell'  Anno  lì  nota , che  il  Ge- 
nerale Chriftoforo  da  Padoua , non-. 

Li  Mutiti  porendo  palTarc  in  propria  perfona  al- 
F ?***n.  la vifita delle Prouincic  della  Spagna, 
Fnncifco  fpedì  colà,  in  fua vece,  due  Padri  di 
Sitano  Pi-  gran  confideratione  , ambi  nationali 
fintoti  Gl-  di  que' Regni , e quelli  furono  M.  F. 
mnli  dilli  Giouanni  di  Barca , c M.  F.  Ftancefco 
Spigai . di  Riagno  j il  primo  de'  quali  era  gran 

Famigliare  del  Card,  della  Coeoa,  c di 
D.  Viouanni  Teglie*  Giron  Conte  di 
V regna, da  cui  anche  era  (lato  fauorito 
convnaCatcdradi  Teologia  nella  fua 
Vniucrfità  di  Ottima;  e l'altro  cravn 
Predicatore  di  prima clatte,  e fù Con- 
fetto» altresì  de’ Signori  Marchcli  di 
Mondcttar;  e quell’  Vfficio  di  Vifita- 
tori  Generali  nelle  Spagne  fù  da  (di 
«fereitato  per  lo  fpatio  di  tre  Anni , 
cioè  à dire  fino  all’Anno  del  Signore 
1557* 

9 Nicola  Crufenio  fcriue  nel  fuo 


M.  P.  En- 


Ii58. 

Religiofo  di  molta  ftima , c Lettere, 
in  quello  tempo  efercitò  alcune  Lega-  rjn  Lnirll 
rioni, & Ambafciatie  ad  alcuni  Princi-  ^ 

pi  ; non  dice  però,  chi  fotte  il  Principe , tUnnì  Pria- 
che  l'inuiò  Ambafciatorc,  ó Legato à cipi. 
gli  accennati  Principi , come  nc  tam- 
poco quali  follerò  li  l'udctti  Principi , 
e di  quali  Stati;  laonde  io  retto  fom- 
mamcntc  ammirato,  che  quello  Au- 
tore, per  altro  molto  confidcrato,  re* 
gillrallc  quello  racconto,  lenza  accen- 
nate i nomi  de’ mctouati  Principi, per 
fodisfatc  alla  curiofità  de’  Lettori . ’ 

10  Fioriua  pur  anche  inquclto  tem- 
po illetto  vnMaellro  Aretino  per  no- 
me F.Lconardo  (né  fi  sà  poi  di  qual  Fa-  M.P-Ln- 
miglia  ei  fotte  ) quelli  dunque  cttendo  ° twù 
nufeito  vn'  ottimo  Predicatore  ,fùan- 

che  molto  verfato  nelle  Lettere  huma-  difagrtTn 
ne , e fpecialmente  nella  prò  fc  dio  ne—,  lopiì  tulli 
della  Segretaria  ; che  però  cttendo  in  CnedtiU 
quell’  Anno  attualmente  Scgrctaiio  diGaMt. 
dell’Ordine,  fù  eletto publico Letto- 
re della  Sagra  Scrittura  daIVcfcouo» 

«Capitolo  delia Catcdralc  di  Gubbio  t 
& ad  illanza  del  Cardinale  di  S.  Crocè 
Protettole  della  Religione  (il  quale»; 
poi  faccette  nel  Pontificato  à Giulia 
111.  col  nome  di  Marcello  II.  come  nel- 
l’Anno fcguentc,à  Dio  piacendo,  ve- 
dremo) ottenne  dal  Generale  di  pote- 
re habitare  nel  Palazzo  del  Vefcouoi 
ò de’ Canonici  della  fudetta Catedrale 
di  Gubbio.  Soprauitte  poi  fino  all'An- 
nodcl  i57*.nonsòp«ròfefinoair»l- 
timo  proleguitte  la  fudetta  Lettura, 
ò fe  pure  ritiratoli  al  fuo  Moniftcro  di 
Arezzo , fai  termina  (Te  la  vita . 

1 1 Eifendo  già  arriuata  ne!  Regno 

del  Perù,  e prettamente  in  Lima,  no-  Vtntt.  P. 
bili  (lima  Metropoli  diqucllo,  l’infau-  F.  Andrà 
flanuoua  della  morte  del  Vener.  P.1%  di  Stlixu 
Giouanni  Eftacciogià  Ptouinciale^, ,l,no  p’*\ 
delia  Prouincia  del  fadetto  Perù,  c poi  u'"r‘J  * 
creato  Vefcouo  della  Pucbla  de  los  flloio7,  u, 
Angeles  nella  nuoua  Spagna  ,ò  fia  Re-  m4 . 
gno  del  Medico,  li  Padri  della  detta 
Prouincia  deliberarono  di  celebrare  il 


Monadico  Agoftiniaoo,  che  vncerto  ] Capitolo  Prouincialc  in  quell’  Anno 
Religiofo, chiamato F, Enrico Lauausp  ndConucnto  di  Lima,  come  poi  fc- 
•-  ur\  ceto 
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«ero  nel  foo  domito  tempo,  cioè  ì dire 
nelSabbato  precedente  alla  Domeni- 
ca quarta  doppoPafqua,  & in  quello 
clclTcro  per  Proumciale , in  vece  del 
defonto  Edaccio , il  Ven.  P.F.  Andrea 
diSalazar,  il  quale  fina  quello  tempo 
baueua  cfercitaca  la  Carica  di  Vicc- 
prouinciale  nell'amenza  delmcnroua- 
to  E (laccio.  E fé  bene  ricusò  per  quan- 
to puote  T burnii  Scruo  di  Dio  di  ac- 
cettare quella  pelante  Carica,  nulla- 
dimcno  per  nó  fi  rendere  difubbidien- 
te  al  comando  del  Pre fi  dente  di  quel 
Capitolo,  che  fu  il  P.  F.  Girolamo  Me- 
lendez  gran  Scruo  di  Dio  anch'egli: 
C ciò , che  più  rilicua  , per  non  far  refi- 
llcnza  all'  impulfo  delio  Spirito  Santo , 
finalmente  conformandoli  col  diuino 
volere,  l'accettò:  cosi  fcriue  M.F,  An- 
tonio della  Calancha  nell'Hilloria  Pro- 
vinciale AgodimanancJ  Perù. 

la  Erafi  introdotto  in  quello  tem- 
po nella  Religione  vn  grande  abufo,  e 
confillcuainquclto.  Che  molti  qua- 
li haueuano  clcrcitati  varj,  ediuerfi 
V ffic)  ne’  Momllcri  della  Religione  , 
Gmlio  III.  pcrnoncITereallrettiàrendcre  la  do- 
fpthfct  yn  uuta  ragione  delle  loro  Ammiltraiio- 
juo  attuta  ni;comc  che  fi  conolccflero  rei  dimoi- 
ano" »ku  tecofc  notabili , ò dilapidate , ò vfur- 
"•  paté  lòtto  varj  prctelli , procutauano 

11  itU  Oli*  n’  impetrare  Lettere  dalla  fourana  Pc- 
M * nitcnt  lana  di  Roma , per  non  edere  co- 

ltrerei a rendere  le  accennate  ragioni , 
«conti  delle  ludettc  Amminiltrationi; 
«molti  ancora  procurauanodi  ottene- 
re dallo  (ledo  fourano  Tribunale  fa- 
colta di  vlcire  fuori  della  Religione , 
adduccndo  caule  falfilfime  , la  qual 
» coiarifultauain  grauilfimo  danno  del- 

l’Ordine: perciò  il  Generale  Chrifto- 
■ foro  da  Padoua  deliberò  di  portarne 

alptc  doglianze  a piedi  del  Sómo  Pon- 
tefice Giulio  Ili.  il  che  bauendo  fatto  : 
il  Pontefice  oltremodo  (degnato , (pe- 
di ben  tolto  vn  Brcuc  fulminante  con- 
tro dique  taii  poco  aliennati  Heligio- 
fi , diretto  al  Generale  (udetto  ; e que- 
llo legge  fi  regi  (tram  nel  Bollario  Ago- 
fimi ano  a carte  za  6.  c fu  dato  in  Roma 


approdo  S.  Pietro  fotto  l’Anello  del 
Pefcatore  il  giorno  a 3.  diNouembre 
in  quell’ Anno  del  Signore  XJJ4.  Si  è 
dellcgucnte  tenore. 

Ih  lini  Efifctfus  S trans  Strntrum 
Pts, 

1 3 T"\  tolte  fili  falurem , & A poli,  — . 

I J benedici.  Curo  nihilnobis 
magis  cordi  inh^reat , quàm  v t omniQ, 
pratfertim  fob  Religioni;  iugo  degen- 
tiumvitacorrigarur,  emendeturq;  Oc  Capi 4 ùt 
reformftur  inmeliusmores;  expofeit  Bum. 
folicitudo , vt  bis  tibilibentcr affida» 
mus  ,per  qua:  tui  Ordinis  reformati»* 
ni,  atq: incremento,  necnon  anima- 
rum  falutiopportuncconlulatur,  Ex- 
poni  fiquidem  Nobis  nuper  fecidi  , 
quòd  diuerfi  tui  Ordinis  profcITores» 
podquàm  bona  locorum  diài  Ordini! 
adminiltrarunt , non  (olum  fu*  admi- 
mdratioms  rationem  nd  reddidcrunt , 
fed  plerumq;  eorumdcm  locorum  bo- 
na alportarunt,  aut  etiam  multa  per- 
petrarunt  horrenda , & grauia  deliba , 

& nè  rationem  fuar  adminidrationia 
redderc,  Se  afportata  bona  redimere 
cogi  polfint,&vtp$nas,pcr  eosCom- 
midorum  deliètorum  occafìonc  incur- 
ia; diffugiant , ad  P^nitentiarix  no- 
ftrx,  & alia  Romana: Curii  officiare-  ( 

currcntcs , & multa  falla  exponentes , 
per  literas  diète  Pf  nitcnttanx , & alio— 
rum  Officioruit) , ac  etiam  Btcuia  Apo- 
dolica  facultatem  obtincnt  de  Ordine 
pridiètoexcundi  fe  fic  à tui , & quo- 
rumeumq;  aliorum  Superiorum  luo- 
rumobcdicntia  eximentcs,  & retcn- 
to,vclquandoq;ctiam  dimido  addita 
Ordinis  huiulmodi  perinhoneda  loca 
difeurrentes  ; & iaxatis  cuiufuis  habe- 
nis,  & aliosipfius Ordinis Fratrcs,  de 
cisconqucrentes,  ac  Supenores  ludi 
armata  manu , tamquàm  Satellite;  ag- 
grcdicntcs , vulneribulq;  alficientes, 
&diucrfisfcntcnrijs,  ccnfuris,  &pc- 
m;  Canonicis  innodati , Miflas , & alia 
Diurna  Officia  cclcbrantcs , vagantur , 

& multa  ahacnotmia  ingrauc  anima- 
tura 
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fum  fuaruin  praciudicium  > di&iqi  Or- 
dinis  denigrat  ionem , Se  Rcgulatis  vitf 
petturbatiuncm  > ieandalum  piurimo- 
ruro,  &pernicio(iim  cxemplum  com- 
mutane. QuarèNobishumilucrfup- 
plicanfccifti  ,vcinprxmiifis  opportu- 
ne ptouidcrc  de  benignitate  Apoftoli- 
ca  dignarerour . Nos  igit  ut  burnì  me- 
di temerario:  prsfumptores  debiti: 
peni:  punire  volente: , cibi , ve  concra 
ora nes , & lìngule:  prxdiclos,  de  quof- 
cumq.alios  didi  Ordini:  Fratres,  quos 
prxccxtu  quarumcuraqi  exem  ptionu , 
&literarum  a Penuentiarix,  Cai  alijs 
Offici):  prjcdidiSjlub  quibulcumq;  te- 
noribu: i & formi: , ac  cum  quibului: , 
cciam  dcrogatoriorum  derogatori): , 
alijfqicfficacioribus,  & infolitis ciati— 
fulis,  ac  decreti:,  per  fallì  narratio- 
ncm(  ve  pr^-fertur]  impetratami!),  ex 
tra  loca  didi  Ordini:  morari  , & ali- 
quod  prxmiflbrn  perpetrale  rcpcrie: , 
iuxta  ipfius  Ordini:  Condir utioncs, 
Se  reg  itlaria  induuta , ac  alicer , prout 
Iuri:fuent , procedere  ,illofqi  ad  red- 
dcndam  rationem  de  boni:  didi  Ordi- 
ni: , per  co:  adrainillrati:  , ac  redi- 
tucniiumablata  cogcre,  Se  compelle- 
re , ac  ad  tuam,  & aliorum  Supetiorum 
obedientiam , Se  didum  Ordinerai  re- 
ducere occnoa  per  ccnfuras»  & p^nas 
Ecclcfialticas,  ac  alia  opportunaluri: 
temedia,  quacumqiappcllationc  poli- 
po fi  ta  cocrccrc , ac  brachi)  Secularis 
auxilium  ad  id  inuocare  ,aliaq,  qux  in 
prxtniffis  ncccflaria , feu  quomodoli- 
bet  opportuna  fuetmt , facete , libere , 
& licite  valca: , pienam , de  liberato  per 
preferite:  licentià  conccdimu: , de  fa- 
cultatem.  Mandante:  nibilominus  Iu- 
dicibus,  fcù  Execu  toribus,eiiikm  Fia- 
tribus  in  lucri:  huiufmodi  depuraci: 
nè  te  , fcù  per  te  pio  tempore  fuper 
prxmiffis  deputato: in  prxmiflorutn_. 
cxecunone,  impedire  profumane:  ac 
vniucdìs  , de  Cngulis  Vcncrabilibu: 
Fratribu:  Patriarchi:  , Archicpifco- 
pis,  Epifeopis,  Se  diledi:  iìlij:  Abba- 
tibus , Se  alij:  perfoni:  in  dignitatc  Ec- 
dcllattica  confiitutis , necnon  qua- 
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rumeumq;  Mctropolitanarum  , de  aliti 
rum  Cathedralium  Eeelefiarum  Ca- 
rtonici: , ipforumq;  Patriarcharum  , 
Archiepifcoporum  , de  Epilcoporuta 
Vicatijs,  de  Officialibus  vbilibetcon- 
ilituti:  , quotic:  iplì,  de  corumqui- 
libet  per  parte  tua  dcluper  fuerint  rc- 
quilìti  , tibi  io  prxmilfi:  confìhum  , 
auxilium,  & fauotem  proviribus im- 
pendant , nec  permutane  te , de  alio: 
didi  Ordini:  Superiore:  contea  reno- 
rem  prxfcntiumaliquomodorurbari, 
aut  impediti.  Kogantcs  ctiamcharif- 
limo:  in  Chrillo  lilios  noftros  Reges, 

&diiedo:  filio:  Nobile:  viros  Princi- 
pe:, Duce:,  Marchiones,  Cornice: , 
de  Domino:  temporale: , vt  tibi  in  pt£- 
miHìscxequcndi:  opportuno:  fauores 
impcndant.  Nonobltantibus  prxmif- 
lìs , ac  condirutiombus , de ordinatio- 
nibu:  Apoftolicis,  necnon  quibufuis 
(iteri:  , cifdcm  prxfcntibus  fub  qui- 
bufeumq;  tcnoribu:,de  formi:,  ac  cunq 
quibufui:  claufuli:  , de  decreti:  ( ve 
prxfercur  ) conccffis,  contrari):  qui- 
bufeumque:  fcù  (ìaliquibuscommu- 
niter,  vcl  diuilim ab cadcm  <ìt  Sedera  , 

Indultum,  quòd interdici,  fufpendi, 
vclexcommunicari  nonpoffint  pern- 
ierà: Apoftolicas,  non  facicnrc:  pie- 
nam , de  expreflam  , ac  de  verbo  ad 
verbum  de  Indulto  iiu.ufmodi  mcntio- 
ncm.  Darum  Komxapud  S.  Per  rum, 
fub  Annulo  Pifcacori:  , die  vigelìnu 
tcrtia  Nouembris,  millclimo  quingcn- 
tefimo  quarta  , Pantificatus  noftri 
Anno  quinti , 

(4  Kirrouandofi  intorno  à quello 
tcmpolafanta,  e dotta Compagniadi 
Giesù  ne'  Tuoi  principi  > & sdendo  per-  Vn  r.e/in 
ciòbifogncuoledcll'agiuto.c  fauoredi  RtUpefo 
molti,  cosi  in  ordine  alladilci  propa-  Iw»?»'- 
gatione,  come  altresì  per  iliruire  nelle  "“F0  ,4 
buone  lettere,  e feienze  la  loro  nouell3 
giouentù  ,io  perciò  ntrouo.chc  la  no-  edi 
lira  Religione  in  tale,  e qual  luogo  le  Vn  Collibia 
predò  il  fuofcruuios  che  però  Nicolò  dilli  cìm* 
OrlandiniHittorico  della  detta  Com-  F**”1*  di 
pagnia, parlandodivnccrtoCollegio,  Gmù. 
dice  fotte  di  quell’ Anno,  che  non  vi 
eden- 
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effcndo  chi  potelfe  insegnare  la  Logi- 
ca alti  Giouaoi  di  quello  ( peròche_a 
non  erano  ancora  habili  à potere  ap- 
prendere feienze  maggiori)  fu  perciò 
necclfiraco  il  Rettore  del  dettoColIe- 
gio  di  chiedere  à noftri  Religiofi  vn_» 
Macftro, elicgliela  mfegnade:  cosi  ri- 
ferire e il  fudetto  Padre  Orlandini  nel 
libro  14.  delle  accennate  Hilloric  del- 
la Compagnia  à carte  490.  con  quelle 
parole . Deeratcorum  non  modo  ( parla- 
va de'  Studenti  Secolari  ) copto , qui 
remgererent  minor  um\  ftd forum  etto , 
qui  domcjlicam  iuucntutem  Inerii  ex- 
po li  reni,  doHrinaq-,  profidtjt  in  truc- 
rem ; vi  tradendo  dtolecl ho  coufo,  no» 
dum  cairn  od  allioro  delirino  fajìigta 
iuuentus  tilt  eonfccnderat , aduocandus 
fuerit  ex  AuguJ!  intana  difuplino  Ma- 
g'fier. 

15  E già  che  lìamo entrati) quali 
per  accidente , à faucllare  de*  feruigi 
predati  da’Keiigiuli  noitri  allafopra- 
mcntouata  Compagnia  di  Gicsù  ne 
M-F.Gto.  fu01  pnncipjjmi  gioua  diquiui  ordi- 
"“J  natamente  raccogliere  tutto  ciò,  che 
di  Comim-  r|f"cr*l®*  il  poco  dianzi  mcntouatoPa- 
tria RrarL^o  dreOrlandini  in  varj luoghi,  e tempi 
fautore  , e della fuaHifloriaaientouata.  Primic- 
iemmtriio  ramente  dunque  , faucllando  fotto 
della  Cam-  l’Anno  del  Signore  1545.  del  fauo- 
pogno  di  te  predato  alia  Compagnia  da  alcu- 
Guti.  nj  prc|atj  t pCr  |a  propagatione  , Se. 

auanzamento  di  quella,  fra  quelli  Pre- 
lati annouera,  qualiebe  in  primo  luo- 
go, il  noftro  celeberrimo  M.  F.Gio- 
uanniSuarcz  Vcfcouo  diConimbria, 
di  cui  dice,  che  fio  dal  bel  principio 
della  detta  Compagnia,  le  fu  Tempre 
in  fommo  grado  fauoreuolc,  e l’amò 
pofeia  cosi  cordialmente  , che  quali 
mai  alcuna cofadigrandeopcraua  che 
de’ Padri  della  Compagnia  non  fi  fer- 
mile. Sentiamo  ciò,  che  dice  l’Orlan- 
dini  fudetto  nell'  accennato  Anno  del 
1 545 . nel  libro  j.  à car.  1 5 8.  parlando 
di  quello  infigne  Prelato.  Coni  miri, 
cenfìs  cium  E pi  fc opus , qui  ì Socris  Co~ 
cienibui  pau/i  onte  degl  fot  roller  Prin- 
cipi1 Infitlutor  ex  Auguflinuna  Famt- 
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Ho , loonnes  Suarius , vir  de  Socielate 
inde  vfq ; ab  lini  in  Lafiianiam  accejfn, 
perpetui s , & maximis  Officqs  optimi 
meri iuf,  nouo  (ibi  onere  tmpefito  , adtd 
fuflinendum  , alias  prater  Socie  tati!, 
quam  tantum  conplellibatur  operai  non 
qucfiuit.  Cui  US,  cr  borlotti  predar  um 
Orbitati  Virginum  Domicilia  magmi  ad 
Vrbcm fumpttbus  extruendum  vnde  vel 
ad  ho  ne  il  ai  pcflca  nuptias , vel  ad  J aera 
Cenobi  a , dote  dilla , dimitterentur , cu. 
rauit.  Extat  adirne  huius  pietà! is  Co - 
nimbata  monumentimi , cuius  Società t 
tpfa  primordio  , qui  ad futi  progreffioni- 
bus  vleretnr  , & MiniUrit  commina- 
re tur  idonei! , aluit , ac  fufhntauit. 

16  Lo  fteffoOrlandini  nel  libro  ijj 
àcar.  433.  fotto  i’Annodel  1553.  fa- 
ucllando di  certi  trauagli,  da’  quali  era 

agitata  la  Compagnia  in  Portogallo,  fraina  al- 
dice , che  molto  fù  folcuata,  e fauorira  tmìfauni. 
dal  nohro  Ven.Scruodi  Dio  F.  Lodo-  *• 
uicoMontoia,  il  quale  in  quelli  tem-  Co* pagina 
pi  era  Riformatore  della  Prouincia  di  t 

Portogallo,  Se  era  anche  (lato eletto  l”/oiiìc'0  ji 
Vefcouo  di  Vifco(  la  qual  Dignità  pc-  Momoia  in 
rònon  accettò)  e dal  Provinciale  al-  Ponogalla  . 
treti de’  Domenicani;  e le  parole  dcl- 
l' Hiftorico  fudetto  fono  le  feguenti . 

Curatum  e il  Mandatum  Regium  dili - 
gemer  à Confale  ; Concionatore s , prò 
Conclone  td  operi s commendar  uni-,  in  ijt 
Lodante  us  Itontoia  Auguffinianut , & 
ex  Dominicana  Familia  frouinctalts 
MagiHcr  graai fimi  magno , & fenfn 
animi , dr  fondere  ora!  ioni s . 

17  Quando  poi  il  fopramentouato 
Autorcentra  nel  libro  1;.  à car.  317. 
ad  amplificare  i fauori , c le  gratie  fat- 
te dal  gloriofo  S.  Tornalo  di  Villanuo-  Quanto  fof- 
ua  Arciuefcouodi  Valenza,  alla men-  fi  louuinu . 
touataCompagnia  in  quella  fua  Città,  *«  •«.?«»«- 
e Diocefì , cosi  enfaticamente  difeor- 

re . yatentinum  ( fcilicet  Collevium  ) ,a df 

**  F,m,lu  lam urna. 

T homo  Villanouajtudio  coloratile  ■ qui 

cum  -jttttts , vt  ante  figmficatum  e fi,  pa- 
ter na/oeios  Indulge  ntta  complexusejset, 
ade  'out  fi  quem  amouert  Valentia  cerne- 
rei  amanter  ex  poti  alar  et  fili  auxiha 

de- 


Quanto  fof- 
fit  dififa,  i 
pruina  in 
yna  confa  di 
Fidi  da  fn’ 
lncjuifitoti 
Agofliniano 
in  Party. 


Et  anchi  in 
Salamanca 
da  altri  Ri- 
liyofi  noflri, 
a da  alcuni 
Dominica- 
ni, t Frati- 
ufcani . 


Capitolo 
annuali  dil- 
la CS l"ga- 
tiom  ai  Lii» 
tardia . 
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detraiti . Marittime , rum  quando  ht- 
beret  in  nominibus pecunia»,  ( nam fere 
are  am  a/iam  non  habeb.it , qu'am  paupe- 
rum  metani)  cimi  parte, n amplieremo 

Collegio  legnili t. 

18  Etfcndo altresì  Inquifìtorc  in_» 
esula  di  Fede  vn  noftro  Rcligiolo  Ago- 
fìiniano  nella  Città  di  Parigi , alcuni , 
che  perfeguitauano  la  Compagnia  di 
Giesù , portarono  graui  querele  al  Tri- 
bunale di  quello  fpettanti , contro  la 
SudettaCompagnia;  màouc  ftimaua- 
no  di  cagionarle  gran  nocumento , in- 
di glie  ne  rii  ulto  gran  giouamento  . 
Sentiamo  il  lodato Orlandini  ciò,  che 
ne  dica  nell'  accennato  libro  1 à car- 
te 504.  tnqnifitorcm  auoq-,  violata  Re- 
ligioni! DocìoremSorionicum,  (fi  pium 
ex  Arguti  intana  F umilia  Virum , vi  in 
Societatem  inqmreret , aduerfarij  im- 
pulcrunt , Seti  vndefe  putarunt  Uli  ob 
effe , inde  mirifici  profuerunt.  In  Ifpa- 
gna  parimente  cflendo  pur  trauagliata 
indiuerfeguife  dalli  fuoiAuuerfarj  la 
detta  Compagnia  in  Salamanca  , fu 
con  grande  efhcacia , e carità  protet- 
ta, e difefa  da  alcuni  Kcligioh,  così 
della  noltra Agolbniana  Religione..», 
come  della  Domenicana  , c Frances- 
cana : cosi  candidamente  confefl'a^ 
l’accennato  Orlandini  nello  fteflò  li- 
bro 15. à car.  512.  Idem  prò  Societate 
pr  ufi  nere  Salmantiea  Fin  Docfrina,  (fi 
piotate  illnfires , nominatimi j;  ex  Domi- 
nicana, Francifeana , (fi  Augusliniana 
Fumili  a ; sorte  tatis , (fi  Inflittila , (fi  ho- 
mi nei  pr  telar  il  laudibnicelcbrarnnt . 

1 9 In  Viadana  fu  celebrato  in  quell’ 
Anno  da'  Padri  della  Congregatone 
di  Lombardia  il  loro  Capitolo  annuale, 
e fu  Prcfidenre  perdi  P. Rcucrcndifs. 
Generale  il|P.  F.  Aurelio  di  Crema: 
e perche  que  (li  era  vn  Religioso  molto 
deliro,  c prudente  nc’publici maneg- 
gi , operò , che  l’elettionc  del  Vicaria- 
to cadelTe  fopra  il  P.  F.  Fcliciano  di 
Cremona,  Soggetto  per  ogni  lato  me- 
riteuole  di  quel  degno , & honoreuolc 
Pollo.  Le  altre  clcttioni  le  rifcriSceil 
Calui  con  ogni  cSattczza  nel  Suo  Hiflo- 


rico Memoriale,  oue  le  può  vedeteli 
cutioSo  Lettore  à car.  2 94. 

20  Anche  li  Padri  dell' Ofiferuantc 
ProuinciadiCafliglia,  & Andaluzia, 
celebrarono  in  quell’  Anno  medefimo  capitola 
il  loro  Capitolo  triennale  nciConuenr 

to  di  Noltra  Signora  del  Pilar  nclia_.  diti'  Ofitr- 
nobil  Terra  di  Arena,  in  cui  fù  Prefi-  noma  Frad 
dente  per  il  P.  Rcucrcndifs.  Generale,  «iurta di  Ca 
il  P.  F.  Giouanni  di  Ofcguera  ; e da’ 

Padri  Vocali  conladirettionedique- 
do  prudcntiflimo  Presidente , fu  elet- 
to Prouinciale  per  la  Seconda  volta,  il 
P.  M.  F.  Alfonio  Gatzia,  gran  bene- 
merito della  detta  Prouincia  diCafli- 
glia,  per  haucrfondatonellaCittàdi 
Madrid  Sua  Patria , il  Samofìmo  Moni- 
fiero  di  S.  Filippo,  come  nel  Suo  tem- 
po più  Sopra  in  quelto  Tomomedefi- 
mo  habbiamo  ampiamente  narrato. 

Li  Diffìnitori  poi , che  furono  eletti 
perii  Seguente  triennio,  furono  li  Pa- 
dri Maeftri  F.  Francefco  diNieua,  il 
Santo  F.  Alfonfo  di  Orofco,  F.  Gio- 
uanni di  S.  Vincenzo,  c F.  Diego  di 
Salazar . Fù  eletto  altresì  in  quello 
Capitolo  Priore  del  Conuento  di  S.  A- 
goliino  di  Salamanca,  F.  Antonio  de 
Solis,  il  quale  fece  con  gran  diligenza 
il  Protocollo  di  tutti  i Beni  delCon- 
ucncoSudetto  di  Salamanca,  dal  qua- 
le dice  l’ Errerà  di  haucrne  raccolte , 
e ricauatc  moire  memorie  degne  Spet- 
tanti così  al  decoro  di  det  to  Conuen- 
to, come  di  tutta  iaPiouincia  di  Ca- 
rtiglia. 

21  Profcll'arono  poi  in  quell’ Anno 
medefimo  del  1554.  tre  Rcligiofi  di 
gran  rimarco,  e quelli  furonoF.Fran- 
ccScofjèCaStroucrdcPrcdicatorcinfi- 

gne,  anzi  Rè  de' Predicatoli,  come  lo  RiUgiofi  Ji 
chiamò  Filippo  III.  F.  Giouanni  di  To-  granfiamo  , 
lofa,  che  riufeì  anch’egli  gran  Predi-  c!" 
catore  , di  cui  fà  mcntione  il  Blafco 
nelle  Sue  Hiftorie  di  Aragona; cF.Mar-  ^StUnum. 
tino  Rada,  che  fùvno  de’  primi  Apo-  C4> 
doli , che  piantarono  la  Croce  nell’ifo- 
je  Moluchc  , dette  Filippine,  c pafsò 
anche  Ambafciatorc  del  Re  di  Spagna, 
con  dueCompagni,  al  Rè  della  Cina; 

cque- 


/ 
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c quelli  furono  i primi  Religiofì , che 
ponclfcro  piede  in  quel  non  meno  va- 
do, che  rimoto  Regno.  Debbo  anche 
notare  per  vltimo,  che  in  quell*  Anno 
fftftiu  iti  nacque  in  Vagliadolid  il  Vcner.  Scr- 
f.M.P.A ■ uodi  Dio  M.F.  Agortino  Antolincz; 
go Rino  Ah  il  quale  riufeì  poi  vn  celeberrimo  Dot- 
tati»^. tote,  c Lettore  della  famofa  Vniucrfi- 
tà  di  Salamanca  : fu  quattro  volte  Pro- 
vinciale di  Cartiglia  ; fu  Velcouo  di 
Città  Rodrigo;  fu  promoflo  all'  Arci— 
uefeouato  dell’ Itola  diS. Domenico; 
c finalmente  prima , che  fortcrofpedi- 
tc  le  Bolle  di  quella  Marropoli,  fù  ho- 
noratodalRèFi  ippo  III.  con  la  non-, 
meno  nobile , che  ricca  Mitra  del  glo- 
nofo  A portolo  S.  Giacomo  di  Coni  po- 
rteli, ò fi  a di  Gallizia . Di  quelli  tutti 
netornaremoàfaucllare  pili  dipropo- 
fito  nclli  loro  tempi,  c luoghi  piu  di 
vna  volta , à Dio  piaccodo . 

12  Ne*  Regillri  dell*  Ordine  hab- 
CìmuiU*  di  diamola  memoria  di  vn  Conuento , fi- 
^ tuato  in  vn  luogo  detto  Petrogniano 
m, idi  Ma-  nella  Proumcia  di  Siena;  il  quale  era 
u Bruno,  grancia,  ò fi  a membro  del  Momrtcro 
di  S.  Mar-  diS.  Agoltino  di Caftiglione  di  Arez 
eo,  edt  Ca.  IO;  «d  anche  di  quello  dt  Monte  Bru- 
Utoljmm  ih  n0j  intit0|at0  d,  S.  Maria  della  Com 
Sicilia.  gregationc  della Conlolationc  di  Gc- 
noua , pollo  nel  Dominio  del  Principe 
Doria.  Si  fa  mentionc  parimente  ne- 
gli accennati  Kegiftri  di  quell'  Anno 
del  Conuento  della  Città  di  S.  Marco 
nella  Proumcia,  e Regno  di  Sicilia , col 
titolo  di  S.  Maria  del  Soccorfo;  e di 
quello  di  Calatafimio  nella  medefima 
Prouincia , intitolato  di  S.Agoflino 
, a 3 Si  fa  altresì  mentionc  nc’ Ridet- 

ti Rcgiliri  della  Fondatione  del  Con- 
uento di  S.  Maria  della  Pietà  di  Soue- 
rato  nella  Diocefi  di  Squillaci  fotto  la 
. Congregationede'Zumpani  nella  Ca- 

p'\‘  labria . Quello  Conuento  poi  Rifon- 
di Soidci aio  ^at0  Ven.P.F. Girolamo  da  Sci- 
H Calabria  gitano,  compagno  del  B.  F.  Franccfco 
fondato,  1 da  Zumpano,  che  fu  Irtit  utorc  della-. 
dadi.  mentouata  Congrcgatione  . Si  log- 

giunge  poi , che  andò  in  Roma  quello 
Kcligioiò , per  ottenete  dal  Sommo 


Iltfli. 


D.GioHan- 
ni  T tllaz 
Gir  oh  Con* 
ti  dt  r>f- 
gna  dona  in 


Pontefice  Giulio  III.  la  conferma  del- 
T accennata  Chicla  di  S.  Maria  della.. 

Pietà,  Iulpatronato  donatole  da  Gio. 

Pietro  di  Amelio  Calabrele  con  alcuni 
Beni  ; la  qual  conferma  dalla  Santità 
Sua  gli  fu  conceda  , c pofeia  creato 
Priore  perpetuo  del  dcttoConuento, 
dal  Generale  Cbrilloforo  da  Padoua . 

24  Nc’  Regiltri  dell’  Ordine  li  rino- 
ua  in  quell’Anno  la  memoria  del  Con- 
uento, òfia  Collegio  di  S.  Maria  della 
Speranza,  fondato  già  dalla  liberalità 
di  D.Giouanni  TcllezGiron  Contedi 
Vregna  , da  cui  hanno  poi  tutta  la  lo- 
to nobililfima  origine  gli  Eccellentifli- 
mi  Duchi  di  Olluna , come  già  habbia- 
mo  fentto  più  fopra  in  quello  Tomo  pretino  ai 
ideilo  lotto  l’Anno  di  nortra  lalute_.  l'fìidint  no 
1534.  Hor  con  quella  occaiìone  poi  fl’°  dtuCo- 
loggiunge  il  Generale  negl’ iftelli  Re-  ,'i,‘ 
giuri  di  haucrc  in  quell’ Anno  prefenr  v' 
te  del  1554.  concerta  ampia  licenza  , p * 
e facolta  allo  ftclfo  Principe,  di  poter 
eleggere  per  publico  Lettole  nella., 
fua  Vniucrlità di Ortùna , vn Hcligiofo 
Dottore  di  nollro  lagro  litituto  : mà 
quel  diuotiilimo  Signore  non  conten- 
to dibauerdata  vna  delle  lue  Catcdte 
principali  di  Teologia  alla  Religione, 
vn’ altra  di  Sagra  Scrittura  li  compiac- 
que di  artcgnarc  in  perpetuo , come  la 
prima, ad  vn’ altro Rcligiofopurc  del- 
l’Ordine. E cosi  da  quel  tempo  fino 
à quella  no(lractà,duc  Lettori  ha  lem- 
pte  fomminilltati  la  nortra  Religione 
alla  nobile  Vniucrlità  diOlfuna;  cioè 
vn  Lettore  Vcfperario  di  Teologia  , 

& vn’ altro  primario  Efpolitore  delle 
DiuineScritturc.  li  primo  Lettore-» 
poi  di  Teologia  fù  M.  F.  Giouanni  del- 
la Rarrea,che  Ielle  in  Via  di  Durando, 
à cui  fuccelTcìo  M.  F.  Ferdinando  di 
Zaratc , M.  F.  Gioiello  di  Errerà , ò Ita 
Montoria , M.  F.Diego  di  Tapia,  M.  F. 
Baldallarrcdi  Molina,  che  fù  Qualifi- 
catore della  Suprema  , e Prouincialc 
della  Bcriea,  c M.F.  Alfonfodi  Villa- 
nuoua , che  piu  voltcanch’cgli  fu  Pro- 
uincialc della  Ridetta  Ber  ira,  ò Ila  An- 
daluzia . Li  Lettori  poi  delle  Diurne 
Serie- 


y 
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Scritture  fono  flati  /in'  bora  M.F.Lo- 
douico  di  Villalobos , M.  F.  Agoftmo 
Gudiel,  che  fù  forfè  Patente  dì  Giro- 
lamo Gudiel,  che  fcrilTe  l'Hifloria  del- 
la CafaGirona,  M.  F.  Diego  di  St  uni- 
ca , M.  F.  Diego  di  Montoia , e M.  F. 
Girolamo  di  Sotomaior , che  fù  dop- 
poi  eletto  Prouinciale  dell’ Andaluzia  ; 
ccosi  di  mano  in  mano  à quelli  fono 
fucceduti  altri  Religio/i  conordine_j 
continuato  fino  à quello  noflro tem- 
po, li  nomi  de'  quali  non  babbiamo  po- 
tuto (ape  re. 

z;  Effcndo  Prouinciale  della  gran 
Prouinciadel  Medico  F.Diegodi  Ver- 
fabiglio,  furono  fondati  tre  nuoui  Có- 
ucnti  nella  detra  Piouincia , pcropera 
di  que’  valorofi  Miflionarj , e quclti  fu- 


rono li  Conuenti  di  Vquateo,  Tlaya- 
capano,  cdiTeozoto:  così  rifetilccil 
Grifalua  nella  fua  Hiftoria  Agoflimana 
del  Medico,  e da  eflol’  Errerà  nel  To- 
mo 2.  del  fuo  Alfabeto  Agoftmiano  à 
car  131.  Nella  Prouincia  del  Perù  fù 
parimente  in  quell*  Annoiftcflb,  pet 
Decreto  del  Capitolo  Prouinciale  ce- 
lebrato ncllaCittà  diLima.ammtffala 
Fondatione  del Conucnto della  grolla 
Popolatone  di  Guamacbuccio  , oue 
per  lo  fpatio  di  due  Anni,  e più  haueua 
predicata  la  parola  di  Dio , e piantata 
la  Cattolica  Fede  il  V en.  P.  F.  fialdaf- 
farre  Media;  il  quale,  come  nel  fuo 
luogo  babbuino  detto  piu  fopra,  ef- 
fondo Sacerdote  Secolare,  fi  fece  00- 
llro  Kcligiofo,  in  età  affai  prouctta . 


Colmimi 
il? qtunt», 
diTloyaca- 
fono  , 1 di 
Teo^o lenii 
Mi Qiio  fon . 
doli. 

E diGuo- 
no  cbuccto 
lui  Piti. 
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Idde  in  quell*  Anno  di 
nodra  humana  Rcdcn- 
tionc  1555-  la  Cattoli- 
ca Chiefa , & il  Mondo 
tutto  , tré  Sommi  Pontefici , cioè  à 
Morti  di  dire,  Giulio  IR.  Marcello  II.  e Paolo 
Giallo  III.  iy,  vidde  Giulio,  acuì, elfendo  mot- 
to nel  giorno  22.  diMarzo,  lefufofli- 
tuito nella Catedra  di  S.Pietroil  Car- 
Cnoiioni  , dinaie  di  S.Croce  da  Monte  Pulciano, 
« morti  di  Protettore  dell’  Ordine  nodro  , nel 
Mucido  IL  giorno  decimo  di  Aprile, cinquegior- 
ni  foli  doppo  l’ingredo  dc'Cardinali 
nel  Conclaue  , col  nome  di  Marcel- 
lo II.  hauendo  volfuto  ritenere  il  pro- 
prio nome  . Mà  e (Tendo  anch’  egli 
pairato  all’  altra  tira  indi  ì 22.  giorni, 
diPéobjr  talmente  tornati  i Cardinal.  nelCó- 
M claue  nel  giorno  13.  di  Maggio, fùin-, 
fuo  luogo  eletto  in  Sommo  Pontefice , 
il  Card.  Gio.  Pietro  Caratfa  Napolita- 
no , che  era  (lato  vno  de’  ptimi  Indir  u- 
tori  dell’  Ordine  de' Chierici  Regolari , 
detti  Teatini  ; quale  poi  riufei  vn_. 
Pontefice  di  gran  petto,  e di  molto 
vtilc  alla  Chicia  di  Dio;  c le  bene  fù 


trauagliato  da  indebite  guerre , nulla— 
dimeno  nonccfsòmai  fino  aliamone 
di  difendere  con  intrepido  corraggio , 
la  Libertà , & Immunità  Ecdcfiadica , 
ciò  Stato  altresì  temporale  diSanta_> 
Chiefa . 

2 Habbiamo  altresì  io  queft’  Anno, 
che  la  nuoua  Regina  d’Inghilterra  Ma* 
ria , per  ritornare  nel  fuoantico  fplcn- 
dore  la  Cattolica  Fede  nel  fuo  Regno, 
procurò  a tutto  fuo  potere , di  fepara- 
re  la  zizania  de'  pclfimi  fomentatori 
dell*  Ere  fia,  cioè  à dire,  de'  fallì  Vefco- 
ui,  e Miniflri  di  quella,  dal  tormento 
de'  veri  Vcfcoui , c Miniflri  Cattolici , 
equellapoi  fatta  pubicamente  in  piu 
volte  abbruggiare  , quello  caricò  di 
honore,  e di  ricchezze  : c fra  gli  altri 
Pfeudoucfcouivnofù  il  federato  To- 
rnati) Cromcro,  prima  vero  Arciuef- 
couo  di  Cantuana  , e pofeia  falfo  di 
Canterborì  (che  così  chiamati  la  det- 
ta Città  in  lingua  loglefc.)  De’Mini- 
flri  Protettami  poi  non  fe  ne  si  il  nu- 
mero precifo;  c tutti  quelli  pofeia  fù- 
touo  da  Giouanni  Fox,  per  ordina 
* del- 


Moria  Ri- 
j> Ina  i ’ In- 
ghiliirro  fa 
obhryfóuTi 
alcuni  falfi 
yifconi  , t 
Minili  i 
f r oultonli. 


Morti  li  S. 
Tomafo  ii 
ViUanuoua. 


•M, 


J Vofcit.t-, , 
Patrio  i « 
Tannii  ii 
S.T omafo . 


Sun  lineo- 

rioni  aiuo- 
lo fonia. 
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a 

dell’empia  Regina  Elifabetta  regiftra- 
ti  come  Martiri  nel  Calendario  della 
Chiefa  Anglicana , cheè  lo tictib, che 
dite  della  Sinagoga  d i Sa  tana  ilo  : Poli- 
doro Virgilio , lo  Spondano , & alcti 
Autori . 

3 Mà  per  patiate  hoggimai  alla  nar- 
ratiua  degli  auuenimenti  più  proprj  di 
noftta  Religione , là  di  mctiieri , che_> 
fui  bel  principio  riferiamo  lapretiofa 
morte  del  gloriofo  Arciucfcouo  di  Va- 
lenza S.  T omafo  di  V illanuoua  ; il  qua- 


le, doppohauergoucrnata  fintiflìma- 
mcntc  quella  fua  nobilidima  Metropo- 
li per  lo  fpatio  di  Anni  vndici , final- 
mente nel  giorno  folennilfimo  deliaci 
Nafcita  di  Maria  Tempre  Vergine,  dei- 
laqualcintuttoilcorfodi fuavita  era 
Rato  infornino  gradodiuoto,  comi»  , 
Tantamente  era  vitiuto  , cosi  Tanta- 
mente meritò  di  morire  ; laonde  qui 
fà  di  mctiieri,  ebe  in  vo  brieue  epi- 
logo lafuaglonoTa,  c Tanta  Vita  rac- 
cogliamo. 


Vita  frodigiofa  , Virtù  rari , & troie  he,  t Miracoli  ftuptndi 
dii  gloriofo  S.  T omafo  di  V illanuoua  Arctutfcouo 
di  Valenza  ,1  nuouo  Eltmoftnarto 
dilli  Sfagni. 


4 C E bene  quetio  gloriofo  Prelato 
j viene  communemcntc  chia- 
mato da  Villanuoua  de  los  In- 
fantcs;  nulladimcno  gli  è certi  filmo, 
che  egli  nacque  in  vn  luogo  chiamato 
Fonrepiano  nell’ Anno  del  1488.  cosi 
chiaramente  ti  legge  ne’ Procedi  Tatti 
in  ordine  alla  diluiCanonizationei  c 
lo  ftcflb  parimente  regiftrato  fi  vede 
nella  quarta Lcttione  dell' Officio  del- 
la fua  Fella , oue  fi  dice , Or  rum  b.tb»n 
inCoftro  Finti/ pimi  j ò ciò  forte  per  ac- 
cidente , ò per  altra  cagione , quello  è 
però  certo,  che  la  Tua  vera  Patria  fu  la 
fudetta  Terra  di  Villanuoua  de  losln- 
fantes  nella  Diocefi  di  Toledo,  fc  bene 
cllaerafituata,  quantoal  temporale , 
allo  Tcriuerc  del  notiro  Ertera , nella.. 
Marca  di  Aragona.  Li  Tuoi  Genitori 
non  furono  veramente  di  Stirpe  nobi- 
le,mi  però  furonoben  prouitii  da  Dio 
di  beni  di  fortuna  ; AlfonTo  Tomaio 
Garzia  hebbe  nome  il  Padre , e Lucia 
Martincz  di  Cartiglia  appcllofli  la  Ge- 
nitrice,c furono  entrambi  ottimi  Chri- 
ftiani , e come  tali  procurarono , malfi- 
de la  Madre , di  allcuarc  il  loro  tenero 
bambolletro  non  Tolo  nel  Tanto  amore, 
e timore  di  Dio,  ma  fpecialmcntc  an- 
cora in  tutte  l’ altre  Virtù  più  eroiche 


della  Chritiiana  Religione , con  profit- 
to tanto  felice , e fortunatodcl  buooj 
Fanciullo,  che  non  fi  puolc  con  fiu- 
mana lingua baftcuolmentc  ridirci  & 
in  particolare , come  feorgeua  Toma- 
fo la  buona  Madre  inclinatitiima  à fo- 
ucnire  i poueri  bifognofi  con  cotidia- 
neelcmofine,  così  s'infcruorò  anch* 
egli  di  tal  maniera  verfoqucl  pietofo 
vfficio,  clic  ccsìtcncrtllo  , com'era , 
all'  apparire  di  vnPoucro,  toftamente 
tutto  ciò,  chepotcua,  con  lavama- 
no, e con  allegro  femb'antclodifpcn- 
Taua  , leuantiofi  quali  per  ordinario 
dalla  propria  bocca  ciò  > che  la  Madre 
ledaua,  quando  alla  Scuola  andaua^, 
per  la  fua  Collatione  , e Merenda:  c 
notati  da' Scrittoti  della  Tua  Vita,  che 
vnatal  volta  dando  Tolo  in  CaTa,  eve- 
nendo vnpoueroà chiedere  lalimcfi- 
na , non  hauendo , che  darle  , leuò  di 
l'otto  ad  vna  Biocca  alcuni  Pulcini , e 
glie  li  diede . Altre  volte  ritrouandofi 
in  Campagna  più  grandicello,  à Poae- 
ii,  cbevcniuaoo  ne’ luoi  Campi  à co- 
gliere Spiche  , daua  Manipoli  intieri 
ben  graffi  di  qaellc  , con  fembiante_j 
allegro,  come  Tc  folle  flato  egli  il  bene- 
ficato, c non  il  beneficante  i quafichc 
fapefle  in  cosi  tenera  età  hauere  infc- 
Ii  gna- 


Impara  an- 
cor fanciul- 
lo io  Ila  pie- 
tofo Moiri 
od  iftrcila- 
u la  carili 
ytrfo  di' 
Fauni . 


Dalla  tjualt 
fi  rifnifemo 
alcuni  ca  fi. 
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gnato  Chrifto,  ai  riferire  di  S.  Paolo, 
C he  Berlini  rfi  mt*ìt  dare , ejuàm  acci- 
ftrt  : e quefto  ftilc  tenne  poi  Tempre 
intuttoilcorfo  di  Tua  Tanca  vita,  con 
tanta perfettione,  chegli  Angeli fteffi 
del  Paradifo  ne  rcftauano  ammirati . 

5 Giunto  all*  età  di  15.  Anm^flen- 
do  Rato  fofficicntemenre  iftrutto  nel- 
le Lettere  h umane  nella  Tua  Patria , fu 
Paffa  dalla  dal  Padre  mandato  in  Alcalàd'enares 
C afa  in  Al*  alludiate  le  Scienze  pili  graui,  nelle 
cala  par  ai-  quali  così  bene  fi  approfitto  nclCol- 
anj,u  legio  fondato  già  dal  Card.  Francefco 
n°  lampi  Ximcnez  de  Cifneros  di  Tanta  memo- 
dZttn™Pa  ria,  che  guari  non  andò,  che  di  puro 
Matfho  di-  difcepolo  diuenne  Maeftro  degli  altri , 
jli alni,  hauendo  ottenuta  vnaCatcdta  di  Lo- 
gica in  quella  nobile  Vniucrfità . Lef- 
ie  poi  con  tanta  fama , che  molti  bu- 
farono latto  il  di  luiMagiftero  dot- 
tiflimi  ; fra  quali  i più  fegnalati  furono 
il  famofo  F.  Domenico  Soto , che  poi 
fi  fece  Kcligiofo  Domenicano,  e l’al- 
tro Ferdinando  Enzinas,  che  furono 
due  de' più  fegnalati  Soggetti  di  quel 
tempo.  Per  la  qual  cofaelfcndo  giun- 
ta la  fama  in  Salamanca  del  Tuo  alto 
fapcre  , fu  ben  tolto  inuitato,come_- 
molti  vogliono  , ì portarli  in  quella 
Cittì,  per  ottenere  vnaLettura  delle 
Scienze  naturali  in  quella  famofiflima 
Vniucrfità:  egli  però,  che  già  delibe- 
rato haueua  di  abbandonare  il  Secolo, 
e ritirarli  à viuere  tutto  al  fcruitio  lo- 
lo  di  Dio  , in  qualche  ben  fondata  Re- 
ligione , cominciò  di  buon  lcnnoà  rac- 
comandarficotidianamentc  alSigno- 
rei  acciò  li  dcgnaftc  d'ifpirarlo  m_> 
qual  Religione  egli  douefte  entrare  , 
per  maggiormente  fcruirc  con  tutta 
perfettione  S.  D.  M.  non  mancando 
irà  tanto  di  prendete cfattainforma- 
tionc  dell’  Oflcruauzc  di  tutte  le  Reli- 
gioni , per  appigliarli  poi  à quella , che 
Delibera  di  paruta  le  forte  più  ad  eftbconfaccuolc. 
farfi  no tiro  £ perche  le  fu  rapprelentata  per  molto 
Btiiyofo  m pCtf;tta[,oifcruanza,chcpraticauafi 
a amanca.  ne|  ca(u0  Moniftcro  del  nollroglorio- 
loP.  S.  Agoftinodi  Salamanca  j e per- 
che di  vantaggio  haueua  più  volte  in- 


tefa  magnificare  la  fama  della  gran-* 

Santità, c Miracoli  del  Gloriofo  S.Gio- 
uanni  di  Sahagun, ò fia  di  S.Facondo , 
il  di  cui  fagro Corpo  nella  Chiefa del 
fudetto  Conuento  fi  riuetifee  , e li 
adora  ; deliberò  finalmente  di  pren- 
dere l’Habito nel  detto  Moniftero. 

6 Fatta  dunque  quella  Tanta  deli- 
beratone, tutto  ripieno  di  lantoco- 
raggio , lenza  far  motto  ad  alcuno  de’  Parte  prr 
Tuoi  Parenti,  od  Amici,  fi  portò  in_»  ladtnaCit- 
Saiamanca;  e colà  giunto,  cominciò  à *■».<>« ‘bl** 
frequentare  la  noftra  Chiefa  ; e confi- 
derando  la  gran  diuotionc,con  la  quale  i,ttmat0  i,i 
que' buoni  Religiofi  recitauanol'Offi-  /,  Rcitgto- 
ciò  Diurno,  e cclcbrauano  le  Sanremi  ni. 

Mclfc  , e la  lomma  modeftia  con  <3 
quale  praticauanoncl  Moniftero,  ncl- 
I3  Chieda,  c nell'andare  per  la  Città; 
&olfcruando  in  oltre  la  loro  gran  riti- 
ratezza, e filentio,  s'inferuotò  di  tal 
forte  nel  Tuo  già  radicato  pcnficro,che 
prenotatoli  auanti  il  Priore  di  quel 
Venerabile  Moniftcro  ; il  quale  io  quel 
tempo  era  il  diuoto  F.  Francefco  della 
Parra , & à Tuoi  pied  i proftefo,  con  h u- 
mili  parole  lo  lupplicò  à voler  reftar 
feruito  di  accettarlo  per  Tuo  Suddito, 
con  veftirlodcll'HabitoSanto  del  gran 
Patriarca  S.  Agoftino . Il  Priore  fudet- 
to, che  era  Rcligiofo  di  gran  prudenza, 
ed  era  molto  pratico  altresì  nel  cono- 
fcerc  le  fpirituah  indinationi , conob- 
be ben  tolto  dalle  burniti  iltanzc  di  To- 
rnalo, che  la  Tua  vocatione  veniua  non 
dalla  terra,  mà  dal  Ciclo;  lo  confolò 
per  tanto , c le  dific,  che  ftalfc  di  buon’ 
animo,  mentre  egli  haucrcbbe  fri  tan- 
to polla  in  confulta  coni  Tuoi  Religiofi 
la  Tua  dimanda, c gli  haurebbe  poi  data 
la  conucniente  rifpofta . Partì  dunque  — 

Tomaio  dal  Moniftero  tutto  conlola-, 
io , <Sc  il  Priore  rcflò  ripieno  d’ incom- 
parabile allegrezza  nel  vedere , che  vn 
Giouanc  cosi  dotto,  c di  tante  virtù, 
e prcrogatiuc  ricolmo,  chicdeua  di  cf- 
fcre  ammeflo  nella  noftra  Religione  . 

Fatti  per  tanto  conuocare  i Padri  nel 
Capitolo  tutto  lieto  li  diede  quella 
buona  nuoua  , cioè  à dite  : Tornalo 

di 
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di Villanuoua,  acclamato  da  tutta  la 
Città ptrlaluararadottrina,  virtù,  e 
bontà,  cfiiedcua  di  edere  veflitocon 
l'Habito  della  nodra  Religione  , che 
però  gli  loproponeua,  deafpcttauadi 
ientirc  il  loro parere.  Appena  hebbe 
terminato  di  tàueiiare  il  buon  Priore, 
quando fubito tutti  i Padri,  con  voci 
di  giubilo  i e con  pienezza  di  Voti  ap- 
prouarono,  che  fi  douedie  in  ogni  con-, 
to  accettare  , e vedirc  ; & in  effetto 
fattolo  chiamare  il  Priore  le  diede  la_> 
buona  nuoua , per  la  quale  egli , doppo 
haucrne  refe  le  douute  grane  alla  Di- 
tiina Bontà,  &ìque‘ buoni  Padri,  fu 
poi  india  poco,  cicca  dire  nel  giorno 
v iolcnne  della  Prcfcntatione  di  Maria 

Vergine  (di  cui  fu  Tempre  in  stimo  gra- 
do diuoto  per  tutto  il  cotfo  di  Tua  vita) 
v edito  dcli’Habiro  tanto  da  clfofof- 
pirato , eflendo  egli  in  età , non  di  An- 
ni 30.  mà  ben  si  di  2 S.  foli  tcfuppodo, 
che  egli  nafccffc  nell'  Anno  del  Signo- 
re I48S.  come  iui  notalfimo  nel  Tomo 
Settimo,  e folle  vellico,  come  fcriuc 
l' Errerà  nell’  Anno  del  1 j 1 6.  non  po- 
teuabauerc  più  di  Anni  28. 
ì,  ■ 7 Fatto  in  queftaguifa  il  benedetto 

giouine  Tornalo  Rcligiofo  nodro  Ago- 
ltiniano , & entrato  nel  Nouitiato , co- 
minciò di  primo  tratto  ad  offcruare_, 
Suoi  grm  con  grande  attcntionc  le  virtù  piùra- 
pTogrtffi  iui  re,  nelle  quali  efercitauanfi  i piùper- 
Nouituto.  ferri  Kcligiofi  di  quella  Veneranda  Fa- 
miglia, quali  prei'e  fubito  ad  imitare 
con  canta  puntualità , c diligenza , che 
in  brieue  fpatio  di  tempo  conobbero 
i più  faggi , & accorti  Rcligiofi , che_j 
quel  buon  Nouizzo , benché vit uno, 
non  folo  haueua  dilunga  mano  Ripe- 
tati i Tuoi  Compagni  , raà  etiandio  i 
più  perfetti , & antiani  di  quella  Santa 
Caia.  La  fuaHumiltà  era  incompara- 
bile ; P Vbbidienza  totalmente  cieca; 
la  Caditi  Angelica;  la  Pouerràcroica, 
c profonda;  e finalmente  la  pratica  di 
tutte  l' alt  te  V ittù , che  rendono  il  Re- 
ligiofo  à gli  occhi  diurni  fommamente 
grato,  quali  inimitabile.  Terminato 
poi , che  fu  l' Anna  della  fua  Apptoua- 


tione , fu  ctìn  giubilo , & applaufo  vni- 
uerfale  ammefio  alla  ioicnoè  Profcdio- 
ne  nel  giorno  feiliuo  della  gloriola., 

Vergine,  c Martire S. Caterina,  Pro-  cntfpUufa 
tettricede'Studj  A godi  mani  nell' An-t-r»umj.i/r. 
no  del  Signore  1517^  nel  qual  Anno, 
con  l'acquidodi  quello  gran  Santo, 
fi  compiacque  la  Diurna  Bontà  di  ri- 
farcire il  danno , che  dato  haueua  alla 
Religione  nella  Germania,  1 Infornai 
Dragone  dlslcbio. 

8 Diucnuto dunque  ilgrao  Toma- 
io di  Villanuoua,  per  mezo  dell’  ac- 
cennata Profoflionc , vn  Religiolo  A- 
godiniano , non  hcbbero-occafione  i 
Superiori  di  applicar  lo,  come  gli  altri , 
allo  dudio  delle  Scienze  humane , e di- 
uine;  imperciòche  cffcndocglivcnu-  Subito  fitto 
toallaReligioncàinarauigliaprouido,  Ptòfigo  è 
e ricco,  cosi  dell' vne , come  dell  al-  defusaio  ì 
tre , non  haueua  bifogno d'imparare , la-‘ 
mà  ben  sì  era  babilidìmo  pct  infognate 
àgli  altri;  la  qual  cola  effondo  data^ 
molto  bcnconofciuta,  e conlìderata  Oidt'nt. 
da'  Ridetti  Superiori  , l' applicarono 
per  tanto  à leggere  la  fagra  Teologia 
all»  Giouani  Studenti  del  Momdero  di 
Salamanca , à quali  egli  dottamente 
interpretò,  e lede  il  primoLibro  del  - . 
Macdro  delle  Sentenze  cóprolìttonó 
ordmariode*  luoi  Scolati . E nello  del-' 
fo  tempo  , conofccndo  gli  accennati 
Superiori,  chcTomafo  era  altresì  do- 
tato d i vn  mirabile  talento  nel  rapprc- 
fcntarc  ciò , che  infegnana , e conget- 
turando, che  fc  anche  applicato  l'jia- 
uefferoà  predicare  la  parola  di  Dio, 
baurebbe  fatto  gran  frutto  nc'.Popoii , 
in  riguardo  altresì  del  luo  gran  zelo, 
efpirito,  c della  molta  efficacia,  che 
haueua  nell'  imprimere  nc'  cuori  altrui  T 

ciò,  che  diceua  ; così  dunque  gli  or- 
dinarono , che  doueffe  dar  principio 
alla  lanca  Predicanone  ; ed  egli  spen- 
do molto  bene,  che  per  riuicirefrut- 
tuofo  in  quell'  Apodolico  Vificio,  il 
Predicatore  deue  clerc;.arfi  più  nello  * 
dudio  deh'  Oratione,  che  de’  Libri, 
perciò  egli  prima  di  aiuolgerc  quelli 
attendeua  per  piu  fiore  ad  orare  con-, 
li  a tanta 
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tìnti  attcntione,e  fpirito  , che  poi 
pillando  ah»  Audio  de'  Libri 
E rato  clò  4xiic  volcua  apprcndcua  ben  torto 
d*  tot»  tanta  felicità  ; che  (alito  pofcia^ 
tnelPulpiroprcdicaua  con  tanta  fran- 
tLt„, . chezza , (pirito, & energia , che  quan- 
tunque forte  novello  in  quel  (agro  Mo- 
ni Aero,  lembraua  vecchio, kantiano; 
laonde  nel  principio  riufcì  così  caro, 
<5t accetta  al  PopolodiSalamanea, che, 
quali  fotte  flato  vnnuouo  Aportolo., 
con  gran  dtuotionc  f afeottauano  ;c 
e ctò  che  may  gioì  mente  rtlteua , mol- 
tiffimi  compunti  al  maggioe  fegno, 
per  le  eflicacilfime  muettiuc  ,chc  con- 
tro iuicij,  <3t  i peccali  vibraua,  cbt-> 
E tjotvt?  in  in  poco  tempo  fi  vtJdero  vfeite  dal 
nnrrtj  m.  profondo  pelago  do'  peccati  pet  molta 
mra~  ferie  diAnnihabituatj,  molti  pecca- 
“i#  * tori  (limati  incorreggibili.  Per  la  qual 
coia,elfendoi»bcn-toUolparfaiatama 
per  vane  parti  della  Spagna  di  cosi  cc- 
, , lebte  Predicatore  , molti  huomini  fen- 
fati,e  ncU'atte del  Predicare cgteggia- 
raente  verfati  . vollero  venire  ad  alcol- 
tarlo,  cfraglialtti  vnofu  quel  non-, 
meno  Santo  , che  famofo  Predicato- 
re , M.  F.  Giouanni  Vntado  del  (agro 
Ordine  Domenicano;  quale,  cornea 
f hebbe  intelo,  riuoltoal  Ciclo,  in  pre- 
fenza  di  molta  gente  di  conto,  ditte 
con  grande allcgtezzaiche  ringratiaua 
. fommamente  la  Oiuina  Ptouidcnza  , 
che  hauclfc  concerto  alla  fua  Chicfa 
v il  cosi  grande,  e famofoOperario, 

9 E non  li  refe  (blamente  ammira- 
bile il  noftro  Tomaio  conia  fanti  Pre- 
dicanone si  Popolo  minuto,  & anche 
à Per  foraggi  piu  colpieui;  ma  di  van- 
Eltu»  Pti-  «aggio  tiuldmatauigliofo,  e ftupen- 
éSttott  iti  do  a Principi , de  alla  Tede  Coro- 
Cari»  v.  tnte  rjci  secolo  » attcfocbe  non  così 
torto  giunfe  la  fama  del  luo  gran  talen- 
to ,c  I putto  all' orecchie  della  Cclarca 
MsertàdiCarloV.  che  lo  volle  vdire; 
edoppochevdito  l’hebbe,  retto  di  si 
fatta  manierr.  ammirato,  e di  tal  forre 
fegiiittemonò,  che  ben  tofto  lo  di- 
chiarò per  luo  perpetuo  Predicatore , 
inguaia  tale,  che  in  qualii  voglia  luo- 


1.  I te- 

goli ritrouauaii Santo,  & iui  capita- 
nai'Imperatore  , lubitoordinaua.che 
doucflc  Predicate  Equi  notai  fi  de- 
tte , che  non  folo  I* alcoli aua  egli  nella 
fua  Imperiale  Capella  , ma  enandio 
l' andaua  à vditc  nella  publicaChicfa, 

Dice  poi  il  Tamaio,  che  molte  volte, 
mentre  Predicaua,  vcdeuad  nel  mag- 
gior fctuorc  dello  ipirito  rapito  in  cfta- 
£,  e fiate  immobile  con  gli  occhi  tir* 
uolti  vcrfodel  Ciclo;  c pofeia nc’ Tuoi 
fenfi  ritornato-,  come  fc  veramente  dal  , 
Cielo  vcoifle,  inuchiua  córro  de'  viti), 
e de' peccati  con  tanta  vehemenza.  , 
efficacia,  eferuore,  che  ogn'vnodal 
minore  fin  al  maggiore  fiordtto,c  qua- 
li diffi,  tremante  ncrcflaua.  Aggiun-  Pr0Clnajs 
gc  lo  ftefso  Giouanni  Tamaia  nella  fua  trtti,iRid, 
vita,  che  anche  Giouanni  111.  Kè  di  p,rtoitUo 
Portogallo  vditariluonarc  nel  fuoRe-  di  vim  U 
gno  la  fama  di  vn  Predicatore  cosi  fa-  [ut  Pud* 
molo, fece  pregare  il  ProuincialcdiCa-  c**  • » 
foglia , che  cisendo  ali' Ilota  fuori  di ,,nu’ 
Spagna  Carlo  V.  fi  compiacele  di  mi- 
dare  in  Lisbona  il  P.  Tomaio  di  Vilia- 
ououa , acciò  potcfsc  vditc  le  fue  Pre- 
diche; il  quale  baucndolo  colàipuia- 
to,  hebbe  poi  campo  il  fudcttoKèdi 
adottarlo  piu  di  vna  volta  con  fua., 
cflrema  ccnfolatipnc . 

lo  Acquittò  per  tanto  il  nortioSaar 
co  cosi  gran  credito  nella  Religione-, 
per  quelle  fuc  Cotanto  rare  virtù e 
qualificati  talenti,  clic  non  hauendo 
due  Aitni  intieri  di  Pcofcffione , meri- 
tò di  «fiero  eletto  Priote  del  famofo  Sm  fa*- 
Convento  di  S.  Agoftino  diSalaman-  10  S0"”— 
ca  ; vfficio , che  dar  non  fi  folcua , fai- 
uo  che  àRcligiofidiconfumara  virtù,  * 1 
cofa  in  vero  rara,  & ammirabile;  nel 
uale  vfficio  fi  diportò  con  tanta  pru- 
enza,  fenno,  evirili,  come  fe  fotte 
flato  voRcligiofo  di  antica  Profcffio- 
ne . Non  li  può  credere  con  quanto 
zelo , giurtitia , difcrctezza,e  pace  egli 
gouetnatte  quella  Olferuantc  Famiglia; 
voleua , che  fi  oflcruaflcroef attamen- 
te i Tuoi  comandi  ; era  egli  il  primo  ad  <% 
cfcguitli  ; bramaua,  che  la  Chicfa  fottie 
vfficiata  con  ogni  puntualità , e dili- 
gcn- 
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genza  ; & egli  era  il  primo  à dar  efem- 
pio  àgli  altri:  infornata  non  comanda- 
la cola  alcuna  , che  non  folle  egli  il 
, primo  à porla  incfccutione;  Capendo 
molto  bene , che  quando  ilCapo  co- 
manda più  conl'cfcmpio,  che  con  le 
parole,  è puntualmente  lenza  replica 
veruna,  da'Sudaiti  vbbidito,  giuda 
l’ Oracolo  del  Profeta , il  quale  à Supe- 
riori parlando  dille  : Ex  urge  Domine  in 
frneepto , quid  mindijii , tjr  Sjnagogt 
rtpulorum  cirenmdibit  te.  Era  verfo 
tutti  amorofo  egualmente , e pietofo  ; 
con  veruno  vfauapartiaJità;  Capendo 
elfet  quella  pclBma  madre  dell*  inui- 
■ dia  ,e  della  discordia  j mà  có  tutti  vni- 
ucrfalmcntc , come  vero  Padre  fi  di- 
portaua;  che  però  da  tutti  era  fomma- 
mente  amato,  cd  anche altrctanto te- 
muto i amato  come  Padre,  temuto  co- 
me Giudice  : così  quel  Monidero  fem- 
brtua  vn  vero  ritratto  del  Paradifo , 
tegnandoinelTolapace,  la  carità,  Se 
ogni  bene , con  tanta  perfettione,  che 
più  dcfidcrarc  non  fi  potcua . Efetal* 
, hora  era  accedano  di  adoprare  il  gafti- 

go  con  qualche  didettolo  Rcligiofo , 
ciò  faceua  il  Santo  con  tanta  difcrctez- 
za , che  il  delinquente  gliene  reftaaa., 
fommamente  obligato . 

11  ElTendo  fra  tanto  giunta  la  fir- 
ma di  quedo  gran  Rcligiofo  in  Roma 
al  Generale  dell'Ordine  ; qucdi  ben 
_ torto  effondo  informato  ancora  della 
mJ’ÓZ  ró*  rara  dottrina,  ««".piacque  non 
Generile-,  foto  di  condecorarlo  del  nobil  grado 
dtll’Otdtnt,  di  Maedroin  fagraTcologia;ma  di  va- 
ra- honorato  raggio  ancora  le  fece  honore  di  pto- 
aliresì  dillo  porlo  in  primo  luogo  per  Prefidente 
/Uffa  con  al-  dei  futuro  Capitolo  di  fua  Olfcruantc 
ni  proujncja.  Cp0co  apprclfo  lo  deputò 

’*  Commilfario  Generale  della  medefima 
in  compagnia  di  vnMaertro  più  di  lui 
Antiano, e fu  F. Vincenzo  di  Villafan- 
dino.  India  nò  molto effendofidiuifa 
la  Prouincia  di  Spagna  in  due,  cioè  à 
dire:  inquelladiCaftiglia,  c dell'  An- 
daluzia  , fu  il  nortro  Tomaio  eletto 
di  quella  primo  Prouincialc.  Nè  qui 
ferraoffi  il  cotfo  degli  apparenti  ho- 


nori  di  quello  Mondo  i mà  più  oltre 
fi  auanzò  ; imperciòchc  rimafia  va- 
cante la  nobil  Gliela  Metropolitana  Kifint*  g e* 
di  Granata  , Se  clic ndolc  ftata  offer-  ,"r°fjm"»- 
ta  dalla  benigna  liberalità  , c cordiale  !■' 
affetto  dall' Imperatore  Carlo  V.  nófù  armato  òf. 
mai  po  (libile,  che  accettate  la  volellc  fenoli  daL 
per  quanta  iftanze  fatte  le  fodero  da’  Cerivi. 
primi  Principi  della  Spagna,  <St  in  par- 
ticolare dal  Principe  O.  Filippo  ; non 
vi  elfendo  all' hora  in  Ifpagna  chi  co- 
mandar glie  lo  poteffe,  per  effer  agli 
in  quel  tempo  Prouincialc  di  Carti- 
glia. 

12  E quantunque  fi  vedeffe  cotan- 
to (limato  da’  Principi , Se  apprezzato 
vniucrfalmcnte  da  tutti  perla  fua  alta, 

Se  incomparabile  Predicanone , e mol- 
to più  ancora  per  le  lue  eroiche  virtù,  Krj" 
c rara  fantità  ; non  fi  lafciaua  però  egli  m°‘u,f,"’bU4 
traportare  dalla  vana  aura  del  Mondo  : 
e fe  bene  porta ua  gran  rifpcrto,  eri-  t0  niluder 
uerenza  à Principi  , c maffime  alfuo  fi  Unto  Jp- 
Sourano,  che  era  Carlo  V.  Imperato- 
te , e Re  delle  Spagne  ; nulladimeno  fa- 
cendo incredibilmente  maggior  dima 
del  gran  Rè  de' Regi,  parlaua  con  elfi, 
cosi  i n priuato,  come  fui  Pergamo, con 
ogni  (incera  libertà  ebriftiana  , poco 
curandoli  di  perdere  la  gratia  de’  Prin- 
cipi terreni,  purché  nóperdeffe  quella 
del  grande  Imperatore  del  Ciclo, e del- 
la Terra.  Età  quello  propolito  porrei 
qui  addurre  molti  efempi , quali  trala- 
(cio  per  breuità  , contentandomi  di 
rcgilirarne  due  foli  , quali  potranno 
feruirepcrccnto,epiù.  Eraegli  Prio- 
re del  nortro  antichiffimoMonitlero  di 
S.Andrea  , hoggidì  però  comraune- 
mente  chiamato  di  S.Agoftino,  poco 
tratto  fuori  della  Regia  Città  di  But- 
gos,  in  tempo,  che  nella  detta  Città 
faceua  la  fua  Imperiale  Relfidcnzailfo 
prementouato  Carlo  V.  il  quale  fouen- 
te  godcua  di  afcoltare  la  parola  di  Dio 
da  quedo  celcrte  Predicatore,  hora_. 
nella  Capelli  Reale, & bora  ancora  ncl- 
l'acccnnataChicia  nortra.  Vna  vol- 
ta dunque  fràl'  altre  hauendo  fatto  in- 
tendere al  Santo  Priore,  che  in  vna  tal 
li  } Feda 
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Fetta  voleua  andare  ad  afcolta-.e  nel- 
la Aia  Chicli  la  Predica  ; per  la  qual 
Efiapto rii*  cofg  fl  p0fe a||>  oidmc  il  Seruo di  Dm: 
'btrt'^bl'il  m3  elTendol'Iinperatorcarriuato  alla 
fiunj , \ Chic  fa  wcntouata  nel  detto  giorno 
ligiofì , »*  Pettino  aliai  prima  dell' bora  confue- 
1j  quali  cn i ta , fece  fubita  pattar  parola  al  Beato 
affi  traila.  Predicatore,  che  l’attendeuadabaf- 

10  ; ma  egli , che  era  di  memoria  non 
troppo  felice  prouitto , fece  rifpondere 
al  indetto  Principe,  che  fc  la  Macttà 
SuaCcfarea  bramaua  di  afcoltarela_> 
Aia  Predica , egli  non  potcua  fcendcrc 
à feruire  la  Aia  Imperiai  Perfona  > e fe 
poi  voleua , che  fccndctte , egli  non-. 

z poteua  in  tal  calo  Predicare  : la  qual 
cola  intefa  dall’Imperatore,  tanto  è 
lontano,  che  punto  fe  ne  conturbale , 
che  anzi  molto  A edificò  della  (inceri- 
ti del  nottro  Santo , c della  fua  chri- 
ttiana , e rcligiofa  libertà , che  pubica- 
mente ditte , riuolto  alla  fua  Corte  con 
alta  voce,  quelle  parole . Hora  finifeo 
di  conofcere,  che  quello  Kcligiofo  è 
vngran  Seruo  di  Dio. 

13  Vn’ altra  volta  Predicando  pure 
alla  prefenza  dello  (letto  Monarca  nella 
terza  Domenica  dell'  Auucnto  ; c pon- 
j4h,0più  dorando  quelle  parole, che  dittero  gli  E- 
nobili  tfm-  brei  à S.Gio.Battilla:  T » guitti  ? Dop- 
pio noli  t/tif*  po  varie  efpofitioni;  finalmente  tutto 
fa  mimi  infiammato  nel  volto  di  fanto  zelo , al- 
dii  pajfaio  j.  jmpcfgtore  riuolto  francamente  le 
Nnwr».  . Carlo  chi  fletè  voi  ? Tu  tjuisei  f 

losò , che  mi  rifponderà  la  Macttà  Vo- 
Ara  Ccfarea , lo  fono  Conte  di  Fian- 
dra, Duca  di  Borgogna,  Arciduca, 
d' Aulirla,  Rè  di  Gicrufalemme,  del- 
l'vna.e  dell'  altra  Sicilia , Re  di  Sarde- 
gna, di  tutti  i Regni  di  Spagna,  e del- 
l'Indica finalmente  Imperatore  Roma- 
no : mà  io  dico,  che  voi  haucte  lafciato 

11  miglior  Titolo, & il  più  nobile . Sape- 
tequal’è?  Egli  c per  appunto  quello. 
Voi  fictc  il  più  gtan  Predicatore , che 
habbia  il  Mondo;  perche  voi  potete 
cóucrtire  più  gente  fenza  parlate , che 
non  pottono  con  tutte  le  loro  Predi- 
che tutti  i Predicatori  del  Mondo,  c 
ciò  eoi  folo  c (empio  della  vottra  bótà . 


Qui  voglio  produrre  le  proprie  parole 
del  Santo:  Omnes  fludcnt piacere  Sigi; 
fi  Rcxcfi  bonus , omnes  /iudent  efie  boni . 

Dunque  à voi  dà  fardiuenircSàti  tutti  ' 
i voliti  Sudditi  col  buon'cfcmpio  vo- 
ttro  i fe  volete,  che  fiano  calli , fapetc 
il  modo  j fe  bramate , che  diuenghino 
timoracidi  Dio  , che  fiano diuoti  de’ 

Santi  Sacramenti  della  Chiefa,  e che 
frequentino  quelli,  che  fi  pottono  fre- 
quentare , fapetc  il  modo  : E così  prò- 
leguendo  terminò  con  ogmhumiltàil 
Aio  morale  difeorfo,  come  fe  hauette 
Predicato  ad  vn  Signore  di  poche  Ter* 
re . Così  il  zelante  Predicatore  Toma- 
fo  fenza  punto  temere  di  perdere,  ò 
di  guadagnare  la  gratia  de’ Principi, 
con  ogoi  libertà  Prcdicaua,  hauendo 
Attamente  la  mira  di  fareillieruitiodi 
Dio , e di  far  frutto  nell'  Anime  degli 
Afcoltanti. 

1 4 Fù  Priore, come  habbiamo  detto, 

(ubico  fatto  Profcfso , e Sacerdote  del 
fuoConuentodiSalamanca,  di  quel- 
lo di  Burgos , e di  Vagliadohd  ; e le  fa-  Suoi  p,i,‘ 
rebbe  (lata  appoggiata  la  cura  ,&  il  go-  ™‘ 
ucrno  di  molti  altri  Monillcri  princi- 
pali, fc  gli  haucfse  egli  volfuti  accet- 
tarci gilè  ben  vero  però,  che  inque’ 

Conucnti,  doue  fù  Supcriore,  iafeiò 
legni  grandi  della  fua  gran  fantità,  vir- 
tù, & etempio;  imperciòche  li  lafciò 
di  tal  forte  riformati  à forza  del  fuo 
viuo  efempio  , che  ben  pareua , fof- 
fcro  (lati  gouernati  da  vn' Angelo,  e 
non  da  vn'  huomo.  Efscndo  finalmen- 
te vacata  la  Chicli  di  Valenza  perla..  Elmo  dai. 
craslatiooe  di  D.  Giorgio  d'Aultria,  r imperato. 
che  di  quella  era  (lato  Arciuefcouo,  u Aramf- 
fenza  mai  veder  la  fua  Spofa,  alla  Chie-  co“°  di  t'a- 
la di Liegc nella bafsa Germania; l’Im-  • r«*- 
pcratore  Carlo  V.  tutto  che  fi  ritro-  ,a  Cmt‘ 
uafse fuori  di  Spagna,  fubito,  lenza, 
che  alcuno  per  cfsoparlafse , conferì 
quella  nobilififiroa  Carica  al  noitro  B. 

Tornalo  ; il  quale  non  così  tofto  intele 
la  fua  Promotionc  , che  lece  quanto 
puote  per  non  accettarla  ; c fc  bene  fù 
da  molti  Principi  pregato  à non  volere 
abufare  Jamcrccdc  fattale  dall*  Impe- 
ratore, 


E poi  l'ac- 
ulti  folci- 
to dall'  \b- 
bidim^a , I 

comi. 


I?  confai  a. 
to  Arciutf- 
cono  nr'lz— 
noltra  Cbu- 
fa  di  Koglr» 
do Hi  , i da 
cbt. 


Patti  ptr 
y alinea,  I 
aio  cbt  lt-> 
fucciffi  Mtl 
primo  infili 
[o  rulla  dit- 
ta Città. 


Grandi  ili 
mofina  da—, 
affa  fattami 
fuo  primo  ar 
timo  in  y a- 
lattea  all'O- 
/ pitali  mag- 
giore ripu- 
ti» . 
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ratorc  , c «tallirne  dal  Priocipe  D. Fi- 
lippo ino  Primogenito  figlio;  nondi- 
meno collante  pctfiflcua  nella  liia  ne- 
gatila, nè  mai  accettata  l'haurcbbe, 
le  il  Prouiocialc  di  Caltiglia  M.  F.  Fri- 
cefco  di  Nicua , col  precetto  formale 
deli'  vbbjdicoza  comandato  non  gli 
bauefsc  con  la  minaccia  della  Scots- 
jnumea  maggiore , .cjic  io  termine  d i 
ao.  hore  doucfse  il  detto  Atciucico- 
uato accettare.  Combattuto  dunque, 
cd  atterrato  da  macbioe  cosi  forti,  c 
gagliarde  fi  arrefe,  e contro  iua  voglia 
lonppofc  il  collo  alla  pelante  Carica 
di  quella  Gliela  fublime . 

15  Haucndo  dunque  accettata  la 
fadetta  Dignità , ticeuutc  le  Bolle  dal 
Sommo  Pontefice , c la  confagranone 
dal  Card.  D.Giouanni  Taucra  Arci- 
•uefeouo  di  Toledo  nella  Gliela  del 
Conucntodcl  noltro  P.S.  Agollinodi 
Vagiiadolid,  di  cui  era  in  quello  tem- 
po Priore  il  Santo,  tutto  mcAo  alla., 
volta  di  Valenza  s‘incaminò;ouc  giun- 
to, le  bene  fu  riceuuto  con  ogni  iorte 
di  ipplaufo , e di  allegrezza,  c fu  anche 
regalato  dal  Capitolo  della  lua  Metro- 
politana , come  già  Ieri  ucifimo  più  fo- 
pra  nel  fuo  luogo,  con  vndonatiuodi 
quattro  mila  Scudi;  quale  fiibito  man- 
dò pctclemofina  all’  Ofpitale  maggio- 
re per  «farcire  il  danno  , che  poco 
auanti  cagionato  haucua  à quel  picto- 
foluogovngrauc  incendio;  non  puti- 
te però  egli  rallegrarli  punto  per  haucr 
ritrouat  a quella  Città  cosi  nello  fiato 
Ecclefiaftico, come  Secolare, tanto  de- 
formata, che  hebbe  egli  molto,  che—» 
fare , e da  fofpirare  per  farla  ritornare , 
fe  non  in  tutto,  almeno  in  parte,  allo 
fiato  della  chrilliana  pcrfcttionc.  Oh 
quanto  per  ottenere  il  fuo  fanto  inten- 
to fi  affaticò;  quanto  fi  afriiise.quaoto 
piante  ; quanto  digiunò;  quante  volte 
fifiagcilòfino  all’crfulìonedelfangue 
in  copia  grande  più , e piu  volte , non 
iolom  generale , ma  anche  in  prtuato  : 
fi  argomenti  da  quello , che  per  con- 
uertire , c far  tornare  al  fuo  douetc  vn 
Sacerdote  ttauiato , flagellandoli  hot- 
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ribilmcnte  infua  prefenza , indufse_» 
quel  mclcbino  à dcfcttarc  di  tal  forte 
la  lua  mala  vita  pafsata,  che  fi  conuer- 
ti  di  maniera,  che  mai  più  replicò  gli 
atti  della  pafsata  impurità , e diuenne 
vn  buon  Sctuo  di  Dio.  Hor  fe  tanto 
fece  Tomaio  per  la  conuerfionc  diva’ 

Anima  fola,  quanto  pentiamo  poi,  che 
facefse  pcrlaconucrfionc  di  taot’ al- 
tre, che  per  la  Diurna  Gratia  ntrafsc 
dalla  loto  peflìma  vita  al  fanto  lcruicio 
di  Dio?  Equi  mi  IcmbrainqucUo im- 
portante aliare  haucrc  quello  gtan_» 

Santo  perfettamente  imitata  la  cariti, 
cl' amore  di  Giesù  Chrillo , di  cui  par- 
lando S.  Paolo  nell’  Epi  (loia  , clic  lcrif- 
fcà  Calati cap.  2.  che  Iddio  l' haucua 
amato  di  forte , che  era  morto  per  lui. 

Piai  ego  la  fidi  Dei , fai  dtltxit  me , & 
tradititi  femetipfum  prò  me  . Mà  Che 
dici,  o Paolo?  Iddio  non  amò  cosi  ar- 
dentemente il  Mondo  tutto,  chepe-  Gfn  ^ _ 
rò  mandò  in  terra  il  fuo  Vaigenito  Fi-  /j rancai  di  'l 
glio  à morite  per  la  falote  di  quello?  la  canta,  & 
Come  dunque  approprj  à te  foiorA-  amori, chi 
more  di  Dio,  e la  morte  diChtifto?  Dm  porta- 
AhdicePaolo,  io  parlo  io  quella  gui-  U1  > o al 
fa,  perche  sò  di  ceno,  fe  nel  Mon-  Brofftmo. 
do  non  vi  fofsc  fiata  al tr’  Anima , che 
la  mia  da  redimere , farebbe  venuto  in 
tetra  à patire  Pa Olone , e morte  attro- 
cilfima  perla  redent ione  di  quella,  co- 
me la  fofferfe , e pati  per  la  Rcdcnrione 
di  tutte  l’ Anime  del  Mondo  . Cosi 
quello  Santo  Arciucfcouo  alla  manie- 
ra di  Chrillo,  fece  per  I'acquifio  di  vn* 

Anima  fola  quello,  che  loleua  fate  per 
I'acquifio  di  tutte  l’ilrrc  malamente 
mcaminate.  Nel  che  fare  bcndimo- 
ftrò  mai fempre quanto  fofse  grande, 
e quafi  dilli,  immenfo  i’ardcntilfimo  Bilia  Si  n- 
Amore , e Carità  fua  vetfo  il  fuo  dol-  B. 

ccGjcsuiimpcrciòcheà  fcnnodclno-  ^"nu'idiU 
ftroB.Simonc  da  Calila  non  puolevn  bluffò  chi 
Senio  di  Dio  maggiormente  far  (pie-  /io  ptr  ami- 
ette  1 ' Amor  fuo  verfo  Sua  Diurna—  uca  dii  dtt- 
Macità,  quanto  che  all'  bora , che  prò-  *•  * [opra . 
cura  à tutto  fuo  potere  di  far  tornare 
in  gratia  fùa  vn' Ànima  peccatrice-». 

Hec  cjt  fignum  , fot  di/.gitur  Cknflat , 


Quanto  fof. 
fi  caritati- 
vo , f binati, 
co  vrr/o  di' 
Potuti . 


Pn  founir. 
li  fotlrarua 
a-  fi  fi  fi 
qua! ì il  ni- 
affario  fo. 

fiintamintn , 

e di  ciò  ff—> 
*i  adduco- 
no due  tari 

•ffmp  1- 
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cttm  is , qui  diligi! , in  dui  amie  iti. un 
aitos  trabit.  E molto  prima  di  lui  con 
più  lolenne  maniera  autenticato  l’ ha- 
ueua  lo  (ledo  Chrifto  Signor  Noftroà 
S.Piet  ro , quando  Io  coftit  uì  fuo  V ica- 
rio Generale  in  Terra , dicendo  : Si  di- 
ligi! me  plus  bis  (cioè  più  degli  altri 
Apofioli  ) pafet  onci  me  ai . 

1 6 E già  che  così  con  opportuna.» 
occafione  habbiamo  dimoftrato  nel 
numero  feorfo  l'ardcnriflìmo amore, 
che  portò  mai  Tempre  il  nofiro  Santo 
Prelato  al  benedetto  Iddio,  c l'amore 
altresì  accompagnato  davo  zelo  tutto 
di  fuoco  cclcftc , coi  quale  procurò  à 
colio  del  fuo  proprio  fanguc  Iafalute 
del  Tuo  produco,  e madime  dell' Ani- 
me alla  l'uà  paterna  cura  commeffc  ; ci 
torna  quiui  in  acconcio  difoggiunge- 
re,  che  l'amor  fuo  non  fi  fermò  fola- 
mente  nel  procurare  la  falure  dell'  A- 
nime,  mà  ctiandio  fi  dirtele  maraui- 
gliofamente  à quella  de'  Corpi  . Oh 
l)io , c che  non  fece , che  non  dide_> , 
che  non  pensò , e qual  pietra  non  moT- 
fe  perioucnirc , per  foccorrere , c per 
foilcuare  dalle  mifenc  i Poueri , parti- 
colarmente quelli  della  fua  Città  , e 
Diocefi?  Quando  egli  entrò  al  pofief- 
fo  della  fua  nobilidima  Metropoli,  fat- 
to fare  da  edo  il  computo  efatto  delle 
rendite  di  quella  ,c  ritrouato  afeende- 
re  al  numero  di  1 8.  mila  Scudi , ne  Ten- 
ti penagrande;  perche  haucuaintcTo 
efier  molto  maggiore:  nè  di  ciò  fi  dol- 
fe  per  Tua  cagione  ,ò  di  fua  Famiglia, 
mà  per  amor  de’  Poueri,  quali  hauc- 
rebbe  volTuto  mantenete  tutti  con_> 
ogni  loro  commodità  : e pet  potere  più 
facilmente  ottenere  l’intento,  quali 
tutte  le  Ipendeua  à prò,  e bene  fido  lo- 
ro, haucndonc  Italamente  riTcrbata_» 
vna  minima  parte  perii  Tcroplicc man- 
tenimento della  Tua  Cala,  c Famiglia, 
quale  era  molto  tenue;  à fegnotale, 
che  Dicendo  vna  mattina  il  TuoMa- 
ltro  di  Cala  comprato  per  la  fua  pedo- 
na vn  PcTce  di  qualche  prezzo,  fgri- 
riandoio  gli  ordinò,  che  lo  tornadcaì 
Pesatore,  & vn' altro  Tcncfaccde— > 


dare  di  prezzo  adai  inferiore;  atref»- 
chc col  danaro  auanzato  inteadeuadi 
pafeerepiù  di  vnPouero.  Vn'altnu, 
volta  hauendobifogno  di  vn  Giappo- 
ne, ordinò  allo  Hello  Miniftro,  che  vno 
glie  ne  facellè  fare  di  poca  fpefa . Vb- 
bidì  quegli;  mà  quando  glielo  portò, 
c dille , checoftaua  tré  Scudi,  efcla- 
mando  dille;  come  trcScudi  invru» 

Giuppone  per  vn  poucro Frate?  Fra- 
tclo  vendere,  perche  à me  ne  ballai 
vno,  che  non  vaglia  piu  di  vno  Scudo] 
auuegnache  con  gli  altri  due  Scudi  in- 
tendo di  vcftirc  vn  Poucro  dacapoà 
piedi. 

17  E quantunque  hauefle  sdegna- 
ta vna  buona  fiamma  di  danari  a varj 
fiati  di  pcrlone , come  a Poueri  vergò- 
gnofi , à Vedouc  derelitte , a Pupilli 
infelici , ad  Orfani  abbandonati , à mi- 
feri Infermi,  à Fanciulli  innocenti,! 

Conuenti  di  Frati,  c di  Monache  Men- 
dicanti,  e cotidianamente  alla  Porta 
del  fuo  Palazzo  fi  difpenTaflcro  à gran  0,d,nario 
quantità  di  Poueri  copiofilfimc limo-  facnaSÌTt 
fine;  nulladimcno  non  mancò  mai  che  nafo. 
dareà  bifognofi  : laonde  Te  diS.Gio. 

Grifoftomo  fi  racconta,  che  mante- 
nelfe  ogni  giorno  con  lefuclimofine 
fopra  tré  mila  perfone , ndbuc  lamenta 
Ecclefic  bona  non  funi  imminuta  {potia- 
mo noi  all’incontro  dire  del  nofiro  S. 

Toma  To  con  vantaggio  maggiore , che 
quantunque  egli  profundeffe  quali 
tutto  il  fuo  Ecclcuafiico  patrimonio 
nel  mantenere , c loficnrarc  1 Poueri, 
non  foto  non  fi  fminuirono  mai , nè 
poco,  nè  molto  le  rendite  della fua^ 

Chiefa  ; anziché  fi  accrebbero  di  forte, 
che  la  douc  quando  prele  il  podefiò  Sfittimi- 
della  fua  Chiclafudctta,appcnal‘en-  r,lni‘ 
ttatc  di  quella  giungcuano,  come  hab-  *««»  lioiq/i- 
biamo  detto  di  fopra , alla  tomaia  di  B,<' 

18.  mila  Scudi;  quando  poi  egli  mori, 
nel  loto  fpatio  divndici  Anni,  etano 
atnuatc  ai  valore  di  30.  mila.  Oh  elèt- 
to mirabile  della  fanta  lanolina!  la  qua- 
le non  foto  non  fà  fminuirc  punto  di 
ciò,  che  fi  dà  àPoucn  per  l'amor  di 
Dio  , anziché  lo  fà  accrcfecre  in— > 

. immen- 


V. 
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immeofoj  auuerandofi  di  quella  ciò, 
che  dille  S.  Gregorio  il  gran  Pontefi- 
ce , parlando  di  quella  buona  Vcdou3 
celebrata  negli  Atti  ApoAolici  dal- 
i'  Euangcìica  Penna  di  S laica , per  no. 
p»c  Tabita,  della  quale  dice  ,ebc  Er*t 
fica* ilccmi/)nn , quaifancbat-,  onde 
dice  il  fopramcutouato  Gregorio  : Sa- 
, Oc  dui  tur  btc  mulur  fletti  /tuffi  tUc- 

mtfjnn , q»4t  facitbdl , quia  quid  fri 
Chrtftt  ddtur  non  ammitltlnr  ,fad  mul- 
tipli! aio  /(nere  rtripilur . Onde  lo  Spi- 
rito Santo,  parlando  di  vnLimofinie- 
tt.diffe:  sLemofiua  viri  quafifduu- 
V1  lui  tum  if/i  t quali  che  voglia  dite, 

1 che  ehi  fà  la  limolìna  à Poueri , por- 

-1  ta  Seco vn lacco,  il  quale  gli  è fobico 

riempito  da  Dio  di  mille  beni.  E tut- 
to ciò  lo  potiamo  vedere  marauighola- 
menre  auueraro  nel  noAro  grand’ E- 
Icmofinario  della  Spagna  S.  Tomaio  i 
Xitmpit  perche  in  vn"  Annodi  gran  penuria, ba- 
Jddio  >1  fu  ucndo  fatto  dilpcnfare  quantograno 
•vuvio  Ori-  era  Aato  npolto  nel  (uo  ampio  Gra- 
nato  ir  s.  oajo,  e concorrendo  più  che  mai  al- 
Tomofo  ir  t|(  p0ttcri  i chiedere  la  limofina,  eo- 
&rano  mira • man(jQ  ,|  Santo  al  fuo  Ma  Aro  di  Cala, 
mllunmr-  «he  profeguille  à far  la  carità  à que' 
to  di’  Pone.  PouCrelli  I e tifpondendo  quegli,  etfert 
n di  Palm-  il  Granaio  iimaftodi  Tormento  vuoto 
3«-  affatto.  SoggiunfcilSanto;  andate , 

chenonpuòeffere,  che  non  ve  nefia 
rima Ao  qualche  poco.  Vbbidì  ilMi- 
oiltroi  ed  ecco , che  nell’  aprir  le  Por- 
te del  Granaio  lortrouò  egli  ripicnodi 
' Grano , che  per  la  moltitudine  di  quel- 

. Io  fi  durò  gran  fatica  ad  aprire  le  Porre 

' del  detto  Granaio  ; laonde  hebbe  poi 

campo  grande  il  buon  Prelato  di  man- 
tenete con  quel  grano  miracoloso , la 
fua  cara , Se  amata  Pouettà . 

18  Màlalciamo  per  bora  di  fauci- 
lare  dcllelimofinediS.Tomafoi  pcr- 
Sua  còlimi * che  queAo  è vn  campo  cosi  vaAo,  che 
trationtcoii  f*  tutto  lo  v olcffimo  fpatiare , farebbe 
mallo  Hai»  ii  vn  non  volere  mai  terminare  il  difeor- 
Jtalitiofo,  f0<je||afua  vita;  e palfiamo  i tratta- 
"""r  ’ " re  delia  quali  continua  otationc  di 
‘ ' queAo  gran  Seruo  di  Dio . Non  hi 

dubbio  che  mentre  vide  nella  Kcli- 
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gione  lù  coti  applicato  à queAo  ccle^ 

Ite efcrcitio dell' oratione,  che  quan- 
tunque foffe  dalla  Religione  quali  có- 
unuarocntc  impiegato  m varj.c  diucr. 
li  vfhcj,  bora  di  Lettore,  hora  di  Pre- 
dicatore, bora  di  Priore,  bora  di  Com- 
miffario,  bora  di  Preludente , ed  hora 
di  Prouinciale  , nulladimeoo  tutto 
quel  poco  di  tempo,  che  gli  auanzaua  <■ 

10  Ipcodeua  con  fuo  grand’  vtilc , c 
frutto  nella  fanta  orinone  ,'à  Segno, 
che  non  mai  diccua , penfaua , ò tacc- 
ila ale  una  cofa,  Se  prima  nell' orinone 

non  la  confultafle  coi  Suo  Dio  -,  mi  * 

quando  poi  paSsò  allo  Aato  di  ArciueS-  * 

couo,  e conobbe clfcrccntrato  in  vn 
pelago  immcnSo  di  laboriofi , c quali 
diffijd’intolcrabili  cute,  all’hora  si, che 
anche  fi  accorfc  di  hauti  maggior  bi- 
sogno di  profeguirc  quello  Santo , e di- 
urno eScrcitio  ; laonde  Se  bene  tutto 

11  giorno  quali  era  impiegato  ne’  gra- 
utffimi  affari  della  Sua  ChicSa , nui- 
ladimcno  noninttaprefe  mai , e non-* 
conclulc  alcun  negotio,  per  minimo 
eh’ ci  foffe,  Senza  prima  far  precede- 
re la confucta  oratione  ; quindi  c , che 
già  mai  difle  ,conclofe  ,-ò  (tee  veruna 
cola , ebe  accettata , e perfetta  non_> 
forte  » illuminandolo  fempre  Iddio  di 
tal  lorte  , che  errare  non  poteffe , nè  à 

fuo,  nè  à danno  altrui.  Era  poi  cosi  Sua  Ella/;, 
fcruotofa , & infuocata , per  cosi  dire , c.  -»»•  danno , 
la  lua  otationc,  che  ben  fruente  veni-  coma  fuori 
ua  in  ertali  rapito,  come  più  volte  gli  *,0»  fiali- 
auuenne  Predicando  nella  Religione , *ro"  • * 
c molto  più  nello  Aato  di  Arciucfco-  * 

uo,  nel  quale  moire  fiate  li  fuoi  Semi- 
cori  lo  viddero  nel  fuo  Oratorio  folle- 
uacoinaria,  c grondante  in  granctt- 
pia  di  lagrime  dagli  occhi.  E quimi 
gioua  fri  l' altre  di  riferirne  vna , che  . 
cento,cpiùnecontrapefa.  Stauacgli 
vna  volta  nel  Cboro  cò  fuoi  Canonici, 
cChicrici  nel  giorno  dell’ammirabile 
Afccnfione  del  Signore , per  recitare 
Nona , nel  fentire  intuonarc  l’ Antifo- 
na , che  dice:  Vìdautthus  itili alcnatut 

tfti  fi  fcnticglijc fu vedutoda tutti, 
rneAafi rapite,  con  gli  occhi  riunito 
vctfo 
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verfo  del  Cielo;  nella  qual  ertali  alcu- 

ne  braccia  follcuato  da  terra  rimafs j 

per  lo  (patio  di  ben  dodici  bore  intie- 
re : che  però  nó  vi  e intelletto  hutnano 
per  lottile,  che  !ia,  polii  arriuarc  ad  in- 
tendete vna  minima  parte  delle  cole 
Cele  (ti , che  vidde , e delle  riuclationi , 
che  patticipatc  furono,  dalla  Diurna., 
Sapienza , al  noltro  Beato  ? 

19  Selene  il  dono  della  Profetia, 
e la  poterà  (opra  de*  Demonj  , fono 
gratic gratis  ddu , le  quali  tal'horali 
HMt  il  concedcao  da  L)io benedetto,  anche 
dono  di  Pro.  3tj  p,  uomini  cattiui,  e peccatoti , come 
>,ut'  fanno  i dotti  ; nulladimeno  quando  fo- 
no concede  àpeifonegiuAe,  e fante, 
accoppiate  in  quella  guifaconlc  virtù 
di  quelli , qualificano  maggiormente 
y\  la  loro  lanuta.  Ftà  gli  altri  doni  dun- 

que , che  dal  Signor  Dio  furono  con- 
cede in  quella  vita  al  noltro  Santo  Ar- 
ciucfcouo , per  i fuoi  altilfimi  meriti , 
vno  fu  per  appunto  quella  della  Profe- 
tia , c quello  altresì  della  potcllà  (opta 
de’ Demonj.  'Troppo  quiui  mi  allun- 
gherei, fc  di  tutte  le  cofe  importanti 
da  cdo  predette, c profetizzate , io  vo- 
Ic li)  minutamente  decorrere  ; foto  dù- 
que  regiltratò  in  quello  luogo  alcuni 
Piedini  cali  piu  principali.  11  primo  Ila  quello, 
pine  maio  di  che  predide  ad  alcuni  Preti  beneficiari 
vn«  Chi» fa,  della  Chicfa  Parocchiale  di  S.Catcri- 
32.  Anni  nJ  Martire  in  Valenza;  li  quali  haueo- 
priow  d,l  fua propria. autorità  fatta cauarc 
j net <1/0 . VQJ  Sepoltura  per  cfli  nella  Capelli-. 

roaggiotc  di  dcrta  Chicfa  ; per  la  qual 
Cofa  edendofi  commoda  contro  di  lo- 
to tutta  la  Patocchia,  e datane  querela 
al  Santo,  quelli  fatti  chiamare  gli  ac- 
cennati Beneficati,  gli  addimandòda 
chi  era  data  fabbricata  quella  Capclla. 
E rii pondcndocifi  ; che  da  Parocchia- 
111  con  le  limatine  loto.  All'hora  il  San- 
to Prelato,  con  giufto  nmprouero  le 
didc.  E perche  dunque  voi  occupate 
quel  polio,  che  non  c volito,  e lenza 
mia  licenza?  Fate  dunque  ben  tolto 
riempire  quella  loda,  clalciate  quella 
Capclla  diloccupata;  c le  voi  volete 
fate  va  Sepolcro  per  la  volfraCongrc- 
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gatione,  fatelo  in  vn’ altra  parte  della 
detta  Chicfa  ; attcfoche  io  vi  faccio 
intendere,  ebe  quella  hà  di  patite  vn 
grande  incendio  i laonde  all'  bora , per 
rilarcircil  danno,  lì  potrà  dare  quella 
Capclla  à qualche  Pctfonaggio  ricco, 
efacoltofo.  E cosi  fu , perochc  doppo 
j*.  Anni,  cioè  adire  nel  15  84.  con-, 
occafione  del  Sepolcro  nel  Giouedì 
Santo , rimafe  quella  Ciucia  in  gran 
patte  abbtugiata. 

ao  Edendofi  vn’ altra  volta  infer- 
mato à motte  vn  Caualiere  della  Città 
di  Valenza,  grande  amico  del  Maeftro 
Porta , molto  famigliare , del  B.  Arci-  Prtilct  U 
uefeouo,  Credendo  quegli  (tato  difpc-  fniid  di 
tato  da"  Medici,  che  locurauano,  il  /*/'*• 
fudetto  Porta  lo  raccomandò  calda- 
mente  all'  oratione  del  Santo;  <Sc egli  t 

con  molta  carità  lo  fece  nella S.  Meda:  come%  ' 
e nel  feguente  giorno,  chiamato  il  Por- 
ta,  ledide,  che  (iadc  di  buon  animo, 
che  il  fuo  Amico  non  haucua  da  mori- 
te di  quella  infermità  ; dicede  per  tan- 
to à fuoi  Parenti , che  tolto,  fenza  prc- 
giudicio  degli  altri  Medici,  chiamaf- 
Icro  il  Dottore  Aguilar;  perche  quella 
haurebbe  conofciuta  la  vera  cagione 
del  male  dell'  Infermo , c T hauiebbe  in 
pochi  giorni  rifanato.  Vn  Mercante 
iuoamico  .cdcndodifpoltodi  marita-  Podici  ni. 
re  vna  fua  Figlia , fupplicò  S.  Tomaio  n~ 

à voler  raccomàdareal  Signore  il  buon  “‘nt 
fuccefso  del  detto  Maritaggio;  e po-  c~*an] 
l'eia  fenza  ritornare  dal  Santo  perla-.  v„  Muti- 
rilpolta,  conclufe  il  Matrimonio  con  monio  fmo 
vn  Giouine  fuo  pari . Indi  ne  andò  à fini»  fuo 
dar  la  nuoua  all'  Arciucfcouo , inoltra-  confato  • 
doli  tutto  contento  di  ciò,  che  fatto 
haucua;  mà  il  Santo  fpfpirando  le  dir- 
le: Dio  ve  lo  perdoni;  e perche  non-, 
mi  hauctc  voi  fatto  motto  di  ciò , pri- 
ma di  concludere  vn  cosi  grauc  adare  ; 
quale  certo  io  non  vi  haurci  con  figlia- 
to in  vcrun  conto;  impcrciòchc  que- 
llo Matrimonio,  che  di  vodro  capric- 
cio fatto  hauctc , hà  da  cfserela  roui- 
na  di  Cala  volita  ; perche  doppo  la-, 
motte  di  voi , che  non  tarderà  molto 
à venite,  la  Figlia  fi  hà  da  ridurre^» 

in 
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ineAremobifogno,  eneceflità;e  co- 
si  puntualmente  luecelfe , e non  andò 
,F(C>  J molto,  tllcndo  nato  vn  Figlio  maf- 
mnteditn  ch‘°  vn  lu0  Seruitore  , cliiaraato 
fanciullo, t Nicola,  c dandone  quelli  la  nuoua al 
la  iMKi..  Santo,egliloguardòconqualche tra- 
dtl  falce  ungilo,  c dille;  pregate  aHai  Iddio  per 
f,T  cagione  lui,  voi, cfua  Madre  ; perciòche cote- 
di  fucila , jto  Bambino  noo  hà  da  campar  troppo, 
anzi  hà  da  morire  difgratiamcnte., 
tta  pochi  Anni  , c vi  lari  cagione  di 
trauagli . Hiulci  finalmente  veridica 
quella  prcdirtionc;  perche  eflendo  di 
poca  età  , per  vn’  errore  fatto  più 
che  da  fanciullo,  fu  ammazzato;  & il 
Padre,  per  vendicar  la  morte  del  Fi- 
gliuolo, li  rouinò,cpatì  molti  mali. 
Tralal'cio  di  riferire  altri  cafl  di  mani- 
feda  Profetia,  per  non  caricare  di  ft>- 
ucrchio  i micidiuoti.  Si  eruditi  Let- 
tori con  la  lunghezza  loro;  quali  po- 
tranno vedere  nella  Vita  di  quedo 
J Santo,  icritta  piu  ditfufamcntc  da  al- 

tri Autori , efpccialmcnte  quella,  che 
compofe  M.  F.  Michele  Salon . 

ai  Quanto  poi  all’altrodonogra- 
tuito,  accennato  più fopra,  della  po- 
tc da  conceda  da  Dio  al  nodro  Santo 
Scaccia,  e (opti  de'  Demonj , haurei  molto  che 
pone  in  futa  dire;  mà  per  non  riufeire  piu  lungo  di 
'rngran  nu • quello,  che  richiede  la  brcuità,chc  fon 
mero  di  De-  (olito  di  praticare  nc’Compcndj  delle 
*<’"l  ’ 7“J  Vite  de*  Santi,  che  io  dcfcriuo,  due. 
Irai"0  ò tré  foli  neregidrarò  dc'piùgraui,  c 
nella  C “tu',  t'gu^rdcuoli . Eflendo  egli  Priore  dcl- 
e Tortilo-  l’antico,  ediuoto  Moni  itero  di  S.Ao- 
tb  di  Bar-  drca  (horadiS.  Agoliino)  poco  fuori 
goi  • della  Keal  Città  di  Burgos , fentì  vn  tal 

giorno  , c vidde  vn  fconuolgimento 
si  grande  di  turbini , e di  venti  im- 
petuolì  , che  non  foto  fpiantarono  fi- 
nodalle  radici  molti  Alberi  bengran- 
di  nella  Campagna;  mà  di  vantaggio 
ancora  atterrarono  alcune  Cafe,  cosi 
dentro, come  fuori  dellaCittà  tnento- 
uata;  perla  qual  cofa  dordito  il  Santo, 
fe  n’andò  ben  tolto  alla  Capclla  del 
Sant1iT1.no  Croccfiflb , tanto  rinomato 
per i Tuoi dupendi  Miracoli,  non  lolo 
ne’ Regni  di  Spagna,  mà  ctiandioiru. 


tutta  laChriflianità;  e qu  ui  proflefo 
auanti  la  fagra  Imagine , con  fcruorofa 
oratione,  accompagnata  da  gran  co- 
pia d 1 lagrime , humilmcntc  più , c più 
volte  lupphcò  la  fua  Diuina  Bontà  a 
placare  il  luo  giuAiflimo  fdegno  , e 
muouerfì  à pietà  di  quel  Popolo  infe- 
lice. Et  ecco,  hauendo  intefo,  che 
quel  gran  francatici  era  cagionato  da 
vna  gran  moltitudine  di  Demonj,  to- 
Aamcntc  alzatoli  di  terra , fall  in  com- 
pagnia di  vn  Rcligiofo  sù  la  cima  del 
Campanile  del  Moni  Acro , & in  effetto 
vidde  vn  numcroqnali  innumeràbile 
di  Spiriti  rubelli;  quali  furiofamente 
feorrendo  per  l’aria  cagionauanole^i 
accennate  bombili  tcmpelle  ; laonde 
ilScruodi  Dio,  con  piena  confidenza 
nel  diuino  agiuro , con  impcriofa  voce 
Sacerdotale  , comandò  loro  , che  di 
momento  doucflcro  partire  da  quel 
Paefe  lenza  inferire  altro  danno  ad  al- 
cuno. E cosi  fu  ; impcrciòcbc  fubito 
fi  dileguarono  dagli  occhi  loro , eccf- 
sò  in  vn  momento  quella  mifcrabile^r 
rouina . 

2 2 Così  pure  riferifee  il  P.  Salon , 
che  nella  AcliàC3pclladclSantoCro- 
cefiflb  di  Burgos  liberò  vn  pouer’  buo- 
moinualato,  con  la  fola  otatione  di  fe  Libera  dal- 
Hello,  c degli  altri  Keligiofi,  quali  fc-  ,J  t mel,a 
coconduflc  à bello  Audio,  acciò  non  ** 
folle  ad  effofolo  attribuita  quella  libc- 
ratione  . Mentre  parimente  vifitaua,  creature  e 
come  Arciuefcouo  la  fua  Diocefi,  el-  come.  ‘ 
fendo  entrato  nella  Terra  di  Alcodio, 
le  fù  riferito,  come  in  quel  luogo  cra- 
ni vna  pouera  Donzella  malamente.* 
trattata  dal  Demonio  ; il  quale  , per 
qual  fi  voglia  fcongiuro  fattole,  mai 
l’haueua  volfuta  lalciarc;  anziché  di 
ogniEccIefiaffica  diligenza  fempre  fi 
era  burlato:  ptegò  per  effa  il  Santo  nel- 
la Santa  Meffa,  nella  quale  illuminato 
da  Dio,  conobbe , che  quello  era  vn 
Demonio  fuperbo  più  degli  altri,  e che 
molto confidaua  ne  fuoi  varjAratage- 
mi;  ordinò  per  tanto  al  Vicario  della 
Terra , che  nel  feguente  mattino , fali- 
tomPulpito,  doueffe  fcopnre  al  Po- 
polo 
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polo  i ui  radunato,  le  afiutie,  e gl'in- 
ganni di  quel  Spirito  maligno  ; il  che 
hauendo  fatto,  il  Demonio, arrabbian- 
do, dal  Corpo  di  quella  Giouanc  lì  par- 
tì , lafciandola  afflitta  si , mà  però  len- 
za alcuna  lefione . Vn’ altra  Donzella 
fìmilmentc  liberò  nella  Città  di  V alcn- 
za,  con  pregare  per  eira  vna  fol  volta 
nella  Santa  Melto  :&  è da  confiderai, 
che  più  volte  era  ftat3fcongiuratada 
molti  buoni  Sacerdoti , de’  quali  ap- 
pena vno  loto  puote  conofcerc  , che 
/olle jnuafata;  attefochc  quel  Demo- 
nio che  la  pofledeua  non  fi  lafciaua_> 
conofcerc  in  vcrun  conto  ; niuno  però 
hebbe  forza  di  poterla  liberare,  fuori- 
che  il  noilro Santo,  à cui  NofiroSi 
gnorc  haueua  conceifa  piena  potefiì 
fopra  que' Spiriti  maligni . 

23  Dourei  iohora  cnt rare  à fauci- 
lare  di  propolito  della  grande  humiltà 
con  la  quale  quello  Santo  Arciucfco- 
uo  trattò  mai  tempre  con  tutti  i fuoi 
Sudditi  per  minimi,  che  fodero, dop- 
ine .trsndt  p0  c(jc  fu  allumo  alla  Dignità  di  Ar- 
hnmìlii  nel  c,uefcouo;  ma  è cosi  vallo  il  campo 
trattare  con  queff  alta  virtù , e così  baffo  il  fen- 
rffn  " * timento  , eh'  egli  hebbe  di  fe  flelTo, 
che  farebbe  vn  non  mai  finire,  fc  io  vo- 
lefli  rapprcfentarc  i varj , c diuerfi  ca- 
li , che  potrei  dire  di  quella  tanto  {in- 
goiare, dteccelfa  virtù . Solo  dunque 
diròbricuemente,  che  egli  fi  diportò 
mai  fempre  in  tutti  i tuoi  tratti,  & in 
ogni  occorrenza  con  qual  fi  voglia  for- 
te di  pedone  con  tanta  humiltà,  e có- 
pofitianc  di  animo,  clic  ogn'vno  ne 
tcllaua  confufo  , c mortificato:  e fe 
per  auuentura  nel  correggere ,&  emen- 
dare qualcheduno  le  folfe  paruto  di 
hauer  calcara  troppo  la  mano,  gliene 
chiedct'.a  fubito  humiimcntc  perdono, 
nè  mai  fi  quietaua , fc  non  vedeua  fo- 
disfatto  chi  penfaua  di  hauer  offefo. 

Ctfonoti-  Fu  molto  notabile  à quello  propofito 
kilt  paffuto  il  cafo , che  pafsò  fra  elio , & vn  Cano- 
ni tffo,  cr  nico  ,3  cui  facendo  il  Beato  Prelato  la 
Canoni*  cortctsionc  per  certe  lue  mancanze, 
co  in  qui/ìo  c[,c  di  JU1  gli  etano  (late  rapprelcntate 
ptuicoiitt . pCIpanc  dCgnc  di  fede  se  tifponden- 


do quegli  con  molta  petulanza,  elfet 
egli  dipendente  dall'  Vtfìcio  della-, 

Santa  lnquifitionc  1 che  però  non  lo 
conofceua  per  niente,  c con  altre  li- 
mili temerarie  parole  lene  partì.  Quc* 

Ila  temerità,  clfendo  fiata  rapportata 
à Signori  di  quel  tremendo  T riòunalc, 
fubiro  quelli  io  fecero  chiamare  , e 
doppo  haucrle  fatta  vn'  afpra  ripren- 
fione,  lo  fecero  racchiudere  in  vna.» 

Stanza  con  penficro  di  dalle  vna  buo- 
na mortificatione  comemeritaua.Mà 
nó  cosi  rollo  giunfc  la  fama  di  tal  l'uc- 
cello all'urecchie  dell'  humiliflimo  To- 
maio, che  lubito  rutto  ripieno  di  af- 
fanno, fi  portò  al  S.  Vfficio,  c tanto 
pregò  ,ciupplicògTInqui(itorià  rila- 
lciarc il  luo Canonico,  e confegnarlo 
ad  elfo;  che  finalmente,  per  non  dii- 
gullarlo , benché  di  maia  voglia , glie- 
lo conl'cgnarono . Egli  come  lo  vidde, 
corfecon  incredibile  bumanità, & hu- 
miltà inficmc  ad  abbracciarlo;  c fat- 
tolo falire  fopra  vna  delle  fue  Mule,  ed 
egli  fopra  di  vn’ altra,  lo  fece  fecode! 
pari  palleggiare  per  la  Città  ; c pofeia 

10  condulìe  nel  fuo  Palazzo, ouc  volle , 
che  definalfe  l'eco  quella  mattina  : e 
molti  altri  cali  poco  diUlmili  da  que- 
llo fi  raccontano  dagli  Autori  della—* 
luaVica,  quali  troppo  lungo  farebbe 

11  volerli  tutti  ad  vno,  ad  vno  rian- 
dare. 

34  Mà  che  diremo  della  poca  di- 
ma , che  faccua  di  edere  trattato  con 
quel  decoro, crifpetto,  chcmcritaua 
lafuafublimc  perfona?  Mai  volle  ve-  pKi  Rimi, 
(lire,  fe  nonconl'Habito  femplicedi  chi  di  fuo-, 
l'uà  Religione  ; & al  più , che  lo  puote-  pnfon*  fa- 
ro  indurre  li  fuoi  Canonici,  fu  di  por- 
tare  vna  Bcrcrta  di  feta,à differenza  *. 
degli  altri  Keligiolì  ;ondc  foucntepoi 
toccandola  con  la  mano,  foleua dire  1 
con  molta  grana  ; quello  c il  mio  Ar- 
ciuefcouato  Cià  mai  volle  ammette- 
re in  fua Cafa  Addobbi , ò Tapezzarie 
di  lorte  alcuna,  nè  Vali  d’oro, òdi  ar- 
gento, nò  altri  di  prezzo,  ma  fempre 
fì Icruì  dcgl’ilteifi  Mobili,  che  fi  co- 
fiumauanoncllaRcligionc.  Mai  negò 
Tvdien- 
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P vdienza  ad  -alcuno , Ricco,  Nobile, ò 1 duplicata,  e triplicata  l’ clemofina,  e 


PoucrOjChc  fi  fofl'o,  mi  tutto  Tempre 
Con  quanto  COnegual  prontezza,  partenza,  e ca- 
ttnon.tco-  fjt£  afco|t(ii  feuTandofi  ben  Touente 


con  clC  , Te  tal'hora  gli  liaucua  Tatti 


riti  ytdtf- 

/»,  & «i co-  - 

Stufiti  fuoi  afpettarc  per  qualche  tempo , trattc- 
Tarnii.be-  nuto  però  da  qualche  grauc,  e nccef- 
cht  potuti,  Tario impedimento.  Nel  celebrare  la 
trainiti.  Santa  Mefla,  e nel  Predicare  la  Parola 
di  Dio,  e nel  Tare  altre publichefun 
tioni,  nonpermctteuadielTcre  bono- 
rato  con  maggior  pompa  degli  alt  ri  Sa- 
ccrdoti,  e Predicatori.  E le  tal*  bora 
veniua  qualche  Tuo  Parente  per  vi  fi 
tarlo  , e per  riccuere  anche  qualche 
ToccorTo  da  cfTo,  egli  nonTolo  non_i 
i'  abborriua , e non  lo  prendeua  à Tchi- 
To , anziché  con  incredibile  humanità , 
cortcfia,  e carità  lo  riceucua,  & à gran- 
de honotc  fi  rccaua , che  folle  quel  ta- 
le, benché  di  bada  conditione , e di 
_ humili  panni  vellito,  per  Tuo  Parente 

nconolciuto. 

25  Nè  alcuno  fiimi,  che  riceucfle 
i Poucri  con  minore  accoglienza  , ò 
carità  ; attcTocbe  quelli  appunto  cra- 
Suintofof-  no  da  cITo  accolti,  criccuuti  contan- 
ti j‘nisno  ta  amoreuolezza,  e benignità , come 

’ditn‘"à  Po  k ^°^ct0  ^a,‘  ^u0‘  ca,‘  Friteh'  > anzi 
nitide  mi  Purc  ^u0‘  Signoti,  e Padroni  ; tutto 
fautnin  U perche  in  elfi  rapprelcntaro  vedetta  il 
loto  muffi-  Tuo  dolce  Giesù  > il  quale  de'  Poucri 
ti . parlandoinS.Matteoalcap.25.  hcb- 
be  à dire  di  loro  : Jffood viti  ex  miniati t 
m:is  fea/ltt , tmht  fcctjiis . Trattaua 
dunque  con  loro  il  noflro Santo  con 
tanta  amoreuolezza  , e benignità  , e 
con  tanta  conTolatione  dell’Anima-. 
Tua,  come  Te  quafi  Tauellato  haucflc 
con  lo  fteffo  Figlio  dì  Dio  ; nè  mai  fi  sà , 
che  alcuno  da  ciTo  TconToIato  fi  partil- 
Te . E Te  bene  egli  amaua  la  Pouertà  in 
Tomaio  grado  ; nulladimcno  defide- 
taua  di  cfler  ricco  più,  che  non  era, 
per  poter  con  larghìlSma  mano  àtutti 
i Poucri  abbondeuolmentc  prouedcrc. 
E Tc  tal’hora  n;l  difpenfarc  la  limofina 
veniua  da  qualcheduno  di  quelli  in- 
gannatocol  prcTcntarfi  più  volte  auan- 
ti  di  lui  per  riccuere  nello  flcfiò  tempo 


ne  veniua  tal  volta  auettito  dal  Maflro  97  "Adir 
di  CaTa;  egli  Torridendo  diceua  : la-  L‘7aq“Z. 
Tciatcli  Tare  , perche  TorTc  il  loro  biTo-  eh,  Potuto 
gno  deue  cllcr  grande,  c quello  per  1»- 

noi  non  è inganno  , mà  guadagno  . gannito  mi 
Due  volte  Tole  fi  legge,  che  invndi-  ‘buJ"f  fai 
ci  Anni  del  Tuo  ArciucTcouato  egli  fi  vo(."  u lim- 
veflilTe  di  nuouo  ; perche  quando  le 
TucVefli  erano  in  qualche  patte  lace- 
re,* i Panni  rotti , egli  con  le  Tue  pro- 
prie mani  liratuppaua,  per  potere  col 
danaro  non  fpclo  perdio,  riucftire_> 
qualche  Poucro . E non  lolo  con  l’c- 
lempio  Tuo  procuraua  egli  di  perva- 
dere gli  huomini  ricchi,  e Tacoltofià 
difpcnfare  à Poucri  ciò , che  auanzaua 
al  moderato Toflentamenrodi  Te  flclli, 
e delle  loro  Famiglie  ; mà  di  vantaggio  Suoi  dotti 
ancora  inTegnjua  nelle  Tue  Prediche,  ménti  ciré» 
c DiTcotfi  Tpirituali  à Popoli , ciò , che  il  fate  fa  I * 
dat  doucuano  per  clemofina  à Poucri,  ntofma  • 
in  che  quantità , à qual  Torte  di  pedó- 
ne, come, e quando  ; aggiungendo, 
chenonbafiauaTarl’elemofina  al  Cor- 
po Tolo  ; mà  era  ncccflario  di  Tarla  an- 
che all’  Anima  có  Tpirituali  documen- 
ti ,e  corrcttioni , le  ne’  Poucri  le  feor-  a 

gcuano  neceflatiet  affermando  effete 
tal  Torte  di  clemofina  molto  più  cara  à 
Dio,  che  quella  de’ Corpi.  InTomma 
tutto  ciò,  chcpcnlaua , che  diceua , e 
che  opctaua , tutto  era  indrizzato  à 
beneficio  del  Tuo  Profilino,  etraffime  ' 

dc’Poueri;  e quello  era  vnTegnocui- 
dentc,  come  habbiamo  notato  di  To- 
pra,deITmilurato,equafi  dilli, immen-  . ■ 

lo  amore , che  à Dio  portaua . 

-0  Mà  tempo  è bormai , che  ter- 
miniamo il  Compendio  della  Vita  am- 
mirabile di  quello  Santo , e gloriole» 
ArciueTcouo,  hauendonoi  hoggimai  y itimi  iti 
traTcefi  ilimiti  della  breuità  tanto  prò-  jtrmiu  di 
pria  de’  compendio!!  racconti.  Cor-  S.Tomafo. 
rcua  l’Anno  vndecimo  da  che  il  noflro 
SantoPrclato  fu  dalla  CeTarea  Maeflà 
di  Carlo  V.  e dalla  Santità  dì  Paolo  HI. 
promoffo,  & affluito  alla  nobili ffiraa_. 

Canea  dell’  infigne  Metropoli  di  Va- 
lenza; c di  già  haucua  egli  operate , c 
K k polle 


X 


1 


38  6 Secoli  Agofliniani. 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Tcrzodccinjo  Della  Religione 

1553*.  »•  1169. 


porte  con  intrepido  petto  in  perfetta 
cfccutione , tante , c cosi  degne,  & in- 
comparabili imprefc , àgran  gloria  di 
Dio,  a gtanbcncficiodcir  Anime,e 
",  de’ Corpi  de’ Tuoi  Sudditi,  e Proffimi, 
con  rarocfcmpio  degli  altri  Vcfcoui , 
e Prelati  : quandoilclcmcntilfimold- 
dio  volendolo  premiare  hpggioiai  per 
tanti  fuoi  aitilfimi  meriti , con  i beni 
immarccdibili  dell'Eterna  beatitudi- 
ne nel  giorno 39.  di  Agoflo  lo  vilitò 
con  vna  mortale  infermità  di  Scaran- 
tia , la  quale  aggrauandofl  di  momen- 
to, in  momento;  e conolccndoegìi , 
ò per  la  grauezza  del  male , ò per  diur- 
na riuelationc  , come  molti  di  buon 
fenno  (limarono;  e Capendo  egli,  che 
nell'Errario  delia  Aia  Metropoli  con- 
feruauali  va  depolito  di  cinquemila 
Frinii  con  Scudi  da  difpenfarlià  Poueri, effendo- 
i,,n  d,Ha'  fi  già  ptim»  preparato  con  i Santi  Sa- 
iiom  % Santi  cramcotj  t della ConfclTionc,  e Com- 

Jtiu'ch't-  mun'onc  Per  viatico  nel  fecondo  gior- 
fd , no  di  Settembre  , fece  chiamare  tre 
giorni  auanti  la  fua  beata  njorre  il  Vef- 
couo  Ccuriano  fuo  Suflfraganeo,  il  Ca- 
nonico Michel  Vique  , & il  P.F.  Pie- 
tro  di  Salamanca  Keligiofo  Domeni- 
cano , con  alcuni  altri  ; quali  con  gran- 
de irtanza  pregò  à prendete  il  danaro , 
c difpenfarlo  à tutti  i Poueri  delia  Cit- 
tà, col  douuto  riguardo  però  alla  coo- 
ditipnc , e necdTità  di  ciafclieduno, 
fupplicandolo  in  Frfeinint  hfnCbri- 
JIì,  à non  doucr fare à lui  ritorno,  fe 
prima  nó  haucuauo pienamente com- 
Oràina  chi  Plt0  fate l’ intiera difpenfa  dell’ac- 
funo  iifpt-  cennato danaro.  Andaronoqucllitat- 
[ otto  Poni - to  il  rimanente  di  quel  giorno,  ed  an- 
r i cinqui  mi.  che  delfegucnre,  efequendo  la  Canta 
la  Scudi, chi  jntcnrionc  del  fi.  Prelato,  non  dando 
petelemofinamancodi quattroScudi 
e»r  tl  lóro  alnenohiftagnofo,  c cosìdi dicci,  di 
tifano.  venti  ,edi  trenta  ,c  di  quaranta,  e fi- 
no alnumeroanche  di  cento,  àperfo- 
ne  vergognofe  di  conto,  & à chi  anche 
haueua Figlie pouete  da  maritare:  Et 
bauendo  compito  abbondcuolmente 
alla  necedità,  di  quanti  Poueri  haue- 
uano potuto  rittouatc,  titocnatono al 


Palazzo,  e ne  dicderocpnto  al  Santo; 
il  quale  come  ne  (enti  Comma  confola- 
tiunc  , così  grandemente  fi  atttìdù  , 
quando  lefoggiunléro  quelli,  che  gli 
erano  auanzati  taso. Scudi;  onde— > 
tutto  meflo  gli  dille.  Andate,  le  mi 
volete  bene , e tornate  inquerto  punto 
à difpcnfare  il  tcrtantc  della  Moneta , 
che  mi  dite,  perche  io  non  prenderò 
ripofo  in  quella  notte,  fe  voi  non  mi 
date  quella  coofoLatione.  Vbbidiro- 
no  quelli,  e la  mattina  ritornando  dz 
elfo  le  diedero  la  buona  nuova  della., 
compiradifpcnfaditutto  il  danaro:  lì 
rallegrò  cotanto  il  gloriofo  Seruo  di 
Dio,  che  ne  refe  perciò  molccgraric 
àSuaDiuina  Madia. 

a 7 Nel  Sabbato  feguente  turbò 
qualche  poco  l’allegrezza  riccuuta— 
dal  Santo , per  la  perfetta  difpenfa  del- 
le fopramcntouate  limoline  il  fuoMa- 
llro  di  Cala,  all’  hor  che  le  diflc  ha-  NilTyihi. 
uetegli  rifcolTa  certa  quantità  di  da-  mo 
nari  di  fua  ragione,  e che  i Mobili  del  ■ninfa 
Palazzo  erano  tuttauia  dentro  di  quel-  frolla  timo 
lo;  laonde  il  Santo,  che  bramato  ha*  <*' 
ueua  mai  Tempre  di  viucre , c di  morire  ’ ,d‘ 

pouero  , fece  ben  torto  chiamare  il  fc'aCal 
Rettore  del  moderno  Collegio  della-  c oUigudÓu 
Compagnia  di  Gicsìi , che  era  molto  u Còmpa- 
pouero,  &à  quello  diede  per  demolì-  gniajtGit- 
na  tutto  il  fudetto  danaro  con  i Mobi-  iti- 
li di  fua  Cala:  così  riferifee  candida- 
mente l’tirlandini,  come  anche  no- 
talfimo  nell’Anno  feorfo,  negli  Annali 
della  fua  Religione.  Nèquihebbero 
termine  le  finezze  della  carità  di  S.To- 
roaio;  ircpcrciòchc  come  haueua  Tem- 
pre de  fiderato,  alia  maniera  di  Giob- 
be, divfcirenudo  da  quello  Mondo, 
cerne  ignudo  eraui  entrato  : Nudai 
tgrtfns  Jttm  do  vtcro  Nutrii  me t , & 
nudili  r ciurlar  illue , Cosi  hcbbe  gra- 
tii  da  Dio  ncli’vltimo  periodo  di  fua 
vita  di  ottenere  il  deiiato  intento;  ira* 
perciòchc  eficndocor.éiarfo  vn  pouc- 
ro  Padre  di  famiglia  J:r  chiederle  la 
carità;  egli  tutto  mollo  rifpofe:  Fra- 
tello , non  mi  è rimaflo  al  t ro , che  que- 
llo pouero  Lctticciuolo  , quella  farà 
lati- 
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Di  W.  limtofì na , chetipofibdarc: &ordi- 
mntttd-vn  nandoàfuoi,  chcloleuafletod  I det- 
Poutro  pirli  to  letto,  c lo  ponelfcro  in  tetra  l'opta 
mcfinj  il  fui  divnaltuofà;  dille  al  Ponero,  che  ria 
propri}  Lei-  portalTc  il  Letto:  mà  nóhauendovol- 
ta.iifptntn  l'uro  ciò  permettete,  ncilPoucro,  tic 
dofi  tiU  j isetuitori;  all*  hora  il  Beato  Arciucl- 
ZZT.  C0U°  * t,um'*mencc  ch'eie  per  demolì 
non  gli  rfic-  na  "I  detto  Poueto  il  preftito dell' ae- 
do prrmtffo , connato  Letto  fino  all'  vltimo  termine 
' gbr  lo  chiedi  della  iua  vita.  Così  cbiera  ferapre— > 
iupufluo.  villino  perbeneficiode’  Poueri,  meri- 
tò di  morite  cosi  pouero , come  tanto 
bramato  iiaucua,  clic  quali  alla  manie- 
ra di  Chrifto  : Non  ititi:  vii  copti,  & 
corpus  reti: torci  ; mà  fu  necclfitato 
morire  in  vn Letto ptcftatole  da  vn~> 
Poueto.  Ci  piace  di  ptodur  quìuile 
parole  , con  le  quali  la  noltraChicfa 
■ ^ Agoftiniana  riferifee  quella  eroica  im- 
prefa  di  quali  inarriuabilc carità , nel- 
la quinta  Lettionc  dell’  Officio , che  li 
recita  nell'  Ottaua  del  detto  Santo,  e 
fono  quelle  : Eie  uhi  pccultum  otnnc  in 
ps/s  vftbus\  tonfumpfiffit  ptmpcrnmtm 
quoque  fapilcittlé  in  ftnpcrcs por  Ulti 
tjt . Obhius  outem  ctttfdi  E tini  form- 
ila!,cubile, tu  quo  monbundus  iteriti , 
ri  dotami , infitq-,  vt-tuferref,  fc  veri 
fupcr  porcom  reputi  . Al  retuetnius 
F orni han bus , ptrVsfcert  Ufu  cbnfli , 
cabliti  v/am  ad  morttmv/q ; ai  e o , cui 
dotaucrtt , fiumi  Slitte  roganti , vi  fui 
ptapcriius  totns  vixerat , sa  tliet o de- 
cedi ts, ptupcrimus  morcrttur. 

2 8 Conofccndo  in  tanto  i Canonici 
della  Metropolitana , che  il  loro  Santo 
..  n . Pallore  era  molto  vicino  à far  palfag- 
CmoJiu  d,  gio  da  quella  vitamiferabile,  & infe- 
ra r/>  .Ami*  lice  à quella  felicilfima  del  Paradifo, 
lite  rullio  lo  fupplicarono  ben  due  volte  à voler 
Caie  itali , reftar  fcruito  di  concedere  alla  fua_. 
»o»  tratta  Chicli  Metropolitana  il  fuo  SantoCa- 
la  dimanda,  <jauerc;  perche  all'hora  farebbero  ti- 
fi!Zu'fa.1  mafti  m6rln  Part«‘!onfo‘ftj.  Per 'a  fua 

Uto  alila  no-  motti;  > quJndo  gli  bauclTe  fatti  degni 
flra  Cbiifa  di  haucte  appretta  di  loro  il  Venerabi- 
li S.  Maria  le  Dcpofito  del  luo  Santo  Corpo.  Mà 
dii  StKcorfo.  egli  rendendole  fomme  gratic  del  te- 
nero amore  s k rilpofc , clic  lo  compa- 
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ti fiero,  fé  non  condefccndeuaalloro 
alfettuofodelìderio,  attefoche  haue- 
ua  già  deliberato  di  efiere  feppellito 
nella  Chiefa  di  Noftra  Signora  del 
Soccorlo , poco  tratto  fuori  della-» 
Città , con  i tuoi  Fratelli  Agoftiniani . 
fc’  fama,  che  quando  le  fu  annunciata 
la  motte , alzando  gli  occhi  verfodcl 
Ciclo  , con  lieto  fembiante  diccfle  r 

/ etotus funi  in  hts  qua  dieta  funi  inibii 
indomani  Domini  iti  mai . 

29  Venuta  poi,  che  fòla  folennif- 
fima  Fella  della  Natiuità  diNollra.» 
Signora  , nella  quale  haueua  fem- 
prcfperato,  e di  cui  in  tutto  il  corfo 
di  iua  vita  era  (lato  in  fommogrado 
diuoto;  c fapendo  di  certo,  chcin_» 
quel  fagro  giorno  doucua  rendere  il 
luo  Beato  Spirito  nelle  mani  di  chi 
creato l' baueua ; c bramando, di alcol- 
tarc  prima  del  luo  beato  palleggio  la 
Santa  Meda , ordinò  che  folle  d rizzato 
vn*  Altare  nella  fua  ftanza  , & mi  fu 
quella  celebrata  da  vn  diuoto  Religio- 
so alle  ij.hore  della  mattina.  Haue- 
ua ordinato,  che  quando  il  Sacerdote 
fòlle  giunto  à proferire  il  Diurno  1 ri- 
faggio^  Sanità s , Sanitus , Sanità t, 
le  folle  follcuato  il  Capo,  acciò  veder 
potefie  il  luo  Sacramentato  Signore; 
nel  che  effondo  flato  vbbidito  perfet- 
tamente, lo  vidde , e con  indicibile  di- 
uotione , eriucrenza  l’adorò  : doppo 
di  che  apparue  il  di  lui  volto  così  chia- 
ro , tranquillo,  efercno,  chefembra- 
uaà  tutti  vn’  Angelo  di  Paradifo:  nel 

3ual  tempo  cominciò  con  gran  ipirito 
i diuotiono , e con  molta  paula  à re- 
citare il  Salmo,  In  te  Domine  Jperaui 
no  confundar  in  atrrnum  : & arriuato  il 
Sacerdote à fate  la  Santa  Communio- 
nc,  giurile  anche  il  Santo  Arcmcfco- 
uo  all' vltimo  Verfctto:  in  menuiiuas 
Domine  commendo  Spirilnm  menm  ; e 
terminato,  che  hebbe  la  detta  Coro- 
munionc  il  Sacerdote,  terminò  anche 
la  fua  fanrillima  Vira  il  Santo  Prelato 
con  fomma  pace,  e quiete,  reftando 
più  che  mai  la  Iua  beata  faccia , bella , 
c icrcna  , con  marauiglia  grande  di 
Kk  a quanti 


Sua  Motto 
prtiiofa  , e 
fui  rari , <r 
r fin  fiati 
CMoftan^t. 
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Pianto  dolo* 
tofo  fatto  do 
quelli , cbt_j 
rtirouaronft 
prefenti  alla 
finitila  mor. 
tt , <*r  infu- 
mi di  mila 

la  Cilli- 


E ntffimt 
di  oli o mila 
Potuti  , li 
quali  accom- 
pagnarono il 
Santo  Ca- 
dauni olla 
Stpolluta . 


Sii  Mira- 
colo operato 
dal  Santo  , 
mentre  era 
portato  alla 
Sepoltura  il 
(ito  Corpo. 


quinti  iut  fi  rit rollarono  prefetti  i li 
quali  come  viddero  tramontato  quel 
lutninofoSoIe  di  fattiti  ^confiderà  li- 
do l' incredibile  perdita , che  fatta  ha- 
ucua  la  loro  Chicli,  e Città,  protup- 
pero  ben  torto  tutti  in  vn  pianto  così 
dolorofa  , che  haurebbero  dettata  la 
pietà, e la  compaflionc  nelle  Tigri  iftef- 
fet  e crebbe  poi  maggiormente  il  do- 
lore, & il  pianto  non  folo  nella Cafa 
dell*  Arciueicouo,  mà  in  tutta  laCit- 
tà , quando  lì  lentirono  fuonare  le^ 
Campane  ditutteleChiefe.  Proge- 
ttano le  poucre  Vedotie  per  hauer  per- 
dutoli loro  conciatore  ; piangeuano 
i Pupilli  per  e (Ter  rimarti  fenza  il  loro 
diffenfòre  ; piangeuano  anche  i No- 
bili per  hauer  perduto  il  decoro,  e lo 
fplendore  della  Patria  loro;  piaogeua- 
no  i Sacetdoti  dcll’vno,  e dell'altro 
Clero,  per  hauer  perduto  il  loro  Pro- 
tettore -,  e fopra  tutti  inconfolabif- 
mcntc  piangeuano  i Poueri , per  ertere 
rimarti  priui  del  loroamorofiflimoPa- 
d re,  e nutritore.  Et  è fama,  che  quan- 
do f u portato  proccrtionalrocntc  il  luo 
fagrollintoCadauere  à fcppellirc  nella 
fudetta  nortra  Chiefa  del  Soccorfo  , 
li  Rcligiofi , che  I*  accompagnauano, 
per  lagraomcftitia,  e dolore,  c perla 
gran  copia  delle  lagrime,  che  fparge- 
uano  , non  poteuano  quali  proferire 
alcuna  parola.  E’  fama,  che  feguiffc- 
ro  il  Funerale  intorno  ad  otto  mila  Po- 
ucri  i li  quali  con  le  loto  mertittime.^ 
Arida  ,e  doloroli  clamori , reodenano 
cosi  compalfioneuole  quella  funcrta_» 
Procedi  jne , che  eiaiclieduno  fi  fcnti- 
ua  crcpare  il  cuore  nel  petto,  si  perla 
perdita  del  loro  SantoPartorc,  come 
per  la  pietà , che  haueuanoà  tanti  Po- 
ucti  derelitti. 

jo  Màccco,  che  mentre  con  tan- 
ta mettitia , c dolote  » n merlale  di  tut- 
ta la  Città  di  Valenza  , & anche  di 
molte  genti  della  Diocefi , era  porta- 
to alla  Sepoltura , non  nella  Chicla  di 
S Agoftino  ( come  fcriue  per  erro- 
re D.GiouanniTamaiodiSalazar  nel 
Tomo  5.  del  luo  Martirologio  diSpa- 


ntf?. 

gna  ) mà  beo  sì  nell*  accennataChie- 
la  di  Santa  Maria  del  Soccorfo  pure 
di  nortra  Religione.  Nottro Signore, 
per  maggiormente  autenticare  la  San- 
tità del  tuo  Seruo  fedele  , fi  com- 
piacque di  fare  vn  bel  Miracolo , c fù 
quello.  Staua  vn  Giouinetto in  vn_> 
luogo  alto  di  fua  Cafa  à veder  pattare 
quel  funertilfimo Funerale  .quando al- 
l’improuifo cadde  dal  dettoluogo;  il 
che  vedendo  l'afflitta  Madre  di  quello, 
torto  implorò  con  gran  fede  l’agiuto 
dcISanto  Prelato;  & ecco,  che  in  ve- 
ce di  precipitare  nel  batto  fuolo  ccn_. 
horribilc  ftramazzata , venne  pian  pia- 
no calando,  come  fotte  fiato  di  penne 
comporto, e nondi  carne  ,egiunto  in 
terra  fenz’ alcun  impeto.  Se  in  piedi, 
feguitò  poi  anch’  egli  con  gli  altri  il 
maeftofo  Funerale  del  fuogran  Bene- 
fattore :così  fcriue  l’accennato  Tama- 
io  di  Salazar  nel  Tomo  fopracitato . 

31  Giunta  finalmente,  che  fòla., 
Proceflione  alla  mcntouata  Chiefa  di 
S.  Maria  del  Soccorfo , e polito  il  Fe- 
retro fopra  vn’ alto,  e nobile  Catafal- 
co , fi  celebrarono  con  le  confucte  ce- 
rimonie della  Chiefa,  molto  pompole 
le  funerali  Efequie;  le  quali  tanto  più 
riufeirono  ammirabili , quanto  che  fu- 
rono fempre  accompagnate  fino  al  fi- 
ne da  i copiofi  torrenti  di  lagrime,  che 
feorfero  dagli  occhi  vmucrfalmcntedi 
tutti , e fpecialmente  degli  Ecclclìarti- 
ci,e  de*  Poueri . E fe  bene  quello  gran 
Seruo  di  Dio  haucua  ordinato , per  far 
maggiormente  fpiccare  lafuaprofon- 
dilfimahumiltà,  cheiìfuoCadauars, 
fenza  alcuna  pompa  fotte  feppcllito  nel 
communc  Sepolcro  degli  altri  Reli- 
gioii  di  quel  Moni  fiero;  nondimeno, 
ncquerti,  nèiCanonici,  nèi Secolari 
iftcfli  Nobili , & Ignobili , vollero  ciò 
permettere  in  verun  conto  ; anziché 
tutti  d’accordo  , perche  ftimauano  , 
che  fotte  già  Santo  in  Cielo , lo  fecero 
porre  in  vn  Sepolcro  bonoreuolc  nel 
mezo  della  Chiefa  auanti  la  Capclia  di 
Nortra  Signora  del  Soccorfo;  c poco 
appretto  D.Fraacefco  Rocca  Decano , 
e Ca- 


Sua  Se  fot 
tura  rifili^, 
noflra  Cbtt- 
fadtS.Mi' 
ria  dtl  S& 
cvrfu . 


Suo  rtchiU 
Stpokr  0 J 4 
chi  fato,  ( 
comi. 


Epiteto 
ili  ditte  Si- 
poter». 


Sai  varti 
Apparino- 
ni,  e dir  in 
particolirt . 
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re  vna  Statua  di  quello  In  marmo  fino  > 
come  fu  fatto  con  tutta  perfettione  . 
la  quale  fu  polla  fopra  il  fudetto  Sepol- 
cro del  Santo,  oue  hoggidì  tuttauia 
li  vede  circondata  da  vna  nobile  Fer- 
riata di  bronzo  , c fotro  di  quella  lì 
legge  quello  nobile  Epitaffio . 


c Canonico  della  Citta  di  Valenza  , 
pct  la  gran  diuotione,  che  Tempre-» 
fcaueua  hauuta  à quello  Santo  Prelato, 
mandò  in  Genoua  il  Ritratto  di  quello 
velino  in  Pontificale , da  elTo  latto  di- 
pingere doppo  la  morte  , acciò  coli 
folle  icolpita  da  vn'  eccellente  Sculto- 


Condilnr  /tee  tumulo  D.  Fr.Tbomai  de  Vi/lanona 
Archiepifcopus  Vale»  linai , Di  mai  Verbi  P radicai  or  ex  miai, 
£>ut  chrtjlt  ptuperes  benigna  ijuidem  mona  no»  felina  viueai  fui! e 
Std  ad  extremum  v/ijuc  fpintam  amp/ifimis  eleemofynn 
1 cfl  profetami . obyt  amem  die  Natiaitatn 
Sancii  {[ima  Vir girti  i Maria  Anno  p yjj. 


3*  Sarebbe hora neccflario,  che-» 
noi  quiui  regìflraflimo  alcune  Appari- 
tioni  fatte  dal  noltro  Beato,  doppo  la 
fua  Tanta  morte  à varie  perfone , alle 
quali  mamfcftò  la  gloria  grande  ch'egli 
godcua  nel  Ciclo  , e fpccialmcntc  al 
VcfconoCcuriano,  che  era  fiato  fuo 
Sufiraganco , &ad  elfo  molto  caro  per 
la  fua  rara  bontà;  & al  Maefiro  Porta 
fuo ftrettilfimo  famigliare;  & à molti 
altri  ancora  : ma  per  non  ci  allungare 
di  fouerchio , vna  fola  vogliamo  quiui 
difiefamentc  riferire , la  quale  è molto 
notabile, graucj&efemplare.  Haue- 
ua  egli  poco  prima  della  lua  morte  fat- 
ti i conti  con  alcuni  Affittuari  della—, 
fua  Chiefa,  del  dare,  e dell'  hauere  ; fri 
gli  altri  vnovcn’cra  , il  quale,  dop- 
po fatto  il  debito  calcolo  , lo  ritrouò 
rimaner  debitore  di  vna  confiderabile 
lomma  di  danari.  Horsù,  dille  all’  bo- 
ra il B. Prelato,  iononsòchecofadif- 
porrà  della  mia  pedona  Noftro  Signo- 
re, iovidòtcapodi  pagar  quello  da- 
naro, da  voi  douuto,in  due  tate,  cioè 
vna  al  Natale  di  N.  S.c  l' altra  alla  Paf- 
qua  di  Killurrcttionc , quali,  le  farò  vi- 
no, à me  pagante , de  io  le  difpeniarò  à 
chi  debbo  ; c fe  farò  morto , v*  incarico 
bora  per  quel  tempo  à douerlc  inuiola- 
bilmente  difpcnfarc  a Poueri . Mori  fra 
tanto  il  beato , venne  il  tempo  di  pa- 
gare la  prima  rara  à Poueri  ; ma  quegli, 
datane  loro  vna  poca  parte,  fpele  la_. 
maggiore  pct  la  fuaCafa;  mà  nó  [flet- 


te guari  il  Santo  ad  apparirle  à quell' 
huomo  di  poca  fede , quale  tiprefe— » 
molto  gagliardamente,  c minacciò  per 
parte  di  Dio  di  fubitaneogafiigo,  fe 
bentofiononrefiituiua  à Poueri  ciò, 
di  che  gli  liaucua  ingiufiamente  de- 
fraudati . Promifc  colui , molto  atter- 
rito, e fpauenrato  di  far  tutto  ciò,  che 
doueua  , fupplicandclo  frà  tanto  ad 
impetrarle  da  Dio  il  perdono  del  fuo 
grauefallo.  Difparue  il  Santo;  cque- 
gli  fe  bene  in  gran  patte  procurò  di  fo- 
disfare  al  pattato  errore , nulladimeno 
intieramente  nonfodisfece;  laonde—» 
tornò  di  noouo  ad  apparirle  il  Santo; 
quale  doppo  haucrlo  con  adirato  vol- 
to afpramente  riprefo  , e minacciato 
di  douer  prefio  morire  di  motte  fubi- 
tanca , fc  non  compiua  intieramente—» 
alle  Tee  obligationi:  riuclto  pofeia  ad 
vn  Perlonaggio  dell'altra  vita , che  ac- 
compagnato l' baucua,  gli  otdinò,  che 
douelfe  flagellare  con  ogni  rigore  quel 
mal  huomo,  che  ccrcaua  di  vfurpare 
la  robba  de'  Poucrelli  : efequì  quel  Mi- 
mflro  il  comando  di  S.  Tomaio ;el’in» 
fedele  Affittuario  tutto  pieno  di  fpa- 
ueuto , e di  terrore,  c tutto  piagato 
perle  battiture,  non  potendoli  muo- 
uerc di  letto,  operò  permezo  de'  Pa- 
renti ,&  Amici , di  coltamente  difpcn- 
fare  a Poueri  il  fopramentouato  dana- 
ro, che  contro  ognidouerc,  haucua 
fio  all’ hora  trai  tenui  o in  fua  mano  di 
loro  ragione . 

Kk  3 
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c(To  mirabilmente  efpofti 


j3  Quanto  à Miracoli , dagli  Au- 
tori (itila  lua  Vita , fe  nc  regifiraoo  fo- 
MiracoU  rJ  fellanta,  de’  quali  però  quattordi- 
eptrati  dal  nc  ,jma|er0  autenticati  dalla  Sagra 

r Tta  'ualT'  Congregatone  de'  Riti , c dalia  Sagra 
^ * Rota,  in  conformità  della  Bolla  della 

S,  M.di  Vrbano  VU1.  fra  quali  vi  lono 
tré  Morii  rilTufcitati  ; due  Cicchi  illu- 
minati; molti  Infermi  rifanati;  moiri 
liberati  dalla  tirannide  del  Demonio; 
Aalari  più  altri  pure  per  Generati  dalla  morte  i e 
principali  , molti  Zaappi  , e Storpiati  alla  prilfina 
chi  hanno  fanità  rcfiituiti  ; quali  fi  pedono  vede- 
fmiia  la^  tc  ja.  <jmotj  Lettori  appretto  il  Mu- 
rua  dii  Ha-  gnatoncSj  ii  Salone , l’ Errerà,  il  Tatua- 
to di  Salazat,  ilFraflinelli  noftio  Bolo- 
gnese, & «Itti  Autori  della  Vita  del 
Saaro. 

34  Come  poi  in  riguardo  delle  tan- 
te Virtù,  e Miracoli  di  queftoglonofo 
Arciucfcouo , folle  dalla  Santità  di 
Paolo  V.  ripollo  ndCatalogo  de’ Bea- 
ti nell’ Annodi  nofita  Calure  16x8.  e 
Quando  fof-  d2  Gtcgorj„  xv.  folle  mirabilmente 
['  (ci£-  dilatato  il  di  jui  Culto  con  Oljkfio , e 
niZaio ,»  da  Metta  Cotto  Rito  doppio  per  tutta  la 
ibi.  ’ Religione  , & anche  in  altri  luoghi  di 
Spagna  ncll’Anoodel  1611.  e folle  fi- 
nalmente folénittimamcnte  Canonica- 
to dalla  S.  M.  di  Papa  Aleifandro  VII. 
nell'  Anno  té  58.  nella  Fcftiuità  di  rut- 
ti i Santi , ci  tilcrbiamo  di  narrarlo  con 
ogni  puntuale  clattczza,  fe  cosi  alla 
Diurna  Mifericoidia  piacerà  rifpctti- 
v uaincore  ne’ fuoidouuti  tempi,  e luo- 

ghi proportionati:  foggiungendofolo 
quiui  per  vinaio  ,chcladiluiCanoni- 
zatioacfu  già  decretata  fino  al  tempo 
del  lopramenrouato  Gregorio  XV.  fc 
ben  poi  non  fi  fece,  per  vn  non  sò  qua- 
/ le  Urano  accidente  ; laonde  in  riguar- 
* do  poi  delle  Bolle  di  Vrbano  Vili,  fù 
«cellario  al  tempo  d’ lunocenzo  X.  di 
ricominciare  da  capo  la  cauia  di  cosi 
graue,  de  imporrante  negotio,  quale 
riufcr  piii-lungo  di  quello  larebbc  fia- 
to a cagione  della  rigorofa  rcuilio- 
nc  , & dame  del  Libro  de’  bdlillimi 
Sermoni  ferirti  dal  Santo,  con  alcu- 
ni Capitoli  della  l'agra  Cantica,  da-. 


e com- 

mentari . 

35  In  quello  medefimo  Anno,  allo 
fennere  di  Girolamo  Romano  nella  fua 
Hifioria  Agoftiniana  manoferitta  ,cbe  pVior.  P. 
fi  conferuandl'ArcbiuiodclMonifie-  Próufcoii 

10  del  P.S.  Agallino  di  Salamanca,  ter-  ViU*fra*a 
minò  l'vlrimo  periodo  di  iua  fanta  vita 

11  Vencr.  Seruo  di  Dio  F.  Francefco  di  ■ 

Villafranca;  il  quale  cllendo  nato  no-  ^ 
bilmcntc  in  Toledo,  nella  fua  prima-,  mnm  di 
adolefcenza poi , ilpirato da  Dio,  prc-  Pencolili. 
fe  l’ Habito  di  nofiro  fagro  Iftituto  nel-  _ 

l’ accennato  Conucnto  di  Salamanca, 
di  cui  anche  fù  figlio.  Fatta  c’hebbe 
la  folenne  Profc Dione  fu  applicatoallo 
Studio , e fece  in  quello  vn  fmifuraro 
profitto , à fogno  tale , che  non  foto  di- 
uenne  vn  buon  Teologo , ma  riufeì  an- 
che vneelebre  Predicatore:  E ciò,  che 
maggiormente  (limar  fi  dcue,fi  auanzò 
cotanto  nella  religiola  perfertione , & 
ottcruàza,  che  il  Gen.  Gabrielle  da  Ve-  | 
netia  lomandòluo  Vicario  Generale, 
e Riformatore  dcll’infigne  Prouincia 
di  Portogallo;  nella  quale  con  le  fue 
foaui  maniere,  dilcrctczza,  c carità, 
fece  tanto  profitto,  che  non  loloi  Po- 
poli di  quell’ ampio  Regno;  ma  io  fief- 
fo  Rè,  la  Regina,  e tutta  la  fua  Cotte,  ElutoCo* 
nc  recarono  lommamcntc  ammirali;  feffon  dilla 
c di  tal  forte  fi  alfenionarooo  alla  di  ■«»*>»■>  • » 
lui  bontà , e dottrina , che  doue  !a_» 

Regina  l’clclTe  ben  tofto  per  fuoCon- 
fcflorc,  il  Rè  parimente  indi  à non_> 
molto, c (fendo  vacata  la  Chiefa  Metro- 
politana di  Braga , offe  rie  quell’  Arci-  Humilmiu- 
uclcouatoal  Yen.  Ftanccfco  j il  quale  *'  rinuncia 
doppo  haucr  relè  le  dovute  grane  alla 
Regia  munificenza, humiimenre  quel-  offiticii 
la  pcfantc  Carica  ricusò.  Fù  poi  al- 
cresi  Confclforc  dpll’  Infanta  Mafia  , jhgnan u. 
prima  Moglie  di  Filippo  11.  Rèdi  Spa- 
gna, c fu  anche  Predicatore  del  ludet-  ancht 
roKè.  Finalmente  doppo hauctccler-  Conftfforu 
citata  per  alcuni  Anm  Cariche  cosi  diWJnfanii 
honorcuoli  , <5c  imporranti , non  lo-  Maria. 
lo  à prò  , c beneficio  di  quella  gra- 
u : ili  ma  Prouincia  , mà  ctiandio  della 
mcntouata  Regia  Corte,  ricco  di  me- 
riti, 
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-tiri  , c di  virtù , chiufc  io  quell’  Anno 
gli  ocelli  (uoi  venerandi  in  tanta  pace. 
Slittimi nti  jj  KomaoOjl’Autore  del  Teatro  T rion- 
«usrr.  falc  Agofiiniano  di  Portogallo}  l’ Er- 
te», & altri  Autori  dell'  Ordine . 

36  Hauendo  il  Generale  Chiillofo- 
Cipitolo  roda  Padoua  terminato  il  primo  qua- 

G riunii  m drienmodcl  Ino  Generalato  » conuocò 
il  Capitolo  Generale  nel  Mooiderodi 
maio  il  Gì-  S.G»ouanniEua#gcliftadiRimini,nel 
tur.  chi-  quale  fu  egli  nel  giorno  primo  diGiu- 
jloforo  io-,  gno , con  applaulo  vniuarfale,  accla- 
Eidtui.  maro,  e con  pienezza  di  Voti  coniìr- 
mato  Generale  per  vn'  altro  quadrien- 
nio . In  quello  Capitolo  parimente  fu 
eletto  Procuratore  Generale  di  tutto 
l’Ordine , il  dottilfimo  M.  F.  Fabtiano 
Clauario , illultrc  rampollo  della  Con- 
gregatione  di  S.  Maria  della Coofola- 
nàrì'di  Gt-  none  di  Gcnoua;  il  quale  era  (lato  fo- 
iwui  tirili  (bruito  nell’  Anno  fcotfo  ftr  moJnm 
Piocunto  proutfiùms  à M.F.Grcgorio da  Padoua, 
u Guan u che  dalla  detta  Carica  età  fiato  depo- 
iiWOrdim.  Scriuono  poi  di  commune  accor- 
do il  Panfilo, & il  Portenari  quegli  nella 
fua  brieuc  Cronica  Ago(tiniana,c  que- 
lli nella  fua  Felicità  di  Padoua,  che  il 
fudetto  Gregorio  moti  polcia  in  quell’ 
< Anno  mede  limo  in  Roma,efuicppcl- 

lito  nella  Ciucia  nollra  di  S.  Agoltino . 

37  M.  F.  Giouanni  Grifaiua  nella 
fua  Hilloria  Agoflmiana  del  Medico, 
prodotta  anche  dall'  Errerà , nfcrilcc , 
che  karfegando  in  quello  tempo  di 

'ii SR<i-  Opctarjla detta  Proumeia , fu  ben  to- 
rnano ‘piffa  fio  da’ Superiori  di  quella  inuiatoin-, 
4il  Me  fico  llpagnail  Ven.P.F.GiouannidiS.Ro- 
in  ljpa uni,  mano  , ad  effetto,  che  iui  ne  racco- 
per  filini  gliefie  quanti  poteua , di  buon  fpirito, 
di  mnrnO-  virtù,  e talento  proportionatoàcosi 
pinr) . grauc  imprefa ; e pofeia  concili, quan- 
to più  predo  poteua,  facellc  nel  Medi- 
co ritorno . Andò, e giunfe  felicemen- 
te in  Ilpagna,  oue  procurò  con  ogni 
diligenza,  cov;  approdo  la  Regia  Cor- 
te, come  ancbcapprelfo  la  Religione , 
di  confeguire  l' intento  di  ciò , per  cui 
era  venuto;  roà  pet  quanto  egli  fi  af- 
frettarle, non  puore  far  ritorno  nella 
fudetra  Prouincia  del  Medico  conia 
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nuoua  iena  de'  Miflionarj , raccolti  da 
effo,  e dal  P.  F.  Pietro  di  Ccpeda , pri- 
ma  dell’Anno  1557.  come  mi  forieri 
con  la  diuina  gratta  tornaremo  à mo- 
tiuarc . 

38  Furono  in  quell*  Anno  conuo- 
catii  Padri  Vocali  della  Congregato- 
ne di  Lombardia  nel  Conuento  di  S.  Coitolo  »- 
Agoefe  di  Manronaà  celebrare  il  loro 
Capitolo  annuale  ; in  cui  follcnncle  ^d?Lnm ; 
veci  del  P.  Rcuercndifs.  Genetale  di  bird,i , n_ 
tutto  l’ Ordine,  in  qualità  di  Ptediden-  Mimmi. 
te,  il  P.F.  Egidio  di  Como;  evoltela 

forte,  che  anche  fopra  di  luicadedc 
Telettione  di  Vicario  Generale;  le  al- 
tre demoni  di  minor  conto,  le  riferi— 
fee  à minuto  il  Calui  nell'  Hillotico 
Memoriale  della  fudettd  fua  Congrc- 
gatione , à cui  rimettiamoi  Lettori . 

39  Altre  volte  habbiamo  faucllato 
del  Conuento  ,che  la  nollra  Religione 
podiede  da  tempo  immemorabile  nella 
Città  del  Borgo  S.  Sepolcro;  del  qual 
Moniftero  furono  figli  il  B.  Angelo 
Scarpetti  coetaneo  del  glouofoS.  Ni-  Cornimi 
cola  di  Tolentino,  & il  fapientiilimo  del 
Maeftto  F Dionigio  Tofehi,  il  quale  S.  Sepolcro 
fu  gran  Fiiolofo,  i nlìgne  Marematico , nufiriii in 
& Allrologo,  e Teologo  di  prima  sfe- 

ra;  per  le  quali  virtù  fu  in  lommogra- 
do  caro  à Roberto  Rè  di  Napoli;  e fù 
altresi  fuifcciato  amico  di  Francefco 
Petrarca,  e mori  Velcouodi  Monopo- 
li in  Puglia.  Hora  il  detto  Conuento 
in  quell"  Anno , per  quanto  lì  nota  ne’ 

Regillri  dell’  Ordine,  fu  trasferito  in 
vn  iìtopiù commodo,  vicino  ad  vna 
Potrà  della  Città,  per  cui  fi  vàalla-, 

PicuediS.  Stefano,  & è membro  della 
ProumciadeU'Vmbria.  Ioraiperfua-  Cornanti 
do,  che  della  llcfsa  Prouincia  pur  an-  di s.  Ecidio 
che  false  vn’altroConuccto,ò  più  co-  dilli  Pilli 
floEremitorio,  col  titolo  di  S.  Egidio  Lmmt- 
della  Valle  Leonina;  di  cui  fi  fa  pari- 
mente mcntione  ne’  iopramentouati 
Kegillri  della  Religione  in  quell' An- 
no, oue  fuori  dell’  accennato  titolo, 
altro  di  vantaggio  non  fi  Aggiunge. 

40  in  quell' Anno  medelimo.òpo-  / 

co  prima  fu  fondato  il  Conuento  delie 

noltrc 
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noftrc  Monache  di  S.Nicandro,  ò fia 

ff"^  ^omc*  » c^e  con  *’ vno» c l’alt'0 

ihtdiS.Ni  titolo  è chiamato  nc’Rcgiftri;  attefo- 
cndto  ,'i  fis  che  in  qued’  Anno  appunto  il  Gcnera- 
di  S.  M u»i-  IcChnftoforodaPadouafcriffcairAb- 
ta  di  Ttr-  bateifa  del  Conuento  noftrodiS.EIi- 
»i foniti,  fabetta  di  Foligno  fotto  il  giorno  30. 

di  Giugno  , che  doueffe  mandare  à 
Terni  vna  certa  Suor  Maria,  convn’ 
altra  Compagna  à fua  demone , ad  ef- 
fetto d * idruire  nella  Regolare  Ofl'cr- 


uanza  le  Suore  del  Conuento  diS.  Ni- 
candro  nuouamcntc  fondato'.  Hog-  ^«(ri- 
gidi quello  Mouiftero  fi  ritroua  in  pie-  Ut,  diSiti 
no  flato,  cviuc,  come  Tempre  hà  fatto  Ptrftin  di 
/in  dal  fuo  principio  fotto  1'  Vbbidicn-  Vitnboptf- 
za  deli'  Ordine.  Fecclì  parimente  in 
quell’  Anno  , per  ordine  dqllo  Hello 
Generale,  la  trafmigratione  delle  Suo-  ^ ^ 
reMantellate  del  Rccluforio  di  S.  Per-  dina  Qui. 

pctUadi  Viterbo  al  Conuento  delJ« » 

Suore  di  S.Agoilino  della  detta  Città . 
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1 l-  Santo  Pontefice  Pao- 

au  Lg'  lo  IV.  come  nel  ptinci- 
piodel  fuo  Pontificato, 
nell‘Annofcorfo,appli- 
P,ola  IV  cò  fubito  il  grand’  Animo  fuo,  in  lom- 
con  ?r tno  grado  pio,  e zelante  alla  riforma 
prtmunip.  necelfaria  del  Popolo Chrilliano,  alla 
fhcuo  alla  di  lui  cura  generalmente  da  Dio  com- 
Jbforma^,  mc(fo , c raallime  degli  Ecclefiaflici, 
dilla  Chrn  daip  emenda  de’ quali  dipende  la  cor- 
Utamia . rcttionc  de' Secolari  ; cosi  in  queft'An- 

no di  nollra falutc  1556.  profegui  più 
che  mai  con  generofocorraggio,  co- 
me altresì  negli  Anni  feguenti  di  fua 
vita,  la  Tanta  , e gloriola  impecia  , e 
fpccialmentc  procurò,  per  quanto  ei 
puote,  cheli  profeguilfc  l’iraportan- 
tilfimo  affare  del  fagrofanto  Concilio 
Caruy.có  di  Trento.  Catlo  V.  intanto,  feor- 
uro  tf,m-  gcndo,  che  quella  cieca  chimera  , à 
pio , &am-  cui  il  l'ciocco  Mondo  dà  titolo  impro- 
mironoBC-,  pri0  j.  Fortuna,  haueua  cominciato 
del  Mondo , ^uon  {cnr,oa  voigetle  le  fpalle;  coro’ 

tlmpnióa I era  vn  ?r'ociPe  altretanto prudente, 
Sèdi'  Ro-  quanto  valorofo,  pensò  di  rinunciare 
mani [uo fra  l' Imperio  à Ferdinando  fuo  fratello, 
allo  ; (7  i già  eletto  Rè  de’  Romani , c tutti  li 
Jtt»>  dtU  Regni  dei  vecchio,  e nuouo  Mondo  à 
l • Ettropa  a u,  Filippo  fuo  Primogenito  figlio  : ed 
Filippo  fuo  , a effetto  doppo  haucre  raccomanda- 
™ *’  ta  , c fatta  raccomandate  al  gran  Rè 
de’ Regi  vna  cosi  gran  rifolutione  i fi- 
nalmente ifpitato  da  Dio , come  pia- 


mente credere  dobbiamo,  fece  l’alta  , _ , 1 
rinuncia , così  all’  vno,  come  all’altro 
con  raro  , & ammirabile  efempio  di  : 

chridiana  modcratione . Doppo  di  che  » 

tutto  lieto, cgiocondo,  ritiratoli  nel-  l 

l'infigne  Momdero  de’ SS. Giudo,  e 
Padorc,babitatoda'  Monaci  Gcroni- 
miani , ini  fi  dette  à far  penitenza  nel 
rimanente  di  fua  vita , la  quale  non  fu 
di  molta  durata.  LoSpoodano,c  Gu- 
glielmo Godeleuco,  & altri  Autori , 
così  della  Spagna  , come  della  Ger- 
mania. 

1 Per  quanto  fpetta  poi  allccofs_» 
più  rare  delia  nollra  Hidoria  diqued’ 

Anno , mi  gioua  di  dare  il  primo  luogo 
al  Martirio , che  patirono  due  Vene-  . . ( " 

rabili  Midìonarj  nodri  nella  gran  Re-  ^ 

gno  del  Perù , e prccifamcnte  in  vna  Di 

Prouincia  di  quello.cbiamata  de’ Con- /i*<,/iri»r/;»  v 
chucci  ; la  quale  è confinante  con_»  Proni» cùlj  ■» 

quella  di  Guamacbuccio , ouc  la  Kcli-  <*«'  Cócbac-  h 
gione  haueua  Monidero  , & i nodri  rinilPiti. 

Frati  haueuanoqueda  in  gran  parrei 
conuertita alla  Fede.  F.dcndo  dunque 
dati  mandati  intorno  àquedo  tempo 
dal  Prouincialc  della  Prouiticia  di  Li- 
ma alla  Conucrfione  dell’  accennata 
Prouincia  de’  Conchucci  , e come  i 
Popoli  di  queda  Prouincia  erano  ol- 
tremodo barbari,  c fieri , non  tantodo 
vdirono  Predicare  dalli  due  mentoua- 
tiKeiigiofì  vna  Legge,  & vna  Federa 
diame- 
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diametralmente  oppoda  à quella  nella 
quale,  cosi  elfi»  eli  loto  Padri, &Aui 
erano  fin  à quel  tempo  vifTuti;c  quàdo 
ancora  intelero,  che  feriamentc  dice- 
uano , come  gl’  Idoli , che  adorauano , 
non  erano  Dei,  come  pazzamente  di- 
mauano  , mà  Demoni  dell'  Inferno  ; 
traportati  que’  Barbari  dalla  loro  na- 
turale fierezza , con  furia  popolare  em- 
piamele gli  vccitoro  : e cosi  quelli  Ser- 
ui  di  Dio , per  la  collante  Predicanone 
della  fua  Santa  Legge,  nauigando  per 
il  Marc  dei  proprio  iaogue  giunfcro  fe- 
licemente ad  approdare  al  beato  Porto 
del  Paradifo , come  piamente  fi  fpcra. 
Del  toro  Mattino  poi  ne  parla  M.  Anto- 
nio delia  Calancha  nel  cap  8.  del  lib-a. 
della  fua  Hilloria  Agodiniana  del  Pe- 
rù , oue  dice , che  vno  di  quelli  chia- 
mami! F.  Bartolomeo  Aluarcz , e l'  al- 
tro F.  Laureano Ibagnez:  non  dice  poi 
di  qual  Prouincia  di  Spagna , e di  qua- 
li Conuenti  tollero  figli , fe  pcrauueo- 
turanonhaueuanoprefo  l’Habito  nel 
Perù.  De’  mede  fi  mi  fi  parimente  me- 
moria , bc  nche  molto  fuccinta , e brie- 
ue , P Errerà  nel  primo , e fecondo  To- 
mo del  fuo  Alfabeto  Agoftiniano . 

3 E già  che  fiaroo  entrati  à fauci  la- 
te di  alcuni  Keligiofi  illultri  in  Santità 
dell’Ordine  nollro  nel  grande  imperio 
del  Perù,  mi  torna  quiui  in  acconcio 
di  aggiungere , che  in  quello  medefi- 
rno  tempo  fioriua  in  fommo  grado  nel- 
lo flelfo  Regno  vn’ altro  gran  Miliona- 
rio nollro , il  quale  chiamauafi  F.  Gio- 
uannideRiberos;  quelli  poi  com'era 
grand'  amatore  della  fanta  penitenza , 
& ammirabile  oiferuatore  dclli  tre  Mo- 
nadici Voti,  costerà  poi  cotanto  pie- 
totoverlo  de'Poueri,  che  tutto  ciò, 
ebe  le  capitaua  di  buono, e di  bello  nel- 
le mani,  sodamente  con  Angelica  ca- 
rità à Poueri  difpenfaua . E fe  bene_> 
queda  limofina  corporale  era  grande- 
mente grata  al  Donatore  di  ogni  Bene; 
nondimeno  molto  più  cara , Se  accetta 
riufciua  la  fpirit  uale  limoli  na,cbc  con- 
tinuamente difpenlàua  à que'  poueri 
Infedeli , ad  effetto  di  rilcattarci'  Ani- 


me loro  dalla  fchiauitudinc  di  Satanaf- 
fo con  la  pretiofa  Moneta  dclladiuina 
parola.  Staua  egli  in  qued' Anno  Pre- 
dicando nella  Prouincia  della  Pana-, 

Audrale;  nella  cultura  della  quale  in- 
defcffamcntc  fi  affaticò  finoall'  Anno 
del  15  7 1.  con  tanto  frutto  , che  più 
volte  fe  ne  fecero  publiche  Fede , & 
allegrezze  nella  Cclcde  Gierulalcm- 
me.  Come  poi  dalla  Paria  Audrale-* 
tolto  mandato  quedo  Seruo  di  Dioà 
fare  la  medefima  carità  temporale , e 
fpirituale  à Popoli  di  Cotabamba  , e 
fucccfliuamentcà quelli  degli  Ofama- 
yori,  c degli  Aymarai;  e come  final- 
mente doppo  varie  Cariche  della  Reli- 
gione, terminalto  Tantamente  la  vita 
nel  diuoto  Monidero  di  Nodra  Signo- 
ra del  Potosì , ci  titorbiamo  di  narrarlo 
nfpcttiuamcntc  con  ogni  efattezza  , 
alla  Diuina  Bontà  piacendo , ne'  fuoi 
nroprj  tempi , e luoghi  douuti . Veda- 
li frà  taoto  il  Calancha , l’ Errerà , St 
altri  Autori. 

4 In  qued*  Anno  fù  promolTo  dal 
Pontefice  Paolo  IV.  alla  Chicli  Cate- 
drale  di  Scgobtia , vnita  con  quella  di  „ 
Albarrazina,  il  famoto  M.  F.  Giouanni  ^Hj  ' 
Mugnatonesi  il  quale  cltondonatoin  tnat0ìu, 
Toledo,  hebbe  per  Padre,  eMadre_,  cuoio  Vof- 
Giouanni,eGiouanoa,ambidellano-  cono  di  St- 
bil  Famiglia  Mugnatoncs.*  egiuntoal-  • di 

l’adolefcenza  nell'Anno  del  Signore  ■'•itorra^i- 
1523.  fi  refe  Rcligiofonodro  nel  Rcal  M* 
Conuento  del  P.  S.  Agodino  della  fua 
Patria  ; cdiuenutoProfcffo,  fece  poi 
nello  ffudio  delle  fagre Lettere  cosi  al- 
ti progredì , che  riufeì  altrettanto  insi- 
gne nella  fagra  Teologia , quanto  cele- 
bre, nella  lanca  Predicanone,  àfegno, 
che  l’ Imperatore  Carlo  V.  I‘  delle  per 
fuo  Predicatore , e Io  deputò  per  Con- 
felforc  delle  ducfuc  figlie, l'infinta-, 

Maria,  che  poi  fù  moglie  di  Rodolfo 
Imperatore,  e della  Principedà  D.Gio- 
uanna,  che  fi  fposò  col  Re  di  Porto- 
gallo ; e D.  Filippo  11.  lo  dichiarò  Mae- 
Ato  di  D.  Carlo  fuo  Primogenito  .An- 
dò con  altri  Vefcoui  al  fagro  Concilio 
di  Trento, incoi  fcceconofccrc  à quel 
gran 
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gran  Confedo  de1  Padri,  il  valore  della 
i'ua  gran  dottrina , e rari  talenti . Era 
nella  Ina  giouentù  molto  famigliare 
del  gloriofoS.  Tomafo  di  Villapuoua, 
di  cui  anche  fu  il  primo,  che 'he  fcri- 
uclfe  la  Vita.  Altroue  forfè,  fccosi 
farà  la  volontà  di  Dio,  ne  tornaremo 
àfauellare. 

5 Ci  fomminiftrano  pur  anche  in 
quell’  Anno  li  Kcgiftri  generali  del- 
l'Ordine, la  memoria  di  vn  certo  no- 
Aro  Religiofo  Spagnuolo(  benché  non 
fi  lappi  di  qual  Prouincia,  nè  di  qual 
Conucnto  ei  folle  figlio)  il  quale  era 
fiato  fatto  dal  Papa  fuo  Pcnitentierc 
nella  Bafilica , come  credo  di  S.  Pietro 
in  Vaticano,  c chiamauafi  F.  Bernar- 
do d‘ Atienza  .quale  hà  del  vcrifimile , 
che  folle  vn  Religiofo , c per  bontà  di 
vira,  e per  folficieoaa  di  buone  Lette- 
re molto  riguatdeuole . Se  poi  quello 
Religiofo  palfallc  a pollo  più  fublime, 
non  l’habbiamo  potuto  indagate  ne- 
gli accennati  Kcgiftri. 

* Ci  danno  altresì  li  fopramento- 
uati  Kcgiftri  della  Religione,  chiara_> 
notitia  ,ccognitioncdivn  Ven.Mae- 
llro  da  Fabriano  per  nomeF.Chrifto- 
; foro;  il  quale,  doppo  elfcre  fiato  per 
: alcuni  Anni  Priore  dell’ infigne  Con- 
ucnto del  P.  S.  Agoftino  nella  Rcgia_, 
Città  di  Valenza , tornato  in  Italia , & 
bruendo  la  Congrcgatione  di  Lecceto 
molta  nccellità  di clicre riformata,  il 
Generale  Chriftofoto  daPadoua  non 
feppc  titrouare  pctfona , che  folle  più 
habile  ad  intraprendere  vo’imprcli.. 
cotanto  ardua, e difficile,  quantochc 
quello  Ven.  Religiofo  :dal  che  aperta- 
mente fi  ricaua,  che  quelli  folle  vn_» 
grande  amatore  della  Regolate  Ofler- 
uanza , c che  in  quella  fifolfe  per  lun- 
go tempo  lodeuolmcnte  cfercitato . 

7 Edendofi  in  quello  tempo  allon- 
tanato non  poco  dall’ efatta  Òdcruan- 
za  Regolare  il  Monillcto  de’ Padri  Be- 
neuittini  della  Città  di  Foligno  i e bra- 
mando i Cittadini  della  detta  Città, 
che  quel  Moniftcro  tornafie  à ripiglia- 
re la  tua  antica,  c lodevole  Olferuanza, 
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impetrarono  per  tanto  da*  Superiori  di 
poter  commettere  quello  importane 
tilfimo  affare  ad  vn  nofiro  Religiofo 
molto  zelante,  & efercitato  ncll’Oflet- 
uanza  della  Santa  Regola,  cCoftitu- 
tioni  di  nollra  Religione  : era  quelli 
M.  F.Gabncllc  da  Sadoferrato  dell'Of- 
fetuante  Congrcgatione, in  quel  tem- 
po, Perugina.  Mà  perche  egli  non  vo- 
leua,  nò  poteua  intraprendere  quella 
graue  imprefa,  fenza  i’efprclfa  licen- 
za del  fuo  Generale;  quelli  perciò, così 
illantcmentc  pregato  dalli  mcntouati 
Cittadini  di  Foligno,  le  concede  di  ciò 
fare  vn’ ampia  facoltà . Tanto  fi  nota 
nel  Rcgiftro  generale  di  qucfPAnno 
fotto  il  giornoottauo  di  Maggio.  In 
quello  tempo  ancora  illufiraua  molto 
la  Religione  , crcndcuafi  grandemen- 
te famolo  nell'  Apolloiico  vfficio  di 
Predicatore  M.  F.  Celare  da  Montcru- 
biano,  l’eccellenza  de’  cui  talenti,  0 
rara  dottrina  magnifica  molto  ne’-Re- 
gifiri  di  quell’ Anno  il  Generale  del- 
l’Ordine.  , , ,’i 

8 Era  in  quello  tempoLettoredo' 
Monaci  Ciftercicnfi  F.MarianoTur- 
chi , Famiglia  nobile  di  Siena  ;il  quale , 
febene  nella  giouentù  eraviduto  con 
riladatezza  ; nulladimcno  giunto  al- 
l’ et  à più  mat  ura , compofc  cosi  bc  ne , 
<Se  emendò  la  fua  vita,  & i fuoi  collumi, 
che  il  Generale  Chriftoforo  daPado- 
ua le  diede  ampia  facoltà  di  leggere  al- 
ti fudetti  Monaci  Ciftercicnfi;  mà  di 
vantaggio  le  conce  de , che  potefsc  ha- 
bitare  inficine  con  vn' altro  Rciigio- 
fo  nel  Conucnto  loro,  ad  effetto,  che 
haucfsc  più  commodo  d’ifiruirc  que’ 
Hcligiofi , non  foto  nella  dottrina , mà 
anche  ne*  buoni  collumi  regolari . Co- 
si nota  ne’  Kcgiftri  di  quell’  Anno  il 
Generale  fudetto  lotto  il  giorno  18. 
di  Aprile.  Era  quello  Religiofo  alun- 
no della  Congrcgatione  di  Lcccero , e 
figlio  del  Conucnto  di  S.  Martino  di 
Siena,  c della  mcntouata  Congrcga- 
tione; e per  le  fuebuonc procedure, 
meritò  anche  di  cfsere  eletto  Vicario 
Generale  nell'Anno  del  Signore  1 ; do. 

come 


M.F.Cefal 
re  da  Moto 
t ambiano  il 
figru  Predi- 
catore . 


F.  IH  ariano 
T orchi  da 
Siena  Let- 
tore da'  Mo- 
naci Ctfter- 
cren/t. 


Nofejta  del 
grada  Altf- 
jw  di  Min f * 
fri  , di  cui 
fi  toccano  di 
paffuto  i 
flioi  oltlJJÌ- 
«lift  agir 


Capitolo  on- 
nuota  dallo 
Congrega* 
none  di  Lò- 
ia dio. 
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come  fcriue  nella  fua  brieue Cronica 
Lccceranail  VefcottoLaoducci. 

9 Notano  gli  Autori  della  Vira  del 
nò  meno  Santo, quanto  nobiie>c  dotto 
Maeftro  F.  AlclHo  Menefes,  ebe  egli 
nafccfTeio  queft' Anno  del  ijjd.  nel 
giorno  1 5.  di  Gennaio  ; ti  di  cui  Geni- 
tori furono  D.  Aleflìo  Menefes  Conte 
di  Cantane Ja,  ebe  fù  Maeftro  del  Ré 
D.  Sebaftiano  di  Portogallo,  c di  Don- 
na Luigia  Horonha  . Quelli  è quel 
grande  Alerti»,  il  quale  diue  nato  no- 
ftro Religioso  li  auaozò  cotanto  nella 
dottrina , c nel  faperc , che  non  folo  fù 
creato  Maeftro,  ma  indi  à non  molto 
meritò  di  clfcrc  eletto  Arciuefcouo  di 
Goa  nell’ Indie  Orientali , delle  quali 
fù  anche  ben  tre  volte  Viceré  : e ciò , 
che  maggiormente  rilieua , tanto  fi  ap- 
plicò Tempre  alla  conuerlionc  dcll’A- 
nimc  di  quelle  barbare  genti , che  ben 
meritò  il  titolo  dinuouo  A portolo  di 
quelle  rimotiflimc Regioni.  Fùaltresì 
creato  Arciuefcouo  di  Braga  in  Porto- 
gallo, del  qual  Regno  fù  anche  Viceré  ; 
c finalmente  eltendo  Prefidente  del 
Coofìglio  di  Portogallo , morì  fama- 
mente  nella  Corte  di  Madrid  nell'  An- 
no di  Cbrifto  1617.  Di  tutte  quelle 
cole , e di  molt’alttc  ancora,  che  qui- 
tti habbiamo  anticipatamente  toccate 
così  alla  sfuggita , ne  douremo fcriuc- 
re  piu  diffuTamente,cdipropofito  ne- 
gli Anni  auuenire  , durante  tutto  il 
corfodclla  fua  diurna , e Tanta  Vita . 

10  NeirantichiftimoMoniftcrodi 
S.  Maria  Incoronata  di  Milano,  pofte- 
duto  da  più  di  due  Secoli  in  qua  dalla 
noftra  Congregatone  di  Lombardia  , 
fù  celebrato  in  queft’  Anno  il  Capitolo 
annuale  di  quella,  di  cui  hebbe  l’ hono- 
re  di  cffcrc  Prendente  perii  P.Reue- 
rcndifs. Generale  di  tutto  l’Ordine, 
il  P.F.  Teodoro  di  Mantoua,  in  virtù 
della  cui  prudenza , dcftrezza , c zelo , 
fù  con  fommapace , e quiete  vniuerfa- 
lefollcuato  al  pollo  di  Vicario  Gene- 
rale il  P.F.  Aureliodi  Crema,  fogget- 
to  molto  qualificato;  il  quale  baueua 
foftenuta  con  molto  Tuo  decoro,  & và- 


ie grande  quella  pefante , & importan- 
te Carica  vn’altra  volta  nell’ Anno  del 
1549.  E fu  anche  per  la  terza  volta_< 
inalzato  all’iftefla  Dignità  nell’ Anno 
di  Chrifto  15  63.  oue  le  così  piacerà  à 
Noftro  Signore  , ne  tornaremo  à fa- 
ucllare  , come  altresì  nell’  Anno  del 
1 7.  che  fù  l’vltimo  di  Tua  vita , fare- 

mo vn  brieue  epilogo  della  Tua  molta 
bontà , c rare  virtù . Il  rimanente  de- 
gli Atti  di  quello  Capitolo  li  può  ve- 
dere il  Lettore  apprerto  il  Calui . 

11  Patiinqueft'Annovngrauedif- 
capito  il  noftro  antico  Moniftcro  di 
Svita  Tecla  , ò fia  di  S.  Agoftino  di 
Genoua  ; imperciòche  crtcndofi  fde- 
gnato  il  Senato  di  detta  Città  con  il 
Priore,  c Padri  di  quello,  operò  col 
Pontefice  Paolo  IV.  acciò  Icuartie  il 
detto  Moniftcro,  che  era  immediata-  p jy, 
mente  foggetto  ai  Generale  dell’Or-  Uno  il  Con- 
dine-,  c del  Corpo  della  Prouinciadi  turno  di  S. 
Lombardia,  & in  quellointroducclfe  li  rlgoHmo  i 
Padri  dcll’Ollcruanza  della  mcntoua-  **r*'  * 
ta  Lombardia  . Il  Pontefice  dunque  ““  ‘ u Co‘ 
moffo  dalle  Tudettc  iftanze  del  Senato , 
le  quali  TorTc  erano  accompagna  te  con  4,. 
molte  querele,  Diosà  poi  q uanto  vere , 
ordioò  ben  rollo  al  Vie.  Generale  del- 
la fudetta  Congrcgationc , che  douef- 
fc  prendere , lenza  alcuna  feufa , e di- 
mora, & in  virtù  di  Tanta vbbidienza,, 
il  pofleffo  dell’  accennato  Conucnto  di 
Genoua;  e quello  comando  glie  lo  fe- 
ce il  giorno  quatto  di  Settembre, e ccr- 
toconvnfuoBrcue  Apoftolico,  quale 
però  da  veruno,  ch’io  Tappia,  è flato 
prodotto,  nò  citato.  Hauendo  dun- 
que riccuuto  vn’  ordine  cosi  predante 
il  Vicario  Generale  Topracitato , im- 
pofeben  torto  con  Tue  Lettere  (nelle 
quali  doueua  edere  accluTo  il  Brcue^ 
accennalo  ) al  Priore  di  S.  Giacomo 
delle  Cella  , che  doucfTe  prendere  il 
portello  del  Topradctto  Conuento  di 
S.  Agortino;  il  che  fu  prontamente^ 
efequito  (otto  il  giorno  11.  di  Settem- 
bre . Tutto  quclto  racconto  lo  fi  il  -, 
P.DonacoCalui  nc.’Hiftorico  Memo- 
riale di  Tua  Congrcgationc  à car.  a S 1 . 
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ouc  dice  , che  quefto  auuenimento 
notato  fi  legge  nel  Regi  (ho  della.» 
detta  Congrcgationc  nella  feguente 
guila. 

i i Sanflifs.  D.N.  Divina  Fro*i den- 
ti* PP.  Pvtlu  s IV.  inftantta,fuppltcaiio- 
tie  ,cr puntiti  llluft ri {fintar um  riraru  , 
Capi*  del  £x(tn  ijneij,  *c  Domttttrum  Rti- 
flio“  pttb.Gc7txcn.bat  Annafeennda  fui  Pat- 
iiflettili  die  4 . Mctt/ìs  Scptembris  iujfu  , 
mandata,  *c  preceplo  invirtute  Spiri- 
titi Sancii,  dr  merita  [attuari!  abt dien- 
ti* ab/ijivUa  txeaj aliene  tttiuaxtt  R.  P. 
F.  Altri  lia  de  Crema  rie.  Gen.  Congrega- 
tianis qua ingrtdtrtlnr , tenerci,  babe- 
rel , ac  paflefiionc  ebtt»trclCa*ucnttm~> 
Ordina  S.  Augii  limi  Genti * ; in  qteem 
ingrcjfns  eli  nomine , dr  vice  R.  P.  rie. 
Generali ! , le».  P.  Priar , S.  Man*  de 
Ceda  Genita  die  1 1 .Scptembris  1556. 

13  Dice  poi  il  Calili»  che  doppo 
Ritornano  i aIcuni  A"ni  ‘.,a./ua  Congregatione , 
ooflvi  Padri  perctrti  degni  rifpetti,nnunciòn  det- 
nel  Conni*  to  Conuento  . Soggiungo  io , che  li 
io  di  S.Atp-  degni  rifpctti,  per  i quali  la  (uà  Con- 
fi'»» di Gt-  gregatione  rinunciò  il  fudetto  Con- 
no»j,  1 per  ucnto  <jj  Gcnoua,  furono,  perche  il 
opetadicht.  ^ p.  Alcflio  Stradella,  nato  in  Fiui- 

zano , e figlio  del  Conuento  di  S.  Ago- 
flioo  di  Gcnoua,  Teppe  così  ben  rap- 
prcfcntarc  le  ragioni  della  Religione , 
chchaueuano  gli  antichi , veri  poffef- 
fori,e  fondatori,  che  efclufi  li  Lombar- 
di , furonodinuouo  tipoftiinpolfeflo 
del  loro  Momftcro. 

14  Si  fà  mentionc  ne’  Regiftri  di 
quefi’  Anno  del  Conuento  di  Rupcca- 

Conuenti  di  ua  nella  Prouincia  di  Pila, il  quale  hog- 
Rupeca «o  gidi  con  vocabolo  corrotto,  volgar- 
in'Fofcani,  ìucntc  fi  chiama  diLupocauo.  tT fa- 
d:  CMUl  Fi  ma  , che  in  quefto  inedefìmo  luogo 
datdo,e  dii-  f0(fc  fjtuat0  1‘  antichifliinoConucnto 
la  Sar.ti[i.  dc:tQ  jem  Ljuaiiia  , oe|  qUa|e 

Ti  ’di'Àfcdi  Prclc  *’ Habito  Agoftiniano  il glotiofo 
mila  Mai.  P.  S.  Guglielmo  già  Duca  diAquita- 
e a di  Anco,  nia,  c Conte  di  Piticrs:  hoggidi  con- 
na.  fcruafi  quello  Conuento  tuttauia  ìil. 

flato  affai  buono.  Ne'mcdefimi  Rc- 
gillri  fi  fà  memoria  altresì  del  Conuen- 
to  di  Calici  ridardo  nella  Prouincia 
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della  Marca  di  Ancona , io  diftanza  di 
tre  fole  miglia  dalla  Santa  Cafa  di  Lo- 
reto : quefto  Conuento  fuffiflc  anch’ 
effo  , c fi  confcrua  in  quefto  noftro 
tempo  aliai  bene.  Di  vn' altro  piccio- 
lo Conuento  ancora  fi  nota  la  memo- 
ria negli  accennati  Regiftri  di  quell’ 

Anno  , elidente  pur  anche  nella  fa» 
detta  Prouincia  della  Marca  , poco 
tratto  fuori  dcllaCittà  di  Alcoli,  col 
titolo  delia  Santifs.  Trinità  , quale.* 
hoggidi  Rimiamo  , che  fia  diuenuto 
vna  fempliee  Grancia  del  Moniltcro 
di  S.  Agoftino  di  detta  Città . 

ij  Da’ medefimi  Regiftri  ci  viene 
fomminiftrata  la  notitìa  puta,  cfem- 
phee  di  due  altri  Comienti  .vnofitua- 
to  in  quella  noftra  Prouincia  di  Roma-  n/rlt 

gna , poco  tratto  fuori  della  nobd  Ter-  Htllj  Romt. 
ra  di  S.  Arcangelo  nella  Diocelì  di  Ri-  jU| , dtS. 
mini,  invnluogo  chiamato Spinalbc-  Munitila 
to; e quefto  fu  lupprcflo , in  virtù  del-  Gron»  iiu 
laBollalnnoccntiana:  cdiqucftoCó-  Calabria. 
ucnto  altra  giurildittionc  none  rima- 
na alla  Religione,  fuoriche  la  Collat  io- 
ne della  Predica Quarelìmale  di  giro, 
quale  haucua  nel  tempo  della  fua  l'uffi- 
ftenza.  L'altro  poi  è membro  della^ 

Prouincia  , ò pur  Congrcgationc  in 
quel  tempo  di  Calabria , intitolato  Sà- 
ta  Maria  delle  Grotte.  Se  poi  quefto 
Conuento  fia  più  foggetto  alla  Reli- 
gione, ò fc  foflc  fuppreffo  anch’cffo 
al  tempo  d’ Innocenzo  X.  non  lo  po- 
tiamo aderire  con  verità . 

16  In  quell’ Anno  del  1556.  nel- 

l’Ifola  di  Malta  fi  fece  laFondatione  Fondatimi 
del  Conuento  dedicato  à S.  Matco,  dtlCemmn- 
hauendo  donata  la  Chicfa  vnRcucrcn-  io  di  s. Ma- 
do  Sacerdote  per  nome  D.BartoIoraco  r,<  did/al- 
Maltefe  : confirmò  la  detta  Fonda-  14  ’ 
tiene  non  loto  il  Generale  deli’  Ordine 
M.F.ChriftoforodaPadoua,màec.an- 
dio  il  Sommo  Pontefice  Paolo  IV.  così 
nc*  Regiftri  dell’ Ordine  fi  nota. 

17  Se  bene -il  P.  F.  Agoilino  del  CnanuJi 
Callello  ottenne  facoltà  da  Carlo  V.  Seimila  mi- 
di fondate  vn  Conuento  nella  Città  la  Pranin- 
di  Segouia  nella  Prouincia  Offeruan-  eia  di  Calli • 
te  di  Caftiglù  , come  lui  notaffìmo;  tl,a- 
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nulladimcno  , ò perche  incontrartela 
qualche  ollacolo  con  l'Ordinario  ,ò  le 
mancafse  il  còmodo  di  ciò  fare , perciò 
la  detta  Fondanone  nò  lì  puote  intra- 
prendere di  buon  proposto,  fuoriche 
in  quell’  Anno  del  1 5 5 5.  per  opera  del 
zclantiflimo  M.l'.Alfonfo  di  Madrid . 

iS  Da'mcJcfnni  Rcgiftri dell' Or- 
dine ricattali , che  pur  anche  in  quell' , 


Anno  forte  fatta  la  Fondanone  del  Fondatola 
Conuento  delle  nollre  Monache  di  del  Conut*. 

Noltra  Signora  della  Gratia , ò delie » io  delle  Ma- 

Gratie  nella  nobil  Terra  di  Xercz  della  di  N» 
Frontiera  nella  Prouincia  dell’  Anda- 
luzia . Chi  poi  ne  forte  il  Fondatore , 
c chi  promouefTe  la  detta  Fondatione,  ti„t 
non  hòritrouato  alcuno  Autore , che  a* doluto . 
lo  fcriua . 
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I \£&9t  VccelTe  in  quell'  Anno 
del  1557.  vngrauilfimo 
accidente  nell’  Inghil- 
•ìsSéS  terra  ,efù  : Clic  mentre 
Paolo  17.  j|  zclantiflimo  Cardinale  Reginaldo 
làbium*  in  p0|o  ftlua  chc  maj  con  intrepida 

lìeutionèl  c°ftanzl  attendendo  ad  eftirparc  da^ 
i' lutbilter*  Suc*  nobililfimo  Regno , le  partite  Ere- 
t*  il  Card.  uc>  &à  riftabilirui  la  Cattolica  Fede, 
Polo . non  tanto , come  Legato  Apoftolico , 

quanto  pcrefTere  già  ftatocreato,  & 
eletto,  in  luogo  dell' empio  Cromcro 
ArciuefcouodiCantcrborì,  e Primate 
dell’Inghilterra;  ecco  che  giunge al- 
l'improuifo  in  Londra  vn  Nuncio  man- 
dato da  Paolo  IV.  il  quale  affolucndo- 
lo  con  vn  Breue  Apoftolico  dall'vffi- 
jl  cui  furto.  c'°  della  Legatione,  Io  richiama  in_> 
ja  il  Card.  Roma,  furrogando  in  lua  vece  il  Car- 
iai w , il  dinalcF.  Guglielmo  Petoo  dell’  Ordi- 
nai# prima  De  de' Minori,  quale  però  preuenuto 
di  entrami  dalla  morte, non  hebbe  campo  di  pote- 
mmrt  • re  entrare  nel  Regno . Che  motiuo  poi 
haucrtc  il  Pontefice  Paolo  di  riuocare 
quel  grand’ huomo  dalla  Lcgatione_j 
d’ Inghilterra,  non  è certo,  benché 
var]  le  n’adducchino  dagli  Autori  , 
quali  però  vedrà  il  Lettore  apprelfolo 
Spondano.  Quello,  chcccerto  lì  è, 
che  la  Regina  Maria , per  mezo  del  fuo 
XeflailPo’  Ambalciatore  in  Roma,  procurò  col 
lo  nel  Re-  ponfeficej  che  lì  compiaccrtc  di  non 
gno,acomt.  r|muoucre  j|  Cardinale  fudetto  da_i 
• quella  Legatione  , altrimcnte  le  cole 

della  Fede  Cattolica  anderebbeto  in 


totale  rouina.  Communque  forte , il 
Cardinale  non  li  partì  d'Inghilterra: 
ciò,  che  poi  fuccedelTe  , lo  vedremo 
pur  troppo  nell’Anno  feguente , fc  co- 
si à Dio  piacerà. 

a Habbiamo  in  quell’  Anno  la  pia  ,' 
ediuota  morte  dclVcn.Scruo  di  Dio 
F. Andrea  di  Salazar,  che  fò  Vicario 
Prouincialc  delli  dodici  primi Mirti»-  p 
narj,  che  partarono  dalla  Spagna  nel  p.  Andre'* 
remot  idi  mo  Imperio  del  Perù , à quell'  di  Salamoi . 
vnico  oggetto  di  Predicare  all’  infini- 
ta moltitudine  di  que'  Barbari  gentili , 
e conuertirli , con  la  diuina  gratia , alla 
Santa  Cattolica  Fede.  E perche  que- 
lli fu  vn  Religiofodi  gran  zelo, e virtù , 
perciò  gliè  nccertario , che  in  quello  / 
luogo  diamo  vn  bricue  epilogo  dclla^ 
fuaefemplare,  efanta  Vira.  Nacque 
dunque  Andrea  nella  Valle  diSamo- 
rollro  fra  le  Montagne  della  Regia  Cit- 
tà di  Burgos,  della  non  meno  nobile, 
che  antica  Profapia  de'Salazari;  in_. 
che  Anno  poi  iucccdcllc  la  Nalcita 
fua , non  lo  dicono  gli  Autori , che  di 
lui fcriuono, cioè à dire , il  Calanchi, 
e f Errerà  ; folo  ben  si  arterifcono  amo-  Suo 
due,  che  dando  fui  più  bel  fiore  della 
fuagiouinezza  .ifpiratoda  Dio,  prefe 
l’Habito  della  nollra  Santa  Religione  x 
nell’  Anno  del  Signore  15  36.  nel  Mo-  j,  -, 
nillero  di  S.  Agoftmo  alias  di  S.  An-  ^ 
drea  di  Burgos,  dalle  mani  dei  P.  F.  j,  5. 
Agoftino  Cruzate  , e nell’  Anno  le-  Tomaio  di 
guentc del  1537.  fecelafualolenne^,  Villanuona. 

LI  Pro- 
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Profeltionc  nelle  mani  del  gloriofo  Ele- 
molinario della  Spagna  S.  Tornalo  di 
Villanuoua , il  quale  in  quell’  Anno  era 
' flato  eletto  Priore  di  quel  Santo  Mo- 

nrtlero. 

3 Doppo  la  Ptofeflìone  fh  applica- 
to allo  Audio  delle  humanc,  ediuine 

Suoi  Sui;,  Lettere,  delle  quali  in  bricuc  tempo 
•fut  pro/ii-  fece  non  ordinario  prolitto,  più  con 
tornir  Prt - 1* efficacia delPorationc,checon la fa- 
pienone  • fica  dello  Audio  . Terminato  ch’egli 
. hebbe  ilcorlo  della  (agra  Teologia.. , 

come  che  folle  dotato  di  buoni  talenti 
coai  naturali , come  acqui  (iti , le  (ù  da’ 
Supetiori  comandato  ,chedoue(Te  in- 
rraptendere  1’  Apoflolico  vfficio  di 
Predicatore  ; nel  quale  fece , non  andò 
molto,  vn  cosi  mirabile  auanzamento 
nella  conucrfione  dell’  Anime  dalla-, 
mala  vita  à quella  di  buon  Cb ridiano , 
che  quantunque  folle  nouelloinqucl- 
l’ Arte  celelte,  era  da  tutti  (limato  vn 
perfetto  Veterano  dell’  Euaogdio:  e 
non  era  marauigtia , che  la  fua  Predi- 
catione  produccflc  effetti  ditanto  ri- 
. marco;  atte  foche  Prcdicaua  più  con 

l’efempio  delle  fuc  virtù,  che  con  le 
parole  de’  fuoi  difcorfi  ; onde  folcua 
dire  Valerio  , parlando  dell’  efempio 
de’  Principi  : Foeert  redi  Cimi  finn 
trine  ept  oplimm  fu  tendo  deci  t,  <jr  ci 
' Jfl  Imputo  piixiMtii  , txempli  Umtn 

mtior  tfi  ■,  e non  meno  eruditamente 
diccua  vn  valent’  Huomo. 

Me  doni  ex  templi  , fi  docci  ex  empio. 

tei cfl  multo  moro  velie  decere  ore  . 

4 Quindi  none  poi  marauiglia  , fe 
nell’Anno  del  Signore  i)5i.doueodo 
la  Proui  ncia  di  Cediglia  , per  ordine  di 
Cado  V.  Imperatore  , inuiare  dodici 

Poff*  nel  Keligiofi  di  tutta  perfettione, cosi  nel- 
Prrii  «w_.  |a  bontà  della  vita,  c de’ collumi,  co- 
dodm  Affi  mc  nc|  polfeirodelle  fagtc Lettere,  nel 
dvu’è  ‘/l\  Perù  à fondare  la  Religione,  & à Pre- 
Peit  in  qui  dicare  la  noftra  S.  Fede  a quelle  barba- 
la di  Su-  re  Genti , non  l'olo  l’ clclfc  petvnodi 
pinole  di  que’  dodici  il  noflro  Andrea,  mi  di 
quelli,»  ftt-  vantaggio , come  lo  conofccflc  più  de- 
ckt  • gli  altri  perfetto,  e di  ogni  virtù,efape- 

tc  ricolmo,  lo  ddlinò  Supcriore  degli 


. 1 Ifiiu 

altri  in  quella  lunghillima  Nauigatio- 
nc.  Cola  dunque  felicemente  giunto, 
fù  nel  primo  Capitolo  Prouincralc, che  & 
cclcbrotli  in  Lima  , eletto  Priore  del 
primo  Conucnto,  che  in  quella  gran 
Metropoli  dd  Pcruanolmpcrio,(ìfon-  mJ  _ 
dò  nell’  Anno  di  Chnflo  1 5 5 1.  che  (ù 
per  appunto  il  primo  del  loto  arriuo 
nel  Perù  ; & bebbero  ben  Tomaia  ragio- 
ne que’ buoni  Padri  diqbsìfarc,  im- 
pcrciòche  pct  affuefarfi  alla  vita  tigo- 
rol'a , che  imraptcfcroà  fare  que'  pri- 
mi Milfionarj  in  quelle  parti , molto 
differente  da  quella,  che  in  lipagna., 
fina  quel  tempo  praticata  haueuano, 
non  vi  voicua  altro  Macflro,  chcFr.  v 
Andrea  di  Saiazar,  in  cui  campcggia- 
uano  a marauiglia  tutte  le  virtù  più  ra- 
re , che  rendono  va  Keligiofo  ammira- 
bile à gli  Angeli  illcflì  del  Paradifo , 
cioè  à dire,  l’ Humilrà , la  Modcflia , la 
Manfuctudine , la  Ca  Aita , l’ Vhbidien- 
za,  la  Carità,  UPouertà,  il  totale  di- 
Aaccamentodal  Mondo, eia  continua 
vnione  dello  fpirito  con  le  cofe  del 
Ciclo,  e con  lo  beffo  Iddio. 

5  Mà  poco  tempo  le  fù  concedo 
per  cfercimc  la  Canea  di  Priore;  im- 
perciòchc  doucudo  paffare  in  Ifpagaa  Per  lo  pa- 
ti Ven.P.F.GiouanotEAaccio  primo  r f^a  ispe- 
zionine iale  del  Perù , per  grauiffimi  af-  £»«  d«f  Pio. 
fari  della  Religione , fopra  Icfpalledel  ^a"w.!h 
noflto  Andrea  depofe  la  pefanteCa-  '-?  l . ? 
nca  di  Vicario  Prooinciale  nel  tempo 
della  fuaallcnza;  mà  perche  quefia-, 
hebbe  termine,  mentre  il  detto  Gio- 
uanni  Aaua  ancora  in  Ifpagna  .effondo 
egli  Aaro  eletto  Vefcouo  della  Pucbla 
de  los  Angeles,  & anche  quali  nello 
Aclfo  tempo  ccfsò  di  viucre  ; conucn- 
ne  per  tanto  al  P.  Saiazar  di  profeguite 
l’ vificio  di  Vicario Ptouincialefìnoal 
nuouoCapitolo,  che  fi  celebrò  in  Li- 
ma  nell’ Anno  del  15  5 4.  in  cui  fù  elet- 
to Prouincialecgii  medefimo  ;c  fc  bc-  Ntl  nltM 
ne  fece  quanto  puote  per  fcuotert-»  Cepnolo  i 
quel  grauiflimo  giogo,  nondimeno  pct  ,Utio  contro 
non  fi  opporre  con  indebita  violenza  [va  -coglie 
al  diurno  impullo  dello  Spirito  Santo,  Provincia- 
piegando  il  capo,  ptofegui  à poetare  l,% 
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con  virile  pacienza  quel  pelo,  che  di- 
ceua  per  elfo  cUcrcinlopporrabilc.  E 
ben  predo  li  conobbe  quanto  folle  ac- 
cetta l' elct  t ione  di  quello  gran  Prcla- 
to  ; impcrciòcbe  nel  tempo  del  fuo  go- 
nerncl3  Religione  fece  grandi  acqui- 
fti,  cosi  nello  fpirìtualc,  come  nel  tem- 
porale ; nello  l'piritualc,  perche,  con_. 
i'efcmpio  di  vn  fanto  Supcriore . iRc- 
iigioli , fludiandofi  d’ imitarlo , face- 
. > uano  marauiglioli  progredì  così  nella 
rcligiofaperfcttiooe , come  nel  diuino 
fcruitio , c previamente  nella  conuer- 
fionc  dell'  Anime  di  quc'poucrilnfc- 
' deli  ; nel  temporale  poi,  perchè  non 
folo  lì  finì  la  fabrica  delnuouoCon- 
uento  di  Lima , mà  lì  fondarono  altre- 
sì alcuni  Conucnti  in  varie  parti  di 
quel  valtidìmo  Regno . 

6 Terminato  poi  ch‘  egli  hebbe_> 
P vfficio  di  Ptouincialc , fupplicò  di  cf- 
Tr  minalo  fere  creato  Sottopriorc  ,c  Maeltro  de' 
I ■ officio  di  Nouizzi  del  Conucnto  di  Lima,  c ciò 
Pronincitlt  perhauetc  ampia  occalìone  di  cferci- 
fifi*  a quel-  tare  atti  continui  di  humiltà , virtù  da 
io  di  Sono-  elfo  infornino  grado  amata  ;impcrciò- 
^Muàtodì'  chelevolcua  che  i fuoi  Nouizzi  feo- 
JVom^i  dd  paflero  il  Conuento  ,era  egli  il  primo  à 
Coniugio  di  dar  principio  à queli’  humile  cfercitio  ; 
Zana.  fc  bramaua,  che  andadcro  à lauarc  i 
iatti,  & à fare  altri  vificj  anche  più 
adì , era  egli  il  primo  ad  inlegnarlc__ 
col  fuo  efempio  il  modo  di  ciò  farcia; 
fcdclìdcuua,  che  palfalfcro  nell' In- 
fermarla à feruirc  i Rcligiofì  infermi 
anche  ne'  più  badi  ,e  vili  fcruigi , era_> 
egli  il  primo  à dar  mano  all',  opra  ; 
laonde  quelle  nouelle  piante,  vedendo 
il  loro  Macdo  così  humile , c pronto 
nel  porte  in  cfccutione  ciò,  che  vo- 
leua , che  edì  face  (Te  ro  ,non  fi  può  cre- 
dere con  quanta  prontezza  , & alle- 
grezza puntualmente  1'  vbbidideto  . 
Quindi  noncpoimarauiglia,ie  lotto 
la  difciplina  di  vn  Maedro  tanto  buo- 
no, & clemplate,  li  crearono  polcia 
molti  RcligioH  di  gran  talento  , fpi- 
rito,  e virtù,  li  quali  grandemente  il- 
ludrarono  non  lolo  quella  Ptouincia, 
mà  tutta  la  Religione. 


7 Mà  ecco,  che  mentre  egli  col  fuo 
Tanto  efempio  fi  dudia  à tutto  potere 
d' idradare  1 fuoi  Nouizzi  alla  fublimc  Sui  fonia 
cima  del  Monte  della  perfettionc  Re-  Sfolte  » * 
ligiofa,  Solito  Signore,  per  mezodi  Ju,f,u  Ttrt 
vna  morte  cfcmplaridima , à fe  lo chia- 
ma  nel  Ciclo . Fù  il  P.  F.  Andrea  di  Sa- 
lazar  fin  da  fuoi  primi  Anni  della  Reli- 
gione molto  dato  allafantaorationc, 

& al  digiuno,  che  ben  fouente  prati- 
caua  ; alle  difciplinc,conle  quali  qua-  * 

fi  giornalmente  procuraua  di  tenere  in 
freno  l’indomito  dcdricrodclScnfo, 

Se  infomma  à tutte  l’ altre  mortifica- 
tioni  , & auderczze , che  fi  logliono 
praticare  da’  più  perfetti  Kehgiofi  . Comi  trai- 
Quando  era  Superiore,  e mandaua  i tana  da  Su- 
turi Sudditi  à Predicare  à gl'infedeli  ftnoit  coni 
Indiatii, non  rimancua  perciò  egli  olio-  l"°*  Suddim 
fo nel  Monidero,mà era fempre il pri-  **• 
mo,  che  come  Capitano  degli  altri  li 
precedcua,  eleggendo  Tempre  peref- 
io  la  Milfione  più  difficile, e per icolofa. 

E non  folo  hebbe  l' occhio  quedo  Vcn. 
ScruodiDioàgliauanzamenti,epro-  & , 

grelli , così  fpirituali , come  temporali 
della  Religioncc,  e de’  fuoi  Sudditi,  nil  fedar  i 
mi  ctiandio  hebbe  fempre  fommo  ri-  tumulti  iu - 
guardo  al  ben  publico  degl'  ilìclE  Se-  foni  (anno 
colati , e maiiìme  del  fuo  Rè;  che  però,  *<1  fuo  Ri, 
quando,  doppo  la  morte  di  D.Francef-  e tcn 
co  FernandczGiron,inforlcro  tanti  tu- 
multi  nel  Regno  del  Perù,  il  P.Andtca  m *” 
Salazar  grandemente  lì  affaticò  per 
quietarli , c fcdatli  , Se  hebbe  gra- 
fia da  Dio  di  confcguire  I*  intento, 
mediante  però  la  precedenza  di  conti- 
nue infuocate  orationi,  di  rigide  di- 
fcipline,  e di  altte  fomiglianti  aulte- 
rezze,  fatte  non  foto  da  elfo , mà  ctian- 
dio  dagli  altri  Sudditi  fuoi.  Fù  altresì  . 
gtan  diurno  del  Santillimo  Nome  di 
Gicsù , ad  imitatione , come  mi  faccio  Sam./J.ma 
àcredere,  del  noflrogloriofoP.S.A-  Nomi  di 
gollino  , e della  fua  Serafica  Madre  Girti. 

S.  Monica;  cperciòdepofloegliil co- 
gnome di  Salazar,  prefe  quello  tanto 
dolce, cfoaue di Giesù;  c quando  ti- 
ccuè  il  Santillimo  Sacramento  per  Via- 
tico mollrò  con  gli  atti  elicmi, c molto 
Lia  piu 


Gietk  » e 
Marta  affi* 
flotto  aliaci 
fua  morte . 

Sua  Corpo 
incorrotto 
fin  al  giorno 
d'boggi. 


M.F.  Gafm 
faro  Cafal 
trasftrito 
dalla  [uftu» 
Metropoli * 
tana  di  Pò 
cbijla  alla 
Catedra  le— » 
di  [tira  in 
Portogallo* 


M»F»Gieo* 
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più  con  gl’  interni , che  iui  preferiti  af- 
liftcfleto  il  fuo  amato  Giesù , c la  di  lui 
Samilfima  Madre  Maria,  de’  quali  in_» 
tutto  il  corfo  di  fua  vita  era  flato  tene- 
riffimaraentc  d iuoto.  Il  fuo  Santo  Cor- 
po ritrouafl  hoggidì,  allo  fcriuere  del 
Calancha,  così  incorrotto, ed  intiero, 
come  fe  folle  pur  poco  diami  il  di  lui 
Samo  Spirito  al  Paradifo  volato , 

8 Dagli  Atti  Confiftotiali  del  Va- 
ticano chiaramente  colla , che  in  que- 
llo tempo  bauendo  ccd  uro  fpontanea- 
meincil  Vefcouato  diLcira  in  Porto, 
gallo  vn  certo  D.  Biagio,  il  cui  cogno- 
me negli  Atti  fudetri  non  fi  nomina  : 
fu  ben  rollo  à quella  nobile  Catccralc 
trasferito  dal  fuo  Arciuefcouato  di 
Fonchiala  ncll'Ifola  della  Madera,  il 
noftro  dottiifimo  Maellro  F,  Gafparo 
Cafal , di  cui  altre  volte  habbiamo 
faucllato,  &hauremo  anche occafio- 
ne  di  fauellarne,col  diuino  volere , ne- 
gli Anni  auucnire  fino  à quello  del 
1587.  con  la douuta  lode.  Come  poi 
da  quello  Vefcouato  di  L,eira  folTe  an- 
che trasferito  alla  ChiclaCatedraledi 
Conimbria  ,doppo  la  morte  di  Maellro 
F.  Giouanni  Suarez  pur  noftro  Kcli- 
giofo anch’egli,  ci  riferbiamo  di  nar- 
rarlo , con  la  diurna  gratia , nell’  Anno 
del  Signore  1575. 

9 Per  quanto  da'Regiftri  dell’Or- 
dine fi  ncaua,era  in  queito  tempo  gran 
Famigliare  del  Gran  Duca  di  Tolcana 
Colmo  il  Primo,  vn  noftro  Reiigiofo 
Spagnuolo,  digrandottrina,  pcrno- 
mcF.  Girolamo  di  Cardcnas:  c le  be- 
ne in  quello  raedefimo  Anno  dal  Ge- 
nerale dell’  Ordine  fa  mandato  Reg- 
gente dello  Studio  del  noftro  Reai  Có- 
uento,  nùlladimeno  nello  Hello  Anno 
fu  richiamato  nell' accennata  Corre  di 
Firenze , per  douer  letuirc  in  qualità 
diConfcilorc  alla  GranDuchelia  iua 
Moglie  i nel  quale  honoreuolc  vfficio 
pericuerò  fino  alla  morte  di  quella, 
doppo  della  quale  fi  trasferì  nella  Re- 
gia Citta  di  Napoli. 

10  Ritrouiamo  altresì  ne’  Oprati- 
mi Regi  liti , che  era  Vifitatorc  Gcnc- 
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rate  in  Ifpagna  M.  F.  Francefco  Ria-* 
gnoj  il  quale,  oltre  i’ edere  vn  gran-» 
Teologo,  era  altresì riufeito  vn  cele- 
berrimo Predicatore  , à fogno  tale  , 
che  douunque  andaua  à Predicare  fi 
rcndcuacosì  atfettionati  que’  Popoli , 
come  fe  folfe  flato  vero  Padre  di  ciaf- 
cbcdunodiloro.  Il  Generale  Chrifto- 
foro  da  Padoua , il  quale  era  molto  ben 
informato  della  fua  gran  dottrina  , e 
bontà , c delle  rare  qualità , e molta  de- 
ftrezza  nel  maneggiare  ncgotijgraui , 
c rimarcabili , le  conferì  l’accennato 
vfficio  importante  di  Vifitatorc  Gene- 
rale nella  Spagna  fin  dall’  Anno  1554. 
nè  da  quell’  incarco  così  pelante  l’ ha- 
ueua  ancor  alloluto  in  quell'  Annoi 
fcgnochiaro,  & cuidcntc,  che  ilfu- 
detto  Generale  ne  haucua  riceuuto, 
e più  che  mai  ne  riccucuavn’ ottimo 
fcruitio. 

11  Viueuaancorainqueftotempo 
M.F.  Dionigio  da  Sigillo  della  Prouin- 
cia  dcU’Vmbria  , di  cui  alttouc  Sab- 
biamo fatta  memoria,  cioè  adirefot- 
to  l’ A n no  d i Ch  rido  1 5 48.  con  occa- 
fionc  di  tiferirc  , che  in  quel  tempo 
egli  era  publico  Lettore  delle  diuinc 
Scritture  nella  nobil  Cbiefa  di  Bari 
nella  Puglia.  In  qucft’Anno  poi  ritro- 
uiamo eh*  egli  era  Lettor  publico  altre- 
sì di  lagra  Teologia  i non  lappiamo  pe- 
rò, fe  nella  mentouata  Catedralc  , ò 
pure  in  altra  parte  leggelì'e  quella  diui- 
na  Facoltà,  perche  il  Panfiio,  l' Ettera , 
& altri  Autori,  che  fannomcntione__» 
di  quella  nuoua  Carica  , non  ci  efpri- 
mono  il  luogo,  in  cui  l' accennato  Dio- 
nigio la  leggelfe;  fe  fodc  lecito  indo- 
umarc,iopcr  me  dirci,  che  la  leggelfe 
nella  ftelfa  Città  di  Bari , mentre  li  fii- 
detti  Autori  altro  non  aggiungono . 

2 a Mori  in  quell'  Anno  nel  Moni- 
fiero  di  S.  Agoltino  di  Bergamo , il  fa- 
mofo  P.  F.  Gio.  Agollino  detto  vol- 
garmente il  Baflanino , perche  nacque 
in  Bafsano,  Terra  nobile  del  Tcrriro- 
tio  di  Vicenza  : fù  quello  Kcligiolò 
molto  dotto,  cosi  nella  Platonica Fi- 
lolofia,  come  nella  fagra Teologia-. , 
efù 


M.F.Ftà- 
cifto  Ri» 
gno  F i/il*. 
torr  Gnu- 
nle  mf/pi. 
JIM. 
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e fu  molto  vcrlato  altresì  nella  Lettura 
della Sagra Scrittura,  c de’ SS. Padri; 
che  però  compolc  alcuni  cruditidìmi 
Commcntarj  lopra  1'  Epiftolc  fcrittc 
daS.  Paolo  àS.  Timoteo  fuo  discepo- 
lo, e Vcfcouo  di  Efefo  nell’  Alia;  e 
quell’opera  la  dedicò  al  Generale  Gi- 
rolamo Scripando:  tanto  perappunro 
nota  nella  iua  bricuc  Cronica  Agofti- 
nianaàcar.  118.  c da  elio  l’ Errerà  nel 
Tomo  primo  del  fuo  Alfabeto  à car- 

tC48j. 

13  Fioriua  in  quello  tempo  , cosi 
nella  dottrina , come  nella  bontà  della 
vita  vn  Rcligiofonodro  daCortona_i 

F.Gia.Bit-  pet  nome  F.Gio  Battifia  di  CalàFe- 

diflnPtdth  . „on  jj  s£  p0j  quaj  gtati0  ci 

tmfimatì*  ^°^se  con{lccorato,  f°l°  ben  li  è certo , 
dal  tì entri  e *’  habbiamo  notato  più  Sopra  nel  fuo 
le  Ftfitaiort  luogo,  che  egli  era  Pcnitentierc  nella 
a tré  Con-  BaSilica  di S. Maria  Maggiore.  Horaà 
péti  di  Ma  quello  Kcbgiofo.cdcndoftatacófcrita 
imi be,fog  òall*  Abbarelfa  di  S.  Anna  di  Roma  la 
fàU/Ta  di  ^ar'ca  Vilitatore  di  tre  Conucnti 
si' Anni  di  ac*  e^a  Soggetti,  cioè  in  Arezzo,  iru, 
Rom*.  Cortona  , Se  in  Caltiglione  Aretino , 
òfia Fiorentino,  come  iioggidicom- 
munemente  li  chiama  ;e  perche  il  det- 
to Padre  non  potcua  cfcrcirare  la  det- 
ta Carica  ingiontaic  dall’accénata  Ab- 
batcllà, Senza l’elprelTa  licenza  del  Ge- 
nerale dell'Ordine,  quelli  volonticri 
glie  la  concede: cosi  clpreflamcnte  no- 
tato fi  legge  nel  Rcgidro  generala 
di  quell’ Anno  Sotto  il  giornoottauo 
diN’oitembre. 

14  Furono  in  quell' Anno  ancora 
inuiatidalProuinciale  della  Prouincia 

Tri  infletti  del  Perii,  nella  Prouincia  di  Guama- 
Milftonar]  cuccio  tre  faroolì  Operarj  à Predicare 
pnffmontl-  la S. Fede àque' barbari  Idolatri  : era- 
la  Pianiti-  n0‘  p0i  quelli  li  Padri  Antonio,  Gio- 
rni di  Giti-  l|armi  je|  Canto, e Giouanni  Ramircz  ; 
**fc*“"  i li  quali,  com’erano  ripieni  dello  Spi- 
"predutul,  ri,°  Sant0>  °P«rarono  «araoiglie , co- 
I sS.Ftdi.  sì  nella  conuctlione  di  quc’poueri  In- 
diani, come  nella  dillruttionedelli  lo- 
ro innnmérabili  Idoli  falli  ,c  bugiardi , 
Sondando  all'  incontro  alcune  ChieSe , 
Monifìeri  di  noftra  Religione.  E già, 
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che  diamo  parlando  dell’croiche im- 
prese fatte  da  quelli  tré  zelantidimi 
Miflìonat)  nel  Perù,  ci  gioua  di  Sog- 
giungere quiui  , che  in  quell'  Anno 
ideilo  li  partì  dalla  Spagna  alla  volta 
dcll'acccnnato  Regno  del  Perù  il  fa-  _ 
mofiilìmoP.  F.  Giouanni  Viuero  della  “V 
nobil  Stirpe  de’ Conti  di  Olmeto,  e di  p4fìt  di  Spm 
Fuenfaidagna,  il  quale  riufeìpoi  vno  gni  ntlPe-' 
de’più  famoli  Operarj,  che  mandalfe  rùpirl'ifltf. 
la  Religione  in  quel  Regno;  che  però  faiffttit- 
oltre  gli  honori  ,c  le  cariche , che  I e^t 
furono  conferite  da  quella,  fu  altresì 
lommamcntc  honorato  dal  Cattolico 
Re  D.  Filippo  li.  con  li  VcScouati  di 
Cartagcna  nel  nuouo  Regno  diGrana- 
ta  di  Ciuchifacca , ò Ila  Città  dell'Ar- 
gento , perche  dà  lituata  sù  le  ripe  del 
gran  fiume  Maragnone,  alias  liutn«_j 
dell’Argento,  e dualmente  delle  Ciar- 
che , come  più  di  propolito  ne’  Suoi 
proprj  tempi , e luoghi , col  diuino  fa-. 
uorc,  fermeremo. 

15  Dobbiamo  quiui  Soggiungere, 
che  il  Prouincialc  del  Perù , doppo  ha- 
ucrmandatilifopramcntouatitrèMif-  ..  . . 
fionarj  ailaConucrlione  degl'idolatri  r tuttofimi 
di  Guamacuccio , poco  appredo  li  có-  diti  mila-, 
piacque  altresì  di  Spedire inloro  foc-  Pronmcu 
corfo, &agiuto  F.  Nicola  di  Tolenti-  di  Ultimi- 
no figlio  del  Conuento  di  Burgos,  e 
difccpolodi  S.  Tomalodi  Villanuoua, 
c F,  Baldalfarrc  Media , dato  altre  vol- 
te Predicatore  Miflionario  nella  det- 
ta Prouincia  di  Guamzcuccio  , di 
cui  habbiamo  anche  più  Sopra  fauella- 
to;  e quedi  due  nella  gran  cultura  di 
quella  vadidima  Vigna  trauagliarono 
con  gran  lode  al  pari  degli  aieri  tré  ; & 
il  P. F.  Nicola  di  Tolentino,  inficine 
con  F.  Giouanni  Ramirez,  doppo  ha- 
uer  fatta  vna  gran  conuerfionc  d’in- 
fedeli nella  f udetta  Prouincia  di  Gua- 
macuccio, padarono  di  vantaggio  nel-  E dul  di- 
te vicine  Proumcie  di  Laimebamba,  e ,,,,,  f*ft*'*- 
di  Moyobamba  percfercitarc  lo  delfo 
vfiicio  di  carità  fraterna  vcrfogi’infe- 
lici  habiratori  infedeli  di  quelle  bar-  tJlf  m0. 
bare  contrade  : cosi  cfprcdamente_>  yaòamkt. 
fetiue  M.  F.  Antonio  delia  Calancha 
LI  j in  < 


P,  Giovan- 
ni di  S . Ro- 
mano ritor- 
na di  Spi- 
ananti Mef 
fico  con  si • 
cuni  Ab  {[to- 
nar ) infuni  « 


P.  Pietro  di 
Ce pt  do  non 
ondò  nel 
Mefite* t mi 
rul  Perù . 


C épitolo 
annuale  dtL 
la  Compre* 
fattone  di 
Lombardia , 
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in  varj  luoghi  della  Aia  erudita  Croni- 
ca Agoftiniana  del  Perù . 

1 6 Habbiamo  detto  più  fopra  Tor- 
to l'Anno  del  Signore  1555.  ebe  il  P. 
F.  Giouanoi  di  S.Romaho,  vno  de’  pri- 
mi fette  MilSonarj  dei  Medico , venne 
in  Ifpagna  per  far  nuoua  leua  di  altri 
Operar) dell' Ordine;  e fc bene  l’ Erre- 
rà nel  Tomo  primo  del  Tuo  Alfabeto 
Agodiniano  à car.455.  dice,  che  in 
quell'  Anno  del  1 557-  alcuni  focone 
condii  tic  di  attimo  talento  nell’ accen- 
nato Regno  del  Medico,  inficme  con 
F.  Pietro  di  Cepeda;  nondimeno,  co- 
me dica  poi  aitrouc  , cioè  à dire  nel 
Tomo  a . à car.a  49.  che  il  detto  F. Pie- 
tro di  Cepeda  paisò  di  Spagna  nel  Pe- 
rù, e non  nel  Medico,  quindi  ne  fie- 
guc,  clic  il  Padre  Giouanni  di  S.  Ro- 
mano partillc  di  Spagna  inficine  col 
Cepeda , e con  elfo  lui  nauigaDc  di  có- 
fcrua  fino  alle  Canarie;  ma  che  poi  il 
Cepeda  s’inuiadc  alia  volta  del  Perù, 
C l’altro  co' Tuoi  Compagni  nel  Mcf- 
fico.  Quali  poi  fodero  1 Compagni, 
che  (eco  còndudc  di  nuoua  leua  F. 
Giouanni  di  S.  Romano,  è facile  il  ri- 
trouarli  ; attcloche  l’ ideila  Errerà., 
atferifcc  nel  detto  Tuo  Alfabeto , che 
in  quell’  Anno  mede  Amo  pacarono  di 
Spagna  nel  Medico,  in  qualità  di  Apo- 
dolici  Milfionar),  ttè  fimo  li  Letterati , 
cioè  à dire  il  celeberrimo  F.  Martino 
Rada , F.  Giofetfo  Errerà , e F.Giouan- 
ni  Adriano  ; onde  habbiamo  campo 
aperto  di  credere,  che  qnedi  fodero 
i Religiofi , che  il  P.  S.  Roraanocon- 
duflc  icco di  Spagna  nel  Medico.  Di 
quelli  trègranSetuidi Dio  ci  occor- 
tcrà  più  volte  di  parlare  ne*  tempi  au- 
ucmrc , fc  cosi  farà  la  volontà  di  No- 
llro  Signore. 

17  Anche  in  qued’ Anno  del  1557. 
fi  celebrò,  come  nello  feorfo,  il  Capi- 
tolo Annuale  da’ Padri  della  Congre- 
gatone di  Lombardia  ne^Mamltcro 
deli'  Incoronata  di  Milaoo . Fu  Predi- 
dente  di  queltoCapuolo,  pcrilP.Re- 
uercndds.  Generale  di  tutto  l'Ordine, 
il  P.  F.G10.  Bit  olla  di  Glierjo;  e come 
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piacque  al  Cielo  , toccò  la  forte  del 
Vicariato  Generale  al  P.  F.  Tomafodi 
Calufco  bergamafeo,  foggetto molto 
qualificato,  c di  rare  virtù  ricco,  & 
adorno  ; di  cui  alrroue , cioè  nel  tem- 
po della  Tua  morte,  nc  ritornaremo  à 
laudiate , fc  così  piacerà  al  Gran  Mo- 
tore Eterno . Le  altre  clcttioni  lì  fe- 
cero con  fomma  pace:  vedali  il  Caini 
àcar.  300.  ouc  ben  à minuto  tutte  le 
riferiicc. 

18  Li  Padri  Ofleruanti  della  Pro- 
uincia  di  Caviglia  celebrarono  anch* 
cdi  in  quell'  Anno  medefimo  il  loro 
Capitolo  triennale  nel  Moni  Itero  del 
coltro  P.  S.  Agollino  nella  nobtl  Terra 
di  Duegnas  idei  qual  Capitolo  fu  Pre- 
lidcntc  per  il  Rcuercndiis.  P .Generale 
ddl' Ordine,  il  non  mcnoSanto,  che 
dotto  Macltro  F.  Alfonfo  di  Orofco 
Predicatore  già  della  Ccfarea  Macltà 
di  Carlo  V.  & in  quello  tempo  di  Filip- 
po II.  Sotto  La  dircttione  dunque  di 
vn  cosi  Santo  Préfidente,  fu  da  tutti 
i Padri  Vocali  nel  giorno  1 5.  di  Mag- 
gio eletto  Prouincialc , per  la  feconda 
volta,  il  Vcn.  Scruo  di  Dio  M.F.  Fran- 

^efeo Serrano.  Furono  eletti  DiRìni- 
tori  F.  Diego  Lopez  tìglio  del  Conucn. 
to  di  Salamanca,  F.  Pietro  di  Cadrò, 
F.  Giouanni  di  Paterna  figli  del  Con- 
ucnto  di  Vagliadolid  , e F.  Giouanni 
di  Gucuara  figlio  del  Conucnto  di 
Toledo. 

19  Nella  Prouincia  parimente  del 
Medico  fi  celebrò  il  Capitolo  nel  Con- 
ucnrodiOcoitocon,  allo  fcriueredel 
Grilalua , del  Panfilo  ,c  dell'  Errerà , c 
fu  eletto  Vicario  Prouincialc  ilfarao- 
fo  MaeRro , e Catedrarico  in  lignea 
nell’  Vniucrlità  del  Medico  F.  Altèrno 
della  Vera  Croce  1 c nel  tempo  del  luo 
gouerno  furono  fondati  li  due  Con- 
uenti  di  Capulhuacan,  e di  Mei  lai  c- 
pec.  Anche  li  Pcruani  celebrarono  il 
loro  terzo  Capitolo  nel  Conuento  di 
Lima , Metropoli  di  quel  grande  Impe- 
rio, in  quell'  Anno,  c fu  eletto  Vicario 
Prouincialc  il  Vcncr.  F.  Giouanoi  di 
S. Pietro  Rcligiofo  di  gran  dottrina, 

zelo, 


Capirvi» 

tri/nnak—- 
dell4  Off". 
■unta  Pr*. 
mi  mia  di 

Coltigli* . 


Capitola 
Prcuinciale 
dtl  Mtflico 
mi  Conmn- 
loiiOcoiio- 


Altro  Ca- 
pitolo Pro - 
mlncialt  del 
Perù  in  Li- 
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zelo  , e virtù»  il  quale  prima  di  termi- 
nare i'  vlhcio  , palsòin  llpagnaperim- 
portantilfimi  affari  della  Prouincia.., 
come  à Dio  piacendo,  più  elettamente 
riferiremo  lotto  l' Anno  del  15  59.  ouc 
anche  diremo,  ehi  lalcialTc  in  fua  vece 
Rettore  della  Prouincia . 

20  Ertendofi  ridotto  io  quello  tem- 
po il  Conuento  diAfeiano  nella  Pro- 
Conuento  di  uincia  di  Siena,  in  vn  flato  di  mifèrabi- 
Afeitno  v-  lepouertà  , i cagione  di  varie  difgra- 
mio  a quello  tic  t e di  molti  Urani  accidenti , che  gli 
A Moniti  cranooccorfi;  per  la  qual  cola  ftando 
pini,,.  m bilico  di  perderli , il  Generale  Chri- 
floforoda  Padoua , il  quale  cercaua_> 
Tempre  di  acquiUare  ,e  non  di  perdere 
Monifleri , con  molta  prudenza  l’vnì 
al  Conuento  della  nobit  Terra  del  Mò- 
te S.  Sanino,  allineile  da'  Padri  di  qucl- 


4*  - 1171. 

lo  forte  ri  fiorato.  Hoggidì  quello  Con- 
uento dafcUertofoinile,  &è  membro 
della  Prouincia fudetta,  come  prima, 
c lì  mantiene  in  (lato aliai  buono . 

ar  Nella  Prouincia  di  Cartiglia  fu 
fondato  in  quell’  Annoi!  Cóuentono- 
Uro nella  nobil  Terra  di  Agrippina,  ò 
fu  di  Agreda  , come  volgarmente—»  Condii  ione 
hoggidì  li  chiama;  c quella  fondario-  ^ 
ne  per  la  maggior  parte  li  fece  con_<  ' *r,‘ 
l'agiuto  , & demolì nc  , che  furono 
fomminirtrate  con  larga  mano  da  D. 

Giouanni  Gonzalez  di  Municbrega— 

Vefcouo  di  Tarazona  : tanto  per  ap- 
punto leriuc  il  nortro  F.  Girolamo  Ro- 
mano nella  Centuria  12.  ì catte  128. 

Hoggidì  quello  Monìltero  furtirte  con 
titolo  di  Collegio,  e lì  conferua  in  ot- 
timo flato. 
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Morte  di 
Cari»  V.  di 
Motto  Re- 
gina d ■ In- 
ghilterra , t 
dii  Cord * 
uoh  Regi 
Baldo  Polo. 


.Por  U gaffe- 
me  orli  di 
Guglielmo 
Cecilio  .e  di 
Jshfdbttla 
memo  ditti- 
no t l'Inghil- 
terra , torno 
quel  Ri gno 
al  baratro 
dell' Enfia. 


'Anno  prefente  del  1558. 
funcrtilfimo  11  rete  per  la 
morte  di  due  gran  Po- 
tentati Cattolici , cioè  à 
dire  di  Carlo  V.  già  Imperatore  Roma- 
no, e di  Maria  Regina  d'Inghilterra, 
e per  1^  morte  altresì  del  gran  Cardina- 
le Reginaldo  Polo  laldilfimo  fortegno 
della  Cattolica  Fede  nello  Hello  Re- 
gno. Con  la  morte  del  primo  inlbr- 
lero  grani  cótefc  fra  il  Pontefice  Pao- 
lo IV.  e Ferdinando  Primo  Imperato- 
le , come  che  il  Pontefice  Paolo  Ri- 
detto non  appiouarte  la  rinuncia  del- 
l'Imperio fatta  da  Carlo  al  Fratello, 
perche  pretendeua , che  fi  douefle  fare 
in  mano  di  fua  Santità.  Con  la  morte 
poi  della  Regina  Maria , e del  Cabi- 
nate mcntouato , l’ infclicilfimo  Regno 
d’Inghilterra,  per  opera  di  vn  mani- 
goldo Miniflro , cioè  à dire  di  Gugliel- 
mo Cecilio,  e di  Elifabcua  figlia  fpu- 
ria  dell’adultera  Anna  Bolena  ,ia  qua- 
ia/utrochcal  tempo  della  Regina  Ma- 
rioli fingerte  Cattolica,  confcruò  però 


mai  Tempre  nel  cuore  la  Luterana  per- 
fidia. Morta  dunque  Maria,  perme- 
zo  di  quell’ infame  Minidro,  fcccin_» 
meno  di  due  Meli,  che  quel  Regno, 
che  fi  era  liberato  dalla  tirannide  di  Sa- 
ranalTo,  rornarte  à fotroporrc  il  collo 
al  grauiflimo  giogo  dell’ Erefia.  E per- 
che ciò  fare  non  fi  potcua  lenza  parti- 
colare decrcro,  e flatuto  del  Parlamen- 
to generale  , fu  quello  per  ordine  della 
Regina  congregato  arale  effetto;  cioè 
fe  li  doueua  profeguire  nella  Romana 
Fede , ò pure  far  ritorno  alla  già  rrala- 
feiata  de’  Proteftanti . Et  è da  notarli, 
che  fe  bene  la  Regina  per  fe  flertì , & il 
maluagio  Cecilio , acciò  paffafle  il  par- 
tito à fauorc  di  quella,  fecero  quali 
l'impoHibile  con  l'autorità,  conle_> 
promelfe,  e conlcminaccic,  nulladi- 
meno  con  rrè  foli  voti  vinfero  la  diabo- 
lica pugna.  Così  que'  mi fcrabiii  Po- 
poli tornarono , à guifa  di  rabbiofi  Ca- 
ni, ai  vomito  dell' Erefia, 61  alla  ma- 
niera degli  Animali  immondi,  prcci- 
pitofamcntc  corfeio  ad  arruffarli  nel 
feti- 


I 
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l'Hahtonel 
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fetidiflimo  pantano  delle  pefiime  do- 
ttine di  Caluino,  e di  Lutero.  Vcdanfi 
tutti  gli  Annalilti  della  Chicfa,  e del 
Secolo , 

a Stimali,  che  in  quell’ Anno  del 
155$.  partitile  per  mezo  di  vna  latita-, 
morte  in  Paradifoàriceucrc  il  premio 
delle  tante  fatiche , che  toleratc  ha- 
ueua  nella  conuerfione  degl'infedeli 
nel  Perii,  il  Vcn.  P.  F.Baldalfarre  Mel- 
garejo.  Nacque  quello  gran  Scruo  di 
Dio  nella  fimofa  Città  di  Siuiglia,  c 
iuo  Padre  fu  vno  delti  Ventiquattro 
di  erta  , cioè  à dire  , di  vno  de’  più 
nobili  di  quella . Nella  tenera  età  fù 
con  gran  delicatezza  nodrito,  & allc- 
uato,  come  quello,  che  era vnico fi- 
glio , & herede  delia  fua  nobil  Cafa_i . 
Da  giouinctto  ville  con  qualche  licen- 
za propria  della  giouentù  ; mà  ecco, 
che  mentre  lì  và  à poco,  à poco , ingol- 
fando nel  Mare  delle  mondane  vanita , 
Nodro  Signore , che  lo  voleua  tutto 
fuo,  lo  diitcfc  di  repente  in  vn  letto 
con  vnagrauc  infermità  di  febre acu- 
ta; per  la  quale  temendo  di  non  rcfta- 
rc  ben  tolto  cllinto , fece  Voto  à Dio 
con  gran  fcruoredilpirito,  che  fe  la 
fua  Diuina  Bontà  le  concedeua  la  fo- 
niti primiera , voleua  fi  tutto  dedicare 
al  fuo  facto  feruitio  in  qualche  ben..» 
fondata,  e regolata  Religione  . Non 
cosi  torto  hebbe  fatto  il  Voto , che  ot- 
tenne quanto  bramaua  ; laonde  volen- 
do egli olferuare  quanto  promelfoha- 
ucua  , s' incarnino  al  Corniciato  nortro 
di  S.  Agoftino di  Siuiglia  l’uà  Patria,  c 
con  moira  humiltà  elpolè  al  Superiore 
il  Voto  fatto,  &il  dcfiderio,  che  ha- 
ueua  di  prendere  l'Habito  di  fua  Reli- 
gione, e nc  fùcompiacciuto.  Epi- 
che neINouitiato  diede  varie  fperan- 
zc  di  vn’  ottima  riulcita  , perciò  nel 
fuodouuro  tempo  fnammertoallafo- 
lennc  Profelfione . 

3 Nello  lludio,  al  quale  fu  fubito 
da’  Superiori  applicato , fece  in  bticue 
tempo  alti  progredì,  à fegno  tale,  che 
nò  cosi  tolto  fu  egli  ordinato  Diacono, 
che  dall’  vbbidienza  venne  obiigato  à 
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falirc  fui  Pergamo  per  Predicarci  Po- 
poli la  parola  di  Dio;  nel  quale  Apo- 
Itolico  vttìcio  fece  riufeita  tale  in  poco 
tempo,  che  fembraua  vn  Predicatore 
di  molti  Anni;  quindi  non  fupoima- 
rauigiia  , fc  douendo  la  Religione  sit- 
uiate per  ordine  dell’Imperatore  do- 
dici Mirtìonarj  Apoftoiici  nelrcmotif- 
fimo Regno  del  Perù,  ftimafl'c  degno 
di  cflctc  annouciato  fra  quelli  il  nortro 
Mclgarcjo  , benché  non  forte  ancora 
Sacerdote  , confidcrata  martìme  la_< 
gran  bontà  de’  coftuiri,  e le  rare  virtù, 
delle  quali  l'Anima  di  lui  era  in  iommo 
grado  ricca,  & adorna. 

4 Giunto  il  nortro  Baldartarre  con 
gli  altri  in  quel  Regno,  non  fi  puòcrc- 
dere  con  quanto  zelo  intraprenderti: 
la  Miflione  di  quel  Pacic , oue  fù  dal- 
I"  vbbidicnza  deftinato  Predicatore. 
Andòin  varie  parti  fempre  in  ogni  luo- 
go Predicando  con  gran  Ipirito,  e N.S. 
tauotì  cosi  bene  le  lue  lame  fatiche, 
zelo,  & ardore  di  fpirìto,  che  quan- 
tunque ci  forte  fcmplice  Diacono,  pro- 
dufie  però  frutti  cosi  copiofi , c fapo- 
riti  per  la  MenTa di  Dio,  che  icnon_» 
l'upcrò,  fi  refe  per  lo  meno  vgu3lcal 
più  zelante , & accreditato  Sacerdote , 
di  maniera,  che  nel  fecondo  Capito- 
lo Prouinciale  di  quella  nuoua  Prouin- 
cia,  che  fi  celebrò  in  Lima  nell' Anna 
del  Signore  15  54.  fùegli  giàfatto  Sa- 
cerdote di  non  molto  tempo , & eletto 
vno  delti  quattro  Dilfimroii  della  Pto- 
u ilici*. 

5 Mà  ecco,  che  mentre  quello  ze- 
lantiflimo  Predicatore  attende  più  che 
mai  col  fuo  confitto  feruore  di  fpirito 
à Predicare  la  Santa  Fede  à que’  pouc- 
ri  Indiani , ad  effetto  di  liberare  l'Am- 
mc  loro  dalla  fchiauir  udinc  del  Demo- 
nio , c renderli  veri  Scrui  di  Dio  ,ò  fol- 
le per  la  troppa  frequenza  di  quel  Cc- 
lertc  Minirtcro  ,ò  perche  il  Signor  Dio 
volerti:  dare  al  fuo  Scruo  maggior  oc- 
cafioncdi meritare,  le  fece  nafcere_s 
dentro  di  vna  narice  vn  taldirtcrto, 
che  chiamare  potrertimo  Tubercolo  , 
il  quale  non  confidctato,  oc  Rimarti, 

creb- 


Or  rinato 
Dialetto  prt 
dica  eógran 
talento  , « 
perciò  e de - 
flauto  à paf 
fare  con  al. 

tttnrIPeriu 


Suo  gran-. 
Inetto,  e "ge- 
lo nel  Fr<« 
dicare * 


E'  alettone- 
no  de’  Dif- 
finitoti  dell» 
Provincia. 


tu 

ic 
' Ibi 


«1 

V. 

K 


fi. 

>4 

•a 


Per  *yV  imi* 
frouifo  ma* 
lore  /opra - 
Ritintole  nel- 
le narici  cef- 
fi di  Predi - 
care  , 


Secoli  Agoftiniani.  40$ 

Annidi  Chrifto  Del  Secolo  Tcrzodccìmo  Della  Religione 

5*  *17** 


Torna  al' 
I • impronifo 
fai  Pulpito 
prr  va  lira- 
no  accidia, 
t Predica  ed 
la  follia  grò. 
tia  mitaco- 
Ufamenlr , 


Preprint  i 

Prtduart^t 
Con  lo  /irf- 
fo  Miracolo, 
parla  lo  fuo- 
ri di  Palpi- 
lo con  dif- 
Italia. 


Procurano  i 
fuoi  Paren- 
ti . chi  paffi 
in  Jf pugna. 


155-8. 

crebbe  à termine,  che  le  corrofe  l’vna , 
e l’altra  narice,  à legno,  che  apparire 
tutto  l'ofso  del  nalo:  e quantunque 
quello  cosi  deforme, e tormentofo  ma- 
lore riufcifscal  Scruodi  Dioin  Tornino 
grado  noiofo  ; nulladimeno  di  altra  co- 
la non  11  dolcua , fuoriebe  di  non  po- 
tere , come  prima  , attendere  a I luo 
Apoftoheo  vliìcio  di  Predicare;  que- 
llo folo le premeua  indiremo,  quello 
loto  in  lìnelcrccaua  vn  perpetuo  , & 
indicibile  dolore  ; mi  il  Gran  Padre 
delle  Mifericordie , che  c il  Dio  di  ogni 
conlolatione  , come  dille  S.  Paolo  , 
prontamente  conloia  i luoi  Serui  fede- 
li, quando  li  vede  opprefi  da  qualche 
trauagho , c tribolar  ione , lì  compiac- 
que ancora  di  confolarc  quello  afflit- 
tiifimo  Tuo  Milionario  ; imperciòche 
edendofì  vn  tal  giorno  radunato  vn_> 
Popolo  grande  per  afcolrare  la  Parola 
di  Dio  dalia  bocca  di  vn’ altro  Predi- 
catore , nc  potendo  quegli  fodisfare  al 
luo  debito , per  clfcre  legittimamente 
impedito, ii  nollro  diuoro  F.Baldafar- 
rc , ifpirato  da  Dio , Tali  fui  Pulpito , e 
Predicò  per  buon  tratto  di  tempo  con 
tanto  fcruore , fpirito , e gratia , clic  fe 
il  Popolo  non  l’tiaueO'e  veduto  colfo- 
lito  ditfetto  delle  narici,  haurebbe-a 
creduto,  che  folle  (lato  perfetto  come 
prima  : e crebbe  poi  la  marauiglia , & il 
Miracolo,  quando  fecfo  dal  Pulpito  fù 
intelo  parlare  coi  folito  difetto  della-, 
mancanza  delle  narici . E cosi  poi  ogni 
qual  volta  che  Predicaua,  Nollro  Si- 
gnore col  l'olito  Miracolo  faceua , che 
Pred  icalTe  con  tutta  perfettione . 

6 MentredunqucquelloVen.  Ser- 
vo di  Dio  profiegueà  Predicare,  cosi 
fauorito  dal  Cielo , ecco,  che  lì  fuoi 
nobili  Parenti  delìdcroli  di  vederlo 
anche  vna  volta  prima  di  morire.fcgrc- 
r a mente  Applicarono  i Superiori  del- 
l'Ordine, che  fi  compiacelfcro  dico- 
mandarle di  douerpalfareinlfpagna  : 
E le  bene  il  buon  Kcligiofo  , Tenti  al 
pari  di  morte  vn  comando  di  fimi! 
lotte  , che  le  toglieua  vna  così  am- 
pia occafione  di  affaticare  per  il  luo 


dolce  Giesù,  per  cui  ancora  ardente- 
mente bramauadilpcndere,  nonché 
vna,  mà  mille  vite;  ftringcndofi  nelle  M"*' ^ 
fpallc,  cfofpirando,  s' imbarcò  alla-.  j 

volta  di  Spagna, oue  giunto,  non  illet- 
te  guari  ad  infermarli,  & à morire:  e Lffao,»  . 
Dio  sà , che  quella  morte  Tua , fucce- 
duta  nel  più  bel  fiore  della  fuagiouen- 
tù,  non  foffe  cagionata  dal  gran  dolo- 
re, ch’cglihebbe  di  doucre  abbando- 
nare la  cultura  di  quella  Vigna,  per  ca- 
gion  della  quale  haueua  egli  fett*  Anni  W>Hdific-n 
prima  abbandonata  la  Patria,  iParen-  'I  Stia»  di 
ri,  gli  Amici,  e quanto  di  buono,  e di  Du 
bello  poteua  egli  pei  tutto  il  corfo  di  i,lm 
fua  vita  iui  fperaic . Scriue  M.  F.  An- 
tomo  della  Calancha  nella  fua  Hilloria  [,Unto , poco 
Agoftiniana  del  Perù,  che  quello  Ver»,  appufjjfan. 
Hcligiofo  , oltre  il  gran  zelo,  ch’egli  laminiti 
hebbe  mai  Tempre  della  làlute  dell'  A-  »*®r*  • 
mmc , fù  gran  Penitente  così  nel  calli- 
gare  il  Tuo  Corpo  con  rigide  dilcipli- 
ne , con  frequenti  digiuni , e con  altre 
aufteriffimc  penalità:  benché  folle  gio- 
uinc,  non  fi  lafciaua  vincere  in  qual 
fi  voglia  virtù  dalli  più  offeruanti  vec- 
chi dell’  Ordine . In  qual  Mefe  poi , <5c 
in  qual  giorno  di  qucA’  Anno  palfalTe 
detto  Sctuo  di  Dio  , come  piamente 
fi  fpera,  al  godimento  della  Gloria., 

Etèrna,  non  lofcriuc  l’accennato  Ca- 
lancha , nè  altro  Autore  dell’Ordine . 

7 Era  in  quello  tempo  in  gran  Ai- 
ma  appretto  la  Cotte  Chtiflianiflimadi 
Francia,  vn  nollro  infigne  Maeflro  per 
nome  F.Catlo  Argier,ò  Atdicr,  il  qua- 
le, oltre  P clfcre  flato  vn  Teologo  di 
prima  elafe , !ù  poi  altresì  vn  Predica-  M-F.Ctrk 
torc  di  celeberrima  fama;  che  però  rlrdìerPrf- 
Franccfco Primo  l’clcfc  per  fuoEle-  co“° 
mofienierc  ; eLodouicoCard.diBor- 
bone,  lo  prefe  per  Tuo  Predicatore,  co- 
me piu fopra habbiamo accennato.  Et 
inqueflotempo  era  parimente  Predi- 
catore della  Kcgina  di  Francia , & Ab- 
bate Vittieofe.  Aggiunge  il  Panfilo  à 
car.  1 2 1.  che  fù  pur  anche  Abbate  di 
Santa  Maria  diLiuriaco,  Predicatore 
di  Enrico  II.  c finalmente  Vcfcouo  di 
Niucrs.Così  fciiuono  il  fudetto,  l’Er- 
tcra , 
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reta , & i Sammartani  nella  loro  Gallia 
CbriAiana. 

8 In  quell’ Anno  ideilo  del  1558. 
notali  ne  Rcgiltri  dell*  Ordine,  e lo 

Jl  Centrale  fetiue  altresì  1*  Errerà  nella  fua  Hill o- 
Chiijleforo  ria,  che  fece  del  Conuento  del  P.S.A- 
da  Padana  golfino  di  Salamanca  à car.  3 : o.  che  il 
deputa  dui  Generale  Chriltoforo  da  Padoua  dc- 
Vifitaton  putòdue  Vifitatori  pcrlaProuincia_> 
F"  * vf*  del  Medico,  e quelli  furono  il  Santo 
Mtìjìcii  » F-  Alfonlo  di  Otofco,  e F.  Giouanni 
dui  aliti  pii  di  S.  Vincenzo;  c deputò  parimente 
gitila  dii  ducaltti  Vifitatori  della Prouincia del 
Peni, • qua-  Perù,  li  quali  furono  li PadriF. Oio- 
li  filtro,  uanni  di  Cadrò,  c F.  Antonio  di  Ere- 
dia. Se  poi  quedi  quattro  Vifitatori 
pafialTcro  nelle  due  accennate  Prouin- 
cie  adefequire  i comandi  del  mcnto- 
uato Generale,  none  ceno;  anziché 
. I* Errerà  nelluogofoptacitatopenfa, 

h Jili  che  niuno  effetto  haucfi'ero  le  vifite— > 

ditta  dttai  fudette . Soggiunge,  che  nella  Vita 
latititi . del  Santo  Religiosa  F.Alfonfo  di  Otof- 

co fi  legge , che  ben  quattro  volte  paf- 
sòil  vadidiraogolfodelle  Canarie,  per 
andare  nch’Indie  Occidentali , mà  che 
Nodro  Signore  perniile,  che  Tempre 
facelfc  in  llpagna  ritorno.  Così  potia- 
mo dire  di  quelli , che  furono  deputati 
per  la  Vifita  del  Perù,  li  quali  fc  fodero 
andati  non  haurebbe  mancato  il  P.Ca- 
lancba  Cronida  di  quella  Ptouincia, 
di  farne  la  douuta  memoria . 

9 11  Generale  fudetto  , bramando 
altresì,  che  nell’Inghilterra  firicupe- 
ralfero  li  Monider  i di  quella  gran  Pro- 
uincia occupati  già  dagli  Eretici,  per 
1*  infame  Apod3(ia  di  quel  Regno  dal- 

11  Gittiralt  ja  Cattolica  Fede  , creò  fuo  Vicario 
Generale  di  detto  Regno, c Prouincia , 
carni  Ceni»  effettedi  fare  la  ricupcratione  degli 
tale  in  In-  accennati  Conuenti , il  P.  M.  Alfonio 
ghiltitt^  di  Madrid  ; già  che  in  quello  tempo, 
M-  F.  Al-  pel  opera  della  Cattolica  Regina  d’in- 
fanfodiMa  gbil terra  , era  quel  Regno  ritornato 
dttd , tpi r-  Cartolico,  dando  ampia  facoltà  alfo- 
£"’  predetto  Alfonl'o  di  Madrid  di  condur 
ìcco  que*  Compagni , che  le  fodero 
paruri  più  habili  à cosi  alta , c degna^ 
jmprefa . Ma  nè  tampoco  queda  dili- 


genza, & ordine  del  Generale  bebbe- 
roalcun  effetto;  impcrciòche  elfendo 
pet  occulto  giudiciodiuino  morta  la 
fopramétouata  Regina  Maria  in  quell* 
Anno  inedefimo  , c fuccelfale  Elifa- 
betta  figlia  dell’  adultera  Anna  Bo- 
lena  , la  quale  indi  à due  Meli  foli, 
fece  ritornare  quell*  infelice  Regno  al 
vomito  dell*  Erefia  , non  hebbe  poi 
campo  il  Vicario  fudetto  di  padare  in 
quell*  ifola  alla  ricuperatione  de*  per- 
duri Monideri. 

10  Sctiuedìmo  nell*  Anno feorfo, 
che  fra  gli  altri  Midìonarj , che  nel 
detto  Anno  pacarono  di  Spagna  nel 
Perù  à Predicare  la  noftra  Santa Cat- 
tolicaFcdc,  vno  fra  gli  altri  fiiilVen. 
Seruo  di  Dio  F.Gio.  Viuero  nato  no- 
bilmente nella  Città  di  Vagliadolid  , ò 
come  ad  altri  piace,  di  Valenza,  e fi- 
glio nella  Religione  del  non  meno  San- 
to, chefelice  Conuentodi  Salamanca: 
hor  quello  gran  Religiolo,  com'era., 
vn* eccellente  Predicatore , & haucua 
vn’  ardenti  (fimo  zelo  della  faluredel- 
1*  Anime,  Ptedicaua  perciò  con  tanto 
ardore  di  fpitito  , che  ben  haucua  il 
cuore  di  bronzo  chi  non  fi  conuertiua 
alle  lue  Prediche.  Quindi  auuenne  , 
che  Nodro  Signore  prolperòmai  Tem- 
pre la  lua  fama  Predicanone,  à fegno 
tale, che  conuertì  alla  fuaSanta  Fede, 
e Battezzò  vn’ infinita  moltitudine^, 
d’ Idolatri , e fra  gli  altri , fcriue  il  Ca- 
tinella , che  nel  line  di  quell’  Anno 
1558.  Predicando  nella  Cotte  di  Sairo 
Tuparoinga,  cioè  del  Rè  Sairo  Tupa- 
ro , lo  conuertì  alla  Fede , e lo  Battezzò 
iniicme  có  la  Regina  Culi  Huarcay  fua 
moglie,  e figlia  del  Rè  Gualcar , ndu- 
ccndoloancora  a tenere  vna  fola  Mo- 
glie contro  1*  vlo  antico  di  qual  Regno. 

11  Se  bene  il  Vcfcouo  Panfilo  nel- 
la fua  brieuc  Cronica  Agoftimana^, 
porta  per  opinione,  che  il  famofilfimo 
Mach  ro  F.  Felice  da  Prato , di  cui  altre 
volte  habbiamo  con  la  douuralode^r 
parlato , tcrminadc  in  età  di  100.  c più 
Anni  la  fuarcligiofifliraa  vira  ; nulla- 
dimcno  10  indino  inficine  con  il  nofito 
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Errcr»  à credere,  che  la  di  lui  morte 
fucccdcfic  in  quell’  Anno  del  1558. 
attci'ochc  in  quello  appunto  il  Con- 
ucnto  di  S.  AgodinodiKoma,  di  cui 
era  figlio,  fono  il  giorno  15.  di  De- 
' ccmbre  fpedì  certe  Lettere  contro  al- 
cuni del  Regno  di  Aragona , ad  diet- 
ro, che  duucifcro  pagare  vna  certa., 
peofìone,  qua!  doucuano  al  Vcn.M. 
F.  Felice  mentouato.  Fù  quello  dot- 
titfimo  Maellto  di  (lirpe  Ebrea , come 
alttouc  narralfimo,  mà  cfTcndofi  poi 
cóifcrtitoalla  Cliri (liana  Fede  ,ccom 
era  molto  verfato  nelle  Diuinc  Scrit- 
ture del  vecchio  Teftamcnto,  e nelle 
lingue  Ebrea,  Caldaica, Siriaca , Gre- 
ca , e Latina , chicle  di  cllcrc  accetta- 
to nella  nollra  Religione,  c fu  coropiac- 
ciuto,-  laonde  riulcì  poi  di  grand’  ho- 
»ore  alla  Religione , e di  grand’  vtile  à 
tutta  la  Chicla  voiucrfalc;  imperciò- 
chetradude  con  ogni  fedeltà,  dall'E- 
braico idioma  nel  Latino, la  miltcriofa 
Hiltoria  di  Giobbe , con  alcune  altresì 
dell’ accennato  vecchio  Tcllamcnto, 
quali  (limiamo , che  fi  conferuino  nel- 
la nodra  Angelica  Libraria  di  Roma . 
Vcdanfi  li  due  accennati  Autori . 

12  La  Congrega  rione  di  Lombar- 
dia li  compiacque  di  celebrare  anche 
in  quell*  Anno  il  luo  annuale  Capitolo 

Capitola  nel  Moniltcro  di  Noftra  Signora  Inco- 
mnu alt  dii-  fonata  di  Milano , come  farro  haucua 
U Cvngu.  nc|(j  due  Aoni  à quello  antecedenti, 
(«nono  di  pre(ijente  poi  di  qucfto  Capitolo , per 
tmMiUm?  ’l  P*  Rcuetendillimo  Generale  di  tutto 
l’Ordine,  fù  il  P.  F.  Egidio  di  Como  ; c 
fu  volontà  di  Dio,  che  1’  honorcuolc 
Dignità  di  Vicario  Generale  cadelfc 
fopra  il  P.F.  Teodoro  di  Mantoua_j, 
foggetto  ben  degno,  e metitcuole  non 
foto  di  quella,  màctiandio  di  ogni  al- 
tra maggiore.  Si  fecero  poi  con  molta 
pace,  e quiete  le  altre  clectioni  minori, 
uali  potrà  vedere  il  Lettore  apprclfo 
Catari. 

13  Nel  Regillro  geo.  di  qucll’Anno 
Rabbuinola  memoria  della  Fondano- 
ne di  vnConucnto,  poco  tratto  fuori 
dcJUTerraaiPiperoo  nella Diocclidi 


Terracina  ,in  vnaChiefa  forenfc  dedi- 
cata à S.  Maria  de  Libcta , quale  fù  do- 
nata dalla  Communità  di  Piperno  à Ccmunltii 
F.  Nicola  Bollo  naturale  di  detto  luo-  jjjf™ 
go , ad  effetto , che  appretta  della  fu- 
detta  Chicla  fabbricane , c fondaflc  vn 
Moniftero del noftro Ordine;  e con  la 
Chiefa  acce  nata  le  donò  altresì  alcuni 
beni  ; imponendo  all’  iileflb  ReJigiofo 
alcuni  patti,  e conditioni  da  oficrua  rii. 

Fù  poi  quella  donationc  con  lifudetti 
patti , c conditioni  confirmata  da  Ot- 
tauiano  Raberti  Vefcouo  di  Terraci- 
ni . Come  pofeia  la  Religione  rinun- 
ciane quello  Conuento , lo  fc  ti  ueremo 
lotto  l’Anno  del  Signote  1 j -6. 

14  In  qucll’Anno  edendo  pallaio 
all’  altra  vita  il  Curato  della  Chiefa  Pa- 
rocchiale di  S.  Biagio  di  Bologna, Gio- 

uanni  Campeggi  , che  era  in  quello  Coiranno  dì 
tempo  Vclcouo  di  detta  Città,  ccom’  S. Bugio  H 
era  molto  diuoto  de’ noli  ri  Padri  Of- 
lenitati  della  Congregatione  diLom-  c 
batdia,  che  habitauano  nel  Conuento  ‘nt*  ‘ ® 1 
di  S.Matia  della  Milcricordia  fuori  del- 
la Porta  Calliglionc,  conferì  la  detta 
Chiefa Parocchialc  alti  fudetti  Padri; 
quali  fubito  vi  poltro  per  Paroco  , e 
Curato  vn  loroRcligiolb  di  molta  ca- 
rità , & efempio , e con  elfo  lui,  con  li- 
cenza dello  Reno  Vefcouo , vi  pofero 
di  danza  alcuni  pochi  Hcligiofi,  affin- 
ché ioi,  come  in  vn  Monidcro  potcf- 
fero  Collegialmente  viucre  : hora  è 
Conuento  formato  con  Priore,  Vica- 
rio, e Curato,  con  cinque,  ò lei  altri 
Rcligiofi . 

15  Ne’  Regidri  dell’  Ordine  lotto 
il  giorno  14.  Gennaio  di  quelt’Anno 

notali  dal  Generale  Chridoforo  da  Pa-  Tri  Con • 
dona,  che  nella  grande,  enobiITcrra  *f,<  * 
di  Fabriano  craui  vn  Monidcro  di  Mo-  F * 

nache  nodrc  , il  quale  viueua  lotto  ’ ' 
l'vbbidienza  ,c  goucrno dell’Ordine:  * 
non  dice  poi  il  mentouato  Generale-» 
qual  folte  quello  Monidcro  delti  tre, 
che  dell'Ordine  nodro  fono  in  quella 
ricca , & opulente  Terra , cicè  à dire 
diS.Lucia,  diS.  Tornalo,  e di S. Ro- 
mualdo ; e quedi  Moaillcti  erano  già 
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i ottopodi  ne’ tempi  andati- alla  nodta 
f rouincia  Spoletana,hoggidi  commu- 
nemenre  chiamata  dell’  Vmbria.  Alla 
medelìma  Prouincia  era  pur  anche»/ 
Alito  diS.  /oggetto  in  quedo  tempo  vn’ altro 
Luci*  in Conueoto  di  Monache  elìdente  ncl- 
Ctjfit . l'antica , e famofa  Terra  di  Caflii , col 
titolo  di  S.  Lucia  : così  parimente  lì 
nota  ne’  fopramentouari  Kegidri  gene- 
tali di  qued’ Anno  . Se  quedopoi  di 
S.  Lucia  più  iìilìida , non  ci  è noto  , di- 
luiamo però  piu  rodo,  che  no;  attefo- 
ebe  non  lappiamo,  fe  nella  detta  Tet- 
ta vi  (iano  piu  che  due  Monideri  di 
Monache  nodrc,  cioè  à dite  quelli  di 
, S.  Gio.  Batrida , c di  S.  Maria  Madda- 

lena , c quedi  fono  fubordinati  alla-. 
Religione  . 

16  Habbiamo  altresì  in  qued’  An- 
FonJuiont  no  idedo  la  Fondanone  di  vn’  altro 
dW  M ornili-  Monidcro  d i Monache  nella  gran  Pro- 
re dili  In  uincia  del  Perù,  c fu  il  primo,  cheli 
ttiniiwni  fontja(fe  di  qUaj  fi  voglia  Religione  in 
fi  tipimo  quel  vi  di  (Timo  Imperio  ; equeda  Fon- 
di Monachi  datone  fu  precifamentc  fatta  nella.. 
ntlPiru . Metropoli  di  Lima  j le  Fondatrici  furo- 
no Donna  Leonora  di  Portocarrcro,  e 
Donna  Mencia  di  Soufa , quella  ma- 
e u dre  , e queda figlia . Donna  Mencia, 
toh  Fonia-  allo  fcriuere  del  Calancha , bebbe  per 
triti.  Padre  D.  Alfonfo  di  Almaraz  nobile 
Caualicrc  di  Salamanca , e fu  moglie  di 
D. Francefco Fernandcz Gironi  que- 
da  medelìma  Signora  hebbe  tre  fratel- 
li, due  de'quali  furono  nodri  Rcligiofi, 
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e l’altro  Domenicano.  Il  primo  de’no* 
dri  fù  M.  F.  Giouanni  di  Almaraz , 
che  fù  Vefcouo  della  Città  di  Chiu- 
chifacca  , chiamata  da’  Spagnuoli  la 
Ciudad  del  Rio  de  la  Piata , e dagli  Ita- 
liani,laCittà  del  Fiume  dell'Argento, 
perche  c lì  t uat  a sù  le  ripe  del  gran  Fiu- 
me Maragnone,  quale  è così  largo,  che 
in  tale,  e qual  luogo  arriaa  la  larghez- 
za di  quello  ad  80.  leghe,  che  fono  mi- 
glia 240.  L’ altro  Fratello  poi  di  Don- 
na Mencia  fù  F.  Francefco  Monroi , il 
quale  prele  il  cognome  della  Genitrice 
di  fua  Madre.  In  quedo  Conuento 
dunque  nel  principio  fù  dedicato  ì 
Nodra  Signora  de’  Rimcdj , e fù  di  * 
/empiici  Mantcllare;  entrarono  folto 
il  goucrno  de’  nodri  Rcligiofi  le  accen- 
nate due  Dame  Leonora , c Mencia , e 
con  elle  prtfcro  i’Habito  ancora  due  Aliti  notili 
altre  nobili  Signore , cioè  à dire , Don-  Dami  pnu- 
na  Giouanna  figlia  di  D.  Francefco  dono  l’ H— 
Fernandcz Giron, e D.  AgnefcVelaz- 
quez.  Doppo di quedepofeia prefero  ’jf'"  Mom- 
nello  dello  Conuento  l’Habitonodro  ' ** 
alcune  altre  nobili  Dame,  e quede  fu- 
rono Donna  Giouàna  Paccieco , Don-  , 
na  Agncle  di  Mofchera,  Maria  della 
Croce , Mariana  di  S.  Girolamo,  c Ma- 
ria di  Gicsù  ; di  tutte  quede  poi  fù 
creata  Priora  Suor  Leonora , e Sotto- 
priora Suor  Mencia  fua  figlia.  India 
non  molto  mutarono  il  tìtolo  della.. 

Chiefa  in  quello  dell’ Incarnatone  del 
Saluator  del  Mondo. 
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Quanto 
flamtntt  fi- 
turo  fi  dimo- 
ftraffi  il  Pi 
tifici  Pao- 
lo II'-  tufo 
di'  fuo  1 Pa- 
ttuii- 


L Sommo  Pontefice  Pao- 
lo IV.  nel  principio  di 
, X qued’  Anno  fece  cono- 
'itfTxx  lecre  al  Mondo  tutto, 
non  che  à Roma,  & all’  Italia  fola,  quà- 
to  folle  grande  la  rettitudine  del  fuo 
cuore, e quanto  in  fommo  grado  amal- 
fe  la  giudichi;  imperciòchc  cllendo  ve- 
nutoinchiaro,  che  il  Card.  Carlo  Ca- 


raffa Aio  nipote , Se  il  Card.  Alfonfo 
fuo  pronipote  , e Giouanni  Caraffa.» 
Duca  di  Padano , con  altri  Signori  del- 
l’ ideila  Aia  Famiglia  haueuano  mala- 
mente maneggiati  i grauiflimi  intcref- 
A,  & affari di S. Chiefa,  con  grandif- 
Amodifcapito  di  quella;  e che  haue- 
uano più,  c più  volte,  con  varie  caballc 
ingannato , & indottolo  à far  cofe_> 
pre- 
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pregiudiciali  così  alladi  lui riputacio- 
ne , come  à quella  di  tut  to  lo  Stato  Ec- 
clefiallico  , con  altre  molte  indegne 
attioni,chc  fatte  haucuano  i giuftamC- 
te  fdegnato , fatto  chiamare  à Conci- 
ftoro  il  làgro  Collegio  de'  Cardinali  nel 
* giorno  zé.diGcnnaio,  doppohauerc 
per  buon  tratto  ei'agerata  la  miferia  de' 
Grandi, c ptecifamcntc  deplorato  l'in- 
felice fua  conditione,  per  edere  (lato 
da  fuoi  intimi  Parenti  tanto  da  ctTo  be- 
neficati, ingratamente  tradito, c quali 
cfpolto  al  ludibrio  del  Mondo  tutto  ; 
finalmente  con  intrepido  cuore  , ri- 
molle  dalla  Lcgatione  di  Bologna  il 
Card.  Carlo  fuo  Nipote,  priuandolo 
di  tutte  le  Cariche  altresì , che  date 
, glihaucua,  e lo  liccntiò  dalla  Corte-» 

di  Roma:  nello  (ledo  modo  trattò  col 
Card.  Alfonfo , e con  tutti  gli  altri  Pa- 
renti fecolari , quali  priuò  altresì  di 
tutte  le  Cariche  nobili , c lucrofe , che 
conferite  con  larga  mano  gli  haue- 
ua , rilegando  poi  ciafchcduno  di  loro 
invarj,  e diuerfi  luoghi:  c ih  notata 
percola  di  gran  roarauiglia,  che  dop- 
pohauerc  quello  gran Pontefice  efer- 
citato  vn’atto  dì  cosìfeucragiuditia , 
profeguì  poi  à trattare  di  alcuni  altri 
affari di  gran  rimarco  conia  mente,  c 
con  la  faccia  cosi  placida,  e fcrcna_<, 
comefehauedc  conferite  àgli  accen- 
nati fuoi  Parenti  gratic  nuoue , c An- 
golari ,c  non  difgratic  cosi  mifcrabili , 
quafimaunalcun  tempo  occorfc,  nc 
vedute. 

2 Succede  in  quello  medefimo  An- 
no vn  grande  accidente  addi  più  mife- 
iurifo  11.  rabile  di  quello,  che  nel  numero  feor- 
lioflrinio in  fohabbiamo  narrato,  nella  gran  Me- 
Pnty.rtlU  tropoli  di  Francia  Parigi.  Conocca- 
di franata-  (ione  delle  Nozze  Reali , che  lì  cclebra- 
mnn  ytei-  rono  nella  ludetta  Città  frà  il  Ré  delle 
* ■ u r‘‘  Spagne  Filippo  11.  & Elifabctta  figlia 
u*  Menò,  di  EnticolL  furono  fatte  varie  Fede— > 
uni.  * folcnni  ,e  fràl'aitrc  fi  fece  vnaGiolira 
à corpo , à corpo  da'  primi , e più  prodi 
Caualieri  della  Regia  Corte,  fra  quali 
per  maggiormente  «onorare  quelle—» 
font  uofiilime  Fette,  volle  entrar  1’iftcf- 
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fo  Rè  Enrico , come  che  eflendo  egli  in 
lommo  grado  forte, c gagliardo,  fi  daf- 
feàcredcrc  dipoter  immortalare  in..» 
quella  pcricololà  tenzone  il  fuo  Regio 
nome.  Gioftrò dunque valorofamen- 
te  ne'  due  primi  giorni  con  grande  ap- 
plaufo  per  haucr  gittati  à terra  alcuni 
Caualieri  di  gran  fama  nel  maneggio 
dcli'Armi.  Volle  altresì  contro  il  con-  . ( 

figlio  de' più  attenuati , giollrare  nel 
terzo,  & vltimo  giorno  ; Se  hauendo 
anche  in  quello  fatte  imprefe  da  Mar- 
te, fi  pofcincapo  di  voler  parimente 
prouarc  le  forze  del  Capitano  delle  fue 
Regie  Guardie  Gabrielle  Conte  Mon- 
gomeri,  il  quale  haueua  nome  di  for- 
tidìmo  gioflrantc:  non  volcua  quelli 
accettare  l’inuito,  adduccndo  la  fua 
battezza , mà  forzato  dal  comando  del 
Kè , fù  neccditato  ad  armarli . Corfe- 
ro alcune  lancie  con  pari  Calore;  mi 
finalmente  il  Rè  non  fi  fatiando  di  gio- 
drarc,  nell' vltimo  incontro edendofi 
fpezzata  la  lancia  dclMongomerì,  & 
apertali  in  quel  punto  per  gran  difgra- 
ria  la  Vifieradel  Uè, entrò vna picco- 
la folleggici  ta  in  vn  pertugio  di  quella, 
c penetrando  nell'  occhio  deliro  dei 
Kè  fino  alla  nuca , lo  priuò  in  vn'  ittan- 
te della  loquela,  Se  anche  in  termine 
di  dodici  giorni  della  vita,  lafciando 
vn  fenfato  elèmpio  à Principi  grandi 
di  non  entrare  già  mai  con  i loro  Sud- 
ditiàgiuocarc  del  pari,  madìme  iu_» 
giuochi  pcricololì. 

3 La  noltra  Religione  Agoftiniana 
in  tanto, ellcndo  già  trafcorlo  il  fecon-  Capitolo  Gt 
do  quadriennio  dei  Generale  Chrillo-  tutolo  r»  ■ 
foro  da  Padoua,  fi  ridotte  anch'ella  in  Potati»  in 
quell'  Anno  à celebrare  il  fuonuouo 
Capitolo  nel  nobile  Monillero  di  S.  miI°.  '19'" 
Stefano  di  Venctia , in  cui  nel  giorno 
tj.di  Maggio  fù  da'  Padri  Vocali,  con  p adotta. 
applaulb  vniuerfalc  confirmato  in  quel 
fupremo  pollo  di  Generale  if  fopra-  jym  p.pt. 
mcntouato  M.  F.Chrilloforo  daPa-  hiano' eli- 
denti. Et  in  quello  Capitolo  medefi-  natio  da  Gt. 
mo,  cioppo  la  conferma  del  Generale,  tutta  eonfit- 
fùcontìrmaro  ancora  ProcuratorGe-  f>ì0' 
ncralc  di  tutto  l’Ordine  nottro,  il  fa-  CUTit‘ a,n’ 
M m mofo 


De  trito  f et. 
lo  per  la 

Profljfioni 

di'  Noui^- 

V • 


/litri  De- 
triti per  il 
buon  gouer- 
Ho  itili  Stu- 
di i de’  Stu- 
inni • 
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moto  M.F.  Fabriano  Clauario  da  Ge- 
noua. 

4 In  qucfto  Capitolo  poi,  frà  gli  al- 
tri Decreti  ,che  furono  fatti , mi  gioua 
di  far  memoria  di  due , ò tré  molto  ne- 
cclTarj , così  per  la  Profeflione  de’  No- 
uizzi , come  per  il  buon  gouetno  de’ 
Studj  della  Religione.  Quanto  à No- 
uizzi  fu  decretato, che  non  fidoueffe- 
to  ammettere  alla  folcnne  Profeflione 
fe  non  doppo  baucr compito  l’Anno 
diciottefimo  di  loro  età  ; e che  in  oltre 
doueflcro  li  ractouati  Nouizzi dichia- 
rare apertamente  alla  prefenzadivn-. 
Notaio  ,e  di  due  TcAimonj  ,chc  quel- 
la Profeflione  faccuano  non  per  forza , 
nè  per  alcun  timore , mà  di  loro  buona 
volontà , c che  di  tutto  ciò  ne  doueflc 
far  publico , & autentico  Rogito  l’ ac- 
cennato Notaio, 

5 Per  ciò,  che  fpetta  poi  à Decreti 
fatti  per  il  buon  goucrno  delti  Studj 
dell'Ordine , io  ritrouo , che  tré  furo- 
no: il  primo,  che  nell’  ingreffo  dello 
Audio,  debba  il  Giouine,  che  preten- 
de di  edere  ammedo  Studente,  dichia- 
rare publica mente  due , ò tre  Lettioni 
di  Cicerone . Hoggidi,  oltre  la  dichia- 
rai ione  , deue  il  Studente  cfprimctc  la 
dichiarata  Lettionc/»^  lit/s  ver  bis  e/e- 
gi  miti  ribus . Fu  decretato  in  oltre,  che 
niun Studente  potefle  effere  promol- 
foal gradodi Lettore , c di  Bacilicre, 
deprima  non  fa  gli  Atti  publici  diFi- 
lofoiia , e di  Teologia.  Di  più  fu  de- 
cretato , clic  li  Lettori , c Bacilicri  do- 
uellcro  leggere  ,c  difputarc  continua- 
mente nel  tempo  dello  Audio,  altri- 
mentc  facendo,  non  fodero  da  alcuno 
tenuti,  e filmati  parali.  L finalmen- 
te fu  decretato,  che  doppo  gli  Atti 
publici  fatti  per  confcguire  il  Lettora- 
to , dt  il  hacihcrato,  fi  doueflc  fare  vna 
publica  Fede  della  loro  iullicicnza  fot- 
rofcritra  dal  Priore, dal  Reggente, eda 
tutti  li  Graduati  dello  Studio. 

6 Paolo  IV.  confidctando,  che_j 
molti  Kcligiofi  di  varie , ediuerfe  Re- 
ligioni erano  ne'  tempi  andati  vfeiti 
fuori  degli  Ordini  loro  lotto  varj  appa- 


renti prete  Ai  ; e nel  fuo  tempo  ancora 
molti  procurauano  di  confcguirc,& 
impetrare  dalia  S.Sedc  vna  fimile  li- 
cenza; per  la  qual  cofa  Aomacato  ol- 
tremodo il  buon  Pontefice  per  vna  co- 
si gran  petulanza  di  coAoro , non  folo 
volle  mai  concedere  vna  fimil  gratia 
ad  alcuno;  mà  di  vantaggio  convru. 
fuo  Breue  intimò  à tutti  quelli,  che 
erano  vfeiti  dalle  Religioni  per  qual  fi 
voglia caufa , doueflcro  incontanente 
à quelle  far  ritorno , con  riafumere  gli 
Habiti  deporti  fotto  pena  di  Scominu- 
nica e quelli,  che  doppo  hauer  lafcia- 
tol'Habito,  haueuano  impetrati  Bc- 
ncficj  Ecclcfia  Aici , li  doueflcro  torta- 
mente raffegnare  nelle  mani  della  San- 
ta Aportolica  Sede;  c quelli , che  non 
haucflcro  vbbidito , doueflcro  portare 
vn  certo  fegno  nel  Capello  per  edere 
conofeiuti  da  tutti  : c giunte  la  colai 
fegno,  che  molti  dìfubbidienti,  e te- 
merari furono  puniri  con  la  pcnaat- 
trocc  della  Galera;  laonde  ciò  feorgen- 
do  gli  ortinati , prefero  conliglio  di  ri- 
courarfi  nello  Staro  Veneto,  per  sfug- 
gire T ira  del  Pontctìcc . 

7 Haucndol'irtcllo  Pontefice  Pao- 
lo IV.  prefentito,  che  MonfignorSa- 
grirta  F.Gio.  Giacomo  Barba  Vefcouo 
di  Terni , haucua  pendere  di  lafciare  il 
Vclcouato , e far  ritorno  nella  Religio- 
ne, ad  effetto  di  potere  a fpi  rare  al  fu- 
premovfiìcio  di  Generale,  come  che 
era  molto  zelante  del  publico  bene  del- 
la Religione , c che  quella  fi  auanzaffe 
nella rigorola  Offe ruanza Regolare;  il 
Pontefice  per  tanto  conolccndo  mol- 
to bene,  che  fe  ciòpcrmclTohaucfl'e, 
grauiflimi  fconcerti  farebbero  infortì 
i'rài Religiofi,con  vn  fuo P,reue  perciò 
proibì,  che  fe  alcun  Vefcouo,  ò Arci- 
ccfcouo  di  qual  fi  voglia  Religione—, 
foffe  mai  ritornato  nel  fuo  Ordine , nó 
potefle  però  clfere  mai  afluoto  ad  al- 
cun vfficio , benché  minimo  di  quello  : 
fu  por  dato  quello  Breue  in  Roma  ap- 
piedò S.  Pietro  lotto  l' Anello  del  Pcf- 
catore  nel  giorno  19.  di  Luglio  nel- 
l'Anno quinto  del  fuo  Pontificato  , 
cioè 


Editto  fini- 
rò dii  Pon- 
tefici Pio- 
lo IV.  «»■ 
ITO  Ì Pigo- 
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cioè  à dire  in  quello  del  1 559.  Con 
l’cmanationcpoi  di  quello  Brcuc  cel- 
iò nel  noitro  Barba  il delidcrio arden- 
te di  ritornare  nella  Religione!  onde 
profeguì  à viuere  nel  fuo  Vcicouato  , 
ltando  però  Tempre  fino  alla  morte  nel 
fuo  nobile  impiego  di  ApoftolicoSa- 
griila . La  copia  dunque  dcll'acccnna- 
lo  Brcue  l' iiabbiamo  cauata  dai  Tomo 
primo  dell’  Italia  fagra , ouc  lo  regillra 

Vghclli  in  Ecclefia  lntcramncnfi  col. 

Sa  8.  num.  54.  il  cui  tenore  è quello 
che  Tregue. 

tini»!  E fife  opus  Sernus  Scrutrum 
Da. 

Ad pcrpetnumrti  wtmtrinm , 

8 T IV  f*cr 4 K.  Pari  sede  , mcritis 

X licètimparibus,diuinadifpo(i- 
tione  collocati,  ad  ea,  qux  fub Reli- 
gioni.; iugo  Domino  famulanriti  quieti 
confulitur,  Se  anibitionis  via  preto- 
ri iturdiligcnrcr  intendi  mus,  Se  in  bis 
Jiollri  Poltoralis Oliaci j partes  fauora- 
bilitcr  impartimur,  prout  in  Domino 
confpicimus  lalubritcr  expedice.  Cu 
itaq;  Acuti  nobis  innotuit,  nonnulli 
Epifcopi,  & Archicpilcopi  diucrloriì 
Ordinum  profelTorcs  dignitatcs,  & of- 
ficia etiam  fuperioritates  nuncupata 
fuorumOrdinumambicntes,  ad  hoc, 
Se  ad  illa  allumi , eaq;  obtinere  vale- 
tene abeorum  EcclcHjs,  quibus  prx- 
crant , etiam  muncre  confecratioms 
per  coslufccpto.pcrScdcm  Apolloli- 
cam  abfolui  procuraucrint , & ad  clau- 
flrafuorum  Ordinum  redeuntes,  fed 
ad  dignitatcs,  & officia,  acfupcriori- 
tateshuiulmodi  diuerfis  modis,&  vijs 
allumi,  eaq;  confcqui  fategerint , & 
exinde  quamplures  dilfcnlioncs , Se 
contentiones,ac  Religioni;  inobedien- 
tixcxortxfucrint,  & in  diesexorian- 
tur  in  animarum  fuarum  pcriculum, 
&ditìorum Ordinum opprobrium,  ac 
i'candalum  plurimorum . Nos  pr.rmil- 
fis,  prout  condebito  Palloralis  offici) 
tenemur,  prouidcrc  volentcs  , motu 
proptio , & de  certa  no  Ara  Icicntia  vo- 


lumus , Se  Apoflolica  audtoritate  fla- 
tuimus,  & ordinamus,  quòd  nullità  ; 
cuiufuis  Ordini;,  feù  Rcligionis  Pro- 
fefior  Epifcopus,  leu  Archiepifcopus 
poliquàm  munus  confecratioms  hu- 
lufmodifufcepcrit,  ctiamfià  v inculo 
Ecclcfix,  cui  prxfuerar , per  Sedcm 
eamdcm  abfolutus,  ciq;  quòd  in  fuo 
ordine remanerc, dead  dignitatcs,  ac 
officia , Si  fuperioritates  huiulmodi  af- 
fumi  ,eaq; obtinere poifct,  pcrSedem 
eamdcm , feù  illius  aueloritate  concef- 
fum  forct  ad  dignitatcs  , aut  officia, 
feù  fuperioritates  huiulmodi  cuiuf- 
cumq;  qualitatis  exiliaot  , de  quouis 
nomine  nuncupentur,  eligi,  leu  ade- 
qui , aut  obtinere  nullatcnus  polire , de 
in  cligibilis,  ac  ad  ca  obtincnda  per- 
petuò inhabilisexiilat,  ac  quxuis  in- 
dulta,  conceffiones,  difpcnlationes  , 
& facultatcs,  ac  alix  grarix  ci  rime 
nobis,  de  Sede  Apoflolica  prxdicta-., 
etiam  per  Literas  Apoflolicas  etiam  in 
forma  Brcuis,  vcl  alias  ab  ciusLegatis , 
feù  Nuncijs , aut  maiori  Peni tcntiatio 
no(lro,quàm  à Supetiotibus  diCtorum 
Ordinum,  aequibufuis  alijs  etiam  ad 
id  potè  Harem  , de  auéìoritatem  liabcn- 
tibus,  fubquibufcumqitcnoribus,  de 
formis,  ac  cumquibulcumq;  etiam_> 
derogatoriarum  dcrogatorijs  , alijfq; 
efficaciotibus  , Se  inl'olitis  claufulis  , 
irrirantibufq;  & ahjs  decreti;,  etiam 
motu , Se  lcicntia  fimilibus  ,Se  deiuper 
haCìenus  conceda,  & impollctum  con. 
.cedcnda  nulla.  Se  inualida,  nulhufq; 
roboris,  vcl  momenti  fior , de  clic  eco- 
feantur:  & fi  quis  cum  de  c^tcroad 
dignitatcs,  feù  officia,  aut  fupcriori- 
tatcs  bui  ufmodi  feienter  elcgcrit,  iurè 
eligendi  perpetuò  carcst,  ac  voce  acti- 
ua,  & paifiuacoipfo ptiuatus  exillatt 
reuocantes,  caflantcs,  de  annullante; 
omnia , Se  lingula  indulta , concedi  o- 
ncs,  difpcnlationes,  Se  facultatcs.  Se 
gratias  huiufmodi,  quorum  tcnorcs, 
ac  fi  de  vetbo  ad  vcrbuminiercrcntur 
prxfcnnbus  haben  volumus  per  cx- 
pteffis,ac  deccrncntes  irntum  ,de  ina- 
ne, quicqutd  fuperhis  a quoquanu. , 
M m a qua- 
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quauis  occafione  feientet  > vel  igno- 
tantercontigerit  attentati.  Non  ob- 
ftantibus  pracmiflis , ac  conftitutioni- 
bus  , & otdinationibns  Apoftoiicis  , 
dee  non  diòlorum  Ordinum  iuramenro 
confirmatione  Apoftolica,  vel  quauis 
fitmitate  alia  roboratis  , ftatutis  , & 
confuctudinibus,  priuilegijsquoq;  in- 
dulcis,&Literis  ApoftolicisEpifcopis, 
& Archtepifcopis  prrdidlis,  ac  qui- 
bufuis alias  conceflis c^terifq;  contra- 
^ tijsqoibulcumque.  Volumusautem , 

& dieta  automato  dccernimus , quòd 
prefenti-um  literarum  tranfumptis  roa- 
no Notatij  publici  fubfctiptis , & figil- 
lo  alicuius  Curi*  Eccleuafticx  , feù 
perfonx  in  dignitate  Ecdefiaftica  con- 
ilitutx  fitmatis , eadem  prorfus  fide* , 
in  ludicioi  & extra  adhibeatur,  quac 
eifdem  adhiberetut,  ft  forent  exhibit?, 
vel  oftenfx . Datum  Roma:  apud  S.Pe- 
ttum  fub  Annulo  Pifcatotis  die  19.IU- 
lijPontificatusnoftri  A»aoi»i»to. 

9 Doppo  Ufpeditionc  dell'acccn- 
nato  Bteue , non  iftette  guati  il  Ponte- 
fice Paolo  IV.  ad  effere  affalito  dal  per- 
niciofo,  e letale  morbo  deU'Idroptfia, 
col  quale  confederatali  la  fua  dectepi- 
u taetà  di  8 j.  Anni  , in  pochi  giorni  en- 
Péli/  ‘«mbi  lo  tidulfero  sù  gli  argini  del  Se- 
polcro . Succede  poi  la  fua  morte  nel 
giorno  17.  di  Agofto,bauendoegli  re- 
gnato fopra  tutto  il  Popolo  Chriltiano 
Anni  quattro,  Mefi  due, e giorni  ven- 
tiquattro. Fu  quello  gran  Pontefice 
per  tutto  il  cotfodi  fua  vita,  vn  gran 
Scruodi  Dio;  che  però  egli,  e S.  Ca- 
ntano Tiene  Nobile  Vicentino , infie- 
J,ui  V,ti  me  c6  due  altri  Compagni  furono  glT- 
* * Aitutori  della  Religione  de’  Chierici 

Re°olari , communemente  chiamati 
Teatini,  così  detti  da  effo  Paolo  , il 
quale  in  quel  tempo  cbiamuafi  Gio. 
* Pietro  Caraffa,  & era  Vefcouo  Teati- 

no, cioè  adire  diCiuità  diChieti,  la 
quale  in  latino  Vote  Tetti»*  Jicitnr . 
Diuenuto  Pótefice  dirooftrò ben  torto 
. ' quantole  premorte , e quanto  zelo  ha- 

ueffe  della  conferuat  ione  non  folo , ma 
* ' ttiandio  de’  maggiori  auanzamenti 


della  Cattolica  Fede  ; che  però  per  te- 
ner lontane  T Erede,  le  quali  in  ogni 
parte  di  Europa  rcnrauano  l'entrata.., 
oppofeegliil  fagro , e tremendo  Tri- 
bunale della  S.  Inquifitione , così  bene 
armato,  che  àviua  forza  fece  rintana- 
te nelle  loro  orride  cauernc  gli  Eretici, 
el'Erefier  e febene  à Cattolici  irtelfi 
difpiaccua  oltremodo  la  feuerità , nc- 
ccffaria, che  vfaua  Paolo  per  confegui-  ;» 

reilfuo  magnanimo,  e Cattolico  in-  IH 

tento;  nulladimeno  egli  pococuran-  * 

dofi  dell'  aura  popolare,  e degli  applau-  ** 

fi  del  volgo,  profegut  mai  tempre  in- 
trepido la  gcnerofa  imprefa  fino  alla 
morte  ,laqualefùfamilfin)a,àfcgno,  ^ 

che  rifctifcono  gii  Autori  della  fua  Vi-  j , i. 

ta  , appteffo  lo  Spondano  , che  poco 
prima  di  efalare  lo  fpirito,  tutto  lieto  Ut*  u fot 
nel  volto,  come  le  foffe  rtatoriuclata  urna  gl»- 
la  fua  eterna  falute,  alia  maniera  del  ri», 
nortro  S.  Tomafodi  Villanuoua,  diffe 
con  chiara  voce  quelle  belle  parole  del 
Salmoni.  Lctttus  fumi» hu  tju àdi- 
ti* funi  mthi  i»  Domum  Domini  iti - 
m»s.  ' 

io  Doppo  la  morte  del  Santo  Pon- 
tefice Paolo  IV.  furono  conforme  il 
/olito,  celebrate  dal  fagro  Collegio  le 
noucndialiEfcquie,  le  quali  termina- 
te, entrarono  nel  Concime  44.  Car- 
dinali , che  in  quel  tempo  erano  in  Ro- 
ma ; c perche  fra  quelli  molti  ve  n’  era- 
no (limati  degni  di  effere  promoffi , in  Creationo 
luogo  del  Dcfonto  al  Sommo  Pontili-  di  Pupeu* 
cato,  perciò  la  S.  Sede  di  Pietro  (lette 
vacante  quattro  Mefi , e più , nel  fine 
de’ quali, come  piacque  à Dio,  cadde 
l'clettione  (opta  il  Cardi  oalc  Gio.  An- 
gelo Medici  nobiliffimo  Milanefc  ; c 
quelli  per  dimollrare  al  Popolo  Roma- 
no, che  voleuaefscre  vn  Pontefice-» 
giurtosì,  màpcròanchc piaccuols_,, 
volle  afsumcre  il  nome  di  Pio  IV.  &in 
vero  febene  nel  principio  fidimollrò 
feue  ro  contro  i Nipoti , & altri  Parenti 
di  Paolo IV.  comcnotarcmo,  le  così 
piacerà  al  gran  Monarca  Eterno  nel 
principio  dell’ Anno  feguente,  nondi- 
meno nel  rimanente  poi  del  luo  Ponti- 
ficato 
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io  la  noftra  l’agra  Religione.  Succede 
poi  la  iua  celede  elettione  in  quella., 
beata  notte,  nella  quale  fi  degnò  di 
nafcerc  in  carne  fiumana  1*  increato 
Verbo  Eterno . 

11  Màgli  è tempo  hormai,  che  la- 
trando Koma  immetfa  nelle  allcgrez- 
Vtmr.  P.  ze  del  nuouo  Pontefice  , ritorniamo 
P.  Mirtino  noiàprofeguire  il  filo  della  noftra  Hi- 
EnnioPri . ftoria  Agodiniana , nella  quale  di  pri 
1,10  tratt0  c’incontriamo  nella  morte 
un  tran  fa-  ^cata  di  vn  Sran  Scruo  di  Dio  di  na- 
v«-  tionefrancele  per  nome  F.  Vbertmo 
ro  Situo  di  Ennio  : quale  edendo  paflato  dalla-. 
Dio.  fua  Patria,  il  nome  delia  quale  non  fi 
sà,  c dal  fuo  Regno  natio  in  quello  di 
Portogallo  , e previamente  nella  fa- 
moia  Metropoli  Lisbona  ; iui  poifan- 
tamente  viuendo  vi  flette  fino  alla^ 
morte  , quale  corriipofe  molto  bene 
alla  vita  . Tratta  di  quello  Seruo  di 
Dio,olrrcde’noltri,PietroCaluo  Do- 
menicano nel  bel  Libro,  che  fcrifTe^ 
delle  Lagrime  de’  Giudi  lib.  2.  cap.  1 1. 
àcar.323.  oue  grandemente  ingran- 
dide , c celebra  la  iua  profondiflìma_. 
humìltà  , & è lo  dello  à dire,  che  fu 
podcdoic  di  tutte  levirtù  ,Ic  quali  ncl- 
rhumiltà  epilogate  fifcorgonoifù  Kc- 
ligiofo  di  grande  oratione,  mediante 
la  quale  ilaua  iempte  vnito  col  fuo 
Dio,  & in  confeguenza  fiaccato  da_. 
turi  e le  cofe  dei  Mondo.  Soggiunge 
l’ Errerà , che  era  v n Teologo  di  prima 
dalle,  e forfè  per  leggere  la  detta  Fa- 
coltà in  Lisbona  pafsòje  finalmente 
conclude  ,chc  clTcndo  in  età  di  55. 
Anni,  ricco  di  meriti,  e di  virtù  *fe_a 
ne  volò  in  queft’  Anno  del  2 ; 59.  nel 
giorno  11.  di  Noucmbte,  come  pia- 
mente fi  I pera , al  godimento  dell’ fi- 
terna  Beatitudine., 

12  fi  perche  fiamo  nel  Portogallo, 
fa  di  melticri  ,chc  facciamo  quiui  me- 
moria dcllafolcnne  traslatìone , clic  fù 
fatta  in  quell’  Anno  delle  fagrofante 
Reliquie  del B. Gonzalo,  ò Gondifal- 
uo  di  Lagos  dalla  Cfiieik  vecchia  del 


le  di  S.  Andrea  , nel  quale  doucuafi  5.  Gonzalo, 
trasferire  il  fudetronoflro  antico  Mo-  0 GonilJS 
nillero  dell' accennata  Terra.  Eque-  no. 

(la  trasla tionc  fu  ùt  ta  con  fole nmflima 
pompa  , e con  gran  concorfo  non  folo  ( 

del  Popolo  di  Torrefucdras , ma  ctian-  1 

dio  de’ vicini  contorni,  per  la  gran_> 
diuotione,chehaueuanoàquc(logran 
Scruo  del  Signore , per  1 molti , e ftu- 
pendi  Miracoli , che  S.  D.  M.  fi  degua- 
uadifarefouente,  perimenti  graadi 
del  fuo  Scruo  fedele , à prò,  e benefi- 
cio di  quelli,  cbealla  di  lui  cftìcacilfi- 
maiotcrcclfione,  nelle  loro  infermità 
raccomandauaofi  : cosi  fcrmono  gli 
Autori  della  fua  vita,  li  Padri  Macllri 
Antonio  della  Purifica tionc , e Forna- 
io Errerà.  • ..  si 

ij-  Sotto  I*  Anno  1520.  nel  Tomo 
Settimo  facelfimo  fionorata  memoria 
di  vndottiilimoMacllro Portogliele,  M.P.Am- 
per  nome  F.  Ambrogio Brandonio,  ò Bri. 
Brandano,  nato  ncllaCittà  di  Porto,  Brò- 
li quale  cllcndo  Prouinciale  di  quella  dani  J- 
nobile  Prouincia  di  Portogallo, fu  crea-  ^ ( sug'j. 
to  Vcfcouo  Kolfionenlc  tu  tariihus  gar.ro  di  Lif. 
Infiliti tum , ad  effetto,  che  fcruirdo-  fona  muori. 
uefie  in  qualità  di  Suffraganeo  al  Car- 
dinale Infante  D.  Alfonfo  Arciucfco- 
uo  di  Lisbona , figlio  del  Rè  D.  Ema- 
nuelle.  Hor  quelli  doppofiaucr  godu- 
to il  Titolo  Epifcopale , & altri  Eccle- 
fiaflici  Benefici , c previamente  la_. 

Commenda  dei  Priorato  di  S.  Maria  ^ 

della  Corquera  polfcduta  in  quel  tem- 
po da’ Canonici  Regolati  di  S.  Croce  1 

di  Conimbria , & bora  da’  Padri  de- 
filiti della  medefima  Città  i finalmen-  filmu 
te  in  quell'  Anno  del  15  59.  io  età  de-  capito- 
crepita  ccfsò  diviucrc  fra  mortali  nel  lo  itl 
giorno  1;.  di  Gennaio,  c fù  il  di  lui  Conuintodi 
Cadaucreicppellito  con  folcane  pom-  s.  Maria-. 
pa  nel  Capitolo  dell’  infigne  Monille-  dilla  a ra- 
ro di  Noftra  Signora  della  Gratia , . del  ,1J  • 
quale  era  Rato  figlio  nella  Religione . 

14  Effcndo  pailato  all’  altra  vitau 
nell’  Anno  fcotfo  , come  iui  notato 
Mm  3 hab- 
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babbiamo,  l'inuittiffimo  Imperatore 
Carlo  V.  e volendo  la  Regia  Cittì  di 
M.P.Gito * Napoli  celebrare  à quel  gran  Monarca 
Umo  Stn.  f0icnnilTìmcEfequic,  non  tappe  ritro^ 
IZfLol  uareSogget.opiuhabileà  magnifica- 
Siltrm  re-  n>  & amplificare  le  degne  lodi  di  vn 
cita  m No-  tanto  Principe,  quanto  che  il noftro 
foli  l'Ora • famofìllinioScripando,  che  era  in  quc- 
iwrr  funi • ito  tempo  Arciuefcouo  di  Salerno  i & 
ht  nell' E.  à dire  la  verità  era  ben  di  douere,  che 
C'orlò V*  forte Panegirifta  funebre  dell' eroiche 
11  ‘ imprelc  di  Carlo  quel  Girolamo  Sca- 

pando , il  quale  piu  di  vna  volra  era  (ia- 
to inuiato  dalla  fudctta  Città  di  Na- 
poli à quel  grand'  Eroe , dal  qual  Tem- 
pre haucua  impetrato  à prò  delia  fua 
v - Patria  quanto  per  erta  bramato  hauc- 
ua , con  riportarne  anch*  egli  per  fe 
me  de  fimo,  bora  il  Vclcouato  dell’  A- 
quila,  & bora  l’Arciuefcouato di  Sa- 
lerno ; fe  bene  quel  primo  modclta- 
rpcnte  ricusò,  c quello,  dolcemente 
^ violentato  accettò.  Orò  dunque  il  fa- 

condillimo  Arciuefcouo  con  tanta., 
' eloquenza,  & energia,  che  quantun- 

que quel  numerolo  Popolo  l’hauertc 
più  volte  intefo  orare , c predicare  con 
Tuo  gran  (luporc,  quella  volta  però  le 
parue , che  fc  (ledo  lupcrartc  di  lunga 

■ mano. 

1 5 Da'  Rcgiltri  dell’Ordine  di  quell' 
Anno  babbiamo,  che  vn  certo  noliro 
Maeltro  P.  Mariotto  da  Vrbino  cra_. 

M P Ma'.  f>en'ten,'cre  Apoftolico  nella  fagto- 
ù»uq  ini  fantJ  ertile3  di  S.GiouanniinLate- 
Vrbma  Pi-  «no  di  Roma,  non  potiamo  però  fapc- 
ultentiirt  te  da  qual  Pontefice  era  egli  (lato  chia- 

S.Um.La  maio  ad  elctcitare  quella  Carica  ai- 
ttraao  di  ttetanto  pia  , quanto  degna, & hono- 
Amt.  Mta.  folo  dunque  è certo,  che  egli  era 

buon  Teologo,  e molto  verfato  nella 
Teologia poiitiua,  c morale: e qucfto 
tv,  èquanto  potiamo quiui  notare  dt  que- 

u-  Ilo  Rcligiofo , non  hauendo  veduta  al- 

■ : tra  memoria  di  lui  nc’fudetti  Rcgillri 

delia  Religione. 

1 6 Piu  fopra  , cioè  ì dire  , lotto 
l’Anno  1557.  parlando  di  M.F.  Giro- 
lamo di  Cardcnas  di  nationeSpagnuo- 
lo , babbiamo  ferino , eh’  egli  era  itu. 


quell’  Anno  molto  famigliare  del  Gran  M „ „ . 
Duca  di  Tof^anaCofmoPrimo,e  che  aco» 
naufeando  forfè  la  Corte  sbramando  itnis  Qon. 
di  ritornare  ìviuere  nel  feno  della  fua  Affare  iella 
amata  Religione , chiefc  licenza  ì quel  Ducbtjfa  di 
gran  Principe  di  poterfene  palfare  in  Tofana. 
Napoli,  Se  hauendola  con  qualche  fa- 
tica impetrata , colà  ben  tollo  fi  por- 
tò. Hora  in  quell' Anno  veniamo  ra^ 
guagliati  da’  Rcgillri  della  Religione , 
che  dal  Generale  Chrilioforo  da  Pado- 
ua  fu  fpedito  da  Napoli  in  Sicilia , per 
douere  efercitare  la  Carica  importan- 
te di  Reggente  dello  Studio  del  Reai 
Concento  della  Regia  Città  di  Paler- 
mo. Mi  ecco  , che  mentre  il  dotto 
Religioio  (là  tutto  impiegato  nell' ac- 
cennato vlficio  , le  giungono  nuouc 
Lettere  dal  Generale , con  ordine  di 
douerfi  fubito  trasferire  in  Firenze, 
addietro  di  douer  fcruire  in  qualità 
di  ConfclTorc  alla  Scrcnilfima  Duchcf- 
fadiTofcana , la  quale  con  grande^* 
iltanza  richiedo  l' haucua  al  mentoua- 
to  Generale. 

17  In  quello  medefimo  tempo  Mac-  m.F.AU 
ilroF.  Alfonlo  Qudiel  di  natione  an-  ftf0  GuJitt 
eh’ egli  Spagnualo(  benché  non  li fap-  Lettor  pr i~ 
pia,  come  dcll'acccnnato Cardcnas,  maria  di 
di  qual Conuento Patria,  cProuincia  Teologia-, 
alunno  egli  fi  fòlTe  ) hauendo  per  alcun  *‘r * 

tempo  moderata  con  grande  honore 
la  Catcdra  primaria  di  Teologia  nel- 
l’Vniucrfità  di  Ofca  Cittì  nobile  del 
Regno  di  Aragona , fu  per  la  molta  fua 
fama  inuitatodal  Duca  di  Oltana  ì leg- 
gere nella  fua  Vniuerfità  la  fagra  Scrit- 
tura; &cgli  per  feruire  quel  Principe 
gran  Benefattore  dell'Ordine,  rinun- 
ciata la  Catcdra  di  Ofca  , fe  ne  pafsò 
in  Oltana,  oue  diede  principio  allo_.  P‘(,\iaaTV 
Lectura  con  tanto  applaufo,  così  del  Enfiti  di 
Duca,  come  di  tutta  la  Cittì,  che  non  Qjju„t  c*t- 
11  puole  'tanto  facilmente  ridire  ; mi  toredifagrea 
ecco, che  guari  non  pafsò , che  l’inui-  Scrittura  . 
dia,  domeltico  male  ( per  quanto  ne 
corte  la  fama)  molta  alcuni,  che  mal 
volonticri  tolerauano  vn  così  grande 
applaufo, ad  accularlo , non  fi  sì  poi  di 
che , alla  S.  Inquifitionc  : la  qual  cofa 
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ladimeno  gli  è certiflimo  , che  ambi 
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6. 


Accufatoal - trafHflc  di  tal  fotte  quel  grand'  huomo 
la  S.  Inqui-  (limato  da  ogn'  voo  innocente , che  in 
fiium,  pr«-  termine  di  poco  tempo,  prima  della 
mj  eh.  ter • fpCCjltionc  della  Tua  caufa , lp  conuen- 
?à*dip*r~o  ne  ,crm'narc  nc^J  prigione  infclicc- 
ifinnomuo  mente  la  vita.  Tutroqucdoracconto 
tt , Thabbiamo  ticauato  dal  Tomo  primo 
dell'Alfabeto  Agoftiniano  del  no  (Irò 
ctuditilTimo  Errerà  à car.6a.oue  te  (li- 
tica di  hauer  veduti  nella  Libtaria  del 
giàfuMaeltroD.  Agodino  Antolinez 
di  faotilTitna  memoria,  il  quale  doppo 
edere  (iato  quattro  volte  Prouincialc 
di  Cediglia  , Lettot  primario  di  più 
Catedrc  ncll'V niucrlità  di  Salamanca, 
iebauergouernata  laChicfaCatedta- 
le  di  Città  Rodrigo,  & edere  dato  pro- 
molTo  in  oltre  all’  Arciucfcouato  di  S. 
Domenico  nel  Regno  di  Cuba , fenza 
però  hauer  prefo  il  po(fe(To,  mori  fi- 
nalmente ricco  di  meriti  grandi  in  eó- 
ccttodi  tanto  nella  fagrofanta  Metro- 
poli di  Compodclla  della  quale  era  (la- 
to creato  Arciuefcouo  prima , che  ve- 
Optrt  <fc_,  nilfero  da  Roma  le  Bolle  della  Chiefa 
tifo  campo*  fudetta  di  S.  Domenico:  dice  dunque 
!U.  T Errerà,  che  nella  Libraria  diquedo 

gran  Prelato  vidde  alcuni  dot  ridimi 
Commentar)  fopra  tutta  la  fagra  Bibia, 
compodi  dal  nodroGudiel,  di  cui  dia- 
mo parlando  ;c  nel  fine  degli  accenna- 
ti Commentar)  foggi  unge,  che  vi  feor- 
fe  vn  dotto  Trattato  de  Peccaits a bello 
dudio  da  cdo  compodo  per  vfo  de' 
Predicatori. 

M.F  Pii-  18  Si  refe  in  fommo  grado  illudre 
Imim  Nof  'n  clue^‘  tempi  vn  dottiifimo  nodto 
filli  da  Pa-  Macdro  Padouano,  chiamato  F.Pelle- 
doua  feti» e gtinoNadelli,  il  quale  immortalò  il  fuo 
alcun , Ope-  nome  con  alcuoc  Opere , che  fcrilfe_, 
n anirogli  contto  gli  Etetici  della  Germania  , e 
Euiic,  del-  jj  4itrc  parti  ancora;  e fe  bene  ilPan- 
filo  lotto  l’Anno  del  ijj8.  di  lui  par- 
landodice,  che  in  età  di  90.  Anni,  e 
più  terminò  la  vita  nel  fuoMonidero 
di  Padoua  nell'  Anno  di  Cimilo  1 5 5 6. 
nel  che  viene  anche  feguito  dal  nollro 
M.  F.  Angelo  Pottcnan  nella  fua  bet- 
proua contro  l’Opera,  che  fetide  della  Felicità  di 
dui  Anni . Padoua  lib.9.  cap.  a 7 . à car.  4 s j , n ul- 


Viuiua  an- 
cora in  que- 
llo mede  fimo 
Anno  , e fi 


quedi  Autori  s’ingannarono;  atte  fo- 
cile coda  chiaramente  ne’  Regidri  dcl- 
TOtdme,  ohe  egli  ancor  viucua  nel- 
l’Anno del  Signore  1557.  & anche  in 
qucdodel  1559. 

> 9 Habbiamo  fcritto,  e notato  for- 
tol’  Annodi Cbrido ($57.  chceden- 
do  dato  eletto  Prouinciale  del  Perù  in 
quell  Anno  il  P.  F.Giouanni  di  S. Pie- 
tro gran  Millionario  di  quclvallillimo 
Re  gno,  egli  doppo  hauer  vifitata  la_, 
Prouincia  con  grand’  vtile,  e profitto 
di  quella  ; in  qucd’Anno  finalmente 
prefetifolutiooedi  padarcinlfpagna, 
conpretcdo  di  douct  iui  trattare  im- 
portantidimi  negotij,  Spettanti  al  bea 
publico  della  detta  Prouincia;  le  bene 
iù  giudicio  vniucrfale , che  quedo  paf- 
laggio  egli  faccfle  principalmente  per 
efimerfi  dal  graue  pefodel  Prouincia- 
iato,  che  nel  fuo  partire  raccomandò 
al  P.F.  Andrea  di  Orrcga,  il  qualc^ 
in  quedo  tempo  era  Ditfinitote  della 
Prouincia, e Priore  del  Conuentodi 
Lima.  Giunto  poi,  che  fù  il  P.  F.Gio- 
uanni di  S.  Pietro  fudetto  io  Ifpagna 
cominciò  à radunare  alcuni  buoni 
Soggetti  della  Religione , per  ma  ndar- 
iiinfoccorfode’Milfionarj  della  (u*-« 
Prouincia  del  Perù,  efràquedivno  fù 
il  celeberrimo  Predicatore  F.  Frances- 
co del  Corallo,  delle  cui  eroiche iro- 
prefe  molto  bauremo  da  fcriuctc,  fe 
cosi  à Dio  piacerà , negli  Anni  auuc- 
nire  : ben’è  veto , che  non  pafsò  al  Pe- 
rù fuoriche  nell’Anno  del  1563.  in- 
ficine con  lo  dc(To  P.  F.Giouanni  di 
S. Pietro,  e con  altri  Vcn.Rcligiofi, 
da  quedi  pcrtal  effetto  raccolti,  li  no- 
mi dc’quali  in  quel  tempo,  così  pia- 
cendo al  Ciclo , notaremo . 

20  E già  che  diamo  parlando  del 
gran  Regno  del  Perù , c dcU'imprefe 
fatte  da’  nodri  in  quelle  vadidime  Re- 
giorni,  mi  tornaquiui  in  acconciodi 
riferirne  alcune  operate  da  diuerfi  no- 
dri Rcligiofi  di  grandiflimo  rimarco, 
efonoquede  i.Eflendofìcommolfada 
Spagnuoli  vna  gran  feditipne  in  quel 
Regno 


F.Giouam 
di  S.  Putrì 
Prouincialo 
dii  Ptru  no. 
uiiamlfpa. 
gnu , 1 pic- 
chi . 


LafcìaVl- 
ciprouincia- 
le  F.  An- 
drea di  Or- 
tega  Priori 
dii  Conutn. 
lo  di  Lima . 


£3 


Alami  no- 
fin  Rtligm- 
fi  mi  Pe- 
rù quietano 
certi  fidi- 
lioni  com- 
moffi  contro 
il  Ridi  Spa 
ina. 
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Regno  contro  i I loro  Rè  di  Spagna,  il 
famofo  F.Giouanni  Viuero,  vno|de' 
più  infigni  Milfionarj  di  quel  Regno, 
moffo  dalle  preghiere  di  D.  Diego  di 
Zugnica,  eVelafco.ContcdiNieua, 
con  gran  celerità  portoffi  colà  dou<u* 
era  radunata  la  maggior  mafia  de*  Se- 
ditiofi , e con  tanta  dellrezza , Se  effi- 
cacia le  rapprefenrò  I"  vbbidienza,  e ri- 
fpctto,  che  doueuano  intatto  confer- 
uarealloroRc  naturale,  c la  pace  al- 
tresì , che  erano  tenuti  per  ragione  di 
buon  feruitio  mantenere  fra  di  loroj 
che  finalmente , come  piacque  à Dio , 
depofero  il  mal  talento,  che  haucuaoo, 
tt  ogni  loro  feditiofo  moto  cefsò.  l o 
Redo  reai  feruitio  fece  nell'  antica  Cit- 
tà del  Cuzco  M.  F.  Diego  di  Cadrò  j 
e nel  Potosì  operarono  lo  ftelTo  M.  F. 
Francefco  diCaftro,  c F.  Antonio  di 
Zamora.  Così  li  noftri  Religioni  in_» 
quel  nuouo  Mondo  fcruirono  nello 
. fteflb  tempo  al  Gran  Rè  del  Cielo,  Sci 
quello  altresì  della  Terra.  Tutta  ciò 
poi  racconta  il  Calancha  nel  cap.  29. 
delhbroi.  enei  cap.  21.  29  ejo.  del 
lib.  a.  della  fua  (Moria  Agoftiniana 
dei  Perù. 

11  Douendofi  in  quell’  Anno  cele- 
brate, conforme  il  conlucto,  il  Capi- 
tolo annuale  della  Congregatione  di 
Capilo!»  «»•  Lombardia , furono  dal  Vicatio  Gene- 
ri, dilla  raleconuocati  i Padri  Vocali  pure  nel 
Cógrigt tio-  Conuento  della  Incoronata  di  Milano, 
m di  Lom'  in  cui  eranfi  celebrati  parimente  lì  tré 
taidia,  virimi  Capitoli  antecedenti  àquefto. 

1IP.F.  Aurelio  di  Crema,  com'era  il 
primo  de' Diffinitori  vecchi,  così  ad 
elfo  toccò  di  cfercitare  la  Carica  di 
Preifidente  in  quello  Capitolo  per  il 
P.  Keucren  infimo  Generale  di  tutto 
I’  Ordine.  Con  la  direttione dunque 
di  quello  infigne  Rcligiofo  molto  ver- 
fato  ne’  più  ardui  maneggi,  & affari  di 
• • fua  Congregatione , concotfero  tutti 

i Votanti  con  elfo  lui  ad  eleggere  loro 
Vicario  Generale  il  P.  F.  Gio.  Battila 
nobile  Rampollo  della  Famiglia  Proua- 
na  di  Catignano  nel  Piemonte,  delle 
1 . cui  rate  qualità , dottrina  , e faperc , 
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cirifcrbiamo  difauellatc  più  à lungo, 
fecosì  farà  la  volontà  dell’  Altiflimo, 
fotto  I ’ Anno  del  Signore  1579.  nel 
quale  fece  egli  all'  altra  vita  paflàggio . 
Io  non  parlo  delle  altre  elettioni  mino- 
ri, perche  di  quelle  ne  hà  data  baflc- 
uole  contezza  il  P.  F.  Donato  Calui . 

22  Quanto  à Conuenti  della  Reli- 
gione, mi  gioua  di  dire  in  primo  luogo, 
che  in  quell' Anno  fu  per  ordine  del 
Generale  Chrifloforo  da  Padoua  an- 
nego, & aggregato  al  MonificrodiS. 
Giouanni  Euangelida  di  Rimini  il  pic- 
ciolo, mi  peròantichilfimo  Conuento 
di  S.  Maria  detta  del  Pantano  ; non  pe- 
rò di  quella,  che  pur  così  fi  chiama, 
vicino  alia  Terra  di  Calcata , come  per 
errore  ftima  il  dotto  Errerà  nel  Tomo 
primo  del  fuo  Alfabeto  à car. j 1 6.  fot- 
to il  titolo  diGaleata,  oue  confonde 
vn  Conuento  con  l'altro;  mà  ben  sì 
fu  fatta  l' aggregatone  al  Monificro  di 
Rimini  del  Conuento  di  Si  Maria  del 
Pantano,  fituato  fui  lido  delMare^» 
Adriatico  in  lontananza  di  otto  miglia 
fole  dalia  Città,  c Conuento  di  llimini, 
e più  di  50.  da  quello  di  S.  Maria  del 
Pantano  vicina  a Galeata . 

23  Habbiamo  altresì,  che  in  quello 
medefimo  Annoti  Rcligiofi,chc  dimo- 
rauano  nel  Conuento  Mautcnfe  inti- 
tolato di  S. Gio.  Bottilla , nella Sriria , 
foggetto  in  quello  tempo  alla  Prouin- 
ciadi  Bauiera  ,conolccndo  di  non  po- 
ter viuere  , c follcntarfi  col  numero 
necelfario , e douuto  di  Rcligiofi , deli- 
berarono di  abbandonarlo;  il  che  ha- 
ucndoptefentito  gli  habitantidiquel 
luogo,  fi  Jafciarono  intendere  con  que' 
Padri , che  le  l' hauelìcro  velluto  cede- 
re ad  elfi,  i'haurcbbcro  comprato  con 
ragioneuoic conditone;  il  che  intefo 
da  quelli  fubito  fi  conclufeilcont  rat- 
to. Come  poi  da'  quc’mcdcfimi  Cit- 
tadini folle  quel  Conuento  all'  Ordi- 
ne di  nuouo  relìituito,  lofcriucrcmo, 
con  la  diuina  alfiitenza  , fotto  l' An- 
no del  Signore  1579.  La  medefima.» 
difgratia  luccelie  pur  anche  in  quell’ 
Anno  ideilo  al  Conuento  di  S.  Maria 

di 


Comnnlo  di 
S.  Matia-, 
dii  Pantano 
mi  Tiri  ito- 
rio  di  Rimi- 
li alligato 
al  Monali- 
to dilla  dit- 
ta Città  • 

Etjuinoio 
pnfo  daU 

l ' Entra-, 

intorno  i 
rimilo  Con - 
Minto , (T  à 
rjMillodi  Gs 

luta . 


Tri  Co» : 
Menti  vra. 
duri  mila-, 
Baniera  , 1 
plichi . 
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di  Folckimatk  nella  detta  Prouincia; 
peròciienon  potendo  nè  meno  i Frati 
di  quello  ini  mantenerli  col  numero, 
c decoro  ncccdario , lo  venderono  ad 
alcuni  del  detto  luogo;  glie  ben  vero 
però,  clic  circa  l'Anno  1591.  lìi  anch’ 
elfo- all' Ordine  redimito.  Non  così 
leggiamo  effe  re  fucccflo  nel  Conuen- 
to  di  Pruckdcrlait  della  medema  Pro- 
uincia di  Bauicra;  il  quale  effendo  (la- 
to parimente  venduto  dal  Prouincialc 
di  quella , non  li  sà  per  qual  ragione , 
& à chi  ; non  c pofeia  (lato  mai  più, 
che  G lappi,  reftituito  all'Ordine_> . 
Quella  vendita  poi  coda  da  vna  Let- 
tera (cótta  al  Generale  Chrilloforo  da 
Padoua  da  vn  certo  F.Bartolomeode 
Frigidi;  della  mcdcfima  Prouincia_>  ; 
e quella  Lettera  liconlerua  ncll'Ar- 
chiuio  del  Conucnto  di  S.  Agollino  di 
Roma. 

14  Con  i’occalìone  della  vendita 
fatta  di  quelli  trèConuenti  nella  Pro- 
uincia di  Baviera , dobbiamo  quiui  ne- 
ceflariamente  aggiungete  il  pericolo 
grande , che  incotte  la  mcntouata  Pto- 
_ ..  uincia  di  perdere  il  fuo  antico,  clamo- 

Mmuocot-  fo  Moniùero  di  Monaco, Citta  Metro- 
,,  pnùolo  poli  della  Bauicra . L ' occafione  poi 
di  perderli , di  quello  pericolo  fù , che  volendo  Al- 
ata pei  fi  berrò  Duca  di  quel  florido  Srato,  rice- 
1*'"a  ogni  uere  ncj|a  fudetta  fua  Città  principale 
tumore  , t j pajtj  nouei|a  Compagnia  di 

Giesù , c non  hauendo  potuto  ritroua- 
rc  quelli  alcun  (ito  nella  detta  Città , 
che  più  piacciuto  le  folle  del  nollro 
Conucnto  fopramcntouato  , poco  vi 
mancò,  che  l’illeffo  Duca  non  glie  lo 
concede flc:  mà  come  inoltri  Rcligio- 
fi , con  la  douuta  riucrenza,  rappre- 
fentaffero  all*  accennato  Principe  il 
tortogrande,  che  li  farebbe  fatto  alla 
Religione , con  ptiuatla  diva  Moni  Ite- 
ro così  nobiie , de  antico,  lenza  alcun 
demerito  di  quella  , egli  in  fe  lìdio 
rientrando , e conofccndo  molto  bene 
la  potentifliroa  ragione  de’  ooliti , mu- 
tò pernierò  , folamente  li  contentò, 
che  donalfcro  precariamente  vna  par- 
te del  detto  Monilicto  à gli  accennati 
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Padri,  il che  hauendo  fatto,  rimale^» 
quieto  ogni  folleuato  timore:  fu  poi  la 
det  ta  donai  ione  approvata , ad  i danza 
delio  (teflo  Duca , dalla  (agra  Congrc- 

farionc  del  Concilio  di  T rcnto.c  con- 
rmata  poi  anche  in  line  dal  Generale 
dell*  Ordine , come  coda  oc'  Rcgittti 
generali  di  quello. 

25  Mà  fe  il  Conuemo  di  Monaco 
hebbe  fortedi  fotttarfi  all’ imminente 
pericolo  di  perderli,  non  li  puotegià 
liberare  da  vn  famigliarne  pericolo  il 
Conucnto  di  S.  Mautitio  della  nobil 
Terra  di  Furftenfcld  , ò Fndcnfcld  , 
membro  anch' elfo  della fopramento-  Uuoio  ano. 
uata  Prouincia  di  Bauiera  : il  calo  poi  ftri  do  chi , 
nella  feguenteguilapafsò.  Bramando  e pache. 

1*  Imperatore  Ferdinando  Primo  ap- 
plicarc  i Beni  dei  iudetto  Moniftcro  di 
S.  Mauritio  ad  vn  certo  Olpitalc  di 
quel  luogo,  come  che  dimaflc effete 
cola  più  vtile  per  la  detta  Terra  il  mcn- 
touatoOfpitale,  che  il  Moniltero  ac- 
cennato, benebei  Padri  lupplicadcro 
Sua  Maedà , di  quello  à nó  volerli  pri- 
uare  delle  loto  proprie , c neccflar  i«_> 
lodanzcper  darle  ad  altri,  nulla  peto 
operarono  di  buono;  attcfoche  le  fu- 
rono lcuati  non  foloi  fudetti  Beni , mà 
ctiandio  il  Moniltcro  ideilo  ; laonde 
conucnnc  à que'  poueri  Rcligioli  di 
trafmigraredaquello  10  altri  Conuen- 
ti;  ben*  è veto  però,  clic  in  termine  di 
18.  Annifùdinuouo  l’Ordine  reinte- 
grato dal  Succedute  di  Ferdinando  , 
come  piacendo  alla  Diuina  Bontà , ne* 
fuoi  ptopt)  tempi , e luoghi  dimollra- 
remo. 

a 6 Diceflimo  già  fatto  l' Anno  del 
Signore  152;.  che  nella  Città  di  Gra- 
nata fu  fondato  per  l’Ordine  nollro,  Teoiloiùmt 
per  opera , & indù  Uria  diF.  Fcrdman-  dii  Co-m», 
do  Perez  , vn  Conucnto  affai  buono  10  ^ Getto- 
nella Collatione di S. Giofeffo,  c nella  i* “ 

Salita  dell’ Alcazar,  nelle  Cale  di  D.  £**’ 
Francefco  Pacieco  . In  quell’  Anno  ’ 
poi  ci  occorre  di  dire  , che  effendo 
Priore  di  quello  Conucnto  il  Vcn.  Re- 
JigiofoF.Kodericodc  Solis  parendo- 
le , che  non  folle  Usuato  in  buooa_> 
parte. 
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patte,  pensò  di  trasferirlo  in  vn  fito 
migliore  ; c come  piacque  à Dio  le  fi 
prclcntò  vn’ottima  occalìonc  di  poter 
ciò  fare;  iinperciòchc  D.Garzia  Pon- 
ce di  Leone  gli  olferfc  alcune  fucCafe 
poco  lontane  dalla  Chiefa  Metropoli- 
tana , le  quali  furono  dal  fu  detto  Padre 
de  Solis  con  grand’allegrezza  accet- 
tate; & in  quelle  fondò  il  nuouo  Con- 
ucnto  molto  più  bello  , c capace  del 
primo:  cosi  IcriueilPedrazzaHiftori- 
..  co  nobile  della  mentouata  Città  di 
Jhtftiofi  P*  GranatJ,  Da  quello  celebre  Monillc- 

‘fcit'idòqm-  ,a  P°>  ne  f°no  n,o!ti  > c 
fio  Conimi’  dotti  Religiofi , i più cofpicui  de’ quali 
io.  fono  (lati,  Macllro  F.Giouanni  Adria- 

no, il  quale  elfendopaflato  in  qualità 
di  Apolitico  Milionario  nel  gran  Re- 
gno del  Melico,  diuenne  Lettor  pri- 
mario della  fagra  Scrittura  nella  famo- 
fa  Vniucrfità  della  Città  Metropoli 
del  de tto  Regno , e Prouincialc  altresì 
di  quella  Prouincia:  & ilP.  M.  F.  Pic- 
t ro  del  Campo,  il  quale  intorno  all’An- 
no 1^40.  clpole  alla  luce  il  Tomo  pri- 
mo delle  noli  re  Hiftorie  Agoftiniane 
nel  luo  naturale  idioma  di  Spagna;  e 
fc  la  morte  non  l’ hauellc  leuato  di  vita 
nell’Anno  del  1647.  in  Roma , hauc- 
rebbe  proleguita , c fors’  anc  he  termi- 
nata la  generala  principiata  imprefa . 

27  Egià  checon  la  noflrapcmu_» 
ciritrouiamornlfpagna,  ladimcllie- 
Fniifi  mi  ti,chevalicandoilvallilIimoOccano, 
Ptrullgran  ci  portiamo  nel  rimotilimo  Regno  del 
Coniamo  pcru  > ad  c fletto  di  dclcriucrc  la  Fon- 
dtlC»\.c<>'  Catione  del  nobililimoConucnto del- 
la non  meno  antica,  che  famofa  Città 
delCuzco,  già  per  lungo  tempo  Regia 
Metropoli  dcgl'Inghi,ò  Regnanti  di 
*n  quei!’ ampio  Imperio.  Il  Fondatore^ > 

•*  poi  di  quello  infigne , e celebre  Moni- 

lieto  fu  il  Ven.P.  F.Giouanni  Viuero, 
vno  de’ più  famoli  Milfionarj  di  quel 
nuouo Mondo:  furano polcia Protet- 


tori , e Padroni  di  quello  nuouo  Con- 
ucntoil  nobile  Caualicrc  D.  Francefco 
di  Loaifa,  e D.Catcrina  Cliiaucs  fua  Confiruifi 
Conforte.  HoggidìquclloMonillcro  ,B  Cu. 
e molto  ricco  di  Beni  di  fortuna,  ma  corpo  dii 
più  douitiofo  li  reputa  pcrlepretiofe  Fm.  Proto- 
Reliquie  del  Vcn.Scruo  di  Dio,  c pri-  moniti  dii 
mo  Protomartire  del  Perù,  F.  Diego  PmiP.Die 
Ortiz  , dclcui  attrociflimo  Martirio,  S»Or«éj,(Sr 
nel  fuo  douuto  tempo , col  diuino  vo- 
lere, dati  amento  trattaremo  ; come  an-  “J* ’ 
clic  di  vn’  Immagine  molto  miracolofa  im>’  ’ 
del  nollro  gran  Patriarca  S.AgoRino, 
la  quale  nella  Cbicla  dell'  accennato 
MoniAerofiriuerifce,  & adora  con_> 
gran  diuotionc . 

28  Ci  viene  parimente  data  da’ Re- 

giftri  dell’Ordine  la  notiria  di  due  al-  Fcndétiom 
trcFondation:  fatte  nella  Prouincia_>  *’  Conni», 
Romana , la  prima  nella  Città  di  Sora , ,i  d‘  Sort,e 
incominciata  dalVefcouo  della  detta  di  OfinTi- 
Città , per  il  qual  buon  pri  ncipio  il  Gc- 
neralcdcir Ordine  ne  rcfcledouute_a 
gratie  al  mentouato  Vcfcouo  lotto  il 
giorno  2 5.  di  l'cbraio  in  quell’  Anno. 

La  feconda  Fondanone  poi  fu  in  Odia 
Tiberina,  per  1'  acquillo  di  vn  Con- 
uento  poco  dianzi  all’  Ordine  d onat  o, 
non  fi  sà  poi  da  chi:  cosi  rettifica  il  Ge- 
nerale Cluiltoforo  da  Padoua  nell’ ac- 
cennato Rcgillro  lotto  il  giorno  12.  di 
Dcccmbrc  : hoggidi  perula noftra Re- 
ligione nè  in  Soia , nè  in  Odia  pol&cdc 
alcun  Conucnro. 

29  Haucua  ancora  in  quello  tempo 
la  Religione  vn  Conuento  di  Mona- 
che nella  Terra  di  Situano  non  molto  Conuento 
lungi  daPauia;  c ciò  elprcllamcntc  fi  dille  Mona. 
ncaua  dal  métouato  Rcgiltro  di  quell’  thi  dì  s.Se- 
Anno,  in  cui  il  Generale  Chnltoforo  Sfilano  di 
lotto  il  giorno  2 5.  di  Settembre  com-  S‘!l,-,K0- 
mette  la  cura , & il  gouerno  del  Moni- 

(Iero  delle  Monache  di  S.  Scbaltuno 
delia  fudetta  Terra  di  Situano  ai  P.  M, 

F.  Fortunato  daPauia, 


k*  * -ti a:  Qji, 
< ***** 
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1 E * 'Anno  feorfo  fi  refe 

molto  fanello  alti  Nipo- 
Xfeyàt  ti,  Pronipoti,  «Se  altri  Pa- 
tenti  (irctti  del  Pontefi- 
ce defunto  PaololV.  per  clfcrc  quelli 
caduti, f et  le  loro  mancanze,  nella  dif- 
gratta  di  quello  , e perciò  priuati  di 
quanti  fauori,  e bencficj  conferiti  gli 
haucua,  con  fcacciarli  non  foto  dalla 
Il  Pontifici  «ua  ptefenza,  raà  etiandio  dalla  Corte , 
f*\iiMtdirt  e da  Roma  ideila;  certo  che  l'Anno 
di  HMiio  U prefcntc  del  i ;do.  riufei  loro  di  lunga 
Cufj  di'  manofuncflilfimo,attefochcilnuouo 
CiTdfftfrhì,  Pontefice  PioIV.  hauédofulbclprin- 
1 thi  ni  ( 1 • cipj0  del  fuo  Pontificato  fatte riuede- 
J^rc  di  nuouo  le  Caufe  delti  fudetti Si- 
gnori Caraffcfchi , c ricrouatili , in  vir- 
tù de’  Procelfi  formati,  anche  più  rei  di 
quello , che  ne  corrcua  la  fama , ordinò 
al  Giudice  della  Caufa , che  era  Mon- 
fignor  Palantieri  da  Calici  Bologncfc , 
che  douefle  fomentiate  i rei,  conforme 
richicdeualagiuftitia  ; laonde  il  mcn- 
touato  Giudice , volendo  dòttamente 
vbbidire  à i comandi  del  Pontefice , e 
fodisfarc intieramente  ài  doueri della 
giuftitia  , fentcntiò  li  due  Cardinali 
Carlo,  & AlfonfoadclTercllrangolati 
con  vn  lacciodifcta  priuatamcnte_> 
nella  Mole  di  Adriano  j e condannò 
poi  ad  edere  publicamente  decapitati 
il  Duca  di  Padano,  il  Marchefe,  e gli 
altri  Nobili  di  quella  gcncrofa  Fami- 
glia. Quantopoifodegiufla,òingiu- 
da  la  rigorofa  Sentenza  data  dalmcn- 
touato  Giudice , lo  vedremo,  fe  piace- 
rà al  gran  Monarca  Iddio, nel  principio 
del  Pontificatodcl  B.  Pio  V. 

1 II  Sommo  Pontefice  Pio IV.  gran- 
de amatore  delle  rare  virtù,  c nobili 
F»  IV.  cù-  talenti  del  noflro  famofo  M.  F.  Girola- 
crii  ynno-  mo  Seripando,  il  quale  in  quello  tem- 
i,lt  Pocra  Arciuefcouo  di  Salerno,  per  fa- 
Siri indo"  rcco«a  grata  leconcelfc  in  quell’ An- 
jZ&tfcL  no  gr»»a  *<&'  «ingoiare  in  quel 
dì  Salir  no.  tempo,  efùj  che  ogni  qualunque  vol- 
ta cckbraua  la  S.MclfaPontificaie_> 
polche  concedere  vn'  indulgenza  di 


fette  Anni,  e fette  Quarantene à tutti  f 

quelli , clic  fi  folTcro  ritrouati  prefenti 
alla  ludetta  Meda . Fù  poi  dato  quello 
gratiofo  Diploma  in  Roma  apprclfoS. 

Pietro  fotto  l'Anello  del  Pclcatorc  nel 
giorno  io.  di  Aprile  di  quell’  Anno 
1560.  E di  quella  gratia  ne  fctiue_j 
M.  F,  Felice  Milcaìio  nella  Vita  del 
Card.  Seripando.  E nello  Aeflo  Anno  . » 

il  medefimo  Pontefice  con  vn'  altro 
fuo  Diploma , dato  pure  in  Roma , co- 
me fopra  fotto  il  giorno  1 2.  di  Settem- 
bre chiamò  il  medefimo  Arciuefcouo 
Seripando  in  Roma , per  douet  tratta- 
re con  cfl’o  di  cole  grauilìimc  fpetranti 
al  buon  goucrno  di  S.  Chiefa , & al  pu- 
blico  berte  del  Popolo  Chriltiano  ; e , 

nelprogredo  deIBreue  diceilPapa_>,  £» chiama 
che  l’ ballerebbe  chiamato  anche  più. 
predo,  fe  non  hauede hauuco  riguar-  f!" 
do  al  pcricolofo  palfaggio  da  Napoli  à ’L"^.  ’ * 
Roma  ne’ tempi  Ediui.  Riccuutoche  ™ 
hebbe  l’ Arciuefcouo  mentouato  que- 
llo Brcuc,  nè  meno  puote  partite  per 
Roma  cosi  rodo,  perche edendo dato 
adalito da  vna gagliarda , & impctuola 
pituita,  fù  ncccllitatoà  trattenerli  in 
Napoli  fino  al  principio  di  Ottobre 
per  attendere  à liberar  fi  da  quell'  infe- 
llomalore.  Rifanarodunqucch'ci fù, 
prefe  con  diligenza  il  caminodi  Roma, 
oue  giunfc  nel  giorno  14.  dello  llcffo 
Mele , c nel  giorno  i o.  di  quello  entrò 
all’  vdienza  del  Pontefice;  quale  ha- 
ucndolo  accolto  con  molta  benignità , 
le  fece  sborfarc  da  Giulio  Simoncta.» 

Vcfcouo  di  Pclàro  fuo  Datatio  , per 
agiuto  di  coda  , 500.  Scudi  di  oro;  . i, 
polcia  Io  deputò  per  vno  de’  foutani 
Mimdti  della  fuprema  Impilinone , Se 
ad  alcune  altre  Congregationi  l’aggre- 
gò, trattando  fouenre  fcco  molto  fc- 
riamcmede'gtauidimiari'aridclfagro- 
fanto Concilio  di  Trento. 

3 Mentre  il  Santidimo Padre  della 
Chridiana  Repubhca  tratta  con  tanto 
bonore  il  noltro  grande  Arciuefcouo  1 

Seripando,  c le  confcrifce  con  larga 
mano 


Filippo  IL 
conferifcc—, 
al  fuietto 
Arcmefcouo 
la  Capella- 
nia  Maggio* 
re  del  Re- 
gno di  Na- 
poli, maegli 
modellamele 
la  rinunci. e, 
a perche  . 


F.Gratiano 
da  Perugia 
B autiere-, , 
crealo  Pe 
lilnlfiro 

Pontificio  in 
S-  Maria—, 
Maggiore  it 

Fuma, 


M.  F.  Ber- 
nardino da 
Nt^ga  elet- 
to Confello - 
re  , t Pre- 
dicatore di 
Margherit. 
fa  Duchefja 
di  S auoia, e 
Sorella  del 
Re  di  Fran- 
cia, 
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mano  tanti , e così  Segnalati  fauoti' , 
ecco  , ette  vn’  altro  potentiflimo  Rè 
della  Terra,  cioè  à dire  Filippo  II.  Rè 
delle  Spagne,  forfè  ifpirato  da  N.S, 
come  certamente  (limo,  à cui  molto 
ben  nota  era  la  gran  bontà,  e dottrina 
di  quello  gran  Prelato,  quali  gareg- 
giando col  Papa  (benché nulla lapefle 
degli  bonori  conferiteli  dalla  Santità 
Sua  ) gl’ inuiò  dalla  fua  Reggia  l’ alta.. 
Mercede  della  Capcllania  Maggiore 
del  Suo  Regno  di  Napoli:  mà  cllcnco 
flato  preoccupato  dal  Pontefice  con 
le  accennate  Cariche  , modcllamentc 
rinunciò  la  grande  offerta , hauendone 
però  refe  ledouutcgratic  alla  Cattoli- 
ca Maeflà  di  quel  Gran  Monarca . 

4 Viueua  in  quello  tempo  con  mol- 
ta fama  di  gran  Letterato, maflime  nel- 
la Teologia pofitiua,  vn  Rcligiofo  no- 
(Iro  , figlio  del  Conucnto  nobile  de’ 
glorioll  Apoftoli  SS.  Giacomo,  eFi- 
lippo  della  Citta  di  Perugia,  chiamato 
pcròcommuncmcntc  di  S.  Agofìino; 
il  quale  F.  Gratiano  chiamaualì , & era 
liacilicre  in  fagra  Teologia:  hor  per- 
che di  quello  virt  uofo  Rcligiofo  giun- 
gelfe  all’  orecchie  del  Papa  la  buona 
fama,  la  Santità  Sua,  come  volonticri 
promoucua  limili  Soggetti  à Porti  c6- 
ueneuoli,  cosi  li  compiacque  di  pro- 
moucrc  quello  valente  Rcligiofo , al- 
l’ honorcuole  Pollo  di  Pontificio  Pcni- 
tcnticre  nella  fagrofanta  Balilica  di 
S.  Maria  Maggiore  di  Roma  . Se  poi 
olire  di  quella  grafia  altra  maggiore 
ne  impctralle  col  fuo  buon  letmtio , 
non  ci  è noto  . 

5 Fu  anche  condecorato  in  quefl’ 
Anno  medefimo  v n’  altro  noflro  Reli- 
gioso da  Nizza  di  Prouenza,  chiama- 
to F. Bernardino,  col  nobilillimo  im- 
piego di Confcflòrc  ordinario  di  Mar- 
gherita SercnilTima  Duchelfa  di  Sa- 
ucia,  Sorella  del  ChriAiamflimoRèdi 
Francia CarlolX.  & inquclriguarde- 
uoliilimovlhcio  pcrl'cueròpolcia  mol- 
ti Anni  ; impcrcioche , come  da’  Regi- 
llri  generali  dcH’Ordinc  fi  ricaua , nci- 
l’ Anno  del  Signore  a 5 7 a , non  loio  era 


. 1174. 

Confedero, mà  anche  Predicatore  del- 
la ludettaPrincipcda.  Di  qualgrado 
poi  fregiato  folle  nell’  Ordine  queAu 
Rcligioio , no  lì  efpnmc  ne’  detti  Rcgi- 
lìri  i io  però  mi  perfuado  , che  folfe 
Mac  Aro , ò per  lo  meno  Baciliere  ; folo 
c certo,  che  egli  terminò  la  vita  nel- 
l’Anno di  Chrillo  1575.  che  cosi  no- 
tali re’  fopramcntouati  Regi  Ari  della 
Religione. 

6 Ritrouiamo,  che  inqueA’Anno 
furono  eletti  Prouinciali  di  trèdiuerfe 
Prouincic  tré  gran  Religiofl  altretan- 
to  ricchi, e douitiofl  di  lantità  di  vita , 
quanto  ricolmi  di  gran  dottrina,  Sa- 
pienza ,c  virtù  i e quelli  furono  il  Vcn. 
Seruo  di  Dio  F.  Lodouico  di  Montoia , 
eletto  Prouincialedi  Portogallo,  qua- 
le vfEcio  altre  volte  efcrcitato  haucua , 
come  anche  quello  di  perpetuo  Rifor- 
matore della  ltclTa  Prouincia  . li  fe- 
condo fu  il  Santo  Mac  Aro  F.  AgoAino 
della  Corugna,  il  quale  cd'cndo  molti 
Anni  prima  pattato  nel  gran  Regno  del 
Medico  alla  Conucrfionc  di  quc’po- 
ueri  Idolatri,  fu  parimente  anch’egli 
eletto  inqueA’Anno,  benché  contro 
fua  voglia,  Prouinciale  di  quella  va- 
Aidima  Prouincia  , nel  Connento  di 
Occulma  j ben’ è vero  però,  chequafi 
Subito  doppo  la  fua  clcrtionc  fu  nccef- 
Sitato  di  pafsare  in  Ifpagna  inficine  có 
i Prouinciali  dclli  due  Ordini  de’ Santi 
Domenico  , c Franccfco  , ad  edòtto 
d’impetrare  dalla  Regia  Corte  alcune 
Gratie  ,e  Priuilegi  ,co$ì  à prò,  c bene- 
ficio delle  Religioni  fudettc,  come  del- 
la nuoua  ChnAianità  di  quelle  rimo- 
riflimc  Indie . Come  poi  giunto  in_* 
Ifpagna  le  conuemfsc  pafsare  nel  Perù 
con  vna  Mitra  Episcopale , Io  fermere- 
mo, con  la  diurna  gratta,  nell’Anna 
Seguente  del  t;6i.  il  terzo  finalmen- 
te eletto  Prouinciale  , e Rcligiofo  di 
l'anta  vira  anch’  egli  fu  il  Vcn.  P.  F.  An- 
drea di  Ortega,  il  quale  fu  eletto  Pro- 
uincialc  del  Perù  nel  celebre  Conuen- 
to  di  Lima. 

7 In  queflo  tempo  M.  F.  Giofeffo 
Panfilo  da  Verona  flaua  tutto  quant’ 


Fen.P.P. 
Lodouico  di 
Montoia 
Prouinciali 
di  Portogal- 
lo, 


Vtn.PJ>, 
Agofìino  del 
la  Co  ragno 
eletto  Pro- 
vinciale del 
Meffico. 


yen.  P.F, 
Andrea  di 
Ortega  elei • 
lo  Proeein • 
cale  del  Pe. 
rii. 
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M.P.G'o- 
/affo  Panfi- 
lo da  Imitar 
ho  applicato 
alla  /lampa 
dall'  Optra 
di  Egidio 
Colonna , a 
da'  Prmila- 
ji  dall'  Or- 
dina- 


M-F.  Aga- 
llino Mo- 
rafehini  da 
Montile  ino 
• mora  Prio. 
ra  in  Mila- 
no, & è ftp- 
fallilo  mila 
•o/lraCbia- 

io- 


Optra  com 
poflt  dal  fu 
darlo  Mo- 
taf  chini . 
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era  impiegato  nella  Stampa  dell' Ope- 
re del  noftro  fjinofo , c B.  Egidio  Co- 
lonna, e nel  raccogliere  i Priuilegi  del- 
l' Ordine , per  darli  parimente  alle  Sta- 
pe: cosi  lcriue  l' Errerà  nel  Tomo  pri- 
mo dell’  Alfabeto  Agoftiniano  à car- 
te,^. Come  poi  quello  valcnt’huo- 
mo  lcriuellè  altresì , e dalle  alle  Stam- 
pe vna  Cronica  generale  dell'Ordine, 
brieuc  sì , mà  però  affai  polita , e folle 
in  oltre  honorato  dalla  Santa  Memoria 
del  B.PioV.  col  nobilidìmo  impiego 
di  Apoftolico  Sagrifla , di  Maeftro  del- 
la fagra  Pontificia  Capclla,  e finalmen- 
te del  Vefcouato  di  Segni  nella  Cam- 
pagna di  Roma,  lo  diremo  rifpettiua- 
mcnte , fc  così  alla  Diuina  Bontà  pia- 
cerà, ne’  Tuoi  tempi, e luoghi  douuti . 

8 Elfendo  in  quello  tempo  Priore 
dell’inlignc,  & antico  Conuento  di 
S.  Marco  di  Milano , il  famofo,  c cele- 
bre Maeftro  F.  AgoftinoMorefchini, 
figlio , & alunno  del  Monilicro  di  S.  A- 
goftino  della  Città  di  Montalcino  , 
membro  nobile  della  Prouincia  di  Sie- 
na, fu  per  mezo  di  vna  mortale  infer- 
mità chiamato , come  piamente  fi  (pe- 
ra , nella  Celefte  Gicrufalcmmc  à rice- 
tterei’eterno  premio  alle  fue  tante , c 
cosi  rate  attioni,  e virtù  douuro.  Fu 
poi  con  pompa  bonoreuole,  come  ben 
meritaua  vn  tant’  huomo,  fcppellito 
nella  Chiefa  dei  fudetro  Conuento  ; 
elfendo  (lata  recitata  vna  molto  ele- 
gante Oratione  funebre  infua  lode  da 
yn'  erudito  Cittadino  Milanefe  , per 
nome  Antonio  Maria  Venulii , il  quale 
fattala  (lampare  la  dedicò  al  Gcaetalc 
Chnftoforo  da  Padoua . 

9 Fù  poi  quello  gran  Religiofo  (per 
dir  qualche  cofa  de’  fuoi  nobili  talenti, 
e delle  fue  rare  vi^tù  ) vn  Teologo  pro- 
fondiamo, Se  vn  celeberrimo  Predi- 
catore; che  però,  come  la  Religione 
l’ impiegò  mai  Tempre  nella  fua  piùfer- 
uorofa,  c virile  età  nelle  prime  Reg- 
genze de'  fuoi  Studj  in  Italia , così  dal- 
la medefima  fù  Tempre  mandato  à Pre- 
dicare ne’  più  famofi  Pulpiti  della  Ilei- 
fa.  Nc  ballò  à quello  gran  Letterato 


di  hauer  fatta  conofcere  la  fua  gratta 
dottrina,  virtù  , c zelo,  con  la  viua 
voce  nelle  Catedre,  e nc’ Pergami  fin 
che  vilfe , ma  volle  di  vantaggio  parti- 
cipare anche  à Poflcri  quelle  fue  rate 
doti  con  la  penna  , e con  le  Stampe.-  ; 
imperciòchc fenile,  e diuolgò contro 
1' Erede  di  quelli  tempi  alcuncOpere 
molto  dotte , vtili  ,c  fruttuofe  ; fra  le 
quali  quelle  furono  delle  piu  principa- 
li , cioè  a dire,  vn'  Opera  latina  da  Pur- 
gatorio. Vn’altra  pure  latina  dtCultu, 
(ir  Penar  aitone  Sancì  orar» , dr  eorurtLj 
Rt/iijUfi , dr  Imagintbns  Pmerandis. 

Se  nife  parimente  in  latino  tre  altre^ 
Opere  , le  quali  infìcme  con  le  due 
di  (opra  accennate  , furono  Rampa- 
te in  Nàpof , come  fcriue  il  Panfilo, 
e furono  poi  quelle.  DcOratiooifiut , 
Elaemofynis , & Sacrile ys  prò  De f un- 
iti 1 : de  P alienti*  : dr  de  ittnertbus  ad 
Mtarnitatcm  : ne’  quali  Libri  viuerà 
eternamente  immortale  il  gloriofo  no- 
me di  quello  Venerabile  Dottore  , e 
Maeftro. 

20  Egiàchehabbiamoquiui  fatta 
honorata  memoria  della  morte  del- 
l’acccnnatoMorcfchini  Priore  di  Mi- 
lano , ci  gioua  di  rammemorare  altresì 
in  quello  luogo  vna  nobile  imprcla.- 
fatta  da  vn  Maeftro  infigne,  il  quale 
era  in  quello  tempo  Reggente  del  fo- 
pramenrouato  Moni  Itero  diS.  Marco 
di  Milano;  e fu  vn’clegantiffima Ora- 
tione di  giubilo , e di  applaufo,  recita- 
ta da  elio  nel  famofilfimo  Duomo  di 
quella  gran  Metropoli,  pet  l’ A lfunt  io- 
ne nuouamcnre  fatta  in  Roma  al  Som- 
mo Pontificato  di  Pio  IV.  Cittadino 
nobilidimo  Milancfc , di  Cala  Medici  : 
eraqucflocIcganrcOratorc,  il  P.M.F. 
Aledio  Stradella  da  Fiuizano,  detto 
daGenoua,  perche  forfè  fù  figlio  del 
Conuento  di  S.  Agoftino  della  detta 
Città . Di  quello  celeberrimo  Maeftro 
ci  occorrerà  nc’ tempi  auucnirc  di  re- 
plicare più  di  vna  volta  glicncomj,  e 
le  lodi,  in  riguardo  di  alcune  Cariche 
honoreuoli  , con  le  quali  fù  conde- 
corato, così  dalla  noftraRcligioite_s, 
N n come 


M.P.Alej 
fio  Strada 
la  recita  vr 
lltgantt  0 
rationi  in 
Milano  pe 
la  Crtatic 
ni  di  Pap 
Pio  IV. 


M.  F.Ata- 
nagio  (Aar- 
ciecci-tbura 
frr  igauer- 
ni , e [ tir  il 
' C^tlo  itili 
Regolata 
0 [limanti, 
fcriffe  alcu- 
ne Menotti 
notabili  ii 
Lecceta , 


Ai.  P-Dio- 
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gilla Letta- 
re  de'  Mo- 
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nollro, di  Patria  Vicentino,  per  nome 
Agolli  no , Macflro  in  fagra  Teologia , 
il  quale  fu  già  mandato  dal  Gcn.  Egi- 
dio da  Viterbo,  come  nel  fuo  luogo 
dicelfimo,  in  Vnghcria  Reggente  de’ 
Studj  di  quella  già  tanto  florida  Pro- 
uincia  : fu  però  trasferito  il  fuo  Cada- 
ucrc  nella  nobil  Terra  di  Soriano,  pcc 
doucr  clferc  Seppellito  nella  noftra_> 
Chiefa,  e Conucnto , di  cui  era  egli 
Priore.  Era  flato  quello  Padre,  Mae- 
flro,  e Precettore  di  Giulio  della  Ko- 
uere , Nipote,  come  penfo,  di  Papa.» 
Giulio  li.  Bernardino  Scardconi  Au- 
tore non  ignobile  Padouano,  il  quale 
intorno  à quclto  tempo  le  riffe  vn’  eru- 
dito Volume  degli  Huomini  llluflrì 
delia  fua  Patria , fra  gli  altri  Rcligioli 
dotti  dcll’Ordinei  nollro,  Alunni  del 
del  Monillero  ,chc  poQìedc  la  Religio- 
ne in  quella  famofa  Città  , annouera 
vn  F.  Lodouico  Malatini , di  cui  però 
non  riferifee  il  grado,  come  nè  tampo- 
co in  qual  ProfelTtone  egli  li  rendette 
cofpicuo . 

14  li  Conuento  di  S.  Maria  Inco- 
ronata di  Milano  ferui  pur  anche  in_» 
quell'Anno,  per  elfcre  molto  capace, 
à riceuere  nel  fuo  ampio  Seno  il  Capi- 
tolo Annuale  della  Congregatone  di 
Lombardia  ; del  quale  effendo  flato 
Prclidcnte  pet  il  P.Kcuerendifs.  Ge- 
nerale di  tutto  l'Ordine,  il  P.F. Ga- 
brielle da  Lucca  ; quando  poi  fi  venne 
à fare  lo  Scrutinio,  lo  Hello  Gabrielle 
rcltò  eletto  Vicario  Generale  della., 
detta  Congregatone . Di  quello  Rc- 
ligioSo  ,col  diuino  fauore , ne  tornare- 
moà  faucliate  in  quello  Tomo  iflclTo,> 
lotto  l’Anno  del  Signcpe  1583.  in  cui 
terminò  il  ben  fpefo  corto  di  Sua  mor- 
tale carriera  ,oue  regiflrarcmo  alcune 
delle  piò  rare , e più  cofpicuc  Sue  qua- 
lità, e virtù.  11  rimanente  degli  Atti 
di  quello  Capitolo  lo  può  vedere  il 
Lettore  curiofo  nell'  Hiftorico  Memo- 
riale del  Calui  à car.  3 08. 

15  In  quello  medefimo  Anno  li  ma- 
dri Padri  Otteruanti  della  Prouincia 
detta  di  Spagna,  confidente  ne’  Con- 

ucnti 


, Ijtfo. 

come  molto  più  dalla  Santa  Sede  Apo- 
ftolica . 

11  Era  pure  in  quello  tempo  iftef- 
fo  molto  celebre  nella  Religione , e più 
prccifamente  nella  fua  Congicgat ione 
Leccctana , il  nome  di  vn  Maeftro  na- 
to in  Montefullonico,  Caltello  noiu 
ignobile  dello  Stato  Sanefe , chiamato 
F.  Atanagio  Marcucci , il  quale , e ne’ 
goucrni,che  hcbbeinquella  fua  Con- 
gregatone , della  quale  fu  due  volte 
eletto  Vicario  Generale,  e fette  volte 
Priore  del  Sagro  Eremo  di  S.  Sanato- 
re, capo  nobile  di  quella , c nella  pre- 
mura , e zelo  grande  , clic  hebbe  di 
fciiuerc  con  oiolta  diligenza  le  cole 
piu  notabili  Spettanti , così  al  mento- 
uato  Eremo,  come  alla fudet ta Con- 
gregatone, refe  molto  ammirabile  il 
fuo  gloriofo  nome , e molto  maggior- 
mente poi  per  la  premura  grande,  che 
hebbe  mai  Sempre  della  intiera  con- 
feruatione  della  vera  OlTeruanza  Re- 
golare. Di  quello  Ven. Padre,  forfè 
nel  tempo  della  fua  morte, che  fuccef- 
fc  nell’  Anno  del  Signore  1594.  fecl 
(ara  concedo  dal  Ciclo,  ne  ntornarc- 
mo  àfauellarc.  Vedali  la  Sclua  Lee- 
cetano  di  Ambrogio  Landucci  Vefco- 
uo  di  Porfirio. 

la  M.F.Dionigio  da  Sigillo,  di  cui 
alcune  volte  habbiamo  fatta  memoria, 
era  in  quello tempoMacQro,eLetro- 
rc  de’Monaci  diS.Siluatorcdi  Bari  in 
Puglia ,-  nella  Catcdralc  della  qual  Cu- 
ti era  altresì  publico  Lettore  di  fagra 
Scrittura . Fu  quello  infigne  Macttro 
gran  Seguace,  c difcnl'orc  della  Dot- 
trina del  nollro  fondatillimo  Egidio 
Colonna , quale  procurò  d'inferire^ , 
mentre  fu  Reggente  in  varj  Studj  della 
Religione  in  Italia  , negl'intelletti  de 
Suoi  Difcepoli , fra  quali  vno  de’  più 
principali  fu  il  dottiamo  M.  F.Tadeo 
da  Perugia,  che  por  lo  Spato  dimoiti 
Anni  fu  Generale  dell* Ordine,  e poi 
anche  Vie.  Gcn.  Apoflolico,  doppo  la 
morte  del  Gcncr.  Spirito  da  Vicenza . 

ij  Mori  in  quelt’  Anno  in  Viterbo 
vofamofo  Predicatore  dell' Ordine., 


M.  F-Atp- 

lìmo  ia  Vi. 
cete. \a  pan 
Predicatali 
*. 


F.  Lodouico 
Aialatini  eia 
Paioua , ce- 
lebrata dal 
Scardeoni 
per  molla 
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•enti  della  Cartiglia,  t dell’  Andalusia, 
òliaBetica,  li  quali  hoggidi  formano 
Capitolo  dui  Ptouincic  ben  grandi , celcbraro- 
' no  il  loro  Capitolo  triennale  nel  diuo- 
PQjaruantt  ,Q  Moniflero  di  Nollra  Signora  del  Pi- 
diCaihòlìa  lar,  cioè  a dire  dei  PilaRro , nella  nobil 
. ’ Terra  di  Arenasi  del  qual  Capitolo  fu 
Prendente  per  IIP.  Generale  dell’ Or- 
dine il  P.  F.  Pieno  di  Cadrò.  Rialci 
poi  nello  Scrutinio  Prouiaciale  dclla_» 
* . . detta  Prouincia  il  Padre  M.  F.  Gio- 
•tanni  di  S.  Vincenzo;  e li  Didìnitori 
furono  li  Padri,  Mae  Uro  F.  Alfonlbdi 
Madrid , F.Ftancefco  di  Cueto,F.Fra- 
cefco  Seira  no,  e F.  Antonio  di  Eredia . 
Fu  Vifitatore altresì  della  \'i(ita  di  Sa- 
lamanca F,  Giouanni  di  Palcoza  ; e 
Prioie  dclConuento  della  detta  Città 
il  P.F,  Diego  Lopez.  Legga  il  Letto* 
re  ciò , ebe  le  riuc  l' Errerà  nella  foa  Hi- 
ftoria  del  Conucnto  di  Salamanca  à 
car.321. 

16  Era  pur  altresì  Vicario  Genera- 
u p u le  in  quello  tempo  della  Congrcgatio- 
rùii»  Tur"-  °*  di  Lecceto  M.F. Mariano  Turchi 
chi  da  Situa  bande,  il  quale,  febene  per  qualche 
Vie.  Gnu-  tempo,  nella  Tua  piu  florida  giouentu, 
nlt  dilla-,  (Stanche  virilità,  camino  per  la  ilrada 
Coaguga.  obliqua  della  poca  olferuanza;  nulla- 
tiom  di  Lic  djmeno  come  vna  volta  ifpirato  da_, 

DioiAradoili  di  buon  fenno  nel  reale 
{entierodellavcraoneruanza,C3minò 
poi  di  così  buon  paltò  vedo  la  meta., 
della  rcligiofa  perfet  t ione,chc  li  Padri 
di  quella  olferuante  Congregai  ione  lo 
Rimarono  degno  di  elterc  inalzato  al 
tornano  Pollo  di  loto  Vicario  Gene- 
ralo. -r, 

17  Altre  volte  habbiamo  fatta_. 
ment  ione  di  alcune  Grane,  e Priuilc- 

Pioiy.  co-  giconceflidaalcuni Sommi  Pontefici, 
cada,  /con-  così  all’  Ordine  nollro,  come  anche  à 
fuma  >«_.  gli  alt  ri  tre  Ordini  Mendicanti,  in  ma- 
Priuiìipo  à reria  di  pagate  iblamcntc  la  mctzdellc 
lU  Ordini  Decime  impolle,  e da  imporli dalla-, 
circo^ìr"!'  Per  benetìeio  di  S.  Grida  in 

’taméto  dii’  tutta  ltalia,comprendendoui  anche  lo  1 
la  Datimi . Stato  Vcneto,&  il  Regno  di  Sicilia.  Ef- 
fendodunque  Rato  creato nuouamen- 
tc  Sommo  Pontefice  Pio  IV.  li  Gene- 


rali dtlli  fodetti  quattro  Ordini  Men- 
dicanti Rimarono  bene  di  lupplicare 
tatti  di  commune  accordo  la  Santità 
Sua,  à reftar feruita  di  conlìrmafela 
Retta  gratia , che  gli  eri  Rata  conceda 
da' tuoi  Prcdeceflori  ; & egli  benigna- 
mente gli  efaudi  nella  feguenre  manie- 
ra, cioè:  Chete  peri' aunenire  faran- 
no impoRe  in  tutta  l'Italia  altre  Deci- 
me, h fodetti  Ordini  Mendicanti  oon 
iiano  tenuti  di  pagarne  fuoriche  voi 
loia,  &c.  FùdatoqueRoBreue  in  Ro- 
ma apprelfo  S.  Pietro  fotte  1’  Anello 
del  Peicarore  nel  giorno  13.  di  Luglio 
nell’  Anno  primo  del  tuo  Pontificato, 
e di  CbriRo  1 5 do.  vna  copia  del  quale 
rcgifiiata  li  legge  nel  noRro  Bollario 
Agoftiniano  à cartello.  & è dclie- 
guente  tenore. 

Di/aifiifilft  vniaerfii , & fiaralis  quo- 
ramuu  Or  imam  Mi  natie  annum  , 

Pr  alali! , Saperi  or  lini , 

& Proftjfonbat. 

Pins  Papa  Quarta! . 

18  T”'\  Ut  ili  filip  falutem , Se  Apo* 

I J Rohcam  benedièlionerrL, . ad* 

Cum  nos  nu|  er  vrgcmibus  remporum 
condifionibos,  diucrtas  fuper  reddi- 
tibus  EcdcfìaRicis  Decimas à quibuf- 
cumq,  etiam  Ordinum  Mcndicanrium  \ 

profetTonbes,  bona  Rabbia  ex  Priuile- 
gio  Apoftohcohabentcbus,pcrfolaen-  * 

das  in  Dominio  Vcnetorum  ,&  diuer- 
fislralixpartibusimpofucrimus.  Nos 
ad  vbcrcs  firocìus,  quos  vos  io  agro  mi- 
li  tantis  Eccidio  continue  produciris , 
debitum  refpcCtù  habcrc  ,ac  indcmni- 
tatibusvcRris,  quamummeumbemia 
nobis onera patiuntur,  confulere  vo- 
lentcs.veRrisinhac  parte  fupplicatio- 
nibusiachnati;  vobis,  quò  de  estero 
rationc  cuiuslibct  Decima:  tàm  in  Do- 
minio Vcnetorum  , quàm  alijs  parti- 
bus  Itali*  per  nos  haètenusimpofito, 

& in  poRcrum  ex  quibufuis  caulìs  im- 
ponendo, vltra  vnam  Decimam,  & lic 
de  cereria,  loluerc  non  teneamini  ; nec 
N n a ad 
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ad  id  per  ipfarum  Decimarum  Collc- 
^tores , &Subcolle&ores  prò  tempore 
depucatos , fcù  quofcumq,  quauis  au- 
loricate  fungente!  cogi , fcù  coarta- 
li , aut  ptopterea  aliquibus  cenfuris , 
vel  p^nis  Ecclcfiafticis  innodari  pclTi- 
tis  autoritate  Apodolica  tenore  prx- 
fentium  concedimus , & indulgemus . 
Mandante!  diteti!  filijs  moderni!,  Se 
prò  tempore  exiilenribus  Camerario 
nollro,  & Clerici!,  ac  Prxlìdcntibus 
Camerx  Apodolicx,  necoon  quibul- 
uis  aiijs  Decimarum  buiulmodihatc- 
nus  deputati:,  & in  poderum  depu- 
tandii  Collettori  bus,  Se  Subcolieto- 

ribus  quauis  auctoritate , dignitate » , 

fcù  prxrogatiua  prxfulgcanr;  quate- 
rna decelero  vos  occaiione  ùngula- 
rum  Decimarum  ha  tenui  { vt  prxfcr- 
tur)  impofìtarum,  & imponendarum 
ratione  Domorum  veltri  Ordini!  , & 
illarum  frutuum,  vltra  illius  mcdic- 
tatem,  quouis  modo  direte,  vel  in- 
direte , quouis  quxfito  colore  , vel 
ingenio  , grauare  non  audeanr  , nec 
przfumant,  fed  cxationc  medietatis 
Decimarum  huiufmodi  contenti , vos 
abillisomnino  quictcnr,  libere»!,  Se 
penitus abfoluant  inomnibus,  & per 
omnia,  perinde  ac  fi  Decima!  buiuf- 
modi  integre  perfoluifl'etis.:  non  per- 
mittentes  vos  per  eofdem  Colle  tores, 
8t  Subcollctorcs,  feù  quofcumq;  alios 
quauis  facul  tate  munito! , quouis  pt$- 
textu  contra  prxfcnrium  literarum  tc- 
norem  mole  (tari,  vel  pctturbari.  Non 
obftantibus  prxmiflis,  ac  quibufuisli- 
tcris , & facultacibus  luper  impofitio- 
nibus  Decimarum  huiufmodi  prò  tem- 
pore cmanacis , ctiamfi  per  ilias  prx- 
fentibusde  vciboad  verbumderogari 
vidcrceur  ; quas  aduerfus  prxfcntcs 
nullatenus  lutfragari  polfc  volumus , 
ccterifq;  contrarijs  quibufeumq;  dc- 
cerncntes,  quòd  prxfcnrium  lircrarù 
traniumptis  , manu  Notati)  pubiici. 
fubl'criptis , Se  figillo  abeuius  Curix 
Ecclclialtici.feu  perfonx  indignitate 
còltimi?  munitis,  eadcra  prorlus  fides 
in  iudicio , Se  extra  adbibeatur , qux 


eifdem  prxfentibus  adhibcretur  , fi 
forenrcxhibirx,  vcloltenfx.  Datum 
Romx  apud  S.Petrum,fub  Annulo  Più 
calori s , die  vigclimo  tertia  lulij , Mil- 
lelìmo  quingentefimo  fexagefimo  , 
Ponti  ficatus  noftri  Anni  fumo. 

1 9 La  noltra  Chiefa  di  S.  Agodino 
della 'nobii  Città  di  Ancona  fu  in_. 
quell’  Anno  confagrata  dal  Vefcouo 
disegna  nella  Scbiauonia,  il  quale.* 
chiamauafi  D.  Giorgio  Xiuchouicht 
c quella  folcnne  funtione  fu  dal  detto 
Prelato  fatta  nel  giorno  ai.  di  Aprile, 
nel  qual  giorno  concelTe  ì chiunque 
vibrata  haueflc  la  detta  Cbiefa  ne' 
tempi  auucnire  40. giorni  di  vera  in- 
dulgenza. Era  poi  Priore  dell'acccn- 
nato  Moniitcro  M.  F.  Gabrielle  Anco- 
nitano i c tutto  ciò  apparifee  da  vna 
Memoria  intagliata  in  vna  Lapida  deb 
la  Chiefa  ideila  dclfeguente  tenore. 

a o An»t  Domini  1560.  die  ai.  A- 
prilss  , ampere  S.  D.  N.  Py  Pop*  IV. 
.fiat  T tmpium  hoc  De»  Ope.  Max.  B.  M. 
V ir gì ni,  te  D.  Anguftino  confdcratnm 
per  R.  D.Getrgium  Xtuchonitb , Epifetb- 
pam  S ernie  nfem , Anne  Priorato  1 Jt.  M, 
G ibridili  A nconittni,  fr prnf.u  ut  Re * 
nerendtftìmus  Eptfcopus  concedei  emm. 
bus  Cbrefti fidelibus  Ecciefiam  bene  vi • 
fi  unni  us  ne  dee  pr  cefte  4 confarsi  ionie 
40.  dice  de  vero  Indulgenti t tn  forma 
Ecilefit  confuta , 

ai  In  qued'  Anno  del  liba,  per 
cagione  delle  guerre  paflàte  fra  Papa 
PaoloIV.  e Filippo  II.  Rè  di  Spagna.* 
era  (lato  abbandonato  da'  nodri  Padri 
della  Prouincia  Romana  il  Conucnto 
della Santifs.  Trinici  della  nobii  Terra 
diFrofolone,  ò fiaFrolinonc  Metro- 
poli del  Pontificio  goucrno  nella  Pro- 
uincia di  Campagna  . Non  idettero 
pcròlungo  tempo  JiPadri  fudetti del- 
ia Romana  Prouincia  à tornarlo  à riba- 
ltare , fe  bene  non  lappiamo  di  cerco 
inqiuJ  tempo  ptecifamente  fuccedef- 
fe  il  detto  ritorno;  folo  ben  sì  è più, 
che  certo,  ebe  da  mol  to  tempo  in  qua 
c fempre  llato.&è  membro  della  mcn- 
touata  Prouincia. 
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a*  Era  parimente  in  dato  aliai  buò- 
no ioqued’  Anno  ideilo  i!Conu:nto 
Cmutnio  dj  Santa  Maria  del  Soccorro  , poco 
itS.Maria  tratt0  fuoti  della  Porta  del  Carmine 
(J*°No  della  granCìtta  di  Napoli  ,ihvn  luogo 
«oli.  detto  Pictta  bianca i e quello  Moni- 
r * fiero  da  molto  tempo  io  qui  cleropre 
flato  membro  del  Conuento  grande 
di  S.  Agollino  maggiore  dell’acccnna- 
ta  Città  ic  nella  Ciucia  di  quello,  dice 
Pietro  di  Stefano  nella  lua  dclcrittio- 
nc  de’ Luoghi  fagri  di  Napoli , che  He- 
polto  giace  il  Cadaucre  di  D.  Ferrante 
Caraffa . Quindi  apparisce  chiaro,che 
prefe  errore  Enrico  Bacco  Alenano, 
quando  fetide  nella  fua  Hiiioria  del 
Kegno  di  Napoli , che  in  quella Chie- 
fa,  e Conuento  vi  llauano  li  Frati  Ri- 
formaci Agofliniani atteloche  quelli 
hanno  ben  vn  Cóucnto,  poco  da  qucl- 
lodclSoccorfo  lontano,  in  vn  Calale  , 
che  chiamali  di  Refina,didantc  da  Na- 
poli circa  due  miglia,c  due  altri  dentro 
delladetta  Citta , ciac  à dire  quello  di 
Santa  Maria  della  Verità , e l' altro  de- 
dicato à S.  Nicola  fondato  imfaedia- 
tamcntc  à meza  falda  del  Monte  di 
Calici  Sant' Ermo,  lotto  il  gran  Con- 
cento della  Ccrtofa . 

z 3 Ritrouiamo,chcin  qued’Anno 
pure  furono  podi  dal  Generale  Cbri- 
Trt  Co»-  doloro  da  Padoua  lotto  la  cura,  & il 
3""'»  s\  Bouerno  di  M.  F.  Tomaio  Cipriotto 
tapofli  fot-  tfèConuenti  della  Prouincia  di  Terra 
lo  Ugouir.  Santa:  e quclti  furono  iìConuentidi 
mo  di  M.F.  FamagoQa  , di  Leucolìa , e di  Corfù , 
T omafo  di  de’ quali  lo  collitui  Vicario  Generale 
Cipro.  i|  fodetto  Chrilloforo  , come  notali 
nel  fuo  Regillro  lotto  il  giorno  4.  di 
Giugno  in  quello  mcdclimo  Aono  . 
Di  quelli  trcConuenti  continua  tut- 
tavia lotto  il  poffello  della  Religione 
lolamente  quello  di  Corfu , cllendo  ti- 
malti  gli  altri  due  didrutti,  e disfatti 
da’  Turchi  con  tutti  gli  altri , che  era- 
no nel  Regno  di  Cipro,  quando  que- 
llo fù  occupato  da  elfi.  Lo  dello  Ge- 
nerale Chndoforo  concede  in  qued’ 
Anno  ideilo à Padri  della  Prouincia  di 
Sicilia , di  poter  fondare  nella  Città  di 


Cefalù  vn  nuouo  Monidero, lotto  l’in- 
uocationc  di  S.  Maria  diGiesù:  cosi  cThuZl. 
notato  pure  lì  legge  nello  delloRegi-  u suilìLL 
Uro,  due  però  non  fi  dice  chi  folle  il  fondato. 
promotore  di  queda  Fondatione , co- 
me nè  tampoco  con  agiuto  di  chi  fi 
faccdc . 

24  Nel  Capitolo  celebrato  in  quell’ 

Anno  nel  Monidero  principale  di  Li- 
ma , in  cui  fu  eletto  Proui  nciale , co-  Connnto  di 
mehabbiamo  accennato  più  lopta  in  G»tmocbuc . 
qued' Anno,  il  Ven.  P.  F.  Andrea  di  ao 
Ortega,  fù  con  publico  Decreto  de-  % 
putatoperRedidenza  de  Milfionarij,  Miffionm ) 
che  doucuano  attendere  alla  Conuer-  notiti  mi 
(ione  delle  due  Prouincic  di  Laime-  Pnu. 
baroba,  e de' Conchucci, il  Conuento 
diGuamachuccio,  come  quello,  che 
era  più  vicino  alle  fudettc  due  Prouin- 
cic. Di  quedo  Monidero  altro  pet  ho-  ^ 

ra  non  ioggiungiamo  , perche  negli  ,t 

Anni  feorfi  à badanza  ne’luoi  proprj 
luoghi  ne  habbiamo  fauellato,  c più  al- 
tre volte  faremo  codretti  à parlare  ne’ 
tempi  auuenire. 

2;  E già  che  damo  in  quella  fatno- 
fa  Prouincia,  qual  fu  la  prima,  cheli 
fondallc  da’  nodri  Padri  in  quel  vadif- 
(imo  Imperio,  mi  gioua  di  dat  quiui  Coniunto 
ragguaglio  della  nobile  Fondatione,  dii  Cu^co 
che  li  fece  nell’ antichifliiaa  Città  dfcl  fondato  mi 
Cuzco, già  famola Metropoli  degli  an-  » da 

tichi  Regnanti  del  Perù,  li  Fondatore  * 
poi  di  quedo  nuouo  Conuento  fu  il 
Ven.P.F.Giouanni  Viucro,  vno  de’ 
più  celebri  Midionarj,  che  pallallcro  ■ n 
dalle  Spagne  nel  Perù , alla  Conucrfìo- 
nedegl’innumerabilildolatti  diqucl-  -* 

le immenfe Regioni . QucdoMonide-  ’i* 

io  hoggidi  gode  molte  ricchezze,  così 
temporali , come  Ipirituali , e frà  que- 
dc  vltiir.c  fi  dcuono  tenere  ingrana 
pregio  le  pretiofe  Reliquie  del  gloriolo 
Protomartire  del  Perù  , il  Vcncr.  P.  F. 

Diego  Ortiz  figlio  del  Conuento  di 
Siuiglia  , martirizzato  dagl’  Idolatri 
nelle  Montagne  di  Vilcabamba,  del- 
le cui  rare  virtù,  c ctudclillimo  Mar- 
tirio, imamente  fermeremo  , le  co- 
si faià  la  volontà  diNodro  Signore, 

N n 3 fot- 
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Man’fiiio 
dilli  Mo- 
nachi di  3. 
M alito  di 
Rimiti  p af- 
fa dall'  Or- 
dini di  S. 
Benedetto 
al  nv/iio  di 

S.Agtiftiwo . 


fotto  1’  Anno  del  1568.  in  coi,  perla 
Fede  di  Chrillo , quello  gran  Proto- 
martire patì . E per  tornare  allaFon- 
datione  delMonifiero  fopraderto  del 
Cuzco  aggiungiamo, che  quella  prin- 
cipalmente fi  fece  con  le  larghe , e co- 
piofe  limofine  di  due  nobili  Accafati 
Spagnuoli  ,cioèà  dire  di  D.  Franccfco 
di  Loaiia, c dì  D CatterinadiChaues. 

26  Poco  prima  di  quell'  Anno,  beo- 
chc  non  fi  Sappia  precifamentc  il  tem- 
po, pafsòà  viuere  fotto  la  Kegola,  & 
Habitonollro  Eremitano  di  S.  Agolli- 
no,  il  Moni  fiero  delle  Monache  diS. 
Matteo  di  Rimini,  il  quale  perauanti 
militato  haucua  fotto  la  Kegola  di  S. 
Benedetto  ,e  fotto  la  direttionc,ò  cu- 
ra de'  Padri  Humiliati . Quello  paleg- 
gio poi  fù  fatto  dalle  mentooatc  Mo- 
nache , per  ordine , e commilfionc di 
Gio.  Battifta  Modelli  Commiffario 
Apoftolico,  che  pofeia  morì  in  quell’ 


Anno  deludo.  Tanto  per  appunto 
tcftificaRatfacllc  Ademan  nel  bel  Li- 
bro, chcdiuulgò  dept»  f'riis  Anmi- 
ntnfis . 

17  Nella  Città  di  Bruxelles  Metro- 
poli hoggidi  della  Fiandra  Spagnuola, 
fi  radunarono  in  quell’  Anno  del  Si- 
gnore 15*0.  à viuere  Reiigiofamente 
inficine  alcune  buone  Donne  bramofe 
di  dedicare  il  rimanente  delle  loro  vice 
al  totale  feruitio  del  benedetto  Iddio 
in  vn  luogo  confagrato  à S.  Maria-, 
Maddalena;  ben’ c vero  però,  che  in 
quello  principio  non  fi  fortopofero  ad 
alcuna  Regola , od  Ordine,  nèprofcf- 
larono  alcun  Voto;  minon  guari  an- 
dò , che  iurte  di  communc  accordo 
prcferol'Habito  , e la  Regola  del  no. 
Uro  P.S.  Agollino,  benché  in  tempo 
à noi  ignoto.  Così  ferine,  cteftifica 
Gio.  Bardila  Gratnaio  nelle  lue  Hifto- 
ricdelBrabante. 


•era 

it.li 


Conunto 
dilli  Mona- 
chi di  S,  Ma 
ria  Madia • 
lina  di  Sin- 
filili,  ifuo 
principio . 
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, L Sommo  Pontefice  Pio 

Si1  IfiK  IV.  hauendo  io  quell’ 
Anno  applicato  tutto 
1 ’ animo  luo  grande , e 
zelante  à rimettere  nel  prilltnofiatoil 
Pio  IV.  fagrolanto  Concilio  di  Trento  , non 
fpidifci  noi  tralalciò  cofa  per  ardua  ella  fi  foffe,chc 
li  Ltgati  à nontcntaffe,pcrconleguireilfuoma- 
Principi  gnanimo  intento  ; atteloche  fpedì  var  j 
Chrifliani , jsjuncj  à diuerfi  Principi , e Regnanti, 
a pitch . non  f0|0  Cattolici  ,mà  ctiandio  Ereti- 
ci , affinché  inuiaffero  li  loro  Arnba- 
feiatori  al  dcttoConcdio,  ad  effetto 
I di  vedere,  fe  con  la  grada  diuina.po- 
teuafi  fare  la  tanto  defidcrata , e foipi- 
rata  concordia  dch'Vnità  della  Cat- 
tolica Fede  in  tutto  il  Popolo Chrifiia- 
no,  fe  bene  tutte  quelle  diligenze  del 
Santo  Pontefice  Pio  IV.  non  forti- 
• tono  poi  generalmente  quel  buon  ef- 
fetto, che  egli  ardentemente  defide- 


raua_». 


2 Girolamo  Romano  Cronilla  del- 
l'Ordine noftro  nella  Centuria  12. 
deH’HifiarieAgoilinianefottoqucfl’ 
Anno  del  1 5 6 1 . riferifcc , che  nel  det- 
to Anno  due  Keligiolì  noftri  Porto- 
glieli, chiamati  l’vno  col  nome  di  P. 
Antonio  di  Eluas , c i'alrrodi  F.  Inno- 
cenzo , effondo  entrati  nella  Prouincia 
di  Aquitania,ò  fia  di  Linguadoca  nel- 
la Francia,  giunti  che  furono  in  vna 
Terra  forte,  chiamata  Lu nello , la  qua- 
le era  habitara  dagli  Vgonotti , furono 
tofiamentc  da  quelli  fatti  prigioni , c 
pofeia  ftimolati  ad  abbàdonare  la  Cat- 
tolica Fede, e diuenire  inficine  con  effi 
profeffori  della  Setta  infame  dell’em- 
pio, e lacrilcgo  Calcino  ; mà  come  i 
buoni Scrui  di  Dioconinuittacoflan- 
zanegaffero  di  voler  commettere  vna 
tanta  feeleraggine,  anzi  efit  all’  incon- 
tro con  cclcfic2elo,  ccoraggio  di  Pa- 
radifo  , efortaffero  fedamente  que’ 
mi- 


L\  Vtntr. 
Fiali  An- 
tonio di  Eia 
noi,  &ln- 
noceto  Por- 
loighif  mar 
iiii^Zatt  m 
Limilo  di 
Francia  do 
gli  Vgonol- 


ti. 
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Pio  IP.  or- 
dina al  Se • 
Tifandola— • 
mode  ratio 
tedili  Indi- 
ce de'  Libri . 


4nih 
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doftaua  tutto  applicato  all'Opera  So- 
pramentouata,  ilbenignilTuno Ponte- 
fice in  vna  Crcat ione  di  i g.  Cardinali, 
viannoucrò  in  primo  luogo]  il  noliro 
Scripando:  Et  è danotarlì,  checut-  '*■ 
tiglralui  Soggetti  , che  furono  creati 
eoo  e Ifo  Cardinali , e per  nobiltà,  e per 
dottrina,  c per  bontà  di  vita,  furono 
per  la  maggior  parte  celeberrimi , di 
lotte  tale,  che. quella  Crcatione  ap- 
portò grande  allegrezza  , e giubilo  à 
tutta  la  Cattolica  Europa . E per  dire 
qualche  cofa  della  gran  commotiooe 
di  gaudio , e di  contento , che  cagio- 
nósa Promot  ione  del  Scripando,  non 
folo  in  tuttala  nollra Religione,  mà 
etiandto  in  tutti  i buoni  Fedeli,  e ne’ 
veri  amatori  dell’cfalt azione  di  S.  Ma- 
dre Chicla,  ballerà,  ch'io  dica,  che 
li  maggiori  Soggetti  della  Chriftiani- 
tà  , comprendcndoui  anche  le  Tede 
Coronate , pacarono  con  elfo  honorc- 
uoli  vfficj  di affettuofa congratulatio- 
nei  e ciò  fii  fatto  con  maggior  effica- 
cia, &cfpreffionc  da  gliHuomini  dot- 
ti, e letterati,  frà quali,  vnofùl’eru- 
ditiflimo  Paolo  Manutio  grande  am- 
miratore delle  rariilìme  qualità , doti , 
e dottrina  del  noliro  Cardinale;  la  cui 
lettura  vogliamo  quiui  produrre,  per- 
che più  dcH'altrc  contiene  i famoli  ta- 
lenti , e l’ ammirabile  dottrina,  Sapien- 
za, e bontà  di  quello  gran  Scruo  del 
Signore . Fù  poi  la  Lettera  di  quello 
gran  Valenthuomo  data  inVenetia-, 
al  primo  Suono  della  lieta  nouclla  del 
Cardinalato  del  Scripando,  Se  è pro- 
dotta da  M.  F.  Cornelio  Curtio  nel- 
l'Elogio, chcfà  al  detto  Cardinale  à 
car.  ijj.  il  tenore  della  quale  è il  Se- 
guente. 


Lo  creila. 
Cardinali 
diS.Chiift. 


raileredenti  à far  ritorno  alia  Cattoli- 
ca Greggia  di  Chrifto,  malamente  da 
loro  abbandonata;  quegli  fremendo  di 
rabbia  , barbaramente  Scannandoli-, 
ir  reterò  Mattiti  di  Chrifto.  Furono 
poi  da’  Cattolici  honoreuolmcntc  Sep- 
pelliti i loro  Corpi,  e tenuti  da  etti  io 
gran  venerai  ione.  M.F.  Simpliciano 
di  S.  Martino  , publico  Lettore  nd- 
P Voiuerlitàdi  Tolofa , nel  fuo  Sinto- 
nie Agoltiniano  , quale  diede  alleai 
Stampe  nella  detta  Città  nell’  Anno  di 
Chrifto  1 64 1 . 111  lingua  Francefe , nel- 
la quarta  parte  del  Sudetto  Libro  di- 
ce, cheliduefopramentou^ti  Martiri 
vemuanod’ Italia,  ouc  Studiato htue- 
uano  nei  noliro  inlìgneMooifterodi 
S. Spirito  di  Firenze , e faceuano  nelle 
loro  Patrie  ritorno.  Vedali  fri  tanto, 
oltre  gli  accennati  Autori,  M.F.  An- 
tonio della  Purificatione  nel  Ino  Tea- 
tro Trionfile  Agoftiniano  di  Porto- 
gallo, e con  elfo  anche  l’ Errerà,  li  qua- 
li dicono  in  apprefto , che  quello  Mar- 
tirio Succede  nel  giorno  17.  di  Marza. 

3 Nel  principio  di  quell’  Anno  , 
cioè  à dirci  zi.  di  Gennaio  il  Cardi- 
oale di  S.  Clemente  per  parte  del  Som- 
mo Pontefice  Pio  IV.  impoSe  all’ Arci- 
uelcouo  di  Salerno  F.  Girolamo  Seri- 
pando , che  douelle  con  ogni  diligen- 
za Seriamente  attendere  alla  modera- 
tionc  dell’  Indice  de’  Libri  ; alla  quale , 
benché  molto  ardua  imprefa , fi  accin- 
fe  ben  tolto  con  ardente  premura  il 
dottiamo  Prelato, con  l’affi  (lenza  del- 
lo (ledo  Cardinale  di  S.  Clemente,  che 
quell’opera  cotanto  laboriofa  fù  feli- 
cemente terminata  in  menodidue_i 
Meli  , cioè  à dire  nel  giorno  1 di  di 
Marzo-. 

4 Ma  perche  il  Santo  Pontefice  ha- 
ueua  già  determinatodiprcmiarc  que- 
llo grand’  Arciuefcouo,pcrle  Sue  rare 
virtù , dottrina  , e bontà  , con  mag- 
gior honore,  chepoda  dateti  Vicario 
di  Chrifto  ad  vn  Personaggio  in  Som- 
mo grado  meriteuole,  cioè  à dire  con 
la  Sagra  Porpora  Cardinalitia  ; ecco 
appunto,  che  mentre  il  grauScripan- 


P anh  Minuti/  Epiftolt  ad  Hiertnymnn 
Strip  aadam  C ir  diati cm  creai  am . 

S A L/at*  detta  Digniratenuntio, 
/l  quemhìc ingenti lxtitia boni 
omnes  exccperunt , nonfanètuacau- 
fa  magis,  quàm  antea,  prò  commu- 
ni quidem  Ecclesìa:  bono,  cui  tantum 

ex 
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ex  honore  tuo  prxfltdij , tantum  fplen- 
dorisaccefterit,  magnopcre  fura  leta- 
Copia  itila  tus.  Tùenimiscs,cuiusanimushxc 
* humana  nunquara  fpcftaucrit  , fcro- 
per  omnera  fpcm , omnemq;  gloriam , 
ac  felicitatelo  invnoDco,  Se  in  illa_> 
colerti  vita,rc<ftc,  ac  Jaudabilitcì agcn- 
tibus  propoli ta, collocaucrit  : cui  fune 
occulte  mirabiles  illa  tot  annorum  co- 
gitationcs  , saioncs , concionestux, 
quxfiobfcurafuilfcnt,  voo  ilio  fatto 
illurtrarcntur  maxime  cura  illaPrarfc- 
irturi’  gcncralis inlìgnia , qua-  libentet 
omncsaflumunt , multò  ipfc  libentius 
dcpoiuifli . Quoeirca  non  equidem-. 
raagis,  quia  nunc  Cardinal»  es , quàm 
quia  ieraper  ita  vixifti,vt  Cardinalium 
Collegio dignilfimuseflcsi&mihi,  Se 
omnibus  Ictandum  intclligo  : nec  vero 
fingularcm , ac  diuinam  PijIV.  Ponti- 
. ficis Maximi  Sapicntiam  adrairari,  Se 
efterre  laudibus  vnquam  definam  ; qui 
vexaramalTiduo  prauarum  opinionum 
impctu  , ncc  mediocri  pcriculo  tìu- 
fìuanrcm  Chriftianx  Rcipublicx  na- 
uem,  auètoritatis,&  dottrina;  tux  pon- 
dero confticucndam  putauerit.  Iraq; 
non  iam  iilas  à Scptcnrrionc  horribiles 
procellas,  àquibusanrea  naufragium 
impcndcrc  videbatur,  pofthac  rimc- 
bimus.  Pio  IV.  gubcrnante,quodvti- 
nam  Diuina  Bcnignitasdiuturnum  ef- 
fe patiatur,  tua  Scripande,  tuorumq; 

fimilium  ope , fumata  tranquillitatc > 

perfruemur.  Id&fpetacur,  iam  indi- 
co Concilio , quod  vnicum  rantis  ma- 
lli eximia  Superiorum  Pontitìcum  la- 
pientia  temcdiu  inuenit  : Se  mihiqui- 
dem  lì  contigcrit , vt  ad  cam  diem  fpi- 
ritum  ducere  lictat,  cùmfublacasin 
perpet  uum  cxitioli  dilfidij  caulas,  vnà 
in  communi  falute  vohintatcm,  vnum 
Gregis  vniuerfi  Partotcm  ,ac  modera- 
toremvideamfatis  me  vixilfearbitra- 
bor,  Se  planò  Ictus  ex  Itac  vita  difeedà . 
Interim  fruar  expeitationc  , & cibi  , 
tuilq;  virtutibus,quas  omnes  laudani, 
vttnam  imitar!  velicut  cam , quatti  de- 
beo , obfcruantiam , bencuolcntiamq; 
prxrtabo.  Vale.  renetys. 


6 EITendolc  poi  Rato  dato  dall'ifief- 
fo  Pontefice  il  Capello  da  Cardinale 

nel  giorno  a 8.  di  Febraio,  in  compa-  Ricetto  il 
gnia  di  altri  lette  Cardinali  nuouamé- 
te  eletti,  li  quali  fi  ritrouauano  in.Ro-  c cjr.ma  ' 
ma , ottenne  anebe  il  Titolo  di  Prete  ' J 
Cardinale  di  S.  Sufanna  , Chicfa  , c 
Conucnto  in  quel  tempo  dell’ Ordine 
noftro , come  l'ottennero  altresì  gli  al- 
tri fette  mentouati.  Nel  giorno  po- 
fciaquintodccimodellofieSbMefedi  £<  ditbia- 
Marzo  fu  in  publicoCóciftorodichia-  roto  dal  P* 
rato  Legato  del  fagtoCócilio  di  Ttcn-  p*  Lavato 
to,  inficine  col  Catdinalc  Simonetta  iti  Concilia 
Nobile  Milancfe,à  quali  la  Saatità  Sua  * Tinta, 
diede  altresì  la  Croce  lolita  darli  à Le- 
gati  Apolìolici:  E perche  prcmeua_.  f0  di 
molto  al  fudetto  Pontefice  la  prefta  Colla. 
partenza  de'  Legati  alla  volta  di  Tren- 
to, il  noftro  Scripando  deliberò  di  par- 
tire di  Roma , come  poi  fece , nel  gior- 
no della  Santils.  Annunciata,  cioè  à 
dire  ài  5.  di  .Marzo;  mà  ptimadi  par- 
tire le  fece  sbotfarc  il  Papa  mille  Scudi 
d'oro  di  agiuto  di  colia.  Affretto  poi 
di  tal  forte  il  cimino,  che  fi ricrouò 
giunto  in  Trento  nel  giorno  quinto- 
decimo  di  Aprile. 

7 Lafcialiimo  fcritto  nell'  Anno 
feorfo,  che  il  Ven.Scruo  del  Signore 

M.F.  Agoftino  della  Corugna , clfen-  y„ir-  pm 
do  fiato  eletto  Prouinciale  del  Melfi-  F.  Attimo 
co,  pocoapprclfo  lene  venne  in  Ilpa-  itila  Corto - 
gna  in  compagnia  delti  due  Ptouincia-  X«a  PWf*— • 
li  de’  SS.  Domenico,  e Francefco , così  i^Mtffkm 
per  il  ben  publico  di  quella  nuoua_. 

Chrifiianità  , come  anche  dclli  due  ***  ,uum“ 
Ordini  fudetti,  e del  nolito;  quand’  y,[COUo  a 

ecco,  che  non  così  tofio  giunte  in_»  Popaian . 

queft’Anno  nella  famofa  Citta  di  Siui-  ntl  Patì  . 
glia,  chclefùprefcntata  la  Mercede, 
quale  poco  dianzi  fatta  gli  haucuala_. 

Cattolica  Macfià  del  Rè  D.  Filippo  II. 
della  nobil  Mitra  Epilcopalc  della  Cit- 
tà di  Popaian  nel  Regno  del  Perù  ; c 
fc  bene  egli  haurebbe  più  tofio  bra- 
mato di  viuerc  fino  alla  motte  nella., 
fua  amata  Religione , nulladimeno  per 
non  opporli  ai  diurno  volere,  ftriagcn- 
dofi  nelle  fpallc , la  pefante  Carica*, 
accct- 


cifco  RUar. 
ditti  Fif- 
oni di  Ni 
npnli,  t nf. 
ferito  al  Fi 
[tonato  di 
Al  afio . 
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accettò  ; laonde  portatoli  alla  Regia 
Corte  di  Madrid  , oue  doppo  haucr 
refe  le  douute  grane  al  Rè  Cattolico 
fuo  Signore,  fù  poco  doppo  la  venuta 
delle  Bolle  Apollolichc  in  Ifpagna-., 
nella  medefima  Città  di  Madrid  con- 
fagrato  Vefcouo;  il  che  (accedere  nò 
puotc  prima  dell'Anno  feguéte  1562. 
allo fcriuere del  P. F.  Girolamo  Roma- 
no nella  Centuria  12.  à car.  130.  la- 
rdandolo dunque  fra  tanto  noi  in  If* 
pagna  fin  à quel  tempo , palliamo  à ri- 
ferire altri  auuenimenti  (uccelli  in_» 
quello  del  1 ; 6 1 . in  varie  parti  dcll'Or- 
dine^r. 

8 Già  (otto  l’ Anno  15  54.  habbia- 
roo  fcritto,  che  F.FrancefcoRiccar- 
dotti  Alunno  della  noftra  Prouincia 
di  Fiandra,  fu  creato  Vefcouo  diNi- 
copoli  infallibili  infide hum , per  do- 
uer  feruire  di  Sulfraganeo  all’ Arciuel- 
couo  di  Bifanzonc  ; nel  qual  nobile^ 
impiego,  hauendo  feruiro  per  la  (pa- 
tio di  Anni  fette,-  finalmente  in  quell’ 
Anno  del  15  61.  eflendo  Rato  creato 
Cardinale  da  Pio,  IV.  Antonio  Pere* 
notti  di  Granuellà  Vefcouo  di  Aralfo, 
e trasferirò  altresì  dal  Re  Cattolico  da 
quella  alla  Chicfa  Metropolitana  di 
Meclinia,ò dadi  Malinesnel  Uraban- 
te , fu  parimente  dallo  (IcITo  Re  nomi- 
nato per  la  mentouata  Chicfa  di  Aral- 
fo il  noRro  Francelco  Kicardotti , il 
quale  ne  prclc  il  poRelfo  nel  giorno  fe- 
ftiuo  di  S.  Martino  Vefcouo  di  Turs, 
comefctiuono  li  Sammartani  nel  To- 
mo 2.  della  loroGalliaChriRiana<a_> 

Ecclejìa  AtrebatcnJÌ3.cit.iio.n\im.tf, 

Che  poi  queRo  infìgne  Prelato , prima 
di  eflete  creato  Vefcouodi  NicopoIi,fi 
folla  fatto  Rcligiofo  noRro  AgoRinia- 
no , lo  dimoRrarcmo  chiaramente  (ot- 
to l'Anno  di  ChriRoi374.  incuicel- 
sò  di  viucrc  fra  mortali . 

9 Non  così  toRo  hebbe  prefo  que- 
llo gran  Prelato  il  polTeflo  della  lua_. 
nobiliHàrna  Catedrale,  quando  fubito, 
com"  era  xclantiffimo  della  purità  della 


Cattolica  Fede,  e feorgendo,  che  in 
quelle  pani  andaua  furiofamente  Scr- 
pendo  1' empia  Ercfia  del  diabolico 
MiniRro  di  Satana Giouanni  Caluino , 
cche  di  giàtentauad’inuaderelalua 
Diocefì , egli  poco  curandofi  di  pren- 
dere punto  di  pofa , c di  quiete  nel  fuo 
Epifcopale  Palazzo, hauendo  inrefo, 
che  di  già  era  entrata  queRa  Fiera  in- 
fernale nella  forre  Piazza  di  Armcn- 
tieres  , colà  fubito  portatofi  fati  lui 
Pergamo,  e cominciò  ad  inuehirc  con- 
tro di  quella  contante  (ode ragioni, 
c con  tante  euidentilfìme  dimoRra- 
tioni,  che  finalmente  la  fece  in  bri'c- 
ue  tempo  sfrattare  da  quel  Cattoli-, 
co  Quartiere.  Nel  che  fare  hebbe  in 
agiuto  il  Cielo;  attcfoche  mentre  vn 
tal  giorno  con  incredibile  energia  fa- 
ccua  palpabilmente  toccare  con 
mani  le  falfc  dottrine  ddmcntòuat» 
Ereliarca,  vn  Seguace  di  quello,  che 
iuiprefente  fi  rttrouaua,  agitato  da_. 
vn  diabolico  furore,  (parò  vn' Archi- 
bugiata  contro ilSanto  Vefcouo;  mà 
la  Militia  CclcRe , che  per  ordine  di 
Dio  gli  allificua  ,lcuò  la  forza  alla  palla 
bomteida,  di  tal  forte,  che  fe  bene  lo 
colpi  nel  petto , nulladimcno  nè  mol- 
to, nèpocol’oifefc;  per  il  qual  Mira- 
colo quel  Popolo  nella  Cattolica  Fede 
maggiormente  Rette  fermo,  c (aldo. 
Queito  gran  prodigio  poic  riferitodal 
nollro  Cornelio  Curtio  ne  fuoi  erudi- 
tismi Elogi,  c precifamentc  io  quello, 
che  telic  à gloria , & honorc  di  quc*. 
fio zclantifitmo  Vefcouo,  regifirato  à 
canno. 

io  E qui  mi  gioua  di  produrre  voa 
nobile  Elegia  (e  feruirà  altresì  per 
maggiore  autentica  del  foprameoro- 
uatomiracolofocnento)  compofiada 
vn’ erudito  Rcligiofo Cartufiano alun- 
no della diuota Ccrtofa  di  Bruflclles, 
chiamato  Giouanni  Blittcrluuijck,  il 
quale , à gloria  di  quello  gran  Miraco- 
lo, cosi  dolcemente  nella  legucnie-t 
guila  cantò. 


Minine 

Pudica  eò- 
lio dill'  E- 
rifu  yn’E. 
litico  [paia 
centro  di  lui 
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/<r*4  Àrmenteria  efl  Vrbs  Flaudrica , plebe  fideli 
, ->  incljta,  & anelano  Religioni!  omons. 

£>nam  dum  Fronetfcns  celfit  vmbombas  ex t ons  • ■ fi 

Voce  Rtchardotns  fnauc-tonante  doeet , ' *•>*' 

Ter  fida s exorlo  pelò  bum  fior  irido  felopeto, 

Difelufoqi  tnbo  glande  vibriate  quotiti 
Sed  Deus  tpft  vtrnm  Ctlefti  nomine  tutum 
Fecero t odoerfus  fulmino,  telo , globos. 

1 nunc  perfidio  mtferobilis  horefit  ollrix. 

Info  lem,  oul  Cilum  perfido  telo  ioce. 

In  coput  ilio  tuum  ree  idem , dobis  impio  pfnor , 

Et  te  fulphnrev  per  pine!  igne  Deus. 


mi;o 

tM\  il 
ir 
«utir 


iiiiioik! 


F,  Giacomo 
di  S.  Anna 
ConfcfTort^ 
dt  DuEltna 
di  Aline  a» 
{Ito. 


1 1 In  qnefi'  Anno  ifteffo  ritrouia- 
tno  nc'  Rcgidri  deli* Ordine,  che  era 
Predicatore  del  Rè  di  Francia  M.  F. 
Carlo  Ardicr , ò Argier , honorato  an- 
che con  l’Abbatia  del  Moniftero  di 
NoRra  Signora  di  Leuriaco  dell’  Ordi- 
ne de'Canonici Regolari;  e fu  creato 
altresì  Vefcouo  di  Nioers , come  len- 
iteti Paoli  lo,  quale  fi  può  vedere  à car- 
te tu.  le  bene  di  ciò  non  ne  fanno  al- 
cuna mentione  li  Sammartani  in  E c - 
clefio  Ntuctnenfi , come  all’  incontro 
fanno  memoria  dell’  Abbatia  fuderta , 
conferitale  dal  Rè  Frenetico  Primo  nel 
Tomo  3.  in  cui  trattano  delle  Abbatic 
della  Francia  à car.5  70. 

1 a Cra  parimente  Confcffote  , e 
P.  Spirituale  di  Donna  hlenadi  Alin- 
caftrojchcfu  Nipote  del  già  fii  D.Gio- 
uanm  li.  Rèdi  Portogallo  va  Religio- 
fonoltro  Alunno  della  detta  Prouin- 
cia  della  Lufrtania , per  nome  F.  Gia- 
como di  S.  Anna:  c quella  Signora  era 
Commendai  lice  delle  Monache  de’ 
Santi  dell'Ordine  di S.  Giacomodella 
Spada . E nota  il  Generale  ne’  Kcgiftri 
dell*  Ordine  , che  qncfla  Signora  fin 
che  ville,  tempre  volle  per  iuoCon- 
fcflore  vn  Rcligiofo  Agoftiniano  ; in_» 
comprouatione  della  qual  verità  no- 
tali nel  Kegiftro dell’  Anno  1575.  che 
il  Generale  Tadeo  da  Perugia  con- 
cedè alla  fuderta  Principella  , cosi 
pregato  da  dia  , ampia  facoltà  di 
poter  eleggere  , à beneplacito  fuo  , 
qual  li  fofsc  Rcligiofo  per  fuo  Confcf- 
fotc— > . 


13  Hauendo  rinunciato  M.  F.Fa* 
bianoClauari  da  Genoua  l’importan- 
te impiego  di  Procuratore  Generale  di 
tutto  l'Ordine  per  ritirarli  nella  lua 
Celiti  il  Generale Chriftoforo  daPa- 
dona  foDiruì  ben  tolto  in  fua  vece,  il 
nonmen  dotto,  che  prudente,  faggio, 
c manierato,  M.F.  Egidio  Valenti  da 
Pelato,  il  quale  diuenne  poiSagrifta 
Apollolico,  e fu  anche  creato  Vefco- 
uodiNcpc,  ediSutn,  come  ne’fuoi 
tempi , con  l’ aura  dello  Spirito  Santo, 
rifpct  imamente  fctiucremo. 

14  M.  F.  Paolo  da  Siena,  cITendo 
(lato  in  quell'  Anno  richiedo  dai  Prin- 
cipe di  Piombino  di  palfarc  in  quella 
fua  nobil Terra,  per  intraprendere—» 
l' importante  impiego  di  publicoLct- 
tore  della  (agra  Scrittura , & hauendo- 
ne  quegli  data  parte  al  Genetale  del- 
l’Ordine, quelli  le  diede  ben  tolto  am- 
pia facoltà  di  accettare  l’ offerta  fatta- 
le da  quel  Signore.  Anche  F.- Michel 
Angelo  da  Monte  Pulciano , della  flcf- 
faProuincia  diSiena,  ottenne  in  que- 
llo tempo  ideilo  di  palTarc  nelMoni- 
flcrode’  Monaci diS.Saluarore  ( non 
linotapoinel  Regillro  dell'Ordine  in 
qnal  luogo  folle  lì  tirato  il  detto  Moni- 
lieto)  ad  effetto  di  leggere  le  Se  lenze 
più  graui  a’Giouint  Studenti  di  quel 
Conucnto  ; il  che  poi  fece  con  gran 
profitto  di  quelli,  c con  faa  molta-, 
lode-,. 

15  Honoraua  altresì  la  Religione, 
eprecilamcnte  in  fornaio  grado  la  lua 
Prouincia  diCadiglia,  vn  dottiffimo 

Mae- 
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do  Ptfaro  , 
creato  Pro- 
curai. Or», 
diti  Ordine. 
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M F Pii-  M,cftro  chiamato  F.  Pietro  di  Vzcda 
ni  di' V^t-  Gucrrero,  con  la  fui  erudita  Lettura , 
t»  Guitti-  non  ii  sà  fc  (il  fagra  Scrittura, ò di  1 co- 
ro , Litui  logia  , quale  pubicamente  fpicgaua  in 
f Mia  in  Al  quello  tempo  nella  filinola  Vniucrfità 
ah  d’Kr*  d( Alcalàd’Hcoares.  Fu  queltogran 
•àia  ,t  di  virtuoiovn'inftgne, e celebre  Poeta, 
*'  c fopra  ogn’  altra  cola  molto  ver(a- 
to  nella  (agra  Scrittura,  quale  poi  per 
moki  Ami  interpretò  con  fua (omnia 
lode  nella  celeberrima  Vniucrfità  di 
Salamanc3;  e compofe  alcune  Opere, 
c (penalmente  vnaSclua  delle  Lcttio- 
ni , che  fatte  haueua  foprala  miltcrio- 
fa  Apocaliffi. 

1 6 Eifcndo  Reggente  in  quello  tc- 
po dello  Studio  di  S.  Agoftino  diGc- 

M.  F.Cn-  noua  M.  F.  Crefccntio  dal  Monte  S. 
[citai»  dii  Saumo  i e ieruendo  altresi  in  qualità 
Monti  S.  di  Teologo  al  Conte  Ottauio  d' Eftc , 
Siamo  Si - conoccafionc,  che  il  Generale  Chri- 
^urM°M  fi°f°r0  daPadoua  nel  vifitare  lePro- 
f Ordini  " u'nc'c  Italia  capitò  in  Genoua  , & 
hauendo  necefiità  di  vn  Segretario  , 
come  che  forfè  fofic  pattato  all  altra 
vita  quegli,  che  fino  à quello  tempo 
feruito  l'haucua,  e conofcendo  la  mol- 
ta dottrina  , & erudttione  di  quello 
Valente  Maeflro , lo  prefe  per  fuo  nuo- 
uoSegretario  generale . 

17  Anche  in  quell' Anno  fu  da' Pa- 
dri della  Congregatione  di  Lombar- 
dia celebrato  il  Capitolo  loro  annuale 

Cipitolo  m nel  Conuenro  dell'Incoronata  di  Mi- 
mal*  dilli  lano,  nei  quale  fu  Preludente  per  il 
Cuuptg-di  p.  Keuerendilfimo  Generale  di  tutto 
lombardi!  pOrdine,il  P.F.Teodoro  di  Manto- 
Mi  dii  an*.  ua  ^ c potto  ja  j j juj  diretcionc , cleffe- 
roi  Padri  Vocali  di  quel  Capitolo , per 
loro  Vicario  Generale,  il  P.F  Diodato 
dal  Borgo  S.  Martino  della  Dioccfi  di 
Cafalc  di  Monferrato;  di  cui  neltem- 
po della  Tua  morte,  che  fuccefl'c  nel- 
l’Anno 1 5 89.  fc  farà  la  volontà  del  Si- 
gnore jtornaremoà  fauellare,  con  oc- 
calìonc  di  riferire  molte  fue  rare  virtù, 
e qualità  accompagnate  davnanon-j 
ordinaria  dottrina . Le  altre  attioni  di 
quello  Capitolo  le  veda  à beneplacito 
fuo  il  curiofo  Lettore  nell’  Hillorico 


Memoriale  del  Padre  Donato  Calui  à 
carte  3 1 1 

18  (-(abbiamo  ferino,  che  la  San- 
tità di  Papa  Paolo  iV. ordinò  (qual  le 

ne  folfe  la  cagione  che  il  Conuenro  di  Conumtodi 
S.  Tecla  communemente  chiamato  di  s.  Agofìmo 
S.  Agolìmo,  paltafledalla  Prouincia  di  Gemma 
di  Lombardia,  fottol'  vbbidienza  , Si  ripidi  lilla 
il  goucrno  della  Congrcgationc  del-  fMt  au"“‘ 
l'Olfcruanza  della  medefima  bombar-  k,0.u'”c!* 
dia;  perla  qual  cola  M.  F.  AlelfioStra-  ° Jf* 
della  da  Fiuizano,  il  quale  era  figlio 
del  detto  Moni  fiero,  de  era  in  quello 
tempo,  come  habòiamo  veduto  nel- 
T Anno  feorfo , Reggente  del  famofo, 
e nobile  Conucnto  di  S.  Marco  di  Mi- 
lano, rincreficcndolc  oltremodo  que- 
llo Urano  palfaggio,  fc  ne  andò  in  Ro- 
ma, e come  era  vn  Keligiofo  di  grande 
affare , tanto  fi  affaticò,  c tanto  (1  ado- 
prò  con  la  fua  prudenza,  e dcllrezza, 
per  far  ritornare  nel  (uo  edere  di  pri- 
ma il  fudetto  fuo  Monillero,  che  fi- 
nalmente ottenne  il  bramato  intento  : 

Così  notato  fi  legge  ne'Kegiltri  del- 
l’Ordine, St  in  bricue  parole  loriferi- 
fice  anche  l’ Errerà  nel  Tomo  pcimo 
del  Ivo  Alfabeto  Agoltimano  à car- 
te 3 «5* 

19  Fù  altresì  in  quello  medefimo 
Annovnito,  Se  aggregato  il  Conucn- 
to di  S.  Maria  del  Popolo  della  Città  Conuento 
di  Alcoli,  membro  della  Prouincia  di  dii.  A/aria 
Puglia  , al  Monillero  di  S.  Agotlino 

della fopradetta  Città , che  era mem- 
bro  della Congregatione  di  Dulccto;  „ 1 Rutila 
c quella  Vmone  fu  fatta  dal  Generale  di  S.Agollì- 
deH’Ordine,adi(lanza,  cosi  del  Vcf-  nodtiitdii- 
couo,  come  del  Principe  delia  mento-  'a  Città, 
usta  Città!  tanto  parimente  (erme il 
fopramcntouato  Errerà.  Hoggidi  que- 
lla Congregatione  Dulcctana  c (lata 
cftinta,  e li  Conuenri  di  quella  (ono 
(iati  aggregati , parte  alla  Prouincia-* 
di  Puglia , e parte  alle  due  vicine  Pro-  < 

uiocie  di  Terra  di  Lauoro,  e dell’A- 
bruzzo. 

io  Inquell’Anno  pur  anche  l’ an- 
tico Conuento  di  S.  Biagio  di  Brctti- 
no,  Villa  poco  tratto  lontana  dallL* 

Città 


I 
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S • Rtagio  di 
Buttino  v- 
nitot  coment 
tntmbro  a 
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quattio  pu- 
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vieto  del  fé- 
grò  Concilio 
diT  tento» 
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Città  di  Fano,  il  quale  era  flato  Capo 
non  ignobile  della  Congregatione— > 
Brcmnenlc  per  lo  fpatio  di  ben  aS. 
Anni  intieri  prima  della  grande  Vnio- 
ne  generale  , fu  vnito  in  qualità  di 
membro  al  Moniilcro  di  S.  Lucia  di 
Fano,  enfiente  lotto  l’vbbidicnza  del- 
la Prouincia  della  Marca  di  Ancona: 
gli  c ben  vero  però,  che  in  progrclfo  di 
tempo  à noi  ignoto,  fù  da  quello  difu- 
nito , c tornato  di  nuouo  ne!  fuoclfere 
primiero,  nel  quale  poi  petfeuetò  per 
lunga  ferie  di  Anni  infino  al  tempo  di 
Papa  Innocenzo  X.  il  quale  con  gli  al- 
tri piccioli  Conucnti  lofupprcITc. 

ai  Ritrouiamo  parimente  , che  il 
Conucnto  della  Terra  di  Fiume  nella 
Schiauonia,  il  quale  era  giàfoggerto 
alla  Prouincia  di  Bauiera,in  quello  tò- 
po haucua  annetta  l’Abbatia  di  S.  Già- 
comoin  Palio.  Da  chi  poi  forte  fiata 
vnita,  & aggregata  quefl’  Abbatiaal- 
l’ accennato  Moniftcro,  quando, e per 
qual  cagione,  l' Errerà,  che  ciò  rac- 
conta nel  Tomo  primo  del  tuo  Alfabe- 
to à car.260.  niuna  cofadi  vantaggio 
foggiungc;  laonde  nc  meno  noi  àciò, 
che  detto  habbiamo  di  fopra  , altro 
aggiungere  non  potiamo . 

22  La  Prouincia  di  Calabtia  fece  in 
quell’  Anno  acquino  di  vn  nuouo  Có- 
uento  nella  nobile  Città  di  Catanzaro, 
hauendoie  donata  pet  tale  effetto  vna 


Chicfa  dedicata  àNoflra  Signora  del 
Soccorfo  la  Cirtà  , e confcgnatole  il 
portello  di  quella  il  Vefcouo,  il  quale 
era  AfcanioGiraldmi  Nobile  di  Ame- 
lia Citta  della  Prouincia  dell'V mbria . 
Quello  Conucnto  poi  hoggidì  è mem- 
bio  principale  della  Prouincia  della 
Calabria  ritta  , ertendo  Capo  della—* 
Prouincia  della  Calabria  citta  il  Con- 
uento  di  Cofenza.  E lo  Hello  Moni- 
ftcro fin  dal  tempo  della  fua  Fondano- 
ne ha  quali  tempre  hauuto qualche— 1 
Maertro  di  Teologia , & hoggidì  nc  hà 
due, e quelli  fono  Itati  Prouinciali  dcl- 
l‘ accennata  Prouincia,  l’vnode’qua- 
li  chiamali  M.F.  Girolamo  Lembi , e 

l'altro  M.F Manarini , ambi 

buoni  Cittadini  della  detta  Patria  , e 
di  non  ordinaria  virtù , e dottrina  do- 
tati. Il  Signore  della  Terra  di  Rocca 
Gorga  nella  Campagna  di  Roma  ha- 
ucndo  offerto  anch’egli  in  quell’  An- 
no vnaChiefa  dedicata  àS. Leonardo 
nel  detto  fuo  luogo  alla  Prouincia.» 
noflra  Romana,  acciò  iui  fondar  po- 
rcile vn  Monidcro ; & ilGcncr.  Cliri- 
floforo  da  Padoua  l’accettò,  dando 
ordine  al  Ptouincialc  dcllamentouata 
Prouincia,  che  andaflc , con  le  douute 
licenze , à prendere  il  portello  della  In- 
detta Chiefa,  con  fare  la  Fondanone 
di  vn  Conucnto  à quel  luogo  propor- 
t tonato , il  che  pofeia  feguì , 


Conutntoii 
emanar» 
fonino  ano 
cb'txli  m_» 

quefl'  Am 1*. 


I 


Poniofi  al- 
iteli il  Cól 
nenia  di  S. 
Leonardo  di 
Rocca  Goto 
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Eli’  Anno  feorfo  dimo- 
ftrartimo,  che  il  noflro 
Card,  Girolamo  Sca- 
pando , & il  Catd.  Si- 
monctti  Milancfc,  ertendo  flati  crea- 
ti Legati  Apollolici  del  Concilio  di 
Trento,  poco  appretto  s’inuiaronoà 
quella  volta , e colà  giunti , finalmen- 
te inficine  col  Card.  Ercole  Gonzaga 
di  Mantoua  primo  Legato  del  Conci- 
lio fudetto  , c Stanislao  di  Vatmia^ 


quarto  Legato  , non  [ertendo  ancot 
giunto  il  quinto,  che  crailCatd.  Al- 
temps,  doppo  le  confuttccerimonic 
lolite  di  farli  in  fomiglianteoccafio- 
nc  , il  Card.  Gonzaga  primo  Legato, 
fece  leggete  il  Brcue  della  loro  Lcga- 
tione,  c poi  ne  fece  leggere  altri  tre; 
nel  primo  de’  quali  dauali  dal  Pontefi- 
ce autorità  à Legati  di  poter  concede- 
re facoltà,  e licenza  à Prelati,  & à Teo- 
logi, che  lì  rittouauano  ptefenti  nel 
Con- 


» 
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Concilio , di  poter  leggere  i Libri  pro- 
ibiti , durante  il  tempo  del  mcntoua- 
to  Concilio . Nel  fecondo  concedeua- 
. fi  à medesimi  Legati  di  poter  alfoluerc 

coloro , li  quali  haueuano  fegretamen- 
re  abiurata  l’Ercfia . Nel  terzo  poi,cbe 
fi  lede , contcneuafì  il  modo  di  federe 
nel  Concilio , rifpctto  à Prelati  ; e fc 
bene  iui  furono  molti  reclami , nulladi- 
meno  il  primo  Legato,  dichiarando, 
che  la  mente  del  Sommo  Pontefice  nó 
era  di  dare , ò di  togliere  ad  alcuno  il 
fuo  diritto,  che  prima  haueuano,  im- 
pofe  quiete , e filcntio  à tutti , c così 
diedefi  poi  principio  al  profeguimen- 
tc  del  Concilio  con  la  prima  Scflione , 
che  fu  la  17.  doppo  il  primo  principio 
del  Concilio  accennato . 

2 in  quello  medefimo  Anno  elfen- 

n Giut'jlt  do  Hata  data  ampia  facoltà  da’  Padri 
Cbriflofmo  del fopramentouatoConcilioàLegati 
**  di  quello  di  poterdeputarc  alcuni  Pre- 

MtaiUfoT-  ,at‘>  & al,,iI>ailr*  Pet  far  l’Indice  de' 
mtu  Vinài-  Libri  prohibiti  i li  fudetti  Legati  nomi- 
» it’  Libri  naronoil  Vcfcouo  di  Cinquechiefe_> 
prohibiti  Jj’  Oratore  di  Ccfare  per  il  Regno  di  Vn- 
Ltitti  iti  garia.il  Patriarcadi  Venctia, quattro 
Concilio  ài  Atciuefcoui.nouc  Vefcoui.vn'Abba- 
2 renio q teCaffinenfe,il  Generale  dell’ Ordine 

noftro  ,e  quello  dell'Ordine  de’  Mino- 
riOfifcruanti  ; con  quella  conditione 
però , che  il  detto  Indice  non  fi  douef- 
l'eefporre  alla  luce,  durante  il  Conci- 
lio , per  non  efafpcrare  maggiormente 
. i Protettami. 

3 Mentre  i Padri  del  Concilio  di 
Trento  procurano  in  quella  guifa  di 
riformare  il  Chritlianclìmo  , c di  far 

Li Calulm-  ritornare  nell'Ouile  della  Cattolica.» 
fii  in  Frate-  Greggia  gli  Eretici,  da  quello  empia- 
ti» mente  vlciti,  ecco,  che i perfidi Cal- 

•yiuj>r uinilli ammutinatili  nella  Trancia,  li 
ptTficMUont  arn)ano>  e crudelmente  aflalifcono  i 
tohei  ’CZ  Cattolici,  e fpccialmentc  i Kcligioli, 
m 'JhntRt-  e nc  fanno  in  più  luoghi  hotribililfime 
Itgftp.  carnilicine,  abbruggiandovarj,  edi- 

uerfì  Monilicri  ,e  Chicfc  di  qual  li  vo- 
glia Religione,  con  incenerire  le  Libra- 
rie intiere  di  bclliUimi  Libri  fagri , non 
foloHampati , mà  etiandio  manoferit- 


ti  antichiffìmi,  e di  grandiilimo  rimar- 
co, cola  in  vero  degna  di  cllcre  deplo- 
rata con  lagrime  di  fanguc  : leggali  lo 
Spondano  con  tutti  gli  altri  Hillorici 
della  Francia. 

4  Habbiamo  fcritto  nell’ Anno  feor- 
fo , che  il  Vcn.  P.  M.  F.  Agoilino  della 
Corugna,  efiendofi  pattitodal Melfi-  n Ven-M. 
co,  doppo  clfer  fiato  eletto  Proum-  P.  polirne 
cialc  di  quella  gran  Prouincia,iniìcme  Com- 
con  li  due  Prouinciali  delti  due  Ordini  ^ ' I '"*• 

de’ SS. Domenico, e Franccfcojfc ne 
venne  in  Ifpagna  per  il  benpublieo,  ntlPf 
cosi  de’  poueri  Indiani  di  quelle  parti , 
come  della  fua Religione,  c dell’ altre 
ducaccennate;  e che  giunto inlfpa- 
gna  hebbe  nuoua  in  Siuiglia  dieficrc 
fiato  honorato  dal  Rè  Cattolico  della 
Mitra  riguatdeuolc  di  Popaian  Città 
principale  del  gran  Regno  del  Pctù  ; c 
come  altresì  fù  confagraro  in  Madrid  ; 
cficndoG  dunque  trattenuto  per  alcu- 
ni Meli  in  Ifpagna, finalmente  in  quell’ 

Anno  volendoli  portare  al  goucrno  Si  trattiene 
della  fua  Chicfa,  l'alito  sù  la  Flotta^  per  qualche 
Reale.fc  ne  pafsò  nel  Perù,  c per  qual-  '«— » 

che  tratto  di  tempo  lì  trattenne  iiu»  L'ma'* 
Lima  Metropoli  di  quel  Regno  , do-  tk,‘ 
uendoiui  afpcttarc  la  venuta  del  nuo- 
uo  Viceré  D.  Franccfco  di  Toledo  , 
con  il  quale,  pet  ordine  del  Rè  D.Filip-  De/lmato 
poII.inficmc  condue  altri nofirigra-  MCat- 
uilfimi  Padri  Agofiiniani  .ciocF.Gio- 
uanni  Viuero,  che  lìi  poi  Vcfcouo  de  ‘^pio^Pe- 
lasCarcas,  e F.  Franccfco  del  Coral,  ccn  ,j 
doucua  vili  tare  il  Regno  del  Perù,  c Pieni  ài 
formare  alt  resi  le  Leggi  municipali  di  quello  , in- 
quello.  Stcttepoiiui,&anchea!tro-  al~ 

ue  femprcnc’Conuenti  dell'Ordine, 
praticando  con  gli  altri  Religioli  laj 
mcdclima  vita  , che  effi  menauano  , 
così  di  giorno , come  di  notte , con-, 
rigore  però  aliai  maggiore  degli  altri 
in  qual  fi  voglia  forte  di  auflerczza , e ■ ? 

penalità,  come  più  ampiamente  ci[ti- 
ferbiamo  di  lctiucre  , eoi  diuino  vo- 
lere , nella  fua  fanta  vita , quando  fare- 
mo giunti  à quell' Anno  felice,  in  cui 
fuccclfe  il  fuo  beato  palfaggiodallaj 
, Tetta  al  Cielo.  E perche  iliopramcn- 
Oo  touato 
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tonato  D.Francefco  di  Toledo  non_j 
venne  così  rollo  in  Lima,  io  ragionc- 
Pnrit  il  uo|mcntcmiperfuado,cheliporraire 
in  quello  mentte  al  poflello  della (wa 
jaak'ifnu»  Catcdrale  di  Popaian;  eche_» 

•««7»  ì«*  doppo  haucr  Pofte  M buon' ordine  le 
M4.  cole  di  quella,  cosi  fpirituali , come 
temporali  , per  quanto  richicdcua  il 
buon  feruitio  di  Dio,  & il  benefìcio 
dell’  Anime  alla  fua  cura  coramelle, 
facdTc  ritorno  in  Lima,  per  afpettarc 
il  fudccto  Viceré,  per  fare  con  elfo  al- 
tresì il  feruitio  del  Rè . 

5 M.F. Fabiano  Clauari  da Gcno- 
ua  Keligiolò  altrctanto  cofpicuo  per  la 
bontà  della  vita  .quanto  riguardeuole 
perla  fua  rara  virtù,  ò dottrina,  ha- 
JU.  F.  F>  ucndo  rinunciato  nell’  Anno  feorfo  , 
*i4iw  Ciò-  comeiui  notalfimo,  il  nobile  impiego 
Ma,‘  diProcurator  Generale  dell’Ordine, 
To'/thbait^i  ^ r'(irò  nel  fuo  Conucnto  in Genoua 
di  S.  Mai-  per  iui  godete  la  fua  quiete , ò per  ap- 
uo,td*tbi.  plicatfì  tutto  al  foto  feruitio  di  Dio. 

Mi  perche  quello  gran  Soggetto  era 
vniuerfalmcntc amato,  c (limato  per 
il  fuo  alto  fapere , e per  la  fua  vita  in 
fommo grado efcmplare  da  quella  lua 
nobili  dima  Patria,  quindi  è,  che  l’Ec- 
cellentilTima  Cafa  Dona , che  forfe^r 
più  di  ogn'  altra  Famiglia  conofceua 
il  gran  merito  di  quello  Vcn.  Dottore, 
c perciò  non  potendo  tolerare  , che 
vn'huomo  di  canta  qualità  menade^, 
vita  ormata  nel  luo  pouero  Conucn- 
to, u compiacque  di  conferirle  la  Di- 
gnità dell’  Abbatta  di  S.Mattco , della 
- quale  godcua , c pur  tutt’  bora  gode 

quella  nobihlfima  Cafa  il  lufpatrona- 
to  j e ciò  fuccclTc  vcrlo  il  fine  di  quell' 
Anno,  fe  bene  non  hebbe  licenza  dal 
Generale  dell’ Ordine  di  poter  accet- 
tare la  ludetta  Dignità,  fuorichc  nel- 
l’Anno feguentc  1565. 

M F.Efjf  6 E già,  che  habbiamo  tornato  à 
dio  Filimi  far  meni  ione  del  Padre  Clauari,  ci  tor- 
dt  Ptfiro  na  qui  in  acconcio  di  foggi  ungere, che 
(uno  dot  )|  dottilfimo  M.F.  Egidio  Valenti  da 
Pipi  C«j-  pcfaro  t j|  qU4]e  fuccelfe  neli’vfficio 
di  Procuratot Generale  al  roentouato 
poflolico,  " Clauari, in quell’Annofù  dalla  Santi- 


tà di  PioIV.  dato  perCoadiutore  net 
grauidìmo  Vttìcio  di  Apollolico  Sa- 
gri Ila  à M.  F.Gio.  Giacomo  Barba  Na- 
politano Vclcouo  di  Terni,  il  quale^» 
elfendo  hormai  giunto  alla  decrepita 
età,  non  crapiùhabtle  à poter  cfcrci- 
tare  quella  Carica  importante,  con  la 
douuta  puntualità.  Come  poifucce- 
dclfe  à quello  Prelato  nel  medefìmo 
vfficio  il  Valenti , lo  icriueremo,  (e__> 
così  permcITo  ci  farà  dalla  Diuina  Bon- 
tà , l’otto  l’Anno  del  Signore  1 5 64. 

7 Edcndo  dato  eletto  nel  Capitolo 
celebrato  in  Lima  nell'  Anno  del  Si- 
gnore i;6o.  il  Vener.  P.  F. Girolamo 
Mclcndcz  Diffi nitore  della  fuavaila_« 

Prouìncia  del  Pcru,c  Priore  altresì  del  p p. 
Conucnto  inligne  della  mcntouata_*  gì,  ola  «io 
Città  di  Lima  ; e douendo  in  quell’  Milndi^ 
Anno  palfarc  in  Ifpagna,  per  non  sò  Priori  di 
quali  grauidimi  altari , auucnnc.che  f' nmpifft 
mentre  à quella  volta  nauigaua,  la  Na- 

uc  agitata  dall’impeto  de' venti,  ap- 
prodò  nel  Regno  del  Medico:  per  la  “ * 
qual  cola,  dandoli  à credere l’buomo 
di  Dio,  che  Noliro  Signore  l’hauelfc 
fatto  capitare  in  quel  Regno  à bello 
lludio,  acciò  iui  profeguilfc  in  fanti 
pace  à viucrc  lenza  gl’imbarazzi  de’ 
gonerni , e degli  honori  della  Religio- 
ne, perciò ifpitato da  Dio,  pitie  rifo- 
lutione  di  fermarli  in  quella  olferuan- 
tidima  Prouincia,  c come  piacque  al 
Signore,  ne  ottenne  la  bramata  grafia 
da  chi  in  quello  tempo  modcraua,  in_. 
qualità  di  Prouinciale,  la  ludetta  Mef- 
iicana  Prouincia  . Come  poi  quello 
Vcn.  Keligiofo  macerato  dalle  lue  lun- 
ghe, e fopramodo  autiere  penitenze, 

Tantamente  tcrminalfc  la  fua  lodeuol 
vita,ciriferbiamodì  narrarlo  con  ogni 
più  prccifa  puntualità,  fe  così  farà  in 
grado  alla  Diuina  Pietà,  lotto  l 'An- 
no del  1587.  in  cui  refeilfuopurilfi- 
mo  Spirito  al  Diurno  Creatore , 

8 Viucua  in  quello  tempo  ideilo, 
parimente  có  molta  fama  di  gran  Scr- 
ua  di  Dio,  nel  Moniliero  delle  Mona- 
che noltrc  di  S.  Gioiello , ò (ia  di  San- 
ta Tee  la  della  Regia  Città  di  Valenza , 

vna 
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K»».  Ma-  vna  Religiosa  naturale  della  dcttaCTit- 
iu  Suo r Po  **»  Pcr  nome  Suor  Felicita  Parda,  qua- 
dri,* Pati»  lo  cllendo  molto  difereta , caritatiua  , 
eonfirmata  c prudente , e ciò , che  maggiormente 
dai  Gentr»  ■ rilieua , per  la  fanntà  della  vita  in  forn- 
ir dtlV  Or-  mogradocfcmplare;  giunta  perciòla 
ini  Priora  fama  jj  tante  lue  qualificate  virtù , c 
perpetua  dii  ,„crjtj  all' orecchie  del  Generale  dcl- 
SGtóUò  tOidiae  M.  F.  Ch  ri  (lo  furo  da  Padoua, 
ii  Paletti  effcn<*o  «Ha  *n  quello  tempo  Priora-. 

dell'  accennato  Conucnto , fu  ben  ro- 
do da  effo,  con  vna  dccorola  Patente 
confirmata  in  perpetuo  nello  ftelTo  v f- 
ficio  : cosi  nota  egli  medefimo  nel  Re- 
gidro  di  quell’ Anno. 

9  11  Conucnto  dell’Incoronata  di 
Milano,  in  cui  erafi  celebrato  per  lo 
. lpatio  di  fette  Anni  continuati  il  Ca- 
amnaìeitl  P'10^  annuale  della  Congregatone  di 
la  Canore-  Lombardia , fcruì  anche  in  quell’  An- 
tatione  di  no  per  il  medefimo  effetto;  attefoche 
Lombardia  diucnutoqucl  nobile  Moniltero,  luo- 
in  Milano . go  proporr  tonato,  c commodo  à tutta 
la mentouata Congregatone,  perce- 
Jebrarui  gli  annuali  Capitoli  di  quel- 
la , proleguirono  poi  li  detti  Padri 
Lombardi  per  molti  altri  Anni  a radu- 
narli in  quello , pcr  eleggere  i loro  V i- 
carj Generali,  & altri  Miniltri  di  mi- 
nor sfera.  Di  quello  Capitolo  poi  fu 
Preludente  per  il  P.Rcucrendifs. Ge- 
nerale di  tutto  l'Ordine,  il  P.  F.  Au- 
relio di  Crema,  coldilcreto,  e pru- 
dente maneggio  del  quale , cadde  la_, 
forte  del  Vicariato  Generale  fopra  il 
P.F.  Egidio  di  Como  per  la  feconda 
volta.  Delle  altre  elettiom inferiori, 
che  fi  fecero  in  quello  Capitolo,  ne 
può  leggete  ilcuriofoLcttorc l’intie- 
ro racconto  apptelfo  il  Colui  à car- 
te^- 

io  11  Conuento  di  Orliens  nella-, 
Prouincia  di  Francia , ò fio  Parigina , 
dì Oriììn*  >ncomr°  in  qucft’Annoquellapellima 
diflrutta , 1 forte,  che  già  altrevoltcputcincon- 
pertht . (rata  haucua , cioè  à dire,  di  edere  get- 

tato per  terra  inficine  conlaChicfa, 
per  timore  di  haucrc  à feruirc  per  fot- 


tificatione  à Nemici,  li  quali  minac- 
ciauano  di  afl'cdiare  có  vn  grolle  Elcr- 
cito  la  fudetta  Città  ; e non  folo  gli  ac- 
cennati Cittadini  atterrarono  il  Con- 
uento ,c  Chiefa  nofira , ina  di  vantag-  i 

gio  dillrullcro,  e gettarono  perterra 
la  Chiefa,  & il  Conuento  de’  PP.  Car- 
melitani. Come  poi  il  Moniltero  no- 
llro  acccnnatocon  la  fua  Chiefa, folle- 
rò rifabricati  anche  in  forma  migliore, 
ioferiueremo  folto  l’Anno  del  15  90. 

Vedali  fra  tanto  1 ’ Errerà  nel  Tomo 
primo  del  fuo  Alfabeto  à car.79. 

11  Riconofce  da  quell’  Anno  del 
1562.  la  fua  prima  origine  il  Conuen- 
to di  Nollta  Signota  della  Pace  nella 
Città  di  Cbuquiago  nella  Prouincia-, 
del  Perù . Il  primo  Fondatore  del  det-  j. 
to  Moniltero, e primo  Priore  di  quello,  &0 

fu  il  P.  F.  Andrea  di  S.  Maria,  hauendo  qutfl’An- 
quelli  riceuuto  il  fito  per  fare  la  detta  no. 
Fondatione  da  vn  nobile  Caualicrej , 
pernomeGiouannideRibas:  Efùpo- 
icia  notab'lmentc  arricchito  quello 
Moniltero  con  molte  rendite,  da  vna 
nobil  Dama  gran  limofiniera, chiama- 
ta D.  Maria  di  Salazar.  Nella  Chiefa  1 

di  quello  Conuento  viè  vn’Immagi- 
ne  molto  diuora  della  B.Vcrgine,qua- 
le  viene  con  gran  frequenza  vifitata, 
riuerita , & inuocata  da’  Fedeli , per  i 
gran  Miracoli , che  và  continuamente 
facendo  à prò,  c beneficio  de'  1 uoi  di- 
uoti.  Cosi  feriueno  Antonio  della-, 

Calancha , l’ Errerà , & alt  ri . 

12  Ne’  Rcgillri  dell'Ordine  di  quell' 

Anno  fi  fà  mcntione  divo  Moniltero 
di  Monache  della  noltra  Religione,  fi- 

tuato  nel  Regno  di  Boemia  : in  qual  Boema  fa- 
Citrà  poi,  Terra,  òCadcllo  fiacotcllo  dato  n lem- 
Conucnto , non  fi  dice  negli  accenna-  po  1 guato. 
ti  Rcgillri , nè  tampoco  veruno  Auto- 
re dell’Ordine , che  io  veduto  mi  hab- 
bia , ne  produce  alcuna  memoria,  fuo- 
ri dell'  Errerà, che  ne  parla  qualche  po- 
co , mà  però  in  foftanza  non  dice  più  1 
di  quello , che  notato  li  legge  ne  racn- 
touati  Rcgillri. 
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* Anno prcfcntc  di  noftra 
falute  1 563.  riufeì  paco 
doppo  il  fuo  principio, 
molto  fune  fio  alla  Chri- 
, . ftiana  Republica.eprccifaméteàbuo- 
Card' Gon-  n‘  progrc^  del  fagrofantoConcilio  di 
Zagalt  del  Tremo  ; imperciòche  elfcndofl  gra- 
twitro  Sui-  ucmentc  infermato  il  Card.Ercok^, 
lamio,  pri-  Gonzaga  primo  Legato  del  ludetto 
mi  Legali  Concilio,  e po/cia  morto  nel  fecondo 
dal  Concilio  gjorno  jì  Marzo,  poco  ftette  ad  in- 
di irtn/».  Jctrnarf|  altresì  il  nortro  Card.  Girola- 
mo Scripando,  diuenuto  per  la  mor- 
te del  Gonzaga  primo  Legato  dello 
flcIToCoocilio;  e ciò  che  accrebbe  la 
mcrtitia  vniuetfale  di  que’  Padri , fu  , 
per  la  morte  dello  delio  (uccella  indi 
a t6.giorni , comefcriucloSpondano 
in  quell'  Anno  medefimo  : e ciò  riufeì 
parimente  di  fornaio  cordoglio,  e do- 
lore al  Sommo  Pontefice  Pio  IV.  quale 
però,  com'era  vn  Principe  di  gran_. 
cuore , & haueua  il  fuo  volere  total- 
mente conformato  alla  diuina  volon- 
tà, procurò  ben  tolto  di  mandare  in 
luogo  delti  due  Legati  defonti  altri 
Manda  il  due  Cardinali  d'ifperimentato  valore, 
Papa  al  C—  e quelli  f .irono  il  Card.  Giouanni  Mo- 
ni'» datai-  ron:  Milanefe,  e Bernardo Nauagero 
1,1  Tr?ari  venctjano  , con  |a  feorta  de' quali, 
vniti  con  gli  altri  due,  che  erano  in_. 
defònii".  " Trento  rimalli,  cioè  à dire  col  Simo- 
netta, e col  Varmia,  fùpoi  pergratia 
ringoiare  della  Diuina  Mifcricotdia_> , 
felicemente  importo l'vltimo fine,  tan- 
G*  to  da  tuttala  Chriftianità  bramato,  & 
••  onci  10 . afpC(taT0  ^ à quel  famofo , e per  tutti  i 
Secoli  Venerando  Concilio,  in  quello 
medefimo  Anno  del  1 5É3. 

2 Hor  qui  prima  di  ogni  altra  cofa, 
gli  è uccellano , che  epilogando  la  vita 
J rdcuole , e le  attioni  memorande  del 
nortro  gran  Card.  Scripando,  ci  fer- 
miamo per  qualche  tratto,  e feruirà 
Néfctia  dal  pCf  t<.mpcrate  alquanto  l’amarezza  di 
cosi  iofaulla,  & malpcttata  perdita. 
***  ®*  E perche  negli  Anni  fcorli  habbiamo 
oc'  fuoi  pioprj  luoghi  diflcfamcnte^, 


ferine , e narrate fiogolarmente  le fue 
rare  virtù, e gloriofe  anioni , reità  dun- 
que, chequiui  invn  bticue  epilogo  le 
riduciamo , ad  effetto,  che  il  curiofo 
Lettore,  con  vna  fempliee occhiata, 
fe  le  porta  imprimete  nella  memoria.,* 

Nacque  dunque  il  nortro  famofo  Seri- 
pando  in  Troia, Città  non  ignobile  del- 
la Puglia,  nell'Anno  1493.  arti  6.  di 
Maggio;  Ferdinando  Scripando hebbe  Sll0i  p„-eti 
nome  il  Padre,  e Luigia  Galeotti  fu  il  quali. 
nome  della  Madre,  ambi  di  ftirpe  no- 
bile Napolitana  del  Seggio  Capuano. 

11  di  lui  Genitore,  perche  il  Bambino 
era  nato  in  Troia,  volle,  che  ncIBat- 
tefimo  fi  chiamarti:  Troiano.  Appena 
nato , mentre  ancor  rtaua  inuolto  nel- 
le fafeie  , morirono  l’vno  appretto  al- 
P altro  il  Padre , la  Madre , & vn  Fra- 
tello , di  modo  tale , che  redo  lotto 
l’ educatione  di  vn  fuo  Zio  Paterno , e 
divo  Fratello  di  maggiore  età . 

3 Trafeorfi  ch’egli  hebbe  gli  An- 
ni dell'  Infantia , e (Tendo  già  pailato  có 
i Parenti  in  Napoli,  fu  dal  Zio  fatto 
iftruirc  nelle  buone  Lettere  da’due_* 

Maeftri  molto  eccellenti , nelle  quali,  S*°J  trimi 
come  fece  in  breuirtimo  tcmpovnma-  ' 
rauigliofo  profitto , fu  perciò  applica- 
to allo  Audio  più  graue  delle  Leggi, 

& in  quelle  fece  in  poco  tempo  tan- 
to progreflb  , che  il  fuo  Macttro  ne 
rcrtaua  fommamente  ammirato  . Mà 
come  il  nobile  Giouinctto  haueua  l’a- 
nimo fuo  inclinatilfimo  ad  abbando- 
nare il  Mondo  , e prendere  l'Habito  P*»f*  di 
Rcligiofo, quindi  è,cheelTcndoligran- 
demente  alfettionato  alla  fama  vita , t'°'°  Dom,‘ 
chefaceuano  lì  Padri  del  Moniltcro  di  "^"pr’r  di- 
sama Catterina  Formella  dcli'Ordinc  nino,  volere 
di  S.  Domenico  ; non  così  torto  hebbe  dmint  Ago 
egli  aperta  la  bocca  per  chiedere  l'Ha-  (limano . 
bito  loto , che  fubito  con  grande  alle- 
grezza gli  offerirono  l’ingrcflb  nell’Or- 
dine loro  : mà  perche  poco  apprefso 
riuolgendo  gli  occhi  verfo  il  vicino 
Monirtcro  de’  noftri  Padri  di  S.Gio- 
uanni  à Carbonara , li  quali  in  quel 
tempo 


Fatto  Pro - 
ftffò  (ìndia 
U Ltiint-> 
G rtcbi  ,#  la 
Dialitica. _* 
fottoP.Pào 
loda  Gerta^ 
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Paffa  iti—» 
Roma  a prò 
fe fluire  lo 
Jìndio  delia 
Sciente  più 
&aui. 
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tempo  viucuano  con  gran  riforma,  & 
efcmpio,  fi  acccfc  ben  rollo  di  cosi  ar- 
dente defìderio  di  cirerc  annouerato 
fra  quelli , che  mai  li  quietò  Hn  che  nò 
fi  vidde  ve  Aito  con  l'Habito  del  no- 
flro  P.’S.  Ago  Aino,  & è fama  lo  ri- 
ccuelfe  dalle  mani  del  grand’  Egidio 
da  Viterbo  , quale  appunto  in  quel- 
l’ Anno  ifieflo,  che  fu  quello  del  1507 
era  flato  eletto  Generale  di  tutto  l'Or- 
dine in  Napoli. 

4 Terminato  ch'egli  hebbe l’An- 
no della  fua  Approuatione,  con  fodif- 
fattionevniuerfale  di  tutto  quel  Kcli- 
giofilfimoConuentOjfù  da’ Padri  con 
grande  applaufo  ammollo  alla  folenne 
Profeflìonc  ; c perche  li  Superiori  lo 
conobbero  di  grande  ingegno  proui- 
llo , le  diedero  per  Maeflro , e Lettore 
vn  dotto  Baccilicre  per  nome  F.  Paolo 
di  Genazzano,  acciò  l’ ammacAralfe 
nella  Logica , e nelle  Lettere  Greche, 
nelle  quali  era  quel  Rcligiofo  molto 
erudito;  & il  buon  F. Girolamo  ( che 
tale  fu  il  nome,  che  prefe , quando  del- 
l’Habiro  Santo  fù  vcflito  > fi  applicò 
con  tanto  ardore  allo  Audio , cosi  del- 
l’vna , come  dell’  altre,  e fene  refe  in 
pocotcmpointal  guifa capace,  che  il 
fuoMacfiro  ne  nmafe  in  fommogra- 
doammirato.  Hauendo pofeia  appe- 
na compito  vn’ intiero  triennio  nella 
Religione,  fu  dal  Generale  chiamato  in 
Komaàprofcguirc  lo  Audio  dell' altre 
feienze , cosi  naturali , come  diuine . 

5 II  Gencr.  Egidio  intanto  hauen- 
dolo  veduto  progredire  con  tanta  feli- 
cità nel  perfetto  acquiAo  della  fagra 
Teologia  ,ellendolc  mancato  il  Segre- 
tariodcll’Ordine  nell’ Anno  1514.  ad 
etto  appoggiò  quel  grauidimo  impie- 
go per  qualche  tempo.  E poi  anche 
appreffo,  cAcndofi  celebrato  ilCapi- 
tolo  Generale  nel  MoniAero  di  S. Ste- 
fano diVcnetia  l’Anno  15 19.  fii  dal 
mentouato  Generale  dichiarato  Reg- 
gente di  qucAo  noAro  Studio  di  S. 
Giacomo  di  Bologna;  oue parimente 
india  poco  fù , có  autorità  Pontificia , 
decorato  conlaLauteaMagiArale_a. 


Profegui  poi  nella  fuddetta  Reggenza 
fino  all’Anno  del  1513.  nel  quale  fu  7.  9 ! u' 

eletto  Vicario  Generale  della  no(lra_, 
Congtcgatione  di  S.GiouanniàCar-  gltjelu.  ' 
bonari , e nello  fpatio  di  vn  biennio  la 
goucrnò  con  tanta  prudenza,  fintiti , 

&  efcmpio,  che  cflendo  quella  nota- 
bilmente caduta  dal  Tuo  primo  rigore, 

& oAcruanza,  la  fece  ben  predo  con 
gran  felicità  ritornare  nello  fmarrito  Pudici  con 
lentiero.  Terminato  1’  vlficio  di  Vi-  *ra»  fn,t0 
cario,  fù  ncccllitato,  à cagione  di  vna  p«r l’/ialni. 
gran  PcAc, di  andare  per  l’Italia  Temi- 
nando,  con  gran  frutto  dell’  Anime, 
la  parola  di  Dio,  nel  quale  ApoAolico 
vfhcio  riufeì  àmarauiglia facondo,  e 
di  gran  talento.  -, 

6 Eficndo  paflato  in  Napoli  Car- 
lo V.  Imperatore , doppo  la  prefa  di 
TunifiCitrà dell’Africa, fràranriSog-  Reciti  vu’ 
getti  intigni,  che  erano  in  Napoli  di  Orai  «ne_» 
varie  Religioni , il  folo  Seripando  fu  «llt 
Rimato  il  piùhabile,  & il  più  degno, 
per  doucrc  recitare  vn’  clegantiffima  do..0  _ 

Orationc  auanti  quell’  Inuitro  Monar-  pr,/ddi  T. 
ca  , in  Inde  di  fua  Celarci MaeAà,  e nifi. 
ciò  fuccefle  nell’  Anno  del  153;.  Il 
che  fece  poi  con  gran  fodisfatione_* 
dell’  accennato  Principe  , e con  ap- 
plaufo  vniucrfalc  di  tutti  gli  eruditi. 

Eperche  la  fama  di  qucAogranReli- 
giofo  era  molto  ben  noia  al  Sommo  # deputilo 
Pontefice  Paolo  III.  per  tanto  la  San- 
tità  Sua  douendo  deputare  nell’  An-  ^P0''0'"0  _ 
no  di  nofira  falutc  1537.  due  Com-  %'j 
miAarj  ApoAolici  fopra  vna  Caufa_.  papi. 
graue  de’  Rehgiofi  del  Conucnto  di 
NoAra  Signora  delle  Grafie  , vno  di 
qucliifuil  noAroScripando.  E poco 
doppo,  cioè  à dire  nell’  Anno  feguen- 
rc  del  x ; 38.  mentre  fe  ne  Aaua  egli 
nclConuento  diS. Maria  diConfola-  errato  dii. 
tione,fìtuato  neH’ameniflimoCollcdi  I®  lìeflo  Po- 
Pufilipo,  poco  tratto  da  Napoli  lonta- 
no,  clfcndo  morto  in  Roma  il  noAro  jT 
Generale  M.  F.  Gio.  Antonio  Apruti-  rùtiineM 
no,  ò lìa  diCiuità  diChicti,  lu  egli  ^ , p 
dal  mentouato  Pontefice  Paolo  IH.  chi  elmo 
crcatocon  vnfuo  Brcuc,  Vicario  Gc-  Geniale  in 
netalc  ApoAolico  di  tutto  l’Ordine;  ATapoli. 

Oo  3 cpoi 
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Vifita  gran 
porte  dello 
Religione,  e 
li  gomma 

quii  gra •<*’ 
Vi  ili  di  quel 
la. 


Quinto  fnf» 
fi  tìimito 
di’  Padri 
dai  [agro 
Cantili a di 
Tanto  « t 
quanto  im 
pagato  ut' 
num^i  di 
quello* 


Rinuncia  il 
G»niralato , 
e fi  ritira  ol- 
ii quitti 
dalla  fua^t 
Calla  » ma 
poco  la  gode» 


e poi  altresì  filetto  nel  Capitolo  1 che 
fi  Micino  Iti  Agollino  maggiore  di 
Napoli , Gopcrale  di  tutta  la  Religio- 
ne nell’Anno  feguente  del  1539. 

7 Dodici  Anni  intieri  goueroò  in 
qualicàidi  Generale  la  noftra  Religio- 
ne con  tanta  giufliria , carità , zelo , 
pace , ollciuanza , & cfcmpio,  che  in 
gran  parte  la  riduffe  in  vn  Rato  di  vera 
perfctrionc;  attclochc,  Cubito  eletto 
Generale , doppo  edere  flato  per  qual- 
che poco  tempo  nei  Concilio  di  Tren- 
to, fi  poiie  in  Vifita , non  Colo  per  l’ Ita- 
lia, mà  paltò  di  vantaggio  alla  Vifita 
delle  Provincie  di  Fraocia,  di  Spagna , 
e di  Portogallo . Tornato  in  Italia  prò- 
curòà  ruteofuo  potere, eper  Ce  Aedo, 
e per  inezo  di  altri  doctiilìmi  Maeflri 
dell’Ordine , di  abbattere , e di  atter- 
rare le iniorte  Erede  della  Germania . 
E nel  Cagro  Concilio  di  Trento  nel 
molto  tempo,  che  vi  flette  in  diuerCc 
volte , come  Generale , Cù  Icmptc  im- 
piegato da' Legati  Apoflolici,  e dagli 
altri  Padri  ne’  più  graui,&  importanti 
maneggi  di  quello,  e ne  riportò  lem- 
pie  Comma  lode , & honorc . 

8 Giunto  all’Anno  di  Cbriflo  15  J I. 
in  cui  tcrminaua  l'Anno  duodecimo 
del  Cuo  Generalato  , mentre  It  Padri 
Vocali  dell’Ordine  adcmblati  in  que- 
flo  M jmftcro  di  S.  Giacomo  di  Bolo- 
gna, flauano  atti  ndendo  la  venuta  del 
Cadetto  Generale  per  Care  la  nuoua_. 
clettione  del  Supcriore  iti3ggiorc;ccco 
ebe  egli  temendo  di  edere  confi  muto 
per  vn’  altro  quadriennio,  come  in- 
dubbiratamcntc  larcbbc  Ceguito  , bra- 
mato di  deporrc  quel  grauilfimo  in- 
carco, ricusò  di  venire  al  Capitolo: 
gli  e ben  vero  però,  chcCpedìàqucfla 
volta  vn  dotto  MaeQro  luo  confiden- 
te con  vaa  Cua  Lei  tera  molto  elegante, 
nella  quale  rapprcCcntaua  alcune  ra- 
gianeuoli  CcuCc , per  le  quali  non  hauc- 
ua  potuta  venire  à Bologoa,  pregando 
fra  canto  i 1 Padri  à Care  clettione  di  vn' 
altro  Generale,  conofccndofiegliin- 
babileà  potete  piu  oltre  proCeguire  in 
quello  troppo  pet  elio  laboriofo  mtoi- 


flcro.  Rilegga  l'erudito  Lettore  II* 
mentouata  Lettera  più  Capra  da  noi  rc- 
giflrata Cotto l’acctnnato  Anno  issa. 
E Ce  bene  li  Copradetti  Padri  Vocali, 
quali  rappreCcntauano  tutto  il  Cor- 
po miftico  della  Religione , Cernirono 
cftrctno  cordoglio  della  rilòlutione^» 
preCa  dal  loro  amatilfimo  Generale  , 
per  non  diCguflarlo,  pattarono  all'  clct- 
tione  di  vn’ altro. 

9 Mà  , oh  quanto  Cono  fallaci  gli 
Immani  penlleri  ! ftimaua  il  Scapan- 
do, col  deporre  la  pelante  Carica  del 
Generalato,  di  poter  ritirarli  nella  Cua 
Cella  à godere  la  tanto  da  elfo  brama- 
ta , e CoCpirata  quiete , e di  attendere 
per  l’auucnirc  afuoidolcidimi  fludj: 
mà  ecco, ebe  di  ououo  in  Roma  fi  trat- 
ta di  mandarlo  Legato  à Carlo  V.  Im- 
peratore ,&  al  Rè  di  Francia , ad  edot- 
to di  applicare  quale  he  rimedio  falci- 
fero à grauidimi  feontem  dell’ Inghil- 
terra ; anzi  Carlo  V.  nello  Aedo  tempo 
le  conferì  il  Vcfcouatodell’  Aquila!-. 
Mà  come  non  hebbe  alcun  cdctrola 
dclibcrationc  di  Roma , cosi  nè  meno 
fi  edettuò  la  magnanima  riColunooc 
del  gcncroio  Celare  ; imperctòch«_j 
l’ Fumile  Kcligiofo  con  gran  modcftia 
rinunciò  quella  nobibdima  Mura . Gii 
èbcnvcropcrò,  che  indi  à due  Anni, 
edendo  fiato  ncccditato  dalla  iua  Pa- 
iria, col  confcnfo  anche  dclSoromo 
Pontefice  , di  paflatc  in  Fiandra  in_, 
qualità  di  Legato , per  alcune  gtauidi- 
mc  vigenze,  allo  dello  Carlo  Impera- 
tore , bifognò  che  l2fciafle  1 amarai 
quiete  della  Cella,  e colà  fiportadc. 
Andò  dunque,  e trattòcon  tantade- 
flrczza  quell’  imporrante,  e CcabroCo 
maneggio  , che  finalmente  impetrò 
dalla  iomma  clemenza  di  Ccfarc,quan- 
to  bramaua  à prò  della  Cua  amata^ 
Patria  1 onde  tantofiadettionò  l’Im- 
peratore alle  di  lui  religiofc  procedure, 
che  le  conferì  l’ArciucCcouato , pur  al- 
l' bora  vacato,  di  Salerno,  quale  acccc- 
tò  il  Seripando , per  non  difgudarela 
Celarea  Maellà  i e Cù  poi  cooiagrato 
ned' Anno  Ccgucnce  del  1554.  nella., 
Capcl- 


Rimincia  . 
il  V t [coat- 
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giorni  fu  da  quel  fiero  malore  ridotto 
sii  gli  argini  del  Sepolcro . 

ti  Quafi  tutti  gli  Autori  dell’Or- 
dine noftro , & altri  di  alieno  lflituto , 


Capelli  Pontificia  dal  Card.Sarracc- 
no , con  l’ alliilcnza  dell'  Arciucicouo 


Redi  a in 
Aapolt  va’ 
Oranone— • 
funebre  ni  l- 
l’ Eftqult  1 U 
C trio/. 


F chiamalo 
n>  Roma  del 
pontefice—* 
ton  yn  Rie- 
ut  bononuo- 
lt,l  perche. 

F arato 
Cardinale —, 
dii  T itolo 
diS,  Sufan- 


E poco  ap  • 
prejfo  [fidi- 
lo fecondo 
Legato  al 
Concilio  di 
Trento. 


di  Otranto,  c del  Sagrifla  Apoftolico 
M.F.Gio. Giacomo  Barba  Napolita- 
no Veicouo  di  Terni , nella  terza  Fella 
diPcntccoftc. 

i o Bllcndo  poi  palTato  all’  altra  vi- 
ta il  fopramentouato  luo  gran  Bene- 
fattore Carlo  V.  nell’ Anno  di  nollra 
faiute  155$.  e volendo  la  Regia  Cit- 
ta di  Napoli  nell'  Anno  feguente  del 
1559.  celebrarci  quel  gran  Monarca 
fontuofiAime  Etcquic , non  volle , che 
altri  orade  in  quella  gran  funtionc.fuo- 
TichcP Arciucicouo  Setipando;  quale 
corrilpolc  cosi  bene  alla  comitiuno 
alpettationc,  che  l’Orationc  fu  tra- 
dotta, e (lampara  in  più  lingue.  Ncl- 
l’ Anno  feguente  pofcia  cflendo  flato 
chiamato  in  Roma  convnBrcuc  mol- 
-to  honorcuoledaPiolV.  fu  da  qucfto 
impiegato  in  varj  Polli  molto  nguat- 
dcuoli , e finalmente  nell’  Anno  1561. 
fu  creato  da  elfo  Prete  Cardinale  del 
Titolo  di  S.Sufanna;  e poco  appreffo 
fpedito  in  qualiti  di  fecondo  Legato 
alfagroConcilio  diTrento,  nel  quale 

per  lo  fpatio  di  due  Anni  intieri,  li  af- 
faticò dital  forte , che  alla  perfine  dop- 
po la  morte delCard. Gonzaga,  primo 
Legato  del  detto  Concilio , confcgui 
egli  quel  riguardeuole  Pollo;  ma  ahi- 
mè, poco  durò  quello  fommo  honorc  ; 
impcrciòehe  appena  hebbe  preio  il 
polfclTodi quello , che  infermatoli  an- 
ch‘  egli  grauemente,  indi  à quindici 


c Profctfionc  , fcriuono , che  quando 
quello  gran  Cardinale  fi  vidde  giunto 
all' diremo  di  Aia  vita,  e volendo  pri- 
ma di  partire  da  qucAo  Mondo  fortifi- 
carli col  fagrofanto  Viatico  del  Para- 
difo  ,feccfi  vdlirc , c leuare  dal  letto , 
cgenuflclfo  con  gran  diuotione,  e ri- 
tornato nel  letto , fece  con  gran  fpiri- 
to  va’ orationc  elegante  della  Fcde^ 
della  Chicla  Romana , delle  Opere  nc- 
cclfariealbuonChriitiano,  della  Rif- 
furrcitione  de'  Morti , c delle  cofe  da 
douerfi  promouerc  nel  Concilio  i la 
quale  oratione  fù  da  elTo  continuata 
fino  all’  diremo  punto,  in  cui,  come 
piamente  fi  crede,  fpiròl’ Anima fua 
benedetta  nelle  mani  degli  Angeli, con 
tanto  dolore  , e cordoglio  di  tutta., 
quella  fagra  Aflemblca , e molto  più 
del  Sommo  Pontefice , quale  tencrillì- 
mamcntc  l’amaua,editutro  il  fagro 
Collegio  de’ Cardinali;  e fopra  diogni 
altro  tutta  la  nollra  Agoftmiana  Reli- 
gione ne  rimafe  fommamente  afflitta , 
ecolternara.  Fùpoi  il  fuo  vencrabi- 
liflimoCadaucrcfcpellito,  per  modum 
Dtptfitì , nella  nollra  Chiefa  di  S.  Mar- 
co della  fudetta  Città  di  Trento;  & il 
Generale  Chrilioforo  da  Padoua , che 
iui  prefente  nel  Concilio  ritrouauafi , 
fece  porre  nel  fuo  Sepolcro  il  feguente 
Epitaffio , 


Succede  al 
Card.Gon - 
gagà  morto 
fumo  Lega, 
lo  del  dello 
Concilio . 


Sua  matta 
quoto  e I em- 
piate . 


Suo  Sepol- 
cro, & Epi- 
taffio. 


Hicronymo  Scripando  Cardinali 
Concili)  Tridentini  Legato , 
Cbriftophorus  Patautnus 
Sodatiti)  Erctn.  Magifter  P. 

Vixit  Annoi  70.  Me  afa  5.  dici  1 1. 

Si  quii  bonor  tumuli  -,  guantoni  Sol  lampade  luflrat 
Terrarum , Celigi  tuum  eft  Seri  pandi  Scpulchrum  . 


ia  E fc  beneilSeripando  fù  quafi 
pcrtutto  il  tempo  di  fua  vita  Religio- 
fa  impiegato  in  diuerfi  vfticj , hora  di 
Reggente  , hora  di  Vicario  Generale 
di  luaCongrcgationc,  hora  di  Vica- 


rio Apoflolico , & hora  di  Generale  di 
rutto  l’Ordine,  quale  gouernòperlo 
fpatio  di  Anni  13.  de  hora  finalmente 
di  Atciuefcouo,  di  Cardinale,  e di  Le- 
gato ApoAalico  nei  fopramentouato 
Con- 
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Cócilio  di  Trento;  nulladimeno  rif- 
fe tante  Opere , molte  delle  quali  Ita  ra- 
pate fi  leggono,  che  chi  ben  le  confi' 
deracuecelfirato adire,  che  tutto  il 
tempo  , che  ville  non  farebbe  (lato  ba- 
dante à terminarle,  quando  ben  an- 
che folle  (iato  aifatto  libero  da'  (opra- 
detti  impieghi . Le  Opere  poi  più  co- 
(picue.eriguardcuole  da efio compo- 
llc  fono  le  feguenti , cioè . 

Commentari*  tn  omoei  D.pauli  Epi- 
t fio  la!  . 

Commentarla  in fcplem  Epijiolas  Ca- 
f Monica s 

Expofittsnes  in  Evangelia  ,qva 
Jgnadragcfima  leguntur 

£>»*(! toncs  67.  aduerfm  barefci  lut- 
ivi tempori! . 

Libri  3 . de  bominis  ivfli fica!  ione . 

T radiatili  de  peccato  originali . 

Ad  nonnulla!  quaflionci  ex  textu  E- 
piflola  Catholtca  refponfionci  , excufff 
Antaerpit  1 Fendi/ 1 1469. 

Conci  onci  in  Symbolum  Apofloloru , 
Niccnum , dr  Athanasfi  lingua  verna- 
evia  . 

Trattatili  de  Inflitta  , dr  liberiate 
Cbrifltana , 

De  librii  Sacra  Scriptum . 

De  Sacramenti!  ingeneri , de  Baptifi- 
mo  , de  confirmatioae , de  gratin , libero 
arbitrio  , dr pradeflinattone . 

Collctta  , dr  excerpta  varia  ex  D. 
Anguft.dr  ali/s . Farrago  Concili/ , de 
hn,  qua  Tridenti , & Bononia  fub  Pau- 
lo IH.  trattata  fiunt , feriefq ; Tridenti, 
narnm  attionum . 

Conciona  in  Orationcm  Domini- 
cani. 


IO. 

Sermone!, quei  in /olemnitattbui  ma. 
tortivi  ad f ratrei  babvit . 

Compcndtum  Cbronicorum  Ordini 1. 

Oralionei  complvrn . 

Quello  è per  appunto  il  germano  Ca- 
talogo deirOpcre  compolle  da  quello 
gran  Cardinale  , come  lo  produce  il 
nollro  eruditismo  Cornelio  Curtio 
nel  Libro  de'  fuoi  Elogj  à car.  1 1 5. 

13  Hot  si  come  la  noftra  Religio- 
ne redò  per  la  morte  di  quello  fuo 
gran  Porporato , come  habbiamo  mo- 
tiuatopiufopra,  incredibilmente  ad- 
dolorata, e meda , cosi  poi  procuròdi 
far  celebrare  nc’principali  fuoi  Con- 
uenti , e Moni  (Ieri , per  fuffragio  della 
grand*  Anima  tua , lontucliflimc  Eie- 
quie  ; nelle  quali , fe  bene  furono  re- 
citate molte  elcgantillimc  Orationi , 
nondimeno  ò non  furono  per  la  mag- 
gior parte  (lampare , ò le  alcune  hcb- 
bero  forte  di  edere  imptclfe  , quelle 
hoggidi  non  fi  vedono,  eccettuata.» 
fidamente  quell*  vna,  che  fu  recitata 
da  vn  dottilfimo  Letterato  Domenica- 
no nell*  Efequic  pompofe  , che  furo- 
no celebrate  in  queda  nodra  Ciucia 
diS.  Giacomo  di  Bologna  nello  (tclfo 
Anno  1 563-  diciafette  giorni  appun- 
to doppo  la  morte  del  Cardinale.  Il 
fuderto  Reiigiofo  poi  Domenicano 
chiamauafi  F.  Egidio  Marchcfim  da 
Bologna  Lettore  in  S.  Domenico , e fù 
(lampara  approdo  Giouanni  Rodi;  la 
di  cui  copia  mi  gioua  di  qui  tralcriuc- 
re  à perpetua  memoria  de’  Poderi , 
tanto  più , che  contiene  in  vn  fuccofo 
epilogo  la  fanta  vita , & eroiche  virtù 
di  quello  grand’  huomo . 


Efiqvìt-a 
grandi,  che 
fi  fieno  ne’ 
primi  Con. 
verni  della 
Religione , » 
mofììme  in 
quello  nofiro 
di  Bologna. 


CRATIO 

In  Funere  Fratrii  Hieronymi  Scripandi  Eremitani  , 

Cardinali t ampli  fimi , 

Habita  Bononia  in  /Edibili  Divi  Iaculi , 

A Fr.  /Egidio  Marchtfino  Domenicano  Bonon.  Lettore , 

4.  nonai  Aprila . 

14  \ J ideo  (V.B.  vofq;  Augudinia-  I die  proconcionefuftinere,  vtverear, 
V nx  Religioni  Patres,  mifero  I ne  cum  de  re  mihi  propofita  orar  ione 
cafumedidimi)  tantum  me  onetis  ho- 1 haberc  coepcro , tum  vcl  doloris,  qui 
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ex  funere  profetiti  maximum  capio , 
deorbitate  luccumbam,  vel  graunlimo 
fapicntix  veftrx  iudicio  ,ex  fpe  diccn- 
di  deturbarus , cum  per  exigua  oratio- 
nis  copia  Ite  elargita  , dchciam.  Nam 
quia  vnquam  fatis  lachry  mabilem  Hic- 
ronimi  Seripandi  Cardinali  arapltlfi- 
toi , Ércmiranxq;  Familix  Solis  Iplcn- 
didilCmi  , obitum  dcploret , fibiq;  à 
lachrymis  tcmpcret,  vbi  plurima  ma- 
ximaq;  prxdant  illìmi  viri  in  Keropub. 
Chridianam,  merita  , vel  animo  fuo 
verfaucrit , vel  ca  me  reccnfencem  au- 
dicrit?  Quia  cùm  tantarum  virtutum 
monimenta  nobiscrcptaelfefcnfcrit, 
non  miferrime  ferat,  non  vehcracn- 
tiifimè  doleat  ? Quis  prxterea  quanta* 
uis  diccndi  atte  imtrufìus , innumcras 
Amidi  huius  digniifimi  laudes , ac 
pt{  fcrtim  coram  i js  qui  fumma  fapien- 
tia  prxditi  Hot , fatis  abunde  oratione 
compledtatur?  Vcrum  fìngulari  vedrà 
humanitatc  frxtus , ac  co  magis,quod  1 
non  tantum  vos  rei  magnitudini,  fed 
& temporis  angudix  rationem  habere 
ctedam , eo  dudio  ad  tanti  Cardmalis 
laudes  prxdicandas  me  conuertam  , 
vt  quamquam  in  fummo  afliduoq;  do- 
lore vetfer,  tamen  fpcrem  cius  obitum 
cù  minus  nobis  forc  luctuolum  Se  acct- 
bum,quòmagisintclligemu$,eum  nec 
mortis  telo  confodi  potutile,  nec  vlla 
hominu  obliuione  poflc  dclcri . Nam 
li  is  qui  femper  Se  alta  Ipectauit  , Se 
xtcrnam  Dei  unmortalis  ledem  animo 
contcmplatus,  fcfe  ad  vcrum  dccus, 
& gloriam  meditandam,  dies  ac  no- 
óteseucxit,  liumanorumq,  prxmioru 
fpe  contempla,  in  terum  diuinarum 
contcmplationc  verfatus  ed,  quo  ad 
bcatorum  oras  t utius , ac  vclocius  pcr- 
uolaret , minime  & hominum  intcritu 
obrui , Se  obliuionc  poderi  tati  estin- 
gui potuit,  profecto  quanta  vi  animi 
potTum , non  verebor , Se  foeliciflìmam 
huius  prxclariQimi  viti  memoriam  có- 
cclcbrarc , Se  vobis  coram , qui  ( quod 
cius  confpctìu  orbati  e dis  maxime  af- 
fetti effe  vide mim.<  proclamare,  Hte- 
tonymumScripandum,&  Santtilfimù, 


& Optimum  Patrem  , & Cardinalati 
maximum  non  eflc  mortis  vi  cxhaudù , 
fcdcumDeorum  commercio  perbca- 
tum,  tum  {terna  immortaliq;  vira  frui, 
id  quod  re  ipfa  ne  prcdé,an  verbis  tan- 
tum polliccar,quefo  pio  vedrà  in  viros 
bonos  pictatc.oblccroq;  vt  attento  li- 
bentiq;  animo paucis  audiatis . Hicro- 
nymusj  Seripandus  Patria  Neapolira- 
nus , parennbus  clariifimi  ortus , vbi 
primùmfaperc  cccpit,  vututis  amore 
inflammatus , totum  fc  à pueris  Augu- 
dm.  Religioni  deuouit , cui  data  Ubi  à 
parcntibus  venia obligatus,  cum  fux 
vitx  curfum  traduccbat  , vt  paucis 
podannis,ad  eam luorum laborum_. 
frugem  peruenerit , vt  iam  fummis  pa- 
tribuscbarimmuselTctjqui  maximam 
de  fe  fpcm  cunctis  admouctct,  &ad 
vitx  fanétitarem  colcndam  , & ad  re- 
turn diuinarum  humanarumq;  dilci- 
plinam  percipiendam  : in  rantam  iraq; 
fpcm  cuettus,  Romani  >Egidij  V itcr- 
bienfis  Cardmalis  , tum  Hrcmirarum 
Ordinis  (unitili  parris  accitu  pruficilci- 

tur , publicoq;  Kcligionis  certo  mune- 
tealiquot  dicsfunéius,  iam  emm  di- 
fciplmarum  genere  eruditus,  Bonomà 
Magidratuslaurcam  lulceprurus,quò 
doccndi  autboriratcm  conlequcretut 
fefe  recepir  , qua  bonorifkcntiflimc 
cobonedatus  fummum  almi  huiuscoe- 
nob'j  Dottorerò  (Gabriele  Veneto  Or- 
dinis magidro  annuente  ) aliquot  An- 
nos  egit . Tum  Paul)  111.  Pontifici  Ma- 
ximi  ìullu  Romani  reuerfus,  Vicarius 
Ordinis  primùm , donde  fummus  Re- 
ligioni Augudimanx  moderator,  ac 
pater, mirocum  omnium plaufu  crea- 
tus  ed  . Quam  Ptouinciam  vbi  fan- 
CtiiEmc  integerrimèq,  gereret  cò  vc- 
nit , vt  eius  fama  vitruteqi  munitus 
Paulus,  hominum  (vt  nodis)  fpetta- 
tot  clegantilfimus  , decreuerit  eum_. 
Catdinalem  inaugurare . Id  quod  prrj- 
daturum  fe  re  ipfa  fignificalfet , nifi 
nouirate  quadam  temporum  impedi- 

tus,  eumeadignitate  ornandum  in_> 
aliud  tempus  prorogare  maluilTet . 
Paucis  pod  annis  Ordinis  Comitijs 

Bono- 
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Bononix,  co  imperante,  habitis,  ibi 
cum  lui  prxfcntiam  Tacere  non  potuif- 
fcr,  quod  interim  grauiflima  valetu- 
dine oppnmcrctur , per  Procuratore!» 
publicum  egit , vt  Patres  intellige- 
rcnt , fé  fummo  Ordinis  Magidratu 
fpomc abdicale,  huiufq;  fecùii  one- 
ribus  feflum , velie  fc  refiduum  vitx 
tempus  , rcrum  Dioinarum  contem- 
plationiaccommodare.  Quod  quam- 
quam onines xgrè  fcrrcnt , plcriqiau- 
tem  admirarenrur  potuide  illum  in_> 
animum  induccrc,  vtqux  alij  magna 
virctinerent,  ipfc  fpontèdeponctct, 
quxq; ali j plurimi  facercnt , ipfc  negli- 
gere t , adccutus , quictam  viuendi  ra- 
tioncm  naàus , multos  ante  annos  Ce- 
fari  notus , quod  cum  de  re  facra  con- 
cionante® Napoli  audicrat  fibiq;  ob 
cam  rem  totu  deuinxerat,  ab  Inuuftif- 
fìmo  Imperatore  Aquilana-  Ecclcfìx 
Epifcopus  dcccrnitur  : Is  rccufans  , 
quòd  minime  honorum  cupiduscdet, 
nuilaq;  humanarum  rerum  fpc  tenere • 
tur,  publica  Regni legationc qui fun- 
geretur,  habitus  à Ciuibus  dignus  , 
ad  Impcratorcm  prò  Reipublicx  falute 
legatusmittitur:  ad  quem  vbi  venif- 
fet,  non  priùspadusedlmperatorab 
co  libi  Reipublicx  , Ciuiumq,  cau- 
fam  exponi , quàm  Salernitano  Sacer- 
dote honedatus,  Archiepifcopum  fc 
creari  pcrmitterct,quam  Ccfatis  l'um- 
mam , & clementiam,  & benignitatem 
(quòd  fruflra  munus  illud  legationis 
obijlict , nifi  coSaccrdotio  fcàCarlo 
voluilfet  ornari  ) vbi  renucrc  ncquiuif- 
fet,i)s  ab  Imperatore munificcmilG- 
mo  impetratis , quorum  caufalegatus 
fuerat  millus,  Salcrni  Archiepifcopus 
defignatus,inPatriam  rcuertitur,ci- 
uibufqtijs,  qux  à Carolo  adcrret , ex- 
po fi  tis,  Salcrnumprofedus,ilhusEc- 
clclix  cam  curam  in  adminiflranda.» 
Kcpublica  facra  gelile , vt  boni  Pallo- 
ri! nomcn  fuo  libi  quodammodolurc 
vindicatit.  Interim  Dei  Optimi  Ma- 
xirniqi  muncrc  fuperlles  San&illimus , 
ac  Bcatidimus  Pater  Pius  Quartus  , 
qui  co  vno  precipue  vti  vellet,  quod 


eiusopefperatet,  fc  iam  inclinatami 
& propc  iacentcm  Rcmpublicam  no- 
dram  erigere  polTe  decreuit  re  ipfa_> 
predare , quod  Pauius  Terrius  fa&u- 
rum  fe  pollicituserat.  Romamigitut 
acccrlitus , in  facrum  Cardinali®!)-. 
Conucntum  maxima  cum  ampliflimo- 
rum  Patrum  letitia  cooptatus  : inde 
vt  vitidoncus,  Se  quiad maximas  rei 
gerendas  vidcretur  accommodatus  à 
Pontifico  Maximo  probatus , ad  pu- 
blicam  Religioni!  ChriftianxSynodu 
Pontifici!  Scdis  Autborirate,  Lega- 
tus  Tridcntum  mittitur  . Quò  cum 
veniflet , à Collcgis  fuis  honellillimè 
cxceptus,  cùm  nullis  laboribus  fran- 
geretur , nullis  oncribus  prxmerctur, 
ita  Reipublicx  Chridianx  Prouinciam 
fufccpit , vt  co  vnotamquam  preci- 
puo , ac  firmilfimo  Ecclelix  lunda- 
mcnto,  cum  tota  rcs  facra  nitivide. 
retur,  tùm  defendenda  , componcn- 
daq; crederci®.  Iam quxlo predan- 
ti (Timi  Bononicnfcs , nonne  Prxfulhic 
fanftilsimus  camob rem natus eflc vi- 
detur , vt  pcrafìo  huius  vitx  curfu, 
fola  Vittute  duce,  quam  vnam  ada- 
mauit,amplcxufq;cd  ,ijs  fecuristra- 
deret , quibus  &aditus  adCelumpa- 
terct,  & immortalitas  vitx  compara- 
retur?  Nonne inquam talcm fegefsit, 
vt  nonmortalium  aliquis,  fed  vt  ca~ 
difsimum  omnium  Virtutum  esem- 
plar cum  feprxdaret,  qui  Se  cunftis 
prodeUct,  Se  Chridi  caufam  prò  viri- 
bus  tucretur,&  cum  D.Paulo  ic  quoq; 
profitcrctur  curfum  confumalle  , fi- 
derò fcrualfe  in  reliquo  fpcrarc  rcpofi- 
tam  elfe  fibicoronamluditix,  quam 
profc&òreddctei,  fuifq;  fimilibus  in 
eadieiudusludcx?  Quis  non  vidcac 
Solcm  hunc  orbi  terrarum  illusi  Ife , vt 
elTct  quem  fequcremur,  & ad  peren- 
ni glorix  Palmamconfequcndam,  & 
ad  cerriffimam  vitx  c^lcdis  in  tcrris 
traduccndx  rcgulam  comparandam  ? 
O ' Cardinalem  fapientilfimum,  mimò 
KcligionisChridianxfingularcdecus, 
Se  ornamentum,  quem  non  potuidi, 
tusfantìitatisvclligiafccutum  ad  di- 
uina- 
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uinarum  rcrum  amorem  accendere  , 
adhumanarumq;contempuì  impelle- 
re? Quem  non  confuetudofuauiflima 
dclettauit  , non  morum  probitas  in- 
flammauit  , non  Sermonum  caftitas 
ad  Detim  piè  colend  um,  Religionemq; 
intrepide  leruando.  animauit  ? Veruni 
mecum  perpenditc  Viri  Bononienfcs  a 
quò  Cardinalis  fanttifiimus  progredia- 
tur  ,eum  fub  extrema  horaChrifti  rai- 
litem  agcnccm  > fortilfimèq;  ac  inui- 
ttillimè  in  mortis  agone  concertante 
videamus  . Iam  igitur  cum  veniUct 
fumma  dics , ac  ineluttabile  tempus 
feniofcrèconfcttus,  quòd  xtasiarru, 
grauidimis  oncribus  , qux  quotidic 
prò  Rciigionis  re  tuenda  fulhnebat  , 
impar  cHct , Lcgatum  prò  Concilio 
Tridenti  fididimum  agens  ardentifii- 
ma  febri  corripitur,  cognofcitq;  acer- 
bitatcdolorisoptatidimam  horara ac- 
cedale, qux  cum  , & carois  vinculo 
dilTociarct  , & corporis  nexu  didol- 
ucret , & cum  Cbrillo  Kedemptore-/  > 
quem  vnumperpctuò,caftidimèq;co- 
luit  copularet.  Tùm  vrgentis  morbi 
impetum  co  animo  fé  alpernari  vifus 
cft  , vt  dum  febris  feruore  xftuarct, 
eiufq;  vi  paulatim  confumetetur , non 
dolori  fuccumberet,  quem  fummum 
patiebatur , non  mortem  cxtimefccret 
quam  prxfcntcm  ccrnebat , fed  cum 
virumi'c  fortidimum  in  perfcrcndisla- 
boribus  prxftarct,  diuinaq;  virtute  fu- 
ftentarct,  toturafe,  vt  quiplacidam 
vitam  traducete  videretur , caftidimis 
rerum  diuinarum  icrmonibus  , pijfq; 
admonirionibus  tradir,  poftulatq;  vt 
bi  quos  charos  babet  libi  affidcant , 
non  vt  infirmo  fibi grauidimèq; labo- 
ranri  oblequant ur.fcd  vt  labotum  luo- 
rumtedes  ampli  dimi,  fecum  humana 
fata  negligane , mortifq;  timore  omif- 
fo.huius  vitxexitumcommcntentur, 
&cxtrcmx  dici  ftatum  forti magnoq» 
animo  ferant,  Coelumq;  intueantur  ad 
cuius  (pcttaculum  contemplando  cùm 
nunquam  curuenrur  in  terram  , tùm 
femper  altas  mcntcs  tcneant.erigantq; 
fc  tamquam  Angelorum  comitcs,  ad 


Deumoptimum  maximum piccadeqj 
colend  um,  vtq;  qui  loJumdiuinalu- 
fpicianr , nó  fe  cùm  ex  bominum  com- 
mercio emigrare oportet,  vitacxtin- 
gui,  animiq;  vigore  priuari  arbitren- 
tur,  fed  fpercnt  crcdantq;  ijs  qui  piè 
fanttèq;  vixerint,  ccrtum  ede  in  ccelo, 
ac  definitum  locum  , vbi  Beati  xuo 
fempitcrnofruantur,  atq;  id  propter 
nullas  ob  fui  defideriu  lachtiroasfun- 
dant,  maximè  vero  in  care  fui  erga  il- 
lum  bcncuolcntiam , amoremq;  detta- 
rne, vbi  lxtcntur  quòd  ex  vinculis  hu- 
ius  corporis  tamquà  è caliginofo  car- 
cere euolauerir , breui  in  caro  requiem 
cucbcndus,  vbi  nullus,  ed  labori lo- 
cus , nullus  morti  impctus  rclittus,  fed 
immortalitatis  corona  donatus,  per- 
pctuos  beatx  vitx  fruttus , è liberal  idi- 
ma  , munificentidimàq;  manu  Dei  pcr- 
cipiat:  fecum prxtcrca codi, ac terrae 
moderatori  gratias  agant , qui  maxima 
in  co  adiuuando  vtatur  jclementia-,, 
uod  cùm  cum  carceris  huiuscudo- 
ia  ccleriter  liberarct,  tùm  id  &ea_. 
tempeftate  facerct , & in  co  loco  prx- 
cipuè,  quo  infiaurandx  Religioni  er- 
go vcaidet.  Hxc  tanta  animi  ebarita- 
te,  tanta  vultushilaritate,  tanto  di- 
cendi  ftudio  recenfebat,  vt  non  febris 
feruore  maccratus , non  valctudinis  vi 
iam  ptopè  exhaudus  crcderetur,  fed 
quamquam  in  fummo  corporis  dolore 
vcrfarctur  , tamen  dubios  adidentes 
tclinqucret,  plus  nc  in  morte  virtutis 
quam  in  ante  atta  vita  oficndcret . Sa- 
pientidimèhuncmodum,  atq;fuauif> 
fi mè  vbi  fuos  & ad  pietatem , & ad  iu- 
fiitiam,  ti  ad  Rcligionis  Chriftianx  dc- 
fenfionem  cobortatus  edet,  monuif- 
fetq;  vt  terrefiria  tamquam  inania  ,ac 
caduca  bonorum  fimulacracótcmnc- 
rcnt , cocleftia  vero , quorum  fpc  nun- 
quàfallcrenturfica  le  qui  voluident, 
vebementeroptarent,  corporis  nexu 
loluto  cùm  maximo  omnium  dcfidc- 
rio , incrcdibiliq;  lachrimarum  proflu- 
uio,  feptuagintaiam  Scf  xannosna- 
tusèvitaexiuit.  O SeripandumCar- 
dinalcm  Santtidimum  , viuendiq;  ac 
ma- 
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moriendi  esemplar  tutidimum,  num 
tcextincfm  collachrimcmur,qui  vt  fy- 
dus  fulgentiflimum  ad  fupremasbea- 
torum  oras  cuectum  perpetuo  nitore 
cffulgcas.’  declarat  tuus  quam  fccli- 
cifTimus  ex  hac  vita  difccffus.  Num 
te  morientem  doleamus  an  nosipfos 
potius  tua  fantìidima  confuctudine 
deditutosclugeamus,  ò praTidiurru. 
Chridianc  Religioni  firmillimum, qui- 
bus  verbis  rui  memorim  recolamus  , 
quibus  odici  js  tua  in  Rcmpub.  Chri- 
ftianam  merita  pratdicemus.  Vtinam 
tux  probiratis  vclligiafcquamur,  lu- 
gendiq;  locoadiduamoperamdemus, 
vt  tuorum  verborum  vira  memoria 
commcndemus,  & tuorum  exemplo- 
rum  famftitatem  re  ipfa  prxllemus  . 
Vos  vero  Eremitani  Ordinis  patres,  ac 
fratres  optimi  ne  fletè  Hieronymum-, 
ScripandumCardinalcmcIaridìmum, 
nunc  magia  quàmantea  vedrò,  nevc- 
ftramincù  pictatcm  lachrymiscxplc- 
tc,  fed  vt  cius,  qui  devobisvedraq; 
Religione  femper  ed  benemeritus  mc- 
morcs  gratinimi , Hieronymum  Seri- 
pandum  & funebri  ac  pompa,  vt  cce- 
piftis , concelebrate , delire ris , ac  pijs 
fermonibus  confccratc  , ea  fpe  dudti 
vos  non  co  orbaros  ede , qui  ad  melio- 
res  fedes  eli  clatus  , fed  famftidimis 
cius  pr^cibus  tutidimos  fi<3os,ob  idq; 
ad  coeium  vobis  aditum  patere,  vt  qué 
intcrrispatrcm  optimù  esperti  edis  , 
eumincoclisiam  immortalitate  dona- 
tum  , vt  alccrum  Augudinum  , Rcli- 
V gionitq;  ved  re  conferà: totem,  ac  Pro- 

tciftorem  alternimi  colatis . Dixi . 

15  Terminarono  altresì  in  qucd‘ 
Anno  ideilo  il  beato  corfo  delle  loro 
penitenti  Vite  due  Vener.  Religiofì 
Vtn.F.Di-  dell’  Oderuanrc  Prouincia  di  Cadi- 
midmiiF.  g|ia  } chiamati  l’vno  Fr. Damiano  di 
dtncoi  Ri-  ydancos,  cl'altro  Fr.  Antonio  di  Roa . 

rt‘ f°ntiìa’,  Pr'mo  non  fi  s'd  qual  ^0|fc  1*  Patria, 
mHort  mi'  come  nè  tampoco  fi  hi  alcuna  cogni- 
Civtnto  del  tione  de' Tuoi  Genitori  i foloècerto, 
R,f«>  chefù  di  Cafa  Vdancos.  MàfelaPa- 
f/pjgia.  rria , i Parenti , & il  Monidcro , di  cui 
fu  tiglio  quedo  Scruo  di  Dio  , fono 


ignoti , fono  ben  notidimc  le  fucrare 
virtù,  c penitenze,  con  le  quali  per 
lunga  ferie  di  Anni  refe  illudrc  negli 
occhi  di  Dio , c degli  huomini  la  bene- 
detta Anima  fua,  e macerò  fenza  al- 
cuna pierà  mai  tempre  il  fuo  Corpo  nel 
diuotidimo  Monidcro  di  Nodra  Si- 
gnora del  Rifco,  fituato  nelle  deferte 
Montagne  della  Dicceli  di  Auila,  nel 
qualConuenro,  ò più  todoEremito- 
rio  « giace  il  fuo  Vcn.  Cadaucre,  quale, 
per  i molti  bencficj , che  da  elfo  hanno 
riccuuti , c riccuono  pur  anche  tìnoal 
giorno  d’hoggi  i Popoli  di  quel  con- 
torno , c approdo  di  loro  in  grandidi- 
ma vcnerationc.  li  fecondo  poi , che 
inqucd’Anno,  fe  ne  volò,  come  pia-  „ 
mente  ti  fpcra , à moltiplicare  il  nume-  . ' F.“ln  ' 
rode  Beati  inParadilo,  hebbe  nome  j-UJ  patvia t 
Antonio  , e la  fua  Patria  fù  la  nobil  Parttui , « 
Terra  di  Roa  in  Ifpagna . 11  di  lui  Gc-  primo  fino 
nitore  chiamodì  Ferdinando  Aluarcz  tiri  Sitolo. 
della  Pucbla,  e la  Madre  Agnefc Lo- 
pez , Famiglie  molte  cofpicue,  c eira- 
re  per  Nobiltà.  Quedi  dunque  nella 
tua  prima  giouentù  diuenne  Canoni- 
co della  Chicfa  Collegiata  della  fua_. 

Patria;  pofeia  indiò  non  molto,  bra- 
mofo  di  maggiormente  auanzarli  nel 
fcruitiodiDio,  faggiamcntc  pensò  di 
abbadonarc  il  Sccololufinghiero,  c ri- 
tirarli nclterreno  Paradifodiqualche 
ben  fondata , & odcruante  Religione  : 

& in  effetto  padatofene  nella  Regia-. 

Città  di  llurgos,  prefe  i’Habiro  no-  Punita, 
dro  nel  Rcligiofidimo  Conucnto  no- 1’  Hobno 
dro  di  S. Andrea,  hora  communcmen- 
tc  chiamato  di  S.  Agodino  nell'  Anno 
de!  Signore  15  28.  Fatta  poi  la  fua  fo-  \ 

IcnneProfcdione  nell  Anno  fcgucntc  pajj 
del  1529.  come  negli  Anni  auucnirc  conurrfiotu 
andafle  vie  fempre  più  auanzandofi  nel  dr%ilnfedt- 
rcale  camino  della  rcbgiofapcrfcttio-  UMMifc 
ne  , finalmente  nell’  Anno  di  nodra  ”• 
redentione  1536.  bramofo  diaffatti- 
carfi  nel  gran  iauoro  della  vadillima_> 

Vigna  del  Regno  Medicano,  inficmc 
con  gii  alt  ri  Operar j di  nodra  Religio- 
ne,colà  ben  tcdocon  alcuni  Compa- 
gni fenc  pafsò. 

16C0- 
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16  Coli  giunto  intraprefe  ben  to- 
fto  l’ Apollolico  vfficio  della  fanta  Pre- 
dica t ione,  con  tanto  fpirito,  e zelo, 
che  in  brieue  tempo  fece  vna  gran  có- 
ucrlìonc  di  quell’  Anime  trauiate;  la_> 
quale  tanto  maggiormente  fi  refe  co- 
piofa  , quanto  che  accompagnò  mai 
Tempre  le  parole  Tue  infuocate  col  vi- 
uoefempio  delle  fuc  rare  virtù,  & au- 
ftcriffime  penitenze;  giunfc  à tal  fegno 
la  di  lui  fama  in  quel  Regno , che  meri- 
tò effe  rea  nnoucraro  fra  i primi,  e più 
famofi  Milfionar  j di  qual  li  voglia  Re- 
ligione , che  dalla  Spagna  paAaAero  al- 
la fpitituale  conquida  dei  fopramen- 
touato  Regno  Medicano  : che  però  da- 
gl’ Hi  Aorici  di  quelle  rimotiflimc  par- 
ti, e fpccialmentc  dal  noAroGrifalua , 
c acclamato  pcrvno  delti  nouedella_> 
Fama.  Haucndodunquepcrlofpatio 
di  Anni  27.  feorfo  più  volte  predican- 
do, c fpatgendo  per  ogni  lato  il  foa- 
uilfinio  odore  delle  fuc  cfcmplati  vir- 
tù, & artioni,  quali  tutto  quel  vafiif- 
fimoRcgno.e  ridotta  nclfantoOui- 
le  di  ChriAo  vna  infinita  moltitudi- 
ne di  Anime,  che  Aauano  per  preci- 
pitare negli  eterni abilli dell’Inferno. 
Stando  in  fine  di  Aanza  nel  principale 
Moni  Aero  della  Città  detta  del  Mefsi- 
co,  fù  dal  Signor  Dio  chiamato,  per 
mezo  di  vna  fanta  morte  al  godimen- 
to della  Cele  Ae  Beatitudine:  fuccefle 
poi  il  luo  felice  palleggio  nel  giorno 
i4.diScttcmbre. 

17  Poco  doppo  la  morte  pretiofa 
del  fopramentouato  Vcn.  P.  F.  Anto- 
niodi  Roa,  terminò  anche  lafua  fanta 
vira  il  Priore  dello  AefToConuenro  di 
Atotonilco  , e quefii  fù  il  Vcn.  P.  F. 
Giouanni di Siuiglia,  quale  fù  nipote 
del  B.Giouanni  pure  di  Siuiglia,  figlio, 
c Prioie  del Conucnto  di  Salamanca, 
& il  primo , che  fcriuefic  la  fanta  Vita , 
Morte  , e Miracoli  ilupendi  del  glo- 
riofo  S.  Giouanni  di  Sahagun , ò fiadi 
S.  Facondo  . QueAo  Giouanni  dun- 
que di  Siuiglia,  di  cui  Aiamo  hora_> 
fcriuendo  , elfcndoli  fatto  Religiofo 
anch’egli  AgoAiniano,  indi  à poco, 


bramofó  d’ impiegare  la  fua  vita  nella 
conucrfìonc  degl' Infedeli  nel  gran.* 
Regno  del  Mcfsico,  colà  fc  ne  pafsò 
per  tale  effetto,  inllcme  col  fopraJet- 
to  P.  F.  Antonio  di  Roa , e con  altri 
Kcligiofi  dell’  Ordine  nell’  Anno  del 
1536.  lui  giunto,  non  andò  molto, 
che  li  Superiori  di  quella  fanta  Pro- 
uincia , conofcendolo  pet  vn  Religiofo 
di  gran  virtù,  c talento,  Io  cieAero  pri- 
mo Priore  dclConucnto  diMolango, 
poco  dianzi  fondato,  non  fi  sà  poi  di 
certo,  fe  da  efio,  ò da  altri.  Doppo 
alcuni  Anni  ancora  feorgendo  hme- 
defimi  Prelati  quanto  fi  folle  auanza- 
to  il  buon  Giouanni  ncll’efetcitio  di 
tutte  le  virtù  ,e  nell’  acquifio  della  re- 
ligiofa  perfettione  , e fpccialmcnte— » 
quanto  fofic  ardente  il  di  lui  ianto  zelo 
nel  guadagnare  Anime  al  Paradifo,  lo 
mandarono  Priore  nel  fopramentoua- 
to Conucnto  di  Atotonilco,  quale  go- 
uernò  poi  con  tanta  fodisfàtrione  di 
tutta  la  Prouincia , e con  tanto  acqui- 
Aodi  Anime,  e cumulo  di  virtù,  che 
non  lo  vollero  i Superiori  giàmaidif- 
pcnfarc  da  quel  laboricfo vfficio,  fio 
tanto,  che  N.  S.  Giesù  ChriAo,  volen- 
dolo premiare  per  tante  fue  virtù,  fa- 
tiche , c trauagli , intrepidamente  fo- 
Aenutià  gran  gloria,  &honorc  di  Sua 
Diuina  Madia  nel  difficile  iiuoro  di 
quella  vaAiffimaVigna,àfclotraflein 
qucA*  Anno  del  1563.  hauendo  go- 
ucrnato  quell’  vltimo  Conucnto  pet 
lofpatiodi  ao.  Anni,  e più,  poco  dop- 
po , che  fù  pa flato  all’  altra  vita  ( come 
babbiamoacccnnato  difopra)  il  San- 
to Religiofo  F.  Antonio  di  Roa , quale 
era  fempre  vi  Auto  con  cAo  fin  dal  prin- 
cipio del  fudetto  Priorato  di  Atoto- 
nilco. Vedali  il  Grilalua  ncllafuaHi- 
Aoria  AgoAiniana  dei  Me  Ai  co , Flirte- 
rà, & altri. 

18  M.  F.  Ber  nardo  Ohygnum,  alias 
Ohygin  Vcfcouo  Elcincnic  nel  Regno 
d’ibctnia , di  cui  habbiamo  negli  Anni 
icori! ’,  e maffimc  folto  il  1542.  nel 
quale  fù  creato  Vcfcouo  da  Paolo  III, 
abbondcuolmcntc  parlato;  tilendo  j o- 
P p leu 
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fcia  (lato  neccffiraro  dalia  petfecotio- 
nc  bombile  degl»  Eretici  à fuggirtene 
F.  Bernir-  Jji  mcmouatoìUgno,(ì  ritiro,  come 
do  Fefcono  pare accennato  habbiamo altroue , nel 
mll’tórr  W<Sno  di  Portogallo  i de  eflcndo  giun- 
»i4  muore-  to  nella  nobtl  Terra  di  Villauczzola— , 
nel  Conuen-  fu  corte  Cernente  nccuuto , à alloggia- 
lo di  FtlU-  to  dai  Priore , e da'  Padri  di  quel  no- 
«#^o/i- . ),ile  Moni  Itero  ; quali  cotte  lo  conob- 
ecn  fami  di  (j{fo  pet  vn  Prelato  di  fanta  conoerfa- 
p»Sm»di  tjonCj  e vjtaj  fe  je  alfettionaronodi 
fotte  tale  , che  non  rollerò  mai  più 
permettete , che  da  loro  lì  partifTe , Se 
andaffe  alerone  vagando  ; Accettò  il 
Vcn.  Vefcouo  l'amorcuole  inuito,  c 
vide  poi  con  que'Hcligiofi  con  tanta 
humiltà,  e purità  di  cuore,  come  fe 
foflc  (lato  vn  Keligiofo  ordinario  di 
quella  Famiglia  per  lo  (patio  di  molli 
Annire  finalmente  effendo  molto  vec- 
chio, giunto à quell'  Anno  del  <563. 
ricco  di  molti  meriti , c di  grand'  ope- 
re buone  douitiofo,  terminò  la  fua  fan- 
ta , e penitente  vita . Così  fctiuc  Pie- 
tro Daluo  Domenicano  nel  fuo bel  Li- 
bro delle  Lagrime  dc'Giudi,  fe  bene 
non  adegua  nò  il  giorno,  nèii.Mefe  in 
cui  ccfsòdi  viuere;  certo  è peto,  che 
non  morì  prima  del  giorno  1 a.  di  Ago- 
ilo,  incui  dal  Generale  dell'Ordine  fi 
fi  dr  lui  memoria  nel  Kegiltro  della—. 
Religione , come  di  perfona  viuente . 

1 <)  Seriuedìmo  nell’Anno  korfo, 
che  M.  F.  FabianoClauaridaGenoua, 
indgne  Letterato  , il  quale  era  (lato 
per  alcuni  Anni  Procurator  Generalo, 
M-  F.  Fi-  hauendo  ottenuto  da' Superiori  di  po- 
hitno  CU-  ter  rinunciare  l'vlficio,c  ritirarli  nel 
d"lGntf*-  k°  Conuento  di  Genoua  à godere—» 
le  di  paure  nella  fua  cadente  età  la  quiete  della 
jrcrrt!!ir< fua  Cella;  fù  indi  à poco  fauorico,  & 
V Abbini  di  honorato  dall'  Ecccllentidìma  Cala— 
S.  Mmeo  Doriaconl'  Abbatia  di  S.  Matteo,  Iuf- 
diOenoiit.  patronato  della  mentouara  Famiglia: 
mà  perche  quedo  dotridimo  Maellro 
non  porcua  accettare  fcnzal’efpreda 
licenza  del  Generale  dell’Ordine , ba- 
ttendola perciò  mqucll’  Anno  richie- 
da , le  fù  da  quello  benignamente  con- 
ceda ; laonde  ne  ptefe  poi  egli  ben  to- 


lto il  libero  poficlfo:  la  detta  licenza 
poi  notata  lì  legge  nel  Regiftro  dcl- 
i' Ordine  Cotto  d giorno  25.  di  Gen- 
naio. 

za  Era  in  quello  tempo  Vic.Gcn. 
della  grauil&ma  Prouincia  di  Bauicra 
vn'  inligne  Macllro  nollro  Italiano  , 
figlio  dclConuemo^elP.  S.  Agodino 
di  Eecanati,  chiamato  F.Gio.  Paolo 
Mazzaferri  ; quale  haucua  ottenuta—  a 

quella  Carica  importante  dal  Genera-  ftc.Gintr.  » 
le  Chrilloforo  da'  FadouancU'  Anno  della  Pro-  k 
del  1 ; 60.  & in  quedo  del  1 563.  allo  niitcM  di  Sa 
fcriuere  deinodro  Errerà  ,andò  al  Có-  uina  • 
cibo  di  Trento  con  l’Oratore  del  Re- 
gno di  Vnghcria  , in  qualità  di  luo 
Teologo  . Ritrouiamo  ancora  , che 
nel ludctto  Anno  1560.  le  fùimpodo 
dal  medefimo  Generale  con  fuaLct-  . 

tcra  cCprcda  dell»  2 1.  di  Agofto,  che  _ 

Ce  il  Vcicouo  di  Camerino,  Nuncio  A-  Tulio  in 
podolico  nella  Regia  Corte  di  Polonia,  quihti  di 
lochiamSdealCoofcruitio,  colà  Cubi-  Teologo  dii.  2 
tofidouede  portare  Ccnza  alcuna  di-  l'Oratore^,  l 
mora,  & vbbidirlo  in  rutto  ciò,  che  del /legno  di^  t 

da  quel  gran  Minidro  comandato  le— » ! 

fotte:  così  pur  notato  fi  legge  nel  Re- 
'gidro  di  quell’  Anno  Cotto  d giorno 
accennato.  n,  * • .3 

at  E già  che  con  l'occafione  del 
P.Mazzafcrti,  di  cui  habbiamo  narrato 
nel  numero  Ccorfo,  che  paCsòal  Con- 
cilio di  Trento  , come  Teologo  del-  } 

Foratore  del  Regno  di  Vnghcria  in—  F.Frincef-  >■ 
qued’  Anno,  vogliamo  quiui  farine-  co Ficirdoi-  « 
moria  di  alcuni  altri  nodti  Reli  gioii  di  ‘J.  f 

crtima  fama;  liquali  in  quedo  mede-  èiindrare-  » 
fimo  Anno  ritrouaronfi  nello  delio  Cjta  »f;v,ù.  » 

Concilio, &hebbero  forte  di  darle  in-  aho  di  Tré-  g 
ficaie  con  tutti  gli  altri  Padri,  Celicif-  »»  •»•»’  *I«-  < 

fimo  compimento  -,  Se  in  primo  luogo  S4*"  0,t" 
parlarono  di  trò  VeCcoui  moltodotti, 
c Capienti , il  primo  de’  quali  Cù  Piacci- 
co Hicardotti  Nobile  Borgognone—»  ; 
quelli,  come  babbiatro  altrove  narra- 
to , cdcndo  dato  primo  Vefcouo  di 
Nicopoli , e Sulfraganco  del  Cardina- 
tódiGtanuclla  Arciuclcouo  di  Bilaa- 
zonc  Metropoli  della  Franca  Cornea, 
fù  poi  trasferito  alla  nobiliuma  Cale- 
ttale 


’ 
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drale  della  Città  di  Aralfo  nell’  Ame- 
lia; & in  quell’  Anno  clfendo  pairato 
al  Concilio  di  Trento,  c com’era  vn_> 
facondilfimo  Oratore  , quali  lubito 
giunto  hebbe  l' honore  di  recitare  nel 
Confello  di  quella  famofilfima  Radu- 
nanza , vn’  clcgantilfiraa  Oratione , la 
quale  fu  Rampata  poco  doppo  nella-. 
Città  di  Louanio  in  Fiandra . Il  fecon- 
F.Gio.Gìt-  do  Vcfcouo,  che  pafsò  in  quell’  Anno 
coma  Barba  al mcntouatoConciIio,fùF.Gio.Gia- 
Vtfcouo  di  corno  Barba  Napolitano,  prima  Vef- 
couodi  Teramo  in  Abruzzo,  epolcia 
Rapportai,  Terni  nell’ Vmbria,  il  quale, abben- 
ach’egli al-  chcfolfe  ApoRoIicoSagrifla.edouef- 
k fìiffoCorp  fc  attualmente  aflìfterc  alla  Capella-, 
dio,  del  Papa , nulladimcno , come  la  S.  Se- 

de lo  conofcclfe  prouiRo  di  gran  dot- 
trina , e faperc,  volle , che  anch’egli 
hauclfe  l’ honore  di  clfere  annouerato 
fràgli  altri  Prelati  di  quel  famofilfimo, 
e per  tutti  i Secoli  memorandoConci- 
llttr^pfù  [io.  Il  terzo  Vcfcouo  fu  M.F.Giouani 
F.Gtouanm  Mugnatoncs  Nobile  Toletano , il  qua- 
Vtfrouo°n'di  anc^’  e3*‘  > come  Vcfcouo  di  Se- 
Stgobria.  gobria , Il  ritrouò  in  queR'Anno  nello 
ItcRo  Concilio  di  Trento . 

21  Oltre  qucRi  tre  Prelati  ritro- 
uiamo  parimente  altri  quattro  dottif- 
fimi  MaeRri , li  quali  andarono  al  det- 
to Concilio  in  qualità  di  Teologi  -,  c 
quefli  furono  M.  F.Gabriclle  Buratclli 
hitìlrB a"  Ancona  celeberrimo  Predicatore 

tattili  di  ' *u0  ternP°  > c famofo  Scrittore  di 

/buona  , a alcune  Opere  erudite  , delle  quali  fa 
M-F-Dio - honorata  memoria  il  Vcfcouo  di  Se- 
dilo daStf  gni,  Giofctfo  Panfilo,  nella  fuabric- 
uagranTto  uc  Cronica  AgoRiniana  à carte  125. 
•f1  fotto  l’ Anno  1568.  e queRe  faranno, 

di  Trento'0  fc  cosi  à Dio  benedetto  piacerà,  ram- 
memorate nello  RelTo  Anno , che  fù 
l’vltimo  di  fuavita.  Fù  altresì  il  fe- 
condo di  natione Italiano,  cioè  à dire 
il  famofo  M.F.  Diodato  da  Siena,  pe- 
ritilfimolnterprete  delle  Diuine  Scrit- 
ture , quali  per  lo  fpatio  di  molti  Anni 
Ielle,  e dottamente  fpiegò  nelPVni- 
ucrfità  della  l'uà  Patria;  l’ altre  fue  ta- 
re virtù,  c qualità  ci  tiferbiamo  di  nar- 
rarle fotto  l' Anno  acccnato  del  1568. 


incui  dalla  Parca  ineforabile  fùrecifo 
il  pretiofo  filo  della  tua  vita . Hclta  ho- 
ra,  che  produciamo  la  memoria  degli 
altri  due  noltri  Teologi,  li  quali  in-. 
queR’  Anno  fi  portarono  anch’  elfi 
nel  fopramentouaro  Concilio,  e furo- 
no entrambi  di  natione  Spagnuoli  : 
chiamolfi  poi  l’ vno  F.Gio.BattiRa  Bur  ^.Gi». 
gos  Nobile  Valcntiano,  il  quale  elfen-  ^ 
do  vn’infigneMacRro di  Teologia, & yabn^a-,  t 
vn  celebre  Dottore  di  fagri Canoni,  M.F.Cbri- 
fu  poi  anche  dell’  vna,  e dell' altra  Fa-  lloforo  San- 
coirà  publico Lettore  nell’  Vniuerfità  r»ii/l»  Bur- 
dclla  iua  Patria  di  Valenza , come  al-  8M,/,  • ,ncb‘ 
fresi  in  quella  di  Lerida:  fi  fece  inol- 
trcconolcere  per  vn  grande  Oratore  owrifa."* 
nel  Concilio  mcntouato  di  Trento  , 
quando  alla  prefenza  di  tutti  que’  gran 
Prelati , c Dottori , recitò  vn’  elcgan- 
tiffima Oratione,  nella  quale  prcpofe 
quattro  elficacilfimi  timedj  per  iltcr- 
pare  fin  dalle  fue  più  cupe  radici  tutte 
i'Ercfie  ; la  quale  Or3tionc  fu  afcoltata 
con  grande  attentione , & applaufo  da 
que'  fapicntiflimi  Padri . L’altro  Mae- 
RroSpagnuoloeraF.Chriltoforo  San- 
toli fio  Nobile  Burgcnfe,  il  quale  com- 
pofe  alcune  Opere  , fù  Kcligiofo  di 
gran  bontà, evilfe poco menodi  100. 

Anni , come  nel  tempo  della  fua  mor- 
te, così  piacendo  al  Kè de’ Regi,  nar- 
rammo. DiqueRocruditilIiuio  Padre 
ccnferuiamo  noi, vna  non  meno  dotta, 
che  elegante  Oratione,  recitata  da  efia 
nella  Capella  del  Papa , alla  prelcnza-, 
del  B.  Pio  V.  del  Sagro  Collegio  de’ 

Cardinali,  c di  tutta  la  Romana  Corte, 
nella  folennilfima  Fella  di  tutti  i Santi; 
e ciò  che  mi  reca  gran  Ruporc  fi  è,  che 
fu  molto  lunga  , aitclochc  clfendo 
Rampata  in  quarto  occupa  due  fogli, 
c mezo. 

23  M.F.  Aleifio  Stradclla,  di  cui 
altre  volte  habbiamo  con  la  douura-,  M.P.AItf- 
lode  fauellato , e molto  più  ci  occor-  f«  Siradrb- 
rcrà  di  fauellarne  , fc  cosi  piacerà  al  tinte  dal 
Donator  di  ogni  Bene,  negli  Anni au-  C"d' 
uenirc,  in  riguardo  de’  molti  honori , 
cariche , e dignità , con  le  quali  fù  di  v&°  ’ 
quando , in  quando , condecorato  per 
Pp  a lefue 


M.  F.An- 
jjrlo  di  Pa- 
dani Pro- 
.indile  di 
Anioni , t 
futi  prr£i . 


448  Secoli  Agoftinia  ni . 


AnnidiChrifto  Del  Secolo  Terzodecimo  Della  Religione 


1563. 


10. 


1177. 


le fue  tare  virtù,  & incomparabili  ta- 
lenti, e menti;  in  queft’Anno  rirro- 
uiamone’Regidri  dell’  Ordine,  che  il 
Card.Vitellio,  à cui  era  molto  ben  no- 
to il  gtan  valore  di  quello  infigne  Let- 
terato , lo  richicfe  al  Generale  dell’  Or- 
dine per  Tuo  Teologo , e da  quello  le  fu 
gratiofamente  concedo;  laonde  fidi 
mcllicri,  che  hauede  digiàlafciarala 
carica  di  Reggente  dello  lludiodcl  no- 
flro  infigne  Conuento  diS.  Marco  di 
Milano, ole  nò,  che  contale  occafio- 
nc  la  lafciade , & i Roma  fi  portafle_», 
per  lcruirc  quel  nobilidimo  Porporato. 

24  Tomaio  Errerà  nel  Tomo  primo 
dclluo  Alfabeto  àcar.  62.  nella  dal- 
ie degli  Huomini  Ululiti  in  Lettere—», 
fa  mcntione  di  vn  MacdroPadouano 
molto] dotto , e fapicnte,chiamatoF. 
Angelo, quale  in  quell’Anno  del  r 5 63. 
era  Prouinciale della  Prouincia  di  Ara- 
gona , e foggiunge poi , che  nel  1569. 
egli  era  Lettor  publico  nell’ V oiuerli  tà 
di  Saragozza . E dello  (ledo  Maedro 
trattando  nella  ClalTc  de’  Prelati  nel 
Tomo  primo  à car.  46.  dice , che  fu 

mandato  dal  Generale  Seripando  in • 

Ifpagna,  ad  effetto,  chedouedeefer- 
citare  la  carica  di  Reggente  nel  Con- 
uento di  S.  Agollino  di  Valenza  : e per- 
che il  Scatdeoni  nell'  Hi llorie  di  Pado- 
ua  fcriuc , che  il  Rè  O.  Giouanni  III.  di 
Portogallo , modo  dalla  fama  della  Tua 
molta  dottrina,  lo  chiamò  à leggere 
nell’  VniuerfitàdiConimbria  , ha  del 
veridmile,  che  accettali  1’inuito,  & 
iui  leggcdc  per  qualche  tempo,  c che 
poi  ritornato:  nella  Prouincia  di  Ara- 
gona , nella  quale  ritrouali , dice  l' Er- 
rerà Indetto,  che  nel  1557.  egli  era_« 
Priore  del  Conuento  di  Orioia;  & ag- 
giunge di  vantaggio,  che  lo  ritroua.. 
Prouinciale  nel  1561.  c nel  1563.  dal 
che  arguifeoio, e chiaramente  ncauo, 
che  nel  detto  Anno  , oucro  nell’an- 
tecedente, età  dato  eletto  Prouincia- 
le, nel  quale  officio  ancora  ritrouauafi 
in  quelt’  Anno  del  2563.  Come  poi 
padalfe  in  Saragozza  Metropoli  del 
detto  Regno  di  Aragona , à leggere  la 


fagra  Teologia;  fode  Vicario  Genera- 
le della  mcntouata  Prouincia  di  Ara- 
gona ; Priore  dell'  accennato  Conuen- 
to di  Saragozza  , e finalmente  eletto 
Atcìuclcouo  di  Cagliati  in  Sardegna , 
ci  riferbiamo  di  narrarlo  fottogh  An- 
nideli5é4.  1568.61569. 

25  Ne’  Hegidri  dell’  Ordine  notato 
fi  legge,  che  in  qued’  Annodcl  1563. 
era  publico  Lettore  di  fagra  Teologia 
nella  Città  diPidoiavnlteligiolo  no- 
dro  Cittadino  di  quella  Patria,  Mac- 
Itro  dottidimo  nella  medeOma  facol- 
tà , c figlio  dei  nodro  antico  Monidc- 
ro  di  S. Lorenzo.  Legge!!  parimente 
negli  accennati  Regidn,che  inquedo 
tempo  ideilo  leggeua  le  Scienze  più 
graui  à Monaci  dcll’Abbatiadi  Monte 
Marfino,  ò Morcino,  vn  altro  nodro 
Maedro  figlio  del  Conuento  diSafl'o- 
fcrrato  per  nome F. Egidio.  Eli  nota 
anche  negl’ idcdìRegidri,  che  vn’ al- 
tro Maedro  pure  figlio,  & alunno  del 
Monidero  nodro  di  Bcneuento  nella 
Prouincia  di  Terra  di  Lauoro, chiama- 
to F.  Diodato  ,efcrcitaua  la  medefima 
carica  di  Lettore  nel  Conuento  infi- 
gne de’ Monaci  di  Monte  Vergine—»; 
laonde  fà  di  medie»  , che  quedi  tré 
Soggetti  fodero  per  la  loto  dottrina., 
molto  accreditati , mentre  da’  Supe- 
riori degli  accennati  tre  Monidcti,  fu- 
rono fingolarmeote  fri  tanti  altri  huo- 
mini  dotti  di  varie  Religioni  , eletti 
Lettori,  e Macdri  della  loro  Rcligiofa 
Gioucntù. 

26  In  quedo  tempo  eflcndo  infortì 
alcuni  fconuoigimcnti  di  non  pocori- 
lieuo  nella  Prouinciagrauifiima.efao- 
tilfima  del  Medico , ò Ita  della  nuoua 
Spagna, per  il  fconcerrato  gouerno  de! 
Priore  del  Monidero1  maggiore  della 
Città  Metropoli  del  detro  Regno,  il 
quale  F. Antonio  di  S.I!ìdorocbiama- 
uaft;  furono  perciò  nrceflitati  i Reli- 
giofi  più  qualificati  della  detta  Pro- 
uincia ,cost  perla  fantità , come  per  la 
dottrina  fino  al  numero  di  3S.  di  far 
ricorfo  al  Generale  deU'OrdiocM.F. 
Chndoforo  da  Padoua , acciò  con  la 

iua 
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P.  Dirpo 
Salamanca 
di  Bhtiih 
difìinato  Pi 
(ano  Gene- 
ral* delizi 
Provincia 
del  Mtffro 
da  M.  F. 
(Jhnfhforo 
da  Padova 
Generala 
dell * Ordì - 


F . Pietro 
Errerà,  ma- 
dato  dal  Pro 
Biadale  di 
CafltghaPi 
fiatare  del 
JMfflico  , 
{convolgut 
fin  che  mai 
quella  Pro 
mtncta  • 


Jngiufìamr- 
te  priva  del 
V tcanato  di 
detta  Pro 
Binda  il  P. 
F. Giovanni 
di  S.  Rotili 
no. 


fuafourana  autorità  fi  compiacele  di 
applicare  qualche  opportuno  rimedio 
à gli  accendati  ('concerti , fuggeren- 
dole,  che  per  conleguire  il  bramato 
intento  farebbe  (lata  cofa  molto  ac- 
certata il  mandarecolà  vn  Vicar.  Ge- 
nerale dabpagnacó  alcuni  Vifitarori . 
Le  quali  illanze  giunte  in  Roma,  eo- 
liamente il  Generale  (pedi  in  quelle  ri- 
motilfime  parti  vn  RcligiofoCalliglia- 
no  per  nome  F.  Diego  di  Burgos,  della 
nobil  Stirpe  Salamanca , quale  e(Ten 
do  già  pallaio  alcun  tempo  prima  ncl- 
l' Indie  alla  conuerfionc  di  quegl'in- 
fedeli, era  poi  in  quello  tempo  ritor- 
nato in  Ilpagna  con  alcuni  Keligioli 
degli  Ordini  di  S.  Domenico,  c di  S. 
Franceico , per  trattare  alcuni  grauif- 
fimi  affari  con  la  Madia  del  Rè  Catto- 
lico à prò,  e beneficio,  cosi  delti  due 
fudctti  Ordini , come  del  nollro , che 
clercitauanol'ApoltolicaMidioncpcr 
la  conuerfionc  di  quelle  pouercgcati 
Idolatre  . E le  ben  quelli  procurò  di 
climerfi dafimilcarica,  conproporrc 
per  la  medefima  al  Generale,  il  P.  F. 
Giouanni  di  Pegnaranda , il  quale  at- 
tualmente nel  Medico  rirrouauafi  , 
nulladimeno  volle  i! Generale,  che  il 
dcrtoF.  Diego  vbbidiflc. 

27  Mà , perche  alle  prime  nuoue  , 
che  giunfero  in  Ifpagna  dal  Medico 
degli  accennaci  tumulti  di  quella  Pro- 
uincia , il  Prouinciale  di  Caltiglia , che 
haueua  di  quella  il  diretto  predomi  nio 
per  ordine  del  Rè, haueua  colà  manda- 
to vn  cerco  F. Errerà  di  Siuiglia,  in., 
qualità  di  Vifitatore,  e quelti , tutto 
che  folfe  vn  Religiofo  dotto , e di  buo- 
na fama,  nondimeno  come  fu  colà 
giunto, in vnaCongregatione,  cheli 
tadunòdifuoordinc,  dichiarò  di  pri- 
mo tratto  priuo  del  Vicariato  Prouin- 
ciale il  Vcn.P.GiouannidiS  Romano, 
vno  del  primi  fette  Midionarj , che 
padàrono  nel  Medico  da  Spagna,  Aera 
(lato  lafciato  fuo  Vicario  dal  Santo 
MacllroF.AgoflinodiCorugna,  per- 
ciò quel  Santo  Vecchio  lcrilT:  vni_. 
Lettera rifentita  al  P. Generale, nella 


11 77' 

quale  dolendoli  dell'  ingiuditia  fatta- 
le dal  lopramentouato  Vifitatore,  di- 
ce , fri  1‘  altre  quelle  parole . Cum  ego 
tfrienjangme*  Annts  Orimi  Augnfti- 
niano  miro  cum  fluito  mfet  uiucnm,cr 
ut  cum  ad  Cclum  vfq\  euchcrcm  trigin. 
ti  Annts  diHtrft  Moria , regeones  bar. 
barar , ér  ustione s dtfpires , buius  Pro- 
uincia  amore  , ingente  cum  vincolo  , 
peragrarim  j hoc  tandem  ob  indefef- 
fum ttborem  munire  premier,  quei  à 
gkbcruatione  Proninci.e,  inibì  enne  tem- 
pori! intanila  wqaadam  Congregarte- 
ne ab  tp/e  Vi  fine,  re fida,  me fuf penditi 
ac  deinde  in  Capitalo  prextm'e  pract- 
denti  , tjuod  celebratum  efl  hoc  Anno 
1 jij.  ve  fuofattsf  acerei  defiderio , in- 
b abile m ad ornat  regimimi  munus pror. 
fustffècit.  Fin  qui  fi  duole  del  detto 
Vifìratore  il  P.S.  Romano  ; gli  è ben 
vero  però,  che  fe  bene  il  mentouato 
Vilìtatore  con  troppo  feucro  giudi- 
ciò  lo  depofe  dalla  lua  Carica,  e Io  di- 
chiarò inhabile  à qual  li  voglia  vdicio , 
nulladimcno  quella  prudente  Prouin* 
cia,  che  lo  conofceua  habihflimo  pct 
qual  fi  fia  più  degno  , Se  honoreuole 
impiego  , indi  à lei  Anni  lo  elcflc  di 
nuouo  luo  Prouinciale . Come  poi , 
quando  , e douc  terminane  quello 
buon  Scruo  di  Dio  la  fua  fanta  vita, 
lo  fermeremo , così  piacendo  al  Rè  del 
Ciclo,  Cotto  l’Anno  del  1581. 

28  Concludcpoi  il  fopramentoua- 
to Giouanni  di S.  Romano  nella  moti- 
uara  lua  Lettera  al  Generale,  che  per 
rcftiruirc  la  quiete,  c la  pace  perduta 
alla  Prouincia  del  Medico , farebbe  da- 
tobene,  che  Sua  Paternità  Keueren- 
dilfima  hauelfe  deputato  per  Vibrato- 
re vno,ò  più  Padri  del  Corpo  delia  rae- 
deiima  Prouincia , fra  quali  fei  princi- 
palmente glie  ne  propofc  habilidimi 
per  tale  impiego , c di  Ogni  ccccctione 
maggiori , e quelti  furono  M . F.  Al  fon- 
fo  della  Veracroce , F.  Diego  dcll»^» 
Chiaui , F.  Franceico  di  Villaforrc  , 
F. Giouanni  Cruzatc , F. Giouanni  Pe- 
rez, e F.  Diego  di  Spina:  quale  poi  di 
quelli  fei  Padri  deputali  Vilitarorc 
P p 3 della 


Dogliente 
di  tinello  al 
Giurale 
dell'Ordine , 


Proponi  il 
P. Sdì  orna  • 
no  al  Genio- 
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Fin.  P.F. 
Givujnni  di 
S.  Putto 
ritorno  di 
Spagna  lui 

Ptru  con * 

Ulti  ottimi 
Mijjionar] . 


della  Prouincia  del  Medico  il  P.  Ge- 
nerale , non  fi  sà  i folo  è certo , e guari 
non  andò  1 che  ogni  tumulto,  e icon- 
certo  in  fiimo  fi  rifolfc  > c la  Prouin- 
cia  ricuperò  di  nuouo  la  fiiafinarrita 
pace.  _ , 

a a Ci  ricordiamo  di  haucr  più  Co- 
pra nell'Anno  1 5 5 9.  fcritto,chc  emen- 
do fiato  eletto  Prouincialc  del  Perù  il 
Ven.P.  F.Giouanoi  de  Sanilo  Pctro, 
vno  de’  primi  Mitfionarj  di  quel  va- 
flilfimo  Imperio , egli  poco  apprcCso  Ce 
ne  parti  alla  volta  di  Spagna  più  per 
ilcanfarc  1’  vfiicio , poco  dianzi  confe- 
ritole, del  Prouincialatojche  per  trat- 
tare alcuni  ocgotij  di  non  poco  rilie- 
ctscndo  pofeia  giunto  in  lCpagna 


iui  fi  trattenne  per  lo  lpatio  di  tré  An- 
ni intieri,  cioè  à dire,  fino  à quello 
del  1*6$.  nel  quale  doppo  haucr  fat- 
ta vna  buona  raccolta  di  ottimi  Re- 
ligiofi  , quali  erano  bramofi  aneli’ elfi 
di  affatticate  có  la  Canta  Predicar  ione 
per  la  conucrlìone  de’  poueri  Idolatri 
di  quel  vafiilfimo  Regno,  andò  con., 
cfifi  verfo la  Cua  amata  Prouincias  furo- 
no poi  quelli  numero  dicci,cioè  à dire: 
il  Ven.  F.  DiegioOrti/. , chiamato  co- 
munemente il  Protomartire  del  Perù, 
il  famofo  F.  Franccfco  del  Cerai , F. 
Diego  Ordogncz , F.  Francefco  Mar- 
tinezdi  Biedrna,  F.  Diego  di  Corales, 
F.Pict  ro  Kuiz , F.  Giouanni  di  Luque , 
F.  Ernando  di  Canto; , F.  Melchiorre 
di  Acofia,  e F.  Diego  di  Scgouia;  e 
quelli  poi  tutti  riunirono  intigni,  c 
celebri  Operarj  di  Dio  in  quella  tanto 
prima  incolta,  c (cluatica  Vigna,  de* 
quali  ne*  loto  proprj  luoghi,  c tempi  ri- 
Cpcttiuamente , ci  riferbiamo  di  faucl- 
larne,  fé  cosi  farà  in  grado dclGran 
Motore  Eterno. 

30  In  quell’  Anno  ificlfo  effondo 
fiato  rieletto  il  gran  Scruo  di  Dio  F. 
Antonio  Lozano,  vno  de’ primi  Fon- 
datoti della  Prouincia  de)  Perù , Prio- 
re del  Conucnto  di  Guamachuccio  , 
c pr.mo  DilEnitore  della  Prouincia  fu- 
det  t a ; il  V icctè  dell’  accennato  Regno 
del  Perù»  inficmc  con  i Scnatoa  del 


Regno , li  quali  haueuanogran  cogni- 
t ione  della  molta  habilità  di  quello  in- 
figne,  e Ven.  Keligiofo , l’impiegarono 
negli  affari  più  ardui,  & importami, 
e malfime  in  quelli  fpettanti  al  buon 
Ccruitiodi  Dio,  e del  Rè  -,  e bramando 
elfi  di  fondare  nuoucCittà,  Terre,  c 
Cafiella,  & in  effe  ridurre  quelle  bar- 
bare genti  idolatre,  acciò  più  facile  fi 
rcndcfleàMiniftri  di  Dio  la  loro  con- 
ucrfione,  & à Miniftri  del  Rè  il  buon 
goucrno  di  quelle  ; finalmente  percó- 
Ceguire  il  loro  buon  intento , doppo 
maturo  configlio,  e ben  pelata  confi- 
derai ione,  deliberarono  di  appoggia- 
re qucll’importantilfimo  affare  all’in- 
comparabile bontà,  c difcretilfim«u» 
prudenza  del  oofiro  Lozano , quale, 
tutto  che  molto  ben  conofccfic  edere 
quella  grande  imprefa  in  fommogra- 
do  ardua,  e difficile , oulladimcno  con- 
fidcrando , che  doueua  riufeire  à gran 
gloria  di  Dio , vtile  di  quell’  Anime  in- 
fittici , e di  tanto  buon  Ceruitio  del  Cuo 
Rè,  intrepido  alla  grand’  opra  fi  accin- 
Ce,  e come  piacque  a Dio,  in bricue-» 
tempo  felicemente  la  terminò  : così 
ben  à luogo  riferifee  il  P.  Antonio  del- 
la Calancha  nel  Tomo  primo  dellafua 
Hifioria  Agofiiniana  del  Perù  nel  lib.3. 
cap.43. 

31  Viucua  in  quello  tempo  nel  Cr- 
uento delle  nofire  Monache  di  S.  Spe- 
ranza nella  Regia  Città  di  Valenza  vna 
gran  Sema  di  Dio  molto  riguardcuole, 
&cfemplare  per  la  fantità  delia  vita.», 
chiamata  Donna  Medina  ; la  quale  , 
benché  non  foflc  Monaca  Profclla  , c 
CiaufiralcdiqucIMoniftcro,  come_> 
che  cficndo  forfè  fiata  maritata,  non 
haucficro  volfuro  quelle  Monache^, 
ammetterla  all’  Habito  formale  della 
Religione , mà  foto  contentate  fi  fofic- 
to  io  qualità  di  Tcrtiaria  fecolare,  à 
cui  fofie  fiato  lecito  di  fiate,  c di  anda- 
re quanto piacciuto le  lolle , nondime- 
no iui  viueua  da  molti  Anniindictro, 
con  gran  fantità,  &cfcmpio.  Di  que- 
lla Vencr.  Se  tua  del  Signore  ne  parla.» 
con  molta  liuetcnza  , c veneratone 
ilGe- 


• V 


llFnur.P. 
F.  Antonio 
Locano  in- 
trjprtndc-r 
V»'  arduo 
imprefa  (in- 
focai» dal 
Fieni  , 0 
dalla  Uni» 
audien^a—A 
dii  Ptru  • 


*0, 

i«à- 


> 


Donna  Afa. 
dina  Fth~ 
giofa  Ma- 
trona fiori - 
(et  in  finir- 
li mi  Con- 
ntnto  di  S. 
Speranza  di 
Fattura. 
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il  Generale  Cbtiftoforo  da  Padoua_. 
nel  Rcgiftro  di  quell'  Anno  forto  il 
giorno  1 8.  di  Settembre , oue  nota-. , 
che  haucodocgli  ordinato  alla  Priora , 
v ....  «Monache  del  indetto  Conucnto  del- 

la Speranza  , che  doucllcro  mandar 
fuori  del  Moniflcro  tutte  le  Donne 
fecolari , haucua  però  eccettuata  da_> 
quella  generale  cicufionc  la  detta  Ve- 
nerabile , c Religiosa  Matrona . Dia- 
mole parole  del  Generale:  Praceptmus 
Moni  ali  bus  nàjlrts  S.  Spei  Vrbis  Valen- 
ti* , vi  1 Mon.jl  erto  cxc Indi’ti  omise! 
Multerà  fccuUres  , -unici  illa  D.  Me- 
diai cxtcptJ , cairn  probi  Salem  , & (on- 
ci itotem  iam  ì multts  Annts  experlas 
e/lConuenlus  Monulmm  S.  Spei cjuam- 
tjit'c  prò  ntbts  orare  Dominata  euptmn, , 
& rogammo 

31  Oltre  il  Card,  Seripando  primo 
Legato  del  Concilio  di  Trento  morto 
Tré  Teoio.  *u'  ,n  9ue^’  Anno  » come  habbiamo 
gì  del  Con.  "Strato  di  fopra  , & oltre  Franccfco 
alio  di  Trir  Ricardotti  Vcfcouodi  Aralfo,  e Gio. 
(o.  Giacomo  Barba  Vcicouo  di  Terni,  & 

altri  Prciiti dell'Ordine,  che  liritro- 
uarono  prefenti  nel  fine  dell’  accenna- 
to Conciliò  l'uccello  in  quell*  Anno, 
come  pure  h3bbiamo  motiuato  più  fo- 
pra, rurouiamo,  che  anche  iuidimo- 
cauano  tre  alto  inligm  Maeilri  in  qua- 
lità di  Teologi,  e quelli  furono M.F. 
Stolone Bracciolati  daPadoua,  M.F. 
Scbaltiano  lìroilo  da  Fano,  e M.F.  Si- 
mone  da  Fiorenza . 

33  Mentre  in  quell' Anno  flaua_ 
Predicando  nel  famulo  Tempio  diS. 
Petronio,  primo  Protettore  di  quella 
nollra  Patria  di  Bologna  , vn  notlro 
Maclho  da  Trcuiglio  per  nome  F.Tco- 
filoGallinoni , com’eraeglivn  Predi- 
fi  lo  Colmo-  catorc  et,  gran  talento , e molto  pieto- 

Acltne  dì  vcr^°  Pouer'  > hauendo  intefo, 
S.h titomo.  clic  nella  Città  vi  erano  in  quel  tempo 
aperol'  liti-  molti  poucri  Fanciulli , e Fanciulle-» , 
tutiant  del-  che  andauano  difpetlì , per  cifcre  ri- 
T Ofpiiilt-i  mafti  lenza  i loro  Padri  , c Madri,  fi 
de'  pofein  cuore  di  fardeputare  vn  luo- 

cami  dtBo-  g0>  jn  cuj  fo(fcro  raccolte  quelle  mi* 
Z”*'  lerabili  Creature  ; & in  effetto  tanto 


I *77* 

efaggerò,  & inculcò  quell'  opera  Tan- 
ta, c pia  al  numerofo  Popolo, che  gior- 
nalmente andaua  ad  afcoltarlo,  che—» 
finalmente  infcruoratofi  con  elio  lui 
Giouanni  Campeggi  Vcfcouo  in  que- 
llo tempo  di  Bologna  , cotanto  en- 
trambi operarono  , che  fi  fece  vna_«  j 

gran  raccolta  di  limoline , e furono  li 
detti  abbandonati  Fanciulli  introdotti 
nella  Ciucia  di  S.  Gregorio  fuori  della 
Porta  di  S.  Vitale,  oue  purtuttauiafi 
mantengono  molte  Fanciulle , c (Tendo 
(lati trasferiti  in  progrefTodi  quattro 
Anni , cioè  nel  1 5*7.  li  Fanciulli  nef- 
P Ofpitale  di  S.  Maria  della  Pietà , che 
fu  fondato  dentro  della  Città,  poco 
lungi  dalla  Porta  mentouata  di  S.  Vi- 
tale. Crebbe  poi  quell’opera  fanti, 
c pii  deli’  vno,  dell’  altro  Ol  pitale,  che 
hoggidi  vi  fi  nodrifeono  fopra  700. 

Creature:  e di  quelli  ducOlpirali  ne  % 

tiene  particolare  protettionc  il  Senato 
di  Bologna.  Veda  il  curiofo  Lettore 
Carlo  Sigonio  oc’  fuoi  Vcfcoui  di  Bo- 
logna: Luigi  Sarti  nel  fuo  Teloro  del- 
le Indulgenze  della  (lelTa  Città;  e final- 
mente Antonio  Mafini  nella  prima., 
parte  della  fua  Bologna  Perfullrati 
ne’ giorni  indifferenti , e preci  lamento 
nella  quinta  delle  fette  Chicle  della 
fudetta  Città . 

34  II  Capitolo  annuale  della  Con- 
gregatione  di  Lombardia  fi  celebrò  _ . . 
pur  anche  in  quell’  Anno  nel  Conucn-  tnmu*udeL 
ucnto  dell’Incoronata  di  Milano,  del  (,  Congte. 
quale  fu  Prefidente  per  il  P.  Rcueren-  gittone  di 
difs.Gcncr.  il  P.F.  Teodoro  di  Man-  Condurne. 
toua  ; & offendo  i Padri  Vocali  venuti 
all’atto  dello  fcrut  inio  concorlero  tut- 
ti con  vnanime  confenfo  ad  eleggere 
in  Vicario  Generale  di  quell' Anno  il 
P.  Aurelio  di  Crema,  memore  dell’  ot- 
timo fuo  gouemo  da  elfi  altre  volte 
ifpenmentato  . Si  fecero  poi  le  altre 
clettionifolite,  e furono  impiegate  in 
Soggetti  habililfimi  per quc.lc . Veda- 
li fri  canto  il  Padre  Donato  Calai  nel 
fuo  FMiorico  Memoriale  , pcròche— » 
in  quello  molto  bene  à minuto  le  rifc- 
rifee— > . 


35  An- 
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3?  Anche  li  nortri  Padri  Olferuan- 
ti  della  Prouincia  di  Cartiglia  cclebra- 
Copitolo  rono  in  quell’  Annomedcfimo  il  loro 
Capitolo  triennale  nel  Conuenro  del 
uantc  Pro-  noftroP.S.  Agoftmodi  Ducgnas,  ne! 
uinaa  di  quale  lolìennc  la  carica  autorcuolc  di 
Coltigli»-  Prefidente,  per  il  P.  Generale  dell’  O'- 
dine  , il  P.  F.  Francefco  di  Cueto , c fu 
con  la  iua  prudente  direttionc  eletto 
Prouinciale  di  quella  grauilfima  Pro- 
uincia il  P.  F.  Diego  Lopez  , differente 
da  vn’  altro  di  quello  nome  piu  antico, 
di  cui  habbiamo  fatta  più  (opra  la  do- 
Uuta  memoria  nc'fuoi  proprj  tempi, 
EUnioni  e luoghi.  Li  quattro  Diffimtori  poi, 
fatti  inijHt'  che  furono  eletti  in  quello  Capitolo , 
floContoh'  fonoquelti , cioè  il  P.  M.  F.Giouanni . 

di  S.  Vincenzo;  il  P.  F. Gabrielle  di 
* Montoya;  M.  F.  Luigi  di  Leon  mfigne 

Catcdratico  di  Salamanca  ,c  Lettcra- 
r to  di  faina  immortale;  e F.Giouanni 

di  Vega,  figlio  del  Conuento  di  Bur- 
got,  che  fu  Predicatore  di  Filippo  IL 
e Confeiforc  altresì  dell’Infanta  Don- 
na Giouanna  Pnnciperta  di  Porto- 
gallo . 

3$  Fu  parimente  celebrato  in  quell' 
Anno  iltelfo  il  Capitolo  Prouinciale 
della  gran  Prouincia  del  Perù  nella-. 
Capitolo  j.  Rcgu  Città  di  Li  na  , c fu  il  quinto 
Prouinaalt  doppo  la  pallata  de*  nortri  iti  quel  va- 
deiu  Pro.  (liffimo  Regno:  Era  di  quello Capito- 
umcia  dii  lo  Prefidente,  per  il  P.  Generale,  il  P. 
Perù  tilt - PiCtro  di  Cepeda;  e l’elcttione  del  Pro- 
br»io  m Li-  ujncjaje  cadde  fopra  la  perfona  del- 
I ' ideilo  P.  Prendente.  Li  quattro 
Dilfinitori  poi  dèlia  Prouincia  furono 
li  Padri  F.  Antonio  Lozano , F.  Gio- 
uanni  di  S.  Pietro,  F.  Luigi  Lopez,  e 
F.  Girolamo  Gabarrer . Si  fecero  varj 
Decreti,  e Statuti  pcrilbuongouer- 
no  della  Prouincia , quali  rifcriicc  ben 
à lungo  il  P.  F.  Antonio  della  Calan- 
cha  nel  Tomo  primo  della  fiu  Cronica 
Agoft.niana  del  Perù  lib.  2.  cap.  38. 
car.509. 

37  Hauendo  in  quello  tempoirti- 
tuito  lo  Studio  nella  Città  diRcns  il 
Card.  Carlo  di  Lorena  Arciueicouo  di 
quella , procurò  alt  tesi , che  anche  ne’ 


Monilleri  della  detta  fua  Metropoli 
follie  introdotto  lo  Studio;  e fpecial-  " 
mente  noi  titrouiamq  notato  ne’  Regi- 
(Ingenerali  dell’  Ordine  di  quell*  An-  j/'paioué 
no,  che  rifu  detto  Principe  Porporato  ^ 

fece  ilianza  al  nortro  Generale  Chri-  Swdto  mi 
doloro  daPadoua.,  affine  Ite  ponellc—,  Comitato  di 

10  Studio  nel  nortro  Conuento  di  Rim. 
Rena;  >1  che  molto  di  buonavoglia-. 

fece  il  menrouato  Generale,  si  pcrlo- 
disfirc  al  giullodeliderio  di  quel  Prin- 
cipe , e sì  anche  molto  più , acciò  quel 
Momltc'ofi  auanzade  nella  dottimi, 
e nella  riputarionc.  Quello  Conuen- 
to fu  vrodi  qnc’  tre  Monilleri, li  quali 
Giouanm  XX1L  donò «ll^nodra  Reli- 
gione, ad  iltanza  di  Giouanm  Re  di 
Francia  , e di  Nauarra  nell’  Anno  di 
ìollralalutc  1319.  cITcndo flatiprima 
fondati  per  l’ Diurne  dc’Sacciri,  ò Ila 
della  Penitenza  d>  Giesù  Cari  (lo, editi- 
lo già  nel  Concilio  generale  celebrato 
in  Lione  nell’Anno  di  Ch(idoi274. 
gii  altri  due  Conuenti  poi  furonoqueL 

11  di  Orlrens , c di  Tornai . 

3S  fcllcndo  Dato  offerto  in  quell’ 

Anno  dallaCommunità  di  Varcie_a, 

Terra  non  ignobile  della  Liguria  , al  „ . 

Generale  dell  Ordine  nortro  Macttro  y„,[t  fm. 
F.ChrirtoforodaPadoua.vnConucn-  doto. 
to , accettò  egli  1‘  offerta  , e ben  tolto 
nel  giorno  30.  di  Luglio  l’ aggregò  alla 
Prouincia  di  Lombardia  , lotto  della 
quale  militò  , per  lo  (patio  di  molti 
Anni,  e polcia  palsò  (otto  l’ Olfcruan- 
za  della  Congregationc  di  S.  Maria  di 
Conlolationc  di  Gcnoua  : quando  poi 
fi  facclfc  quello  palfaggio,  lo  ferme- 
remo , fe  cosi  piacerà  alla  Diuina  Bon- 
tà , Lotto  1*  Anno  del  1595.  nel  Tomo 
Nono . 

39  Fù  accettata  in  qucd’Anno  iftcf- 
fo  nel  Capitolo  fopradcrro,  celebrato  Comuni»  di 
in  Lima,  la  Fondanone  del  Conuento  chmjmofo 
della  Città  di  Chuiquiago  , ò fia  di  oantoiodol 
Nodra  Signora  della  Pace , il  quale  era  I * Riligio» 
dato  principiato  dai  P.  F.  Andrea  di  "*• 

S. Maria,  ReJigiofo  digranlpirito,  e 
talento  , nell’Anno  antecedente  , in 
vn  (ito  donatole  à quello  efferrod  i_, 

D.  Gio- 


Immani 
di  Maria-, 
yirgiui  mi- 
racolofi  mi 
ditto  Con- 
turno.  k 


Miracolo 
dilla  futili- 
tà Immagi- 
ni ì prò  di 
v#  Storpia- 
no 
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D.GiouanniRibas,  e da  D.Lucretia 
Sanfoles  Tua  Moglie:  Fu  poi  arricchi- 
to molto  da  vna  Vedoua  Nobile,  chia- 
mata D.  Maria  di  Salazar.  Nel  Con- 
ucnto  di  quello  Moni  fiero  fi  riueridc , 
& adora  vn’  Immagine  Veneranda  di 
Maria  fieroprc  Vergine , la  quale  è mol- 
to celebre  peri  gran  Miracoli,  che  hi 
fatti, c tuttauia  non  ceda  di  fare  à prò, 
c beneficio  di  quella  nuoua  Chtiflia- 
nità. 

40  E già  chehabbiamo  fatta  men- 
tionc  di  quella  fagrofanta,  e miraco- 
lofa  Immagine,  vogliamo  quiui  brie- 
uementc  riferire  li  due  primi  Miracoli, 
che  fece  Noflro  Signore  à gloria , & 
bonorc  della  fua  Santiifima  Madre,  per 
mezo  di  quella  Santa  Immagine  . Il 
primo  Miracolo  fù  à pròdi  vn  pouero 
Storpiato,  e l'altro  à beneficio  di  va’ 
Anima  errante  . Solcuano  concorre- 
re, come  purtuttauia  fanno  hoggidì, 
io  gran  copia  i Poueri  al  fudetto  Con- 
ucnto  à chiedere  la  limofina,  la  quale 
glicradifpcofata  da  que' buoni  Padri 
con  gran  carità.  Vn  tal  giorno  dun- 
que cfTcndoui  (lato  condottol’  accen- 
nato Storpiato , mentre  cosi  edo,  co- 
me gli  altri  Mendici  (lauano  attenden- 
do, che  vcnilfc  loto  portata  la  felita 
limofina , ecco , che  il  pouero  Storpia- 
to , ifpirato  da  Dio , cominciò  à mirare 
con  molta  diuotione  la  fagra  Immagi- 
ne di  Maria,  la  quale  era  dipinta  lui 
muro  à frefeo  dentro  la  Porteria  nel- 
ringreflo  del  Chioflroj  e tutto  infiam- 
mato di  Cele  (le  Amore , con  gran  fede 
cosi  le  prefeà dire.  Deh Santidima_< 
Vergine  , fc  voi  liete  vera  Madre  di 
Dio,  come  io  certamente  credo,  im- 
petratemi per  pietà  la  fanità  dal  vodro 
Diuino  Figlio,  acciòche  io  pofTa gua- 
dagnarmi ilvittofcnza  andare  qua,  e 
là  mendicandolo  con  tanto  mio  (len- 
to. Appena  hebbe  finito  di  cosi  dire 
quel  Pouercllo , quando  fubito  fi  lenti 
commouere  tutte  le  membra  del  cor- 
po, fano,  e gagliardo  incontanente  li 
vidde,  c cominciò  àcaminarc  fpedita- 
mcntc , c lenza  trauaglio  ve  t uno  per  il 


fudetto  Chioftro  , con  gran  maraui- 
glia.c  ftupore  degli  altri  Poueri,  li  qua- 
li alzando  le  loro  voci  infino  al  Ciclo, 
inuitarono  i RcJigiofì  dclMoniflcroà 
venire  à vedere  con  gli  occhi  proprj  le 
alte  marauiglie  di  Dio , e della  fua  gran 
Genitrice  , auanti  della  quale  gcnu- 
fleflì , piangendo  per  tenerezza , le  rc- 
fcrolcdouutcgratie. 

41  Pacamo  hora  alla  natratione_» 
dell'  altro  Miracolo  fucccdo  nella  pcr- 
fona  di  vn  Chierico  Sacerdote , il  qua- 
le aifufcinato  da  i fozzi  amori  dei  lcn- 
fo,  caminauaà  gran  palli  perla  ftrada 
dell’eterna  perditione.  Se  ne  ftaua_>  Altro  più 
quelli  ritirato,  cornea  rifugio  (non  fi  fiupedo  Mi- 
si per  qual  cagione)  nell’  accennato  rotolo  pirla 
Momdcro;  mà  perche  foucntc  fi  fen-  conunfiom 
tiua  molcdare  da  fuoi  laidi  penfieri , Yn  ea“'~ 
per  potere  di  notte  tempo  furtiuamcn-  poi 

tcvfcire  fuori  dclConucnto,  haueua 
fatto  contrafarc  leChiaui  della  Porta  ftro  Ritiro- 
di  quello.  Hor  mentre  vna  tal  volta  /». 
nel  piu  ofeuro  buio  della  notte  s’inca- 
mina  pian  piano  verfo  la  detta  Porta, 
nel  pacare  perilChioflrofcorgc  vn.- 
gran  fplendorc  , e volgendo  egli  gli 
occhi  per  ogni  lato,  finalmente  fi  ac- 
corge, che  que'luminofi  raggi  vfei- 
uano  dal  beato  volto  della  Venerandi 
Immagine  di  Maria , per  la  qual  villa 
cadde  foltamente  in  terra  come  mor- 
to : pur  nondimeno  eccitando,  me- 
glio, che  puote , atti  di  conttitionc , e 
di  penti  mento,  raccolfe  tanto  fpitito , 
che  li  alzò  di  terra , c rendendo  gratie 
infinite  alla  Gran  Madre  di  Milericor- 
dia , fece  nella  fua  Cella  ritorno , c po- 
co approdo  dando  di  calcio  nonlolo 
al  (colò,  mà  ctiandio  al  Mondo  tutto 
con  lefuc  vanità, c fallaci  piaceri,  pre- 
fe  l’Habito  della  noftra  Religione  , c 
riufeì  poi  vn’  ottimo  Scruo  di  Dio  . 
Tuttociòrifcrifcebenàluogoil  Padre  ’ 
Calancha  nel  Tomo  primo  della  fua_» 

(Moria  Agoftiniana  del  Pera  lib. 
cap.38. 

41  Hebbe  principio  altresì  in  quell' 

Anno  il  famolo  Conuenro  di  Noitra 
Signora  di  Guadalupe  nella  Valle  di 

Pa- 
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Pacafmaio  nella  fopramentouata  Pro- 
uincia  del  Perù  ; l'occafione  poi  di 
farli  quella  nobile  Fondanone  fù  que- 
lla. D.  Francelco  Perez  LczcanoMa- 
Foaiatioiit  r't0  D. Luigia  Mendoza  habitante 
miracolo  fa  nella  Città  di  Trulfiglio  nel  Perù,  ri- 
ddi' infuni  trouandoli  grauemente  opprelfo  da_j 
Monismo  vn  gran  trauaglio,  fece  Voto  alla  Mi- 
di Noftra-,  racolcla  Immagine  di  Noftra  Signora 
pignora  di  jj  Guadalupc  in  lfpagna  , ebe  le  gli 
kaoeflc  imPctrata  dui  Aio  Diuino  Fi- 
* glio  la  liberatone  del  fudetto  traua- 
glio,  farebbe  pailato  in  lfpagna , & ba- 
uerebbe  di  là  portato  nel  Perù  il  vero 
Ritratto  della  tua  mcntouata  Immagi- 
ne Veneranda,  con  fondare  àgioria., 
fua , Se  honore  vna  Chicfa , & vnCon- 
uento,  quale  intendeua  di  dare  àno- 
ilri  Rcligiofi  Agoftiniani , da’  quali  do- 
ucifc  edere  fetuita  in  perpetuo.  Non 
bebbe  così  tolto  fatto  il  Voto  alla  Gran 
Madre  di  Dio , che  fubito  lì  vidde  con 
fua  grande  allegrezza  libero  da  ogni 
trauaglio.  Nauigò  dunque  con  molta 
celerità  in  lfpagna,  fecccauare  davn’ 
eccellente  Pittore  il  Ritratto  della  Ma- 
dre di  Dio  dall'originale  di  Guadalu- 
pc,  e con  quello  tutto  lieto  ritornan- 
do nel  Perù  nell’  Anno  1561.  fece  fu- 
bito dar  principio  alla  fabbrica  della 
Chicfa , e Conucnto  fudetto  ; e nel- 
l'Anno feguente  del  1563.  per  cui  bo- 
ra feorre  la  noftra penna,  clicndo  già 
terminata  la  fabbrica  , fece  venire  il 
P.  F.  Pietro  Cepcda  ProuincÌ3lc , & 
il  P.  M.  F.  Giouanni  di  S.  Pietro  Priore 
del  Conucnto  di  Truftiglio  , à quali 
con  ogni  folennità  confegnò  lafagra 
immagine  , e diede  il  libeto  politilo 
della lopradetta  Chicfa,  e Momltcro 
à Padri  mcntouati;  e di  commilftonc 
poi  del  fudetto  P.  Prouincialc  andaro- 
no ad  babitarc  nel  detto  Moniftero  li 
fegucnti  Kcligiofì,  cioè  F.  Luigi  Lo- 
pez , F.  Baldaflarrc  Mclfia , F.  Alfonfo 
di  Amicherà,  F.  Girolamo  di  Efcobar, 
che  poi  fu  Vefcouo , F.  Diego  della—. 
Sema , c F.  Girolamo  Gauarrete . 

43  Efscndofi  in  tanto  fpatfala  fa- 
ma di  quella  nuoua  Fondatiooc  , c 


della  vaga , c diuota  Immagine  di  Ma-i 
ria  fempte  Vergine,  non  Adoperi  vi- 
cini , mà  etiandio  per  i lontani  contor- 
nijcominciaronoà  concorrere  da  ogni 
parte  molte  genti , così  dell’ vnovcomc  sì  rifnìfc* 
dell'  altro  fcfso  per  vifitare  la  Saota  il  primo  Mi 
Immagine,  c raccomandarli  alla  prò-  taccio  iella 
tettione  della  Gran  Madre  di  Dio , in  B.  V rrgìiu 
quella rapptefentata.  Occorfe  intan-  dl G.VÌ‘l,>m 
to, che efsendo legittimamente  cado- 
ta  nel  furiofo  baratro  di  vn  Molino  la 
picciola  Figlia  di  vna  Mora , e dandoli 
à credere  la  Madre , che  quella  douef- 
fe  ben  tolto  reftar  fommerfa , non  folo 
nell' acque,  mà  etiandio  (tritolata  dal- 
la ftrcpitantc  Ruota,  nulla  per  tanto  di 
animo  perdendoli,  ella  inuocò  piu  vol- 
te, con  gran  fede,  l’agiuto,  & il  foc- 
corfo  di  Noftra  Signora  di  Guadalupe: 
à quelle  voci  dolorofc  accorte  ben  to- 
lto il  Molinaro , e guardando  con  dili- 
genza nell’ acque,  non  giàperfaluatc 
dalla  lommerfionc  la  Creatura,  che-* 
già ftimaua morta,  mà  per cauarla al- 
meno da  quell' acque  per  leppcllirla, 
e nulla  vede  ; fccnde  dunque  nella  par- 
te da  bafso  del  Molino , inficine  con  la 
detta  Madre,  guardano  fifsamcntcja 
Ruota , c la  feorgono  ferma , c laidi., 
contro  la  corrente  dell’ acqua,  c con 
loro  gran  marauiglia,  e ftuporc  vedo- 
no la  Fanciulla  viua  federe  lopravna 
pala  della  detta  Ruota,  tutta  lieta,  c 
ridente , con  gli  occhi  fidi,  non  in  cfli , 
chepiangeuano  per  la  foucrchia  alle- 
grezza, mà  ben  si  i n vna  parte  oppofta, 
oue  forfè  ftaua  la  fua  gran  Liberatrice 
Maria;  e mentre  Hanno  penfando  di 
cauarla  da  quel  luogo,  c non  fanno  co- 
me ifcanlarc  la  perigliofa  caduta  del- 
P acque , ecco  che  quelle  con  nuouQ 
Miracolo  notabilmente  li  diuidono  , 
e s’ inalzano  in  forma  di  due  grand’ ar- 
chi , e danno  campo  al  Molinaro,  Se  al- 
la Madre  di  cauarc  fenza  alcun  peri- 
glio l' innocente  Fanciulla  dalla  Ruota 
Ridetta , tornando  nello  ftcfso  tempo 
le  acque  accennate  à fare  il  loro  folito 
effetto  di  voltare  la  Ruota  col  moto 
confueto . Quali  fofsc  to  poi  le  grat  ic , 
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che  refe  alle  gran  Madre  di  Guadalupe 
la  felice  Madre  della  Fanciulla  fudetta, 
non  è di  quella  penna  il  poterlo  deferì 


ucrc;  puole  però ciafclicdunodalla ra- 
ra qualità  di  vn  coti  (tupendo  Miraco- 
lo , e dall'  alletto  luifccrato  di  vna  Ma- 
dre amorofacongetturarlo. 

44  Erano  già  partati  alcuni  Meli  da 
che  li  nollri  Religiofi  della  Prouincia 
di  Lima  nel  Perù  haucuano  prclo  il 
polTertb  dell' accennato  Monilicro,  e 
Chiefa  diNoltraSignoradiGuadalu- 
,p"  m‘Y  pe,  nè  mai  erali  morto  alcuno  Eccle- 
B V yi«-  fi»ft>cO)ò.Secolarcdiquelleparti,per 
n>»o  -ima-  impedire  il  detto  poffelfo  à nollri  Pa- 
cati Lite  i dri;màdoppoilmentouatomiracolo- 
BaJri  del  focucnto,  come  cominciartelo  àfre- 
ittto  qoih  quentare  la  vi  lira  di  quel  gran  Santua- 
nmio.  rio  in  grandiflìma  copia  i fedeli  Chri- 
ftiani  di  quel  valtilfimo Regno,  quali 
tutti , ò per  la  maggior  parte  portaua- 
noclemoline  non  poche  à quella  gran 
Benefattrice  de'  bifognofi  ; all'  hora  fi 
commolfero  contro  i nollri  Religiofi 
di  quel  Monillero , non  folo  tré  Cura- 
ti j ù Parochi  di  quel  vicino  contorno , 
màctiandioilVefcouodi  Truffilo,  de 
anche  v n'  A reiuefeouo , dice  il  Calan- 
cha,  mà  non  efprime  quale  Arciuefco- 
uoì  fe  bene  io  mipcrfuado,  che  (of- 
fe quello  di  Lima.  E quantunque  fui 
principio  di  quella  oppofitione  procu- 
rarti il  P.  Luigi  Lopez  Priore  del  Con- 
uento , infume  con  i fuoi  Religiofi , di 
trattenere  con  prudente  dcllrezza  , c 
con  tratti  cotteli  la  furiofa  violenza , 
che  mollrauano  di  voler  fare  a!  giullo 
portello  toro  li  fudetti  Ecclcfiallici , ed 
ottcnclfcro  anche  l'intento  loro,  non 
puotcro  però  infeanfare  vn’ importu- 
na,& ollinata  Lite, che  le  moffero  con- 
tro nel  T ribonalc  dclli  due  fopramen- 
touati  Prelati.  Non  fi  perde  però  di 
animo  il  buon  Priore  Lopez  , mà  col 
conlegliode'luoi  Padri  iftituì  vnGiu- 
diccConferuatorc , il  quale  doucfftj 
difendere  lalorogiullaCaufa.  Durò 
laLiteduc  Anni  intieri,  nel  qua)  tem- 
po, notailCalanchafopradetto,  che 


ne  di  Guadalupe,  non  operò  mai  alcun 
Miracolo.  Hor  mentre  già  fiftimaua 
per  certo,  che  la  Sentenza  fi  doueffe 
pronunciare  contro  la  Religione  , che 
però  anche  il  Prouinciale  era  quali  di- 
ucnuto  partiate  della  Parte,  ecco, che 
li  Padri  del  Monillero  accennato  rin- 
corrono con  gran  fede  gcnufleifi  auan- 
ti  la  fagra  Immagine  alla  Proteuionc 
della  gran  Madre  di  Mifericordia , ac- 
ciò li  difènda  contro  Auuerfarj  cosi 
potenti  ; quand’  ella  ben  tolto  ne  prefe 
ditela  tale , che  in  vn  baleno  li  Prelati 
fopradetti  fulminarono  la  Sentenza.» 
contro  de' Chierici,  & i Religiofi  no- 
ftri  nmafero  vittoriofi  , profeguendo 
la  Gloriofa  Vergine  à far  Miracoli  ftu- 
pcndi,  & in  gran  numero  à prò,  e be- 
neficio de’ fuoi  veri  diuoti,  de’ quali 
ne  refe  vn  lungo  Catalogo  il  più  vol- 
te menrouato  M.  F.  Antonio  della  Ca- 
lancha  nella  fua  Hiforia  Prouinciale 
Agoltiniana  del  Perù.  Come  poi  il  Ca- 
pitan Lczcano  fondatore  della  Chiefa , 
e Monillero  accennato,  l’arriccbifc 
con  grofe  rendite , io  fermeremo , à 
Dio  piacendo  , fotto  l’Anno  del  Si- 
gnore 1565. 

45  Fù  parimente  in  quell'  Anno 
ideilo  del  1563.  adeguata  a nortri  Pa- 
dri della mcntouata  Prouincia  dcIPe- 
rù,ò  fi  a di  Lima,  la  Terra  di  Tagacaro , 
affinché  l' iftruiffcro  con  la  loro  dottri- 
na, e fantozclo  ne'  Mirteri  dinodra^ 
Santa  Fede  Cattolica , dal  nobil  Caua- 
licre  D.GomezdcSolis,  Conforte  di 
D.  Maria  di  Viuar;  eli  fudetti  Padri 
di  buona  voglia  accertarono  non  folo 
il  fantoimpiego, mà  di  vantaggio,«un 
buona  gratia  dello  Itcffo  Signore , vi 
fondarono  vn  Monillero , quale  fu  nel- 
lo derto  Anno  accertato  à nome  della 
Religione  , e di  quella  Prouincia  nel 
Capitolo  Prouinciale  celebrato  ia_> 
quello  medefimo  Anno  nel  Conuento 
di  Lima,  come  habbiarao  più  fopra^ 
motiuato . II  primo  Priore  poi  di  que- 
rto  nuouo Conuento  fù  il  P.P.Giouan- 
ni  del  Canto,  e doppo  erto  F.  Giouan.ii 


Fonisi  ione 
del  Conten- 
to di  T »j>J- 
caro  nel  Fe- 


j'acccnaata  Immagine  di  Maria  Vergi-  . di  5oria  goucrnò  lo  lidio  Conucnco 


con 
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con  grande  olieruanza;  e com’eravn 
Ucligiofo  di  gran  penitenza, e che  lem- 
F.  Giona*-  ptc  fi  fpecchiaua  del  continuo  nello 
ni  di  Sorta  i'pCCChio  della  Morte,  che  hà  virtù  di 
fr"  j.  prcfcruarel’huomo,  à fcnnoddSag- 
morir , gio,  da  peccati,  cosi  egli , per  publi- 

co  beneficio  do’  Tuoi  Religioli , riempì 


di  varie  immagini  della  Morte  quel 
Moniftero.  Fu  poi  anche  Priore  di  al* 
triConuenti  della  Prouincia,  e Difiì- 
nitore  altresì  di  quella,  e finalmente 
mori  con  gran  fama,  & eTcmpio  di 
ottimo  Scruo  di  Noltro  Signor  Giesù 
Chrifto. 


\ 
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x AWj  N quell’  Anno  del  Si- 
Ick  gnore  1564.  li  feopri 

Ini  DI.  ln  R°nia  > Pcr  diuino 
• volere  , vn’  horribile  , 

e lacrilega  Congiura,  tramata  da  al- 
cuni federati  contro  la  vita  fagrofan- 
ta  del  Sommo  Pontefice  Pio  IV.  della 
quale  ne  fu  empio  capo  Benedetto  Ac- 
Satriltga  colti,  figlio  del  già  defontoCard.  Ac- 
Cenpura-.  colti,  quale  ò dalla  fpcranza  di  vn  gran 
ro«r»  la  guajagno  allettato , ò come  pcDlano 
vita  ii  Pi»  a|(rj  > dj|  perfido  Eretico  Bcza  fubor- 
, ‘ nato , e con  falfc  predittioni  affafeina- 

to,  intraprefe  di  fare  l’infame  tradi- 
mento . Diccua  collui , che  il  Ponte- 
fice Pio  non  era  vero  Papa,  e che,  tolto 
elTo  di  mezo, farebbe  ftato  c reato  Pon- 
tefice vn’  Angelico,  il  quale  di  van- 
taggio farebbe  diuenuto  Imperatore 
di  tutto  il  Mondo.  Haueua  poi  penfa- 
to  collui  di  leuar  la  vita  al  buon  Pon- 
tefice in  vna  publica  Vdicnza , con  la 
finta occafionc  di  porgerle  vn  Memo- 
riale ; mà  clicndo  r.ata  per  voler  del 
Cielo  fra  Congiurati,  non  sò  quatta 
difeotdia,  vno  dilororiuclò  l’orrido 
tradimento  , laonde  furono  fubito 
prelì  tutti , e podi  al  tormento  non_* 
vollero  mai  palcfare  chi  à ciò  fare  in 
dotti  gli  hauelTe , fatuo  foto,  che  l’Ac- 
colti  apertamente  diceua,  che  davn’ 
Angelo  gli  era  Rato  ciò  comincilo  pcr 
ordine  di  Dio.  Con  la  morte  dunque 
di  tutti  quelli  facrileghi  terminò  la_. 
cataflrofc  di  così  empia  maluagità  . 
Lo  Spondano  , & altri  Autoti  della 
Chicfa. 


a Morì  bensì  di  buona  morte  in.» 
quell’ Anno  Ferdinando  Primo  Impe-  Morte  di 
ratore  oppretfo  nel  principio  da  vna  Ferdinando 
lenta  febre,  la  quale,  àpocoà  poco  de-  Fri*»»  lm- 
generando  in  vna  manifella  Idropifia, 

10  fece  pafTarc  con  vna  placida  mor- 
te all’ altra  vita  nel  giorno  della  Fella 
folennc  dell’  Apodolo  S.  Giacomo. 

L’ Autore  fudetto,  «Scc. 

3 Haucndo  terminato  il  Generale  c . , 
Chriftoforo  da  Padoua  il  terzo  qua-  Ge*trale°in 
driennio  fin  nell’  Anno  palfato  del  Milano. 

1 563.  e douendofi  in  quello  celebra- 
re il nuouo Capitolo,  fu  prolungatoà 
quell’ Anno  del  1 5 64.  à cagione  della 
Keflidenza , che  faccua  il  Generale  fu- 
detto nel  Concilio  di  Trento,  il  quale 
(laua  fui  fine . Si  radunaronodunque 

11  Padri  Capitolari  dell’  Ordine  in_» 

quell’ Annohel  noflro celebre,  & an-  ..  . 
tico  MonillcrodiS.Matcodi  Milano, 
e nel  giorno  2o.di  Maggio,  con  pie-  eo»feeaato 
nezza  di  Voti  fu  confermato  nel  fu-  Generale. 
premo  vlficio  del  Generalato , il  fopra- 
detto  Chriftoforo  da  Padoua  : così 
fcriuono  di  pari  accordo  il  Panfilo  , 
l’ Empoli  , il  Crulcnio,  l’ Errerà.., 

«Scaltri. 

4 In  quello  Capitolo  furono  fatti 
alcuni  Decreti  moiro  profirtcuoli  al 

publico  bene  della  Religione  . Fu  il  pr!mo  q,. 
primo:  cheli  Studenti  non  pollinoci-  „cXo  falt0 
fere  condecorati  col  primo  grado,  inwefioC* 
cioè  del  Corforato,  fenódoppoquat-  puoi», 
tra  Annidiftudio;  c non  pallino  al  fe- 
condo grado  di  Lettorato  , monche 
doppo  il  fettimo  Anno  j nè  al  terzo 
‘del 
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1 1. 


del  Bacilicrato,  fc  non  doppoildeci- 
moAniio;  ne  finalmente  po(Hno  pre- 
tendere, ò fperare  il  fupremo  honorc 
della  Laurea  Dottorale,  ò fu  Mjgi- 
ftrale, prima  di  hauer  terminato  il  duo- 
decimo Anno  delle  loro  Letterarie  fa- 
, tiche_j. 

5 11  fecondo  Decreto  fù,  che  li  Stu- 
denti , etiandioornati  di  qualche  gra- 

SicondoDc  do,  non  pollino  andar  vagando  fuori 
mio,  del  loto  Studio  più  di  quindici  giorni; 

efedoppoildetro  termine,  auucrtiti 
da’  Superiori  , non  faranno  alia  loro 
Stanza,  e Stadio  ritorno,  s* intendi- 
ne tortamente  privi  del  detto  Studio , 
fenza  alcuna  fperanza  di  poterlo  più 
n"o'OD>  ricuperare.  In  oltre  fu  decretato,  che 
tutti  li  Religiofì,  li  quali  dimorano  fuo- 
ri della  Religione,  etiandio  con  la  li- 
cenza del  Generale  irtelfo,  fe  per  au- 
uentura  incorrono  in  qualche  grauc 
errore,  fiano  quelli  cartigati,  e puniti , 
cosi  dal  Generale  , come  dall’  Ordi- 
nario. 

6 Fù  altresì  determinato,  che  in_» 
Rifarlo  Dt  ciafehedun  Moniftcro , maiTimc  Gene- 
m,Q’  rale , fi  tcncITero,  fi  leggclfero  ,e  fi  of- 

ferualTcro  li  Canoni  fatti  nclfagrofan- 
toConcilio  di  Trento,  per  la  Riforma 
Quinto  Di'  de’llegolati.  Fù  riabilito  di  più  , che 
mio,  niun  priore,  Prouincialc,  ò locale.^ 
polla  fulminare  la  Scommunica  mag- 
giore, fenonincafidigrauilfimacol- 
pa , e col  confilio , e confenfo  della  più 
lana  parte  de’  Moni  (Ieri.  L’vitimo 
„ . Dccrctofu,  elicli Macrtri, non occu- 

timo’oim • Pat‘  ‘n  9ua*cl>e  grane  aliare  dell'  Ordi- 
rti - ne,  ò legittimamente feufati,  doucf- 
fero  ne’ giorni  fertiui  predicare  la  Paro- 
la di  Dio,  & in  altri  giorni  leggere  li 
Cali  di cofcicnza più  accedati,  & im- 
porranti . 

7 Effondo  ritornato  nell’ Anno  feor- 

M.F.Gio.  fodcli  563.  dal  Cócilio  di  Trento,ou’ 
Giacomo  era  andato,  per  ordine  del  Papa  ,M.F. 

Barba  Fif-  Gio.  Giacomo  Barba  Napolitano  Vcf- 
n*°  s"'  couo  di  Terni  ,c  Sagrifta  dell’  Apofto- 
f’  fico  Palazzo,  mentre  lene  paffauadal- 
pa,  muori . *a  fua  Cbiela  in  Roma , giunco  in  Otri- 
coli, com'  era  carico  di  Anni , c di  po- 


ca fanità,  iuioppreffo  da  vna  mortale 
infermità  , ricco  di  opere  buone  , e 
chiaro  per  la  fua  rara  dottrina,  & cc- 
cclfe  virtù,  terminò  I3  fua  mortale^» 
carriera. 

8 Non  così  torto  Ingiuntala  nuo- 
ua  delia  morte  del  Vcfcono  Barba  alla 
Romana  Corte,e  fpecialmcnte  all’orcc-  ^ p-  Bfc 
chic  del  Pontefice,  che  fubicolaSan- 

tità  Sua  pale  gli  occhi  fopraMaeftro 
F.  Egidio  Valenti  daPcfaro,  quale  in  ^ 
quello  tempo  efercitaua  la  Carica  im-  (lotico,  ' 
portante  di  Procurator  Generale  di 
tutto  l’ Ordine  noftro  ; & à quello  infi- 
gne  Soggetto  conferì  nonfoloil  nobi- 
le impiegodi  Aportolico Sagrifta,  mà 
etiandio  diede  quello  di  Maellro  de* 

Cantori  della  Pontificia  Capclla . Co- 
me poi  quello  Prelato  forte  promoftb 
dalla  Sanrità  del  B.  Pio  V.  alledue_s 
Chiefe  Episcopali  di  Nepe , c Sucri , ci 
riferbiamo  di  narrarlo,  con  la  diuina 
alfiftenza , lotto  l’ Anno  del  Signore-» 

15  66. 

9 Ci  fomminirtrano  in  quell’  Anno  M.F.Gio 
li  Rcgiftri generali  dell'Ordine  la  me-  PaolodaRi 
moria  di  tre  Penitcntieri  Apoftolici  canati Pant^ 
in  Roma,  c quelli  fono  M.  F.  Gio.  Pao-  tnticrt  in 
lo.MazzaferridaKecanati,F.Giacomo  S'P,,t*9  * 
Filippo  da  Monte  reale,  e F.Giouanni  R°mt  * 

di  Toledo,il  primo  fu  Penitcnticrc  del- 
la Bafìlica  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  à 
cui  diede  facoltà , e licenza  il  Generale  F.  Giacomo 
Cbrirtoforo  da  Padoua  di  efcrcitare-i  Filippo  da 
quella  Carica  honoreuolc  ,c  di  habita-  r**0""  R'* 
re  fuori  de’  Sagri  Chiollri  nel  giorno 
primo  di  Aprile  di  quell’ Anno.  AF.  tl  Maria-, 
Giacomo  Filippo  poi  conceffo  pari-  Madori, 
mente  licenza  di  accertare  lo  Hello  vf- 
ficio  di  Penitcnticrc  nella  Bafilica  di 
S.  Maria  Maggiore  nel  giorno  duodc-  P Ghll{in. 
cimo  dello  Hello  Mefc  di  Aprile.  F.  ^nTtUda 
Giouanni  di  Toledo,  fe  ben  corta  da’  p,nitntie- 
medefimi  Rcgiftri,  che  era  anch'dlb  nancb’tgli, 
Penirenticre  Pontificio  in  Roma  , in  mi  d'incc r- 
cfli  però  chiaramente  non  fi  cfprime  in  laBafilica. 
quale  delle  tré  Bafilichc  egli  cfcrcitaf- 
te  quel  nobile , e caricatiuo  impiego. 

10  Habbiamo detto  di  fopra,  che 
clfondo  morto  Gio.  Giacomo  Barba 

q q Vef- 
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Vefcouo  di  Terni,  e Sagri  Aa  ApoAo- 
lico,  fu  dal  Pontefice  PioIV.foftitui- 
M.F.Tt-  to  in  luogo  del  defonto  M.F.  Egidio 
itoG indilli  Valenti  da  Pefato  Ptocutator  Genera- 
la Perula  [c  di  tutto  l'Ordine.  Effondo  dunque 
ilrailr  Gt-  vacato  qucfloimportantiflimovfficio, 
ninlr  dì  il  Generale  Chrifloforo  da  Padoua,  à 
1 mio  l’Or-  cui  toccau3  la  Collationc  di  quello  , 
dine . come  conofceua  molto  bene  quanto 
folle  grande  la  dottrina,  l’habilità,c 
le  rare  virtù , delle  quali  era  in  fommo 
grado  dotato , M.F. Guidelli  da  Peru- 
gia, perciòadelTo,  e non  ad  altri  vol- 
le conferire  quel  grauiflimo  impiego. 
Era  (lato  Tadeo  Reggente  in  varj  Stu- 
dj  d’ Italia , c l'pecialmente  in  quelli  di 
Padou3,  e di  Roma,  era  altresì  publico 
Lettore  nell’  Vniucrfità  della  fua  Pa- 
tria , Priore  del  Moniflcro  di  cui  era 
figlio , e della  fua  Prouincia  dell'  Vm- 
bna  Prouincialc , c finalmente  era  fla- 
to nel  fagro  Concilio  di  Trento  in_. 
qualità  di  Teologo  i oue  anche  nel 
giorno  della  Santiflima  Aiccnfione  fe- 
ce vna  Predica  à Padri  del  Concilio 
molto  erudita  , la  quale  fù  poi  (lam- 
para in  Louanio , & in  altre  Città . 

1 1 Ritrouiamo  ancora  nc‘ Regi  Ari 
P flujiw/.  Genctali  della  Religione,  che  in  que  A’ 
lilla  ®L-  AnnollauanellaCorte  dclCard.Lui- 
nammidt  gi  d' EAe  figlio  di  Ercole  li.  e diRena- 
GMh  CO-  ta  figlia  del  Rè  di  Francia,  Duchi  di 
ftjdrt,òc «-  Ferrara,F.  Euangclilta  Quatrammi  da 
pelUno  dtl  Gubbio.  Che  vlhcio  poi  cfcrciaife_j 
Carditi,  di  q0CQo  Rcligiofo  nella  Corte  di  quel 
tutta.  |.ran  Cardinale  , non  fi  nota,  nè  fi  cf- 
primc  negli  accennati  Regi  Ati  ; Io  però 
mi  faccio  ragioncuolmcntcàcredere , 
clic  folfc  Confetture  del  detto  Cardi- 
nale , ò pet  lo  meno  fuo  Capellano. 

Comrant  Mentre  liaua al lcruitio  delmentoua- 
v»  labi  odi  «Cardinale,  compofe  vn’ Opera  del 
Rtmid) con.  modo,  e dc’rimcdjdi curare,  e medi- 
ire  la  Pelle . caic  gli  opprefli  dal  morbo  epidemico , 
c di  prcfcruargli  da  qucllojqualc  dedi- 
cò al  fuo  Signore:  dal  che  io  nc  ticauo, 
che  que  Ao  Religiolo  folfc  molto  perito 
nella  Medicina . 

11  lo  quello  tempo  parimente^), 
per  quanto  fi  ticaua  dalli  fopramento- 
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uati  Regiflri  dell’  Ordine  , era  Peni-  r 
tcntirc  nella  famofaChiefa  Metropo-  , J di'stl 
litana  di  Augulta , dedicata  à S.  Vide-  «,fr« 
rico  nella  Prouincia  della  Sueuia , vn_, 

Rcligiofo  dell’Ordine  noflro,  alunno  U Metropo. 
della  Prouincia  diBauiera,  per  nome  HiantdiAu 
F.  Chriftoforo  , non  fi  cfprime  però  l*fl4  • 
negli  accennati  RegiAri  di  qualCon- 
uento  della  Bauicra  ci  foffe figlio:  fi 
però  di  medicò  folTc  pedona  di  molte 
Lettere i attcfoche  non  fi  confcrifce 
vn*  vtficio  tanto  grauc,  & importante , 
martime  in  vna  Metropolitana  così  fa- 
mofa , fuotiche  à pedone  molto  verfa- 
tc  nella fagtaTcologia , e fpccialmen- 
tc  morale . 

1 } Honoraua  altresì  la  Religione, 
eia  noftra Italia,  c più  parimente  la_. 
fua  Prouincia, e Conucnto  di  Padoua , 
vn  noflro  Rcligiofo  di  molta  fama,  per  M.F.  A». 
nomeF.  Angelo,  condecorato  col  ti-  tela  l,J  Pjm 
tolodi  Maeltro , con  la  fua  gran  dot- 
trina  nella  nobile  Vniucrfità  diSara-  ' „,n°. 
gozza.  Città  Metropoli  del  Regno  di  yni»nfiti 
Aragona,  oueconfuograndchonore  di Sjrjpo^- 
lcggcuapublicamcnte  la  (agra  Teoio-  74. 
già . Quelli  è quel  M.  F.  Angelo  da_» 

Padoua  , che  fu  già  mandato dalGc- 
nerale  Scripando  nell*  Anno  1545. 

Reggente  dello Studiodel  noftroCon- 
uento  di  S.  Agoflino  di  Valenza;  & è 
lo  Acrtb  ancora  , che  fermatofi  nella 
detta  Prouiocia  di  Aragona  , fi  refe 
così  amabile,  per  le  fue  rare  virtù,  à 
Religiofi  della ludetta Prouincia;  che 
non  folo  fi  compiacquero  di  honorar- 
lo  col  Priorato  di  Oriola,  mà  di  van- 
taggio ancora  lo  oleifero  loroProuin- 
cialc  : altre  volte  negli  Anniauuenire 
t ornaremo,  fe  così  però  piacerà  al  Sou- 
rano  Signore , à faucllarc  con  la  douu- 
ta  lode,  di  quello  celebre  Dottore . 

14  Non  era  minore  la  fama,  Se.  il  M.P.Git- 
dccorocon  il  quale  leggeua  pure  in_.  nani  di  Gei*. 
querto  tempo  i Ac  Ao  nella  celeberrima  a,  Luto- 

Vniucrfità  di  Salamanca  la  fopradet-  u 
ta  Teologica  Facoltà , vn*  altro  infigne 
Soggetto  , per  nome  F.Giouanni  di  yùunrfitì 
Gueuara  , quale  effendo  nobilmente  diSaUmtn- 
nato  in  Toledo,  prefe  iuià  fuo  tempo  et. 

l'Ha- 
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l’Habito  noflro  Agofliniano;  e doppo 
fatta  la  folenne  Profelfionc , fece  così 
gran  profitto  nelle  Lettere  humanc , c 
diuinc , clic  fù  poi  delti  nato  dalla  Reli- 
gione àdoucrle  leggere  ad  altri  indi- 
uerfìStudj  della  l'uà  Prouincia  di  Ca- 
viglia, fin  tanto,  che  elfcndolc ftata 
cóferita  la  Catedra  Vefperaria  di  Teo- 
logia in  Salamanca,  come  habbiamo 
detto;  profeguìpoi  ad  efcrcitare  quel 
nobiliflimo  impiego  per  lungo  fpatio 
di  Anni  $6.  tlìcndo  egli  viliuto  Anni 
96.  come  nel  tempo  della fua morte, 
con  la  diuina  grafia , tornarono  ad  ac- 
cannare . 

1 5 Si  refe  parimente  molto  com- 
mendabile in  quello  medefimo  Anno, 
l'ardenti  iliina  carità  verfo  del  profli- 
mo  divn  noilro Religiofo , alunno,  c 

F.  Fritti-  figlio  della  nobile  Città  di  Ofca,  Patria 
ufnCmilt  altretanto  felice,  quanto  degna,  del 
[m  gran ca-  g|0riofo Martire S. Lorenzo;  chiama- 
r(,a  f0  uafi  poi  quelli  F.  Franccico  Comi , di 
MOfain  cui parlandoFramxfco  Diego dfAin- 
Ifvsznd  . fa,  e Vincenzo  B>afco  nelle  loro  Hiuo- 

ric  del  Regno  di  Aragona,  dicono  di 
commune accordo,  che  facendo  in_. 
quello  tempo  la  Pelle  orrida  ltrage  di 
que’  miferi  Cittadini,  &cfi'cndo  Vati 
abbandonati  dagli  altri  EcclefiaVici , 
ue  Vo  buon  Religiofo  foto,  tutto  con- 
dato nella  Dmioa  Milericordia,  atte- 
fe  tempre  fino  al  fine  di  quel  conta- 
giolo  malore  ad  alfillere  con  inuitto 
coraggio  à que'poueri  abbandonati, 
miniltrando  loro  con  Angelica  carità 
i Santi  Sagramenri  della  Chicfa,  clfcn- 
JH.F.Cor*  do  egli  per  altro  Vato  femprc  vn  Reli- 
tto, di  Pi  j giofo  di  grande  ofleruanza , e di  celeVi 
*rnz i %nn  virtù  adorno.  Fioriua  altresì  in  que- 
tempo  vn  noVtoMacltro,  e Dottore 
nel  Conuento  di  S.  Lorenzo  di  Piacen- 
za, per  nome  F. Cornelio, quale  viene 
celebrato  per  vn’mfignc,  e cclcbre_j 
Teologo  da  Vmbcrto  Locati  nel  luo 
Libro , die  compofc  deli' origine  della 
fua  Patria  dr  Piacenza . 

1 6 Rifctifcc  M.  F.Giouanni  Gri- 
falua  nella  fua  HiVotia  Agofliniana_> 
del  Medico,  chcinqucV’Aano fi  patti 
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da*  lidi  della  Spagna , per  palTare  iru. 
quel  rimotillimo  Regno  Medicano, ad 
cifcttodirrauagliareanch’clfocongli 
altri  fuoi  Confratelli  ncllaconucrfio- 
nc  di  que*  pqucri  Idolatri,  vn  Religio-  m.FMiU 
foalrrctantodorto.quanroficibondo,  chiorrt  dt_. 
diguadagnar  Anime allaCbicia,  & al  RizMipif 
Ciclo,  chiamauafì  poi  quclti  F.  Mei-  /•> «l  Mef- 
chiorrcdcRcgibus,&era,cosidiPa-  fa  • ' fa' 
trio,  come  di  Conuento  ancora  Gra-  pT>' . 
nanno.  Giunto  nell*  acccnnatò  Re- 
gno  del  Medico , fu  da’  Superiori  ap-  s ' 
plicato  alla  Predicatone  di  alcuai 
Popoli  , non  ancora  conucrcici  al!a_» 

Santa  Fede,  à quali  bauendo egli  Prc-  1 

dicato  per  qualche  tratto  di  tempo  m 
lingua  Otom  ita,  quali  tutti  lindulfe 
à lottoporrc  il  collo  al  foaue  giogo  ' ’ 

dell' Euangclica  Legge.  Màcomcco- 
nofccdcroi  Superiori,  che  egli  era  vn 
dotudìmo  Teologo  , Io  dedinarono 
appunto  Lettore  di  fagra  Teologia  nel 
famofo  Conuento  del  nodro  P.  S.  A- 
godmo  della  gran  Città  dei  Medico; 
c non  molto  andò , che  fìi  altresì  eletto 
Lettor  publico  di  fagra  Scrittura  dalla 
infignc  Vnmeriita  di  quella  famofa_> 

Metropoli,  prolcgui  à leggere  per  lo 
Ipatio  quali  di  20.  Anni  intieri , con 
incredibile  profitto,  còsi  degl*  intel- 
letti , che  furono  degni  di  alcoltailo 

come  dell*  Anime  dc'mcdclimi,  le 0 

quali  hebbero  occafionc  di  grande- 
mente approfittarli  col  viuo  efempio 
della  non  ordinaria  bontà.  & incom- 
parabili virtù  di  quedo  gran  Seruodi 
Dio , quali  ci  riferbiarao  di  narrare  più 
cfatramente  ,con  1!  concorlodcldiui-  -j 

no  volere,  nel  tempo  del  fuo  felice  paf-  r > 

faggio  all'altra  vita , cioc  à dire , forco 
l’Anno  del  1590.  nell  omo  Nono. 

17  Nel  Conuento  dell’ Incoronata 
di  Milano  cclcbrold  pur  anche  in_» 
quell’  Anno  il  Capitolo  annuale  della  ctpitoh 
Congregatone  di  Lombardia,  di  cui 
hebbe  la  Prcfidenza, peni  Rcucrendil-  u Cmgu- 
fimo  P.Gencralc  dell'Ordine,  iiP.F.  ptuom  di 
Gabrielle  da  Lucca.  Concoricropoi  Lomkndit. 
li  Padri  Vocali  ad  eleggere  per  la  fe-  'fa1  Aiti. 
cooda  volta  loro  Vicario  Generale  il 
Oq  a P.F, 
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barbara  ftragc  fatta  de*  Tuoi  innocenti 
Religiofi  da  que’  maluagt  ribelli  dcl- 
l’ Alt  irtìmo,  e bramando  di  ricuperare. 


Consunto  di 
Ritti  rifor- 
mato da  cbt i 
1 comi . 


Consunto  di 
Villaftanca 
distrutto  da- 
lli l^tonot- 
I i , t li  fuoi 
Rtligfoft  ve 
tifi  in  odio 
dilli  S.  Fl- 
it . 


P.  F.  Tomafo  di  Calufco  Bergamafco . 
Si  fecero  poi  anche  le  altre  funtioni 
Capitolari  conforme  il  folito  , cioè  , 
l’elettione  de' quattro  Dilfinitori,del- 
ìi  due  Vifitatori , del  Compagno  del 
Vicario  Generale,  del  Procuratore^» 
della  Congregationc  in  Curia , & altre 
Amili , delle  quali  efattamente  tratta 
ilCalui  nel  fuoHiftotico Memoriale à 
carte  3 17. 

1 8 Lffcndofi  alquanto  rilavato  nel- 
l'efarta  Regolare  Offeruanza  l’ antico 
Moniftero  di  S.  Agoftino  di  Rieti , nel- 
la Prouincia  dell’  Vmbria,  c braman- 
do il  Generale  Chriftoforo  da  Padoua 
di  riformarlo,  ad  elfctto , che  feruir 
douelfe  di  norma , Se  efcmplare  à gli 
altri  Momfteri  della  detta  Prouincia, 
come  ne’ Secoli  andati  fatto baueua; 
finalmente  tanto  fece,  tanto  dilfe,  e 
tanto  lì  adoprò  có  le  fue  paterne  efor- 
tationi  quel  zelante  Generale,  che.» 
fenza  alcuna  violenza  di  nuouo  ve  i’m- 
trodulfe,  c fd  a braccia  aperte  volon- 
tari riccuuta , Se  accolta  da  que'  buo- 
ni KcligioA . Il  Generale  poi  lieto  ol- 
ttemodo  di  così  felice  fuccelfo , acciò 
la  detta Olferuanza  più  flebile,  e fer- 
ma in  quel  Conuento  fi  rendeffe , pro- 
curò, che  confirmata  forte  con  vn’  A- 
portolica  Bolla  dal  Sommo  Pontefice 
Pio  IV.  fu  poi  data  quella  Bolla  in  Ro- 
ma approdo  S.  Pietro  nel  giorno  24.  di 
Aprile  in  quefl’Anno  del  1 564. 

19  Effondo  flato  intorno  à quell’ 
Anno  furiol'amente  affaliro  da’  perfidi 
Eretici  Vgonotti  il  nollro  Conuento 
di  Villafranca  nella  Prouincia  di  To- 
lofa;  doppo  che  fe  ne  furono  refi  pa- 
droni , di  primo  tratto  barbaramen- 
te yccifero,  in  odio  della  Cattolica.» 
Fede,  come  certamente  fi  ftima,  tutti 
I Religiofi , che  in  quello  dimorauano  ; 
e pofcia  maggiormente  infelloniti , di- 
rtroffero  la  Chiela,  Se  il  Monirtero  . 
Quanti  poi  fodero  gli  accennati  Rcli- 
giofi  veci  fi , quali  fodero  i nomi , e le 
Patrie  loro  non  l'habbiamo  fin’  hota 
potuto  rintracciare . Haucndo  poi  ri- 
saputa il  Generale  dell'  Ordine  quella 


e rifarcite  l'atterrato,  c quali  rotala 
mente  diflrut to  Monirtero , c Chiela  , 
fenile  per  tale  effetto  Lettere  effica- 
ciflimc  di  raccomandationc  al  Chri- 
ftianiiTimo  Re  di  Francia , Se  all’  Arci- 
ucfcouodiTolofa.  Così  per  appunto 
nota  di  bauer  fatto  l’ accennato Ge-. 
nerale  nel  Rcgiftro  di  quell’  Anno  fot-, 
to  il  giorno  6,  di  Luglio, 

20  Ritrouiamo  parimente  , che  il 
Generale  fudetto  lotto  il  giorno  a 6. 
di  Gennaio  lafciò  notato  nel  fuo  Regi-  Conuento  di 
Uro  di  hauer  concerto alConucntodi  Vitti  > » di 
Vitti,  Situato  nel  Territorio  diSalcr-  S.  Maria-, 
no. & ad  vn’ altro  Moniftero,  col  tiro-  . fr°' 

10  diii.  Macia, ambi  della  Prouincia  di  * 1 

ferra  diLauoro,  ò Sia  di  Napoli,  di  • 
poterli  aggregare,  Se  vnirc  alla  Con- 
gregationc di  S.  Giouanni  à Carbona- 
ra; con  quella  conditionc  però,  chei 

fare  ladetta  Vnione  vi  foffeconcorfo 

11  beneplacito  de’  Padri  della  foprame- 

touata  Prouincia  di  Napoli:  ciò,  che 
poi  fuccedelle , non  lonota  il  Genera- 
le fudetto.  Eraaltresì  inqueftotem- 
poifteffo  in  pieno  flato  il  Conuento  di  j°y°rro  ' 
S.  Agoftino  della  nobil  Terra  di  Borgo  * 

ValdiTarro;  attefoche  ncfcriuecon 
qualche  decoro  in  quell' Anno  mede- 

limo  Vmbcrto  Locati  nella  fua  origine 
di  Piacenza  acat.  354.  ouc  lo  ripone 
ftà  gli  altri  Montile»  della  Dioccfidl 
Piacenza. 

a 1 Palliamo  hora  dall’Italia non_j 
foto,  mà  ctiandio  dall’ Europa  tutta, 
c portiamoci  nel  rimotiflimo,  evaftif- 
fimo  Imperio  del  Perù;  attefoche  iilj  Consunto  di 
quello  vidde  la  fua  prima  Fondatione , C hitubifat- 
& origine  il  nobile  Monirtero  di  Chiù-  “/><*-» 
ehilacca  , ò Sìa  Città  dell’  Argento,  dtt~ 

fituata,  c porta  sòie  ripe  del  gran  Fiu- 
mcMaragnonc.  Si  prefepoi  ilpoffef-  fondato. 
fodal  P.  F. Pietro  di  Cepcda,c  la  Chic- 
fa  del  detto  Monirtero  fù  confagrataà 
Noltta  Signora  della  Grana,  il  primo 
Priore  , e Fondatore  di  quello  Con- 
uento fini  Padre F.  Diego Gutierrez. 

Non 
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Non  tiene  quello  Moniftero  Patrone 
ringoiate  , fatuo  foto  , che  la  Maeftà 
del  Rè  Cattolico  c Patrone  della  Ca- 
pella  maggiore  , nella  quale  anche  fi 
feppellifconogli  Vditori  dell'  Audien- 
za  Reale;  c Moni  fiero  affai  benproui- 
flo  di  beni  temporali;  vi  ciò  Studio 
dell’  Arti  , e della  Teologia  , c pari- 
mente il  Nouitiato;  e dello  delio  fu 
figlio  ii  P.  Macdro  F.  Antonio  della—» 
Calancha,  Rcligiofo  moltodotto,  & 
erudito,  Autore  del  primo,  c fecondo 
Tomo  dell’  Hidoria  Agodiniana  del 
Perù . Come  pofeia  quedo  Monidero 
folle  accettato  dalla  Prouincia  di  Li- 
ma per  vno  de'  tuoi  membri  principali. 
Io  fermeremo  fotto  l' Anno  del  Signo- 
re  1 566. 

za  E già  che  damo  nell'  Indie  Oc- 
cidentali del  Perù,  fàdimcdicri,  che 
di  là  partendo  andiamo  di  volo  con  la 
..  nodra  penna  nella  Nuoua  Spagna,  ò 
Ile  di°Spt-  Regno  del  Medico,  per  regidrare 
gna  ordina  vna  grande  imprefa  , nella  quale  fi  có- 
j I Viceré  piacque  la  Cattolica  Macdà  di  D.  Fi- 
del  Mtjjico  lippoll.  Rè  delle  Spagne,  che impic- 
lo [coprimi.  gata  fofl'e  |a  Religione  Agodiniana-.; 

c quella  fu  la  famofilfima  Midionc  del- 
rteU'  0^  Ilo!c  Ma,uc*lc  > fidate  in  vn  vadifli- 
iente.  mo  Arcipelago  nell’  edreme  parti  del- 
1’  Occidente . Haueua  il  fudetto  Rè 
imefo  da  alcuni  valenti  Cofmografi, 
che  in  quelle  parti  vieravna moltitu- 
dine grandidima  d ’ Ifolc , ripiene  di 
moltilfimi  Popoli , laonde  egli , che  ze- 
lantifdmo  era  di  propagate  la  Fcde-i 
Cattolica  , fetide  al  luo  Viceré  del 
Medico,  che  in  quedo  tempo  craD. 
Luigi  di  Vclafco  , che  doueffe  porre 
all’ordine  vna  poderofa Flotta  per  fa- 
re la  detta  impottantilfìma  imprefa  , 
e fcoprimcnto;  ordinandole , clic  sù  la 
, detta  Flotta  andaffero  Rcligiofi  dcl- 
dtlì'  "ifltlfo  l'Ordine  di  S.  Agodino,  quali  douef- 
lìr  -viiniio  fero  predicare  la  Santa  Fede  àque’Po- 
fei  Relrpiofi  poli  Idolatri  ; c che  fra  quedi  vno  foffe 
tiojniolla-.  iiP.F.  Andreadi  Vrdaneta,  quale-., 
Mifionc  ii  prima  di  farli  Rcligiofo  noftro,  era  fta- 
qucllt . t0  gran  Capitano  di  Mare , à legno , 
chela  fama  del  fuo  valore,  prudenza, 


. 1178. 

e periti}  era  già  molto  ben  nota  alla  fui 
Cattolica  Maedà;  e che  infomma  nul- 
la fi  dclibcraffe,  ò fi  faccffe,  fenza  il 
maturo  configlio,  e confenfo  di  quel 
gran  Rcligiofo.  Riccuuto  quedo  co- 
mando il  Viceré,  fece  porre  in  buoa 
ordine  vna  flotta  di  Naui  molto  ben 
corredate  di  tutte  le  cofe  ncccffarie 
per  vna  lunghifTima  Nauigatione  , e 
fpccialmcnte  di  buoni  Soldati  vetera- 
ni affuefàtti  alle  battaglie  , così  Mari- 
nine, come  TcrrcAn:  fatto  poi  chia- 
mare alla  fua  prefenza  il  Prouinciale  di 
quella  nodra  Prouincia  del  Medico, 
c palefatale  la  mercede , che  fi  degna- 
ua  di  fare  il  Re  Cattolico  alla  fua  Reli- 
gione , fcicgliendola  fra  le  altre  di  quel 
Regno  per  quella  gran  Milfionc  ; le  co- 
rnile doppoi , che  nominar  doueffe-* 
cinque  altri  Rcligiofi,  li  quali,  infic- 
ine col  P.  Vrdaneta  s*  incaminaffero 
allo  fcoprimcnto , e Predicationc  del- 
le fopramcntouatc  Ifole  Maluchc . 

23  Lieto  dunque  oltremodo  il  Pro-^ 
uincialc  , che  era  in  quedo  tempo  il 
P.  F.  Diego  di  Vcrtabiglio , rendendo 
le  douutegratie  àDio,  & al  Rè,  no-  autjj 
minò  ben  todo  per  Compagni  nella-,  sfatati  fri 
gran  Miflione  del  P.  Vrdaneta, cinque  Rih^ofi . 
Rcligiofi  molto  qualificati , c quedi 
furono , ii  P.  F.  Martino  di  Rada  gran 
Teologo,  e Predicatore,  c ciò  che—, 
maggiormente  riiicua , era  vn’  infìgne 
Matematico,  celebre  Geografo, e Cof- 
mografo  ; il  P.  F.  Diego  di  Errerà  ; il  P. 

F.  Andrea  di  Aguirrc;  il  P.  F. Loren- 
zo Ximenez,  che  prima  d' imbarcarli, 
morì  nel  Porto  della  Natiuità  ; «Se  il  P. 
F.PictrodiGaroboa.  Fu  poidedinato 
Capitano  della  Flotta  fudetta  D.  Mi- 
chele Lopez  di  Legafpi , Caualicrc  di 
gran  valore,  dcifpcricnza,  c ciò,  che 
maggiormente  importa, gran  Chndia- 
no.  Cosi  dunque,  difpolic  tutte  le  cofc 
pct  la  partenza , finalmente  nel  gior- 
no memorabile  della  Prcfcntationc  di 
Maria  fempre  Vergine , doppo  haucre 
celebrata  la  Santa  Meda  li  nodri  fei 
Rcligiofi , e raccomandatili  molto  di 
cuore  à quella  gran  Signora  , entra- 
rono 
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tono  nelle  Naui , c con  lo  fparo  di  tut- 
ta 1’  Artigliarla , tarpando  coraggiofa- 
mentc dal  Porto,  fi  poterò  alla  vela., 
verfo Ponente;  e te  bene  nauigarono 
con  profpero vento  per  tuttoil rima- 
nente di  quell’  Anno,  cioè  à dire  per 
lo  fpatio  di  ben  40.  giorni , nulladime- 


no  non  hebbero  forte  di  fare  il  fofpira- 
to  fcoprimcnto  delle  fopramentouatc 
Itole  Maluche  fuoriche  nell' Anno  fo- 
gliente , nel  modo , e nella  forma , che 
noi  nel  detto  Anno  efattamente  , à 
Dio  piacendo,  fcriucrcmo  nclfno  luo- 
go proport  ionato. 


Anni  di  Cimilo  Del  Secolo  Terzodccimo  Della  Religione 

1565.  li.  1179. 


1 Vecofc  fole  fpct tanti  al- 

rHifloriavniuerfalc, co- 
la mtt  sì  Ecclcfiaftica,  come-» 
Secolare,  ci  gioua  di  no- 
tare nel  principio  di  quell’  Anno  del 
Signore  1565.  le  quali  però  fono  di 
grandidimo  rimarco:  la  prima  poi  èia 
morte  del  Sommo  Pontefice  Pio  IV. 
fucccda  verfo  il  fine  di  quell’ Anno, 
cioè  à dire  nel  giorno  9.  di  Decembre  ; 
e fcriuono  alcuni , che  quella  folte  ca- 
gionata da  vna  fouerebia  rcplctione  di 
ftomaco;  communque  fia,  cadde  in- 
fermo il  buon  Pontefice,  mà  con  feli- 
ce forte,  per  hauctc  hauuto affittente 
alla fua infermità, e morte,  il  fuo  Bca- 
tilfimo  Nipote  S.  Carlo  Borromeo  . 
Mori  dunque  Pio  IV.  con  finta  difpo- 
iìtione , tutto  conformato  neldiuino 
volere , e le  vltime  parole  , che  vfeiro- 
no  dalla  fua  bocca,  quali  neil'edtcmo 
punto  del  morire , furono  quelle , che 
proferì  il  Santo  Vecchio  Simeone^» , 
quando  flrinfc  fra  le  fuc  braccia  fenile 
Giesù  Bambino:  Nane  dimittis  Simun 
tuum  Damine  , fteundum  vcrtum  tuum 
in  pace.  Vide  Pio  Anni  66.  Mefi8.  e 
giorni  9. e nel  Pontificato  Anni  5.  Me- 
li 11.  c giorni  15.  e fu  il  fuo  fagro  Ca- 
dauere  portato  nella  Ba tifica  di  S.  Pie- 
tro, e doppo  le  confuetcEfcquic  no- 
uendiali , fu  iui  in  va  Depofito  fcppcl- 
lito,  e pofeia  doppo  molti  Anni,  fu 
trasferito  in  vn  nobile  Sepolcro  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  degli  Angeli  dcl- 
T Ordine  de’  Padri  Canufiani,  ncll’an- 
tiche  Terme  di  Diodetiaao , crudclif- 


fimo  perfecutore  de’  Chridiani . A 
quello  gran  Pontefice  poi  molto  obli- 
gata  fi  conofce , c fi  confclfa  la  noilra 
Kcligione,  per  la  creatione  del  Card. 
Seripando,  c per  altri  rilcuantidimi  be- 
nefici da  elfo  riccuuti . 

a La  feconda  cofa  notabile,  che  in 
qucd’Anno  fuccedc , fu  la  moda  gran- 
de dell’  Armi,  che  fece  Solimano,  gran 
Tiranno  de' Turchi  contro  la  fagra_« 
Kcligione  di  S.  Giouanni  Gicrofolimi- 
tano , ò fia  de’Caualieri  già  di  Rodi, 
e poi  di  Malta , Itola  adiacente  al  Re- 
gno delia  Sicilia,  la  quale,  doppo ef- 
fcrc  flati  fcacciati  fi  fudetti  Caualicri 
di  Rodi  da  Solimano  il  Grande,  fu  lo- 
ro donata  benignamente  da  Carlo  V. 
La  cauta  poi  di  quella  gran  moda  d'ar- 
mi fu , come  ter  tuono  gli  Autori , per- 
che li  Caualieri  di  Malta  con  le  loro 
Galere  rouinauano  il  Commerciodcl 
Turchclco  Imperio,  & impcdiuanola 
pelegrinatioRc  de’  Muflolmani  alla—. 
Mccha,  il  che  riufeiua  à gran  danno 
del  Regio  Errario . Polla  dunque  in_» 
ordine  il  Turco  vna  grolla  Armaradi 
fopra  200.  Naui , la  fpcdi  conrto  Ja_, 
detta  Itola,  vncndofi  con  quella  li  due 
Kcgolidi  Algicri , e di  Tripoli . Com- 
patta poi  la  detta  Armata  in  faccia., 
della  Città  principale  , oue  faceua  la 
refidenza  il  gran  Macftro,  comincu- 
ronoi  Turchia  combattere  per  Mare, 
c per  Terra  con  tanta  intrepidezza , c 
ferocità,  che  edendo  fopra 30. mila, 
c più  , ftimarono  di  potere  in  pochi 
giorni  tenderli  padroni  adoluti,  non 
iolo 


Moffj  di 
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Gran  Tur» 
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foto  della  Citta  fudetta  , tanto  più , 
che  fapcuano  non  hauerc  la  Religione 
più , che  otto  in  noue  mila  Soldati,  có - 
preftui  gl’ifteffi  Caualieri,  màctian- 
1I10  di  tutta  l' Ilota  ; & inucro  le  cole  li 
ridulfcroà  taleftrcmo,chefe  non  era- 
no rinforzati  con  validi  l'occorft  inuia- 
ti  dal  Sómo  Pontefice , e da  altri  Prin- 
cipi CbriRiani, e fpecialmentedal  Cat- 
tolico Rè.D.  Filippo  li.  il  quale  più 
volte  con  replicati  ordini , commifc  à 
v D.Garzia  fuoViccrèin Sicilia,  che-» 
' con  tutte  le  forze  di  quel  Regno  affi- 
ttene alla  Religione  di  Malta:  raà  ve- 
nti foctm/i  dondoli  ali’  improuifo  , come  fopra- 
M ria  l’n»"  fatti  da  quelli  loccorli  cotanto  confi-s. 
fnfa  tcm_,  derabili , viliffimamcntc  prefero  lata- 
fica, critiraftdofi meglio,  ebe puote- 
rvt r^ojiw . t0  jc  loro  Naui , e Galere,  abban- 

donarono totalmente  Timprcfa , ha- 
uendo  nel  termine  di  quattro  Meli 
perduti  i j.m>Ia  Soldati, {Se  altri  8.  mi- 
la della  Turba  Nauale  ; non  ellendo 
morti  dalla  parte  de’  Cbrittiani  fuori 
che  3.  mila  Soldati , con  circa  250. 
Cavalieri.  Di  quella  gran  Vittoria  fé 
ne feccropubiiche allegrezze,  e fenc 
telerò  le  domite  gratic  alla  Diurna  Mi- 
fericordia  da  tutta  la  Cattolica  Chri- 
Aianità  . Habbiamo  difeorfo  cosi  à 
lungo  di  quettagran  Vittoria , perche 
ridonda  à gran  gloria , & honore  del 
nottro  P.  S.  Agollino,  fotto  la  Regola 
del  quale  hi  Tempre  fin  dal  fuo  primo 
principio  militato,  e tuttauiamilita_> 
quella  altretanto  valorofa,  quanto  no- 
bile Religione.  Vedali  il  Botto,  & al- 
tri molti  Autori,  che  hanno  ferirtele 
Hiftorie  del  detto  fagto  Ordine  Mili- 
tarti 

3 Habbidmo  in  quell’ Anno  la  mor- 
tepretiofa  di  vngranSeruodi  Dio  ,& 
F,  Nicola  infigne  Miffionario  nel  vaftiffimo  Rc- 
Fhiiu  fa-  gno del  Medico, òfiaNuoua Spagna  : 
ramili  C«r  jup0j  quelli  il  Ven.  P.  F.  Nicola  Vuit- 
l°f  'v  h'ÌÌÌ-  te  natiooe  F'am'no°» e Parente,  co- 
ro Ato/lmia  me  fcriuono  alcuni,  dell’Imperatore 
no  mi  Ru l Carlo  V.  Quelli  cttcndo  pattato  io-. 
Orniamo  di  Ifpagna  con  il  fudetto  Carlo  V.  e ri- 
cdu’ios.  trouandott  con  elfo  nella  Regia  Città 


diBurgos,  poco  prima  dell’Anno  di 
Chrifto  1538.  come  che  fouente  fi 
portattc  l’ Imperatore  con  la  fua  Cor- 
te alla  Chicfa  del  noftro  antichilftmo 
Monifterodi  S.  Andrea , boggidi  com- 
munemcntc  chiamato  di  S.  Agoftino , 
del  quale  era  in  quel  tempo  Priore  il 
gloriofo  S.  Tomaio  di  Villanuoua  1 c 
confederando  il  buonNicola  la vita_» 

Tanta  , & cfemplate  , che  menauano 
que’  Venerabili  Rcligioft  , e fpccial- 
mcnte  il  loro  Santo  Priore , ifpirato  da 
Dio,  con  buona  gratia  dell'Imperato- 
re, chiefe  humilmente  l'Habito  della 
Religione, enefùcompiacciuto,  con 
incredibile  contento  dell’Anima  fua . 

Come  poi  nell'  Anno  del  Nouitiato 
dalle euidentiffiml  fegni  didouerriu- 
feire  vn  gran  Scruo  di  Dio , perciò  nel- 
l’accennato  Anno  del  1538.  fùcon_>  Fìlafua^, 
applaufo  vniucrfale  di  quella  Santa  Fa-  lol'ea>  I‘T0- 
miglia,  ammetto  alla  folcono  Profcf-  f'Ifa*’" 
(ione , quale  bebbe  forte  di  fare  nelle  /0- 
roani  del  lopramctouato  Priore  S.  To-  mi[0  yti. 
mafo  di  Villanuoua,  hauendo egli  pri-  Unuoua. 
ma  rinunciate  le  pompe,  e iefpcranzc 
del  Mondo  luttnghiero,  le  ampie  ric- 
chezze de*  Tuoi  Nobili  Genitori , li  / 
quali  chiamarontt  Franccfco  V uuittc , 
cMattildelacobs. 

4 Fatta  ch'egli hebbe la  Attenne-» 
Profeffione,  fh  dalla  Religione  appli- 
cato allo  Audio  delle  fagrc  Lettere  , 
come  che  forfè  nel  Secolo  folle  (lato  » 

prima  à baftanza  iftrutto  nelle  huma- 
ne , e naturali , e fece  in  quello , nello  " •' 

fpatio  dicinque  Anni  foli,  così  gran  ' 
profitto , che  cftendoft  altresì  fmifu- 
ratamente  auanzato  nella  Religiofa-, 
perfettione , c bramando  egli  di  patta- 
re nel  Medico  alla  conuerfìoDC  di  que’ 
poueri  Idolatri  , non  lolo  la  Religione 
lo  flimò  degno  di  così  importante  Mif- 
fione,  mà  di  vantaggio  lo  fece  Supe- 
riore di  altri  otto,  che  pure  andare  do- 
ueuano  per  l’accennato  effetto  nello 
fletto  Regno  del  Mefficoi  cciòfucccf- 
fc  nell’Anno  1543. 

; Giunto  pofcia  con  i fuoi  Compa- 
gni, c Sudditi  nella  Nuoua  Spagna  , 
fu  da’ 
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fùda’Superiori  applicato  alla  fofpira- 
ta  Predicanone  della  noftra  Santa_» 
C-j»  guanto  Cattolica  Fede  in  alcune  barbare  He* 
i'i°  • ‘ /*■  gioni,à  Popoli  delle  quali  predicò  con 
fant0  fPirit0  » c zeI°  • accompagnato 
Connorfioiu  maflimc  da  vna  fua  nat  urale  dolcezza , 
deli’ Anime,  e foauità  di  parole,  che  quantunque 
tquJto  fof-  quelli  forteto  quali  indomiti , à poco, 
fi  amito di  àpocolimanfuefccedi forte, clic prc- 
que'  Birba-  jero di  buona  vogliali  fagrofanto  Bat- 
ti, ffrrrfcr.  tefim0j  e fi  aftettionarono  cotanto  al 
loro  benignilTimo  Padre  Spirituale, che 
/ era  cofa  degna  di  grande  ammiratio- 
ne,  cpcròlo chiamarono  in  lingualo- 
ro^an»,  che  vuol  dire  in  nodro  lin- 
guaggio tuo»  Compagno  , Paefano  , c 
camerata  ; laonde  il  buon  Nicola,  qua- 
tunque  leconuenidc  giornalmente  di 
foffrire,  cdiuoraretrauagli,  e fatiche 
quali  intolcrabili,  nulladimenogode- 
ua  in  diremo,  giubilaua  in  fommo  gra- 
do il  Aio  tenero  cuore  nel  vedere , che 
li  Tuoi  patimenti  produccuano  ,la  Dio 
mercè,  frutti  cosi  foaui,  degni  di  com- 
parire sii  la  gran  Mcnfa  del  Ciclo . 

6  Scriuono  di  communc  accordo 
il  Grifalua  nella  fua  Hidotia  Prouin- 
ciale  Agoftiniana  del  Medico , & Al- 
fonfo  della  Veracrocc,  nelle  Rclationi, 
che  fece  di  quella  idelTa  Prouincia,cbc 
Per  filiure  il  zelo  quale  hebbe  quello  gran  Miflio- 
W Anima  nario  della  falute  dell'  Anime , fu  cosi 
corre  peri,  grande  non  meno  per  l’ acquido  di  vn’ 
colo  di  ago.  Anima  fola,  dhe  per  molte  migliaia, 
Z"*'  '*  **  c fi  mollrò  fempre  ptontillimo  dief- 
porre  à mille  morti  la  vita  ; laonde  rac- 
f, ricolo  n.  contano  li  detti  Autori , che  volendo 
inaio.  egli  a [fide  re  al  mortale  palleggio  di  vn 
fuo  Figlio  fpirituale,  c pet  giungere 
alla  fua  Cafa,douendo  pallóre  vn  rapi- 
. do  fiume,  cotratoui  dentro  ritrouolTi 

in  mani  fello  pericolo  di  affogarli, e ciò 
farebbe  feguito , le  Chtido  Nodro  Si- 
gnore apparit  ole  sù  l'altra  ripa  del  fiu- 
me in  forma  humana,  non  l'hauclfc 
l liberato.  Così  dunque  doppohaucre 

il  nollro  Ven.  Nicola  affaticato  per  lo 
fpatio  di  22.  Anni  per  la  conuerfionc 
di  quella  vadilfima  Vigna , finalmen- 
te volendolo  il  clcmentiifimo  iddio 


rimunerare  per  tante  fuc  fatiche , tra-  . 
uagli,  c patimenti,  fi  compiacque  di 
chiamarloàle,  pcrmezodi  vnaefem- 
plariflima morte,  la  quale  fuccefTc  in 
qucd'Anno  nel  giorno  21.  di  Otto- 
bre^,. 

7  Eflendo  in  quedo  tempo  Prouin- 
ciale  della  Prouincia  di  Portogallo  il 
Santo  Riformatore  di  quella  F.  Lodo- 
uico  di  Montoya,  fù  contro  fua  vo-  u 
glia  eletto  Confcdorc  del  RèD.Scba- 
diano,  quale  in  quedo  tempo  era  fan-  ^ Montoya 
ciullodi  nouc  Anni  ; màeilendoda-  eletto  Vef- 
to  poi  anche  poco  apprelfo  promolfo  corno  di  Vi- 
ti Ycfcouato  diVifeo,  con  generala  A» , e Co*. 
modedia  lo  rinunciò  ben  rado,  aman-  f,p.r.  del 
domcgliodi  viuerc  nella  quiete, e nel  Ri  ?,T* 
lilentio  della  fua  Cella , che  ne’  drepi- 
ti,  e negl'  imbarazzi  della  vita  Epifco*  fo^re  ,i, 
pale  . E fe  bene  per  qualche  tempo  nuncia. 
cfcrcitò  l' vflìcio  di  RegioConfelfore , 
quedo  poi  altresì , con  pari  modedia , 
e dedrezza,  pure  rinunciò,  tanto  mag- 
giormente , quanto  che  elfendo  adai 
vecchio,  non  potcua  fenza  grantra- 
uaglio  accudire  al  Reale  leruigio . 'Ve- 
dali il  Tcattro  Trionfale  di  Portogallo 
del  P.  F.  Antonio  della  Purificatione , 
il  Crufenio  , il  Curtio , l’ Errerà  , & 
altri. 

8  Celebrando  in  quedo  tempo 
idclfo  il  gloriofo  Card.  S.  Carlo  Bor- 
romeo Arciuefcouo  di  Milano,  vn_.  s.  Carlo 
Concilio  Prouinciale  nella  fua  lagro-  Borromeo  fi 
fanta  Chicfa  Metropolitana , ritrouia-  fino  di  tri 
mo,  che  molto  honoròlanodraReli-  *®Ar*  A «li. 
gionc  , feruendofi  di  molti  nodn  Re-  V1  /*• 
ligiofi ne’ più graui trattati dcll’acccn-  p^incialt 
nato  Concilio  ;c  fpccialmentcdoucn-  i,qnMA». 
doli  trattare  dell1  AltilfimoMidero,  e no. 
Sagritìcio  della  S.  Meda,  & Amimftra- 
tionedc’SS.  Sacramenti  della  Chicfa , 
deputò,  pèr  la  dilculfionc  di  cosi  fubli- 
mc  affare, tré  noftriTcologi, inficine  col 
Vcfcouo  di  Brelcia  ; c quelli  furono 
M.  F.  Zaccaria  Ferrari,  F.  Girolamo  da 
Badano,  e l-.Lodouico  da  Bergamo, 
de’ quali  Zaccaria  era  Maedro  in  fagra 
Teologia,  e Prouinciale  in  quedo  rem- 
podiLombardiai  egli  altri  due  dimo- 
tauano 
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ramno  nel  Conuento  di  Santa  Maria 
Incoronata  di  Milano:  cosi  fi  legger 
negli  Atti  del  fudetto  Concilio  nella 
parte  8.àcarte  1193. 

9 Illuftraua  alttesi  intorno  à quell' 
Anno  la  fua  Patria  , c Conuento  di 
Cailìa  t M.  F,  Cherubino  Lauofi  , qua- 

M.F.Cat-  je  hauendo  cfcrcitata  la  nobil  Carica 
di  Reggente  in  alcuni  Studj  della  Rcli- 
gii'dtlCaéd.  g‘one  in  Ita,‘a>  e quella  parimente  di 
m retili  Prouinciale  della  fua  Prouincia  dcl- 
1’  Vmbria,  di  Segretario  Generale  di 
tutto  l'Ordine,  c di  Vicefagrifia  del 
fagro  Apoftolico Palazzo,  finalmente 
hebbe  anche  l’honore  in  quell’ Anno 
di  elfcrc  eletto  in  qualità  di  Teologo 
del  Card,  di  Vercelli:  nell'Anno  !<;- 
guenre,  fe  così  piacerà  allaDiuina.* 
Bontà,  lovedremoancbecondccora- 
ro  dal  gran  Vicario  di  Chri(lo,con  vna 
Mitra Epifcopale,  e tutto  ciò  fi  nota 
ne'  Regi  tiri  generali  dell'  Ordine . 

10  Non  fu  inferiore  la  fama  della 
dottrina,  e virtù  rare  di  M.F.  Angelo 
Ferri  Cittadino  Veneto,  à quella  del 
fopramcntouato Lauofi;  imperciòchc 

M.F. Ah-  qUcfti  nonfolofù  vn'infigne  Teologo, 

gito  Ftm  [Cfe  jn  0|tfe  cosj  gfatQ  ne'  per. 

TiokzòS',J  Sim‘ à 8*‘ vditoti  più  dotti,  & eruditi , 
Pniic nò-  che  era  (limato  vn'  Oracolo  in  quel- 
re, e Letto-  l’ Apoftolico  vfficio.  In  quell’ Anno 
re  de ’ Padry  poi  ritrouiamo  ne’  Rcgiftri  dell’Ordi- 
Croci/ìrn.  nc  , che  quantunque  egli  cfercitaflc 
l'importanrc  Carica  di  Reggente  nel 
Reai  Conuento  di  S.  Agottino  Mag- 
giore di  Napoli  ; nulladimeno  era  an- 
che Lettore  nel  Moniftero  dell’Ordi- 
ne de’  Crociferi , eftmto  già  negli  An- 
ni feorfi  da  Papa  AlciTandro  VII.  di 
Santa  Memoria  : poco  appiedo  poi , 
sdendo  (lato eletto  Prouinciale  di  Pu- 
glia, morì  nel  più  bel  cotfo  delle  lue 
Speranze . 

11  Dal  Regiftro generale  di  quell’ 
Anno  habbiamo  la  notiti!  ficuradivn 
Rcligiolo  nollroSpagnuolo  per  nome 
F.LodouicoHurtado  di  Pcgnalofa.,, 
quale  clfendo  palla  to  nella  nuoua  Spa- 
gna alla  conucrfione  di  quelle  barbare 
Genti,  perche  età  molto  dotto,  ÌSc  eru- 


dito fetide  vn  bel  Libro,  come  nota  -,  . . . 
il  Panfilo  de  Incremento , dr  vtihtatcj  [infido  di 
Ordtnis  Augii]} ini  ani  m Indio  nono  Hi-  p,ge,alo[» 
fpamn,  cioè  à dire  nel  Medico,  e lo  ferme  P Hi- 
trafmile  in  Roma  alGener.  Chriftofo-  fa’>a  dell » 
ro  da  Padoua  ; e di  quella  verità  ne  rtomnei* 
rende  indubbitata  teftimonianza  lo  f 
Iledo  Generale  nell' accennato  Regi-  ^ i.ar<nol° 
Uro  con  quelle  precifeparole  : Labrum 
etiam  , dejcripiioncm  numi  Pronincie 
egregie  centinenicm,  recepirne s , qui  no • 
bis  edmodnmgreius  fnif,  quem  totem 
magne  animi  ett emione , & gaudio  per . 
tegimUf,  qui  qttidem  labor  nnmquanLj 
feùs  laudari poteft  . E di  quello  Hello 
Libro  ne  fà  mentione  nella  fua  Biblio- 
teca dell’  Indie  Orientali , & Occiden- 
tali , Antonio  di  Leone  à car.i  1 4. 

iz  Effondo  flato  in  quell’  Anno 
fpedito  il  P.  Maellro  F,  Spirito  Angui- 
ferola  da  Vicenza  da  alcuni  Principi  „ „ . .. 
dell’  Eccellentidima  Cala  Pignatelli  jLo i- 

nell’ Ilola di  Malta,  ad  effetto  ditrat-  /Mi  daPi 
tare  alcuni  gtauiflimi  affari  con  il  Gran  cen^a  puff'* 
Maftro  di  quella  Nobililfima  Religio-  in  Malta,» 
ne  Militare,  con  tale  occafione  reftò 
poi  nella  detta  ifola , per  qualche  trat- 
to di  tempo,  Vicario  Prouinciale  de* 

Conucoti  della  mede  (ima:  così  fi  ri- 
caua  da’  Regi  Ari  generali  dell'Ordine. 

Prefe  l’ Rabico  della  noftra  Religione 
in  quell’  Anno  parimente  nel  fagro 
Conuento  di  Salamanca  F.  Diego  di 
Tapia , nato  nobilmente  in  Scgouia_.;  P.  Diego  di 
fuoPadrcfù  D.  Francefco  di  Zimora,  Tapia  pec- 
chi Madre  Donna  Maria  di  Tapia_i,  delHabno 
Come  poi  qucflo  noftroReligioforiu- 
fcilfo  molto  dotto,  e dade  alla  luce  al- 
cuncOperc  di  nonordinaria eruditio- 
ne , c terminane  altresì  la  vita  nel  bei 
principio  della  fua  virilità,  con  la  di- 
urna gratia,  lo  fermeremo  rifpettiua- 
mcntc fintogli  Anni  diChrillo  1589. 
e 1591. 

13  Donato  Calui  nell’ Hiftorico 
Memoriale  della  fua  Congregatone 
di  Lombardia  àcarte  2 96.  hà  per  co- 
llante, thè  in  quell’ Anno  terminarti: 
la  fua  ben  fpèfa  vitavnRcligiofoCo- 
mafeo  per  nome  F.  Egidio,  quale  ha- 
uendo 


F.  Ecidio 
di  Co  ni  » 
gran  Ltttt* 
raiot  quanta 
jnuiiiato  da 
$Jcuni  igno 
rantiitma 
igni. 


Campo»*-» 
*y»  Libro  di 
Mfltoloi  io . 


Suoi  •yffiej, 
O iipiitu  Oli 
la  Rthgio- 

tu  « 
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uendoprcfol’Habitonollro  nel  Con- 
uento infigne  di  Cremona,  &cHcndo 
(lato  poi  doppo  la  fua  folenne  Profef- 
fione  applicato  allo  ftudio  delle  Scien- 
ze diuinc,  c naturali,  fece  in  clic  così 
fmilurato  profitto,  che  li  refe  ammi- 
rabile à tutta  la  Republica  Letteraria . 
Fu  celebre  Filofofo , infigne  Teologo , 
& eloquentilfimo  Predicatore  ; nelle 
Scienze  Matematiche  poi  ,&  Allrolo- 
giche,  come  non  vi  fu  mai  alcuno  nel 
iuo tempo, chelofuperafie  ,cosìheb- 
be  pochi  che l’vguagliaffero,  quindic, 
che  sì  come  da  1 veri  Letterati  fu  fui- 
fceratamentc  amato  , così  da  molti 
altri  di  poche  Lettere  prouilti,  fu  non 
poco  inuidiato  ; laonde  perche  nelle 
fuedortnne era  moltoacuto,  c fotti- 
le,  perciò  alcuni,  che  haueuano  l' in- 
gegnodebole , C fiacco  , interpretan- 
do lini  Bramente  le  fue  acutilfiine  pro- 
pofitioni,!’  accufarono  più  di  vna  fia- 
ta al  fagro  Tribunale  della  Santa  In- 
qui linone  in diuerfe Città  d’Italia , e 
fpecialmente  nella  Suprema  di  Roma; 
ma  egli  Tempre  fece  conofcere  chiara- 
mente lafua  innocenza  in  ogni  luogo, 
rellando confufi , c fcornati  gli  Accu- 
fatori  tuoi  inuidiofì , & ignoranti , 

14  Poreua  quello  grand'  huomo 
arricchitele  Stampe,  & honorarc  la_. 
Religione  con  varie  Opere  difeienze 
diucrie,  e pure  del  fuo  non  diede  alla 
luce  Biotiche  vn  Libro  intitolato  a'o 
Aft'orum  a/pt elibus  , c onta»  sì sombus , 
dr  10/ltixibus,  Fu  più  volte  Superiore 
divari  nobili Conuenti,  fu  due  volte 
Vicario  Generale, e tré  fiate  Prcfiden- 
tc , oltre  l’ edere  Rato  quattro  volte 
Vifitatore , quatt ro  Ditfioitorc , e due 
Compagno  di  due  Vicarj  Generali: 
ouc  poi  monile  non  lo  fcriueilCalui, 
perche  ne  anche  dà  per  cola  certa-., 
eh’  egli  morilfc  in  quell’ Anno , ma  fo- 
to lo  congettura  da  ciò,  perche  oltre 
di  quell’  Anno , più  di  elfo  non  lì  parla 
ne'  Regiflri  della  Congicgatione . 

15  E già  che  habbiamo  fiucllato 
di  quello  celebre  Virtuofo  della  Con- 
gregatone di  Lombardia,  farà  bene, 


f»  1 *79- 

che  quiui  immediatamente  diciamo, 
che  il  Capitolo  della  detta  Congrega- 
tione  lì  celebrò  put  anche  in  quell’ 
Anno  nel  Conuento  dell'Incoronata 
di  Milano , e di  quello  fu  Prefidente  il 
fopramentouato  P.  Egidio  da  Como, 
e con  la  direttone  di  quello  grauilfi- 
mo  foggetto  , venne  eletto  Vicario 
Generale  il  P.F.TeodorodaMantoua, 
e fù  la  terza  fiata , che  egli  fù  honorato 
con  quella  nobile  Dignità  ; furono  poi 
anche  fatte  le  altre clcttioni  confucte 
confomma  pacc,c  quiete;  delle  qua- 
li cofe  tutte  ne  tratta  elettamente  il 
Calui  nel  fopramentouato  Hillorico 
Memoriale  acar.  3 18. 

16  11  Conuento  di  S.  Paolo  di  Ra- 
uone , chiamato  volgarmente  di  S.Po- 
lo , limato  poco  tratto  fuori  della  Por- 
ta Pia , ò ila  di  S.  Ilaia  di  quella  noflra 
Patria  di  Bologna,  come  vanta  mag- 
giore antichità  di  tutti  gli  altri  tré  Mo- 
nifteti,  che  polficde  la  Rcligioncin_» 
quella  Città  , pctòche  fù  concedo  à 
quelli  noltri  antichi  Padri  dal  Capito- 
lo di  quella  Chicfa  Metropolitana  fin 
dall’  Anno  1123.  come  fcriuedìmo 
lotto  il  detto  Anno  nclTomo  Terzo, 
così  gli  c conucnuto  di  piangere  più 
volte  la  fua  dilgratia  ; attcfochc  dc- 
ucndo  egli  efler  capo  degli  altri,  gli  è 
conucnuto,  che  diuenga  fuddito,maf- 
fimc  di  quello  di  S. Giacomo;  à cui 
appunto  in  quell’  Anno , per  la  fua  de- 
bolezza , fù  vnito , acciò  feruir  le  do- 
uelfe  in  qualità  di  Grancia  , elfendo 
gouernato  da  vn  Priore  eletto  dal  Ca- 
pitolo di  quello  Conuento  accennato 
di S. Giacomo,  quale  altresì efcrcita- 
ua  la  Cura  dell’ Anime . Come  poi  que- 
llo Conuento  foffe  fuppredo , in  vigo- 
re della  Bolla  d'innocenzo  X.  reflando 
però  la  proprietà  di  quello,  c de'fuqi 
Beni  (labili  in  potere  del  fopramento- 
uato Monillero  noltro  di  S.  Giacomo, 
lo  narraremo  più  didefamente  lotto 
l’Anno  1649.  così  piacendo  à Noltro 
Signore. 

19  Haucndo  la  Religione  ceduto  in 
quelt’Anno,  patte  per  fotza,  c parte  di 
buon 


Capitolo 

annuali  diL 
la  Congrig. 
di  Lombar- 
dia in  Mi- 
lano, 


Conuento  di 
S.  Paolo  di 
Rauone  a mi 
lo  à quitto 
di  S.  Gia- 
como di  Bo- 
logna. 


f 
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buon  grado  il  podclTo  delConuento 
diS.  Muftiola  diPauia,  quale  haueua 
Coniunto  di  mantenuto  pacificamente  dall'Anno 
di  p??'01*  lI54‘  Pct  *°  meno  lino  à quello  del 
ceduto ’àlù  1 565*  finalmente  vi  furono  introdot- 
Monttht ,c  alcune  Monache  dell'  Ordine  Oli- 
Oltutuni , uetano,  militanti  lotto  la  Regola  del 
tcomt.  P.  S.  benedetto,  le  quali  tuttauiavi 
dimorano;  glie  ben  vero  però,  chele 
fu  dette  Monache  Oliuctanc  fi  oblia- 
rono di  pagare  vna  certa  fontina  nota- 
bile di  danari  al  Conucnto  nollro  di 
S.  Agoftino,  à cui  era  vnito  quello  di 
S.  Muftiola;  qual  fornata  di  danari  or- 
dinò il  Gene  t.Chriftofoio  al  Priore  di 
Pauia , che  fi  douelTc  inueftire  in  tanti 
Beni  (labili  ; così  notato  fi  legge  nel 
fuo  Regiftro  generale  dell'  Ordine  lot- 
to il  giorno  a 5.  di  Luglio , e 4.  di  Ago- 
fio  di  quell’ Anno. 

iS  Nel  fopramentouato  Regiftro 
dell’  Ordine  lotto  quello  medefimo 
...  Anno,  fi  là  raentione  del  Conucnto 
SBu  t'ilò.  Bartolomeo  dell' Aricia  nella  Pro- 

ni» dell’ A*  uincia  di  Terra  di  Lauoio;  quando  poi 
r idt , 1 a quello  lolle  fiato  fondato , e da  chi , 
Ttuerola ,l  non  1'habbiamo potuto  rintracciare. 

Di  vn*  altro  Monillcro  pure  elìdente 
nella  Villa  di  Tcuerola  col  titolo  di 
S.  Maria  delle  Gratie,  vn  miglio  folo 
fuori  della  Città  di  Auerfa  ,c  noue  da 
Napoli  lontano,  fi  nota  la  memoria; 
c quello  è membro  della  Congregato- 
ne di  S.Giouannià  Carbonara  di  Na- 
poli , l'origine  del  quale  è parimente 
ignota . 

19  Palliamo  bora  d’Italia,  e di  Eu- 
ropa nel  Perù  àconfidcrare  vngran-» 
beneficio,  che  fece  il  Capitan  Lezca- 
Conntntodi  no  al  Moniftero  di  Noftra  Signora  di 
Noftra  Si*  Guadalupe,  di  cui  era  (lato  fondatore; 
gnora  di  e quello  fu , che  elfendole  morta  D. 
Guadalupe  Lmgia  Mendoza  fuadilettilìimaCon- 
ric  hi'todii  fottc  >e  vedendoli  per  tanto  libeto  da 

Capitan , ogni  mondano,  e terreno  imbarazzo, 

Locano , non  hauendo  alcun  figliuolo , ò figlia , 
fondatore  di  deliberò  di  donare  quanto  haueua  in 
furilo.  quello  Mondo  alla  fua  gran  Signora, 
eCclcftc  Patrona  Maria  femprc  Ver- 
gine di  Guadalupe,  e di  applicare  fc 


Hello  al  reale  oflequio  , e fcruitù  di 
quella:  così  per  appunto  rifcrifccM. 

F.  Antonio  della  Calancha  nel  Tomo 
primo  della  fua  Hifloria  Agoftinia  na_« 
delPcrùlib.  j.cap.5.car.5d5. 

ao  Habbiamo  pur  anche  in  quell’ 

Anno  la  notiria  di  due  altri  Conuenti 
di  Monache  nollrc.vnoin  Italia, el’al-  Co»»»»»» 
troinlfpagna,  ambi  col  titolo  dellaj  £?"* 
Santiffima Trinità.  U primo (u fonda- 
to,  non  fisa  in  qual  tempo,  nella  Cit-  jit  n m0. 
tà  di  Todi,  & eftendo  fiato  per  lungo  nache  nolire, 
tempo  lotto  l’vbbidcnza,  egouerno  rinunciato 
deli’  Ordine  , fu  finalmente  in  quell'  al  tonemo 
Anno  dal  Generale  Chriftoforo  da  Pa-  J,li‘ 
doua  rinunciato, non  fapendofi  la  cau-  ”tr"  ‘ 
fa , al  gouerno dell’ Ord i nario . L’altro 
di  Spagna  fu  fondato  in  quell' Anno 
nella  Terra  di  Arentcria  , nella  Pro»  Altro  Con* 
uincia  di  Guipuzcon;  e di  quello  Có-  ‘*"•0  della 
uento , e fua  Fondatione  in  quell'  Ao- 
nonefà  mentione  il  Generale  dell'Or-  i/j-nra’dl 
dine  nel  fuo  Regiftro  lotto  il  giorno  Arenaria 
15. di  Marzo;  non  dice  però  chi  folle  pundiMo* 
il  Fondatore  di  quello . Di  quello  Mo-  nache , /an- 
niderò fù  Alunna  vna  Vergine  Vene-  *1» 
rabiledel  Regno  di  Nauarra,  chiamata  1*'ll’Anno. 
Suor  Maria  Martyr,  ò Martin,  lafan- 
tità  della  quale  è molto  commendata 
da  Pietro  Caluo  Domenicano  nel  Li- 
bro, che  fcrifle  nell’Anno  deli  dai, 
delle  Lagrimede'  Giudi  : di  quella  an- 
cor noi  ne  trattaremo  nel  fuo  proprio 
tempo,  e luogo. 

21  Màctempohormai , che  volan- 
do con  la  noftra  penna  di  là  dal  Medi- 
co, c dal  Perù  verfo  l’vl  timo  Occiden- 
te , andiamo  à vedere,  che  buona  forte 
incontrale  la  Cattolica  Flotta , la  qua- 
le nell'Anno  feorfo  di  lane  orò  dai  Me  f-  Scnoprono 
ficano  Regno  con  fei  ooliti  Religiofi  ’ ’"^lu 
alii  ai.  di  Nouembre,  e volgendo  le 
prore  verfo  Occidente  , con  ptofpe- 
rovento  fi  pofe  in  traccia  dell'  Ilole 
Maluche  ; le  quali  pofeia  ntrouatc.che 
furono, chiamaronfi  le  llolc  Filippine, 
in  hooore  del  Rè  D.  Filippo  IL  Erano 
già feorfi  quattro  Meli,  cpiù,  da  che 
la  mcntouata  Flotta , fi  pofe  alla  vela_. 
per  ifeoprite  le  accennate  lfolc  , nel 
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qual  tempo  incontrarono  varj  acci- 
denti, e fuccefli , che  punto  non  fpct- 
tano  al  noftro  Iftituto:  c finalmente, 
come  piacque  a Dio,  feoprirono  vna 
delle  dette  lfole,  chiamata  di  Zubu, 
nella  quale  entrarono  con  grande  alle- 
grezza , c contento  nel  giorno  folen- 
niffimodella  Pafqua  di  Riftùrrettione, 
&hauendoabbruggiato  gran  parte  di 
vna  Tetra , come  che  quel  Popolo  tra- 
t alfe  di  far  te  fi  Itcnza , e ciò  facendo  ri- 
trovarono i noltri  vn  pretiofo  Tcforo 
® “ ?\B1  in  vna  di  quelle  Cafe , c fu  vna  Statua 
taimt  Tir-  P'cc'ola  > tapprefentante  il  Bambino 
tj,  cb,  pre-  Gicsù,  veftita  con  vna  finilfima  Ca- 
pirò , ritto-  mifeia,  & vna  Vclticiuola  di  Voluto, 
nono  vn.iw  col  Berettino  fimilc,  con  vn  picciolo 
Miracolo /aj  globodel  Mondo  nelle  mani,  così  va- 

“a  * c * comc  ^ ftata  ne**’  °" 
tu  Giti  " tator>°  di  vn  ricco,  e diuoto  Cattoli- 
”**  co.  Alcuni  fcriuono  (e  lo  rifetilce  il 
noftro  P.  F.Sebaftiano  Manriquez  nel- 
le fue  Milfioni , che  fece  per  13.  Anni 
continui  quali  in  tutti  i Regni  dell'  In- 
- die  Otientaii,  c prccifameote  nel  ca- 

pitolo 43.)  che  forfè  il  famofo Ferdi- 
nando Magaglianes , doppo  che  hebbe 
ritrouatoqucl  gran  Stretto , qual'è  fri 
Ji  due  Oceani  Occidentali , che  poi  dal 
fuo  glotiofo  nome  cominciò  à deno- 
minarli il  Strcttodi  Magaglianes,  ca- 
pitale nella  detta  Ifola  di  Zubu , & iui 
lafcialTe  quella  Veneranda  Immagine 
del  Bambino  Gicsù,  la  quale  dicono, 
che  fece  molti  Miracoli  à prò  di  quel 
Popolo  , che  l' adorava,  c riueriua_« 
con  grandiuotionc.  come  folfe  fiata 
vna  de’ fuoi Idoli:  ma  come  diquefio 
racconto  non  faccia  alcuna  memionc 
il  Ven.  P.  F.  Martino  Rad  a nella  Hifto- 
*r  ria,  che  fcrillc della  noltra Prouincia 

delle  Filippino , nè  meno  noi  l' ammet- 
tiamo ; anzi  piu  torto  piamente  filmia- 
mo , clic  da  qualche  Angelo  del  Para- 
difo  iui  fofic  miracolofamcnte  polla , 
acciòche  col  fclicillimo  aufpicio  del 
Santiiìimo  Nome  di  Gicsù , la  prima.. 
Città  di  quell’  Ifole,  c la  prima  Pro- 
uincia  deli'  Ordine  noftro  fi  fondaf- 
1 ero  . 


a 2 Hauendo  dunque  ritrouata  vna 
così  Santa  Reliquia  , deliberarono  di 
fondare  iui  vna  Città , come  poco  dia- 
zi  Sabbiamo  motiuato  , la  quale  chia- 
mar fi  douefle  la  Città  del  Nomcdi  ^ ~ 
Gicsù;  mà  prima  di  ogni  altra  cofa->,  dinota  Pro . 
sbarcati  tutti  i Soldati , fecero  vna  di-  uffmt  ,rm 
uota  Proccflione  , con  le  Bandiere^»  portato  il 
fpiegate , portando  i noftri  Rcligiofì  la  Bambino 
Ridetta  Immagine  del  Bambino  Gie-  Girili, 
sù , fparando  fouente  li  Soldati  per  al- 
legrezza, i loro  Archibugi^  Molchct- 
ti:  così  doppo  varj  giri  ritornarono  il 
BambinoGiesù  nella  fuaCafa,  quale 
haueua  già  donata  il  Capitan  della_> 

Flotta  à noftri  Padri , acciò  iui  fondaf- 
fcro  il  loro  primo  Conuento;  entrati 
dunque  in  quella , pofero la  benedetta 
Immagine fopra di  vn'  Altare,  che  iui 
pocodianzi  haueuano  cretto,  cpoco  ^ 

apprclfo  vno  de’ noftri  Padri  cantòla  »,  ima  Chi  t. 
Santa Mclfa, con  poca  Mufica  bensì,  ft,t Còunn. 
mà  però  ion  molte  lagrime,  le  quali  tonollroneL 
più  grate  riufeirono  à gli  occhi  della  l*  Cafa  otto 
Diuina  Bontà . Tale  fù  il  felice , e for-  /*  r'>Touata 
tunato  principio  della  noftrahoggidì 
famofilfima  Prouincia  delle  Filippine , fóww °iio. 
delle  quali  furono  i noftri  Padri  i primi  mt  di  Gtt- 
A portoli , che,  vi  piantarono  la  S.  Cro-  sit . 
ce,  e vi  fparfero  il  glotiofo  fcmcdcl 
fagrofanto  Vangelo, quale  hà  così  bene 
fruttificato  in  quelle  parti,  chchog- 
gidì  quali  tutte  (c  pur  fono  quali  in- 
numerabili ) maffime  le  più  principali, 
militano  fytto  il  Diuino  Stendardo  di 
Gicsù  Chrifto.  Come  poi  in  progref- 
fo  di  tempo  fondaflero  nelle  mcdclime 
Itole  li  noftri  Padri  Ricolletti  di  Spa- 
gna vn'  altra  ben  riguardeuole  Pro- 
uincia , lo  fcriueremo  nel  fuo  tempo,  C 

e luogo  douuto:  foto  qui  per  bora  con-  "A 
eludiamo , che  nella  mentouara  noftra 
Chiefa , c Conuento , fu  fondata  vnàj 
Confraternita  con  Io  fieffo  titolo  del 
NomediGicsù,  per  maggior  decoro,  F°*W'  •*! 
&honore  della  fopramentouata  fagro-  , 
fanta,  e Veneranda  Imagine,  ad  imi- 
tationedi  vn'  altra  limile, fondata  pu-  puro  iti  Afe 
re  alcun  tempo  prima  da’ noftri  Padri  mt  di  Gir- 
ne! Reai  Cóuento  del  noftro  P.  S.  Ago-  tu . 

fiino, 


k 


Secoli  Agofliniani . 469 

AnnidiChrifto  Del  Secolo  Terzodceimo  Della  Religione 

1*.  **79* 


(lino , nella  Città  Metropoli  del  Regno 
Meliaca  no. 

23  Terminate  , che  furono  tutte 

?|uelle narrate  cerimonie,  e diuote_. 
untioni  ,i!  P.  F.  Andrea  di  Vrdanera , 
P-  F,  An • inficine  col  P.  F.  Andrea  di  Aguirre, 
ina  di  Vr  in  conformità  degli  Ordini  del  Rè  Cat- 
dituu,  con  eolico,  s’imbarcarono  fopra  la  Capi- 
rne ne/  tana  della  Flotta,  di  cui  era  Capitano 
Mcffuo.  Filippo  Salzedo  Nipote  del  Go- 
uernatore , c fecero  ritorno  nel  Medi- 
co, rimanendo  nelle  Ifolc  Filippine  li 
_ „ Padri  Martino  Rada,  F.  Diego  Errerà, 
10  a a e F*  P*etro  di  Gamboa,  li  quali , e raaf- 
Cemce?ni7  ^me  '*  ^ada  5 becero  gran  conucrfio- 
ntllt  Filip-  nc  di  que' Popoli  Idolatri;  e fù  molto 
pint,outco-  agiutaradavn  Moro  principale,  vec- 
Mrttmogrjn  chio,  e più  di  ogn’  altro  iftrutto  nelle 
numero  d'1-  loro  antiche  fupcrilitioni  ; conl’cfem- 
d^rri.  pio  di  cui  furono  Battezzate  molte  mi- 

gliaia d’ Idolatri. 

Pio  IF.  ti - 14  E per  terminare  hoggimai  quell’ 

noci  tutti  i Anno  del  156  5 . vogliamo  qui  produr- 
ciflì'ìtUOr  re  il  contenuto  di  due  Bolle,  ò Breui 
diniRcgoh.  fatti  da  Pio  IV.  prima  del  fuo morire , 
ri,  chi  fono  molto  notabili  ; nella  prima  delle  quali 
coarrjrj  4’  riuocò  tutti  li  Priuilegi , Gratie  ,&  In- 
orarti dii  dulti  concedi  da’  fuoi  Prcdecedbri  à 
Concilio  di  qual  fida  Ordine  Regolare,  e ma  dime 


à gli  Ordini  de*  Mendicanti,  li  quali 
Indulti , Gratie  , e Ptiuiliegi  fodero 
contrai)  alti  Decreti  fatti  vicinamen- 
te nel  fagrofanto  Generale  Concilio  di 
Trento. 

25  L’altra  Bolla,  ò Breue  pofeia, 
fu  da  edo  Pontefice  fatto  à fauorc  del- 
l’Ordine Militare  di  S.Lazaro  Gero-  Concedilo 
folimitano , del  quale  non  folo  fi  com- 
piacque  di  cofermarc  tutte  le  Grane, 
e Priu  ilcgi , che  gli  erano  fiati  conccf-  *• Ordine., 
fi  per  il  pattato,  ma  gliene  concede  de’  Mi  litui  di 
nuoui , c lo  fece  altresì  partecipe  di  S,  Linaio. 
tutte  le  Gratie , Indulti , c Priuilcgi, 
che  erano  fino  à quel  punto  fiati  con- 
cedi , & erano  per  concederli  ne*  tem- 
pi auucnire  à qual  fi  voglia  Ordine^,, 
tanto  Clericale  , quanto  Monaftico, 
c Militare:  erutto  ciò  fececgli,  dice 
lo  Spondano,  per  far  cofa  grata  ad  vn 
fuo  Parente  Milanefc  di  Cafa  Cafti- 
glionijcbe  era  di  quell’  Ordine.  Gli  è 
ben  vero  però , che  la  Santità  di  Pio  V. 
fuo  immediato  fucccdore,  moderò,  e 
feemò  in  buona  parte  l’accennato  Bre- 
ue di  Pio  IV.  del  quale  habbiamo  qui 
fatta  memoria , perche  militauaqucft' 

Ordine  fotto  la  Regola  del  nofiro  Pa- 
dre S.  Agoftino. 
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Rano  già  feorfi  giorni  a 9. 
doppo  la  morte  del  Pon- 
tefice Pio  IV.  quando  i 
Cardinali  racchiufi  nel 
Crrarta*  Condaue,  con  la  direttione  dclglo- 
iil  S.  Fon-  riofo  Card.  S.  Carlo  Borromeo , c del 
tifici  Pio  V,  Card.  Farncfe,  riufei  eletto,  contro 
Ai  origino  l’afpertatione  vniuerfale,  in  Sommo 
tolopuft . Pontefice , il  Card.  Michele  Ghislieri , 
nato  ben  si  nella  Terra  del  Bofco  nel 
Territorio  di  AlcfTandria  della  Paglia , 
c nella  Diocefi  di  Tortona,  màperò 
di  origine  Bologncfc,  figlio  di  Paolo, 
c Nipote  di  Antonio  Ghislieri  ; quale 
clfcndo  fanciullo  di  dodici  Anni , fù 


neceflitato  andar  efule  da  quella  fui 
Patria  di  Bologna , per  il  gran  misfat- 
to commetto  da  Francefco  fuo  Zio  nel- 
la perfona  di  Annibaie  Bcntiuogli  Si- 
gnor di  Bologna  nell’  Anno  1445.  il 
quale  Antonio  ettcndo  fiato  condotto 
da  Lippo  fuo  Padre  nella  fudetta  Ter- 
ra del  Bofco,  prefe  Moglie  à fuo  tem- 
po, d.i  cui  n’hcbbe  vn  figlio  chiamato 
Paolo,  che  fù  poi  Padre  di  Antonio; 
quale  diuenuto  Religiofo  Domenica- 
no nell’  Anno  del  1 5 1 8.  lafciato  il  no- 
me di  Antonio  , prete  l'Angelico  di 
Michele,  qual poiritcnnc  fino à que- 
llo tempo , in  cui  ettcndo  creato  Sona- 
li r mo 
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ìl  B. Pio  V. 
Battevo-- 

con  modo 
mirabile  yn 
gran  Bobi- 
no Ebreo  to 
lo  /no  Fa- 
miglia. 


I’« firn. 
li  quelli 
nuerlo- 
'tri  JO. 


ma  Pontefice , prefe  finalmente  quel- 
lo di  Pio  V.e  polcia  Coronato  nel  gior- 
no 17.  di  Gennaio , cioè  adire,  dicci 
doppo  la  di  lui  Aduntione  al  Sommo 
Pontificato. 

2 Con  1‘ occafionc  della  Crea t ione 
di  quello S.  Pontefice,  non  pofToadc- 
ncrmi  di  non  riferire  vn  bel  calo  lue- 
cello  in  Roma,  poco  doppo  di  edere 
dato  inalzato  à quella  fourana  Digni- 
tà. Era  in  Roma  vn' Ebreo  chiamato 
Elia,  quale,  per  le  ricchezze,  che__> 
podedeua,  epervna  tale  qual  dottri- 
na delle  Lettere  Ebraiche,  che  haue- 
ua,  era  facilmente  il  Capo  della  Sina- 
goga Giudaica  di  quella  gran  Città: 
liaueua  coitui  qualche  famigliare  en- 
tratura nella  Corte  di  Pio  mentr’era 
Cardinale:  c quelli  ogni  volta,  chele 
compariua  dauanti , Tempre  con  molta 
carità  , e dolcezza  l'ciorraua  à fard 
Chridiano  : quegli  Tempre  rifponde- 
ua , come  per  burla , che  all'  hora  fi  fa- 
rebbe fatto  Chridiano  , quando  egli 
folfe  dato  creato  Papa . Tantodo  dun- 
que , che  fi  vidde  il  buon  Pio  inalzato 
al  Pontificio  Trono,  memore  dclla_. 
promeda  tante  volte  fattale  da  Elia, 
le  ricordò,  che  la  douelfc  adempire. 
Redò  l'Ebreo  sii  le  prime  attonito,  mà 
pofeia  illuminatoda  Dio,  rifpofe,chc 
era  prontidimo  ad  olferuare  quanto 
promedb  haueua  alla  Santità  Sua . Lie- 
to oltre  modo  il  Santo  Pontefice  per 
così  buona  rifpoda , volle  egli  medefi- 
mo  con  le  fuc  proprie  mani  Battezzar- 
lo, inficine  con  tre  Figli,  & vn  Nipote, 
chiamandolo  col  fuo  primo  nome  di 
Michelc,e  donandole  altresì  il  Cogno- 
me della  fua  Famiglia Ghislicri.  Con 
l'cfempio  pofeia  di  quedo  fortunato 
Ebreo, altri  30. poco  appretTo,  laicis- 
ta la  Giudaica  perfidia , & odinatione , 
chicfero  di  edere  anch'edi  rigenerati 
col  lagrofanto  Battcfirno.  Così  nel 
bel  principio  del  fuo  Pontificato  il  S. 
Pontefice  diede  à confcere  al  Mondo 
quanto  folle  grande  il  zelo  , che  ha- 
ueua di  guadagnare  Anime  al  Ciclo. 
Gene brardo,  io  Spondano , & altri . 


3 Per  quanto  fpetta  à gli  auueni- 
mcnti  dell’ Ordine  nodroin  qued' An- 
no , primieramente  habbiamo , che  ef- 
fendo  paflato  all’  altra  vita  il  Card.  Ti- 
berio Crcfpi  Vefcouo  di  Nepi,  e Sutri, 
quale  era  anche  dato  Aminidratore 
della  Chicfa  Archicpifcopalc  di  Amal- 
fi, e della  Chicfa  Epifcopale  di  Seda, 
fu  ben  todop tome  fio  alle  due  Chicfe 
ludcttcdiNepi,  e di  Sutri  dal  Santo 
PontcficcPioV.il  fuo  ApodolicoSa- 
grida  M.F.  Egidio  Valenti  nodro  da 
Pcfaro,  il  quale  crafucccdutoinquel 
nobili  Rimo  impiego  à MaedroF.Gio. 
Giacomo  Barba  Vefcouo  di  Terni , 
nell'Anno  diChrido  1564.  come  iui 
habbiamo  notato.  Profeguì  poi  anche 
doppo  creato  Vefcouo  nello  dedo  vf- 
ficto  di  Sagrida  fino  alla  morte,  cbc-a 
fuccede  appunto  nell'Anno  del  Signo- 
re 1568.  come  iui  più  di  propofito  , 
fermeremo . Vedafi  ftà  tanto  l'Vgbel- 
li  nel  Tomo  primo  della  fua  Italia  fa- 
grata Ect  Ufia  Snlr ina  col.I  I08.  num. 
61.  oucdice,  che  la  fua Promotione 
fu  fatta  nel  giorno  25.  di  Ottobre. 

4 In  quedo  medefimo  tempo  ha- 
ucndo  parimente  pagato  il  debito  alla 
natura  con  vna  morte  degna  di  vn  fuo 
pari,  Angelo  Malfarelli  da  S.Seucri- 
no  Vefcouodi  Tclcfi,òTelcfia, Chic- 
fa  Suffraganea  dell’  Arciuefcouo  di 
Bencuento  , le  fù  ben  rodo  dato  per 
fucccdbre  dal  Sómo  Pontefice  Pio  V. 
M.F. Cherubino Lauofi  da  Calila  Yi- 
ccfagrida  di  Sua  Santità,  quale  era.» 
molto  dotto,  & in  quedo  medefimo 
tempo  feruiua  in  qualità  di  Teologo 
al  Card.  Agodino  Valicro  Vefcouodi 
Verona  : có  cui  anche,  dice  l'Vghclli , 
checradatoalfagroCócilio  di  Tren- 
to : il  nodro  Errerà  però  nel  Tomonri- 
mo  del  fuo  Alfabeto  àcar.  147.  adcri- 
fee , che  fu  Teologo  del  Catd.  di  Ver- 
celli; chi  di  loro  poi  meglio  l'indoui- 
ni , lo  rimcttiamoair  erudito  Lettore. 
Soggiunge  il  fopraci  tato  Errerà,  che 
la  lua  Promotione  cadde  nel  giorno 
ai.  di  Agodo,  dal  che  fi  vede,  chej 
1 ’ Vghcllt  citò,  quando  nel  Tomo  8. 

della 


M.F.  Egi- 
dio Valenti 
da  Pefaro 
Sagrili 4_. 
Apo/lotico  , 
creato  Vip-  ■ 
cono  di  Ni- 
fe , e Sutri. 


■M' 


«!* 

’ 


M.  P. Che- 
rubino La- 
no  fi  da  Cuf- 
fia promojfo 
al  Vef cona- 
to Tele  fine. 
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M.  P.AU 
fonfo  della 
Per  atroce  , 
famofo  Co- 
ttir  tlico  iti 
Medico, paf 
[t  Nume  10 
degli  Ordini 
Mendicanti 
in  Ifpagna-, 
al  He  D.  Ft 
lippa  IL 


Hi  fiat  a con 
gran  moie • 
ftia,  &■  Im- 
millò due  no 
Mi  Mitrtj, 
offertele  dal 
attuo  Ri. 


della  fua  Italia  fagra  regi  Arò  la  Promo- 
tionc  del  nc  Aro  Cherubino  alli  14.  di 
AgoAo , c la  morte  di  Angelo  à 17. 
dello  (lofio  Mcfe:  vedalo  il  Lettore/'» 
Ecclefia  T defìtto  col.  5*5,  num.  27. 
Nel  tempo  delia  fua  morte,  che  feguì 
vndici  Anni  doppo,  tornaremo  à fa- 
ucliare  di  lui  conia  douuta  lode . 

j I Rciigiofi  degli  Ordini  Mendfc- 
canti , li  quali  in  que fto  tempo  haue- 
uano  Prouincic,  c Conuenti  in  gran 
numero  nel  vaAifflmo  Regno  Medica- 
no, cioè  i!  Domenicano , il  Franccfca- 
no,&ilnoAro  AgoAiniano,  hauendo 
in  qucA’  Annogran  ncceflità  di  fpedi- 
revnNuncio,  ouero  Ambafciatorcal 
Cattolico  Rè  D.  Filippo  II.  per  rappre- 
fentare  alla  MaeAà  Sua  molte  loro  ne- 
celfità , & anche  varj , e diuerfì  aggta- 
uj , che  glicrano  fatti  dall’  indifcretez- 
za  di  alcuni  Tuoi  Mini  Ari  di  altoferui- 
tio,  non  feppero  ritrouare  (oggetto, 
ebeparefle  loro  più  habile  a poter  ma- 
neggiare , e concludere  vn  cosi  graue, 
& importante  affare  , quanto  che  il 
noAro  (apientiffitno,  e diuotilfimo  Pa- 
dre Maeliro  F.  Alfonfo  della  Veracro- 
ce.  Parti  dunque  que Ao  grand'  huo- 
mo  vertala  Spagna,  & iui  giunto  fcp- 
pc  cosi  bene  rapperlentare , e trattare , 
cosi  con  la  Mac  Aà  del  fopradcttoKè; 
come  con  i MiniAri  piu  principali  di 
quella  Corte , i grauillimi  negotij , per 
i quali  era  venuto,  che  ben  toAo  im- 
petrò da  quel  Cattolico  Monarca  qui- 
tobramauano  gli  Ordini fòpraraenro- 
uati;  anziché  incontrò  cosi  bene  nei 
genio  di  quel  gran  Kè  , che  Cubito  le 
offerita  nobile  Mitra  della  gran  Città 
di  Mechioacan  , c Tlafcallan  nel  fu- 
detto  Regno  del  Medico  ,le  quali  però 
furono  conreligiofamodcAia,  & hu- 
miltà , dal  buon  Alfonfo  rifiutate , ha- 
uendo nondimeno  refe  le  douute  gra- 
fie, per  vna  tanta  mercede,à  quel  Cat- 
tolico Regnante.  Quando  poi faccfic 
ritorno  nel  Medico,  cciò,  chele  fuc- 
cedcAc  colà  giunto,  ci  riferbiamo  di 
narrarlo,  cosi  piacendo  all'  Altiffìmo, 
nell' Anno  15  73. 


6 Ritrouiamo  ancora  ne’  RcgiAri 
dell’Ordine,  che  in  que  A’  Annodan- 
do in  Spagna  vn  famofo  Rcligiofo  di 
Cafa  Salamanca  nobilmente  nato  in 
Burgos,  per  nome  F.  Diego , fu  dal  Ge- 
nerale Chri  Aoforo  da  Padoua,  con  vna 
fua  ampia  Patente  , inuiato  Vicario 
Generale  nelle  Prouincie  dell'  Indie^/ 
Occidentali;  iScèquelmedefìmo,  che 
fù  dal  Generale  ChriAoforo  fudetto 
fpedito  pur  Vicario  Generale  tré  Anni 
prima,  nella  Prouincia  del  Medico,  nel 
quale  vfficio  cosi  bene  diportoflì , che 
in  qucA’  Anno  pofeia  , auanzandolo 
di  poAo , IodichiaròVicarioGenera- 
le , come  habbiamo  detto , delle  acce- 
nate Prouincie  dcH'lndic Occidenta- 
li. Come  poi  per  i fuoi  molti  meriti 
foffe  dai  Kè  di  Spagna  D.  Filippo  li. 
promofTo  alla  nobil  Mitra  dell’  Itola  di 
Porto  Ricco , fotto  l' Arci uefeouo  dcl- 
l'Ifola  di  S.  Domenico,  Io  riferiremo 
fotto  l’Anno  di  ChriAo  1575. 

7 Nel  Capitolo  Prouinciale,  cheli 
celebrò  in  que  A'  Anno  nel  Conuento 
noAro  principale  di  Lima,  di  cui  frà 
poco  elettamente  nel  fuo  luogo  tratta- 
remo, frà  gli  altri  Soggetti,  che  furono 
dal  detto  Capitolo  impiegati  in  vatie 
Cariche , cosi  per  il  publico  bene  della 
Religione  , come  per  la  conuerfìonc 
degli  Idolatri,  vno  fù  il  Ven.  Seruo  del 
Signore  F.  Giouanni  Pineda  Nobile  di 
Siuiglia , quale  fu  mandato  Vicario  nel 
Pacle  di  Iagon , ad  effetto  di  predicare 
à que’  Popoli  barbari;  il  che  fece  egli 
poi  con  gran  frutto,  & vtilc  di  quelle 
pouere  genti,  delle  quali  vna  gran  mef- 
ic  ne  raccolfcper  i CcleAi Granai  della 
Chicfa  . Equi  non  poffo  di  meno  di 
non  riferire  l'ammirabile,  anzi  mira- 
colofa  Conuerfione  alla  noAra  Reli- 
gione di  quello  gran  Rcligiofo.  Effon- 
do dunque  nato  Giouanni  in  Siuiglia 
di  D. Giouanni Pincda,  e di  D.Gio- 
uaonaMendoza,  non  cosi  toAogiun- 
fe  all’  età  giouanilc , che  curiofo  di  ve- 
dere il  Mondo  nuouo,  nauigò  nel  Pe- 
rù, oue  applicato  A al  pcricolofo  me- 
ftiere  dell'  Armi , fi  refe  molto  famofo 

R r 2 nelle 


F-  Diego 
Salamanca 
di  Burgos  , 
mandato  dal 
Generale _» 
dell'  Ordine 
l'icario  Ge- 
nerale del- 
V Indie  Oc- 
cidentali . 


Il  Ven.  P. 
P.Giouanni 
Pini  da  mS- 
dato  Ficai  io 
mi  barbaro 
Paefe  di  lo- 
gon , e per- 
che. 


Suo  grm^. 
frutto  à prò 
dellaChiefa 
in  quella-- 
Miffione. . 
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nelle  Guerre  , che  fi  fecero  <fa  Spa- 

‘U*  onuoli  per  fare  acquifto  del  barbaro 
Perù, nifi  b r h 


indi  fumo-  Hegno  del  Chile,  li  di  cui  huomini, 
fa  n/ilt— t come  fono  di  datura  quali  gigantefea, 
Guitti  dii  cosi  fono  molto  valorofi , c prodi  nelle 


Chi  U. 


£*  condan- 


battaglie . Mà  come  vn  tal  giorno  {lan- 
dò invita  Chieta  attaccale  vna  teme- 
raria contefa,  con  poco  rifpetto  del  Si- 
gnor Dio,  edell'illeiroGqucrnatorc, 
chciuiprefentefiritrouaua,  fu  ben-, 
torto  (li  ordine  di  quelli  fatto  impri- 
'*  gionare,  c con  futiofa  celerità  fu  an- 
nuo a mor • cjie  condannato  alla_i 

ir  ti  f,,(  • motte  t j-jor  che  farà  quello  poucro 
Caualicre  , vedendoli  ridotto  à cosi 
diremo  palio  ? Che  farà  ? fi  raccoman- 
darà  di  tutto  cuore,  come  in  effetto 
fece,  più  con  le  lagrime,  e conilcuo- 
Sto  Vo io  te,  che  con  la  lingua  alla  Cua  grande-» 
fato  inprì.  Auuocata  Maria  tempre  Vergine,  & 
giorno  al  noftro  P.  S.  Agoftino,  di  cui  pure 
tiaFergine,  era  teneramente  diuoto,  clepromet- 
“I  p-s-  terà  con  11  retto  Voto,  che  fe  infierite 
con  la  Gran  Madre  di  Dio, gli  ottiene 
daS.  D.  M.  la  Ixbcrationc  dacosirigo- 
rofa  Temenza,  baurebbe  dato  di  cal- 
cio al  Mondo, e fi  farebbe  rcfofuo  per- 
petuo Kcligiolo , c Seruo , 

8 Appena  baueua  egli  proferito  il 
fopradetto Voto,  quando  la  Bcatilfi- 
ma  Vergine , & il  noftro  Santo  Dotto- 
re afTalirono  inuifibilmcnre  il  Gouer- 
P Mirato  natore)  e con  le  loro  celclli  ifpirationi, 
dalla  moni  cotamo  la  di  lui  mente  agitarono, che 
^Maria^er.  finalmétc  fi  ammolli  il  di  lui  duro  cuo- 
gtnt , t dd  re,  à fegno,  che  mutòlafentenzadi 
P.  S.  rigo-  motte  in  quella  dcH’efiglio . Vcdcn- 


Ago fhno  , 

quali  • 


/lina. 


doli  dunque  con  miracolo  cuidcntc, 
jl  noftro  Pineda  libero  dacosìfuncllo 
periglio,  doppo  haucr  refe  ledouurc 
grane  alli  due  fuoi  clemeneilfimi  Libe- 
ratori , tortamente  s' incarnino  con  vn 
fuo  Camerata  fedele,  nobile  anch'egli, 
chiamato  D.Diegodi  Arenai  e mentre 
andauano  per  la  ftrada  /colatamente 
diuifando  dell'  accidente  feorfo , il  Pi- 
neda  le  feopri  il  Voto  fatto  con  la  mi- 
rabile liberatione  dalla  morte  impe- 
tratale dalla  Gran  Madre  di  Dio,  cdal 
P.  S.  Agoltino  ; il  che  intclo  da  Diego , 


fi  (enti  anch*  egli  ben  torto  acccfo , & 
infiammato  ilcuorcdifeguirel’cfem- 
pio  del  Compagno  Pineda , che  non~> 
vedeuano  l'hota  di  giungere à Lima, 
per  portarli  tortamente,  come  fecero 
poi,à  piedi  del  Priore  dei  noftro  Moni- 
fiero  principale,  Applicandolo  con-, 
grand'  cfprclfionc  più  del  cuore  ,e  de- 
gli occhi,  che  della  bocca , à volerli 
ammettere  all’Habito  della  fua  Santa 
Keligionc  : e perche  quel  Supcriore-» 
era  molto  difcreto,&  baueua  gran  pra- 
tica di  fpirito  nel  conofeereje  buone 
dalle cattiue  vocationi.coine  fi  auuid- 
de,  che  la  loro  veniua  clprelfameme 
dal  Ciclo  ,dfilibctò , col  conlenfo  però 
de"  fuoi  Religiofi  ,di  fodìsfprc  alla  pia , 
ediuora  richieda  di  entrambi  i & in_. 
effetto  diede  I’  Habito  al  Pineda  nel 
giorno  17,  di  Marzo  dell’  Anno  1559, 
& indi  à due  giorni  lo  diede  parimente 
à D.  Diego  , hauendo  ritenuto  cosi 
P vno , come  1‘  altro  il  proprio  nome  di 
Giouanni,  e di  Diego:  gli  è ben  ve- 
ro però  , dice  il  Calancha  nel  Tomo 
primo  della  lua  Hifloria  Agofiiniana 
del  Perù  , che  nell’Anno  fcgueqte  tut- 
ti due  inficine  fecero  pofeia  la  loro 
Profelfione  nel  giorno  ledo  di  Aprile. 
Altroue  più  di  vna  volta  cioccorrcià 
di  tornare  à fauellarc  di  quelli  due  Ve- 
nerabili Kcligiofi, quali  fecero  poi  vna 
fanta  riufcita,|e  così  farà  lavolonià 
dell’  AltiUimo  , c malfime  nel  tempo 
della lormorte.  Vedali  il  Calancha, 
l'Arzilla,  c Pietro  di  Ogna  netti  loro 
Poemi  , da  quali  anche  I’  Errerà  nel 
1 omo  primo  del  fuo  Alfabeto  Ago- 
diniano  rifpcttiuamcnte  à carte  192. 
e 420. 

9 Torniamo  bora  in  Ifpagna,c  pre- 
cifamente  nel  Regno  di  Portogallo , c 
nella  lua  Metropoli  Lisbona , ouc  ri- 
trouarcmp,  che  clfendo  in  quello  rem- 
dò  dato  trasferito  daGoa  Metropoli 
dell' India  Orientale,  il  Cadauerc  del 
famolo  Viceré  , c Capitan  Generale 
D.  Adonto  Duca  di  Alburquequc,  c 
doucndolì  leppcllire  nella  Chicfa  del 
noftro  principal  Conucoto  di  Noltra 
Signo- 


Pafia  in  Ti-’ 
ma  con  D. 
Diego  di  A- 
rtna,Cr  am- 
bi fi  rendo- 
no fiiligiofc 
Ago/tintani 


i 

I 

: 


5 


/ 

’y  • 


; 


* 

in 

r, 


M.F.Si- 

haitiano  T of 
Cano  recita 
•rn’ eleganti 
OrattoneLe 
nell'Efeqmt 
del  Duca  di 
Alburqut- 
qui. 
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M.F.Vin 
tntgp  Mcnm 
tigni  fio  tir . 
WM  alcune 
Croniche-, 
mini . 


M.  F. Gu- 
glielmo i» 
yenttia-. 
JLttton  di’ 
Monaci  Ci- 
maliolefi  , 
anchi  di 

Sm  Spirito  di 
dttti  Cini. 


Signora  delia  Gratin,  in  quel  giorno, 
che  fi  fecero  le  di  lui  folennillimcEfc 
quic,  recitò  vn'cIeganriflimaOratio- 
ne  in  lode  del  Principe  defonto , il  no- 
Aro  infigne,  c celebre  Macftto  F.  Se- 
baftiano  folcano , il  quale  era  già  fla- 
to Predicatore  della  Ccfarea  Maeftà 
di  D.  Ifabella  Infanta  di  Portogallo,  e 
pofeia  gloriola  Regina  di  Spagna  , & 
Imperatrice  , come  degna  Conforte 
di  Carlo  V. 

10  Notali  ne’  Regiflri  dell’  Ordi- 
ne, che  M.F.  Vincenzo  Montagnelìo 
Nobile  Aragoncl'c,  già  per  alcuni  An- 
ni publico Lettore  nella  Vniucrfita  di 
Lcnda,  e poi  di  quella  più  famofadi 
Valenza , terminò  in  quefl’Anno  alcu- 
ne fue  Croniche  ; del  che  hauendo  ha- 
uuta  notitia  il  Gener.Chriftoforo  da 
Padoua,  fenerallegiòconclTocó  vna 
Lettera  encomiaftica  data  nel  giorno 
29.  di  Luglio.  Se  poi  quelle  Croniche 
contenelfero  l’Hifloria  generale  del- 
l’Ordine, ò quella  delle  Prouincie  di 
Spagna , nó  vi  c alcuno  Autore , che  lo 
ferina,  perche  l’Autore  non  le  diede 
alle  Stampe,  e Dio  sà  oue  bora  fìano 
nafeofe.  Di  quello  Autore,  nchab- 
biamo  fatta  altroue  honorata  memo- 
ria, e ne  tornaremo  anche  àfaucllare 
di  nuouo,  col  diuino  volere,  in  altri 
luoghi  , e tempi , con  occafionc  di 
rammemorare  alcune  Opere  da  elfo 
compoltc,  c molto  più  poi  nel  tempo 
della  lua  morte,  quale  condufc  con 
vna  mifcranda  cataflrofc . 

1 1 Da'  mcdelimi  Regi  Uri  dell’  Or- 
dine ricauafi , che  in  quello  tempo  rio- 
ri ua  nel  nobile  Conuento  d i S.  Stefano 
di  Veneria, con  fama  di  gran  Lettera- 
to, vnMacliro,  chiamato  F.  Gugliel- 
mo, quale  era  inquell' Anno  Lettore 
de’ Monaci  Camaldolcfì , c Io  fù  po- 
lcia altresi  di  alcuni  altriMoniftcri  di 
Ordini  diuerlì  ,e  ipecialmcme  di  quel- 
lo de’ Canonici  Regolari  di  S.  Spirito 
della  fudetta  Citta , li  quali  furono  già 
iftituiti  da  M.  F.  Gabrielle  Garofani 
da  Spoleto,  che  morì  poiVefcouo  di 
Ncccra  de' Pagani , e da  quattro  altri 


Rcligiofi  Profelfì  Nobili  Veneti , come 
ampiamente  feriueflimo  nel  noftro 
Tomo  Sedo. 

ta  Pafsò in queft’Anno, coni’ im- 
pupo dello  Spirito  Santo, dalla  Spagna 
vecchia,  nella  nuoua,  vn  Kcligiolo  no- 
ftro molto  dotto , e delia  Regolare  Of- 
fcruanzagrandeamatore,  colfolofi. 
nc  di  aliar  icari!  nella  Conuerfione  de- 
gl’idolatri  chiamauafi  quello F. Mar-  spagM  „j 
tino  Perca,  qualefù  pofeia Catedrati-  MtficoiUi 
coiti  (igne  nella  famola  Vniuerlìtàdel  conuttfunt 
Medico , della  cui  Prouincia  fù  altresi  i,u‘  rioimi 
Prouincialc,  & hebbe  molti  altri  ho-  • 
non  fublimi , cosi  in  quella  gran  parte 
del  npouo  Mondo , come  nel  vecchio, 
c precifamentc  nella  Spagna  , doppo 
che  in  quella  fece  ritorno  fino  al  (ine 
di  fua  vita  , quale  terminò  con  raro 
efempio  di  gran  Scruo  di  Dio;  dclle__» 
quali  cofe  tutte , così  piacendo  al  Cie- 
lo, ampiamente  ne’ fuoi  tempi,  cluo-  PV».  P.  P. 
ghi  fcriucrcmo.  Era  ancot  viuo  in_»  Alfo*fo  di 
quello  tempo  iftelTo  il  P.F.  Giouanni  Orefco,  tP. 
diS.  Vincenzo  molto  ftimato  nella  fua  om"**" 
Prouincia  di  Calliglia,  per  la  fua  gran  auondódi- 
dottrina, e fomma bontà, perle  quali  lìmiti  Vifi. 
ratiflìmedoti  fù  ftimato  degno  dalla-,  mori  dilli 
Religione  di  edere  nominato  l’ Anno  Prouincit 
1558.  Vilttatore  della  Prouincia  del M MtQico. 
Medico,  inficine  col.Santilfimo  Seruo 
del  Signore  M.  F.  Alfonfo  diOrofco, 
di  cui  hoggidì  li  ftà  fcriamentc  trat- 
tando nella  Sagra  Congregationc  de' 

Riti  la  folcnoc  Canonizatione . Gli  è 
ben  vero  però,  che  febcnes’incami- 
oarono  per  quella  volta , non  veleggia- 
rono più  oltre  dell  Ifole  Canarie  , ò 
liano  Fortunate , non  li.  sà  poi  prcci- 
famente  per  qual  cagione . 

1 3 La  Città  di  Milano  vidde  pa- 
rimente in  quell’  Anno  celebrare  nel 
Conuento  antico  dell’ Incoronata,  il  Capitolo 
Capitolo  annuale  de’ Padri  dellaCon-  ‘"tnualediL 
gtegatione  d.  Lombardia  « di  quello  ‘ gS» 
poi  ne  fu  Preludente  per  il  Rcucrendu-  iitin  ^ 
limo  P.  Generale  di  tutto  l’ Ordine,  i„0 , ,[u,i 
comcDidìnirore  più  degli  altri  Antia-  Alt  ». 
no,  il  P.F.  Aurelio  di  Crema,  conia 
prudente  direttione  del  quale , fù  con 
Rr  3 fom- 
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Cipitolo 
itila  Pto- 

Urne  li  di  C 4 
fluliat  funi 

Ani. 


Capitolo 

dilla  Pro- 
vincia di  Li 
ma  mi  Pi- 
ti , » futi 
Aiti . 


forama  pace  cócordcmentc  elettovi* 
cario  Generale  il  P.  F.  Gio.  Bac  rida  da 
Catignano , {oggetto,  per  le  Tue  rare_> 
virtù,  e qualità,  molto' degno  di  quel 
nobile  impiego.  Si  fecero  in  oltre  le 
altre  clcttioni  folite  de’  Definitori,  Vi* 
filatori , &c.  -delle  quali  Tenue  di  pro- 
pofito  il  Caluis  e foggiunge  , che  il 
Vicario  Generale  eletto , inficine  col 
nuouo  Definitorio  , (limarono  bene 
di  riuocarc  vn  Decreto , che  dieci  An- 
ni prima  crafi  fatto , di  Tempre  cele- 
brare il  Capitolo  Ridetto  in  Milano, 
decretando , che  da  indi  auanti  fi  ce- 
lebratile l'accennato  ouunque  fofie_-> 
piaciuto  al  Vicario  Generale  fra  ton- 
fare. 

14  Li  notiti  Padri  dell' Otieruante 
Prcuincia  di  Catiiglia  celebrarono  an- 
ch'ctii  il  loto  Capitolo  triennale  nel 
Conuento  di  Noflra  Signora  di  Are- 
na*, del  quale  fu  Prendente  il  P.  M.  F, 
Giouanni  diS.  Vincenzo,  e fù  eletto 
Prouincialc  per  la  terza  volta  il  Vener. 
P.  F.Fraccico  Serrano  ; li  quattro  De- 
finitori furono  F,  Diego  di  Salazar,  F. 
Rodrigo  de  Solis  ,F.  Giouanni  di  Gue- 
uara , e F.  Diego  Lopez , Rcligiofi  tut- 
ti di  gran  bontà,  dottrina,  e virtù. 
Fù  appoggiata  la  vifita  di  Salamanca, 
cde’Conucnti  dipendenti  dal  Moni- 
fiero  della  detta  Città  al  P.  F.  Diego 
Lopez , già  eletto  Priore  dello  ftelTo 
Conuento . 

15  In  quell'  Anno  fi  radunarono 
altresì  li  Padri  della  gran  Prouincia-. 
del  Perù  nel  famofoConucntodel  no- 
ftro  P.  S.  Agoilino  della  Regia  Città 
diLimapercelebrare  il  loroCapitolo 
ttiennalc  fotte  la  Pretiidenza  del  Vcn. 
P.  F.  AntonioLozzano , come  quello , 
che  era  il  più  vecchio  Diifinitore  ; e 
tutti  d’accordo  , ifpirati  veramente 
da  Dio  clcflcro  con  grande  applaufo 
il  Ven.Scruodi  Dio  F,  Andrea  di  Or- 
tega,  tutto  perche  eflendo  egli  (lato 
vn'  altra  volta  Prouinciale , baucuano 
fperimcntato  ritrouarfi  in  ctio  tutte 
quelle  parti,  e conditiooi  più  rare,  che 
fi  richiedono  io  va  vero, e unto  Supe- 


riore, e matiime  la  virtù  della  fanta_> 
carità,  che  è la  Regina  di  tutte  le  altre, 
per  la  quale  fola  , diccua  il  notiro 
P.  S.  Agoilino , che  (limar  felice  fi  de- 
uc  il  Supcriore,  c non  per  la  porctià  del 
dominare . lllt , <f*i  voiit  fratfi  < dice 
il  Santo  Dottore)  non  fi  txifiimet  ft - 
tifiate  dominiate,  fidar  itati fir  nienti 

ff  lini».  E quantunque  il  Seruo  di  Dio 
rinunciatile  toftamcntc  la  Carica  con 
allegare  molte  probabili  ragiooi,che  lo 
moueuano  à fare  la  detta  rinunciamoti 
fù  però  accettata  in  vcrun  conto  ,per 
quante  lagrime  fpargcflc,  nè  da'PP. 
Vocali,  nè  molto  meno  dal  Prefidente 
Lozzanoi  anziché  quelli  con  la  Tua  (cu- 
rata autorità  di  Pre  fidente,  comandò, 
che  totio  douctic , in  virtù  di  Tanta  vb, 
bidienza,  accettare  quella  Carica , per 
cui  età  (lato eletto,  con  T impililo  tan- 
to manifcfto  dello  Spirito  Santo  ; al 
rimbombo  delqualcomando  piegò  fu- 
bitamentc  il  Seruo  di  Dio  il  capo,  e po- 
Tc  il  collo  al  pcfantc  giogo  del  Prouin- 
cialato. 

16  in  quello  Capitolo  venne  ac- 
cettata la  Fondanone  del  Conuento 
di  Chiuchifacca , ò fia  Città  deli'  Ar- 
gento fatta  nell'Anno  j 5É3.  come  per 
errore  Tcriue  l' Errerà , mà  ben  si  in_> 
quello  del  1 564.  come  riferifee  M.F. 
Antonio  della  Calancba  nel  Tomo  pri- 
mo lib.2.cap>4o.  àcar.  5*4.  oue  fog- 
giunge , che  dal  Rè  di  Spagna  furono 
sdegnate  le  Dottrine  della  Valle  di 
Mojotoro,  e delle  Valli  diChilachila, 
Moromoro, c Potobamba.  Quella  , 
dice  il  Tudetto  Autore,  che  tuttauia 
ficonferua  per  l’accennato  Conuco- 
to,  eflendo  (lata  confegnata  la  prima 
al  Curato  di  Copacauana , acciòche 
dando  à noi  la  detta  Cura  il  Rè  di 
Spagna , hauefle  quel  Paroco  qualche 
trattenimento  perviucrc.  Fu  anche 
ammeflb  , & accettato  per  membro 
della  medefima  Prouincia  del  Perù, 
inficine  con  ilfopradctto  diCbiuthi- 
facca,  nello  dello  Capi  tolo,  il  famofo , 
e diuoto Conuento  di  NoflraSignora 
di  Guadaluppc , fondato  nell'  Anno  di 
Chri- 


Connato  di 

Cbiuchifat- 
ca  acculato 
all  fatino 
Capitolo. 


Sai  Doliti I 
tubali. 


Connato  il 
Gnadalappa 
acculato  aat 

lo  fl  r fio  Ca- 
pitolo. 
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Chrifto  1565.  nella  Valle  di  Pacafma- 
io  , della  cui  Fondanone  trattammo 
ben  à lungo  fotto  il  detto  Anno. 

17  Haucndo  in  quell’ Annoi  per- 
fidi Turchi  fatta  con  la  loro  Armata.» 
Nauale  vna  grande  irruttionc  nelle  co» 

. ftc  della  Puglia,  e dell' Abruzzo,  & ab- 
bugiate  molte  Terre, e Luoghi,  pre- 
dì  Ottonati  fero  anche  la  Città  del  Vallo,  c la  no- 
Mtu,  ab.  bile, e grolTa  Terra  di  Ottona  al  Marc, 
huggian  da  quali , doppo  hauerle  horribilmente^ 
Turchi,  Taccheggiate,  le  diedero  finalmente  il 
fuoco,  abbruggiado  le  Chiefe  in  primo 
luogo,  e fra  quelle  vi  capirono  molte 
delle  noftre  con  i Conucnti  loro,  e fpc- 
cialmcnte  quelle  delti  due  accennati 
luoghi;  e tutto  ciòfiricaua  dal  Regi» 
Aro  dell'  Ordine  di  quell' Anno , in  cui 
fotto  il  giorno  aa.  di  Agollo  nota  il 
Generale  di  bauer  comandato  al  Pro- 
nincialc  di  detta  Prouineia,  che  do- 
uerte  licentiarc  da  quella  tutti  i Fore- 
ftieri , che  vi  dimorauano , e ciò  ad  ef- 
fetto di  dar  luogo  à quelli  della  Pro- 
uincia,  che  Usuano  di  famiglia  nc’fo- 
pramentouati  Cóucnti  incendiati  da' 
Turchi.  Aggiungo  , che  nello  IlelTo 
SElia'tii  f^cgiftr°  di  queir  AnnoilfudcttoGc- 
Èrodiìao  aerale  fa  meni  ione  di  vn  certo  Con- 
atlla  Pro,  uento  limato  nelle  parti  di  Terra  Sa- 
macìa  di  tacoltitolodiS.Elia,  e nellcmedefi- 
T ma  San • me  parti  fi  fa  memoria  anche  di  vn’  al- 
**•  tro  Momftcto  pollo  in  vn  luogo,  chia- 
mato Erodiano,  e di  quello  Te  ne  par- 
la altresì  dal  Generale  Chriftoforo  da 
Padoua  fotto  l'Anno  1551.  In  qual 
parte  della  Prouineia  di  Terra  Santa 
fituati  fodero  quelli  due  Conucnti , 
non  lo  motiua  il  Generale , 

18  HabbiamoanchedagriftefTiRe- 
giftri  la  noritia,  e lacogoitionedi  tré 
altri  Conucnti,  de' quali  fi  parla  pure 

Cannimi  *ntlueft' Anno  del  1566.  come  di  luo- 
drli'  Annuo,  gbi  molto  piu  antichi  di  quello  tempo, 
citta  fuori  benché  non  fifappia  l'origine  loro,-  e 
di  Poma,  di  quelli  fono,  vno  della  Santifs.  Annun- 
Minutilo,  ciata  fuori  della  Porca  Ofticnfc  di  Ko- 
# di  Campi-  mj>  fituato  in  vn  luogo  poco  dittante 
*li«.  dall'infigne  Abbatta  de’  SS.  Vincen- 
zo , Si  Aoaftagto  ad  Aquas  Saluias  , 


I l8o. 

detto  volgarmente  delle  ttè  Fontane , 
le  quali  miracolofamcntc  fpicciarono 
dalla  terra  al  triplicato  fatto , che  fece 
fopradi  quella  la  Vener.  Teda  del  glo- 
riofo  Apertolo S.  Paolo,  quando  fu  in 
quel  fagro  luogo  decapitato.  E que- 
llo Monifteto  nollto  dell' Annunciata , 
come  non  fi  $à  quando  forte  per  la  Re- 
ligione fondato,  così  nè  meno  vie co- 

!;oitione , quando  dalla  Religione  forte 
affiato;  foto  ben  sì  è certo,  e cofta^ 
dagl’ irterti  Regiftri,  che  nel  1573. an- 
cor perfeueraua  fotto  il  dominio  dcl- 
l 'Ordine;  attcfoche  nel  detto  Anno 
era  di  quello  Priore  vnReligiofoSpa- 
gnuolo  per  nome  F.  Gondifal  o,ò  fi  a 
Gonzalo.  Gli  altri  due  poi  fono  li  Con-  A’ 

uenti  di  Mcrcatcllo  nella  Prouineia^ 
dell'  Vmbria , c di  Campiglia  in  quella 
diPifa,  quali  fono  anch'erti  più  anti- 
chi di  quell'  Anno  : hoggidì  però  que- 
lli non  fono  più  dall'  Ordine  polfeduti, 
attefoche  celiarono  fupprcrti , in  vigo- 
re della  Bolla  d' Innocenzo  X. 

19  In  quell’  Anno  bebbe  principio 
nella  Prouineia  di  Terra  di  Lauoro , il 
Conuentodclla  Città  di  Aucllino , & Connina 
il  Fondatore  fu  M.F.  Girolamo  da  Na-  di  /imitino 
poli,  il  quale  in  quello  tempo  era  Pro-  fondato  ,» 
uincialc  della  detta  Prouineia  ;e  tutto  ■?“■/<' Ann», 
ciò  colla  dal  Regiftro  dell’Ordine,  in  *cnifiyni- 
cui  fotto  il  giorno  quinto  di  Giugno  yu~’l 
di  quell’  Anno,  il  Generale  Chriftofo-  “ 

roda  Padoua  confermò  vna  certa  con-  Giacomo 
uentione  fatta  fri  il  fudetto  Prouin-  dilla Sfada. 
ciale , & il  R.  D.  Cefare  di  Gcnaro , fo- 
pra  vna  certa  Chicfa  in  Campagna  col 
titolo  di  S, Giacomo  dcllaSpada,  da 
lui  donata , con  patto , che  vnir  fi  do» 
uelfc  al  mcntouato  Conucnto  di  Auel- 
lino. 

20  Partiamo  bora  in  Ifpagna , oue 
ritrouaremo  la  Fondanone  divnnuo-  conutntodi 
uo  Conucnto  fatta  nella  nobil  Terra 
diTalauera  nella  Prouineia  Olferuan-  ln  If panna 
te  di  Cartiglia;  il  Fondatore  di  quello  fondato  dal 
Moniflero  fù  il  Santo  Maeftro  F.  Al-  V P-  P- 
fonfo  di  Orofco  Predicatore  della.»  Alfonfo  di 
Ccfarca  Maeftà  di  Carlo  V.  c pofeia  0,vil0‘ 
dcICattolico  RèO.  Filippo  U.  Quello 

fù 


Pa/ìano  i 
«!>,Sri  nell’I- 
fola  Luca- 
nia Attuti- 
la di  Zittii, 
& ivi  fon- 
dano il'  fi- 
tondo  Cim- 
atolo dille 
pi  lippinc-t 
.mila  Citta 
di  Minila. 
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fu  quel  tormento,  in  cui  hebbe  felice 
principiol’Offeruante  Riforma  de’  no- 
Ari  Ktcollctti  Agoftiniani  di  Spagna.» 
nell' Annodcl  1588.  del  quale  ampia- 
piamcntc  trattaremo , fé  cosi  faràliu» 
volontà  di  Dio, in  quel  tempo  : foto  qui 
cigioua  di  dire  anticipatamente,  che 
cucita  Ven.  Congtcgatione  hoggidi 
il  è dilatata  nella  Spagna  con  ttc  buo- 
ne Prouincie , cioè  à dire,  di  Caftiglia , 
di  Andaluzia,cdi  Aragona:  edivan- 
taggio  emulando  Tantamente  i noftri 
valorofi  Mulionatj  dcll'lndie  Occiden- 
tali 1 Tono  partati  anch*  citi  coraggiofa- 
mente  ncll'lfolc  Filippine , nelle  quali 
vnaltra  aitai  buona  ne  hanno  fondato; 
da  cui  molti  genero!!  Campioni  loro, 
pattando  nel  vicino  Giapone,  per  far 
acqutfto  di  Anime  per  il  Ciclo , hanno 
anch'  citi  acquiftara  la  Laureola  del 
Martirio.  Di  qucfto  Moniflcro  di  Ta- 
Jaucra  poi , prima  che  Tolte  allcgnato 
alti  fadctti  Kicollctti , Tu  degna  prole , 
e figlio  il  P.  M.  F.  Pietro  Manriqucz 
Prouincialc  di  Cartiglia  ,chc  poTcia  Tù 
creato  VcTcouo  di  Tortofa,  e Viceré 
di  Catalogna , c finalmente  mori  Ar- 
ciucfcouo  di  Saragozza  , Metropoli 
del  Regno  di  Aragona , di  cui  nel  Tuo 
tempo,  c luogo , le  cosi  à Dio  piacerà , 
tornarono  li  parlare  piUdipropoGto. 

ai  In queft’Annoeffcndoii partita 
l’ Armata  Cattolica  dall'  lidia  di  Zubù 
(che  Tu  la  prima  delle  Filippine,  (co- 
perta , c prefa  dalla  Flotta  del  Uè  di 
Spagna , come  habbiamo  Tcritto  nel- 
l'Anno feorfo  del  156  5.  nella  quale > 

altri  Religioiì,  clic  dell'  Ordine  noftro, 
percomando  del  (opradetto  Rè,  non 
vi  furono  ) s'incamiuò  alla  volta  di  vn’ 
altra  Itola  grande , chiamata  Luzonia , 
nella  quale  cllendogiunti  sbarcarono 
in  terra  molti  Saldati  dcll’Arma;a,  c 
di  primo  tratto  s’impadronirono  di 
vna  Città  fabbricata  al  modo  di  que- 
gl' Ifolani  chiamata  Manila  ; & i noftri 
Religioiì  sbarcati  anch’erti  piantaro- 
no, con  buona  licenza  del  Capitan  Ge- 
nerale, la  Veneranda  Croce  diGiesù 
diritto  in  vn  (ito  augnatole,  oue-» 


diedero  pofeia  principio  alla  fabbrica 
di  vn  Conucnto  affai  capace , la  cui 
Chiefa  dedicarono  al  noftro  gloriofo 
PatriarcaS.Agoftino.  Il  principalFó- 
datorc  di  qucfto  fecondo  Conuento  fu 
il  P.  Mattino  Rada , il  quale , come  gii 
haueua  imparata , con  qualche  perfeo- 
tione  la  lingua  Vitàya  , cominciò  à ,* 
Predicare  nella  detta  Ifola  Luzonia  a 
(t  in  brieuc  tempo  cóuertì  gran  quan- 
tità  d’ Infedeli,  come  fatto  haueua^  i;  -t 
nell'  Anno  feorfo  in  quella  di  Zubù,  i.'.'.-.t 
con  1‘aflìftcnza  di  vn  Vecchio  Moto, 
che  fra  primi  ti  conucttì,  c fu  poi  di 
grande  agiuto  al  Vcn.  P.Rada  nclla_> 

Conuer  (ione  di  quell'  Itole , non  tanto 
per  1 ’intcrpretationc  di  vatie  lingue 
ofcurc,  quanto  con  l’efcmpio  difua 
perfona  ; peròebe  cffcndo  egli  flato 
per  molto  tempo  Maetlro  deli’  idola- 
tra fupcrftitione,  erafi  poiconuertito 
per  la  Predicanone  del  Setuo  di  Dio 
F.  Martino  Rada,  abbominando  quel- 
la Setta , quale , ingannato  dal  Demo» 
nio, haueua  fin  alla  vcchiaia  fcguita , e 
coltiuata . Come  pofeia  qucfto  Con> 
uento  di  Manila  folte  da  vn  barbaro 
CorfaroChincfediftrutto,  àabbrug- 
giato,  e poi  anche  indi  à poco  in  più 
grande , c miglior  forma  riedificato, 
e da  chi , ci  rilctbiamo  di  narrarlo  Tot- 
tol’Annodel  1574. 

22  Effondo  in  tanto  volata  la  fama 
dello Tcoprimento  fatto  daSpagnuoli 
delle  mentouate  Itole  nelle  vicine  par- 
ti dell' Indie  Orientali,  li  Portoghefi 
grandemente  fi  adirarono,  come  che  HP, Rodai 
(timafferoliSpagnnoli  edere  partati  di  conia  futi 
là  dallaLinca  dell’ Equatore,  la  quale  pan  dottri- 
niti Temenza  di  Papa  Aleffandro  VI.  mtmfaiifca 
diuidcua  la  Giurifdittione  dell’ vna, 
c dell’  altra  Nationc  in  quelle  vaftifli-  ^pìlnuoli'a 
me  Regioni , c già  fi  prcparauano  à pouo^btfi  . 
(cacciarli  coni' Armi  dalle  dcttellòle; 
ilchehaucndo  intclo  il  Generale  Lo- 
pez di  Lcgafpi , anch’egli  fi  potè  in_j 
buona  ditela , per  conTetuarc  le  Tue 
Conquide;  & era  veramente  per  fc- 

guire  vn  gran  Tconcerto  frà  quelle 1 

due  genccoTe  Nationi , Te  il  P. Rada, 


Gli  Fponot- 
ti  di  Fra»- 
ri*  , a li 
Graffi  di 
Fiandra _j 
ffconuolpono 
li  fiamme, 
I II  Ornine 
caffi  in  qar' 
dai  Rigai , 


Mi  fono 
graniemrn- 
H mortifi- 
cati còl1 /Ir- 
mi dilli  dui 
Flirtanti 
dilla  Spa- 
gna , i dilla 
Francia . 
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eoa  cui  confuliò  il  fatto  l’ accennato 
Goucrnatorc,cllcndo  verfatillìmo  Del- 
le Scienze  Matematiche, e fpccialmcn- 
tc  nella  Geografia  , Cofmografia  , & 
Agronomia , non  haucllc  fatto  vedete 
à Portoglieli , che  li  Spagnuoli  nelle 
ioio  conquide  nonhaucuano  invetun 


1 180. 

conto  trafeorfi  i limiti  preferitti  dal 
fopramcntouatoPonteficc , tnà  fi  era- 
no mantenuti  ne'fuoi  confini:  la  qual 
verità  molto  ben  confederata , e cono- 
sciuta da'  fopradctti  Signori , cclsò 
ogni  fofpetto,  Se  ad  onta  dell*  Inferno , 
fi  mantenne  la  pace  fra  le  due  Nationi. 
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N quell’  Anno  di  nofira 
Redentione  1567.  gran- 
di tumulti  fi  viddero 
nel  Regno  di  Francia  , 
e nelle  Prouincie  della  Fiandra , cagio- 
nati in  quel  Regno  dagli  Eretici  Vgo- 
notti,  Se  in  quelle  Prouincie  da’fce- 
lcrati  Gcuflì , quali  tutti  ribellatili  alti 
loro  Regnanti,  cercauano  empiamente 
di  cftingdcre  ,con  diabolico  furore , la 
Cattolica  Fede , e far  trionfare  l’Ere- 
ticale perii Jia.  Mi  ellcndofi  opporti 
alli  loro  infernali  tcntatiui , così  il  Re 
di  Francia  ,comc  quello  di  Spagna , fù 
in  gran  parte  da  eifi,  à forza  d’armi, 
abballato  il  fupcrbiffimo  orgoglio,  co- 
sì degli  mi,  come  degli  a!rri,c  inanime 
nella  Fiandra , oue  renarono  di  tal  for- 
te rotti  , e disfatti  2 che  il  Principe  di 
Oranges,  & il  Brenderodio,  capi  di 
quella  maluagia  Ciurmaglia  , furono 
nccclfitati  à fuggire  fuori  del  Paefe , e 
ritirarli  nella  Germania  Superiore  : e 
le  il  Duca  d’ Alua , che  fu  fpcdito  da 
D.  Filippo  11,  à finire  di  debellare  que’ 
federati  ribelli  del  Rè  del  Cielo , e del 
loro  Rè  terreno,  fi  tofic  diportato  con 
modcrationc  nelle  Vittorie  ,c  con  mi- 
nor rigore  negli  Atti  dcllagiuRiria-, , 
bcnprcrto  quelle  nobili  Prouincie  có- 
taminatc da’ pcrfidilfimi Eterici,  e ri- 
bellateli al  loro  Rè,  farebbero  ben  to- 
lto ritornate  all'  vbbidienza , cosi  del- 
la Cattolica  Chicfa,comc  del  loro  Cat- 
tolico Regnante . Legganfi  con  aircn- 
tionegl'Hirtonci  dcll’vno,  e dell’al- 
ito Regno  , e fpcctalmcnte  il  Card. 


Bentiuogli  nelle  lue  Hiflorie  di  Fian- 
dra , e Catarino  Dauila  in  quelle  di 
Francia. 

a Mà  per  cornare  al  nollro  princi- 
pale iflituro,  che  è di  riferire,  conia 
douuta  finccrità  gli  auucmmenti  di- 
rettamente fpcrtanti  alla  noltra  Reli- 
gione ; già  che  nel  numero  feorfo  bab- 
buino compcndiofamcnte  accennate 
le  Ereticali  fconuolturc,  e tumulti  in- 
finiti nel  cuore,  e nelle  vifcerc  della., 
Francia  dagli  empj  Vgonotti  , fà  di 
meftieri , che  qumi  in  primo  luogo 
diamo  raguaglio  della  morte  crudel- 
mente da  elfi  data  à molti  noltriRcli- 
giofi  in  varie  Città,  e Monifteri  di  quel 
nobiliflimo  Regno.  Cominciando  dun- 
que dalla  Città  di  Nimefi  nella  Pro- 
uinciadiNarhona,  babbuino  di  cer- 
to, che  cficndo  in  quel  tempo  Priore 
del  Conuento  nollro  della  detta  Città 
vo  Vcn.SeruodiDio,  per  nome  Mac- 
llro  F.  Andrea  Quatiebras,  quale  era 
gran  Predicatore , Se  anche , comcj 
fcriuono  i nollri  Autori,  e fpecialmcn- 
te  M.  F.  Simpliciano  di  S.  Martino,  fa* 
mofo  Catcdratico  di  Tolofa  nel  fuo 
Santorale  Agofliniano , e Coadiutore 
altresì  del  Vclcouo  della  mentouata 
Città , entrarono  in  quella  i fopradetti 
Vgonotti, li  quali  con  empio  furore 
cominciarono à procurare,  hora  con 
buone  parole,  Se  hora  con  minaccie- 
uoli  voci  , che  que'  poucri  Cattolici 
toflamcntc  abbandonafiero  la  Romana 
Cattolica  Fede  , Se  abbracciaffero  la 
loro , che fcioccamentc chiamauano, 
della 


Entrano  gli 
Fgonolli  nel 
la  Città  di 
Nimiffi,  ohi 
procurano 
d’  introdur- 
li la  loro 
pcffimaSit- 


il  Vi».  P. 
F-  Andata 
Quii  icbrat, 
tan  nini  dm 
Riligiofi  no. 
fili  Marti- 
libati  da 
tfti  w odio 
dilla  Catto- 
lica Fidi. 


Altri  50. 
Rtligiofi  n \ 
fi ri  Marti- 
tifati  pu- 
ri dalli  V- 
gongili  mi- 
la Rodila. 
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e non  potendo  così  facilmente  ottene- 
rci! loro  perfido  intento,  per  la  gran- 
de oppofit  ione,  che  le  veniua  fatta-i 


della  Religione  riformata  ; Se  in  effetto 
con quelli loro peftimi tratti,  molti  in 
quel  principio  ne  fedufl'cro . 

5 Si  ritrouaua  in  quello  tempo  il 
noiiro  Vener.  Andtea  nella  Città  di 
Arles,  ou’era  poco  dianzi  paffato  per 
alcuni  grauidimi  affari , mà  rantolio , 
che  intefe  il  graue  pericolo  in  cui  fi  ri- 
trouauano  le  fue  Pecorelle , inconta- 
neotc  laici  andò  ogni  altro  affare , in_» 
tutta  diligenza  fece  nel  fuoConuen- 
to di  Nimefi  ritorno;  &haucndopur 
troppo  ritrouatocfler  vero  ciò , che  la 
fama  gli  baucua  fcarfamentc  rappre- 
fentato  , acccfo  oltremodo  dal  zelo 
della  Cattolica  Fede , fenza  punto  te- 
mere le  minaccie  di  que’  perfidi  Set- 
tari, falendo  giornalmente  nel  Pulpi- 
to inuchiua  contro  leloromaluagie— » 
dotrrine , e difputandò  fuori  del  Per- 
gamo con  li  loro  ignoranti  Maeltri,  e 
Predicanti,  li confondcuadi forte—», 
clic  fuergognati  lì  partiuano  , come 
fuggendo  dal  letterario  arringo  : la_, 
qual  cola  non  potendo  tolerarei  Capi 
di  quella  infame  Setta , lo  fecero  pren- 
dere dalli  loro  Satelliti,  con  due  altri 
luoi  Keligiofi  i c non  potendoli  rimo- 
uere  dalla  Cattolica  Fede , che  profel- 
fauaoo,  e nè  tampoco  dalla  Predica- 
none di  quella,  arrabbiati,  li  fecero 
crudelmente  morire  , in  odio  della—» 
Fede:  così  fetiue  il  S.  Martino  più  fo- 
pra  citato  ncll'accennato  fuo  Santo- 
tale  à carte  6S6.  oue  foggiunge,  che 
quelli  ttè  Serui  di  Dio  fono  communc- 
mcntc  tenuti  nella  Francia  per  veri 
Martiri  di  Chrifto; e l’effìgie  del  Vcn. 
F.  Andrea  li  vede  in  varj  luoghi  dipin- 
ta con  i raggi  di  Martire,  c di  Beato  t 
lo  Hello  rifcrilcono  parimente  del  det- 
to Simpliciano,  l’ Errerà,  & altri  Au- 
tori dell' Ordine. 

4 Molto  maggiore  fu  il  macello, che 
fecero  quelli  nemici  d i Dio,  e della  fua 
S.  Fede  nella  fottiffima  Città  della  no- 
cella , nella  quale  cllendo  parimente 
entrati  quelli  furio!!  Soldati  diSara- 
naffo.  c volendo  pur  anche  in  quella 
introdurre  la  loro  diabolica  riforma, 


dalli  zelanti  Rcligiolì , che  nella  detta 
Città  dimcrauano,  c malfirae  da’no- 
llri,  così  ne’  Pulpiti  predicando,  come 
nelle  Catedrc  difputandò; quelli  ripie- 
ni d'infernal  furore,  à 20.  denotiti 
Keligiofi , leuando  crudelmente  la  vi- 
ta , li  fecero , non  volendo , Mattiti  di 
Chrifto. 

j E fe  bene  alcuni  Autori  hanno 
fcritto,  che  li  nomi  delti  fudetti  20. 

Martiri  della  Rocella  fiano  general- 
mente ignoti , nulladimeno  il  fopra-  s.  . 
mcntouato  MaeltroF.  Simpliciano  di  n'0 
S.  Martino  nei  citato  fuo Santorale—»  auu„,  jj 
Agolliniano  rcgiflra  li  nomi  di  due,  qmfUMarì 
cioè  à dire , di  F.  Pietro  della  Roncè , c tiri . 
di  F.  Giouaoni  di  Lare:  Si  aggiunge, 
che  il  Priore  del  Moniltcro,  il  quale— » 
chiamauafiF.  Roberto  Gom,  leguen-  ^ Robntt 
do  il  configlio  di  Chrillo,  fi  lottrafic  à Goini  faina- 
quella  fanguinofa  pcrfccutione;  c fu  fi, pir votar 
voler  del  Ciclo,  che  cosi  facclfe,  per-  dii  Culo,» 
che  operò  poi  molte  cofepcrbcnefi-  per- 
ciò di  quel  perduto  Conucnto,  le  qua- 
li pofeia,  doppo  che  quella  Città  ru- 
bellaàDio,  de  al  fuo  Rè,  fu  àviua  for- 
za , dall'  Armi  gloriofc  di  Luigi  XIII. 

Rè  di  Francia  il  Giulio,  ritolta  dalle 
mani  dc’maluagi  Vgonotti  ,fcruirono 
di  gran  giouamento  per  la  ricuperatio- 
nc  de’  beni  vfurpati  dagli  Eretici, quà- 
do  dal  Ridetto  Kè  furono  introdotti 
i nollri  nel  loro  antico  domicilio.  Il 
fudetto  Ptiotc  , doppo  alcun  tempo 
à noi  ignoto,  con  raroefempio  di  ot- 
timo Kcligiofo , terminò  il  cerio  di  fua 
ben  ipefa  vita  nclMcmftcro  di  Pitta- 
uia,  ò fia  di  Potiers,  come  chiamali 
nell’idioma  Franccfc . 

6 Non  hebbe  però  qui  fine  la  bar- 
bara crudeltà' degli  Vgonotti  contro 
de’  nollri  Rcligiolì  nc'Conucnti  della 
Rocella , e di  Nimcfi , mà  feorfe  anche 
più  oltre  in  aitrcCittà , c fpccialmente 
in  Mompellicri  Città  nobile  della  Pro- 
uincia  di  N'arbona , nella  qua!c,doppo 
haucr  ridotto  quali  al  puro  nulla,  quei 
noiìro 


■*  f.  r 


Altri  -pubi- 
ci Rthpofi 
noflri  Ago. 
flmijni  mar 
liristi  da 
iNlffli  Bn 
lui  in  Mi- 
p siluri. 
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noflro  MoniAero , in  coi  eranfi  già 
celebrati  due  Capitoli  Generali  negli 
Anni  1314.  e 13*7.  &era  lemprc  (ta- 
to fino  à quello  tempo  Conuento  di 
Audio  , finalmente  , come  volcdcro 
pur  anche  que’  perfidi  MiniAri di  Sa- 
tana introdurre  nella  detta  Città la_> 
loto  maledetta  Antireligione  non  ri- 
formata , ma  deformata , e ritrouafle- 
ro  grande  oppofitionc  , e relfiAenza 
ne'  noAri  Keligiofi,  quali  inpublico, 
&inpriuato,  con  le  loro  Prediche,  e 
DifputedimoArauano  chiaramente-^ 
clTcre  falli  dima  la  fede , che  coloro  vo- 
leuano  introdurre  in  quel  Popolo , fia- 
to fino  all'  bora  molto  Cattolico,  quel- 
li fieramente  infelloniti  palfarooo  dal- 
le parole  ài  fatti,  e ben  dicci  di  que’ 
Serui  di  Dio  crudelmente  trucidaro- 
no, in  odio  della  S.  Fede  Cattolica.,, 
alcuni  dicono  in  quell'  Anno , altri  nel 
feguente;  communquefia,  tutti' fof- 
ferlcro  collantemente  la  morte  per  la 
difcfadellaS.Fcde.  E perche  il  Prio- 
re del  detto  Monifiero  ,che  F.  Agofti- 
no  Guarin  chiamauafi  , & era  in  que- 
Ao  tempo  Rettore  della  Vniucrfitàdi 
Mompcllieri,  e grande  Antagonifia., 
de’  perfidi  Luterani , e Caluini  Ai,  ten- 
tò di  fottrarli  dalla  perfecutione  de’ 
nemici  di  Chrifto , con  la  fuga , e Ai  pe- 
rò, auifatidiciò,  eoliamente  lo  prc- 
fero  nel  camino , e pofiolo  prigione., , 
iui  col  veleno  lo  priuarono  di  vita  : co- 
sì raccontano  alcuni  noftri  Autori, frà 
quali  i più  cofpicui  fono  Maefiro  F. 
Simpliciano  di  S.  Martino  nel  fopraci- 
tato  fuo  Santorale  Agoltinianoà  cat- 
te 68?.  Giorgio  Maigretio  no’  fuoi 
Surcoli  fagri  ,ò  fia  Mart  irografia  Ago- 
Ainiana,  Tomafo  Errerà  nel  primo,  e 
fecondo  Tomo  del  fuo  Alfabeto , ver- 
bo Augufiinus  Mtrtfthalebas  nel  pri- 
mo; & verbo  Mentis  PeffuUni  nel  fe- 


condo; e finalmente  Nicola  Crufenio 
nel  fuo  Monadico  Ago  Ainiano . 

7 E quantunque  alcuni  Autori  non 
produchino  li  nomi,  che  di  due  foli, 
nondimeno  il  P.Simpliciano  di  S.Mar-  ji  ugiUra- 
tino  nell' Opera  fuafopracitataprodu-  m>  inumidì 
ce  li  nomi  di  fcrre  , c tutti  Saccrdo-  fti  «Agli at- 
ti, ciò è à dire  di  F.  AgoAinoGuarin,  tfneùMtr- 
Priore  del  Moniflero,  e fors’  anche, ,iri\ 
come  io  fiimo.  Cittadino  di  quella-. 

Patria,  c figlio  di  quel  Conuento;  di 
F.  Agoftino  Marefcalco  da  Lione,  di 
F.  Nicola  da  Narbona , di  F.  Antonio 
Nouelctid’  Aruergaa,  di  F. Giacomo 
Lorenzo,  di F. Guglielmo ambidue^ 
parimente  da  Lione,  e di  F.  Guarri- 
gucs.  Li  nomi  poi  degli  al  tri  quattro, 
come  non  vie  alcuno  degli  Autori  ci- 
tati, che  li  regi  Uri,  come  nò  tampoco, 
fe  fodero  Sacerdoti , ò à quelli  inferio- 
ri, cosi  nè  meno  noi  ne  potiamo  dare 
quiui  alcuna  contezza. 

8 Alla  rclatione  del  Martirio  fof- 

fcrto  per  la  Cattolica  Fede  dalli  34.  Muoiono 
Keligiofi  noAri  Franccfi  , da’  perfidi  due  gratin, 
Vgonotti,  fuccedcr  deueil  racconto  Semi  di 
della  Vita,  c Morte  gloriofadi  due  Ve-  O10  , vno 
notabili  Cófelfori  di  ChrilloSpagnuo-  "tlPirù,  e 
li, vnomorto nella ProuinciadiLima, 
mentre  era  di  quella  attualmente  Pto- 
umcialc,  c l'altro  palfatoà  miglior  vi- 
ta  nella  Prouincia  del  Medico , ò lìa_. 
della  Nuoua  Spagna  : chiamauafi  il 
primo  F.  Andrea  di  Ortega  , aliàs  di 
S.  Maria  , & il  fecondo  hebbe  nome 
F.Gio.Battifia  di  Moia  : mori  quell’ 
vltimo  nel  giorno  20.  di  Deccmbre, 
e quegli  nel  Mefe  di  Maggio,  come 
fcriueilCalancha;  che  però,  per  pro- 
cedere con  buon  ordine  , celieremo 
prima  in  vnbricue  compendio  la  Vita 
di  quefio,  cioè  del  Vcn.P.F.  Andrea 
di  Ortega , c poi  appretto  quella  del- 
l’altro. 


7 
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Vita  mirabili  dtl  Vtntr.  Strtto  di  Dio  F.  Andrta  di  Orfico 
aitai  di  S.  Maria,  Prouincialt  di  Lima  ntl  Perù. 


I 


Ptlrii,  Pa- 
rtiti! , f Ri» 

felli  dtl  P. 
Or  ligi  igna. 
H . 


Si  r«nie_i 
Keligiofo 
jtgtltiMjno, 
i firn  prò » 
grtfjt  liti 
Nouiiitio . 


S mi  Studi . 


Sut  tht  , • 
profitti  noie 
Predatilo 

ut . 


9 p E bene  egli  è certilfimo , che 

il  Vcn.  F.  Andrea  di  Ortega 

nacque  in  Ifpagna,  cprecifa- 
mente  nella  Prouincia  di  Cartiglia  , c 
però  incerta  la  Patria , e la  Profapia_.  > 
dalla  quale  egli  traile  i fuoi  natali  ; e 
benché  alcuni,  approdo  il  Calancha, 

10  faccino  figlio  del  Conuento  di  Sa- 
lamanca fin  dal  tempo,  che  egli  nella 
fua  prima  giouentù  prefe  l’ Habito  no- 
ftro,  nulladimeno,  come  non  produ- 
cono di  quefta  loro  opinione  alcun  ra- 
gioncuole  fondamento  , cosi  non  fi 
tende  più  certa  dell'altra . Quello, che 
cfuori  di  dubbio  fi  è,  che  quando  egli 

11  rifolfe  di  abbandonare  il  Mondo  có 

le  lue  vane  fperanze , e prendere  lo  fla- 
to fìcuro  della  Religione , ciò  fece  in 
alcuno  de’Conucnti  della  Cartiglia-, . 
Fattoli  dunque  nortro  Keligiofo  fin_i 
dal  bel  principio  del  Nouitiato , li  die- 
de di  tal  forte  all’acquirto  di  tutte  le 
virtù , quali  conuengono  ad  vn  perfet- 
to Keligiofo,  che  recaua  gran  rtupore , 
C marauiglia  à tutti  li  Rcligiofidcl  Mo- 
niftero,  peròche  fi  vedeutnofuperati 
in  quattro  giorni  da  vnNouizzo  io-, 
affare  di  tanta  importanza . Fatto  Pro- 
fetici fù  applicato  allo  Audio  dcll« , 

Scienze  humane,ediuine,  nelle  quali 
hauendo  fatto  inbricue  tempo  mara- 
oigliofo  progredii  , iu  dertinato  da’ 
Superiori  alt’Apoflolico  vfliciodi  Pre- 
dicatore, le  in  quello  li  fece  in  poco 
tempo  conofcerc  , ch’egli  era  alrre- 
tanto  gran  Seruo  di  Dio , quanto  dot- 
to, le  erudito  nelle diuine Scritture, 
c nella  Lettura  de* Santi  Padri.  Inuc- 
hiua  contro  de’  vitij,  e de’  peccati, 
con  tanta  vchemcnza  di  fpirito,  che 
faceua  tremare  i cuori  ne'  petti  de’ 
peccatori  i laonde  era  grande  il  frut- 
to, che  raccoglieua  dalle  fue  fante  fa- 
tiche ; patcua  infomma  vn’  Angelo  del 
Paradilo , quando  con  incredibile  fer- 
itore inuitaua  il  Popolo  ad  amare  id- 


dio, & il  Pro  (Timo  per  amore  di  quello  » 
e gl’infiamtnaua  all’acquifto  di  ogni 
virtù. 

10  Hauendo  dunque  quello  Rcli- 
giofo  arricchito  l’ intelletto , e l' Ani- 
ma fua  di  tanta  dottrina , di  così  rare 
virtù , e di  vna  vera  rcligiofa  perfet  tio- 
ne,  non  è poi  marauiglia,  le  il  P.  F. 
Franccfco  Serrano,  gran  conofcitore 
de'  Spiriti  più  perfetti  , ertendo  Pro- 
uinciale  di  Cartiglia  , fi  compiacque 
di  annouerarlo  fra  li  dodici  gloriofi 
Millionarj , quali  di  ordine  della  Ccfa- 
rea  Macftà  di  Carlo  V.  doueuano  pat- 
iate nel  grande  Imperio  del  Perù  per 
fare  acquirto  dell’ Anime  di  que'  poue» 
ri  Idolatri  alla  Fede  con  la  loro  fanti 
Prcdicatione . Imbarcatoli  dunque.* 
per  quella  volta  con  i fuoi  Compagni , 
e cola  giunto  nell’Anno  del  15  51.  fu 
applicato  à queli’  Apoflolico  vflìcio  , 
per  cui  era  venuto  da  Paefi  tato  lonta- 
ni , e cosi  bene  in  quel  fanto  impiego 
fi  diportò,  che  la  Religione  lo  (limò  de- 
gno di  eleggerlo  vno  de’ quattro  De- 
finitori di  quella  già  fondata  Prouin- 
cia , doppo  il  bricuc  fpatio  di  tré  Anni 
foli,  cioè  adire,  nell’ Anno  del  1554. 
E perche  lo  feorgeuano  i Superiori  co- 
si ricco  di  virtù , e fpecialmente  fiumi, 
le  infornino  grado,  perciò  indiò  poco 
Io  deputarono  Maertro  de'  Nouizzi 
nel  Conuento  di  Lima,  Se  anche  Pre- 
cettore in  Humtnioribns  de’  medefi- 
roi  j i quali  vrtìcj  accetrò  egli  con  gran- 
de allegrezza , perche  no  haueua  mag- 
gior confolatione , quantoche  all’  hora 
fi  vedeua  impiegato  da'  Superiori  in 
cfercitij  humili . E ben  fortunati  fu- 
rono que'  Nouizzi , li  quali  hebbero 
forte  di  hauere  per  loro  Maertro  vn_> 
Religiofo , quale  più  con  1 ' ciempio , 
che  con  le  parole,  gl’infcgnaua  tut- 
te le  più  rare  virtù , delle  quali  era., 
egli  abbondcuolmentc  ricco , c doui- 
tiofo , 

li  E 


i . 


E'  tifilo 

■vno  de'iu 
Miffimtr) 
pir  onditi 
nel  Pai. 


Giunti  ciU 
Pudici  tra 
gnu  fruii» 
à quelle  bit- 
bore  gemi. 


■B*  tifiti 

•vno  de'Dif- 
finilorì  dell » 
Proumeit  , 
6”  infittati, 
Mttfbro  di’ 
Ncuc^qi,  e 
perche  , 
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11  Epercheglihumili,giu(tal’0- 
rccolodelSaluatore,  fono  dal  Signor 

R «letto  Dio  fublimari  alle  maggiori  altezza-», 
di  quindi  è,cbe il  noftroliuiniliflimoAn- 
ftUVicmo  <Jrca  » non  cosi  torto  fu  giunto  all'  An- 
mncùlt  ,t  no  del  1557.  che  fu  condecorato  del 
ProuiHcUU  nobile  impiego  di  Priore  delConuen- 
tUrni dilla  to  di  Lima  da’  PP.  Vocali  nelCapito- 
PtoHhuia  loPcouinciale,  che inqucll’  Anno  itti 
dilPtrù . fi  cc]cijtò  ; e come  anche  in  quello  gra- 
uilfimo  pollo  dalle  più  che  mai  cuiden- 
tilfimi  faggi  della  Tua  rara  bontà,  non 
andò  guari , che  douendo  nauigarc  in 
Ifpagnail P.F.Giouanni  di  S. Pietro, 
in  quel  tempo  Prouinciale  del  Però, 
e douendo  altresì  lafciare  infuoluogo 
vn  Vicar.  Prouinciale, non  Teppe  ritro- 
uate  l'oggetto  piu  habile  del  P.Ortega 
quale  cosi  bene  maneggiò  quell'  im- 
portante Carica,  che  nel  Capitolo  fe- 
guétecclcbratofi  nell' Anno  di  Chrilto 
1 560.  fu  da'  PP.  Vocali,  convnanimc 
Fonda  v»  confenfo  acclamato  Prouinciale  ; nel 
Ornimi j di  qUa)  tempo  fondò  vn  Conuento  ma- 
ttonati;» no  g0jfic0  jj  Monache  nolire,  col  glo- 
ma  '"pollò  r‘°f°  titolo  dell'  Incarnatione  di  No- 
Ufcia . Aro  Signore , quale  poi  anche  indi  i 
pocolafciò  per  alcune  caule,  che  ad 
elfo  patucro  graui , Se  ad  altri  general- 
mente molto  leggiere. 

12  Terminato  eh' egli  bebbe  il  Pro- 

uincialato  nell’Anno  del  t 5 fu clcr- 

Affolntodal  to  Priore  di  Chiuchiago,  ò fìadiNo- 
I*  ufficio  di  lira  Signora  della  Pace,  quale  accettò 
Ptouincialt  pCr  vbbidicnza,  come  anche fec^, 
quando  fu  eletto  la  feconda  volta  Pro- 
ibì*» umcialc  nell'  Anno  del  Signore  1566. 
* * come  habbiamo  ampiamente  narrato 
nell'Anno  Tcorfo.  Hot  mentre  quello 
Santo  Prelato  và  col  Tuo  ardente  zelo , 
E ritinto  vilitando  in  quell’  Anno  del  1 567.  la 
J fua  ofl'eruanteProuincia,  ecco,  che 

giunto  nelle  pianure  di  Trullillo  ,e  vo- 
lendoprogrcdire  più  auanti  à vibrare 
le  Prouincic  dc'Guambi,  c di  Gua- 
machuccio,  arriuatoinCaflamarcaj, 
cadde grauemente  infermo,  opprciTo 
più  dalle  continue  , c rigorofe  peni- 
tenze , con  le  quali  haueua  in  quel  ca- 
mino afflitto,  c macerato  il  fuoCor- 


di  mono 
Prouinciale 


po,  che  dalla  febre,  quale  era  mortale , 
le  conuenne  di  far  alto  iui  nei  Moni- 
llero  de’  Padri  Minori  Ofleruanti  : e fe  Fi  filandola 
bene  li  Medici  lo  configliauano  di  far-  P,oumc,a  » 
lì  portare  a’  Bagni  eccellenti  di  Catta- 
marca , nondimeno  egli  ricusò  di  paf- 
fatui,  con  dire,  che  la  fuacofcicnza  udì' Padri 
non  glielo  permettcua , quali  che  for-  Minori  Of- 
fa le  folle  fiato  riuelato  dal  Cielo , che  fonanti  di 
fra  poco  doueua  iui  morire;  come  in  Caffamaua. 
effetto  in  termine  di  pochi  giorni  lue-  ‘m,t‘ 
cefle,  doppo  hauere  con  gran  diuo-  ™n,t  mua' 
tionc  pretti  Santi  Sacramenti  della.. 

Chicfa  , hauendo  lafciato  nel  tempo 
della  fua  infermità  ,c  morte  à que*  Pa- 
dri vn  raroefempio  della  fua  fanta  vi-  Suo 
ta.  Il  fuo  Vener.Cadauercpoi  fu  per  *,r' , . / ’ 
all"  hora  feppellito  nella  Chiefa  di  quel  "ófìr a 

Conuento,  in  vnDepolìto,  dal  quale  ebufa  iti- 
pofeia  il  Padre  F.  Luigi  Lopez,  quan-  u B.  P.  di 
do  fu  Prouinciale,  lo  fece  trasferire-»  Guadalnpt. 
nella  nollra  Chicfa  della  Beata  Vergi- 
ne di  Guadalupe  nella  Valle  diPacaf- 
maio. 

1 3 Dice  S.  Maliimo  Vefcouo , che 
glihuominidabcnc,  e di  fanta  vita^ 
non  lì  deuono  lodare,  mentre  viuono , 
ma  folamente  doppo  la  morte , acciò- 
che  al  Tuono  delle  lodi  altrui  non  ven-  Sui  yiriù 
ghino  cfH  à cadere  perla  fupcrbia  ne’  più  rari  am. 
lacci,  che  ad  elfi  tende  il  Demonio,  plificatt. 
Così  fpiegando  il  Santo  Tudctto  quel 
Tello  fcnlatiflimo  della  Diuina  Scrit- 
tura: Me  lande 1 hominem  invita  fua 
( glofa  egli  ) tamquu^fi dicere t , lauda 
poflvitam , magnifica  poft  confinano.  1 
nem.  Ut  ,inS upcrhtam  clatui , in  indi, 
un  incida!  Diaboli.  E (fendo  dunque 
pagato  quello  Seruodi  Dio,  come  pia- 
mente fi  Tpera,al  godimento  dell'Eter- 
na Gloria,  potiamo  noi  con  Acutezza  , 
magnificare  le  fuc  più  rare  virtù,  fra 
le  quali  fù  oltremodo  ammirabile  Ul* 
fua  profondilfiniahumiltà,  fondamen- 
to liabile  di  tutte  l' altre;  con  la  diret- 
tione  della  quale  li  riputò  mailcmpre 
indegno  di  qual  lì  fia  honorc,  e digni- 
tà; c purcNoflroSignore,  in  premio 
di  vna  tanta  humiltà , volle , che  folle 
condecorato  più  volte  con  foutani  ho- 
S s nori 


Patria,  Pa- 
ranti » edu- 
fanoni  , t 
ftud)  ntl  Se- 
colo dtl  P. 
P.Gio,Bat 
tifia  di  Mo- 
ia» 
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noti  della  fua  Prouincia . Fù  Religiofo 
altresì  di  gran  cariti,  & amore verfo 
Dio , e verfo  il  fuo  Proflimo;  verfo  Id- 


dio, perche  procurò  mai  fempre  di  of- 
feruare  con  incredibile  puntualità  li 
Precetti  non  folo  della  fua  fanta , c di- 
urna Legge,  mi  ctiandio  quelli  delia 
Regola , e delle  Coftitutioni  dell'Ordi- 
ne , à fegno  tale , che  nelle  cole  anche 
minime  li  motlraua  in  fommo  grado 
zelante,  aframente  correggendo  al- 
tresì 1 luoi  Sudditi,  quando  era  Supc- 
riore, <fc  i Popoli,  quando predicaua 
loro  la  Parola  di  Dio.  Fù  grande  ama- 
tore dc'Poucri,  a quali  difpensò  mai 
fempre  con  larga  mano  tutto  ciò , che 
puote , e che  hebbe  ,&  era  cosi  fuifee- 
rato  l'amore  verfo  di  quelli , che  haue- 
rebbe  volfuto  impiegare  tutto  le  llelTo 
per  mantenerli . Quanto  alle  peniten- 
ze poi , & alle  rigorole  auflerczzc , con 
le  quali  coridianamente  domaua  il  fuo 
Corpo,  per  foggettarlo  perfettamente 


allofpirìto , non  occorc , che  ne  pren- 
diamo à difcorrcre , perche  farebbe  vn 
non  volere  mai  finire . T ralafcio  di  fa- 
uellarc  della  incomparabile  prudenza, 
e del  fuoacutiflimo  ingegno,  e giudi- 
ciò  , peròche  ballerà  concludere , che 
il  Kc  D.Filippo  IL  volendo  vnavolta  cf- 
fcrc  cfattamcntc.e  có  verità  informato 
dello  Rato  di  tutte  le  cofc , così  fpiri- 
tualijcome  temporali  del  Pcrù,  le  qua- 
li haucuano  bifogno  di  qualche  rifor- 
ma , non  volle  prendere  quella  così 
importante  informatione  da  altro  Re- 
ligiofo ( c pur  ve  n'ctano  in  quel  gran- 
de Imperio  molti  tenuti  in  concetto  di 
Santo  ) fuoriche  dal  nollro  Ven.F.An- 
drca  di  Ortcga , la  cui  memoria , come 
farà  eterna  nel  Cielo , cosi  non  cclfarà 
già  mai  di  edere  in  gran  pregio  tenuta 
in  quella  balla  terra.  Partiamo  hora  al 
fuccinto  racconto  dell'  altra  Vita  , e 
morte  del  Venerabile  Padre  F.  Gio. 
Bardila  di  Moia. 


QuSto  fajtt 
/limar*  dal 
Ri  Canotti 
et  D.  Fili  fi. 
po  ll.t  fa*, 
la  confidn* 
tnifli  ia 
ifli  bauiji. 


Vita , Morie , t Miracoli  dii  V in.  P.  F.  Gio.  Batti/la  di  Moia  ', 
gran  Milionario  dii  Mtfuco . 
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14  ¥ A . Città  dilaen,  vnadelle__> 

|l  A principali  della  famofa  Pro- 
uincia  della  Betica , ò Ila  di 
Andaluzia,  fu  la  Patria  ben  degna  del 
nollro  Vcn.  F.G10. Battifta  di  Moia; 
i fuoi  Genitori  turono  entrambi  No- 
bili! Giorgio  di  V.„ia  chiamorti  il  Pa- 
dre, Terelà  diValcnzuola  hebbe  no- 
ma la  .Madre,  li  quali,  com'erano  buo- 
ni Chriiliani,  ctemeuano Iddio,  cosi 
molto  chriftianamente  lì  (ludiarono 
di  educare  il  loro  amato  Figlio.  Giun- 
to a gli  Anni  dcll'adolcfcenza,  lo  man- 
darono à Radiare  nella  celeberrima. 
Vniuerlita  di  Salamanca,  oue  imparò, 
& apprefe  con  molta  perfettioncie_> 
due  nobili,  e tanto  neceflane  lingue, 
Latina,  e Greca.  E mentre  gialiap- 
parecchiaua  per  applicarli  allo  Audio 
delle  Scienze  naturali , ecco  , che  il 
cicmcntillimo Iddio , con  altavoce_> 
internamente  iu  chiama  allo  Rato  dei- 1 


la  Religione!  per  la  qual cofa  volendo 
il  buon  Giouinetto  vbbidire  alla  diui- 
na  chiamata,  doppoclfetfi  molto  rac- 
comandato àS.  D.M.  finalmente^, 
ifpirato  da  quella,  fcccrifolutioncdi 
prendere  i’Habito  nollro  Agollinia-  sin  ftlut* 
no  nel  Santo  Moniflerodi  Salamanca: 

& oh  quanto  hebbe  in  ciò  propitia  la  l,  Riligh. 
forte  ! impcrciòchc  non  folo  fu  egli  ni,  «come, 
benignamente  compiacciuto  da'  Pa- 
dri, roà  di  vantaggio  hebbe  fortuna 
di  edere  velino  da  vn  Santo  Priore , 
ciocàdirc , dal  gloriofo  S.Tomafodi 
Villanuouai  di  ertere  educato,  e fare 
la  lua  Approuatione  fottoii  Vcncr.P. 

F.  Lodouico  di  Montoia  , Religiofo 
veramente  Apoflo!ico,c  di  fanta  vita  ; 
e di  hauere  per  compagni  ncINouitia- 
to,  tre  gran  Serui  di  Dio , cioè , il  Vcn. 

,P.  F.  AlfonfodiOrolco,il  Santo  Reli- 
giofo F.  Agoflino  della Corugna,  che 
mori  Untamente , clfcudo  Vcfcouo  di 
Popa- 
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Popaian'  nel  Perù  -,  & il  Vcn.  P.F.  Al- 
fonfo  Borgia,  che  pafsò  anch’egli  nel 
Meltico  à Predicare  la  Fede  a que’ 
Gentili,  & iui  anch’  egli  moti  con_> 
gran  fama  di  fant  iti. 

15  Termi  nato  ch’egli  hebbe  l’An- 
no della  fua  Apptouat  ione,  con  mol- 
Ftita  leu.  ta  edificationc  de’  Padri  anche  più  an- 
/■«  folenne  tjanj  diquclfagroMonificro,  li  quali 
Pioftfjiont  vc<jcuano  Operati  da  vn  Nouizzo 
tUo^ ftudio  nella  perfcttioneReligiola,  fù  con  in- 
iillt  Sein-  credibile  applaufo  ammelTo  alla  folen- 
pii  grj-  ne  Profcffione  ; doppo della  quale, ef- 
ti,t[uogr4  fendo  (lato  da’ Superiori  applicato  al- 
profittu  in  |0  ftudio  delle  Scienze  Filosòfiche , e 
lutilo.  Teologali,  e fatto  in  quelle  vnmara- 
uigliofo  profitto,  non  così  tofio  vdì 
Tuonare  la  cele  Ac  raccolta  de’  Milfio- 
narj,  che  la  Religione  haueua  delibe- 
rato d’jnuiare  nella  nuoua  Spagna , ad 
ettcttodifcacciaredaquclnobilidimo 
tSun' w!  Kegno  i Demooj , che  conl’adoratio- 
Mtflìto  con  ne  de’  Wfi  ^c‘  » haueuano  per  molti 
altri  i pm  Secoli  tiranneggiate  le  Regioni , per 
iican  1. 1_.  altrofcliciiCme,  di  quel  ferace  Impe- 
5. Fidi, mi  tio, che  fubito, com’  era  tutto  infuni- 
gli i differì-  mato.&acccfo  delDiuino  Amore,  c 
n> tlfuo fan-  di  vn’ardentidimodefiderio  di  acqui- 
li rei*  *M**  ^ar ^n‘n)c a* Cielo, fìi egli vno de’ pri- 
**'  * mi , che  procurò  con  grande  lAanza  di 

cfTerc  arruolato  à que*  fortunati  Cam- 
pioni , che  doucuano  pattare  à cosi 
Tanta  imprefa  : mà  ,6  fotte  Iddio,  che 
volle  prouare  la  coAanza  di  qucAo  Tuo 
Seruo , òche i Superiori  logiudicaffe- 
ro  troppo  giouine  per  vna  tanto  ardua 
imprefa,  òpcr  qual  fi  Haaltra  giu(la_» 
cagione  , non  hebbe  forte  per  que- 
Tta  volta  di  confcguire  il  fofpi  rato  in- 
tento. 

16  Mà  come  indi  à tré  Anni  par- 
tine dal  Medico  in  Ifpagna  , per  far 
nuoua  raccolta  di  altri  Milfionarj , il 
Ven.  P.  F.  Fraoccfco  della  Croce , che 
Ottiene  fi-  età  Prouinciale  di  quella  nuoua  Pro- 
nalmente  il  uincia,  non  hebbe  così  tolto  intefa  la 
paffuto  nel  Tua  venuta,  c la  cagiooc  dì  quella,  il 
[offralo  noftro  Moia , che  Tubilo  con  frettolofi 
Mefjico.  pajjj  totnd  à picchiare  alla  Porta  del 
Prouinciale  di  quel  tempo,  ccon  tan- 


to ardore , accompagnato  da  molte  la- 
grime , lo  fupplicó  à volerlo  ammette- 
re fra  gli  altri,  che  intendeua diman- 
dare nel  Medico  in  foccorfo  de’  primi, 
che  colà  fi  portarono,  Torto  la  guida 
del  poco  dianzi  mcntouato  F.  Fran- 
cefco  della  Croce  nell'  Anno  del  1 5 3 3. 
finalmente  quel  buon  Prelato  Ti  com- 
piacque di  confolarlo.  Cosi  dunque 
partitoli  di  Spagna  co’  Tuoi  zelanti 
Compagni,  e giunto,  doppo  vn’ infi- 
nità di  patimenti , nel  fofpirato  Medi- 
co, fu  ben  toAo  applicato,  inficine  con 
gli  altri , à fcminarc  la  cclcAc  Temenza 
della  diuina  parola  à diuerfi  Popoli  Oue  predica 
idolatri  di  quelle  barbare  Regioni  ; e con  frutto 
doppo  hauere  fatta  vna  fofficicnterac-  di  quell’A- 
coita  per  laS.Chicfa,  e per  il  Cielo,  ,nf‘‘ 
fùpofeia  dall’vbbidienzainuiato  Prio-  df  U 
re , benché  contro  fua  voglia , del  Có- 
uentodiQuanchinancoic  pci,non_» 
molto , doppo  fu  altresì  inalzato , con 
eArema  mortifìcatione  del  Tuo  humile 
fornimento  , al  famofo  Priorato  del 
Moni  Acro  diS.  AgoAino  della  gran-» 

Città  del  Medico,  il  quale  è il  primo  ( 
detti  quattro,  che  in  quella  gran  Me-  E'  fatto  Su- 
tropoli podiede  la  noAra Religione;  e ^V.‘5ud'ti 
come  nel  goucrno  del  primo  haueua 
dimoArata  la  fua  gran  fantità,  zelo,  vcsf 
difcrctezza  , prudenza  , c carità  in-  fa„t0geutr- 
comparabile, così  nell’ amminidratio-  no. 
ne  del  fecondo  molto  maggiore  del 
primo  , fi  fece  conofccre  in  tutte  le 
virtù , vn’  Angelo  terreno . 

17  Non  così  tollohebbe  terminato 
il  noAro  Gio,  BattiAa,  l'honorcuole 
impiego  degli  acccnati  due  Priorati, 
che  fubito  li  Superiori  maggiori  della 
Prouincia  le  diedero  due  vitìcj  huroili , Doppo  n 

e badi , d’infermiere , e di  Forc Acrario  pnor  Jl0 
in  qucA’vItimo  Conucnto  dì  cui  era  del  Miffuo 
fiato  Priore,  ciò  fecero  forfè  per  fare  gli  è dato  da 
l’vltima  prota,  così  della  fua  eroica  Superiori 
humiltà,come  della  di  lui  innariuabilc 
caritài-de  in  effetto  pattando  egli  dal  ", 

fublimepofto  di  Priore  all’  infimo  detti  dl  forejlt- 
due  mcntouati  efcrcitij , fónti  nel  cuo- 
re,  c lo dimoArò nel lembiante, mag- 
giore allegrezza , c conloiationc , che 
Ss  a • fc 
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fe  fotte  (lato  condecorato  dal  Rè  Cat- 
tolico di  vna  delle  piu  nobili  Mitre  di 
quell1  ampio  Regno  ,ó  dal  Sommo  P6- 
tefìcc  con  la  fagra  Porpora  Cardinali- 
tia.  E di  vero  era  cofa  degna  della., 
villa  di  Dio  ideilo  il  fcorgcrc  la  dili- 
genza grande , e la  patienza  inaltera- 
bile con  la  quale  egli  fcruiuaà  gl’in- 
fermi piu  naufeanti,  ààForeftieri  più 
tediofi , haurebbe  egli  voluto  poterli 
liquefarli  per  incontrare  la  fodisfat- 
tione  , così  degli  vni , come  degli 
altri . 

j 8 E quantunque  li  affatticaffe^» 
Sue  reami  1 S'orno  > e notte  nclii  due  fopradetti  la- 
pemt tti^e  , boriolìttimi  vfficj , nonperquedotra- 
aufltn^e , lafciò  egli  già  mai  le  fuc  conluctc  ora- 
alìmen^t,  t rioni , le  fue  lolite  difciplh'.e  , peniten- 
d%wm.  zc>  e digiuni,  anziché  viefempre  più 
le  accrclccua,  à legno  tale,  che  per 
rclationc  del  Ven.  Seruo  di  Dio  F.Gio- 
uanni  di  Aluarado  Keligiolo  di  Tanta 
vita,  che  fù  Confcllorc  del  Ven.  Mo- 
ia , più  volte  dette  molti  giorni  digiu- 
no, lenza gudar  cibo  di  lortc  alcuna: 
&vn’ altra  volta , in  memoria  dell’ar- 
dentittima  lete  , che  pati  Nodro  Si- 
gnore per  lo  fpatio  di  trèhorcsula^ 
Croce,  li  attenne  egli  dal  gudarcal- 
• cona  beuanda,  per  il  lungo  lpatiodi 
17.  giorni, cola  inuero  mirabile. 

19  In  premio  poi  di  tante  fue  pe- 
nitenze , e virtù  , Nodro  Signore  Io 
Hebbe  il  vo**c  horlor:lre  del  dono  di  proferia  ; 
dono  Ji  Pro.  e bcn  fouente  ancora , mentre  daua^ 
feiu , fu  fa-  diuotamcntc  orando , e diramente  mc- 
nortt'j  con__j  ditando  le  cclcdi  grandezze , le  conce- 
hlUfi,erai-  dcuadolcifliincedali,  c rapimenti  di 
ti  ii  Para-  |p, tuo,  ne’ quali  gudaua vn faggiodi 
difa,  mentre  pari(j,|Q  jn  terra . cali  però  all'  incon- 

ditone , tro,  <lu3nt0  piu  Iddio  I arricchiuadi 
gtatie  , e di  fauori , tanto  più  lì  abbaf- 
laua,  ò li  humiliaua  lotto  la  di  lui  diui- 
na  Onnipotente  mano  ; anzi  per  fo- 
disfarc  in  qualche  parte  alle  fuc  eterne 
vbbligatiom , raddoppiaua  le  peniten- 
ze , & audcrczze . Era  cosi  zelante , e 
litibondo  della  falute  del  profilino  , 
che  fe  vedeua  , ò fapcua  alcuno  de' 
Tuoi  Confratelli  hauede  detto  ,ò  fatto 


alcuno  errore,  fubito  con  gran  dolcez- 
za,ecaritàlocorrcggeua,  e fe  in  elfo 
incontraua  per  auentura  alcuna  du-  “ . 
rezza  , & anche  qualche  afprezza  di  m#TI- 
parole,  non  perciò  dianimo  li perde-  prpflìmo,  ■ 
ua , ò l' imprefa  lafciaua,  mà  ben  sì  ge- 
nu ridìo  con  le  lagrime  à gli  occhi , lo 
fupplicaua  à riceuere,  per  bene  del-  ■ 

l’ Anima  fua  la  cotrettione,  che  lefa- 
ceua;  in  queda  guifa  cercaua  di  am- 
mollirei cuori  anche  dc'piùperuerlt . 

Non  potcua  poi  tolcrare,  che  in  fua 
prefenza  fi  parlatte  male  del  profiimo  ; aM4HU 
che  però  nella  fua  Vita  fctittadal  Ve-  odiajjeildìf 
ner.  P.  F.  Giouanni  di  Medina  Rin-  male  dei 
con,  che  morìVefcouo  della  famofa  prò fimo. 

Città  di  Mcchioacan , li  nota  cornea 
vn  tal  giorno  ritrouandoli  in  Cala  di 
vna  Dama  principale  della  Città  del 
Medico,  c (coprendo  ella  vn  didietro 
di  luo  Padre  già  defonto,  il  Ven.  Pa- 
dre lenti  tanta  pena  di  ciò,  che  alzan- 
doli s’ incarnino  per  partire,  & à gran 
fatica  lo  puorc  il  Compagno  trattene- 
re per  intendere  la  difcolpa  della  det- 
ta Signora , quale  le  dille,  che  non  li 
douette  turbare,  perche  il  calo  narra- 
tole era  publico  nella  Città;  mà  rilpo- 
fe  egli , che  le  era  publico  nella  Città , 
non  era  noto  ad  elio,  e fe  ben'ooto  le 
folle,  non  le  ne  potcua  parlare  fenza 
o fieli  della  tanta  carità . 

10  E per  tornare  à dire  alcun’altra 
cofa  piu  precifa  dell' Edalì  frequenti 
di  quello  Seruo  di  Dio , delle  quali  nel 
numero  feorfo  habbiamo  fjucllato  in  „ 

generale,  vogliamo  quiui  riferire  due  it 
cali,  che  lafciò  fcritti  nella  Vita  di  lui  date* 
il  lopracitato  Padre  Medina Rincon.  Spa^nuoli 
Il  primo  fu , che  mentre  dauafacendo  folleuato  in 
le  fue  lolite  Miflioni  in  vn  Paelc  cal-  tri  a, óre»*, 
didimo  habitato  da  genti  barbare,  & 
incolte , pattando  per  la  detta  Regione 
tré  Spagnuoli  Secolari, viddero  il  Ven, 

Padre  lollcuato  in  aria  fra  certi  alberi, 
col  volto  infiammato,  che  lémbraua 
vn  Cherubino  ; onde  li  fuderti  Spa- 
gnuoli riferirono  lalorovilìonc  ad  vn 
Padre  Francclcano,  chiamato  F.  Ma- 
tutinp  Guardiano  del  Conucnto  di 
Sma- 


Cadi  da -on' 
allo  Monti 
fin^a  alcu- 
na Ufi»»!. 


Suo  granfa 
%ilo  nill'af- 
coltare  Ics 
ConfiJJìoni 
de’  counti- 
li Indiani,! 
fin  mirabili 
• fitto  • 
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Sinapequaro,  da!  quale  pofeia  lofep- 
peroi  nodri. 

ai  Vn'altravolta  (cquedoèilfe- 
condo  cafo  ) viaggiando  per  certe_> 
Montagne  allaconucrfionc  deli’ Ani* 
me  infedeli , come  Tempre  andaua  con 
la  mente  follcuara  alla  contemplatione 
delle  ccledi  cofe , poco,  ò nulla  auer- 
tendo  oue  poncttc  i piedi , cadde  di  re- 
pente precipitofaméte  da  vna  di  quel- 
le altiffime  balze  nel  profondodi  vna 
Valle,  per  laqualccadutadoueuain- 
ftangerii  tutto,  e pure  non  Tenti  alcun 
nocumento , anziché  le  parue  di  cade- 
re Topta  di  vn  Icttoben  fpiumacciato: 
e richiedo  dal  Compagno , che  cofa  le 
parcua  di  hauer  veduto  in  quella  gran 
caduta:  rifpofe,  che  gli  era  parlò  di 
volare , come  folle  dato  vn  leggietiflì- 
mo  Augello. 

2a  Chi  potrebbe  poi  con  fiuma- 
na lingua  Tpiegarc  l'ardcntiffimo  ze- 
lo, che  haueuaquedo  gran  Miliona- 
rio della  Calure  dell' Anime,  e maffi- 
me  di  quelle  de'  poueri  Indiani;  per 
acquido  delle  quali,  quante  volte  pofe 
à mamfedo  pcricolola  Tua  vita  1 Quan- 
do fapeua,che  in  qualche  parte,  quan- 
tunque barbara,  & incolta,  non  era 
alcun  Sacerdote  quale  afcoltattele_» 
Confcdioni  di  que’pochi  Chridiani, 
che  vi  erano , accorrcua  egli  con  gran 
predezza,  c li  confelTaua  contanta_. 
patienza , e carità , che  gl'infedeli  ve- 
dendo, grandemente  feleattettiona- 
uano  , e bene  fouente  molti  di  loto 
chicdeuanol’  Acqua  del  fagrofanto 
Battelimo.  Hauendo  vna  volta intc- 
fo,  che  vna  pouera  Donna  della  dirpe 
de'  Cicimegbi  ( fono  quedi  huomini 
barbati,  e fieri , li  quali  non  hanno  mai 
volfutofottoporli  al  dominio  dc'Spa- 
gnuoli)  lì  ritrouaua  inferma  à morte 
in  vna  prigione  nella  Città  Metropoli 
del  Medico,  c daua  già  morendo  len- 
za cllcrli  confettata;  corfc  dunque  ve- 
loce il  Scrao  di  Dio  à chiedere  licenza 
al  Supcriore  di  andarla  à confettarti  ; 
gliela  negò  quegli  : per  la  qual  negati- 
va rimale  egli  così  addolorato,  che  pa- 


reua  voteffe  anch’egli  l'Anima  fpirare» 
la  qual  cofa  otteruata  da  vn'altro  buon 
Religiofo,  li  portò  Cubito  dal  Priore, 
e l'affanno  del  Padre  riferendole,  lo 
fupplicò  àcóccdergli  la  bramata  licé- 
za , quale  ottenuta , ciò  intefo  veloce- 
mente portatoli  egli  alla  prigione,  & 

, afcoltato  con  gran  carità  la  confezio- 
ne dell’agonizzante  Donna Cicimega, 
quale  non  così  cotto  hebbe  riceuuta 
dal  zelante  Religiofo  l’affolut  ione,  che 
todamenae  fpirò  la  felice  Anima  Tua, 
come  piamente  (i  fpera,  nelle  mani  de- 
gli Angeli.  Tuttociò  fi rifeppe  dop- 
poi  ( dice  l'Autore  della  fua  V ita  ) da_. 
vna  perfona,  mandata  à bello  dudio 
dal  Supcriore,  per  indagare l’elito di 
quedo  importante  affare. 

2 3 Fù  grande  amatore  de*  Poueri , 
à quali  difpensò  Tempre  con  larga  ma- 
no, maflimc  quando  fu  Superiore,  tut- 
to ciò , che  faceua  loro  di  medicri , Ic- 
uando  tal'hora  à fe  detto , fpecialmen- 
tequando  andaua  alle  Milhoni,  il  ne- 
cedano  alimento  : Nodro  Signore  per 
dimodrarc  quanto  grata  le  fotte  la_> 
fuifeerata  carità  di  quedo  Tuo  Seruo 
fedele  , operò  alcune  volte  Miracoli 
dupendi,  de' quali  vnoquiui  migio- 
ua  di  regidrare , e fu  quedo  : che  etten- 
do  egli  Priore  del  Conucnto  diGua- 
gangareo,  vn  tal  giorno  difpensò  à Po- 
ueri quanto  vi  era  di  comcdibilc  nel 
Monidero,  fenza  faluare  nò  pure  vn 
pezzo  di  pane , à fegno  tale , che  ctten- 
do  la'feta  ritornato  v n Religiofo,  quale 
era  dato  fuori  tutto  il  giorno  per  fer- 
uitio  del  Conucnto  , trouandofì  egli 
molto  oppredo  dalla  fame , nè  victten- 
do  pane  di  forte  alcuna , aspramente  (I 
dotte  del  buon  Priore,  quale  con  alle- 
gro fcmbiante  cercò  di  confolarlo,con 
dire,  che  non  lì  datte  pena  , perche 
Nodro  Signore  haurebbe  proueduto 
al  Tuo  bifogno , c così  fù  ; imperciòche 
vfeendo  il  Priore  fuori  del  Monide- 
ro, indi  à poco  ritornò  con  alcuni  Pani 
così  bianchi , così  belli , e faporiti,  che 
ben  riconobbe,  haucrli  riccuuti  dtj 
vn’Angclo  del  Pa  radilo  i attcfoche  nc 
Ss  3 io 


B tltafo  [uc- 
ci fio  ntìl'af- 
collari  lj_t 
Confijjiom 
di  tu’ Indi* 
na  Citimi- 


Fi  grandi 
amatori  di' 
Poutn , i fi 

riftrifci  in 
Miracola 
dilla  Dui- 
na Prouidc- 
Za  , p*r  U 
fin  grandi 
tlimofint . 
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l’afcol  taua  però  ogni  mattina,  e foucn- 
te  fi  Communicaua  ; finalmente  non_> 
volle  mai  mangiar  carne , nè  bcuer  vi- 
no, nècibarfi  di  cola  alcuna  di  regalo, 
le  non  forzato  daU'vbbidicnza. 
a 5 11  Prouinciale  intanto  ,che  in_» 


inquelPaefe,  nè  in  altro  di  quell’ am- 

?io  Regno  fi  farebbe  potuto  titrouate 
anc  cosi  pretiofo . 
a 4.  Quantunque  fotte  già  vecchio, 
e quali  allatto  confumato,  edittrutto 
dalle  fue  lunghe , e rigorofe  peniten- 
ze, c porcile  perciò  godere  il  beneficio 
di  Giubilato  , e viuere  con  placida^ 
quiete  nella  Sua  Cella  ; nulladimeno 
mai  volle  tralasciare , per  quanto  puo- 
te,  di  andare  alle  Milfioni  Solite  in  quel 
Paefe  calidiffimo , più  Sopra  mento- 
uato  da  noi  : e Se  bene  il  Padre  Prouin- 
cialc  del  M e (fico  non  glielo  volcua  có- 
ccdcrc,  nondimeno  erto  tanto  pianfe, 
c tanto  fi  raccomandò  » che  finalmen- 
te impetrò  la  licenza  di  proseguitela 
ludetta  Milfione,  con  conditione  pe- 
rò, che  ad  ogni  quattro  Meli  fi  ritiraf- 
fe  nel  più  vicino  Conucnto,  per  ripo- 
sate qualche  poco,  e fare  acquifto  di 
tiuoueforze.  Lieto  dunque  oltre  mo- 
do il  Vcn.  Padre  per  l’ottenuta  licen- 
za , $’  incarnino  con  molta  Sollecitudi- 
ne alla  fofpirata  Milfione  di  quella  cal- 
dilfima  Terra,  oue  giunto  con  tanto 
Zelo , e carità , s‘  ingolfo  nella  conuer- 
fione  di  quell’  Anime , che  fino  à quel 
punto  non  fi  erano  conuertite , e mol- 
te ne  guadagnò  in  quell’  vltimo;  cia- 
to fi  atiàt icò,  clfendo  Solo , nel  Battez- 
zare , nel  ConfelSare , nel  Communi- 
care., nel  Catechizzare , nell'  Iftruire , 
nel  Predicare , nel  (bruire  nell’ ospita- 
le, e nell’ alfillereà moribondi,  che_> 
clfendo  egli,  come  Subbiamo  detto, 
vecchio  ,& oltremodo  attinente,  che 
bcnfouentettauaditrè,  in  ttè  giorni 
digiuno,  non  fi  cibando  pofcia,  fuo- 
tichedicrbe,  c dilegumi,  e di  qual- 
che frutto  del  Paclc,  cadde  finalmen- 
te infermo  di  diflcntcric,  e dialtri  ma- 
li, à legno,  che  non  potendo  più  reg- 
gerfi  in  in  piedi,  fu  necelfario  di  por- 
tarlo al  più  vicinoConuento,  oue,  co- 
me fe  non haueffebauuto  alcun  male, 
voile  profeguire  nelle  fue  Solite  peni- 
tenze , deaufterezze;  e perche  era  im- 
pedito nel  celebrare  la  S.  Mcffa , à ca- 
gione di  non  poterli  reggere  in  piedi. 


Prende  al- 

crini  rifiorì 


quel  tempo  andaua  vibrando  quella 
(ua  valtifhma  Ptouincia , giunfc  à quel 
ConuentOjincuiritrouauafi  infermo  "'‘“V 
l’HuomodiDio,ecomeloviddecosì  5,/  Pronin- 
mal  ridotto,  e sfigurato,  le  dille:  ohi-  ciale. 
me  Padre,  vi  volete  vccidcrc  da  voi 
(letto?  àcui  rifpofe  il  buon  Seruo  del 
Signore,  non  è gran  cofa , Padre  no- 
ftro,  che  il  Soldato  muoia  nella  guer- 
ra. Mà  conoscendo  il  Prouinciale^/, 
che  il  Padre  Vener.corrcua  manifetto 
pericolo  di  prettamente  morire, fe  non 
veniua  riftorato  con  qualche  cibo  di 
Sottanza , le  comandò  , che  doueffe, 
per  vbbidicnza  mangiar  carne,  e be- 
uer  vino,  crittorarli  con  tutto  ciò, 
che  le  fotte  ordinato  dal  Medico  iil 
che  fece  poi  egli , benché  con  Sua  gran 
pcna,etormcnto.  E perche  in  termi- 
ne di  pochi  giorni  parue , che  riccucf- 
fe  qualche  conforto , e moftraffe  non 
poco  miglioramento  , il  Prouinciale 
tutto  lieto  profegui  la  Suavifitai  mà 
come  ben  tolto  tornatte  à peggiorare , 
il  difereto  Priore  lo  fece  trasportare 
Sopra  di  vna  Sedia  al  Conucnto  della., 

Città diGuayangarco,  acciò  iui fotte  Sediaaì'cà. 
con  maggior  diligenza  Curato.  Giun-  uctodiG  ten- 
to dunque  nel  ludctto  Conucnto,  c yangareo,  e 
vedendolo  il  Medico  poco  lontano  perche, 
dalla  morte , per  configlio  del  medefi- 
mo,  li  Padri  le  diedero  i Santi  Sacra- 
menti della  Chicfa  i le  vollero  poi  an- 
che  appretto  dar  la  Cena , che  ordina- 
ta haueua  il  mcntouaro  Medico , quale 
conlittcua  in  vn  brodo  fottantiol'odi 
Pollo,  & vn  poco  dello  (letto  Pollo ; 
c perche  era  il  Sabbato  antecedente 
alla  quarta  Domenica  dell’  Auuento, 
e Vigilia  di  S. Tornalo,  ditte  il  Santo 
Padre:  ohimè, hoggi Sabbato,  quat- 
tro Tempora,  Auuento,  c Vigilia  di 
S.  Tomaio,  & io  debbo  mangiar  car- 
ne? nonsò,  che  mi  dire,  cosi  vuole 
Tvbbi- 
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l’vbbidicoza  , facciali  quanto  fi  co- 
manda dal  Supcriore  : così  maagiato 
vn poco  di  Pollo,  ebeuuto  vnforfodi 
vino,  fi  pofe  in  atto  di  prendere  ripo- 
lo ; gli  alfifterono  i Padri  fino  alla  me- 
za  notte , mà  comcviddcro,òparuele 
divedere,  cheripofaua,  lì  ritirarono 
aneli'  elfi  nelle  loro  Celle,  per  fare  Io 
ficlTo.  Ritornando  poi  la  mattina  per 
tempo  à vedere  come  ftaua , Io  ritro- 
uarono  già  felicemente  paflàto  ,come 
piamente  li  fpera  al  godimento  dclI’E- 
Santamnte  terna  Beatitudine  ; rcltando  il  di  lui 
miiorr,  t co-  c1(jJucrc  comporti  (fimo,  con  vna  ma- 
no fotco  vna  guancia  in  atto  di  dormi- 
re. Tutto  ciò  lì  è detto  fin  qui,  Riab- 
biamo cauato  dalla  Vita  , che  di  lui 
fcrilfc  il  P.  F.Giouanni  di  Medina  Rin- 
con,  ebe  fu  poi  VcfcouodiMechioa- 
can  Città  Metropoli  della  patte  più 
Occidentale  del  Medico. 

a 6 Non  così  tolto  li  fparfe  perla 
Città  di  Guayangarco  la  fama  della-, 
morte  di  quello  gran  Seruo  di  Dio, 
Reliquie-*  quando  fubito  tutto  quel  Popolo , che 
dii  fin  Ha-  l’baucua  tempre  tenuto  in  concetto  di 
tuo  pu[t _»  Santo, cócorfe  velocemente  alla  Chie- 
di Popolo,  fadelMonillcro,  oue  ftaua  il  fuo  Cor- 
tjtantt  mi  p0  efpotio  ; e beato  ,c  felice  lì  riputò, 
rato  ojt . cjj,  pUote  haucre  qualche  Reliquia  del 
fuo  Habito  Santo,  de'  fuoi  Capegli, 
ò di  qualche  altra  cofa  lua  particolare  ; 
quelli , che  furono  fatti  degni  di  ha- 
uerne,  hanno  poi  pubicamente  con- 
fedato  , che  col  tocco  delle  fudette 
Reliquie  li  fono  miracolofamcntc  Pla- 
nati molti  Infermi  già  Ipcditi  da’  Me- 
dici i e però  nel  Libro  degli  antichi 
Profedi  di  Salamanca  parlandoli  di 
quello  Vencr.Kcligiofo  fu  dagli  anti- 
chi Padri  di  quel  tempo  Ieri  tea  iui  vna 
nota  del  fcgucntc  tenore:  Sani] iffimus 

t'ir , qui  obij  t in  India  ; ad cuius  Stpul- 
chtum  omnes concurrunt  t(jr  inaeniuni 
fannatem  per  cius  Miratala.  Fù  fep- 
pcllito  in  vn  decente  Sepolcro  parti- 
colare , dal  quale  pofeia  tome  folle  in- 
fa» Sepal ■ £ cinque  Anni  trasferito  intiero  , 

et» quale,  bello , & incorrotto,  &ciaiantc  gran 
fragranza  di  foauidimo  odore, in  v n’al- 


tra  più  degna  Tomba , lo  fermeremo, 
col  diuino  volere  , fotto  l’ Anno  del  4 

1572.  Solo  finalmente  ci  teda  dacó- 
ciudcre,che  quello  Seruo  dell’  Altif- 
limo  morì  in  quell'  Anno  del  1567. 
nella  notte  del  giorno  20.  diDecem- 
bre,crtcndoinctadi  63.  Anni,  31.de’ 
quali  ne  fpefe  à gloria  di  Dio  nella  con- 
uerfione  de’ più  barbari  Popoli  della.» 
nuoua  Spagna , & hoggidi  allo  fcriue- 
re  de’  noftri  Autori  di  quelle  parti,  li 
Uà  trattando  la  di  lui  Canomzatione. 

27  Terminarono  parimente  in_> 
quell’  Anno  iflelTo  le  loro  fante  Vite 
duealtrigranSeruidi  Dio,  ciocàdi-  Vtn.p.V. 
re  il  Ven.  P.  F.  Aieflio  di  Pcgnaferma  Aleffìo  di 
nelluoConuemo  di S. Maria  dell’ ac-  Pegnaftrma 
cennato  cognome  di  Pcgnaferma  ; e la  ’”mtt  ctn  _ 
Vener.  Madre  Suor  Anna  Maria  Ve-  ^r" 
trioli  Ferrarefe , nel Conucnto  di  S.A-  Dio  m 
goftino  di  Mantoua  . Del  primo  fa- 
ucllando  Pietro  Calui  Domenicano 

nel  fuo diuoto Libro,  che  intitolò,  le 
Lagrime  de’  Giudi , dice , che  fù  vn-» 

Religiofo  , nella  cui  Anima  grande  , 
come  in  vn  proprio  centro,  habitaro- 
no  mai  Tempre  per  fin  ch'ci  vide , tut- 
te le  più  rate  virtù  nelle  quali  fogliono  J 

cfcrcitarli  i più  perfetti Serui dell’ Al-  , 

tiftimo:  dthebbe  ben  campo  apertodi  > 

coltiuare  àfua  voglia  ciafehedunapiù 
eroica  virtù , mentre  quaft  per  tutto 
il  tempo  di  fua  vita  Rcligiofa  flette  dj 
danza  nell'  accennato  Conucnto  di 
Pcgnaferma, per  ederquedi  dtuatoin 
vna  diuota  folitudine , chi  vi  dimora , 
puole , lenza  alcun  odio  del  Mondo, 
applicare  fe  dedo  al  folo  feruitiodcl 
fuo  clemcntiflimo  Iddio . Morì  dun- 
quedo  gran  Seruo  del  Signore  doui- 
tiofo  di  opere  buone,  non  fi  sà  poi  nè 
il  Mcfc , oc  il  giorno  del  fuo  felice  paf- 
faggio , perche  il  Calui  fudetto  non  lo 
nota-.. 

28  Della Vener.MadreSuorAnna 

Maria  Vetrioli  ne  fece  fufficicnte  olen- 
done il  Padre  F.  Ippolito  Donefmondi  » 

Francefcano  nella  fua  Hiftoria  Ecclc- 

fiaftica  di  Mantoua, trattando  del  Mo- 
niftero  delle  Monache  delnoftroP.S. 

Ago- 
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y in.  Madri  Agoft  ino , oae  dice,  che  quello  fu  vna 
Suo;  Anna  Kcligiofa  molto  perfetta,  ia quale  , ol- 
tana Vt-  trcl’efattaotteruanza,  mortificò  mai 
iriof»  finti-  fcuipre  i)  fuo  dcboliflìmo  Corpo  con 
™M°*  tante  penitenze,  e rigidezze,  chcre- 
"tnìo  di's.  cauanogranmarauiglia  àchi  levede- 
Aioflino  di  ua  praticare  con  tanta  fortezza  di  ani- 
Mmoiii . mo  . Quanto  poi  fi  rendette  grata  à 
Dio  con  la  fua  vita  cotanto  penitente , 
fi  puolemanifeflamente  argomentate 
da  i ccletti  fauori , che  fouentc  le  fece 
S.  D.  M.  hora  facendola  godere  le  Vt- 
fioni  di  alcuni  Santi , & hora  apparen- 
dole egli medefimo,  con  indicibile—, 
contento  della  fclicittima  Anima  fua . 
Conclude  pofeia  il  citato  Donclmon- 
di , che  ricolma  di  menti  grandi,  & or- 
nata di  ogni  virtù  , terminò  il  beato 
cori’o  di  fua  vita  mortale,  e fc  ne  volò 
al  Cielo  àriceuerc  i cadittimi  amplcffi 
dclluo  Diurno Spofo. 

29  D. Egidio  Gònzalez  di  Auila_> 
Hiltoriografo  della  Cattolica  Macflà 

M.  Gbnam  jc|  di  Spagna,  nel  dcfcriucre  la  Fò- 
lli Mu?.»i-  datjonejeConfagrationedellaChiefa 
di“st!obrù  deh’ imperiai  Collegio  de’ Padri Gic- 
confagn  U filiti  di  Madrid,  dice, che  in  qued' 
Cbuf*  del.  Anno  il  nollro  Macttro  F.  Giouanm 
1’  lm pimi  Mugnatoncs  Vcfcouodi  Segobria , fu 
Collida  di’  quello,  checonfagròlaChicfadelfu- 
GJ~  detto  Collegio:  e lo  (letto  conferma, 
drid/M*"  ne**a  fuaHi(loria  della  Regia  Città  di 
Madrid  , Girolamo  Quintana , e prc- 
cifamente  nel  libro  3.  cap,  86.  à carte 
415.  par.  2.  Dice  ('Errerà,  che  non 
sa,  quando  terminatte  il  corfodifua 
vita  ; noi  dunque  (otto  I'  Anno  del 
1571.  diremo,  l’c  cosi  fatala  volontà 
di  Dio,  non  Colo  il  tempo  in  cui  mori, 
mà  etiandio  il  tempo  , che  gouernò 
quella  S.  Chiefa. 

30  Era  altresì  Teologo,  c Vicario 
Generale  infpiriiHtltbus  di  Baldoino 

M.  Gir  tri,  Baldini  da  Pila  Vcfcouo  di  Aucrfa.,, 
dt  Napoli  vn  nollro  Macttro  del  KcalConucnto 
j K.tr‘  di  S.  Agodmo  maggiore  di  Napoli , 
di  A ' (°  Per  nome  F. Gerardo,  il  quale  era  fta- 
r ‘ to  prima  Teologo  del  Vcfcouo  di  Bo- 
uino,  c lo  fù  poi  altresì  del  Vefcouo 
diCottooe , & anche  fuo  Vicario  Ge- 


nerale, come  forfè  altroue,  à Dio  pia-  M.GrtUtna 
cendo fermeremo.  Intorno  à quello  toniti* 
tempo  era  pur  anche  Teologo,  cVi-  * 

cario  Generale  in  fpìrttuahbas  , del  , 

Vefcouo  di  Canea  nel  Regno  dì  Can-  J,  etnia. 
dìa  M . F.  Grar iano  da  Venetia  ; c M.F.  M.Cbnflo- 
Chriftoforo  da  Napoli  era  anch’  egli  foto  da  Noi 
in  quello  ideffo  tempo  Teologo  del  Foli  Tuia- 
Vefcouo  di  Catania . 2°  ** 

31  Haucua  parimente  in  quello  d,Ca,l",ia • 
tempo  la  nollra  Religione  tré  gran-, 

Maedri  nella  Metropoli  del  Medico, 
quali  erano  pubJici  Lettori  di  primo  M.Alfoni 
grado , e tutti  tré  di  fagra  Teologia-.  b't. 
nella  celebre  Vniuerfttà  di  quella;  e 
quelli  erano  M.F.  Alfonlo  della  Vera»  p"}'™ \f 
croce,  il  cui  nome  era  famofonell’v-  G,0f,jj 0 di 
no,  e nell’altro  Mondo  vecchio, cnuo-  Entra  pu- 
tto-, era  il  fecondo  M.  F.  Martino  di  bhei  Luto. 
Perca,  e M.F.  Giofeffo  di  Etrera  , e ri  dilla  yn» 
ciò,  che  maggiormente  rilicua  erano 
tutti  lleligiolì  di  ammirabile  bontà,  c Mfjua. 
fpccialmcnte  il  primo  della  Veracro- 
ce , la  cui  v ita , le  piacerà  al  Rè  de’  Re- 
gi, brieuemcntedcfcriucrcmo  nel  tò- 
po della  fua  felice  morte . Concludia- 
mo quello  Paragrafo  con  vn  Maellro  M — 
Milanele,chiamatoJ:.CIierubino,qua-  ^ "'*** 
le  era  Lettore  de' Padri  Cillcrcienlì,  Milano  Lit 
benché  non  fi  lappi  ledclMonidcro  tor,  dt  Mo 
diS.  Ambrogio  dentro  della  Città,  ò «ari  Cifln « 
di  quello  diChiarauallc,  tré  miglia-,  «»"/>• 
fuori  di  quella,  perche  il  Generale, che 
ne  fece  memoria  nel  fuo  Regidro , co- 
me degli  altri  più  fopra  mcntouati  , 
non  fpecifìcòqual  folle . 

31  Ne' Regidri  di  qued'Anno  lot- 
to il  giorno  30.  di  Ottobre  nota  il  Ge- 
nerale Chridoforo  da  Padoua  di  hauet 
fatto  cfcntc  da  qual  fi  fiavdicio  della 
Religione,  F.  Paolo  di  Giesù  Religio-  & 

fo  Portoghefc , Predicatore  di  prima  aT* 
clatte, ad  effetto,  che habbiafolaraen-  0^ni  v^cja 
te  di  attendere  all’  Apodolico  impic-  diWOrditv, 
go  di  Predicare,  nel  quale  era  molro  1 pachi . 
eccellente.  Se  quello  Paolo  fotte  Mac- 
dro,òdi  altro  grado  inferiore  condc- 
coraro  nell'Ordine,  non  fi  cfprimc  ne- 
gli accennati  Rcgidri:  10  però  certa- 
mente mi  faccio  à credere , che  cttcn- 

do 
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do  Predicatore  di  tanta  (lima  , folle 
graduato. 

33  Fu  conuocato  in  quell’  Anno , 
in  conformità  del  Decreto  fatto  nel- 

Capitolo  P Anno  antecedente  nel  Magnifico , c 
tumuligli-  Nobile  Moniftero  di  S.  Agoflino  di 
la  Congu.  Cremona,  l’annuale  Capitolo , in  cui 
^ottono  dì  foltcnne  la  dignità  di  Precìdente, per  il 
Lombardia,  p_  Kcucrendils.  Generale , il  P.  F.  To- 
. mafodiCalufco;  e com’era  quelli  vn 
Religiofo  di  gran  prudenza , c di  fpe- 
rimentato  valore  in  lomiglianti  ma- 
neggi, operò,  che  tutti  i Padri  Voca- 
li concorrelfero  ad  eleggere  Vicario 
Generale , con  vniuerfale  applaufo , il 
P.  F.  Gabrielle  Boccila  da  Lucca.  Fu- 
rono polcia  fatte  P altre  clettioni  con- 
fucte  con  fomma  quiete,  e pace;  del- 
le quali  tratta  cfattamcntc  il  Calui  nel- 
l’ idi  dorico  Memoriale  di  fila  Congre- 
gatone àcar.  320. 

34  Con  l’occafiohe  di  quefloCa- 
pitolo celebrato  inCremona  cigioua 
di  aggiungere  quiui , che  in  quell’ An- 
no terminò  la  fua  ben  fpela  vita  il  P.  F. 
Aurelio  di  Crema , Keligiofo  verlatif- 

Morttitl  fimo  in  tutte  le  Scienze  più  graui  na- 
liò  di  Cri-  tural>  > c ciiuine , per  le  quali  fùmolro 
ma  gra da’  Grandi , e prccifamente_> 
Liti  irato,  da  alcuni  Sommi  Pontefici,  c molto 
più  poi  dalla  fuaCongregationc,  la_> 
ualeconofccndolo  habiliflimoàqual 
voglia  gran  maneggio,  lo  volle  fem- 
pre  tenere  occupato,  bora  ne’  pruni 
Priorati  della  Congrcgatione  hora  ne- 
gli vllìcj  più  graui  di  Vifitatorc,  hora 
di  Dilfinitore,  c finalmente  tré  volte 
di  Vicario  Generale.  Mori  di  frefea 
età,  attefocbe  non  puote  terminare 
l’ Anno  63.  di  lua  età. 

Pior.c 0»-  35  Elfendo  flato  decretatone!  fa- 

tidtgraruj  grolanto  Concilio  di  Trento,  che  li 
PtiMiUgi , Minifler)  Paroccbiali  fidouclferoefer 
in  tomo  a gli  cjtare  dalli  Parochi,  eCurati  di  ciaf- 
cheduna  Parocchia,c  non  potcflcro 
talari,  chi  I* Religiofi Regolari , nè  douefleroin- 
fono  tromctterfi  nell’am.niniflratione  de’ 

„drj  niUt-i  Matrimoni,  e degli  altri  Santi  Sicra- 
Jndii  Oui • menti  della  Chicla,  fenza  elpreffa  li- 
dtmali . cenza  de’  Vcfcoui , c de’  Parochi  -,  & , 


hauendo  li  detti  Regolari  maffiire  Me- 
dicanti, che  (ono paflari  nell’ lndie_» 
Occidentali, alla  Conucrfione  dcgl’ln- 
fcdcli,  coflumato  fempre  l.no  a que- 
llo tempo , per  la  fcarfezza  de’  Pieti , 
di  predicare , e di  ammini  Arare  tutti  i 
Santi  Sacramenti  à gl’  Infedeli  conucr- 
titi  alla  no  Ari  S.  Fede  ne’luoghidelle 
loroMiflioni,  con  la  fola  licenza  de* 
loro  Prouinciali , ò Priori  ; e perche»* 
erano  in  quello  molcflati  da  alcuni  » 
eflendo  elfi  per  tanto  ricotti  ad  implo- 
rare la  protettione  del  Cattolico  Re 
D.  Filippo  II  ad  effetto,  che  la  Mae- 
ftàSua  impetra Ac  dal  Sommo  Ponte- 
ficeampia facoltà  , per  li  fopramento- 
uati  Regolari , di  poter  profeguire  nel 
modo  di  ammimffrarc  li  Santi  Sacra- 
menti,che  baucuano  tenuto  fin’ hora; 
hauendo  ciò  fatto  di  buona  voglia  li 
Re  fudetto,  ottenne  ben  toflo  dal  San- 
to Pontefice  Pio  V.  vngratiofoBrcuc 
diretto  allo  ftclfo  Re , il  di  cui  tenore  è 
il  feguente . 

Pimi  Epìfcoput  Semai  Scraornm 
Dei. 

J6  P^Arifme  in  Chriflo  fili  no- 
V_i  fler  , falutem  , & Apoftoli- 
cam  benediélionem  . Exponi  nobis 
nupet  fccit  tua  MaicAasKcg  a , quòd 
iuxta  facn  Oecumenici  Concilij  Tri- 
dentini decreta,  nulla  Matrimonia, 
nifi  pr.efcntc  Patocbo  , aut  de  illius 
liccntia  contrahi  . Nullufq;  Religio-  M 
fus , abfquc  Epifcopi  licentia  , Ver-  E,,u’  * 
bum  Dei  pratdicare,  ac  feculariu  pet- 
fonarumconfclfioncs audire.  Epifco- 
pi vero  nouas  Parochias  inlocisabin- 
uicem  longè  di  Aantibus  coniti  tuere_* 
poflint.  Quia  tamen  in  partibus  In- 
diatum  Maria  Oceani  Religiofi,  prò- 
ptet  Prcsby tcrorum  defedum , ha&e- 
nus  officio  Parochi  funéli  fuerinr,  & 
id,  quod  ad  conucrfioncm  Indorum 
attmet , excrcuetun t , & excrcenr , ex 
quònon  modicos,  fed  maximos  fru- 
élus , ctiam  Verbum  Dei  eifdera  In- 
dù predicando ,,  & cxplicando  , ac 
con- 
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confeflìones  audiendo,  ad  FideiCat- 
holicx  propagatone!»  fecerunt , di 
da  Maicftas  tua  nobis  humiliterfup- 
plicari  fecit,  quatcnas  ipfis  Rcligio- 
fìs , vt  iili , ad  vberiores  frudus  in  di- 
èta Conucrfione  Indorum  rcpottandù 
jncitentur,  in  locis  eis  afTignatis , & 
allignando,  officiumParochi,  Matri- 
monia celebrando , Se  Sacramenta  Ec- 
dcfiaftica  minorando  , prout  hadc- 
nus  confucucrunt,  excrccndi,  & ab 
corum  Supcrioribus , in  Capitulis  Pro- 
uincialibus  obtcnta  licentia , Vctbutn 
Dei  prxdicandi , de  f;cularium  Con- 
fcQioncs  , de  fuorum  Superiorum  li- 
centia , audicndi  facultatcm  concede- 
re , aliàfq;  in  prxmilfis  opportune  pro- 
uidcre  de  benignitate  Apoftolica  di- 
gnaremur.  Nos  igitur,  qui  lingulo- 
rura , prxfertim  Catholicorum  Rcgft , 
votis,  ad  diuini  cultusaugmenrum, 
&animarum  falutcmtenden.libenccr 
annuimus  , huiufmodi  fupplicationi- 
bus  inclinati , omnibus  , & lingulis 
Kcligiolìs  quorumeumq;  ctiam  Mcn- 
dicantium  Ordinum,  in  didis  India- 
rum  partibus,&  in  corumdcmOrdi- 
num  Monaftcrijs,  vcl  de  illorum  Supc- 
riorum  licentia  extra  illacommoran- 
tibus,  vtinlocisipfarumpartium , eis 
de  limili  licentia  allignato,  & a llignan- 
dis  ,olficium  Parochi,  buiufm odi  Ma- 
trimonia celebrando,  &Ecclcfiaftica 
Sacramenta  miniftrando  , prout  ha- 
denus  confucucrunt  (dummodo  ipli 
in  reliquis  folemnitatibus  didi  Conci- 
li) forma  obferucnt  ) cxerccrc  ,&  Ver- 
bumDci,  vtprxfcrcur,  quateousipli 
Religioli  Indorum  illarù  partium  idio- 
ma intclliganr,  de  fuorum  Superiorum 
licentia,  vtptxfertur,  in  corum  Ca- 
pitulis Prouinciaiibus  obtcnta  , predi- 
cate, ac  confellioncs  audire,  Ordina- 
riorum  locorum , daliorum  quorum- 
cumq;  licentia  minime  requiuta , libe- 
re, Se  licite  valeant,  licenriam,  & fa- 
cultatcm, Audoritate  Apoftolica-, , 
tenore  prxfentium,  conccdimus , Se 
indulgcmus.  Et  infuper,  nè  in  locis 
illacum partium,  in  quibus  funtMo- 


nafteria  Religioforum,  Animatu  curam 
cxercent,  aliquid  pcrprxdidosEpif- 
copos  innouctut  cadcm  audoritate  > 
Se  tenore  ftatuimus  , Se  ordinamus  . 
Sicq;  per  quofcumq;  ludices,  & Com- 
tniflarios , quanis  audoritate  fungen- 
te:, fublata  eis,  & corum  cuilibct  , 
quauis  aliter  iudicandi , & inccrpre- 
tandi  facultatc,  iudicari , Se  definiti 
debere;  ac quictjuid fecus  fuperbisà 
quoquam,  quauis  audoritate,  feien- 
ter , vcl  ignoranter  attentari  conti- 
gerit , irritum , Se  inane  deccrnimus . 
Mandantcs  nihilominus  diledis  filijs 
Curi*  Caufarum  Camerx  Apoftolicae 
Generali  Auditori,  Se  B.  Marix  dt^j 
Mercede  ,ac  del  Carmen, crtra.&in- 
tra  muros  Hifpalenfium  Monafterio- 
rum,  per  Priorcs  gubcrnari  folitorum, 
Prioribus , quatenus  ipli , vel  duo,  aut 
vnus corum  per  fe,  vcl alluna, feu alios, 
ciidemReligiofij,  in  prxmilfis  effica- 
cis  defenfionisprxfidioaftiftentcsjfa- 
cianteis,  Se  corum  cuilibet,  concef- 
fione,  indulto,  ftatuto,  & ordinati», 
ne,  ac  alijs prxmilfis  pacificò frui,  Se 
gaudere.  Nonpcrmittcnteaeos,  per 
locorii  Ord i narios , & alios  quofcumqi 
contra prxfentium tenorem,  quomo- 
dolibct  moleftari , perturbati,  autin- 
quictari . Contradidores  quoslibet , 
Se  rcbcllcs,  per  Cenfuras  Ecclcfiafti- 
cas , ac  ctiam  pccuniarias  p^nas,  corti 
arbitrio  modcrandas , Se  appiicandas , 
appellatone  poftpofita  , compcfccn- 
do,  ac  cenfuras  ipfas,  ctiam  itcratis 
vicibus  aggrauando,  interdidum  po- 
nendo, inuocato  ad  hoc  fi  opus  fuerir, 
auxilio  Brachi;  f^cularis . Non  obftan- 
tibus prxmilfis,  ac  quibufuis  Apollo- 
licis , ac  in  Prouinciaiibus,  Se  Synoda- 
iibus  Concilijs  editis  gencralibus , vcl 
fpccialibusconftitutionibus,  & ordi- 
nationibus,acMonaftcriorum  ,&Or- 
dinum  prxdidorum  iuramento , con- 
firmatione  Apoftolica , vcl  quauis  fir- 
miate alia  roboratis , ftarutis , Se  con- 
fuet  Udini  bus,  priuilcgijsquoq;  indul- 
tis,  Se  literis  Apoftolicis,  Monaftcrijs , 
Se  Ordinibus  prxdidis,  corumq;  Supe- 
riori- 
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rioribus,&perfonis,fubquibufcumq; 
tcnoribus,  & formis,  accumquibul- 
uis  claufulis,  & dccretis,  in  contta- 
riumquomodolibct  conceffis,  appro- 
batis,  &innouatis,  quibus  omnibus 
ctiamfi  prò  illorum  fuilìcicnti  deroga- 
tone, de  illis,  corumq;  totis  tenori- 
bus  fpecialis  , fpecifica  , & expreda 
menno  habenda,  aut  aliquaalia  ex- 
quifita  forma,  adirne  fcruanda  fotct , 
tcnotcs  huiufmodi , ac  (ì  de  verbo  ad 
vctbum , nihii  penitus  omido , & for- 
ma , in cis tradita,  obferuata,  infetti 
forent , prxfcntibus  prò  fufficienter 
expreflis  habentes , iliis  alias  in  Tuo  ro- 
tore pcrmanfuris,  hac  vice  dumtaxat, 
fpecialiter  , & cxprefsè  dcrogamus  , 
contratijsquibufcumquc.  Autfiali- 
quibus  communiter , vel  diuifim  ab 
cadcmq;fitSedeindultum,  quod  in- 
terdici ,fufpendi , vel  exeommu  sicari 
non  poilint  per  litcras  Apodolicas  , 
non  facicntcs  plcnam , & expredam  , 
aedeverboad verbum  de  indulto  hu- 
iufmodimentionem.  Et  quia  difficile 
fotct,  prxfentes  litcras,  ad  lingula.» 
quxque  loca , in  quibus  de  eis  Fides 
forfan  facienda  fotct,  dcfcrrc,ctiam 
volumus,  & cadérti  auéìoritatc  Apo- 
lìtica dcccrnimus,quòd  illarum  tran- 
fumptis  , manu  Notarij  publici  fub- 
fcriptis  , & figillo  aJicuius]  pedona; 
indignitatc  Ecclcfiafìica  conllirutx  , 
munirli , in  iudicio,  &cxtra,  vbi  opus 
fucrit , cadem  prorfus  fides  adhibea- 
tur,  qux  iplis  prxfcntibus  adhibere- 
tur,  fi  forent  exhibitx,  vei  oftenfx. 
Datum  Komx  apud  S.  Petrum  , fub 
annulo  Pifcatorisdic  24.  Marti) , An- 
no 1 s 6 7.  Pontificatus  notiti  Anno  », 
37  In  quello  iltcdo  Anno  il  mcnto- 
uato  Pontefice  Pio  V.  con  vn'  altro 
Altf»  Pri.  fuoBreue  dichiarò,  che  gii  Ordini  Re- 
ttiUvio  mai-  golari  de'  SS.  Patriarchi  Domenico, 
t«  imponi-  Francefco,  Agoliino,  di  S.  Maria  del 
ttd$l  a. Pio  Carmine , c dc'Scrui , quantunque^ > 
V.  i fmoTt  godelfcro  in  communc  Beni  (labili , 
e'aD0Pe,ò  veri  Mendicanti,  c doue- 
uano  godere  tutti  ipriuilcgj, e grafie, 
che  gli  erano  (tate  concede  da'  Sommi 


Mendican- 
ti. 


Pontefici  Tuoi  PredccelTori , quali  egli 
confermaua , & in  ogni  miglior  modo 
po(fibiJeampliaua;cche  però  non  do- 
uc uano  foggiacele  al  pagamento  delle 
Decime  ,òcontributioni,  perii  man- 
tenimento de’Scminarj,  impofic  da- 
gli Ordinar),  in  virtù  de' Decreti  fatti 
dal fagroConcilio  di  Trento;  coman- 
dando à fudetti  Ordinarj  > che  non  fo- 
to fi  aftenghino  dall'  imporre  limili 
grauami  à gli  accennati  Ordini  Men- 
dicanti, ma  che  di  vantaggio  debba- 
no, in  virtù  di  fantavbbidienza,  rc- 
(lituire  à quelli  quanto  podonohauc- 
rc  per  tale  effetto  indebitamente  rif- 
colfo,  con  altre  claufolcdccorofepet 
li  detti  Ordini,  quali  potrà  à fuoco- 
modo  leggere  il  curiofo  Lettore  nel- 
l'iltcdoBrcue,  che  fùdatoinKoma^ 
approdo  S.  Pietro  fotto  l’Anello  del 
Pcfcatorc , nel  terzo  giorno  di  Otto- 
bre nell’Anno  fecondo  del  fuo  Pon- 
ti ficato , c lo  regiftra  Cherubino  Lacr- 
tio  , inficine  col  prodotto  di  fopra^ 
nel  Tomo  2.  del  fuo  Bollario  Roma- 
no, & è del  (cgucntc  tenore . 

Pi»/  PfifctpHS  Struus  Scruortcm 
Dei. 

38  T)  Oman»/  Pontiftx,  tàm  vni- 
J\  ucrfalis  Chriflianx,  quàm 
fingularium  cius  Religionum  prxci- 
puus  defenfor  , omnibus  illarum  in- 
commodis  , prò  fui  Palioralis  offici) 
debito hbenteroccurrit,  & carum  in- 
donni tati  lalubribus  , iuxta  temporii , 
morumq;  exigentiam , declarationi- 
bus,  Si  alijs  remedijs  confulere  folce 
opportunis  . Sanò  licèt  diletti  fili) 
omnm  Mcndicantium  Ordinum  Fra- 
tres,  à contributione  Seminari)  Cle- 
ricorum  inqualibct  Ciuitate,  iuxta^ 
ciuldcm  Concili)  formata,  erigendi , 
per  Tridentini  Concili]  decreta  exi- 
mantur . Nofq;  intcr  alia  t-ildcm  Mcn- 
dicantium Ordinum  l rat ribus  cóccf- 
fa  Priuilcgia,  cos,  & corum  quemli- 
bet,  tàm  àSeminarij  liuiufmodi con- 
tribuitone , quàm  fub  lìdio,  quomodo- 
li  ber. 
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libet, nccnon decimi:  quibufcumq;  & 
ccteris  ah  js  oncribus  Apoflolica  Àu- 
ftoritate  lìmilibuscxcmcrimus,  & li- 
beraucrimus,  eofq;  ad  illorù  omnium 
contributionem  nullo  vnquam  tem- 
pore cogi,  & compclli  polle  decrcue- 
rimus.  Cum  tamen,  non  line  animi 
moIcftia,nupcraccepimu:,  nonnulli 
locorum  Ordinarij,  & forfan  in  Ptouin- 
cialibusConcilijs,  eo  forlan  fub  prx- 
textu,quòd  Ord.Mcndicantiù  Fratres 
huiulmodi  bona  (labilia , ex  indulto , 
feù  dìlpcnfationc  Apollolica , retinerc 
poilunt , Se  proptcrca  Mendicantcs  re 
veta  non  fint,  eos  ad  Seminati)  fubfi- 
dij>  dccimarum  , & aliorum  onerum 
huiulmodi  contributioncra  cogere_/ 
forfan  ptxfurapfcrunt,  & in  dies  prx- 
fumunt  in  graue  ipforum  Ordinum-. 
grauamen  ,&prxiudicium  non  modi- 
cum.  Nosanimoreuolucntcs,coscx 
fructibus  bonorum  huiulmodi  varias 
Rcipubiicx  Chriftianx  vtilitates  ader- 
te, cum  ex  ipfis  varios  Magillros , & 
DoCtorcsmanutencant , ex  quorum-, 
dodrinaiplorum  Fratres  Nouitij,  eru- 
diti poftraodumeffedi,  gregem  Do- 
minicum  prxdicationibus  fuis,  con- 
filijs  , confcflìooibus  , orationibus  , 
alijlq;  innumeris  pietà tis  operibus  iu- 
uent,&  pafcant,corumq;  Domos  non 
tninìis,  immò  magia,  quàm  ca  , qux 
per  Otdinanos  creda  funt,  Semina- 
ria , vocari  polle , & proptcrca  Mcndi- 
cantiumnomen  amutere  nullo  modo 
dcbcrc.  Volcntcsidcitcò omnemdu- 
bitandi matcriam  amputare,  omnes, 
& lingulos  Mcndicantium  Ordinum 
Fratrcs  huiulmodi , ac  corum  lingulos 
àquibufuis  excommunicationis,  fuf- 
pcnfionis,  & interdidi,  alijlq; Eccle- 
fialhcis  fcntentijs , ccnfuris , Se  pqnis , 
à Iure , vel  ab  homine,  quauis  occalio- 
ne , vel  caufa  latis , fi  quibus  quomo- 
doiibet  innodati  cxillunt  ,ad  clFcctura 
rxlcntium  dumtaxat  confequendC , 
arum  ferie  abloluentcs,  & abfolutos 
fore  ccnfentes,  nccnon  quarumeumq; 
litium,  Se  caufa  rum,  coram  quibul- 
uis  ludicibus , Si  vbicumq;  quomode- 


libet  pcndentium  ftatus , & merita  * 
nominaq;  Se  cognomina  iudicum,  & 
collitigantium, nccnon  quorumeumq; 
priuilegiorum  , indultorum  , cxcm- 
ptionum  ,&immunitatum  corumdcm 
Ordinum  Mcndicantium  Fratribus 
hadenus  quomodolibet  concclforum, 
tenore:  prxfentibus  proexpreiìis  ha- 
bentes,lites quoque,  &caufasprxfa- 
tas , vt  prxfert  ur , pendentes , ad  nos , 
harumlcric  aduocantcs,  illafq;  peni» 
tus  extinguentes  , & collitigantibus 
huiulmodi  perpetuum  fupcr  prxmiflìs 
filentium  imponcntcs , motu  proprio, 
non  ad  ipforum  Fratrum , vel  ahcuius 
corum  nobis  fupcr  hoc  oblarx  petitio— 
nis  inllantiam , fed  ex  certa  noltra., 
fcicntia,  ac  de  Apollolicx  potei! atis 
plenitudine,  omnes, òe lingulos qua- 
tuor  Mcndicantium  Ordinum,  vidc- 
licètS. Dominici,  & S.Francifci,  ac 
Ercmitarum  S.  Agullini , necnon  Car- 
mclitarum  , Si  quos  etiam  rccenferi 
volumus,  Seruoriù  B.  Marix  nomini- 
bus  comprchcnfos  Fratres,  corumq; 
Domus , Monallcria,  Si  loca  ctiamu 
incommuni  propria  bona, tàm mobi- 
lia, quàm  immobilia,  & ftabilia  , ac 
aliaquxcumquc  poflcderint,  Mcndi- 
cantium vocabulo,&  omnibus,  & lì n- 
gulis  Mendicantim  priuilegijs  , eis 
quomodolibet  concedis,  vti polle , & 
debere , ne  fupcr  prxmidis  vllovnqua 
tempore  molctlari  pofie  Audoritate 
Apoftolica  pcrprxlcntcsflatuimus,& 
dedaramus,  ac  tàm  Concili)  Triden- 
tini, quàm  omnia,  & lìngula  alia  de- 
creta, ftatuta,  ordinationes,  priuilc- 
gia,  Si  iura,  de  Mcndicantibus  loqucn- 
tia  , ad  omnes  , & fingulos  Ordine: 
prxfatos,  corumq;  Domos,  & loca, 
etiam  propria  bona,  in  communi  ta- 
men  rctincntcs,  extcndimus,  Si  am- 
pliamus,  illaq;  de  illisloqui , etiam  au- 
Ctoritatc  prxfata,  per  caldera  prxlcn- 
tesdcclaramus.  Acinluper  eifdcm_> 
Ordinarijs , & quibufuis  alijs , tàm  Ec- 
clciìalticis,  quàm  Scculatibus , quauis 
audoritate  tungentibus  , in  virtute 
fandx  obcdicntix  , & alijs , arbitrio 
nofito, 
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«offro , moderandis  peni: , fimiliter 
per  prxfentcs  mandamus,  vt  fi  quid 
percos,tàm nollro,  quàm Prxdccci- 
ioris  noftri  temporibus,  tàm  ratione 
Seminari)  , fubfidij , & dccimarum, 
quimaiiorumonerum  huiufmodi  ex- 
acàum  fui  t,  id  tocum  eifdem  Frat  ribus, 
omni  mora  , & dilatatione  poftpofi- 
tis , reftituanturdiftritìiùs  iohibentcs 
eifdem  locorum  Ordinari js,  cijterifq; 
perfonis  , tàm  EcclefiaRicis  , quàm 
S;cularibus,  quauis  auftoritatc  fun- 
gcntibus,  & cuiufuis  dignitatis , gra- 
dua, & conditionis  cxificntibus,  nè 
cofdem  MendicantiumOrdinum  Fra- 
tres  prxfatos  bona  huiufmodi  retinen- 
tes,  quouis  prxtcxtu , fuper  Semina- 
ri), fubfidij,  dcdecimatum  contribu- 
cione , moleftare  .inquietare , vel  per- 
turbare audcantjvci  prxfumant.  Dc- 
cernentes  quoq;  prxfentcs  litcras  nul- 
lo vnquam  tempore  de  fubreptionis  , 
velobrcpcionis  vitio,  aut  intcntionis 
noffrx,  vel  quoquam  alio dcfe&u  no- 
tari,  vel  impugna»  nullarcnus  poffe , 
minufuè , fub  quibufuis  fimilium , vel 
diffimilium  gratiarum  rcuocationibus, 
modi  ficationibus , limitat  ionibus , re- 
ftriàtiombus,  & alijscontratijs  difpo- 
fitionibus , tàm  per  nos , quàm  etiam 
fuccelfores nofirosquomodolibet,  ac 
cumouibufuis  etiam  derogatoriarum 
derogatori)! , alijfq;  cfHcacioribus , Se 
infolms  claufulis , irritantibufq;  de- 
cretis,  prò  tempore  fadàis,  dcfacicn- 
dis,quorumcuinq;tcnorumcxiftant, 
includi,  fed  illisnon  obllantibus,  in 
fuis  robore , & efficacia  perfiffere , & 
uotics illz cmanabunt , toties  in  pri- 
inum  ffatum,  reftitutas,  repofitas, 
Se  plenarie  reintegratasi  etiam  fub  Da- 
ta , etiam  per  ipfos  cligcnda , de  nouo 
conceflas  effe,  Scita  incommutabilis 
voluntatis,  &inrcntionis noffrx effe, 
&ad  hoc  ,vt  perpetua  fumicate  fubfi- 
ftant,  vim  validi,  Se  efticaciscontra- 
dàusintcrSedcm  Apoftolicam,&prx- 
fatorumOtdinum  Mendicantium  hu- 
ìufmodi  Fratrcs  iiabere  debare . Sicq; 
perquofcumqiiudiccs,  & Commi  ffa- 


rios  , quauis  auftorirate  fungenres  , 
etiam  caufarum  Apoftolici  Palati)  Au- 
ditorei , ac S. R.  E. Cardinales,  fublata 
cis , & corura cuilibet  quauis alitcr  iu- 
dicandi , Se interprctandi  facultate,& 
audìoritate,  iudicari  deberc,  irritum 
quoq;  Se  inane  quicquid  fccus  fuper 
his  à quoquam , quauis  audàoritattj, 
feienter , vel  ignoranter  contigerit  at- 
tenta» . Quocirca  diledàis  filijs  Curix 
Caufarum  Camerx  Apoftolicx  Gene- 
rali Auditori,  necnon  quarumeumqt 
tàm  Cathedralium  , quàm  Collegiata- 
rum  Ecclefiarum,  Dccanis,  Prxpofi- 
tis,Archidiaconis,Thefaurarijs,&qui- 
bufuis  alij's , in  eifdem  Ecclefijs  di- 
gnitatcs  obtinentibus  , vbilibct , Se 
in  quibufeumq;  Regionibus,  Territ, 
Se  Locis  exiftentibus  per  prxfentcs , 
motu  limili  mandamus,  quarcnus  ipfi, 
& cotum  quilibet  per  fc , vel  alium,  feù 
alios  prxfentcs  litcras, & in  eis  conten- 
ta quxeumque,  vbi , Se  quando  opus 
fuerit,  ac  quotics  prò  parte  didtorum 
Fratrum  , vel  alicuius  corum  fucrint 
requifiti,  folemniter  publicantes,eifqt 
inprxmiflis  omnibus  pacificò  frui,  Se 
gaudere  , non  permittentes  eos  , vel 
corum  quempiam  fuper  illis  quomo- 
dolibctindebitèmolcfiari.  Contradi- 
dàores quoslibet , &rebelles,  perfen- 
tcntias,  cenfuras,  &penas  Ecclefia- 
fticas,  aliaqi  opportuna  iuris,  & fa  Cài 
remedia,  appellat  ione  poffpofita, com- 
pefeendo  . Et  nihilominus  legitimis 
luper  his  habendis,  fcruatisproceffi- 
bus,  fententias,  cenfuras,  &p;nasip- 
fas, etiam  aggrauando,  inuocatoctii 
adhoc,fiopusfuerit,  auxilio  Brachi) 
fecularis.  Nonobfiantibus  fel.  recor. 
Bonifacij  Papx  Vili,  prxdecefl'oris  no- 
ftri de  vna,&  Cócilij  gencralis  de dua- 
bus  dietis,  dummodò  vltra  tres  die- 
tasquis,  vigore prxfentium,  ad  iudi- 
cium  non  trabatur,&  alijs  Apoftoli- 
cis, necnon  in  Prouincialibus,  &Sy- 
nodalibus  Concilijs  editis,lpccialibus, 
vel  gcncralibus  conftirutionibus  , Se 
ordinationibus,  ac  quibufuis  etianu# 
iutamcnto,confirmationc  Apoffolica, 
Tt  vel 


i 
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ve)  quauis  firmi  tate  alia  roboratis,  fta- 
tutis , Se confuetudinibus , ptiuilegijs 
quoq;  indù  Iris , & Iiteris  Apoflolicis , 
iub  quibufeumq;  tenonbus,  & formis, 
ac  cum  quibufuisetiamderogatorio- 
rum  derogatorijs  , alijl'q;  cfficaciori- 
bus  , & inlolitis  claufuiis  * irritanti* 
bufq,  & alijs  dccrctis  in  genere , vel  in 
fpecie,  etiammotu  Amili,  &ex certa 
Icicntia , ac  Apofioiicx  poteftatis ple- 
nitudine, ac  alias  quomodolibct  ,etia 
confillorialiter  conceflis  ,approbatis , 
confirmari$,&f;piùsinnouatis.  Qui- 
bus  omnibus,  etiamfi  de  illis, illorumq; 
tenoribus  fpecialis,  Specifica  , & ex- 
prclTa  menno,  leu  aliqua  alia  exqui- 
fita  forma  ad  hoc  feruanda  forct  ( te- 
nore: huiufmodi , ac  fi  de  verbo  ad 
verbum,  mnil  pcnitus  omilfo,  & for- 
ma in  illis  tradita  obferuata  infetti  fo- 
rcnt , prxfcntibus  prò  exprclfis  ha- 
bentcs , illis  alias  in  fuo  robore  permà- 
furis)  hac  vice  dumtaxat  fpecialiter , 
& exprcfsc  derogamus,contrarijs  qui- 
bulcumque.  Aut  fi  aliquibus,  com- 
munitcr , vel  diuifim , ab  eadem  fit  Se- 
de indultum,  quod  interdici  fufpcndi, 
vel  exeommumeari  non  pofiGnt  per  li- 
teras  Apoftolicas,  non  facientes  ple- 
nam,&cxprclfam,ac  de  verbo  ad  ver- 
bnm  de  indulto  huiulmodi  mcntioné  . 
Volumus  autem  , quòd  prxfentium 
tranfumptis , manu  alicuius  Notarij 
publici  fubfctiptis,  aut  alicuius  Pre- 
lati, vel  in  dignitate  Ecclefìaflica  con- 
ditoti , figillo  munì  tis , eadem  prorlus 
fidesadhibeatur , quxcifdcm  pratfen- 
libusadhiberctur,  fi  forent  exhibitx, 
veloflcnfx.  Quodqtejdem  prxfcntcs 
in  valuis  Cancellati»  Apoltolicx  , & 
bafilicc  Principis  Apollolorum  de  Vr- 
bc , necnon  in  acic  Campi  flore  per  ali- 
quom  ex  Curfotlbus  noltris  publicen- 
tur,  & inter  extrauagantes  conllitu- 
tioncs  perpetuò valituras  confctiban- 
tur,  ac  poltquam  publicatx  fuerint, 
picnam  , & indubiam  fidem  faciant, 
necnon  omnes , Se  fingulos  illascon- 
ccrncntcspcnndeligcnt,  ac  fi  eflènt 
perfonalitcr intimata'.  DaturoRomx 


apud  S.  Petrum , fub  Annulo  Pifcato- 
ris, die  3. Octobris  i;67.Pontificatus 
noftri  rtnnoi. 

39  II Conuento di S.Mauritio del- 
la nobil  Terra  di  Fur  Aenfcld , il  quale 
fìi  già  fondato  dalla  fomma  pietà  de- 
gli Arciduchi  di  Auftria,  nell’  Anno 
del  1362.  c poi  all’, Ordine  ingiufta- 
mentc  leuato  nell'  Anno  del  1 559. 
finalmente  in  quello  del  1567.  fu  re- 
flituito  : così  fcriuc  Felice  Milenfio 
nel  fuo  Alfabeto  Agolliniano  di  Ger- 
mania, da  cui  anche  lo  riferifee  l'Errc- 
ra  nel  Tomo  primo  del  fuo  Alfabeto 
àcar.  259.  Mà  fé  il  Conuento  di  Fur- 
(lenfeld  fù  reftituitoinqueft'Annoal- 
l’ Ordine  noflro , così  intiero , come_» 
era  (lato  leuato , non  così  fucccflc  al 
Conuento  di  Nimcfi  nella  Prouincia 
diNarbona;  anziché  li  diabolici  Ere- 
tici Vgonotti  data  la  morte  al  Vcner. 
P.  Priore  di  quello,  che  F.  Andrea.» 
Quaticbraschiamauafi,  con  due  altri 
Rcligiofi,  comchabbiamo  nelprinci- 
piodi quell' Anno  fcritto , gettandoli 
tutti  tre  furiolamentc  in  vn  pozzo  ; no 
contenti  di  hauer  comincilo  vn  così 
horribile  factilegio,  voltaronfi  coiu 
rabbia  maggiore  à (caricare  il  loro  fu- 
rore nell’ intoniate  pietre  del  «Moni Ite- 
ro , quale  fino  dalle  fondamenta  atter- 
rarono in  poche  horc . 

40  Hauendo  inquefl*  AnnolaCó- 
munità  della  Ripa  Tranfona  fupplicara 
la  Santità  del  b.Pio  V.  à voler  rcltar 
fcruita  di  honorarc  la  loro  Terra  col 
titolo  di  Città  , prefentarono  anche 
vn  Memoriale  al  Generale  dell’Ordine 
M.F.CbrilioforodaPadoua,  acciò  fi 
compiacele  di  concedere  la  Chicfa, 
c Conuento , che  la  Religione  polTedt- 
ua  nella  detta  Terra,  ad  effetto,  che 
leruir  douelfe  per  la  Chicfa  di  Catc- 
drale  ,& il  Conuento  di  Palazzo  Epif- 
copale  i mà  il  Generale  con  ottime  ta- 
gioni  fece  intendere  alla  Ridetta  Com- 
municà,  che  non  potcua  in  vcrun  con- 
to concederle  ciò  , che  richiedo  gli 
haueua;  e tutto  ciò  fi  legge  nel  luo 


Connina  di 
Furflenfeld 
reftituito  al- 
l’Or diiu  • 


Cor.nrr.to  di 
Ntmefl  at- 
terrato da- 
^li  Eretici, 


Il  Generalo 

Ciri  fio  foro 
da  Padoua 
nega  alla. 
Communi!  d 
della  Rifa 
T r anfana 
la  concezio- 
ne del  noflro 
Conuento, 0 
petebo  . 
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Regiftro  di  queft’  Anno  fotto  il  giorno 
30.  di  Maggio. 

41  Nel  raedefimo  Regi  (Irò  pari- 
mente notato  ritrouiamo  [otto  il  gior- 
Cananeo  di  n0  > 8.  di  Giugno,  che  il  picciolo  Con- 
S.tìtouanni  uento  di  S.Giouanni  diLonteo  cra_> 
di  Lmtto  , membro,  òfiaGrancia  del Moniftcro 
ntmbio  iti  di  S.  Nicolò  di  Foligno,  foggetto  alla 
vrr°ii  Congregatione  Perugina  . In  quello 
diFie  Anno  fù  donata  al  Conuento 

41  mino.  no^tQ  Solofra  nella  Prouincia  di 
Terra  di  LauorovnaCapella,  ó Chic- 
fa  picciola,  dedicata  àS.  Maria  di  Co- 
Captlla  di  ftannnopoli , iìtuata  nel  Cafale  detto 
le  Fontane,  daSilueiìro  di  Pirello  ,ii 
poh  Tdònlti  quale  anche  la  dotò  con  vna  fofficien- 
*1  Convinto  W rendita  , ad  effetto,  che  li  fudctti 
ii  Solofra  , Rcligiofi  del  Conuento  di  Soloiia  la_> 
idacbi.  fcrutffero.  E tutto  ciò  coda  per  vn 
publico  Iftromento  rogato  per  Seba- 
stiano Cicatclli  fotto  il  giorno  4.  di 
Marzo;  quale  Iftromento  fi  conlctua 
nel  noftro  Archiuio  di  Roma  . Si  fa 
anche  memoria  ne’medefimi  Regiftri 
Contienili!  di  tre  altri  Conuenti , quali  fi  (limano 
r.'rnhu.  acquiftati  in  quell' Anno  medefimo, 
h*no  , a ii  c,oe  Coniolo;  di  Catte!  Rubiano, 
Cnf ah.  col  titolo  di  S.  Antonio  , acqui  (lato 

da  F.  Scballiano  da  Tiuoli  ; e di  S.  Ma- 
lia del  Soccorfo  nella  Terra  di  Corfale, 
_ ..  membro  già  della  Congregatione  di 

Azplzoin  Calabria,  dchora  della  Prouincia  citra. 
Caviglia  fò-  Vn’ altro  Conuento  altresì  ne  fu  fon- 
dai* , dato  in  quell'  Anno  nella  Prouincia  di 

Cartiglia,  in  vn  luogo  chiamato  Az- 
peza:  così  fetiue  l 'Errerà  nel  Tomo 
primo  dclfuo  Alfabeto  Agoftimano  a 
« • carte  85. 

42  Inqucft'AnnoeranuiinRaucn- 
na due Conuenti dell'Ordine  noftro, 
* vno  poueriifimo,  e picciolo  vicino  al 

Due  Con-  noftro  Conuento  di  S.  Nicolò  , det- 
•7i>  di  Mo-  to  volgarmente  delle  Murate  ; e l’al- 
rnaeba  mlir,  tro  di  S.  Zaccaria  ; attefochc  notafi 
in  Romana  nel  Kcgiilto  di  quell’  Anno  fotto  il 
in  quello  giomoad.  di  Luglio,  dal  Gcner.Chri- 
tampo.  fìoforo da  Padoua , di  hauer  fcritto al 
Card,  di  Vrbino  Arciuelcouo  di  Ra- 
uenna,  che  fi  compiaccftc  di  vnireil 
Moniftcto  delle  dette  Monache  Mura- 


te à quello  di  S.  Zaccaria , che  era  pure 
anch'  elfo  del  noftro  (agro  Iftituto  . 

Ciò,  che  poi  fucccdclFc,  lo  fermere- 
mo, fe  cosi  piacerai  Dio,  fotto  l’An- 
no del  1571.  Si  fi  anche  memoria  nel-  ^ t10  jj 
lo  Aedo  Kcgiftro  di  quell’  Annodi  due  intorno  di 
altri  Conuenti  di  Monache  noftre  nel-  Caffta . 
la  Prouincia  dell’  V mbna  limati , T v-  Et  yn'alrro 
noinCzftia,  col titolodiS. Antonio,  s ■ A”&t’ 

cl'altrovicinoàVillo,  Tcrraaffaico-  yTc,n0 
fpicua,  col  titolo  di  S.  Angelo.  Quan- 
do  poi  follerò  fondati  quelli  ducMo- 
nifteri , come , c da  chi , non  vi  c chi  lo 
fcriua;  come  nètampocociè  notofe 
più  fuffifta  quello  di S.  Antonio,  pe- 
ròclie  quello  di  S.  Angelo  ancora  con- 
fcruauafi  nell'  Ordine  nell’Anno  del 
Signore  1578.  come  in  quel  tempo, 
con  la  diuina  gcatia , noraremo . 

43  Vna  foia  fondatione  di  Mona- 
che nabbiamo  in  queft'Anno,  e quella 
nel  nuouo  Mondo  occidentale , cioè 
nel  grande  Imperio  del  Perù , e preci- 
famente  nella  Città  di  Chiuchiiacca, 

Iìtuata  , come  altroue  habbiamono-  ^ 
tato,  sù  le  ripe  del  gran  fiume  Mara-  iuvinCbm 
gnooc.ò  fia  dell'Argento.  Le  Fon-  cbifatea  n«f 
datrici  pofeia  di  quello  Moniftcro, che  Pira . 
futi  fecondo  di  Monache,  che  lìfon- 
daffe  nel  Perù , furono  quattro  Nobili 
Dame  Vergini, di  nationc Spagnuolc, 
cioè  à dire  Suor  Agncfc  di  S. Michele, 
figlia  di  D.  Rodcrigo  di  Ayala,  c di 
Donna  Agncfc  Odono,  di  Siuiglia_»  { 

Suor  Maria  dello  Spirito  Santo,  figlia 
di  D.  Giouanni  di  Hianca , e di  Donna 
Petronilla  di  Cadrò,  di  Madrid;  Suor 
Girolama  delia Concettione,  figlia  di 
D.  Diego  di  Zarate,  di  Vagliadolid;  c 
Suor  Giouanna della  Trinità,  figlia  di 
D.Chriftoforo  della  Torre , c di  Don- 
na Maria  di  AuSlÓs,  di  Giacn.  Quelle 
dunque  vnite  inficine , con  le  loro  Do- 
ti, fecero  la  Fondatione  dell’  accen- 
nato Conuento, la  Cbiefa  del  quale  de- 
dicarono à Noftra  Signora  de’  Rimed  j, 
e fe  fteffe  con  il  loto  Moniftcto  fogget* 
tarono  all’  Ordine  noftro  ; gli  c ben 
vero  però,  che  indi  024.  Anni  parti- 
rono fatto  ilgouerno  dell' Ordinario, 

Tt  a ' Ut 


Cofmo  Mi- 

ita  , et  tata 
dal  Somma 
Potutfite-t 
PiaV.  Ori 
Duca  tnTo 
fcano. 


4p5  Secoli  A goflmiani, 

AnnidiChrifto  Del  Secolo  Terzo  dee  irto  Della  Religioni» 
i $6?.  -#4»  11S1. 

La  Indetta  Fòdatione  poi  fi  fece  fotte  Rcligiofc  , cioè  , Suot  Maddalena  de 


il  Prouincialato  del  Yen.  P.  P.Giouan- 
ni  di  S.  Pietro,  e fotto  il  Priorato  del 
Conuentonoftro  dell'  accennata  Cit- 
tà diChiucbifacca  del  P.F,  Luigi  Lo- 
pez. MaeRro  F.  Antonio  della  Calan- 
chi nella  fuaCromea  AgoAiqiana  del 
Perù,  parlando  di  quello  Moni  Itero, 
dice,  clic  in  elfo,  in  progrclTo  di  non 
molto  tempo  fiorirono  in  fantità  due 


Ics  Kios,  e SuorGeronimaUiZarate,  j lu/him-j 
detta  della  Concctnone  : la  prima-.  Untiti  dii 
fu  grande  amatrice  della  fohtudme  , ditto  Mo- 
ornara  poi  anche  di  gran  carità , e mol-  iti fino  . 
to  dedicata  all*  oratione,  de  alia  fanta 
penitenza:  la feconJa, che fùvna del- 
ie fudette  quattro  Fondatrici  , fi  le- 
gnalo aneli'  ella  in  ogni  più  eroica-; 
virtù. 
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Veli’  Anna  di  noflra  fa- 
lutc  i ; 68.  fu  molto  prò, 
pitio  alla  Serenifs.Cafa 
^ Medici;  imperciòclie—, 
cófiderando  il  Santo  Pontefice  Pio  V. 
i meriti  grandi  di  Cofimo  Medici  Se- 
reniamo Duca  della  Kepublica  Fioren- 
tina, e riflettendo  feria. mente  alla  l'otti- 
ma diuotione , Se.  vbbidienza , che  ha- 
ueua  Tempre  dimolirata  verfo  laS.  A- 
pofiolica  Sede;  Se  hauendo  riguardo 
all'  Ordine Cauallcrefco , che  ifiit uito 
haueua  in honore  di  S. Stefano  Papa, 
e Mature , per  abballate , à tutto luo 
potere , la  fuperba,  Se  orgogliofa  po- 
tenza de'  Turchi , e conferuare  libere 
dalle  loro  rapide  mani  le  colie  della-, 
Chriflianità  ; e riflettendo  attentame- 
le i validi  foccorfi  dati  à Carlo  IX.  per 
ellirparc  l' Erede, e gli  Eretici  Vgo- 
notti  dal  l'uo  Regno , c per  altre  molte 
fue  nobili  [lime  qualità, fi  compiacque, 
molo  proprio  ,coo  la  pienezza  della  fua 
Pontificia  Autorità,  di  concederle  il 
gloriofo  Titolo  diGran  Duca  di  tutte 
quelle  parti  della  Tofcana,  che  fono 
loggctte  al  fuo  fourano  Dominio , di- 
chiarandoli, che  intendcua:chc  il  det- 
to Titolo  pallai  douefie  in  infinito  ne’ 
Tuoi  legittimi  fucccllori . Et  acciò  niu- 
nohauefie  anfa  di  dire,  che  quella-, 
fede  VQ4  nouita  introdotta  nel  Moar  I 


do  dal  fudetto  Pontefice , Raggiunge 
egli  nel  Brcue  di  quella  fua  nobile-* 
Concefiìonc,  di  haucr  fatto  ciò,  inhe-,  '• 

rendoad  alcuni  Pontefici  Tuoi  Predc- 
cefloti,  li  quali,  come  VicarjdiChri- 
Ilo  in  Terra,  haucuanoconccifoil  Ti- 
tolo Regio  àvarjPrmcipi,  li  quali  pri- 
ma godcuanofolo  quello  di  Duca  , fri 
quali  i più  cofpicui  fono  li  Kè  di  Polo- 
nia , di  Boemia , di  V nghcria , d ’ Iber- 
nili , & altri . Legga  il  curiolo  Lei  toro 
il  Brcue  di  quella  lolcnnilfima  grana,  * 

fatta  dal  B.  Pio  V.  al  mentouato  Cofi- 
mo nel  Tomo  a.  del  Bollario  Romano 
di  Cherubino Laertio  à cat.i  17. 

2 Se  l'Anno  fcorlo  fi  refe  abbon- 
dante di  molti  Martiri,  c di  alt  ri  gran 
Serui  di  Dio  dell’Ordine  noftro,li  qua- 
li con  il  fpargimcntodcl  proprio ian- 
guc , c con  vane  virtù  eroiche  fi  apri- 
rono la  firada  al Paiadilo,  certo,  che 
l’ Anno  prefeme  non  fu  meno  ferace,  Mafcit*  * 
peròche  li  Martiri  giunfero  al  numero  • • 
di  33.  e li  Serui  diDioanch’elfi  non  p"„"p  olL 
furono  pochi,  dc’quah  tutti  dobbia-  e„OrlK 


moreg  Arare  le  Vite, e le  Morti  glorio- 
le. E per  cominciare  da' Martiri,  ci 
giouadi  dare  il  primo  luogo  al  Vcn.P. 
F.  Diego Ortiz,  chiamato  dal  Calan- 
cha,  dall’  Errerà,  c da  altri  Autori  del-, 
l’Ordine  , col  titolo  di  Protomartire 
del  Pero, 


Tit*% 


Dii 
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Vita  miratili,  e Martirio  attroeif situo  dtl  Vtntr.  P.F.Ditgo 
Orti^  utili  Montagnt  dt  V tic  ab  amba. 


Si  fi  Rtli- 

jw/o  Agofli- 
MI. IMO  I It  SÌ- 

aiglut. 


Suoi  (ludi  , 

1 talenta  mi 
U /jlllj 

Picdicaiw- 

II. 


Papa  mi 
Perù  con  al- 
tri Copi  pa- 
ini diU’Or • 

imi. 


Vi  Milio- 
nario alti _ 
1 ionuttfiom 
da’  Popoli 
di  Ionica- 
tbi,i  di  Fu- 


3 1lk*T  Acque  quello  Senio  di  Dio 
in vna Terra,  poco  difian- 
*“  «dalli  Regia  Città  di  Ma- 
drid , chiamata  Xerafe  ,di  Parenti  ho- 
nefii,  c l'opra  il  tutto  buoni  ChriAiani  : 
nella  fua  prima  giouentù  , dando  di 
calcio  al  Mondo , & alle  vane  fpcranze 
di  quello , ptefe  1‘  Habito  della  noAra_» 
Religione  nel  Nobile  Conucnto  diS. 
AgoRino  di  Siuiglia,  di  cui  anche  fu 
fatto  figlio  da  que’  Pad  ri,  in  riguardo 
del  grande  efempio  di  non  ordinaria 
bontà,  che  dato  haueua  nel  tempo  del- 
la Tua  Approuatione  . Fatta  eh’  egli 
hebbcla  Profeflìone,  attefe  per  alcuni 
Anni  allo  Audio  delle  fagre  Letteti., , 
nel  quale  fece  molro  profitto;  laonde 
non  cositoAo  fù  ordinato  Sacerdote, 
che  li  Superiori  conofccndolo  molto 
talentato  per  l’ ApoAolico  vfficio  della 
Tanta  Predicanone , le  diedero  perciò 
facoltà  di  cfcrcitarfi  in  quel  caritatiuo 
Mini  Aero , nel  quale  tiufcì  mirabilmc- 
tc , e gran  frutto  fece  nell’  Anime  per 
qualche  tempo  nella  fua  Prouincia . 

4 Mà  come  que  Ao  benedetto  Reli- 
giolo  arde ffe  di  defiderio  di  pattare.; 
nell’ Indie  Occidentali,  ad  effetto  di 
cooperare  àfuoi  Santi  Fratelli  AgoAi- 
niani  nella  conuerlione  degl’  Idolatri 
di  quelle  parti,  c Aando  nell'Anno  del 
1559.  in  procinto  di  nauigare  nel  Pe- 
rù, per  tale  effetto,  con  alcuni  Com- 
pagni , il  Ven.  P.  F.  Giouanni  di  S.Pie- 
tro  s il  buon  Diego  tanto  fi  raccoman- 
dò cosi  ad  etto,  come  al  Prouinciale 
diCaRiglia,  di  effere  annoucrato  frà 
que’  buoni  Milfionarj , che  cosi  l’vno , 
come  l’altro , con  Adcrata  la  di  lui  mol- 
ta habilità,  e Tanto  zelo,  A compiac- 
quero di  confolarlo.  Pafsò  dunque, 
con  fua  cArcma  allegrezza,  c conten- 
to , con  il  fudetto  Padre  di  S.  Pietro , 
e Tuoi  Compagni,  nell’ accennato  Re- 
gno del  Perù  . £ non  così  toAccolà 
giunfc,  che  fu  dal  Prouinciaie  di  Li- 


ma mandato  alla  conuerlione  del  Po- 
polo di  Ianacachc  , out  hauendo 
fatto  grande  acquiAo  di  anime  alla.» 
S. Fede, fù  di  nuouo  fpeditoMiffiona- 
rioàquellodiPuna,  in  cui  non  fù  mi- 
nore la  raccolta  di  Anime,  che  vi  fece, 
non  meno  coll’  efempio  della  fua  fanti 
vita , che  conte  infuocate  parole  det- 
tatele dal  fuofpirito. 

; Li  Superiori  in  tanto,  per  darle 
qualche  ripofo , e quiete  , à hoc , che 
potette  poi , con  maggior  lpirito , e fa- 
uore , profeguire  la  gloriola  imprefadi 
guadagnare  Anime  al  Ciclo , lo  crearo- 
no Sottoprìorc  del  Keal  Conucnto  del 
P.S.  AgoAino  della  famofa  Città  del 
Cuzco  , che  fù  già  ne’  tempi  andati 
Reffidcnza , e Metropoli  degli  antichi 
Regnanti  del  Perù.  E quantunque^ 
queRa  quiete , c ripofo  «catterò  non 
poco  dolore  al  granSeruo  di  Dio,  che 
bramaua  di  affaticare , c non  di  ripofa- 
re,  fece  nulladimcnovolonticri l’vb- 
bidienza.  Terminato  poi,  che  hebbe 

3ucll’  vfficio  , fù  di  nuouo  desinato 
all'vbbidicnza  Milionario  al  Popolo 
di  Capinota,ouc  non  fù  minore  frutto 
di  quello , che  fatto  haueua  negli  altri 
luoghi. 

6 Ritornato  al  Cuzco,  iui  fcrmolfi 
per  qualche  tratto  di  tempo,  e pofeia 
da’ Superiori  fu  di  nuouo  TpcditoMif- 
fionario  nelle  Montagne  di  Vilcabam- 
ba,ouc  ritrouòvn’ altro  Rcligiofono- 
Aro  figlio  del  Conucnto  di  Lima,  chia- 
mato F.Marco  Garzia,  quale  cffendoli 
infinuato  nella  Corte  di  vn’Inga  In- 
diano, cioèà  dire  di  vn  Regolo,  difen- 
dente dalla  Stirpe  Regia  di  quella  gran 
Monarchia , era  flato  così  felicemente 
fauorito  dal  Ciclo,  che  haueua  con  la 
Tua  l'anta  Prcdicatione  conucrtito  alla 
Fede,  e Battezzato  ancora  con  le  Tue 
mani  quel  Regnante,  inlìcmc  con  la 
Regina  fua  Conforte  i chiamauafi  poi 
il  Regolo  Cuzitito  Quifpc  lupangui; 
T t 3 li  qua- 


E'  mandala 
di  nuouo  al. 
la  MiJJiona 
dilla  Mon- 
tigli di  Vii 
cabamba. 


F.  Marco 
Gorbia  es- 
uliti alla-. 
Fidi,  1 Bai 
ttZZa  ’l  Xb 
Cucitilo 
Quifpt  Ih. 
pingui,  1 la 
Regina  fua 
moglie . 
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li  quali  nomi  furono  da  eflb  ritenuti 
nel  Battcfimo,  con  la  fola  aggiunta., 
del  nome  di  Filippo;  e la  Móglie  htb- 
be  nome  Angelina  Polanchilaco . E fc 
bene  il  Ver.  F.  Diego  fu  riccuutodal 
medefimo  Regolo  con  molta  benigni- 
tà, nondimeno  poco  durò  quella  cal- 
ma felice , come  nel  numero  feguente 
chiaramenrre  vedremo. 

7 Mentre  dunque  attendeuano  en- 
trambi quelli  zelanti  Religioni  à pro- 
pagate la  S.  Fede  ftà  i rozzi  habitatori 

li iùe'pnn-  <luc'lc  Montagne,  dandoli  ptoba- 
ti-i  li  Fé-  biltocntc  à credere  di  poter  fare,  col 
dt,  e ruor.  diuino  agiuto , in  brieue  tempo  vna_. 
nano emph-  gran  raccolta  di  Anime  per  il  Paradi- 
tnenu  tll'l-  io;  ecco , che  all’improuifoquc’due 
dohtria • barbari  Regnanti,  pencendolì,  per  dia- 
bolica luggellione , di  bauere  abban- 
donata la  perfida  Setta  de' loro  Ante- 
nati, & abbracciatane  vna  fotediera, 
& incognita  , di  repente  rinegando 
quella,  ritornarono  , alla  maniera  di 
> due  Mattini,  al  itomacheuoic  vomito 
della  Gentilelca  Superltitionc  , fcac- 
E [decimo  ciando ben  tolto,  con  mille  ingiurie, 
co  molti  oh-  e vituperi,  & anche  con  molta  perfe- 
iro4rj,n  ut-  cucionc  fin  quali  alla  morte,  li  due_ > 
Mirtina/'  Santi  Millionarj : & in  quelta  cosìfa- 
daìuToro  Crl*cSa  attione  furono  que’  maluagi 
Tenti  Principi  leguiti,  ad  occhi  chiulì,  da 
tutte  quelle  Genti,  le  queli  con  l'efem- 
pio  loro  haueuano  abbracciata  la  S.Fe- 
deChriltiana.  EfcbeneF.Marconon 
fece  più  ritorno  nella  giuridittione  di 
quel  barbaro  Re,  nondimeno  il  noftro 
n RI  rii  zelante  Diego, non  volendoabbando- 
cbiama  Mia  nare  l' incominciataimprcfa,  fi  nafeo- 
f“ 1 le  per  qualche  poco, e s'inuolò  à gli  oc- 

F.  Diego,  t chide'rineaati;  laonde  hauendorifa- 
tomei  r ? , . r 

puto  Cuzitito  ,chc  egli  non  li  era  par- 
tito dal  tuo  Stato,  di  nuouo  io  richia- 
mò , c benignamente  l’accollc,  lenza 
però  ripigliare  1*  abbandonata  Fede . 

8 Mà  come  indi  a non  molto  pcrif- 
Mnou  in-  di  mala  morte  Cuzitito,  Angelina 

felicemente  fua  moglie  c o òim offe  i Magnati  dello 
l'apolìata^j  Stato  contro  l'innocente  Rcligiofo, at- 
Tii  > rizzandoli  con  nera  voce  a darle  mor- 

te , & à ridurlo  in  mille  pezzi , quali- 


che  eflb,  quale  feropre  era  fiato afli- 
ftcnte  à Cuzitito  nella  fua  infermiti, 
per  farlo  tornare  di  nuouo  ad  abbrac- 
ciare la  S.  Fede , che  perfidamente  ab- 
bandonata haucua , l’ haueffe  con  ve- 
leno priuato  della  vita . Tutti  dunque 
l’aflalgono,  e lo  percuotono  , e con 
mille  ingiurie,  ed  improperi,  inviuu  “ 
fetida,  & ofeura  prigione  lo  rinchiu-  Di  t ‘ 
dono.  Chi  potrebbe  poi  raccontarci  fl0  prigioni, 
(Irapazzi,  e le  percoffc , con  le  quali  # ,n quell* 
nella  feguente  notte  affliffero , c tot-  è borritoli 
mentaronoque' perfidi  Gentili , e Ri-  mente  tori 
negati,  l’innoccntilfimo  noftro  Die-  mentolo. 
go?  nè  mai  celarono  finoalnafcente 
giorno,  cd  in  tanto  fi  fermarono  al- 
quanto , perche  etano  cosi  fianchi , 
che  non  potcuano  quali  più  alzarele 
braccia,  e le  mani:  folo  Iddio,  che  il 
tutto  vidde,  lo  potrebbe  ridire,  e gli 
Angeli  alttesi,  che  gli  alfilleuano  , e 
1‘  incoraggiuano  nel  gran  cimento , ce 
Io  potrebbero  narrare . 

9  Ptefo  che  hebbero  quegli  empj 
Cani  vn  poco  di  ripofo,  più  che  mai 
arrabbiati  ritornano  alla  prigione  , e 
con  voci  horrcnde  le  dicono  : Scelera- 
to  llregonc , tù  hai  vccifo  il  noftro  Rè, 
e però,  ò l'hai  da  far  riflùfeitare  dal  ^ 
tuo  Dio , che  tante  volte  ci  hai  detto , a prigione , 
clic  può  dar  la  vita  à morti,  ò ti  hai  da  e lo  caricano 
preparare àriceuete  da  noi,  per  pena  d’innumera. 
del  tuo  gran  misfatto,  vna  motte  de-  bili  ingiù- 
gnadi  quello.  Mànfpondendo  il  Mar-  * tn- 
tire  inuitto,  che  Giesù  Chrifto  vero  co“,m 
Dio,&  Huomo,  potcua  rilfulcitare , 
non  folo  il  Rè  defonto , nella  cui  morte 
ninna  colpa  haueua  , mà  et  iandio  tutti 
1 Morti , le  cosi  piacciuto  folle  alla  fua 
Diuina  Bontà,  come  in  effetto  farà  nei 
fine  del  Mondo;  mà  che  egli  però , ef- 
fondo gran  peccatore  , non  fi  cono- 
fceua  habilc  à po.er  chiedere , & otte- 
nere vna  gratia  cosi  Angolare.  Elfial- 
l' incontro  ciò  fcntcndo.inuipcri  ti  più 
che  mai , lo  cauano  dalla  prigione , & à 
fo:.:a  di  pugni , edibaftonate,  lo  get- 
tano per  tetra , lo  calpcllano  con  i pie- 
di, c lo  tormentano  di  tal  maniera,  che 
lo  riducono  quali  all'  diremo  di  fua 
vita; 
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vita»  e Te  non  morì,  fu  perche  Iddio  Io 
riferbòà  maggiori  tormenti,  per  farlo 
Li  fumo  trionfare  nel  Ciclo.  Le  fanno  i danza, 
che  celebri  la  MclTa,c  clic  in  ogni  mo- 
f4Kj  uàr  Procur‘  impetrare  dal  fuo  Dio  la 
n riffurrettione  del  morto  Rè,  c pertale 
monologa,  effetto  le  slegano  le  mani  ; ma  egli  di- 
, [uj  nfpoo  ce,  chenonpuole  celebrarla,  perche 
fio.  non  può  muouere  le  braccia , le  quali 
peri  tormenti  riceuuti  erano  slogate. 
Hor  qui  crebbero  i tormenti , imper- 
ciòche  i Manigoldi  cominciarono  à 
(tirarle  con  gran  forza  le  braccia,  fa- 
cendole prouare tormenti,  e pene  at- 
trocilTimc;  nel  che  fare  (I  fegnalòpiù 
degli  altri  vn  certo  Martino  Pando , 
eh' era  nato Chri Piano,  di  Padre  Spa- 
gnuolo  ,e  di  Madre  Indiana , e fi  chia- 
ma da’  Spagnuoli  Mcllizzo.&cra  Rato 
^ Segretario  dell'lnga  morto . Si  ràc- 

TipntiU  comanda  a Dio  l'afflitto  Martire  , e 
tfftito  lo-.  Sua  Diuina  Maeilà  le  dà  tanta  forza , 
Meffi,  non  che  fi  alza  in  piedi,  & entra  nella  fua 
affando  pi-  Captila,  fi  vede  con  gli  HabitiSacer- 
tò  ma,  la-,  dotali,  cconvn  diluuio  di  lagrime  dà 
impella  Jil  principio  alla  S.  Meda , non  ceflàndo 
•jf"'  maiquc’MiniftridiSatanalTodifchcr- 
* r e per-  njr]0l  di  bcffarlo,c  di  caricarlo  di  mil- 
le ingiurie , c di  pere  uotcrlo  altresì  co 
pugni,  c fchiaffi;  nel  che  lidimollrò 
più  degli  altri  feroce , ed  infoiente  vn 
certo  Giouanni  Quifpe, quale  era  dato 
CbriflianoCattolico,  e grandemente 
amato  dal  Santo  Religiofo;  pcrùciie_> 
quelli , doppo  la  motte  dell’  Inga,  con- 
giuratoli con  gli  altri,  diuenne  Apo- 
llata ; e perche  il  B.  Seruo  dell’  AltiflG- 
mo  tiraua  in  lungo  la  Meda,  fapendo 
doucre  clfcr  i’vl  t ima , lì  accodò  quegli 
all’Altare,  e fcaricòful  volto  del  Ve- 
nerando Sacerdote  vna  pefantidìma 
guanciata , dicendole  : Fenifcì  vna-. 

•volta  quc/litua  Mrfit , empio  fin  goni. 
Quello , che  poi  auucnide  di  codui , lo 
diremo  più  à bado,  fe  così  Dio  vorrà. 

io  Terminata  la  Meda,  lo  fpoglia- 
no  delle  fagtc  Vedi  con  gran  furore, 
c quelle  diuidono  frà  di  loro  i Mani- 
, goldi,  come  anche  le  Velli  Keligiofé, 

ccosl,  quali  tutto  ignudo,  lo  legano 


alla  Croce  del  Cimitero,  e le  danno 
innumcrabili  sferzate  , mutandoli  à J3^,0!4 
tempo ,à  tempo  i flagellatori,  chele 
non  mori  flotto  di  que  flagelli , li  deue  Cnci*m. 
aferiuere  à gran  miracolo  . Lo  feio-  dclme’nii  lo 
gliono  in  line , non  già  fatij , mà  dan-  flagellalo. 
chi  di  flagellarlo:  indi  à poco  in  vece 
di  darle  alquanto  di  quiete,  lo  fanno 
riuedire  deli’  habito  bianco , e volen- 
dolo condurre  alia  prefenza  del  nuouo 
Inga  Tupac  Amaro , tornano  à legar- 
le le  mani  di  dietro , e pofeia  vn  Mini-  /»«»» 
dro  crudele  prende  vn’ oflo  acuto  ( oh  " *“*<*>* 
crudeltà  inaudita!)  e con  quello  le  fo- 
raambeleguancie,edatodipiglioad  \ 

vna  fune  la  pafla  peri  detti  pertugi,  e tnododxbri. 
poi  fattale  aprire  la  bocca,  vn’ altro  ne  gli»  lo  lega. 
fà  flotto  la  lingua  verfo  la  gola,  e faccn-  «»•  4 

do  pacarla  fune  per  quello,  comefof- 
fle  vn  vile  giume  nto , le  pone  la  briglia , 
ecóducendolo  perle  drade  della  Ter-  Lo  conduco. 
ra,  ouc  li  rirrouaua,  l’efpongono  al  no  computi. 
ludibrio, al  detifo, deallcmaledittioni  la  per  la-, 
di  quella  vii  canaglia  , facendolo  ve-  7’ma  » * f '• 
derc  alla  fcclcratilflma  Angelina  ; dop- 
po  di  che  s’incaminano  alla  volta  di  p òpo "oz zo 
Marcanay,  oue  ritrouauali  Tinga  ; e f 
quantunque  non  folle  lontano  più  di 
noue  leghe  , ò come  flcriuono  altri, 
dodici,  tré  giornate  poflcro  nclviag- 
gio,  non  celiando  mai  nel  camino  di  "®  ""  ff0 
tormentarlo  con  nuoui  modi  di  pene,  ^ 
fenza  già  mai  concederle  vn  minimo  jngtl  ou<_. 
rcfpiro,efcnza  darle  alcun  cibo,  e be-  giungono  in 
uanda.-  la  notte  poi  in  vece  di  lanciarlo  ‘<l  guani 
prendere  vn  poco  di  ripofo  , prolie-  f"»pn  me. 
guono  à tormentarlo,  c volendo  clli  d 

ritirarli à dormire, ì'cfpotigono,  quali  s*‘ 

affatto  ignudo, all'inclemenza  del  Cie- 
lo, e fpccialmente  l’vltima  notte  lo 
fanno  (lare  in  vn  luogo,  oucflgorgaua 
vn  gran  Canale  di  acqua , quale  di  pri- 
mo colpo  vrtaua  nel  Santo  Martire^», 
alla  maniera  appunto , che  colpifce  vn 
Canale  la  Ruota  dei  Molino.  Rellano 
attoniti,  & ammirati  i Manigoldi  in 
vedendolo  floprauiucre  à tanti  tormen- 
ti, Se  à tante  pene  così  crudeli,  ciaf- 
cheduna  delle  quali  era  ballante  à dar- 
le la  motte. 

1 1 Gian- 


Tupac  A- 
un.  ; Inga^. 
condanna  il 
Strilo  di 
Dio  alla. _i 
morte,  a be- 
neplacito de 
fieri  Mirti- 
lli i. 
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porto  ignudo  all'aria , lo  ritrouauanola 
mattina  così  intirizzato  per  il  freddo  , 


E ' condotto 
al  luogo  del 
fuppilcio,oue 
i crudelmc - 
ir  flagellato. 


E1  ferito  co 
due  colpi  di 
Scute  fui  co 
po. 


Finalmente 
con  la  morte 
del  palo  vola 
la  di  lui  A- 
nimaalCie. 
h. 


il  Giunta , che  fù  quella  vile  Ca- 
naglia alla  Terra  di  Marcanay , oue-r 
ftaua  celebrando  Tupac  Amaro  nuo- 
uolnga  , le  Fette  della  fua  Coronato- 
ne , i'Capi  de’  Manigoldi  le  fecero  in- 
tendere , che  haueuano  condotto  il 
Vener.  F.  Diego , che  petòcomandaf- 
feciò,  cbcfarefcnedoucua,  efevo- 
leua  , che  lo  conduccflero  alla  di  lui 
ptefenza:  ricusò  di  vederlo  il  barbaro 
Tupac , dicendo,  che  prettamente  le 
dall'ero  la  morte,  che  più  piacciuta_> 
loro  fotte . Lo  conducono  dunque  al 
luogo , oue  faceuanfi  morire  i rei  di  le- 
fa  Maeftà , & iui , cttcndo  egli  già  quarti 
moribondo  per  tanti  tormenti  riccuu- 
ti  in  quattro  giorni  ,&  altrctante  not- 
ti continue , lo  fpogliono  di  nuouo , lo 
tornano à flagellare,  con  penderò  di 
fatlo  morite  a forza  di  sferzate  ; :nà  ve- 
dendo, che  non  moriua  mai,  vnodi 
loro  arrabbiato  lo  feri  lui  capo  con-» 
vna  Scure,  ò con  vna  Zagaglia,  mà 
non  per quefto muore;  replica  il  Ma- 
nigoldo vn' altro  colpo,  & ancora  lo 
feorge  palpitare  nelle  angufliedella_> 
morte;  prendono  finalmente  alcuni  al- 
tri vn’  acutiflimo  palo , e con  quello  lo 
trattìggono  da  imo  à fornaio , con  tan- 
ta violenza,  che  il  palo  arriua  à pene- 
trare fuori  del  capo , e con  quefto  cru- 
dehllìmo tormento  quell’ Anima  lan- 
ca, c benedetta  , partendoli  dal  fuo 
beato  corpo,  fc  ne  vola  in  vn  momen- 
to, come  piamente  lifpera,  accom- 
pagnata da  numcrofc  truppe  di  Ange- 
li in  Cielo,  à riceuere  il  premio,  alle 
fue  cosi  gloriole  battaglie  douuto  . 
Non  dice  prccifamcntc  !’  Autore  del- 
THiftoria  Agoftimana  del  Perù  , in_. 
qual  tempo  fuccedcflc  quefto  così  lun- 
go, e crudele  Martirio  ; gli  è però  ccr- 
tifiimo,  à fenno  dell'  Errerà , & anche 
dell'  iftcflo  Aurore  citato  , prima  del-' 
l’Anno  «570.  anzi  prima  del  1569. 
come  piace  al  mentouaro  Errerà , & in 
conleguenza  in  quefto  del  1568.  & 
aggiungo  io,  che  nel  tempo  d’Inuer- 
no , ftanteche  facendolo  dare  nelle*rè 
notti  del  viaggio  fopramcntouato,  ci- 


che appena  potcua  muouerc  i patti  t 
che  però  io  mi  faccio  à credere,  che 
fotte  verfo  il  fine  dell’ Anno,  e perciò 
nclcuore  del  Verno.  Morto,  che  fò 
lo  fcppellirono  frà  i fatti , che  in  gran 
copia  fopra  del  benedetto  fuoCorpo 
pofero.  Come  poi  quella horribilifli- 
ma  morte  fotte  altamente  vendicata^ 
dall’  Onnipotente  Iddio  degli  Eferciti , 
conia  rouma  noo  foto  di  quanti  erano 
concorfi  à martirizzare  queU’innocen- 
te  Agnello,  mà  ctiandio  di  tutta  la_> 
Prouinciadi  Vilcabamba,non  rollan- 
do dente  dal  caftigo  il  luperbo  Tupac 
Amaro,  c la  diabolica  Angelina  , lo 
fermeremo, così  piacendcà  Dio, ne- 
gli Anni  proflimiauuenirc. 

*i2  Mà  lalcìamohoggimai  le  Indie 
Occidentali  del  Perù,  e facciamo  ri- 
torno nella  noftra  Europa,  e di  primo 
trattofermiamociinllpagna,  ad  efa- 
minarc  il  tempo,  in  cui  rifenfceil  no- 
ftro  Errerà  il  Martirio  dì  14.  notiti  Re- 
ligiofi , che  ftauano  di  llanza  nel  Con- 
uento  dì  S.  Agoftino  diGuczzilfa_,, 
nella  Prouincia  di  Andaluzia  , quali 
tutti  nella  notte  del  Santifsimo  Nata- 
le di  Noftro Signore  furonoabbrucia- 
ti  viui  in  vna  Torre  del  detto  Moni  Ite- 
ro da’  perfidi  Morefchi,  li  quali  fcuo- 
tendo  empiamente  il  foaue  giogo  del- 
l’ Euangelica  Legge,  che  haueuano  già 
abbracciata,  piu  pet  non  perdere  le-» 
terrene  foftanze  , che  per  faluare  le 
Anime  loro  , fi  ribellarono  altresì  ai 
Cattolico  D.  Filippo  IL  loro  Rè.  Di- 
ce dunque  l’ Errerà  invarj  luoghi  del 
fuo  Alfabeto  Agoftiniano , che  il  prin- 
cipio di  quella  ribellione  fuccctte  nella 
ludetta  notte  di  Natale  di  quell’ An- 
no 1568.  All’  incontro  D.  Gonzalo 
d’ Iglicfcas  Autore  grauiflimo,  che  vi- 
ucua  in  quefto  tcmpo,e  fcriucua  altre- 
sì la  fua  famofa  Hiftoria  Pontificale—* , 
nota  il  principio  di  quella  ribellione 
nella  notte  di  Natale  ben  sì,  cornea 
ferine  anche  l’ Errerà , mà  nell’  Anno 
del isd9.cche durò pertutto  l’Anno 

del 


m 


Si  dimoflra 
Vno  sbaglio 
di  Cronolo- 
gia del  no- 
tiro  Eritrèa 
intorno  al 
Martirio  di 
14.  moliti 
Rehgiofi . 


‘ 


Seguitata 
l 'Autore  U 
traccia  di 
due  grani 
Hiflonci,  t 
quali  fono. 
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filiti  ot- 
ti RtUgiofi 
Mtlti’iX- 

%it i digli 
y gammi  oil 
Corniola  di 
Sauiniono 
tulio  Pro- 
lancia  di  To 
W‘e 


570  .Se  anche  per  vna  buona  par- 
te del  1571-  E lo  dello  per  appunto 
fcriue  anche  lo  Spondano  nel  Tomo  2. 
delle  fuc  Additioni  à gli  Annali  Ecclc- 
fiaftici  del  Baronio  fotto  il  indetto 
Anno  1569.  dal  numero  14.  fino  al 
;6.  t ne Ufìu'c  ; e poi  altresì  feguendo 
la  traccia  di  quelli  due  graui  Autori , 
prolungammo  la  narratone  del  fopra- 
mentouato  Martirio  de* notiti  14.de- 
ligioti  dclConuento  diGuezzifla  , fi» 
noall'Anno  leguentc  dei  1 5^9.  * 

13  Màfe  in  quell’ Anno  non  fuc- 
ccfle  il  Martirio  degli  accennati  14. 
Religioli  noftri  in  Ilpagna  , fgeecflc 
bene  il  Martirio  di  altri  otto  ReligioE 
pure  dell' Ordine  nodro  in  Francia,  |i 
quali  llauano  di  danza  nel  Conuento 
di  S.Sauiniano,  membro  nobile  della 
Prouinciadi  Tolofa, nella  Dioceli  San- 
tonienfe,ò  Ita  di  Santon.  Ellcodo  dun- 
que all’  Spronilo  giunti  gli  Vgonotti 
nella  detta  Città  di  S.Saumiano,(ì  por- 
tarono di  primo  tratto  al  nodro  Mo- 
njftcro , oue  hauendo  fatti  prigioni  gli 
accennati  otto  Keligiofi  con  vatic  for- 
ti di  martiri  > crudelmente  gli  vocife- 
ro in  odio  della  nodra  S.Fcdc , e pol'cia 
li  gettarono  nel  fondo  di  vn  pozzo  , 
quale  riempirono  di  pietre  ,c  falli  i e di 
queda  verità,  dice  il  P.  Simpliciano  di 
& Mattino  nel  fuo  Santotale  Agodi- 
niano  Francete  à carte  691.  che  due 
Etctici  vecchi  tedtficarono  tutto  ciò, 
cnchabbiamo  ferino  di  qucdi  Marti- 
ri, perche  cfli  fìritrouaronaprclcnti 
nel  detto  luogo,  nel  tempo  dclmcn- 
touato  Martirio.  Quali  fodero  poi  li 
Nomi , Cognomi , e Patrie  di  quedi 
benedetti  Marniti,  non  lo  dice  il  Padre 
S. Mattino,  come  nè  meno (‘ Errerà, 
il  Maigretto,  il  Crufemo,  (Scaltri  Au- 
tori dell’  Ordine  . Doppo  quedo  fa- 
Ctiicgo  misfatto  dilapidarono  il  Moni- 
fiero  , didruggcndoio  ancora,  inficine 
con  la  Oncia,  eccettuata  però  vna_# 
Capelli  fabncaia  da  Signoti  della  Tra-, 
moglta . 

14  Sotto  1’  Anno  1 $66.  habbiamo 
falciato  ferino,  che  il  Yen.  F. Pietra 


mina 


di  Cepeda,  gran  Miflionario  del  Perù, 

doppo  edere  datoProuincialc  della , 

Prouinciadi  Lima,  fu  dal  DilHnitorio  £’  do, grò 
della  detta  Proumeia  mandato  in  Jlpa-  Mifioòorto\ 
gna  per  gtauidimi  affari, a quali  haucn-  dii  Pnu  , 
do  impodo  ottimo  line  , mentre  già  viri»  m_» 
dauainprocintodi  far  ritorno  nelPc-  IfPW*  > * 
rù,  fu  all’  improuifo  dall  vbbidienza  t'1™  • 
inuiato,  inficmc  con  altri  Keligiod  di 
fanta  vita , à riformare  la  Prouincia  di 
Aragona  , quale  comprende  fotto  la 
fua  Giuridittionc  , non  foto  il  detto 
Regno  di  Aragona , mà  ctiand.o  quel-  B mmla,0 
lo  di  Valenza  ,S(  il  Principato  di  Cata-  jì, 
logna  . Pailato  dunque  nella  detta.,  rimilo  Pro 
Prouincia  quello  zclantidimo Padre,  uinciadiA- 
fecc  per  lo  fpatio  di  quali  due  Anni  ragona , on« 
grandilfimo  frutto  nel  promouerc  la  ,on 
mcntouata  Riforma  in  molti  Conuenti  &ra"  s,"lt> 
di  quella . Màccco,  che  mentre  dà 
per  maggiormente  auanzarlì  nella  fan? 
taimptefa,  Nodro  Signore  volendolo 
premiare  per  le  fue  rate  virtù , e per  le 
grandi  fatiche  fatte  da  elfo,  cosi  nel 
vecchio,  come  nel nuouo Mondo,  à 
fc  lo  tradc,  come  piamente  lifpcra, 
inqucd’Annodel  1568.  Non  fcriuo* 
no  peréti  notiti  Cromili , così  di  Spa- 
gna , come  del  Perù  in  qual  Mefe , <Se 
in  qual  giorno , quedo  benedetto  Pa- 
dre la  fua  diuota  Anima  fpiralTc,  folo 
ben  sìdicommune  accordo  aderì  (co- 
no, che  terminò  la  vita  con  taro  efem- 
pio  di  perfet  tillimo  Rcligiofo , 

15  Pietro  Caluo  Domenicano  nel 
fuo diuoto Libro,  che  fcriile  delle  La- 
grime de’  Giudi , riferire  , che  in_*  yin.F.Gu- 
qued’ Anno mcdcfimoccf sòdi  viucre  Mo- 

lti mortali , per  regnate  eternamente  "*  '*• 
con  Dio,  vndiuotillimoConuerfo  no-  1 “ 
dro , alunno  della  fopramcrouata  Pro- 
uincia di  Aragona,  il  quale,  benché 
coltiualTe  tutte  le  più  tare  virtù,  che 
conucngono  ad  vn  perfetto  Kcligiofo, 
oulladimcnoncU'eicrcitio  di  vnapro- 
fondilfimahumiltà,  nell’orationc  có- 
tinua,  nella  penitenza,  & in  altre  ri- 
gorofilfunc  audcrczze,li  fece  mai  lem- 
pre,  per  tutto  il  corfo  di  fualodeuole 
1 vita  > eonolcctc  oltremodo  eccellente, 

Trala-. 


f* 

'Vira  muori. 
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Tralafcia.chcloAelTo  Autore  aggiun- 
ge, che  il  fuo letto  tu  icmprcianuda 
terra , c che  però  la  di  lui  morte  fu  glo- 
tiofa;  glie  ben  vero  però,  che  quclto 
diuoto  Autore  non  ci  dà  alcuna  noti- 
» tia  della  tua  Patria,  e Parenti,  ma  foto 

dice  , che  chiamauafi  F,  Guglielmo 
Homcdcs,che  fù Laico AgoAinìano, 
c che  mori  intornoà  que  A' Anno , fen- 
, za  alligna  te  il  luogo  ouc  morì , come 
re  tampoco  il  Mele,  & il  giorno  della 
tua  morte . 

i6  £ già  che  damo  feorfì  con  la_, 
penna  nella  Prouincia  di  Aragona  , ci 
gioua  di  qui  notare  la  l'anta  vita, c mor- 
te di  due  altri  noliri  Rcligiofì  della  me- 
dclìina  Prouincia, e Agli,  come  mi  per- 
luado , deli'  iolìgne  Moni  Acro  di  S.  A- 
goliino  di  Saragozza,  Città  Metropoli 
Vcntr.  P.  di  quel  nobililfimo  Regno,  li  quali  ven- 
gono  molto  celebrati,  c iodati,  perla 
m diletti-  loio  iantità,  da  Vincenzo  Blafco  nel 
*P°F  G™'  T°mo2-  delle  fucHiltorie  del  Regno 
tùmidi  S.  di  Aragona  libro  primo  cap.  j.  Chia- 
Mkhtit molli  il  primo  F.Giouanni  delCafii- 
muotumifan.  glio,  c l'altro  F.Giouanni  pure  di  S 
tamtnit  in  Michele.  Il  primo,  dice,  che  Al  vn_> 
qui ft' Anno.  gran  penitente  , hebbe  il  dono  delle 
lagrime , c porrò  Tempre  auanti  gli  oc- 
chi dell'Anima  la  prelenza  di  Dio, che 
il  tutto  vede  ; c quella  fu  cagione , che 
quello  buonSeruo  di  Dio  mcnalle  in 
terra  vna  vita  più  Angelica , che  hu- 
mana.  Qucfii  poi,  cioèà  dire,  F.Gio. 
uanni  di  S.  Michele,  tuttoché haucf 
fe  dato  albergo  nel  domicilio  dell' Ani- 
ma Tua  à tutte  le  più  eroiche  virtù, 
nondimeno  lapatienza,  figlia  primo- 
genita dell’  bum1  Ita , hebbe  Tempre  frà 
tuttclcaltreilprimo luogo;  fù  pofeia 
grande  amatore  del  Choro,  nclqualc 
prouaua  le  maggiori  delitie  dell' Ani- 
ma Tua;  e nell'  vlrimo  Anno  della  Tua 
vitavifiaua  con  tanto  fuo  contento, 
che  non  fe  ne  fapcua  partir  - . Amò  poi 
anche  con  tanta  pcrfettionc  la  Tanta 
pouertàrcligiofa,  che  tutto  il  mobile 
della  fua  Cella  confi  Acua  in  vn  Brcuia- 
rio,  per  recitare  l’ Officio Diuino;  in 
vna  difciplina , per  tormentare  la  (ua_> 


innocente  humanità  ; & in  vna  VenerJ 
Immagine  di  Maria  Tempre  Vergine, 
della  quale  fù  in  Tornino  grado  diuoto. 

Ricco  dunque  di  meriti,  e di  virtù  ri- 
posò  anch’egli  in  Tanta  pace  , nel  fuo 
ConucntodiSaragozza,comc  fi  Aima; 

'benché  poi  nonfifappia  r.c  il  giorno, 
nè  il  Mcfe  del  Tuo  felice  palTaggio  ai 
Patadilo  ; tutto  che  dica  il  Blafco,  che 
cgliptcdiAc  l’hora  prccifa  della  fua_t 
i>cata  morte . 

* «7  Dobbiamo  quiui  Aggiungere, 
che  nella  Aclia  Prouincia  di  Aragona , 
c previamente  nel  MoniAcro  maggio- 
re di  S.  Ago  Amo  di  Valenza,  di  cui  Ai 
anche  Priore,  fiori  intorno  à quello 
tempo, & alcuni Tcriuono, che motif-  yn„^  p 
Ta  Tantamente  in  que A’Anno , vn  Rcli-  p.Ghntmi 
giofo  Valcntiano , chiamato  F.  Gio-  Rt 

uanni  luagnez:  di  cuipatlaododue^,  hgwfochr». 
grauifiimi  Autori , che  non  fono  Ago-  ttftaiM, 
Rimani , cioè  à dire , Pietro  Caluo  Do. 
memeano  nel  fuo  Libro  dclladifefa_, 
delle  lagrime  de’  Giufii  ; c Galparo  Ef- 
colano  nelle  Tue  HiAorie  dclKcgnodi 
Valenza , l' acclamano  vmtamente  per 
vn  gran  Serbo  di  Dio;  e Tpccialmcnto 
il  primo  aflcriicc , che  fu  Kcligiofo  di 
perfetta  ollcruanza  , quale  procurò 
con  tutto  lo  fpinto  d’introdurre,  noi» 
iolo  nel  fuo  MoniAero  fudetto  , mà 
etiandio  in  tutta  la  Tua  Prouincia  di 
Aragona:  riufcico  ì grato  que  Ao  Tuo 
rcligiofì  Aimo  zelo  al  Redcl  Cielo , che 
aggiunge  il  mcntouato  Caluo, che^a 
S.  D.  M.  peri  Tuoi  meriti  grandi , ope- 
rò alcuni  Aupcndi  Miracoli.  L'Eleo- 
lano  poi  nel  libro  9.  delia  fua  Hi  Aoria 
di  Valenza  cap.4i.doppohaucic alta- 
mente magnificata  la  tanta  vita  di  que. 

Ao  gran  Scruo  di  Dio, e la iua beata 
morte , conclude  finalmente, che mol- 
ti  Anni  doppo  di  quella,  cioè  adirei 
dell’  Anno  1610.  douendofi  fcppelliro 
vn  Kcligiofo  del  fudetto  Moniltcro  di 
Valenza  nello  RclTo  Sepolcro  commu- 
ne , in  cui  era  fiato  già  leppcllito  il  Ve- 
ncr,  F,  Giouanni , il  Priore  del  Con. 
ucnto,ifpirato,  come  piamente  fi  ere* 
de,  da  Duo,  ordinò , che  fi  ccr  calle  eoa 
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diligenza  il  Cadauere  di  quel  Vede». 
Frate,  quale  era  già  mono  con  gran 
fama  diSanto,  e fu  mrouato,  come 
piacque  al  Signore,  con  il  capo  incie- 
lo , la  faccia,*  la  barba,  bella  ,c  poi  ita  ; 
e ciò  dice , .(he  fucceflc  nel  giorno  a & 
di  Ottobre . 

• ‘ . 18  Mà  gliè  tempo  hormai, che  par- 

tendoci di  Europa  ce  ne  palliamo  nella 
nuoua  Spagna , ò Ila  nel  Medico  ; atte- 
focbe  nel  Moniftero  principale  della— 
Metropoli  di  quello,  refe  l’Ànima  nei- 
?**•  m le  mani  di  chi  creata  l’ haueua , il  Vcn. 
yj.  ' P.F.Andreadi Vtdanetarqucfticflcn- 
nm  Capi-  do  (lato  nel  Secolo  vn  famofoCofmo- 
tinoii  Ma-  grafo,  & Aftrologo,  riufeì  poi  anche 
r»  mi  Seco-  vn  valorofo  Capitano  di  Mare,  e con  il 
/«.«poi  Re-  luo  valore,  e coraggio  fece  molte  im- 
J tifi*  ptefe  fegnalate  , maliime  nell’  Indie 

Umano . Occidentali , per  le  quali  ne  volò  la  fa- 

ma, non  foto  per  ogni  lato  di  quel  nuo- 
uo  Mondo  ; mà  fece  vdire  altresì  la_> 
fua  (onora  tromba  per  tutti  i termini 
del  vecchio  , c fpccialmentc  la  femi 
con  fuo  diremo  contento,  forfè  pri- 
ma di  ogni  alerò,  il  Rè  Cattolico  fuo 
naturai  Signore . Mà  come  nel  mag- 
gior corfo  delle fue  grandi  imprefe-», 
ifpirato  da  Dio , li  facclfe  Kcligiofo  no- 
firo  nel  l'opramentouato  Moniftero  del 
Medico  ,intraprcfc  vn’  altra  militia  af- 
fai più  terribile,  e periglrofa  di  quella, 
che  nel  Secolo  lino  à quel  punto  efet- 
citata  haueua  i peròche  nella  prima  ha- 
ueua artefoà  debellare  nemici  fragili, 
e tcreni,  mà  in  quella  valorofamcnte 
fi  accinfe  à combattere  con  nemici, 
che  fi  poftono  ben  si  vincere , e lupe- 
rare  , mà  non  annichilare , c dift r ugge- 
re,  perche  fono  di  loro  natura  immor- 
tali ,cioèà  dire  contro  le  innumcrabili 
falangi  de' Dcmonj.  E fc  bene  quella 
murationc  di  (lato  rincrebbe  non  poco 
al  fuo  Rè  terreno , nulladimeno  gran- 
demente la  lodò  poi,  e l’approuòper 
ottima,  e tale  pofeia  veramente  riufei , 
come  nel  numero  légucntc  vedremo. 

19  impcrciòchc  bramando  l’acccn- 
natoRc  di  fare  acquillo  delle  rimotif- 
fime  Ifole  Maluehe,  che  poichiama- 


fonfidelfuogràn«omeFilippine,voI- 
le , come  nel  fuo  tempo  notadimo,  che 
sù  la  Flotta  dellinataalritrouamento  Uijc0tifcul 
delle  dette  Ifole,  viandalfe  il  noftro  pTjmitoiei. 
yen.  Vrdaneta,acciòcheinficmecon  r ifole Me- 
alcuni  altri  Religiofi,  come  Capitano  luche, ì Fi- 
diChrifto,  non  folo  in  quell’ Ifole  vi  lippine,  con 
piantadclaCroce,efeminairei’Euan- 
gelica  Fede,  mà  ctiandio  ad  clfctto, 
che  come  cfperto  nelle  battaglie  di 
Mare,  e nell' arte  Nautica,  feruirdo- 
uelTc  di  canfigliere  principale  al  Ge- 
nerale, ilquale  fi  douedìe  totalmente 
regolare  in  tutte  le  intraprefe  colfu- 
dcttoVener.Religiofo.  llchehauen- 
do  poi  puntualmente  efeguito,  fifeo- 
perferopreftamente  le  Ilole  folpirate , s^antoope- 
fi  piantò  la  Croce  da  noftri  in  varie-»  "/'“-f 
parti  di  quelle,  fi  fondarono  molti  Mo-  “'o 
nifteti, e furono  Battezzati,  nel  termi-  rFtJ(  Cj{. 
ne  di  non  molto  tempo,  fino  al  nume-  toi,CJ  , « del 
rodi  di  aoo.  mila  Infedeli:  c tutto  ciò,  fuo  Ri- 
doppo  la  gratia  diurna  ,afcriucrc  fi  de- 
uc  alla  prudétiflima  dircttionc  di  que- 
llo gran  Kcligiofo , Se  à gii  altri  fuoi 
Compagni,  e fpccialmentc  alVencr. 

P.  F.  Martino  di  Rada. 

10  Ritornato  dunque  per  ordine 
de’  Superiori  nella  fua  l’rouincia  , e 
Conucnto del  Medico,  edèndo  in  età 
di  67.  Anni.attefe  più  che  mai  à profe- 
guire  le  fue  battaglie  controde’ncmi- 
ci  infernali , con  le  armi  confuetc  del- 
le  lue  continue  orationi,  de’ fuoi  rigo- 
rofi , e non  mai  ttalafciati  digiuni  , & mtrili,e6i 
attinenze,  c con  tutte  le  altre  virtù,  -*>■,!«  fama- 
delie  quali  era  armata  l’Anima  fua,  fin  mence  tnuo- 
tanto,  che  haucndonc  già  riportate-»  ». 
glorio fillime  vittorie,  c (fendo  giunto 
all’età  di  7o.Anni,fudaNoftrobigno- 
re,  per mezo di  vna  fanta morte,  nel  • 

giorno  13.  di  Giugno,  chiamato  nel- 
l'Empireo, come  piamente  fi  fpcra, 
à trionfare  eternamente  con  elfo,  de-  ■ * 

gli  abbattuti  ,e  Ripetati  nemici . 

ai  Palliamo  hora  dal  Mare  del  Nort 
in  quello  dei  Sur , c dal  gran  Regno  del 
Medico  nel  grandidimo  Imperio  del 
Perù  , c prccifamcnre  nella  nobilidi- 
ma  Metropoli  di  quello,  ouc  ritroua- 
remo. 


Dii 


Vm,  F.F. 
Diego  del 
Corel  muo» 
te  in  Uro* 
con  gran  fa» 
ma  di  fanti» 

V» 


JtLF.Egl. 
dio  Polenti 
da  Pefaro 
Sagrifta  del 
Papa, e Vef» 
cono  di  Ne » 
pi,  e Sutri 
muori. 


A e«i  frecce- 
de  nell' Tifi- 
ilo  di  Sagri» 
(la  Mollilo 
P.  Giofefo 
Panfilo  da 
Pinna . 
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remo  , che  nel  principale  Moniftero 
delia  detta  Città  impofc  tanto  fine  alla 
fua , quafi  immacolata  vita , vn  Ven. 
Scruo  dell’  Altittimo,  chiamato  F.Dic- 
godciCoral,  quale,  come  fu  tempre 
vn  chiaro  fpccchio,  & va  viuoefem- 
plare  di  tutte  le  più  eroiche  virtù,  e 
fpecialmentc  delle  due,  tanto  neccf- 
farie  al  perfetto  Religioso,  cioè  à dire , 
dell’  humilcà , e della  patienea  , così 
perciò  fù  ben  due  volte  dall’  vbbidicn- 
za  delti  nato  Maeftro  de’  Nouizzi  in_> 
quell’infignc Conucnto;  edice ilCa- 
iancha,  Autore  delle  Hillorie  Agofti- 
niane  del  Perù,  che  con  l' efempio  di  sì 
Santo  Maeftro,  li  Nouizzi  erano  tanto 
perfetti , che  egli  medefimo  verfo  il  fi- 
ne di  tua  vita,  rettificò  nonhauercri- 
trouato  in  alcuno  di  quelli  vcrun  pec- 
cato mortale  nello  fpatio  di  vn'  Anno 
(cofa  inuero  mirabile  ) e pure  erano 
tutti  venuti  poco  dianzi  dal  Secolo , in 
cui  giornalmente  fi  pecca  , lenza  ri- 
guardo veruno . Quello  buon  Religio- 
lo  dunque,  com’cta  Tempre  Tantamen- 
te vittima,  cosi  in  quell’  Anno  morì 
con  gran  fama  ,& odore  di  Tantità . 

iz  Eficndo  pattato  in  quell' Anno 
all' altra  «ita  M.F.Egidio  Valenti  da 
Pefaro , Sagrifta  dell’  Apoftolico  Pa- 
lazzo, cVclcouo  di  Ncpi,c  Sutri,  fù 
ben  tolto  dal  Santo  Pontefice  PioV. 
aftunto  al  fudetto  nobilittimo  impiego 
di  Sagrifta  della  Santità  Sua  , M.  F. 
Giofctto  Panfilo  da  Verona;  àcuidie- 
dc  anche  lo  fletto  Pontefice  l’impor- 
tante vfficio  di  Maeltro  della  Capelli 
Pontificia . Come  fotte  dal  mentouaro 
Papa  promotto  alla  Chiefa  Catedralc 
disegni,  lo  fermeremo,  col  fauore^, 
del  Cielo fottol’Aonodel  1570.  Così 
Tcriuono  di  commune  accordo  tutti 
gli  Hiftorici  dell’Ordine,  & anchc_j 
I’  Vghelli  nel  Tomo  primo  della  Tua 
Italia  fagra  m Eccttfia  Segnino . 

25  Hauendo  ih  qucft'Anno  rinun- 
ciato il  Card,  Marco  Antonio  Bobba 
la  Tua  Chiefa  Catedralc  della  Città  di 
Pretoria  Augufta , le  fù  ben  tolto  da- 
to per  faccettiate  il  poltro  P,  M.  F.  Gi- 


rolamo Fcragatta  Vefcouo  Virenfe  in 
partUns  Infidclium , quale  fino  à que- 
llo tempo , era  flato  Suffraganco  di 
VincenzoLauri  Vefcouo  dclMondo- 
uì , che  fù  poi  creato  Cardinale  di  San- 
ta Chiefa  da  Gregorio  X1Q.  Attefc^ 
pofeia  il  noftroGirolamoàgouernare 
la  Tua  Chiefa  con  gran  prudenza , & 
efempio  fino  all’  Annoi  572.  nel  qua- 
le , fe  così  à Dio  piacerà , riferiremo  la 
di  lui  morte:  e qui  notiamo,  che  la 
promotione  di  quello  Prelato  fuccef- 
ie  nel  giorno  30.  di  Aprile , allo  fcri- 
ucre  dell'  Vghelli  nel  Tomo  4.  della 
fualtalia  fagracol.1540.num.49. 

24  In  quell’  Anno  fù  con  folennif- 
fima  pompa  fatta  la  Traslatione  del 
gloriofo  Corpo  del  noftro  15.  Andrea 
da  Monte  Reale  (morto  già  con  gran 
fama  di  Tantità , autenticata  dalle  lue 
eroiche  Virtù,  c Miracoli  nell’  Anno 
del  1479.  come  dimoftraflimo  lotto 
il  detto  Anno  nel  Tomo  7.)  dall'anti- 
co Sepolcro , in  cui  fù  feppellito  nel 
tempo  della  detta  morte,  ad  vn'altto 
più  decente , lotto  I*  Aitar  maggiore , 
oue  fino  al  giorno  d'hoggi  fi  vede_j 
tutto  intiero  , c bello  ■ come  fe  fotte 
morto  di  frcfco,e  pure  fono  già  pattati, 
doppo  il  di  lui  felice  tranlito  al  Paradi- 
fo,  103.  Anni  : c quella  Traslatione  io 
certamente  mi  perfuado,  che  fi  facef- 
fe  nel  giorno  30.  di  Settembre,  in  cui 
fi  celebra  la  Feda  del  gloriofo  Dottore 
S.  Girolamo , nel  qual  giorno  fi  moftra 
il  fuo  Santo  Corpo  al  numerofo  Popo- 
lo, che  con  gran  diuotione  vi  accorre  t 
il  che  fi  pratica  nel  giorno  della  fua  Fe- 
lla , quale  fi  celebra  nell’  Ottaua  di 
Pafqua , in  cui  cadde  per  appunto  il 
giorno  18.  di  Aprile,  che  fù  l’vltimo 
di  fua  Tanta  vita . 

25  Da’  Regiftri  generali  dell’Ordi- 
ne di  quell*  Anno , ci  vien  data  notiria 
di  vn  certo  Maeftro  F.Sebaftianoda 
Genoua , à cui  il  Generale  Chriftoforo 
da  Padoua,  lotto  il  giorno  5.  di  Mar- 
zo , concede  ampia  facoltà  di  poter  di- 
morare nella  Corre  dell’  Imperatore 
Maflimiliano  , ad  cflctto  di  fcruirlo 

negli 
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limo  Ftr • 
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M.  F.  Si- 
haitiano  da 
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Il  Veti.  P. 
F. Rode  rico 
deSolit,per 
ordine  del 
Ri  Cottoli - 
co  p. Filip- 
po llFpajfa 
con  50.  CO- 
fogni  à ri- 
formare lo 
PioiììtUia^, 
di  Aragona. 


M.  F.  Fer- 
dtoando  di 
Zar  ole  Lei. 
ter  politico 
nello  Fni- 
neofiti  di 
Offre»*, 


negli  efercitij  dello  fpiriro  : non  di- 
chiara però  il  Generale,  che  efercirio 
fpirituale  folle  quello,  fe  di  Confetto- 
re , di  Predicatore , ò di  Capcllano  Im- 
periale: communquc  Ha  fàdimeftie- 
ri,  che  quello  Padre  fotte  vnKeligiofo 
di  gran  qualità,  mentre  era  chiamato 
da  vn  Principe  cosi  grande  al  fuo  fpi- 
rirualcferuitio. 

26  II  Cattolico  Rè  D.  Filippo  II,  de- 
iiderando  in  quello  tempo , che  tutti 
li  noftri  Ucligiott  Agoftiniani  di  Spa- 
gna viuettero  con  quella  efatta  ofler- 
uanza,  che  con  ogni  rigore  faceoafi, 
c praticauafi  in  qual  lì  fia  Conuento 
della  Prouincia  di  Caftiglia , & bauen- 
dointcfo,che  nella  Prouincia  di  Ara- 
gona viueuafi  con  qualche  rilaflatez- 
za,  rifolfed’ miliare  colà  50.  Rcligiofi 
de'  più  ottcruanti  dell’  accennata  Pro- 
uincia di  Caftiglia,  fotto  la  direttone, 
a la  condotta  del  diuotiffimo  P.  F.  Ro- 
dericodeSolis,  lucidi  (Timo  Specchio 
della  mcntouataOfleruanza,  affinché 
con  il  raro  efempio  loro , riformaficro  i 
Monifteri  di  quella  peraltro  nobiliffi- 
ma Prouincia.  Fàpoidimcfticri,che 
conco  rrettc , & inficme  coopera  (ic  al- 
la buona  volontà  di  quel  Cattolico 
Regnante  , il  Generale  dell'  Ord  ne  ; 
attefoche , cosi  etto,  come  il  di  lui  fuc- 
ccflorcjogni  qual  volta, che  ne’  Kegiftri 
parla,  cosi  delfudettoRoderico,  co- 
me degli  altrifuoi  Compagni,  Tempre 
li  chiama  col  titolo  di  Riformatoti  del- 
la prefata  Prouincia  di  Aragona . 

a 7 Era  altresì  in  quello  tempo  iftef- 
fo  publieo  Lettore  di  fagta  Teologia 
nella  V niuerfità  di  Ottima , il  P.  M.  F. 
Ferdinando  di  Zaratc  Nobile  di  Ma- 
drid, il  cui  Genitore  chiamoflì  D.Fran- 
ccfco  Diaz  di  Zatata , e la  Genitrice^ 
Donna  Maria  di  Monzon , c Viglicna . 
Di  quello  Letterato , faueliando  To- 
maio Ettera  nei  Tomo  primo  del  fuo 
Alfabeto  Agoftiniano , dice  hauer  egli 
compolli  alcuni  Opufcoli;  màcom«_> 
non  produce  il  titolo,  e la  materia  di 
alcuno  di  quelli,  così  nè  meno  noi  li 
potiamo  quiui  tegifttatc. 


28  Leggeua  altresì  in  quell’ Anno 
le  Scienze  più  graui , nell’  infignc  Mo- 
niftero  di  Monte  Oliueto,  à Giouam 
Studenti  di  quella  oireruanriflima  Fa- 
miglia, il  noftrodottiflimcM.F.Dio- 
nigio  da  Sigillo , di  cui  habbiamo  negli 
Anni  feorfi  parlato  con  la  douuta  lo- 
de . Così  pur  anche  ritrouiamo  ne* 
Regiftri  dell’  Ordine , che  leggeua  le 
medelìme  Scienze  'nel  Conuento  il- 
luftrc  de*  Monaci  Gcronimiani,  det- 
to del  Caftcilaccio , poco  lungi  dalla 
gran  Città  di  Milano,  M.  F. Scipio- 
ne da  Genoua.  Ritrouiamo  parimen- 
te con  la  feorta  de  mentouati  Regiftri, 
cheinqucft’ Annocelsòdi  viuereiru» 
età  affai  auanzata , M.  F.Simone  Fio- 
rentino, Rcligiofo  molto  detto,  & eru- 
dito, c di  grande  oflcruanza;  per  le 
quali  rare  qualità  fi  tele  nu  Itocaro , e 
grato  al  nollro  famofo  Card.  Girola- 
mo Scripando , in  quel  tempo  matti- 
me,  ch’egli  crafcmplice  Arciuefcouo 
di  Salerno  i àcui,  per  conccflionc  del 
Generale  dell’  Ordine,  fcruìpcrqual- 
che  tempo  in  qualità  di  compagno, co- 
si nello  lludio delle  fagre Lettere,  co- 
me nell*  cfcrcitio  importante  della.» 
vita  fpirituale  ; Ct  è quel  medefimo  , 
che  nell'  Anno  del  Signore  1563.  fi 
portò  con  aliti  Teologi  dell’ Ordine  al 
fagro  Concilio  di  Trento . 

29  llluftrauano  altresì  in  quello  tf- 
pola  Religione , le  Patrie  loro,  e fe  ftef- 
lì , due  famofi  Soggetti , cioè  à dire  , 
M.F.  Diodato  da  Siena,  c M.F  Chri- 
ftoforo  Santotifio,  infigne  Rampollo 
del  noftro  antichiffimo  Conuento  di 
S.  Agoftino  della  Regia  Città  diBur- 
gos  m Ifpagna . Del  primo  habbiamo 
già  più  volte  fauellato  negli  Anni  Icor- 
fi , con  riferire  la  fama  grande , che  II 
acquillò  nella  V niucrfità  della  Tua  Pa- 
tria, nella  quale  fu  Lettore  di  lagra_> 
Teologia  nel  corfo  di  molti  Anni , e 
nclgouerno  così  della  tua  Ptouincia, 
come  di  quelle  della  Sicilia,  e della., 
Bauicra  , nelle  quali  fi  fece  conofcerc 
molto  prudente , c manicroio  : e come 
patimcntc  intcrucnne  nel  fagto  Coni 
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M.F.  Diti 
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M.P.Cbri- 
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M.  F.  Ru. 
giero  il  già- 
uine.di  Bru 
gei, defitta- 
la «3  cinque 
altri  Beli- 
f 'lofi  ad  eleg  • 
gere  il  tino. 
uà  Prouin - 
fiale  di  Pii. 
dea. 


cilio  di  Trento  , oue  fece  fpiccare  à 
marauiglia  la  Tua  gtan  dottrina, & cru- 
dit  ione  ne'  Tuoi  Coniulti , come  anche 
in  vna  fua  cruditilfimaOratione  da_. 
eflo  recitata  à Padri  del  Concilio  nel 
primo  giorno  diQuarcfima  , quale-; 
Campata  fi  legge,  infiemc  con  vn’al- 
rra,  che  recitò  fimilmcnte  nell'Aula 
Imperiale  di  Vienna,  alla  prefenza  di 
Ferdinando  Primo  Rè  de’  Romani, e di 
tutta  la  Corte  Imperiale,  nella  quale 
clTendo  Vicario  Generale  della  Pro- 
uinciadi  Bauiera , trattò  del  modo  fa- 
cile di  conferuare  intatti  tutti  IiMo- 
nilteri  della  Germania . Se  poi  in  quell’ 
Anno  monde,  ò in  altro  tempo,  non 
lo  dice  il  Panfilo,  nc  gli  altri  Autori, 
che  di  lui  trattano. 

30  11  Santotifio,  perche  era  anch’ 
egli  molto  dotto , c nell’  arte  oratoria 
notabilmente  vcriato,  & erudito,  così 
haucndonc  hauuta  notitia  il  Sito  Pon- 
tefice PioV.  lo  volle  vdire  orare  nel 
giorno  foleonilTimo  di  tutti  i Santi;  e 
r Ora t ione , che  fece,  fù Rampata,  & 
io  ne  tengo  vna  copiaapprelfodime. 
Anch’  elio , come  gran  Teologo  eh’  e- 
gliera,  fu  chiamato  al  fagto  Concilio 
di  Trento , come  à fuo  luogo  habbia- 
mo  ferino.  Quando  poi  rellituitofi 
alia  fua  Patria,  c Conucnto  compe- 
ri clic  alcune  Opere,  e foprauiuetft-» 
molti  Anni,  lo  fermeremo,  fe  così  ci 
fata  concelfo  da  chi  può  ciò  che  vuole, 
fotto  1’  Anno  del  161  r.  Vcdanfi  col 
Panfilo,  e l’ Errerà , altri  Autori  del- 
l’Ordine-;. 

3 1 ElTendo  in  quello  tempo  la  no- 
Ara  Prouincia  di  Fiandra,  anzi  pur  tut- 
te le  Prouincie  di  quc’Paefi  Baffi,  op- 
prelfe  dall’  infelice  fconuolgimento 
della  Guerra  vniucrfalc,  che  molfa^ 
haucuano  contro  Iddio,  Se  il  loro  Re 
naturale  li  federati  Eretici  Gculfi,  c 
non  potendo  perciò  li  nofiri  Padri  del- 
la fudetta  Prouincia  congregare  il  loro. 
Capitolo  Prouinciale,  lenza  granrif- 
cbio  delle  vite  de’ Padri  Vocali , che 
nei  dcttoCapitolo  conuenire  doueua- 
boì  il  Generale  dell’  Ordine  molto  bc-  ) 


ne  informato  dì  tali  miferie , calo , che 
non  fi  potefie  celebrare  il  Capitolo 
mentouaro  cóformc  il  confucro,  Icrif- 
fe  vna  Lettera  patente  al  famolo  M.  F. 
Bugierò  di  Bruges  detto  il  giouinc , à 
differenza  di  vn‘  altro  più  antico  di  lui, 
che  elfo,  con  cinque  altri  Padri  graui 
della  Prouincia  , fi  radunaflcro  in  vn 
Cóuento  di  Acutezza,  Se  clcggelfero  il 
nuouo  Prouinciale;  quell’ordine  poi 

10  diede  il  Generale  lotto  il  giorno  28. 
di  Gennaio  : dal  che  fi  feorge  quan- 
ta Aima  faccfle  il  Generale  Ridetto  di 
quefiogran  Kcligiofo. 

32  Apportò  parimente  gran  gloria, 
&honorc,cosìàfe  Beffo,  come  al  fuo 
Conucnto  di  Fano , Se  alla  fua  Prouin- 
cia della  Marcadi  Ancona,  anzi  pure 
à tutta  la  Religione,  con  la  fuarara_> 
dottrina , l’infigne  Mae  Aro  F.ScbaAia- 
no  Broilo,  alias  Ammiani  ; attclochc 
non  foto  fù  egli  vn  gran  Teologo , mà 
riufeì  vn  celeberrimo  Predicatori-*; 
laonde, come motiua il  Panfilo,  feuf- 
!e  alcune  Opere  ben  degne  delia  fua_, 
decantata  cruditionc  ; e que  Ae  furono 
in  primo  luogo,vn  Libro  di  Cattoliche 
Conclufioni,  cauatc  dalla  dottrina  , e 
.dalle Opere  del noAro gran  P.S.  Ago- 
Amo,  con  le  quali  fi  fcuopronomani- 
fcAamcnte  le  innumerabili  bugie  de- 
gli Eretici  della  Germania;  il  qual  Li- 
bro fù  Rampato  inVcnetia,  Se  anche 
altroue . li  fecondo  fu , che  hauendo 
ritrouato  vn  Libro manofcrirto  lenza 
nome  dell’ Autore,  in  vna  Libraria  di 
Pauia , il  cui  titolo  era  : Chrifitanain. 
fittane  virtatum , dr  untar  a m ; e Ai- 
mandola  degna  dicAcrcpublicataper 
mezo  delle  Stampe , la  comprò,  e dop- 
po  baucrla  corretta , Se  emendata , la 
diede  in  luce  , e la  dedicò  al  noflro 
Card.  Scripando.  Dice  di  vantaggio 

11  Panfilo,  che  hauendo  dato  princi- 
pio lo  Aclio  Ammiam,  c ridotta  à buon 
termine  vn’  altra  Opera  dt  aateqa itali « 
hnsVrbis , Se  eficndo  andato  in  queAo 
mentre  al  Capitolo  Generale  , che  li 
celebrò  in  Padoua  in  quefi*  Anno  , 
come  fra  poco  vedremo,  itti  .con  gran 

dolore 


M.FJebal 

filano  Broi- 
lu, dello  Am. 
miani  da  . 
Fano , gran 
l.illnili,l 
compafilare 
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bri , muore  • 
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dolore  de'  buoni,  terminò  il  corfo  di 
fua  ben fpclà vita.  Tomaio  Errerà-», 
<-*•  parlando  di  quello  medefìmo  Lettera- 
to nel  T omo  2 . del  Tuo  Alfabeto  à car- 
te 401.  dice,  che  oltre  l' Opere  regi- 
(irate  dal  Panfilo,  due  altre  ne  diede 
alle  Stampe  i la  prima  delle  quali  con- 
tiene due  Volumi  di  concetti  predica- 
bili da  cQo  compofli  sci'  altra , i Com- 
mentari di  Tomaio  di  Argentina,  l'o- 
pra li  quattro  Libri  delMaeitro  delle 
Sentenze . 

33  In  quello  tempo  ancora  era  mol- 
to celebre  nella  Prouinciadi  Portogal- 
lo, la  gran  bontà  della  vita,  e la  dot- 
F.  Antonio  trina  non  ordinaria  di  vn  Vcn.Seruo 
, itili Pijjio-  di  Dio,  per  nome  F.  Antonio  della-» 

* tu  cnato  Paflionc,  quale,  mentre  tutto  humile 

* Priore  iti  daua  attendendo  à fcruire con  purità 

t,  di  cuore  al  fuo  appaflionato  Gicsù , fu 

P boua.dJì,  all'  improuifo  , dal  gran  Sento  d.  Dìo 
“ tettebt.  F.Lodouicodi Montoya,  Proumcta- 
■ ' le  Riformatore  della  detta  Prouincia, 

"•  creato  contro  fua  voglia,  Priore  del- 

l’antico, e famofo  Conucnto  di  So- 
ffra Signora  della  Gratia  di  Lisbona , 
ad  effetto  , clic  con  il  vino  efempio 
delle  fuc  fante  virtù , c rcligiofa  per- 
fettione  maggiormente  fi  ftabilifce 
quella  numerofa  Communita  nella.» 
perfetta  Olferuanza  Regolare , che  già 
introdotta  alcun  tempo  prima  viha- 

* FU  yno  ìt'  ueual’acccnnatoMontoya.  Aggiun- 
ptimi  noflri  gQ  c|,e  qUCft0  Vcncr.  F.  Antonio 
’ della  Paflione  fu  pofeia  indi  à pochi 
roSlndi,  Anni,  vno  de’ primi  Millionarj , che 
0 tifatili,  paffaflcro  a coltiuare  la  laluatica  Vi- 
gna delle  Indie  Orientali  , come  nel 
luo  douuto  tempo,  così  piacendo  al 
Donatore  di  ogni  vero  bene,  ciacca- 
mente notaremo  . E qui  nel  fine  di 
quello  Paragrafo,  mi  giouadi  dire, che 
in  quella  ideilo  tempo  fioriua  nella.» 
F.  Diodato  mentouata  Prouincia  di  Portogallo  , 
AiS.Agofli-  vn  celeberrimo  Predicatore,  per  no- 
no Porto-  me  F.  Diodato  di  S.  Agollino,  il  qua- 

fghtft  ancb'  |e  profegui  ad  ilìultrarc l'accennata.» 
*ZU  c,ubu  Prouincia  peralcuni  Anni,  con  gran 
Prtiicato-  jgjojo  della  Religione.  Vcdanfiil  P. 
w*  Antonio  della  Punljeationc  nel  luo 


Teatro  T rionfale  di  Portogallo,  e l’ Er- 
rerà nel  Tomo  primo  del  fuo  Alfabeto 
Agodinianoàcar.62. 

34  Da’ Regidri  dell’ Ordine  ci  vie- 
ne fomminidrata  in  quell’  Anno  la  me-  pm  Stefano 
moria  di  vn  Religiofo  nodro  Granati-  a Sala^tr , 
no  chiamato  F.  Stefano  di  Salazar,  il  fuo  ingnjb 
quale  ellendofì  fatto  Religiofo  nel  Có-  ",llt  dleli: 
uento di  Salamanca,  doppo  fatta  la^  g'ont. 

Profcdìone,  attefe  allo  lludio,  quale 
terminato,  fc  ne pafsò  nel  Medico , & 
iui,com’  era  molto  dotto,  &vn’infì-  Suoi  fluii  • 
gne  Predicatore,  fecegran  frutto  nel-  tfuopa[fag- 
la  Conuerfìonc  degl’infedeli;  & an - ponti Mtf. 
che  per  qualche  tempo,  allo  fcriuere 

del  Grilfalua  nella  lua  Hidoria  Agodi* 
niana del  Medico,  fù  publico  Lettore 
nella  Vniucrfìtà  di  quella  gran  Metro- 
poli. Pofeia  bramolo  di  viuerc  folira- 
namentc,  fi  ritirò  in  vn  Conucnto  fi-  si  ritira  in 
tuato  in  vn’  Ifola  chiamata  Suchicaz  Y„.  ijhd), 
Kam,babitata  da Cbichimeghi,  gente  p,nb, . 
fiera,  ebediale,  quale  però  cercò  egli 
di  domedicarc  con  la  Tanta  Prcdica- 
tionc,  e molti  netradeallaChridiana 
Fede . Di  cdo  fi  legge  ne’  Regidri  Ili- 
detti  vna  Lettera  ben  lunga,  nclla^ 
quale  diede  notiria  di  fc  dello  al  Ge- 
nerale, c le  chicle  anche  alcune  gra- 
tie  ,che  le  furono  concede . 

35  11  Generale  dell’ Ordine  nodro, 
come  conofccdc  dalla  Lettera  erudita, 

la  fua  molta  dottrina,  <Se  habilità , bra-  Pcr  ordine 
molo  di  vederlo, ediconofccrlo,l’in-  **  Genera- 
uitòà  venire  in  Italia,  ad  effetto  di  fo-  q^ÌuU)  il 
dencre  vna  Catcdra  di  Teologiche^»  pJdoua  t 
Conclufioni  nel  futuro  Capitolo  Ge-  f„cbt . 
ncralc,  che  celebrar  doucuafi  nclno- 
droMooiderodiPadouain  qued’An-  ottienedal-  ' 

no  del  1 568. &cgli  bruendo  riccuuta  fo  di 
tal  commidionc  , prontamente  fe  ne  Addottorar. 
venne  all’ acccnnaro Capitolo,  oue_j  fl  >•  Bolo- 
hauendo  con  fua  gran  lode,  &honorc  £”4, 
difefe  le mentouate Conclufioni,  ot- 
tenne in  premio  della  fua  virrù , facol- 
tà dal  Generale  fudetto,  di  venire  à E di  flati 
Bologna,  àfinc  di  Addottorarli,  co-  nella  Ceni 
me  fece  in  quedafamofa  Vniucrfìrli:  d«ll’  Arci. 
c dallo  delfo  Generale  impetrò  pari-  “‘f10’10  i‘ 
mente  licenza  di  poter  dimorare  nella  ,n^*' 

Vv  z Coite 
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Corte  dei  Patriarca  di  Antiochia , ii 
quale  era  altresì  Arciuefcouo  di  Va- 
lenza . Come  pofeia  indi  à due  Anni 
incirca,  e di  fua  età 38.  bramofo  di 
tornare  à godere  la  tanto  da  effo  ama- 
ta , e fofpirata  folitudine , faceffe  dal- 
l'Ordine nofiro  al  Cartuiiano  pafiag- 
gio,  io  diremo,  col  diuino  beneplaci- 
to,fottol'Annodcl  Signore  1570. 

3 6 Vogliamo  finalmente  conclu- 
Jitftiu  ,'r  ^erc  ^er'c  degli  Huomini  llluRri  di 
fatui  del  quefi’  Anno,  con  la  morte  dei  famofif- 
famafo  F.  fimo  F.  Onofrio  Panuinio  , il  quale  , 
Onafrw  PS.  (e  bene  nella  Religione  non  hebbe  al- 
»mu . tro  grado , che  di  Bacilierc , fu  però  di 

merito  più  che  MaeRro . Nacque  que- 
fti  nella  Città  di  Verona, cioè, Feriva, 
Si  loda  la  perche  vnica  veramente  fi  tende  fri  le 
CittidiPf  Città  più  cofpicuc  dell’ Italia,  sì  per 
rana  ■ e f*o  1‘  amenità  del  dolce  clima,  che  gode, 
Territorio.  s]  perla  fertilità  del  fuofpatiofo  Con- 
tado,sì  perla  fortezza  delle  lue  Mura , 
e de’  Tuoi  rrè  Cartelli,  si  per  la  copia-, 
delle  antiche  fabbriche  de’  Romani , sì 
per  la  vaghezza,  per  il  commodo,  c 
per  r vtilc  del  fuo  fiume  reale , che  la 
bagna , sì  per  la  moltitudine  de'  Palaz- 
zi, si  perla  gentilezza  della  Nobiltà, 
e si  finalmente  peri’  acutezza  degl’  in- 
gegni de' Cittadini  di  quella  . Inque- 
Coh  quanta  fta  cosi  degna,  e nobil  Patria  nacque  il 
facilita  t im  noftro Panuinio, quale  ,comeda  tenc- 
rello  fù  da’  Tuoi  Genitori  farro  iftruire 
della  Lette-  nelle  Lettere  humane  da  ottimi  Mac- 
it  humint.  Ari,  tanto  fece  egli  in  quelle  vn  profit- 
to cosi  grande , che  non  c poi  maraui- 
glia , fe  in  progrelfodi  pocotcmpocó- 
pofe  molti  Libri , c tutti  lommamente 
eruditi,  che  fecero,  e purtutt’hora_, 
fanno  inarcare  le  ciglia  per  lo  Aupore  à 
più  fublimi  Ingegni  della  Republica-, 
Letteraria . 

37  Se  ben  Tappiamo  il  tempo  in  cui 
1»  eli  il  nacque  quello  grand'erudito,  che  fu 

ti. Anmco-  appunto  l’Anno  del  1529.  non  hab- 
mincia  a co-  btamo  però  fin’  hora  potuto  rintrac- 
porre  Libri  ciare  in  qual  Anno  precifamcntcegli 
per  le  Siam.  ìfpìrato  da  Dio  prende  Ae  l’ Habito  no- 
f • Aro  AgoAiniano  ; folo  è ben  certo, 
che  ,ò  foflc  ancor fccolare  nella  pater- 


na Cafa  ,ògià  fatto  Nouizzo  Rafie  nel- 
la Religione,  egli  in  età  di  12.  Anni 
cominciò  à fcriucre,  e Rampar  Libri 
propottionati  à quella  tenera  età  : tan- 
to teAifica  egli  medefimo  nel  bel  Li- 
bro , che  fcrifTe  eie  Anttquitatibus  Ve- 
rone n/ibus  . Fatta  poi  ch’egli  hebbe  la 
folenne  Profcflionc , fù  applicato  allo 
Rudiodeli’Arti,  e poi  apprefio della-, 
fagra  Teologia, nelle  quali  Scienze  fece 
inbricue  tempovncosì  gran  profitto, 
che  il  Generale  ChtiRoforo  da  Padoua 
bauendolo  efaminato , Io  Rimò  degno 
di  eflcrc  creato  MacAro de’ Studenti 
nell’  infigne  Moni  Aero  di  S.  AgoAino 
di  Roma,  il  che fucccfle nell’  Annodi 
ChriRo  1553.  Nell’Anno  feguente, 
basendolo  l’ ifiefio  Generale  promofio 
al  grado  honoreuolc  di  Lettore  , lo 
mandò  nel  Conuento  di  S.  Spirito  di 
Firenze  à leggere  le  Arti  alla  Giouen- 
tù  di  quelnobiiifiimo  Liceo,  e la  fua 
Lettera  patente  per  il  detto  vtiìcio,  fù 
data  nel  giorno  20.  di  Aprile,  come, 
nel  RegiAro  di  que  A'  Anno  fi  legge . 

38  Ritrouiamo  poi,  con  la  (corta-, 
delio  Redo  Regi  Aro,  che  egli  nel  gior- 
no 2 o.  di  Agollo  ritrouauafi  in  Roma, 
laonde  Riamo  perplefli,  fcandafieà  Fi- 
renze , ò pure  le  rcAafic  in  Roma  ; im- 
pcrciòchc  nell’ accennato  giorno  20. 
di  AgoRo  il  Generale  fopramentouato 
le  concede  ampia  licenza  di  poter  Rare 
in  Roma  fuori  della  Religione  per  lo 
lpariodi  due  Anni,  ad  effetto  di  pote- 
re con  maggior  commodo,  e facilità, 
attendete  à raccogliere  cruditioni,  c 
documenti fufhcjcnti,  pei  teficrccon 
perfettione , e dilucidare  le  Hifiorie-a 
antiche,  c più  moderne,  così  Eccle- 
fiaAicbe  ,come  Secolari , c maiìime_* 
quelle  degli  antichi  Romani.  Mà  per- 
che doppo  lifudettidue  Anni  nonha- 
ueua  ancora  il  Panuinio  potuta  farcia 
bramata  raccolta  con  quella  perfet- 
tione, chcdcfidcraua,  che  però  fu p- 
plicò  di  nuouo  il  Generale  dell’  Ordine 
à volerle  prorogare  la  fopradetta  licen- 
za peraltri  due  Anni;  nclchcfùcom- 
piacciuto  da  quel  buon  Prelato,  per- 
che 
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Profejjione 
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«he  molto  ben  fapeua,  che  quel  Tuo 
Audio  baueua  da  ridondate  ingrana 
gloria,  &honorc della  Religione,  co- 
me poi  abbondcuolmcnte  èfuccedu- 
10,  elucccdcrà,  conladiuinagratia, 
finche  il  Mondo  durerà.  Quell’ vill- 
ana licenza  pofcia  di  proroga  l'otten- 
ne in  tempo,  che  di  già  era  fiato  con- 
decorato con  il  grado  di  Baciliete  in_* 
fagra  Teologia. 

39  Terminato  eh’ egli  hebbe  lo  Au- 
dio fopramentouato  delti  quattro  An- 
ni accennati,  diede  poi  principio  alla 
compofitionc  de’  Libri,  e delle  Opere , 
che  meditate  haueua;  e vi  c Autore 
qual  Icriue,  che  nello  {patio  di  poco 
più  di  it.  Anni  componefic  Volumi 
£8.  in  circa , molti  de'  quali  fono  in  fo- 
glio, e di  non  picciola  mole:  ben’ è ve- 
ro, che  alcuni  di  quelli  re  Aaronoma- 
noferitti,  c parte  ancora  imperfetti, 
perche  quell’  eruditismo  Religiofo  , 
colto  ne)  fiore  della  fuagiouentu  dalla 
morte , non  hebbe  tempo  di  perfet fio- 
rarli, e didatti  tutti  alle  Stampe;  co- 
me nè  tampoco  hebbe  campo  dipro- 
feguire  gli  EcelcliaAici  Annali , à qua- 
li haueua  anche  ridotti  à buon  termine 
li  primi,  da' quali,  come  corre  fama., 
fra  Letterati , fi  fcrui  poi  il  Card,  ba- 
ronie) nella  tcSrura  de’  fuoi  famofi 
Annali  della  Cattolica  Chicfa . 

40  Era  già  entrato  il  noAro  famo- 
fiffimo  Panuinio  nell'età  di  Anni  39. 
quando  il  Card.  AlclTandto  Fatncli , 
deAmato  dal  Re  Cattolico  Viceré  di 
Sicilia , e Aando  in  procinto  di  partire 
alla  volta  di  quel  Regno,  volle  fcco  có- 
durre  quello  gran  virtuofo,  quale  per 
le  fuc  rare  ,&  impareggiabili  virtù  fui- 
fccratamcnte  amaua:  non  feppccon- 
tradirc  il  gentile  Panuinio  ad  vn  canto 
Principe,  e perciò  l'eco  in  quel  Rcguo 
pafsò  ; mà  non  così  to  Ao  fu  giunto  nel- 
la Regia  Città  di  Palermo , che  la  Mor- 
te inuidiofa,  Aando  iui  in  aguato  at- 
tendendolo, tanto  Ao,  cbecomparire 
lo  vidde, alzando  l'adunca  Falce,  re- 
cife  fpictatamcntc  il  nobihSmo  (lame 
della  dilui  virtuofiSma  vita.  Succcf- 


fe  poi  l’ immatura , & accerba  morte  di 
qucAo  gran  Letterato,  non  nel  giorno 
ottauo  di  Aprile,  e nell’ Anno4o.di 
fua  età  , come  per  errore  fcriffe  Rocco 
Pirro  nelle  fuc  Noticic  delle  Chicfc  del 
Regno  di  Sicilia,  mà  ben  sì  nel  giorno 
1 ; . di  Marzo  di  que A’  Anno , come  li 
legge  nel  nobile  Monumento,  che  po- 
fcro  fotto  la  fua  Effigie  nella  nofira_. 

Cbiefa  di  S.  AgoAino  di  Roma  alcuni 
Letterati , fuoi  grandi , c famigliati 
Amici. 

41  Morì  dunque  il  noAro famofif- 
fimo  Panuinio,  c con  la  morte  fuare- 
Aòfommamcrfa  in  vn  Marc  di  lagrime  Sua  morte 
la  fua  Patria,  c Conuento  di  Verona  immatura  in 
non  folo,  màetiandio  tutta  la  noAra  Palermo  , 
Agoftimana  Religione,  anzi  pure  tutta  ‘i"1'»0  ** 
la  Rcpublica  de’ Letterati!  mà  viua^ 

Dio,  chc»f« c/i  abareuiata  marmi  cinti 
imperciòche  fe  nel  Secolo  paffatore- 
Aò  nel  più  bel  fiore  degli  Anni  fuoi 
cAintovn  così  gran  Lume  dclCóucn- 
toinfignedi  Verona, vn’altroinque- 
Aonoflro  Secolo  ne  hà  la  fua  Diuina 
Bontà  accefo  fui  gran  Candeliere  del- 
lo RefTo  Moni  Aero , anzi  pure  di  tutta 
la  Religione,  che  le  non  hà  fin’hora 
vguaghato  il  primo  nel  numero  de'  Li- 
bri,!’ hà  però  vgu3gliato,cfors* anche  , 
lupe  rato  nella  qualità  di  quelli, che  hà 
fili’ bora  compoAi . E’ egli  poi  quello, 
il  dottiffimo,& eruditismo  P.Mac  Aro 
Enrico  de  Noris,  il  quale  non  foloc 
Aatointornoacinquc,ò lei  Anni  Mac-  nw  p ,u,n. 
ArodiStudio  diS.  AgoAino  di  Roma,  tiffimo  Po- 
come  lofù  il  Panuinio  per  pochi  Meli  ; ire  Maeftro 
mà  di  vantaggio,  doppo  creato  Baci-  Eerice 
liere,  e poi  Mac  Aro,  fù  eletto  Reggen-  ^ cm  f"T 
te  , prima  di  Pefaro , poi  di  Perugia,  di  * 

Firenze,  e per  molti  Annidi  Padoita, 
c finalmente  di  Roma'.  Pofcia  datoli 
dituttofcnno,ccuore,alla  compofi- 
tionc della  famofa  Motoria  Pclagiana , 
e della  difefa  dell’impareggiabile  Dot- 
trina del  fuo,  e noAro  gran  Patriarca 
S.  AgoAino  , con  le  Vindicie  intito- 
late AgoAiniar.e,  Rampate  già,  e ti- 
Aampate  più  volte  con  fua  molta  glo- 
ria inPadoua,  in  Fiandra,  &altrouc: 

V v 3 fic 
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Molino,  chi 
hi  lunuto 
T Auto rt  di 
liòfile , 


Encomii  di 

•par)  Et  h 
diti  in  borni- 
rt  di  Ono- 
frio Panni- 
no . 

Di  Giulia 
L'ffao 
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il  è reto  così  celebre  il  di  lui  nome, 
non  folo  per  rutta  la  nodra  Italia,  mà 
ctiandio  per  tutta  l’Europa  Cnnftia- 
na,  che  modo  dalla  fama  di  vn  tane 
huomo,  il  Sercmfs,  Co  fi  molli.  Gran 
Duca  di  Tofeana,  lo  dedinò  Lettore 
nella  Vniueriìtà  di  Pifa,  di  Ecclctìa- 
ilice  Bidone,  fondata  à bello  (tudio 
per  elio  quella  Catedra;  ne  contento 
di  quello , le  conferii'  bonorc , Se  il  no- 
bile impiego  di  primo  Teologo  di  Sua 
Altezza  Sereni llìma,  Efe  ilPanuimo 
il  refe  immortale  nc'Libri , che  fcrilfe 
delle  domane  Bilione  , e de'  diti,  e 
collumi  di  quella  glorioiìlfima  Natio- 
nc  ; il  nodro  Enrico  nel  Tomo  vii  ima- 
mente dato  alle  Stampe  intitolato  da 
elfo  etnotapùta  eafi ma,  ha  così  bene 
maneggiate  le  fudette  domane Hido- 
rie,  e corretti  gli  errori  ilivarjHuo- 
mini eruditi,  li  quali  nello  fpiegar  di 
quelle  , hanno  notabilmente  inciam- 
piate , che  hà  fatto,  e fà  dupirc  chiun- 
que legge  vn  cosi  dotto  , & erudito 
Libro  ; e le  Nodro  Signore  fi  degoara 
di  concederle,  per  fua  infinita  pietà, 
lungo  cerio  di  vita , come  tutti  i buoni 
bramano,efpcrano,indubbitatamcn- 
te altre  Opere,  anche  di  maggior  ri- 
marco, vedrà  il  Mondo , e laCniefa, 
partorirli  alla  luce  , dal  facondiifimo 
intelletto, dreruditilfima  penna  di  que- 
do  gran  Dottore,  Nè  pentì  alcuno, 
che  10  babbi  qui  regidrata  queda  bric- 
uc  digrcflìonc,  per  palpare,  alla  manie- 
ra di  vile ad'cntatorc, il  gcniodi  quello 
altrctanto  humilc , quanto  dotto  Let- 
terato, attefoche  cosi  di  lui  parlando , 
jo  non  hò  hauuto  altro  monuo , che  di 
tributare , con  la  douuta  lode  ic  di  lui 
impareggiabili  virtù , e meriti , 

4:  Ma  torniamo  à vedere , e pon- 
derare inficmc  ciò,  che  della  gran_. 
dottrina  , de  eruditone  dell’  infigne 
Panuinio  hanno  fcritto  alcuni  crudi- 
tilfimi  Autori,  Primieramente  dun- 
que il famofiifimo  Giudo Lipfio  , >n_. 
Panegirico  rimi i , di  quello  grand’ 
buomo  parlando  , cosi  fende  ; onu- 
finuf,  verni  pater  frmeipalu  Hi  fio- 


ri* , & fifhrum . Giofcffb  Scaligero  Di  Giofrgo 
nel  libro  5.  de  emendinone  rem  forum , Scaligero. 

dello  (ledo  faucllando, dille  nella  pagi- 
na Z48.  Onupbrtm , epurimi vir , (jr  in 
mini  obito  omnei  numeri  Hi  fiorì*  col- 
lier tour  uni.  E l'i  dedo  nel  libro  6.  à 
car.  164.  del  mcdcfimofoggiunfe_*: 

Onupbrtm  Panuiniuiefi  Pater  Hi/lorie . 

Giouanni  Tritìo  altresì  nell'  erudito  DiGianan- 
Libro  intitolato  dici  emorlualei  virerò  ni  Fetfio  , 
armit ,dr literis celebrium-,  fcriue  del 
nodro  Onofrio  quelle  graui  parole-*  : 

Onupbrtui  Ponti  mini  Vtroncnfn  Eremi- 
ta Augufiiniauui , intigni  tatti  indaga- 
tor /ilertijfimui  , Giacomo  Agoftino 
Tuani  anch’egli  nel  libro  43.  dell’ Hi-  Dl 9'^*’ 
donc  dclluo  tempo,  dello  IlelfoPan- 
uinio dille:  Onuphrint  panntnins  Ve- 
ronenfìt  Eremita  Augnfiinianut , ver  ad 
omnei  , & Romana s , dr  Ecclefia/Ucat 
anttipn/ialet  è tenebri 1 emendai  natnt  : 
quid  prue  lira  dui , ad  omnem  eter- 

ni totem  vilfnra  monimenta  tejlantur . 

4! 'ni  Alexandrum  Farnefium  Cardino- 
telo pracipnnm  Patronum  fuum  in  Sici- 
liani pro/ecutus , alieniamo ,&fibi , & 
public a militati  ) cui  in  Ecclefiafiicu-i 
Ph/l  ori  a concinnanda  inferniebat , tem- 
pore , Panhormi  obijt  1 8.  A’dl.  Aprili! , 
rum  Annnmtatnm  alalie  59.  attigifiit . 

Paolo  Manutlo  altresì  nell'  Epidola  4. 
del  libro  1.  fcrirta  da  etìo  ad  Antonio 
Agodino Legato  Apodolico  al  Re  de*  Di  Paolo 
Romani,  parlando  di  quedogrande_a  Mauuua. 
Autore,  diccquedc  prccifc enfatiche 
parole:  Onuphrim  P inumili! , i/lcan- 
u'quttttii  beino, /peli  at*  innenit  indn- 
ftri* , dr  ingenio , ve  probi  tate  pr  a/l  ani, 
hic  efi , eritq ; vt  video , in  ali q noi  Sten - 
fet  • Imprimi! fnot  fafioicnm  commen- 
tar ijt  , dr  interim  adornai  alia . Sepe 
litigai  ob/cnrii  de  rebnt,  eum  Segoni » 
no  irotfed  vtrinfqnc  bonitas  , mutuai  ’ 

amor  , exeelleni  ad cogno/cendu  inditi» 
fati t , vt  inter  eos  ficile  conueniat , E 
nell'  Epidola  17.  del  libro  3.  ferirti 
à Marco  Antonio  Murerò,  cosi del- 
l’idedo  difeorre  : Libri  alìqmndotxie- 
rnnt,  qnos  ad  te  mino,  Onupbrj  Pan- 
imi/ .•  non  dubito  , ehm  legcris  , quia 
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mtam  de  ili  in  t praflanti  viriate  teflim *. 
niam  con  firme! . Hotel  alia  in  mani t ut, 
vnde  fall  am  Hudiofi  capere  vel  maxi- 
mam pojjìnl . -£V<  vi  edat  malaria!  , 
otiamilli  exoplare,  qui  reri  noti  li  am 
fetenti  am  appilanl , omnei  detcnt . En- 
rico SpondanoVclcouo  di  Pamiers.nel 
Di  Barin  Tomo  a.  de*  Tuoi  Annali  Ecclcfiaftici, 
Sfondano,  fotto  l'Anno  di  Chrifto  1 5 66.  al  mi.  a. 

parlando  del  principio  del  Pontificato 
del  B.  Pio  V.  prende  occafione  di  fa- 
ucllare  del  no  (Irò  Onofrio  nella  feg  ul- 
te maniera.  in  cairn  , dr  p</  iaityi 
( fatica  Pf  V.  ) Onuphrius  Paninomi 
rcroncnfn  Eremita  Aagulìinianus,  an- 
liquilatii  indagane  fo/erlifimui  , dr 
fcriptor  accnratifimai  ,finem  impofait 
Ftttt  Ptntipcam  Platina  additi!  , dr 
Sbraniti!  Wccleflafficorum , ac  R emane- 


rà PenlifitS : per  malti!  qnoq -,  alyi  Hit 
ffiricit,  & P Ittiologi! J cripti!  in  ter  era . 
diluì  lofi  gnu,  qui  ad  finem  Anni  proxi- 
mi  eiafdem  Platina  Ficai  pie  dicami  ; 
dr  Anno  inftqncnti  1568.  18.  Kalcn, 

Aprili!  Panhormi  in  Sicilia  obijt , cam 
A imam  alali!  damtaxat  trigefimum  no. 
nam  atugiflct, grandi  Romanora,d  Ec- 
clefiafticarum  amiquilatum  detrimen- 
to, drc,  Cai  amici  Roma  urnotaphium 
ad  S.  A agallai  marmoream  cam  ima. 
gine  anca  erexerant.  E qui  per  viti-  _ . 
mo  vogliamo  concludere  gli  encomj  c»rn”' 
del  noltro  eruditismo  Panuinio,  con 
vn  Tctraftico  prodotto  dal  nodro 
Cornelio  Curtio  negli  Elogi  de'  tuoi 
Huomini  Illuflri  Agodiniani,  don  sò 
poi  da  chi  comporto  , fe  da  elfo , ò da 
altri , & è quello , che  fiegue . 


Fidii  vi  Onapbrif  iam  lumina  morte  notare 
Mufa , cui  Hill  orla  nomina  laude  flaunt  : 
At  liti  fatali! , clamai , triftifa ; Panar  me, 
Htjlorìe  , tolta , epa  a mi  hi  grande  lutar-, 
Jpfa  memor  quotici  fuerii  morirmi!  Onapbrif , 
Ex  ecuhi  lacrime  flamini!  inflar  cani , 


Litri  dal 


43  Redi  hora  per  vi  timo,  chequi- 
tii  regi  tiriamo  i Libri  compodi  da  que- 
llo celeberrimo  Autore,  & in  primo 
luogo  comincieremo  da  quelli , che—» 
fono  gii  Rampati,  li  quali  fono  li  fe- 
guenti. 

Epitome  Pomificam  Romanoram  4 
S Petra  vflfac  ad  Paa/o  IV.  Gclloram 


PAPanuimo  ^ 'elicei , elelhonifq-,  fingalorum , dr 
• conci aaiam  compendiaria  narrati 0 . Ve- 
ne! fi  • J7J. 

Cardinaliam  ilem  nomina , dignità - 
tam  titoli, mflgnia , legatane! , patria , 
gjr flint . Veneti/ 1 1557, 

platina  de  Fui!  Pomificam  reliita- 
tai , cam  óo.adta!  adaotaliontiai , dr 
Additane  Ponti  fienai  i Sixto  IV.  vfq-, 
adPiumlV. 

De  precipui 1 Friil  Roma  fanti  io. 
rihai  Bafìluu  , qua!  feptem  Ecclefiat 
valgi  vocanl.  Colonia  1584. 

De  Primola  Patri  , ed  Apoflolica  Se - 
flit potè  E aie,  litri  3.  Fernet  f!  ijpi. 


Chroaicon  Rccleflaflìcam  à C.  Ini  fi 
C afarii  Imperio  vfqae  ad  Imperatorem 
Maximitianam  li.  Colonia  1568.  & 
Iriuany  JJ7J. 

De  antiqao  rifa  Raplizandi  Celierà, 
menu,  dr  de  origine  teuediceadi  /ma- 
giari Cerea t , qua  Agnai  Dei  vocantar, 

(ih,  1, 

De  Syti/lii, 

Chroaicon  Ordini!  Fremii  tram  i 
D.  A agaflini  tempore  vfqae  ad  Annam 

* laterpretatiomallarnmvocam  Berle, 
flalìicarum , qua  otfcnra  , vel  tartara 
babentnr  Jti.l, 

De  ntn  fé pt  Hindi  Uortaoi  apadve . 
tcrei  Chnfliauu,  & eoram  Cemeteryl, 
lih.i. 

De  Slafionilai  Frhit  Rima,lii,i, 

fafli , & T riamphi  Romanorum,  ì 
Rimalo  vfq-,  ad  Carolam  V Imperato, 
rem,  additi!  Imperai.  Oeeidenlalinm , 

Oncnlatiam  iconiiat . Fcnclfii  A a. 

no 
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no  I J 5 7.  d*  1573.  HidelbeTge 
1588* 

Commentiti/  Reipnblica  nomine  , 
iib,  3.  Veneti/  s Ann.  1558.  (fi  Frane  0- 
furti  1 597. 

Commcntirins  de  T riumpho . Vene- 
ti/s in  folto  regali  1 J 7 1 . 

Commentar tj s in  fafto  Confuterete 
ibidem . 

Ciaitas  Romane , ibidem  1558» 
Viginti  feptem  Pontificum  Romanorum 
elogia , & imagines  accuratiffime  ad  vi- 
mini eneit  typn  delineate  , 

Libri  4.  de  Imperai.  Romanis  , G ra- 
ti j , & Latini!:  deq\  ij s ,qui  futim ha- 
buere  Imperlimi  in  Italia  ,Gothil,  Lon- 
gobardi! , F rancit.  Germani! , Hifpa- 
nis,(fi  ah] s Nationtbus  ,cum  corum  Ge- 
ne elogi/ 1,  (fi  Arbonbus  è Cefarevfq • 
ad  Ferdtnandum  Imperatorem . 

Li  ber  de  Ludis  Cireenfibus  e um  eneit 
icontbus.  Parisi/s  Ann.  1 600.  & Vent- 
ici 1601. 

De  Anliquitatibut  Veronenfbut. 

Libri , che  fono  perfett  ionati , e pu- 
blicati , mà  non  ftampati . 

jQuinque  Libri  de  Cerniti/ s Impera- 
Litri  com-  tort/s , qnibut  expenduntur  vari/ -,  atque 
fj!1  ’ * P"'  ideò  emnes  medi  e/tgendorurn  Impen- 
nandoti alle  1tr*m  * H * fan  vfq,  ad  Maximilianu  II. 
Slompe  rum  inflitHtiene  fiptem  Elcllertim  Im- 
peri/ . Butani  Monachi]  in  Binar ica  Bi- 
bliotheca. 

De  Ectlefia  BaptificrU , <jr  Patriar- 
chio Lateranenfi. 

Hi  fona  Fami/ie  Frangipani*, Nb.^. 

Hifloria  V amili  a Sibille , lib  a. 

H< feria  F amili  a Maximorumftb.  1 . 

■Htferia  FemilieCeneiortem , hb.i. 

HtfqrteFamilie  Maltbcorum . 

Altri  Libri  pur  finiti,  tnànon 
ftampati , nè  publicati . 

De  erigine  fepttmfecrornm  Ordìnum 
lib.t. 

Coltella  è viginti  Libris  f pirituali - 
'ini  ,fìui  Ceremonialibnt  de  Sucri  foie  , 


i 'fifa,  à Cbrifli  Domini  tempore  vff,  ^((r(  ijir. 
ad  Anunm  1 3 00.  vnà  cum plerifque  de-  pur  urmj. 
elaraltonibus  rtrum  EtclcfioRicarnm , nati,  mi  non 
Stationum,  Indu/gentiarum , fine  Con.  impriffi , ni 
denationum  ; interpret aliene  queq.  re-  putitali . 
rum,  fin  verborum  è fcriptoribus Ee- 
clefaìlicis  vfurpaterum . 

De  dignitaie  Sedis  A polì  olire , & de 
potei! ite  Stimmi  Pontificie  centra  Cen- 
lur iatorei  h eretico! . £>ue  fr  inferi pt a 
ci ? Hi lieria  Eeclefialtira . 

Jguinque  Libri  de  Creationibui  Sum • 
morum  Pontificum  : deque  morte  ipfo- 
rum,  inter. regno , legibui  ea  de  re  fan- 
citis  ,*D.  Paro  vjque  ad  Pium  IV, 

De  origine  Cardinatains,  > 

Chronieon  EcclcfiafticumSummorum 
Pontificum , Imperator um , Patriarchi* 
rum,Concitiorum,  Virorum  fonili  tate, 
ac  doti r ina  itluflrium , 

Vita  Palriarcharum  quatuor  prime- 
rum  Sedi  uni . 

Libri  to.de  antiqui 1 , (fi  recenliori- 
bui  Eccidi/ s , Monaficrìj  s ,C  arme  tori/ 1 , 

(fi  ali)  ipq  i lodi  Vr  bit  Rome . 

Breue  indi  cium  de  Hilloricis  anti- 
qui s , Latini s , (fi  Gracis . 

De  antiquii  Vrbis  Rome  edifici)' ti 
Deantiquprum  fiipcrflitione , facrià 
fici/t , auguri/ s , hirufpicqi , fortibut , 
fiorii  epulir. 

De  Porti  cibai  vnà  cum  tribui  mi  Ili • 
bui  infcripticnum  Romanorum. 

Libri  1 ei.de antiquitati , (fi  Hifiori* 

Virerà  illujlrivm  Verone fue  Patrie . ' 


Altri  mezo fati)  > e non  finiti,  & altri 
terminati , mà  non  riuifti,  nè  cor- 
retti dall' Autore. 


De  anliquii  inlJitucii , ritibus , cetre- 
meni/t , (fi  v/ìbui  Eccle fa  Romane . ^ 

De  antiqui  1 Offici/!,  (fi  Magi  tir  elibus  fMi  ,nj„j 
Vr  bit  Rome.  finiti,  & al. 

Breuis  colle  Ilio  Conei/iertim  Genera-  ih  termine- 
lium  ,(fi  Prouincia/ium  '.  li  • »o» 

Vile  Archiepifcoporttm  , (fi  Primati  riuifti  , ni 
Primatiarum  Ecelefiarum  Occidenti! , ™*. 

A qui  lei  e , Gredenfit , Rane  n ne , Medio-  *' 

(ani  , Maganti*  , Tr tot  rii , Gol  mi e , 

' ' ‘ Totali, 
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T fitti  , Canturberf  , Scnonenfìi  , Cug. 
derni, Canapini}',  & ciuf  modi  ili  arem . 

HiitoriaOrdinn  Eremitmorum , Ci- 
di origine  ahornm  Ordmum  Religio/c- 
rum  , qui [u»t  apud ChriHiinoi  . 

Hi  li  ori 4 Eccle/ìiHia  Pniuerfilit , 

Sr  eu  unum  imperi f Romani, rum  fi, 
qua  pace,  bellone  geli  a /un!  Rome,  dr 
ferii , è Remalo  yfq-,  ed  ludinianum_, 
Imperetorem . 

Volume n,  quo  vniutrfus  Mundi  He. 
lui  defenbitur  ; tìm  de  f! , que  ad  Re  - 
ligiouem  , quìm  que  ed  Pohtiam  [pe- 
ci ant . Iteque  & de  Sechi , berefibut, 
, ellittica  imputale . De  vere  aulcm  Re- 
ligione imprima  , mox  de  ftlfìs  ,fe'u 
ebollii  ! ,ìn  laica,  Mahemctana,  & e'fi: 
deinde  ,&  de  Imperi)  1 , Regni t,  Rebui- 
fublictt.  Re  llii  intere  et,  Optbm , De- 
f e udenti/ 1,  vt  vocant,  & Origine  vniuf- 
cuiufque  Principitni . 

44  Doucndoft  in  quell’ Anno  cele- 
brare il  Capitolo  Generale  nell’  in  Ti- 
gne Conucnto  no. Irò  diPadoua,  che 
fu  T vltimo  appunto  , che  lì  celebrò 
lotto  il  reticolo  goucroo  del  Venera- 
Copitolo  bilillimo  Maellro  F.Chriftoforo  della 
Generale  in  della  Città,  e Conucnto,  di  cui  era 
P aduna , in  Cittadino,  e figlio  il  detto  Generale: 
cm  è confi*-  Colà  dunque  conucnne  egli  con  ì Pa- 
" i10  "C  dti  principali  dell' Ordine, e con  eflo 

F.'chrìliir-  appretto  tutti  gli  altri  Vocali  delle » 

foro  deltiL-,  Prouincic  della  Religione;  e mentre  il 
dotte  Cuti,  buon  Vecchio  fperaua  di  ottenete  da 
quelli  la  nuoua  elettionc  di  vn  fucccf- 
lore,  per  poter  egli  haucr  campo,  e 
commodo  di  raccoglierli,  c prepararli 
per  la  morte  ; quale  dimaua  non  poter 
edere  troppo  lontana  i ecco,  che  di 
nuouo  li  vede  rieletto  per  vn’  altro 
uadriennio.  Co<ì  conucnne  al  buon 
relato  di  profeguire  in  quel  nobile 
si,  mà  però  molto laboriofo impiego, 
fio  tanto,  che  la  Diuina  Bontà  fi  com- 
piacque di  chiamarlo  à fc  nell’Anno 
Arguente , per  mezo  di  vna  cfcmplarif- 
fima morte,  quale,  à Dio  piacendo, 
nel  detto  Anno  dclcriucrcmo. 

4;  Li  nodn  Padri  della  Congrega- 
tone Lombarda , celebrarono  ancia’ 


etti  il  loro  confucto  Capitolo  annuale  . 
nel  celebre  Conuento  diS.  Andrea  di 
Ferrara  : c nota  il  Calui , che  quello  fu  j,  conino. 
il  fedo  Capitolo,  che  di  fua  Congre-  di  Lombari 
gatione  cclcbroffi  in  quella  nobiliflima  dii  iu  Far- 
citili. Di  quello  Capitolo  poifùPrcf-  neh  e [noi 
fidente  per  il  P.  Rcuercndifs.  Generale  ditti. 
di  tutto  l’Ordine,  il  P.  F.  Teodoro  di 
Mantoua,  con  la  cui  prudente  deltrez- 
za , e gentili  maniere,  fu  condecorato , 
con  vnanime  confenlb,  & applaufo, 
da’  Padri  Vocali , con  la  dignità  di  Vi- 
cario Generale , il  P.  F.  Diodato  dal 
Borgo  S.  Martino  della  Dioccfi  di  Ca- 
lale di  Monferrato  j il  quale  altre  volte 
nello  ficlTo  vfficio  haueua  dato  ottimo 
faggio  della  fua  incomparabile  (labili- 
tà. Gli  altri  Atti  di  quello  Capitolo 
li  potrà  vedere  il  curiofo  Lettore  ap- 
pretto il  mentouato  Calui . 

46  In  quctt’Annomcdefimoil San- 
to Pontefice  PioV.  volendoli  dimo- 
Urarc  grato  all’lllulltillima  Religione 
de’ Predicatorii  nella  quale  fin  da  te- 
nero fanciullo  haueua  prefo  P Habito  P"  *#» 
fagro  del  gloriofo  Patriarca  S.  Dome-  1‘ 
nico,  e per  mezo  della  quale  eradiuc-  J pofioUeoT 
nuto  non  folo  vn’infigne  Letterato;  JJoritaci- 
màctiandio  vn  gran  Seruo  del  Signo-  cede  all'Or- 
re,  e finalmente  era  riufeito,  non  folo  dine  Dome • 
Vefcouo  di  più  Chicle  , e Cardinale  la- 
ancora,  mà  di  vantaggio  era  latito  à ,^,JI,  P,fm 
federe  sù  l’alto  Trono  di  Sommo  Pon-  *»**?*/*• 
tefice  Romano;  pensò  di  concederle  ^7,' ol'jf»,' 
vn'honore,  & vna  preminenza  fingo-  Mendiun- 
larittima,  e fu  quella:  Che  si  come  ne'  ti. 

Concil)  Generali,  nelle  publichc dis- 
pute, c negli  altri  atti  publici,  haueua- 
no  femprc  tenuto,  epotteduto  il  pri- 
mo luogo , e la  precedenza  fopra  tutti 
gli  altri  Ordini  Mendicanti,  così  do- 
uetteto  parimente  godere  Io  fletto  luo- 
go, e precedenza  fopra  de’medefìmi 
Ordini  Mendicanti  nelle  publiche  Pro- 
ccttioni , non  ottante , che  li  Monilleri 
de’ fudetti Padri  Domenicani  in  tale, 
c qual  luogo  lotterò  più  moderni  de’ 

Cóuenti  di  qualche  alti' Ordine  Men- 
dicante, & abbenche  l’vfo  antico  fotte 
contrario  ; fopra  del  qual  vfo  difpcnfa 
la  San- 
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la  Santità  Sna . E perche  in  varie  parti 
della  ChriAianità,  & anche  in  Roma-. 
vertcuanodiucrTeliti,  econrrouerfic 
intorno  alla  Aidetta  Precedenza  nelle 
Proccdioni  fra  li  detti  Padri  Domeni- 
cani, & altri  KeligioA  Mendicanti , il 
mentovato  Pio  V.  de  plenitudine ptte- 
ftutis , con  la  Aia  piena  Autorità  Apo- 
fiolica , tutte  le  TupprelTe , imponendo 
vn  perpetuo  Alcntio  à tutti  gli  altri 
Ordini  Mendicanti  Aipra  la  prctenfio- 
ne  dell’  accennata  Precedenza , non  ob- 
ft tutti us  quibufcumij\  d?c.  Fù  poi  dato 
quefio  Breue  in  Roma  appreffoS.  Pie- 
tro Totto  l' Anello  del  PeTcatore  nel 
giorno  27.  di  Agofio  nell*  Anno  terzo 
del  Tuo  Pontificato^  di  Chrifio  1568. 
c quello  regi  Arato  fi  legge  nel  Tomo 
a.  del  Bollario  Romano  di  Cherubino 
Laertioàcar.201.  &cdelicgucnte_> 
tenore. 

fiat  Epifcoptes  Sortone  Scmorum 
Dei , 

Jd perpetuata  rei  me  morie») . 

-g,  47  | A luta*  deponente  clcmentia 
Y LJ  omnium  mortalium  Iudices 
in  tetris  condirmi , nosid  potiAimum 
curare  decet,vt  vnicuique,quod  Aium 
cA  Aiblatis  quibu fuis  iurgijs,  Se  litium 
diTpendijs,  tribuatur,  vcritas  , iufii- 
tia,  Se  pax  inuiccm  fé  amplexentur  , 
honorq;  & ordodebitusinteromnes , 
prxlcrtim  RcligioTos  , nobiTcum  fub 
vno  ,&codcm  vexillo  Dco  militantes 
fcruetur.  Cum  itaq;  nuperacccperi- 
mus,  quòd  Tacer  OrdoFratrum  Prx- 
dicatorum  prx  ceteris  alijs  Fratrum_. 
Mendicantium  Ordinibus,  à Sede  A- 
poAolica  primo  ctfi  approbatus  , & 
con  Armar  us  Tucrit,  iiliuTq;  Profcfib- 
res  in  Proce Ifionibus,  Se  alijs  aftibus, 
ac  Mini  Acrijs  publicis,&  priuatis,  tàm 
coram  Romano  PontiAcc  in  eius  Ca- 
ptila , gcneraliumq;  Concijiorum  TcT- 
fionibus  ,&Congregationibus,quam 
plcrifq;  alijs  Chri  Ai  fidclium  partibus  ; 
primum  locum  inter  alios  Fratres  Me- 
dicante: obtincant,  carneo  fi  ad  Reli- 


gioni s propagationem  in  Ciuitatibu* 
& alijs  locis,  in  quibus  aliorum  Ordi- 
num  Mendicantium  Rcligiofi  , Con- 
uent  us,&  Domos  priùs  habebant,  Do- 
mos,  aliaue  Rcligiofa  loca  proeorum 
habitatione  xdificarunt,  Teù  confimi 
Tecerfit,  aut  iam  edificata  rccepcrunt, 
Tepe  contingit , quòd  aliorum  Ordi- 
num  Fratres  Mendicante:,  antiquita- 
tis  Ecclefiarum , vel  TuorumConuen- 
tuum,  Se  Domorum,  quas  ineifdcm 
locis  priùs  habuerunt , Teù  alijs  prx- 
textibus  dicìosOrdinis  Prxdicatorum 
Fratres  in  Proccffionibus , & alijs  adti- 
bus,  ac  MiniAerijs  prxdiciis  contin- 
gentibus,  prxccdcrc  fatagunt , prx- 
mincntiamq;  Se  locum  debita  eifdcm 
denegane,  & impediunt;  quo  fit,  vt 
non  Alluni  intcrcos  irte  Ama  odia,  & 
difienfiones,  incorum  anim3rum  per- 
niciem  ,ac  ceterorum  ChriAi  Adclium 
fcandalum  non  modicum  , Ted  etiam 
forTan  lites , & cont  roucrlix  iudicialcs 
quandoque  Tubortc  fint,  Se  indecise 
pendeant.  Nos,  qui  deantiquitatc. 
Se  prxeminentia  cuiuslibct  Ordinis 
Fratrum  Mendicantium  , plenam.  Se 
indubitatam  notitiam  habuimus , & 
habemus , corum  honoris , Se  lurium 
conTeruationem,ac  pacem,&  quietem 
intcrcos confouerc , necnon Tcandala 
indequomodolibctorta,  quxuc  otiti 
poAcnt,  remoucre  paterno  affciAuze- 
lantcs , motu  proprio , non  ad  alicuius 
fuper  hoc  nobis  oblarx  petitionis  in- 
Aant  iam,led  ex  certa  Tcientia,  ac  mera 
dcliberationc  noAris , ApoAolica  Au- 
etoritatc  , tenore  prxfcntium,  Arem, 
Se  caufam  quameumque , Teù  quxfiio- 
nis , Se  conrrouerfix  matcriam , fi  quo 
defuper  ibilibet  in  Romana  Curia , vel 
extra , etiam  in  noAro  Caufarum  Pa- 
latij  ApoAolici  Auditorio,  in  qua- 
cumq;  in  Aanria, inter  quolcumqiquo- 
modolibct  pendeant , illarum  fiat  um , 
& merita , Se  non  aliqua  Tentenna,  cria 
incontradiàorioludicio  àquouis  In- 
dice ordinario,  vel  delegato,  qux  in 
rem  tranfiucrit  iudieatam  , contra_» 
ipTos  Fratres  Prxdicatorcs  Tupct  hoc 
prò- 
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prolata  fuetit , ac  alia  etiam  necclTariò 
magis  cxprimcnda  , prxfentibus  prò 
cxprelfis  habenres.ad  nos  aduocamus, 
Se  pcnitus  cxtinguimas,  ac  Fratnbus 
aliorum  quorumeumq;  Ordinò  Men- 
dicancium  fupcr  hispcrpetuuralìlen- 
tiuraimponimus.  EtnihilominusFra- 
tres  ipfos  OrdjnisPrxdicatorumpti- 
mum  digniorem  , Se  honotabiliorcm 
locum  inter  cxtcrorù  quorumeumq; 
aliorum  Ordinum  Mcndicantium  Rc- 
Jigiolos.etiamlì  talea effent,  qui  non 
generali  fermone  comprehcndcrétur , 
lednota,  & cxprclfione  fpccialiindi- 
gercnt,  tàm  in  ScfTtonibus , & Congrc- 
gationibus  quorumeumq;  Gcncraliù , 
Prouincialium  > Se  Sy  nodalium  Conci* 
borum , quàm  Ptoeelfionibus  , Mini- 
ftcrijs , & ahjs  attibus  publicis,  vcl  pri- 
uatis  , in  quibufcumq;  Ciuitatibus  , 
Oppidis  > Tetris , Caltr  is , & alijs  locis 
obrincre,  Se  fpcciali  prxcmincntia  ora- 
nino  gàudere  perpetuò  debere, etiam  fi 
- illicEcclefias,  lXraios,  aut  Conucn- 
tus  non  habuetint , feù  habeant,  auc 
aliorum  Ordinum  Mcndicantium  Fra- 
tres,  Se  Religiofi  in  eifdem  Ciuitati- 
bus , Se  locis  antiquiores  prò  tempore  * 
corumq;  Ecclefix  Capelli’ , Domus , 
Se  loca  regularia  ibi  primo  inftituta , Se 
fundata  fuerinc , cofdemuè  Fracrca 
Predicatorcs  adbuc  etiam  per  cent  um 
Atinorum,  aut  diuturnius , vel  alias 
quatumuts  longcmagis immemorabi- 
le tempus  precedere  conlueucrint,de- 
clararaus , ftatuimus,  Se  etiam  defini- 
mus.  Di  (Iride  in  virtutcfanOxobe- 
dientix  , Se  fub  Excommunicationis 
maioris,  co  iplo  incurtenda  pena , om- 
nibus , & fingulis quorumcumqialio- 
rum  Mcdicantium  Ordinum  prò  tem- 
pore Rcligiofis  inbibentes , nc  de  este- 
ro prxmiliorum  occafionc  Ordinem_. 
Fratrum  Prxdicatorum  buiufmodi  ,il- 
lorumq;  prò  tempore  Rcligiofos  quof- 
cumq;  moleftare , inquietate  .pertur- 
bare , aut  quoquomodo  impedire  au- 
deant , vcl  prxlumant  fupplcntes  in 
boccitationó.omnelqi  alios.ta  tutis , 
quàm  fatti,  de  quaruracumq; folcami-. 


tatuo],  etiam  fubftantialium,  & pro- 
cedura, defedus.  Ac  dccerncnrcs  , 
prxfentcs  noftras  literas  de  fubreptio- 
nis , vel  obreptionis,  intcntionifuc  no- 
ftrx,  aut  alioquouisvitio,  fcù  defe- 
du , nullo  vnquam  tempore  impugna- 
ti pofTc , ac  conftitutioncm  noli  rara  de 
nótollendocuiquam  pcrquaracumq; 
gratiam,  fcù  concclfioncm  , aut  de- 
clarationem  ius  quxlitum  , aduerfus 
cas  locum  libi  viodicare  non  polle, ncc 
debere.  Sicq;  in  prxmiftis  omnibus. 
Se  (ìngulis  per  quofcumq;  Iudiccs  , St 
Commiftarios,  quauis  audon  tate  fun- 
gentcs,  etiam  S.R.E.  Cardinalcs,  & 
Caufarum  ditti  Palati)  Apoftolici  Au- 
ditores , in  quauis  Caufa , & in ftantia , 
etiam  per  appellatone  pendente,  ra- 
dicali , & dcfhniri  debere , fublata  eis , 
Se  eorum  cuilibet , quauis  alitcr  intcr- 
pretandi , Se  iudicandi  facultate,  ac  ir- 
ritum,  & inane  quicquid  fccusfupet 
bis  à quoquà  quauis audoritatc  feien- 
ter , vcl  ignoranrer  contigcrit  attenta- 
ti . Gjtcrum,  vt  dcclaratio,  flatutum , 
definitio,  inbibitio,  aliaq;  omnia  , Se 
Ungula  prxmifla  inuiolabiliter  obfer- 
ucntur , vniuerfis , Se  fingulis  venera- 
bilibus  Fratribus  noftris  Patriarchis, 
Epilcopis , & dilcàis  Alijs  Abbatibus , 
ac  alijs  Ecclcliarum  Prxlatis , & perfo- 
nis  in  dignitatc  Ecclcfiaftica  conftitu- 
tis,  nccnon  Metropolitan,  ftaliatum 
Catbedralium  Ecclcliaru  Canonicis , 
eorumdcra  Archiepifcoporum,&Epi- 
fcoporumOfùcialibus,  leu  Vicarijsin 
fpiritualibus  gcncralibus  vbilibct  con- 
flitutis  per  Apoftoiica  fcripta  in  virtu- 
te  fandx  obcdicntix  committimus  , 
demandamus,  vt  bas  literas  noftras, 
8e  in  cis  contenta  quxcumq;  inuiola- 
biliter obfcruent , ipfiq;  duo,  aut  vnus 
eorum,  per  fc  , vel  aliura,  fcù  alios, 
vbi , quando , Se quoties  opus  fuerit , 
& prò  parte  didorum  Fratrum  Prxdi- 
catorum, vel  aliquorum  ex  eis  fuerinc 
requiflti,  eis  clficaci , prelùdio  alfiftcn- 
tcs  faciant  auctoritate  noftra  eos  bu- 
iufmodi literis  noftris,  Se  in  eis  con- 
tenta quibuicumq;  pacificò  fruì  , & 
gau- 
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gauderc,  nonpermittentesàReligio- 
«s  quorumcumq;  aliorum  Ordinum-. 
Mcndicantium,  vcl  quìbuslibet  alijs, 
quacumq;  ammontate  fungcntibus  , 
fuper  prxeminentia  ,& alijs  antediiflis 
contra  caiumdem  noflrarum  tcnorcm, 
quomodoiibct  raoleftari  , inquietali , 
pertuibari , aut  impediti,  conuadiifto- 
res , & rebclles  quofcumq;  flatus , gra- 
dus , ordinis , conditionis , & dignita- 
tis  cuiufuis  exiflentes  , perCeoiiitas 
Ecclcfiafticas  , & pcnas  etiam  pecu- 
niarias  arbitrio  eotum  inoderandas  , 
&applicandas,  quacumq;  appcllatio- 
ne  pofpofita  compefcendio.  Et  nibi 
lommuscos,  qui  fententiam  excom- 
muni cationi  s antcdidtam  Ccnfuras , & 
alias  pcnas  per  eos,  aut  aliquero  eoru 
prò  tempore  latas  incurrcrit , iegitimis 
iuper  bis  babendis  feruatis  proccfli- 
bus,  iilas  incidiflc  declarent,  nccnon 
aggrauare  etiam  iteratis  vicibus  cu- 
rcnt , inuocato  ad  id,  fi  opus  fuerit 
auxilio  Brachi)  f;cularis . Non  obflan- 
tibus  prxmiffis,&càmhuiufmodi  no- 
flra,de  non  tollendo cuiquam  Ius  que- 
Ctum  , & alijs  Apoflolicis,  quàm  io 
quibufuisgncralibus,Prouincialibus, 
vel  Synodalibus  Concilijs  editis , f pe- 
cialibus , vcl  gencrabbus , conflit  utio- 
nibus,  & ordinationibus,  Domorumq; 
Ordinum,  & locorum  prxdidorunu. 
etiam  iuramenro,  confirmationc  Apo- 
ftohea , vcl  quauis  fiimitatc  alia  robo- 
ratis  fundatiombus , flatutis , vfibus , 
naturis,  &confuerudimbus,  priuilc- 
gijs  quoq;  indultis , Si  litcris  Apoftoli- 
cis , Fratnbus  Mendicantibus  aliorum 
Ordinum quorumuis,eorumq;  Ecclc- 
fijs,  Capcilis,  Domibus  ,&  locis,  & 
Supcrionbus , in  fpccie,  vcl  in  genere , 
tàm  per  felie.  recor.  Sixtum  Papa  IV. 
tjuàm  alios  quofcumq;  Romanos  Pon- 
ti£ces  Prardcceflores  noflros  , etiam 
Bulla  Aurea,  Marc  Magnum  nuncu- 
pata , coment  is , ac  pet  nos  mot  u pro- 
prio Confìflorialitcr  , etiam  per  mo- 
dum  legis,  & flatuti  perpetui , iteratis 
vicibus , cum  quibuf  uis  et  iam  dcroga- 
coriatum  detogatonjs , alijfq;  effica- 


cioribusclaufulis,  ac  itritantibns , 6t 
alijs  dccretis  conceda  prò  tempore, 
incontrariura  forfau  rcuocantibus  , 
etiam  ficiscxprcfsècauerctur,  quod 
nifi  per  ttinasdifliniftas  litcrascum_. 
tempotis  intcruallo competenti,  tcr- 
minis  diflinCtis  vicibus,  iliis  quoq;  con- 
ccrnunt  intimandas,  dcrogatum  clic 
non  ccnfcatur  , aut  alia  forma  in  id 
feruanda  fit , conccflis  , approbatis, 
& innouatis , quibus omnibus,  &fin- 
gulis,  etiamfi  de  illis,  eorumq;  totis 
tenoribus,  Ipccialcs,  exprefla,  &in- 
diuidua  menno  habenda  efler,  illorum 
omnium , & fi  ngulorum,  tcnotes  vim , 
& effedium,  ac  fi  de  verbo  ad  verbum  , 
nihil  pcnitus,  omiflo,  formaq;  in  cis 
tradita  obfcruata,  infercrcntur , prò 
fufficientcr  proexpreflishabentes,  il- 
lis alias  in  iuo  roborc  pcrmanfuris,  hac 
viccdumtaxatlpecialitcr,  &cxprcfsè 
latiflìmè  dcrogamus , & cereria  con- 
trarijs  quibuicumquc.  Aut  fialiqui- 
bus,  communitcr,  vel  diuifimabA- 
poftolica  fit  Sede  indultum,  quòd  in- 
terdici , (dipendi , vcl  cxcommunicari 
non  poffint  per  litcras  Apoflolicas  non 
facientcsplenam,&exprc0am,  aedo 
verbo  ad  verbum  dcindultohuiufmo- 
di , ac  eotum  perfonis,  locis,  ordmi- 
bus  , & nominibus  mentionem . Ec 
quoniam  difficile  cflctprxlentcs  litc- 
ras ad  lìngula quxeumque  locadcfcr- 
ri , volumus,  Si  eadem  Apoftolica  Au- 
étoritatc  etiam  decernimus,  quòd  il- 
larumcxcmi  lis , etiam impreffis,ma- 
nu  Notanj  publici  fubfcrtptis,  figil- 
loq;alicuiusPrxlaii,  vcl  perfonxin_i 
dignitateEcclcfiaflica  conflit  utx,fcù 
CurixEcclcfiaflicxmonitis,  in  iudi> 
ciò,  & extra,  vbi  opus  fuerit,  cadem 
prorfus  fidcsadhibcatur.quxadhibc- 
returcifdcmprxfcntibusoriginalibus, 
fi  cxhibercmur  , vcl  oftcndercntur  . 
Datum  Kcmx  apud  S.  Pctrum  , fub 
Aonulo  Fifeacoris  , die  37.  Augufti 
1568.  Pontlficatus  noflri  Anuo 3. 

48  Sopra  la  regiftrata  Bolla  del  B. 
Pio  V.  nella  quale  concede  all' Ordine 
(ito  Domenicano  la  totale  Precedenza 
(opra 


r 


PioV.  nel 
in»  Breve , 
(he  co  [a  in- 
tendi jf  e per 
randelliti 
degli  Or  di - 
ni  Mendi- 
canti. 


Ordini  di  S. 
Domenico, e 
di  S.  Fran- 
tefco  pm  mo- 
derni del 
greti  Conci- 
leo Laura - 
nanfe. 
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fopra  tutti  gli  altri  Ordini  Mendicati-  due  Ordini  famofi  Mendicanti , de* 
ti;  e ciò  .perche  dice,  che  gli  c molto  gloriofi  SS.  Domenico , e Franccfco,  EtneVutc- 
ben  nota  l'antichità  di  ciafcheduno  di  1 “ 

quelli:  ioquiferiamente  noto,  che  il 
Ridetto  Pontefice  non  intefe  per  quel- 
la antichità  quella  deilaFondatione, 
ouero  origine  dclli  detti  Ordini,  mi 
folamcntc  1*  antichità  dello  flato  di 
Mendicante  ; e cosi  bebbe  fomma  ra- 
gione di  dare  la  precedenza  all’  accen- 
nato fuo  Ordine  di  S.  Domenico;  at- 
tefochc  di  vero  quello  fu  il  primo  ad 
edere  Mendicante . Che  fe  poi  alcuno 
diccffc  haucrc  Sua  Santità  intefo  di 
parlare  dell'antichità  della  Fondano- 
ne , certo , che  quefto  tale  s’ inganna- 
tebbe  di  lungilfima  mano;  imperciò- 
chcècofaecKiffima,chcfe  ilP.S.A- 
goflino  fu  Fondatore,  c primo  lilitu- 
torc  di  quello  fuo  Ordine  Eremitano, 
come  candidamente  lo  confefsò  Filici- 
fo  B.  PioV.  in  vn’ altro  fuo  Brcue  da- 
to in  Roma  approdò  S.  Pietro  in  quell' 

Annomedcfimo  del  1568.  nel  quale 
de  (lino  Riformatore , c Vilìtatore  del- 
la nollra  Prouincia di  Aragona , il  Vc- 
ner.  Senio  di  Dio  F.  Rodcrigo  de  So- 
lò, chiaramente  colla,  chcl'Ordine 
Eremitano  diS.Agofiinoèpiù  antico, 
quanto  alla  Fondatione,  Se  origine  di 
quello  di  S.Domenicodi  819.  Anni. 

E fe  nè  meno  per  quello  li  quieta(fe_-> 
l’altrui  dilicato  intelletto, legga, chi 
li  Ita, la  faraofa  Bolla  Decretale  di  Gre- 
gorio X.  fpedita  da  elfo  à nome  anche 
di  tutto  il  Concilio  di  Lione , celebra- 
to nell' AnnodiChrillo  1174.  in  cap, 

Rcltgiontim  de  Religiofis  Donatiti s tn_, 
fcxtt  , e ritroucrà  , che  hauendo  in 
quella  Bolla  abbollite  tutte  le  Religio- 
ni Mendicanti,  le  quali  erano  (late-* 
illituitc  doppo  il  granConcilioLatc- 
ranenlc , con  quello  diuarioperò , che 
quelle,  che  non  haueuano  impetrata 
la  conferma  della S. Sede  Apoltolica  , 
refiaUcro  fupprcfTc  tpfo  faclo  : quelle 
poi , che  impetrata  l’ haueuano , li  do- 
uellero  cllinguerc/f»/w,  cioè  à poco , 
à poco.  E perche  fotto  il  detto  De- 
creto di  fuppreUioac  vi  capiuano  li 


il  Pontefice  Gregorio,  & i Padri  del  Decreto  di 
Concilio,  hauendo  riguardo  all* vrilc  Suppre ff,oni 
grande,  che  quelli  due  Ordini  recaua-  nel  Concilio 
noallaChicfadipio,  con  la  loro  fan-  di  Liane  del 
tiri,  e dottrina,  fi  compiacquero  di  Ia7d* 
eccettuarli  dal  detto  Decreto  di  Sup- 
preffione  nel  Paragrafo  S ene , efic.  di- 
cendo: Sane  ed  pr eiitc atorum  , & Mi- 
nor tem  Ordine s ( quos  tandem  ex  eii  Ec- 
c lefi*  vii  Ulte  ferhibel  appr  ubato  s)  ne» 
patimur  prtfcHtcm  Confi  itmionemper . 
uenirco . 

49  Parlando  poi  lo  (ledo  Pontefice 
degli  altri  due  Ordini  Mendicanti, cioè 

à dire  , del  noftro  Eremitano  , c del  Qrjjnì 
Carmelitano,  nel  Paragrafo  Cpierum, 
dicclcfeguenti  parole:  Celernm  Ere-  dii  Carmi- 
rnitarumS  Augultini  Carme/ilarù  ne  più  enti- 
Ordine! , quorum  Infittane  illttdGcne-  d’t  del  gran 
rate  Coneihum  prare/fit  , ire  fuo  folido  Concilio  fu- 
jìatu  volumttt permanere , donec  de  ijs 
alias  nobu  vifum  fuerit  : itttendimus 
emm  tdm  de  illis , qttam  de  alijs , e ti  am 
non  Metedicamibus  nonnulla  fi  altiere , 
qu e inagis  illorum  fiatui  conte coire  via  , 
deb  un  mr . Da  quello  chiariamo  Te- 
llo fi  conuince  con  euidenza,che  que- 
lli due  vltimi  Ordini  fono  molto  più 
antichi  degli  altri  due  de’  SS.  Domeni- 
co , e Francefco  ; imperciòche  fe  fofle- 
ro  Rati  più  moderni , ò pure  di  vgualc 
antichità, certo, che, ò farebbero fia-  E perdi 
ti  abbolliti  con  altri  Ordini,  ò eccct-  abbolliti 
tuati  con  quelli  di  S.  Domenico,  c di  "•!  Concilio 
S.  Franccfco:  dunque,  perche  erano  di  Lione,  ni, 
più  antichi  di  quelli , Stanche  del  gran  ^Decreto 
Concilio  Latcrancnfc,  perciò  furono  di  Sappref. 
lafcia ti  da  Gregorio X.  c dal  Concilio  foni.  ? 
di  Lione  nel  loro  antico  Rato  Rabilc, 
e fodo . Vedali  ciò , che  feriueftimo  in 
tal  propofito  nel  noRro  Tomo  4.  fotto 
gli  AnnidiChriRoi2i4.e  1274. 

50  E queRa  verità  , per  quanto 
fpetta  all’Ordine  noftro  Eremitano  , 
fi  può  prouarc  con  alcune  chiariflìme 

Bolle , e primieramente  con  vna  d' In-  1 

nocenzoill.  data  nel  Laterano  nel  pri- 
mo giorno  di  Settembre  nell'Anno  a.  ■ «n 
Xx  del 
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del  Tuo  Pontificato^  di  Chrillot  x 99. 
e quella  infetta  lì  legge  nel  quatto  de' 
Pronai I U Decretali  in  cap.  injìnuante  , tir.  qui 
nofìfà  orni-  clerici , vtl roventa , nella  qual  Bolla , 
chili  primo  che  fìi  ditetta  alti  Vefcoui  di  Lisbona, 
ellw  Laura.  ediConimbtia,  ordina  allt detti  Vef- 
»enfe  , con  coui , che  debbano  far  fepatate  dal 
■Ma  Bollo  Marito , con  cui  fi  era  malamente  ac- 
i'  Innocin-  calata  vna  tal  Signora  Vincenza  (altri 
\bUI.  1 a chiamano  Giouanna)  la  quale  nel- 

1'  Anno  del  Signore  1191.  eflendo  re- 
ftata  Vedoua  del  primo  Marito  , per 
non  fi  fpofare  di  nuouo  con  vn  certo 
Michele  di  nobil  Stirpe,  Come  era  così 
da  elfo,  come  da  fuoi  proprj  Parenti 
follccitata  à farcitele  l’Habit  o noliro, 
e fece  Profellionc  nelle  mani  di  vn_» 
FratcdiS.  Agollino,& in  quello  (let- 
te ferma,  e (labile  per  lo  (patio  di  due 
Anni.  Mà  come  di  nuouo  ilfudctto 
Michele  la  (olccitaOe,  c li  Parenti  an- 
cora l’ cfortafseroà  prenderlo  per  Ma- 
rito, con  dire , che  quel  Voto  nonte- 
ncua;  finalmente,  com'  era  Donna, 
depoie  l'Habito,  e fi  (posò  con  quel 
Caualicrc  , c nello  fpatio  di  quattro 
Anni  le  partorì  quattro  figliuoli.  Mà 
come  lempre  viucfse  con  fcrupolo 
grande , volle  alla  perfine  confultare  il 
calo  col  Pontefice  Innocenzo  HI.  il 
quale  conofccndo,  che  il  Voto  fatto 
da  efsa  in  marnivi  cuiu/damcle  Tr airi- 
bus  S.  Augujiini , era  (lato  fatto  con_. 
piena  libertà, & era  Voto  folcnne  ; per- 
ciò decifc,  che  douefse  fcpararfi  dal 
Marito,  e ripigliare  l' Habito , & il  Vo- 
to malamente  abbandonato,  legga  il 
curiofo  Lettore  quella  Bolla  , con  le 
lue  confiderattioni , lotto T accenna- 
to Anno  1 199.  ouc  potrà  anche  leg- 
gerci! Memoriale  dato  dalla  detta  Si- 
gnora all* accennato  Pontefice  Inno- 
cenzo III. 

5 1 In  oltre  potiamo  dimoflrare-» 
Piova  fi  lo  l'iftcfsa  verità  con  vn'altra  Bolla  del 
taeitfim^  mede  fimo  Innocenzo  IH.  data  nel  La- 
tcrano  nell'  Anno  di  Chrìflo  taro. 
Bolla  1 delia  §'°tno  13.  di  Luglio  nell' An- 

fieffo  Ponto-  no  duodecimo  del  luo  Pontificato , e 
fico . fu  diletta  ad  Vgonc  Abbate  del  mag- 


gior Conuento  di  Turs.  In  quella  poi 
ti  Pontefice  fudetto  fulmina  vna  Sen- 
tenza contro  i nollri  Frati  di  Francia , 
àlauorc  dell' accennato  Conuento  di 
Turs,  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto, 
lopra  di  vna  lite, che  vertiua  fra  elfi  da 
piùdido.  Anniinquà,  fopraducCó-  • 

ucnti  noflri , cioè  à dire , di  Fontegiar- 
do,  ediLinccio,  quali  Vgonc  de  Pa- 
gania Vclcouo  Ccnomanenfc , lotto  la 
cui  Dioccfi  erano  fituati,  fece  palliare, 
parte  per  forza , c parte  con  patti  fi- 
moniaci , al  mcntouato  Ordine  di  S. 

Benedetto:  e quello  Vgone  mori  poi, 
come  Icriuono  li  Sammartam  , nel- 
1'  Anno  di  nollra  redcntionc  1x41. 

Innocenzo  dunque,  come  la  detta  lite 
folle  (lata  più  volte  rinouata  lotto  al- 
tri Pontefici , egli  in  fine  promulga., 
l'vltima irtcuocabilc fentenza , impo- 
nendo perpetuo  filentio  à noflri  lopra 
la  detta  caulaic  dice  di  ciò  fare,  inhe-  gj  ^ 
rendo  alle  conferme  decidue  di  Euge-  Convinti 
nioIII.edi  AlcffandroIII.  fuoi  Prede-  procedettero 
cefiori.  Eugenio  HI.  poi  fù  creato  Pa-  al  tempo  di 
pa  nell'Anno  1 14;.  nel  qual  tempo  nò  PuieniolIL 
era  forfè  ancor  nato  il  Padre  diS.  Do- 
me mco.  Veda  il  Lettore  quella  Bolla  * 
nell*  accennato  Tomo  4.  lotto  il  mcn- 
touato Anno  1 2 io.  al  num.  3.  &c.  E 
qui  notar  io  debbo , che  nella  Francia , 
e nell'  Inghilterra  vi  erano  in  quelli 
tempi  tanti  Monilleri  antichi,  che  for- 
mauano  vn  Corpo  di  Ordine , il  quale 
baucua  il  luo  Generale  particolare-». 

Vedali  vna  Bolla  di  Alclfandro  IV.  Prati i in . 

nel  noliro  accennato  TomoQuarto,  Francia, tr 
fottol'AnnodiChriAo  12 55.  vnopcr  m 
appunto  auanti  la  noftra grande  Vnio-  ” or£<’ 
ne  ; la  qual  Bolla  fù  diretta , Diletto  fi- 
ho  Priori  Generali  Fratruue  Eremita-  hiveva'  il 
rumS,  Augujiini  in  Francia Angha-,  f un  Genera- 
c quell’  Ordine  poi,  infiemcconalcu-  le  avanti  U 
ni  altri,  fù  incorporato,  & vnito  al-  grand- P aia. 
l’Ordine  principale  dello  Aedo  Padre  • 

S.  Agofiino. 

51  Chi  voleflc  vedere  altre  proue 
cuidcntilfime  , legga  nel  mio  primo 
Tomo  gli  Anni  del  Signore  387. 388. 

3S9. 391. 392. 393.  &altrouc  pajf,m. 
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Si  citano 
moli  i luoghi 
di  tjutlti  no- 
fili  Suoli  , 
ftr  prona-, 
delia  n olirà 
Antichità . 


Varia  peri- 
patii  dii  B. 
PioV. 


Cógrcgatio- 
Ut  diS.Ma- 
iolo  di  So- 
ma fca  con- 
firmala dal 
B.PioV. 


Suo  Jflilulo- 
TI  , & Ifll- 

luto  quali . 


Conuenlo 
di  fioco  con 
la  Chiif/L-,, 
attutalo  da 
gli  Vgo not- 
ti . 


Legga  altresì  nel  Tomo  2.  l'Anno  del 
60 1 . per  totnm.èc  in  molti  altri  luoghi, 
con  la  {corta  delle  Tauole  . Leggali 
pur  anche  nel  Tomo  Terzo  gli  Anni 
991-  99 7-  ino*  noi.  1123. 1125. 
n’i.  1142. 1153.  1190.  1192.  &c. 
& alibi  dcìnctps  fino  al  gran  Concilio 
Laterancofe.  Mà  per  tornare  al  Breue 
del  B.  PioV.  gli  è da  Caperli,  che  fu 
poi  moderato  da  Gregorio  XIII.  anzi  fù 
ridotto  ad  terminai  inrit , particolar- 
mente quanto  alla  Precedenza  nelle — » 
Procelfìoni  -,  fe  ben  poi  da  Clemente 
Vili,  fu  di  nuouo  pollo  nel  fuo  primo 
vigore , come  vedremo , à Dio  piacen- 
do, ne'  Cuoi  proprj  tempi , e luoghi . 

53  L’ ideilo  Sommo  Pontefice  Pio 
V.  in  quell’  Annomedelimo,  li  com- 
piacque di  confi rmare  con  la  fua  Apo- 
ftolica  Autorità , e con  vn  fuo  Breue , 
Cotto  la  Kcgola  del  nollro  gran  Patriar- 
ca S.  Agoftino»  la  Congregatione  di 
S.  Maiolo  di  Somafca , la  quale  era  da- 
ta idiruita  fin  dall'  Anno  1513.  Cotto 
il  Pontificato  di  Clemente  VII.  da  Gi- 
rolamo Emiliano  Nobile  Patritio  Ve- 
neto. IIBrcuepoi  di  queda  Apodoli- 
caCófcrma  regidraro  li  legge  nel  To- 
mo 2.  del  Bollario  Romano  di  Cheru- 
bino Laertio  à car.  207.  e comincia 
lniunclum  nobii,  ere.  cfù  dato  in  Ro- 
ma apprelfo  S. Pietro,  fotto l’Anello 
del  Pelcatorc  nell'Anno  3.  del  fuo  Pu- 
rificato, e nel  giorno  6.  di  Decembte . 
Il  loro  Idituto  pofeia  c d' idruirc  alcu- 
ni Giouani, quali  tengono  in  certi  loto 
Collegi  particolari  alla  maniera  de'  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gicsù . 

54  Li  fcelcrati  Eretici  Vgonotti , 
pelimi  leguaci  della  Setta  infame  dcl- 
i'empioCaluinn , mentre  in  qued' An- 
no attizzati  dalle  Furie  di  Aucrno,  an- 
dammo furiofamente  per  le  parti  di 
Tolofaperfeguitandoi  Cattolici,  e di- 
druggcndole  Chicle,  & atterrando i 
Momfieri , edendo  giunti  nella  Terra 
di  Fiaco  ,ò  Figiaco,  fra  le  altre  Chicle , 
eConuenti,  che  didruflero , vnofùìl 
noltroMonidero  con  la  fua  Chicle, 
cdcndoli  fotttatti  alla  loto  tabbiofa 


furia  li  Religiofi,  che  iui  dimorauano 
di  danza , ritirandoli  in  luogo  più  ficu- 
ro, giuda  il  configlio  del  Saluatorc,che 
dille  in  S.  Matteo:  Cum  vai  pcrfecuii 
fuerint  in  vna  Ciuitate^fugile  in  aliam. 

Mà  fe  hebbeto  forte  di  Coltrarli  dalla., . 
morte  li  Frati  del  detto Conucnto in 
qued’ Anno , non  l’ hebbe  già  vn* altro 
Religiofo,  che  fi  ritrouaua  nello  defila 
Moni  fiero,  già  riparato  dalle  rbuine  , 
nell'  Anno  del  Signore  ij7d.peròche 
iui  fù.  dagli empj  Vgonotti  crudclmS- 
te  trucidato , in  odio  della  Santa  Fede 
Cattolica,  come  all' bora  più  di  pro- 
polito, piacendo  al  Signore,  ferme- 
remo. 

55  Hauendotrauiato  qualche  po- 
co dalla  perfetta  Olfcruanza  Regolare 
il  Conucnto  di  Sauia,  membro  nom-, 
ignobile  della  riformata  Prouinciadi  Contatilo  di 
Calliglia,  in  qued’ Anno  fù  dal  P.F.  Sauia  rifar- 
Diego  Lopez  Vifitatorc  della  fudetta  ‘ ** 
Prouincia,  riformato.  Eradatoque-  chi‘ 

do  Monidcro  fondato  già  intorno  à 
gli  Anni  diCbrido  13 So.  da  due  Re- 
Jigiofi  dell'Ordine  della  Penitenza  de’  Sua  Fondai 
Beati  Martiri,  ò Ila  della  Maddalena,  H"”'  ^ cki 
che  militaua  fotto  la  Regola  del  no-  ’ jfPf.r 
firoP.  S.  Agodino.  Quando  poi  li  no- 
dri  Padri  cntraficro  in  poficfi'o  di  que- 
do  Conucnto,  non  è certo.-  Colo  ben 
lisa,  che  li  fudetti due Rcligioli  fon- 
datori morirono  con  fama  di  gran  Ser- 
uidiDio,  & hoggidi  liloroCadaucri 
ripofano  nella  Capella  diS.  Biagio,  e 
corre  fama  , che  habbino  fatti  molti 
Miracoli  à prò  de’  diuoti  Fedeli,  li  qua- 
li fi  raccomandarono  alla  loro  intcr- 
cefiione  ne’  tempi  andati . 

56  II  Conucnto  di  S.  Bartolomeo 
di  Varano , quale  già  fcriueflimo  fotto 

l’Anno  1426.  edere  dato  fondato  con  r .. 
licenza  del  B.  Agodino  Fauaroni  Ro-  mi- 
mano.  Generale  dell'Ordine  in  quel  brodtlCon- 
tempo,  da  F. Giacomo  di  Ancona,  in  untodiCa- 
quell’  Anno  ritrouiamo  ne’  Regiltri  merino  . 
dell'  Ordine , che  non  era  più  membro 
immediato  della  Prouincia  della  Mar- 
ca di  Ancona,  come  lo  fù  da  principio, 
màcra  dato  annetto,  come  Grancia, 

X x 2 al 
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«I  Conuento  di  S.  Agoltino  di  Ca- 
merino . 

57  11  Generale Chriftoforo  da Pa- 
doua  nel  Kegidro  di  quell’  Anno  nota 

C mutato  fo,to  il  giorno  a8.  di  Aprile  , che—» 
Ji  Mofio  ^Alberico  Cybo  Malafpina  Conte  di 
Carrara  « 'Malfa,  concede  alla  ooilra  Religione 
di  fondare  vn  Conuento  vicino  alla- 
detta  Ina  Terra  di  Malfa,  per  farcofa 
grata  i Maellro  Andrea  da  Fiuizano. 
Quello  Maellro  poi  e quel  F,  Andrea , 
il  quale  indi  alcuni  Anni  fù  eletto  Ge- 
nerale di  tuttol'  Ordine , come  nel  fuo 
proprio  tempo, col  diuino  volere,  (en- 
ucleino. Hoggidi  quello  Moniltero 
fi  conlctua  in  (lato  alTai  buono,  «Se è 
membro  della  Congregai  ione  di  Lom- 
bardia, 

58  Da'medefimi  Regillri  generali 
di  quell' Anno  ci  viendata  la  notitia 
di  tic  Monilicri  di  Monache  no(lrc,nó 

. fi  si  poi , le  fodero  di  Monache  Clau- 
diloMmu*  ^ral‘*  ° Pute  T<rtlar‘Ci  chiamate 
eh  di  re*  anche  volgarmente  Pmzochorc.  Del 
ticchio,  di  primo,  chccintirolatodi  S,  Monica, 
T aljmtlh , vicino  alla  nobiI  Tcrradi  Verucchio, 
1 dt  t'aliti-  in  quella  nollra  Prouincia  di  Roma- 
f*  • gna , nè  fi  memoria  il  Generale  lotto 


il  giorno  30.  di  Gennaio.  Dclfecon- 
do  , qual  dice  edere  in  Talamcllo, 

Conuento  pure  di  queda  noltra  Pro- 
uineia,ne  parla  fono  il  giorno  14.  di 
Giugno , Del  terzo  in  fine , che  cra_» 
io  Volterra  , Città  antichilfima  della 
Tofeana,  nella  Prouincia  di  Pila,  ne 
fi  meni  ione  (otto  il  giorno  1 8,  di  De- 
ccmbre , Concludiamo  finalmente-» 
quell'  Anno  del  Signore  1568,  con  NtfcUoM» 
dire , che  io  quello  medefimo  nacque , 
per  gran  gloria , & honore  della  nollta  Suor 

Religione,  nella  Città  di  Alua  di  Tot-  * 
mes  , la  Vcn.  Madre  Suor  Mariana  di 
S-  Gioie  do,  la  quale  edendofi  fatta  Re-  ct  ftu,  m, 
ligiofa  nel  Moniltero  di  S.  Croce  di  colitici  1» 
Città  Rodrigo , diuenne  poi , con  l im-  fln  4i  Sft- 
pulfo  dello  Spirito  Santo , e con  1’  affi-  U"*»  • 
denza  del  nollro  inli  gne  Maellro  F,  A- 
gellino  Autolinea , che  morì  con  gran 
fama  di  fantità , Arciucfcouo  di  Com- 
pendia , gloriola  Propagatrice  delle 
nodre  Monache  Ricollcrte  di  Spagna, 
delle  virtù , e fanta  vita  della  quale.» 

Sabbiamo  negli  Anniauueniredafcri- 
uere  gran  cofc , fc  però  cosi  farà  la  vo- 
lontà di  Dio.  £ con  quello  termina* 
temo  il  prelcnte  Anno  1568. 
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1 mEn,re  i"qu^Anno  di 

Q \\fi  R Cbrillo  1569.  i malua- 
giflimi  Eretici  Vgonot- 
OZ«rI  1 1,  già  di  vn  pezzo  fàdi- 
ucnuri  ribelli  à Dio,  & al  Rè  di  Fran- 
cia loro  naturai  Signore,  flauano  fa- 
Si  tihtlliuo  tendo  afpta  guerra  , così  contro  di 
in  Fr jncr4  quello,  con  perfeguitare,  vccidcre, 
8*|  ' * e trucidare ifuoi  Servi  più  fedeli,  co- 

""n I cotto  rcc  contro  quello,  eoo  procurate 
IX,'  di leuarle,  febauelfero potuto,  il  Re- 
gno, e la  vita . All’  incontro  anche  in 
llpagna  i federati  Morefehi  del  Regno 
di  Granata,  fparfì  etiandio , e dittili  in 
buona  parte  dcll'Andaluzia , tuttoché 
Tollero  battezzati,  e ncJl'cÀctnomo- 


lUafTero  anche  di  edere  buoni  Chri- 
(liani , nulladimcno , come  fempre  ha-  Et  i Moti 
ucuano  conferuata  ne' loro  cuori  la-  * 
diabolica  Setta  dell*  infame  Macomet-  {ì 

to , profetata  da  i loro  Antenati , cosi  jJ*  celiali» 
doppo  hauerc  trà  di  loro  tramata  fe- 
gratamente  anch’eflì  vn'horribile  ri- 
bellione contro  l’Onnipotente  Dio  de- 
gli Efcrciti , e contro  il  loro  Rè  D.  Fi- 
lippo II.  & detto  per  loro  Duce,  e Ca- 
pitano ,col  titolo  Regio,  vn  Giouj  ne-» 

Moro  per  nome  Ferdinando , nel  gior- 
no lolennillimo  della  Natività  di  No- 
llro Signore  vfeirono  fidatamente  in 
Campagna,  armati  in  gran  numero, 
e fcorrcndo  per  ogni  lato , fecero  di 
quan- 
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quanti  Cattolici , c maffimc  Rcligiofi , 
che  puoteto  incontrare  vna  crudclilli- 
ma  catulliana,  abbtugiando  le  Chic- 
le , & i Moni  iteri , ponendo  foflopra 
l'humanc,  c lediuine  cole.  Quella., 
guerra , benché  da  principio  poco  fol- 
le itimat  a , nondimeno  diede  poi  tanto 
che  fare  ,c  peniate  à quel  potcntiilimo 
Monarca , che  à gran  fatica  ne  puote 
riportare  nello  fpatio  di  quali  due  An- 
ni, intiera  vittoria  . 

2 Hor  come  in  quell'  ideilo  giorno 
del  Santo  Natale  vna  gran  truppadi 
quelli  Mifctcdentifuriofamcntc  lcor- 

Saecbeggia»  rendo  giungere  à villa  del  noltro di- 
ro ì Ma ref-  uotoMoniftcro  diGuczilfa,  & auida 
dii  la  Cbie-  COrrcfsc  , cosi  per  faccheggiatc  ia^ 
f*  * & j.  Chicfa,  & il  Concento,  come  per  ttu- 
Gut-’ìììi  1 ci^arc  poueri  Keligiofi , che  mi  di- 
f anno  Mar»  morauano;  quelli  accortili  del  furiolo 
iin  iichtt»  impeto  loro, perifcanfarequella  prima 
fior  Rilìgia.  furia  ,li  ritirarono  nella  Torre  del Có- 
fi  di  quello,  uento  ;ma quella  loro  diligenza, poco, 
tcome.  anzi  nulla  le  valle;  attcfochcque*  dia- 
bolici Minillri  ,ciòimaginandofi,  già 
che  niuno  neviddero  nella  Chicfa,  e 
Conuento,  accefcro  vn  gran  fuoco  nel 
fondo  della  Torte,  c con  quello,  inj 
odio  della  Cattolica  Fede,  priuarono 
di  Vita  tutti  que*  Rcligiofi  , facendo, 
malgrado  loro  volare  al  Cielo , come 
piamente  li  fpera,  le  loro  Anime  be- 
nedette, non  efscndoli  faluato  da  quel 
grande  incendio  fuoriche  vnfoloRe- 
ligiofo  con  vn  Scruente  del  Moni- 
fiero  , li  quali  però  efscndoli  incon- 
trati in  vn*  altra  truppa  Morefca,  fu- 
rono anch'cdi  crudelmente  tagliati  à 
pezzi. 

3 Reda  hora,  che  vediamo  quanti, 
e quali  furono  i Rcligiofi,  li  quali,  in 

'■Nomi, co*  odio  della  S.Fcdc  Cattolica,  furono 
gnomi, e Po-  abbtugiati  viui  nella  fopramcntoua- 
*d‘  *Maò»  ,a  Torrc  d*  perfidi  Morcfchi  rinegati. 
tir!’»  J"  Alcuni  hanno  fcritto.che  furono  20. 

ma  fi  fono  ingannati , perche  non  fu- 
rono più  che  x j.  gli  abbtugiati,  & vno, 
che  era  fcampato  dal  fuoco,  fù  poi  tru- 
cidato  da  altri  Morcfchi  nel  giorno  Te- 
gnente, con  vnSeruo  del  Conuento, 
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Secolare , si  che  in  tutto  furono  14^ 

Rcligiofi,  & vnSecolare:  li  Nomi,c 
Patrie  di  ij.  di  loro  fonolefeguenti, 
perche  del  quartodccimo  non  fi  sì 
il  nome,  nè  la  Patria;  cominciammo 
dunque  dal  Priore  del  detto  Cemento, 
il  quale  fu  il  Ven.  P.  F.  Pietro  Vigliega 
natoinChinchion  nel  Regno  di  Tole- 
do; il  P.F.AIfonfodella  Valle,  Aggira- 
no,Sacerdote;  il  P.F.Bartolomco  Pan- 
t offa  della  Terra  di  Aranda  del  Doro, 
il  P.F.Diego  Fernandez,  di  Cefatiaoo, 
òfiaXerez;  il  P.F.Diego  di  Torres, di 
Madrid  ; il  P.  F.  Confaluo  Vclcz,  di  Si- 
uigha  ; il  P.  F.  Giouanni  della  Quadra , 

& il  P.F.  Giouanni  Paco,  ambi  della 
Terra  di  Frefscnal;  il  P.F.Lodouico 
di  Aguitre  dell* Itola  di  Tenerife  ; il  P. 

F. Matteo Galarza,  di  Badata;  il  P.  F. 

Pietro  detto  di  Madild,  delia  Terra  di 
Moni  iglia  nell*  Andaluzia , Suddiaco- 
no: il  P.  F.  Pietro  di  Monfalue  di  Cer- 
doua , Chierico  ; & il  P.  F.  Alfonfo  Sii- 
uentre  di  Miercs , da  Granata . 

4 Vna  patte  pofeia  de' Corpi  Ve-1 

nerabili  di  quelli  Setui  di  Dio , fù  traf-  Omriptfm 
ferita  nella  Chicfa  de* Padri  Franccf-  *!**"’  **"* 
camdiFiniana,  da  D.Lupo  diFigue- 
roa , fratello  di  D.  Ferdinando  di  Bar- 
radas  (erano forfè  quelli  fratelli  vteri- 
ni  ) e fu  colocata  in  vn  Dcpofito  hono- 
reuole  dentro  di  vna  Capella  fondata 
dal fudetto  D. Ferdinando.  Rifctifce  cW  rtf,- 
poi  il  Martirio  di qucfli  valorofiCam-  „rca  ,]  itro 
pioni D.Giuftino  Antolinez  Vcfcouo  Martirio. 
diTottofa,  nella  fua  Hiftoria  di  Gra- 
nata, ouc  dice  di  haucrcauato  quello 
racconto  dal  Procefso  giuridico  for- 
mato per  ordine  dell*  Arciuefcouodi 
Granata  , ad  effetto  di  verificare  , e 
porre  in  chiaro  il  Martirio  degli  accen- 
nati nollti  Keligiofi. 

5 Palliamo  bora  in  Francia à confi-  p Antonio 
dcrare  il  Mattirio  di  due  altri  Rcligiofi  Botùt  Poni 
noffn  Martirizzati  in  odio  della  Cac-  te  del  Con» 
tolica  Fede,  nel  Conuento  di  Monte  *»"«>  di 
Fianchino  nella  Ptouincia  di  Tolofa,  Monte  Fli. 
e lotto  la  Diocefi  Agennenfe.  Chia- 

mauafi  poi  il  primo  F.  Antonio  Bonis , tonjir,Màr. 
che  era  Priore  del  Conuento,  & età  tirinoti  dà 
Xx  3 vn  Coluinifli . 


-il 
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Vn  gran  Predicatore,  & altresì  molto 
zelante  della  Cattolica  Fede,  pct  la_# 
conferuatione  della  quale  giorno  , e 
notte,  bora  predicando,  horadifpu- 
tando,  &hora  cfortando,  indcfcisa- 
mentc  fi  affaticaua . Hot  mentre  vn 
tal  giorno  ftaua  più  che  mai  vibrando 
dal  Pergamo  inuettiue  di  Paradilo  Có- 
tro  le  infernali  Erefie  del  diabolico 
Calumo  , fu  ben  tolto  da  alcuni  Calui- 
nifli,  che  iui  ritrouauanfì  preferiti, con 
molte  ferire  vccifo  nello  ftefso  Pulpi- 
to, facendolo  volare  in  vn  momento 
in  Ciclo  à riccuere  dalle  diuinemani 
la  gloriofa  laureola  di  Martire  i nuitto . 
£ nello  ftefso  tempo  quelli  ariabbiati 
Cani  diedeto  parimente  la  morte  ad 
Vn'  altro  Keligiofo  dell' accennato  Mo- 
niftero,  in  odio  pure  della  Cattolica 
Fede,  il  quale  chiamauaft  F.  Nicola-, 
Naitonier  . Racconta  il  Martirio  di 
quefti  due  Ven.  Keligiofi.il  P.  M.Sim- 
pliciano  di  S.  Martino , nel  fuo  San  to- 
rale  Agoftiniano  àcar.  694.  oue  Rag- 
giunge , che  nell'Anno  del  Signore 
1614.  fotto  il  giorno  5.  di  Maggio, 
fu  formato  Procedo  giuridico  auanti 
Macftro  Arnaldo  Nauraifte  Giudice 
Regio,  nel  qual  Procella  viene  confir- 


mato il  mentouato  Martirio  con  22. 
Teftimonj. 

6 Se  bene  alcuni  Autori  di  poco 
grido,  ne!  regiftrare  la  morte  del  Ven. 

Seruodi  DioF.Lodouicodi  Montoya,  ytn.  p, pm 
fono  fra  di  loro  flati  molto  diuerfi,  che  Lodouico  di 
però  non  hanno  colto  nel  vero  Anno  Montoya-, 
di  quella;  nondimcnotuttiliScrittori  mo,,° 
più  clafllci  della Prouincia di Cafliglia,  Am. 

della  quale  fu  egli  figlio  , & alunno; 
come  altresì  tutti  gli  Autori  più  fen- 
fati  della  Prouincia  noftra  di  Porto- 
gallo , di  cui  fu  il  noftro  Lodouico,  pct 
lofpatiodi  Anni  33.  Riformatore,  Vi- 
bratore , Padre , e Macllrp  dell’  ciana 
& offeruante  vita  Regolare  , tutti  di 
commimc  accordo  dicono,  che  mo- 
rendo egli  in  quell'  Anno  del  1 ; £9.  al 
Mondo  rinacque  à Dio , per  viucrc  có 
cfTo  cternalmcnte  nel  Ciclo  : laonde  fe 
egli  è cosi , come  certamente  Rimia- 
mo, qui  ci  corre  obligo  di  regi  Arare 
invnbrieue  compendio  la  di  lui  Vita 
fanta , Se  cfcmplate , ad  effetto , che  i 
Keligiofi,  quali  bramano  diauanzarfì 
nel  reale  camino  della  regolare  per- 
fettione,  babbi  no  occafionc  di  fpcc-> 
chiarii  nelle  rare  virtù  di  quello  gran 
Scruo  del  Signore. 


Vit4  tftrnpUn , t fanta  dii  frinir.  P.  F,  Lodouico  di  Montoj* 
gran  Riformatori  dilla  Prouincia  di  Portogallo. 


7 TJ  Elmonte  Terra  nobile  della 
||  Marca  di  Aragona,  fù  la  Pa- 
tria fortunata  doue  l'Anno 

di  Chrifto  1497.  nel  giorno  quinto- 
. decimo  di  Maggio,  nacque  Lodouico; 

f * r*~  Aluaro  di  Leone  Chiamolft  il  di  lui  Pa- 
ia" &idu.  dte,  Agnefe  di  Montoya  hebbe  nome 
,,'tion  di  ta  Madre  : quefti  com’  etano  ottimi 
Lodouico.  Chrifliani , cosìprocuraronoà  vicen- 

da, che  tale  tiufeifle  altresì  il  loro  fi- 
glio ; quale  perche  era  flato  da  Dio 
prouifto  di  vn  cuore  docile,  e di  vn’ 
Anima  inclinatilfima  ad  arricchirli  di 
ogni  virtù  più  rata,  così  in  poco  tem- 
po quello  felice  Fanciullo  diuennein 
V.,  iotnmo  grado  vittuofo , e timorato  di 


Dio,  à fegno  , che  giunto  all’  età  di 
Anni  17.  con  buona  gratia  de'  fuoi 
Genitori , volgendo  gcncrofamcntc  le 
Spalle  al  Mondo,  Sempre  fallace,  e lu- 
lì  nghiero.fi  refe  Keligiofo  noftro  Ago-  Si  fi  Kiii. 
flinuno  nel  Santo  Conuento  di  Sala-  i7 * * iof°  «olito 
manca,  clfendo  di  quello  Priore  ilP. 

F.  Agoftinodi  Alcaraz,  e Maeftrodc'  J^^^***" 
Nouizzi  ,c  Sottopriore , il  P.  F.  Marti- 
no di  Eztarona  nell'  Anno  del  Signore 
1 5 14.  nel  giorno  17.  di  Aprile . 

8 Come  poi  nell’  Anno  del  Noui- 
tiato  dalle  chiariffimi  indicj  di  douct  Fi  U fuo 
riulcircvn  Santo  Keligiofo,  non  l'hcb-  /«fé"  Pro* 
be così tofto terminato,  che  fù  con_.  f'JF10**' 
grande  applaufo  ,&  allegrezza  vniucr- 
fale, 


M 
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tale,  ammetto  alla  folcnne  Profeflione, 
quale  egli  fece  nelle  mani  del  fopra- 
mentouato  F.  Martino  di  Fzrarona_> 


Suoi  fini). 


jE*  liuto 
Sottoprion, 
1 Moefiro 
di  Aloniz^i 
dii  Comi  lu- 
to di  Salo, 
monca  • 


Mirabili , 
I fama  ri». 
feita  it'  fuo  1 
Aiutici . 


Va  rifini- 
tore , t Ri- 
formatori.. 
col  Padri 
P ,F  Tartufi ■ 

co  di  Villa, 
franca, dilla 
Promano  di 
Portogallo . 


nell’Anno  feguencc  del  i ; 1 5. nel  gior- 
no 18. di  Aprile.  Fatto  dunque  Pro* 
fetto  fu  dalia  Keligionc  applicato  allo 
itudio  delle  Scienze  più  graui , cosi  na- 
turali, come  dtuinc,  nelle  quali  fece 
ottima  riufeita , auanzandolì  però  mai 
Tempre  nella  religiofa  perfettione  ,con 
vantaggio  così  grande  , che  cttcndo 
flato  eletto  Priore  dell'  accennato  Có- 
uento  di  Salamanca,  il  gloriole)  S.  To- 
mafodi  Villanuoua,  non  volle  per  fuo 
Sortopriore,  c Maeftro  de’  Nouizzi , 
altri,  che  il  noltro  Lodouico  : & oh 
quanto  furono  felici  que’  Soggetti  li 
quali  hebbero  forte  di  prendere  l’Ha- 
bitofantofottovn Priore,  &vnMae- 
ftro  de’  Nouizzi  di  così  Tanta  vita!  im- 
perciòche  quali  tutti  riufeirono Santi: 
c quelli  furono  rn’ Alfonfo  di  Orofco  ; 
vnGio.  Batti  ha  di  Moya  j vn’  Alfonfo 
Borgia  morti  con  gran  fama  di  fantità 
nel  gran  Regno  del  Medico  ; & vn’  A- 
goltino  della  Corugna  ; il  quale  ctten- 
do  pattato  anch’  egli  Milionario  nel 
Medico , le  conuenne  poi  di  pattare  al- 
tresì, contro  Tua  voglia,  Vcfcouo  di 
Popaian  nclgrandelmperiodcl  Perù. 

9  Indi  ad  alcuni  Anni,  ettendo  egli 
attuai  Priore  del  Conucnto  di  S.Maria 
delle  Gratic,  nella  Città  di  Medina.» 
del  Campo  , accadde  , che  morto  il 
Ven.  M.  F.  Giouanni  Gagliego,  il  qua- 
le era  (lato  delimito  dal  Generale  del* 
l'Ordine  Vifitatorc,  c Riformatore—, 
della  Prouincia  di  Portogallo , inficine 
con  il  P.F.Francefco  di  Villafranca; 
& hauendo  di  ciò  hauuta  notitia  il  Kè 
dell*  accennato  Regno,  D.  Giouanni 
III.  ottenne  ben  tolto  dalGenerale.» 
mcntouato,  per  fuccettorc  del  defon- 
to  Gagliego  , il  noltro  Lodouico  di 
Montoya , come  che  la  fama  della  fua 
gran  lanuta  dilatata  lì  fotte,  non  foto 
per  tutta  lafua  Prouincia  diCaftiglia , 
mi  etiandio  per  tutte  le  altre  della—» 
Spagna,  & anche  della  Religione:  si 
che  quella  volt*  le  conuenne  di  partire 


dalla  fua  Prouincia,  c portar  fi  à rifor- 
marne vn’ altra  d*  inclinationc  , c di 
genio  totalmente  contraria  alla  fua...  Suo  gran-, 
Mà  tutto  ciò  non  ottante  tiufcì  così  Pr°fiut 
grato,  cfoaue  il  fuo  prudente  goucr- 
no,  maneggiato  più  conl’cfcmpiodi 
vna  vita  così  immacolata,  che  con  le 
parole,  & il  comando,  che  inbrieuc 
tempo  ridutte  all’cfatra  Ottcruanza^ 

Regolare  que’  Religioii  trauiati,  li  qua- 
li l'haucuano  quali  perdura  di  vitta^; 
e quantunque  più  volte  tentaffe  di  fat 
rirorno  nella  Prouincia  fua,  non  le  lù 
già  mai  permetto  da’ Regnanti  di  Por- 
togallo, fc  non  per  qualche  tratto  di 
tempo,  con  obligo  Tempre  più  di  ritor- 
nate quanto  prima. 

10  Che  fc  il  Kè  D.  Giouanni  l’hcb- 

bc  in  cosi  gran  concetto  prima  di  ha- 
uerlo veduto, econofciuto, non  fi  può 
credere  poi  quanto  crefcettc  il  fudetto  guanto  flit 
concetto,  eia  gran  (lima,  che  ne  fece  «aio,  rfa- 
doppochei’hebbcperfonalmcntcpra-  M0,"°  ial 
ticato  foucntc  nel  fuo  più  intimo  Ga- 
binettoi  e maggiormente  pofeia  dop-  ? 

po  che  hebbe  veduti  i mirabili  effetti , 

che  cagionati  haucuano  ne’noftriKe- 
ligioli  del  fuo  Regno, il  di  lui  raro  efem- 
pio , c le  Tue  incomparabili  virtù  ; laon- 
de non  chicdeua  Lodouico  alcuna  co-  Collegio  di 
fa  al  mentouato  Regnante,  chcfubito  Commiria 
concetta  non  le  fotte  ; così  impetrò  da  fondato  dal 
etto  la  Fondatione  del  Regio  noftro  M * 
Collegio  di  Conimbria , & anche  quel-  /**  • 

la  di  alcuni  Conucmi  nella  llella  Pro- 
uinciadi  Portogallo, de' quali altroue  ^'Abba- 
habbiamo  battcuolmcotc  trattato  ; c tla,t  pircbt.. 
per  trattenerlo  nel  fuo  Regno  più  fa- 
cilmente, le  conferì  in  Commenda^ 
l’Abbatia  di  S.Pietro  di  Caite  dell’Or- 
dine di  S.  Benedetto. 

1 1 Nell’  Anno  1551.  ettendo  per 

aucnrur3  Prouinciale  di  Portogallo,  PaffaalCa- 
venne  in  Italia  al  Capitolo  Generale,  p'iol#  Cini- 
che fi  celebrò  in  quella  noftra Patria  •Se* 
di  Bologna , doppo  del  quale  fc  ne  paf-  , . 

sò  in  Roma  à vifirarc  i famofi  Santuar]  ^ à 
di  quell’ Alma  Città.  E doppo,  che  ynfnarr  i 
fù  ritornato  in  Portogallo,  fi  lafciò  in-  Luoghi  fan- 
tendete  di  non  haucr  veduta  in  Roma , »<  • 
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doppoli  fudetti  Luoghi  fagri  ,eofa  più 
degna , nè  di  Tua  maggior  confolar  io- 
ne, quanto  che  la  pedona  del  gloriofo 
Patriarca  della  Compagnia  diGicsù, 
S.IgnacioLoyola . Doppo  lamorte_-> 
poi  del  fuo  Collega  F.  Francefco  di 
Viliafranca , che  pafsò  all'  altra  vita_« 
con  gran  fama  di  perfetto  Religiofo 
nell'Anno  di  Chrifto  1555.  fe  bene  il 
noftro  Montoya , feorgendoii  ritmilo 
foto,  procurò  di  far  ritorno  nella fua 
Prouincia , ad  effetto  di  godere  la  dol- 
ce quiete  della  fua  Cella , non  le  fu  pe- 
rò permeilo  da  chi  regeua  i fuoi  voleri; 
anziché  venne  necellitato  à prendere 
di  nuouo  la  pefantc  Catica  del  Prouin- 
cialato  di  quella  vaila  Prouincia , qua- 
le gli  conucnnc  profeguire , per  quan- 
to ci  rappreicntano  i Rcgiilri dell'Or- 
dine , quali  lino  su  gli  argini  del  Se- 
polcro. 

Sua  frtnit  »a  E fe  bonequeilo  Ven.Religiofo 
bum  Un  con  portò  fempre  nell’  Anima  fua  vn  nobi- 
la  quattri,  le  Teatro  di  tutte  le  virtù,  nondimeno 

nunciò  il  pò-  tenne  fempre  di  tutte  l'altro , doppo  la 
fio  di  Regio  c3rità, il  principato  la  fanta  Humilrà; 
Conf, [tori  jmpCrcl,)C |lc  cilcndole  flato propoito 
D.Stbafuì-  '*  dignitìimo  impiego  di  CófeiTorc  del 
noi&anchi  Regio  Principe  D.  Scbaftiano , & an- 
HVtf conato  cheilVcfcouatodi  Vifco,  non  fu  mai 
di  Vifco  of • poflibile,  che  alcuno  pcrfuadcrle  po- 
ftrioli  dalla  ,e(pe  ad  accettate  alcuno  di  que’ due 
Rtf'na  O.  not>tliiTìmi  Podi . Cosi  dunque  carico 
Cam  n 4.  Anni,  e molto  più  di  mcriti,c  di  vir- 

tù, ciTcndo  in  età  di  7:.  Anni  , doppo 
hauer  ridotta  quella  gran  Prouincia., 
Muore  fan-  ad  vn  flato  di  lomma  petfcttionc,  in 
lamenti  in  quell’  Anno  del  1 569.  per  ir.ezo  di  vn' 
Lisbona,  e(cmplaritlima morte,  fece  felice paf- 
faggio  da  quella  balfa  Vaile  di  milcrie 
alla  fontana,  e beata  Gicrufalemmc, 
nel  fettimo  giorno  di  Settembre  in-, 
Lisbona. 

Si  forma,  co  1 ì DoPP°  la  fua  bcata  mortc  P0' 

r intorni  feia > come  Noftro  Signore,  perime- 
dtirordma-  riti  del  fuo  gran  Seruo  Lodouico,  ope- 
ri», il  Pro.  rafie  molti  Miracoli,  c Gratic  prodi- 
«/io  di  al.  gioie, l’Arciucfcouo  di  Lisbona  di  quel 
timi  futi  Mi  tempo,  ne  fece  formare  di  tutte  au- 
r aedi, tiara,  tentlC0  ptoccifo.  Come  poi anche_» 


foife  trasferito  il  fuo  Corpo  V cnerabi- 
le  nella  Capclla  di  D.  Elcna  di  Lanca- 
Uro  , che  fù  già  Nipote  del  Rè  D. Gio- 
uanni  li.  gran  diuora  del  Setuodi  Dio, 
e della  noftra  Religione;  c poi  altresì 
da  quella  nella  Capclla  più  iniìgnedi 
Noftra  Signora  della  Gratia , prioci- 
pahilìma  T urclare  della  Chicfa  di  quel 
gran  Moniftero , lo  fermeremo,  fe  così 
ci  farà  da  Dio  permeilo , rifpcttiuamé- 
te  fotto  gli  Anni  di  Chrifto  1573.  e 
1 583.  nel  qual  tempo  ancora  regiftra- 
remo  il  nobile  Epitaflio  intagliato  nel 
fuo  belliflimo  Scpolcto . 

14  Reità  hora,  che  facciamo  me- 
moria di  alcune  Opere  diuotc,  che_» 
compofe  quello  Santo  Religiolo  negli 
vltimiAnni  di  fua  vita.  Senile  dun- 
que primieramente  la  Vita  di  Chrifto 
Signor  Noftro,  diuifa  in  quattro  par-  op ton- 
ti , 1‘  vltima  delle  quali  eflcndo  rimafta  pofl*  dai  V • 
imperfetta,  à cagione  della  lua  morte , p.Mi- 
fùpoi  perfettionata  dal  Vcn.  Seruo  di 
Dio  F.  Tomafo  di  Giesù . In  oltre^, 
compofe  vn  Trattato  dell'  Opere  dei- 
l' Amor  di  Dio , & vn’  alt to  ancora  del- 
la Paifionc  di  Noftro  Signore,  diuifa 
in  fette  dilcorfi  pet  i fette  giorni  della 
fcttimana,con  vn’  altro  picciolo  Trat- 
tato pure  di  diuotione;  e quelli  due 
vltimi  fono  flati  Rampati  da  qualche 
imperito,  fotto  nome  diS.Francclco 
Borgia,  e li  leggono  fra  le  Opere  del 
detto  Santo.  llfamofoCatcdraticodi 
Conimbtia  M.  F.  Egidio  della  Prefcn- 
tat  ione  nel  fuo  bel  Libro,  che  fcriflè, 
e diuolgò  dell’  Immacolata  Concct- 
tione  di  Maria  fempre  Vergine  àcar- 
tc  3 a 5 . riferifee , che  il  Vcn.  P.  Lodo- 
uico di  Montoya  fù  vno  de’  primi , che 
nella  Vniucriità  di  Conimbriadiftcn- 
defle  la  fudetta  Immacolata  Concct- 
tione , così  leggendo  in  Cattedra , co- 
me predicando  nel  Pergamo;  c fog- 
giungc,  che  di  quella  biella  materia 
lafciò  alcuni  dotti , & eruditi  Sermo- 
ni , li  quali  fi  conferuano  con  molta., 
vcr.cratioiic  nella  Libraria  del  noftro 
Collegio  di  Conimbria,  di  cui  era  fla- 
to Fondatore, 


15  Trat- 
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1 j Trattano  di  quello  benedetto 
Padre  varj  Autori , cosi  noftri , come 
erteti , e fra  noti  ri  li  piùcofpicui  fono , 
il  gran  Seruo  del  Signore  M.  F,  Alcf- 
afniori , thè  Mcncfes  di  Regia  Stirpe , già  Arci- 

H Ini  irti-  nefeouo  per  molti  Anni  di  Goa,  e più 
«4M.,  di  vna  volta  Viceré  dclTIodie  Orien- 
tali , ebe  mori  poi  con  gran  fama  di 
ottimo  Rcligiofo,  c (Tendo  Arciucfco- 
nodi  Braga  in  Portogallo,  c Prenden- 
te del  Confeglio  dello  fterto  Regno  in 
Madrid  nell’ Anno  del  (6t7.  Il  Vcn. 
P.  F.  Tomaio  di  Qiesù,  della  nobililfi- 
ma  Cala  di  Andrada,  nelle  Tue  Opere, 
Il  fopramentouato  M,  F,  Egidio  del- 
la Prcl'cntatione  nel  libro  fopracitato . 
L’Autore  del  Teatro  Trionfale  di  Por- 
togallo, cioè  F.  Antonio  della  Purifi- 
catione  . F.  Girolamo  Romano  nella 
Centuria  12. àcar.i  19,  M.F.Corne- 
lio  Curtio  ne’ Tuoi  Elogj  àcartc  177. 
L‘ Errerà  nel  Tomo  2.  dell*  Alfabeto 
Agortiniano  à car.8.  e nella  Hiftoria 
del  Conucuto  di  S.  Agoltmo  di  Sala» 
manca  à car. 340.  & altri  ancora  di  mi- 
nor conto.  Degli  Elicti  poi  baderà, 
che  io  dica,  che  il  famofo  F. Luigi  di 
Granata  dell’  Ordine  de’  Predicatori, 
ne  patta  con  fomma  lode  nelle  lue  di- 
uotiifìme  Opere, 

1 6 Viueua  in  quello  tempo  ancora 
v jujj,.  vnagranScruadiDio  nel  Rccluforio, 
gnor  /Igo/li.  òConuento  delle  nollre  Mantellate  di 
p*  dt  Man-  Mantiglia  nell’  Andaluzia,  chiamata 
figlia.  Suor  Agortina,  la  quale  nel  Procedo 

farro  in  ordine  alla  Canonizatione  del 
Ven.  P.F.Giouanni  di  Auila,  vicru-, 
chiamata  col  nome  di  Santa.  Quanto 
poiloprauiucde  quella  Serua  di  Dio, 
che  opere  fegnalate  ella  facedc,  c co- 
me finalmente  tcrminadc  la  vita  ,1* Er- 
rerà, che  ci  dà  quella  poca  notitia  > di 
lei  altro  di  vantaggio  non  foggiunge , 

17  Nell’ Anno  Icorfo, con occafio- 
ne  del  Capitolo  Generale , che  fi  cele- 
brò nel  Conuento  infigne  diPadoua, 
fcriuelCmo,  che  in  quello  fu  per  la_> 
quarta  volta  confirmato  nel  fourano 
Porto  di  Generale  M.  F,  Chrirtoforo 
da  Padoua  : hora  elTcndo  poi  ritornato 


in  Roma  per  piofcgoirc  il  fuo  laboriofo 
impiego,  mentre  fi  fperaua  da  rotta  la 
Religione,  & anche  dalla  Romana  Cor-  Mnunm 
te,  che  ben  torto douede  edctcfubli- 
mato  à più  degna , & eminente  dignità 
dal  Santo  Pontefice  Pio  V.  da  cui  era  [ió/*,ilGr- 
m otto  amato , per  la  fua  rara  dottrina , ’ Mot- 

c bontà,  ecco  , che  nel  principio  di  flroF.Cbii- 

qucrt’Anno,crtendofigrauemcntein-  M°’°  <1‘L— 
fermato,  finalmente  nella  nafeita  del-  p ‘deve. 
l’Aurora  dei  quatto  giorno  di  Febra- 
10,  con  raroelempio  di  perfetto  Reli- 
giofo , tutto  conformato  nel  diuino 
volere  , con  quali  certa  fpcranza  di 
fua  eterna  falutc,  fpirò  l’Anima  fua_. 
nelle  mani  degli  Angeli,  hauendo  pri- 
manominato VicarioGcnerale  doppo 
la  fua  morte  , M.  F.  Tadco  Guidcili 
da  Perugia  , Procurator  Generale  di 
tutto  T Ordine;  quale  non  cosi  torto  MFT  i 
fu  fpitato  il  Generale  fudetto,  che  fi  jeo  ’it 
portò  à piedi  del  Santo  Pontefice  à ugu  Pro- 
darle  la  nuoua dell’ accennata  morte,  curar.  Gin. 
c che  era  (lato  cfso  nominato  Vicario  nominerò  Pi 
Generale  dell*  Ordine  , Hor  come  la  direi- 
mentouata  morte  riufeì  di  fomma  af- 
flutione  alla  Santità  Sua,  cosìdibuo-  ~ ria 
na  voglia  confirmò  nell’  vfficio  di  Vi- 
cario  Generale  Apoftolico,  con  vn_>  tncbi  dal 
fuo Breue, il fopradetto Guidcili, efù  Paga. 
dato  quello  nello  rtefso  giorno  4.  di 
Fcbraio , la  copia  del  quale  c la  fc- 
guente. 

Diletto  /ilio  Tladeo  Pernfino  Orditoio 
Frttrum  Eremitarnm  S,  /Ingoffirti 
trofie fori , ac  Sacra  T balogia  Magi - 
prò,  ioli »s  Ordini 1 etnfdem  Vicario 
Generali» 

pine  Papar, 

t8  r\  dette  fili  falutem  , te  Apoi  , 

I J ftolicam  benediélionein-, . 

Cum  ficut  accepimus  quondam  Chri- 
Aopborus  Patauinus  Ordinis  Frattura 
Ercmitarum  S.  Auguftini  Prior  Gene-  Cofit  jtf 
ralis  hodie  ficut  Domino placuitapud  Brine. 
Scdcm  Aportolicam  ab  humanis  de- 
cederà. Nos  prò  nortri  Parto  ralis  of- 
fici! 


A - 


526  Secoli  Agoftiniani. 

Anni  di  Chrifto  DclSccoIo  Tcrzodecimo  Della  Religione 
1 559.  itf.  1183. 


ficij  follicit  udine,  volentes  nè  didus 
Ordo  in  fpiritualibus,  aut  temporali- 
bus  , doncc  alius  Magifter  Gencralis , 
vt  inoriseli,  in  Capi  culo  Generali  Ot- 
dinis  buiufmodi  cligatur,&  deputetur, 
dcrrimcnta  aliqua  fullineat,  de  Vica- 
rio Generali,  Viro  idoneo , ac  nobis 
probato,  mature  prouidere,  nccnon 
detuaprobitate,  fide,  dottrina  , ex- 
periencia , Se  Keligionis  zelo  plurimùm 
in  Domi  no  confili,  motu  proprio,  & 
ex  certa  nollra  feientia , maturaq;  de- 
li beta:  ione,  ac  de  Apofiolicx  potefta- 
flatis  plenitudine,  Te  in  Vicarium  Gc- 
ncralem  vniuerfi  ciufdcm  Ordinis , cu 
potefiatc  totani  Rcligionem  huiulmo- 
diOtdmis  regendi  ,modcrandi,  & gu- 
bernandi  ,alijfq;  facultatibus , nccnon 
omnibus , Se  fingulis  priuilcgijs,  hono- 
zibus , onetibus  prxmincn  t ijs  , Se  cmo- 
lumentis,  quibusalij  Vicari)  Genera- 
les  didi  Ordinis  quomodolibet  vti , Se 
gaudere  foliti  fune , Audoritate  Apo- 
ftolica,  tenore  prxlcntium,  doncc  Ca- 
pitulum  Generali  didi  Ordinis  cele- 
brabitur,  crcamus,  confiituimus , Se 
deputamus,  Teq;  Vicarium  Gencra- 
lem  ipfius  Ordinis , vt  prxfertur,cligi- 
mus,&  declaramus,eledumq;&con- 
flitutumfote,  delle,  ficq,  ab  omni- 
bus cenfcri , Se  interpretati  debete  dc- 
ccrnimus,  mandantcs  in  virtutefan- 
dx  obedientix,  & fub  arbitri)  nofiri 
p;nis,  omnibus  , & fingulis  Prouin- 
cialibus , Ptioribus , Se  ali  js  quocumq; 
nomine  nuncupatis  didi  Ordinis  Oflì- 
eialibus , Se  Minifiris , nccnon  iliius 
Fratriòus,&perfonis,  vttibitamqui 
Vicario  corum Generali  in  omnibus, 
quxcisordinanda,  ac  mandandadu- 
xeris , humilitcr  pateant.  Se  obedianr , 
tuaque  prxccpta  , & mandata  rcuc- 
icnter  fufcipcrc , & adimplere  procu- 
rcnt  alioquin  fcntcntiam,  fiuc  pcnam , 
quam  ritc  tulcris , feii  fiatuctis  in  rc- 
bcllcs  tatam  babebimus , & faciemus 
cam  Audore  Domino , vfq;  ad  fatisfa- 
dionem  condignam,inuiolabiliter  ob- 
fcruati,  non  obflantibus  conllitutio- 
aibus , Se  0 tdinationibus  Apdtolicis , 


& Ordinis huiufmodi,etiam iuramen- 
to  confirmationc  Apoftolica  ,vclqna- 
uis  firmitate  alia  roboratis  , ftaturis, 

& confuctudinibus , priuilcgijs  quoq; 
indultis,  ,8c  literis  Apoftolicis,  illi  quo- 
uismodo  conceflisconfitmatis, &in- 
nouatis , quibus  omnibus , ctiamfi  de  1 

illis  fpecialis.  Se  exprelTa  mcntioha- 
benda  efict,  corum  tenores,  ac  fi  de 
verbo  ad  verbum  infcrcrcntur  prxlcn- 
tibus  prò  fuflicicntercxprelfishabcn- 
tcs,  illis  alias  in  fuoroborc  permanfu- 
ris,  hacviccdurataxat,adcffcdum_. 
prxfcntium  , fpecialitcr , & cxprcfsè 
dcrogamus  , ccterifqi  contrarijs  qui- 
bufeumque  . Datuin  Roma'  apud  S. 

Pctrù , fub  Anulo  Pifcaroris  die  quar- 
ta Februari)  ij  69.  Pontificatus  nofiri 

C*f.  Glorierias , 

19  Diamo  bora  la  copia  delle  due 
Lettere  circolari  inuiatc  dal  nuouo  Vi- 
cario  Generale  Apoflolico  à tutti  li 
Prouinciali,  ePrioride’Conuentige- 
nerab  della  Religione  , tanto  di  qua,  lnu:l  jae_, 
quanto  di  la  da’ Monti,  nella  prima_>  Littm  tir- 
delle  quali  le  natra  I’  cfcmplarilTìina  colati  sia- 
mone del  Vcn.  Generale  Chrilloforo  pctimi 
da  Padoua,  e nell’  altra  li  dà  parte  , co-  RcUi'OìUti 
me  cllcndo  fiato  nominato  dal  mori-  Pm®** 
bondo  Chrilloforo  Vicario  Generale 
di  tutto  l' Ordine , era  poi  anche  fiato 
confirmato  nello  ficflovflicio,  conia 
fua  Autorità  Apoftolica,  dal  B.  Ponte-  > 

ficc  PioV.  la  copia  delle  fudette  due 
Lettere  circolati  c quella , ebe  ficgue . 

20  T 7 E»er*t//es,Sc  nobis  inCbri- 
V Ho  diledi  falutcm . Trifte 
admodum  nuncium  noltris  fodalitijs 
Conuentibus,  atqiProuincijshas  no- 
firaslitctasallaturascfic , rum  ob  ve-  Copi*  dilla 
ftram  omnium  in  Kcuercndilfimum  Pa-  f,ima  L,tm. 
trempietatcm,atqiobferuanriam,tum  ‘"‘ntcola- 
ob  publicum  Augufiinianx  Reipubli-  ”* 
ex  nofirx  damnura  , atq;  incommo- 
dum , quo  ex  decclfu  ipfius  per  mor- 
telo non  affeda  cflie  non  potefi , ex  no- 
bis ipfis,  nofttoqi  dolore  aliotum  mc- 
rore. 
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tote,  certa  quadara  e xperientia facili 
conijcicntes,  non  ambigimus,  opta- 
remufq;  Icta  magia , magifq;  grata  vo* 
bis  lignificare  poffe,  vel  faltcm  triftia 
bare,  &f4neftacxaliorumlitcris,  po- 
tiùlqi  ex  noftus  vos  cognofccre  , fi 
hoc,  & Religionis  dignitas,  & offici) 
Sottri  ratio  paterctur  . Veruni  quo- 
niaro  non  qnòd  cupimus  ipfi,fed  quod 
debemus,  tatnquàm  &diuinx  volon- 
tari piaci  t um  ctt3<Sc  Kcipublicx  cond  u- 
cibilc  agendum  eft , partes  nottras  ette 
iudicauimus  , bis  publicis  litcris  vos 
omnes  certiorcs  facere,  eundem  Reue- 
rcndiffimum  P.  M.Chrittophorum  Pa- 
tauinum  in  Conuentu  nottro  Eremita- 
rumS.  Auguttini,  cui  àpucroadfcri- 
ptus  fuerat,  annis  plus  minùs  quinqua- 
ginta  odio,  inculpatittimè  tranfadtis, 
Auguftinianam  Rcmpublicam  difficil- 
limis  temporibus  Annos  deccm  , & 
otto,  magno  labore,  maxima  charita- 
tc , fumma  prudentia , ac  vigilantia  fc- 
licittimè  modcratum,  tandem  Komx 
in  bis  ipfis  noftris  xdibus , die  quarta 
Fcbruarij,  qux  dccubitus  fui  vigefi- 
rna  erat , omnibus  Cacholicar  Ecclcfix 
Sacramcntis  à peccatorum  labèpur- 
gatum  , atq;  munitum  feptuagenna- 
num  fenem , plenum  dicrum,&  bono- 
xum  opcrum  ad  extremum  vfq;  vitx 
fpiritum,  omnibus,  tùm  corporis,  tùm 
animi fenfibus,  ac  vinbusvigentem, 
CtuccmRedemptoris  fuicomplexum, 
atq;  cxolculantem  adftantibus , atq; 
orantibus  nobis  vitam  cum  morte,  ira- 
mòvcròmortalitatcm  cumfeliciffima 
vitacommutatte,  fed  in  hac  noftra., 
tanti  Viri,  eximia  dottrina  fummaq; 
probitarc  prxditi,  iadtura,  hxc  prx- 
ter  cererà  nos  folari , & pottunr , & de- 
bent.  Primumquidem,quòd  fandiif- 
fimx  vitx  fux  pcriodum  tali  fine  clau- 
fit,vt  nobisomnibusChrittianxReli- 
giofxq; vitx cxemplum,  quod  imita- 
remur,rcliquerit  : deinde  quòd  morti 
iam  proximus,  vclut  B.  Patriarchala- 
cob,  in  lediulo  dee  umbens  filiorum  ca- 
tcrua  circundatus,  manus,  oculofq; 
ad  C$lum  attollens,  trino  falutatiCru- , 
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cis  Agno  prxfentes,  abfcntefq;  bene- 
dixit , vniuerfumqiOrdmem  fuum  ,& 
nos  omnes  Chritto  ardcntiflimis  preci- 
buscommendauit.  Tandem  quòd  to- 
ro vltimxbuius  xgritudinis  fux  tem- 
pore , Cclettis  Patrix  defi  derio  acccn- 
iusquxcumq;alia,  prxter chicli ia,  & 
diuina  colloquia,  faftidiebat , verfa- 
baturq;  & ad  fupernam  tantum  illa_> 
Hicrulalem  ad  Deum  Creatorem  , & 
Glorificatorem  fuum  tàm  intimo cor- 
dis  attedici , tàm  ctebris  fufpiri js  anbc- 
labat , ni)  magis  ob  id , quàm  mortem 
ipfam  cxoptans , ita  vt  Illuftrium  fan- 
girate  Virorum  paucos,  & hos  non  fa- 
cilè  etiam  bac  quidem  in  parte  illi  pr$- 
tulcrimus.  Sic  & enim  Cbriftum  Ic- 
fumCrucifixumfcpè  fxpiùs  intuens, 
atquc  alloquens  reperebat . Trahe  me, 
traheme  polite,  indeq;  ad  nos  con- 
uerfus,  ò vtinam  traheretme  poli  fe 
Sponfus Cclettis,  Sponfus  amabilisin 
odorem  vnguentorum  iuorum.  His, 
a tqjalijs  huiufmodi  innumcris  flagran- 
tis  in  Deum  animi , charitatis  ardore  , 
notis , qux  non  breuem  epittolam , fed 
lufiara  hittoriam  cxigercntinfirmiffi- 
mam  hanc  fpem  adducirous , cum  bca- 
tis  cqlcilibus , vel  annumeraci  iam, vel 
propediem  vcttiis  precibus  annume- 
ratum  iri , quòd  fi  quid  forfan  leuioris 
maculx,  vel  perfoluendx  p;nx  Pur- 
gatorio igni  expiandù  fuperfit  ( quam- 
quam nos  hic  ci  iuftumdcmore  pcr- 
foluimus)  nondecritis,  &vos  pijsad 
Deum  precibus , incrucntoq;  Domini- 
ci Corporis  facrificio,  iuxta  Ordinis 
nottri  landtiones , & decreta,  pijffimo 
Patri  , pij  filij  cam  , quam  poteftis  , 
opemferre,  nèfandiosilleanimusop- 
tatittimi  Sponfifuiafpcdiu,  & beatifi- 
ca Sandiilfimx  Trinitatis  vifione , diu- 
tiùs  fraudetur,  vbi  cum  B.P.  Augu- 
ftino , cuius  hic  illc  vices  gettir , prò 
Eremitani  Gregis  fui  falutc  cfficacif- 
roas  prcces  fimul  apud  Deum  cttun- 
dere  non  ccttabit . Bene  in  Domino 
valete . Alia  quxdam  , qux  vobis  hoc 
tempore  diccoda  erant,  cum  excm- 
plum  litcratum  Apottolicarum,quibus 
totius 
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totius  Ordinis  cura  nobis , licèt  imme- 
litis,  nunccommiflaeft,  ad  vosmit- 
temus,  quod  obtcmporis  anguftiam 
in  pra:fcnti  mietere  non  potuimus  . 
DatumKomKdics.Februarijijóp. 

Noftri  offici)  folit  0 fub  fìgiUo . 

Rcgilt.lib.8. 

f . T h.tdcits  Perugina!  Ori.  Procurai. 

C'f'icarius  lieti  tudtgnus . 

21  Queffa  è la  copia  germana  della 
Lettera  circolare,  che  mandò  per  tut- 
ta la  Religione  il  fopramcntouatoTa- 
deo  Guidclli  da  Perugia,  Procurator 
Generale , e moderno  Vicario  Apofto- 
bco , nella  quale  diede  raguaglio  della 
morte  efemplarc  del  Gencr,  Chrifto- 
foro  da  Padoua  di  buona  memoria.,. 
Seguita  hora  la  copia  di  vn’altrafua 
Lettera  circolare,  nella  quale  infetta 
inuiavna  copia  del  Breue  Apostolico, 
in  cui  laS.  Mem.delB.Pio  V.  dichia- 
rato l’haueua  Vicario  Generale  Apo- 
stolico di  tutto  l’ Ordine  Agoftiniano  : 
e quella  Lettera  fu  data  in  Roma  tre 
giorni  doppoladara  della  Ridetta  re- 
gift rata  nel  numero  feorfo,  cioè  à dire, 
lotto  il  giorno  ottauo  di  Fcbraio.  Que- 
lla dunque,  cfclufa  la  copia  dell’  ac- 
cennato Breue  , quale  habbiamo  più 
fòpra  prodotto  folto  il  numero  18.  c 
del  tenore, che ficgue. 

11  IT  Eneraliìei , Si  nobis  inChri- 

V dileòli  faiutem . Ex  ii- 
teris , quas  nupcrad  vos dedimus , in- 
tellexifl'e  vos  arbitramur  Keucrcndif- 
lìmum  P.  noftrum  MagiftrumChrifto- 
phorum  Patauinum  ingenti  omnium 
motore,  iam  vita  funòtum,  Nunc  ve- 
ro’vobis  CgnificatcdccelTum  duximus 
poft  illius obitum , Sanctifs.  D. N.  Pio 
Quinto  Pont,  Maximo  prò  fua  crga_> 
nos,  ac  vniuerfumOrdinumlingulari 
pictate  , & clemcntia  placuillc  nos 
viq;  ad  futura  nofiri  Ordinis  Genera- 
la Comitia  vniuerfa;  Auguftiniaiix 
ReipubQcap  his  Litcris  Apoltolicis  , 


quarum  exemplum  ad  vos  fìdelitet 
tranfmittimus,  Vicarium  Gcncralem 
pratico  re.  ( c qui  era  infcrto  il meumua- 

10  Breue  ) Ha:  funt  Patres , Literx  San- 
cii- Scdis  Apollolicx , quibus  obrem- 
perarcomncs,  prò  muneris  noftri  ra- 
tionc  debemus,  & quamquam  nos  val- 
deindignos,  &imparcs  tanto  munerì 
effe  cognofcamus  , ne  tamen  ingrati 
vidcamur  huius  Sandlx  Scdis  bcmgni- 
t ati  non  veremur , non  nollris  viribus  , 
lèd  Deiauxilio confili, hoc onus  (etfi 
grauiilimum  ) libenter  fufcipcrc,  cuius 
in  primis partesefle  cognofcimusom- 
nes,  & fingulos  vcflrum  hortari , ve 
Dei  timorem  , vbique  prxoculis  ha- 
bentes  publicx  tranquiilitati,  &paci 
(ludentes  vos  fcmpcrChriffianos,  & 
Kcligiofos  virosefle  mcmincritis , illos 
prxcipuè,qui  facris  concionibus  ope- 
rato nauant , ob  Dei  gloriam , ob  fide- 

11  um  faiutem  , ob  Kcipublicx  noftrz 
cxilliroationcm,  ob  fuamdcmqucip- 
forum  vtilitatcm  paterne  monitosvo- 
lumus,  vt  ad  prxfìxos  libiCanonesà 
Kcuercndifs.  P.  noltro  fanòta:  memo- 
ri* Cbriltophoro  Patauino  conijcicn- 
tcsoculos,  fanam,  tutamque  doòtri- 
namChrifiianamplcbcmdoccanr,  ira 
darò,  ita  caute,  vtnon  ab  bardi  mo- 
do , fed  à quabbet  vel  leuiffima  hcrc- 
fis  fufpicionc  fc  alicnos  effe  oflcndanr. 
Ita  cnim  Domino  donante  bet,  vt  Au- 
guflincnfìs  Ordo  noltcr  alioqui  cele- 
berrimus  , his  tandem  fufpicionibus 
vexati,  atque  omnino  apud  plurimos 
malè  audirc  definat,  ficq;  Prafidum 
vcflrorum  animos  maximis  curis , ma- 
ximoqicruciatuleuabitis.  Huiufmo- 
dinamqimoldiia,  Si  angullia  Kcue- 
rendilfimi  Patris  mortem  procul  du- 
bioaccclerarunt.  Qui  autem  ex  llu- 
dentió  numero  alicuius  dignitari  gra- 
du,aut  nuncquidem , aut  prosimele 
boneflandos  elle  fperabant , hos  bono 
animo  clTc  iubemus,  polbccntcs  nos 
prò  viribus  opcram  daturos  ( quemad- 
modum&  baòtcnushacipfainreipfo- 
rum commodo,  atq;  ornamento  non 
dcficimus)  vtquodillis,  & prxientis 

incom- 
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incommodi  impedimento  Reuerendif- 
fimi  Patris  morte,  èie diuturniori  tem- 
pori s dilacationc  lubtraZum  fucrit , 
ad  proximè  futura  Gencralia  Ordini:» 
Comitia  abundè  teponatur,  ac  com- 
penfetur.  Interim  vero quofcumq; in 
(toc  communi  Kcipublicz  nollrae  dolo- 
re, & vcftrum  omnium  afflizione  ita 
folaticonabimur,  vt  probi  quidenu, 
amantilfimum  Patrcm , improbi  veto 
squilfimum  Iudiccm  fine  habituri  . 
Nemincm  deniqucRomam  venire  vo. 
lumus , vbi  plus  latis  curarum , atq.la- 
borum  prò  vniuerfo  Ordine  habemus: 
fed  fi  quid  à nobis  petere,  aut  requirc- 
rc  volueritis,  id  commodiùs  per  lite- 
ras  nobis  lignificare  porcritis.  Vnum 
iupereft  , quod  vobis  commemorare 
magnopcrc  ncccffarium  duximus  , vt 
nulla  omninoratione  permittatis  Mu- 
licresquafcumq;  ingredi  intra  fepram 
noftrorum  Conucntuum,  ncque  vllum 
puerù Keligionis  habitu  indui  ( quem- 
admodum  ctiam  Kcucrcndilfimus Pa- 
ter proximis  Menfibus  inflituit  ) nifi 
Ar.num  dccimumquartum  attigerit. 
Bene  in  Domino  valete.  DatumKome 
die  8.  Fcbtuarij  1 jep. 

Kofiri  Olficij  folito  fub  figlilo . 

Rcgift.  libai. 

F.  T badeus  Ord,  Proni  rat.  & Fi  ter. 

G entrain  indignai . 

23  M.F.Gio.  Paolo  Mazza  ferri  da 
Recanati,  che  era  flato  alcun  tempo 
prima  Vicario  Generale  della  Prouin- 
cia  di  Bauiera,&haueua  altresì  hauu- 
tc  altre  Cariche  riguardcuoli  nella  Re- 
ligione , come  ne’  fuoi  proprj  Anni 
babbiamo  notato:  eflendo  flato  final- 
mente creato  Penitcnticrc  della  Rati- 
fica di  S.Pictro  in  Vaticano  nell'Anno 
di  Chriflo  1 564.  ancor  viucua  in  que- 
flodcl  1569.  &clercitaua lafua Cari- 
ca con  gran  riputationc  , c decoro  , 
trouandolì  in  età  affai  auanzata:  quan- 
do terminalTc  il  corfo  di  fua  vita  mor- 
tale, noni’ habbiamo  potuto  rinueni- 


rc  da  veruno  de'noftri  Autori:  come 
nè  meno  lappiamo  fc  morifse  in  Roma, 
ò pure  nella  tua  Patria . 

24  In  quello  medefimo  Anno  ri- 
trouiamo  ne’ Regiftri  dell’Ordine, che  F. Battolai 
vn  certo  P.  F.  Bartolomeo  Lombardi  vuodtNi^ 
da  Nizza  di  Prouenza,  ftaua  nella  Cor-  z*  flou»  >" 
te  del  Duca  di  Sauoia,  non  fisa  in-.  Corte  del 
qual  vfficio  impiegato  egli  fofse,  fe  di  DntadìSt- 
Confcfsore,  ò diCapellano  del  detto  *0'4  * 
Duca,  giàchc della Duchefsa non po- 

teua  cfsere  Confcfsore  , cfcrcitando 
nel  detto  tempo  quel  nobilPoflovn’ 
altro  Religiofo  noltro  Nizzardo , per 
nome  F.  Bernardino, di  cui  fotto  l’An- 
no del  1560.  habbiamo  fatta  memo- 
ria , con  occafione  di  riferire  l’ honore, 
che  nel  detto  A nno  egli  hebbe  di  cfse- 
re eletto  Confcfsote  di  quella  gran-, 

Principcfsa  , e la  feruì  poi  fino  alla 
morte , cioè  à dire  fino  all'Anno  1 5 7 5. 

Di  F.  Bartolomeo  altro  foggiungere 
non  potiamo,  fatuo  foto,  che  in  que- 
llo tempo  ftaua  nella  Cotte  del  Duca 
di  Sauoia  al  fcruitio  di  Sua  Reale  Al- 
tezza . 

25  M.  F,  Girolamo  di  Cardenas, 
doppo  efser  (lato  Confcfsore  della., 

Duchefsa  di  Firenze,  &clsendoque-  M.F.Girgl 
Ha  pafsata  all’ altra  vita,  comcaltrouc  ^modiCar 
habbiamo  narrato,  ritrouandofi  in-, 

quello  tempo  in  Napoli,  com’era  vn 
Religiofo  molto  dotto,  efsendolc Ila-  Ca  in  Na- 
ti otferta  vna  Catedra  di  Metafilica  nel  poli . 
publico  Studio  di  quella  gran  Città, 
ottenne  licenza  dal  Vicario  Apofloli- 
codell’OrdincjM.F.  Tadeo  daPeru-  M p Gh 
già,  di  poterla  accettare.  M.F.Gio.  jì 

Antonio  da  Pauia , efséndo  flato per  p,Kia  pie- 
qualche  tratto  di  tempo  Lettore  de’  bino  Letto- 
Monaci  di  Villanuoua  dell’Ordine  Oli-  Tc  di  T roto- 
uetano,  alla  perfine  in  qucfl’Annoim-  nilUfuo 
petrò  vna  Catedra  di  Teologia  nella  Pan,t' 
Nobile  Vniuerfità  della  fua  Patria,  & 
il  lopramentouato  Vicario  Apoflolico 
le  conccfse  ampia  facoltà  di  potere  in- 
traprendere quell’  honorcuole  impie- 
go. Equinotariodcbbocosidipaf- 
laggio,  clic  hoggidi  nella  mcdelìma-,  ' 
Vniuerfità,  tic  noftri  Hcligiofi  fono 
Yy  Lct- 
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Lettori  primarj,  cioè  adire  M.  F.  Lui- 
gi Ferrarj  Milancfe,  di  Logica;  M.F. 
Girolamo  Celare  Zucchi , pur  Mila- 
nefe, di  Filofofia;  e M.F. Mattia  Par- 
do Spagnuolo  , di  Metafilica.  An- 
che M.F.Giouanni  Adriano,  dotrif- 
lìmo  Teologo  , e celebre  Predicato- 
re, efsendo  già  pafsato  dal  fuoCollc- 
giodi  Aicalà  d’Hcnares.mofso  dal  ze- 
lo di  conucrtire  Anime  infedeli , alla 
credenza  del  vero  Dio,  nei  timotiffi- 
mo  Regno  del  Medico , non  così  tolto 
fu  giunto  nella  gran  Metropoli  di  quel- 
lo, che  efsendo  conolciuta  la  fua  gran 
dottrina,  fu  ben  tolto  in  quell’ Anno 
eletto  primo  Lettore  di  vna  Catedra 
di  l'agra Scricrura,  pure  all’hora  fon 
data inquclla  famola Vniuerfirà: tut- 
to ciò  fi  nota  ne'  Regimi  dell'Ordine 
noflro. 

26  Da'  medefimi  Regillri  ci  vien 
datanotitia  di  vn certo M.  F.Giouan- 
niCiguclo  ; di  qual  Patria , Prouincia , 
cConucnto  ci  tolse  tìglio,  iui  non  fi 
notifica,  era  egli  in  quello  tempo  Pre- 
dicatore ordinario,  e Lettore  altresì  di 
fagra Scrittura  nella  Catedralc  di  Pat- 
ti nel  fcraciffimo  Regno  di  Sicilia.* . 
Viene  pur  anche  molto  comcndato 
negl’ ideili  Kegidri  M.  F.  Baldafsarrc 
da  Mafsa  delle  Maremme  di  Siena , per 
la  fua  rata  dottrina , e fapere , il  quale 
in  quello  tempo  era  Lettore  de' Mo- 
naci Camaldolcli , non  fi  dice  però  iui 
in  qual  luogo  folsc  il  Mooiilcro  di  que- 
di  Monaci.  LodouicoCauitcllifà m£- 
tione  ne’ luoi  Annali  di  Cremona  di 
vn  noilro  Keligiofo,  per  nome  F. Ti- 
moteo di  Pandino , quale  efsendo  vn 
celeberrimo  Predicatore, àvnfamo- 
fo  Teologo,  autienne,  che  predican- 
do nella  detta  Città  diCrcmon3con 
grandilfimo  applaufo  , mofso  à pietà 
delia  gran  moltitudine  de'  Poucrt,  che 
andauano  mendicando  per  lamento- 
uata  Città,  perfuale  con  la  fua  grand’ 
eloquenza  que’  ricchi  Cittadini  à fon- 
dare vn*  Oipitalc  , per  raccogliere  li 
detti  Poueri , e N'odro  Signore  diede 
tal  gratta  alle  lue  zelanti  parole,  che 


ben  todo  ottenne  quanto  bramaua^t 
attefoche  fu  fondato  il  dett'Ofpitalc 
nella  drada  di  S.  Apollinare  : cosi  rife- 
rifee  il  mcntouato  Aurore  ne' fuoi  ci- 
tati Annali,  fotto  di  qucd’Annoà  car- 
tejdi.  • 

27  Tomafo  Errerà  nel  Tomo  2.  del 

fuo  Alfabeto,  parlando  di  F.  Diego  di  *’:£‘ 
Errerà  fuo  Padano,  e fors'anchc  pa-  D,‘*°  , . 
rente,  dice  a carte  570.  che  effondo  „lmi)  Pro. 
paffatodal  Medico  nell’Ifole  Filippine  trinciale  del- 
con  i primi  Midionarj  nell’Anno  del  l'jfole  Fi. 
S'gnorc  1565.  come  in  quclJ’A  nno  no-  lipfine  • 
radìmo;  & effendo  crclciuto  il  nume- 
ro de'  Conuenti,  à fegno  di  poterne 
formare  vna  Prouincia,  fu  in  qued’An-  — 
no  eletto  di  quella  primo  Prouinciale 
il  fudcttoF.  Diego;  dal  che  liricaua, 
che  foffe  vn  Keligiofo  molto  dotto,  e 
perfetto  al  pari  degli  altri  fuoi  Compa- 
gni, li  quali  fi  sà  di  certo,  che  furono 
Rcligion  di  gran  dottrina  , e perfer- 
tione . 

28  In  qued’Annolù  per  ordine  Re- 
gio mandato  Vifitatore  nel  Perù  dai 

P.  M.F.Francefco  Serrano,  Prouin-  F.  Luigi 
cialc  di  CaHiglia,  il  Ven.  P.F.Luigi  Alitarti  di 
Aluarczdi  Toledo,  dellaTerradi  Val-  Toledo  paf- 
dera,  della  nobile  Famiglia  de’  Conti  f*  d'  “rd'*t 
diOropcfa,c  Cugino  di  D. Franccf-  , '*'*  "‘ff 
codi  Toledo , che  era  in  quello  tempo  pljjt  tm  ^ 
Viceré  del  Perù.  Era  quello  Religio-  CBB;  Comf 
fo  molto  perfetto  nella  Regolare  Olfcr-  pagai . 
uanza,e  grande  amarore  della  Caflità, 
à fegno,  che  li  ticn  per  certo  fi  con; 
feruaffe  vergine  per  tutto  il  tempo  di 
fua  vita.  DiccpoiilCalancha,  che—» 
con  elio  lui  paffatono  nello  Hello  Perù 
altri  cinque  Kcligioli  di  gran  meriti, 
e virtù , de’  quali  ci  occorrerà  di  parla- 
re più  volte , fc  cosi  à Dio  piacerà , ne- 
gli Anni  auuenire;  c quelli  furono  F. 

Gabrielle  di  Saona  ;F.  Rocco  dì  S. Vin- 
cenzo; Alfonlodi  Bicdma;  F.  Agolli- 
no Lopez  ; c F.Dicgo Otdogncz  : fu  an- 
che accompagnato  da  vn  diuotoSeco- 
lare , chiamato  Lorenzo  Kodriqucz , il 
quaie  mollo  dal  raro  efempìo  della., 
bontà  de*  mencouati  Religioli  , nel 
viaggio,  prima  di  giungere  nel  Perù, 
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Lnigi  tiRi 
con  l’ H abi- 
to nofìro  lui 
■viaggio  -vii 
dinoto  Sa  co- 
larti per  no- 
ma Loranxp 
fiodrirjut 


F.Gionanni 


fa  dal  Maf- 
feo HtllC-j 
filippini,  a 

(tuba  . 


Sua  Morte, 
quando  fuc- 
tadafpa , non 
tento. 


M.  F.  Fa- 
briano Cla- 
mori dj  Ge- 
ttona , aM. 
F,  Dannano 
ala  T «mi 
muoiono, 

M.  F.Fra- 
cefco  Stara- 
no ottiant  di 
non  affarti 
impiegato  in 
•veruno  -of- 
ficio dell’ Or - 
Ordine .] 


(applicò  l' accennano  Vifitatore  à va-  < 
lerlo  vedi»  con  l' Habico  di  fua  Santa 
Religione  ; & egli , che  lo  conobbe  per 
vn  Giouine  di  ottima  indole,  c molto 
inclinato  aldiuinoferuitio,  di  buona 
voglia  lo  vedi , e fece  poi  nell'Anno  fe- 
guente  la  ina  folcane  Profcflione  , nel 
Conuento  di  Lima  : cosi  ferme  l' Erre- 
rà nel  Tomo  a.  dell’Alfabeto  à car.io. 

1 9 Ci  lignificano  li  Regidti , che_» 
anche  in  qued*  Anno  F.  Giouàni  d’AI- 
ua,  Religiofo  di  gran  fpirito,  e zelo  nel- 
la Conucrdonc  degl' Infedeli,  doppo 
edere  dato  circa  40.  Anni  nel  Medico 
per  tale  effetto,  finalmente,  bramofo 
di  trauagliare  nella  nuoaa  Vigna  del- 
le Ifole  Filippine,  colà  fe  nepafsò,  e 
doppo  efferfi  molto  affatticato,  perla 
maggior  dilatatione  della  S.  Fede  Cat- 
tolica, com’era  molto  auanzato  nel- 
l'età, cosi  in  termine  di  poco  tempo 
fu  dal  benedetto  Iddio,  appiedo  del 
quale  voluntas fiat  prò  fatti , chiamato 
inParadifo,  à riccuere  il  premio  delle 
fatichefatte  nel  Medico,  e per  quelle 
altresi , che  bramaua  di  fare  nelle  det- 
te Filippine:  non  dicono  però  gli  Au- 
tori nodri  di  quelle  parti,  femoride  in 
quedo,ò  pure  in  altro  tempo.  Vedali 
il  Rada,  & il  Gndalua , quedi  nella  Sfo- 
cia Agodiniana  del  Medico,  c quegli 
nell’ Hiftoria,  pure  Agodiniana,  delle 
Filippine . 

30  Morirono  parimente  in  qued* 
Anno  in  Italia  due  gran  Letterati,  cioè 
M.  F.Fabiano  Clauari  da  Genoua,  Ab- 
bate di  S.  Matteo  della  deda  Città , e 
F.  Damiano  da  Terni , Predicatore  di 
primo  gtido,  e Religiofo  dinonordi- 
natia  bontà.  M.  F.Francefeo  Serrano 
ottenne  in  qtred’ Anno  anch’egli  dal 
Vicario  Apodolico  di  non  poter  edere 
impiegatolo  veruno  vfficio  dell’Ordi- 
ne, da  qual  fida  Superiore  ad  cdo  in- 
feriore. Etto  quello  medefimo  Anno 
M.  F. Girolamo  Roman,  Spagnuolo, 
tante  volte  da  noi  mentouaro , fu  dallo 
dedo  Vicario  Generale  condecorato 
con  vna  honoreuole Lettera  Patente, 
col  titolo  di  Ctonida  Generale  della-»  J 


F.  Cinga 
Mario  tee  a. 


Religione.  F.  Stefano  di  fciazar  ,di  m.  F.Gtroi 
cui  nell’Anno  feorfo  habbiamo fatta  1-moRoma» 
mentione , edendo  padato , come  iui  dichiaralo 
notaflimo,  con  buona  grafia  del  Gc-  Ctontfla  ge- 
nerile Chridoforo  da  Padoua , nella.. 

Corte  dell’  Arciuefcouo  di  Valenza , * 

che  era  altresi  Patriarca  Titolare  di 
Antiochia , già  famofa  Metropoli  del-  F snfani 
la  Siria , all’  improuifo  ifpirato , come  j,  ' s alenai 
d crede,  da  Dio,  fece  padaggio  dal  p,g, all'Or^ 
nodto  all’Ordine  Cartudano.  Come  dmeCatiuj 
poi  indi  ad  alcuni  Anni  bramade  , c ['ano. 
procurade  ancora  di  far  ritorno,  c di 
ricourard  di  nuouo  nel  feno  dell'anti- 
ca Madre,  la  Religione  Agodiniana , 
lo  fcriueremo  col  fauot  del  Cielo  fotto 
l'Anno  del  1577. 

31  Edendo  data  introdotta  da’ Ri- 
formatori della  Prouincie  di  Aragona , 
l’efatta  Oderuanza  Regolare  nel  Con- 
uento di  Ofca,  felice  Patria  dell’  in- 
uitto  Martire  S.Lorenzo,  fu  ben  todo  *•  prime 
di  quel  riformato  Monidcro  creato  £rwr'  ** 
primo  Priore  F.  Giorgio  Mario  natu- 
rate  della  Città  di  lacca  in  Aragona; 

Religiofo  altrettanto  dotto,  cosi  nella  aquila.  ' 
fagra  Teologia , come  nella  fanta  Pre- 
dicanone, quanto  abbondeuolmcnte 
prouidodi molte  rare,  e ptetiofe  vie- 
tili la  cui  bontà, dottrina,  efaperc, 
fono  molto  encomiate  da  Vincenzo  - 
Blafchi  ncll’Hidorie  del  Regno  di  Ara- 
gona, e da  Francefco  Diego  di  Ainfa 
nell’Hiftoria  della  fua  Patria  diOfca. 

31  II  Capitolo  annuale  de’  Padti 
della  Congtcgatione  di  Lombardia  fu 
in  qued'  Anno  celebrato  nel  Conucn-  Capitolo _ 

to  di  S.  Nicola , fiorato  poco  tratto  annuali  da£ 
fuoti  della  Terra  di  Viadana,  nel  Du-  JP 
caro  di  Mantoua , in  cui  fu  Prefidente 
per  il  P.  Reucrendifs.  Generale  del-  p,tdana, 
l'Ordine , il  P.  F.  Tomafo  di  Calufco , « [mi  diti . 
con  il  cui  prudente  maneggio  fu  eletto 
Vicario  Generale  il  P.  F.  Tcofilo  di 
Trcuiglio.  Le  altre  clettioni  poi  fi  pof- 
fono  vedere  da’  curiofi  Lettoti  appref- 
fo  il  Calui  nell'  Hiftorico  Memoriale  di 
fuaCongregationeà  car.322. 

33  Nella  Prouincia  offeruante  di 
Caftiglia  celcbroffi  alttcsì  in  qucft'An- 
Yy  1 no. 
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rio , nel  Conoento  di  S.  Agoftino  di 
PrJZLu  Due,S“,*iI CapitoloProuincialc , oc! 
iM'  Offa-  *u  Prefidentc  il  P.  M.  F.  Diego 
tanti  Pi*  di  Salazar,  come  più  antico  Diffinito- 
vtntia  ii  re,  e fu  eletto  Prouinciale  egli  mede- 
Cj{1i£Iij  , 1 fimo  . Li  Diffinitori  pofeia  furono  li 
/*»*  Atti  pp.  F.  Rode  rigo  di  Argueglio , F,  Ber- 
nardino di  Aluarado,F.  Gabrielle  Pi- 
nelo,c  F.  Antonio  di  Vclafco,  che  fu 
anche  fatto  Priore  del  Moniftero  di 
->■.<  Salamanca.  Si  decretò  in  quello  Ca- 

pit  olo , che  li  Lettori  delle  Arti  douef- 
fero  leggere  il  corfo  delle  fudette,  ò 
fiano  Scienze  naturali,  compollo  dal 
famofo  M.  F.  Alfonfo  della  Veracrocc 
inlìgne  Catedratico  nella  Vniucrfità 
del  MelTico. 

34  Ne’  Regiflri  dell'Ordine  fotto 
il  primo  giorno  di  Luglio  habbiamo 
Contento  ii  la  not  itia  del  Conuento  di  SalTari,  Cit- 
Sifit’i  in—,  ià  nobile  nel  Regno  di  Sardegna , col 
Sudi  ini.  tjt0|o  <jc|  nollro  P.S.  Agollino;  non 
fi  fpiega  però  iui , le  folle  fondaro  in 
quell'  Anno , ò pure  prima  di  quello , 
e chi  ne  folle  (lato  il  Fondatore . Lo 
(ledo  dobbiamo  dire  di  vn’altroCon- 
_ ..  uento  fituato  nella  Sicilia,  e precifa- 

LtcatalnJ,  mente  idi1  Città  di  Lccata , di  cui  pu 
Smiu , re  fi  fàmemoria  nell' accennato  Regi- 

flro  fot  ro  il  giorno  terzodecimo  di  De- 
ccmbre , col  titolo  di  S.  Maria  del  Soc- 
corra. Il  Moniftero  altresì  di  Monte 
Fianchino  fu  diftrutto  dagli  Eretici 
Caluinifti,  ò fiano  Vgonotti , nella-. 
Convinto  ii  Prouinciadi  Tolofa , come  habbiamo 
MonuFlS,  anche  accennato  piò  fopra  in  queft’ 
(bmo  mila  Anno,  con  occafione  di  riferire  il  Mar- 
tirio  dato  da’  medelìmi  Eretici  al  P.  F. 
ì 11  fatto  iù  Antonio  Bonis  Priore  dello  Hello  Có- 
(li  Erutti  uento, &ad  vn’altrofuoCompagno, 
Pinoti  1.  chiamato  F. Nicola  Nautonict.  Lcg- 
gefi  parimente  nel  fopramcntouaro 
Regiltro , che  in  quell'  Anno  medefi- 
mo  fegui  la  Fondatione  di  vn  Moni- 
Convinto  il  Qcr0  y 5 fia  Donatione  divna  Chicfa 
Buonvicino  jnti,0;at3  <fi  g,  Giouanni, fituata  in  vn 
f T'4  luogo  chiamato  BuonuicinonellaPro- 
fon  a a.  umcja  Calabria  , nella  Diocefi  di 
S.  Marco , fatta  dal  Popolo  di  detto 
luogo  al  Padre  F.  Floro  di  Paola  Prai- 


f,  JI83. 

uinciale  della  fopramcntouata  Prouin- 

CÌt_.. 

35  Eftcndo fiato  fondato  nella  Cit- 
tà Regia  di  Madrid  fotto  il  titolo  di 

Santa  Maria  Maddalena  vn  Moniftero  Convinta 
di  Monache  Ciftercicnfi  nell’Anno  del  itili  Mona- 
Signore  1560.  finalmente  le  fudette  c h‘HS.Ma 
Monache  giunte  à quell’  Anno  del  r,é  Madia- 
1569.  come  fòllcroifpiratedaDiodi 
farpalfaggio  dal  detto  Ordine  Cifter-  JàlC Ordini 
cienfeal  nollro,  cosi  per  opera  di  D.  Ciftitcienfi 
Gomezio  Tcgliez  Giron , Gouetnato-  alnoftio,co. 
re  dell' Arciucfcouato  di  Toledo,  di  mi , • per 
D.LodouicoManriche,  c del  Vcner.  opnaiicbi. 
P.  F.  Alfonfo  di  Orofco , ottennero  il 
loro  diuoto  intento,  hauendo  altresì 
impetrata  la  facoltà  di  fare  il  detto 
pafiaggio,  con  vn  fircue  Apoftolico, 
dalla  Santità  del  B.  Pontefice  Pio  V. 

Per  iftruire  pofeia  quelle  buone  Reli- 
gione nella  perfetta  olfcruanza  dclla^ 

Regola  d'Oro,  e delle  fagrc  Colhr  ut  io- 
ni dell'  Ordine  Agoftinrano  , furono 
cauate  dal  Conuento  di  S.  OrfoJa  di  . . 
Toledo  tré  Monache  (limate  delle  più 
pctfettc  di  quel  Vener.  Moniftero  : fu- 
rono poi  cotefte  D.  Maria  di  Toledo, 
che  fu  anche  la  prima  Priora  del  nuo- 
uo  Conuento;  Suor  Orfola  di  Cadrò  chi  fotti  la 
Verde;  c Suor  Agnefe  di  Cifncros  : ftimaPtia- 
e tutto  quello  auucnimento  era  già  Ila-  r a, ih  Mai 
tormelato  ad  vna  Scruadi  Dio  perno-  flniilTOf - 
mcElifabetta , la  quale  nella  luagio-  ftfon^a  di 

centrili  era  laicista  ingannare  dalie > 

vanità  del  Mondo  fempre  fallace  , c 
lufinghiero.  Tutta  quella Hrftoria  la 
rifcrifconodicommune  accordo  D.E- 
gidio  Gonzalez  di  Auila,  & il  Quinta- 
na nelle  loro  Hiftoric  di  Madrid . 

36  Hauendo  intefo il  Sommo  Pon- 
tefice Pio  V.  che  molti  Superiori  , e 

Prelati  di  varie  Religioni,  e Monifteri , AB. Pio  PI 
fotto  pretcfto  di  alcuni  Priuilegi  im- 
pctrati  da  varj  Pontefici  fuoi  Prede- 
ceffori,acccitauano  negli  Ordini  loro, 
c dauano  l'Habiro  di  quelli  àdiuerfi  iìni,eomt-i 
Keligiofi  vfeiti  dalle  loro  Religioni,  ò prtgiuditi» . 
per  capriccio , ò per  qualche  manca-  * lotti  lo 
mento  grauc  da  elfi  commclfo,  ò per  BiUffmà, 
qualche  altra  cagione  , lenza  hauci 
prima 
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prima  impetrata  la  licenza  di  ciò  fare 
dalli  loro  Superiori:  perciò  la  Santità 
Sua , conofccndo  molto  bene , che  il 
permettere  Umili  pafTaggi , c la  pratica 
degli  accennati  Priuilcgi  riufeirebbe 
di  gran  didurbo , e danno  à qual  fi  vo- 
glia Religione,  convnfuoBrcue,  da- 
to in  Roma  approdo  S.Pietro,  nel  gior- 
no quattodccimo  di  Ottobre,  cada , 
de  annulla  tutti  li  Ridetti  Priuilcgi,  e 
comanda  di  vantaggio  à tutti  li  Supe- 
riori , e Prelati  di  detti  Ordini , ebe  ha- 
uedero  dato  ricapito,  ò riccuuto  al- 


cuno delti  mentouati  Religiofi , vfeiti 
volontariamente  dagli  Ordini , c Con- 
uentiloro,  lo  debbano  rimandare,  e 
redimite  àgli  Ordini,  e Moni  (Ieri  di 
Tua  profedione,  fotto  pena  diScom- 
munica;  volendo  anche  in  cafodiri- 
pugnanza,  che  s‘  inuochi  il  Braccio  Se- 
colare, non  obfttHtiius  ijHtbufiuijidre. 
Vedali  il  detto  Breuc  nel  Tomo  z.  del 
Bollario  Romano  di  Cherubino Laer- 
tioàcar.aiS.  quale  comincia:  £«*- 

cnm<j,  fner  crune  Rchgionum , &(.  Se  c 

la  Codit  utione  8 9.  fra  quelle  di  Pio  V. 
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Solino  Gran 
T ureo  traf 
cura  di  dir 
foccorfo  i 
Ribelli  Mo- 
refebi  di  Spi 
gna  , 1 pit- 
ch , 


lederò  molto  che  fare  in 
qued'  Anno  di  Chrido 
1570.  li  folleuati  Mo- 
refehi  del  Regno  di  Gra- 
nata al  Cattolico  Re  D.  Filippo  11.  lo- 
ro naturale  Signore , à legno , che  non 
foto  fu  neccfìitaro  à mandare  per  Ca- 
pitan Generale  delle  lue  Truppe , con- 
tro di  que' diabolici  Ribelli,  D.Gio- 
uanni  di  Audria  fratello  naturale  di 
Sua  Maedà , mà  bifognò  di  vantaggio, 
che  egli  medefimo  perfonalmcntc  pal- 
lide nella  Città  di  Cotdoua , per  pote- 
re più  da  vicino  accudire  à gli  vrgenti 
bilogni  dell’  Armata , Se  accalorirc al- 
tresì i genero!!  sforzi  de*  luoi  Guerrie- 
ri. E di  vero  corlc  fama  publicaper 
tutta  la  Chridianità , che  le  il  gran  Ti- 
ranno dell’  Oriente  Seiimo  11.  accetta- 
ua  il  configlio , clic  le  dauano  i primi 
Balsà  del  luo  Diuano , che  era  di  man- 
dare vna  podcrofiflima  Armata  in  foc- 
cerio  de'  ludetti  Ribelli , come  pro- 
mcttcua  di  fare  il  Re  di  Marocco,  e 
tutti  gli  altri  Regoli  delle  Code  Afri- 
cane , certo  che  la  Spagna  comma  ma- 
nifedo pericolo  di  tornare  àfottopor- 
rc  il  collo  al  pcfantillimo  giogo  della 
barbara  feruitù  dc'Saracini,c  Turchi, 
come  già  fece  doppo  la  rotta  data  da 
quelli  all’infelice  D.  Rcderigo,  vltimo 


della  Stirpe  de'Gotti,  fotto  del  qual 
giogo  oppreda,  redo  per  lo  fpatiodi 
700.  Anni,  epiù.  Fù  dunque gran-, 
prouidenza  del  Ciclo,  che  il  mcntoua- 
to  Sciimo  li  applicade  di  tutto  cuore 
à tentare  l’ imprefa  del  Regno  di  Ci- 
pro, che  le  daua  più  vicino,  etrafeu- 
ralfe  il  foccorfo  de' ribellati  Morcfchi 
di  Spagna , con  occafionc  del  quale_» 
poteua  facilmente  impofieffam  delle 
Spagne , e fare  in  poco  tempo  acquido 
di  altri  Regni  vicini,  e diuenire  anche , 
per  i nodri  peccati , vniucrfal  Signore 
di  tutta  l’Europa. 

2 Cosi  dunque  il  barbaro  Ottoma- 
no fpedi  la  fua  Armata  molto  numero- 
fa,  e potente,  ad  inuadere  l'accenna- 
to Regno  di  Cipro,  fotto  la  condotta 
di  vn  valorofo  Capitano  per  nome  Mu- 
dala, quale  giunto  in  Cipro,  efatta_> 
sbarcare  có  poco  contrado  la  fua  gen- 
te, pofedi  primo  tratto  l'adcdioàNi- 
cofia.  Città  Metropoli  del  Regno,  Se 
in  termine  di  45.  giorni  fc  ne  refe  Pa- 
drone, non  hauendo  mai  riccuuto  vn 
mimmo  foccorfo  dall’  Armata  della-, 
I-egaChridiana,  fatta  già,  per  opera 
del  Santo  Pontefice  Pio  V.  frà  elfo, 
il  Re  Filippo  11.  c la  Rcpublica  di  Vcne- 
tia . Fallato  poi  all’  allòdio  di  Famago- 
daCittàfortilfimadiMate,  vi  po!e_» 
Yy  3 l’affc- 


Affalifceì I 
Regno  diCi 
prò,  t [ette 
tende  podio 
ne. 
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l’afl'edio  ; ini  però.  Marco  Antonio 
firagadino , che  n‘  era  Gouernatore,  la 
difefe  così  bene,  quantunque  non  ri- 
ccuclfe  nè  meno  eiro  alcun  confidcra- 
bilc  loccorlo  dall’Annata  fudctta,clie 
contenne  all’  orgogliofo  Mullafà  di 
abbandonare  per  qualche  trattol’allc- 
dio.  MàelTcndoui  poi  ritornato,  che 
gli  a (Tediati  fcarfcggiauano  di  foccorfì 
Mare*  An-  edemi  dell'  Armata  .che  già  fi  era  riti- 
ionia  Bta-  rata  a iucrnarc , c mancauangli  lene- 
Xadiao  feor-  celiane  vittouaglic  cosi  da  bocca ,co- 
iIcjio  -vino  me  da  guerra,  fu  accentato  il  firaga- 
Tktcbi  dmoà rendere laCittàà patti  di  buo- 
«a  guerra , quali  però  non  le  furono  of- 
leruati  dall' infedele  Muflafà ; attefo- 
ebe  non  cosi  tolto  hebbe  refa  la  Piaz- 
za , che  quei  per  rido  Io  fece  crudcliili- 
La  tioflra  mamente  viuo  fcorticare.  Cosi  il  dc- 
mnivTn-t  ^IC10*°  *'eSn0  Cipro  redo  in  poco 
Contenti  \ tempo  dillrutto,  e disfatto  dalla  bar- 
ri» r offrir-  data  crudeltà  dc’Turchij  e lanodra_. 
»j  m quii  Religione  perde  alcuni  buoni  Conucn- 
Rr&no.  ti,  che  nel  detto  Regno  da  moltecen- 
tinaia  d * Anni  in  qua  podeduti  ha- 
ucua. 

3 E non  Colo  la  nodra  Religione  fu 
in  qued'Anno  lietamente  trauaghata , 
anzi  pure  disfatta , diflrutta,  e total- 
mente edinta  nel  Regno  di  Cipro,  sì 
nc'Conucnti,che  in  quello  podedeua, 
Vm.  F.Sìl-  come  ne’ Tuoi  Rcligiofì,  cheiuidimo- 
nrlho  Mi-  rauano, dal  rabbiofo  furore  dc’crude- 
rofoho  eoa  iiifimi Turchi,  mà  cnandio  era  fiera- 
tre  altri  Ra  mcntc  perfeguitata  nel  bel  Regno  di 
urì-'-atìda  ^rancla  ^a  maluagiilimi  Calumi  iti;  im- 
tfiPgmo iti  Pcrc'òchcritrouiamo  appunto  in  que- 
in  Graunt-i  do  tempo,  che  clfcndo  giunti  nella-, 
rulla  Pro-  Terra  di  Gcaunc  nella  Prouincia  di 
iliaci  a diTo  Tolofa  alcuni  perfidi  Soldati  della  pel- 
hf*-  lima  Setta  dc’mciitouati  Caluinilli  , fi 
portarono  di  primo  tratto  nel  noli ro 
Conucnto,  ouc  fecero  prigione  il  Prio- 
re, cbcchiamauad  E.Siluedro  Miro- 
lolio , quale  era  Dottore  in  fagra  Teo- 
logia , inlìcmc  con  tré  altri  Religiolì , 
l’vno de'  quali  chiamauaii  F. Raimon- 
do Claret , 1’  altro F.  Nicola  Duclerc, 
& il  terzo  F.  Giouanni  Roch . 11  Prio- 
re fu  condotto  al  luogo  chiamato  di 


Lupa-xouxder,  in  cui  fi  giuditiauano 
i Malfattori, &iui  fu  come  vn  vii  ladro 
crudelmente  folpefo,  perla  difefa  del- 
la Cattolica  Fede;  gli  altri  tre  furono 
da’  mcdclimi  Vgonotti  precipitati  in 
vn  pozzo  del  Chiodro,  in  odio  della 
medefima  Fede  Cattolica:  Così  rife- 
rirono Giorgio  Maigretio  ne’Surcoli 
fagri  della  fua  Martirografia  Agofti- 
nianacap.31.  e Simpliciano  di  S.Mar-  Autori,  cbt 
tino  nel  fuo  Santorale  Agofliniano  à rifnifconoil 
carte  6g6.  Al  Maigretio  poi  credere  i,no  Maa- 
principalmente  dobbiamo,  perche^» 
produce  in  proua  del  Martirio  di  que- 
lli Scrui  di  Dio,  dueTcdimonjdi  ogni 
ccccttionc  maggiori , cioè  à dire,  il 
noflro  Maellto  F.  Giouanni  Putcano 
Catcdratico  di  fagra  Teologia  nella., 

Vnmerfìtà  di  Tolofa , gran  Scruo  di 
Dio,  il  quale  in  quello  tempo  viueua, 
e fu  molto perfeguitato  anch’egli  da- 
gli Eretici  mcdclimi . Et  il  P.  Maeflro 
F.  Colimo  Pclipratano  Catcdratico 
anch’cllo  nella  Vniucrfità  di  Caors  , 
il  quale  cflendo  Prouinciale  poco ap- 
prodo, cvifitando  la  fua  Prouincia  di 
Tolofa , giunto  in  Gcaune  per  vifitarc 
il  Conucnto  fudetto , intcleda  alcune 
perfonc  degne  di  fede,  e Cattoliche, 
ciò,  che  habbiamo  detto  di  (opra,  le 
quali  affermano  in  olttc  di  c (ferii  ritro- 
uatc  prefenti  al  compalfìoncuolc  fpct- 
tacolo , con  loro  diremo  dolore . 

4 Così  pure  mentre  nella Chiefa^ 
del  nortro Conucnto  di  Artez , Terra 
nobile  del  Principato  di  Bearne,  Rana 
attualmente  predicandone!  Pergamo 
la  verità  della  Cattolica  Fede  ,c  diroo- 
ftrando  la  fallita  della  Setta  di  Cai-  yIB,  p pm 
uino  , il  Padre  F.  Gio.  Simonc  Prio-  Gio.Simomr 
re,  vn  SoldatoCaluinifla,  sbarrando  Priora  dal 
contro  di  lui  vn’archibugiata,  lo  man-  Commuto  di 
dò,  non  volendo,  in  vn  momento  à 
trionfare , come  piamente  fi  ipera,  nel  ma ' 

Cielo  eternamente  con  Dio.  Doppo 
di  che  accori!  al  romorc  alcuni  altri  RaUiìofi  di 
Soldati  di  quella  peflima  Setta,  & intc-  fot  famuli» 
foilcafo,  entrarono  furiolamcntc  nel  da’  fudetti 
Conucnto, ddiaucndoin quello ritro-  Calumati. 
nati  fette  altri  Religiolì,  crudelmen- 
te li 
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tc  li  trucidarono,  perche  mai  vollero 
rinegarc  la  vera  Fede  Cattolica,  c paf- 
fare  alla  loro  peffima  credenza  .-così  re- 
ttifica il  P.  Simpliciano  di  S.  Martino 
àcar.  698.  ouc  produce  il  teftimonio 
di  vn  Vecchio  di  80.  Anni,c  più,  chia- 
mato Giouanni  Tculer,  il  quale  ritro- 
uolli  prefentc  alla  morte  del  fopradet- 
to  Priore,  che  F.Gio.Simoncnoma- 
uafi,  c quello  altresi  di  F.  Stefano  Fe- 
deli Religiofo  noftro , il  quale  in  quel 
tempo  era  Nouizzo. 

p r",™Lmò  5 Tutti  gli  Autori,  che  hanno  trat- 
Xmmtx  tato  della  Vita, Motte, e Virtù  del  gran 
morto  in  . Seruo  di  Dio  F.  Girolamo  Ximencz, 
qMtft'Anno.  detto  anche  di  S.  Stefano , di  commu- 


neconfenfofcriuono,  che  terminò  la 
fua  fanta  vita  in  quell’ Anno  del  1570. 
benché  niuno  di  loro  sdegni  poi  nè  il 
Mefe,  nè  il  giorno,  nè  l' bora  in  cui 
precifamentc  mori  : e perche  quello 
Religiofo  fu  vno  de’ primi  di  noflra  Re- 
ligione , che  pattattero  nel  gran  Regno 
del  Medico  à predicare  la  S.  Fede  à 
quelle  barbare  genti,  nelle  quali  effo 
in  particolare  fece  con  la  diuina  parola 
incomparabil  frutto;  perciò  gli  è ne- 
cedano,  che  di  lui  raccogliendo  ciò, 
che  habbiamo  narrato  di  più  (ingoiare 
negli  Anni  feorfi , quiui  in  vn  fuccofo 
epilogo  lo  torniamo  btieuementeà ri- 
petere . 


1 


Vita  fanta,  Virtù  troiebt,  t Morti  pretiofa  del  Vtntr.  P.  F. 
Girolamo  XtmtneZj,  o fia  di  S. Stefano. 


6 O E bene  li  fopracitati  Autori , 
^ che  hanno  (còtta  la  Vita  del 
Ven.P.Ximcnez,  che  fono  (la- 
ti li  PP.  F.  Giouanni  Grifalua , Michele 
Salon,  Girolamo  Romano,  l’Errera, 
Patri*  , t &altri, dicono, che  il  Padre  di  Girola- 
p'p  Girò-  mo  c^umo|I‘  Alfonfo,  e fùdinatione 
lama  x'mt  T°rtoghelc  , e la  Madre  hebbe  nome 
^ _ Anna  Lopez  ; niuno  però  di  loro  parla 
della  fua  Patria , ò luogo , ou’  egli  nac- 
que, fein  Portogallo,  ò pute  in  altra 
parte  di  Spagna;  foto  ben  sì  tutti  con- 
uengono  in  quello,  che  quando  fi  ri- 
folle  di  morire  al  Mondo,  c di  nnafeere 
à Dio  nella  noflra  Santa  Religione,  ciò 
fece  nel  Vcner.  Monittero  del  noftro 
_ . - P-  S.  Agoftino  di  Salamanca  ; come.» 

tutta  Rii».  c*le  f°r*c  I*  luo>  Genitori  l’haucttcro 
gioiti , t{u*  *u‘  inuiato  à (Indiare  in  quella  famofa 
foli ut  Pro-  Vniucrfirà  : communque  fia  , egli  è 
ftfliotu  utili  certilfimo , che  bauendo  prefo  l’ Habi- 
manl  di  S.  to  nell’Anno  del  Signore  1 5 1 8. era  cf- 

’C°Ìl13^0  d'  ‘n  qucd°  tempo  giouinctto  di  15. 

« mmou*.  ^nnj  ^ ^ - vcr<j  ^ cj,e  jfl  qUe(j0  <jc| 

1570.  in  coi  mori  , correfse  l’Anno 
67«di  fua  età,  come  fetiue  l’Errera-.. 
Era  poi  Priore  del  detto  Monittero  il 
Vener.  P.  F.  Francefco  della  Para  , 
dalle  cui  mani  appunto  l’ Habito  prete. 


Haucndo  pofeia  nell*  Anno  dell’  Ap- 
prouatione  dato  à tutti  que’  Padri  vn 
chiarittimo  inditio  della  fanta  riufeira, 
che  fece  poi;  fu  nell’  Anno feguente 
del  1519.  ammefso  nel  publico  Capi- 
tolo del  Conuento  alla  folenne  Profcf- 
fionc,  qual  fece  per  fua  gran  ventura 
nelle  mani  del  gloriofo  S.  Tomafo  di 
Villanuoua  , che  in  quell’  Annocra., 

(lato  eletto  Priore  dcll'accennato  Mo- 
nittero; e ciò  fegui  nel  giorno 23.  di 
Agotto,  efsendo  (iato  altresì  fatto  fi- 
glio dell’  iftefso  Conuento . 

7 Non  fi  può  credere  quanto  fotte 
grande  il  profitto , che  egli  fece , dop- 
po  fatto  Profcfso  nello  (ludio  delle-»  gkcj jimi]  > 
Scienze  più  graui , al  quale  fù  dall’  Vb-  1 fio  granii 
bidicnza  applicato  ; e quanto  altresì  pr ogriffoml 
fotte  fmifurato  il  progretto,  che  pari-  la  RtUgitfa 
mente  fece  nella  Rcligiofa  perfettione;  ftrfiuini . 
impcrciòche  da  pochi,  c forfè  da  niuno 
fù  egli  fuperato  nell’  cfercitio  della.» 
fanta  Humiltà  ; la  quale  è il  fondamen- 
to di  tutte  le  più  eroiche  virtù  : la  di 
lui  Carità  verfo  Dio , e verfo  il  Prolfi- 
mo  fù  mai  fempre  cosi  ardente , che-» 
fembraua  più  tolto  Angelica,  che  hu- 
mana  ; l’ Vbbidicnza  verfo  de’  fuoi  Su- 
periori fù  tempre  cicca;  la  Caftità,  e 
Purità 
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Purità  inuiolata  j & infiamma  in  tutto 
il  rimanente  delle  virtù , così  Teologi- 
che, come  Cardinali,  c Morali , fù  così 
perfetto,  che  potcua  feruire  di  vn  viuo 
cfemplareà  tutti  gli  altri  Keligiofì . 

8 ElTendo  fiate  feoperte  nel  Mare 
del  Nort  le  Indie  Occidentali  del  Mef- 
iico  da  D.  Ferdinando  Cortefe , c pro- 
curando tutte  le  Religioni  Mendicanti 

Paffacan-,  di  mandate  Miffionarj  inquelrimotif- 
•vn  Campa-  CmoRcgno,  ad  effetto  diconucrtire 
gno  all^  |c  Anime  di  que'  poueri  Infedeli  alla., 
Mfjioni  dii  noftrs  saota  Fede,  il  primo  dinoflra 
le  barbari^  Rcjjgjone  che  ardentemente  bramaf- 
CHjpitfdi  *c>  & cfòcaccmcntc  procurane  , con 
Thpa',  & inuitare  anche  gli  altri  à fare  il  pafl'ag- 
v>j  grtn-j  gio  in  quelle  parti , fù  il  noflro  Girola- 
pjritdiqutl  mo,  il  quale  mai  depofe  la  fuafanta^ 
le  ne  còutue  brama  fin  tanto , chc  nell’Anno  del  Si- 
alleFede.  gnoretjjj,  cófegui  il  fuo  tanto  dcG- 
derato  effetto  ; c fu  per  appunto  all’ho- 
ra , che  hauendo  egli  fatta  vna  buona 
radunanza  di  Rcligiofi  compagni  , il 
P.  M.  F.  Ftancefco  di  Nieua  Prouin- 
ciale  di  Caftiglia,  di  quelli  ne  fciclfc 
fette,  chc  all'hora  leparuero  piùha- 
bili  à cosi  alta  ,c  laboriol'a  imprefa , fra 
quali  elio  fu  vno  de"  principali.  Falsò 
dunque  nel  Medico  con  gli  altri,  fotto 
la  condotta  del  Ven.  P.  F.  Francefco 
della  Croce  ; c colà  giunto, fù  inuiato  à 
predicare  la  Fede,  inficine  col  Padre 
F.  Giorgio  di  Auila , nelle  due  Prouin- 
cic  di  Cilapa , c di  Tlapa  , nelle  quali , 
pcrefTerc  le  più  Retili,  Icpiucahde,  c 
lepiùbarbarc  di  quell’ ampioRcgno, 
niuno  fino  à quel  tempo  crafi  arril- 
chiato  di  portarui  l'Euangclicalucc. 

- Vipafsòdunqueil noRroXimencz co- 
raggiofamente  con  il  fuo  Compagno, 
cNoRroSignorc  lauorì  così  abbonde- 
uolmcntc  con  la  I ua  diuina  gratia que’ 
due  zclantifiìmi  fuoi  Serui , chc  in-, 
brieue  tempo  domcRicatono  quella 
fcluaggia  gente,  c facendole  deporte 
la  natia  barbarie  , vna  gran  parte  ne 
(raderò  Acll'Oulic  di  Chrifto . 

9 ElTendo  poi  pafTato  alla  beata  vi- 
ta, per  mezo  di  vna  morte  da  Santo, 
il  Vcner.  P.  F.  Francefco  della  Croce , 


cheera  Vicario  Prouinciale  del  Medi- 
co, le  fu  ben  tolto  loRituito  il  Ximc- 
nez  1 e perche  il  fuo  gouerno  fù  più  An-  ^ f°P*f  * 
gelico,che humano, perciòda’  Padri , 
nell  Anno  1538-  venne  conhrmato  ^ ptrla 
nello  RcfTovfficio.  Come  pofeia  in-.  fpetiodtfet- 
appreflo  fi  trattane  di  fpcdire  vna  ben  1,  Ann i in 
corredata  Naue,  che  andafTe  in  trac-  traccia  delle 
eia  delle IfolcMaluchenclI’vltimo Po-  Malncbe,  t 
nenie,  per  portarui  la  Fede  diGiesù  l,haut‘ 
ChriRo,  vno  de’ primi  Rcligiofi,  che 
fi  offcrilfc di  paflarc  à quellaiàntaim-  j^,n-.COt 
prefa, fuilnoflroGitoljmo.  Glièbcn 
vero  però;  cheeffcndofi  imbarcatosù 
la  Ridetta  Naue  con  alcuni  altri  nollri 
Rcligiofi  , nel  giorno  folenniRimo  di 
tutti  1 Santi  dell'  Anno  1542.  tutto 
che  per  lo  fpatio  dilette  Anminticti 
folcaflcro  i Mari  valli  (timi,  non  foto 
dclPoncntc,  mi  ditutee  l' altre  parti 
del  Mondo,  già  maihebbero  forte  di 
[itrouarlc;  perche  qucRa  grande  im- 
prefa era  ben  si  riferbata  per  la  noRra 
Religione,  non  in  qucRo  tempo,  mà 
nell’  Anno  del  1 565 . come  iui  Gabbia- 
mo più  fopr3  ampiamente  dimoRrato. 

Tornato  dunque  ndMcflìconeirAn- 
no  1549.  ò poco doppo,  c douendofi  E1  eletta 
nel  1 5 5 1 .celebrare  il  Capitolo  Ptouin-  fn  f» /"«»*- 
ciale  nella  mcntouata  Prouincia  del 
Medico,  li  Padri  Vocali,  ricordeuoli  i'pUea 
del  fuo  fanto,  e fruttuolo gouerno,  di  , Conuemi 
nuouo  Io  efcfl'cro  Prouinciale:  e si  co-  della  Fra- 
ine nel  fuo  primo  goudrno  haucua  pio-  uincla. 
curato  à tutto  tuo  potere  di  dilatare  la 
I ua  Religione  Agoltmiana , con  la  fon- 
datione  di  varjMoniRcri  in  diucrfe_» 
parti  di  quel  gran  Regno,  cosi  quefta 
feconda  volta  molto  più  fi  affaticò  di 
profcguirelagcDcrofaimprcfa:  c tut- 
to ciò  a gran  gloria  di  Dio,  c beneficio 
grande  di  que’  poueri  Idolatri . 

io  EquantunqucqueflogranSer- 
uo  dell'  Altiffimo  faccfle  tanti  viaggi , 

& in  cofegucnza  Italie  fuori  della  fieli-  5“'  ,trcf 
gionc,  efoffe  poi  altresì  piu  volte  Pro- 
umcialc,c  gouctnafle  in  oltre  varjMo-  tififattoni  , 
niRcri  principali , già  mai  pero  depole  praticate  dea 
per  vn  iolo  momento  la  fua  profondi!-  ejp>  fino  alla 
fimahumiltà,  la  fuacclcflialc  carità,  matte. 
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i Tuoi  frequenti  digiunale  fue  cófuete,  ' 
ctigorolc  difeipiine;  nè  tampoco  mai 
fifpogliòdeli'afprilfimoCilicio,dicui 
fempre  fino  alla  morte  andò  vedilo  su 
la  nuda  carne;  Tempre  conlcruòladi- 
uotione ammirabile,  con  cuirecitaua 
il  Di  ui  no  Officio,  e cclebraua  la  Santa 
Meda  i e Tempre  con  impareggiabile 
diligenza  fi  Audio  di  cóTeruarc  intatta 
la  purità  della  fua  timoroTacofcienza 
da  qual  fi  fia  macchia  di  peccato;  che 
però  doppo  la  di  lui  morte  vn  gran  Ser- 
mtodi'T  u°b>Dio,  ebe  era  dato  Tuo  Confedo- 
CmMon,  K .pubficamentctcaificò , à gran glo- 
m„  na  di  Sua  Diurna  Maeltà,  che  mai  fin 
RtUgioni^  dal  tempo , che  indofsò  I*  Habito  Ago- 
mortfimen-  (tiniano,  fino  à quello  in  cui  moti  ,ha- 
upteti).  ueuaaggrauata  l'Anima  fua  benedet- 
ta con  alcun  peccato  mortale.  Così 
quello  Vcner,  Keligiofo , doppo hauer 
leruitoàDio  perlofpatio  di  5 a.  Anni 
nella  Religione,  c doppo  vn' infinita 
moltitudine  di  trauaglì , di  patimenti , 
cmilerie,fodertc  però  con  gran  giubi- 
lo dell*  Anima  Tua , ricco  di  meriti  gra- 
di , c di  copiolc  virtù , terminò  il  Tem- 
pre penitente  corfo  di  fua  vita  mortale 
inqueli’  Annometà  di  67.  Anni,  ha- 
ucndolo  Noftro  S gnore  honoraro  in 
vita  con  alcuni  Miracoli,  e madimc, 
quando  fece  quella  lunga,  e pencoloTa 
Nauigatione  di  Tette  Anni , alcuni  de’ 
quali  ne  habbiamo  narrati  più  fopra_, 
(otto l'Anno  1 549.  Dice  l’ Errerà, che 
ncllibroantico  de  Profclfi  del  Moni- 
fiero  dì  Salamanca  di  rimpctto  al  Tuo 
nome,  fi  leggono  notate  quede  biieue 
si , ma  però  graui  parole  : U»gnus , & 
Sanc/ijjimm  ftr  , qui  frimai  irnnsfre- 
tduit  m India . 

il  Stimali jcheinqueft’Annoter- 
minalle  Tantamente  la  vira,  iaVener. 

Vtt.  Mi-  Serua di  Dio,  Suor  Ehfabetta di  Acu- 
ir» Suoi  E.  gna,  la  quale  ellendo  nata  nella  Terra 
bfabtui  di  di  Bella  in  Portogallo,  contrade  poii 
slatina  mor  fu0,  catti  SponTali  col  Tuo  dolce  Gie- 
§s  m qui/l  su,  nel  Momftero  della  noftra  Serafica 
Madre  S.  Monica,  nella  Citta  di  Euo- 
ra,  inqucltcmpoappunto,  chevna_, 
diuota  Statua  del  Bambino  Giesù  fa- 


ceua  frequenti , e flupendi  Miracoli, 
à prò,ebencficiodiquclli,  chccon_» 
viua  fede  implorauano  il  Tuo  diuino 
agiuto . Quella  buona  Serua  di  Dio 
dunque,  come  fi  refe  mai  fempre  am- 
mirabile nell’  Oderuanza  Regolare, che 
profedata  haucua  , così  feccfi  cono- 
Tcere  amante  cotanto  tenera , e fuilce- 
rata  di  quel  Cclede  Bambino,  che  il 
Ven.P.F.  Luigi  di  Granata,  figlio,  & 
alunno  del  Tagro  Ordine  Domenica- 
no,la  foleua  chiamare,  amorofa  Nod  ri- 
cedi quello.  Trala  Telo,  che  praticò 
mai  fempte  altresì  con  tanta  perfettio-  ' 
ne  tutte  le  virtù  più  eroiche , che  lono 
proprie  dc'più  Santi  Rclìgiofi,  cbc_j 
lèruiua  di  Tpecchiolucidillìmoà  tutte 
le  altre  Suore  del  Moni  fiero,  nel  qua- 
le, à fenno  dell' Errerà,  carica  più  di 
meriti , che  di  Anni,  credcfi,  che  mo- 
rendo fe  ne  voladc  nel  Ciclo  in  quello 
tempo  à celebrare  le  Nozze  col  Tuo 
Diurno  SpofoGiesùChrifio:  così  an- 
che ferme  I ’ eruditismo  Maefiro  F. 

Luigi  noftro  degli  Angeli  nclcap.  149. 
del  Tuo  Viridario  Lufitano  à car.441. 

la  In  quello  tempo  iliuftrò  grande- 
mente la  noftra  Religione  ncllTfoladi 
S.  Michele  , la  Vener.  Serua  di  Dio 
Suor  Margarina  delle  Chiaui , Tcrtia- 
ria  , come  certamente  mi  perTuado  , 
dell’  Ordine  noftro , del  quale  Monaca 
fi  refe,  edendo  Vedoua,  comefcriue 
l’ Autore  del  Teatro  Trionfale  di  Por- 
togallo.  Vide  quella  lungo  tempo  in  j,QfCbis- 
gran  penitenza:  e dicono  gli  Autori  », 
della  Tua  Tanta , e penitente  Vita,  che 
tre  Anni  prima  di  fua  morte , predidc 
l'Anno,  il  Mcfc , il  giorno , c 1*  bora 
della  fua  beata  morte , doppo  la  quale 
il  Vcfcouo  Angrcnfe,  D.Emanueiledi 
Gouca,fccc  formare  autentico  Proccf- 
fo  di  molti  Miracoli,  e Grafie  operate 
da  Dio  per  i meriti  di  quella  fua  Serua, 
domandò  à Roma  alla  Santità  di  Pa- 
pa Siilo  V.  Di  quella  Ven.  Madre  ne 
trattano  di  propoli ro  il  Tudetto  Auto- 
re del  Teatro  Trionfale  di  Portogallo 
nel  Choro  3.  e Simpf . ciano  di  S.Marti- 
no  nel  Tuo  Santorale  Agoftiniano  à 
car. 
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ear.619.  oue  ne  parla  più  dififufamen te- 
di ogni  altro  : lo  veda  il  cutiofo  Letto- 
re , Tele  piace. 

13  Intorno  à quello  tempo  pute 
fioriua  in  fantità  nel  Conuento  di  San- 
ta Maria  Maddalena  di  Madrid , la  Vc- 
ner. Madre  Suor  Maria  diGiesù,  la_» 

Vi».  Ma-  ^ ^ pr,ma  che  ji  detto  Moniftcro 
MatiaU°di  patlalTc  dall'  Ordine  Ciffctcicnfc  al  no- 

Gitiu  Mo • ftro,alcuntempoauanti,loprediffecó 
natanti  Mo  fpirito  profetico i come  anche  1’  bora, 
mlltro  US.  Hi  il  punto  della  fua  felice  morte, quale 
Mulo-,  lì  crede , che  fuccedelfc  in  quell'  An- 

Maiialtna  n0t  Molti  Anni  doppo  fùritrouato  il 
di  Madrid.  pU(J  ycnctt  Corpo  totalmente  incor- 
rotto , come  pute  gli  Habiti  Religioli , 
de'  quali  era  veffito;  così  fcriue  Giro- 
lamo Quintana  nel  libro  3.  della  fua_> 
Hilloria  di  Madrid  cap.87.  à car.  41 7. 

14  Vacata inqueft’AnnolaChiefa 

Catedrale  di  Segni , Città  antica  nella 
Campagna  di  Roma,hoggidi  però  qua- 
li affatto  diti  rutta, per  la  morte  di  Am- 
brolìo  Monticola  Vefcouo  di  quella, 
M.  F.  Gio»  fi  compiacque  la  Santità  del  B.Pio  V. 
feffo  Paoli-  dipromoucrcinfuoluogoal  Vefcoua- 
lo  Saettila  to della  fudetta Città,  M.F. Giofcffo 
jipoftolito  , Panfilo, fuo  ApoffolicoSagrifla.qua- 
cttato  Ptf-  ie  pCrò,  durante  la  vita  di  quel  Santo 
tono  di  Si-  pontegee  , nè  tampoco  , fin  doppo 
1*  Anno  fecondo  del  futuro  Pontefice , 
pafsò  alla  rclìdenza  della  fua  Chiefa . 

1 3 Felice  Milcnlio  riferifee  nel  fuo 
Alfabeto  Germanico  Agotlìniano  , 
che  parimente  in  quell'  Anno  fu  defti- 
M.  F.Ni • nat0  Vefcouo  disegna.  Cittadella., 
loia  Ambio.  Prouincia  di  Dalmatia,  vn’  altro  Reli- 
fiadta  Ptf-  giofo  nollro , per  nome  F.  Nicola  Am- 
eono  di  Se - brolìades  da  Fiume,  quale  era  Lettore 
gna  i»  Dal.  di  fagra  Teologia;  non  dice  però  il  fo- 
matia . pramentouato  Milcnlio,  fc quello  Re- 
ligiofo  fu  eletto  dal  Clero , ò dal  Popo- 
lo della  detta  Città  disegna,  ò pure 
dal  Sommo  Pontefice  à quella  Chiefa 
promoffo . 

15  Era  altresì  in  quello  tempo  Ab- 
bate Commendatario  del  Moniilerio 
del  Monte  Benedetto  nella  Franca^ 
Contea  al  Lieo , fotto  la  Diocefi  di  Bi- 
fanzonc , va'  altro  noftto  Kcligiofo , 


chiamato  F.  Biagio  Piperìo , grande^» 
amico,  c famigliare  di  M.F. Franccf- 
co  Kicardoti , che  riufeì  pofeia  Vcfco-  ' p’."£ 
uo  di  Arras  in  Fiandra  : era  poi  il  Mo-  ribaltiti 
nillcro  delia  fudetta  Abbatia dell’Or-  Montano 
dine  de’  Canonici  Regolari . Da  chi  del  Manta 
pofeia  foffe  (lata  conferita  l'Abbatia  Btatitua 
dell’  acce-nato  Moniftcro  in  Commen-  ",,la  Fra»., 
da  al  nollro  Piperio,  non  lo  fcriue  Cor-  t>Coal,i- 
nelio Curdo,  nollro erudiciflimo Fia- 
mingo,  nell'Elogio,  chelàinhonorc 
del  mentouato  Vefcouo  di  Arras  , nel 
quale  riferifee  tutto  ciò,  che  noi  quiui 
habbiamo  fcrittodell' accennato  Ab- 
bate Biagio  Piperio . 

17  Habbiamo  io  quell’  Anno  da’ 

Rcgiltri  dell*  Ordioc  lanotitia  di  vil,  M.  F.  ha- 
famolìlfimoMacOro,  chiamato F. Lo-  ,,n^“ di m 
renzo  di  Villauincenzo,nato  inXercx,  tiu",ctnV> 
nella  Prouincia  di  CaOiglia,  quale  ef-  *7c!maJu 
fendo  vn’inlìgne  Teologo,  &vn cele-  co  api 
bcrrimo  diffeminatore  della  Parola  di  lifpolj. 
Dio , fu  perciò  eletto  per  fuo  Predica- 
tore dalla  MaeOà  del  Cattolico  Rè  D. 

Filippo  11.  il  quale  fccefcmpregratu* 

Rima  della  fua  dottrina , prudenza , e 
colcicnza,  cornea  Dio  piacendo, più  à 
baffo , ne*  fuoi  proprj  tempi , e luoghi , 
faremo  chiaramente  coffare;  coment 
altresì  dimoOrarcmo  l' eli  to  felice,  che 
hebbero  alcune  importune  contefe_> , 
che  paffarono  fra  il  Vefcouo  di  Bada- 
joz, & elfo  Lorenzo.  Ritrouiamopur  M.  F.  A» • 
anche,  che  in  quello  mede  (imo  tempo  ‘f?10.  ‘ Jf-* 
M.  F.  Antonio  da  Mondclfo , Teologo  ■ftoltna'iìi 
di  ottimo  nome,  ieruiua  per  appunto  q„ q,u. 
in  qualità  di  Teologo,  fin  dall’ Anno  Ho  della  Ro- 
1564.  à Giulio  della lloucre  Diacono  turi  Atei : 
Cardinale  di  S. Pietro  in  Vincola,  & di 
Arciuefcouo  di  Rauenna , figlio  di  Faatma. 
Franccfco  Maria  Duca  di  Vrbino,e  di 
Leonora  Gonzaga  fua  moglie . 

18  Macffro  F.  Vincenzo  Monta- 
gnefiocruditifiimo  Dottore  Valentia- 

no|,  diede  alle  Stampe  vn  Libro  de’  M.P.Via- 
principi  dclla  fagra  Teologia  , quale  tn&Maa. 
dedicò  al  Generale  Tadeo  da  Perugia,  1 agmfio  co- 
effendo  egli  in  quello  tempo  Prouin-  f°<"  alcuna 
ciale  della  Prouincia  di  Aragona  ; fu  °ttu' 
Mufico  eccellente , Grammatico  ina- 
ni- ' 


M.F.Gio. 
Ratafià  Ar 
ngh  i Fiotta 
li»»  i Litto- 
re, i Mai- 
firo  ile'  Mo- 
rati di  Fal- 
lombrofa- 


F.  Lodovico 
Capo  di  Fac 
ta  ottiene*, 
dal  Giura- 
li l’ ef in  t io- 
ne da  ogni 
dignità , t T 
•officio  dil- 
le Ordini ,i 
farcii . 
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pareggiabile  , Rettorico  eloquentiffi- 
mo,  gran  Dialettico , in  (igne  Filofofo , 
c Metafilico , c nella  l'agra  Teologia  in 
iommo  grado  famofo  : compolc  al- 
tresì alcuni  Commentarj  dimatiflimi 
l'opra  tutti  i Libri  della  Dialettica  di 
Ariftolilc.  Quando  poi,  come,  e per- 
che terminane  con  poca  gloria,  anzi 
con  gran  difgratia  il  corlbdifuavita, 
lo  fermeremo , le  così  permelTo  ci  farà 
dalla  Diuina  Bontà , lotto  l’ Annodcl 
*573. 

19  Fioriua  in  quella  ideila  età  M. 
F.  Gio.  Battida  Arrighi  Fiorentino , di 
cui  parlando  il  Generale  Tadeo  da  Pe- 
rugia nel  Tomo  primo  del  Tuo  Regidro 
dice , che  in  qued’ Anno  del  1570.  era 
Maeflro,  c Lettore  de*  Monaci  di  Val- 
lombrofa  , e fe  bene  non  fpecifica  il 
Monidero,in  cui  egli  era  Lettore, io  pe- 
rò mi  pcrluado,  che  folle  quello  della 
Santils.  Trinità  di  Firenze, che c poco 
dinante  dal  nodro  principale  di  S.  Spi- 
rito . Come  pofcia  folle  Lettore  de* 
Monaci  dell*  Abbatia  di  Grotta  Fer- 
rata publicoLcrtore  altresì  io  queda 
famofa  Vniucrlità  di  Bologna,  c dal- 
le anche  al  fermilo  dei  Cardinale  Far- 
nefe, lo  fermeremo,  conl’alfiltenza., 
della  diuina  gratia,nc’luoi  proprj  tem- 
pi, e luoghi. 

20  Lo  dello  Generale  Tadeo  nel 
mcntouatoRcligidro  di  qued’ Anno, 
fottoil  giorno  zi. diLuglio,  con  vna 
fua  Lettera  patente , dichiarò  efeote 
da  qual  li  voglia  vfficio , e dignità  del- 
T Ordine , vn  Kcligiofo  di  non  ordina- 
ria bontà  , chiamato  F.  Lodouico  di 
Capo  di  Vacca  i cciò  ad  effetto  dipo- 
ter  attendere  con  pieno  volere  alle  lue 
diuote  orationi , & altri  fpirituali  efer- 
citij:  dal  che  chiaramente  inferire  li 
puolc , che  quedo  Religiolo  folle  mol- 
to perfetto,  ment  re  implotaua  da’ Su- 
periori maggiori  efentioni  da  quelle.» 
cole  , che  altri  cercano  con  grande 
idanza,  permezo  di  Per fonaggi auto 
reuoli, e potenti. 

2 1 Hauendo  già  Maedro  F.  Tadeo 
da  Perugia  terminato  ti  tempo  predilo 


del  fuo  Vicariato  Generale , conferi- 
tole dal  moribondo  Antecedo»,  c có- 
fcrmatolepofcia  altresì  con  vnBreue  Capitolo 
Apodolico  dal  Santo  Pontefice  Pio  V.  Giurali  in 
in  quedo  tempo  felicemente  regnan-  P,,UX,‘ 
te,  il  qual  tempo  durò  poco  meno  di 
quindici  Meli,  fe  ne  pafsò  in  Perugia  m.P.Ti- 
à celebrare,  in  vigore  di  vn’ altro  Bre-  dio  Guidila 
ue  dell’  ideilo  Pontefice , il  nuouo  Ca-  di  dutadt 
pitolo  Generale,  nel  quale,  come  te-  ri.  gii  Vi- 
difica  nel  fuo  Regidro  il  fopradetto  cni0  AP°‘ 
Tadeo , conuenneroda  varie  parti  del-  WKt- 
l’Ordine  1144.  Rcligiofì;  & iui nella 
Vigilia  della  Santa  Pcntecode , cbe_j 
cadde  nel  giorno  14.  di  Maggio,  fìk 
da’  Padri  Capitolari  ,doppo  le  confuc- 
tc  cerimonie,  & inuocatìone  dello  Spi* 
rito  Santo , prima  acclamato , e pofeia 
colfolito  fcrutinio  eletto  Generale  di 
tutto  l’Ordine  Agodiniano,  il  fopra- 
mcntouato  M.F.  Tadeo Guidelli  da_« 

Perugia  , dato  fino  all*  hora  Vicario 
Generale  Apodolico. 

2z  Nello  dello  Capitolo  cflcndo 
anche  vacata  la  Carica  di  Procurator 
Generale , quale  haucua  volfuto  efer- 
citarc  l’accennato  Tadeo  per  tutto  il  M.P.Alif- 
tempo  del  fuo  Vicariato  Apodolico,  fio'siiadtiu 
fu  per  tanto  in  fuo  luogo  eletto  il  P.M.  tinto  Pro- 
F.  Aleflio  Stradclla  da  Fiuizano,  mà  curatori  Ga 
però  figlio  nella  Religione  dell’antico  urali. 
Conuento  di  S.  Agodino  di  Genoua , 
il  quale,  com’era  vn  gran  Teologo, 
cosi  era  dato  Reggente  nc’primi  Mo- 
nidcri  di  Studio  della  Religione  in  Ita- 
lia ; e come  parimente  era  dato  va’  elo- 
quenti Rimo  Predicatore,  così  baueua 
hauuta  ampia  occafione  di  predica- 
re ne'  più  dimati  Pergami  dcllapoco 
dianzi  menrouata  Italia . 

23  Si  fecero  poi  in  quedo  Capi- 
tolo molti  Decreti , ò Sratuti , frà 
quali  i più  rimarcabili,  Se  importanti  - 
furono  fette  . Il  primo  de’  quali  fu.  Dienti  pii 
che  li  Definitori  de’  Capitoli  Gene-  rimarcatiti 
rali  fi  doueffero  eleggere  nell'  ideilo  {?"'  ff' 
modo , che  fi  eleggono  i Prouinciali , ' “ 0 

di  forre  tale  però  , che  qùclli  foli  fi  '.  • * 
clcgghino,  che  fono  dati  Prouinciali , 
ò Prcddcnti  di  Capitoli  Prouinciali, 
pur 
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parche  non  fiano  (liti  altre  volte  Dif- 
finitori , haocndo  Tempre  riguardo  di 
eleggere  li  più  antiani , acciòche  non  li 
faccia  torto  ad  alcuno  in  fomigliantc 
adare.  11  fecondo,  cheli  Dilcrcti de- 
gl'iftelli  Capitoli  fodero  Tempre  Keg- 
genti  di  quaiduoglia  Studio  Generale: 
nelle  Prouincic  poi , nelle  quali  non  vi  è 
Studio  Generale,  fi  elegghino  i Dif- 
crct  1 alla  maniera  de’  Proumciali,  c de' 
Diffinitori.  Tu  il  terzo  Decreto,  che 
folfc  ifiituìtolo  Studio  Generale , ouc 
s*  infegnaffe  da  vn  buon  Maefiro  la  Lo- 
gica , e la  Filofofia  nel  Conuento  di 
Andria  nella  Prouincia  di  Puglia  . Il 
quarto Tù,  che  niuno  potette  ordinarli 
à qual  fi  fia  Otdinc , Te  prima  non  folle 
claminato  dagli  Eliminatoti, da  douer- 
fi  deputare  in  ciafchcd  una  Proui  ncia . 
11  quinto  (ù,che  chiunque  hanclfc  pro- 
curato di confcguire alcun  grado,  di- 
gnità, ouero  vfficio  nella  Religione  , 
col  tnezo , c col  fauore  di  perfone  fuori 
dell’Ordine , nonio  confcguiTca  in  vc- 
t un  conto,  c Te l’haurà  ottenuto,  fu- 
bito  ne  redi  pnuo , c perda  di  vantag- 
gio quelli , che  hauclfc  ottenuti  per 
l'adictro.  11  ledo  fu,  che  chiunque 
baurà  ardire  di  palcfarc  i fcgrcti  della 
Religione , 1 difetti , c gli  ertoti  de’  Rc- 
Iigiofi  à perfone  fuori  dell'  Ordine , re- 
tti lodabile,  & incapace  di  qual  fi  vo- 
glia vfficio,  c fia  tenuto  da  tutti  per 
vn’ infame.  11  Tettimo  Decreto  final- 
mente fu , che  fi  douelfc  profeguite  à 
recitare  i’Oificio  di  tre  Salmi,  e trcLct- 
tioni  compodo  dal  P.S.Agodino,  in 
honote  della  B.  Vergine  , doppo  la_. 
Compieta  , ne’ giorni  ne’ quali  non  fi 
lecita  P Officio  doppio  , ò femidop- 
pioj  c nella  feria  feda  il  detto  Officio 
Acanti . 

24  E perche  il  Sommo  Pontefice, 
mollo  dal  Tuo  ardente  zelo,  baueua_> 
prima  del  detto  Capitolo  generale  fpc- 
dito  vn  Tuo  gtauiffimo  Brcuc , nel  qua- 
le comandaua  à tutto  l’Ordine,  che 
douelfc  riformarli  in  molte  cofe,  cioè 
à dire  di  douer  accettare  la  vita  com- 
mune , c di  non  tenete  alcuna  cofa  di 


proprio,  col  prefetto  della  fubordina- 
tione  alla  volontà  del  Superiore.  Di 
non  haucrc  fuotiche  vna  Cella  fola  , 
e quella  nel  Commune  Dormitorio. 
Che  le  Celle  diuifepcriCbioftri,com- 
pofte  di  piu  Camere,  doueffero  feruire 
per  Officine  communi  dc’Monittcri, 
ouero,  che  fi  douefiero  demolire,  e la 
materia  di  quelle  fcruific  per  altri  bifo- 
gni  de’  Conuenti , ouero  fi  vendette 
per  l’ ifleffo  effetto . Che  gli  Orticelli, 
ò Giardinetti  foficro  parimente  com- 
muni à tutti  i Rcligiofì . Che  niun Fra- 
te potette  Ilare  di  danza  in  vcrunMo- 
nillcro  più  di  due  Anni,  eccettuatili 
foli  Vecchi  fcttagcnarj.  Che  li  Priori 
non  potettero  edere  confirmati  v/tr  a 
bienntum , & altre  cole  Amili,  che  po- 
trà vedere  da  per  fe  fletto  il  curiofo, 
& erudito  Lettore  nello  fletto  Breue, 
regiflratodaU’  Autore  del  Bollano  A- 
goftiniano  à car.311.  il  quale  fu  dato 
in  Roma  appretto  S.  Pietro  in  quett’ 
Anno  fotto  il  giorno  29.  di  Aprile — » : 
noi  quiui  non  lo  produciamo  , per- 
che c fmodatamente  profitto,  nò  vo- 
gliamo con  quello  fiancare  la  benigni- 
tà de’  noflri  Lettori . Perciò  il  Gene- 
rale eletto, per  fecondare  la  fama  men- 
te del  Beato  Pontefice , con  fue  Lette- 
re circolari , comandò  à tutti  i Prouin- 
ciali,  c Priori  di  qual  fi  fia  Prouincia, 
c Conuento,  clic  doucttero  far  accet- 
tare la  Ridetta  Riforma  à tutti  JiKcli- 
giofi  loro  fudditi , con  la  comminato- 
ne di  varie  pene. 

25  Soggiungono  però  , chela., 
fudetta  Riforma  non  hebbe  quell’ef- 
fetto compirò,  e puntuale  inruttele 
cofe , che  defìderaua  il  Santo  Pontefi- 
ce; imperciòcbc  quanto  alle  Camere 
fparfe,  e diuife  ne’  Chioftri , che  era- 
no tutte  duplicate , & anche  triplicate 
con  li  loro  Giardinetti,  rimafero  in- 
tatte, e non  furono  demolite,  nè  ap- 
plicate ad  altro  vfo , che  a quello  di 
prima,  perche  fu  informatoli  Ponte- 
fice, che  effondo  flati  Tempre  li  noflri 
Rcligiofì  di  Eremitica  Profcffionc  fin 
dalla  loro  piima  origine , haucuano 
fa- 


ll B.  Pi»  y. 
con  yn  fu» 
Bum  co- 
mandi alla 
uoflra  Bili - 
gioiti,  chip 
riformi  in 
molli  cofi , 
1 quali  pan» 
li  più  impor 
tanti. 
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Gineralcj 
con fut  Let- 
titi circola . 
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cennata ri- 
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perciò  anche  Tempre  habirato  per  lo 
più  nelle  folitudini , e negli  Eremii  e 
nell!  loro  Monideri  haucuano  codu- 
mato  di  hauerelcloro  Celle  feparatc 
l' vna  dall’  altra , per  haucre  occasione 
di  maggiormente  olferuare  il  rcligiofo 
filentio  ; c perciò  erano  poi  duplicate , 
c triplicate  con  li  loro  Giardinetti , ad 
effetto  di  potere  più  facilmente  foie 
rate  vna  cosi  rigotofa  ritiratezza , e fo- 
litudine  ; come  appunto  vediamo , che 
fino  al  giorno  d * boggi  fi  è pratica- 
to, e fi  pratica  dalli  Padri  Cartufiani, 
& anche  dalli  Caraaldolcfi  riformati . 
Quando  pofeia  da  Innocenzo  IV.  e da 
AlelTandrolV.  Sommi  Pontefici  ci  fu 
comandato  à douere  vnire  il  nodro 
fiato  puramente  Monadico  , & Ere- 
mitico ,àquclIo  di  Mendicante  ,e  che 
in  oltre  doueflimo  palfare  dalle  folitu- 
dini , e dagli  Eremi  nelle  Città,  Terre , 
Cadella , & alcri  Luoghi  habitati , per 
coadiuuarc  a'Vcfcoui,  &a’Parocchi 
nella  coltura,  e gouerno  dell’ Anime 
fedeli,  noi  fupplicaffimo  la  S.Scdc  à 
voler  redar  fcruita  di  concederci , che 
si  come  porr  afflino  il  Titolo,!1  Habito, 
c la  Regola , che  haueuamo  Tempre  of- 
fcruata  ne1  fudetti  Eremi , cosi  potcf- 
fimo  ancora  habitarc  dentro  delle  ac- 
cennate Città , Tetre , e Cadella,  nel- 
l'idcifo  modo,  e forma  di  prima,  per- 
che in  quedaguifa  veniuamoà  trasfe- 
rire la  folitudinc , e 1*  Eremo  dentro  le 
Città,  egli  altri  luoghi  roenrouati,  e 
ci  fu  permeilo:  c per  queda  cagione  li 
nodri  Conucnti  hanno  le  Celle  dupli- 
cate, c triplicate,  conli  loro  Giardi- 
netti per  ordinario  ne’Chiodri.  Refo 
dunque  capace  ilnonmenodifcrcto, 
che  Santo  Pontefice,  lafciò  correre, 
come  prima , quedo  antichiffimo  vfo 
della  Religione:  c così  aochc  furono 
altre  cofe  di  minor  conto  moderate . 

2 6 Nel  Conuento  infigne  del  no- 
droP.S.  Agodino  di  Cremona  fùce- 
lebratoinqued’Anno  da'nodri  Padri 
dcH'Offcruanza  di  Lombardia  il  loro 
Capitolo  annuale  , cflendo  di  quello 
Prcfidentc  per  il  P.  Rcucrendifs.  Ge- 


nerale di  tutto  r Ordine,  il  P.  F.  Teo- 
doro di  Mantoua,  quale  con  la  Tua  pru- 
dente dcdrczza , c foaui  maniere , fece 
cadere  l’ importante  Carica  di  Vicario 
Generale  nella  pedona  del  P.  F.  Ga- 
brielle di  Crema.  Veda  horailcurio- 
fo  Lettore , fc  le  piace , le  altre  demo- 
ni de’minori  Vfiiciali,  che  furono  fat- 
te in  quedo  Capitolo  appreffo  il  Calui 
àcar.32  6. 

27  Quanto  à Conucnti  vecchi,  e 
nuoui  nominati  in  qued’  Anno  ne’ 

Regidri,  & altroue, ci gioua  di  notare  Convinti  di 
in  primo  luogo  la  rouina , c didruttio-  N,nl,a  • rfl 
ne  totale  de1  Monide  ri , che  la  Rcligio- 
nchaucuapolfcduti  da  tempo  imme-  Rimedici 
morabile  nel  dclitiofo  Regno  di  Cipro,  prò,  diftrut- 
frà  quali  i più  cofpicui  furono  quelli  di  ri  da'  Tur-, 
Nicofia,  Metropoli  del  Regno  , e di  c*f- 
Famagoda  Città  Maritima  ,c  forte—. , 
chiamata  anche  dagli  Antichi  col  no- 
me diSalaminai  della  qual  didruttio- 
ne, fatta  dagli  empj  Turchine  Sabbia- 
mo data  badeuole  memoria  più  fopra 
nel  principio  di  qued' Anno.  Lame-  di 

defiraa  forte,  anzi  pure  I1  idefla  difgra-  J?,**''' a,'. 
tia,fuccclfcinqucd’ Annoà  Conuen- 
ti  di  Gcaune,  e di  Artez , nella  Prouin-  Ugonotti . 
eia  di  Tolofa;  peròche  quedi  altresì 
furono  da'  fcelcrari  Eretici  Vgonotti 
quali  adatto  rouinari,  e didrutti,dop- 
pohaucr Martirizzatili  Keligiofi , che 
vi  flauano  di  danza , come  parimente 
Sabbiamo motiuato  in  qued’ Anno . 

2 8 li  Monidcro  diEpila  nella  Pro- 
uinciadi  Aragona , col  titolo  diS.  Se- 
badiano,  fotto  la  Protcttione  de1  Con- 
ti di  Aranda,  come  alcun  tempo  pri- 
ma haucua  di  buona  voglia  accettata  Comuni  odi 
l'cfattaOlfcruanza  Regolare,  così  in 
quedo  tempo  gcnerolamcnte , e con 
gran  fpirito  nella medefima  petfeuera-  ‘(manza! 
ua , come  fi  nota  ne1  Regidri  della  Re-  Ridiati. 
ligionc,  ciò  conferma  anche  TErrera 
nel  Tomo  primo  del  Tuo  Alfabeto  A- 
godinianoà  car.  219.  Se  bora  più  dif- 
fida quedo  Conuento,  & in  elfo  pur 
anche  fi  confcrui  intatta  l'accennata 
Olfcruanza  , non  lo  potiamo  aderire 
con  verità. 

Zz  39  li 


Conuento  di 
Sacca  muta 
il  titolo  dii» 
laCbtefa 4 


Conumto  di 
S.kgidio\>ì 
sino  a Leo - 
nejja* 


Convento  di 
S.  Bartolo- 
meo dille-, 
Califfi  ‘vni 
lo  à quello  di 
MontepuU 
siano  * 

Convento  di 
Marcialla 
Vnrfo  a quel 
lo  di  Finn • 
V* 


Convento  di 
S . Lorenzo 
fuori  di  Sa - 
terno  fonda » 
to,  e da  chi  * 


Convento 
di  S.  Maria 
della  Spe • 
ran^a  de1 
Spagnuoli  in 
Napoli,  da 
ibi  fondato  . 
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19  II  Conuento  della  Terra  di  Sac- 
ca nella  Prouincia  ,e  Regno  di  Sicilia , 
il  quale  nell'Anno  di  Chrifto  1431.0 
14 36.  chiamauafi  ne’  Regiftri  col  tito- 
lo di S.  Agoftino,  in  quello  del  1570. 

10  ritrouiamo  con  quello  di  S.Batnaba: 
quando  poi,  e con  quale  occallone-» 
mutafte  il  titolo,  non  ci  è noto  .Eoe’ 
medefimi  Regiftri  ii  fi  mentione  in_. 
quello  ideilo  Anno  di  vn  Moniftcro 
dedicato  àS.  Egidio  vicino  alla  Terra 
di  Leonella,  nella  Prouincia  deli*  Vm- 
bria  : fc  quello  parimente  li  a membro , 
òC.rancia  del  Conuento  non  ignobile 
dell’  accennata  Terra  di  Leonella,  non 
vi  è Autore,  che  lo  dica.  Da’roedelì- 
mi  Regiftri  coda  put  anche,  che  il  Mo- 
niftero  di  S.  Bartolomeo  delle  Vallefc 
fu  dal  Generale  dell’ Ordine  incorpo- 
rato, & vnito  i quello  d i Montepul- 
ciano nella  Prouincia  diSiena,  fotto 

11  giorno 30.  di  Settembre.  Eloftef 
fo  auuenne  pur  anche  al  Conuento  di 
Marcialla  , peròchc  anch'clfo  fu  in_> 
quello  tempo  vnito  al  Moniftcro  di  S. 
Spinto  di  Firenze. 

30  Si  diede  principio  altresì  in_» 
quell’ Anno  del  1570.  alla  nuoua  fab- 
brica del  Conuento  di  S.  Lorenzo , po- 
co tratto  fuori  della  Città  di  Salerno , 
per  la  Congregatone  di  S.  Giouanni  à 
Carbonara  di  Napoli.  Etuttociòco- 
(ta  per  vn’IllromcntodiDonarione-» 
fatta  dal  Catd.  Marco  Antonio  Co- 
lonna del  Titolo  de’  SS.  Apoftoii , Ar- 
ciuefco  delia  predetta  Città , con  pat- 
to, c conditione,  che  delia  detta  Chic- 
fa,  e Moniftcro  folle  perpetuo  Priore 
F.  Battolorueo  da  Calliglione  Fioren- 
tino: e quello  iftromento  fu  fatto  in_> 
Salerno  lotto  il  giornoaGdi  Aprile, 
e lì  confctua  in  Roma  nell'  Atchiuio  di 
S.  Agoftino . 

jt  Fù  parimente  fondata  in  quello 
tempo  la  Chiefa  -,  & il  Conuento  di 
Santa  Maria  della  Speranza  , detta., 
volgarmente  de’  Spagnuoli  in  Napoli  ; 
U i Fondatori  furono  D.  Francclco 
della Cucua , e D.  Giouanna  Eiria  Por- 
tocarrcrj  (ua  Contorte , li  quali , fatta 


che  hebbero  la  detta  Fondanone , ne 
fecero  vn  dono  à D.Girolama  Colon- 
na Duchcflà  di  Montelcone  in  Cala- 
bria; la  quale,  doppo  che  hebbe per-  • 
fcttionata.ót  abbellita  la  fudetta Chie- 
fa, e Moniftcro,  e dotato  altresique- 
fto  con  vna  rendita  annua  di  400.  Du- 
cati, lo  donò  à F.  Franccfco , c F.  Fer- 
dinando diSegura  ambi  fratelli , nati 
in  Toledo, c Kcligioli  notiti , econfe- 
guentemente  alla  Religione  Agofti- 
niana  in  quell' Anno.  Striue  il  P.Er- 
rera nel  Tomo  1.  del  fuo  Alfabeto,*  JJ?*" 
lo  conferma  Ferdinando  Vghc'li  nel  aii<' ord mi 
Tomo  7. della  fua  Italia  fagra  in  Eule - „0ftro  janj. 
(ìnTrtntnfi col. I 239. fottoilnum.53.  lo . 
che  nella  detta  Chiefa  giace  fcpolto 
M.  F.  Marco  Antonio  Caroos,  e Rc- 
chefcns  nobiiiflimo  Barcellonelè  , il 
quale  eflendo  (tato  nominato  dal  Rè 
D.  Filippo  III.  di  Spagna,  Arciuefco- 
uodiTrani,  primari  giungere  à Ro- 
ma per  riceucrc  la  confagratione , ter- 
minò la  vita  in  quello  Moniftcro  l’ An- 
no del  Signore  1606.  lnqucltcmpo, 
fe  così  farà  la  volontà  di  Dio,  di  quello 
nobile  Soggetto  tornaremo  à familia- 
re più  di  propofito,  con  produrre-» 
l’erudito  Epitaffio  del  fuo  Sepolcro. 

Quello  Conuento  foggiace  immedia- 
tamente al  Generale  dell' Ordine,  & è 
pioprio  de’  Frati  della  Nationc  Spa- 
gnuola . 

32  11  Generale  Tadeo  nel  Tomo  pri- 
mo del  fuo  Regi  Uro,  dice, che  in  quell' 

Anno  fù  fondato  vn  Conuento  nuouo 
per  l’Ordine  nollro,  fotto  il  titolo  di 
S.  Maria  di  Panaia,  in  vn  luogo  chia- 
mato Briana;  e fc  bene  non  efprimc  Contini  odi 
in  qual  parte  della  Chriftianità  fìa_.  5-Moria  di 
quello  Paefe  di  Briana,  c lotto  qual  Buana- 
Prouincia  egli  folfe  fondato  , ò di 
quà  , ò di  là  da’  Monti  , à noi  pa- 
re , che  il  nome  Ila  più  tolto  Italia- 
no , che  di  altro  Regno  ; non  dob- 
biamo cfporci  ad  indouinarc  il  Paefe 
precifo  , oue  fìa  limato  quello  luo- 
go; che  però  lo  rimettiamo  di  buona 
veglia  al  purgato  giudicio  degli  eru- 
diti Geograti. 


33  Fù 
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33  Fù  fondato  altresì  inqueft’  An- 
no UtclTo  nel  rimotirtimo  Imperio  del 

Conunta  li  pcri, , e precifamcntc  nella  Prouiocia 
CW  /«»•  d,  Lima  , vn  picciolo  Moniftero col  ti- 
fi.  t0j0  di  s.  Caterina,  in  vn  luogo  detto 
Clyta . Il  Fondatore  fù , allo  fcriucte 
dei  Calandra,  il  P.F.Diegno  diDue- 
gnas,  Rehgiofo,pcrtcftimoniodell‘ac- 
ccnnato  Autore,  di  molta  perfcttionc. 
Fù  pofeia  quello  Conuento  appoggia- 
to, e porto  fotto la  cura  del  Vicariato 
di  Tapacari  ; e doppo,  che  fù  accettato 
dalla  Ptouincia  ne!  Capitolo  Prouin- 
ciale  del  157 6.  le  fù  dato  per  primo 
Vicario,  il  P.  F.  Giouanni  di  Obrcgon, 
e gli  adeguarono  per  Compagno  ilP. 
F.  Pietro  di  S.  Agoftino . 

34  SottoT Annodclijdj. produ- 
cemmo vn'  Oracolo  di  viua  voce  di 
Papa  Pio  IV.  dato,  e concerto  à Ra- 
nuccio Farnefì,  DiaconoCardinalcdi 
5.  Angelo  in  Foro  Pifcium , infetto  in 

Il  Cario*  vn  diploma  del  detto  Cardinale  , il 
brillìi  Po-  quale  era  Vcfcouo  di  Bologna,  dato 
limi  tonfa-  in  Roma  nel  detto  Anno  fotto  ilgior- 
gra  laCbii-  no  22.  di  Marzo  ; nel  quale  Oracolo 
Jais. Ma-  diede  facoltà  il  Ridetto  Pontefice  al 
ria  digli  An  mcntouato  Cardinale,  di  poter  con- 
cedere  licenza  ad  Andrea  Buonfiglj 
Nobile  BoIognefc,&alledi  lui  Figliuo- 
le di  fondare  in  Bologna  vnMonirtero 
di  Monache  dell’ Ordine  nortro  Ago- 
(liniano.  Mà  perche  nello  fteffo  An- 
no il  Ridetto  Pontefice  , & anche  il 
Cardinale  accennato  morirono  , per- 
ciò fu  prolungata  la  fabbrica  del  detto 
Conuento , c Chiefa  fino  all’Anno  del 
1567.  nel  quale,  come iui notalfimo , 
fù  poi,  col  fauore  del  Card.  Gabrielle 
Paleotti  nuouo Vcfcouo  di  Bologna, 
c con  l'autorità  di  Papa  PioV.  dato 
principio  alla  fopramentouata  fabbri- 
ca della Chiefà, cMoniftcro;  la  quale 
eflendofi  terminata  in  quell’ Anno  del 
1 ; 70.  fù  poi  conlàgrata  dal  fopradet- 
to  Card. Gabrielle  Paicotti  in  quello 
medefimo  Anno  nel  giorno  fellodc- 
cimo  di  Aprile,  fotto  il  titolo  di  S.Ma- 
tia  degli  Angeli . E nello  Hello  Anno 
pure,  lotto  il  giorno  22.  di  Luglio, con 


molta  folennirà  furono  introdotte  ne! 
nuouo  Conuento  cinque  Figlie  del  fo- 
pramentouato  Andrea  Buoofigij,  re-  lt 

llandoncvna  per  nome  Barbara,  nella  , ® 
paterna  Cafa  per  non  bautte  la  forti-  Buondì'* 
cientc  età,  alla  quale  però,  come  tan-  „,i  ‘mLì. 
torto  fù  giunta,  entrò  anch’  etra  nel  P"o  a s. 
Moniftero,  e prefei’Habito  del  nortro  Maria  di- 
P.S.  Agoftino , come  haucuano fatto  Angth  , 

le  cinque  altre  Sorelle,  i nomi  delle » 

quali  furono  quelli  : Eie  uà , Detona,  ™%VQZ 
Laumia , Sulpitia , e Vittoria;  «Stinfie- 
me  con  le  dette  Sorelle  entrarono  al-  g0u  di  S.A- 
tresì  nell'  acccnato  Conuento,  come  gojtino.  . 

certamente  mi  laccio  à credere , le . 

altre  tré  Vergini  nominate  nel  Diplo- 
ma del  CardTn.  Ranuccio  Farncfelì», 
cioè  à dire,  Elena  figlia  dd  defonto 
Filippo  Delìderj,  Veronica  del  già  Ga- 
brielle Gozzadini , e Margarita  del  Ri 
Angelo  Bardolini.  'Vittorio poi  quin- 
ta figlia  del  prefato  Andrea,  che  hon  Si  yt)0S 
fù  nominare  nel  Diploma  Ridetto,  e -mmhod<f. 
pure  da  Antonio  Mafini  nella  fuaBo-  ficilt  citali 
lagna,  Perluftrata,  fi  dice,  che  fece  con  ditto  ingrif. 
le  altre  Sorelle  nel  Moniftero  l’iugref- 
fo,  e prete  l’Habito  di  S.  Agoftino  con 
elle;  altro  dire  non  fi  puole,faluofolo,  ' 
che  forfè  in  quel  tempo  del  Diploma, 
òcrafaBciulla,òchcall’horanonha-  ^ 
ueua  inclinationc  à prendere  quello 
flato  di  Monacai  c che  dopoi  veden-  «Y  v. 
do  terminata  la  fabbrica  del  Conuen-  - - 

to , No  Uro  Signore  l’ ifpiralle  à feguire 
i’cfcmpio delle  Sorelle. 

3;  Nello  fterto tempo,  che  le  Ri- 
dette Sorelle  Vergini  entrarono  nel 
nuouo  Moniftero,  e furono  vertice^ 
deli’Habito  Santo  del  nortro  Patriarca  Li  fono  da- 
S.  Agoftino,  entrarono  parimcntccó  *,P,, 
effe  rrèReligiofe  di  gran  perfettione , ' " , 
cauate  dal  Conuento  di  S.Maria  Nuo-  ^"nacbidi 
ua  di  quefta  medefima  Città  di  Bolo-  s.  Mana_ 
gna,  con  Indulto  impetrato  dal  Beato  Ninna. 

Pio  V.  dal  Card.  Paicorti  ; le  quali  Kc- 
ligiolc  furono , Serafina  Balzani , Leo- 
nora Amadci,  c firigida  Mainetti:  e ' 

quella  eftrattionc  dal  MonirterodiS. 

Maria  Nuoua  fù  fatta  da  AngeloPe-  ' . 

rucciSuffraganeo  del  detto  Cardinale,  ;.j 
Zz  2 c fu- 
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c furono  pofcii  anche  dallo  fleflo  in- 
trodotte nelConuentodiS.  Mariade- 
gli  Angeli , ad  effetto  di  douet  am  mac- 
erare, & iffruirc  nella  Vita  Monadica , 
e Regolate  di  S.  Agodino , le  nuoue_j 
Rcligiofe  di  quello  ; il  che  hauendo  poi 
effe  fattocon ogni  perfettione,  per  lo 
fpatio  diquattro  Anni  intieri,  fecero 
lirorno  nel  loro Moniftero.  Cornea 
pofeia  dal  Pontefice  Gregorio  XV. 
fodero  in  ampia  forma  confermati  li 
Privilegi, & Indulti  concedi  da  PioIV. 
à quede  Vcn.  Rcligiofe , nel  Diploma.» 


del  Card.  Farnefi,  lo  fcrioeremo,  fé 
così  piacerà  al  Benedetto  Iddio , (otto 
l'Anno  del  Signore  1611.  nel  Tomo 
Nono. 

36  HabbiamopervItimoda’Regi- 
dri  deU'Ordine  la  memoria  di  va' al-  Comuutodi 
troConuento  di  Monache  nodre,  nel-  Suon  in  Fi, 
la  nobil  Terra  diFiuizano,  col  titolo  , col 
della  nodra  Serafica  Madre  S.Monica.  ,i,0,°  di 
Se  poi  quede  fodero  Monache  Clau-  Ma»ké, 
drali,  ò Tertiarie,  non  fi  fpiega  nel 
Regidro,  come  nè  tampoco  fi  sà , fe 
piùfudida. 


ì 

1 
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Si  difenili 
la  famofa  . 
Battaglia-, 
Nomile  del- 
C Armata—, 
dilla  Lega 
C hii/luna 
cori  grulla-, 
dii  Turco, 
0 lagloriofa 
Vittoria  ri- 
portata  dal- 
la Cbriflia. 


On  vidderò  mai  i Seco- 
li Chridiani , e nè  tam- 
poco quelli  dell*  an- 
tica  Gentilità  , Batta- 
glia Nauile,  nè  più  terribile  , nè  più 
fiera , nè  più  formidabile  di  quella,  che 
fifcceinqucft’Anno  diCbrido  1571. 
nel  giorno  fettimo  di  Ottobre,  nellL» 
prima  Domenica  deidetto  Mefe,  ìil^ 
cui  cotreua  la  Feda  della  gloriofa  Ver- 
ginea Martire  Santa  Giudina,nel  Gol- 
fo di  Lepanto , ò fia  di  Corinto , vici- 
no alle  IfoleCurzotari,  fra  le  due  po- 
derofiffime  Armate  della  Lega  Chri- 
diaoa,  cioè  à dire,  e laTurchefca^: 
nella  quale  Battaglia , con  marauiglia 
di  tutto  il  Mondo,  redò  vittoriofa  la 
Chridiana,  e quella  de’ Turchi  quafi 
affatto  didtutta  : impcrciòche  fc  bene 
queda  era  corapoda  di  322.  Galere  , 
c di  alcune  groue  Maone,  e la  Chri- 
fliana  non  haueuapiùche  2 16.  Gale- 
re, e fei  Galeazze,  nulladimeno  fi)  cosi 
grande  , così  gloriola  la  vittoria  , e 
così  nobile  il  trionfo , che  riportò  del- 


ta nemica  A rmata , che  180.  furono  fé 
Galere  prete  intiere,  e buono  90.  le 
fommerfe,  cpodeà fondo;  30. mila i 
Turchi , parte  trucidati  dal  ferro , e 
parte  dalle  fpeffe  Canonatc  miferabil- 
mente  sbranati;  fei  mila  li  fatti  fchia- 
ni, e 1 5.  mila  li  Chridiani  liberati  dalle 
catene  di  vna  duriffimafetuitù.  Efe 
bene  alcuni  Autori  riferifeono  nclle_» 
loroHidorie  con  qualche  notabile  di- 
uerfità  queda  gran  Vittoria,  nondi- 
meno fi  deue  fermamente  credere, che 
tale  ella  fotte,  quale  noiquiuil' Gab- 
biamo bricuemcnte  deferitta;  attefo- 
che  noi  Thabbiamo  fedelmente  cana- 
ta dal  nobilitino  Epitaffio  ,ò  più  lodo 
Elogio,  quale  fece  intagliare  ilgcnc- 
rofo  Pontefice  Sido  V.  à caratteri  d'o- 
ro, ne' pretiofi Marmi,  che  compon- 
gono il  gloriofo  Maufoleo  dei  Santo 
Pontefice  Pio  V.  quale  hoggidì  fi  ve- 
de nella  famofa  Capclla  del  Venerabile 
Prcfepio  del  Signore,  fondata , & eret- 
ta dal  Magnanimo  Sido . Il  tenore  poi 
dell’ accennato  Epitaffio c il  fegueme « 


Copia  dii 
mobiliffimo 
Epitaffio 
dal  Sipoltro 
dal  B,  Pio 
V. 


Seltmum  Tare  tram  Tyr titani , 

Malli s infolcntcm  vili  or  ys  , 

Capta  Cypro , chriftianis  ex  trema  mini!  antem  j 
Federe  inito  eam  ehi  lippe  Secando , 
Hifpaniaram  Fcge,  & Re  pub  lice  Veneta, 


Mar. 
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Mère*  Antonio  Colamna, 

Beatifici*  Cl*lfis  Prefetti . 

Ad  Ratinatili  Infialai , 

Triremibai  ee  alata  effigia  la  captit  ; 

Nomatati  demerfit . 

Hlliibai  triviali  militi  ai  eefir, 
flit  mtllibui  capili. 

Chrijliaait  tjaiaduim  mt/libai  à feraitate  liberali* , 
hai  J^aintai  Pian  f ex , Opti m tu , Maximai  , 
r recibai,  & Armit , virila 


a Di  quella  gloriola  Virtoiun«-j 
habb  amo  vn'cfprclfa  figura  nelle  Di- 
urne Scriciure  del  vecchio  Teftamco- 
to,c  precifamentc  nel  cap.i7.  dell'Ei- 
fodo,  que  rilcrike  il  fagro  Tello,  che 
douenda  cóbattcre  l'Efcrcito  d’ifracl- 
F'ta'a  tf-  le  contro  quello  degli  Amaleciti.ò  fu 
ft’efia  l'ila  jj  ^malcc , fui  puntodi  dar  principio 
tati'*  a v/l-  a*la  battaglia  > Mosè  ordinò  à Giofuè 
lan*  nelle  i uo  Luogotenente  Generale , che  at- 
Strinar ca  tace  alle  pure  geocrofamentc  la  zuffa , 
Diamo , che  egli  fra  tanto  fi  farebbe  ritirato  su 

la  cima  del  vicino  Colle  con  Aronne  a 
&Hur,  il  che  hauendo  fatto  Giofuè , 
Mosè  anch’egli  falito  fui  detto  Colle , 
alzò  ben  tolto  le  braccia!  e le  mani  in 
alto.c  mentre  cosi  le  teneuad’Elcrcito 
d’ilracllc  vinccua  ; c fc  tal’  bota  fianco 
leabbafTaua,  la  Vittoria  paflaua  dalla 
parie  degli  Amaleciti;  della  quale  Ara» 
na  pcripciia, cilcndolì  auueduti  Aron- 
ne .de  Hur,  ciafcheduno  dalia  fua  parte 
gliele  cominciò  à folte  nere,  c cosi  pro- 
feguendo  fino  ai  tramontar  deISolea 
j'  l’ Elei  cito  di  Dio  fupcròi  vinfe,  & in- 

^ , ticrauciite  disfece  il  Campo  nemico. 

Di xtt fi  Mo/fin  ( eccole  parole  prccile 
del  detto  T c&o)  ad  tifine:  Ehgevirii : 
(fi egri Jìm , pigna  coatr a Amale*:  crai 
Igni  ab  1 in  vertice  Citili  babcr.i  Fingi 
Dei  la  maria  ruta . Fedi  ti/aevt  Inculai 
tra I Mojfiet,  (fi  pugnanti  ciana  A malie  : 
Mtjjtl  aai,m,cr  Aaron  Har,  aficea- 
dernat  fu  per  vcriicemCtlhl . Campi  le- 
nir et  Miyfiei  menai , v/acebal  tfiraet  '.fin 
taum  paata/am  rcmifijfet  , fiaptrabat 
A malie . Minai  aatem  Mtyfi  crani  gra- 
ne . ;/ amenità  igllar  lapidi  m ,pofiaeraa; 
Jubter  e am,  la  fai J edili  Anna  aatem , 


& Har fiali  calettai  maani  eiai  vira  fai 

parie.  Et f affarti  eli,  vi m*aal Utili  a* 

lafiarentar  vftjae  ad  telefilm  Sili! , fa- 

ganti  fi  li  fine  Amelcc  . & Popnlam , eiai 

in  ere  gladi/  , &c.  Confidcrando  poi  Belle  ptn. 

quello  si  marauigliolo  accidente  S.To-  <^r‘‘leiu  ** 

male  di  Villanuoua  in  vn  Semiotiche  S.  Ti^* 

fà  dell’efficacia  della  fanti  Orationc , 
riuolto  all’.Efcrcito  di  Amalec  , così  xìfioattn. 
le  dice,  gaidttbi  .è  Amalec , cnmPo-  Ktl,d,lfB- 
pah  Deii  Omrtc  libi  damaamdt  Miate  foia, 
ve  all:  Monte  m afice  aditi,  Mopfiem  inae- 
dili,  &vieiiii, 

j Hor  eccoui  paragonata  egregia* 
mente  la  propofta  figura  nel  miftico 
Mose  della  nuoua  Legge , il  B.  Pio  V.  il 
quale, mentre  le  due  podcrofc  Armate  Qaeat*  *»- 
frà  di  loro  fieramente  combattédonel  «/■«»»  n* 
Golfo  di  Lepanto,  ftauaeglisùiacima  {"f”? 
del  Colle  Vaticano  diuotamente  oran-  t 

do  con  le  mani  alzate  verfo  del  Cielo, 
dauanti  vna  pietofiffi“>*  Imagioe  di  vn 
Crocefilfo,  & vn’  altra  di  Maria  fempre 
Vergine,  della  quale  era  egli  (omma- 
mcntc  diurno,  c tanto  perfcucrò  in-» 
quell'  atto  fcruorofo , che  finalmente 
verfo  la  fera,  alzatoli  in  piedi, dille  tut-  ^ ^ M| 
to  lieto  a fuoi  Domenici:  Scendiamo  funtt 

figli  giù  nella  Chicli,  à rendere  ledo-  ir  inori*  il 

uutegratie  àS.D.M.  perla  gloriola-,  tatto  ftppa. 
Vittoria , che  in  quello  punto  habbia-  • h predi fia 

mo, per fuadiuinamifcricordia, otte-  • /“•'  °*‘ 
nuta  de’ nollri  nemici  nel  Golfo  di  Le-  m,‘ * • 
panto.  Nel  che  dire,  ben  diede  àco- 
nolccrc,  ò ch’egli  haueua  veduto  in 
ilpirìto  la  gran  battaglia  con  I ’efito 
felice  di  quella  Vittoria , ò che  gli  era 
fiata  riuciata  da  qualche  Paraninfo  Ce- 
lcfte. 

a Efe 
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4 E fc  alcuno  quiui  curiofamente 
miaddimandalTe,  che  orar  ioni,  cche 
ptcghierc  follerò  quelle,  con  le  quali 
vnitamcntc  con  le  Armi  della  Lega.» 
Cbrilliana  li  ottenne  vna  tanta  Vitto- 
ria, io  prontamenterifponderei , che 
follerò  fiate  quelle  del  Santifs.  Rofario 

Stimiti  ,ch  gj  MJrja  Vergine  i imperciòche  si  co- 

*1  St'iturt  me  ^ro^cta  M°sc  Bando  sii  la  cima  di 
Jiefj'o  'lì-  quel  Colle,  più  fopramentouato,&  al- 
uutfle  U l-  zando  le  mani , c le  braccia  vcrlo  del 
fondata  Cielo , teneua  nella  fua  delira  la  Verga 
Piiiarù.  di  Dio,  c con  quella  faceua  vincere  il 
fuo  Efercito;  cosi  il  noftro  Pontefice 
fui  beato  Colle  del  Vaticano  genuflef- 
fo,  con  le  mani  alzate,  teneua  il  Holario 
nella  delira, c con  gran  feruore  diuota- 
mcnte  più,c  più  volte  recitandolo,  die- 
de tanto  vigore  alla  Chriftiar.a  Arma- 
ta, che  finalmente  confegui  la  famofa 
Vittoria , che  farà  Tempre  memorabile 
per  tutt'  i Secoli  auucnire.  E ben  chia- 
ramente diede  à dmedere  il  6.  Ponte- 
fice quella  gran  verità, mentre  ordinò, 
che  fi  douelfe  ogni  Anno  folennizzarc 
la  Feda  del  Santifs.  Kofario,  co  vna  ge- 
nerale Procclfione,  nella  prima  Dome- 
nica di  Ottobre,  in  cui  appunto  fuc- 
celTe  la  memoranda  Vittoria  ; laonde 
fcrmamentecredojcbe  Maria  Vergine 
Regina  del  Santifs.  Kofario,  moda  dalla 
gran  di  uotionc,  c feruore , con  il  quale 
lorecitaua  il  fuo  gran  Seruo  Pio, accor- 
rere anch’ella  in  agiuto  de'  Chrilliani, 
c facefTe  nelle  nemiche  Galere  mag- 
gior llragc  coni  piccioli  globi  del  fuo 
Celeflc  Kofario , che  nó  fecero  i Guer- 
rieri d i Chr  i Ho  con  le  grolle  palle  delle 
)oro formidabili  Bombarde. 

5 Età  tutta  quella  verità  tanto  più 
di  buona  voglia  mi  fottoferiuo  , quan- 
to eh'  io  leggo  apprcfso  del  B.  Alano  à 

S.  AioRìno  Rupe,  c Copeltzin  Domenicani, che 
dinoto  iti  il  mioP.  S.  Agollinofudiuotitlìmodci 
SaniifuR».  Santifs. Rofario;  enóémarauiglia,at- 
folio  . tefochecfsendoegli  fiato , come  retti- 
fica l’i (le fio  Alano  ,dìfccpolo  di  Maria 
Vergine,  nonpotcua  di  meno  di  non 
recitare  il  benedetto  Rofario  tanto  ca- 
ro, c grato  à si  gran  Regina.  Ne  al- 


cuno prenda  ammirationc  nel  fentire» 
che  quella  diuotione  folio  in  vfo  nella 
Chiefa  di  Dio  fino  al  tempo  del  fo- 
pramentouato  miogran  Padre  S.Ago- 
n ino  s fe  bene  non  già  nella  forma-, , 
che  doppo  il  gloriolo  S.  Domenico  fi 
pratica  ; imperciòche  alcuni  hanno  {li- 
mato, che  il  Rofario  habbiahauuta-,  fi 
origine  fin  dal  tempo  de’Santi  Apo- 
doli:  gli  c ben  vero  però , che  offendo 
quella  gran  diuotione,  colfcorrerc  di  ' 
moiri  Anni , notabilmente  mancata , c 
quali  andata  in  obliuione, anche  in  det- 
ta maniera  per  la  gran  fredezza  del  Po- 
polo Chrifliano  , fùpolcia l'antica di- 
uorione  di  recitare  certi  numeri  d'ora- 
tioni  Domenicali, & Angeliche  faluta- 
rioni , che  è il  materiale  del  Sanriflimo 
Kolatio,  dal  gloriolo  Patriarca S. Do» 
menico  ( cosi  iftrutto  dalla  Bea  ti  Hi- 
ma  Vergine  ) nuouamcnte  indir  uno  un,  e fon- 
nel  modo,  e forma,  chedafuoi  tempi  datoti, 
fino  al  prefente  fi  pratica  nella  Chie- 
fa di  Dio,  cd  in  tutto  il  Chriliianefi- 
mo,  come  dichiarano  li  Sommi  Ponte- 
fici Leone  X.  B.  Pio  V.  Gregorio  XIII. 
c Siilo  V.  con  i loro  Apofioiici  Diplo- 
mi ; & i Tuoi  Figli , doppo  la  beata-, 
morte  di  quello,  l’hanno  poi  lempre 
confcruata,  c propagata anch'clfi , c 
più  che  mai  la  conleruano,  eia  propa- 
gano con  frutto  incredibile  dell' Ani- 
me fedeli.  E fpecialmcntc  in  quella 
nolira  Patria  di  Bologna  è ingrandii- 
ma  vcncratiooc  ; imperciòche  lono  Coaoaan- 
più  di  40.  Anni , che  il  K.  P.  Macltro  t0  inori  fi 
F.Santi,  della  non  meno  antica,  che  confini, 1 fi 
honorata  Famiglia  degli  Vsberti , la  m**mga 
predica,  e l’clcrcita  con  tanta appli-  <fofio diati 
catione , Se  ogni  giorno  la  recita , che  V*”  '*  s*‘ 
ègran  marauiglia,  come  vn  Vecchio 
decrepito  di  8z.  Anni,  e più  polfa.»  4 
refillcrc  ad  vna  così  grande,  elabo- 
riofa  fatica . Alccnde  ogni  giorno  ben 
due  volte  , purché  non  fia  impedito 
da  qualche  fua  domenica  infermità  , 
intrepido  fui  Pergamo , c con  tanto  vi-  , 

gore , c feruore  recita  il  Kofario  con 
vn  Popolo  numerolo, maliime  ne’  gior- 
ni Fefliui,  che  chi  oou  lovcdciic,  lo 
lUinar 
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flimarebbe  vn  Giouine  di  30.  Anni. 
Tralafcio  di  dire , clic  non  contento  di 
recitare  il  fudetto  Rotano,  vi  anche 
tratto  , tratto  framifehiando  alcuni 
bncui , ma  però  rliuoti  dilcorfi , con  i 
quali  maggiormente  eccita  all’amordi 
Dio,e  della  fua  Santifs  Madre  i Fedeli. 
Tralafcio  altresì  di  dire , che  doppo  ha- 
ucr  detto  il  dolano  fa  recitare  alcune 
diuotioni  all’Arca  famofa,in  cui  fi  có- 
lcruano  le  Offa  Venerade  del  Tuo  gran 
Patriarca  S.  Domenico.  Tralafcio  in 
fine  ,che  per  adornare  la  fua  Cbicfa  di 
S.  Domenico,  egli  fin’  bora  bà  fpefi 
piùdi  50. milaScudi  di  argento,  cofa 
inucro  mirabile,  e con  quelli  bà  fatti 
per  tutta  la  Chiefa  tre  bellifltmi  Appa- 
rati; piùdi  100.  belle  Pianete,&  alcuni 
Paramenti  perla  Mcffafolenne  di  gran 
valore , & in  oltre  alcune  Statue  di  ar- 
gento, di  fpefa  non  ordinaria;  "alcuni 
Armarj  parimente  di  belliffime  noci 
venate;  vatj,  e diuetfi  Quadri  di  Pit- 
tura di  molto  prezzo , c fpccialmente 
vno  di  S.  Tomafodi  Aquino  nella  Sa- 
greftia  , di  Gio.  Francefco  Barbieri , 
che  rapifee  gli  animi  di  chi  lo  rimira. 
Hà  fatto  fare  in  oltre  vnabclliffìma-. 
Ferriata  nell'  ingteffo  della  maeffofa 
Capclla  di  S.  Domenico,  quafi  tutta 
gucrnita  di  belliffimo  Ottone  con  gran 
maeftria  lauorato,  di  valore  didue_> 
mila , c più  Scudi  ; Se  altre  molte  fpefe 
bà  egli  fatte  per  ornamento,  c decoro , 


così  della  Chiefa , come  della  Sagre- 
dia  , che  troppo  mi  allungherei,  fe  tut- 
te ad  vna,  ad  vna  le  volcìfcquiui  rian- 
dare. H ciò  fia  detto,  non  per  eccita- 
re in  quel  buon  Vecchio , e diuoto  Sa- 
cerdote, alcun  fentimento  di  monda- 
na concupifccnza , mà  ben  si  per  dar 
gloria  à Dio,  Se  alla  gran  Regina  del 
Santifs.  Rofano , e per  incitate  altresì 
iReligiofi del fuo Ordine,  c Monifte- 
ro,  Se  anche  quelli  delle  altre  Religio- 
ni , c Conuenti  ,à  feguire  l’ efempio  di 
così  gran  Religiofo. 

6 £ già,  che  con  l'occafione del- 
la gran  Vittoria  ottenuta  dalla  Lega  11  Canonica 
Chriftiana  contro  de’  Turchi,  per  me-  SimoM  S. 
zo  delle  fante  Orationi,  che  con  gran  dgata  com- 
feruotc  fece  il  Santo  Prelato  Pio  V.  nel 
giorno  memorabile  della  Battaglia.,,  MSeJlft. 
che  è lo  (ledo , che  dire , per  tnezo  del  jiofario . 
Santifs.  Rofario , habbiamo  di  quello , 
e delle  fue grandezze,  e glorie  così  à 
lungo  faucllato  , ci  gioua  finalmente 
qui  produrre  della  fopramcntouata^ 

Vittoria , c della  principal  cagione  di 
quella,  il  dolcilfimo  Peana  , cantato 
dalla  feruorofa  diuotione  di  Simone^* 

S.  Agata,  Canonico  dell’  antica,  &in- 
figne  Collegiata  di  S.  Maria  Maggiore  \ 

di  Bologna.  Confillc  poi  quello  in_j 
quindici  Dillici  compolti  da  effo  à 
gloria  , lode,  Se  bonore  de’  quindici 
Miller)  del  Santifs.  Rofatio , c fono  li 
feguenti . 


stagliiti  atherea  dimiffnt  ab  Arce  Mari e 
Dittine  Triadi!  Marnine  dicit:  /tue. 

Virgo  adii  Elifabtth , non  natimi  Chriftu 1 ab  alni 
Mairi! , Rapti/lam, fanti ificatty,  fnnm . 

Pane  Beo  Genilni  fapcr'um  in  fpUndoribni , antro 
■ N afa  tur  obfcnro  Virgine  Matre  fatui . 

Offcrt  bum  eadem  Patri , redimiti j;  Dicatum  , 

Peccata  vi  rcdtmat  f augnine  monftra  fno . 

Trac! antem  in  Tempio  Diurna  innenit  Icfum  : .1.. 

.Mnxia  cum  Sponfo  virgine  Virgo  Parent. 

Patrem  orai  Cbriffnt,  cahctm  prelibai  amarnm 

Pro  nobn  vitro  tjuem  habiinnn  crai . ■ ■ — j!: 

T auditor  affidai]  bine , atq\  bine  iftibui  infatti , 

Inde  folutn  largo  fangumij  imbre  mede!  . 

Set >- 
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Sentibus  impaOis  redimita:  tempora,  fceptrum 
Gettai  arandincum , qui  regie  omnia  Itex . 

Ter I crudele  humeris  ligattm  langucntibas , ipfam 
l'ir  Intera  ( Chriflnm  ) tam  grane  laffat  onus  . 

Afxus  tigno  , vt  meri! am  , fe  malfai  honorem 
, Fatti , Morte  fu  a cr  irata  a nottra  tuie . 

Morte  triumphata  immortala  induit  anta , 

Carcere  detralfos , vitti ficatq-.  Patta  , 

Celum  Vi  Sor  al  il , ijfdtm  ccmitantihas , illi 
Plaudendo  Aligeri  facra  trochea  cantine, 

A Patre  procedati,  ac  nato  fptrittts  Or  lem 
Tcrrarum  Denis,  latiti aq-,  rtplet, 

Expeclante  Polo  Meriam  fablmiat  Ieftts  , 

Saprò  cmncs  meritò  Celicola/que  locat . 

Conccptam  Stelli: , Ó Mateftate  ctqroaat 

Pcrdigna  Ajfumptam  itex  hominum,  atque  Deum, 

Ylorcat  aternam  Gnfmaaf fertili:  Morta: , 
lllius  txornent  tempora  nejlra  Rofa , 


6 Mà  tempo  è borimi,  che  con  la 
nollra  penna  diamo  principio  alla  nar- 
Ventr  Ma . rat'onc  P'ù  propria  delle  cofc  rimar- 
ire  Suoi  cabili  Ipcrtanti  alla  nollra  Religione  in 
MariaCir-  quell' Anno.  Primieramente  dunque 
atra  rifatta,  gli  è da  faperfi,  che  in  quello  tempo 
dataa-s  viucua  vna  Vcn.  Ueligiofu  Monaca  nel 
fragrai"  in  Conuento  della  nollra  Serafica  Madre 
Bombilo  ^onlca  ne^a Città  di  Euora  in  Por- 
Giaii  nella  quale chiamauali Suor  Maria 

Moni  del  diCcruera:  era  quella  entrata  in  quel 
Samif timo  Momllcro  in  età  di  tré  Anni , c come 
Natale.  fu  da  quelle  Madri , che  erano  gran_> 
Seruc  di  Dio , Tantamente  alleuata,  co- 
si prima  di  prendere  l’ Habito  della  Re- 
ligione, e molto  piu  doppo , che  l’hcb- 
bc  prefo,  c fatta  la  Tua  lolenne  Profef- 
fione , con  quello  riufei  vna  Santiffima 
Kcligiofa:  c quantunque  non  vi  follìe 
quali  diuotione  , che  ella  non  prati- 
cafse  , c forfè  nè  meno  alcun  Santo, 
di  cui  ella  giornalmente  non  implorar- 
le I*  intcrcelfione  ; nulladiraeno  l’amor 
Tuo  più  feruorolo,  & ardente  haueua 
conlàgrato  al  BambinoGiesù,  di  cui 
One  foffLr  nc^a  Ciucia  interiore  del  Monilicro 
i* Immagine  era  riucrita,bonotata,  fcruita , Se  ado- 
dtl  frdetio  rata  con  gran  tenerezza  da  quelIcMa- 
Bambìno.  dri,  vna  diuotilfimalmmagineìib  qual 
diuotione  più  che  mai  crebbe  , c fi 
auanzò,  non  foto  apprcflo  le  dette  Mo- 


nache , mà  ctiandio  apprcflo  tutto  il 
Popolo  non  pure  di  quella Città,eRe- 
gno  di  Portogallo  ,mà  etiandio  di  tut- 
ta la  Spagna;  in  quefl'Anno,  mentre./ 
ritrouandofi  aggrauata  da  vnamolc- 
fla  infermità  la  nollra  Cetueta,  appena 
fi  fù  raccomandata  nella  notte  del  Sa- 
tifs. Natale  alla  Vcner.  Immagine dcl- 
l’ accennato  Bambino  Giesù , ì fine  di 
ricuperare  la  perduta  fanità,  quando 
Cubito  re  Ito  miracololamenre  in  vn_> 
momento  lanata;  laonde  alla  fama  di 
cosi  gran  Miracolo  commofio  ilVef- 
couo  della  Città,  ordinò,  che  lafudct- 
ta  Veneranda  Immagine  del  Bambino 
Gicsù,folTe  con  folcnniflima  Proceflic- 
ne  trasferito  ncllaChielaclleriorc  del- 
le dette  Keligiofe , ad  effetto , che  i di- 
urni Secolari  con  maggior  frequenza 
andaflcro  ad  adorarlo,  & inficine  ad 
implorare  il  diuino  agiuto  di  quello, 
come  poi  da  quel  tempo  abbondcuol- 
mcnte  hanno  fatto  que' Popoli  con_, 
grand’vtilc,  e profitto  cosi  dell’ Ani- 
me, come  de’ Corpi  loro,  in  riguardo 
de'  moltiflìmi  Miracoli,  che  Nollro  Si- 
gnore fi  c degnato  di  operare  per  mezo 
di  quella  Santa,  e Diuina Immagine, 
àpró,  c beneficio  dc'diuori  di  quella. 
Soprauilic  poi  la  Vcner.  Suor  Maria., 
Cciucra  tempre  più  che  mai  auanzan- 
dofi 


\ 
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Anturi,  chi 
di  qiullcut 
trillano  . t 
ir’  f»oi  fin- 
finii  Mi- 
racoli . 


Jl  Vi ».  P. 

F.  Alfonfo 
dilla  Pira- 
nociva  Vi- 
tarit  Gtnt- 
ralt  tirili^ 
Ifoh  Pilip- 
ffctf. 


D' indi  paf. 
fa  in  Ifpa- 
gna  , Cr  i 
ertalo  Pria 
re  dii  Con- 
inolo di  s. 
Filippo  n 
Maini. 


doti  nelle  Aie  rigide  penitenze , fino 
all'  Anno  di  noftra  falutc  1604.  nel 
qual  tempo  raccoglieremo  le  Aie  fante 
virtù , & anioni , fé  ci  farà  concedo 
dal  Diuino  Autore  di  tutte  le  grafie, 
in  vn  brieue  compendio  nel  Tomo  no- 
no.Cosi  narra  tutto  quello  miracolo- 
fofuccelfoM.F.  Luigi  degli  Angeli  nel 
fuo  Viridario , ò Aa  Giardino Lufita- 
nocap.  145.  àcar.419.  eptimadilui 
ne  baueuano  trattato  beo  à lungo  il 
Vafconcelli  nella  fua  deferittionc  del- 
la Lufitania,  ò fia  di  Portogai  lo  ; Se  il 
dinoto  ) e Vener.F.  Luigi  di  Granata 
Domenicano  nella  feconda  parte  della 
fualotroduttionc  al  Simbolo  Apofio- 
lico. 

8 Ritmiamo  parimente , che  in.» 
quefi'Annomedcfimoil  Ven.  P.  M.  F. 
Alfonfo  della  Vcracroce , gran  Milio- 
nario del  vaftilimo  Regno  del  Medi- 
co, e Catedratico  altresì  primariodi 
fagra  Teologia  nella  famola  V oiuerfi- 
tà  della  inclita  Metropoli  del  detto  Re- 
gno, fù  da' Superiori  mandato  Vica- 
rio Generale  nelle  rimotilfimelfolc  Fi- 
lippine. Da  chi  poi  folle  colà  inuiato , 
le  dal  Generale  dell'  Ordine  , ò dal 
Prouinciale  nel  Melico  ,ò  più  rodo  da 
quello  di  Cafliglia,  F Errerà,  da  cui 
ciòhabbiamocauato,noniodicc.  lo 
però  mi  perfuado , che  cQendo  forfè 
in  dette  Ifole  inforto  qualche  fconcer- 
to,  lolle  egli  in  quelle  parti  mandato 
adaggiufiarlo,  come  quello,  che  ef- 
fendo  Rato  più  volte  Prouinciale  nella 
fuaProuincia  del  Melico,  era  molto 
de  Aro,  c manietofo  nel  comporrei  re- 
golare le  cofc  qualche  pocofcoropo- 
ftc,e  fconcertate,  clfcndo  altresi  vn 
gran  Seruo  di  Dio , e come  tale  ammi- 
rato , e riuerito  da  tutti . 

9 Terminato, poi  ch'egli  hebbe_j 
r accennato  vfficio  di  Vicario  nelle  fo- 
pramentouate  Itole,  fi  di  meAicri,  che 
nello  Retro  Anno  nauigalTe  in  Ifpagna, 
benché  non  fi  fappi  per  quale  effetto  s 
fe  bene  la  ragione  ci  perfuade , che  fa- 
celfe  quel  lunghidimo  viaggio  per  cau- 
le di  non  ordinaria  importanza!  c nel 


mede  limo  tempo,  foggiunge  l’ Errerà  * 
che  bando  in  Madrid  fu  eletto  Priore 
del  notlroinfigne  Moni  Itero  di  quella 
Regia  Città;  e come  la  fama  della  fua 
gran  dottrina , e fantità  della  vita  fotfc 
ben  nota  al  Cattolico  Rè  D.  Filippo  IL 
le  furono  dalla  Mactlì  Sua  offerti  due 
Vefcouati  molto  nobili , affinché  di 
quelli  fcioglieffe  qual  più  pacamo 
le  fotTe;  e queftì  furono  li  Vefcouati  //, 

di  Mechioacan,  cdiTlafcaglian:  mà  j»,  nobili 
il  buon  Seruo  di  Dio  Alfonfo,  doppo  Mitri , <tr 
haucre  tele  le  douute  grafie  per  vna_.  tgU  burnii- 
così  alta  mercede  àqucl  granMonat-  numi  Itti- 
ci , infine  poi  con bumililfima mode-  c"'** 
dia  ricusò  la  gratia  offertale,  con  dire, 
che  quando  non  folle  Rato  con  gran 
violenza  forzato  ad  accettare  vna  del- 
le fudette  due  Mitre,  haucua  egli  fer- 
mamente deliberato  di  viucre,  c di  mo-  , 

rire  nella  Cafa  di  Dio , cioè  à dire  nella 
Religione  Agofliniana , quale  S.  D.  M. 
fiera  degnata  di  chiamarlo  dal  Seco- 
lo: perla  quale  così  humile,modelta, 
e faggia  ritpofia , grandemente  edifi- 
cato il  Rè  D.  Filippo , l‘  bebbe  poi  per 
l’auuenirc  in  maggior  concetto , 
veneratione  di  puma. 

10  Mà  fc  il  fopramentouatoVen. 

Padre  della  Vcracroce  non  volle  ac- 
cettare, per  bumiltà,  niuna  delle  doe 
Chiefe  Calcitrali,  offertele  dal  Magna- 
nimo Rè  D.  Filippo  IL  come  oel  nume- 
ro feorfo  habbiamopur  hora narrato,  ^ g^p^Qj,. 
anche  il  P.M.F.Giouanni  Mugnaio-  ninni  Mn- 
nes  Vefcouo  di  Segobria  nel  Regno  di  gnatonn  Vt 
Aragona,  depofe  la  fua  ad  v n fol  cenno  /«uro  di  Si- 
deI Grande  Iddio  fattole  per  mezzo  di  gobria  mmt- 
vna  morte  cfcmplare  in  queA'  Anno 
del  1571.  come  fcriue  Giouanni  Ta- 
roaio  di  Salazar  nel  Tomo  3.  del  fuo 
Martirologio  di  Spagna  à carte  113. 
có  occafione  di  teflcreilCatalogodc' 

Vcfcoui  di  Segobria.  QueRo Prelato 
fu  già  nella  Religione  vn' intigno  Teo- 
logo , e riufeì  anche  vn  celeberrimo 
Predicatore,  àfegno  tale,  che  haucn- 
do  intefa  la  di  luifama  l’inuittilfimo  1 

Imperatore  Carlo  V.  lo  diebiatò  ben 
tofio  Predicatole  della  fua  Imperiale 
Capei, 
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E fi  deferi- 
mmo le  fue 
Tore  filali* 
li  > 6~  ho- 
pan  . 


-M  il  «a 


M.F.Ceft- 
tio  do  Pici* 
XP 'Etologo, 
Predicato- 
ri ,tCóftf- 
I ou  dii  Cor 
i inoli  Mo- 
dulici , 


CapelU,  & il  di  lai  Primogenito  figlio 
D.  Filippo  li.  che  le  fucceffe  ne’ Regni 
delle  Spagne , volle  di  vantaggio , che 
fetta  Maeftro  nelle  buone  Lettere  di 
D.Cailo  fuo  Primogenito  :c  fi)  anche, 
come  nel  fuo  luogo  più  fopra  notato 
isàbbiamo, Confettare  delle  due Infan, 
te  Donna  Maria,  cheta  pofeia moglie 
di  Rodolfo  Imperatore,  c di  D.Gio* 
uanna  fui  forella , che  toccò  per  Con* 
forte  al  Rè  di  Portogallo . Fù  parimen- 
te molto  affezionato  al  gloriòfo  S.To- 
mal'o  di  Villanuoua,  da  cui  ta altresì 
teneramente  amato,  c molto  perla., 
fua  gran  bontà  anche  (limato  ; e fi  ere* 
de,  che  fotta  il  primo, qual  fcriueflicj 
brieuementela  Vita  di  quel  gran  San- 
to: interuenne  al  Concilio  di  Trento, 
in  cui  hebbe  campo  aperto  di  far  pom- 
pofa  moftra  della  fua  alta  dottrina,  c 
(ingoiar  fapcre  ; come  pure  altresì  fece 
in  vn  Concilio  Prouinciale  celebrato 
in  Saragozza  Metropoli  del  Rcgnodi 
Aragona . 

11  Era  in  quell*  Anno,  per  quanto 
da’ Regiftri  dell'Ordine  fi  ricaua,  Teo- 
logo , Predicatore , e Confettare  del 
Card.  Madrucci,  M,  F.  Ccfario  da_j 
Vicenza  1 da  cui  anche  furono  diuol- 
gati , allo  fcnuerc  di  alcuni  Autori, 
certi  Opufcoli,  quali  però  niuno  di  el- 
fi Autori  rcgitlra  il  numero,  nè  tam- 
poco la  materia,  che  ne’  detti  Opufco- 
li  fi  tratta . Fà  però  di  mefiicri , che_j 
quello  Rcligiofo  foffe  di  gran  vaglia, 
ctalento,  mentre  da  vnCardinale  co- 
si grande,  e di  tanto  fenno  ta  Rimato 
degno  di  edere  affunto , de  eletto  ad 
efercitare  la  triplicata  Carica  fopra- 
detra  di  Teologo , di  Predicatore , e di 
Confettare  di  vii  così  eminente  Pcrta- 
jiaggio,  già  che  fappiamo  , che  ciaf- 
cheduna  delle  fopramentouate  Cari- 
che è badante  à fiancare  qual  fi  fìa_> 
quali  ficaio  galant’huomo. 

ti  Iliufiraua  in  quello  tempo  an- 
cora il  fuo  Conuento  di  Pefaro , anzi 
pure  tutta  la  fua  Prouincia  della  Mar- 
ca di  Ancona,  vn  Teologo  di  molta 
nnomanza,  per  nome  F.  Eugenio,  il 


quale  elfendo  fiato  Reggente  di  varj  M.  F.  Eh- 
Studj,  c fpecialmentc  di  quello  tanto  gimodt  Pi- 
(limato  di  Roma,  tapoi  anche  eletto  csftf- 
Prouinciale  della  fui  numerOfa , e no-  f°u  'f?'9" 
bile  Prouincia  della  Marca  di  Ancona 
in  quell’  Anno  del  1571.  e nonmol- 
to  doppo  Guido  Ferrcrio  Vcfcouodi  j,  yn(,m , 
Vercelli , c poi  anche  Cardinale  di  S. 

Chicfa , bauendo  cognitione  della  fua 
molta  dottrina,  bontà  , e fapcre  , lo 
eletta  per  fuo  Teologo,  c Confettare. 

Come  pofeia  fotta  promotta  al  Vcfco* 
uato  delle  Smirne  nelle  parti  degl’ In- 
fedeli nell*  Afia,  ad  effetto,  che  fer- 
uir  douetta  in  qualità  di  Sufiraganco 
di  Vclctri  per  il  Card.  Decano  dell'a- 
gro Collegio,  ci  riferbiamo  di  narrarlo, 
con  I*  aifificnza  della  diuina  grana,  e M.F.Frii 
volere,  tatto  l’Anno  del  1575.  Era  in  ttfeoitFtf 
quello  medefimo  tempo  altresì  Con- 
tettare  di  Donna  Vittoria  Farncfi  della 
Rouere  Duchelfa  di  Vrbino,  vn' altro  ebtfftdiPr- 
noti  ro  Maefiro  per  nome  F.Franccfco,  t,no. 
figlio  del  Moniticro  di  S.  Agoltinodi 
Fofiombrone , e profeguì  in  quel  no- 
bile , & honorcuole  impiego  fino  al- 
l’ A nno  1 5 84.  che  ta  i'  vltirao  della  vi- 
ta di  quella  Sercniflìma  Principcflà . 

13  Facciamo  bora  patfaggio  dal- 
l’Italia, e dall’  Europa  nel  rimotilfimo 
Imperio  dell’  America , ouc  rit  rouarc- 
mo,  che  mentre  D.Francclco  di  To- 
ledo Viceré  di  quel  vafiiflimo Regno, 
doueua  per  ordine  del  Rè  Cattolico  vi-  F-Frtnttf- 
tirare  il  Ridetto  Imperio  del  Perù,  nè  10  Ci’ 
conofccndofi  habile  di  poter  fare  da  rJ. * * 
per  fe  tota  appena  la  metà  della  vifita 
di  quello , deputò  con  molta  pruden-  dn,  dal  Pi- 
za  Vifitatorcdell’ altra  metà , il  nodro  etri  t-vifi- 
prudcntilfimo,  c per  ogni  grande  atta-  itn  lanuti 
re  habiliHimo,  F.  Franccfco  del  Corali,  M Regno 
da  elio  Viceré  fpcrimcntato  inaltre_>  dtlPrrù. 
cofc  ardue , e difficili  in  fommo  grado 
per  vn'  huomo  di  gran  giudicto  , di 
maturo  tanno,  c di  accortezza  impa- 
reggiabile; evolta, che  fotta  tuo  com- 
pagno nella  fudetta  imporumilfima-, 
imprefa  il  più  volte  da  noi  di  fopra 
encomiato  F.  Giouanni  di  Viucroi  il 
quale  Franccfco  in  quello  tempo  era 
fiato 
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(lato  eletto  Priore  del  Conucntodcl 
Cuzco,  Città  già  ne*  tempi  andati, 
Metropoli  del  Perù;  dei  qual  Monirte- 
ro  era  (lato  fondatore  il  mentouatoF. 
Giouannidi  Viuero.  Et  acciò  entram- 
bi quelli  due  gran  Religiofi  haucfTero 
occalìone  di  meritare  in  quella  vada , 
elaborila  vifiia,  i Padri  Diffinitori, 
& altri  Vfiiciali  del  Capitolo  , che  fi 
celebrò  in  quell’  Anno  medefimo nel 
Conuento  di  Lima,  comandarono  ad 
arabidue , che  douclfcro  intraprende- 
re quel  grauilfimo  impiego,  al  quale 
erano  (lati  dedinati  dall*  accennato 
Viceré,  tanto  maggiormente,  quan- 
to che  doucua  ridondare  in  gran  fcr- 
uitio  Re  del  Ciclo,  c di  quello  altresì 
della  Terra,  loro  naturai  Signore. 

14  Terminata poichehcbbcilP.F. 
Francefco  del  Corali  la  vifita  della  me- 
tà di  quel  gran  Regno,  importale  dal 
fopradetto  Viceré,  mentre  ritornato 
ad  cfercitatc  la  Carica  di  Priore  nel 
Conuento  del  Cuzco,  penfa  di  viucr 
Eletti  iti  qUicto  nella  fua  Cella,  ecco,  che  di 
mtJifimo  nuouo  )e  conuicne  d’ intraprendere 
Mieti'  in-  vn’altto  grauilfimo  alfarc;  imperciò- 
fitmtcoli'i  ctiehaucndo  il  KèCattolico  in  quello 
[cono  di  Po-  tempo  ordinato  al  mentouato  D.Fran- 
pjtjn  gii  J ccfco  di  Toledo,  che  doucrtc  fare  le 
talt  effetto  Leggi  municipali  di  quel  gran  Regno, 
deputato  iti  gp  ,mp0fc  altresì  ,che  doucrtc  per  tale 
.Rt*  Cottoli • effctt0  prendere  in  fua  compagnia  per 
Cordigliere  , & Agiutante  maggiore 
il  Santo  Vcfcouo  di  Popaian , il  P.  M. 
F.Agoftino della Corugna  ,pure  del- 
l’Ordine nortro;  il  che  fece  ben  torto 
il  Viceré , il  quale  di  vantaggio  le  die- 
de per  compagni  in  cosi  gran  maneg- 
gio li  due  fopradetti  Vifitatori  dell'ac- 
ccnnatapjrtc  del  Regno,  F.Franccf- 
co  del  Corali,  e F.  Giouanni  di  Viuero, 
quali  pofeia  tutti  inficine  col  fopra- 
mentouato  Viceré,  fecero,  ccompo- 
fcro  le  prudentirtime  Leggi , con  le_> 
quali  fi  è poi  Tempre  gouernato , e pur 
tutt'  hora  fi  goucrna  felicemente  quel 
vartirtimo  imperio.  Fù  poi  così  gran- 
ii de  la  fodisfattionc , che  hebbe  il  V icc- 
tèda  tutti  quelli  famofi  Religiofi, così 


' nella  vifita  fatta  del  Regno , come  nel- 
la compofitionc,  e coliruttione  delle 
Leggi  accennate  ,e  martìme  dal  Padre 
del  Corali,  che  nella Relatione,  che 
diede  al  Ré  D.  Filippo,  hebbcàdircdi 
quello:  Vtle  mot  vn  Cinti  qui  V.  M. 
tiene  en  tflot  Rei  net , qui  no  vele»  todot 
e /tot-,  cioè:  Pel  piu  vn  Corallo , eh  e Vo- 
IÌTt  Meeflì  hi  in  quejli  Regni  , che  tutti 
efi  non  veglio  no  . Come  pofeia  così 
l' vno , come  l‘  altro  Tantamente  morii- 
fero,  cioè  FranccTco  del  Corali  nel  Cr- 
uento dclCuzco,  c Giouanni  Viuero 
in  quello  di  Toledo  in  iTpagna  , già 
creato  Vcfcouo  di  Cartagcna  nel  nuo- 
uo Regno  di  Granata,  e poi  appretta 
delle  Chiarche,ò  (ìa  di  Chiuchilacca , 
onero  Città  dell’  Argento,  ci  rifcrbia- 
mo  di  narrarlo  nel  tempo  della  morte 
tanto  deli’  vno , come  deli’  altro . 

15  Leggeua  in  quello  tempo  la  fi- 
gra  Teologia  nell’  antica,  e nobil«_> 

Vniuerfità  di  Pauia  , vn  dottilfimo 
Maertro  Vcnetiano,  per  nome  F.  Gu- 
glielmo Doroteo  ; di  cui  parlando  il  M.  P.Gu- 
Sanfouino  (iella  fua  Hiftoriadi  Vene-  glieimo  Do- 
tia , lo  magnifica  per  vn  gran  Lettera-  n,,a  Vcnt' 
to;  & aggiunge,  cheta  anche  compo- 

fitorc  di  alcune  Opere  molto  dotte , ( t‘co^. 
& erudite.  Io  (limo  poi , come  hò  ac-  p0[,t0rt  n 
cennato  di  fopra,  che  forte  Venctia-  oleum  Opi- 
no, e figlio  anche  delConuentoinfi-  re. 
gne  di  S.  Stefano,  ò per  lo  meno  di 
quello  di  S.  Chrirtoforo  della  Pace  ,al- 
trimentc  il  mentouato  Sanfouino  non 
ne  hauerebbe  fatta  mentione  frà  gli  al- 
tri Huomini  Illuftri  della  fudetta  Città 
di  Venctia. 

16  Viucua  in  quello  tempo  ifterto 
nella  fopramentouata  Città  di  Vene- 
tia  vn’  altro  Maertro  figlio  del  medefi- 
mo Conuento,  di  molta  dottrina, e fa- 
pere  anch’egli  prouifto,  per  nomeF. 
Guglielmo,  il  quale  bauendo  letto  per 

lo  lpatio  di  Tei  Anni , cioè  à dire  dal  Lettore  ,/-• 
1566.  fino  à quello  del  1571.  nello  Monili Ct 
delta  ancora  ottenne  dal  Generale  fa-  mdUol.fi , e 
coltà  di  leggete  à Monaci  ( non  fi  sà  di  a,t"  *"• 
poi  fe  parli  degli  accennati  Camaldo-  cna’ 
lenii,  òpute ad  altri  didiuertalditu- 
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to)  oucto  ad  vn’ Accademia;  non  fi 
fpiegapofeia  il  Generale  nel  fuoRegi- 
flro,  che  Accademia  forte  quella,  fé 
di  Giouini  dudiofì  conuiuenti , ò pute 
vn’  Accademia  di  Belle  Lettere . 

16  Pafsò  altresì  in  quell’ Anno  al- 
l’altra vita  il  dottillìmo  Maeflro  l'.Ga- 
briellc  Buratclli  di  Ancona,  il  quale, 
per  la  iua  molta  dottrinagrandemente 
M-  F.Ga-  chiaro,  & illuflre  fi  refe  frà  primi  Let- 
biitlle  Bu-  teratidiqueflo Secolo, e come  tale  in- 
r tulli  di  teruenne  al  fagroConcilio  di  Trento. 
Ancona^,,  Compofe  , come  gran  Predicatore.^ 
?ri*"  io  'r  ch’egli  era,  alcuni  Libri  molto  eru- 
catòrt  ['il  diti  » cos>  di  Prediche  Quarefimali, 
Cumpofuo-  come  Annuali.  Diede  parimente-^ 
ri  di  tlcune  alla  luce  vn’  altro  Libro  molto  inge- 
Opert,  mito-  gnofo,  nel  quale  procura  con  molta 
ri  in  fur/i*  acutezza  di  conciliare  , & accordare 
la  Dottrina  di  Platone,  e di  Arinotele , 
la  qual  Opera  fu  flampata  in  Vcnetia 
approdo  Francefco  Gafparo  Binozzi 
nell’Anno  1573.  e fu  dedicata  àGui- 
dobaldo  Duca  di  Vrbino,  due  Anni 
doppo  la  di  lui  morte , la  qual  fuccefle 
in  quell’  Anno  fui  principio  del  Mele 
diNouembre  nel  giorno  quintodeci- 
mo , nel  quale  il  Generale  dell’Ordine 
Maeflro  F.  Gabrielle  da  Vcnetia  fcri- 
ue  per  quella  vna  Lettera  di  condo- 
glienza  alli  Padri  del  Conuento  di  An- 
cona, come  nota  egli  medefimo  folto. 
l’ ideilo  giorno  nel  fuoRcgiflro. 

18  Due  altri  gran  Soggetti  illuflra- 
rono  panmenre  in  quello  tempo  la  lo- 
ro nobiliflìma  Prouincia  di  Portogal- 
lo: cbiamauafì  poi  l’vno  col  nome  di 
M.P.Dto  p.  ondato  di  S.  Agodino  , il  quale 
Aoflino  St  Pcrcifcrcvn  Predicatore  dicelcbcrri- 
F.s'blfùd-  noafama,  era  in  quel  Regno  vniuerfal- 
«10  To[cdno,  mente  flimato , riucrito , & honotato . 
intinti  L’altro  fu  il  famofitlimo  M.  F.Seba- 
Por  toghe  fi  diano  Tofcano  di  cognome , del  quale 
ii  prima ne  Gabbiamo  noi  alcune  volte  negli 
tfiiM,  Anni  feorfi  faucllato  con  ladouuta^ 
lode,  per  la  fua  rara  dottrina . Di  que- 
llo gran  vaicnt’huomo  nonparlaua_. 
mai  il  Generale  Tadco  da  Perugia,  che 
non  riionoralfc  con  molte  encomia- 
iiiche  parole . Nell’Anno  feguente. 


fe  cosi  farà  la  volontà  di  chi  il  tutto 
regge , e goucrna , ne  tornaremo  à fa- 
ucllarc  con  vn’  occafìone  molto  ridon- 
dante in  fua  gran  gloria , & honore . 

19  Nel  Regno  del  Perù  viueua  con  F. alemanni 

gran  fama  di  vero  Seruo  di  Dio,  vn  Re-  di  Ribnos 
ligiofo  nato  nel  Cuzco,  per  nome  F.  dall’  mMì- 
Giouanni  di  Ribcros , il  quale  haueua  ri» 

tanto  zelo,  e defiderio  di  dilatare,  e 
propagare  la S.  Fede,  che  i Superiori  c„,dtUeL 
del  Perù  per  darle  occafìone  di  merita-  pCJ,t 

re,  l’inuiarono  Milionario  nella  Pro-  fluii  i quii 
uincia  della  Paria  Audrale,  à predica-  la  di  Con- 
te la  Fede , come  già  più  fopra  notafli-  bimbo . 
mofottol’  Anno  del  1556.  ecomciui 
ritroualfc  miglior  terreno  aliai,  che  di- 
uifato  non  fi  liaueua,attefe  perciò  con 
gran  giubilo  dell’  Anima  fua  à femina- 
re  in  quello,  con  indefeifocoraggio, 
la  diuina  parola,  con  frutto  incompa- 
rabile di  quell’ Anime  per  lo  fpaciodi 
quindici  Anni , cioè  à dire  , fino  à 
qued’ Anno  del  Signore  1571.  in  cui 
dall’  Vbbidienzafù  richiamatoad  elfet 
Supcriore  nella  Prouincia  di  Cota- 
bamba. 

20  F.  Giouanni  di  Pineda,  la  di  cui 
mirabile  conuerGonc  alla  nodra  Reli- 
gione feguita  per  Miracolo  di  Maria 
fcropre  Vergine,  e del  nodro  P.S.  A- 
godino,  à quali  erafi  votato  in  vnfuo 
cuidcnte  pericolo  della  vita,  cornea  Giorno. 
ampiamente  narrammo  fotto  l’Anno  "*  il 

di  nodra  Ucdentione  1559.  hauendo 
congrand’ vtileprcdicato  à Popolidi  Vu„jo  t , 
lagon  dell’ Anno  1 566.  fino  àquedo  Milionario 
del  1 571.  fu  di  nuouoinuiatoà  predi-  mila  Pro- 
care  in  quedo  tempo  à Popoli  del)a_«  «inda  di' 
Prouincia  de’ Concucci , elfendo  dato  Condirci, 
anche  creato  di  quella  Vicario,  & iui 
grandemente  fi  affaticò  con  gran  frut- 
to di  que’  Popoli , c con  molto  merito 
dell’  Anima  fua  fino  all’Anno  1575. 
come  fcriuc  il  Calancha  nella  fua  Cro- 
nica Prouincialc  Agodiniana  del  Petù. 

21  Tomaio  Errerà  nel  Tomoprimo 
del  fuo  Alfabeto  Agodiniano  , par- 
lando del  Ven.  Seruo  di  Dio  Macdto 
F. Francefco  Serrano , dice , che  in-, 
qued’ Anno  del  1571.  egli  era  ancor 

viuo. 
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viuo  > e fempre  più  rcndcuafi  venera- 
bile per  la  continuata  iantità  della  vi- 
ta, che  per  la  veneranda  canitie  della 
fila  decrepita  età, e non  foggi  unge  più 
altro  di  lui;  che  però  à qoi  porge  oc- 
calìonc  di  darci  à credere,  che  termi- 
natte  la  vita  verfo  il  fine  di  quell'  An- 
no, ò poco  doppo,  altrimente  haue- 
tebbe  foggi  unta  qualche  altra  cofa  ; e 
fc  non  parlò  della  morte , fù  perche  nó 
ne  hebbe  notitia,  come  nc  tampoco 
l'habbiamo  noi;  mà  non  perciò  (li- 
miamo di  douet  trafeurare  di  racco- 
gliere quiui , come  nollro  coofueto , 
degli  altri  Serui  di  Dio , vn  bticue  Epi- 
logo della fua  Vita.  Quantunque  tut- 
y pp  tigli  Autori,  che  hanno  trattato  della 
Fernetta  * Ven-Fraocefco  ci  habbinodatanoti- 
Strram>,fna  tia  de’  nomi  del  di  lui  Padre , che  chia- 
Ifafcita.Pé  mofGAIfonfo  Serrano,  e della  Madre 
ratti,  f Pt • ancora , che  hebbe  nome  Agnefe  ,c  fu 
*r'd  • di  Cafa  Ernandez  ; nulladimcno  veru- 
no di  loro  ci  bà  faputo  dire  in  qual  luo- 
go di  Spagna  egli  nafccfl'e , c nc  tam- 
poco qual  folle  la  Patria  fua , e de'  fuoi 
Genitori  ; foto  il  dotto  Errerà  nell'  Hi- 
floria , che  fcriffe , e diuolgò  del  fagro 
Conuento di  Saiamanca  nelcap.  ji.à 
car.  347.  dice , che  nacque  in  vn  luo- 
go chiamato  Nauaiperal  nella  Dioccfi 
di  Amia.  Soggiunge  poi,  che  arriua- 
to  all’adolefccnza  , i/pirato  da  Dio , 
prefe  l’Habito  di  nollro  fagro  lllituto 
nel  religiofiflimo  Conuento  del  no- 
Sm>  i»gu(!o  (Ito  P.  S.  Agollino  di  Salamanca  nel 
mila  Rtlif  giorno  20. di  Noucmbrc,ettendoPrio- 
' *f“4  re  di  quello  il  Vener.  P.  F.  Martino  di 
PrtftfltoBt.  £z(atorU)  e Maeftro  de’  Nouizzi,  il 

Santo  F. Luigi  di  Montoya;  e perche 
nell'Anno  della  l'uà  Approuationc  con 
la  fua  granmodcltia , humilta,  vbbi- 
dienza  pronta,  & ammirabile  diuotio- 
nc  nel  Choro , nella  Cbiefa,  c nel  Ca- 
pitolo , diede  cbianilimi  inditi)  di  do- 
uerriufeire  vn  Kcligiofo  di  gran  dot- 
trina , e bontà  di  vi  ta  ; perciò  termina- 
to il  detto  Anno  fii  da  tutti  li  Padri 
del  Conuento  con  molta  allegrezza  , 
e con  pienezza  di  voti  ammetto  alla  fa- 
lcone Ptofelfionc , quale  fece  egli  nel- 


le mani  dello  (tefib  Priore  nell’  Anno 
feguente  del*  1528.  nel  giorno  2{.  di 
Noucmbre, 

12  ElTendo  poi  fiato  da' Superiori 
applicato  allo  Àudio  delle  Scienze  più  Suo  gratti 
graui , diuenne  in  poco  tempo  vn  dot-  proprio  arilo 
tilfimo Teologo,  & vn  Predicatore^  Rodio  itilo 
molto  celebre,-  e perche  fù  poi  anche  Stìta^o. 
dalla  Religione  fperimentata  più  volte  „ _ . , 
la  di  luigtan  prudenza,  fenno,  carità , “ 

giuftitia  moderata , & olferuanza  efat-  a 
ta  nel  gouerno  di  alcuni  Momlleri  non  ta  fama . ‘ 
ordinar) , fra  quali  vno  fa  quello  di 
Cordoua,  venne  anche  perciò  honora-  Suogoutrm 
to  nell'Anno  del  1J48.  con  la  Inprema 
dignità  della  Prouincia  fua  di  Calli-  * 
glia , cioè  à dire,  col  Prouincialato  nel 
Capitolo  di  Toledo,  che  lì  celcbròà 
28.  di  Aprile,  E perche  più  che  mai 
dimollrò  in  quel  grauilfimo  impiego  la  Tré  volto 
fua  grande  habilirà,  fa  di  nuouoclet-  tinto  Pro- 
to  Prouinciale  della  medefima  Pro-  nìaeitUam- 
uincia  nel  Capitolo,  che  parimente  fi  ***•'■»/•  d»l 
celebrò  nel  Conuento  di  Ducgnasnel- 
l'Anno  di  Chrillo  1 5 57.  à 15.  di  Mag-  u,ne,t  * 
gio  ; e ciò,  che  refemarauiglia  (per- 
che rarilfimc  volte  occorfa,  e veduto  ) 
fa  per  la  terza  volta  inalzato  à quella 
Carica  importante  nel  Capitolo  con- 
gregato nelMoniftero  di  Arcnas  nel- 
l'Anno 1 566.  ncll'vndecimo  giorno 
di  Maggio  : dal  che  chiaramente  fi 
feorge,  che  il  nollro  Francefco  era., 
tanto  fuifceratamentc  amato  da  tutti 
i Padri  di  quella  olferuantillima  Pro- 
uincia,  che  fempre  l’ haurebbero  voi-  -* 

fato  veder  Prouinciale,  perii  ben  pu- 
blico,  che  vedeuanorifultarc  dal  tan- 
to gouerno  di  sì  buon  Prelato,  apro, 
c beneficio  cosi  fpirituale , come  tem- 
porale di  quella;  e certo  fcegli,  che 
molto  ben  preuedeua  le  loro  ardentif-  Q . .. 

lime  brame , non  bauclfe  procurato  di  g» 
efentarfi,  con  l'autorità  del  Generale  ordini 
dell  Ordine,  da  qual  lì  voglia  vfficio,  T tftniion* 
farebbe  fiato  neceflitato  à morire  Pro-  da  qual  fi  fio 
uinciale.  Così  quefioSantoVccchio  f‘">  > V 
hauendo  finalmente  impetrata  dal  Gc-  t 
nerale  Tadco  ciò,  che  tanto  fempto 
bramato  baucua,  fi  ritirò  nella  faa_, 
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amata  Cella,  oue  per  lo  fpatiodidue 
Anni , e pi ù,  attelc  con  tutto  lo  fpiti- 
to,  a prepararli  alla  morte , quale  fti- 
roaua  per  la  fua  molta  età  no  potcref- 
lcrc  molto  lotuaoa , Mori  dunque_j 
gloriolo  quello  Vcner.  Serbo  di  Dio, 
ricco  di  meriti , c d i vi ttu  lenza  nume- 
ro, la  cui  memoria  viuerà  per  tutti  i 
Secoli  immortale,  per  la  l'uà  vita  Tanta , 
Jcclcmplarc,  come  pctcITcr  (lato  ca- 
gione principale,  eoe  la  maggior  par- 
te del  Mondo  nuoua,  chetale  mi  gio- 
ua  di  chiamate  il  Perù,  già  diuenuta 
Chrifliana , mediante  la  (anta  Predi- 
canone de'  valoroli  Millìonarj , che  in 
quel  gran  Regno  mandò  nell'  Anno 
1550.  che  fu  il  fecondo  dclfuoPro- 
u oculato , e fulfeguentcmentc  anco- 
ra con  altri  molti , che  in  varie  flotte 
inuiò  nelle  fudette  rimotirtimc  parti . 
Quando  poi  precilamentc^ue  , c co- 
me motilfc  , non  vie  pure  vn*  Autore 
di  tanti,  quali  di  lui  trattano,  che  ne 
habbialafuatafcntta , e notata  vna_> 
meza  parola  : cola  inuero  mirabile  , 
mentre  ciafcheduno  di  loro  ( parlo  de- 
gli Autori SpagnuolOl'haucrebbc  po- 
tuto chiaramente  vedere  con  gli  oc- 
chi propri  ne!  Libro,  deue  fi  notanolc 
motti  dc'Kciigiolì  del  Conuento,in 
cui  moti , qual  certamente  (limo , che 
folle  il  fuo  di  Salamanca . 

23  Eflcndo  morto  nell'  Anno  feor- 
fodel  1570.  il  P F.  Gabrielle  di  Cre- 
ma Vicario  Generale,  mentre  andaua 
voltando  la  fua  Cdgregatione  di  Lom- 
bardia, riaflunfc  la  già  depofla  Carica  , 
il  P.F.TeofilodiTrcuiglio;  e conuocò 
il  Capitolo  di  quell'  Anno  1571.  nel 
Conucnto  di  Bergamo , in  conformità 
del  Decreto  fatto  nel  Diflinitorio  del 
Capitolo  antecedente.  In  quello  poi 
di  Bergamo,  eflendo Prendente  perii 
P.Keuercndifs.  Generale  di  tutto  l'Or- 
dine , il  P.  F.  Girolamo  di  FolTano , fa- 
cilmente riufei , mediante  la  prudente 
deflrczza  di  quello  Vicario  Generale 
pet  la  terza  volta  il  P.  F,  Tomafo  di 
Calufco  : li  fecero  dopoi  le  altre  clct- 
tioni , delle  quali  cattamente  parlati 


Calui  nel  fuo  Hillotico  Memoriale  à 
car.329. 

24  Kclla  hora , che  diciamo  qual- 
che cola  delle  rare  qualità,  e vita  efem- 
plare  del  fopramentouato  F.  Gabrielle 
diCtema , il  quale  ,come  fcriuc  il  Cal- 
ui , luvoRcligiofo  di  gran  bontà,  edi 
molta  ofleruanza , quelli  anche  procu- 
rò mai  (empie  di  confetuare  nel  fuo 
cfatto  rigore  l' ofleruanza  nc’Conucn- 
ti,  che  hebbero forte  di hauerlo Prio- 
re ; c molto  più  baurebbe  fattoancora, 
c procurato,  che  lì  facefle  in  tutta  la 
Congrcgatione,  doppo  fatto  Vicario 
Generale,  fe  la  morte,  ò permeglio 
dire,  fc  Iddio  gli  hauerte  concerta  più 
lunga  vita.  Fù  poi  vn  Predicatotedi 
gran  fama,  non  pet  l'eloquenza  affer- 
rata de*  difcotlì , nè  perche  fpargerte 
(opra  de’ Popoli  fiori  di  vana  diceria, 
mà  ben  sì , perche  fpargeua  fopra  il  fuo 
Vditorio  frutti  maturi , e faporiti  di 
cclcltc  dottrina:  non  era  egli  della., 
conditionc  di  quelli,  che  à viua  forza 
di  fauole , e di  facetie  procurano  di 
riempire  l'Ecclelìallico  Teatro  di  gen- 
te sfacendata , e di  poco  fenno  proui- 
(la,  mà  era  vn  Predicatore,  quaidelt- 
dcraua,  che  foflcS.  Bernardo  ogni  fla- 
gro Dicitore,  mentre  diceua  ; lllint 
Doli  or  is  hbenter  indio  vicini,  qui  non 
fìbi  plaufum , fid  mi  hi  piaci  um  mone! , 
Era  in  fomma  tale,  qual  bramaua  S.Gi- 
rolamo,  che  forte  il  fuo  amato  Nepo- 
tiano,  à cuifcriucndo  con  gran  zelo, 
c premura  diceua:  Decente  lem  Eielc- 
fii , non  vox  re  pulì fu/citetur  ice  lima- 
ti s ubi  , ftdgemitut , Uchrymi  Andito- 
rum  liudet  tua  fiat . Procuraua  que- 
llo gran  Seruo  del  Signore  di  porre  in 
efattacfccutioneciò,  che  comanda.. 
Iddio  per  bocca  dell'  Euangclico  Pro- 
feta àciafchcdun Predicatore,  dicen- 
do: Climi , ne  cejfet , tjtitfi tubi  exilt* 
voeem  tuim  , <*r  annuiteti  populo  me t 
feeltrteorum , <fr  Domai  Deob  pece  iti 
eomm,  (ire.  Che  però  dall’arcodclla 
fua  bocca  vibraua  tirali  infuocati  di 
afprirtime  inuettiuc  contro  del  vitio, 
c de*  vitioli , che  ben  haucua  il  cuore 

di 
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di  bronzo  chi  à quelle  humile  parole  nó 
fi  arrcndeua,  c non  s’ intcneriua  ; e per- 
che la  Parola  di  Dio  predicata  non  in 
fubhmitatc  fermenti,  mà  bens linjìm- 
plicitate  cordhyC  lenza  fuco  di  monda- 
ni abbellimenti , cagiona marauigliofc 
conucrfioni;  perciò  Gabrielle,  che_* 
predicaua  in  quello  (lite,  non  fi  può 
credere  quante  Anime  liberaffe  dalla 
fckiauitù  del  Dcmonio,e  le  faceffc  paf- 
lare  al  Paradifo;  c con  ragione,  per- 
che , come  dille  il  Regio  Profeta  : Lex 
Domini  immacn/ata  conuerteni  anima-, 
c volle  dire , che  quando  la  Parola  di 
Dioè predicata  con  purità,  e fchict- 
tezza , fenza  macchia  di  mondane,  c 
profane  dottrine,  cagiona  conuerfio- 
ni  di  Anime  innumerabili.  Potiamo 
dunque  fperarc , che  quello  buon  Scr- 
uodi  Dio, bauendofempre procurato 
nelle  fuc  Prediche , non  l’ applaufo  del 
Mondo, c la  gloria  vana  ne’  fuoi  difeor- 
11,  mà  ben  si  la  fola  gloria  di  Dio,  e la 
conuerfione  deli’  Anime , goda  hora^ 
perciò  il  frutto  eterno  delle  fuc  fante 
fatiche  in  Paradifo. 

2 ; Nè  fi  contentò  il  nollro  diuoto 
Gabrielle  d’ infegnarc  ne'  Pulpiti  à Po- 
poli la  via  della  falute  eterna , mà  volle 
7d*  anche  infegnarc  à Predicatori  nouclii 
erìli  il  vcro  modo  di  predicarla;  che  però 
U.  ‘ TU  " compofe,  e diuolgò  à tale  effetto vn 
libro  d’ oro , intitolato,  Idea  di  vn  per- 
fetto Predicatore.  Vn’  altro  pur  an- 
che nediedcallalucc,  nel  quale  infc- 
gnaà  Predicatori, il  vero  mododi  con- 
uertire  gli  Eretici,  c di  confermare  i 
Cattolici  nella  Santa  Romana,  & Apo- 
(lolica  Fede , con  quefto  titolo  : Modo , 
che  vfar  devono  i Predicatori  per ton- 
nertire gli  Eretici,  e confermare  i Fe- 
deli . Per  le  quali  rariillmc  doti,  fi  refe 
molto  caro,  e fu  grandemente  (limato, 
Se  amato  da’  Principia  da’  Prelati,  che 
lo  conobbero,  e Io  praticarono.  Ve- 
dali il  Caluià  car.326. 

2 6 Fù  celebrato  parimente  in  quell’ 
Anno  da'  Padri  della  Prouincia  del  Pe- 
rù il  Capitolo  Prouincialc  nel  Moniltc- 
ro  del  P.  S.  Agoltino  nell’  antica  Città 


del  Cnzco,  già  ne’ tempi  andati  Me- 
tropoli di  tutto  il  Regno  ; del  qual  Ca- 
pitolo fù  Presidente  per  il  Reuercdif-  Capìtolo 

fimo  P. Generale  dell’  Ordine,  come  P’eumciaU 
primo  DiSìnitorc,  il  P.F.  Luigi  Lopez  d,llt  ^ r ® ' 
deSolis;ecome  piacqucà  Dio,  cadde 
l’ eie tt ione  dei  Prouincialato  foprala  Cll(I  dll 
fua  digniSima  perfona . Li  Diffinitori  ciigco . 
furono  li  Padri  F.Francefco  del  Corali, 

F.  Antonio  Lozano , F.  Giouanni  di  S. 

Pietro,  cF.AlfonfoPacchieco.  In_. 
quello  Capitelo  poi  furono  fatti  molti 
Decreti  per  il  buon  gouerno  della  Pro- 
uincia , e de’  Conueoti , fra  quali  il  più 
rimarcabile , per  mio  credere , fù , che 
per  ifcanfarc  la  contu  (ione , non  fi  do- 
ueffero  moltiplicare  li  Decreti  fpettan- 
ti  alla  Regolare  Offcruanza,  mà  che  lì 
douefle  con  ogni  piu  cfatta  diligenza  Dienti  pii 
puntualmente offeruare ciò, che  fi  co-  eofpicui  del 
manda  nelle  fagreCollitutioni  vniuer-  d,!’° 
fali dell’Ordine.  L’altro  Dccretopo-  * * 
feia,  che  altresì  è di  gran  confidcra- 
tione  fù , che  il  Vencr.  P.  F.  Luigi  AI- 
uarezdi  Toledo,  confanguineo  di  D. 

Francefco  di  Toledo,  attuale  Viceré 
del  Perù,  inficme  col  P. F. Gabrielle 
di  Saona,  andafferoà  fondare  la  Pro- 
uincia del  Quito  , come  comandato 
haueua  il  Cattolico  Re  D.  Filippo  U.  il 
che  poi  efcguirono,comc  nel  luo  tem-  > 
po,  e luogo  , col  diuino  beneplacito 
fermeremo  . In  quefto  Capitolo  po- 
feia  fù  accettato  il  Patronato  della  dif- 
ficiliQima  Amminiftrationc,  cMilfio- 
nc  della  Prouincia  della  Paria  Auftra- 
le,  habitata  da  Popoli,  più  fieri,  più 
barbari , più  indomiti,  e quali  (letti 
per  dire,  più  inhumani  di  rutto  il  Perù, 
quali  chiamano  Vros:  quelli,  nè  con 
benefici , nè  con  fauori , e gratie  An- 
golari fi  poffono  in  vcrun  conto  do- 
mcfticare;  bada  adire,  che  frà  gli  al- 
tri loro  vitijpoSledono  quello  dell’ in- 
gratitudine in  fommo  grado,  laonde  Unititi peg- 
(1  dimoftrano  peggiori  delle  Beftie_j 
ifteffe  più  fcluaggie  ; imperciòchc  co- 
me  eruditamente  dice  il  noftro  S.  To- ' ' 

mafo  di  Villanuoua,  tutte  le  Bcftic  più 
fiere, c più  crudeli,  come  fono  i Leoni , 

Aaa  a gli 
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gli  Orli  , c peri  n/ino  le  Tigri , & i Dra- 
goni,con  i bcneiìcj  diuengono  chi  più, 
chi  meno  domcdici,emanfueti,  e__> 
l' huomo  ingrato  è peggiore  di  quelli . 
Omnts  Brjiìa  (dice  il  Santo)  benefici/ s 
rnanfuejtient , & cecurtntur , fola  r tuo- 
nila erettore  beneficino!  non  agnofeit , 
& grati  tot  non  refendi! , (jrfupcr  ora- 
ne* Emù  a dbenefieitem  cbrntefcit . Hor 
così  fono  li  fudetti  Popoli  V ti , che  pe- 
rò corre  vn  prouerbio  nel  Perù , in  lin- 
gua  Spagnuola , che  dice  : De  Indio  Vro 
d.S.clXl  eciò in  riguardo  del- 

oi»  dtCoev  la  loro  incredibile  ingratitudine.  Fù 
bomba  aceti  nello  dello  Capitolo  accettato  all'  Or- 
ino nello  dine,  & incorporato  nella  Prouincia  il 
llejo  Capi - Conuento  nuouo  di  S.  Guglielmo  di 
*o!«<  Cotabamba , con  due  dottrine,  cioè  ì 
dire , vna  dell’  ideila  Prouincia  ,e  l’ al- 
tra degli  Omafay. 

27  Olt  rei'  accennato  Conuento  di 
S.  Guglielmo  di  Cotabamba , vn’  altro 

..  . . pure  nell' ideila  Prouincia  ne  fùfon- 

JTZ  ‘p  dato  col  titolo  del  nodtogloriolo  P.S, 
S.  AtotUno  Agodino,  c fù  poi  capo  della  Prooin- 
della  detta  eia  degli  Omafay  ori  ;e  la  fua  Fondar  10- 
ProkinciiL-t  ne  legai  nel  giorno  2 1.  di  Giugno,  & 
di Cotabam.  j|  fuo  Fondatore  principale  fùiIP.F. 
ba fondato.  Antonio  Lozano , il  quale  fù  di  molte 
Proumcie  F Apodolo,  editante con- 
uerfioni  Padre,  il  Generale  Tadco  da 
Conuento  di  Perugia  nota  pur  anche  nel  fuoRcgi- 
Maffiram  dro,  che  il  Marchcfe  di  Maderano  vn" 
fondato.  altro  Monidcro  gli  offerii:  nella  fua_» 
Terra mcntouata;&eglidi  buonavo- 
glia Faccettò,  aggregandolo  alla  Pro- 
uincia di  Lombardia,  c ciò  luccclle__> 
nel  giorno  2 3 . di  Maggio  di  qued’An- 
no  mede  (imo. 

28  Fù  in  qued’  Anno  fcriamente 
trattato  per  la  prima  volta  nel  Coo- 
rte! Con-  ucnto  di  NodraSignora  diPegnafcr- 

nentodiPt-  ma,  eflendo Prouincialc  diPortogal- 
|0 jj famofo  Macdro F. Agodino di Ca- 
m-datMl  ^ro»  ò lia  di Giesù,  di  mandare  vna_. 
fonar]  nei.  Squadra  di  Apodolici  Miffionarj  nel- 
f Indie Orit  F indie  Orientali;  e le  bene  non  fi  finì 
tali . di  concludere  il  grande  affate  in  que- 
do  mede  fimo  Anno,  nondimeno  redò 
felicemente  concililo  nell1  Anno  fc- 


guente  nel  ConuentodiSantaren, co- 
me iui  ampiamente , con  la  diuina  gra- 
fia fermeremo,  con  regidrare  inomi 
de’  primi  MiUionarj,  e Falfidcnza  di 
vngran  Prelato  dell’Ordine,  che  die- 
de gran  calore  à queda  iroportantifli- 
maimprefa. 

19  II  Moni  fiero  delle  nodre  Mo- 
nache di  S.  Ftanccfco  della  nobil  Ter- 
ra di  Guadalia, il  quale  primadell’An-  Continuo 
001516.  viucua  lotto  F vbbidienza.,  dille  Mona- 
della  Congregar  ione  di  Lombardia  , "°ll«  di 

fù  in  qued*  Anno  fattopaffare  all’Or- 
dinediS.Francefco,peroperadiCe-  Gu*' 
fare  Gonzaga,  Signore  dell'accennaro  Jp  "ofdiM 
luogo , hauendo  per  tale  effetto  impe-  Francilca- 
tratrovn  Brcucgratiolo dal  Santo Pó-  no,  tcoao, 
tcfice  Pio  V.  dato  in  Roma  apprcflo 
S.Pictro  nel  giorno  fetrimo  di  Nouem- 
bre,  hauendo  fatte  paflare  le  Monache 
Agodimane,  che  vi  dimorauano,  in 
altri  Conuenti  di  Monache  puredel- 
F Ordi ne  nodro  : così  fcriue  il  Padre  F. 

Francefco  Gonzaga  Generale  dell’  Or- 
dine de’ Minori  Oderuanti,  che  morì 
poi  Vcfcouo  di  Mantoua,  nella  fua_> 

Cronica  Francefcana  in  Prouincia  Bo- 
rioni* , e prccifamcnte  nel  Conu.33. 
delle  Monache  del  fuo  Iditutoà  car- 
te 283. 

30  Ne’ Regidri  dell’Ordine  di  qued’  ' ■ 

Anno  Sabbiamo  la  notiria  diducMo- 
nideri  di  Monache  nodre,  ambi  nella 
Prouincia  di  Spoleto,  ò da  dell'  Vm- 
bria,  l’vno  de’ quali  è dtuato  nella-.  Comuni* 
detta  Città  di  Spoleto,  col  titolo  di  ielle  Mona- 
S.  Angelo,  eia  memoria  di  quelli  ere-  rbediS.An. 
gidratafotto  il  giorno  33. di  Fcbraio.  l,ia 
Quedo  Conuento  fù  fondato  da  fei  'i,0‘ 
Monache  dell'antico  Monidcro  della 
Stella  nell’  Anno  del  Signore  1300. 
nel  qual  tempo  il  detto  Conuento  del- 
la Stella  pafsò  all'Ordine  delle Cano- 
nicheffc  Regolari  ; laonde  le  fudette 
fei  Monache  , non  hauendo  volfuto 
mutar  Habito,  vfeirono  con  le  douu- 
tc  licenze,  e fondarono  quedo  Moni- 
dcro di  S.  Angelo , ò piu  todo  degli 
Angeli  ; la  qual  Fondationc  notaflimo 
noi  nell'  accennato  Anno  del  1300. 

nel 
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£ di  quello 
itila  Q.  Lu- 
cia iiAmt 
ha. 


Sicbltdi  il 
Papa  alcuni 
Monache. 
dal  Moni - 
fitto  di  S.  A- 
gofiino  di  Pi 
ttrbo  pitti 
fermarne-. 
Tno  in  Ro- 
ma dillo  fitf 
fo  Ordine _, 
no jìto. 


Cenuinlo 
dilli  Mona - 
thè  diS.Gio 
menni  Euà- 
gt lifia  di  Ra 
manna, quan- 
do.i  come-, 
fornaio. 


nel  Tomo  5.  num.  47.  L’altropoièdi 
Amelia,  de!  qual  fà  mcntionc  pure  il 
Generale  Ridetto  lotto  il  giorno  29.  di 
Maggio,  in  cui  nota  di  baucr  ordinato 
alProuincialc  dcH'Vmbria,  che  facci 
fare  la  folcnnc  Profetinone  alle  Mona- 
che di  Amelia,  in  conformità  delti  De- 
creti del  l’agro  Concilio  di  Trento  : 
Quello  era  vn  Rccluforio  di  noftre 
Monache  Tcrtiaric,  fondato  prima-, 
dell’Anno  1350.  nel  qual  Conuento 
prefe  l' Habiro  di  noilra  Religione  la 
B.Lucia  da  Cartel  Porchiano,  detta  di 
Amelia,  che  fu  forella  delB.Giouan- 
ni  detto  da  Rieti,  perche  iui  morì,  ben- 
ché folle  figlio  del  Moniltero  di  Ame- 
lia; ben’è  vero , che  non  fi  sà  la  vera-, 
origine  di  quello  Rccluforio;  folo  mi 
rclla  da  notare,  che  quelli  due  Santi 
Fratelli  hanno  tempre  goduto  il  titolo 
di  Beati , & il  culto  publico,  fin  dal 
tempo  della  loro  Tanta  motte . Vcdafi 
ciò,  che  fcriucttìmo  lotto  il  fopramen- 
touato  Anno  13  50.  al  num. 23. 

31  In  quello  medelìmo  Annoilfo- 
pracitato  Generale  Tadco  da  Perugia 
ordinò  con  fue  Lettere  al  Procuratore 
Generale  M.F.  AlelTioStradella,  che 
doucttelcriucre  alPrioredi  Viterbo, 
che  prettamente  doueffe  inuiarc  à Ro- 
ma quelle  Monache  del  Conuento  di 
S.  Agollmo,  che  il  Santo  Pontefice 
Pio  V.haucua  richiede, ad  effetto, che 
doueifcro  riformare  vn’  altro  Conuen- 
to dinottte  Monache  in  Roma:  qual 
fofse  poi  il  Monittcro,  che  doucuafì 
riformare  non  fi  cfptimc  nel  Rcgittto 
dell’Ordine. 

32  Ritrouiamo  parimente  , che  il 
Generale  Tadeo  da  Perugia  in  quell’ 
Anno  tupplicò  con  fue  Lettere  l’ Arci- 
uelcouo  di  Kauenna , che  era  il  Cardi- 
nale di  Vrbino,  à voler  reliar  feruito 
di  concedere  la  Traslatione  di  vn  pic- 
ciolo Conuento  di  Monache  pouere, 
che  era  vicino  al  noftro  Moniltero  di 
S.  Nicolò,  c fi  cinamaua  il  Conuento 


delle  Murate , ad  vn'altro  di  Ordino.; 
diuerfo , accióchc  in  quella  guifa  vaiti 
formafsero  vn  Moniltero  confidera- 
bile:  così  fi  nota  pure  ne'fopramen- 
touati  Regift  ri . Se  poi  la  Ridetta  Traf- 
latione  eoo  le  douute  licenze  del  Som- 
mo Pontefice  fi  conclude!»  in  quello 
tempo,  ò in  altro,  non  è certo;  folo 
bcnsìècertifiimo,  che  in  Raucnna^ 
hoggidì  vi  è vn  Conuento  folo  di  Mo- 
nache dell'  Ordine  noftro  ; e noi  ccrta- 
mcnte  (limiamo,  che  da  quello,  che 
fu  formato,  c compollo  delti  due  pic- 
cioli poc'anzi  accennati  , e quclto  è 
dedicato  à S.  Giouanni  Euangclifta . 

33  Mi  gioua  finalmente  di  termi- 
nare quell’  Anno  con  due  altri  Brcui 
del  Santo  Pontefice  Pio  V.  nel  primo 
de’ quali  nó  folo  conferma  tutti  gl’  In-  uilìeì’ digli 
dulti,e  Priuilegi  concetti  fino  ì quello  Ordini  Mi * 
tempo  da  qual  fi  voglia  Pontefice  fuo  dicami , t_. 
Anteccfsore  à gli  Ordini  Mendicanti , gin  ni  con • 
ma  di  vantaggio  molti  altri  efso  glie  «*d»’ «ma- 
ne concede,  efrà  gli  altri  la  partecipa-  cm  al,u 

rione  di  tutti  i Priuilegi , e Gratie  con-  £rd,u' 
cefse  à tutti  gli  altri  Ordini  non  Men- 
dicanti, con  la  dichiaratione , & cften- 
fionc  del  fagro  Concilio  di  Trento  ; 

& in  efso  Brcuc  altresì  dichiara  qual 
fiala  Giutidittione  de'  Confcruatori . 

Leggefì  quello  Breue  gratiofo  nel  To- 
mo 2.  del  Bollario  KnmanodiCheru- 
binoLaertioà car.  172.  e fudatoin_» 

Roma  apptefso  S. Pietro  fottoil gior- 
no quintodecimo di  Maggio  del  1571. 
nell'Anno  fello  del  fuo  Pontificato. 
Neifecondo  poi  ordina,  c comanda, 
che  niun  Lettore , ò graduato  io  (agra  L ' 
Teologia , pofsa  afcol  tare  le  Confetto- 
ni  de’ Secolari,  fe  prima  non  ottiene  ^ [editti 
la  licenza  di  ciò  fate  dall’  Ordinario,  Rei^iof,  ^ 
per  mezo  di  vn  rigorofo  efame  . Fù  po fimo  Con. 
dato  ancora  quello  Breue  in  Roma  nel  fiftaniSi- 
giorno  fedo  di  Agollo,  pure  nell’  An-  (farl  !,n\“ 
no  fedo  del  fuo  Pontificato, e rcgillra-  • 

to  fi  legge  nello  (letto  Tomo  a.  del 
Bollario  Romano  à car.  2 5 9. 
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i Efc  molto  funefto  l’ An- 

no prefcntc  del  1572.11 
morte  , benché  Tanta  , 
dell’ accennato  gloriofo 
Pontefice  B.  Pio  V.  fucccffa  nel  gior- 
no primo  di  Maggio,  mentre  tutta  la 
Chriftianità  fpetaua  fatto  il  Tuo  Tanto 
gouetnodi  vedere,  fé  non  diftrutto, 
almeno  in  gran  parte  disfatto,  & ab- 
ballato il  tirannico  Imperio  del  barba- 
ro Ottomano!  imperciòche  fe  bene  il 
faperbo Seiino,  doppo  la  formidabile 
rotta  ticeuuta  nell'  Anno  feorfo,  ha- 
ucua  polla  di  nuooo  in  Mare  vn' Ar- 
mata in  apparenta  affai  podcrofa , era 
nondimeno  in  effetto,  di  fatte,  e di 
legni  affai  inferiore  alla  pallata  ; laon- 
de ctcdcuafi  certo  , che  fe  ardiua  di 
venire  à cimento  con  1*  Armata  Chti- 
ffiana , folle  per  re  (lare  di  tal  forte  dif- 
fatto , che  forzato  folle  ad  abbandona- 
te per  lo  meno  I’  Europa , anche  in  vi- 
ta dello  (leffo  Pio  V.  Il  che  farebbe  fa- 
cilmente fucceduto  con  la  diuina  gra- 
tia , fe  li  Collegati  con  le  loroConlucte 
pcrnieiofe  tardanze , e diffenfioni  non 
haueffero  lafciato  inutilmente  feorre- 
te  il  tempo  di  guerreggiare , perdendo 
vn'occafionc  così  opportuna  di  fiac- 
care le  corna  dell'Ottomana  Luna_»  ; 
imperciòche  fe  behc  il  Sommo  Pon- 
tefice nuouo  Gregorio  Terzodccimo 
della  nobiliffima  Cala  Boncompagni , 
noltro  famofo  Concittadino,  procurò, 
con  l'cfempio  del  SanriftìmoPio  luo 
Predeccffore , d*  ingroliare  l’ Armata , 
e di  legni , e di  gente  al  pati , e più  di 
quella  dell’  Anno  antecedente  j nulla- 
dìmeno  quella  (lette  tanto  ad  vnirfi 
inficine  , che  quando  poi  fotti  da  i 
Porti  di  Meffina,  e diCorfù,  per  an- 
dare ad  incorniate  la  nemica  Armata , 
etaft  di  tanto  auanzata  la  llagione.che 
à gran  fatica  poteuali  falcare  que’  Ma- 
ri burafcolì  della  Motea , ò fia  Pelopo- 
hefai  Si  aggiunge,  che  offendo  vici- 
ne ad  incontrarli  le  due  Armate  nel 
Golfo  di  Lepanto,  vctfo  l’ifole  Cur- 


zolari , ou'era  fucccffa  la  gran  Batta- 
glia dell’  Anno  feorfo , con  la  rotta  to- 
tale de'  Turchi , Vcchialì  rinegato, 
che  era  Capitano  della  nuoua  Armata 
Turchefca , conlìderando , che  il  luo- 
go era  per  la  fua  parte  di  pellimo  augu- 
rio, per  la  fudetta  rotta  iui  fucccffa , 
c perii  Mefc , e giorno  fettimo  di  Ot- 
tobre, in  cui  riportarono  iChrilliani 
la  gran  Vittoria,  fpauenrato  voltò  le 
prore  delie  fue  Galere  verfoCoftanti- 
nopoiij  & i Chri (liani  ancora  forzati 
dalla  contraria  (lagione,  diedero  volta 
ciafchcduno  ne’  Cuoi  preprj  Porti . La 
qual  cola  conlìdcrara  con  matura  pru- 
denza dal  Senato  di  Vcnetia  , indi  à 
poco,  per  non  retiate  edi  foli  berfa- 
glio  della  rabbia  di  Sciino,  con  molta 
dellrezza  trattarono  la  Tregua,ò  Pace, 
con  l'accennato  Tiranno,  diftaccan- 
dofi  in  quella  guifa  dalla  Lega,  con-* 
gran  cordoglio  della  Chriftianità . 

2 Palliamo hora  èdite  alcuna cofa 
della  pretiofa  morte  del  Sommo  Pon- 
tefice Pio  V.  che  poi  appreffo  foggió- 
geremo  l' Affannone  del  noftroGtc-  * 
gotio  Terzodccimo  al  Pontificio  Tro- 
no. Pio  V.  dunque,  le  ben  nacque.-» 
nella  Terra  del  Bofco , nella  Dioccli  di 
Tottòoa,fù  però  di  origine  fìolognefe,  Moni  dii 
della  nobiliflima  Famiglia  Ghileglie-  Sàio  Politi- 
ti 1 li  quali  haueuano  il  loro  Palazzo,  fi»  Pio  P. 
oue  hora  vediamo  la  nobil  Chiefa  di  * 

S.  Gregorio;  iui  poi  fondarono  vn_>  SolaS’u. I1- 
Conucnto  li  PP.Canonici  Secolari  di 
S.  Giorgio  in  Alega  i &effcndo  pofeia 
(lato  cftinto  quell'  Ordine  , vi  fono 
fubentrati  li  Chierici  Regolari  Mini- 
Uri  degl'  infermi , ò da  del  ben  mori- 
re , come  volgarmente  qui  lì  chiama- 
no : Mà  effondo  poi  (lata  cacciata  que- 
lla Famiglia  di  Bologna,  per  l'enorme 
paricidio  comedo  nella  pctfona  di  Ao- 
nibale  Bcntiuogli, Signore  in  quel  tem- 
po di  Bologna,  da  Francefco  Ghife- 
glieri  Zio  dell' Auo  di  Pio  V.  quella-» 
poi  lì  ritirò  nella  Terra  fudetta  del 
Bofco, & iui, mutato  il  Cognome , in_» 
poucco 
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pouero  (lato  viuendo,  fi  tratenne  fin 
tanto,  chefricrcatoCardinalc,  e poi 
Papa  l’accennato  Pio,  il  quale  appun- 
to nacque  nell’  Anno  del  1504.  cioè  à 
dire  59.  Anni  doppo  l'efpulfione  di 
(ua  nobile  Famiglia  da  Bologna . 

3 In  età  di  14.  AnniprelcI’Habito 
del  P.S.  Domenico  ; & clTendo  (lato 
applicato  allo  Audio  , fece  in  quello 
tali  progredì,  che  (i  refe  degno  dief- 
fete  bonorato,  non  folo  col  titolodi 

_ Lettore,  mà  et  iandio  di  Mae  Aro.  Di- 
lon'dtluL  uenut0  P0'  Inquifitore  , diede  faggi 
/m  finta-,  cos‘  grandi  del  fuo  gran  zelo  contro 
Vite , 1*  eretica  prauità,che  il  Pontefice  Pao- 

lo IV.  lo  creò  Vefcouo  prima  di  Sutri , 
cNepe , e poi  del  Mondoui , e final- 
mente lo  promoffe  al  Cardinalato;  e 
come  piacque  alla  Diuina  Prouidcnza, 
fìi  altresì  doppo  la  morte  di  Pio  IV.  af- 
franto al  Sommo  Pontificato  nell’  An- 
no del  Signore  15  66.  Quanto  poi  fof- 
, fe  ùnto  il  gouerno  , che  fece  ne  fei 

Anni,  ò poco  piu,  clic  foprauidc  i n ■ 

quella  fourana  Dignità,  non  è di  que- 
lla m/a  rozza  penna  il  poterlo  quiui  ba- 
Aeoolmenrc  defcriucre  ; folo  ben  sì 
concluderò , che  fu  cosi  fanto  il  detto 
gouerno  infieme  con  tuttoilcorfodi 
lua  vita  , che  efaminato  con  rigorofa 
dilige  nza,cpcrquifitione,  cosi  l’vno, 
come  l'altro  dalia  Sagra  Congregato- 
ne de’  Riti , che  finalmente  da  quella  è 
fiato  dichiarato  Beato  Regnante  coi 
grande  Iddio  nel  Ciclo,  e noi  cornea 
t ale  l’ adoriamo  fopra  gli  Altari . La  di 
lui  morte  poi  cadde  nel  giorno  primo 
di  Maggio  1571.  quella  non  così  to- 
lto fu  tntefa  dal  Tiranno  deli’ Oriente, 
Seiino  Secondo , il  quale  gran  timore 
haucua  delle  fuc  fante  Orationi,  che 
lubito  fece  fare  Fede  folennitfimc  in 
Cofiantinopoli  per  tre  giorni  continui, 
contuttolofparo  della  quali  innume- 
rabile Artigliaria  di  quella  gran  Me- 
tropoli del  fuo  tirannico  Imperio . 

4 Terminate  poi,  che  furono  le  fo- 
Icnnidime  Efequic  noucndiali  del  San- 
to Pontefice  defunto  nella  Bafilicadi 
S.  Pietro , e lcppellito  il  di  lui  Santo 


Cadauere  nella  Capella  di  S.  Andrea 
in  vn  Dcpofito  particolare , entrarono 
i Cardinali  in  Conclaue  nel  giorno 
duodecimo  di  Maggio , e nel  feguente 
giorno  , con  applaufo  vniuerfalc  di 
tutti i Cardinali,  che  erano  52.  econ 
marauiglia  ditutta  Roma , e pofeiadi 
tutto  il  Mondo,  fri  eletto  Sommo  Pon- 
tefice , il  Card.  Vgo  Boncompagni 
del  Titolo  di  S.  Si  Ao , Nobile  Cittadi- 
no pur  aneli’  egli  di  Bologna  ( della  cui 
Profapia  è I ’ Emincntils.  Sig.  Card. 
Girolamo  Boncompagni  vigilantiffi- 
mo  Arciuefcouo  di  queAa  fua  Patria 
di  Bologna,  e Principe)  il  quale  volle 
chiamarli  col  nome  di  Gregorio,  e fu 
il  Terzodecimo  di  qucAo  nome , per  la 
diuotione,cbefemprefindagiouìnct- 
to  haucua  portata  à S.  Gregorio  Papa 
fuo  principale  Auocato;  e nel  giorno 
2 ;. di  Maggio , in  cui  cadde  il  primo 
giorno  della  Santifs.  PentecoAe , volle 
clfcre Coronato.  Equìnotarlidcue, 
che  quantunque  egli  fodedi  Anni  70. 
nondimeno foprauiffe  nel  Pontificato 
altri  13.  Anni,  e fù  gran  prouidcnza 
di  Dio;  impcrciòchc  fece  egli  nei  det- 
to tempo  cofe  memorabili  per  la  con- 
feruatione , c propagatione  della  San- 
ta Cattolica  Fede , come  di  tempo,  in 
tempo  andremo  noi  toccando , le  cosi 
alla  Diuina  Bontà  piacerà,  fino  alla  di 
lui  morte . 

5  Habbiamo  in  quefi’  Anno  ( pet 
parlare  hoggimai  degli  auuenimenti 
i'pettanti  alla  Religione  ) la  morte  di 
trègranScruidiDio,  cioè  à dire  del 
Vcner.  P.  F.  Diego  di  Vertsbiglio  , 
(uccella  nella  Metropoli  del  Medico; 
del  Ven.  P.F.  Balda  darre  Media,  ac- 
caduta nel  Perù;  edeldiuoto  F.Con- 
(aluodi  Almcida  auuenuta  in  Lisbona: 
il  primo,  cioè  Diego,  nacque  in-Vet- 
tabiglio,  luogo  celebre  in  llpagna,  di 
nobili  Parenti  ; & edendofi  poi  fatto 
nella  gioucnrù,pcr  diuina  tfpiratione, 
Religiofo  nofiro  nell’antico,  &odcr- 
uante  Moni  Acro  di  S.  Andrea,  ò fra 
di  S.  AgoAino  di  Burgos  , con  la  fi- 
gliolanza di  quello  ; & c (fendo  altresì 
doppo 
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doppo  qualche  tempo  riufcito  vn’in- 
figne  Teologo  , & vo  Predicatore  di 
fama  non  volgare  ; come  in  oltre  bra- 
marti: di  partare  neIMcflìco,  pcrcon- 
ucrtire  Anime  al  Ciclo,  & anche  per 
Ipargcrc  il  lingue,  fe  tal  forte  Hata  la 
volontà  di  Dio,  per  la  fua  Santa  Fe- 
de ; finalmente  nell'Anno  del  1539. 
ottenne  da  S.  D.M.  quanto  defidera- 
ua  ; impcrciòche  douendola  Religione 
mandate  nel  fudetto  Regno  del  Medi- 
co alcuni  nuoui  Milionari , hcbbeegli 
gratta  di  ertcteannoucrato  fra  quelli . 
Giunto  poi  colà  intraprcfecongran- 
dirtimo  ardore  l'Aportolico  vfficio  del- 
la fanta  Prcdicationc , con  tanto  fpiri- 
to,cfcruore,  chcinbricuc  tempo  fe- 
ce vna  gran  raccolta  di  Anime  perii 
Paradilo  . Nella  Religione  pofcia-, , 
com’  c ra  (limato  vn  Santo , così  giudi- 
carono bene  1 Superiori,  che  nel  mag- 
gior Conucnto  del  Medico  efercitalfe 
per  qualche  tempo  I*  importante  cari- 
ca di  Macrtro  de’  Nouizzi , à fine  di  al- 
lcttare nuoui  Soggetti , li  quali , con_. 
l’ efempio  di  vn  tanto  Macrtro , riufeif- 
fcro  non  meno  vtili  allaChiefa,  che 
alia  fua  Religione.  Fù  in  oltre  Priore 
dialcuniConucnti , e due  voltccict- 
toProuincialcj  nel  qual  tempo  non  fi 
può  credere  quanto  fi  auanzafle  la  Re- 
ligione , cosi  nello,  fpirituale  , come 
nel  temporale  in  quel  vado  Regno  . 
Giunto  in  fine  alla  lenite  età , glonofo 
per  haucr tempre confctuato  intatto , 
& illibato  il  candore  della  fua  purità 
MumtVn-  virginale,  come  dal  fuo  Con  federe  fu 
gin*,  doppo  doppo  la  di  lui  morte  certificato,  ricco 
* JU,r  Pr,~  di  meriti  ,c  di  virtù,  liaucndoprcdct- 
cr“  «a  I1  fiora  del  fuo  beato  paflaggio,  fe 
nc  volòl'  Anima  fua  grande  à viucrc, 
come  piamente  fi  Ipera,  eternamente 
nel  Ciclo,  in  quello  medefimo  Anno 
del  1572.  Inqualgiorno  poi,  & in-, 
qual  Mele  egli  iantamcntc  mori  Ile, non 
l’hanno  fentto  gli  Autori , che  di  lui 
trattano,  e ma  dime  il  Grilalua  Croni- 
dadi  quella  nollra  gran  Prouincia  del 
Medico.  Fu  poi  con  molta folcnnità 
feppellito  il  Corpo  venerabile  di  que- 


llo Seruo  di  Dio  in  vna  Sepoltura  par- 
ticolare auanti  la  Porta  della  Sagrellia 
della  Cbicfa  del  gran  Conucnto  del 
P.  S.  Agollino  dell'  accennata  Città 
del  Medico. 

6 II  fecondo  poi , cioè  il  P.  F.  Bal- 
daflart  e Melila,  nacque  in  Compoftel- 

la.  Città  Metropoli  della  Gallitia,  più  V?}?* 
di  ogni  altra  Città  di  Spagna  famofa , m,** ™ 
pcrl’incftimabilc  tcloto,  che  nel  fuo  dtl’ Matita 
beato  recinto polfiedc,  cioè à dire,  il  ^xofìmiato 
Santiflimo  Corpo  del  gloriofo  Apodo-  »tl  Pira  , 
loS. Giacomo)  & edendo  partaronel  gUSautia* 
Perù , già  Sacerdote , edi  molte  virtù  **»»  ■v.recAw- 
ticco,  & adorno,  bramofo  anch’egli 
di  conucttite  Anime  a Dio , benché 
già  carico  di  Anni,  nell’ Anno  nondi- 
meno del  1552.  prefe  l’Habitonoltro 
Agodi  mano  in  Lima  , come  dimo,  prtit  > 
doppo  eh' egli  hebbe  fatta  la  Profcdìo-  ^ jfoiairl, 
ne  Regolare,  perche  lo  conobbero!  Su-  , moltifiim) 
periori  di  gran  talento,  e di  molta  dot-  ni  emunu 
trina  prouido,  lo  mandarono  à predi-  alUPidi. 
care  la  Fede  al  Popolo  di  Iagon , col  ti- 
tolo anche  di  Vicario  di  va  picciolo 
Monidcro  fondato  in  quelle  parti.  Fù 
Rcligiofo  di  grande  otatione,  e dial- 
tiilima  concemplationc  ; c doppo  ha- 
ucre  così  nell’  accennato  luogo , come 
inaltrc  pam  del  Perù,  con  la  lua  fanta  CM 

Prcdicationc,  fatto  entrare  nel  Santo 
Ouile  di  Chrido  vn  gran  numero  di 
Anime  infedeli,  alla  perfine  , doppo 
venti  Anni  di  Religione , fantamente 
moti.  Cosi  fenue  il  Calanchi  nella-, 
lua  Cronica  Agolliniana  del  Perù . 

7 F.Conialuo  pofcia  di  Almcida-, 
prodotto  da  noi  più  (opra  in  terzoluo- 
go,  nacque  di  nobile  lignaggio  nell  t_« 
famofa  Metropoli  di  Portogallo  Lisbo- 
na ; c perche  fin  quali  dalle  falcio  fù 
inclinatidimo  alladiuotionc,  & alla-,  Vtn.  P.P. 
pietà  Chultiana,  perciò  non  cosi  rodo  Confala 0 ai 
fi  vidde  giunto  à primi  termi  ni  deli' A-  dlmida-i 
dolciccnza,  che  determinò  di  volgere 
totalmente  le  fpallc  al  Mondo  fallace, 

«Si  mganncuolc,  e darli  tutto  quam*  1B 
era  al  lolo  Iddio  ; c per  ciò  fare  , con-, 
maggior  commodo , c quiete  deli’  A- 
nima  fua,  deliberò  di  ptendere  l’Fiabito 
solito 
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nortro  nel  gran  Conuento  di  Noftra 
Signora  della  Grafia , che  la  Religione 
potfiede  in  quel  famofiiììmo  Empo- 
rio dell’ Europa;  & ottenne  ben  torto 
quanto  bramaua  dal  Padre  Priore  del 
(uderto  Moni  fiero,  si  per  la  Tua  gran 
nobiltà , c sì  anche  molto  più  per  la  ra- 
ra bontà  , e diuotionc  (uà , la  quale  era 
molto  ben  nota  à tutto  quel  religiofif- 
iimoMontrtcro.  Vcrtitodunquc con 
i’Habito  Santo  della  Religione  Con- 
faluo,  corti’ e tali  nella  paterna  Cafa_< 
aflùcfatto  fin  da  fanciullo,  anzi  pure 
habituato  ne’digiuni,  nelle  difciplinc , 
c nelle  orationi  quali  continue,  & in 
tutte  le  altre  virtù,  che  fono  proprie 
de’  Religioli,  hebbe  poco  che  fare  il 
fuo  Macrtro  de'  Nouizzi  per  indurlo 
alla  pratica  delle  fudette  virtù;  anzi- 
ché il  detto  Maertro  lo  foleua  di  ordi- 
nario proporre  per  norma , & efem- 
plare  à gli  altri  Nouizzi  ; per  la  qual  co- 
fa  era  da  tutti  1 Rcligiofi  di  quell’ orter- 
uantcConuenro  ammirato,  c (limato, 
epiùdiogn’altroera  cosi  teneramen- 
te amato  dal  Santo  Maertro  F.  Luigi  di 
Montoya  ( il  quale  in  quello  tempo 
reggeua  quella  Prouincia  in  qualità  di 
Riformatore  ) e riuerito altresì , come 
fe  folle  (lato  vn’ Angelo  in  terra,  pre- 
fagcndo  datanti  fanti  principi  vnpiù 
fantoriufcimcnto nell' età  matura,  c 
finalmente  vnfantilfimo (ine  della  fua 
benfpcfa  vita:  c cosi  fù,  pere  he  fe  be- 
ne non  vide  più  oltre  del  ventèlimo 
Anno  , nondimeno  arricchì  di  tanti 
meriti, c virtù  l' innocente  Anima  fua, 
come  fe  viffuto  forte  vn  Secolo  intie- 
ro; laonde  ben  di  lui  primieramente  lì 
verifica  l’ Alfioma  dello  Spirito  Santo, 
che  dice:  Cmfumatas  in  trcui  exple- 
nit  tempora  muti*.  Morì  dunque^» 
Confaluo con  gtande opinione  difan- 
tità,  à fegno,  che  Pietro  Caluo Do- 
menicano nel  fuo  Libro  delle  Lagrime 
dc'Giurti;  F.  Antonio  della  Purifica- 
tone nel  fuo  Teatro  Trionfale  Agofti- 
niano  di  Portogallo  ; l’ Errerà  nell'  Al- 
fabeto, & altri  Autori  ne  parlano  co- 
me di  vn  Santo.  Succede  poi  lafua_> 


beata  Morte,  ebefù  per  erto  vn’  eter- 
na nafeita  al  Cielo  in  quell*  Anno  del 
«57»-  . 

8 Viueuainqueftotcmpo  co  gran 
fama  di  rara  bontà  nella  Città  (li  Brc- 
feia  vna  noftra  Religiofa , quale  certa- 
mente (limo,  che  forte  Ternaria , pet 
nome  Angela  , che  communcmenrc 
viene  chiamata  col  titolo  di  Beata-.. 
Quella  poi , com’era  diuotiffima della 
gloriola  Vergine , e Martire  S.  Orfola , 
c di  tutra  la  fua  fanta  Compagnia  di 
altre  vndici  mila  Vergini,  e Martiri, 
lì  pofe  in  cuore  d’iltituire  vna  Con- 
gregatone di  Donne honerte , e diuo- 
te , le  quali  ad  imitationc  della  fudetta 
S.  Orfola , e fue  Compagne , confer- 
ualfero  intatta  la  loro  virginale  pudi- 
citia , e viucifcro  lotto  la  protettione 
delle  mede  (ime  Sante  :& in  effetto  di- 
ce Lodouicolacobilh  nelT0m02.dc* 
fuoi  Santi  dell’  V mbria  che  iftituì  que- 
lla Congregatone  nell’Anno  del  Si- 
gnore 1537.  al  che  io  non  mi  oppon- 
go ; dico  però  ben  sì , che  non  hebbe 
forma  di  (labile Congregatone,  fin_. 
tanto  , che  cfsendofi  quella  dilatata 
in  varie  Città  d'Italia , il  gloriofo  Car- 
dinale S.Carlo  Borromeo, e Paolo  Leo- 
ni da  Padoua , Vefcouo  di  Ferrara,  ot- 
tennero da  Papa  Gregorio  XIII.  la  con- 
ferma dell’ accennata  Congregatone 
fotto  il  Patrocinio  della fopramento- 
uata  S.  Orfola , e delle  fue  Sante  Com- 
pagne. Così  riferifeono varj Autori, 
c prccifamcntc  Claudio  Roberto  nella 
fua  Gallia  Chrirtiana  in  Eccltjìa  Bur  de- 
gl line  fi  : il  citato  Iacobilli,  come  fo- 
pra;  F.  Arturo  di  Munfter  Francefca- 
no  nel  fuo  Martirologio  delle  Vergini  ; 
l’ Errerà  nortro  nell’Alfabeto  nella  pri- 
ma Clafse  della  Lettera  A , & altri  Au- 
tori ancora . Il  Breue  poi  della  Ridet- 
ta Conferma  fatta  dal  Sommo  Ponte- 
fice Gregorio  , Ili  dato  in  Roma  ap- 
prcfso  S.  Pietro  nel  giorno  2 4.  di  No- 
uembredi quell' Anno  1572.  Quella 
Congregationc  poi,doppo  detta  Con- 
ferma Pontificia,  non  fola  fi  dilatò  per 
il  rimanente  delle  Città  d’Italia  più 
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cofpicuc,mà  etiandiopafsònel  Regno 
di  Francia,  & in  alcri  Regni  Cattolici 
ancora , ne’  quali  più  che  mai  tuttauia 
fiorifee.  Quando  poi  F Iftitutrice  di 
quella  Vener.Congregatione,  cioè  à 
dire  la  B.  Angela , terminarti  la  fua_, 
fant  a vita , non  vi  è chi  lo  fcriua . 

9 Che  pofeia  la  Ridetta  B.  Angela 
da  Brclcia  forte  Rcligiofa  dell'Ordine 

Provacele  nofìro , oltre  gli  Autori , che  talcce_> 
portano  l'ha  l’additano,  habbiamo  vna  chiara  cui- 
bito  Agofli.  jcnza  nell’Habito,  che  portano  le  Ver- 
aitm> rU, ■i,t  Sini  Orfoline  iftituitc  da  lei;  attefoche 
teOrfolme.  ? yna  vc(jc  nera  conforme  è l'Habito 

Agolliniano,  e quella  cingono  con-, 
vna  Cintura  di  cuoio , con  la  quale  ap- 
punto fi  cingono  tutti  i Rcligiofi , e le 
Rcligiofe  del  fudetto  Ordine  . Hora 
qual  teftimonio  di  quella  verità  potia- 
mo noi  produrre  più  chiaro , e più  eui- 
dente  di  quello’  Btn’ è vero  però,  che 
non  fanno  li  tré  Voti , come  le  Agofli- 
niane  , mà  Colamento  quello  di  vna_. 
Confermai  perpetua  Virginità . Hauendo  dunque 
lo  tuffo  con  la  B.  Angela  fatte  vellirc  le  mcntouatc 
altra  foia  coll’  iftcffìllimo  Habito,  che  portano 
torcono . |e  Ternarie  Agoltinianc , le  Vergini  di 
S.  Orfola , con  quello  manifcllamentc 
fi  conuincc  edere  ella  fiata  Agollinia- 
na;  attefoche  non  hà  del  vctifimilc, 
che  hauendo  c(Ta  profetato  vn'  altro 
IRituto  differente  dall'  Agolliniano , 
haucile  poi  volfuto  dare  alle  Vergini 
iftituitc  da  lei,  lotto  il  Patrocinio  di 
S. Orfola,  vn' Habito  diuetfo  da  quel- 
lo, che  clfaportaua  . 

10  Motiualfimo nell’Anno feorfo, 
che  il  Provinciale  di  Portogallo, il  Vc- 

ner.  P.  M.F.  Agollino  di  Cadrò,  ò (ia 
Si  torno  à diGicsu,  ritrouandoli  nel  Conucnio 
trattore  del  dj  Pcgnafcrma , conoccafioncdivifi- 
,J  tare , com'era  vn  llcligiofodi  gran  fpi- 

Or  -tali  mi  rlt0 , c «Io>  cominciò  per  la  prunai 
Convento  di  volta  à trattate  d,’  inuiare  nell  Indie 
Statario.  Orientali  alcuni  Miilìonarj  dell’Ordi- 
ne di  quella  fua  Prouincia  di  Porto- 
gallo, ad  effetto,  che  predicando  ia_, 
nodra  Santa  Cattolica  Fede  a quelle 
barbare  genti , vcmdcro  in  queda  gui- 
faà propagarla  al  pari  dell' altre  Reli- 


gioni in  quelle  vadilfime  Regioni  ; e 
benché  iui  per  ali'  hora  altro  non  fi 
concluderti,  nondimeno  in  qucft’An- 
no  poi  ritrouandoli  l’ ideilo  Prouin- 
ciale  alla  vilita  del  Conucnto  della—* 
nobile  Città  di  Santarcn,  con  occa- 
fione , che  nello  (ledo  Monillcro  di- 
moraua  M.F.GafparoCanoVefcouo 
dell' Ilola  di  S. Tomaio  nell’India  O- 
rientale , il  zelante  Prouincialc  pofe  di 
nuouo  fui  tapcto  il  trattato  dell'  ac- 
cennata Midione  nell'  Indie  fudette; 
&il  Vefcouomcdefimo,  che  non  me- 
no di  erto  bramaua , che  la  detta  Mif- 
fionc  fi  faccffe , per  maggiormente  ac- 
calorirel' imprcla , promilc,  c convn 
publico  ldromcnto  fetiamente  fi  obli- 
gò  à fondare  vn  Conucnto , con  foifi- 
cientc  dote  nella  fua  Città  dell' Ilota 
di  S.  Tomaio  ,à  fine,  che  in  quello  ri- 
dotti potertelo  poi  diuiderfi  in  vane 
parti  dell’ Indie  accennate . 

ir  Lictodunqueoltrcmodopcrvn 
cosi  felice  principio  il  Vcncr.Prouin- 
ciale  fopramcnrouato,  crtendo  ritor- 
nato in  Lisbona , come  haueua  cogni- 
tionc  di  moiri  Rcligiofi  di  buon  Ipiri- 
to,  e zelo,  li  quali  bramauano  d' in- 
traprendere quella  importanti(lìma_> 
Mufloné  ,fccc  lecita  di  alcuni  di  quel- 
li, che  (limòdoucr  riufeire  piùhabili 
à cosi  grande  intraprefa , che  in  hono- 
rc  de' dodici  Apolloli,  dodici  appun- 
to furono;  cioèF.  Antonio  della  Paf- 
fione,  Religiofodi  grande  Olferuanza, 
quale  creò  Vicario  Prouincialc  dell'In- 
dia, e Priore  del  primo  Conucnto , che 
doucuafi fondare;  F. PictrodellaCó- 
cett  ione  ; F.Emanuclle  de  Regi  ; F. Do- 
menico delia  Pietà  ; F.  bmanuclie  di 
S.  Pietro  ; F.  Simonc  di  Giesù , che  fu 
pofeia  primo  Priore  di  Goa  Città  Me- 
tropoli di  tutta  l'India  Orientale  fog- 
getta  alla  Corona  di  Portogallo  ;F.  Si- 
mone  dcllaConccttione;  F.  Anlclmo 
del  Paradifo;  F.Giouanni  della  Gratia  ; 
F.Giouanni  di  S.Momca  ; F.Lodouico, 
c F.  Giorgio  ambi  di  S.  Maria . 

12  Fatta  dunque  , chehcbbeilze- 
lantc  Prouincialc Agoftino  di  Giesù, 

la 


M.  F.Gaf- 
paro  Caria 
Vefcouo  deU 
VI  fola  diSi. 
TomafoneL 
I ' ìndta  ac- 
cennata,prò. 
mette  difèn- 
dere il  pri- 
mo Conven- 
to . 


Scioglie  il 
Provinciale 
fudetto  do- 
dici Miffio- 
i tar)  per  Un 
die  Orienta- 
li , e quali 
foffero. 
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la  {delta  degli  accennati  dodici  Mif- 
fionarj  con  vnafuaLettcra circolate, 
li  conuocòin  Lisbona  ad  effetto  di  fare 
concili  voa  particolare Congrcgatio- 
/miu  il  ne  i per  trattare  del  modo  , e regola , 
Pumnciil i che doueuano offeruare perla  buona , 
i Mi  fronti  e felice  riufeita  della  lorofuturaMif- 
tUthmLif.  (ione;  e quella  Congrcgationc  fi  fece 
*ffT*  nel  giorno  fcftodecima  di  Marzo;  nel 
fine  della  quale  il  fudetto  Proui  ncialc, 
con  vn  fenfato  , e rcligiofo  difeorfo 
rapprefentò  alli  mentouati  eletti  Mif- 
fionarj  l' importanza  grande  dell’  ope- 
' ra,  alla  quale  fi  accingeuano;  il  fcrui- 

‘ tioimmenfo , che  erano  per  fare  così 

à Dio , come  alla  Cbiefa , & al  Rè  ter- 
teno  ; il  frutto  fmifufato , che  poteua- 

no  con  la  diurna  grana  compromct tcr- 

f.  fi  di  fare  nella  conuerfione  di  tanrec 

Anime  perdute;  & il  merito  incompa- 
* cabile,  che  haurcbberoacquiftatoap- 

•preffo  Iddio,  ecofefimili  degne  divn 
tanto  Padre  ; finalmente  pregandole 
dal  Ciclo  vn*  ottimo  viaggio,  & vna 
feliciflima  riufeita , le  diede  con  le  la- 
grime siigli  occhi  la  foa  fanra,c  pa- 
terna benedittionc.  India  poco  tutti 
5 ’wpIT  vniti  rnficmc,  in  compagnia  del  fopra- 
"odi  Liibo  menrouato.VcfcouodeirifoladiS.To- 
uo,&  ir_  mafo,  doppo  hauer  celebrata  laMef- 
pcco  impo  fa  dello  Spirita  Santo,  e raccomanda- 
giungonoal-  n al  Signor  Dio  , & alla  Bcatifsima 
VlfoUHS.  Vergine  Noftra  Signora  della  Grafia, 
Tomafo . Tit0|are  dd  principale  Moniftero  no- 
ftro  di  Lisbona , le  fteffi , e la  Miflione , 
che  intraprendeuano  di  fare , s’ imbar- 
carono nel  famolo  Porto  della  detta 
Città , e da  quello  farpando  fi  pofero 
con  buon  vento  alla  vela,  & in  termi- 
ne di  non  molto  tempo  giunfero  feli- 
cemente ad  afferrate  in  Portodeli’Ifo- 
la  fofpitata  di  S. Tomafo,  oucil  Vef- 
llVtfcnt  couo  Qjno  > jo  conformità  della  pro- 
it  liofila--  meda  fatta  all'  Ordine  in  Santarcn , fé- 

Conuìnù  ' ce  R*0  tofi°  ed>ficare  'n  qnefia  Cit- 

cromtfro  , , tà  vn  Moniftero  , di  cui  fu  Priore  il 
chi  fofrt  il  Padre  F.  Antonio  della  Padrone  Vi- 
fio  primo  cario  Prouinciale  dell'  India  , giuda 
Priori.  j|  comando  del  Prouinciale  di  Porto- 

gallo, 


13  II  P.  F.  Girolamo  Romano,  da 
cui  habbiamo  cauata  buona  parte  del- 
l’origine,  e progreffo  di  quella  fama 
Orientale  Miftionc , aggiunge  nelic__> 

Hiftorie manoferitte dell* Ordine, che  papmo  aU 
poco  doppo  l’arriuo  delti  dodici  Mif-  tri  quanto 
fionarj  nell' Ifola  diS.  Tomafo,  vigni-  Mifronat) 
fero  pur  anche  altri  quattro  Rcligiofi  rulT  Mk-a 
inaiati  ì quell' ifteffa  Milfione  dal  P,  Ornatali, t 
M.  F.  Scbaftiano  Tofcano,  che  era.»  f”  ; d”™ 
fucccffore  nel  Prouincialato  di  Porto-  V.'u.-j  * 
gallo  al  Vcncr.  Seruo  di  Dio  M.  F.  A- 
goftino  di  Gicsù,  ò fia  di  Cadrò;  li 
quali  poco  appreffo  furono  fpediti  dal 
Vicario  Prouinciale  F.  Antonio  della 
Paffione  nel  Regno  di  Mina,  àfondar- 
ui  vnConucnto  della  Religione,  &à 
predicare  la  noftra  Santa  Fede  àque’ 
poucri  Idolatri  : £ quelli  furono  F. 

Gafparo  degli  Angeli , che  fu  poi  pri- 
mo Priore  di  quel  Conuento , che  do- 
ueuafi  fondare  nell’ accennato  Regno 
di  M ina  ; il  fecondo  iu  F,  Giofeffo  Mo- 
ralcs , ò fia  dell’  Amor  di  Dio  ; il  terzo 
F.  Girolamo  dell’  lncarnationc;  e l'vl- 
timoF,  Pietro  della  Gratia,  il  qua!e_j 
pofeia  riulci  vno  de’  più  famofi  Milfio- 
narj,  che  paffaffero  nell’ Indie  Orien- 
tali , come,  con  la  diuina  afsiftcnza , in 
più  di  vn  luogo  dimoftraremo  negli 
Anni  auucnirc,  c fpccialmcnte  lotto 
l'Anno  del  1576. 

14  Fà  hora  dimefticri,  che  ritor- 
nando in  Portogallo  feguiamo  la  trac- 
cia del  Ven.P.M.F.Agoftino  diGie- 
sù  , il  quale  fgtauatofi  della  pelante 
Carica  del  Prouincialato  di  quella-, 

Prouincia,  intraprefe  il  lungo  viaggio 
di  Roma,  per  iui  trattare  alcuni  im-  (tali?, 
portantilfimi  affari  in  ordine  all'efaf-  „mKona, 
tatione  di  Santa  Madre  Cbicfa,  alla-,  1 pafranio 
propagatione  della  Cattolica  Fede , p"  Omino 
& alla  ticuperatione  di  molti  nollri  fi 
Conuenti  occupati  da' perfidi  Eretici  ^ 
nella  Germania.  Quelli  dunque  giun-  - imo 
to  in  Italia,  occorrendole  di  paffare__»  corf,0  ì,i 
per  laCittàdiOruieto,  ouc  nella  no-  B.Climin- 
lira  Chiefa  ripofa  il  Vcner.  Corpo  del  n da  O/i mo, 
B. Clemente  da Ofimo,  il  quale,  co- 
me già  fcnuclfimo  {otto  l’Anno  del 
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Signore  il  9t.  efien  do  Generale  li  fe- 
conda volta,  erittouandoli  nella  detf 
ta  Città  in  tempo,  che  iui  faccuala_« 
fua  Pontificale  rcifidcnza  PapaNico- 
la  IV.  egli  elTendo  carico  di  anni  ,epiù 
r ••  di  meriti  ,c  di  virtù , iui  Tantamente 

terminò  il  beatocorfo  della  fua  quali 
immacolata  vita  : e perche  la  fua  fanti- 
tàeia  molto  ben  nota  così  ai  fudetro 
Pontefice,  cornea  tutta  laHomana_> 
Corte,  non  volle  perciò  la  Santità  Sua, 
che  il  di  lui  Santo  Cadauerc  così  tolto 
iiieppellifce,  anzi  comandò,  che  re? 
Halle  infcpolto  per  alcuni  giorni , ac- 
ciòche  il  Popolo  diuotopotelTc  gode- 
re delia  beata  vilìta  di  quello,-  e ciò, 
che  reca  marauiglia  maggiore , quan- 
do poi  li  hebbe  da  feppellire  ilmcnto- 
uato  Pontefice,  volle  nó  folo  ritrouarfi 
prefente  alia  detta  Sepoltura,  mà  di 
vantaggia  li  compiacque  diagiutare 
con  le  fue  roani  nel  porlo  dentro  il  Se- 
polcro , cofa  intiero  mirabile  in  vn_> 
Principe  cosi  grande.  Hora  hauendo 
il  nollro  Ven.  Agofìmo  con  fua  gran 
diuorionc  vilitato  il  Santo  Corpo  di 
quel  Beato  Generale , e parendole, che 
Italie  in  vn  luogo  poco  conucnicmeà 
Tuoi  meriti  grandi,  operò  col  fuo diuo- 
tozclo,  che  trasferito  folle  in  vn  luo- 
go più  decente , e degno . 

15  La  Trattar  ione  del  B.  Clemente 
me  ne  raprefenta  alla  memoria  vn’ al- 
tra della  B.MatgherittaNugnez,  olia 
di  Giesù,  Monaca,  prima  nei  Conucn- 
to  di  S.  Monica  diEuora  ,c  pofeia  pri- 
Tnilationt  ma  fondatrice  del  nobile  Moniilcro 
M V tnir.  delle  Monache  noflre  di  S.  Croce  di 
Corpo  diiu  villauezzofa,  nel  qual  Conucnto  da  cf- 

tìttéii’èii  ^ ^antamentc fondato, & iftnmo,glo- 
’ riofamcntc  mori  nell’ Anno  del  Signo- 
rc  1 539.  efebene  il  fuo  Vencr.  Cada- 
uere  fu  in  quel  tempo  fcppclliro  affai 
honoreuolmente,  nondimcnocITendo 
Priora  vna  fua  Nipote  per  nome  Suor 
Eleonora  della  Croce  in  quell' Anno 
del  1572.  in  riguardo  de' molti  Mira- 
coli , che  Nollro  Signore  haueua  ope- 
rati per  i fuoi  meriti , lo  fece  trasferire 
in  vn  più  magnifico  Maufòlco.  E qui 


notar  fi  deue,  che  nell’  aprir  del  Sepol- 
cro, in  cui  era  (lato  lcppcllirp  pedo 
fpatio  di  33.  Anni  il  Vcncr, Corpodi 
quella  Sctua  di  Dio,  nc  vfei  vna  fra- 
granza di  odore  così  foauc , che  fem- 
braua  vfeita  non  da  quel  Sepolcro, mà 
dal  Paradifo.  Leggali  il  ViridarioLu- 
lìrano  del  nollro  Lodouicodc  Ange- 
lis  nel  cap.  149.  à car.441.  oucpiùà 
lungo  dclcriuc  la  faro?  V>ta  di  quella 
Beata  Keligiofa , 

1 6 Erano  già  feorfi  cinque  Anni 
da  che  il  Vencr.  Seruo  di  Dio  F.  Già. 

Batriila  diMoya,granMi(fionariodel  TrasUtnut 
Medico , per  mezo  di  vna  beata  morte  ** 

le  ne  pafsò  ,come  piamente  lì  (pera,  al  ^Strao  il 
godimento  eterno, quando!  Padri  del  dìo  FjGìo. 
Moni  Acro  di  Guayangareo,  in  cui  ma-  Battifìa  di 
ri , confi  dorando  la  lua  gran  fantità  Moya  gran 
dall’ vn  de*  lari , odali' altro  1*  humilc  Miflìonarìo 
fcpoltura,  nella  quale  era  fiato  tumu-  Magico, 
lato,  ifpirati  da  Dio,  aprirono  la  f*- 
detta  Sepoltura  , dalla  quale  ne  vfei 
vna  fragranza  di  Paradifo , & cftratto. 
ne  il  di  lui  Corpo , lo  ritrouatono  in 
ogni  parte  intatto  da  qual  fi  vogliala 
benché  minima  corruttione,  e tale  an- 
cora crai'  Habito,  & vn  Diurno , cofa 
inucro  di  gran  marauiglia.  Così  poi 
lo  trasferirono  con  gran  diuorionc , e 
molta  copia  di  lagrime  in  vn  più  do- 
cente Sepolcro  farro  da  elfi  prima  fca- 
uare  in  vn  muro  della  Chicfa . 

17  Mac  Aro  F.  Girolamo  Ferragat- 
taPicmontefc,  quale  fcriuefTimo  fot- 

to  l’Anno  di  Cbrifio  1568.  che  eden-  M.P.Gìto. 
do  Vcfcouo  V irenfe  tu  par  uhm  Infide-  itmo  Farro, 
iium  , e Suffraganco  del  Vcfcouo  di  gatta  Ptfco. 
Mondoui,  fù trasferito,  per  rinoncia  "odìPrat 0. 
fattale  del  Card.  Bobba  , alla  Chicfau  rit 
Catcdrale  della  Città  di  Pretoria  Aur  mnn,r 
gufta,  finalmente  doppo  baucrlago- 
ucrnata  con  molta  prudenza,  giuftitia, 
pace  ,c  carità , per  lo  fpatio  di  quatte* 

Anni , tele,  per  mezo  di  vna  morie_» 
cferoplarc , l'Anima  fua,  come  piamen- 
te lì  ipcra.nelle  mani  di  chi  creata  l’ha- 
ucua.  Così  ictiue  l’Vghclli  nel  To- 
mo 4.  della  fua  fiaba  (agra  poi.  1 340. 

QUID, 49. 


18  Ri- 
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? "18  Ritrouiamo,  che  in  quell’  An- 
no ifteflb  il  Rè  Cattolico  ,eflcndo  (lato 
informato  della  Tanta  vita , e delle  rare 
virtù  , e qualità  del  Vener.  Seruo  di 
F.  Ditzo  Dio  F.  Diego  de  Clauibus,  lo  nominò 
it  Claaibui  Vefcouodi  Mcchioacan,  con  occafio- 
Fifc.  di  Mi  ne  della  Ttaslatione  fatta  da  Sua  Mac- 
tbiooeaH.  ftà  Cefarca  di  D.  Antonio  Morales , 
che n* era  Vefcouo,  alla  ChicfaCarc- 
dralc  Tlaxcalenfc;  e fe  benericufaua 
di  accettate  la  detta  Chicfa  perla  Tua 
grande  humiltà , nondimeno  l’ accet- 
tò poi  sforzato  dal  comando  del  Tuo 
Superiore  i bene  vero  però, che, auanti 
le  giungclfero  da  Roma  le  Bolle,  & in 
eoofeguenza  prima  di  edere  confagra- 
to , terminò  tantamente  l’ vltimo  pe- 
riodo di  fua  fanta , c penitente  vita_i . 
Nacque  quello  Seruo  di  Dio  inllpa- 
gna  nella  Città  di  Badajoz  di  nobiliHl- 
ma  Stirpe;  Scalfendo  poi  nella  fua  gio- 
uentù  pallaio  nel  gran  Regno  del  Mef- 
. fico,  c ptecifamcnte  dimorando  nella 
\ gran  Metropoli  di  quello,  com'era-. 
fu»  Fiu.  nioltoinclinatoalfcruitiodiDio,co- 
sìncir  Anno  del  Signore  1535.  prcle 
l’Habito  del  nollro  P.  S.  Agoftino  nel 
maggior  Conuento  dell’  accennata-. 
Città  ad  elfo  Santo  Dottore  dedicato. 
Fù  Rehgiofo  molto  humile,  e di  gran- 
de oratione  , e fu  oltremodo  femprc 
grande  amatore  della  Regolare  Ofser- 
ttanza,c  della  fanta  Penitenza . Quan- 
do poi  terminafse  la  vita , non  è certo  ; 
attefoche  l’erudito  Errerà  afscrifce-/ 
nel  Tomo  primo  del  fuo  Alfabeto  A- 
goftinianoàcar.  197.  che  ccfsò  divi- 
nere fra  mettali  nell'Anno  di  noRra  fa- 
iute  1578.  ciò  poi  per  miocrcdcre_j 
non  può  fuffiitere  ; imperciòche  non 
hà  del  verilìmile , che  cficndo  fiato  il 
nollro  Diego  nominato  dal  Rè  di  Spa- 
gna Vefcouo  di  Mcchioacan  in  quell' 
Anno  del  1672.  non  giungelTeropoi 
da  Roma  le  Bolle , fe  non  doppo  quel- 
lo del  1 578.  laonde  più  tofio  10  mi  fac- 
cio  a credere, che  morilfe  in  quell’An- 
no,ò  al  più  lungo  nel  line  del  leguente. 

19  Ne’  Regiftri  dell’  Ordine  nollro 
di  quell’  Anno  ritrouiamo  fregiato  col 


titolo  honoreuole  di  Abbate  dclMo-  m.P.4 *? 
niilcro  di  S. Martino  dell’Ordine  de’  ionio  ( 
Canonici  Regolari  Prcmonfiratenlì  , Ac-juapn »■ 
nella  Diocelì  di  Laon , vn  Religiofo  dtmtcnato 
nollro  Italiano  col  nome  di  F.  Anto-  ^bau  dii 
nio  , figlio  del  Conuento  di  Acqua- 
pendente  nella  Prouincia  Romana;  il  ùuaDiocit 
quale  cffcndo  fiato  prima  dell’  Anno  fi  di  Laon. 

1 548.  Vicefagrifta  dcil’Apollolico  Pa- 
lazzo, diuenne  pofeia  gran  Famigliare 
del  Card,  di  Lorena , dal  quale  ottenne 
quella  nobile  Abbatia , che  godeua  an- 
cora nell’Anno  del  1 583.  come  da’  Ri- 
detti Rcgiflri  li  ricaua . 

20  Hauendo  ilGeocraleTadeoda 
Perugia  riceuuto  ordine  efprelTo  dal  „ GtnnaU 
Sommo  Pontefice  di  vili  tare  non  folo  7 -tdioda_. 
le  Prouincie  dell’ Italia  , mà  etiandio  Perugia  par 
quelle  degli  altri  Regni  di  là  da’ Monti,  nodo  pirla 
& in.  fpccie  le  Prouincie  di  Spagna,  e tifiti  dilla 
di  Portogallo  ; egli  volendo  pronta-  Fillghut-a 
mente  vbbid ire,  fi  pofe  in  procinto  di  bfcjafaW 
partire;  mà  prima  di  ciò  fare  volle  la-  'a"{. 
Iciare  fuo  Vicario  in  Italia,  & anche  fi0‘stradtUa 
fopra  quelle  Prouincie,  nelle  quali  non  Procuratori 
intcndeua  il  Generale  fudetto  di  por-  Genitali . 
tarli  à fare  la  detta  vifita:  lafciò  dun- 
que fuo  Vicario  il  Procuratot  Genera- 
le Macfiro  F.  AlclTio  Stradclla,  àcui 

per  molti  capidoueuafi  quell'impor- 
tante impiego;  c pofeia  riceuutala  be- 
ncdittionc  da  NofiroSignore,  fi  ac- 
cinfe  coraggiofo  alla  grande,  e labo- 
riofa  imprela . Così  notali  nel  Regir 
Uro  dell’ Ordine. 

21  In  quell’ Anno  il  Sommo  Ponr 

tefice  Gregorio  XIII.  hauendo  otrima 
notitia  della  rara  dottrina,  fomma_. 
integrità,  c bontà  della  vita  dclP.M.  M.P.Agoù 
F.  Agoftino  della  Moiara  , figlio  , & flino  dilla-, 
alunnodelCóucntodiFiuizano,  Ter-  Moina  da 
ra  nobile  della  Lunigiana,  ficompiac-  F'K’Liwo 
que  di  eleggerlo  per  fuo  Confelfore-i,  C£Hm 

honorando  in  quella  guifa  non  lolo  j,°" 
quel  dignillimo  Soggetto,  mà  ctian-  gSI10  xill, 
dio  tutta  la  Religione.  Come  poi  quer 

fio  gtauillimo  Padre  folle  condccora- 
to,  non  andò  molto,  col  nobtliflimo 
impiego  di  ApoftolicoSagrifia  ,di  Vi- 
! cario  Generale  Apofiolico  di  tutto 
Bbb  l’Or- 
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l’Ordine,  e di  Commendatore  di  S. 
Spirito,  lo  fermeremo  rifpcttiuamcn- 
tc,  col  diuino  volere , ne'fuoi  proprj 
tempi,  e luoghi. 

2i  Riferifcono  parimente  tutti  gli 
Autori  noftri , che  hanno  trattato , c 
fcritta  la  Vita  del  P.  F.  Diego  di  Etrc- 
ra,  il  quale  fu  vno  de’  primi,  che  paf- 
fttono  nell’Anno  del  Signore  1564. 
uuf  Am-  dal  Medico  nelle  rimotifltme  Ifole  Fi- 
fafciatou  tl  lippinc,  ad  effetto  di  piantaruiperla 
Si  Cartoli-  prima  volta  il  gloriofo  Legno  della  Sa- 
rò ini  Go-  ta  Ctoce,  e predicare  altresì  la  Catto- 
«rriurorr  , |jca  pC4je  ^ qUe>  poueri  Idolatri , che_> 
6r"u"*f'  doppo  haucr  egli,  infieme  con  gli  altri 
dtlù  IfoliLj  Kcligiofi  noftri  fuoi Compagni,  fatta 
filippino,*  con  la  fua predicanone, vnagrandidi- 
fixchi . ma  conucriìonc  di  Anime  à Dio,  e fon- 
dati altresì  moiri  Conuenti  in  vatie_> 
Ifole  di  quel  grande  Arcipelago , fu  fi- 
nalmente m quell’  Anno  deftinato  Le- 
gato ,ò  fia  Ambafciatore  al  Rè  di  Spa- 
gna, così  da’  Miniftri  Regi  , che  go- 
ucrnauano  Je  Ifole  fino  à quel  punto 
acquiftatc,  come  anche  da’ Superiori 
noftri  refidenti  nelle  medefime , à fine 
d'intendere  da  SuaMacftà  Cattolica 
la  forma,  &ilmodo,  con  il  quale  co- 
mandaua , che  li  mcntouati  fuoi  Mini- 
ftri gouernaficro,  e teggelfcto  quelle 
nuoue  Prouincic , e Sudditi,  che  erano 
itati  fottomedì  alla  fua  Corona  Reale . 
Da’  Superiori  poi  della  Religione  beb- 
be  commilitone  di  fupplicarc  lo  Hello 
Rè,  & anche  il  Prouinciale  di  Cafti- 
EtmcUd»  glia,  per  impetrare  vna  fofficientc  co- 
Suftnori  di  pia  di  dotti , & ottimi  Miffionarj  , li 
finii*  Pro-  qUa|i  fi  affaticarono  in  quelle  vaftif- 
minc’4  ’ * fime  Ifole  , in  cui  la  meffe  era  adai 
qutlt  ifjti-  gran(je  5 e gì;  Opcrarj  molto  pochi  . 

Sarpò  dalle  Filippine  il  buon  Diego , c 
fi  portò  quafiche  di  volo  inlfpagna, 
oue  le  conuennc  fermarli  due,  ò tré 
Anni  al  più  . Quello,  che  poi  ope- 
ralfe  in  quella  Regia  Corte  , e ciò , 
' che  gli  occorfe  nel  ritorno  alle  fudette 

Ifole  Filippine,  ci  riferbiamo  dìefat- 
tamente  narrarlo , fc  così  farà  la  volon- 
tà di  Dio,  fono  l'Anno  del  Signore 
«57  6. 


23  Elfendo  entrati  in  quell’  Annoi 
federati  Eretici  Geudì  in  Malincs  Cit- 
tà nobilidima  del  Brabantc , gran  pcr- 
fccutione  modero  controtutti  i Reli- 
giofi,  e malfime  controquellidelno-  guntroJlr 
ItroMoniftcrOjilcui Priore, chechia-  ligìofi  noftri 
mauafi  F.  Enrico laupcnio  Halfelcnfe , ptrfegaìuii, 
allo  l'crmerc dello Suertio  nclfuo  Atc-  ttoffiiitido 
neo  di  Fiandra,  inlieme  con  ttè  altri  Bruki 
Religiolì  , come  aggiunge  il  Crufcnio  “ 
nel  fuo  Monadico  Agoftiniano,  furo-  nffj„  pt[ir 
no  molto  trauagliati,  e l'offrirono  con 
granpatienza  molti  infulti , ingiurie, 
patimenti  , e pene  da  que’  maluagi  : 

I nomi  degli  altri  tré  fono  F.Giodoco 
di  Fiandra,  P. Giorgio  Piacentino,  c 
F.  Marino  lanfenio.  Il  Priote  fopra- 
mentouato  fu  vn  gran  Seruodi  Dio, 
come  tcflificano  gli  accennati  Auto- 
ri, e noi  lotto  l’Anno  del  ijjS.colfa- 
uor  del  Ciclo  , produrremo  arredati 
autentici  della  fua  rcligiofa  bontà,  0 
pcrfcttionc  nel  Tomo  Nono  . Di  F. 

Giodoca  habbiamo  il  teftimonio  del 
Generale  Tadco  da  Perugia,  il  quale 
nota  nel  fuo  Rcgiftro  fotto  il  giorno 
tcrzodccimo  di  Deccmbre  dihaucrle 
fcritta  vna  Lettera  confolatoria  peri 
patimenti  foftenuti  dagli  Eretici  lec- 
co le  parole  del  Regiftro . F.ltdoco  rii. 
dro  fcnpfimus  ncbts  moli  fi  a fni{[c  quo 
a ab  ber  cucii  illoti  fneroat  tu  Corine  li- 
ni Mccblmicn/ì  j licei  iuotndifsimum 
fuern  inullcxijfe  illuni  cranio  pii  ita- 
le r tuhfc  fb  embolia fida  dcftnfìcncm, 

Del  terzo,  cioè  à dire  di  F.  Giorgio 
Piacentino,  non  ritrouiamo  altro  te- 
ftimonio , che  quello  del  mcntouato 
Crufcnio  , il  quale  louenre  fuole  ab- 
bondare nel  fuo  fenfo;  non  neghiamo 
però,  che  nel  detto  tempo  nonpolfz 
edere  flato  l’accennato  F.Giorgiodi 
danza  nel  Ridetto Conucnto  di  Mali- 
ncs , tutto  che  foffe  Italiano  , come 
vediamo  fpeflc  volte  venire  Frati  Fia- 
minghi  in  Italia , e ftudiare  per  alcuni  - 
Anni  ne’  noftri  Conuenti  ; tuttauolta 
di  quello  Religiofo  ne  refti  la  fede  ap- 
pretto il  mcntouato  Crufcnio  , Del 
quarto  poi , altro  non  potiamo  fog- 
ginn- 
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giungere  di  vantaggio,  fatuo  folo,  che 
fu  à parte  de’  patimenti  con  gli  altri 
nè  , e con  fomma  allegrezza  tutti  li 
fopportò  per  amor  di  Dio . 

24  La  perfecutione  dclli  tré  Reli- 
giofi  del  numero  palmato  patita  da  gli 
Eretici  di  Olanda,  ècaufa, che  quiui  io 
faccia  memoria  di  vn’  altra  gran  per- 
fecutione moda  da  alcuni  inuidioli 
maligni  contro  il  celeberrimo  Dotto- 
re, e Maeflro  F.  Luigi  di  Lione , foffer- 
ta  però  da  e db  con  inuitta  pat  icnza_> , 
per  lo  fpatio  di  Anni  cinque:  quella 
perfecutione  poi  fù  maggiore  dell’ ac- 
ccnata  ; impcrciòchc  quella  trauagliò  i 
Corpi  foli,  mà  quella  aidilTe  il  Corpo, e 
l’Anima;  attefoche  fù  acculato  falfa- 
m£te  al  fagro  Tribunale  della  S.  Inqui- 
iitione  di  colè  tanto  graui, che  ncccdi- 
taronogl'Inquilitori  à farlo  prendere 
publicamcntc,  mentre  (laua  nella  Ca- 
aedra  leggendo  ad  vn  gran  numero  di 
Scolati  nella  V niuerlità  d i Salamanca. 
Come  poi , cdendoli  fcopcrta  la  fua in- 
nocenza , e l’ altrui  malignità , folle  al- 
ia maniera  di  vn  Trionfante  , leuato 
di  prigione,  c ricondotto  nelle  publi- 
che  Scuole,  e ripollo  sù  lafuaCate- 
dra,  à fine , che  terminafle  la  Lettione , 
che  incominciata  haueua,  quando  fù 
prefo , con  la  rcftirutionc  della  fua  ti- 
putatione , & honore , anzi  con  infini- 
to aumento  di  gloria,  ciriferbiamodi 
narrarlo  intieramente,  fe  ci  laràcon- 
ccflb  dal  Donator  di  ogni  bene,  fotto 
l'Anno  di  nollra  Rcdcntionc  1577. 

2 5 Morì  in  quello  tempo  nel  Con- 
uentodi  Duegnas  vn  dottidimoMae- 
llro , chiamato  F.  Lodouico  di  V dialo- 
bos,  il  quale  per  molti  Anni  lede  con 
fomma  lode  nella  VniucrfitàdiOduna 
la  fagra Scritturai  quelli  anche  cora- 
pol'c  vn  diuoto  Libro  della  Perfctrione 
della  vita  chrifttana.  Di  qual  Patria 
pofeia  fode  quedoLetterato,e  di  qual 
Conuento  figlio,  non  vi  è alcuno  Au- 
tore di  tanti,  che  habbiamo  veduti, 
che  l’habbia  notato. 

2 6 Recauano  altresì  in  quello  me- 
defimo  Anno  molto  honore , c riputa- 


tone alla  Religione,  & à fe  Aedi  due 
Macdri  di  non  ordinaria  dottrina  pro- 
uiflijl'vno  de' quali,  che  MaellroF. 
Gratia  da  Sadoferrato  cbiamaualì,  era 
Lettore  di  vn  Moniftero  di  Padri  Ca- 
maldolefi , e l’altro , che F. Gio.  Bat- 
tila nomauafi,  & era  figlio  del  Con- 
uento di  Fiuizano  , cfercitaua  ancia’ 
egli  l’ vfficio  di  Lettore  in  vn  Monilte- 
rodi  Monaci  Cclelli  ni. 

27  Era  in  quell' Anno  Reggente 
dello  Studio  nel  Conuento  di  S.  Ago- 
llinodiRoma,  vn  dottilfimoMaellro 
figlio  di  Cornerò  nella  Prouincia  Ro- 
mana , per  nome  F.  Agoltino , il  quale 
haueua  efcrcitata  quella  Carica  bono- 
reuole  in  diuerfe  Città  d’ Italia , e fpc- 
cialmente  in  Siena,  & in  Milano  ; e non 
folo  era  egli  (limato  per  la  fuagran_, 
dottrina,  efapcrc,  mà  molto  più  per 
la  fomma  bontà  della  vita , e per  la_» 
foauità  de’fuoi  religiofi  collumi  ; che 
però  ogni  buono , e perfetto  Rcligiofo 
delìdcraua  di  vederlo  lublimatoalla_» 
fuprema  dignità  dell’  Ordine;  e li  deli- 
deri  l°r(>  non  rcllarono  vacui , & im- 
perfetti; imperciòche  giunfe  ad  otte- 
nere ciò , che  bramauano  i buoni , co- 
me così  piacendo  al  Gran  Monarca  del 
Ciclo  , e della  Terra  , dimoltraremo 
rifpcttiuamente  negli  Anni  auuemre, 
ne'  quali  lo  vedremo  Prouinciale,  Pro- 
curator  Generale,  & anche  Generale 
dituttol’Ordine. 

28  in  quello  rilelTo  Anno  ritrouia- 
mo  ne’  Ucgiftti  dell’  Ordine , che  il  Ge- 
nerale Tadcoda  Perugia  fotto  il  gior- 
no 2j.  di  Aprile  nota  di  hauerccon-. 
vna  fua  Lettera  ringratiatoMaedro  F. 
ScbaltianoTofcano  dottilTimo  Porto- 
gbefe,  peri  Commentari  da  elio  com- 
porti fopra  la  miitcnofa  Profctia  di 
Giona , quali  il  detto  Tofcano  figni- 
ficauadihauerli  inuiati  à Sua  Pater- 
nità Reucrcndifiìma  per  Vcnetia_> , 
di  ricapito  à Maellro  F.  Ambrogio 
della  detta  Città  : c per  autentica  di 
tutto  ciò  nota  il  Generale  nel  Mcfe_s 
antecedente  di  Marzo  di  haucr  fentto 
al  mcntouato  Ambrogio , che  quanto 

Bbb  a pii- 
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prima  doueffe  inuiaricìo  Roma  gli  ic-> 
ceaoati  Commentari , perche  inten- 
dcua  di  darli  alle  Stampe,  per  publico 
beneficio  de' Letterati , maffime  Rcli- 
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littrio  Co»* 
unta  di  Po. 
ino  formo . 


M.  F.Gio, 

Prnetfco 
Libati  di 
Troupi,  in- 
aiato Rifi- 
utato • £_> 
Commiflotio 
Giurilo 
dol  Connoti- 
lo di  Paio- 

ut. 


Suo  raro 
fruirli . 


gioii , Nel  giorno  poi  trentèlimo  di 
Giugno  di  quell’  Anno  medclimo  fi 
rallegra  coll*  accennato  Tofcano  per 
c fiere  fiato  eletto  Prouinciale  delia.» 
fua  nobile  Prouincia . 

19  Da’  medefimi  Kegiftri  fi  ticaua, 
che  in  quello  ifiefio  Anno , in  cui  fu 
eletto  Prouinciale , fé  ne  paisà  ì viue- 
re  nella  diuotiflima  folitud  ine  dell' an- 
tico Conucoto  noftro  di  S.  Maria  di 
Pegnaferma,  di  douepofeia  non  vfcì 
mai  fino  alla  motte , fc  non  in  occafio* 
ne  di  predicate  la  Quarefiraa , e di  vi- 
fitare  i Monifieri  della  fua  Prouincia  i 
dal  che  potiamo  venire  in  chiara  co- 
gnitione , che  M.  F.  Sebaftiano  fu  vn 
Religiofo  altretanto  perfetto  nel  fer- 
mio diuino, quanto  eminente  nel  Pul- 
pito, e nella  Catcdra  : altrouc  babbu- 
ino duellato  conladouutalode  negli 
Annifcorfit  di  quello  gran  Dottore, 
« ne'  tempi  auuenite  altresì  non  nuo- 
ceremo di  fare  lo  fiefio , quando  No- 
ftro Signore  ci  prefentara  opportuna 
occafione  di  farlo , fubordinata  fem- 
pre  al  fuo  diuino  volete . 

jo  Era  molto  famofo  in  quello  tò- 
po vn  Ven.  vecchio  Treuiguno,  per 
nome  F.  Gio.  Francefco  Libertà , gran 
Teologo , e celebre  Predicatore , e ciò 
che  maggiormente  rilieua , era  vn  Re- 
(igiofo  di  gran  bontà, e pcrfcttionc; 
che  peto  Maeftro  F.  Alelfio  Stradclla 
Procurator  Generale  di  tutto  l’Ordi- 
ne, c Vicario  altresì  Generale  in  Italia 
mandandolo  in  quell'  Anno  fuo  Vifi- 
tatore  , c Commiflario  Generale  nel 
Conuento  di  Padoua , ftà  l’ altre  cofe , 
che  di  lui  fcriuc  nella  Lettera  publica , 
diretta  al  Capitolo  dell’  accennato 
Moniftero  di  Padoua  , quelle  mi  pa- 
iono molto  notabili . Magifirnm  lo. 
praneifeum  Torutfinum  , nolìri  amtn- 
tif simam  Ordini t zelatore»  ijuòm  ma- 
ximum , Dei  f uè  piar  imam  , ve  tmues 
nofe  poti/ì ts  , ttmcHtcm  , atf,  in  re- 


bus omnibus  prudente» , & expertisi* 
mum,  eusus  pr  udenti  am,  integritatemip, 
maiares  noftro J, ape fu  ut  experli,  ad  voi 
Vifitatortm  , Commiffartumq-,  no/irum 
mittimut,  E qui  mt  gioua  in  oltre  di 
notare,  che  nell'Anno  t jz8,  egli  fu 
creato  Maeftro , inficine  con  due  gra- 
uilfimi,  c dotti  (fimi  Padri  della  Hcli- 
gione  i e quelli  furono  Maeftro  F.Chti* 
lloforoda  Padoua , e Maeftro  F,  Dio» 
nigio  da  Sigillo,  de' quali  il  primo  fu 
Generale  dituttoI’Ordine  porlo  /pa- 
tio di  Anni  18.  e l'altro  hebbe pochi 
pari  nella  dottrina , e nel  faperc . 

jl  Con  occafione  di  hauerfatta^ 
memoria  della  Laurea  Magiftrale , con 
la  quale  fu  condecorato  pei  la  fua  mol- 
ta dottrina , il  P.  M,  F,  Gio.  Fruncefeo 
Libertà  da  Trcuigi,  infieme  con  due 
altri  gran  Let retati  nello  feorfo  nume- 
ro mentouati , vogliamo  quiui  regi- 
ftrare  vn  Breue  del  Pontefice  Grego- 
rio XIIL  dalla  Santità  Sua  conccflba] 
Gener. Tadeo  da  Perugia,  mentre^ 
ftaua  in  procinto  di  palfare  di  là  da' 
Monti  alla  vifita  delle  Prouincie  de' 
Regni  di  Francia,  di  Spagna , c di  Por- 
togallo i nel  qual  Breue  le  dà  facoltà 
di  create  quindici  Maellri , che  bauef* 
fe  ritrouati  degni  di  quel  nobile,  & ho> 
noreuole  grado.  Fù  poi  dato  quello 
Btcue  in  Roma  appretto  S.  Marco  fot- 
to  I'  Anello  del  Pcfcatore  nel  giorno 
terzo  di  Settembre  nell'Anno  primo 
del  fuo  Pontificato,  e di  Chrifto  1571. 
qual  produce  l’Autore  del  Bollario 
Agoftiniano  à car.rjj,  il  cui  tenore 
cilfeguente. 

Di  Itilo  /ilio  T ad (0  dePtrufia  farri  Or- 
diate Fratrum  Eremitarum  S.  do- 
go fini  Priori  Generali , 

Gregorio t Papa  Ziti. 

3 Z T"*V  lieti  e fili  falutem  , Se  Apo^ 
I J ftolicam  bcncdjiflioncm_. . 
Cumficutacccpimus,  protuiGcne- 
ralatus  ofiìcij  cura  , ad  vilitanda  tui 
Ordiois  Monelleria , qu*  vltra  Mon- 
te; exiftunt  ( concedente  Domino  ) 
pro- 
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profìcifli  intcndas,  &aliquoseiufdcm 
tui  Ordini!  Fracrcs  ibi  inuenire  ipcres, 
qui  fludijs , ac  literisad  Religioni!, ac 
FidciCatholica:  dcfcnfioncmadcòin- 
fudaucrint  ,vt  corum  doctrina,  ac  vir- 
tutibus  He  exigentibus  ad  magiflraiia 
infignn  promoucri  mcrcantur.  Nos 
volentcs  talium  commoditati  oppor- 
tune confulere,  ac  de  tua  infacrisli- 
teris  cruditione  , probitatc  , ac  pru- 
denti magnoperc  in  Domino  confi- 
dente!; cibi  quindccim  diCti  tuiOrdi- 
nis  Rcligiof  os , qui  tibi  ob  corum  fcic- 
tiam,  bonitatem,  ac  morum  honefta- 
tem  , & fufficicntiam  ita  mereri  vili 
fuerint , & vere  ob  corum  paupcrta- 
tem  in  aliqua  vniuerfìtate,  aut  publico 
Collegio  proraoueii  nequeant  ,pteuio 
tamen  rigorofo  clamine  in  prx/atis 
pattibus  vltramonranis  , eos  , ptout 
tibi  expedire  videbitur  proportiona- 
biliter  dift  ribuendo,  ad  Magifterij  gra- 
dua ,in  A ttibus  ,&  Thcologia  promo- 
uendis , ac  folita  infìgnia  cis  confi  ren- 
di, & eos  abfolutè,  ac  liberò  Magiftros 
crcandi  ,&pronunciandi  Auòloritarc 
Apoflolica,  tenore  prxfcntium  facul- 
tatem  conce dimus . Necnon  eifdem 
He  per  tc  prò  tempore  promotis,  vt 
omnibus,  &fingulispriuilcgijs,  indul- 
ti , cxcmpt  ionibus,  faculta  tibus,  prc- 
rogatiuis,  & grari/s , quibusalij  fimi- 
les  Magiflri,  in  Vniuetfitatibus  Stu- 
diorum  gencralium  promoti  de  iure, 
vel.confuctudine  gaudent,  feù  quo- 
modolibet  in  futurum  gaudere  potc- 
runt , vti , potiti,  & gaudere  liberò, 
& licitò  valcant , Autori  tate , & teno- 
re prxdikfisindulgemus.  Nonobftan- 
tibus  conflitutionibus,  & ordinatio- 
nibus  Apoflolicis  , ac  didi  Ordinis  , 
iuramento,  conùrmatione  Apofloli- 
ca, vel  quauis  firmiate  alia  robotatis , 
ftatutis , Se  conlue  tudinibus , prillile- 
gijsquoq,  indultis,  cctcrifqicontrarijs 
quibufeumque . Datum  Romx  apud 
S.  Marcura,  fub  Annulo  Pifcatotis, 
die  tertia  Septcmbtis  Mille  fimo  quin- 
gentefimofeptuagc(imofecundo,Pó- 
tificatus  noflri  Aaut f rim» . 


3J  Guglielmo  Duca  di  Mantcua, 
bramando,  cheli  Padri  della  Congrc- 
gationc  di  Lombardia  cclebrafferoin 
quell’ Anno  il  loro  Capitolo  annuale 
in  Mantoua  Città  Metropoli  del  fuo 
Stato,  cfG,  per  far cofa grata  advn_, 
tanto  Principe,  e per  molti  capi,  cosi 
benemerito  della  Religione,  colà  nel 
tempo  debito  fi  portarono:  c toccan- 
do al  P.  F.  Teodoro  di  Mantoua  la  Ca- 
rica di  Prcflidentc  del  Capitolo  perii 
P.  Rcuerendifs.  Generale , ad  cflo  pa- 
rimente toccò  la  buona  forte  di  cfTet 
eletto  Vicario  Generale  della  fudetta 
fuaCongrcgationc,  con  molta  fodif- 
fattionc  del mentouato  Principe.  Le 
altre  clcttioni  poi  fi  fecero  altresì  à 
guflo  del  detto  Principe,  delle  quali 
fcriue  à fofficienza  il  Calui . 

34  Li  Padri  Ofleruanti  della  Pro- 
uincia  di  Cafliglia  celebrarono  anch’ 
elfi  il  loro  Capitolo  Prouinciale  nel 
Conuento  del  noflro Padre  S.  Agofli- 
nodi  Vagliadolid  , del  qual  Capitolo 
fù  Prcflidentc  per  il  P.  Rcuercndiffimo 
Generale  il  P.  M.  F.  Gabrielle  Pinclo, 
perefferefrà  Diffinitoriil  piùantiano; 
& effo pure  fu  eletto  Ptoumcialc,  Fu- 
rono poi  eletti  i nuoui  Diffinitoti , fi 
quali  furono  il  P.  F.  Luigi  di  Toledo; 
il  P-  F.  Pietro  di  Vzeda;  il  P.F.Pietto 
Suarcz;  Se  il  P.F.Pietto  di  Roxas  : Prio- 
re di  Salamanca  fù  il  fopracitato  P.  F. 
Pietro  Suarcz  , fc  bene  pofeia  indi  à 
non  molto  rinunciò  quella  Carica,  c le 
fù  furrogato  il  P.  M.  F.  Giouanni  di 
Gueuara  Catedratico  nella  V niuctlità 
della  fudetta  Città. 

35  In qucfl’Anno del  157J. bruen- 
do il  P.F.  Diego  di  Errerà  terminato 
il  triennio  del  fuo  Promnciaiato  dcl- 
l' Ifolc  Filippine , fi  radunò  di  nuouo  il 
Capitolo  nel  Conuento,  come  (limo, 
di  Manila,  Se  in  luogo  del  fudcttoF. 
Diego,  fu  eletto  Ptouinciale  il  famofo 
F.  Mattino  di  Rada  ; nauigando  pofeia 
in  Ifpagna  il  Piouincialcaflblutoin_> 
qualità  di  Ambafciatore  al  Rè  Catto- 
lico , come  habbiamo  ampiamente-; 
narrato  più  fopra . 11 P.  Rada  poi , che 
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età  (lato  eletto  Prouinciale,  lì  diede 
di  buon  i'cnno  alia  propagatone  della 
Prouincia,  fondando  nuoui  Conucn- 
ti,  non  folo  in  varj luoghi  dell'lfole_» 
principali,  cioè  nella  Luzzonia  , c di 
Zubò  , mi  etiandto  in  alrre  molte  di 
mmorgiro,  così  vicine,  come  lonta- 
ne ; il  Catalogo  de*  quali  Conucnti, 
fondati  da  elio  nel  tempo  del  fuoPro- 
uincialato  , produrremo  noi  , con  il 
cc.icotlo  della  diuina  volontà,  nel  fi- 
ne dei  fuo  triennio. 

36  E le  beneil  Vcncr. Prouincialc 
F.  Mattino  fi  diede  con  tanto  ardore 
à fondare  varj  Moni  fieri  in  diuerfe  llo- 
le  di  quella  fua  va  (hi  fi  ma  Prouincia-, , 
non  perciò  tralal'ciò  egli , ò crafcurò  di 
prontamente  efeguirc  mar  l'empre  ciò, 
che  principalmente  rifgnardaua  il  fi- 
ne, per  cui  tàtoeffo,  cornei  Tuoi  Com- 
pagni erano  da  cosi  lontani  Pae  fi  paf- 
lati  in  quelle  quali  innumerabili  Ifole , 
cioè  adire,  di  predicare,  di  conucrtire, 
e di  bat  tezzarc  à migliaia  quegl'idola- 
tri, di  miniitrarlc  tutti  i Santi  Sacra- 
menti della Chicfa , c di  efercitaic  in 
fine  altri  atti , & vfficj  di  carità,  à prò , 
c beneficio  di  quelle  poucrc  genti , có- 
ucrtitc  non  folo , mà  etiandto  di  quel- 
le, cbeiperauaho,  con  la  diuina  gra- 
fia, di  conuertirc:  nel  che  fare  era  co- 
sì grande  la  fatica , & il  rrauaglio , che 
continuamente  patiuano,  cbcdaciaf- 
cheduno  era  (limata  cofa  miracolofa , 
che  quc'Scrui  di  Dio  lipotefscrofu- 
perare , non  che  à quelli  refi  fiere . 

37  Prima , che  palliamo  alla  folita 
natrationc  di  varj  accidenti  occorfi  m 
quell’  Anno  ad  alcuni  Conuenci  piò 
antichi  di  qucflo  tempo  ideilo,  & an- 
che delle  Fondationi  fatte  nel  raedefi- 
mo  Anno , mi  torna  quiui  in  acconcio 
di  produrre  vn  Priuilcgloconccilòdal 
nuouo  Pontefice  Gregorio  XIII.  al  Ge- 
nerale dell'Ordine  noflro , fpctcantc 
al  pubìico  bene  de’  Moni  (Ieri,  cosi  del- 
l'vno,  come  dell'altro  fedo,  addio 
Generale  immediatamente  foggetti . 
Confiflc  poi  il  Brcucdi  qacfto  Priuilc- 
gio  in  va'  ampia  facoltà,  che  concede 


1 185. 

il  Papa  Indetto  all'  accennato  Ge  aera- 
le , di  poter  dar  licenza  à qual  fi  fia 
Concento  di  vendere  , & alienare.. » 
qual  fi  voglia  Bene  (labile  dal  raedefi- 
rao  poffeduto,  pur  che  dalla  detto 
vendita , & alienarione , ne  rifiliti  vtile 
cuidcntc  allo  Hello  Moniflcro,  con  le 
folite  claufule  , &c.  Fù  dato  quello 
Breuc  in  Roma  appteflo  S.  Marco,  fiot- 
to 1 ' Anello  del  Pcfcatore  nel  giorno 
quinto  di  Settembre , e nell'Anno  pri- 
mo del  fuo  Pontificato;  e Io  produce 
Cherubino  Laertio  nel  Temo  a.  del 
Bollario Romanoàcar.  275.  elo regi-  ' 

(Ira  altresì  nel  noflro  Bollano  Agofti- 
niano  M.F. Lorenzo  da  Empoli  à car- 
te 130.  il  tenore  poi  di  quello  è il  fe- 
guente. 

G reperita  T.pifcopus  Seruus  Scruo. 
rum  Dei. 

Ad perpetuarli  rei memtrìam . 

38  T~'\  ad  vieres  , falutiferofq; 

JLx  frutìus,  quos benedicente  •* 
Domino  facci  dilcdtoru  filiorum  Fra- 
tturi) ErcmitarumS.  Auguflini  Ordo, 
in  Vinca  Domini  protulit.  Se  in  dies 
profcrrcnonccfTat,  debitum  rcfpcttu 
habemus,  ac  piane  agnofeimus , quòd 
ij tamquàm  huius Sedia fpeciales fili) , 
tàmverbum  Dei, per  Vrbcs,&Rcgio- 
nes  diffeminando  , quàm  vbiq;  varia  Copia 
chatitatis  opera  adimplcndo,  Nosin 
buius  palloralis  ofiicij  onere  coadiu- 
uate  non  ccfTant;  face  re  nullo  modo 
pofiumus , quia  cos  fpeciali  quadam 
huius  Scdis  bcncuolencia  prolcquen- 
tes,  ca  Ubi  fauorabilitc r con ccdamus , 
per  qua:  cor  um  indemnitati,  Monaflc- 
riorumqi  fuorum  vtilitati  valcarfalu- 
briter  ptouidcri.  Esponi  fané  nobis 
nuper  feccrunt  ijdcm  Fra tres  Eremi- 
ta’, quòd fcpcnumcro accidie,  vt  prò 
aliqua  vrgenti  ncccflìtate,  vel  vtiiirate 
Monafleriorum , Domorum , & Loco- 
rum  dièli  Ordini:,  tàm  virorum,  quàm 
mulicrum,  illorumbona  locare,  alie- 
nare , permutare,  vel  in  emphiteufim, 
fcù  liucllum  dare , cxpcdirct,  ac.  quan- 
doq;  contingic , vt  códitio  fcmcl  obla- 

ta, 
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ta,  fi  permittatur,  maximam  afferat 
iattura.»  , prarterquamquòd  difficile 
admo Jum  cxifiit  prò  fingulis  minimi: 
commurationibus  , & alijs  contrae!  i- 
bus,adScdem  prarfatam  rccurrere,ac 
id  non  fine  ipfiu:Ordini:in  pauperta- 
te  fondati  inquietudine  elle  poteft  . 
Quarcijdcra  Fratres  Eremite  nobishu- 
militer  fupplicari  fecetunt , ’vt  in  prae- 
milfis  opportune  prouidetc  de  beni- 
gniate Apoftolicadignaremur.  Nos 
fcl. tee. Sixti Quinti,  Se  Leonis Deci- 
mi, ac  aliorum  Romanorum  Pontifi- 
cai» Prardecclforum  noftrorum  ve- 
ftigijs  inh^rere  volente: , ipfofq:  Fta- 
ttcs  Eremita:,  Se  corum  quemlibctà 
quibufui:excommunicationis,fufpen- 
fìonis,  de  interdici,  alijfq;  Ecclefia- 
ftici:  lententijs , cenfuri: , & p$ni: , à 
lare , vel  ab  homine , quauis  occafio- 
ne,  vel  caufa  lati:,  fi  quibos  quomo- 
dolibet  innodati  exiftunt,  ad  effeàum 
prxfentium  dumtaxat  cófequendum , 
harum  ferie  abfoluente: , & abfolutos 
forc  ccnfcntes  , huiulmodi  fupplica- 
tionibus  inclinati , cifdem  Ftatribus 
Eremiti:,  vt ex nunc de cetcro perpe- 
tui: futuri:  temporibu:  , Frattcs  , & 
Monialc:  diài  totiu:  Ordini:  Eternit. 
S.  Auguftini  omnium,  &quorumcum- 
que  Monalteriorum  , Domorum  , Se 
Locorum  eiufdem  Ordini:  vbilibet 
nunc,  & prò  tempore  confiftentium 
liberò , & licitò  poffint,  & valeant  que- 
cumq;  bona  (labili: , Se  immobilia , (eù 
quali  Uabilia  cuiufcumq;  qualitati:  , 
6c  quantitati:,  Se  valori: , Se  in  quo- 
cumq;  loco  exiftentia  corumdem  Mo- 
nailcnorum , Domorum , & Locorum 
vendere  , alienare  , & permutare , Se 
eriam  in  Emphytheufim,  feu  ad  Liuel- 
lum,  ctiam  ad  iongum  tempu: conce- 
dere, Se  prò  prctio , atfiàu , paài:,  mo- 
di: , Se  formi:  hinc  inde  coaucnicndi: , 
licentiam,  Se  facultatem  Apoftolica., 
Auàoritate,  tenore  prarfentium  con- 
ccdimu:.  Prouiio  tamen , quòd  fiant 
prò  vtilirate , vel  commoditate  ipforù 
Monalteriorum , Domorum , Se  Loco- 
tum , Se  quòd  confcnfu:  duatum  par- 


tium  ex  tribù:  partibu:  Frarrum , vel 
Monialium  illiu:  Monafterij , Doma:, 
vel  Loci,  cuiu:  diàa  bona  crunt,  acce- 
der , & interueniat  : & quoad  conccf- 
fionem  in  Emphyteufim,  dummodo 
illa  non  fiat  vlrra  duas  gcneratione:, 
vel  nominationc:  abfq;  alia  à nobi:, 
vel  fuccefforibus  noftri:  Romani:  Pon- 
tificibu:  prò  tempore  exiflentibu:  , 
autSedc  Apoftolica , rei  illiu:  de  La- 
tere  Legati:,  feù  Nuntijs,  aut  eiiam 
Locorum  Ordinari):  petenda,  vel  ob- 
tinenda  licentia,  leu  confirmatione  , 
ita  tamen,  quòd  loco  confcnfu:  Sedi: 
Apoftolicx,  dileàu:  filiu:  Prior  Ge- 
nerali: diài  Ordini:, nunc,  & prò  tem- 
pore cxiftcnr,  Se  diligenter  exami nata, 
Se  cuidcnter  vtili  comprobata  babeat , 
proot  (ibi  ex  aunc  perpetuò  concedi- 
ne: poteftatem  ratificandi  huiufmodi 
locatione:  , conceffionc:  , venditio- 
ne:  , & aiicnationc:  , ac  conrraàu:, 
ficqi  vbi  tali:  Ordo  non  fuerit  fcrua- 
tus,locatio,  conceffio,  venditio,  Se 
alienano  , ac  contraàu:  aliter  faài , 
nulli  ,&inua!idi,  nulliulq;  roboris,  ac 
momenti  exifiant , & doncc  prarfatu: 
Prior  Generali:  modo  prxfato  non  ra- 
tificauerit,  polTcflìo  remaneat , &re- 
manerc  intelligatur  penò  ipfo:  Fra- 
tre:  , fcù  Monialc:  diài  Monafterij , 
feù  Domu:  , aut  loci  fic  locanti:,  Se 
alienanti:,  ac  ita  in  pratmilfi:  fic  per- 
petuò declaramu:,&dccernimu:.  Et 
nihilominù:exnunc,  prout  extunc. 
Se  è con  t ra,  poftquàm  locatione:,  con- 
ceflione:  , vcndirione: , Se  alicnatio- 
nc:  , ac  conrraàu:  ( fervati:  fupra  nar- 
rati:) prò  tempore  faài,  & per  diàum 
Priorcm  Generale!»  ratificati  fuerint, 
vt  pratfertur  , feù  confcnfu:  eiufdem 
Priori:  Generali:  interuenerit,  eafdcm 
locatione: , concclfionc: , venditio- 
nc:,  alienatione:  , & contraàu:,  ac 
indefecuta  quxcumqj  necnoninftru- 
mcnta,  &fcriptura:dcfupcrprorem- 
poreconfeàa:,  apptobamu:,  &con- 
lirmamu:,  ac  perpetuar  firmitati:  ro- 
bur  obtinere  debcrc  ftaruimu: , om- 
nefq; &fingulos,tàmIuris,  quàra  fa- 
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Si  defet  us  ( fi  qui  forfait  intcruenc- 
rmtineifdcm  quomodoiibcr  ) fupple- 
mus . Dcccrncntcs  quoad  vtilitaccm, 
fcù  coinmoditaccm  Monallciiorum_> , 
Domo  rum  , & locorum  prxfatorum 
alfenGoni  duarura  partium  ex  tribus 
parcibus  Fratrum,  vel  Monialium  il- 
liusloci,  cuiusbonacrunr,  poftquàm 
ratificano  fatta  fuerit, illalq;  & illa, 
nccnou  prxfentcs , & in  cis  contenta , 
validas.&clficaces,  aevalida,  ineffi- 
cacia perpetuò  fore , nccnon  ab  omni- 
bus obfcruari  deberc , ipfofq;  & cum 
cis  concrahentcs  ptxfacos , fuper  prx- 
milfis  , & inde  fecutis  quibufeumq; 
per  quofcumq;  quauis  Autoritari., 
quomodotibet  mole  (lari , vel  impediti 
non  pofie:  nccnon  irritum  , &inanc, 
fi  fecus  fupet  bis  à quoquam  quauis 
Autoritate,  feienter,  vel  ignorantcr 
contigcrit  attentati . Quòcirca  Vcnc- 
rabilibus  Frar ribus  noftris Ioanni  Epi- 
feopo  Albanenfi,  Cardinali  de  Mon- 
tepolitiano  nuncupato  , Ordinis  Fra- 
rrum  Eremi tarum  S.  Auguftini  Prote- 
soti, & Alcxandro  Patriarchi  Alc- 
xandrino  , Curia:  Caufarum  Camera* 
Apoftolicc  Generali  Auditori,  ac  Bar- 
tholom.ro  Epifcopo  Amcrinenfi,Can- 
cellarix  Apollolicx  Regenti  nunc,  Se 
pto  tempore  cxiftcntibus,  per  prxlcn- 
tes  committimus , & mandamus,  qua- 
tenus  ipfi , vel  duo,  aut  vnuscorutn, 
perfe,  vel  alium  feùalios,  prxlcntes 
litcras,  & in  cis  contenta  quxcumq; 
vbi , Se  quando  opus  fueric , ac  quoties 
prò  parte  corumdcm  Fratrum  Ercmi- 
tarum,  vel  Monialium  , aur  alicuius 
corum  fuper  bis  fuerint  requifiti , fo- 
lcmnitcr  publicantcs,  cifq;  & corum 
cuilibct  in  prxmiffis  cfficacis  defen  fio- 
nis  prxfidio  affiftcntcstaciant  cafdcm 
prxlcntes  ,&  in  cis  cótcnta  quxcumq; 
ab  omnibus,  quos  illa conccrnunt,  in- 
regrè,&inuiolabilitcr  obfctuati:  Non 
permittcntcseos,  aut  corum  aliqucm 
defuper  contracsrumdcmprxfentium 
tcnorem  quomodolibct  indebite  mo- 
lefiari  ; ccntradictorcs  quoslibct  , & 
rebcllcs  per  fcntcr.tias,  ccnfuras  , Se 


p;nas  EcclefialHcas , aliaq;  opportuna 
luris,  & fati  remedia  (appellatione_» 
pofipofita  ) compefccndo  legitimifq; 
fuper  his  habendis  fcruatis  proceffi- 
bus  , fcntcncias , ccnfuras  , & pcnas 
ipfas,etiam  iteratisvicibusaggrauan- 
do,  inuocato  etiam  ad  hoc  , fi  opus 
fucrir,  ausilio  Brachi)  fecularis.  Non 
obfiantibus  felle.  tee.  Boni facij  Papas 
Otaui  Prxdcccfforisnoftri  de  vna  , Ci 
in  Concilio  generali  edita  deduabus 
dictis,  durarti  odo  vltra  tres  dietas  quis 
vigore  prxfcntium  ad  iudiciumnomj 
traharur,  & alijs  confìitutionibus , Se 
ordinationibus  Apoflolicis  , nccnon 
quibufuis  etiam  iuramento  , confit- 
mationc  Apolìolica , vel  quauis  firmi- 
tate  alia  toboratis , fiat  utis,  Se  confue- 
tudinibus,  ptiuilegijs  quoq;  &indul- 
tis,  <Se lircris  Apoflolicis,  fubquibuf- 
cumq;  tenotibus,  Se  formis,  ac  cum 
quibufuis  etiam  derogatoriarum  de- 
rogatorijs , alijfq;  efficacioribus , Se  in- 
folitis  claufulis,  ac  irritantibus  ,&  alijs 
decretis  in  genere,  vel  in  fpccie,  etiam 
motu  proprio,  ac  alias  quomodolibct > 
& iteratis  vicibus  conccffis , approba- 
tis,  Se  innouatis.  Quibus  omnibus, 
& fingulis , etiamfi  de  illis,  ac  totis  co- 
rum  tenoribus , fpecialis , & fpcci  fica , 
indiuidua,  & exprefla  mencio  haben- 
da , aut  aliqua  alia  exquifita  forma  ad- 
hoeferuandaeflet;  tcnores  huiulmo- 
di,  ac  fi  de  verbo  ad  verbuminfcrc- 
rcntur , prxfencibus  prò  fulficicnter 
expreifis  habenres , illis  alias  in  fuo 
roborc  pcrroanfuris  , hac  vice  dum- 
taxat  fpecialitcr  , & cxprefsc  dcro- 
gamus  , cctcrifq;  contrarijs  quibuf- 
eumq; fcù  fi  aliquibus  communi  ter, 
vcldiuifim  abeadcmfit  fede  indulti!, 
quòd  interdici,  fufpendi,  vel exeom- 
municari  non  polfint  per  litcras  Apo- 
flolicas,  nonfacicntespIenara,&cx- 
prefiam , ac  de  mbo  ad  verbum  de  In- 
dultohuiulmodimentioncm.  Datura 
Homi  apud  S.  Marcura  , fub  Anulo 
Pifcatoris  , die  quinta  Septcmbris  , 
millcfimo  quingentefìmo  fcpt uagefi- 
raofecuudo,Ponti/.noftri  Anne  fumo, 
3?  Ha- 
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39  Hauendo  in  quell' Anno  gli  Ere- 
tici de*  Paefi  Baffi  prefa  la  Città  di 
Meelinia,òfiadi  Malincs;  come  con 

fhHUat Urli  d*3bolic°  furore  diedero  il  facco  alle 
Itntici,  ' Cafe  de'poucti  Cittadini,  cosi  mag- 
giormente poi  fcaticarono  la  loro  in- 
fernale crudeltà  nelle  Chicle  , c ne’ 
Moni  (ieri,  e particolarmente  il  noftro 
fu  gettato  per  terra , & i 1 Priore  con  al- 
cuni altti  Rcligiolì  furonograuemeote 
ingiuriati , (impazzati , e barbaramen- 
te percoffi,  e maltrattati,  comehab- 
biamo  accennato  in  parte  poco  più  fo- 
pra  in  queft'  Anno  ideilo  . Quando 
poi  quello  Conuento  folle  riparato , e 
rifatto  inficine  con  altri  di  quella  fa- 
nqofa  Prouincia  di  Fiandra  , ci  rifer- 
ivamo di  narrarlo,  le  farà  in  grado  di 
chi  puole  tutto  ciò,  che  vuole,  lotto 
l'Anno  del  Signore  1 5S7. 

40  Gli  Eretici  Vgonotti  della  Fran- 
cia anch’  effi  faccuano  à gara  con  li 
Geufi  di  Olanda  nelperfcguitare  i po- 

. . ueti  Carolici,  e mamme  iReligiofi,  le 
Ctynm!t  di  Cftiefc , & i Mobilieri  de’  quali , fenza 
Vniabout-,  »Icun  dfpetto  gettauano  per  terrai, 
minali  dm  nulla  temendo  la  giufta  ira  di  Dio , co-? 
gli  Sgommi  me  habbiamo  potè  altre  volte  notato 
i»Frsmu,  negli  Anni  feorfi , e ci  conuerrà  pur 
troppo  di  notare  alt  resi , fe  così  piace- 
la alla  Diuina  Maelià  altroue  in  più  di 
vn  luogo.  Per  quanto  fpetta  dunque 
all'  Anno  prefente  , habbiamo  la  di- 
firuttione  fatta  iq  quello  tempo  dalli 
„ fopradetti  Vgonotti,  di  due  Conuenti 

nelle  Terre  di  Cay  non,  e diVillaboue 
nella  Prouincia  di  Tolofa fe  poi  il  pri- 
mo folle  rifatto,  c riftorato  non  ci  è 
noto;  bcnsìfappiamo,cheilfccondo 
fù  riftorato , come  nell’  Anno  feguen- 
te  del  1573.  con  vn' autentico  tefti- 
monio,  cosi  piacendo  al  Signore,  di-? 
qioftrarcmo. 

C<m«»nri  di  4*.  NC.  Regiftri  dell'  Ordine  fi  fa 
AocoaU  mi  mentione  in  quell  Anno  delConuen- 
l»  Bormij,  e todillocouia,  il  quale  in  quello  tem- 
diTibtt  mi  po  era  membro  della  Prouincia  di  Ba- 
I éBaiiiir*.  uiera  ; qual  folle  poi  il  titolo  della-, 
fua  Cbiefa  , e la  conditione,  e qua- 
lità di  quello,  non  fi cfprimc  nel  det- 


to Regiftro , Nello  ftelTo  notali  pur 
anche  in  quello  medelìmo  Anno  la_» 
memoria  di  vn'  altro  Moniftcro,  fitua- 
to  in  vn  luogo  della  Dioccfi  di  Ólmuc 
nella  Prouincia  di  Boemia,  chiamato 
Tebcc , del  quale  fi  nota  ne'  medefimi 
Regiftri , che  era  aliai  commodo  di  Be- 
ni (labili , e che  laChicfa,  eSagrcftia 
etano  molto  ben  prouedute  di  buoni 
Paramenti , di  Vafi  di  argento , e di  al- 
tri prctiofi  arredi.  Se  hoggidi quelli 
due  Conuenti  più  Tulli  (lino,  non  lo  po- 
tiamo dire  con  verità. 

4a  Fece  in  queft’ Anno  la  Religio- 
ne acquillo  di  vn  gran  teforo  nella!. 

Prouincia  di  Aragona , fltuato  preci* 
famente  circa  due  miglia  fuori  della.,  Camumti 
nobile  Città  di  Ofca  j e quello  lu  I*  an-  jt  Qr. 
tichiffima  Cafa  de’  SS.  Martiri  Oren-  CJ  fondato 
tio  , e Paticnza  , feliciffiqii  Genitori  mila  Caft 
dell*  inuitiffimo  Martire  S.  Lorenzo;  da’ SS. Mar 
mà  anche  di  prefente  fi  conferuanole  ,iu 
loro  pretiofe Reliquie,  inficine  con-,  Tl 
quelle  di  vn’  altro  S.  Orcntio  Arciuef-  * 
couo  Auffitano  . Fù  già  per  lungo 
tempo  pofteduto  quello  fagro  luogo 
dalla  Religione  Militare  dc'Caualicri 
Templari , doppo  J*  cflintionc  della-, 
qoalc  n’hebbcro  il  poflclTo  anche  gli 
Abbati  del  Monte  di  Aragona , fino  al- 
l’Anno del  1 5 7 1.  In  quello  tempo  pc- 
feia  il  Cattolico  Rè  D.  Filippo  li.  eflen- 
do  il  detto  luogo  fagro  vacante , l' im- 
petrò per  la  noftra  Religione  dal  Som- 
mo Pontefice  Gregorio  XIII.  Scriuo- 
no  poi  gl'  Hilloriografì  del  Regno  di 
Aragona,  cioè  à dire,  il  Blafco,  c Fran- 
ccfcodi  Ainfa  nella  luaHifloria  di  Of- 
ca; il  Sigucnza  nella  fua  Geronimiana; 
Baldalsarre  Porregno  nel  Libro,  che 
fcrifse  de  dia is,  & fatili  P/jihppi  II. 

& altti  Autori  ancora;  che  cficndo  vi- 
cino à morte  il  Ridetto  Monarca, lafciò 
per  Tcftamento , che  fi  douclfe  fabbri- 
care vn  nobile  Moniftcro  vnitoalla_» 
detta  Chicfa  col  titolo  di  S.  Maria  di 
Loreto , quale  fi  dotalTc  con  gro(Te_s 
rendite  per  il  commodo  mantenimen- 
to de'  Rcligiolì , lafciando  cfccutori 
di  quella  lua  vltima  regia  volontà , il 
Conte 
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fcifore , li  quali  poi  puntualmente  ese- 
guirono la  buona  mento  del  moribon- 
do Rè. 

4j  Già  più  fopra  parlando  del  paf- 
làgmo  de'  notiti  Padri  Portoghesi  alla 
Miflionc  dell’  Indie  Orientali , habbia- 
, 5®’??"',“  no  motiuata  la  Fondationc  didue Có- 
n rim. ni  trenti  fatta  da  elfi  in  quelle  parti , cioè 
co  fondato  à dire,  vno  nell1  Itola  di  S.  Tornato  à 
mU'  Orii»-  fpcte  del  Velcouo  della  detta  llola_M 
te.  Macdro  F.  Gatparo  Cano,i!  quale,  non 

folo  fi  compiacque  di  fare  la  fpefa  del- 
la fabbrica , mà  volle  anche  dotarlo  có 
buone  rendite . L' altro  poi  nel  Regno 
di  Mina , oue  pattarono  li  quattro  Mif- 
fionarj.dc’  quali  fu  capo  F.Gafpato  de- 
gli Angeli  più  (opra  tncntouato>  coni 
Compagni,  fe  bene  véne  diflegnatoda 
elfi  in  quello  tempo  ifteiTo,  nondime- 
no non  fu  poi  formalmente  fondato, 
fuoriche  nell’Anno  1574.  comeiui, 
col  fauot  delCielo,  più  di  proposito 
dimoilraremo,  habicando  etfi  fra  tanto 
in  qualche  Cala,  per  modo  diptoui- 
fione. 

44  L'Autore  del  Teatro  Trionfale 
Agodiniano  di  Portogallo,  pattando 
del  Moni  itero  di  Goa,  capo  nobile  di 
ruttigli  altri,  che  la  Religione  pollic- 
Fondatlo-  de  nell' Indie  Orientali,  dice,  che  fù 
ne  del  Con.  fondato  in  quell’  Annodcl  1 572.  mà 
vento  di  S.  pCt^  non  3(ferifce  chi  precifamcnte— » 
strofino  di  ne  forte  il  Fondatore;  c le  bene  io  hó 
per  collante,  che  forte  vno,  òdue,  al 
più  di  que’  dodici  Mirtionarj,chc  fpcdi 
nrll'lfola  di  S.Tomafo  ilVen.  Seruo 
di  Dio M.  F.  Agodino  di  Giesù , ò Sìa 
di  Cadrò,  Prouinciale  di  Portogallo , e 
pofeia  Arciuefc.  di  Bragai  ò pure  alcu- 
no di  que’  quattro , che  furono  inuiati 
da  Macrtro  F.Sebadiano  Tofcano,fuc- 
ccflore  nel  Prouincialato  al  métouato 
Agollmo  di  Giesù , li  quali  poi  furono 
/pedici  dal  Vener.  P.F.  Antonio  della 
Partione  Vicario  Prouinciale  delle — » 
Mifltoni  dell’Oriente  nel  Regno  di  Mi- 
na à fondare  il  Conucnto  di  S.  Gior- 
gio, come  babbiamo  poc'anzi  accen- 
nato , nondimeno  non  è ceno.  Cbi 


poi  fauqrilfe  la  raentouata  Fondanone 
del  Moniderodi  Goa,  è facile  inferirlo; 
impcrciòchc  ncccrtariamcnte  furono 
il  Viceré,  il  quale  appunto  fi  la  fuare- 
(idenza  in  detta  Città,  &IfoladiGoa 
per  la  Corona  di  Portogallo;  ei’  Arei* 
uefeouo,  il  quale  è Metropolita  di  tut- 
to quell' Oriente.  Hà  poi  anche  molto 
del  credibile,  non  che  del  probabile» 
che  da’ mcdclìnii  Signori  riccuclfe  il 
Fondatore , notabili  loccorfl , perche 
hoggidi  è vno  de’ piu  belli,  c de’ più 
grandi  Conucnti,  che  Siano  in  quella 
Città  , come  anche  da  altri  Signori 
Porroghcli , ebeiui  dimorauano:g!iè 
ben  vero  però, che  muno  Sì  c maggior- 
mente auanzaio  fopra  degli  altri  nel* 
l’ ingrandire,  & abbellire  la  magnifica, 
c iontuofa  fabbrica  dì  quello, quanto  il 
non  meno  Vcnetabilc , per  la  Santità 
deliavita,  che  perla  nobiltà  de' Tuoi 
regj  natali,  il  famofiffimo  MaedroF. 
Alclfio  Mcnefes  nel  tempo , che  fù  Ar- 
ciuefcouo  della  fopramentouata  Cit- 
tà di  Goa , c ben  tré  volte  Viceré  del- 
l' India.  Come  poi  in  progreflo  di  al- 
cun tempo  fòlle  fondato  nella  medesi- 
ma Città  vn  nobile  Collegio  peri  Stu- 
denti dell’ Ordine  nodro,  dcvnMoni- 
deto  di  Monache  col  titolo  della  Sera- 
fica Madre  S.  Monica , quale  fu  il  pri- 
mo, che  di  Monache  Sì  fondad'cncl- 
l’ Indie  Orientali , e fu  opera  dello  def. 
lo  Arciuclcouo  Mene  Ics,  lo  fermere- 
mo , cosi  piacendo  al  Donator  di  ogni 
Lene,  rilpettiuamcntc  negli  Anni  di 
Chridoi^'o.c  iéo6. 

4;  Edèndo  già  partale  fin  dall’  An- 
no 1569.  alcune  Monache  Cidercien- 
fì  del  picciolo  Conucnto  diS.  Maria 
Maddalena  di  Madrid  , come  nel  det- 
to Anno notaflimo  all’Ordine,  c Re- 
gola del  nodro  P.  S.  Agortino , le  furo- 
no poi  dalla  Religione  date  per  Mac- 
dre,  &Illitutnci,  tré  Vener.  Religio- 
se del  MoniStero  di  Nodra  Signora., 
della  Gratia  di  Amia  , la  prima  delle 
quali  chiamauali  Suor  FranceSca  di 
Salazar,  l’altra  SuorElifabctra  di  Ef- 
cobar,e  la  terza  Suor  Anna  di  Eflrada. 

Diccf- 


M.  P.AUfò 

fio  Menefet 
Ai  ciot  [covo 
dtGoa>fpiù 
'rolli  Pici- 
ri  deU'Orié- 
le,  gtanbe- 
ne  fottute  di 
queflo  Ma- 
enfierò. 
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Picclfimo  già  nell'  Anno  fopracitato , 
ebe  nel  principio,  doppo  il  paffaggio  di 
quelle  Monache  alla  noltra  Religione , 
le  furono  date  dalProuinciale  di  Ca- 
rtiglia , per  Maeftre  della  noftra  Rego- 
lare Offe  manza , alcune  Monache  di  S. 
Orfola  di  Toledo,  pure  dell' Ordine_> 
nortro.  Hot  come  poi  furono  manda- 
te per  T irtelfo  effetto  le  due  Monache 
poc'anzi  mentouate  dclConuentodi 
Auila,  non  vi  è alcun  Scrittore,  che 
ne  renda  la  ragione  ; io  pero  (limo,  che 
le  prime  paflaffero  ad  i(lruire,&  amac- 
ftrare  le  Monache  di  S.  Maria  Madda- 
lena, con  conditione  di  far  ritorno  al 
loro  Monirtcro  doppo  tre  Anni  ; c per- 
che non parue  à Superiori,  che  fode- 
ro perfettamente  iftruttc , perciò  dop- 
po la  partenza  di  quelle  di  Toledo,  vi 
mandarono  le  t ré  nominate  di  Auila . 


4 6 Egiàchcfcorriamo  con  la  ncH 
lira  penna  per  i Regni  delleSpagne_* , 
vogliamo  quiui  notare  laFondatione 
di  vn' altro  Conucnto  di  Monache  no-  ’V(.fr<’ , . 
ftrein vn luogochiamatodella Rocca;  j fptna\ m 
attefoche  il  Generale  Tadeo  da  Perù-  •*, n tingo  det 
già  nel  Regi  Aro  di  quell'  Anno,  folto  il  tt  la  Rocca . 
giorno  quartodecimo  di  Agorto,nota 
di  haucr  data  licenza  confue  Lettere 
à F.  Chrirtoforo  Nauarro  di  fondare 
vn  Conucnto  di  Monache  nofire  nel 
fudetto  luogo  della  Rocca  . In  qual 
Regno  poi  della  Spagna  , & in  qual 
Prouincia  della  Religione  forte  fon- 
dato quello  Monirtcro,  non  lo  dice  il 
Generale  nel  fopradetto  luo  Regi  Uro; 
come  nè  meno  alcuno  Autore  ci  addi- 
ta fé  tuttauia  più  furtirta:  e con  quello  t 
terminaremo  il  ptefentc  Anno  del  Si- 
gnore 1571.  4 
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) L'Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio XIII.  in  quell’  An- 
no di  noftra  Kedcntio- 
__  ne  1573.  diede  compi- 
mento ad  vn* opera  infigne,  che  già 
era  (lata  dirtegnata,  & abbozzata  da_. 
Papa  Giulio  111.  e quella  fù  laFonda- 
tione del  famofo Collegio  Germanico 
di  Roma,  nel  quale  ordinò  la  Santità 
Sua,  che  fi  riccuertcro  intorno  à 100. 
Giouani,  li  quali  fodero  irtrutti  nelle 
Scienze  naturali,  e diuine,  e fpecial- 
mcntc  nelle  dogmatiche,  ad  effetto, 
che  ritornati  pofeia  nclli  loro  Paefi, 
foffero  habili  à difputarc  con  gli  Ere- 
tici, e far  conofcere  con  euidenza  à 
Popoli  fedotti  da  quelli,  la  falfità  delle 
loro  peflimc  dottrine;  e potertero  al- 
tresì cfercitare  la  cura  dell' Anime, per 
maggiormente  mantenere  nella  vera 
credenza  deila  Cattolica  Fede  i Con- 
uertiti:  c di  vero  non  fi  può  credere 
quanto  fia  (lato , e (la  tutt'  bora  l’vtilc 
fpirituale , che  hà  ticcuuto  la  Germa- 


nia , inficme  con  le  altre  parti  Setten- 
trionali da  quell’  infigne  Collegio  . 
Come  poi  quefto  fanto,c  zelante  Pon- 
tefice molti  altri  limili  Collegi  di  varie 
nationi  per  lo  fterto  effetto  fondarte , 
così  in  Roma  , come  in  altri  diuerfi 
Paefi  , Io  fermeremo  , fe  così  à Dio 
piacerà , nclli  loro  proprj  rempi , c luo- 
ghi. Inquert’Anno  medefirao  fu  elet- 
to Re  di  Polonia  Enrico  di  Valois  Du- 
ca di  Angiò,  e fratello  di  Carlo  IX. 
Rè  di  Francia.  IlDucad'AluaGoucr- 
natorc  Generale  de' Paefi  Baffi,  come 
col  valore  dell'Armi  haucua  incontra- 
ta ottima  fodisfattione  nel  Rè  Catto- 
lico fuo Signore,  così  haucua  contro 
di  fc , à cagione  della  fua  troppo  inue- 
ro  fiera , e crudele  natura , concitato 
l’odio  di  tutti  qut’Popoji,  che  il  Rè 
D.  Filippo  non  potendo  più  tolerare  le 
continue  querele,  & i miferabili cla- 
mori di  que’  poucri  Tuoi  Sudditi , lo  ri- 
chiamò 10  Ifpagna.  Scriuono  gli  Au- 
tori , che  nel  tempo  dclfuogouerno, 
fece 


Enrico  di 
Vaio»  Du- 
ca di  Angiò, 
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fece  morire,  per  mano  del  Carnefice, 
fopra  18.  milaperl'one,  fra  le  quali  vi 
furono  alcuni  Principi , e molti  altri 
Signori  di  minor  sfera. 

2 Vogliamo  honorare  il  principio 
di  quell’ Anno  con  la  morte  efempla- 
. . . rilfima  del  Ven. P.  F.Dicgo  Palomino, 
Vtn'p  P ^occcda  p«  appunto  in  quell’  Anno 
Ditgo  Pi  nel  Conucnto  vecchio  della  Regia  Me- 
lomino.  tropoli  del  Perù,  la  gran  Città  di  Li- 
ma. Nacque  quello  Setuo  di  Dio, al- 
lo icriuerc  del  Calandra  nel  libro  pri- 
mo della  fttft  Cronica  Agoftiniana. 
del  Perù  al  cap.  36.  in  vna  delle  fette 
Jfole Canarie  ,ò  liano  Fortunate . Lf- 
lendo  poi  paffato  nella  fua  prima  gio- 
uentùinlfpagna,  iui  fi  refe  Rcligiofo 
Si  fi  Pili-  dell’Ordine  nofiro;  fepcrauuentura, 

gufo  Agl-  come  piace  ad  alcuni,  non  haucuapri- 

ftìniti 10.  ma  prefol  Habito  nell’Ifola  di  Tene- 

rife, vna  delle  fudetre  fette  Ifolc Ca- 
narie , oue  fòrs’  anche  era  nato , & oue 
altresì  la  Religione  baucua  Moni  Ile  ri . 
Communquc  fia,  quando  per  ordine 
dell’  Imperatore  Carlo  V.la  Prouincia 
Fiffi coni  di  Cartiglia  inuiò  dodici  Milfionarj  à 
fr,mi  feminare  in  quelle  barbare  Campagne 
mirini1  ,a  ^ruttuo^  femenza  della  S.  Fede,  per 
Imperio  del  raccogliere  poi  il  frumento  di  Anime 
p,rù . elette  per  gli  eterni  Granaj  del  Paradi- 
lo , il  nortro  Palomino , il  quale  in  quel 
tempo  ritrouauafi  in  Ifpagna,&  era  Sa- 
cerdote, e buon  Predicatore,  hebbe 
forte  di  edere  eletto  per  vno  di  quel- 
Pniica  con  j>  Apoftolico  duodenàrio . Giuntocó 
^mtu’btr  Compagni  nel  Perù,  fu  da’ Superiori 
“but  genti',  mandato  à predicare  à que*  poueri 
Idolatri  per  qualche  tempo,  nel  quale, 
non  fu  fcarfa,  nè  di  pocomomento, 
ma  molto  ben  copiofa  la  mede , che  ne 
raccolfe  . 

_.  . . 3 Mà  come  ia  Religione  conofcedc 

lo  feat i/3j  quello  buon  Scruo  del  Signore  dotato 
mola  Anni,  di  vn  capaciflimo  talento  ne’  publici 
con  granfe  maneggi,  così  del  Monillero  , come 
iehi,e  duo.  della  Chiefa, e di  vna  fedeltà  impareg- 
liont,  il  du  gjabilc,  hebbe  per  bene  di  darle  ncl- 
l' accennato  Conucnto  vecchio  di  Li- 
ma  il  duplicato  vflìcio  di  Procuratore 
gr, Pano.  ^ella  Cala,  che  «chiede  vna  lòmma 


fedeltà  ; tdiSagrertano  della  Chiefa. 
che  ticerca  anch’  eda  vna  gran  politia, 

& vna  fomma  diuotionc  ile  quali  códi- 
tionijcoinc  ritrouauanli  m gradoerol- 
co  nell’  Anima  di  quello  benedetta 
Rcligiofo,  cosi  non  li  può  credere  con 
quanta  fedeltà,  carità , vbbidienza , Se 
humiltà , fermile  per  molti  Anni  quel 
fortunato  Monillero,  e con  quanta., 
politezza , & incomparabile  diuotionc 
mantenede  la  Chicla  di  quello , quale 
non  fi  fatiaua  mai  di  adornare, e polite, 
con  grande  cdificarione  di  tutta  la^ 

Città.  Fùgrand’amatorede’Poueri, 
à quali  difpcnfaua  tutto  ciò,  chcpo- 
teua,  mà  però  fempre  con  ladouuta 
vbbidienza  al  Superiore  . Fù  grande 
amico  della  fanti  oratione;  e le  bene 
nel  giorno  poco  tempo  gli  auanzaua^ 
perorare,  nondimeno  nella  notte  poi 
rirtorauai  danni  di  quello.  Amò  così 
grandemente  ildigiuno,  l’aftinenza, 

& altre  aufterczze  limili,  proprie  de’  r"!r* 
veti  Setui  di  Dio,  che  cagionaua  gran  . 

marauiglia  in  tutti  iRcligiofi,  li  quali  morti . 
vedendolo  tanto  immetfo  Delle  fatiche 
cótinue  delti  due  vfticjgrauiflimiefc». 
citati  con  tanta  puntualità,  che  vno 
foto  era  badante  à Rancarlo , egli  però 
mortrauafi  Tempre  più  ebe  mai  rigoro- 
fo  , Se  àchi  tal' hora  lo  compatii^,  ri— 
fpondeua  con  lieto  fembiante,  che—» 
quelli , che  lì  affaticano  nel  feruitio  di 
Dio , c de’  Tuoi  Serui , non  fi  fiancano 
mai , anziché  fempre  godono  gran  có- 
folarionc  , elollicuo.  In  quella guifa 
viucndoil  Ven.F.  Diego,  per  lofpatio 
di  molti  Anni,  finalmente  in  quello 
del  1573.  chefìiilvcnrcfimofccondo 
del  fuo  palTaggio  nel  Perù , vi  fi  tato  dal 
Signore  con  vna  mortale  infermità  , 
armatoli  con  i Santilfimi  Sacramenti 
della  Chiefa , con  fomma  pace,  e quie- 
te refe  la  putiflima  Anima  fua,  come 
piamente  lì  fpcta  , nelle  mani  degli 
Angeli. 

4 Nel  Regirtro generale  dell’Ordi- 
ne di  quell’  Anno  nota  il  Generale  Ta- 
deo  da  Perugia  , lotto  il  giorno  ai. 
di  Decembre , di  haucr  concerto  à 
Donna 


x 


Secoli  Agofliniani  4 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo Terzodecimo 
1573.  *0. 


D.  Eleni  di  LancaRro , che  fù  già  Ni- 
potè  di  D.Giouanni  II.  Rèdi  Portogal- 
Prima-.  j0>  p0tct  trasferjre  j|  Ven.  Corpo 

VdtUht-  del  B-  Seru0  di  Dio  F-  Lodouico  di 
to Corpo del  Montoya, quattr’ Anni  primagià de- 
Vcn.  P.F.  fonto  (del  quale  la  detta  Principcfla_. 
Lodouico  di  era  Rata  grandemente  diuota,  mentre 
Mohioju.  Cra  viuo,  e molto  più  doppo  la  di  lui 
beata  morte;  come  altresì  hebbe  Tem- 
pre particolar  diuotionc  à tutta  la  no- 
stra Santa  Religione)  nella  Tua  Capel- 
li vicino  alla  Sagreftia.  IlnoftroTo- 
mafo  Errerà , parlando  di  quella  Traf- 
latione  nel  Tomo  2.  del  fuo  Alfabeto 
Agoftinianoàcar.9.  fcriuc,  che  il  Ri- 
detto Corpo  nel  tempo,  che  egli  vi- 
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ueua , fi  trouaua  ripollo  nella  fontuo^ 
fa  Captila  d^Noftra  Signora  della  Gra-  , ^ a 

tia , Titolarceli  quella  noftra  famofa  v- 

Cmeia  , e «a  riporto  in  vn  Sepolcro  p,u  nobiltà 
nobile  fopra  terra,  con  l’autorità,  e Sipolcro,co- 
licenza  dell’  Ordinario  . Di  querta_>  <**•  * do  tbi 
Traslationc  poi  ne  Iu  Autore  D.  Giot»  fttu  • 
giodi  Ataide  Vefcouodi  Vico;  la  qua- 
le fi  fece  conibienne  pompa,  affitteti- 
doui  egli  medefimoinfieme  con  tutti 
iReligiofidelMonirtero,  li  quali  prò-, 
ccffionalmentc  haueuano  accompa- 
gnate le  Vcncr.  Reliquie  del  Seruo  di 
Dio.  Nel  Sepolcro  pofeia,  che  è di 
finilfimo  Diai  prò,  furono  intagliati  i 
feguenti  Verfi . 


tao  Bpitaf- 

fio. 


Mole  fub  htc  Upidum  Moniti  am  e Rethide  Icllut 
Lufiiana  tegit , fi  lamen  v/la  tegit . 

Cuius  exculptu  nulli s fiat  decolor  jtnnii 
Fluida  Re  ligio  ; non  ite  et  il/e  iacens , 


5 Più  fopra  in  diuerli  Anni  fcotfi 
habbiamo  fatta  honorata  memoria  di 
vndottiffimonortroMacrtro  Padoua- 
no  per  nome  F.  Angelo , il  quale  fù  già 
mandato  dal  Generale  Scripando,  ad 
irtanza  del  Rè  di  Portogallo,  in  quella 
Prouincia,  ad  effetto  di  leggere  lafa- 
M-  F.An • gra  Teologia  nella  nobile  Vniuerfità 
gelo  da  Pa ■ diConimbtia;  c come  poi  anche  paf- 
doua  ertalo  sòà  leggere  in  quella  di  Valenza,  efi- 
^,"urfc°uo  nalmcnte  di  Saragozza  nella  Prouincia 
- CaZ"au‘  di  Aragona , della  quale  fù  anche  Pro- 
uinciale,  e Priore  altresì  del  Monirtero 
infigne  della  dettaCittà:rerta  dunque 
hora,  che  vediamo brieuemente ciò, 
che  auuenne di  buono  à quello  fapien- 
tiflimo  Rcligiofo  intorno  à querto  tem- 
po. Scriuono  due  Hiflorici  famofi  A- 
ragonefi,  cioè  Vincenzo  Blafco  nelle 
fucHirtoric  Ecclcfiallichc,  e Secolari 
del  Regno  di  Aragona  lib.  j.cap.  1 8. 
e Franccfco  Diego  d’ Ainfa  nella  fua_> 
Hiftoria  d’ Ofca  fib.4  cap.i  4 che  l’ac- 
cennato Angelo,  mentre  attualmente 
flaua  leggendo  nelia  mcntouata  Vni- 
uerfità di  Saragozza, effendo  affai  vec- 
chio, folle  creato  Arciuefcouodi  Ca- 
gliari Metropoli  del  Regno  di  Sarde- 


gna: fé  poi  ne  prenderti:  il  pofleflb,  & 
pure tcrminarte  (avita prima  diparta- 
le nel  detto  Regno,  non  è certo  ; foio  è 
noto , che  cclsò  di  viuere  in  quert’ 

Anno. 

6 Fù  promofTo  altresì  i n querto  me^ 
defimo  Anno  alla  nobilirtima  Chiefa 
Catedrale  di  Mechioacan , Città  Me- 
tropoli di  vna  buona  parte  del  Regno 
Medicano,  vn  noftro  famofi (fimo  Mif-  m.  P.  Gioì 
fionario  di  quel  vafliffimo  Regno , per  uóm  di  Me. 
nome  F.Giouanni  di  Medina  Rincon:  dina  Ria- 
mi perche  quello  gran  Rcligiofo  era.*  eon'  fTom»f- 
humilirtimo  , c tenerilfimo  amatore  A **  ?*£?* 
della rcligiofa  pouertà,  e della  dolce 
quiete  della  fua  Cella , c de  fuoi  ftudj  grn  Rlf;n0 
fagri , perciò  quando  intefe  la  nuoua  dii  Mtfjtco. 
di  quella  fua  improuifa  Promotione , 
oue  gli  altri  gioiuano  nel  vedere  hono- 
rata , e premiata  la  fua  molta  virtù  ; 
egli  all'incontro  amaramente  piangen- 
do protertaua  di  non  cflerc  degno  di 
vnrantohonore;  che  perciò  rifolue- 
ua,  per  quanto  ad  elio  lui  fpcttaua , di 
rinunciare  quella  pefante  Carica  èchi 
conferita  glicl’haucua,  cioè  àdire  al 
Rè  Cattolico  : roà  i Padri  della  Prouin- 
cia temendo,  che  veramente  il  Ridetto 
Ccc  Gio- 
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Giouanni  così  facerte  come  detto  ha- 
ueua , chiamatolo  ad  vna  loro  radu- 
nanza, à tale  effetto  da  qfrt  fatta , lo 
comandarono  in  virtù  di  Tanta  vbbi- 
dienza,  che  douefle  prettamente  ac- 
cettare il  mentouato  Vcfcouato;  co- 
me poi  prontamente  fece,  benché  con 
Tuo ettremo dolore.  Come  poi  pcrlo 
fpatio  di  Anni  quindici  Tantamente 
gouernattc  quella  famofa  Chicfa.c  con 
quanta  carità  trattarti:  i Poueri  della—* 
mede  lima  Città , e Dioccrt , alla  ma- 
niera del  gloriofo  S.  Tornalo  di  Villa- 
nuoua,  con  altre  Tue  molte  virtù,  ci 
riferbiamo  di  puntualmente  narrarlo. 
Te  così  farà  in  grado  al  Gran  Rè  della 
Gloria,  più  à batto  Torto  l'Anno  del 
15  Sii.  con  occaftone  di  riferire  in  vn 
brieuc  Compendio  la  di  lui  Tanta  Vita , 
e Motte  Cuccetta  nel  detto  Anno . 

7 Inquctt’ Anno  ilnoftro  Maeftro 
F.  Alettio  Stradclla  Procurator  Gene- 
rale della  Religione,  e Vicario  altresì 
Generale  della  medefima  in  Italia,  & 
M.F.Altf-  anche  in  altre  Ptouincic , per  T alfenza 
fio  Stridili!  (jcj  Generale  Tadeo  da  Perugia , fù  dal 
Procurator  5ommo  pontclìce  GregorioXlU.  de- 
trèd'VMts-  putatovnodc  Teologi  m cauia  di  Fc- 
io  vnó  da'  de , & cCaminarc  le  Attioni,  i Libri, 
Teologi  f o-  e le  Scritture  di  F.BartolomeoCarran- 
fro  la  auf a za  , ji  quale  ettendo  ArciucTcouo  di 
di F. Bario-  Toledo,  fù  , per  fofpetto  di  Eretta-, 
lamio  Car-  CarccrJto  nella  Tua  Metropoli  per  or- 
""L,  ’ii  dine  della  Suprema  Inquifitionc  di 
Toledo  fof-  Spagna,  & iui  per  alcun;  Anni  Aettc 
pitto  di  E-  racchiuTo,  difendendoli , come  roc- 
trfia.  gliopuotc:  indi  condotto  à Roma  per 
ordine  di  Pio  V.  altri  noue  Anni  flette 
parimente  carcerato  nella  Mole  di  A- 
driano  ,ò  fia  Cartel  S.  Angelo,  fin  tan- 
to che  fù  giudicato  fcmpiiccmcntc  fo- 
fpcttodi  Fede,  e perciò  liberato  dalla 
prigione  dal  Tudctto  Gregorio  X1IJ. 
che  lo  fece  pattare  nel  Monittcro  del 
Tuo  Ordine,  dedicai^  à Santa  Maria 
Copta  la  Minerua , doppo  haucrlc  im- 
pofte  alcune  penitenze , hauendo  egli 
prima  fatta  vna  volontaria , c generale 
confcllione  di  tutte  le  verità  di  noilra 
Santa  Fede  ; c nello  fletto  Gemicato 


indi  à non  molto,  atmato  con  tutti  i 
Sacramenti  della  Cattolica  Cbiefa.,, 
fpirò  finalmente  l’afflitta  Anima  Tua. 

S Era  in  quello  tempo  Regio  Pre-r 
dicatorc  dcllaCattolicaMacflàdi  Fi- 
lippo li.  vn  noliro  dottittimo  Teolo- 
go , e nell*  Aportolico  vflìcio  di  Prcdi- 
catoreTommamente  celebre , per  no-  . 
me  F.Giouanni  di  Vega,  il  quale  eflcn- 
do  nato  di  nobili  Parenti  nella  Regia  M.P.Qial 
Città  di  Burgos,  cioè  à dire,,  di  An-  uim  diFtu 
ionio  di  Vega,  e Barbaradi  Villa,  fi  ■Sigi» 
reTepoTcia  nella  Tua  prima  adolefcen- 
za  , per  diuina  iCpirationc,  Rcligiofo  jt  ,■>??? 
noftro  Agoftiniano  nell’  antichiflimo  ‘ur‘ a "i\i, 
Conucnto  di  S.  Andrea,  ò fia  di  S.  A-  p„n,tp,ff^ 
goflino,  poco  tratto  fuori  della  Tua-,  D.Giouao- 
Patria  . Ettendo  poi  flato  applicato  nafutfoul. 
da’ Superiori  allo  Audio  delle  Scienze  1*, 
più  graui,  fece  in  quelle  vna  riuTeita 
tanto  grande , inatti  me  nella  Tanta  Pre^ 
dicationc,  che  il  Cattolico  Rè  D. Fi- 
lippo 11.  motto  dalla  fama  di  cosi  gran 
Miniflro  del  Santo  Vangelo,  lo  dichia-  j, 

rò  ben  torto  Tuo  Regio  Predicatore  j c 
ciò  , che  maggiormente  accrebbe  la 
di  lui  riputatione,  & honore,  fu , che  la 
Scrcnilttma  Donna  Giouanna  d ’ Au- 
lirla figlia  di  Carlo  V.  e Sorella  di  Fi- 
lippo 11.  poc’anzi  mentouato,  cSpofa 
altresì  dei  Principe  D,  Giouanni  di 
Portogallo,  morto  già  nel  più  bel  fio- 
re degli  Anni  Tuoi,  fi  aficttionò  di  tal 
forte , e fi  3rrefe  à Tuoi  Tagri  di  Tcorfi , 
che  lo  volle  eleggere  per  luo  perpetuo 
Confcflore:  vcroèpcrò,chc  nello  Hel- 
lo Anno  quella  granPrincipefla,  ter- 
minò anch’  ella  con  vna  morte,  troppo 
inucro  immatura, la  Tua  vitacTcmplarc, 
lafciandoEfecutori  del  Tuo  Reale  Tc- 
Aamcntoduc  famofi  nortri  Agoflinia- 
ni, ambi  Regi  Predicatori,  &ambi  al- 
tresì di  Tanta  vita , cioè  à dire  il  Vcn. 

Seruo  di  Dio  F.  Alfonfo  d’  Orofco, 
c quello  luo  Confcflore  F.  Giouanni 
di  Vega, 

9 Godeua  l’ honore  in  quello  tem- 
po di  cttcrcConfettòre  della  Scrcnillt- 
ma  Gran  Duclicffa  di  Tofcana  Donna 
Giouanna  d’Auftria,  figlia  che  fu  di 
Per- 


F.Giouanni 
di  ('uitorch 
GandefLj  , 
Confejjore 
dilla  Gran 
Duchiffa  di 
T ofcana . 


F.  Gafparo 
da  Rt gibus 
ConfeJorCj 
dal  Duca  di 
Friganea 
in  Portogai. 
ti- 


M.  F. 'Fi- 
lippo Etn.i- 
diZ  Lettor 
publico  di 
tri  Fniuer- 
fiti  i a quali 
fiano. 
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Ferdinando  Primo  Imperatore,  e So- 
rella di  Maffìmiliano  Imperatore  , e 
Primogenito  figlio  del  mcrouato  Fer- 
dinando, F.Giouanni  d*  Vuitorcli  Fia- 
mingo,  figlio  del  Conuento  infigne  di 
Gant, Città  Metropoli  della  Prouincia 
di  Fi5dra,che  fu  la  nobil  Patria  di  Car- 
lo V. Z.io di  queftagran Principeflfa,  e 
Fratello  del  di  lei  Padre  Ferdinando. 
Se  poi  il  detto  F.Giouanni  folfeMae- 
ftto  , ò pure  di  altro  grado  inferiore 
condecorato, niuna  notitia  ce  ne  fomi- 
nidra  il  Rcgidro  dell*  Ordine  lotto  il 
giorno 29.  di  Agodo  di  qued' Anno, 
come  nò  meno  lotto  il  giorno  6.  di 
Aprile  dell’Anno  feguentc  1574.  ne' 
quali  precifamente  fi  fi  memoria  nel 
modo  , che  habbiamo  notato  di  fo- 
pra_j. 

10  Da'  raedefimi  Rcgiftri  habbia- 
mo chiara  cognitione  altresì  di  vn*  al- 
tro nodroReìigiofo  ,il  quale  in  quello 
ideilo  tempo  era  anch’egliConfeffo- 
tedel  Duca  di  Braganza  vno  depri- 
mi Principi  del  Regno  di  Portogallo; 
attefoche  deriuaua  dalla  Regia  Stirpe 
di  que’  Regnanti , e della  cui  Cafa  fo- 
no i Regi  del  medefimo  Regno  in  que- 
lli tempi  ; chiamauafi  poi  quedo  Kcli- 
giofo  F.  Gafparo  de  Regibus  ; e fe  bene 
il  Generale  nel  Regidro  nonfpecifica 
la  Natione,  Patria, c Conuento  di  que- 
llo Confeflore,  nondimeno  io  hòper 
codante,  che  folle  Portogliele,  e figlio 
del  Conuento  di  Villauczzofa,  oue_» 
fors' anche  era  nato. 

11  Palliamo  hora  da’  Minidri  de' 
Principi  à publici  Lettori  di  varie  Vni 
uerfità  del  Chridianefimo  . Primie- 
ramente rirrouiamo,che  in  qued'  An- 
no M.F.  Filippo  Ernandez  di  Monte 
Reale  nella  Marca  di  Aragona,  fu  elet- 
to , elfendo  Priore  del  Conuento  di 
Saragozza , Lettor  primario, e Vefpc- 
rario  di  fagra  Teologia  nella  Vniucr- 
fità  di  quella  famofa  Metropoli, cITen- 
do  dato  prima  per  lo  fpatio  di  alcuni 
Anni  Lettore  parimente  primario  del- 
la deda  Teologica  facoltà  nelle  due^r 
Vniuerfità di  Lcrida,  c dioica.  So- 


prauide  poi  quedo  celeberrimo  Lette- 
rato, al  riferire  dell'Errera  nel  Tomo  a.- 
del  fuo  Alfabeto! carte 2 88.  fino  al- 
l’Anno del  1 6 1 7.  laonde  fi  di  medicri, 
che  tcrminade  la  vita  in  età  molto  de- 
crepita , e che  morifle  col  titolo  di 
Dottore  giubilato. 

12  Nella  fopramentouata  Vniuer- 
fità di  Saragozza  confegui  pur  anche 
vna  nobil  Catedra  di  Teologia  vn’al- 
tto  nodro  eruditismo  Macdro  , per 
nome  F.  Pietro  Malon , il  quale  era  in 
oltre  Poeta  molto  celebre,  Se  erudito, 
& haucua  anche  per  alcuni  Anni  letta 
la  fagra  Teologia  nella  Vniuerfità  di 
Ofca  , come  tcdificano  il  Blafco  , e 
l’ Ainfa  nelle  loro  Hidorie  del  Regno 
di  Aragona,  e della  Città  diOfca_, 
Di  qual  Prouincia , e di  qual  Cooucn- 
to  foffe  membro , e figlio  quedo  infi- 
gne Dottore,  non  ci  è noto,  diluiamo 
ben  sì , che  fode  Alunno  della  Pro- 
uincia di  Aragona,  la  quale  appunto 
fi  didende  per  rutto  quel  Regno,  e per 
quello  altresì  di  Valenza,  e finalmen- 
te ancora  per  tutto  il  Principato  di 
Catalogna.  Soggiunge  Tomaio  Erre- 
rà nel  Tomo  2.  iopracitato  nel  nume- 
ro feorfo , che  quedo  Letterato  com- 
pofe  alcune  Opere  , mà  non  efprime 
poi , che  Opere  fodero . 

13  Anche  nella  famofa  Vniuerfità 
di  Conimbria  era  publico  Lettore  di 
fagra  Teologia  in  quedo  tempo  vn  ce- 
leberrimo Macdro , chiamato  F.  Ago- 
dino  della  Santifs.  Trinità , e profeguì 
pofeia  ad  efercirare  quella  nobil  Cari- 
ca fino  al  tempo,  incui  moiìD.Scba 
diano  Rè  di  Portogallo  ; doppo  del 
quale  fe  ne  pafsò.allo  fcriucre  del  Cru- 
fenio  ,c  dell'Autore  del  Teatro  Trion- 
fale Agodinianodi  detto  Regno,  nel- 
l’ infigne  Città  di  Tolofa  in  Francia, 
ouc  ottenne  nella  Vniuerfità  di  quel- 
la vna  Catedra  Vcfpcraria  di  Teolo- 
gia. Aggiunge  in  oltre  qued’  vltimo 
Autore,  che  fu  anche  pctqualche_j 
tempo  Rettore  della  medefima  Acca- 
demia , e che  compofc  in  oltre  tré  Vo- 
lumi molto  dotti,  & eruditi. 

Ccc  2 14MF. 


M.  F.  Pie- 
tro Malon 
Lettor  pu- 
nico anch’e- 
gli delle  due 
Fniutrfiti 
di  Ofca,  a di 
Saragozza  1 

6r  anche  ce- 
lebra Fotta. 
« 


Maeflro  F. 

Agofiino  del 
la  Santifti- 
ma  T riniti , 
Lettor  pu- 
nico di  Co» 
nunbria  , a 
di  Tolofa. 


M.F.Gio. 
BatiitleL-, 
Butto  i y a- 
Iettano  Let- 
tor publico 
di  Ttologia, 
prima  ìh  Li, 
rida,!  pofci a 
in  V alinea. 


M.  F,  Fin- 
tinoli Mon- 
tagmfio  gr a 
Littirato  , 
lettor  pu- 
nico di  Li- 
nda , t di 
V alinea,  i 
Compatitili 
di  alcune. j 
Qptn . 
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i4M.F.Gio.B3ttiflaBnrgos,  dot- 
to Maedro  di  Valenza  , molto  caro 
al  Card.  Scripando  per  la  fua  gran-» 
bont  à , e dottrina , da  cui  fu  anche  per 
tal  effetto,  con  gran  premura,  racco- 
mandato al  glonofo  S.  Tomafo  di  Vil- 
lanuoua  nel  principio  del  fuo  Atchie- 
pifcopalegouerno;  fu  publico  Letto- 
re di  fagra  Teologia  prima  nella  Vni- 
uerfità di  Lctida  in  Catalogna  per  Io 
fpatio di  molti  Anni;  c pofeia  haucn- 
do  ottenuta  vn'altra  fimi!  Catedra-, , 
c Lettura  nella  Vniuerfità  della  fua_> 
Patria,  profegui  à leggere  fino  all'  viti- 
ma  vecchiaia  ; attcloche  in  quell*  An- 
no del  1573.  tutto  che  già  decrepito 
egli  fofTe,  ancor  perfeueraua  nella  fua 
honorcuoliflima  Carica  . Di  quello 
dotto , e Venerabile  Religiofo  habbia- 
mo  altre  volte  fauellato  piu  fopra  in 
quedoideflb  Tomo  con  la  douuta  lo- 
de; non  potiamo  però  profeguirc  la 
narratione  compita  delle  rciigiofilfi- 
mcdiluigellafinoalla morte,  perche 
non  le  li  abbiamo  potuto  fìn’hora  ri- 
trouare  in  vcrun  Autore;  {limiamo 
nondimeno, che  fodero  corrifpondcn- 
ti  all'alt»  della  fua  vita  pa(Tata,le  qua- 
li furono  tutte  molto  lodcuoIi,dt  efem- 
plari . 

1 5 Altre  volte  ci  è occorfo  di  fa- 
uellare  della  dottrina,  c virtù  grandi 
di  v n Soggetto  per  altro  grauiflimo  an- 
cora , mà  però  troppo  vmacc , della.» 
medefìma  Prouincia  di  Aragona, c co- 
me penfo  figlio,  & alunno  anch'egli 
del  nodro  maggior  Conucnto  di  Va- 
lenza, per  nome  M.  F.Vincenzo  Moa- 
tagncfio  : quedi  pure  , com’  era  di 
grande  ingegno,  c di  fama  molto  fu- 
blime,  lede  con  fommo  applaufola_> 
fagra  Teologia  anch’egli  nelle  accen- 
nate due  Vniuerfità  di  Lerida  . c di 
Valenza;  e compofe  alcune  Opere-», 
delle  quali  più  fopra  habbiamo  fatta  la 
douuta  raentione;  c la  fua  Prouincia 
ancora,  per  premiare  le  di  lui  virtù  in 
qualche  parte, l'clcUe  fuo  Prouincialc; 
& haurebbe  ancora  confeguiti  honori 
maggiori  fc  hauclfe  hauuto  il  giudicio 


vguale  all*  ingegno  , e foflc  dato  di 
animo,  e di  mente  più  quieta.  A ca- 
gione dunque  delle  fuc  troppo  inuero 
frequenti,  edrauaganti  inquietezze, 
fu  ncccflitata  la  fua  Prouincia, & il  Ge- 
nerale ideflfo  à fcacciarlo  fuori  de*  có- 
fini  di  Spagna , e relegarlo  precifamcn- 
tc  in  Parigi;  mi  ecco,  che  mentre  in 
compagnia  del  Generale  fudetto  s*  in- 
carnine alla  mcntouata  Cittì  , in  cui 
era  dato  confinato , giunto  in  Barcel- 
lona , fu  forprefoda  vna  mortale pleu- 
ritidc  , la  quale  in  termine  di  pochi 
giorni  lo  confinò  per  fempre  in  vnSc- 
polcro;  e ciò  fuccclfe  nel  giorno  vnde- 
cimodi  Decembre  in  qued*  Anno  del 
a 5 7 j.  effondo  in  età  adai  auanzata. 

(6  Itludraua  parimente  la  Religio- 
ne, e la  fua  famofa  Patria  diSalaman- 
ca  Maedro  F.  Diego  di  Ldumca,ò  fìa 
di  Zunica, Famiglia  nobili  dima  difen- 
dente da  quella  de*  Matchcfi  di  Flotes 
Dauila,  e dclli  Duchi  di  Bexar,  conia 
fua  molta  dottrinai  fa  pere,  in  riguar- 
do del  quale  haueua  confcguita  nella 
Vniuerfità  di  Offuna  vna  Catedra  di 
Teologia , quale  tuttauia  modcraua  in 
qued'Anno.  L’ Errerà  fi  ment  ione  di 
quedo  nobile  Soggetto  nel  Tomo  pri- 
mo dell’  Alfabeto  àcar.  101.  benché 
fuccintamcnte  tratti  della  fua  nobil 
nafeita,  e della  Catedra,  di  cuihora 
diamo  parlando , nulla  però  dice  delle 
grauìfCmc  Opere, che  diede  alle  Stam- 
pe: mà  ncll'Hidoria  poi  dell* infigne 
Conucnto  di  S.  Agodino  di  Salaman- 
ca àcar. 313.  fuppliabbondeuolmcn- 
te  à ciò, che  far  aoucua  nell'Alfabeto, 
mentre  parlando  di  quedo  cofpicuo 
Letterato , dice , che  compofc  cinque 
Volumi , cioè  à dire , vno  fopra  la  Me- 
tafilica di  Aridotcle  ; vn’altro , in  cui 
tratta  de  vera  Religioni  ; il  terzo  con- 
tiene alcuni  fenfati  Commentari  fopra 
la  Proferia  di  Zaccaria  Profeta  ; nel 
quarto  fcriffe  altri  eruditi  Commen- 
tari fopra  ildè  de' differenti  Giobbe, 
c li  dedicò  al  Cattolico  Re  D.  Filip- 
poll  c quedi  furono  Rampati  nell' An- 
no del  Signore  1 584.  in  Toledo  ap- 
piedo 


Dii 


Sua  airi» 

infilici . 


M-  P.  Dii- 

go  di  E [hmi 

ca  Lettor  pn 
Hindi  Tu 
logia  in  Of- 
funa. 


Litri  com- 
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picffo  Giouanni  Rodriquez , e poi  an- 
che doppo  riffampati  in  Roma  nel- 
l'Anno 1591.  Il  quinto  Volume  po- 
scia contiene  vn  corfo  intiero  delle-» 

Atti , cioè  à dite,  di  Logica , Filofofia, 
e Metafilica. 


17  II  Vene.  P.  M.  F.  Alfonfo  della 
Vcracrocej  gran  Millionario del  Mef- 
fico , e famulo  Cated ratico  della  cele- 

HVtn.P.F  bett’®*  Vniuerfità  della  gran  Metro- 
Alfonfo  dii'  P0*'  <luel  Kegno , hauendo  termina- 
la Wwro-  tol'vfficiodi  Priore,  che  gli  era  fiato 
et  Fifitator  addogato  due  Anni  auanti,  come  nel 
Giurala  fuo  luogo  habbiamo  Ieri t to , nel  Reai 
dtl  MeJJìco.  Conucnto  di  S.Filippodi  Madrid,  dal- 
la fama  Vbbidicnza,  finalmente  in_» 
quell'  Anno  gloriofo  per  la  rinoncia 
fatta  di  due  nobili  Vefcouari , e ricco 
per  vn  pezzetto  del  fagrofanto  Legno 
y della  Croce  del  noftro  Diuino  Reden- 
tore , impetrato  dalla  Santità  del  Bea- 
to Pontefice  Pio  V.  accompagnato  al- 
tresì dal  Generale  Tadco da  Perugia, 
con  l’ampio,  & honoicuolc  impiego 
di  Vifitatorc  Generale  della  Nuoua^ 
Spagna  , ò fia  del  Medico  , coli  ben 
v tolto  in  tutta  diligenza  , per  efegui- 

re  quanto  gli  era  fiato  importo , fi 
portò. 

18  Hauendo  vn  zelantiflimo  Reii- 
giofo  di  Spagna  per  nome  F.  Diego 
Gutierez  procuraro  à t ut  to  fuo  potere 
di  raccogliere  molti  Kcligiofi  di  buon 
fpirito , c di  molta  dottrina  ornati , à 

jP.  Battole-  fi°e>  £hc  tutti  infiemepaffalTeroin-. 
mudi  Ati.  qualità  di  Miffìonarj  nelPcrù,  in  loc- 
iaeonqut *•  corfo,  &agiuto  di  altri  molti , che  vi 
dici  Confa-  erano  pafsati  in  diuerlc  Flotte  negli 
ini  puffi  mi  Anni  feorfi,  li  quali  haueuanoaffatti- 
u*  £atO'ncr£dibilmcntc  ncllacoltiuatio- 
Caitólka  ac  ** ' que*la  vaftilfima  Vigna , & haue- 
J’idi.  uanob  fognodi grande,  e preflofoc- 
corfo  ; attcfochc  iftffts  maxima  crii , 
Opcnrtj  vero  veld: pinci.  Hauendo- 
ne  dunque,  in  conformità  del  fuo  ze- 
lante dclìdcrio , difpofti  Ledici  perla., 
grande  imprefa  , fattale  ottenere  la 
douuta  licenza  da’  Superiori , quelli 
ben  tolto  inuiò  alla  dcfiìnata  M i filo- 
ne furono  poi  gli  accennati  Miflio- 


narj quelli  che  fieguono,  cioè  d dire: 

F.  Bartolomeo  di  Aranda , che  fu  capo 
degli  altri  nel  viaggio;  F.  Melchiorre 
de'  Regi  ( il  quale  peto  fù,  come  penfo, 
òinqucftaoccafione,  ò in  altra,  fpe- 
dito, òdi  Spagna, òdalPcrù  nel  Mef- 
fico , oue  lo  ritrouiamo  dall'  Anno  del 
1574.  fempre  dimorante  ) F.Gaf- 

paro  pure  de' Regi  (di  cui  poc’anzi  in 
quell’ Anno  iftcffbhabbiamaicrirto, 
che  era  ConfcITorc  del  Duca  di  Bra- 
ganza  ) F.  Domenico  della  Sermanda  ; 

F.  Diego  di  Caftro  Diacono  i F.  Pietro 
de  Solis  di  Badajos  ; F.  Giouanni  di 
Aillon  nipote  del  Liccntiato  Alacca, 
Inquifitorc  di  Siuiglia  ; F.  Giouanni 
Callica  ; F.Pietro  della  Fuente  ; F.Die- 
go  di  Genoua;  F.  LazatoFernandez; 

F.  Francefco  Nauarro;  F.  Francefco 
Ximcncz;  F.  Diego  Nicto;  F.  Giulia- 
no Martel  ; e F.  Giouanni  Martinez 
diOrmachea. 

1 9  E per  tornare  anatrare  qualche 
cofa  del  Capo  della  poco  dianzi  mcn- 
touara  Milfione  nel  Medico,  cioè  à di- 
re di  F.  Bartolomeo  di  Aranda , dicia- 
mo col  Calancha , e con  l’ Errerà  > che  (jfJ„  /,nlj 
fu  Rcligiofo  di  gran  bontà , e fece  gran  delCepo  del 
frutto  in  que’ Popoli  idolatri  coniai  UdetuMff. 
fua  fanta  Predicar  ione , nella  quale  era  /iooarjy  fuo 
oltremodo  eccellente,  & efficace—» . 8,jn  ,,u,ta 
Quàto  tempo  poi  foprauiuefie  in  quel  f*Uo  "'Jf* 
Regno  , e quando  predfaraente  ter-  ^ ‘o. 
minairelavita,niunodiloroloicr!ue:  ‘ 
tfolo  ben  si  alferifcono,  che  mori  nel 
Conucnto  della  Città  diChiuchiffc- 
ci,  ò fia  della  Città  dell’  Argento,  in 
vn  modo  moltoinfelice  ; c fù,chc  dop- 
po hauer;  predicato  nella  Ciiicfa  con 
grandilfimofcruorc,  terminata  la  Pre- 
dica, ritornò  nella  fua  Cella  grande- 
mente rifcaldato,  ballettato,  edato 
di  piglio  ad  vn  Vafo,  che  iui  era  fri 
alcuni  altri , fenzaconfidcrare  piùol-  Sci  merle 
tre.  Rimandolo  ripieno  divino,  ò di  compifftont- 
acqua,  ne  fece  vna  buona  beuuta;mà  molt  > «/»• 
eflcndoqueilo  pieno  d’inchiofiro, con  Cori° '”C0T‘ 
quello  beuc  milcramentc  la  morte-».  ”*!?, 
Soggiungono  poi  tinalmcnte,chc  dop- 
po molti  Anni  fu  ntrouato  il  di  lui 
C c c 3 Corpo 
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Corpo  incotrottOi  il  che  apportò  ef- 


trema  allegrezza  à tutta  quella  Rcli- 
< gioia  Coiti  munita. 

10  Scriueflimo  nell’ Anno  feorfo , 
che  il  famofo  Maertro  F.  Sebaftiano 
Tofcano»eflendofuccedutoneirvlfi- 
ciodi  Prouincialcdi  PortogalloalVe- 
ner.  P.M.F.  Agoftino  di  Cadrò,  olia 
diGiesù  , il  quale  haueui  inuiati  nel- 
Pipuit  aU  l’IfoIadiS.Tomafo  nell’ Indie  Orien- 
ti M’flìo*  tali  alcuni  MiflUwatj»  ne  mandò  anch’ 
harj  nel  Ri.  egli  altri  quattro  nello  fteffo  Anno 
gtio  a Mi*  ncll’Ifola  mcntouata,  li  quali  furono 
poi  fpediti  dal  P.  F.  Antonio  della., 
Paflione,  capo  de’  primi  dodici  , nel 
Regno  di  Mina,  ad  effetto  di  fondare 
lui  vna  nuoua  Colonia  di  Milionari 
Agoffiniani:  hota  in  quell’  Anno  del 
1 5 73.  il  foprameutouato  Prouincialc 
di  Portogallo  conlidcrando  , che  li 
quattro  Ridetti  Keligioli  inuiati  nel 
fopramcntouatoRcgno  di  Mina, era- 
no pochi  in  riguardo  del  lauoto  , che 
far  doueuano  in  cosi  vada  Vigna-. , 
due  altri  per  tanto  ne  mandò  nello 
flclTo  Regno  in  foecorfo  delli  quattro 
accennari:  e quelli  furono  F.  Dome- 
nico diS.  Maria,  e F.  Atanagio  della 
Croce,  che  in  tutto  furono  lei.  Hfe 
bene  tutti  fei  li  Ridetti  Milionari  del 
Regnodi  Mina , fecero  con  la  loro  l'an- 
ta Prcdicatione  numerofiffime  Con- 
uctfioni , non  folo  nell’  accennato  Re- 
gno di  Mina,  ma  anche  in  altre  diuer- 
le  parti  dell’Oriente;  nondimeno fo- 
pta  tutti  gli  altri  di  lunghiffima  mano 


li  auanzò  il  Vener.  P.  F.  Pietro  della 
Gratia,  à cui  veramente  Iddio  con- 
celle  gratia  lìngolariflima  di  conuer-  __ 

tire  non  folo,  c battezzare  molte  mi-  tia  conunlt 
gliaia  di  perfone  di  ordinaria  condi-  grM  moiti- 
tione,  mà  ctiandio  lo  refedegnola-.  tu  imi  sin- 
Diuina  Bontà  di  Battezzare  tré  Tcllc  fidili  indi - 
Coronate  con  alcuni  loro  Figli,  e Pa-  fi  Rw* 

tenti . Li  tré  Regi  poi  furono  quello  di  0,UH- 
Afuto  con  fei  Figli,  c tré  Nipoti  ; quel-  " ' 
lodiCamano  col  fuo  Figlio  primoge- 
nito ; e quello  di  Abramaz  : c tutto  ciò 
riferifconoli  noflri  Autoti^«]7i«<,cioè 
il  Romano  , l’ Errerà,  il  Crufenio,  e 1,4 

l’Autore  del  Teatro  Trionfale  Agofti-  BidiCon * 
nianodi  Portogallo,  F.  Antonio  della  "*„J pi 
PurificationcjCprecifamentenelCo-^,  , , 
roid.cnelCoro^baucua  detto, che  unti. 
nel  1476.  fu  fatto  Vilitatore Generale 
di  tutte  le  Chiefe  Parocchiali  della-. 

Guinea.  Quando  pofeia  quello  gran- 
de Operario  terminaffe  la  fuaindefcf- 
fa , e gloriofa  vita , non  habbiamo  ve- 
duto alcuno  Autore,  che  lofcriua_>. 

E qui  non  potiamo  di  meno  di  non 
produrre  vn  famolìlfìmo  Elogio , com- 
porto in  honore  di  quello  cclebertimo 
Milionario  dal  fapicmirtimo , Se.  cru- 
ditiflimo  Maellro  F.  Lodouico  della  Loì 
Cafa,Genoucfe,  &c  il  primo  delli  tre-  J?"'" 
dici Elogj , quali  col  nome  di  Pompe 
fagre  della  Religione  Agoftiniana , de-  jjj,. 
dico  nell*  Anno  del  1 666.  alla  Santa  gioinlodt^ 
Memoria  di  Papa  Alcrtandro  VII.  con  dii  [uditi» 
occalione  della  Fcfta  di  S.Tomafodi  P.  Pinna 
V illanuoua  ; & è quello , che  (ìeguc . 


Copia  dii 
mentoualo 
Elogio, 


a 1 fihta  TrirtgnHm  venir  iris  in  Petre, 
Triplici  ciim  Regi , Roma,  Pitrum  tfpiciis , 
Sane  vter/puc  Pi/cator , 
dijitas  iffundins  tpe  , tlle  rehnquens , 

A/j gnu  vtcrijue  pifcibus  impleui t reti a fui . 

N m II  m in  Vetro  fjdnt  agno  feci 
J^not  e min  Belli  li  mi  cu  ohm  fi  e Ila  perdinci I, 
Tolidem  traini  ipfie  Reges  ad  ChriHum  . 
Villi  iamundem  erubtfeite  Cafarcs  : 
Vifiationcm  fiuam  Petrus, 

Non  aureo  baino , ftd  prada  ìpfa  nobilitai , 
ddjtam , prater  morem , non  ex  aijuii  in  retia , 
Sed  ex  Euangelico  rete  trabet  ad  aquas . 


rt 
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Vt  laliùs  regna  f de t. 

Diademata  fi  fiatar , & fctptra . 
gjtamuis  non  dtorfum  tenda!  Petra  efta,fed furfam. 

Fondere  tamen  fuo  , 

Ad  Chri/li  pedes  Regia  inclinat  capita , 

Et  Crucem  er igear,  curvai  Imperia. 

£nidquid  de  fa » Deve  a/ione  Poe/is  prof  liana  i all  averi!  : 

Hac  Petra  vfas  eli  Deus, 

Vt  Celo  mortuos  Reges , & Popalos  animare t ad  vitam  . 

Pr  et  lofi fim  a , cifra  veritatis  ini  uri  am  , 

Indoram  /lumina  fanti 
Thefaaros,  & opes  flautati:  aqua  dal  Regibus  1 
Reges  laHratis  aqua  dot  C bri  Ho. 

Sub  virga  didicit  olim  petra  moUefcere', 

Et  fercu/fa  dolor em  fuam  eliqaauit  in  /Ictus  : 

Al  liquida,  non  cor  forum , fed  animar  um  folatia 
De  Tetra  fua. 

Non  defertum , fed  Eremat  Augni!  intana  prodaxit . 

Vt  familiare!  Tetro  cailibet  aquas  feires ; 

Trimas  , vet  Artis  magi H trio  , ve/  doloris , 

Tedes  dir  exit  ad  fluii  as. 

Oc  alt  s eradiuit  ad  lacrymat: 

Alter  Idolatria  nau /ragia  parans  in  aqait 
Minibus  fuis , prater  mjrrbam  fponfx, 

LnUralit  aqua  inf afone , amari  fimo  Èrebo  tormenta  diftillat, 

Mirare  Le  Hors 


S 

I 

, I 


Augaftiniana  fcccanditas  , 
Sfcalornm  de  Ir  imeni  a non  fentient , 
Vtl  in  fendiate  faa 
Reges  pari l , 


22  Anche  gli  altri  Compagni  del 
P.F. Pietro  della  Grada,  mentre  egli 
— P P ftauaa^at'candofi  nell* accennata  pro- 
O tròia mo  ’ Pagat‘one  della  noftra  Santa  Fede  per 
dall'  Inest . quelle  vaftiffime  Regioni  dell*  Indie—* 
mimw  eoa  Orientali , faceuano  con  1‘  efempiofuo 
ili  altri  CS-  ogni  poflibilc  sforzo  per  dilatarla  in  al- 
f*tai  M‘f‘  tic  parti,  oue  n 6 era  penetrato  il  fagro- 
jT*4»  dt  fant0  Vangelo  diGiesii  Chtifto,  & oue 
q*s.  era  penetrato  ptocurauano  di  confer- 
mo f-,  àjjii.  matlo  con  maggiore  (labilità,  non  cef- 
caffetoench’  fando  mai  giorno,  e notte  di  battez- 
affi  perla _ zareiConucrtiti,  di  confeflarli,  dica- 
si Foie»  tecbizzarli , d‘  intuirli , e di  ammini- 
(Irarli  tutti  i Santi  Sacramenti  della-. 
Chicfa;  nel  che  fare  viene  oltremodo 
commendata  doppo  il  Vcner.  Pietro 
della  Gratia,  la  (Iraordinaria  diligenza, 
c l’ incomparabile  carità  , c patienza 


del  Vener. P.F. Girolamo dell'Incar- 
natione. 

23  Ritrouandofi  in  quell’  Anno  il  .. 
Generale  Tadeo  da  Perugia  nella  Cit-  M‘j‘ 
tà  diEuora  in  Portogallo , con  occa-  p0,]0^u0 
(ione  di  a dì  fiere  al  Capitolo  Prouin-  afille  conia 
ciale  di  quella  grauiffìma  Prouincia  , Jua Corte,! 
che  nelConucntonollrocclebrauafii  fi  Capello 
Se  elfendo altresi prcfentc  nellafudet- 
ta  Città  D.  Sebafliano  Primo  Rè  di 
quel nobiliflimo Regno, auuenne, che  ’*  1 
elfendole  (lata  rapprefentata  l’eccd-  M.F.Spi • 
lenza  grande,  della  quale  era  dotato  rito  da  Vi- 
nel  predicare  la  Parola  di  Dio,ilfamofo  citila  Fra- 
Maeftro  F.  Spirito  Anguifciola  da  Vi- 
cenza,  che  in  quello  tempo  eraCom-  i‘a"aUan'. 
pagno  del fopramentouato Generale; 
quel  Principe,  benché  giouinetto  di  . 

Anni  17.  com’era  oltremodo  fpiritofo, 
egran- 
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e grande  amarore  degli  huomini  vir- 
tuofi , & erudir  i , così  doueodo  afliRe- 
rc , e far  Capella  Reale  nella  Chicfa  del- 
l' accennato  noRro  Conuento , volle , 
che  il  Indetto  Padrp  Maeftro  Spirito 
predicale  nella  noRra  Italiana  fauci- 
la  1 e piacque  à NoRroSignore  , che 
incontrane  di  tal  forte  l’intiera fodif- 
fat rione  del  mcntouato  Re,  che  non 
ibio  nel  Tuo  lcrcniRimo  fembiante  la 
dimoRtò,  mane  fece  anche  vna gran- 
de cfprelfìonc  cqn  molte  fue  regie  pa- 
iole ; c ciò  fucccffe  nel  giorno  fcttimo 
di  Giugno:  EqueRa  nobiliRimafun- 
tione  notata  fi  legge  nel  KcgiRro  di 
qucR*  Anno  lotta  il  giorno  fudetto . 

14  Mentre  P iReifo  Generale  Ta- 
deodimoraua  in  quell’ Anno  medefi- 
mo  in  Lisbooa  , richiamò  in  quella_> 
Città  dall’  Eremo,  in  cui  nell'  Anno 
fcotlo,  con  licenza  del  detto Gcnera- 
_ le,  crafi  ritirato,  per  ifcanfareitumul- 

S.-Jionit'o  t' della  Corte,  c del  Secolo,  il  Vcnct 
gran  Strilo  P.F.  Pietro  di  S.AgoRino , di  natiooe 
di  Dio  , t Portogliele , il  quale,  c per  la  bontà 
ccUbntimo  della  vita,  c per  l’eccellenza  dclPre- 
Prtdicatore  dicate , c per  altre  fue  incomparabili 
*'1  virtù  , oltremodo  etafi  refo  caro  per 

k <ir“'Z,ì-  lofpatiodimolti  Anni,nonfoloàPo- 
poli  ,&  à Magnati  di  quel  nobiliRìmo 
Regno, mi  etiandio  à gl'  iRellì  Regnan- 
ti: c ciò  mi  perfuado  io  certamente , 
che  facelTe  il  Generale , ad  eifetto,  che 
vna  cosi  rifplcndcnte  Lucerna  non_> 
ftaffe  fatto  il  moggio  nafcoRa,  mà  cc- 
parifie  l'opra  I’  eminente  Lumiera  di 
quella  gran  Metropoli  del  Lulitano 
Regno,  ad  illuminate  con  la  luce  della 
fua  rara  bontà , dottrina , & efempio , 
il  numcrolìllimo  Popolo  di  quel  gran- 
de Emporio  dell’Europa . Quando  poi 
terntìnafie  la  vita  qucRo  celeberrimo 
Predicatore, acclamato  anche  per  gran 
Seruo  di  Dio,  ne’  RegiRri  dell’  Ordine, 
non  vi  c alcuno  de’  noflti  Autori , che 
loferiua. 

il  11  Conuento  di  Sauigliano, Ter- 
ra nobile  del  Piemonte, fu  in  quell  An- 
no fauorito  dalla  Congregatone  di 
Lombardia,  della  qualcè  membro,  pc- 


ròche  ella  lì  compiacque  di  celebrare  _ , 

inqucllo  il  fuo  confucto Capitolo an- 
nuaIe,incuifuPrclìdcnteper  ilP.Rc-  congn. 
uerendifs.  Generale  di  tutto  l’Ordine,  gattoni di  ' 
il  P.  F.  Teofilo  di  Trcuiglio , L 'elenio-  Lombardi» 
nepofeia  del  Vicariato  Generale  cad-  in  Sanigli*; 
de  nella  perfona  del  P.  F.  Girolamo 
Negri  da  FolTano.  Furono  poi  anche 
eletti  gli  altri  Vociali  minori,  de' qua- 
li tratta  compitamente  il  Calui  nel- 
l’HiRorico  Memoriale  della  fudettau 
lua  Congrega  (ione  di  Lombardia. 

16  il  Conuento  di  Vucfalia,  e quel- 
lo di  Mariaualle , antichi  ambidue  nel- 
la Religione  di  molte  centinaia  d’ An-  Li  Cenar* 
ni , e membri  altresi  della  fsinofa  Pro-  «i  di  V uaf*. 
uincia  di  Colonia,  òlia  di  Fiandra,  in  li*><diMa- 
quell' Anno  furono  occupati  dagli  E- 
retici  del  Ducato  di  Cleues;  la  quale  jji 

opprefsionc  haueuano  anche  patita  al-  Fiandra. 
tre  volte  prima , & erano  poi  Rati  ricu- 
perati dall’Ordine  ; mà  qucRa  volta 
però, fcbenedoppo4:. Anni,  fìidal- 
l’iflclio  Ordine  ricuperato  quello  di 
Vucfalia  , nondimeno  non  iRcttcro 
molto  li  perfidi  ribelli  di  Dio,  e della 
Fede,  à foggettarlo  di  nuouo  alla  loro 
empia  tirannide  • così  lcriuc  il  noltro 
Crufenio  in  più  luoghi  delfuoMona- 
flico  Agoflimano. 

27  Mà  fe  la  Religione  perde  li  due 
fopramentouati  Conucnti  nella  Bafl'a 
Germania  , riacquiflò  ben  poi,  ò pei 
meglio  dire , tornò  ad  accettare  il  Mo«  Comunità 
nilterodiCerucra,  lìtuato  nella  Pro-  , 

uinciadiAragona,giàlafciato(nonli  • • 

sà  perqual  cagione)  daU’ Ordine  me-  ?or"m, 
dofimotin  dall' Anno  1419. come  no*  ycul#(  ,poi 
tafìnc'Kcgiltri.  Fà  di  mcRieri  però , di  nuovo 
Che  qucRo  Conuento  di  Ccrucra,ò  riattinolo. 
non  fofle  totalmente  abbandonato  nei 
ludetto  Anno  1419.  ò fe  l'abbando- 
nò, ritornane  poi  à ripigliarne  il  polfef- 
fo  nell’  Anno  2431.  nei  quale  il  Ge- 
nerale da  Rimini  lotto  il  giorno  le- 
Rodccimo  di  Aprile  concede  licen- 
za à F.  Pietro  di  Santo  Egidio,  Se  à 
F.Giouanm  d’l£ar  della  Prouincia  di 
Spagna,  la  quale  hoggidì  c diuifa  in 
due, cioè  di  Cartiglia , c di  Andaluzia , 

di 


Secoli  Agoftiniani;  587 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo Terzodecimo  Della  Religionò 

1573.  zoi  1187. 


di  poter  accettare  va  luogo  per  la  Re- 
ligione , che  gli  era  offerto  da  D.  Fer- 
dinando di  Velafco;  «Jrhauendo  li  fu- 
detti  due  Rcligiofì , in  virtù  dell1  ac- 
cennata concezione  del  Generale  ac- 
cettato il  detto  luogo  da  quel  Signo- 
re >c  fondato  iui  il  Monittero , indi  po- 
feia  ì dieci  Anni , come  non  potettero 
• iui  li  Religiofi  mantenerli  lenza  rendi- 
te fottìcienti , Eugenio  IV.  con  vna  Tua 
Bolla  data  in  Firenze  nell*  Anno  1441. 
lotto  il  giorno  1 S.  di  Marzo , ad  iltan- 
zaloro  , comandò, che  fotte  prouedu- 
toilConucnto  delle  accennate  rendi- 
te ncccffarie  ;il  che  poi  fu  punì ualmè- 
tccfeguito  dal  mcntouato  Velafco , e 
dalla  lua  Conforte  D.  Leonora  Cari- 
glio,  come  accennammo  noi  nelno- 
Itro  Tomo  Setto,  c come  altrcsi  am- 
piamente fcriuc  il  noftro  Errerà  ncl- 
lafuaHiftoria  del  Monittero  di  S.A- 
gottino  di  Salamanca  à carte  39.  Se 
poi  in  progretto  di  altro  tempo  fottio 
lafciato  dall’  Ordine  quello  Conuen- 
co,  e ripigliato  in  quell’ Anno  dei  Si- 
gnore 1573.  come  accenna  ridetto 
Errerà  nel  Tomo  primo  dell’Alfabeto 
àcar.  1 71.  non  lo  potiamo  aderire  con 
verità , attefoche  iui  altro  non  dice-» , 
fuoriebe  quelle  precife  parole  . Ctr- 
nari* , S,  An gufi  mi , frenine la  Ar ago- 
ni* , Anno  141 9.  dtmijjnm  tfofita  An- 
ne 1 57 \.rt*fnmptnm , 

*8  Ne*  Regifiri  del  Generale  Ta- 
deo  da  Perugia  ritrouiamo,  che  fcri- 
ucndo  egli  lotto  il  giorno  9.  di  Otto- 
bre ad  vnode'Prouinciali  della  Ger- 
Colmimi  mania , quale  prccifamente  non  nomi- 
y'i  ’ na,  gli  ordina,  che  lediainformatio- 
ii  f’nyl'nìl  ne>  lcIiConuenti  di  Vueila,  Vuoila, 
la  Sagoma.  ediVuyla  fiano  più  potteduti  dalla- 
Religione , e fe  conferendoli  nell’Or- 
dine ftano  foggetti  all*  Vbbidienza  del 
Prouinciale  ,ò  pure  del  Vicario  Gene- 
rale della  Congregatiòne  : dal  che  li 
raccoglie , che  il  detto  Prouinciale  era 
quella  di  Sattonia,  comeindubbitata- 
mcntc  il  mentouato  Vicario  Generale 
era  Supcriore  maggiore  della  Congre- 
gatone della  meaelima  Sattonia . Che 


poi  nelle  parti  della  medefima  Sattoni* 
vi  fodero  tre  Monitteri  quali  tutti  del- 
lo fletto  nome,  è cofa  degna  di  qual- 
che ammiratone.  11  fopramcntouato 
Generale  Tadco  nell'  accennato  fuo  cornimi» 
Regiftro  di  quell’  Anno  fa  mentionc-»  di  Me  «le- 
dei Conuento  di  Monte  Maggiore  nel-  Maggiorila 
la  Prouincia  di  Portogallo:  che  Mo-  i» f ortogai. 
nittcro  poi  fia  quello,  e quanto  antico, la  * 
non  lo  dice  il  Generale  fudetto  ; nè 
tampoco  fappiamo  noi  fc  più  fumila 
fotto  l’ vbbidienza  dell’Ordine . 

19  Nella  Prouincia  della  Betica,  à 
lia  Andaluzia  etaui  anticamente  vn_» 

Conuento  dedicato  à S.  Maria  della 
Speranza  , poco  lungi  dalla  Terra  di 
Guelma nella DiocefidiGiaen,  il  cui 
principio  non  li  sa;  foto  è certo,  che 
iuttittcua  in  quell’  Anno  del  1 5 73. in  Cornimi» 
cui  era  di  quello  Priote  F.  Giouanni  j,UaSptTS- 
della  Pace  ,o  lia  di  Badajoz,  al  quale  il  3»  dm:  ma 
Gener.  Tadco  fotto  il  giorno  fello  di  Grand*  di 
Aprile  di  quell’ Anno  concede  licen-  ^ 
za  di  fondare  vn  nuouo  Monittero  nel-  Gu,lmt  •. 
la  fopradetta  Terra  di  Guelma , col  ti- 
tolo di  Santa  Ehlabetta , in  vna  Cafa , 
per  tal  effetto  donata  all’  Ordine , da_» 

Donna  IfabellaVazqucz;  ordinando- 
le di  vantaggio , che  doucttc  trafpor- 
tare  tutti  gli  Arredi , e Mobili  del  Cr- 
uento della  Speranza  nel  nuouo  Mo- 
ni lieto  di  Guelma  , con  patto  però, 
che  non  li  douctte  abbandonare  l’an- 
tico della  Speranza , mà  che  hauctte-» 
daferuire  per  membro,  ò fia  grancia 
del  nuouo  Conuento.  il  quale  daquel 
tempo  in  quà  viue  fotto  il  patrocinio 
de’  Duchi  di  Alburchcrche . 

30  In  quell’  Anno  fù  con  folennif- 
lìma  pompa  confagrata  la  Chicfa  no- 
li r a di  S.Spirito  diFirenzc  da  Anto-  no- 
nio Altouiti  Arciucfcouo  della  detta  Spirito  di 
Città , cosi  communemcnte  fcriupno  ' 

gl’Hiflorici  di  quella  nobiliffima  Pa-  confortata  j 
tria.  Da’  Regillti  dell’Ordine  di  quell’  tdatbi. 
Anno,  fi  ricaua  parimente  , che  ha- 
ucndo  cominciato  à far  gran  Miracoli 
vn’  Imagine  di  Maria  fempre  Vergine, 
la  quale  ttaua  appretto  ilnottroCon- 
uento  di  Vrbino,  c volendo  l’ Arciuefi 
couo 
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linirint  couo  ^ar'a  trasfcnVe  nel  Refettorio  , 
miracola fa  ouero  nel  Choroi  il  Generale  ali' in- 
ai Maria-  contro  fcrilfe  al  detto  Arciuelcouo, 
ftmpn  Ver.  che  età  felice  Tiranni  da  Case,  Mat- 
gim  rulli  chefaro de’ Signori  Torelli  di  Milano, 
•o/haChie*  & anche  al  di  lui  Vicario  Generale  , 
f*  * V,bi'  che  voleua,  che  la  detta  Immagine-» 
**"  folle  collocata  nella  Chicfa,  ad  effet- 

to, con  maggior  diuotione,  riucrita,& 
adorata  fotte  da'  Fedeli;  e queftofuo 
fentimento  glielo  palesò  con  due  Let- 
tere fcrittc , vna  nel  giorno  primo , e 
l'altra  nel  vcnteflmononodi  Agofto. 

31  Nell’Anno  feorfo  fcriuclfimo, 
che  il  Moniftcro  di  Villabouclu  dalla 
furiofa  rabbia  degli  Eretici  Vgonotti 
quali  affatto  dift rutto.  Hora  in  quell' 

Coniunto  di  Anno  dobbiamo  foggiungere , che ha- 
VtlldboMt—  uendo  fcrittoal  Generale  la  Signora  di 
tifano  , & quel  luogo, volere  rifabricare  à fue  fpe- 
•ll'  Ordini  fe  il  detto  Conuento,c  com’era  pron- 
lelìiimio  di  tl  jj  a (regnare  allo  Retto  Momllero  il 
unicorni.  neccflario  foftentamento  per  lei Reli- 
giofi,e  ciò  per  la  diuotione, che  haueua 
alle  cinque  Piaghe  di  Noltro  Signore, à 
Maria  Tempre  Vergine  fua  Santifs.Ma- 
drc,&  al  P.S.Agoftino,à  quali  era  de- 
dicata la  Chiefa  di  quello  : per  la  qual 
cola  il  Generale  mcntouato  , per  fo> 
disfare  alla  diuotione  della  pia  Signo- 
ra, e per  ricuperare  altresì  quel  Moni- 
ftcro, che  già  ftimaua  perduto,fcri(Te, 
c comandò  al  Prouincialc  di  Bordeos , 
che  douelfe  fubito  inuiate  nell'  accen- 
nato luogo  di  Villaboue  li  fei  Keligiolì, 
chcbramaua  la  fopradetta  Signora;  e 
quella  Lettera  di  comando  fùferitta 
nel  giorno  fettimo  di  Gennaio,  come 
notali  nel  Regiflro  di  quell’  Anno . 

32  Bramaua  il  Generale  Tadeo  , 
, ..  mentre  llaua  in  Lisbona,  di  ottenere 

fatturali  al  ^ D.  Scbaitiano  grafia  di  poter 
Kè  di  Por-  1*  Fondationc  di  vn  Conuento 
log  alti  gra-  nuouo  nella  Città  di  Porto , offendo 
Ha  di  fonda-  (lato  cosi  pregato  à fate  dal  P.  Prouin- 
r*  -r»  Con-  cialc,  e da  altri  Padri  graui  di  quella 
Minio  mila  infigne  Prouincia  di  Portogallo  : mà 
Citta  di  Pot  con  tutto  ciò,  che  il  fudetto  Genera- 
li'inT'itn-  -c  ^bracciaffe  di  buonavoglia  l’im- 
tl,'  ’ e ’ prefa,  e ne  porgclTccfliciciffimefup- 


pliche  alla  Maeftà  di  quel  Rè,  non  ftk 
però  polEbile  per  all' bota  (qual  fe  ne 
folTe  la  cagione  c ignoto)  di  ottenere 
la  grafia:  ben’  è vero,  che  fe  non  le  fù 
concelfa , non  le  venne  perciò  negata , 
mà  in  alerò  tempo  differita , nel  quale  , 
fe  così  à Dio  piacerà , promettiamo  di 
fauellarneà  minuto. 

33  Erano  già  pattati  Anni  az.da^ 
clic  li  nottri  Miflionarj  , quali  etano 
partiti  dalle  Spagne,  per  predicare  la 
S.  Fede  nel  grande  Imperio  del  Perù, 
giunti  che  vi  furono , fondarono  il  pri- 
mo  Conuento  loro  in  Lima  Metropoli 
di  quel  Regno  ,c  precilamente  nella  {hiPidrUn 
Parochia  di  S. Marcello:  E fe  bene-»  Limi. 
più  volte  i Padri  di  quello,  conlidc- 
rando,chc  quel  pollo  era  per  etti  molto 
feommodo,  haueuano  penfatodi  fon- 
darne vn’ altro  in  vn  (ito  più  commo- 
do per  il  Popolo , e 1 haurebbero  ri- 
trouato  ben  rollo  , e polla  altresì  la 
mano  alla  grand'  opera , mà  temeuano 
d’incontrare  tante  oppofitioni:  così 
ne’  Secolari , come  molto  più  negli  Ec- 
clcliaft  ici  ,pcrò  per  alcuni  Anni  fi  trat- 
tennero da  tanto  difficile  intraprefa-.; 
finalmente  hauendo  in  quell’  Anno 
del  1573.  ritrouato  vn  (ito  grande,  e 
molto  confotmc  al  loro  defìderio,  & 
ottenuto  ancora  il  confenfo  da’ Supe- 
riori, & anche  da  alcuni  altri , compra- 
reno  il  detto  (ito  per  il  prezzo  di  60. 
mila  peli,  òttano  pezze  da  otto.  Co- 
minciarono per  tanto  àgettare  le  Fon- 
damenta , cosi  della  Chiefa , come  del 
Moniftcro;  c la  Chiefa  in  tèrmine  di 
non  molto  tempo , quanto  alle  tré  Na- 
uate , fu  perfettamente  compita;  re- 
ftauano  da  farli  le  due  Captile  grandi 
laterali,  &ilChoro,  e quelle  fare  non 
fi  potcuano,  pctche  vn  Secolare  non 
voleua  dare  la  fua  Cafa  , che  era  nel 
fito,  ouc  vna  delle  dette  Capette  , c 
parte  del  Choro  doueualì  fondare,  per 
qualfiuoglia  prezzo;  per  la  qual  cofa 
vedendo  i noftri  Kcligioli , cheniuna 
diligenza  humana  giouaua,  ricorlero 
all’  oratione  : & ecco , che  nel  maggior 
feruote  delle  loto  religiofe  pregbic  re  la 
Tauola 
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Tauola  dell’  Aitar  maggiore,  in  cui  era 
dipinta  la  Vcncr.  Immagine  del  noftro 
- °r:,i  W.  gUn  Patriarca  5.  Agoltino , (picconi 
ilio  con  tin.t  a|p  jmpfouifo  da|  detto  Aitate  , & 
,h"pTY  vliccndo  di  Chiefa  , attaccorti  allaCa- 
-v«  ia  di  quell’ oftjnato  Secolare.  Diuul- 
1*1  Mirato  gatafi  intanto  per  la  Citta  la  famadi 
tornila  fai*  cesi  (lupcndo  Miracolo,  vi  accorfe_> 
hnea  Mia  ben  torto  vn  Popolo  numerofillìmo, 
£bii[a . j|  quale  acclamando  vn  cosi  gran  pto- 
digio,  e benedicendo  mille  volte  Ia_» 
Diuina  Prouidenza , e i'amorofo  affer- 
ro del  Santo  Dottore  verfo  de’  Tuoi  Fi- 
gli: il  Padrone  della  Cafa  inteneritoli 
perii  Tuono  di  tante  voci  acclamatri- 
£Ì , come  (ì  accorfc  della  vera  cagione 
dj  quelle,  piegò  riuercnte  il  capo  alla 
fagra  Immagine,  e nello  fteffo  momen- 
to fece  la  bramata  cefftone  di  Tua  Cafa 
à ooliti  Padri  j dal  che  morti  altresì  al- 
cuni Religiofi  , che  non  haucuano  fino 
à quel  punto  volTuto  paffarc  il  loto 
confenlo  per  la  detta  Fondanone,  lo 
(licdcro  incontinente. 

3^Chi  volcllc  bora  defctiuerc pun- 
tualmente la  grandezza,  la  bellezza, 
la  vaghezza , la  lindura,  e la  politia  del- 
la famolh  fabbrica , cosi  della  Chiefa , 
come  del  Tuo  grande,  e nobile  Moni- 
Siegui  yna  fiero,  fi  renderebbe  ciò  difficile àjjo- 
fuccìnta  de-  terlo  compitamente  defcriucte  ,e  riu- 
fcrittioM—t  feirebbe  quali  imponibile  il  potere  có 
della  Iteffa  tutta  peiiettione  minutamente  fpie- 
Chiefa.Cbo.  gate  la  marauiglioTa  rtruttura  dcll’vna, 
' come  dell’altro, inficmecongliorna- 
' " ‘ menti  vaghiltimi , |i  quali  à marauiglia 
gli  abbellì  (cono , mamme  la  Chiefa , la 
quale  à chi  |a  vede  fembravn  ritratto 
del  Paradifo.  S’imagini  pure  qual  fi 
fia  più  Tublimc  ingegno,  che  la  più  per- 
fetta Architettura  del  Mondo,  in  que- 
lle due  fabbriche  la  vedrà  perfetta- 
mente lapprcfcntatai  qui  fi  vagheg- 
gia la  maggior  eccellenza  della  Pittu- 
ra i quifiicorge  la  vera  idea  della  per- 
fetta Scultura  -,  qui  la  maertofa  propor- 
zione delle  grandi,  e nobili  Capello;  e 
quiui  in  fomma  fi  vede , fi  feorge , e fi 
gode  tutto  ciò,  che  di  bello , e di  buo- 
no fi  puole  dcfidctaic  da  qual  fi  voglia 


gran  Principe  , e Monarca . llloffitto 
della  Nauata  di  mezo , e tutto  lauora-i 
to,  e dipinto  con  colore  Oltramarino 
ftamifebiato  con  oro.  Il  Cboro  poi, 
oltre  la  bellezza  della  rtruttura  , l'al- 
tezza maertofa  della  fabbrica,  e la  va- 
nità del  fuo  recinto,  tutto  adornato 
per  ogni  lato  di  bcllidime  Statue  gi- 
gantesche , con  ecccllcntirtimi  Quadri 
di  Pittura  ftaporti  ; contiene  all’ intor- 
no circa  2oo.ScdicdipurcCcdro,in 
ciafchcduna  delle  quali  vie  laStatua 
di  vn  Santo  frà  due  colonne , & all’  in- 
contro vi  fonointagliati  alcuni  Ange- 
Ictticon  altre  vagheFigurine,elopra 
di  ogni  Sedia  fi  vede  elprcffo qualche 
Miracolo,  ò altra  virtuofa  attiene  del 
detto  Santo.  Da  queflo  potrai  argo- 
mentare , erudito  Lettere  , quanta,  e 
quale  fia  la  Macftà , la  grandezza , e la 
beltà  di  quello  prctiofiflìmo  Choro, 
la  fattura  delle  cui  Sedie  importò  30. 
mila  peli , cioè  pezze  da  otto,  come 
volgarmente  in  Italia  fi  chiamano.  Io 
non  patio  qui  della  grandezza,  e bel- 
lezza della Sagredia,  e de’  Tuoi  orna- 
menti, perche  è in  tutto  Umile  alla.» 

Chiefa.  Li  rammenti  poi,  e le  fagtc 
Velli  Sacerdotali  fono  cosi  vaghe,  e 
ricche,  che  baderà  il  dite,  che  vn’ Ap- 
parato per  la  Meda  funebre  , è così 
pretiofo,  che  corto Topra  fette  mila_> 
peli . Argomenta  hora  , giudiciolo 
Lettore  ,r.v  vngtie  Leone  m,  cicca  dire. 

Te  l’Apparato  della' Meffa  de’ Morti  è 
così  ricco,  penfa  tù  quanto  ricchi,  e 
prctiofi  dcuono  edere  gli  Apparati , 
che  fi  adoprano  nelle  Felle  piùfolcnni 
dell’Anno?  Figurati  pure  di  vedere 
anche  nella  Sagrellia  vn  Paradifo . 

35  Rcllarcbbe hora, che abbozzaf- 
fimo  con  vna  bricue  dcfcrittionc  la_.  Succinta^, 
grandezza , l' altezza , e l'ampia  vaftità  deferiti  ione 
dclfopramcnrouatoMoni(lcro,conlc  M 

quali  infinite  vaghezze, ^ornamenti,  j( 

che  lo  rendono  oltrcmodo  ammirabile 
à chiunque  lo  vede,  ciò  confiderà.,. 

Qyia  tuo  lonoi  Griditi,  clic  racchiufi 
Idno  nel  fuo  gran  recinto,  ciafchedu- 
no  de’ quali  hà  le  Tue  loggie  (otto , e 
fopta 
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fopra  ben  fondate , & egregiamente  la- 
vorate: nel  Cortile  del  primo  vi  è vna 
bellifTiroa  f ontana  con  varie  Statue  di 
bronzo  molto  ben  lauorate , che  cofla- 
no  vna  buona  Comma  di  miglia  di  Scu- 
di; e ne'  condotti  vndici  mila  nefpefe 
ildettoConuento.  Gli  altri  Chioflri 
corrifpondono  al  primo  nella  magnifi- 
ccnza , c nel  lauoro , c Colo  li  conolco- 
no  al  primo  inferiori , nel  mancamento 
dcllaFontana.  Tutte  le  vtìicine  mag- 
giori , c minori  fono  corrifpondenti 
con  la  ptoportionata  analogia  alle  al- 
tre parti  più  degne  del  Monilicro,  il 
quale,  fe  bene  è ticchilTimo , nondi- 
meno la  Famiglia  regolare  di  quello  nó 
palfa  il  numero  di  1 5 o.  Religiofi , oltre 
la  fetuitù  fccolare , la  quale  è molto 
numcrofa  ; attcfochc  vna  parte  nota- 
Linoftu-j  bile  delle  fuc  rendite  fifpendenclma- 
fjandi,  ehi  tencre  gr3n  quantità  di  Poucri  maflì- 
fi iifpmftM  mc  verg0gno(i,  à quali  di  ordinario 
-2™  ogni  Anno  fidifpenfanofcgrctamcn- 
Atomfliro.  te  cinque  mila  Scudi  : Equipethora 
baftihauer  detto  di  quella  famofilfima 
Chiefa, e Monilicro.  Chi  bramalTc  di 
haucrne  più  intiera , & cfatta  contez- 
za, legga  à car.2  47.  il  Tomo  primo  del- 
la Cronica  Prouinciale  Ago(tiniana_> 
del  Perù , comporla , c data  in  luce  dal 
noftro  P.  M.F.  Antonio  della  Calan- 
cha , naturale  della  Città  di  Chiuchi- 
facca,ò  fia  Città  deirArgento,il  quale 
parlando  di  quella  gran  Chiefa,  e Mo- 
niflcro,  fi  arrifcliia  di  dire , che  in  tut- 
to il  grande  Imperio  del  Perii  non  hab- 
bino  pari , e che  in  Europa  forfè  non 
ve  ne  iiano  due , che  le  auanzino , pro- 
ducendo diciò  illinceroattedatodcl 
Principe  di  Squillacci  Viceré  del  Pe- 
rù, nel  tempo , che  egli  (laua  ferven- 
do la  fudetta  Cronica . 

3 6 Sapendo  il  Cattolico  Rè  D.  Fi- 
lippo li.  che  la  no  lira  Prouincia  del  Pe- 
rù erafi  dilatata  per  vna  gran  parte  di 
quell'  ampio  Regno  con  vna  numerofa 
quantità  di  buoni  Moniitcri,  à fegno 
tale,  che  formavano  vna  Prouincia-, 
troppo  fmifurata,  fcriffe  al  fuo  Viceré, 
che  douclfe  ordinare  per  parte  di  Sua 


Maelti  al  Vener.  P.  F.  Luigi  Lopez, 
che  inoiafle  Soggetti  qualificati  nel 
Regno  del  Chito , quali  gettalfero  le 
Fondamenta  di  vna nuoua Provincia,  JJ* 
con  la  fabbrica  di  vn  Conuento nella  pri; 
Città  di  S.Francefco,  che  era  Metro-  ktncis  dtl‘ 
poli  di  quel  feracilhmo  Regno:  per  la  Chilo, 
qual  cola  il  Prouinciale  Indetto  tutto 
lieto,  volendo  vbbidireàqucl Catto- 
lico, c zelante  Monarca , fpedi  ben  lo- 
fio due  grauilhmi  Soggetti , e di  gran 
bontà  ornati  à fare  la  detta  Fondano- 
ne; c quelli  furono  li  Vener.  Scrui  di 
di  Dio,  F. Luigi  Aluarez  di  Toledo, 

Rcligiolo  totalmente  Apoflolico  , e 
conianguinco  dello  Hello  Viceré  del 
Perù , D.  Franccfco  di  Toledo  ; e F. 

Gabrielle  di  Saona , altrettanto  dot- 
to , quanto  Santo . Partirono  quelli 
due  famofi  Religiofi  con  pochilTuna 
prouigione  per  il  viaggio  , verfo  la_« 
mcntouata  Città  di  S.  Franccfco,  la 
quale  è diflante  da  Lima  300.  leghe, 
che  fono  900.  miglia  noftrc  Italiane. 

Giunti  colà  conlagratia  dello  Spiri- 
to Santo  , cominciarono  à negotiare 
più  con  l’cfempio  delle  loro  virtù , e 
con  la  fublirnità  della  loro  fanta  pre- 
dicanone , che  col  danaro  , e con-, 
i fauori , la  fofpirata  Fondatione . Si 
diede  dunque  principio  à quella  col 
getto  delle  prima  pietra  in  alcune  Ca- 
le comprate  con  le  limoline  ricauate 
dalla  pietà  de' Fedeli,  nel  giorno  ven- 
tclimofecondodi  Luglio,  in  cui  fi  ce- 
lebra la  Fella  diS.MariaMaddalcna. 
Profcguendo  pofeia  i buoni  Scrui  di 
Dio  la  fabbrica , in  poco  tempo  pofero 
in  effcrc  v n Conuento  affai  capace,  del 
quale  crearono  primo  Priore  il  Vcn.P. 
F.Giouanni  Viucro:  quello  futi  prin- 
cipio della  Prouincia  del  Chito  , la_» 
quale  hoggidi  è copiofa  di  molti , e 
buoni  Monifleri. 

37  Giace,  allo  fcriuere  delnoflro 
Calancha  Pcruano , il  Regno  del  Chito 
sùi  confini  dell'  Equatore,  ò ila  della 
linea  Equinottiale  verfo  il  Nort  ; anzi- 
ché alcuni  Geografi  hanno  fcritto,che 
fia  Htuato  lotto  il  Tropico  del  Cancro; 

la 
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li  più  commune  opinione  però  bì  per  r 
collante,  & è la  più  vera,  che  fu  ben  si 
«e  del  Re-  vn't0  Linea Equinoziale fudetta , 

ino  iti  Chi-  ®aPer°  fono  il  Tropico  di  Capricor- 
no  . Soggiunge  il  citato  Calanchi , 
che  quello  Regno  hà  per  Antipodi 
quei  pezzo  di  Mare,  che  11  fraponefrà 
le  due  famofe  Ifole  di  Sumatra,  e di 
Ceilan,òlìadi  Taprobana,e  dell’  Au- 
rea Chcrfonefo  nell'  Indie  Orientali . 

Il  nodro  Ferrano  Italiano  deferiuendo 
lo  (ledo  Regno  del  Cimo,  dice,  che  è 
voi  Prouincia  dell’  America  Meridio- 
nale, cioè  à dire  del  Perù;  pone  poi  i 
fuoi  confini  dalla  patte  boreale  con  la 
Linea  fudetta  dell' Equatore:  fra  l’O- 
riente,& il  mezo  giorno,  confina  con  il 
nuouo  Regno  di  Granata  , oue  bora 
è la  nobile  Prouincia  nodra  di  Santa 
Fede  ; e vcrlo  l'occafo  hà  il  Mare  pa- 
cifico. Soggiunge  pofeia  l’accennato 
Ferrano,  che  la  lunghezza  di  quella 
Prouincia,  òReguo,  è di  ho. Leghe, 
che  fono  340.  miglia  noftre , e la  lar- 
ghezza di  55.  leghe,  che  fono  miglia 
105.  Il  fopramcntouato  Calancha_» 
profiegue  à dire,  che  tutto  il  Regno 
del  Chito  c abbondantiifimo  di  tutte 
le  cole  uccellane  al  viuere  humano , il 
prezzo  delle  quali  c molto  bado,  c vile; 
cfpccialmence  in  ciafcbedunpacfcdi 
quello  vie  gran  quantità  di  Armenti, 
& in  confeguenza  di  perfcttilfimelane, 
con  le  quali  fi  fabricanopanm Umili- 
mi, non  loto  al  pari,  mà  anche  più  di 
quelli  di  Spagna  ; molti  luoghi  però  del 
detto  Regno  lono  grandemente  fog- 
■»H  getti  al  terremoto. 

38  Mà  lalciamo  hora  la  Prouincia 
del  Chito , e tutto  il  Perù , e nauighia- 
mo  nelle  oppofic  Indie  Orientali , e 
prediamomene!  Regno  di  Mina, òlla 
Si  fétrùé  di  Angolla,  di  cui  parlando  nell’  Anno 
Icorfo,  conl’occafionc,  cbenelder- 
fot mitico  t0 pegn0 furono mandati quattro  Mif- 
,«««_!  fi°narÌ  ^a*  P-  F.  Antonio  della  Palfio- 
l' agiato  di  ne  > Vicario  Prouincialc  dell’  India-. 
«Iti.  Orientale,  diccdimo,  che  fe  benciui 

prelcrofito,  c fi  ricouraionoin  vna_, 
Cafa  per  modo  di  promgionc,  non  die- 


dero però  principio  alla  fabbrica  del 
nuouo  Conuento,  fuorichc  in  qued’ 
Anno  del  1573.  & hebbero  ben  com- 
modo di  farlo  nobile , e magnifico:  at- 
tcfoche  granfoccorfo,  e fauore  le  fu 
predato  da  D.  Mendo  della  Mota,  Ca- 
pitan maggiore  della  detta  Metropoli 
delRegno.  In  quello  Momdcro poi , 
pocoapprcfio  fu  idituita  vna Confra- 
ternita in  honorc  del  gloriofoS.  Nico- 
la di  Tolentino,  per  i meriti  del  quale 
Nodro Signore  uè  degnato  difarc_» 
Miracoli  grandi  à prò,  e beneficio  de’ 
fuoi  diuori,  non  loto  nell' accennato 
Regno  di  Mina , ò Ila  di  Angolla , mà 
etiandio  in  tutte  lecode  ,&  Ifole  delle 
fudette  indie  Orientali , e tuttauia-. 
fino  àqucdinodri  tempi  ha  continua- 
to à fate  le  medefime  grane  miracolo- 
fc  , e più  che  mai  le  continua . 

39  lnqued’  Annodcl  1573.  il  Re- 
clusorio di  S.  Marta  in  Roma,  che  fu. 
già  idituiro  dal  gloriofo  S.  Ignatio  Lo- 
yola,  per  pouere  Zitelle  dilperfe,  di- 
rimpetto al  Collegio  della  fua  Compa- 
gnia diGicsù,diucnne  Monidcroben 
nobile  di  nodra  fagra  Religione  ; hò 
dcttonobile,  perche  in  quello  fin  da 
quedo  tempo,  incoi  fi  fondò  per  Mo- 
nache , feropte  vi  fono  entrate  molte 
Principedc  , & altre  Dame  principa- 
liflimc  di  Roma;  c fra  i’altre  non  hà 
molto , che  v 1 erano  tré  Sorelle  carnali 
dell’Emmentifs.  Sig.Card.  D.  Girola- 
mo lloncompagni  Arciucfc.di  queda 
nodra  Patria  di  Bologna,  e Principe; 
delle  quali  però,  alcuni  Anni  fono,  vna 
pafsò da  queda  all’altra  vita;  cl’altre 
due  (limiamo, cheancora  fianoviue. 

40  II  Conuento  delle  Monache  no- 
dre  di  Medina  Sidonia , perche  nel  fuo 
primo  principio  materiale  confideua 
in  fei  Monache  Ternarie , le  quali  vni- 
tamente  in  fanta  communita  viueua- 
no  nella  Chicla  di  S.ChtidoforOjCifen- 
do  poi  dato  aggregato,  Se  annedo  al- 
l’ Ordine  nodro  dal  Ven.  P.F.  Giouan- 
niGailicgo  nell’ Anno  del  1 5 a 6.  in  cui 
egli  era  Commilfario  Generale , infic- 
ine con  S.  Tomaio  di  Villanuoua,  nelle 

Ddd  due 
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due  Prouincicdi  Andai  uzia , non  così 
(odo  cominciò  à viuere  lotto  il  buon 
goueroo  della  Religione , ebe  in  poco 
tempo  giunfe  à tale  aumento  di  bon- 
tà, & clcmpio,  che  molte  Donne  di 
conto  cbiefero  l’ Habito  ,& entrarono 
in  quello,  e crebbe  il  numero  à tal  le- 
gno, cheinqued'  Annodcl  1573. era 
habitatodaSo.  Rehgiofc:  cosi  lcriue 
1 Errerà  nel  Tomo  a dell*  Alfabeto  A- 
godiniano  à car.  1 j j . c nella  l'uà  Hifto- 
ria  dclConucnto  di  Salamanca  à carte 
3 $ 8.  oue  dice  di  bauer  non  folo  vedu- 
to, mà  vilìtato  ancora  il  mentouato 
Monidero  nell'  Anno  del  1646.  eflen- 
do  egli  Vifitatore  dell’acccnnara  Pro- 
uincia  della  Bctica,  con  autorità  Pon- 
tificia, e Regia,  à fii.e di  lodare  alcu- 
ni tumulti,  ebe  erano  inforti  per  ope- 
ra del  Demonio  in  quella  nobile  Pro- 
iiiocia . Cosi  egli  medeiimo  mi  icndc 
nell’Anno  1655.  dando  nella  Città 
di  Cadice , 

41  Si  fece  in  qued' Anno  la  Fon- 
danone di  vn  nobile  Conuentodi  Mo 
nache  nodre  nella  famoia  Metropoli 
del  Regno  di  Portogallo,  lotto  limo- 
lo delia  nodra  Serafica  Madre  S.Moni- 
ca.  La  Fondatrice  poi  di  quedo  Mo- 
nidero  fu  Donna  Maria  Branches,che 
fu  Aia,  òfiaMaedra,  Se  lllicutriccdi 
Donna  Elifabctta  figlia  del  RèD.  Fi- 
lippo li.  queda  dunque  bramando  di 
fondare  il  detto Conuento  nella  lua_. 
propria  Cala,  ne  diede  parte  ai  Gene- 
rale dell’Ordine  M.  F.Tadeo  da  Peru- 
gia , con  pregarlo  à volete  doriate  1 
Keligiofì  del  Monidcro  di  Nofira  Si- 
gnora della  Gtacia , acciò  le  conccdel- 
fero  vna  picciola  Ciucia,  ò Capelli^ 
vicina  alla  detta  fua Caia.  In  confor- 
mità dunque  di  queda  otferra  , e ri- 
chieda , il  Generale  fudetto  folto  il 
giorno  io.  di  Giugno  nota  di  bauer 
ringratiata  la  detta  Signora  Branchcs, 
per  l' offerta  fattale,  quale  di  buon., 
g rado  accetta , &c.  Nel  fcgucntc  Me- 
le poi  di  Luglio  nota  nello  dello  ho 


Regidro  fatto  il  giorno  a j. di  bautte; 
donati i Padri  fopramcnrouari  à con- 
cedere all' accennata  Dama  la  Capti- 
la., ò picciola  Ciucia  »che  baueuano 
fui  Monte  al  loto  Monidcro  vicino  . 
Che  poi  il  fudetto  Conuento  fi  fon- 
dalfc  nella  fopradetta  Cala  di  quella.. 
Signora  , c ebe  di  vantaggio  la  mede- 
fima  Signora  nel  fopramcntouato  Me- 
ni dcro  Monaca  fi  rendede . c ne  fulfe 
anche  eletta  Priora,  lo  dunoftraicmo 
chiaramente  con  autentiche  prouc , fc 
cosi  a Dio  piacerà,  lotto  1'  Anno  del 
Signore  1588. 

41  Sotto  l'Anno  del  tsdi.  fetiuef- 
fimo,  che  nella  ProuinciadiGuipuz- 
eoa  in  vna  Terra  chiamata  Remerà^  t 
bebbe.  principio  vn  Monidcro  di  Mo- 
nache col  titolo  delia  Santità.  Trinità, 
del  quale  fece  mcntionc  nel  luo  Regi- 
dro il  Generale  Chniioforoda  Pado- 
ua , perche  forfè  le  Monache  di  quello 
haucuano  prcio  l’ Habito  Agoltmianoi 
c bramauano  di  aggregati!  all'  Ordine, 
c di  viuere  lotto  il  goueroo  di  quello: 
il  che  poi  per  ali’ bora  non  fuccdlc, 
Inqued'Anno  dunque  del  1573.  ha- 
ucndo  le  dette  Monache  replicate  le 
loro  idanze  al  Genetale  Tadco  , egli 
di  buona  voglia  accettò  elle,  & il  loro 
Conuento  nell' Ordine  noliro  Agofti- 
mano , al  quale  difatto  le  aggregò  nel 
giorno  a 4.  di  Gennaio , e loggiacquc- 
to  poi  anche  al  goucrno  dell’Ordine 
ifteffo,  come  altrouc,  con  l'agiuto  del- 
la diurna  grana dimolltarcmo . Diva’ 
altro  Monidcto  di  Monache  nodre^i, 
ritrouiamone’Regidn  di  quell'  Anno 
lotto  il  giorno  2 5.  di  Scttcmbte  la  me- 
moria i e quedo era  (ituato in  vna  Ter- 
ra del  Regno  di  Atagona  , chiamata 
Xerica:  quanto  tempo  poi  di  antichi- 
tà bauellc  quedo  Conuento  , da  chi 
folle  dato  fondato,  e le  vtucua  lotto 
l' vbbidicnza dell' Ot dine  , nell' accen- 
nato Rcgiitro , nicut’  altro  fi  dice , fat- 
uo folo , che  la  Ciucia  di  quello  età  de- 
dicata a Nodia  Signora  del  Soccotio . 


Conuento 
delle  Mute a- 
chi  delie _ 
Sontifi.Tri 
mia  di  Rem- 
te  re  itera- 
lafollo  l'y>t 
btdun^a-, 
dell’Ordinei 


editto  dello 
Suore  di  No 
Uro  S ignoro 
del  Soccoefo 
di  Xeeita-i 
nell ’ Art$p 
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Conciar* 
tramata  co- 
ir» la  via 
di  Carlo 

IX.  Ri  di 
Francia _ , 
(coperta , 1 
punita. 


Morti  dii- 

fifhfji  Ri 

poco  doppo 
facci  iuta. 

Enrico  III. 
fitfgi  di  Po- 
lonia . tr  i 
f aiutato  Ri 
di  Franila. 


Vinti.  P. 
F.  Pii  nodi 
yillauifZp 

fa  }xttor<_j 

co  chiari  in- 
dili! di  San- 
to Rthgio- 

fi- 


Fù  Rifor- 
matore della 
Ptouintia  di 
Portogallo 
doppo  il  B. 
Luigi  di 
Montoya. 


* Anno  prefente  1574. 
fi  refe  memorabile  per 
l’indegna  Congiura  tra- 
mata contro  la  fagra^ 
perfona  di  Carlo  IX.  Rè  di  Francia  da 
alcuni  Principi  del  Sangue , e da  altri 
aderenti  al  Duca  di  Alanfone,  tinti  col 
nero  carbone  dell’  Erefia.  Haueuano 
quelli  deliberato  di  fare  vccidere  il 
Rè,  mentre  fiaua  à diporto  in  S.  Ger- 
mano; mà  il  Signor  Dio , che  ticne^i 
cura  particolare  de'Cattolici  Regnan- 
ti , lo  liberò  dall’  imminente  pericolo, 
&i  Congiurati  più  colpeuoli,  furono 
puniti  con  f virino  fupplicio . Mà  gua- 
ri non  illette  lo  dello  Rcà  morire,  of- 
fendo quali  fempre  afflitto  da  vna  có- 
tinua infermità,  à cui fucceflc Enrico 
III.  già  Coronato  Re  di  Polonia  ; quelli 
hauendohauuta  la  nuoua  della  morte 
del  Rè  fuo  fratello , fìngendo  di  andare 
allaCaccia,  prefe  la  Pofia  per  Francia , 
oue  giunto  fu  falutatoRèin  luogo  di 
Carlo  fuo  fratello,  eflinto  dalla  falce 
di  morte  nel  più  bel  fiore  degli  Anni 
fuoi , che  non  erano  più  di  14. 

2  Habbiamoinqued’AnnoIa  mor- 
te preriofa  di  tré  gran  Semi  di  Dio, 
cioè  à dire  del  Vener.  P.  F.  Pietro  di 
Villauczzofa , e del  Vcn.  P.  F.  Giouan- 
ni della  Vcracroce.  Del  primo,  fauci- 
landò  il  diuotoP.  F.  PierroCalui  Do- 
menicano nel  fuo  bel  Libro  delle  La- 
grime dc'Giudi,  dice, che fùvn gran 
ScruodiDio,  e che  quaodo  pafsòda 
quella  all’altra  vita  in  quefl'  Anno , 
iafeiò  chiari, c manifedi  fegni  della  fua 
rara  fantità  . Che  poi  tal  folle  la  fanti- 
tà  di  Pietro , quale  la  defcriuc  il  fudet- 
toCalui,  fi  puole  agcuolmcntc  dedur- 
re, & argomentare  daquedo,  che_- 
quando  il  Santo  Rcligiofo  F.  Luigi  di 
Montoya  hebbe  da  deporre  la  grauif- 
fima  càrica  di  Riformatore  della  Pro- 
uincia  di  Portogallo  , procurò  quel 
Sant’  Huomo , che  quella  folle  pofla  sù 
le  fpallc  del  Vcn.  F.Pictro,  qual  cono- 
fccua  elferc  più  di  ogni  altro  habiJcà 


follenere,  e maneggiare  in  cosi  gran- 
de ,&  importante  impiego , com’  è ve- 
ramente quello  di  Riformatore , quale 
dene  edere  i’  idea,  c l’efcmplare  di 
ogni  virtù  più  rara . Trattaoo  di  que- 
llo Vener. Rcligiofo,  oltte  ilCalut  fo- 
pracitato,!’  Autore  del  Teatro  Trion- 
fale Agodiniano  di  Portogallo, e l’Er- 
rcra  nel  Tomo  2.  del  fuo  Alfabeto  à 
car.  250.  Niuno  però  di  lorocisàri- 
dire  nè  il  giorno , nè  il  Mcfe  del  fuo  fe- 
lice padaggio  al  Paradifo  : foto  Ag- 
giunge I ’ accennato  Errerà  , che  nel  Fù  altrui 
15  66.  fù  eletto  anche  Prouincialc  del-  P'outnciab 
la mede(ìmaProuincia,eladilnielct-  dijueUo. 
rione  fù  nello  (ledo  Anno  confermata 
dal  Generale  Chrilloforo  da  Padoua . 

3 Del  fecondo  , cioè  à dire  , del 
Vener.  P.  F.  Andrea  di  Mata , dice  il 
Grifalua  fa  molo  Hiflorico  della  Pro-  y „ _ 
uincia  nodra  del  Medico , che  edendo 

in  quel  vadiffimo  Regno  padato  in_.  Mata  gran 
qualità  di  Apodolico  Midionario , fo-  Milionario 
disfece  così  abbondeuolmente  al  fuo  del  Me  fico 
vtficio  con  la  fanta  predicanone,  che 
di  molto  accrebbe  il  fanto  Ouile  di  grmd' 
Chriflo,  tanto  maggiormente,  quan-  >dm' 

to , che  fempre  accompagnò  con  le_» 
fue  Prediche  l'cfempio  delle  fue  rare 
virtù;  e finalmente  doppo  il  corfodi 
molti  Anni,  ricco  di  meriti  grandi , 
chiufe  gli  occhi  fuoi  venerandi  in  fan- 
ta pace,  nella  gran  Città  del  Medico, 
comcdimo,  inqued’ Annoanch’cgli 
del  1574. 

4 11  fopracitato  MaedroF.Giouan- 
ni  Gridaliia  facendomentionenellaj 

fua  Hidoria  mentouata  Agodiniana  Vener.  P. 
del  Medico,  del  Vener.  ScruodelSi-  F.Giouanni 
gnorc  F.  Giouanni  della  Vcracroce  , della  Vera- 
(criuc,  che  quedi  bramofo anch’egli 
di  acquidar  Anime  infedeli  alla  vera 
credenza  di  nodra  Santa  Fede , fc  ne  T/llo 
pafsò  fin  dall’Anno  1534.  inficine.. , Mejìco  , 
con  il  Vener. P. F.Giouanni  Edacio,  muori  con 
dalla  Spagna  nel  Medico,  oue  per  lo  chiarifimi 
fpatiodÌ4o.  Anni,  ai  pari  di  ognial-  ”lJul  di  fan 
tro,  non  ccfsò  mai  di  affaticarli  nella  ,“J* 

Ddd  2 con- 
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eonuerfionc  di  que'  Popoli  idolatri) 


Proni  fi,  chi 
M.F.Pii- 
eifco  Rictt- 
doli  Pifco. 
uo  di  Anf- 
fo  i fu  A$o- 
flinitno . 


predicando , battezzando , confettan- 
do,& amminiftrando  tutti  gli  altri  Sa- 
cramenti della  S.  Chiefa  alle  Anime 
conuertite , mantenendole  pofeia  nel 
buon  ptopofito  loro  con  la  forza  dcl- 
l’cfcmpio  di  fua  perfona  ,la  cui  oratio- 
nrera  quali  continua:  l'humiltà, la 
patienza.e  la  carità, erano  ammirabili  ; 
le  penitenze  auftetiflime;  & infomma 
tutte  le  altre  fue  attioni  in  fommo  gra- 
do perfcttiflimc.  Così  dunque  giunto 
alla  meta  di  fua  mortale  carriera , con 
vna  motte  da  Santo,  acquiftò,  come 
piamente  fi  fpera  , il  bclliffimo  palio 
dell’ Eterna  Gloria.  Doppo  la  motte 
poi , per  teftimonio  della  fua  peniten- 
te vita,  fu  t itrouato  il  fuo  Corpo  cin- 
to con  vn  cerchio  di  ferro , il  quale  era 
più  tolto  incarnato  , che  applicato  à 
fuoi  fianchi;  infognando  à noi  in  co- 
tal  guifa  di  foggettare  la  carne  allo  fpi- 
rico , iSc il  fcafo  alla  ragione. 

5 Francefco  Ricatdoti , il  quale-* 
prima  di  edere  alfunto  al  Vcfcouatodi 
Nicopoli  in  partibus  lafideltum  , per 
opera  del  Card,  di  Gtanuella  , à cui 
pofeia  fcruì  di  Suffraganco  nella  fua 
Metropoli  di  Bifanzone  nella  Franca 
Contea,  era  flato  Religiofo  noftto  A- 
goftiniano,  come  altroue  più  fopra_. 

habbiamo  dimoftrato  in  quello  Tomo 

ifielfo , col  teftimonio  di  varj  Autori , 
c fpecialmentc  di  F.  Girolamo  Roma- 
no fuo  contemporanco,  il  quale  ftam- 
pò  le  fue  Centurie  nell’ Anno  1569*  e 
nella  duodecima  à car.  1 1 9.  fi  mentio- 
ne  del  noftro  Francefco  Ricatdoti , 
fra  gli  Velcoui  Agoftiniani,  che  fu- 
rono al  fagro  Concilio  di  Trento:  e lo 
Hello  fi  conferma  col  tellimonioaltrc- 
ji  di  Giofetfo  Panfilo  Vcfcouo  di  Se- 
gni , e Sagrifta  Apoltolico , il  quale-* 
nella  fua  brieue  Cronica  Agofiimana 
Rampata  da  effooel  ijSi.fottol’  An- 
no 1564.  nel  Cattalogo  , che  fcriue 
de’  Velcoui  Agoftiniani  , ripone  fra 
quelli  in  quinto  luogo  il  Ricatdoti , 
cheinquclicmpo  eraviuo.  Hor  non 
ha  del  verifimilc  , che  vn  Girolamo 


Romano  Hiftoriografo  così  graue,  & 

vn  Giofetfo  Panfilo  Vcfcouo , c Sa gti- 
ftaApoftolico,  che  conobbero  molto 
bene  il  fudetto  Ricatdoti  , c furono 
fuoi coetanei , l’haueffcropoi  volluto 
fpacciarepcr  Agoftiniano,  fe  tale  ve- 
ramente non foffe fiato;  imperciòchc 
hauerebbero  indubitatamente  perdu- 
to il  credito  d’ Hiftoriogratì  caritatiui. 

6 Tralafcio  , che  per  Agoftiniano 
altresì  lo  tengono,  c come  tale  lo  chia- 
mano alcuni  Autori  principali  di  Fian- 
dra.cioc  à dire  FcrrcoIoLocrio  nel  Ca- 
talogo de*  Scrittori  dell’ Artcfia,  i-rao- 
cefco  Suucrtio  nel  fuo  Belgico  Ate- 
neo à car.  a 5 a.  e lo  fteffo  atierma  An- 
tonio Poffeuino  Giefuita  noftto  Italia- 
no nel  Tomo  primo  del  fuo  Apparato 
fagro,  verbo  Francifcns  Rìehardotus ; 
& altri  molti  lo  chiamano  parimente 
Agoftiniano,  quali  per  breuità trala- 
fcio, parendo  a me,  che  li  citati  fin 
qui  debbano  badare,  per  rendere  ca- 
pace ogni  più  duro  intelletto.  Aggiu- 
giamo  infine,  che  quando  ogni  altro 
teftimonio  mancaffe  , baftarebbe  per 
conuincere  vn  Mondo  intiero  il  fola 
teftimonio  de’  Rcgiftri  dell’  Ordine  , 
ne' quali  l'otto  l'Anno  del  1540.  ilGe- 
ncr. Girolamo Sctipando nota,  che—» 

F.  Francefco  Ricatdoti  era  (lato  tac- 
ciato con  alcuni  altri  Religiofi  noftri 
dal  Regno  di  Francia:  vedi  à quello 
propolito  ciò,  che  habbiamo  Icritto 
più  fopra , fottol’ Anno  15  54.  in  que- 
llo Tomo  ifielfo , oue  noi  narriamola 
vera  cagione , per  la  quale  egli  fu  cac- 
ciato di  Parigi,  infieme  con  F.  Biagio 
Pipcrio,  il  quale  indi  à non  molto  fù 
tondecorato  con  vna  Abbatiandhua 
FrancaContea;  «Se  il  Ricatdoti  effen- 
dofirefo  oltre  modo  amabile  ad  Anto- 
nio Pcrenoti  Arciuefcouo  di  Bifanzo- 
ne,  chefù  poiancheCardinale,  Vcf- 
couo di  Arraffo  , & Arciuefcouo  di 
Malines,  fu  da  effo  per  le  fue  rare  vir- 
tù condotto  d’Italia  in  Borgogna  alla 
fua  Chiefa,  oue  nauendolofpcnmen- 
tatoaffai  più  dotto  di  quello,  che  Ri- 
mato haucua,  ottenne  da  Papa  Giu- 
lio 1U. 


Conftmafi 
la  silfio  col 
lifìimomodi 
alcuni  bil- 
iari 1 finii 
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liolU.  il  Vcfcouato  titolare  diNico- 
poli > acciò  feruir  le  douefle  di  Suffra- 
/>««!>«  noti  ganeoj&c  fama, che  nello  fteffotem- 

fij  l tio  co-  impCtra(lc  altresi  di  deporre  1*  Ha- 

uitmtmenlt  j.  f.  ..  „ . . • 

jiw.ato  , t “lt0  Monadico  , & indettare  quello 

nomi nmò  de*  Prelati  Secolari:  c quella  mutatio- 
Ago{tmumi.  ne  d'Habito  è poi  (lata cagione,  che 
non  fiallatoconofciuto,  c nominato 
da  molti  Autori  poco  auueduti,  Vef- 
couo  Agoltiniano. 

7 Qucdo  grand’ huomo  dunque—) 
effendo  palTato  il  fuo  Padrone  al  Vef- 
couato  di  AralTo,  c poi  doppo  qual- 
che tempo  al  Vefcouato  di  Malines, 
£*  croato  fu  cg'1  dal  Cattolico  Kc  D.  Filippo  11. 
Vefmtto  di  promoflb  al  fopradetto  Vefcouato  di 
airaffo.ofuo  AralTo,  quale  goucrnò,  e difefe  con 
gran  Radio,  grande  intrepidezza  d’ animo , da'  fee- 
* "*l  lerati  Eretici  Geuffi,  li  quali  volcuano 

faaG r"  i«  •°^cttarc  *a  ^ua  Dicceli  con  le  fue  peffi- 
dtdl’Erifiè"  mc  dottrine,  contro  delle  quali  inde- 
' fedamente  infegnando, catechizzan- 
do, deputando,  c predicando,  pro- 
curò mai  i'empre  di  tenerle  dalla  fua 
Greggia  lontane,  poco,  anzi  nulla-, 
curandofi  delle  minaccic  di  quegli  em- 
pì feguaci  di  Lucifero;  vno  de’ quali 


hebbe  ardire  di  fpararle  contro  vn’ar- 
chibugiata , mentre  llaua  attualmente 
predicando  contro  i diabolici  infegna- 
menti  diCaluino,  fc  bene , per  diuino  y 
Miracolo,  niunaolfcfalefecc,  tutto- 
ché lo  colpilTc  nel  petto , come  più  So- 
pra fotte  l’Anno  di  Chrifto  ijéa.mo- 

tiuattìmo. 

S Hauendo  dunque  quello  zelao- 
t infimo  Prelato  retta,cgouernata  quel- 
la fua  Santa  Chicfa  in  tempi  pericolo-  Sul  morte 
fidimi , pet  lo  fpatio  di  Anni  ij.  alla  ,i,m  fiat», 
perfine  volendolo  la  Diuina  Bontà  pre- 
miare per  tante  fue  laboriofiffime  fati- 
checon  il  celcilc  guiderdone  dell’eter- 
na Beatitudine  in  quell’ Anno  1574. 
per  raczo  di  vna  motte  molto  efem- 
plarc,  à fc  lo  traile  nel  giorno  16.  di 
Luglio.  llfuoVencr.Cadauerefùpoi 
Seppellito  nella  fua  Catedralc  in  vn_»  SuaSepol- 
magnifico,  c nobile  Sepolcro  di  mar-  tK,t  quali, 
mo  alaballrino , che  le  fece  formare 
Giouanni  Ricardoti  fuo  Nipote,  Prc- 
fidcntc  del  Configlio  dell'Arte  fia_,s 
nella  lapida  del  quale  fece  intagliate 
quello  non  meno  nobile,  che  fenlàto 
Epitaffio. 


Fpilaff.o 
iti  [ ho  Se- 
poltra. 


D,  O,  U, 

9 Franeifeo  Ridar  doto  Burgundo  Atrebatinm  Pptfccpù , 
l'ero  in  omeri  dtficiphnarutn  genere  vtrfalr filmo , 

F.t  Concionatori  eloquenti  fimo , 

J^tti  oli  fingntarem  deci  renani , efir  pr  telar  ai  animi  dotte 
Omnibus  Ordinibnt  lutee  carne , 
t oflqttam  batte  Ecclefiam  pcnatiofis  temporibus , 

Ingenj  de  xteri  e ale,  <jr  affidate  conciontbue 
Annoi  ipfos  tredecim  felici  ter  rexijfet. 

Magno  fui  rt  Itilo  de  fiderio , 

Annum  alalie  agens  LXVll.  è mais  excefit 
loannet  Rìcbardotus  Pbtlippo  II.  Htfpaniarum  Regi  à rerum  flatus, 
Seeretifq ; confili/ e , ac  libelli  e , ò"  Arttfia  Prafcs , 

A un  nculo  optimo  Ncpos  maflifiimus  pofuit, 

Obtjt  7.  Kalcn,  Aug.  1574. 


io  E perche  più  Sopra  habbiamo 
prodotto  il  tellimonio  di  Ferrcolo  Lo- 
crio , e di  Antonio  Potteuino , li  quali 
chiamano  il  nodro  Ricardoti  col  tito- 
lo di  Agolliniano , e l’ claltano  fino  al- 
le Stelle  per  vn Teologo,  & Oratore 


di  prima  sfera,  vogliamo  quiui  regi- 
flrarc  le  loro  proprie  parole , per  mag- 
gior fodisfattione  degli  eruditi;  ecco  Trjfrn etili 
in  primo  luogo  quelle  del  Potteuino.  iti  pofituU 
Rìcbardotus , ustione  Burgundus  Augu-  no. e del  Lo- 
ft ini  ani  Or  dini  s , & Rptfcoptts  Atrcba-  trio. 

D d d J t enfiti. 
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tenfis  , T litologia  infgnis  1 Sieguono 
altresì  bora  quelle  delLocrio.  F ran- 
ci f CU!  Rie  bar  dot  tu  , tnfgnts  Theo  log»! , 
& Ortler , ad mlrtculum  vfque  facun- 
dm  , tx  Rcltgiofo  Augulitrnano  faltus 
eli  Epifcopus  Atrebatenfii , E qui  non 
pofTo  di  meno  di  non  aggiungere  vn 
bclliffiroo  Elogio,  che  fi- 1’ ift erto Lo- 
crio  in  lode  della  incomparabile  fa- 
pienza  , dottrina,  cvittùrarcdclme- 
defimo  Ricardoti  , come  anche  del 
gran  zelo,  diligenza,  e Audio,  con  il 
quale  procurò  di  tener  lootana  da  fuoi 
Episcopali  confini  l'ereticale  perfidia 
dc'maluagirtimi  Caluinilii,  e Geulfi. 
Tranci  fon  Rubar  dotti!  ( dice  egli  nella 
Alt  chi  fua Cronica  di  Fiandra ) Sacra  Tcclo- 
Éhtio  dii  &‘M  D°rt°r  • i*  emnifcienliarum  genere 
dello  Loctio  VttfitifiMUI , *tq\pof  borni  nttm 

in  lodi  dii • memoriti»  eloquente  laude  , cui  par 
l'iftiffo  Tu*  accedei  al  fletti , celeberrima!  •.  iucre- 
luti  dtbtlem  fui  tdmirttiontm  exeittail , 

non  imperila 1 , tal  infrequens  corti n 
Rcgtbut , Priuciptbufque  de  quocumq-, 
ibernile  ex  memoria  ,feù  Lati»}  , fitte 
Gallici  pan  ftcundia  eloqui.  Prude  ri- 
tti , tlqi  tulio! itale  tu  Jua  Dtseefi  et 
t il  vfus , vi  quamquam  di ffidf  1 tntefli- 
nts  Belgica  vane  tumultuaretur , Atre- 
bates  nihilomiiiui frequenti  conclone  tn 
Ftdei Romana , Cr  C abolita  prtfef sione 
ebfcruanliaqi  (jr  veri  Principi!  Pbilip- 
pi  II,  Htfptnttrum  Regii  oifcqutt,  con- 
ti ni  rei, 

li  Quello  gran  Prclato_poi«  come 
Catalogo  fùvn’inlìgne  teologo,  & un’Oratore 
dall'  Open  impareggiabile  , cosi  compolie  varie 
toinfo/1»  dal  Opere  deli’  vna,  e dell'  altra  Profelfio- 
Ruardon  . ne,  e facoltà.  Quanto  alla  Teologia, 
compofe 

Vn  Trattato  de ctmlreuerijr  1 , inter 
Catholicoiftilicct,  dr  nettatore!,  (taro- 
patoin Louanio nell'  Anno  1568. 

Sei  Sermoni  l'opra  TOratione Do- 
minicale. 

Quattro  altri  Sermoni  dell*  ineffa- 
bile Incarnationc  del  Verbo,  Sopra  il 
Htjfns  efl , &c. 

Alcuni  altri  Sermoni  del  Santiffimo 
Sacramento  dell*  Altare . 


Vn  Libro  eruditismo  intitolato  In- 
fittilo Pafl ora m,  imprertoin  Anucrfa, 
& in  Parigi  nell' Anno  1564. 

Vn’Oratione  de  tmaginibui,  lam- 
para inLouanionel  1567. 

Vn’ altra  Oratione  recitata  nel  Si- 
nodo  di  Cambrai , imprelfa  nell'  Anno 
I5«5. 

Due  altre  eruditismo  Orationi  fu- 
nebri , vna  cioè  nell’ESequic  di  Car- 
lo V.  Imperatore  ftampata  in  Anueria, 
e l’altra  in  quelle  di  Enrico  11.  Rèdi 
Francia  , recitata  da  elio  in  Gante. 

Vn'  altra  Oratione  recitata  nel  Sa- 
gro Concilio  di  Trento  contro  i Ma- 
trimoni dandcllini. 

Vn’  altra  nell'  Apertura  deli'  Acca- 
demia, òfia  Vniuerfitàdi  Douaj, del- 
la quale  era  egli  dato  principale  pro- 
motore appretto  la  Cattolica  Maeftà 
del  Rè  D.  Filippo  li. 

Stampò  finalmente  tutti  i Statuti 
Sinodali  della  Sua  Catedraic,  da  erto 
fatti  nel  tempo  del  Suo  gouerno;  à qua- 
li aggiunfe  li  Statuti  degli  altri  Vclco- 
uiiuoi  Anteccllori. 

11  Eia  no  già  partati  Sei  Anni  intie- 
ri da  che  il  nortro  M adiro  F. Gioiello 
Panfilo,  per  la  morte  di  Macltro  F.E- 
gidio  Valenti  da  Pelato,  era  (tato  lo- 
Itit  uno  a quello  nell’  viìicio  di  ApoSto- 
lico  Sagrata , dalla  Santa  Memoria  del 
B.P10V.  quale  indi  àduc  Anni  lo  creò 
Vefcouo  di  Segni  nella  Campagna  di 
Roma.  Efiendo  poi  Stato  creato  Som- 
mo Pontefice  doppola  motte  del  mcn- 
tosato  Pio  V.  Gregorio  XIII.  noiiro 


0$ 


M.F.Gio- 
ftffo  Panfilo 
S agitila  A- 
pollolieo  , t 
V t [cotto  di 
Segni  pajd 
alla  Rifidi ■ 
^a  della  [ut 
Ciuf  a. 


Concitadino,  Su  indi  à due  Anni  li- 
ccnriato  da  quello  , ad  ertetto,  clic 
duuerteSare  ladouuta  residenza  nella 
luaChicia  Catedraic  accennata. 

13  In  luogo  pofcia  del  fopramen- 
touato  Vefcouo  di  Segni , fù  dal  Pon- 
tefice Gregorio  XIII.  creato  Sagriita 
Apostolico  il  Yencr.  Seruo  di  Dio,  M.F.Ape 
M.  F.  Agostino  della  nobile,  & antica 
Famiglia  della  Molara,  figlio  del  Con-  * 

uento  di  Fiuizano  , quale  era  attuai-  . . 

mente  ConielTorc  della  Santità  Sua:  ippapa, 

E le  bene  il  magnanimo  Pontefice  più 
di  vna 
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di  vna  volta  tentò  di  crearlo  Vefcouo, 
nondimcaoegli  tempre  con  molta  mo- 
dcllia,  Se  liumiltà  ricusò  quella  cari- 
ca, qualdiceua  circre  troppo  pefante 
v per  la  lua  debolezza.  Velli  però  fem- 

M.  pre  con  Habito  da  Prelato,  come  di 

ordinano  hanno  tempre  coli  urna  tu  di 
velluti  li  Sagrifti,  che  non  fono  dati 
Vclcoui , come  appunto  babbiamo  ve- 
duto ne*  noltri  tempi  Monfignor  L>. 
F.FortunatoScacchi,  che  fu  Sagri  ita 
della  Santa  Memoria  di  VrbanoVllI. 
Come  poi  folte  Vicario  Apoltolico 
dell' Ordine  ,Confclforc , e Sagri  da  di 
Clemente  Vili,  c Commendatole  di 
S.Spirito,  io  fermeremo,  col  diuino 
volete  rifpcttiuamente  ne’ tuo  tempi, 
cluogbi  proportionati. 

14  Era  in  quello  tempo  dedicato- 
re della  Regina  Madre  del  Rè  D.  Seba- 
(liano  di  Portogallo,  vn  noltro  Mac- 
JU  P.  Mi-  ®10  Pcrnomc  F.  Michele  de*  Santi,  il 
chili  di’  5i-  ttualc  cttcndo  Prouinciale  di  quella^ 

11  Pvrto^ht.  Prouincia,  mentre  la  llaua.viutando 
Jo. Pudica-  in  quell*  Anno  del  Signore  1574.  *c 
tori  delti-,  fu  comandato  dal  Generale  dell'Or- 
*bL  ‘*lnc  » c*le  douelle  quanto  prima  sbti- 
DSebilUi-  8ar^  t*alla  detta  Vifita  ,e  far  pretto  ri- 
uo  di  Porti-  *orn° in  Lisbona  , per  alfiftere  al  reai 
gille,  lcruitio della lopradetta Regina.  Co- 
me poi  folle  eletto  in  progrclfo  di  po- 
co tempo  ConfcITore  del  Rè  D.  Scba- 
ftiano,  epofciaanche  delCatd. Enri- 
co fuo Zio,  che  le  fuccclfe  nel  Regno 
doppo  la  di  lui  difgratiata  morrei  c co- 
me altresì  doppo  la  morte  del  mcnto- 
uato  Enrico  nelle  grandi  fconuolturc 
del  Regno  fotte  da  quello  fcacciato, 
c continato  in  Vagliadolid  ,iui  mifcra- 
roentc  terminane  lavita,  lo  fermere- 
mo, fe  cosi  farà  la  volontà  del  Cielo, 
nlpctt  iuamente  ne*  fuoi  proprj  tempi, 
c luoghi . 

M p v . 15  Stimati  parimente,  che  fotte— 

etnia  Fw-  Confeflore  in  quello  tempo  iftettb  di 
reni  ino  CO-  Caterina  già  moglie  di  Cofmo  Primo 
fijjon  dilla  Gran  Duca  di  Tofcana  , Macftro  F. 
Gran  Do-  Vincenzo  Fiorentino,  attcfochc  1!  Ge- 
cbtja diTo  neralcTadco  in  vna fua Lettera fcrit- 
fuM . ta  in  quell’  Anno  folto  il  giorno  quin- 


ll88. 

todecimo  di  Ottobre,  efotta  l’accen- 
nato Religiofo,  che  debba  à tutto  fuo 
potere  confolarc  la  fopramenrouata_< 

Principetta  t dal  che  facilmente  con- 
getturare lipuole,  che  le  fotte  molto  * 
famigliare,  & ioconfeguenza,  che- 
fotte  òdi  lei  Confcttore,  ò Predicato- 
re. Che  fuccedctte  poi  di  quello  Re- 
ligiofo  ne’ tempi  auuenire,  così  nella 
CortediquellaGranDuchetta,  come 
nella  Religione,  non  vi  è alcuno,  che 
ne  parli,  e ne  tratti. 

16  Fioriua  con  gran  fama  d’inli- 
gne  Teologo  in  quello  tempo  medefi- 
movn  noltro  Macftro  da  Gubbio,  per 
nome  F.  Gio.  Battifta  Antonucci,  il 
quale  era  altresì  vn  Religiofo  di  gran 
bontà,  la  cui  fama  cttcndo  giunta  al-  M.P.Gio, 

T orecchie  del  gran  Catd.  Paolo  Aresj  BaiiiQa 
daltri,  vno  de’ quattro Iftitutori  de’ 

Chierici  Regolati  , che  volgarmente  fog0t,(jn. 
chiaraanli  Teatini  ( perche  Gio.  Pie-  di 
tto  Caraffa  , vno  pure  delti  fudetti  Paolo  Ari - 
quattro lttitutori , fu  Vefcouo  Teati-  >)  Cardini - 
no,  ò Ila  di  Chieti,  Città  principale  *' > rPrfro- 
della  Prouincia  di  Abruzzo,  che  riu-  u°  Pu‘ 
fcì  pofeia  Sommo  Pontefice,  col  nome  *5£“ 
di  Paolo IV.)  i’inuitò  ben  rotto  nella 
! fua  Corte  à titolo  di  ettere  fuo  Teolo- 
go, cConfcttore,  cttcndo  egli  in  que- 
llo tempo  Vefcouo  di  Piacenza.  Co- 
me pofeia  profeguittc  à fcruirlo  doppo 
che  fù  trasferito  dalla  Chiefa  fudetra 
di  Piacenza  alia  Metropolitana  di  Na- 
poli , con  le  medefìme  honoreuolittirae 
Cariche  fino  alla  morte  di  quello , e 
pattattepoi  anche  doppo  al  fcruitio  di 
altri  Prelati  grandi , ci  riferbiamo  di 
narrarlo  negli  Anni  auuenire,  fc  così 
faràingradodcllaDiuina  Bontà.  . 

17  11  Card.  Gabrielle  Paleotti  pri- 
mo Arciucfcouodi  Bologna , Principe 
altretanto  dotto,  quanto  gran  Seruo  F.Simpli- 
di  Dio  , fi  compiacque  anch’  egli  di  cidno  Turi* 
eleggere  in  quell' Anno  per  fuo  ordi-  m Cmfiffo - 
nano  ConfcITore  vn  Religiofo  noftro  "tì Cardi*. 
figliò  del  Conuento  di  Linara , picelo-  pjtmi  fli 
lo  Gattello  della  Diocc  fi  diSarfina_.,  m0  Ardui f- 
antichilfima  Città  della  Romagna,  Pa-  cono  di  Bo- 
tria  che  fu  di  Plauto , famulo  Poeta..  Hn‘  ■ 

Co- 
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Comico!  chiamauafi  poi  quefioReli- 
giofo F.  Simpliciano  Turrini , il  quale 
era  attualmente  Cufiode  della  Com- 
pagnia di  S.  Maria  di  Coniolationc  , 
gloriola  Regina  de’ Cinturati,  che  fu 
pofeia  condecorata  pocoapprclfocol 
titolo  di  Archiconfrarernitì  dal  Som- 
mo Pontefice  Gregorio  XIII. 

18  Era  in  quell  Anno  Lettor  pu- 
M.F. Santi  blico  di  fagra  Teologia  politiua  nella 
da  Bolorri  Carcdrale  di  Vrbino  vn  nolho  Reli- 
Lt tur  pii-  giofo  Bologncfc  , Maeftroin  fagra_, 
ilnontUn-,  Teologia,  per  nome  F.  Santi;  di  qual 
CtttiiaU  pamlg|la  p0i  Cg|i  folTc  non  è noto,  per- 
,'r  ma,  ^ RCgiftt0  generale deil' Ordine, 
dal  quale  habbiamo  cauata quella  no- 
titia , non  lqmotiua  . Nelmedelìmo 
Kcgillro  di  quell'  Anno  potali  pari- 
mente, che  vn  certo  F.  Stefano  da_i 
Fi  Stefano  Vercelli  efercitaua  la  carica  di  Letto- 
àa  y, retili  re,  cMacRrodc'Monacidi  Villanuo- 
Ltuort  , « ua.  Che  Monaci  poi  folfcro catelli, 
Maeflro  di’  fe  Bcncdittini , Oliuctani , ò di  qual- 
Manuì  di  cjjc  altro  Ordine  Monallico  , non  fi 


daelTocfercitata  per  alcuni  Anni  con 
fua  molta  lode , c con  gran  frutto  del- 
la Giouentù  di  quella  fua  Patria . Que- 
llo Keligiofo  fu  della  (IclTa  Famiglia, 
della  quale  habbiamo  in  quelli  nollri  Aìtro  ^ 
tempi conofciuto  vn' altro P.Maeflro  pMu>  La « 
F.  Paolo  buchini , il  quale  elfendo  riu-  chini  in  Pi- 
feito  vn'inligne  Teologo,  fù  perciò  fa n»  fama, 
dalla  Religione  impiegato  nell’  impor-  /“  Ftgginit, 
tante  vfHcio  di  Reggente  in  diuerfi  P’K^0,t 
Studj d'Italia,  cfpecialmentcinque- 
dodi  Bologna , e di  Roma,  dal  quale  j,  lult9 
fualfunto  nell'  Anno  1649.  al  nobile  rordinr. 
impiego  di  Procuratore  Generale  di 
tutto  l’Ordine,  e nel  1655.  fi  eletto 
Generale , a nel  tempo  del  tuo  vificio 
vifitò  alcune  Prouincie  d ' Italia  , di 
Francia,  di  Fiandra  , e di  Spagna:  c 
tornato  in  Italia,  &vlcito  dell' vificio 
di  Generale, fcrui  di  Qualificatore  del- 
la Suprema  Inquifitione  di  Roma  fino 
alla  morte , la  quale  fucccfl'e  nell'  An- 
no del  Signore  1664. 

ao  Era  Teologo  in  quello  medefi- 


f'illwma.  fpjega  nell'  accennato  Regillro  , co-  mo  Anno  della  Chiela  di  Ccncdanel  ^ Ma»i 
me  nè  tampoco,  fe  il  Ridetto  F.Stefi-"  Friuli,  MacllroF.Mauritio  da  Parma,  pri  pJTni. 
no  folfc  Maeflro, ò Baccifere,  perche  detto  il  fecondo,  in  riguardo  del  pri-  ^iani  Jr41l 
nonhadel  veri  limile,  che  vnfcmplicc  mo,  che  fù  anch'egli  in  lommogtado  Litumt , 

" ‘ dottiamo  , e compole  molte  Opere  chi  Mauri. 

grauiilime,  parte  delle  quali  lonoin_»  p'ima  , 

Parma,  c parte  fi  conlictuano  nel  Con-  f11"'!*’0 
ucnto  di  Viterbo.  Habbiamo  altreù  ^tutuia 
conofciuto  vn’  altro  Macliro  Mauri- 
rio  pure  da  Parma,  quale  chiamano  il 
tetao  , le  bene  meriterebbe  il  nome  FU  il  fico* 
quali  di  primo,  per  l'altezza  della  fua  do  Ttelop 
rara  dottrina , mallimc  nelle  Scienze  di  Cruda. 
M atematiche , nelle  quali  era  ad  Mira - 
: nlum  ijqttc  fundatillìmo , à fegno  ta- 
le , che  venne  oltremodo  Rimato  da 
tutti  i Letterati , e da'  Principi  gran- 
di, de' quali  eraMaeltro. 

ai  Fioriuapur  anchcinquefiotó-  m.p.Ah- 
po  vn  Maefiro  da  Pelaro  chiamato  F.  ulto  Filine. 
Aurelio  Filiucci , il  quale  nel  fuotem-  ciiaPefat » 
po  diede  alcune  Opere  alia  luce,  come  Teologo  iel- 
fcriuel' Errerai  & in  quell’ Anno  no-  v* 
tali  nel  Rcgifiro  generale  dell'  Ordine,  f fg 
ch'egli  eia  Teologo  della  Ciucia  di  „ 

Ofirao,  e nella Quatefima dello RclTo  Operi. 

Aono 


Frate Conuentuale  potelfc  elTercLet- 
torc  di  alcuna  Scienza  nat  urale , ò di- 
urna,  mafiiroepeu  in  vn  Moniflerodi 
jjb'  altra  Religione.  Dallo  RelTo  RegiRro 
nini  Letto*  Purc  ® ricaua  ,che  M.  F.  Tadeo  da  Ri- 
u di  m'n'  Religiofo  era  Lettore  an- 

MonifU ro  eh’  egli  in  queRo  tempo  di  vn  Moni- 
di  Relìgiofi  fiero  di  PP. Crociferi:  In  quii  Città 
Ctoctjm . poi,  ò Pacfc  fa  Oc  queRo  ManiReto, 
non  fi  sì . 

M.P.Pii - 19  In  queRo  tempo  ancora  era_> 

froda  M’ut'  Teologo  della  nobiITcrra  di  Lconica 
albano  Fio.  jQ  prancja  M.F.Pictro  da  Mont’albano 
‘3*  jjci|a  Ptouincia  di  Tolofa , ò fia  di  A- 
Ltonka  ’m  quirania . M.  F.  Paolo  Luchini  da  Pe- 
Praacia.  laro  Keligiofo  molto  dotto,  hauendo 
M. P.Pao  fcruitoalcuni  Anni  feorfi  di  Segreta- 
Io  Luebini  rio  generale  al  Generale  Chriltofcro 
da  Pifaro  fa  pa<j0ua,  & hauendo  ripatriato  in 
quc^’  Anno,  le  fù  dalla  Città  offerta 
«poi Leila-  l^LetturadelIeLetteiehumane, quale 
ri,  egli  dibuona  vogliaacccttò,  c fu  poi 
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A nno  iui  pure  li  dice  nel  medemo  Re- 
giftro,  che  predicò  con  lua  lommalo- 
’ Tt  '*  de,  e con  gran  fodisfattione  di  quel 
Tronfioni*  P°P0*0  • Nella  medefima  Prouincia 
Ltuort-t  della  Marca  di  AhconaF.  Tadeo  della 
lUmpa  Lu.  Ripa  Tranlona  Lettore  diede  alle  Sta- 
ffila di  S.  pela  Vita  della  nodra  Serafica  Madre 
Mtuict.  S. Monica,  infieme  coni’ Indulgenze 
concede  da’  Sommi  Pontefici  à i di- 
noti di  quella  ; e ciò  coda  dagli  accen- 
nati Regiftri . - 

aa  Da’  fopramentouati  Regiftti 
habbiamo  certa  notitia  della  morte  di 
JHf'gw.  M.F.Gio.Battifta  di  Mora  famofiifi- 
Biitiflt  di  mo  Catedratico  primario  nella  Lettu- 
Mouftma.  r*  di  fagra  Scrittura  nella  Vniuerfità 
/«  Condro.  del  Medico:  & c da  notarli,  che  eflien- 
» ito  iti  Mifi  do  femplicc  Lettore  fu  egli  fpontanca- 
fiti.  niente  eletto  dalla  Vniuerfità  Ridetta 
à quella infigneCatcdra,  cofainvero 
tara,  non  collumandofì  di  concede- 
re limili  Letture,  fuoriche  à Soggetti 
condecorati  col  grado  di  Macdro,  c 
di  Dortore.  E qui  debbo  per  vltimo 
aucrtirc  , che  in  quell'  Anno  ideilo 
per  gran  ventura  dell’Ordine  nodro, 
Fn.  P.F.  prclcl’Habito  del  nodro  gloriofoP.S. 
jthfi io  ili-  Agodmo,  il  Ven.  P.F,  AlellioMenc- 
uifn  finn,  fes  della  Regia  Stirpe  di  Portogallo, 
*1  il  quale  fu  Arciucfcouo  di  Goa  , e 

piu  volte  V icerè  dell’  India  Orientale , 
e poi  tornato  in  Europa  fu  Arciuefco- 
no  di  Braga, e Viceré  di  Portogallo;  c 
finalmente  chiamato  in  Madrid,venne 
dal  Rè  D.FilippollI.  creato Prefiden- 
FVnrr.  M.  te  del  Configlio  di  Portogallo,  Se  iui 
Suor  Eh  fi.  nell'Anno  del  1617,  fantaractc  morì . 
tuia  Mif-  Anche  in  quell’ Anno  ancora  fece  la 
fii  iw/?r<t^  fua  Profcffione  nelle  mani  del  dottifli- 
Tntuùi  , mo  Maedro  F.  Giouanni  di  Gueuara 
Pf'orc  ****  Moni  fiero  di  Salamanca  , 
io/ turni.  vnl  vener.  nollra  Ternaria , per  nome 
Suor  Elilabet  ta  Media  • 

13  In  Brefcia  li  congregò  inqueft’ 
Anno  il  Capitolo  annuale  della  Con- 
Cipitohiì*  gregatione  di  Lombardia;  fodenne  il 
mah  dilli  podo  di  Prelidente  per  il  P.Reucrcn- 
Cògrigatio-  diflìmo  Generale  di  tutto  l’Ordine, 
Vtrdii'ì>m'  Tomaio  di  Calufco;  con  la_. 

hu(ci'm~"  prudenza, e dellrczza,  del  quale  fu  da 


Padri  Capitolari  eletto  Vicario  Gene* 
rale  il  P.  F.  Teodoro  di  Mantoua,  tut- 
toché non  hauede  vacato  dal  detto 
vfficio,  fuoriche  per  lo  fpatio  di  vn’ 

Anno  loto.  Veda  il  curiofo  Lettore 
le  clcttioni  degli  altri  Vfficialiminoti 
approdò  il  Calui  nel  fuoHidorico  Me- 
moriale àcar.  337. 

34  Nel  Regidro  generale  di  qued’ 

Anno  li  fa  memoria  del  Conuento  no- 
ftrodiOneglia, Terranobile,  Togget-  ctnmma 
ta  al  Dominio  dell’  Altezza  Reale  di  4,  omglii 
Sauoia  , tuttoché  lituata  da  lui  lido  q mnioanti • 
delLigudico Mare, poco  tratto  lon-  co. 
tana  da  Porto  Mauritio  nella  Riuiera 
di  Ponente.  Il  Monidero  poi,  quan- 
tunque fiaanticodi  rjo.  Anni , non-  Pil  ^ 
dimenola  Tua  origine  certa  non  appa-  u Gongn- 
rifccnc’ludcttiRegidri;  bensì  è ve-  gattoni  di 
ro , che  hà  Tempre  militato  fino  à que-  Gmona , (r 
di nodri tempi, lottolaCongregatio-  ,a  * 
nediGenoua,ò  lia della Confolat io- 
ne;  mà  da  pochi  Anni  in  quà  ,con  fa-  di£um,'. 
colta  di  Papa  Clemente  X.  ad  ifianza 
del  Duca  di  Sauoia , è fiato  podo  Tor- 
to Pvbbidienza  immediata  della  Pro- 
uincia di  Lombardia. 

a 5 11  Conuento  di  Middelburgo, 

Città  primaria  dell'Ilota  di  Zelanda , Monifino 
del  quale  facciamo  noi  mentionefot-  di  Middtl- 
tol’  AnnodiChrido  1 389.  nel nodro  borgo  in  Zt- 
Tomo  Sedo,  in  qued’  Annodo!  1574. 
hauendo  già  bcuuto  que’ perfidi  Ifo-  <t" 

lani  l’Infernale  veleno  dell’erclie  di  IUl" 
Lutero,  e di  Caluino,  agitati  in  oltre 
dalle  Furie  di  Aucrno,  fu  da  elfi  non-, 

Tolo  gettato  per  terra , & abbruggiato 
con  quanto  vi  era  di  Santo,  e di  Sa- 
gro , mà  di  vantaggio  i Rcligiofi  di 
quello  , parte  Tcacciati  con  infamia , 
c parte  anche  barbatamente  vccili  in 
odio  della  Cattolica  Fede . Lo  fteflò  Comma  di 
Iceropio  fecero  poco  apprcfToinqiie- 
fio medefimo  Anno,  pero  inducali»  d .. 
Conucntiahticht.e  nobili, fituatinellc  Prttki  a. 
d ue  Città  di  Harlero,  e di  Dordrak  ne-  fintili. 
gl’  ideili  Paelì  Balfi  : così  Tcriue  ilCru- 
fenio  nel  Tuo  Monadico  Agoftioiano. 

16  11  Conuento  di  Tortiglia  fuori  • t 
della  Città  di  Girona  in  Catalogna , la 
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cui  antichità  non  fi  sà,iìi  in  quell’  An- 
no , con  le  douute  licenze , cosi  del 
Uonifltro  Vefcouo  della  detta  Città , come  del 
ir'  cnlu  '*  Generale  dell’ Ordine  noftro,trasfcri- 
tuìil  eliti  ,0  dentro  della  medefima:  tantofi  ri- 
di Girmi,  caua  da’ Regiftri  dell’Ordine.  Inque- 
fto  ifleffo  tempo  effendofì  ribellato  al 
Kc  della  Cina  vn  certo  Tuo  ValTallo, 
chiamato  Limaonio , diedefi  con  al- 
cune Naui  à correggiate  il  Mare,  & 
edendo giunto  all’improuifo  conia.» 
fua  piratica  Flotta,  (opra  la  Città  di 
Manila,  Metropoli  dell’  Ifola  Luzonia , 
Convento  di  s^arcat0‘n  terra,  la  prcfe,doppobrie- 
jHombnti-  ue  aUalto  ,&  empiamente  la  faccheg- 
lt  Filippino  giò , e ciò , clic  Fu  peggio  per  l’ Ordine 
faccbig pa-  noftro , doppo  haucr  facchcggiato  il 
io,  ir  or fa  Moni  fiero,  e la  Chiefa,le  diede  fuoco, 
da  vn  Pira*  & ogni  cofa  in  cenere  ridufFe.  Màper 
i« Cintjt . jj  j,„ina  gratia,  india  non  molto,  così 
la  Chicfa , come  il  Monifiero  fuderto , 
furono  in  miglior  forma , e con  mag- 
gior magnificenza  rubricati,  c rifat- 
ti, e con  grolfc  rendite  arrirehiti;  e ciò, 
che  maggiormente  (limar  fi  deue  nella 
Oncia  di  cotcllo  Monifiero  ficonfer- 
uano  le  Reliquie,  & i Corpi  di  alcuni 
Santi  Milfionarj  ooliti,  li  quali  furono 
t-  in  diuerfi  tempi  martirizzati  nel  Re- 

gno del  Giaponc  , de’  quali  ne'  fuoi 
tempi  ,e  luoghi,  così  piacendo à Dio, 
ampiamente  trattaremo. 

37  Fece  paffaggio  in  quell’  Anno 
iflefTo all’Ordine noflro,  vnConuen- 
Conuemo di  to  di  Padri  Fiancefcani,  fitoato  nella 
Nollra  Sì-  Terra  di  Loulcno,  dedicato  alla  Beata 
inora  di  Lo.  Vergine,  nella  Prouincia  di  Portogal- 
ulono  in  Por  |0jcol  fauore  del  Card.  D.  Enrico  Ar- 
ciucfcouo  di  Lisbona;  c l’accennato 
dall  Orimi  jyjoniftero  faaueua  di  antichità  324. 
nivali io"0  Anni  : feguì  poi  quello  tranfito  nel 
giorno  ottauo  di  Marzo.  Nella  fleffa 
Prouincia  d i Portogallo  fìi eletto  pure 
in  queft'  Anno  vn*  altro  Conucoto 
nella  nobil  Tura  di  Atonchcs  nella—. 


Diocefi  di  Portogallo  , col  titolo  di 
Noflra  Signora  della  Luce , così  bra-  ( 

mando  per  fua  diuotionc  la  medefima 
Terra,  concorrendoui  la  buona  gra-  atr°ua‘ 
tia,  c volontà  del  Rè  D.Sebafliano;  e XmadtAn. 
tutto  ciò  felicemente  fueceffe  per  la  r„eb,s.ntl. 
gran  diligenza  del  P.  M.  F.  Diego  di  la  monto**, 
S.  Michele  Prouincialc  di  quella  fa-  té  Proni*} 
moli flima Prouincia:  tanto regiftrato  ««* 
fi  legge  ne’  Kegiilri  dell’  Ordine  di 
quello  tempo . 

28  Anche  la  Prouincia  della  Mai- 
cadi  Ancona  fece  in  quell’ Anno  ac-  * 

quiflo  di  vn  nuouo Monifiero,  poco 
tratto  fuori  del  Caflcllo  di  Monte  di 
Noue,  nella  Dioccfi  della  Ripa  Tran-  i. 

fona  : quella  Fondationc  poi  fi  fece 
nella  feguente  guila . Fuori  dell’  ac- 
cennato Caflcllo  vi  era  vna  Chicli  de-  _ ■ 

dicara  all’  Apoflolo  S.  Tomafo , quale  Mont,  # 
Gio.  Francclco  de  Cellis  Priore  del  ^out  ^ 
Monifiero,  e Chicfa  di  S.  Maria  del  dato, comi 
fopramcntouato  Caflcllo  di  Monte  di  a da  chi. 
Nouc,  &Eufebio Germano,  Preben- 
dato della  fleffa  Chicfa,  e Monifiero  , 
fotto  il  giorno  vndecimo  di  Ottobre 
dell’Anno  1 573.  la  donarono  iatcr  vi- 
no: alla  Religione  Agofliniaoa.  E Set 
Euangclifta  di  Monte  di  Nouc,  cbe_> 
donò  parimente  intervènti  vna  Pof- 
feffione  colriuata,&  arborata  nel  Ter- 
ritorio di  detto  Monte  di  Noue,c  nel- 
la Strada  di  S.  Tomafo  fudetto,  come 
appare  da  due  Iflromenti  rogati  da  Set 
Profpcro  Scluaggi  Notato . Prefc  po- 
ficia  il  poflefio  di  quella  nuoua  Chicla, 
cConuento,MacllroF.  AgoflinoKo- 
manillidaMondolfo,  Prouincialc  del- 
la detta  Prouincia  della  Marca;  c di 
tal  poffeffo  fe  ne  fece  Rogito  per  Set 
Aggiaro  Fcr  Notaro  di  detto  luogo. 

Hoggidi  quello  Monifiero  più  noru. 
luffifte  , perche  rimale  fuppreflò , in 
vigore  della  Bolla  del  Sommo  Fonte-; 
lìce  Innocenzo  X. 


Sfasai»*? 
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ìl  Soàm a 
PautifitCj 

Gridano 
XIII.  Dit- 
to* l'  Anno 
Salai»  Ra- 
ma , cui  ca- 
tarri %r  in 
quantità  di 
Pilletnni  > 
O ambi  al- 
ami Prin- 
cipi. 


Auendo  il  Sommo  Pon- 
tefice Gregorio  X11L 
aperta  la  Porta  Santa-, 
nella  Vigilia  delia  San- 
tiflima  Natiuità  di  Noftro  Signor  Gie. 
su  C brillo , nel  fine  dell’  Anno  feorfo , 
li  pubiicò  pofcia  ilgranGiubileodel- 
l’ Anno  Santo,  quale  durò  per  tutto 
l’Anno  prcfentc  del  1575.  nel  quale 
fu  grande  oltremodo  il  concorfo  de’ 
Popoli  cosi  dell’  Italia,  come  degli  al- 
tri degni , e Nationi  Cattoliche , li 
quali  con  gran  diuotione  andarono  à 
doma  ad  acquiflare  vn  cosi  gran  tefo- 
(O  fpiritualc;  e fra  gli  altri  vi  futono 
alcuni  Principi  Oltramontani,  de  in-, 
ifpccie  il  Duca , ò Principe  di  Cleues , 
il  quale  effendofi  poi  infermato  in  do- 
ma , in  termine  di  pochi  giorni  lui  mo- 
rì,c fu  feppellito  nella  Chiefa  di  S.Ma- 
ria  dell’  Anima , della  Natione  Teuto- 
nica, òfiaTcdcfca.  Anche  S. Carlo 
Borromeo  vi  fi  portò  dalla  fua  Chiefa 
di  Milano  , e con  gli  atti  dtuotiffimi 
della  fua  incomparabile  pierà  , fù  di 
grande  eleni  pio,  non  foto  à Pellegrini , 
ma  etiandioà  tutta  la  Città  di  Roma. 
Dice  il  Vittorelli  nel  Commentano, 
che  fcriue  de  luùi/cis,  che  fù  così  gran- 
de il  concorfo  de*  Pellegrini , quali  fu- 
rono alloggiati  nell’Ofpitale  della  San- 
(ifs.  Trinità  di  Ponte  Siilo,  dalla  V igi- 
lia  della  Natiuità  di  Noftro  Signore,  fi- 
no alla  Pcntccofte  di  quell’  Anno , che 
giunfero  al  numero  di  96.  mila , e 848. 
Quanti  poi  pentiamo,  che  fodero  al- 
loggiati io  detto  luogo  fino  al  fine  del- 
l’Anno? E quati  altresì  negli  altri  Of- 
pitali  di  doma?  Tralafcio  le  molte  mi- 
gliaia di  Pellegrini  commodi, li  quali  al- 
loggiarono nelle  Camere  Locande, nel- 
le ( )llerie,&  in  altri  fomiglianti  Alber- 
ghi. Nota  in  oltre  il  fopracitato  Vit- 
torclli , che  quantunque  alcuni  luoghi 
d * Italia , & anche  fuori  fodero  mal- 
trattati dal  morbo  epidemico , c molti 
di  quc’PaefiveniiferoinRoma,  non- 
dimeno muno  di  pelle  in  Roma  moti . 


a E qui  mi  gioua  di  foggiungere, 
che  refe  anche  piu  celebre  quelt'  An-  s-  F'Hpp* 
no  Santo  in  Roma  il  glonofo  S.  Filippo 
Neri  Fiorentino,  con  la  Iftitution«_j 
della  Congregatone  deli’  Oratorio  , j.icon* 
quale  vediamo  hoggidì  dilatata,  e prò-  tona . 
pagata  per  tutta  la  Cattolica  Chrillia- 
nità  ; dalla  quale  altresì  nc  riccuc  v t ile  77, 
infinito  fpiritualc  il  Popolo  Chriftiano.  //lno  ì,iu 
E qui  debbo  norare , che  quello  Santo  Malata-. 
gloriofo  ftudiò  la  fagra  1 cologia  nel  Ritinti  di 
Moniflero  del  noftro  P.  S.  Agoftioo  di  ■J-  Agaflim 
Roma;  efùfuoMaeftro,  come  fi  ere- 
de  , il  Vener.P.M.  F.  Agoflinodella-,  ài'TTiolò- 
Molata  Kcligiofo  di  ianta  vita , il  qua-  gta  a/ 
le  in  quello  tempo  era  Confellorcdi  santa. 
Noftro  Signore  , & Apoitohco  Sa- 
gnlla. 

3 MaellroF.Tadeo  da  Perugia  ha- 
uendo goucrnata  la  Religione , doppo 
la  morte  del  P.  M.  F.Chrilloforoda^ 

Padoua,  per  lo  fpario  quali  di  fei  An-  M.F.Ahf- 
ni,  cioèàdirevn’  Anno, e più  in  qua-  fa  Straditi» 
lità  di  Vicario  Apollolico,  c cinque  di  c"n'*J 
inqualità  di  Generale,  conuocò  final-  ‘“J,'"',' 
mente  i Padri  Vocali  di  tutte  le  Pro-  ptc(M,a,ol 
uincìc  dell’ Ordine  al  Capitolo  Gene-  Ginn  ah _» 
rate,  che  doncuafi  celebrare  in  quell'  diU'Ordmi. 
Anno  i n Roma  nella  Santa  Pcntccofte, 
ad  effetto  di  creare  il  nuouoGcneralc 
dell’Ordine.  Effondo  dunque  venuti 
nel  tempo  profilici , doppo  varie  con- 
fuse Rcligiofc , alla  perline  nel  Sabba- 
to  precedente  alla  mcntouata  Solen- 
nità di  Pcntccofte,  fu  di  communi 
confenfo  de’  Padri  confirmato  ncll’vf- 
ficiodiMacftro,  ò fia  di  PriorGene- 
rale  di  tutto  l'Ordine  Agoftiniano  il 
fudetto  P.  M.F.Tadco  Guidclli  da_> 

Perugia  . E nello  fteffo  Capitolo  fù 
parimente  confirmato  nel  luo  vfticio 
di  Procuratore  Generale  in  Cuna,  if 
P.M.F  Ale  ilio  Strade  Ila  daGcnoua. 

4 Pietro  Caluo  Domenicano  nel 
fuo  diuoto  Libro , che  fenile  delle  La- 
grime de’Giulli  più  volte  da  noi  cita- 
to in  varj  luoghi  di  quelli  noftri  An- 
nali, parlandofotto  l’Anno  1565.  di 
vnno- 
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vnnoftro  Rcligiofo  giouine,  Cittadi- 
no di  Conimbria  nel  Regno , e Prouin- 
F»wr.  P.  tjJ{||  Portogallo,  e figlio  del  Conuen- 
F.Cipnano  t0j^  fiaCollegio,  chelanollraRcli- 
diConim  §‘onc  p°fl>cde  nella  fudetta  Città,  per 
hia  motto  nome  Cipriano  Pcnefttello,  dice,  che 
fintamente  quantunque  folle  giouinctto  di  2a. 
in  ijntltA*'  Anni  foli , nondimeno,  come , da  che 
•0.  prefePHabito  della  Religione,  fi  die- 

de à fate  vna  penitenza  oltremodo au- 
ftera , rigida , & afpra , così  nel  termi- 
ne di  pochi  Anni  da  tante  penitenze 
confumato , c dirtrutto , giunfe  felice- 
mente alla  meta  dell’  eterna  Gloria, 
alla  quale,  altri  nclcorfodi  molti  An> 
niàgran  fatica  polfonoarriuarc.-ondc 
ben  di  quello  fortunato  Giouine  com- 
pitamente fi  auucrò  il  fenfato  Oracolo 
dello  Spirito  Santo:  Cinfetmitus  in- 
butti  enfienti  tempori  multi.  In  vna 
cofa  (ola  errò  ilfopramcnrouatoCal- 
ui,  cioè  nell' alfegnare  1'  Anno  1 565. 
per  la  fua  morte , la  doue  tutti  gli  altri 
Autori  alfolutamente  fcriuono  , che 
quella  feguì  in  quello  del  1575.  nel 
, giorno  15.  di  Agolio;  mà  forfè  il  det- 
to errore  non  farà  (lato  dell' accenna- 
to Autore,  mà  piu  rollo  dello  Stampa- 
tore. Di  quello  Vcner.Religiofo  ne 
tratta  il  P.F.  Antonio  della  Purifica- 
tionc  nel  fuo  Teatro  Trionfale  Agolli- 
nianodi  Portogallo,  e prccifaments—. 
nel  Coro  4.  e da  elfo  l’ Errerà,  & altri 
Autori  dell'Ordine. 

; Habbiamo  altresì  in  quell'  Anno 
ideilo  la  beata  morte  delVen.Scruo 
di  Dio  F.  Pietro  del  Cartiglio , feguita 
nella  Terra  di  Hucxutla,  nel  granKc- 
Pujitiel  gno  del  Medico.  Quelli  effondo  nato 
Vtn.  P.  F.  nella  nobil  Terra  di  Roa  nella  Cafti- 
Pietto  del  glia,  non  cosi  toftogiunfeall’adole- 
Cafliglio . jeenza  t che  da’fuoi  Parenti  man- 
dato nella  Regia  Citt  à di  Burgos,  forfè 
per  attendere  alio  Audio.  Horcomc 
iui  nel  nollro  antichilTimoConucnto 
di  S.  Andrea  cfcrcirafic  l’vfficio  di 
Portinaio  vo  Rcligiofo  di  fantavita., 
fuo  compatriota,  chiamato  F.  Anto- 
nio , & egli  fouucnrc  lo  vifiralfc  , c 
quegli  fempre  1*  efott  alfe  ad  abbando- 


nare il  Mondo  con  le  fue  vanirà,  &i  „ - 

prendere  lo  dato  di  Rcligiofo;  così  il  lie9i  ^ 
buon  Pietro,  che  haucua  vncuore_>  Santo  fieli- 
molto  docile , c grandemente  inclina-  gufo  prendi 
toalla pierà,  & alla  diuotionc,  facil-  l'Htbito no 
mente  fi  arrefe  alle  fante  petfuafioni  fl’®  ”‘f  C3- 
del  Vencr.F.  Antonio:  e ciò  fuccclfc  ‘l?,° ^ 
in  tempo  , che  il  fudetto  Pietro  ha-  ' 
ucua  già  prefo  l'Habito  di  Prete  , & 
era  già  flato  ordinato  Sacerdote,  cfat- 
toParoco  di  vna  Chiefa.  Cosi  dun- 
que hauendo  rifolutod’ appigliarli  al 
coniglio  del  Paefano,  chicle  i’Habi- 
to  con  molta  humiltà  al  Priore , come 
lì  dima  , del  fopramcntouaro  Moni-  , 

Acro  di  S.  Andrea;  e come  era cono- 
iciuto  per  vn  Sacerdote  di  vita  clcm- 
piare,  c di  ottimi  cortumi , cosi  dal 
buon  Priore,  e da  tutti  gli  altri  Padri 
di  fua  famiglia  fu  di  buona  voglia  ac- 
cettato , & indi  à poco  deil'  Habito 
fanto,  con  fuo  ertremo  contento  vo- 
ltilo. 

6 Fatto  Profclfo  , e dato  eh*  egli 
liebbc  compimento  allo  Audio  della 
(agra  Teologia  , e diuenuto  altresì 
Prcdicatorc  della  Parola  di  Dio,  bra- 
mò  ardentemente  di  edere  inuiato  gradi  paf- 
dall’ vbbidienza  Milionario  con  alcu-  finii  Mef • 
ni  altri  noli  ri  Religiofi  nel  gran  Regno  fico  . 
del  Mcflico,  c perche  boni  menti feu. 
turni  Detti , otrenne  ben  torto  di  fare 
quel  gran  palfaggio  da’  Superiori  ; e 
ciò  auuenne  nell’  Anno  del  Signore 
1540.  Colà  giunto  fù  grande  imita- 
tore del  fuo  Compatriota  F.  Antonio 
di  lloa,  chc  lo  traile  con  l’amo  d’oro 
delle  fue  fante  cforrationi , &efempio 
alla  Religione  ; laonde  fi  refe  molto 
ammirabile,  allo  fcriucre  del  P.F.Gio» 
uanni  Grirtalua  Hifloriografo  della-, 
nollra  Prouincia  del  Melico , io  tutte 
le  virtù , che  fanno  comparire  il  per- 
fetto Religiofocofpicuo  pcrinfino  ne- 
gli occhi  dell’  Alt  iliimo  ; c fpccialmcn* 
te  fù  grande  amatore  della  (anta  ora- 
tione  , cosi  mentale  , come  vocale , 
nella  quale  fpendcua  gran  parte  del 
giorno,  e della  notte:  fù  oltremodo 
humile,  e fù  vbbidientirtìmo  lcmptc 
àfuoi 
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8 Per  lo  fpatio  di  otto  Anni  intieri-  ... 
lù'dalla  Religione  applicatoallo  Audio  5na,‘l  ** 
dell’ Arti,  e della  fagra  Teologia;  nelle 
quali  Scienze  li  approfittò  di  tal  forte , 
che  nepotcuaeffcrcMaeftroinqualfi 
voglia  Studio . Terminato , che  hcb- 
be  lo  Audio  fudetto,  bramofo  inch' 
egli  di  paA'arc  nel  Melfico,  per  acqui-  M,fim 
Aarc  Anime  all’Ouile  di  ChriAo,chic-  paliti  H 
fehumilmenteà  Superiori  la  grafia  di  Mifftamrio 


à Tuoi  Superiori , quali  riuetiua , Se  ho* 
notaua  in  loramo grado,  come  Vice- 
TofUtu 'j*i  »ercnr‘  d‘  Oio  in  terra.  Attcfe  fino 
h (jMtfltcs  4!1*  morte  à predicare  à Popoli  della 
cm  grinta  «attica , pcc  la  conucrfìone  dc'qua- 
ftMiio . li  incredibilmente  Tempre  fi  affaticò , 
& hebbe  grafia  da  No  Aro  Signore  di 
farne  arruolare  vna  quali  innumerabi- 
le moltitudine  fotto  il  gloriofo  Vclfil- 
inveii2  Santa  Croce.  Finalmente  ag- 
mortt  bis-  Sfaujt0  dagli  Anni , e dalle  immenfe 


A 


fatiche,  c patimenti , ToAenuti  Tempre 
con  allegro  Tcmbiante  per  amor  di 
Chri Ao , e peri'  acquiAo  dell’  Anime , 
terminò  il  beato  corfo  di  Tua  Tanta,  e 
penitente  vira,  Se  andò  à ritenere  in 
Ciclo,  come  piamente  li  Tpera,  il  pre- 
mio dell'  eterna  Beatitudine . 

7 Santamente  morirono  pur  anche 
in  queA’  Anno  medclimo  nello  Aelfo 
Regno,  e Pronincia  del  Mdlico  due 
fusoli  Operar;  di  quella  vaAiffima  Vi- 
Pattia,i  gM  ; e queftj  furono  li  Vcner.  Padri 
p F.Giouanni  di  Cruzare , c F.  Francef- 
Gieiamiii  co  di  Villaforte . Il  primo  Tildi  Nacio- 
Crazjir.  neNauatrino,  & hebbe  per  Genitore 
Martino  di  Cruzare,  e per  Genitrice 
Maria  Bella  : Nella  Tua  prima  adole- 
feenza  Temendoli  chiamare  nel  cuore 
à gran  voce  da  Dio,  à prendere  l’Ha- 
bito  di  noAra  Santa  Religione , non  Ih 
terno , nè  pigro  ad  vbbidire  alle  dìuinc 
chiamate;  anziché toAameme  porca- 
ta ti  » I - tofi  in  Salamanca  Te  n’andò  di  primo 
■0L  in  tratte  al  noAro  Moni  Aero  di  S.  Ago- 
lémtnt* . Aino , oue  prò  Arato  à piedi  del  Supc- 
riore ,lo  fupplicò  conmolta  humiltà , 
che  Io  volcffe  vedile  con  l'Hibiro  l'a- 
gro di  Tua  Religione;  c NoAro  Signo> 
: V-.i  ' re  le  diede  tanta  grana  nell'  cfportt-» 
' 'il  quella  Tua  humilc  richieda,  che  il  Su- 
periore , con  il  confenfo  vnanime  del- 
la Tua  Famiglia , volonticri  lo  vedi  del- 
jj,  tmmln-0  I’  Habito  lofpirato.  Nell’Anno  del- 
[olimi  l’Approuatione  diede  tal'cfcmpiodcl- 
frofiflìont.  la  Tua  bontà, c tal’  edificatone  de’  Tuoi 
ottimi  coAumi , e tal  fperanza  della 
Tua  futura  Tantità  , ebe  Tubito  con_. 
grande  allegrezza  Tu  ammeffo  alla  fo- 
lcane Profcflionc . 


Pepa  mi 


fare  nell’ accennato  Regno  paffaggio,  Afclhlk», 
la  quale  fàcilmente  ottenuta,  colà  in 
diligenza  fi  portò,  e nello  fpatio  di  3;. 

Anni , che  iui  attefe  à predicare  la  P*i 
rota  di  Dioà  quelle  barbare  genti  ido- 
latre , gran  frutto  fece  nella  conucr- 
fione  dell’  Anime  , tanto  maggior- 
mente  , quantoebe  non  proponcua_« 
mai  alcuna  virtù  à Tuoi  vditori,  che  aril'^iuiw. 
non  haueffe  egli  per  Te  Aeffo  praticata  > 
e perche , come  dille  Seneca  ,[/»>  no. 

•cui  exempla , qmìm  verbo , era  incom- 
parabile il  profitto , che  io  quelle  gen- 
ti , quantunque  barbari , egli  faceua . 

Voleua , cheque'  nouelli  ChriAiani  lì 
affuefaceffero  à far  oratione , era  egli 
il  primo  ad  orare  per  molte  bore  del 
giorno,  e delia  notte.-  bramaua , che 
digiunaffero  qualche  giorno  della  fet- 
timan3,  clic  talvolta  fidifciplinaffcro, 
che  frequentaffero  la  Tanta  Confclfio- 
ne,eCommunionc,  che  vicendeuol- 
mcntc  fi  humiliaffcrogii  vni  à gli  altri, 
che  fodero  caritatiui  verfo  de’  loro 
proffimi,  c faceffero  altre  opete  meri- 
torie, cvirtuofe,  baltaua,  chcapriffe 
la  bocca,  e glicl’ accennane  ; imper- 
ciòchefcorgendoineffolui  l’efcmpio 
viuo  di  quelle  virtù , che  predicaua , 
faceuano  elfi  toAamcntc  ogni  sforzo 
di  perfettamente  imitarlo . 

9 Fù  anche, in  piu  volte,  impiegato 
da’  Superiori  maggiori  nel  gouerno  di 
alcuni  Conuenci,  cmaffimc  di  quello 
ptincipalilfimodel  P.S.  AgoAinodcl-  " Yf? 
la  Città  del  Medico,  c Tempre  terminò 
l’vlficio  di  cialcheduno  di  quelli  con  Mtffico, 
grande  auanzamento,  cosi  nello  fpiri-  , j,  j moiri 
tualc,come  nel  temporale.  Finalmente  alni  Con. 
effondo  Vicario  del  MoniAcro  di  Xo-  *«•'• 
Ecc  naca- 


■I 


6o  z Secoli  A godiniani , 

Annidi  Chrifto  Del  Secolo  Tcrzodccimo  Della  Religione 

1 575'.  »a>  1189. 


■Riera  di 
£'■*$  «uriti  gii 
di  pjfa  il- 

r «lira  T?l- 

•4, 

'$&%ì 

iFV—*r*!‘  *V 


Vn.  P.F. 

Fu  nafta 
di  Viltifo r- 
p pali*  M>r 

fonarti  mi 
Mijfms 


Gunite 
#i7inljnr/ 
tuiij  fili- 
grafi  per  fri, 
liti ir  dii 
Vtn.  P.P. 
Gì»,  fiotti- 
fii  di 


Suoi  gran 
trogttffi  mi 
li  Cornar, 
porti  dt'  Po 
foli  Tiuf- 
t hi , 


Epinda 

Priore  dii 
Mon'lhro 
di  Fife  ni 
fini  iman 


meatepe,  ricca  di  meriti  grandii  per 
naczodi  vna  morte  cfemplariffima,  fc 
ne  volò  , come  piamente  fi  fpera  1 à 
trionfare  nell’  alto  Campidoglio  del 
Cielo,  ellcndo  egli  in  età  difip.cpiù 
Anni,  43.  de* quali  ne  fpeie  fantamen- 
te  nella  Religione,  cioè  adite,  8.in_, 
Jfpagna  ,e  3 5.  nel  Mclfico , 

xo  U Ven.P.F,  Franccfco  di  Villa- 
forte poi  elTcndo  anch'egli  partito  nel- 
lalua  gioventù  dalla  Prouincia  di  Ca- 
rtiglia nel  foprjmentouato  Regno  del 
Medico , ad  affetto  di  accrcfcetc  il  nu- 
mera de’  Fedeli  con  la  (ua Tanta  predi- 
catione  i nel  che  fare,  come  non  fi  mo- 
rirò punto  inferiore  nel  zelo,  c nella., 
fatica , per  conseguire  il  fine  , per  il 
quale  fi  era  portata  in  eosì  lontane.* 
Regioni , al  poco  dianzi  accennato  F, 
Giouanni  di  Cruzate , cosi  camino  po» 
feia  con  elfo  del  pari  nella  religiosa^ 
perfet  rione . e nella  pratica  delle  più 
rigide  aufterezze,  e penitenze,  che— > 
Sogliono  praticarfi  da'  veri  Sciui  di 
Dio,  Bada  dire, che  procurò  mai  Sem- 
pre per  tutto  il  cotfadifuavitadicf- 
ierc  puntuale  imitatore  di  quel  gran 
tpecchio de' penitenti,  il  Vener.P,  F. 
Gio,  Battirta  di  Moia  . lo  non  parlo 
punto  de'  felici ifirni  progredì  delia  fua 
fanta  predicanone , perche  bada  di  Sa- 
pere , che  clfendo  dato  mandato  dal- 
i’vhbidienza  à predicare  à Popoli  Ta- 
rafehi  molto  fieri  ,e  feroci , nondime- 
no con  le  Sue  manfuetc  paiole , e mol- 
to più  con  l’ d'empio  delle  fue  eroiche 
virtù  trarte  la  maggior  parte  di  loto  al- 
la S.  Fede  diGicsùChrido,  Fù  aneli 
egli  Priore  in  alcuni  Mouidcri  di  quel- 
la vada  Prouincia;  c mentre  appunto 
rtauacfcrcitando  vna  Carica  fimiltv 
nelConucnto  di  Pafcari,  confumato 
più  dalle  fue  penitenze,  c da’ lunghi 
patimenti  di  quella  gran  Milfionc,chc 
dagli  Anni,fu  da  Diobcnedcttochia- 
mato  nell'  altra  vita,  à godere  I*  eterno 
ripofo  in  quell'  Anno  del  1575.  Così 
ferme  di  lui  M,F. Giouanni  Grirtalua 
nella  Sua  Hiltona  Agoftiniana  dei  Mcf- 
fico. 


1 1 Eficndo  paffato  all'altra  vinu 
Donato  Stampa  Milancfc  Vcfcouo  di 
Nepc  , c Suiti , il  Sommo  Pontefice 
Gregorio  XUI,  il  quale  età  molto  bene 
informato  della  tara  dottrina  del  no-  jif.F.AUf- 
ftroP.  M.F,  AlcfGo Stradclla  daFiui-  fi.  Stridii, 
zano , mà  però  figlio  del  Conucnto  del  lt trino  Vi 
nodro  P,  S,  Agodino  di  Genoua  , il  fiondi  Hi. 
quale  in  quella  tempo  cfercitaualaJ  Ci* Siili, 
Carica  di  Procurator  Generale  di  tut- 
to l'Ordine,  fi  compiacque  di  forti- 
tuirlo  in  luogo  del  defonto  Donato; 
c la  Bolla  della  Sua  Promotionc  al  Vcf- 
couato  delle  fudette  due  ChiefcCatc- 


im 


drali  fù  data  in  Roma  apprcfibS.  Pie- 
tro Sotto  il  giorno  io,  di  Luglio  nel- 
1'  Anno  quarto  del  Suo  Pontificato , 

Come  polcia  fbffc  deftinaco  dallo  rtef- 
So  Pontefice  Legato  Aportolico  à Car- 
lo Arciduca  d' Auftria , c nel  viaggio, 
come  ferme  l' Vghclti , ò pure  prima 
di  partire  dalla  fua  Chicfa , come  pia- 
ce all'  Errerà , tetminaffe  la  vita  , lo 
fctiucrcmo , col  concorfo  della  diurna 
volontà , Sotto  l'Anno  del  1 5 80. 

1*  Fù  altresì  ctcato  in  quell’  Anno 
ifteffo  Vcfcouo  delle  Smi  tnc  M.F,  E*. 
genioda  Pelato  dal medefimo  Ponte- 
fice Gregorio  XUI,  in ptrtibus  Infidi-  fc  p% 
//«m, ad  effetto,  ebcfcruitdoucfledi  gaio 
Suffragante  al  Card,  Giouanni  Moro-  Pifno 
ni , Decano  del  Sagro  Collegio,  VeS-  "«•  * 
couoOfticnfc,  e Veliterno,  Fùquc-^,“*  * 
Ili  vn  Predicatore  di  primo  grido,  & 
vn  Teologo  celeberrimo,  nelle  quali  * 
due  Ptofclfioni , quanto  forte  eccel- 
lente , lo  fpctimentarono  i Padri  del 
(agro  Concilio  di  T rcnto,  quando  iui, 
hora  orando , hora  deputando , & bo- 
ra per  vna  intiera  Quarcfima  predi- 
cando con  loro  gran  raarauiglia,  e So- 
disfattionc  l'afcoltarono. 

13  M.F.  Giouanni  Serra  Valentia- 
no,  Kcligiofo  affai  dotto  ,&  autorcuo- 
le  nel  Regno  di  Sardegna,  della  Pro-  M p Q 
uincia  del  qual  Regno  era  flato  Pro- 
uincialc  , & in  quello  tempo  era  at-  Vai, mina 
tualmcnte Teologo , cConfcrtbrc  dei  Vifcono  di 
Viceré, fù  in  quell'  Anno  pcrappunto,  Baffi  in  Su 
per  opera  del  medefimo  Principe , co-  d'&a*  • 


m 
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me  fi  (lima,  nominato  dal  Cattolico 
Rè  D.Filippo  Q.  pct  Vefcouo  d i Boba, 
fotto  l’Arciucfcouo  Turritano  nello 
Certo  Regno.  Quanto  tempo  pofeia 
gouernaflc  quella  Cbiefa  , e quanto 
ioprauiuelfe , non  hòritrouato  alcuno 
Autore,  che  lo  fcriua  ; foto  ben  si  e 
certo,  che  per  la  Tua  molta  bontà,  e 
dottrina  , e per  la  Tua  incomparabile 
prudenza  , & accertato  confeglio,  fu 
grandemente  Rimato  da’Grandi . Ve- 
danfiiRegiflri dell* Ordine,  I* Errerà, 
& alcuni  Autori  del  fudetro  Regno, 
efpccialmente  il  Bonfant,  il  Fara,  Se 
altri. 

i-fln  quello  medefimo  Anno  Mae- 
flro  F.  Diego  Salamanca  di  Burgos, 
■'  di  cui  più  (opta  in  quello  Tomo  bab- 

buino con  la  douuta  lode  fatta  mea-r 
M.F.  Die-  tione  , maifime  fotto  l’Anno  1563. 
goStUnun-  hauendo  feruita  la  Religione  con  va- 
ra di  But-  rje  Cariche,  bora  di  Vicario  Generale 


Ili 


I 189. 


Vi’poTitntc-  nelgra°fieSno  del  Medico,  Se  bora., 
coutil' Udii  parimente  Vicario  Generale  di  altre 
Occidentali . Ptouincic  dcll’lndie  Occidentali  final- 
mente in  quell’  Annodcl  1575.  efer- 
citando  il  nobile  impiego  del  Priorato 
del  Monillcro  di  S.  Filippo  di  Madrid  , 
fu  dal  Rè  Cattolico  deliinato  Vefcouo 
della  Città  di  Porcoricco  fotto  i’Atci- 
uefcouodeii’lfola  di  S.  Domenico  ; c 
nell’  Anno  fegueote  eflendo  già  Rato 
< confirmato  dal  Papa,  fe  ne  pafsòalla 

fua  Cbiefa . Quando  terminarti  la  vita 
non  fi  sài  foto  fcriue  l’ Errerà , che-» 
nell’  Anno  del  1 5 8 a.  ancor  viueua . 

15  Da’.Regiftri  generali  dell’  Or- 
-■  dine  di  qucR’  Anno  chiaramente  fi  ri- 

caua  crtcrc  flato  prefentato  al  Sommo 
r..v  Pontefice  per  Vefcouo  di  vna  Città 
nella  Calabria  , da  chi  ne  baueua  il 
M.F.Plo-  iufpatronato,  c quelli  certo  non  po- 
t»  da  /’jv.teuacITercjcbeilRèdiSpagoa,  vn_* 
*-  tlttie  cctt0  Maeflro  noflro  , per  nome  F. 


toReligiofo:  eqnaotunque  il  Genera- 
le Tadco  da  Perugia  procurafTc  di  (in- 
cerare per  quanto  puore  la  mente  del 
fopramcntouato  Pontefice , -c  quefli 
mo Araflè  di  elferc  fodisfatto , nulladi- 
meno  non  volle  già  mai  confermatela 
elettionc  di  quello  ; laonde  le  conuen- 
nc  tettare  nell’Ordine  per  fua  gran-, 
ventura , in  riguardo  del  gran  perico- 
lo, al  quale  fi  cfponc  vn  Prelato,  che 
toglie  à render  conto  Arcuiamo  di 
tante  Anime  alla  fua  cura  commette, 
nel  tremendo  giorno  del  final  Gladi- . 
ciò.  Si  era  però  refodegno  ilnoflro 
Floro  di  quel  fourano  hooore , perla-.  Fùdutyol- 
fuamoltadotttina,cbonta,iniiguar-  u Pioain- 
do  delle  quali  honoreuoli  qualità  ha-  cijl>  iiC*‘ 
ueua  riceuute  dalla  Religione  alcune  ttkni’ 
Cariche  qualificate  , c fpccialmcnte 
due  volte  quella  di  Prouincialc  della 
fua  Prouincia di  Calabria. 

16  Più  fopra  habbiamo  notato, che 
Maeflro  F.  Aleflio  Stradclla  da  Fiui- 
zano , figlio  del  Conucnto  del  noflro 
P.  S.  AgoAino  di  Genoua  , effcndo 
Procurator Generale  dell’ Ordine,  fu 
dal  Pontefice  Gregorio  XIII.  creato 
Vefcouo  delle  due  Città  di  Nepe,  e 
Sutri , in  luogo  del  giàdefonto  M.  F. 

Egidio  da  Pefaro,  pure  dinoflraRcli-  [chiodavi. 
gionei  bora  fi  di  mcfticri , che  dieta-  etnia  citilo 
mo  chi  folle  foflituito  al  mentouato  Proturaior 
Aleflio  nella  Carica  di  ProcuratorGe-  Generale  di 


la 

•vM^Cirri  **orot^ Paula:  mà  non puote mai  ot- 
n*lU  Cela-  ,enerc  la  conferma  dal  Sommo  Ponte- 
hia.nòcon-  ficc  Gregorio  XIII.  à cagione  di  alco- 
firmuo  duine pelìimc  informationi  latte  giunge- 
Fapa,e  per-  re  all’ orecchie  del  Santo  Padre  da  al- 
cbe.  cumcmoli,  dtinuidiofidcH’  accenna- 


M.  F.  Spi. 


nerale . Diciamo  dunque  , che  le  fu  ,H,,t  1 0r 


dato  per  fuccefforc  il  famofo  Maeflro 
F.Spirito  Anguifciola  da  Vicenza,  il 
quale  in  quello  tempo  leggeua  con-, 
gran  fama  pubicamente  nella  Sapien- 
za di  Roma,  la  Sagra  Scrittura.  Era 
quello Religiofo  vn’infignc  Oratore, 
vn  celeberrimo  Predicatore,  & viu 
Teologo  quali  impareggiabile.  Come 
poi  folieclctto  Generale  dell’ Orti  ine, 
e finalmente  terminadfc  la  vita  , con 
altre  cofc  di  molta  importanza,  ci  ri- 
ferbiamodi  narrarlo  ne' fuoi tempi, c 
luoghi,  c Jpecialmente  nell'  Anno  in 
cui  moti. 

17  Nell’  Anno  feorfoferiueflimo. 
che  vn  certo  Limacnio  huomopoif-ce 
Eec  a nei 


dine. 
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carattere  così  fpcciofo , e nobile  di  Rc- 
. . gi  Ambafciatori  di  Spagna,  due  Padri 
“?*?  di  S.Agottino,e  precilamentc  il  Padre 
ttri  UPP.  Macftro  F.  Martino  dì  Rada  Kcligioio 
F. Minino  altreranto dotto, quanto fatuo;  atte- 
di Rada , » foche  citte  l'cffcrc  vn’infignc  Tcolo- 
F.  Girti*-  go,  &vnfamofo Predicatore,  era  poi 
mo  Muri*  altresì  verfatilfimo  nell’  Aerologia,  e 
«oBrf  nej|c  5cjenzc  Matematiche  . E ciò  , 
juhimi.  cjie  maggjormentc  importaua  in  "va' 
imprela  cotanto  ardua,  e difficile,  ha- 
ucua  di  già  imparata  la  lingua  Cinefe  ; 
c con  etto  lui  douclfc  andare  il  P.F.Gi- 
rolamo  Mario,  il  quale  era  anch'egli 
vn  foggetto  molto  habile  a fottencre 
con  decoro  quella  grauifliroa  Carica. 
Fatta  dunque , e conclufa  la delibera- 
tionc  d’inuiare  li  Ridetti  Padri  con-» 
Omoncone,eSmfai,  c podi  all’ ordi- 
ne liPrefenti,  che  doucuano  dare  al 
Goucrnatorc  di  Cincieo  , al  Viceré 
- ^ . della  Prouincia,  che  faccua  la  fuare- 
. iìdenzain  Aucico,  &anchcalKèmc- 

defimo,  fcperauentutahauelTcropo- 
tuto  haucr  forte  di  penetrare  alla  gran 
Corte  di  quello , & imbarcato  ogni 
cofa,  finalmente  à u. di  Giugno,  in 
giorno  di  Domenica,  entrarono  an- 
F aroma  gli  ch‘  etti  con  iCincfi , & i Soldati  Spa- 
jtmp<coti,"l*  8nuo*'»  che  doucuano  accompagnar- 
fctruéi-Jn  ^ nc"c  Naui  apparecchiate ; fi  parti- 
Gntnthii  tono  da  Manila  per  Buliano,  c d'indi 
jUari  Cint-  pattando  al  Campo  per  prendere  con- 
/»  ruffa  la  gedo  dal  Mallro di  Campo,  che  tcne- 
uaalfcdiato  Limaooio,  che  dcfidcraua 
divederli  ptima  della  loro  partenza.» 
per  la  Cina  , (unendo  compiilo  con 
elfoconledouutc  forme,  drizzarono 
alla  perfine  le  prore  con  buon  vento 
verfo  dell' accennato  Regno,  nel  quale 
farebbero  giunti  in  termine  di  pochi 
giorni,  feTincolianzi de' venti,  e le 
noioic  calme  dei  Marc  non  gli  haucfic- 
ro  trattenuti  per  alcuni  giorni  in  certe 
code  di  Terraferma.  Abbonacciatoli 
pofeia  il  Marc  con  i venti,  ripigliarono 
Kt\U<f**U  d loro  viaggio , che  fu  profpero  fino  al 
rairauj  rim  feoprimcnto  dell’  accennato  Regno 
qailcbttn.  della  Cina  ; nel  quale  finalmente  a';. 
»*glia  • di  Luglio , doppo  hauec  palfati  molti 


intoppi,  impedimenti , c moiette  bri-  0 no. 
ghe , entrarono  con  ptofpera  felicità , 
cfléndo  in  tutti  i luoghi  riccuuti  con  * Il a granii 
grande applaufo,&honorc,  etrattati  ritmu i,& 
altresi,  così  nel  vitto,  come  negli  al-  w-* 
loggi , come  fc  foflcro  flati  Principi  <5’n  uvi°' 
grandi. 

20  Giunti  à Cincieo  furono  pari- 
mente da  quel  Gouernatote  trattati 
alla  grande,  anche  maggiormente  di 
quello  erano  flati  trattari  negli  altri 
luoghi  ; e doppo  il  trattenimento  di 
pochi  giorni,  per  confeglio  del  men- 
touato  Goucrnatorc,  pattarono  nella 
Città  di  Aucico  , nella  quale  faccua 
la  fua  refidenza  il  Viceré  di  tutta  Al»  p„  v„  fltt 
Prouincia. da  cui  riceucrano  accoglie-  no  auUtnu 
zc.honoti,  e trattamenti  molto  mag-  fono  lice* . 
giori  de'  pattati . Hor  mentre  i noflri , *»•»**  <*«1  R‘ 
doppo  cosi  lieti,  e felici  principi,  pen-  S"®*1'  Am' 
fano  di  ottenere  quanto  prima  la  licen-  l,dlcu,l,,i  • 
za  di  pattare  alla  gran  Corte , ecco  che 
per  vn’improuifo  accidente  di  vnaj 
Terra  faccheggiara  da  vn  Corfaro  , 
s'incagliano  Icfpcranze  di  poter  pro- 
gredire pili  oltre;  imperciòcbe  il  Vi- 
ceré, à cui  baueuano  già  prefentate  le 
Lettere  credcntiali  coni  doni,  & ire- 
gali  inuiatili  dal  GoueroatorcdiM3- 
nila,  fe  bene  gli  haucua  già  quali  afli- 
curat  i,c  data  parola  di  mandarli  quan- 
to prima  ben  accompagnati,  eferuiti 
alla  Corte  Realc,nul!adimeno  infofpct- 
titoli, che  il  Corfaro  pure,  quale  haue- 
ua  faccheggiara  la  fopradetta  Terra, 
fotte  vno  de’ Compagni  di  Limaooio, 
e che  gli  Ambalciatori  le  haucttiero 
dettala  bugia,incontancntc  fatti  chia- 
mare à configlio  i Goucrnatori  della 
Prouincia,  palesò  loro  il  faccbcggio 
fucced  uto , & il  fofpetto , che  egli  mc- 
defimo haucua;  laonde  tutti,  doppo 
varj dibattimenti,  conclufcro,  cheli 
douettcro  rimandare  nelle  loro  Ifole 
gli  accennati  Ambafciatori , con  tutta 
la  loro  compagnia  ; rifluendoli  in_» 
quella  guifa  in  nulla  le  valle  fpcranze, 
che  li  erano  concepite  da  quella  im- 
portantilfimaLcgatione,  di  accorda- 
re i cioè  à dire  il  traffico  non  folo  delle 
Ecc  3 due 
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dueNationi,  che  dori  eri  di  poco  ri-  Parola  di  Dio  à quelle  ponete  Centi! 


marco;  ma  ciò,  che  maggiormente.» 
import aua , d ' introdurre  la  Cattolica 
FcdediGiesiiChtifto  in  quel  vaftiffi- 
...  no  Imperio.  Cosi  li  noftri  Rcligiofi, 

inficine  con  rutti  li Spagnuoli , che  gli 
haueuano  accompagnati , oltremodo 
medi , e fconfolati , furono  sforzati  di 
fate  à Manila  ritorno  . E qui  notar 
dobbiamo,  che  li  noftri  Rcligiofi  Ri- 
detti furono  i primi  di  qual  fi  voglia 
Religione  , che  coraggiofamencc  pc- 
nct  raderò  nel  gran  Regno  della  Cina 
(cbeche  ne  dicano  alcuni  fenza  alcun’ 
ombra  di  veto  fondamento)  tanto  fi- 
no à quello  tempo  nemico  de’  Fott- 
flicti  ,&  ad  elfi  totalmente  impenetra- 
bile^» 

ai  E fe  bene  in  quella  prima  Mif- 
fionc,  che  fecero  inoltri  nel  gran  Re- 
gno della  Cina  , non  puotero  quelli 
confeguire  il  loro  principale  intento, 
che  era  iacoaucrfione  di  que’poueti 
Idolatri , nondimeno  non  riufeì  toral- 
Quinto  mente  infrUttuofa,  come  hanno  fetit- 
fTU°n  toa'cun‘  Autori  con  poca  ptudenza; 
pnmiMtf  attef°che  ella , quando  fatto  altro  non 
fionedt'no-  haueffero  di  buono  , aprirono  la  porta 
fin  arilo,  di  quel  Regno  àForcfticri,  la  quale^ 
Ciutt  età  Tempre  per  elfi  ftatacbiufa,e  fer- 
rata. Inoltre  in  quel  tempo*  ebe  iui 
dimorarono,  Con  molta  diligenza  pro- 
curarono d’ informarli  efatramente^ 
della  grandezza  di  quel  Regno,  del  nu- 
mero delle  Ptouincie,  delle  Città, del- 
le Terre,  de’Laghi,  de’ Stagni,  e dc‘ 
Fiumi,  e di  quantodi  bello,  e di  buo- 
no nel  detto  Regno  fi  ridona , delle » 

qualità , e coftumi , delle  varie  nationi 
dello  Hello , della  loro  Religione,  Ri  ri , 
c Cci emonie  ; e ciò,  che  fopra  ogni 
altra  cofa  Rimar  fi  deue,  il  dottiftimo 
P.  Radacortipofc  Vncopiofo  Vocabo- 
lario della  lingua  Ciocie,  della  quale 
haueua  anche  prima  cogmtionc,  c fù 
pofeia  da  elio  perfettionato  in  Manila, 
& h à poi  fermio, c pur  t utt’ bora  feruc 
à Miflionarj  di  tutte  le  Religioni , lc_^ 
quali  lono  palTite  , e tutrauia  vanno 
paftando  in  quel  Rcgoo  à predicare  la 


le  qual  ingannate  dal  Demonio  viuouo 
fuori  dclgrembo  diS. Madre  Chiefa. 
Hor  mira  Lettore  quanto  folle  vtile,c 
fruttuofa  quella  prima  Miflionc  Atta 
da’  noftri  Rcligiofi  nel  vaftillimo  Im- 
perio della  Cina.  Come  poi  pccoap- 
preflb  tentalfcro  i noftri  Padri  della, 
defila  Prouincia  del  SantiflimoNomc 
di  Gicsù  (che  tale  appunto  fi  chiama 
la  noftra  Prouincia  delle  rimotiflime 
Ifolc  Filippine  ) di  ritornare  con  piò 
profpcra  forte  nel  più  volte  mcntoua- 
to  Regno , lo  fermeremo  ne’fuoi  pro- 
prj  tempi  ,e  luoghi  proportionati . 

aa  E quantunque  Tempre  rialcifle 
infruttuofoogm  lorotcntatiuo,  ben- 
ché fpallcggiato,  & affili  ito  dallo  fteflo 
Ré  di  Spagna,  anche  col  caratteic  me- 
defirao  di  fnoi  Regi  Ambafciatori , 
nondimeno  non  vi  fono  mancati  alni 
Agollimani  ,e  maflimc  Pottoghefi , ti 
quali  d i quando, i n quando, vi  tono  pe- 
natati, e tutrauia  in  queftì  noftri  tem- 
pi vi  penarano , e fpccialmcntc  quel- 
li, che  habicaun  nella  Città,  & ilota 
di  Macao,  la  qualcèvna  parte  della. 
Prouincia  di  Canton,  cheè  vna  delle 
quindici  Prouincic  della  Ona  r e Ce 
bene  la  mcntouata  Itola  , e Città  di 
Macao,  della  quale  n*  è (lato  padrone 
per  lungo  tempo  il  Rèdi  Portogallo, 
& hora  fogiace  ai  grande  Imperato.^ 
de*  Tartari , che  è anche  Signore  della 
Cina,fùdaquefticfpugnata  nell’  An- 
no del  1668.  e riunirà  alla  fudetta Ci- 
na , nondimeno  le  quattro  Religioni 
de’ Padri  Domenicani,  Minori  OfTer- 
uanti,  Gicfuiri,  enofili  Agoftmiani, 
tutrauia  dimorano  nclh  loro  quanto 
vecchi  Moni  (Ieri,  ne’ quali  prima  ht- 
bitauano;  e così  dir  potiamo  con  pie- 
na verità  > che  le  accennate  quattro 
Religioni  da  molto  tempo  in  quà  hab- 
bino  Tempre  dimorato  nella  Cina  , c 
fiano  di  tempo,  in  tempo,  penetrate 
nei  cuore  delio  flcfib  Regno  à predica- 
te la  S.  Fede . 

1 3 E per  tornare  à fauellarequal- 
ch*  altro  poco  de*  noftri  Padri  della. 

Pro- 
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Prouincia  del  Nome  di  Giesù  , ò fia 
delle  Filippine,  migioua  di  riferire  in 
quello  luogo  ptr  annapationem , ebe 
mentre  io  fiò  quelle  cole  attualmente 


di  vim  Lii* 
un  dtl  P. 
Pronncitlt 
dtllt  Filip- 
pini [crina 
Bill’  Anno 
tóSl.tchi 
tonnina . 


•V. 


ÌSB* 

i'ìmà. 


fetiuendo,  lono  giunte  alcune  Lette- 
re del  P.Prouinciale  della  mentouata 
Prouincia  del  Nome  Satiflimo  di  Gie- 
sù » nelle  quali  dà  auifo  al  nollro  Keuc- 
rcndiitimo  P.  Generale  M.  F.  Dome- 
nico Valuafori  da  Milano  (il  quale  Uà 
qui  in  Bologna  attualmente  vietando 
quello  fuo , e nollro  Conuento  di  S. 
Giacomo  Maggiore)  come  fin  dell  An- 
no 1680.  mandò  nella  Cina  à ripiglia- 
re l'antica  Miifione,  àcui  già  diedero 
principio  li  Padri  Rada  , c Marin  fo- 
ptamentouan,  in  quell’ Anno  del  Si- 
gnore 1575.  due  Padri  altrettanto 
dotti,  quanto  di  tutte  le  più  rare  vir- 
tù prouuti , e corredati , e mallime  del- 
la carità , partenza , collanza,  e pru- 
denza , tanto  necclfaric  à Milfionarj 
Apoltolici , li  quali  appunto  alla  ma- 
niera de’  SS.  Apodoli,  vanno  à femi- 
nare  la  Parola  di  Dio  nell’  incolto  tet- 
teno  delle Nationi  barbate.  Se  idola- 
tre. Li  due  Keligioli  pofeia  , inuiati 
nella  Cina,  fonoilP.F.  AluarodiBe- 
nauente,  il  quale  era  Diffinitorc,  Se- 
gretario , e Compagno  del  fudetto 
Prouinciale,  & il  P.F.Gio.  Nicolò  di 
Ribcra  , ambi  figli  del  Moniftero  del 
nollro  P.  S.  Agodino  di  Salamanca , 
de’ quali  già  dice  di  bauer  hauuta  nuo- 
ua , che  (bua no  perfet Clonandoli  nel- 
lalinguaCinefe,  e che  di  già llauano 
parimente  predicando ,&  affaticando 
per  1*  acquino  delle  Anime  nella  Pro- 
mneia  di  Kuantung , ò Ita  di  Canton , 
nella  Metropoli  della  quale  erano  rai- 
racolofamcnte  entrati  i e foggiunge 
poi  l’ accennato  Prouinciale , che  ina- 
nimito dal  buon  fuccedo  de’  due  fo- 
ptadetti  Keligioli  , intendeua  d*  in- 
uiarne  ben  predo  alcuni  altri  in  loro 
agìuto,  ciòcco  rio.  Fù  data  pofcia_> 
queda  Lettera  del  fopramcntouato 
Prouinciale,  che  chiamali  F.  Diego  di 
Giesù  , nel  Conuento  della  Città  di 
Manila  Metropoli  deli’  Ifole  Filippine, 


nell’Anno  fcorfodcl  1(81.  nel  giorno 
quinto  di  Giugno.  E queda  Lettera 
non  folofùfottofcritta  dal  Prouincia- 
le fudetto,  mà  etiandio  da  due  Diffì- 
nitori,  1*  vno  de’  quali  chiamati  F.Car- 
loàBaptida,  e l’ altro  F.  Udcfonfodi 
Armiglias:  c per  maggior  confolatione 
de’  nodri  eruditi  Lettori , quiui  pro- 
durremo la  copia  germana  della  detta 
Lettera , Se  è la  feguente. 

JtenertndiJJime  P.  JV.  Pritr  Gt  tur  adir. 

Graia  chrijli. 

24  T /tèe  ampliorcs  nuper  de  hac 

J 1 Prouincia  Infuiarum  Phi- 

lippinarum  Kcuerendilfim;  Patetnita- 
tiVcdrx  notitiasdederimus  pcrP.F. 
Emanuclem  de  laCruz,nodtum  apud 
vtramq-,  Curiam  , Romanam  nempc, 

Se  Rcgiam  Procuratorera  Anno  pri- 
tcrito  milfum  , quibus  Rcuercndidì- 
mar  Vcdrae  nouircr  feopum  nodrar  I 

Religionis  afeendenti , felieia  vtique 
omina  nancifcentes,  & debit;  ferui- 
tutii  obfequium , & debiras  gtatula- 
tiones  ex  roto  corde  indiximus  . In- 
fuperCapituli  proximc  celebrati  miti- 
mus  alla  ; Se  clcftiones,  Se  Reuerendif- 
timam  P.Vedram  certiorem  fecimus 
dequibufdam  difeordijs,  circa  alter- 
nar iuam  elc&ionem  perperàm  adortis, 
immò  à tribus  feditiotis  ex  parte  In-  ' 
diarum  Patribus  paruc  difleminatis  , 
quorum.  Se  fuggedu,  itcoalclcenti- 
bus  Procerum  Inculatiti  aufpicijs  haud 
dudum  in  graue  certe  difpendium  to- 
ta nodra  agitaretur Prouincia.  Nunc 
vero,  aufpicc  Deo,iam  omnia  funr  pa- 
cata; Se  quod  in  lachrymistridesfe- 
minauimus  , magna  nunc  l;titia  , Se 
cxultatione  nec  leui  incremento  meti- 
mur . Iam  fatis  prionbus  litcris  Reue- 
rendilfimx  Vedrae  notum  fecimus  fo- 
ro nodrum  detiderium  , Se  votum  , 
aliquot  Sacerdotes  Rcligiofos  buius 
Prouincia;  in  vadilfimum  Sinarum  lm- 
perium demandare,  ad prxdicandum 
ìllis  innumerabilibus  gcntibus  Euan- 
gehum  Dei , antiquorum  nodrorum 
Patrum  vcdigijs  infierendo,  qui  in_» 
pri- 
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primxuis  huius  Ptouincixerepundijs 
prxdiCiamSinarumMiflioncm  arden- 
tcr  aggredì  fucrunt,  PP.  Martino  de 
Rada  ,&  Hicronymo  Mario  ad  hoc  fpe- 
cialitcr  miflis  Anno  1 575.  aitameli-* 
voti  fui  imporcs,  multis  perpeilis  la- 
boribus  , & anfraòhbus  , redietunt . 
Quibus  à nobis  mature  inlpcitis  , & 
cmxè  Deo  comir.endatis  , Smarum_> 
Midionem  fuicitarc  conantcs  , nec 
Unto  oneri  imparcs  Mwidroseligcn- 
tesP.  Dcftinitorcm  F,Aluanim  de  Ve- 
naucntc,  Patris  nodti  Prouinciaiis Sc- 
cictarmm,diSocium,  &P.F.lp.Ni- 
colaum  de  lxiucra  , Conuentus  Sal- 
manticcmìslilios,  adopushuius  Mi- 
ni llcrij  fegregauimus , & in  ProuinciS 
Kuantung , binarum  Impeti»  populo- 
lilfimani , mifimus . Qui  de  ìehciter 
iter  aggredì,  & in  Kuantung  Rcgiatn 
ciani,  & mirabilitcr  lofpitcs  lubintran- 
tcsiam,  dt  iiudio  vcrnacuh  idiomatis 
incumbunt  , & in  Damimele  medìs 
cultura  hborant  . Qutbus  petmoti , 
de  in  Domino  gaudente:,  auxiliaics  cis 
locios  dcinccps  demandabimus;  in_> 
Domino  vtiqiconiìdcntes,  tempora 
nco  noltro,  de  ferotino  conatumnon 
patulli  apud  Dcum  ede  adepruros . 
Hoc  notum  facimus  KcucrcndilUmx 
y.  Vedrà: , vt  de grat ulctur  nobifcum , 
degratiarum  aditone:  Domino  impcn- 
dat;  cò  quòd  tempore  rcgimims  Ver 
lira-  Kcuercndidimx  ianuam  voluit  ad- 
apcnte,  quam  nodra  peccata  obfera- 
tunti  de  (1  fonò  ahquidptxfcntisPa 
ttibus  apud  Uomanam  Cutiam  impe- 
trare accede  fuerit , illud  Kcucrcndif- 
ma  Vcdradignctur  concedere,  de  eia 
paternambencdidtionem  impartiti,  vt 
taliprxiìdio  muniti  proci ptiores  in_> 
Deo  leruicndo  reddantur . Vale  Ke- 
ucrcndidimx  Pater  noder,  de  nos  in 
tuoobfcquio  habe  mancipatos.  Ma- 
nda noni:  lumj  Anno  Domini  1 d8 1 . 

Addidtifs.  fili»  Kcuereodils.  P.  Vedre. 

F.Uidae»!  4 lefìt  Preti  ite  itili  màigaui, 
c. Cimiti  d Biptijla  Dc/imier  . 
f.  liclfenfut  de  ArmilUt  addimi  pr» 
De  funere , . 


*2.  MSP- 

aj  Habbiamo  quiui  à bello  dudio 
prodotta  anticipatamente  la  copia  di 
queda Lettera,  aeciòchc  tutto  il  Mò- 
do lap|.ia,  cheli nodtiPadri  dell'llole 
Filippine,  da  che  furono  i primi  ape-  jj-, 
nettare  nella  Cina,  tuttoché  non  vi  htMit  et • 
poredero redare  svoglia  loto,  hanno  tato  l'Au- 
peto  Tempre  bramato  di  fatui  ritorno , •»"  eh 
c più  di  vna  volta  hanno  ciò  altresì  bift*j** 
remato , come  habbiamo  di  fopra  nar-  /.* 
rato, c più à bado  in  qucfto  ideilo  To-  cjjia  tc 
moinpiù  divo'liiogo,  à Dio  piacen- 
do, chiaramente  dimodtaieir.o;  nul- 
ladimcno  non  hanno  mai  pucuio  cifet- 
tuarc  il  loto  lame  intento,  fnlurnati 
Tempre  dagraulhmt  oltacoli , & impe- 
dimenti, de’ quali  abbondcuolmtnrc 
tratta , e dilcottc  il  P. M.  F.  Gemano! 
GonzalczdiMcndozza  nel  bel  Libro, 
chcfctiflc,  ediuolgòdclla piima  Mif- 
lionede’ludettiPadn  nodi!  nella  Ci- 
na ,e  dell'  altre  ancora , che  tcntaiono 
di  Tarn  in  alcuni  Anni  (udeguenti,  del- 
le quali,  col  diurno  volere,  trattammo 
noi  di  buon  ptopofito:  piocun  dun- 
que il  curiolo  Lettole  di  leggete  l’ ac- 
cennato Libro  dampato  in  Venctia_» 
appretto  Andrea  Mufchio  nell’Anno 
iJ90<cvcdià,  che  da  quello  babbu- 
ino fedelmente  cauato,  benché  lom- 
manamcntc , tuttociò,  che  piulopra 
narrato  habbiamo  della  (opramento- 
uata  prima  Miflienc . Kfll 

15  botto  1’  Anno  del  ij  70.  nocak  -r 

lìmo  edere  dato  clettodalKèCatto- 
hcoD.  Filippo  IL  pctluo  Regio  Predi-  , 

calore  vn  nodro famolìlfimo Macftro 
della ProuinciadiCadigha, percome  i‘amam~9 
F. Lorenzo  di  Villaumccnzo,  il  quale  p„iiaumt  Jj’ 
non  loloncllaCatedra,  e nei  Pergamo  MRtCtii  J5- 
fifaccuaconolccrc,  c lircndeiiaam-  ioIico,  ptr-  _ jg 
mirabile  a chiunque  l’ vdiua  ,c  l’afcol-  f'tuitato  ^3 

taua.màctiandionc’dottiflimiLibri,  1 -f*r 

che  di  quando,  in  quando  Compone-  f mch-.. 
ua,  e diuolgaua,  dimodrauaalMon-  ‘ * , . , 

dotutto  quanto  grande  fullc  tatua  al- 
ta dottrina  :hoia  in  qued'  Anno,  per* 
lcucrando  pure  nel  luo  nobile  impiego 
di  1 egio Predicatore,  hauendo  com- 
i polio  fri  gh  altti  vn  Volume  di  ttè 
9 Libri, 
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Libri , il  cui  titolo  è quello:  de  Econo- 
mia facra  tire* paupernm curi,  à Chri- 
flo  inflitta* , ApoHolis  tradita,  & ih-, 
•Vnmerfa  Ree  le  fa  inde  ad  noìira  vfq-, 
/epifora  perpetua  Religione  ohfcruata  , 
eum  quarundam  propefltionum  , qua 
buie facra  Economia  aduerfantur, con- 
futatione  : l’ Auuerfario  poi  che haue- 
ua  fcritto  contro  il  detto  Libro,  era  il 
Vefcouo  Paccnfc,  òlla  di  Badajoz,  il 
quale  vedendoti  confutato,  &abbat- 
•?'  tuto,  confidato  nella  fua  Episcopale 

potenza,  inuiò  querele  à Roma  alfa- 
;;  grò  Tribunale  della  Suprema  contro 

JjQj-  il noflro Lorenzo,  con  aderire,  che_j 
bauendo  quel  Religiofo  Rampato  vn 
‘ Libro  contro  la  verità  del  fagrofanto 

Euangelo  , egli  all’  incontro  haueua 
v cercato  con  vn’ altro  Volume  di  con- 

futare le  falfe  dottrine  del  detto  Li- 
bro; rii  che  quegli  con  oftinata  per- 
tinacia haueua  procurato  di  far  appa- 
rire la  di  lui  Cattolica  dottrina  pct  er- 
ronea,e mal  fonante;  che  però  faceua 
ifianza , che  il  Volume  del  fuo  compe- 
« titore  forte  probibito , c l’ Autore  di 

quello  mortificato. 

»7  Giunte  quelle  querele  in  Roma, 

J!  TAt  i l bcn  t0,*°  vn  or<Jine  da  qu«lf“- 
fMaatho  Pren>0  Tribunale  accennato  difopra, 
F,  Lo  ungo  cbe  co'a  fi  trafmetteflero  i Libri  di 
dichiarato  ambi  li  detti  Autori , il  che  efTcndo 
dai  fagro  (iato  toflamente  fatto  , fù  dal  fagro 
Tribolale  Tribunale  fudetto  commefTo  al  Car- 
>» ro^Cat-  dmaleGiufliniani,  che  douerteefami- 

*t°la!ol  narc  con  °8n*  dii  genza  , e rigore  il 
.,V  0 • Volume  del  noflro  Lorenzo,  il  che_< 

hauendo  egli  coni  uttaefattezza  e Se- 
guito , & hauendolo  ritrouato  tutto 
B quello  Cattolico  per  ogni  lato , fù  dalla  Su- 
r-  A*'r  prema  Inquifitione  aflòluto  l’Autore 
tòt’ correi,  di  quello  da  ogni  intacco,  e dichiara- 
la, (7  eneo.  >1  i-ibro  per  molto  Cattolico, econ- 

datom-van  (òrme  all'  Euangelica  verità  ; della.# 
luoghi.  qual  vittoria  fc  ne  rallegrò  pofeia  con 
efTolui  il  Generale  Tadeo  da  Perugia 
nell’Anno feguente  del  1576.  Crebbe 
; poi  maggiormente  la  gloriofa  vittoria 

del  noltro  fitnofo  Dottore  , all’hora 
quando  clfcndo  fiate  cfaminate  ls_# 


Opere  del  mentouato  Vefcouo  fuo 
compctitote,  furono  ritrouate  degne 
di  molta ccnfura;  laonde  fudimcftic- 
ri , che  1’  Autore  le  correggerti:  , & 
emcndafTe  in  molti  luoghi . 

28  Egià  cbe  coni’ occafìone  di  ri- 

ferire l' accennata  perfccut ione  patita 
dal  fopramentouato  dottiamo  Mae- 
flro  noflro,  per  cagione  dell’ accen- 
nato Cattolico  Libro , ci  piace  di  qui-  ..  _ 

ui  produrre  il  bricuc  Catalogo  di  alcu-  dtl  f„prj. 
nealtreOpere  grauiflime  compo(le_>  jettoP.Lo. 
dallo  lìcfTo  Autore,  e date  altresì  alle  ré^o  di  FU. 
Stampe . Senile  dunque  primitramen-  laumein^o . 
te  vn  Volume  in  quattro  Libri  difiin- 
to,  ne' quali  tratta  Bercele  fermando 
7 litologia  /ìndio  ,feu  de  r ottone /lady 
T biologici . In  oltre  (lampo  vn’altro 
Volume,  diuifo  in  tre  Libri,  nel  quale 
Seriamente  difeorre  del  vero  modo  di 
comporte  IcPrcdiche,  & i Sermoni, 
ò (ia  dcll’intcrprctat ione  popolare  del- 
le Diuinc  Scritture , e quello  Volume 
fu  Rampato  in  Anuerfa.  Compofe  pa- 
rimente alcune  Tauole  compcndiofc 
Sopra  gli  Euangclj,  e l'Epiflole  cor- 
renti della  Quarcfima,  c le  dedicò  à 
Giacomo  del  Rio  di  P.*uges , Abbate 
delMonifleroBoulodiano.  Compofe 
finalmente  ancora  vn  Volume  di  Pre- 
diche annuali  per  tutte  le  Domeniche, 
e Fede  de’ Santi,  che  corronointut- 
to  l’ Anno , dedicato  à F.  Bernardo  da 
FrefnedaVefcouodiCuenca.  Veda- 
li il  Panfilo,  el’  Errerà. 

29  Da'Regiflri  dell’Ordine  noflro 

di  queft’ Anno , ricauiamo  altresì  ,che  M.  F.Ago , 
era  in  quello  tempo  Teologo  del  fa-  P,M  da 
mofo  Cardinale  D-  Marco  Antonio  . 

Colonna  M.F.Agoflino  da  S.Scueri-  £”/**c*. 
no  della  Prouincia  della  Marca  di  An- 
cena.  E nello  flcflò  tempo fcruiua^ 
pure  in  qualità  di  Teologo  al  Card. 

Lomcllim Gcnouefc,  ilnoflroP. Mac- 
Uro F.  Pietro  da  Bologna  : cosi  fi  nota 
nell’ accennato Regiftro  lotto  il  gior- 
no7.diGenaio.  Di  qual  Famiglia  poi  d,i  Cari' 
foffe  qucfloMacftroF. Pietro,  noiu.  tornitimi. 
l’hibbiamo  potuto  rintracciare.  An- 
che M.F.  Tomaio  da  Rimim  Teologo 

in 
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„ P in  quello  tempo  di  molta.riqomanza, 
nj,  lcruiua  in  qualità  di  Letto?* , c di  Pre- 
gni Litio»  dicatorc  nella  Chiefa  Patriarcale  di 
te  ,e  Predi.  Aquilcia , & era  tenuto  in  (omino  pre- 
eiton  del  giodaqucl  Patriarca  : fu  poi  appref- 
Potrinca  f0  dichiarato  anche  Teologo  dclCa- 
di  Aejatleù.  pitolo,  e Clero  della  Città  di  Auttria, 
MF  Brii-  c Città  del  Friuli.  Era  altresì  in  quello 
do  Ledere  mcdcfìmo  tempo  Teologo  dell’ Atci- 
Teolep  del  ucfcouo  ili  Eordcos  in  Trancia  Mac- 
V Ar'cme[c.  Uro  F.BriandoLoclcrc.  E linalmen- 
di  Bordini,  te  era  pure  Teologo  del  Vefcouo  Nc- 
bienfe  Macllro  F.  Scipione  da  Gcno- 
F-  *’*  ua , logget  to  molto  dotto  , &'crudito , 

nmaTeoió  e nc  ttac*  ^rclat0  cos*  ben ferui- 
t»  del  Fife.  to  > c*,c  ncl'’  Anno  fegueote  Io  creò 
Mehienfe,  e altresì  fuo  Vicario  Generale  inferi- 
fofcu  firn  t.uhbusi  così  li  notanc’Kcgittridcl- 
Vk.  Gè»,  l*  Ordine . 

30  Scriuettimo  già  fotto  I ’ Anno 
del  1572.  cheilVcncr.  P.  F.  Diego  di 
Errerà  giàPtouinciale  dell'  Ifoie  Filip- 
pine fùlpcdito  Ambafciatorc  alile  di 
Spagna  da’  Minilìri  , cosi  fpirituali, 
j , P.:  come  temporali , per  il  bifogno  delle 

Et rrrjrjr*  *udette  llolc;  la  quale  Ambafciata  fu 
te  di  Spo • dacirotantopiùvolontieriihtraprcfa, 
gno  per  li_j  quanto  che  fpcraua  di  poter  feco  di  là 
Filippìnecò  condurre  vn  buon  numero  di  Milfio- 
3 9. Compì,  narj  per  13  buona  coltura  di  quell’  Ifolc 
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numerale.  Venne  dunque  in  lfpagna 
con  aliai  felice  Nauigatione;  & hauen- 
do  nello  fpatio  di  poco  più  di  due  An- 
ni maneggiati  gli  affati,  che  gli  erano 
(lati  importi  da  trattare  nella  Corte  di 
Spagna  con  tanta  dc(tr»-zza,c  pruden- 
za, che  ne  confcgui  vn  fclicillimo  riu- 
fcimento:  finalmente  verfo  il  princi- 
pio di  quell'  Anno , hauendo  impetra- 
to in  oltre  dal  lìò  Cattolico  quaranta 
Rehgiofi  dell’  Ordine  nollro  , per  la- 
fciarnevna  parte  nell' accennate  ifolc 
Filippine , c mandar  l'altraall'impor- 
tantiifiraa , tutto  che  d fficiliffima , del 
grande  Imperio  della  Cina. 

31  Patti  dunque  il  Vcn.F.  Diego 
tutto  lieto , c contento  pct  il  fclice_j 
dito  de’  Tuoi  negotiati , dalla  Cotte 
Cattolica,  con  i mcntouati  quaranta 
Compagni,  alla  volta  diSiuig!ia,ouc 


giunto  vno  delti  detti  quaranta  Com-  ymj  . 
pagni,  che  F.  Giouanni  Gonzalcz  di  2 


pagni,  che  l\  Oiouanm  Oonzalcz  di  relil 
Mcndgzzachiamauafi,pcr  vn’cfprclTo  Smigtio  per 
fpcditolc  dalla  Corte,  hebbeordinedi  ordine  del  ff*' 
fermarli  sui,  per  alcuni  grauillimi  af-  Fi  , e chi 
fari  di  àia  Maellà  Cattolica,  alla  qua- 
le  era  molto  ben  noto  la  fua  molta  ar- 
duità in  ogni  piùardua,  c diificile_> 
imprefa.  In  quello  mentre  imbarcan- 
doli il  Vcn.  P.F.  Diego  con  i fuoi  39. 

Compagni , nel  rcal  fiume  Bctis , ò ila 
Guadalquiuir , fi  portò  prettamente 
àS.Lucar  di  Barameda,  c pofeia  en- 
trando nel  valtiflimo  Oceano  lui  prin-; 
cipio  di  Gcnaio  conprofpcrovento, 
allo  fcrinerc  del  fopracitato  F.  Gio? 
uanni  Gonzalcz  nei  luo  Libro,  elicci 
ferittc  , c diuolgò  delle  noftrc  prime 
Mittioni  dalle  Filippine  nella  Cina,  fi 
pofe  alla  vela,  c verfo  il  Mefe  di  Giu- 
gno giunle  nel  Porto  dei  Medico,  il 
P. Macllro  F.  Giouanni  Grittalua  Hi- 
(loriografo  della  Prouincia  nottra  del 
Medico , piu  volte  da  noi  mcntouaro , 
parlando  di  quello  palfaggiodclP.F. 

Diego  di  Errerà  dalla  Spagna  in  quel  citlnlj  j 
Regno, dice,  che  fu  molto difaftrofo,  jHifiiomni  • 
c cattino  per  le  boralcofc  fortune  del  art  Mefiì.  ‘ 
Mare,  à legno  tale,  che  giunto  colà  io  porte  di 
con  laluaCompagnia,  molti  de*  luoi 
Compagni  non  vollero  pattare  più  ol-  ^'frette i 
tre,  mali  fermarono  nel  Mclfico;  gli  è '* 
ben  vero  però,  clic  alcuni  della  detta 
Prouincia  pattarono  con  etto  in  vece 
di  quelli,  che  iui  erano  rimalli,  di  fot- 
te  tale,  clic à fenno  dcldettoGtittalua 
partì  TErrcra  con  dieci  Compagni  foli; 

& aggiunge  , che  hauendo  nauigato 

quatta  villa  delle  Filippine,  pervnfu-  . 

biro  fconuolgimento  di  venti,  fu  cosi  delP.Geif. 
malamente  agitata  la  fua  Naue,  che  Ad»*»  ci,c* 
retto  mifctamentclbmmerfaicosìfcri- 
uc  quello  Autore  50.  Anni  doppo 
quello  tempo.  A1T  incontro  il  P.Mae-  bugilo  del 
UroF.GiouanniGonzalezdi  Mcndoz-  Melinoli» 
za  fopracitato , il  quale  viueua  in  que-  Filippine. 

Ho  tempo  , c doucua  edere  vno  de*  '■ 

Compagni  dell’ accennato  Errerà  nel 
detto  viaggio  del  Mclfico , c'dcllc  Fi- 
lippine, di  cui  anche  era  flato  compa- 
gno 


«*£1 . 


Opinione^ 


1 


Secoli  A goftiniani.  6n 

Annidi  Chrìfto  Del  Secolo  Terzodecimo  Della  Religione 
lS7S'  * n8p. 


V. 

ili  F.Gon- 
^tUilUma. 
titoli' An- 
louptiif on- 
diti , pii 
W<i  tpiil 
filar  a. 


es®- 

_■  'TVX..’ ** 


• ' 


C onfanufi 
UfUfftfm- 
ten^i  con 
alcuni  [adì, 
& officiti 
ragi»#» . 


gno  nel  venire  dalle  fudettelfoIein_* 
Ilpagna,  tuttoché  confcflrancorlui , 
che  alcuni  de’ Compagni  dclmento- 
uato  Errerà  rcftaflcro  nel  Mcflìcoflog- 
giunge  però,  che  da  quel  Regno  parti 
l'Errcra  con  36.  Compagni  alla  volta 
dell’lfolc  Filippine,  fodero  mò  quelli 
de*  medefimi , condotti  da  Spagna  nel 
Medico  ,ò  pure  parte  di  quelli , c parte 
dialtri,  li  quali  in  vece  de' rimalli  nel 
Medico,  «'imbarcarono  con  clToalla 
volta  delle  fudettc  Ifole  : concluder 
poi  anch’  eflo,  che  la  Naue , giunta 
quali  à villa  dcll'IfoIc,più  volte  accen- 
nate, fu  all’  improuilo  da  vn  furiofo 
vento rifofpinta  indietro,  e portata, 
con  gran  pericolo  di  fomroergcrli  nel- 
le fpiaggic  divo' Ifolahabi  tara  da  Po- 
poli Idolatri.e  crudeli  nemici  de’  Chri- 
ftiaoi;  li  quali  bauendoli  adititi  con_> 
diabolico  furore,  empiamente  li  tru- 
cidarono, leuandolc  quanto  feco  por- 
tauano  di  buono,  non  hauendo  potu- 
to liberarli  da  così  brbara  carnificioa , 
fuoriche  vn  foto  Indiano  delle  Filippi- 
ne, il  quale  per  gran  ventura  li  fottraf- 
feà  così  gran  pericolo,  e fatuo  li  refe 
nella  Patria , dalla  quale  I ’ haueuamo 
noi  condotto,  dice  ilGonzalez,  in_» 
Ifpagna , & iui , cioèà  dire  in  Manda, 
narrò  tutto  il  fucccITo  occorlo  nel- 
l' Ifola  di  que'  Barbari  idolatri , da' 
quali  era  flato  fatto  Martire  di  Giri- 
no il  Ven,  P,F.  Diego  di  Errerà,  in- 
ficine con  tutti  li  Tuoi  36.  Compagni , 
31  Nè  hi  del  verilimilc,  che  il  Pa- 
dre Gonzalez  feriuefle  quello  Marti- 
rio ,malamente  informato!  attefoche 
quand’anche  ciò  folle  fucccduto  , lì 
farebbe  poi  diGngannato  nel  Medico, 
nel  qual  Regno  fi  trasferì  poco  appref- 
fo , c così  non  hiucrcbbc  pofeia  hauu- 
to  campo  diferiuere  nell'  vltimo  Ca- 
pitolo della  fuaHifloria  della  Cina_>, 
che  Rampò  quindici  Anni  doppo,  cioè 
à dire  nel  1590.  che  detti  Padri  fode- 
ro (lati  martirizzati , come  in  effetto 
fende , e (lampo : sì  che  io  bò  per  co- 
llante , che  il  P.  Griflalua  , quando 
fetide  la  fua  Hiftoria  Prouincialcdct 


Medico  nell’  Anno  del  1624.  quaran- 
tanoue  Anni  doppo  il  cafo  narrato  del  ' * 

P.  Errerà, e Compagni,  s'incom  rafie 
in  alcuna  rclationc  fcrittada  qualche 
fciopcratomalcinfotmato,  alla  quale 
dando  egli  fede , la  fcrifle  come  vera . 

33  E per  maggior  conferma  della-, 
verità  narrata  dal  P,  Gonzalez  , te- 
(limonio  poco  meno  che  occulatodi 
quello  grande  accidente,  ci  giouadi 
produrre  vn’ altro  teflimonio  di  ogni 
ccccttione  maggiore  ; e quello  è Mie- 
li ro  F.  Lorenzo  Villauincenzo,  inligne 
Teologo , e famofo  Predicatore  attua-, 
le  del  Re  Cattolico  , il  quale  dando  B confa . 
nella  Corte  del  Ridetto  Rè  intefe  più  m*fi 
volte  parlare  di  quello  Martirio,  come  di 

di  cola  certa  ,e  licura , c doppo  effer-  ^ ^ 
fi,  come  huomo prudente,  certifica-  ,„,,ìhiìi' 
to,  &aflicurato,  fi  arrifehiò  di  darne  qU1\,  fono 
auifo  al  Generale  dell’Ordine,  Mae-  diqutjìomt 
Uro  F.Tadeo  Guidclli  da  Perugia,  e */>«»  un- 
non  così  (ubico,  mà  ben  quali  dut-.  P° 

Anni  doppo  ; il  quale  le  rifpofe  nel-  "r<  ’ * M 
l’Anno  1 5 78.  come  coda  da’  Regiftri , Gon^  • 
rallegrandoli  infinitamente  della  buo- 
na forte,  che  incontrata  haucuano  li 
36.  Religiofi  noflri  martirizzati  con  il 
Ven.  P.F.  Diego  di  Errerà  loro  capo, 
da'  Barbari  idolatri  dell'  Ifola  fopra- 
mentouata,  nella  quale  era  (lata  dalla 
furia  de’ venti  fofpinta  la  Naue,  in_» 
cui  nauigauano  all'  Ifole  Filippine  : 

Ponderi  dunque  l’erudito,  e pruden- 
te Lettore  i fondamenti , che  noi  hab- 
biamo  prodotti  per  il  P. Gonzalez,  c 
ciò , che  dice  il  Griflalua , per  confer- 
ma di  quanto  nota,  c fetiue  intorno  al- 
la morte  de'  fopradetti  Religiofi , e fon 
ben  certo,  eh’  egli  approuerà  per  veri , 
clafcntenza del  P. Griflalua, ò poco, 
ò nulla  farà  da  eflo  (limata:  e quella^ 
fentenza  noflra  fù  parimente  tenuta  * 
cleguita  da  alcuni  grauilfimi  Autori , 
cosi  noflri , come  di  altro  lllituro  ; de* 
noflri  vno  è Giorgio  Maigrctio,  Nico- 
la Crufenio,  Simpliciano  di  S.  Marti- 
no, & anche  l'Errcra  in  più  di  vn  luo- 
go; benché  poi  in  altri  luoghi  non / tris 
./ibi  confìfut.  Degli  cfteri  polcia  hab- 
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biamo  Paolo  Morigia  Autor  grauc , 
c molto  diligente  nel  porre  in  chiaro 
lccofc,chc  Icriue. 

34  Supporto  dunque  per  vero  il 
Martirio  degli  accennati  Mufionarj  có 
la  icona  delle  ragioni  efficaci,  qual: 
babbiamo  fin  qui  prodotte  neili  due 
numetìfeorfi,  cigioua  di  aggiungere 
pimomo  prò  ^ quelle  vn  racconto,  che  fa  Tomaio 

dono  doro  Errc[a  nd  Tomo  a dd  fno  A]fabc_ 

to  à car.  s 70.  ouc  parlando  di  quello 
Mattino,  produce  il  tcflimonio  divo 
fonfo  Xme  cettoF.  A fonia  Ximenez  di  Carmo- 
diC«r-  na,  il  quale  clTendo  (lato  prima  Paro- 
mont , non  cojn  vnaChiefa  delle  Filippine , cioè 
'auuti  'ntorno  a**’  Anno  del  1600.  e partito 
« ferri»  r * P°^c,a  con  alcuni  noilri  Millionatj  nel 
' * Giapone,  fù  poi  iuidaefli  vcftitocon 

l’ Habito  l'agro  di  nollra  Religione  nel- 
la Città  di  Nangafachi;  e ritornato  po- 
feia  nelle  Filippine,  indiad alcuni  An- 
ni fa n rame nt e morì:  hot  quello  Reli- 
giosa,dice  r Errerà , narraua  di  baucr 
incelo  da  vn*  li  uomo  vecchio , nat  u ta- 
le di  quell'  ifola,  chiamato  di  Catan- 
duancs , nella  quale , sbattuti  dalla-. 
Maritimi  fortuna  , afferrarono  li  fu- 
dctti  Mattiti , e li  nttouò  anche  pre- 
sènte al  Sangui  nofo  micelio  di  quelli; 
narraua  dico , che  vna  parte  di  que’ 
KcligiolircAò focomelia  nel  Marc,& 
Vndicì,  che  li  ialuarono  in  terra  furo- 
no da’  Barbari  idolatri  fatti  Mattiti  di 
Chrilto:  ma  come  di  quello  racconto 
non  produca  l' Errerà  alcun  autentico 
. tcltimonio  della  rclationc  del  menta- 
nato  F.  Alfonfo,  poco  calo  fi  può  fare 
di  quello.  Replichiamo  dunque,  che 
Supporto  per  veto  il  mentouato  Marti- 
no di  tutti  gli  accennati  noilri  Milfio- 
narj.come  meglio  fondato  con  più  au- 
tentici tellimonj  ,gli  è accadano , che 
diamo quiui  vnbricuc  faggio  della  vi- 
ta del  Ven  P.F.  Diego,  e di  alcun’ al- 
tro de’  fuoi  Compagni  più  principali, 
de’ quali  fi  è potuta  haucrc  qualche-» 
Specificata  norma. 

3)  Cominciando  dunque  dal  capo 
de’  ludeni  Martiti,  diciamo,  con  la 
icona  di  Tomaio  Errerà  ncli’vno,c  | 


1»#  ly.' 


l’altro  Volume  del  fuo  Alfabeto  , e 
nell'  (difteria , che  fetide  del  Conuen- 
to  di  Salamanca  ; e con  quella  altresì 
di  Martino Clauer , Hiltoriografo  del- 
la Prouincia  nollra  delle  Filippine,  ò 
fia  del  Nome  di  Giesù , che  il  Vencr. 
P.  F.  Diego  di  Errerà  nacque  nella.» 
Città  di  Medina  del  Campo,  e chefii 
nella  Religione  figlio,  non  del  Moni- 
lieto  di  Toledo,  come  nell’Alfabeto 
fcriuc  T Errerà , mà  ben  sì  di  quello  di 
Vagliadolid , come  aderifee  il  Clauer, 
e lo  confeda  poi  altresì!’ ideilo  Errerà 
nell’  Hilloria  accennata  diSalamaoca  : 
dehauendo  attefo  allo  Studio  di  buon 
propofito,  riufeì  poi  vn’infigne  Teo- 
logo , & vn  Predicatore  di  fama  non.» 
ordinaria  ; e perche  con  la  dottrina 
procurò  di  accompagnare  la  regolare 
Odcruanza  con  tucta  perfcttione^,, 
quindi  ne  auenne  , che  dimoiato  da 
vn'  ardemiiSmo  zelo  di  guadagnate 
Anime  infedeli  alla  Cattolica  Fede  , 
pafsòconalcuni Compagni  nel  Medi- 
co l’Anno  del  1 j fi  1.  ouebauendo  da- 
to ottimo  faggio  della  Sna  gran  bontà  » 
e della  molta  habilità , che  haueuansl 
predicare  la  S.  Fede  àgi' Idolatri,  ac- 
compagnata pofeia  da  vna  profonda 
humiltà,  da  vn’eroica  carità,  e da  al- 
tre limili  virtù,  che  in  lui , come  in_» 
propria  fede,  dimorauano,  fù  perciò 
donato  degno  di  edere  inuiato india 
tre  Anni , inficine  con  il  P.F.  Andtea 
di  Vtdancta,  & altri  Religiofinodri, 
allo  Scoprimento  della  prima  impot- 
tantilfima  Midionc  delle  rcmotilfime 
(fole  Miluchc,  lituatc  nell’  ultimo  Po- 
nente, che  poi  furo nochiamateFilip- 
pioc,  nelle  quali  hauendoinodri  fon- 
dati alcuni  Conuenti,  e formata  con 
quelli  vna  nuoua  Prouincia , come  più 
(opra  nel  Suo  tempo  habbiamo  narra- 
to, di  quella  donarono  degnodi  edere 
eletto  primo  Prouincialc  il  nodro  Die- 
go; il  che  Succede  appunto  nell'  Anno 
del  1569. 

3 6 Nelli  tre  Anni  del  fuagouerno 
hauendo  dato  tàggio  grande  della  Sua 
moluprudenza  ,&  acuto  giudicio  nel 
maneg- 
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maneggiare  qual  fi  da  pi  il  arduo,  c più 
difficile  affare  ; econfiderata  altresì  li 
Si  iilibin  fua  incomparabile  bontà , e zelo  nella 
”9~'  propagatione  della  Cattolica  Fede  in 
ri'  umidi'  queUc nmotilfime  Regioni , ftimarono 
jÙmifbiRi  bene,  cosi  gli  EccIcfiaRici  di  quelle 
gi  di  aéth  Ifole,  cornei  MiniRri  del  Rè  Cattoli- 
darla  in  If-  lico,  d’inuiatlo  in  Ifpagna,  sì  àpro- 
pajnj.f  ptr-  curare  di  ottenere  vn  numero  eonfi- 
**'•  dcrabile  di  altri  Miflionarj  dell’Ordi- 
ne noflro,  e sì  anche  per  trattare  con 
la  Cattolica  MaeRà  del  Ri  di  alcuni 
imporrantiflimi  negotij  concernenti 
lo  fiato,  così  politico,  e temporale, 
*8  come  Ecclcfiaftico  , e fpiritualc  di 
quelle  Ifole  : e quella  deliberatione , 
& iotraprefa  di  viaggio  tanto  lungofù 
fatta,  terminato  eh’  egli  hebbe  il  trien- 
nio del  fuo  Prouincialato . 

* 37  Partì  dunque  il  noflroF.Diego 

. con  alcuni  Compagni , fra  quali  vno 
fu  il  P.  F.  Giovanni  Gonzalcz  di  Men- 
tir ptr  dozza  , più  fopra  da  noi  mentouato 
j|  ditto  Ri-  nell*  Anno  157». enongiunfcinlfpa- 
*"*’  gna,fuotiche  nel  fine  del  detto  Anno, 
1 *"  contiti  e fors- anche  nel  principio  del  1573., 
, digli accm  c pattato  alla  RcgiaCorte  cominciò! 
' ritti  affai  trattare  i negotij , e gli  affati , per  i 
tuli»  /parto  quali  era  venuto  dall’cttreme  parti  del 
di  itu  Ah-  Mondo;  e nello  Retto  tempo  procurò 
i®'*  di  ottenere  vn  buon  corpo  di  Miflio- 

narj:  c perche  nelle  Corti  grandi  i ne- 
gotij, c gli  affari  importanti  portano 
fòco  lunga  dilatione , come  anche  il 
raccogliere  Rcligiofi  habili  à Mittioni 
« così  lontane,  cpericolofe,  non  è tanto 

facile , conucnnc  per  tanto  ai  zelantif- 
iìmo  Errerà  di  trattenerli  in  Ifpagna 
due  Anni  intieri  ; attcfocbe  non  fi 
, puote  di  là  partire  prima  dclMcfcdi 

Gcnaio  diqueR’  Anno  1575. nel  qua- 
le accompagnato  da  39.  Compagni, 
Salii  fa . fece  vela  alla  volta  del  Medico  ; oue_ , 
toptr  i fuoi  giunto  , come  molti  de’  Ridetti  luoi 
*,  .*I*T  Compagni  ò naufeati  dal  Mare  , ò 
fit'pn^U  " f°»’ anche  inuitati  da’ Padri  Meflica- 
Jfiftieo  , r n'à  rimanerli  con  etti  loro,  accettafle- 
tii  ebr  itti  ro  l’ inuito  , non  per  qucRo  fece  il 
li  fuatdif-  Ven.  F.  Diego  molto  difeapito;  im- 
/>.  pcrciòche  alcuni  altri  Rcligiofi  del 


Medico  furono  da  etto  ammetti  con  le 
doulite forme,  in  vccede’rimatti  nel 
mentouato  Regno  del  Medico  ; zete- 
foche  quando  fciolfe  il  Canape  dal 
Mcflicano  Lido,  per  profeguite  Fin-  Poflofi  il 
traprefoviaggioalleFilippine, fi  litro-  nuoto  atu 
uò  nella  Naue  con  36.  Compagni . f«U  ««-* 
Nauigò  con  felice,  e profpero  vento  J 6-Compt- 
per  molti  giorni,  fino  quali  àfeoprire  *"'?  i?  ,‘U. 
le  Ifole  fofpirate:  mà  come  Noli  ro  Si-  ~.l 

gnote  v dette  premiare  il  fuo  grinze-  idoUtu’,  m 
lo,  inficme  con  quello  de’fuoiCom-  odio dtlln^ 
pagni , con  la  gloriola  Laureola  del  S.  Fidi,  è 
Martirio,  permile,chedavnafuriofa  ««ridar®  a 
terapeRa  di  horribili  Tiffoni  mifcta-  ,ultl  '/**'• 
mente  sbattuta,*  agitata  la  Naue.co- 
Rretta  folle  ad  atterrare  in  quell’  Ifola , 
incuidaglihabitanti,  chccranoido- 
lat  ri, furono  tutti, in  odio  della  S.Fede, 
crudelmente  vccifi;  e l’ Anime  loro, 
con  le  Palme  del  Martirio  nelle  mani, 
volarono  ben  toRo , come  piamente  fi 
Ipera , nel  gloriofo  Olimpo  del  Para- 
difo,  à trionfare  eternamente  con-, 

Dio. 

38  E fe  bene  tutti  gli  altri  Compa- 
gni del  Ven.  P.  F.  Diego  furono  Reli- 
gioii  di  fanti  vita  , come  credere  fi  Patria  , a 
dcue,chc  peròioquiuidoureifaredi  Pettini  dii 
loto  particolare,  e preci  fa  memoria;  £*"■  f‘p' 
nulladimcno  , perche  non  fi  bà  co-  ^"rbir? 
gnitione , e notitia  de’  nomi  ,c  delle-,  4 * 

vite , che  fpecialmcmc  menarono,  ba- 
tterà hauer  conclufo , che  tutti  volon- 
tieri  Iparfcro il  lingue,  e coraggiosa- 
mente fotterfero  la  morte  per  la  S.Fede 
diChriRo:Nonpottopcròdi  meno  di 
nó  fate  qualche  poco  dicommcmora- 
tione  d i due  di  loro , li  nomi,  & attioni 
de’  quali  fono  molto  decantate  da’  no- 
Rri  HiRoriografi  del  Medico,  e del  Pe- 
rù ; c quefii  fono  il  Padre  F.  Francefco 
MartinezdiBiedma,$ilP.F.  Adclel-  ùtgnff» 

mo  di  S.  Giacomo , -fi-primo  de’  quali  „tlh  /tilt  ■ 
ettcndo  nato  in  Granata  della  nobil  gioiti,  «/«» 
Stirpe  de’ Conti  di  S.  Stefano  , e de’  PJf'KS»/- 
Marchefi  di  Fromelta  , e di  Giaual-  /• 
quinto;fattofipolciaRcligiofonoRro 
Agofiinianodiuenne  vn  Tcologopto-  a. 
fondo,  cosi  nella  fcolaftica,  come-,  ’ 

Fff  nella 
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nella  pofitiua  Teologia  r e tiufcì  pari- 
mente vn  Predicatore  di  prima  claffe; 
pajj  nel  laonde  defidcrofodi  paffare anch’egli 
peru.epre-  ncipcij^c-guadagnaf  AnimealCic- 
Io  conia  fuafanra Predicanone,  colà 
barbati*  coraggiofo  fc  ne  pafsò , fotto  la  con- 
dotradel  Ven.  P.  F.Giouanni  di  S.Pie- 
tro  nell’ Annodi  Chrifld  Giun- 
S ’ Intepidì  to  eoli  molro  lì  affaticò  nel  principio 
[ce  nello  [pi-  pctla  conuerfionedi  quelle  pouere_> 
rito, e pefeia  genti  idolatre  ; mà  pofcia  in  termine 
illuminalo  di  pochi  Anni  effendofi  notabilmente 
dal  Cielo  fi  intepidito,  cosi  nella  S-  Opera,  per  la 
corresse ■ qUi|c  crl  i„  qUC|  [legno  pafTato  ,Comc 

. altresì  nella  rei  gioia  perfettione,  indi 
preiia  a ^ pOCO  ,iondimeno,illuminato dal Cie- 
P°r“,"i1  lo,conobbeildifcapito,  che  fàttoha- 
Barcana,  e deu3 , & m le  ftcflo  rientrando  fi  ap- 
molu  ne  có-  plicò  di  tal  forte  à quel  gran  bene,  che 
lune  olii-,  tralafciato  haueua  , che  i Supcrioti 
Fede.  l'inuiarono  alla  diffìcile  Miffione  de* 
Popoli  della  barranca , molti  de’ quali 
ne  conuertì  felicemente  alla  Fede . 

39  Mà  come  quello  gran  Religiofo 
ardenti (binamente  bramalle  di  paffare 
nell’  Ifole  Filippine , per  palare  pofcia 
Pa/?a  nel  di  lì  nella  Cina , ò nel  Giapone , adef- 
ptéi inulti  ^c,t0  acquìfiarc  la  gloriola  Palma.- 

rrfWio . del  Martino  ; cfapendo,  clic  per  con- 
feguire  vn  cosi  fanto  intento  era  ne- 
ceffario  di  farii  traghettare  nel  Medi- 
co, di  donde  fi  fpiccauano  le  Nani, 
che  portauano  i Miifionarj  alle  Filippi- 
ne, procurò  d' impetrate  da’ Superio- 
ri la  licenza  di  fare  vn  tal  palleggio  i & 
haucndola  ottenuta,  nauigò nell’ac- 
. . ccnhato  Regno  del  Medico,  oue  non 

l>auen^0  ritrouat3  occafìonc  oppor- 
11, ,,  primi,  tuna  di  fari’  altro  pedaggio  nelle  Frlip- 
ria  di fasa  pine  , Ielle  ini  nella  Vniuerftrà  per 
Scrittura,  qualche  tratto  di  tempy',  cioè  a dire 
pertuttol*  Anno  1574.  in  qualità  di 
Nauisa  col  primario  Lettore  ,1’cfpofitiua  Tcolo- 
P.  F. Dieso  già  con  molta  fama , per  effer  egli  peri- 
di  E nera-,  tidimo  nelle  tre  lingue  dominali , ciac 
■verfoloF  1-  j dire, Latina, Greca, & Ebraica.  Mà 

vtlnìe’d?*  ecco  ’ clie  mcnctc  ftaua  applicato  à 
tiunteruì  t così  nobile  impiego,  giunge  ne!  Medi- 
maniriza-  co  il  Ven.  P.F.Dicgo  di  Errerà,  & egli, 
io,  lafeiata  la  Catcdra,pafl‘afecoaHa  vol- 


ta delle  Filippine,  e prima  di  giunger» 
ui  acquifla  con  elfo  la  gloriola  Laureo» 
la  del  Martirio. 

40  11  Ven.  P.F.Adelelmo  poi  effon- 
do (lato  prima  di  Profeffionc  Mercati-  n yn,  p. 
te  nel  Secolo,  prefe  anch’egli  l’Habi-  P.  Adele  I» 
io  noflro  fagro  nel  Moniftero  Maggio-  no  di  S. Già 
re  di  S.  Agoftino  del  Medico  : & ha-  J0«j» 
uendodoppola  fua  folenne  Profefsio- 

ne  , attefo  , per  ordine  de'  Supcrio- 
ri,  allo  Studio;  ecom’  era  dotato  di 
vn’  ingegno  molco  pcrfpicace  , fece 
in  quelle  vn  cosi  alto  profitto,  che_* 
quali  quello  lì  refe  vguale  à quello, 
che  fatto  haueua  nell'dcquiftodelhL*  t1ohnFnél- 
religiofa  perfettionc;  imperciòchedi  j0  j^uiWi  j 
lui  parlando  il  P.Gtiffalua  dice,  che  w u,  pì„i. 
fu  vn  Rcligiofo  di  grande  oratione,c  un^e  , tr 
fuifeerato  amico  della  fama  peniteli-  aufiere^xe 
za,  emoltopetciòauflcronelcaftiga-  dcl[uo Cor-, 
re  il  fuo  Corpo  affine  di  foggettarloto-  P*m 
talmente  alla  ragione,  & affuefarlo  a* 
patimenti,  & all’iflcdà  morte,  quale 
ardentemente  bramaua  di  patite  per  finterei 
difefa  della  Cattolica  Fede  ; della  qua-  coiren.Ee- 
le  pofcia  fu  refodegno  dal  benedetto  r,ra 
Iddio,  all’hora  quando  edendofian-  ‘ 
ch’egli  imbarcato,  infiemeconil  Ve-  JJ* J£L,t. 
ner.  P.  F.  Diego  di  Errerà,  e con  gli  al-  „j  acijuifla 
tri  tuoi  Compagni , per  paffare  all'Ilo-  la  Palm*-. 
le  Filippine , prima  di  giungerui,  io-  del  Menti - 
contro  la  buona  forte,  che  con  tanto  ri»» 
defiderioandaua cercando,  nell'Ilota 
più  volte  mcntouara  di  Catanduanes, 
cicca  dire  il  Martirio. 

41  Habbiamo  in  quell*  Anno  ta^ 

Mil'sionc  di  vn  valorofo  Predicatore 
rioflro  Rcligiofo  della  Prouincia  del 
Perù  per  nome  F.  Giouanni  Maldona- 

rò ',  nella  Valle  di  Abancay,  habitata  p> 

da  Popoli  molto  barbari,  e feroci,  ad  pxìicnìermi 
effetto,  che  egli  con  la  forza  dcll’efcm-  Maldonno 
pio  di  fua  fante  vita,  eco  la  veheir.cnza  inviare  i 
de' fuoi  infuocati  difeorfì, dolcemente  predicare  i 
tiraffealla Cattolica  Fede  que’  miferi  i1' 

Idolatri  : E fc  bene  l’opera  era  molto 
difficile,  e pcricolofa  , nondimeno  il  Pe^td 
buonGiouanni,auualorato  dalla  virtù 
dell’ vbbidienza  , c tutto  confidato 
nella  DiuinaProuidenza,  e pietà  , co- 
rag- 
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raggiofamente  s 'incarnino  verfo  11.  1 
Ridetta  Valle;  & iui  giunto  tutto  in- 
fiammato di  Tanto  zelo,  diede  princi- 
pio à predicare  à que’ Popoli;  c tanto 
dille  i e tanto  fece  con  le  parole , e con 
i fatti,  che  vna  buona  parte  di  quelli 
ne  lauò  con  1 ’ acqua  del  lagrofanto 
Batte  lìmo. 

41  Era  dato  quelli  nel  Secolo  vn 
nobile  Caualicre  nipote  di  vn’  altro 
Maldonato,  detto  perantonomaliail 
Ricco  ; e perche  egli  era  altrettanto 
valorofo,  c prode  nel  melticie  dell' Ar- 
mi , quanto  nobile , perciò  per  qual- 
che tempo , con  poco  decoro  di  fua 
perfona,  fcgui  le  fattioni  diConfaluo 
Pizarro  , e di  Francefco  Fernandez 
Giron , c fù  cagione , che  ottenclfero 
alcune  vittotie  : mà  ripenfando  poi  do- 
siti mirati-  p0  qualche  tempo  al  pclfimo  impiego, 
Ir  conutrfw-  c|je  m(r]prcf0  haueua  ,pafsòcon  fano 
„ r configlio  à militare  fotto  il  Reale  Sicn- 
tiotu.  ' *"  dardo  della  Corona  di  Spagna.  Hor 

* * mentre  quello  Caualicre  llauafì  dipor- 

tando vn  giorno  nelle  Campagne  del 
Cuzco , nel  nobile  trattenimento  della 
Caccia,  ecco  che  lì  auuidde , che  vna 
certa  Donna  Indiana , la  quale  era  così 
bella,  che  chiamauali  la  bellezza  delle 
bellezze , & in  quel  punto  era  condot- 
ta da  tuoi  Patenti  à Marito,  fù  airim- 
prouifo aflalita da  vna fpietatidima  Ti- 
gre s Giouanni , che  era  fieramente  di 
quella  innamorato,  drizzò  l’ Archibu- 
gio , e Io  fparò  contro  la  Bellia , e l' ve- 
ci le  , mà  nulla  fece , perche  di  già  il  fe- 
roce Animale  haueua  sbranata  la  Do- 
na ; il  che  atterrì  di  tal  forte  Giouanni, 
che  toflamentc  illuminato  da  Dio , fe- 
ce voto  à Sua  Diuina  Maelìà  di  abban- 
donare 1‘  Armi , e gli  Amor^  e di  ren- 
derli Keligiofo  Agoftiniano,  come_j 
che  predo  ben  fece  nel  celebre  Con- 
vento del  Cuzco,  e riufcìpofciavn_j 
gran  Seruo  di  Dio  , come  habbiamo 
pur  poco  dianzi  veduto,  & à Dio  pia- 
cendo vedremo  negli  Anni  auucnire . 

4;  Mà  qui  glie  nccclTatio,  che_j 
dall’  Indie  Occidentali  facciamo  alle 
Orientali  paffaggio,  nelle  quali  ritro- 


1 uarcroo,  che  li  noflri  Padri  Portoglieli  ;a 

mandarono  in  quell’  Anno  vn  celebre  madocl 
Dottore,  e Predicatore  di  molta  fama,  Qom. 
in  quelle  parti , chiamato  F.  Giorgio  ptff» 
Chcmado,  con  alcuni  altri  Religioli , tuli  lnitr-j 
il  quale  per  alcuni  Anni  in  varie  parti  Ottimali  a 
di  quelle  lunghiffimc  code , e di  quel-  f,t£l“rc  ** 
le  numcrofe  Ifolc  feminò  la  Parola  di  • 
Dio  con  gran  frutto  , inficmc  con  i 
Compagni.  Come  pofeia  quello  gran 
Milionario, doppo  il  trauaglio  di  mol- 
ti Anni  ritornadc  in  Portogallo,  c fofle 
condecorato  con  vna  Mitra  Epifeo- 
pale , & altri  honori  godale  in  premio 
delle  fue  laboriofe  fatiche , c patimen- 
ti fofferti  ncli'Indie  mentouate , per  la 
propagationc  della  Cattolica  Fede , ci 
riferbiamo  di  narrare  il  rutto,  con  la 
diuina  gratia  , rifpettiuamcnte  negli 
Anoidei  Signore  1589. 1599.6  1616. 

44  in  quedo  medefimo  Annoco- 
nolcendo  il  Prouinciale  di  Portogallo, 
quale  era  in  quedo  tempo MaedroF. 

Michele  de’ Santi,  che  non  odanteli 
Midionarj  mandati  in  più  volte  in  nu- 
mero confidcrabilc  à predicare  nelle 
fudette  Indie  Orientali , non  erano  pc- 
rò  diffidenti  à poter  coltiuarc  quella 
vadiflima,  e quali  dilli,  immenfa  Vi-  u,  Mifiu- 
gna,  deliberò  d’inuiarc  oltre  il  Che-  R<rj,p«rre_. 
mado, &i  Compagni , altri  noueMif-  mi  R>in» 
donar) , cinque  de’  quali  douedero  *1  Cot^o, 
palTare  nel  Regno  del  Congo,  in  foc- 
corfo  degli  altri  Agodiniani,  che  iui  ' 

dimorauanoregli  altri  quattro  douel-  J 
fero  redare  nell’ Ifola  diS.  Tomafo,  à 
finite  di  conucrtirc  gl’  Infedeli  di  quel- 
la , e confermare  nella  £.  Fede  li  già 
conucrtiti  pure  da  altri  nodri  Kcligio- 
d , fotto  la  feorta  dei  famofo  Vefcouo 
di  quell’  Ifola , Maedro  F.  Gafparo  Ca- 
noni quale  ancor  viueua.  Li  cinque 
Religiod  pofeia  , che  pattarono  nel 
raentouato  Regno  del  Congo,  furono 
F. Gafparo  di  S. Monica,  F. Gafparo 
della  Gratia , F.  Paolo  di  S.  Agodino , 

F.  Antonio  pure  di  S.  Agodino,  eF. 

Luigi  della  Croce.  Li  quattro  poi  ri- 
mani nell’  Ifola  fudetta  di  S.  Toma- 
fo, furono  F.  Confaluo  della  Croce, 

Fff  a F.Fran- 


I 
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F.  Francefco  di  S.  Stefano,  F.  Matteo 
della  Pietà  , e F.  Tomafo  di  S.  Mo- 
nica. 

45  Partirono  dunque  li  fopramen- 
touati  nouc  Milfionarj  nel  Nome  del 
Signore  dal  famofo  Porto  di  Lisbona , 
e nauigando  cóprofpcro  vento,  giun- 
fcro  in  termine  di  poco  tempo  nell'  ac- 
cennata Ifola  di  S.  Tomafo  ; e mentre 
doppo  qualche  ripofo  fivannoappa- 
parecchiando  li  cinque  desinati  per 
. . la  Milfione  del  Kegnodel  Congo,  di 
dtGtalUfu-  Paifarcal*’cfecut'onc  della  lotovbbi- 
Mif-  dienza,  ecco , che  all*  improuifo  tre 
fonar} . de'  fudetti  Milfionarj  grauementc s’in- 

fermano , e doppo  pochi  giorni , cosi 
piacendo  al  Signore  della  vita,',  e della 
morte , con  Tanta  difpofitione  padano 
all'  altra  vita  à riccuerc  ,comc  piamen- 
te fi  fpera  ,il  premio  douuto,  fc  non  al 
fatto,  almeno  alla  loro  ottima intcn- 
t ione  ; già  che  è maiTima  infallibile  de’ 
Teologi , che  voluntas  apud  Dentri  fiat 
f rifallo , Delli  Tei, che  rimaferoviui , 
e degli  altri,  che  erano  padati  prima 
nell'  Indie,  due  ne  rodarono  nella  det- 
ta Ifola  di  S.  Tomafo,  e quelli  furono 
F.Gafparo  di  S.  Monica,  il  quale  fii 
anche  dcltinato  Vicario  Prouinciaie 
di  tutta  l’india  Orientale , c F.  Ignatio 
Antuncz.  Furono  altresì  mandati  nel 
Regno  di  Oere  due  altri  Milfionarj  , 
cioè  F.  Francefco  delia  Madre  di  Dio , 
c F. Tomafo  di S. Monica.  E nclfu- 
detto  Regno  del  Congo  furono  inuia- 
tiF, Gafparo  della  Grana,  c F. Fran- 
cefco di  Olanda,  ò lìadi  S.  Agodino. 
Come  poi  quelli  , che  pacarono  nel 
Regno  di  Ocre  , hauelfero  forte  dal 
Ciclo  di  conuertitc  alla  noilra  S.  Fede 
quel  Rè,  con  buona  parie  del  Tuo  Re- 
gno, lo  fermeremo,  con  l’aura  dello 
Spirito  Santo,  fotto  l’Anno  del  1577. 
oue  anche  aggiungeremo  alcuni  nota- 
bili auuenimcnti  di  non  ordinario  ri- 
marco. 

46  illuflraua  in  quello  tempo  la  Tua 
Patria  di  Siena,  anzi  pure  tutta  la  Re- 
ligione,MaedroF.AIelfandro  Manci- 
ni con  la  Tua  alta  dot  trina,  mentre  in 


qualità  di  publico  Lettore  IcggeuacS  M p 
gran  decoro  la  fagta  Teologia  nclla_>  r,^," 
Vniucrfità  della  fudetta  Tua  Patria.,;  (lni  sit, 
hauendo  prima  con  carattere  di  Reg-  „j  Letto r 
gente  letta,  &infcgnata  lamedelìma  fM  co  nel- 
facoltà  in  alcuni  principali  Studj  della  la  Fumee  fi- 
Religione  in  Italia.  Come  poi  indi  à ‘j* fi* 
molti  Anni  forte  portato  dalle  fue  rare 
virtù  fui  Trono  venerabile  del  Gene- 
ra Iato  dell'  Ordine , lo  fermeremo  fot- 
to l’Anno  del  1598.  nel  Tomo  Nono. 

47  Era  in  quello  tempo  parimente 
Lettore  del  Monillero  de’ Monaci  Q- 
liuctani  di  Monte  Morrino,  poco  trai- 

to  fuori  di  Perugia , vn  noftto  Maelho  , , "" 
della  Prouincia  della  Marca  di  Anco-  !*„!**  * 

na,  per  nome  F.  Perotto,  il  quale  era  Utton  dt* 
figlio,  & alunno  del  Cóuento  di  Mon-  Monaci  di 
tegranaro . E nello  flclfo  tempo  efer-  Mi  te  Mot- 
citaua  la  mcdelima  Carica  nell'  infi-  ""ro- 
gne Monifletode’  Monaci  Cillercicn- 
li  di  Chiaraualle,  vn’altro  M ac  Uro  del- 
l’ Ordine  nollro  della  Prouincia  di  Sic-  m.  F.  An- 
ni , per  nome  F.  Antonio  da  Mcnt’al-  ionio  do^, 
cino  : cosi  notato  fi  legge  d’ambi  que-  Moni'aUino 
Ili  Maeltri  nel  Rcgiitro  generale  di  Litton  di’ 
quell’  Anno.  Mà  perche  in  Italia  vi 
lono  due  Monillcri  dell’Ordine  Ci-  ntaa  ,m 
licrcicnlc,  col  titolo  di  Chiaraualle, 
cioè  à due,  vno  fuori  di  Milano  tre  mi- 
glia in  crea , e l’altro  nella  Marca  di 
Ancona  fotto  la  Diocciidilefi,  non 
fi  fpecifica  nell'  accennato  Rcgiitro  in 
quale  di  quelli  due  follo  Lettore  l'ac- 
cennato Maellro  F.  Antonio. 

48  La  Città  di  Calale,  che  èia  Me- 
tropoli del  Monferrato,  raccolfc  in_. 
quell’ Anno  i Padri  vocali  della Con- 
gicgationc  di  Lombardia  à celebrare  Capitolo 
il  loro  Capitolo  annuale  nell’  antico  annttahdil- 
Conucnto  di  Santa  Croce,  fituato  nel-  lj 

la  detta  Città . Fù  poi  nel  detto  Capi-  j! 
tolo Prefidente  per  il  P.Reuercndifs.  ** 
Generale  di  tutto  l'Ordine  ,F.Tcofilo 
da  Treuiglio,  e riufei  Vicario  Genera- 
le il P. F. Egidio  daSauona,  foggetto 
di  molta  qualità,  c virtù,  llrimancn- 
tc  degli  Atti  di  quello  Capitolo  lo  può 
vedere  il  cutiofo  Lettore  ncll'Hiftori- 
co  Memoriale  delP.Calui  àcar.337. 

Con- 
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Dmitncj 

tritumi: , t 

pitch  . 


Capitolo 
Promanala 
itila  Pro- 
vincia dii 
Pnn  dia- 
bolo in  Li- 
ma. 


MP.Luigi 
attuarti  di 
T olido  aiti- 
lo par  Divi- 
na if pir alio. 
Ut  Provili- 
fiala . 


Continuò  poi  quello  Vicario  ii  Aio  vf- 
ficio  j non  per  vn'  Anno  folo , confor- 
me il  confueto , mà  ben  si  per  tre  An- 
ni intieri , à cagione  di  vnafuriofa  pe- 
nitenza , che  impedì  il  viaggiare  da  vn 
luogo  all'  altro  à Padri  Vocali , che_j 
doueuano  com  porre  il  nuouo  Capito- 
lo; hauendo  il  Sommo  Pontefice  ap- 
pronta con  vn  luo  lircue  particolare 
la  continuatione  triennale  del  Vica- 
riato, à fauore  del  mcntonato  Padre 
F.  Egidio. 

49  Fù  celebrato  altresì  in  quello 
medefimo  Anno  il  Capitolo  Prouin- 
ciale  della  valìilfinia  Prouincia  del  Pe- 
rù , conforme  il  confueto , in  Lima_> , 
Città  Metropoli  di  quel  grande  Impe- 
rio; mà  perche  nel  giorno,  in  cui  en- 
trarono i Padri  Vocali  nel  Capitolo, 
pervenire  allo  fcrurinio,  c farel’clct- 
tione  del  nuouo  Prouinciale,auueone, 
che  Illuderti  Padri  fi  diuifero  in  due 
fattioni;  l'vna  delle  quali  voleuaper 
Prouinciale  M.  F.  Alfoofo  Pachieco, 
c l' altra  M.  F.  Roderico  di  Loaifa  : hor 
mentre  ftauanoin  Padri  in  quella  per- 
plcffità , all'improuifo  il  P.  M.F.Lo- 
douico  Lopez  Prouinciale  alToluto  , 
ifpirato , come  li  crede , dal  Cielo , cf- 
clamòcon  alta  voce,  c dille  cflere  vo- 
lontà di  Diò,  che  fi  eleggelTe  in  Pro- 
uinciale del  Perù  il  Vener.  P.  Macftro 
F,  Luigi  Aluarez  di  Toledo;  al  tuono 
della  cui  voce  tutti  i Padri  concorde- 
mente l'acclamarono  per  Prouincia- 
le ; mà  egli , che  non  era  vocale , anzi 
in  quel  punto  ftaua  diuotamenteoran 
do  nel  Choro,  come  intefe  vna  così 
impenfata  elettione , ricusòben  tollo 
di  accettarla  ; mà  forzato  pofeia  dal 
precetto  formale,  che  le  feceilP.M. 
F.  Antonio  Lozzano,che  età  Prefi- 
dente del  detto  Capitolo,  bumilmen- 
te  filottopofe  alla  pefantcCarica  del 
Prouincialato. 

50  Li  Padri  della  Prouincia  dell'Ifo- 
le  Filippine,  hauendo  terminato  ilP. 
Martino  di  Rada  il  triennio  del  fuo 
Prouincialato  , fi  congregarono  nel 
Conuento  di  Tongdo  ,per  iui  celebra- 


re il  nuouo  Capitolo  Prouinciale  ; e co- 
me piacque  alla  D.uina  Bontà , fù  elet- 
to in  quello  Prouinciale  con  pienezza 
di  voti  , c con  applaufo  vniucrfale  il 
Ven.P.F.AIfonfodi  Aluarado;  il  qua- 
le cllcndo  nato  di  nobile  Famiglia  nel- 
la Città  di  Badajoz,  fi  fece  poi  Keii- 
giofo  nel  Moniflcro  infigne  del  no- 
ftio Padre  S.  Agollino  di  Salamanca; 
& hebbe  ancora  forte  di  cflere  fatto 
figlio  di  quel  faniofo  Conuento . Ef- 
fondo poi  palfato  doppo  alcun  tempo 
nel  Regno  del  Medico,  iui  perlofpa- 
nodi  30.  Anni  grandemente  fi  affati- 
cò nella  Conucrfionc  degl’  Infedeli  ; 
pofeia  con  buona  gratia  de’  Superiori 
nauigò  nell'ifole  Filippine , con  inten- 
tionc,  come  mi  faccio  à credere,  di 
far  paflaggio  nel  vicino Giaponc , à fi- 
ne di  procacciarli  la  gloriola  laureola 
del  Martirio  . Effondo  dunque  flato 
quali  dieci  Anni  intieri  nella  fudetta 
Prouincia  delle  Filippine  fi  refe  degno 
per  la  fua  rara  bontà , e dottrina  dief- 
fetc  eletto  Prouinciale  doppo  il  non 
meno  fanto , che  famolo  P.  Rada  : mà 
doppo  pochi  Meli  Nollro  Signore  re- 
nò fornito  di  chiamarlo  à fc,  come-» 
piamente  fi  crede,  per  premiarlo  nel 
Cielo , pct  le  tante  fatiche , e t rauagli 
daefloioflerti  per lofpatiodÌ4o.  An- 
ni nelle  laboriose  Millioni  del  Medico , 
e delle  Filippine . Chi  pofeia  le  fucce- 
defle  nell’  vlficio  di  Prouinciale  , lo 
feriueremo,  fe  così  piacerà  al  Re  del 
Ciclo,  nell’Anno  fegucntedeli57d. 
in  cui  fi  congregò  il  nuouo  Capitolo 
per  tale  effetto. 

S 1 E'  cofa  chiara , che  fino  al  tem- 
po della  Santa  Memoria  di  Papa  Euge- 
nio IV.  doppo  la  Canonizationc  del 
gloriofo  S.  Nicola  di  Tolentino,  molti 
dcuori  del  dcttoSanto,  cominciaro- 
no à cingerli  con  la  fagra  Cintura  del 
nollro  Ordine  Agodìnianocon  la  qua- 
le era  andato  cinto  il  ludettoSanto; 
perla  qual  cola  fù  eretta  col  ccnfcnfo 
delGcnerale  di  quel  tempo,  e con-» 
1 autorità  dell’  ideila  Sommo  Pontefi- 
ce Eugenio  IV.  vna  Compagnia  di 
Fff  3 Cin- 


Capitolo 
Prouincralt 
dilla  Pro- 
urna  a dal  ■ 

l‘Jfi.lt  Pi 
lippint  1 sai 
esimono 
dalla  Città 
di  T orrido . 


F.  Alfonfo 
di  Aluarado 
tinto  iui 
Puuintia- 
li , dalla  iui 
Pila  fi  da 
vn  hiMC 
faggio. 


Grigli  io 
Xlll.  MI- 
fa  la  Com. 
ptgr.ia  di  S. 
Atina  di 
Cifolationt 
nmcjuiUo-t 
da’  Cium- 
rati  ralla. 
Chiifa  di 
S.  Clorura# 
m apr«  rt  di 
PoltlgXOa 
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Cinturati,  e Cinturate  in  queftano- 
Ara  Chicfa  di  S.  Giacomo  di  Bologna, 
fotto  l’inuocatione , e Titolo  del  no- 
firo  gloriofo P.S.  Agoftino , c dcila_> 
nottra Serafica  Madre  S.  Monica.  Et 
Vn'altraCompagnia  ancora  fu  eretta 
nella  mcdcfimaChicfa,  (otto  l’Inuo- 
cationc  di  S.  Maria  di  Confolatione 
attendo  in  progreffo  di  tempo  crefciu- 
taiadiuotioncdclTvna,  e dell’  altra.» 
Compagnia  , parue  bene  al  Sommo 
Pontefice  Gregorio XHL  di  vnire  que- 
lle due  Compagnie  infieme , à fegno 
che  folle  vna  loia  Compagnia  ; con  or- 
dinare, che  tutti  li  Priuilegi  concedi 
per  lo  pattato,  cosi  all*  vna,  come  al- 
l'altra, fodero  dalle  accennate  Com- 
pagnie , cosi  vnite , viccndcuolmcnte 
partecipati , c goduti  t aderendo  di 
• vantaggio  il  mcntouato  Pontefice.» 

Gregorio,  chela  Compagnia  de*  Cin- 
turati,e Cinturate  era  arnuat^i  tanto 
credito  di  diuotione  nella  nolira  Cittì 
di  Bologna,  che  l’illefloVcfcouo  di 
quella  Gabrielle  Paleotti , Cardinale 
del  Titolo  di  S.  Martino  de’  Monti, 
haucua  velluto  edere  con  tuttala  fua 
famiglia  fri  quelli  annoucrato.  Co- 
mandò poi  altresì  , che  nel  Vedilo,  ò 
Stendardo, che  portar  fi  folcua  in  Pro- 
cedionc  dalla  Compagnia  de*  Cintu- 
rati nella  quatta  Domenica  di  ogni 
Mele  , effigiate  vi  fodero  le  fagrclma- 
gini  della  B.  Vergine  di  Confolatione, 
di  Si  Giacomo  Apoltolo,  del  P.S.  A- 
goflinojc  della  Madie  S.  Monica.,. 
Aggiunge  polcia,  che  hauendo fatta 
taleVntbnc,  il  Generale  dell’Ordine 
con  la  lua  ordinaria  autorità  in  quefta 
patte,  egli  fi  compiacque  di  confer- 
marla, ediapprouarla . Et  affinché  la 
B li  cernì-  fudctradiuotionc,c  l'rocclfionc  della 
ài  yitj  Pii  quarta  Domenica  fotte  maggtormen- 
adigi,* co.-  te  frequentata , concede  à ciaichcdon 
fumigli an  fjjtello,  e Sorella  della fopramemo- 
uara  Compagnia , che  haucttc  accom- 
pagnata la  Procclfioneaccendata,pur- 
chc  non  fodero legittimamente  impe- 
diti. Indulgenza  Plenaria,  e rcmilfio- 
•-  ue ditum  h loro  peccati,  fuppofta^  , 


però  la  preuia  Confcflione  de’  peccati  , 
eia  (àntaCommunionc . Concede—, 
poi  anche  la  medelìma  Indulgenza 
plenaria  ,crcmiffionc  de*  peccati, co- 
me fopra , à tutti  li  fudetti  Fratelli  ,c 
Sorelle,  quali  in  tutte  le  l ette  della.. 

B.  Vergine  vifitaranno  la  detta  Capei- 
la  di  effa  B. Vergine,  c diuotamente 
farannoorationc  auanti  di  quella  .Co- 
sì pure  concede  à fopradetti  Fratelli , 
e Sorelle  delia  mcntouata  Compagnia , 
quali  affitteranno  alla  Metta  lolcnnc, 
che  fi  celebra  ogni  quarta  Domenica 
dei  Mele  nella  pm  volte  accennata  Ca- 
potta, & anche  à quella,  che  priuata- 
mcntc  fi  celebra  nell'  Oratorio  della 
detta  Compagnia,  cento  giornidelle 
impotte  ad  etti , oucro  in  qual  fi  voglia 
modo  douute  penitenze  ; facendo  pc- 
ròoraticnc,  conforme  il  folito  perla 
confetuatione  del  Sommo  Pontefice  « 
cfaltatione  della  S.  Madre  Chicla-  , 
vnionc  de’  Principi  Chrittiam,  Se  eftir- 
pat  ione  dell’  E re  lic . -Ue»  obi/anubus , 

&c.  Fù  poi  dato  quello  Bicue  in  Ro- 
ma appretto  S.  Pietro  lotto  l’Anello 
del  Pcfcatotc,  r.cl  giorno qumtodeci- 
tno  di  Giugno,  rcil’ Anr.oquartodel 
fuo  Pontificalo  , e di  diritto  1575, 
l’originale  del  quale  conicruafi  ncl- 
I’  Archiuio  generale  dell'Ordine  inS. 

Agottino  di  Rema , & inferto  anche  (I 
legge  vn  Breue  di  Gregorio  XIV,  qua- 
le, piacendo  al  Ciclo,  nel  fuo  tempo 

piodurrcmafottor  Annodi  nottrafjh  ■< 

Iute  1790.  Il  tenore  poi  di  quctto  btc- 
uc  è il  Arguente* 

G rigiriti  tifa  liti, 

Jd  per f>tt  tini  rei  memori  am , 

51  A D ea  ex  pater  ut  Charitatis  _ . 

A clficiofibcnter  intendimus, 
exquibusd.uinus  cultus  cum anima- 
rum  lalutc  prucuratut , vndè  iplos 
diritti  fidclcs  ad  pia  opera  cxcrccnda,  Copia  dii 
Indulgcntijsa&pcccatorum  remiflfio  Beiti. 
nibus,inuitamusi  aliadefupcr  difpo- 
nimus , prout  in  DominoCcnfpicimus 
cxpeditc . Nupcr  acccpimus  per  le- 
tteti 
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Jicis  rccordationis  Eugenia  Papà  IV. 
Pixdecellorcrn  noflrum , de  confcnfu 
tunc  PriorisGcncralis  OrdinisS-  Au- 
gultini  Fratrum  Ercmirarum , ad  ho- 
norem Deipara  Virginis  Marix  , & 
augmentumcultus  Diuini,Confratcr- 
nitatem  vrriul'q;  fexus  Chrifti  fidcliu 
Cinduratorum  , & Cinduratarum  S. 
Augultini,  & S. Monica-  nuncupatam, 
in  Ecclefia  S.  Iacobi  Ciuitatis  Bonon. 
Ac  poftmodum  aliam  fimilem , fub  in- 
uocationc  B.  Marix  Virginis  deCon- 
folatione  nuncupatx,  iodati tatem in 
cadcm  Ecclefia  canonici  inftitutam^. 
fuilfe,  &in  ca,  qux  Cinduratorum , 
&Cinduratarum  dici  tur,  fucceden- 
tibus  temporibus  non  mediocriter  fi- 
dcJcs  in  pijs  opcribus  exerecndis , & 
via  ialutisprofcccrunt,  & intcr  alios 
Confratres  Cinduratorum  huiufmodi 
diledus  fili us  noiler  Gabriel  , Tito- 
li 5.  Martini  in  Montibus  Prcsbyter 
CardinalisPaleotcusnuncupatus,  cu 
totaeiusfamilia,  adicriptusfuit;  ma- 
xime retò  expedire  iicct  Societates 
huiufmodi  in  cadcm  Ecclefia,  fiuèin- 
Ityutx  , Se  intcr  fe  diuerfx  omnino 
exi  Kant , illis  diuerfo  etiam  vexillo  in- 
cedentibus , fi  in  vnum , & idem  cor- 
pus infimul  redigerentur , Se  Coofra- 
tcrnitas  B.  Marir  , Confraternitati 


. Cinduratoru  perpetue  vnirctur  : adeò 


\e  > 


Vt  in  Ptoceflione  quarti  Dominici 
cuiuslibct  Mcnfis,  per  Confratres  di- 
tìx  Confraternitatis  B.  Marix  Virgi- 
nis fieri  folita , deferatur  Vexiilu  Cru- 
cis , in  quo  ciufdem  B.Mari*  Virginis, 
nccnon S. Iacobi,  S.  Auguftini,  Se  S. 
MonicxImaginesdepidxetTenr,  vnì 
cum  Tabernacuto , in  quo  diuerforum 
Sandorum , Se  Sandarura  Rcliquix  re- 
cond'txfunt»  ac  omnia,  Se  Ungula^ 
Priuilcgia  , fingulis  Confraternitati 
huiufmodi  conceda, ccnfcrentur con- 
ceda , Se  alteri  comraunicata  propter 
vnionem  huiufmodi  intclligcrcnrur  s 
quamvnionemCófratcrnitatum  prc- 
didarum  diledus  filius  Ptior  Gcnera- 
lisdidi  Ordinis  Fratrum  Ercmitatum 
S.  Augullini  ordinaria,  quain  hac  pat- 


te fongitur , audoritate  facit , prout 
in  varijs  fcripturis  , fupcr  prxmiffis 
confedisiatiùsexplicatur.  Vcrùmnè 
de  viribus  vnionis  prxfatx  dubitetur , 
moto  proprio,  Se  ex  certa  noftra  feien- 
tia  vnionem prxfatam,  aa  omnia.  Se 
finguia  in  didis  fcripturis  contenta.. , 
A popolici  audoritate  , tenore  prx- 
fentium  approbamos,&  confirmamus, 
illifq;  perpetui; , Se  inuiolabilitcr  nrmi- 
tatis  roburadijcimus  ; ac  omnes , cria 
fingulos  tàm  luris , quàm  fadi  defe- 
dus , fi  qui  fotfan  intcruenerint  in  ijf- 
dem,  fupplcmus.  Potioriq;  prò  cau- 
tela eamdemConfratctnitatcm  B.Ma- 
rix  de  Confolationc  Confraternitati 
Cinduratoru  prxdidorù  denouovni- 
mus,  rnnedimus,  Se  incorpotamus: 
ita  vt  in  poficrum  vnum  tantum  cor- 
pus ambx  Societates  prxfatx  conlli- 
tuant  ; de  Omnipotcotis  Dei  miferi- 
cordia,  ac  Bcatorum  Petri , Se  Pauli 
ApoAolorumeiusaudoritatc  confili, 
omnibus  , & fingulis  vtriufqi  fexus 
Confratribusprxfatis  vere  p;nitcnti- 
bus , & Confcflìs , qui  qualibct  quarta 
Dominica  cuiuslibct  Mcnfis , celiarne 
legitimo  impedimento , didx  Procef- 
fioni  intcrfuctint,  ac  fingulis  Annis 
Feflis  ciufdem  B.Marig  Virginis  Alta- 
re infraferiptum  dcuotcvilitauerìnt, 
finito  hoc  Anno  biblici , plcnatiam_. 
omnium  pcccatorum  fuorum  InduV- 
gentiam , Se  rcmilfioncm  , ac  eifdcm 
Confratribus  Miflx  fclcmni , quatti^ 
Dominica  cuiuslibct  Mcnfis  ad  Alta- 
re ciufdem  B.  Marix  Virginis  fitumin 
dida  Ecclefia , ac  Se  priuatx  MifTx , in 
Oratorio  eiufdt  Confraternitatis  dida 
quarta  Dominica  celebrati  folitis  in- 
tcrclìcntib  us , ac  ibi  prò  Romani  Pon- 
tificia confcruatione , & cxaltatione 
Scdis  Apoftolic*,  Se  vnione  Principu 
Chriflìanorum , Herefumquè  ext  irpa- 
tionc,  piasad  Deum  prcccs  cifundcn- 
ttbus,  centum  dies,  de  iniundis  cis 
alias  quomodoJibct  debitis  penitcn- 
tijs,mifericorditet  in  Domino  conce- 
dimus  & rclaxamus ; non obftaotibus 
quibuluis  Conili tunonibus , Se  Ordi- 
nati»- 


fctt 
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nat  io  uibus  A noftolicis , cctcrifq;  con- 
trarijsquibulcuinq;  prxfcotibus  pcr- 
petuis  fututis  temporibus  duraturis. 
Datum  Homi  apud  S. Per  rum  fub  An- 
turio Pifcatoris  die  ij.  Iunij  1575. 
PoUtificatUS  noftri  Anno  quarto  . 

CxfcrGUncrtus , 

13  Da  quello  Breuc  lì  raccoglier 
conciliari  cuidenza , che  non  fù Gre- 
gorio Xlil. quegli, che idiruì  ,e  fondò 
r . la  Compagnia  della  fagra  Cintura,  e 
d;' Cintura.  '’art'cclli  di  colerti  tefori  d’ Indulgerà- 
ze, come  hanno  fcrittoalcum  Autorii 
molto  umpo  attefochc  egli  medéfimo  tcliilìca , che 
prima  , oh  fino  al  tempo  di  hugeniolV.  «.] un  1 e — . 
foffiPapjL^  moti  raj.  Anni  prima  , che  Grego- 
rio XIII.  folle  creatoSommoPoncefi- 
; ce,  era  già  fiata irtituica  nella Chiefa 

di  Dio,  con  Priuilcgi , & Indulgenze: 
la  qual  verità  fi  può  confermare  con 
vn  Brcue  di  LconeX.  dato  in  Roma  ap- 
prcllo  S.  Pietro , lotto  l'Anello  del  Pe- 
ccatore nel  giorno  decimo  di  Maggio 
dell'  Anno  1 ) r 3.  diretto  al  Generale 
Hgidio  da  Viterbo)  nel  quale  dichiara, 
che  non  oliarne  le  Indulgenze  leuate  à 
varjLuoghi  pij,  per  beneficio  della. 
Fabrica  di  S.  Pietro  di  Homi,  non  vuo- 
le che  s'imcndino  comprefe  le  Indul- 
genze, e Priuilcgi  concedi , c da  con- 
cederli da  qual  fi  voglia  Romano  Pon- 
tefice all'Ordine  diS.  Agodino,  &à 
fuoi  Mantcllar  i , c Mantella!  e , Cintu- 
» ' tate,  e Cinturate:  legga,  fe  cosi  le_> 
piace  , il  curiofo,  c diuoto  Lettore, 
quefiofireuc  tcgiltraio  nel  noftro  Boi- 
lario  Agoliimano  àear.  aa8. 

54  Kitrouandofi  in  queft'  Anno 
nella  Terra  diCaprarola,  giuridittio- 
t a. ,•  a nc  'n  9“'*  tcmP°  della  Cala  Farnefe , 
Moni-  >1  noftro  Generale Tadco da  Perugia, 
fino  di  No-  ottenne  dal  Card.  Alelfandro  Pamele 
fir»  sonora  c dal  Vcfcouo  di  Ncpc,  c Surri,  che 
dolio  Pact~>  era  Maefiro  F.  AicIfioStradeila  noftro 
/■«ri  dello  Rcligiofo , che  iui  ptefentc  fi  ritroua- 
X«rr«  di  > faeoi,à  di  fondare  vn  Conucnto 
Xonci  wne  ja  noftta  Hcligionc,  apptedb  la., 
•!wi«  Ro'  Chiefa  della  B.  Vergine  detta  della 
mno.  Pace  , poco  tratto  fuori  della  nobil 


Terra  di  Roncilione  : e nello  ftclfo  tem- 
po fumi  dipelato  )' ldtomcnto  davn 
puhlico  Notaio  della  fuderta  conccf- 
iione,c  conlenfo . Quello  Monillero, 
infiemecon  laChicla  accennata,  la^ 
quale  c molto  grande,  c bella,  tutta 
via  epodeduto  dall’ Ordine  j gli  è ben 
vero  però  , che  il  Conucnto  è molto 
picciolo,  e pouero. 

5S  11  General  Tadeo  nota  nel  fuo  Commi • 
Regillro  di  qued*  Anno  di  hauere  am-  dello  Ciri- 
meffo  frà  Conuenti  dell'Ordine  vn_j  gnolo  fondo. 
Monillero  nella  Terra  della  Cingnola  u •"  Vf* 
nella Prouincia  di  Puglia,  famola  pet  ,,mt ®* 
a rotta  data  da'  Spagnuoh  a Franccfi, 
che  non  importò  meno  dcll’acquido 
totale  del  Regno  di  Napoli . Se  hoggt- 
di  più  fuifida  quello  Monidero,  non 
lo  potiamo  dire  con  verità  i dimiaoo 
però  più  rodo  sì , che  nò . 

;6  Donna  Maria  di  Aragona  Prin- 
cipclla  di  aito  lignaggio,  com’  era  pe- 
nitente del  Ven.Scruo  di  Dio  F.  AL 
fonfo  di  Orozco , che  fu  Predicatore  jyti 
delle  due  Maeftà  di  Carlo  V.edi  Fihp-  „*  4 ^rt- 
po  li.  fuo  figlio . hebbe  intentione  in  gmo  penfo 
qued' Anno  di  fondare  il  KcalMoni-  « fidare m 
Itero  dcH'lncarnatione  di  Madrid,  à y1nnf 
contempiatione  del  fopramentouato  ,l 
luo  Confettare.  Ben’ è vero  però,  che 
quella  Signora,  com' eia  nelle  tue  ri-  ^ 
lolutiom  aliai  tarda,  c morofa,  non_.  drid. 
thiefe  mai  la  licenza  di  ciò  fare  al  Rè 
Cattolico,  fuorichc  odi’  Anno  1 5814 
cciò,  che  maggiormente  dichiara  la  . 
dilei  notabile  morolità  fi  c,  che  dop-  . 

po.  hauere  impetrata  la  fuderta  liceo-  p, frittone 
za  dal  Rè, 'dette  poi  anche  noueAnni  fi  no  all'  An- 
inticri  à porre  in  cfccurionc  ilfuoan-  ««  >590.  t 
rico  penfieto  i à fegno  tale  , che  appc.  f*"6*  • 
nal’  accennato  P.  Orozco  hebbe  tem- 
po di  vedete  il  principio  diqueiCon- 
uento , òColiegio  1 attclochc  morì  vn* 

Anno  doppo,  che  fu  principiata  la., 
fabrica,  cioèà dire  nell'Anno  1591. 
correndo  altresì  1‘  Annonouantuncli- 
mo  di  fua  fama,  e penitente  vita. 

57  Non  hauendo  la  nodra  Religio- 
ne Monillero  nella  nobil  Città  di  Lei  ta 
in  Poitogallo , D.  F.  Gaipcro  Calai 
effen- 
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effondo  flato  trasferito  dall'  Ateiuef- 
couato  di  Foncala,  Città  dell’Ifola^ 
M-  D,,'  della  Madera , vna  delle  tre  Ifole  Ter- 
zi Iz'IL Jà  zcrc  » chiamate  da’  Portoghefi  dos  A- 
diLiirt  fi-  z0,es>  cioè  ò dire  degli  Aftotti,  alla 
Jjiuìvn—,  ChicfaCatcdralcdiLcira;  indià  non 
Atontfltto  molto , per  far  cofa  grata  à Dio  bene- 
dì  nofÌTo-.  detto,  & alla  fua,  e noftra  Santa  Reli- 
At/igiow.  gione,  diede  principio  in  queft’  Anno 
ad  vn  nuouo  Conuento  aifai  buono, 
e bello,  la  cui  Chic^  dedicò  al  noftro 
gloriofoP.S.  Agoftino.  La  qual  cofa 
clfcndo  giunta  all’  orecchie  del  Gener. 
Tadco  da  Perugia , ne  refe  ben  torto 
fornire  gratie  al  fudetto  Prelato , com’ 
egli  medefimo  nota  nel  fuo  Regirtro 
fotto  il  giorno  20. di  Giugno  di  queft' 
Annoifteffo. 

5 8 Palliamo  hora  il  grande  Oceano, 
e portiamoci  nella  vaftirtima  Prouin- 
cia  del  Medico , ouc  ci  corre  obligo  di 
registrare  la  Fondanone  del  famofo 
Collegio  di  S.  Paolo  nella  infìgne,  e 
Fminicnt  n°bililfima  Metropoli  di  quel  grandif- 
dtll'  infitti»  fimo  Regno;  del  quale  il  Fondatore  fu 
Colitelo  del-  il  celeberrimo  Teologo,  efamoflflimo 
U Cut t iti  Predicatore  Macftro  F.  Alfonfo  della 
JHtffin.  Veractoce  , che  appunto  in  quefto 
tempo  era  altresì  Prouincialc  di  quella 
granProuincia;  c doppo  cbel'hcbbe 
fondato,  T arricchì,  & adornò  con-, 
vna  non  meno  nobile , che  copiofa  Li- 
braria ; e per  il  buon  gouerno  di  quello 
formò  alcuni  graui , e rcligiofi  Statuti  : 
pofeia  conftitui  di  ftanza  alcuni  Gio- 
uani  Rcligiofi , ne  fece  Rettore , e Pre- 
cettore il  dottiifimo  , e molto  fanto 
Macftro  F.  Pietro  di  Agurto;  il  quale 
poi  20.  Anni  doppo  fù  creato  primo 
Vefcouodclla Città, & [foladi  tubò, 

che  fù  la  prima  dell' Ifole  Filippine » 

feoperta  da  noftri  Padri, c da  Spagnuo- 
li  nell'Anno  del  Signore  1565.  come 
in  quel  tempo  ampiamente  fetiuedi- 
mo  ; e fi  chiamò  anche  del  Nome  San- 
tilfimo di Giesù , per  la  cagione,  che 
iui  notadìmo,  dalia  quale  poi  laPro- 
uincia  noftra  di  quell’ Ifole  prefe  la_» 
denominatione  del  Nome  Santiftimo 
di  Giesù.  L*  accennato  Collegio  di 


S.  Paolo  hà  ben  dato  à diuedere  ne' 
tempi  futuri  di  effere  vn  nuouo  Areo- 
pago di  quelle  rimotiftime  Regioni  ; Hntmini 
atccfochc  da  quello  ne  fono  vfcitimol-  fiu  ,llultri 
ti  fap  cntidimi  Dottorile  Macflri.qua- 
li  con  la  loro  alta  dottrina , e fantità  '"°  “ 
hanno  grandemente  condecorata  la* 
noftra  Religione,  & illuftrata  la  S.Chie- 
fa;  fri  quali  i più  cofpicui  fono  flati  il 
fopramcntouato  F.  Pietro  di  Agurto 
primo  Vefcouo  di  Zubu , F.  Antonio 
Ifidoro,  F.  Martino  di  Perca,  che  fù 
pofeia  Lettor  primario  di  Teologia., 
nella  Vniuerfità  del  Medico;  F.Gio- 
uanni  di  Zapara , c Sandoual , Vefco- 
uo che  fù  poi  di  Guatimala;  F.Gondi- 
faluo  di  Ermofìglio  primario  Lettore 
di  fagra  Scrittura  nella  fopradetto^ 

Vniuerfità  del  Medico,  e pofeia  Vef- 
couo di  Guadiana;  F.  Diego  di  Con- 
treras , che  fù  altresì  anch'egli  Arci- 
uefeouo  dell'  Ifola  di  S.  Domenico  ; 
F.ChriftoforodiZaias,  e F.  Agoftino 
di  Ardui,  che  furono  ambi  Prouincia- 
li  del  Medico  ; F.  Giouanni  di  Contre- 
ras,  F. Michele  di  Sofà,  F.Giouanni 
di  S.  Sebaftiano  , F.  Diego  Dclgadi- 
glio.  F.  Agoftino  di  Zugmga,  e F.  Fra- 
ccfco  Coronel,  tutti  Rcligiofi  celebri , 
e cofpicui  per  la  dottrina,  e perilgo- 
utrno  preftato  alla  loro  Prouincia. 

59  Fù  altresì  ammeffo  fra  gli  altri 
Conuenti  della  Prouincia  del  Perù  , 
nel  Capitolo  Prouinciale,  che  fi  cele- 
brò in  Lima  in  quell' Anno,  il  Moni- 
fiero  nuouo  della  Città  di  Arequipa  , 
fondata  già  dal  Marchefc  D.Ftanccf-  C»»«»ri 
co  Pizarro  nell'  Anno  del  1 5 3 <s.  eden-  ' 

do  Prouinciale  F.  Luigi  Lopez  ; & il  p”'** 

primo  Priore  di  quello  fu  Macftro  F. 
Ferdinando  della  Croce  ; & i primi  r Ordini. 
Conuentuali  furono  F.  Diego  di  Le- 
defma,  F. Diego  di  Arana,  F.Giouanni 
Morcxon,e  F.Giouanni  della  Cucua  , 
huomini  illuftri  per  varie  virrù  . Fù 
poi  inueflitoqucfto Conuento  di  alcu- 
ne rendite  da  D.  Diego  Rodriquez  de 
Solis,  il  quale  fondò  vnaCapellania_, 
nella  Cbicfa  del  detto  Moniftcro.  Fù 
parimente  ammeffo  nell'  accennato 
Capi- 
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Capitolo  Prouincialc  celebrato  in  Li- 
roa,  il  Conucnto  della  Valle  di  Abban- 
eay , dedicato  à Nodra  Signora  della 
Purificatione  ; del  quale  fù  creato  Vi- 
cario il  Santo  Kcligiofo  F.  Giouanni 
Maldonato, quale  iniiemc  con  F.Fran- 
cefco  Eczcrra  molto  fi  affaticò  nella 
Conuerfione  dell' Anime. 

<0  Migiouadi  tegiftrare  quiui  per 
vltimo  alcuni  Moni  (Ieri , che  fondo  il 
Stili  Ma-  Vencr.  P.  MaeftroF.  Martino  di  Rada 

tùfltri  fon-  nella  Prouincia  dell’  Ifolc  Filippine # , 

dan  M P.  nel  triennio  del  fuoProuincialato;  il 
M.P.Mir.  primo  de’quali fù  quellodi  Tabal,luo- 
imo  Rada-,  g0  dinante  da  Manila  18  leghe  nel- 
7r  *'  Luzonia  verfo  Ponente;  il  fe- 
i'jfòu  Pi-  cor|do  fù  il  Conucnto  di  Baly  , lontano 
ìipfnu . dalla  detta  Città  di  Manila  dieci  leghe 
verfo  Oriente  ; il  tetzo  fù  quello  di 


Pafig  lungi  dall’  accennata  Cittì  tre 
leghe  pure  verfo  Oriente  ; il  quarto  fù 
il  Moniftero  di  Calompit,  dodici  le- 
ghe diftante  dalla  detta  Città  di  Ma- 
nila , parimente , verfo  la  parte  Orien- 
tale . Tré  altri  pure  ne  fondò  verfo 
l’ ideilo  Plaga  ; cioè  quello  di  Lubao 
nella  Pampanga  nella  Diocefi  della-, 
medefima  Città  di  Manila,  in  lonta- 
nanza di  quindici  leghe;  vn*  altro  ncl- 
P Ifola  di  Panay , vicina  à quella  di  Zn- 
bù,&hora  foggettaal  Vefcouo  di  que- 
lla Città  ottanta  leghe  lontana  dal- 
l’iilcfTa  Città  di  Manila . L'vltimo  Có- 
ucnto  finalmente  fondato  da  quello 
gran  Seruo  di  Dio,  fù  quello  di  Araur» 
dittante  anch’  etto  dalla  p u volte_j 
mentouata  Città  di  Manila , ottanta 
leghe , 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Terzodecimo  Della  Religione 

1575.  25.  1190. 


t L Sommo  Pontefice 

Kjy!  Gregorio  XIII.  per  la 
Jàfc  fua  benigna  , c foaue 
natura  finoà  quctt’An- 
no , che  fù  il  quarto  del  fuo  Pontifica- 
to , erafi  refo  amabile , e venerabile  à 
tutte  le  Nationi  dell’Europa,  che  la 
fama  non  potendoli  contenere  ne’  có- 
li Ri  di  fini  di  quella,  lene  volò  per  ogni  par  te 
Co«im  ii»-  del  vecchio,  e nuouo  Mondo , facen- 
p/orjco»>»  rifuooarc  per  ogni  lato  la  magnam- 
kìotout  j-  ma  con^,,'one  » e l£  dolci  maniere  , c 
nttcùij  M f°aul  di  quello  gran  Pontefice;  à fè- 
Stmmo  Pò.  gno  tale,  che  per  infinoi  Principi  gen- 
ffict,tfti-  fili,  & idolatri,  le  rcftauanoalfetrio- 
cl>t-  nati  ; c Irà  gli  altri  il  Uè  di  Coccim 
giunte  à tal  légno  di  amore  verfo  di 
quello,  che  le  lpedivnfuo  Ambafcia- 
torc  ad  effetto  di  fupplicarc  la  Santità 
Sua  à degnarli  di  accettarlo  per  fuo 
amico  . E fe  bene  il  fudetto  Araba- 
feiatore  giunto  che  fù  in  Lisbona , co- 
ttamente infermatoli  morì  ; nondime- 
no , come  il  Kè  di  Portogallo  trafmet- 
teffe  le  Lettere  deli’ accennato  Rè  di 


CoccimalPapa,  così  quelli  fubitole 
rilpofe,  che  di  molto  buonavoglia-, 
l’acccttauaperamico,  c che  all’ bora 
l’ baucrcbbc  più  fuifceratamcntc  ama- 
to, quando  abiurata  la  fallàadoratio- 
nc  degl’  Idoli , riloluto  li  folle  di  ab- 
bracciare con  tutto  il  cuore  laChrù- 
Ihana , e Cattolica  Fede,  lenza  la  qua- 
le è impedibile  il  poter  confcguire^r 
l’Eterna  falute . Lo  Spondano  in  quell1 
Anno, (Scaltri. 

1 Habbiamo  in  quell’ Anno  il  Mar- 
tirio dato  dagli  Eretici  Caluinilli,  det- 
ti communcmcntc  nella  Francia  Vgo-  p^p, 
notti,  ad  vn nollro Vencr. Keligioio,  Antonio  di 
chiamato  F.  Antonio  di  Efcrozailles  Efnofaillu 
nel  Conucnto  nottro  della  Città  di  Fi-  ■arrtr*^*, 
gcaco  nella  Prouincia  di  Tolofa;equc-  tadaCoM. 
Ili  furono  Soldati,  li  quali  militauano 
lotto  la  condotta  di  Enrico  Viiconte  y>(,,JC0  ^ 
diTurrcna,  Ji  quali ouunquc giunge-  Francia. 
uano  perfeguitauano  1 Cattolici  , e 
maffimc  Rcligiofi,  sforzandoli  ancora, 
le  potcuano , ad  abbandonare  la  Cat- 
tolica Fede , c diuenire  fcguaci  della 
loro 
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loro  perfida  Setta.  Horcomeilnoflro 
Antonio  non  lolo  non  volefle  accetta- 
re il  loro  empio  configlio , anzi  corag- 


gioia  mente  proc  uralic  di  far  loroco- 
nofccre  il  peflimo  flato  |incui  fi  ritro- 
uauano  elfi,  feguendo  l’infame  Setta 
di  Calumo , entrarono  que'  maluagi 
in  tanto  fdegno,  che  incontanente  lo 
<■  traffifiero  con  molti  colpi  di  fpade_ai 
laonde  l’Anima  benedetta  di  qucJ  Ve- 
ncr.Scr uo  di  Dio>fc  ne  volò>  come  pia- 
mente fi  fpetai  nel  Cielo,  àriccuere 
dalle  Diurne  mani  la  meritata  Palma 
del  fuogloriofo Martirio.  Kifcrilcc — » 
pofeia  il  Martiriodi  quello  Santo  Rcli- 
giofo  il  P.  Madiro  F.  Simpliciano  di 
S.  Martino  nel  fuo  Santotalc  Agofti- 
niano  à cat.  704.  oue  cita  quattro  Tc- 
ftimonj  di  ogni  ccccttione  maggiori  1 
) cioè  Kiniero , Canonico  della  Chicfa 

maggiore,  di  età  di  7».  Anni,  e piùj 
Vgbetto  Durando,  Mercante  di  71. 
Anno;  Stefano  di  BoyfTou,  di  80.  e 
- . Giouanni  Teuliè  , di  età  poco  meno 
di  100. 

3 Mori  parimente  in  qnefl’  Anno 
Vtun.  P.  nella  famofa  Metropoli  della  Lufita- 
'Jlfonfo  di  ma , ò fia  Portogallo  ,vn  Religiofo  no- 
jiUofutdroi  ilio  io  età  quali  decrepita,  molto  ric- 
fuumtntt  co , c douitiofo  di  fante  , & eroiche 
««or»  ifl— * virtìi,cbiamatoF.  Alfonfodi  Allofue- 
lÀthon».  (jros>  il  quale  fc  ben' era  Laico  di  Pro- 
fdfione  , fuperaua  però  molti  graui 
Sacerdoti  nella  bontà , c fatuità  della 
vita:  mori  poi  ioqueft’Annocon  otti- 
ma fama  di  gran  Seruo  di  Dio  i in  qoal 
Mefc , c giorno  pofeia  di  quefl*  Anno , 
niuno  degli  Autori , che  di  lui  hanno 
fcritro , ce  n' hà iafeiata  alcuna  nota . 

. . 4 Si  refe  altresì  grandemente  am- 
mirabile pet  la  fua  fanta  vita  vn’ altro 
Vn.  P.  F.  gran  Seruo  del  Signore  nella  Pronin- 
faùaffdrù  eia  di  Aragona,  per  nome  F.Baldaf- 
diEiUu, farre  di  Eslauai  di  cui  parlando  Vin- 
iferi/*;# m cenzoBlafco  nel  Tomo  1.  delle  fue_> 
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ftntiu  ntlU  Hillorie  del  Regno  di  Aragona , dice,  mo  poi  l'vltimo  periodo  di  fuafanta 

PronhKM-.  1 j;  c.  


Ptmtncia^  C|IC  particolarmente  nella  Città  di  Sa- 
rtguit.  f3gOZ23  Metropoli  del  detto  Regno, 
fu  tempre  per  la  fua  fantirà  tenuto  da 
tutti  In  gran  veneratione  ; non  dice 


però  quello  Autore  diqualConuento 
della  mentouataProuiocia  ci  folle  fi- 
glio: Aggiunge  nondimeno,  che  fc  be- 
ne l'Anima  Tua  fu  fempre  ornata  di 
tutte  le  più  rare  virtù,  nel  digiuno  pe- 
rò, nell* attinenza,  c nella  lanca  ora- 
tione,  nella  quale  fpcndcua  quali  la_« 
maggior  parte  delia  notte,  fi  refe  oi- 
tremodo  illuftrc  : quando  poi  termi- 
natte  la  fua  ben  fpefa  vita , non  vi  è chi  Timpo , r 
lo  fcriua;  folo  ben  si  da’Kcgiftri  del- 
l’Ordine  fiticaua,cbeinquctt‘ Anno  f,J  morM-' 
del  1 576.  egli  età  Priore  del  Monille- 
ro , ebe  poffiede  la  Religione  nella  Gt- 
tà  di  Maiolica,  che  c la  maggiore  ap- 
punto delle  due  I I ole  Balcan:  c nel  det- 
to Conucnto  forfè  cefsò  di  viuere_j, 
perche  fe  morto  fotte  nel  Momttcro 
della  fudcttaCittà  di  Saragozza  ,ò  in 
altro  Conucnto  dcll'accennato  Regno 
di  Aragona , ne  haurebbe  fatta  memo- 
ria nelle  fucHiftonc  il  fopramcntoua- 
toBlafco. 

5 Palliamo  hora  di  Europa  nel  ri- 
motillimo  Imperio  del  Perù  , perche 
colà  ci  chiama  va  fpetracolo  degno  l',n- 
delle  diuine  pupille,  ciocà  dire  la  lan- 
ta  morte  del  Ven.  Seruo  dell’ Altifsi-  meni 
mo,  MaeftroF.  Luigi  Aluarez  di  Tole-  inqutfl' An- 
do, già  Vificatorc Generale  del  Perù,  no. 
c pofeia  Prouinciale  della  Prouincia  di 
Lima,  la  quale  anche antonomattica- 
menre  chiamali  la  Prouincia  del  Perù , 
à differenza  delle  tre  altre  Prouincie , 
che  fono  nello  Hello  Regno,  cioè  à di- 
re nel  Quito,  del  Cile,  c di  S.Fcdc, 
ò fia  del  nuouo  Regno  di  Granata . -E 
perche quefto gran Religiofo , c perla 
nafeita,  e per  la  dottrina,  c lapere,  e »» 

molto  più  per  l' eminenza  delle  fuc  ra- 
re, dicroiche  virtù,  e gran  fàntità  del- 
la vita , li  tele  in  fornaio  grado  diottre, 
c famofo , fa  di  tncfticri , che  epilogan- 
do ciò,  che  fin’ hora  habbiamo  di  lui 
negli  Anni feorfi  narrato,  condudia- 


K.B 


vita  con  la  fua  beara  morte . 

6 Nacque  dunque , come  alerone 
più  fopra  habbiamo  notato  nella  nobii 
Terra  di  Valdcra,  dcll’illuttre,  Can- 
tica 
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tica  Famiglia  de’  Conti  diOropefa_« 
nell’  Anno  del  1531.  e fù  confangui- 
neo  di  D.  Franceico  di  Toledo  ,che  fu 
Viceré  del  Pctù  nel  fuo  tempo.  Da_. 
giouinetto  prefe  THabito  noftro  Ago* 
(limano,  c tiufei  così  perfetto  Religio- 
so , che  appena  fatto  Sacerdote  , fù 
eletto  Sottopriore  del  religiofiilimo 
Moniftcro  di  S.Agoftino  di  Toledo, 
vtficio,  che  alfegnarc  fi  l'uole  nclle_j 
Cafcdi  mokaofferuanzaàSoggctti  di 
gran  perfettione,  douendo  elfi  lerui- 
rc , doppo  il  Priore,  di  norma,  & efem- 
plare  à gli  altri  Keligiofi  ; & inuero  egli 
così  giouine , com  era , dimoftrauafi 
piu  di  ogni  altro  veterano  ncll’cferci- 
tio,  e nella  pratica  di  tutte  le  più  rarè 
virtù , che  fono  necefliarie  ad  vn  per- 
fett  illìmo  Kcligiofo , cioè  à dire , della 
confcruationc  della  purità  virginale, 
dell’  eroica  poucrt3 , dell’  cfatra  vbbi- 
dicnza, delia  profonda  bumilta,&  altre 
fienili  ; che  però  il  Cattolico  Re  D.  Fi- 
lippo II.  volendo  mandare  dalla  Spa- 
gna nel  Perù,  àvifitate  quella  Proutn- 
cia  vn  Kchgiolo  quali  totalmente^ 
fanto,  c perfetto,  non  lepperittoua- 
rcvno,  che  piu  habile  perciò  farete 
parclTc,  quanto  che  il  noftro  Luigi. 
Nauigò  dunque  con  alcuni  altri  Keli- 
giofi molto  perfetti  nel  Perù , c vifitò 
quella  vaftiftìma  Prouincia  con  gran 
piudcnza,c  carità;  e pofeia  doppo  ha- 
ucre  per  qualche  tempo  attelo  alla_> 
conuc  riione  degl'  Infedeli,  fu  nell’ An- 
no del  157}. inuiatodall'  Vbbidicnza, 
inficine  col  P.  Maetìro  F.  Gabriele—» 
Saona  ,à  fondare  vna  nticua  Prouincia 
nel  Regno  del  Quiro , dando  principio 
al  primo  Conucnto  nella  Città  di  S. 
Francefco  Metropoli  del  detto  Regno. 

7 Ma  ftando  il  Vene.-.  Scruo  del  Si- 
gnore nel  Ridetto  Moniftcro,  doppo 
kaucrlo  fondato , venne  richiamato  da 
Superiori  in  Lima , à fine  di  doucr  pre- 
dicare in  quella  famofa  Città  la  parola 
di  Dio;  attendendo  dunque  condili- 
getua  a quell'  Ajioftolico  V fficio;ecco, 
che  celebrandoli  io  quel  tempo  il  Ca- 

pitoloPtouincialcioLima,  c nonpo- 


|.  I ipo. 

tendo!!  accordare  i Vocali  nell’elet- 
rione  del  nuouo  Prouiocialc,fu  all'  im- 
prouifo,per  puroiftinto  dello  Spirito 
Santo,  acclamato  egli  per  bocca  del 
Prouinciale , Ft.  Lodouico  Lopez , fuo 
fucceflorc  in  quel  fourano  Polio.  Hot 
mentre  in  queft’  Anno  ftauavifitando 
i Concenti  della  Prouincia  di  Guama- 
chuccio  , nella  notte  precedente  al 
giorno,  in  cui  partir  doueua  dal  Mo- 
niftcro di  Guamachuccio  ideilo,  mai 
non  puote  dormire;  laonde, con  molto 
cótento  dell’Anima  Tua,  tutta  la  pafsò 
parte  in  oratione,  c parte  in  dilcipli- 
natfi  ; la  mattina  celebrò  con  gran  Spi- 
rito di  diuotionc  la  Santa  Meda , e po- 
feia col  fuo  Compagno  fi  patti,  pet 
ptofeguire  il  fuo  viaggio  : giunto  ad 
vn  picciolo  Torrente,  iui  fcaualcando, 
fece  alto  per  qualche  tratto,  e prefe  vn 
pocodifonno;  fuegliatocbc  fifù,rt- 
ualto  al  fuo  Compagno , dille  : à fogni 
non  fi  deuc  predar  fcde,tutta  volta  fia 
lemprc  fatta  lavolontàdi  Dio;echie- 
ftolc  perdono,  s’ incarnino  verfo  del 
Fiume,  per  guadarlo;  e mentre  ftaua 
ialendo  sù  l’ oppofta  ripa,  la  Mula , che 
caualcaua,  lo  (cagliò  fuori  di  fella,  e 
nel  cadere  diede  col  capo  fopra  divn 
iaftb,  ondeinuocandoin  fuoagiutoi 
dolci  Nomi  di  Gicsù,e  di  Maria, (druc- 
cintando  nel  Fiume , iui  rcftò  lommer- 
fo:  Epcrchccrada  tutti  (limato  vn_» 
Rcligiofo Santo,  perciò  quel  Torren- 
te , ò Fiume , chiamali  fino  al  giorno 
d’ boggi , del  Monaco  Santo . 

S lidi  lui  Santo Cadaucre,  porta- 
to al  baffo  dall’  acque  del  Torrente 
roedeGmo , non  fi  puote  così  predo  ri- 
irouarc  ; mà  come  da  molti  congranu, 
diligenza  era  cercato,  così,  con  la  di- 
urna gratia,  fù  ritrouato  intiero, e bel- 
lo, che  ferobrauaviuo,  c non  morto: 
fùdunque  con  molta  foiennirà  porta- 
to nella  Terra  di  S.Giacomo  del  Còrn- 
eo, ouc  llcttc  per  io  (patio  di  due  An- 
ni : in  tanto  fi  celebrarono  nella  noftra 
Chiefa  di  Lima  folcnnilfime  hlfequie 
alVenct.  Defonto,  nelle  quali  orò  in 
fua  lode  il  P.M.Fr. Gabriele  Saona, 
che 
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TiìUfica  il  «he  teftificò  hauerlo  confettato  tré 
fu»  Confi/-  volte  generalmente  1 nè  mai  bavere  in 
fori  , cbt-,  e(f0  trouata  vna  minima  ombra  di 
mori  t'orai-  peccato  mortale  ; aderendo  di  vao- 
^ dì  mini»  ’ tJS§,0h*uer  egli  conferuato  mai  fem- 
* ibi  prc  illibato  li  candido  giglio  della  fua 
moualmin-  virginità  , non  foto  corporale  , roà 
te  fitti.  etiandio  mentale. 

9 Aggiunge  il  P.  MaeAro  F.  An- 
tonio della  Calancba  nella  fuaCroai- 
■Pù  gratta, ca  Agoftiniana  del  Perù , che  fù  gran 
finitemi , 1 penitente , & hebbe  tencrifliraa  diuo- 
moiio  dwo.  tione  alla  Santitfima  Vergine,  dalla—. 
to  dell » B.  quale  ancora  le  furouo  fatte  alcune 
Vcrg i«_>  , gratic,  e fauori  Angolari.  Fù  in  oltre 
dati»  quali  Predicatore  di  gran  fama , e di  fpirito 
guaimi  fa'.  totJlmentc  Apoftolicoi  laonde  non  fi 
noti.  ' puòcredcrequantofruttofacelTenel- 
laConucrfione degl’infedeli,  e nella 
corrcttionc  de’ peccatori  Chriftiani: 
E non  foto  con  la  lingua  procurò  egli 
di  giovare  al  fuo  prolfimo , ma  etian- 
dio con  la  penna;  attefochelafciòdo- 
polafuamortealcuni  Volumi  di  Pre- 
diche, e di  Sermoni  molto  graui,  & 
_ eruditi , cioè  à dire,  vn  Domenicale—) 

BaHi'ditìró  Per  tu,t0  *’Anno,  vn' Auuento,  vo 
” ^ ’ Quarc  limale,  vnSantorale,vn Volu- 

me parimente  di  Sermoni  in  lode  del- 
la fua  grande  Auuocata  Maria  femprc 
Vergine,  Se  vn’ altro  di  Sermoni  fu- 
■cbri . Segui  Analmente  la  lua  pre- 
derà morte  nell’ Anno  quarantèiimo 
quintodi  fua  età:  ben’è  vero, che  gli 
Autori  c’  hanno  lenitala  di  lui  Vita, 
(quali  fono  flati  l’accennato  Calancba, 
e 1*  Errerà  noftri  Agoftiniani , come 
altresi  il.  P.  F.  Eonauentura  di  Sali- 
nes  Minore  Otteruantc  ) partirono 
lotto  filentio , non  foto  il  giorno  prc- 
cifo  ,mà  anche  il  Mele,  in  cui  fucccfTe 
il  fuo  beato  paffaggio,  contentandoli 
di  bauer  notato  l’Anno.  Come  poi 
dalla  Terra  di  S.  Giacomo  del  Cbiuco 
fopramentouata  folle  trasferito  nel 
Conuento  noftro  della  Città  di  Truf- 
filo, con  alcuni  altri auucnimemiad 
eflbfpettanti,  lo  fermeremo,  con  la 
Diaioa  gratia  , lotto  l’Anno  del  Si- 
gnore 15  78. 


10  Cefsòanche di  viuere  frà  mor- 
tali il  non  meno  Venerabile, che fa- 
mofo  Maeftro  F.Francefco  del  Corrai, 
di  cui  habbiamo  difopra  più  H*«m  . 
volra,  conladouuta lode,  fauellato; 
e di  cui  forfè  non  hebbe  il  Rè  Cattoli- 
co, nel  fuo  grande  Impero  del  Perù, 
vn'altro limile;  attcfoche  Anch’egli 
viiTe,  non  fi  fece  già  mai,  nèfìcofr- 
clufe  alcuna  cofa  di  rimarco , che  non 
foffe  da  eflb  approuut  a , come  precifa- 
mente  habbiamo  più  fopra  ne’  fuoi 
proprj  juoghi , ampiamente  dimoftra- 
to;  à legno  tale,  che  fcriuendo  vna 
volta  D.Francefco  di  Toledo  Viceré 
del  Perù  al  Cattolico  Rè  D.  Filippo  II. 
e dandole  raguaglio  della  Vifita , che 
fi  era  fatta  da  elio,  e dal  noftro  Fran- 
cefco , di  quell’  ampio  Regno , e delle 
leggi  cosi  vniucrfali , come  municipa- 
li , ordinate , e conclufe  felicemente , 
có  la  prudcntilfima  direttione  di  que- 
llo noftro  gran  Keligiofo , nel  fine  del- 
la lettera  difie,  con  metaforica  allu- 
sone , quelle  graui  parole,  delle  quali 
noi  pure  nel  iuo luogo  più  fopra  hab- 
biamo fatta  mentione  : fate  mis  vn 
Corrai , qne  tiene  V.  Cai.  M,  en  epos  Rei- 
mot  , <j*c  nò  vale»  redo)  e llos . 

11  Nacque  dunque  il  P. F.Fran- 
cefco del  Corrai  di  nobile  lignaggio 
nella  Terra  di  Xerez  della  Frontera  : 
fùalleuato  da  fuoi  Parenti  con  ifoliti 
regali,  che  fono  proprj  della  Nobiltà . 
Nel  più  bel  fiore  degli  anni  fuoi , co- 
me baueua  vn  cuore  molto  più  incli- 
nato alle  cofe  del  Cielo , che  à quelle 
della  terra  , cosi  fearcndofi  interna- 
mente chiamare  da  Dio  alla  Religio- 
ne, fi  rifolfe,  mal  grado  de’ reclami 
de’ fuoi  nobili  Parenti,  di  abbando- 
nare adatto  il  Mondo  , e di  prende- 
re l’ Habito  del  gloriofo  Padre  S.  Ago- 
Itino  nel  noftro  iofigncMoniltcrodi 
Siuiglia.  Fatta  poi  ch’egli  hebbe  la 
fua  lolennc  ProfcSione,  applicato  allo 
ftudio  delle  Scienze  humaoc,  cDiui- 
nc,  com'era  flato  arricchito  da  Dio 
di  vn’intcllettoperlpicacilfimo,  così 
diuenne  in  breue  tempo , non  folo 

Ggg  nelle 


Vm.  P.  M. 
F.Franctf- 
to  del  Cor- 
ni morto  in 
qui  II  Anno 
no  mi  Pirit. 


Sua  niftita, 
& • ducano- 
ne. 


Si  fi  Reli. 
gio/o  mi  Ito- 
Ziri)  Cónto- 
io  di  Siti- 
gVa.e  fuoi 
Slud) . 


Diate  ni  ya 
Iran  Line- 
télo,  <*rv* 
Ttiiiciton 
di  pillili^. 

•fu*. 


Sua  gran 
prudi»  *4  * 
Cr  «remalo 
fon  figlio  d 
prò  dii  Pt* 
rii# 


Quatti  un* 

qui  f offe  i4- 
pit? jio  nel 
fubhco  be- 
ni , gii  mai 
nS  iiéléfci» 
tofiruan^a 
deità  Riti 
Itone  . 


Sua  patini- 
la troica^, 
net  Iole  m e 
ytn  graai[- 
f mi  ioipo- 
fima. 
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nelle  Scolaffichr  Dottrine  vn  celeber- 
rimo Letterato,  maetiandio  nel  Per- 
gamo riufeì  vn  Predicatore  tanto  gra- 
tiofo , & efficace  nc’  Tuoi  difeorfi,  che 
ben  moflraua  di  hauere  vn  cuore  di. 
l'affo,  chi  non  fi  arrcndeua  alleluc_> 
fante , e ragioncuoli  efortatior.i . 

1 2 Effondo  poi  paffato  fotto  la  con- 
dotta del  Ven.  P.  M.F.Giouanni  di 
S.  Pietro , alla  conucrfione  degl’ infe- 
deli nel  Perù,  dice  il  Calancha,  che 
con  la  fua  Tanta  Predicanone  traffe  vn 
numero  così  grande  d * idolatri  alla 
Chriltiana,  e Cattolica  Fede,cbe_> 
fu  cofa  degna  di  gran  marauiglia.  Io 
non  parlo  di  vantaggio  del  grandidi- 
mo  vtile , che  apportò  alla  Kepublica 
di  quel  nuouo  Mondo,  con  il  luo  Tan- 
to, e prudente  coniglio,  perche  nc 
hò più  Topraiit  varj  luoghi  fatta  la  do- 
uuta  memoria:  foto  dunque  quiui  mi 
gioua  di  aggiungere  , che  quantun- 
que folle  quali  Tempre  dal  Viceré  del 
Perù , eda  altri  principali  Miniftri  del 
Re  Cattolico,  impiegato  in  varj  ma- 
neggi , maflimc  Ipct tanti  allaconuer- 
fione  di  que*  poueri  Idolatri  , & al 
buon  gouerno  loro  , cosi  fpirituale  , 
come  temporale,  nulladimcnogià  mai 
fi  icordò  della  pura  Offcruanza  Rego- 
lare, che  molto  rigorofa  praticaualì 
in  que’  tempi  nel  Perù  j anzi  che  Tem- 
pre procurò  di  mantenerla  intatta-,, 
come  fe  non  haueffe  baouta  alcuna 
delle  accennate  diftratticni;  c le  tal' 
bora  non  poteua  accudire  1 gli  atti 
della  Communita  nel  giorno,  nella., 
notte  poiconlunghiffimeorationi , e 
con  rigorofe  dilciplinc,  li  (tudiauadi 
fupplire  li  mancamenti  inuolootarj 
del  giorno. Fù  Rcligiofodigranfoffc- 
rcnza.à  legno  tale,  che  bauendo  egli 
fatto  allcuare  con  gran  carità,  & amo- 
re, vn  figlio  illegittimo  divo  Tuo  Cu- 
gino, e lapendo,  che  alcuni  maligni 
localun.iiauano.con  dire, che  egli  ge- 
nerato 1'  baueua , già  mainon  li  nien- 
ti, nè  procurò  dtdilcolparli,  mà  hu- 
milc,  e pat  iente  Tempre  tollerò  fino  al- 
la morte  vna  cosi  indegna  iropoltura. 


13  Effendolì  poi  in  quell’ Anno  del  s'infirma 
ij  76.  infermato  à morte  il  nollro  Ve- 

ner.  Francefilo,  nel  Conuento  del  no» 
liro  P.S.Agollinodt  Ila  Cittì  del  Cu*- 
co,  fece  vnaConfcffione  generale  di 
tutta  la  fua  vita , al  P.  Priore  del  detto 
Moniftcro , cheera  il  P.  M.  F.  Rodcri- 
co  di  Louifa , il  quale , come  nella  det- 
taConfcffione  non  Tenti  vna  minima 
ombra  di  fenfualità,  reflò  granderoeti»  Il  Saptrit- 
te  ammirato  della  fua  purità,  & all’io-  '*•  tb*  Cao» 
contro  incredibilmente  fcandalizaro  b*m 

della  temeraria  calunnia  degli  accen- 
nati  maligni  : Et  affinché  la  rcligiofi  t, 

riputatione  di  quell’ huomo  Tanto  re-  fyjyngma. 
(laffe  intatta,  e Nollro  Signore  folle  U pania, 
maggiormente  glorificato  nella  Tanta 
fama  del  Tuo  buon  Scruo  Franecfco , 
l' ind  uffe  egli , come  Confeffore,  à do- 
ucr  manifellare  publicamente  la  Tua 
innocenza,  epuriti  virginale}  e per- 
che per  la  fua  fomma  humiltà  ricusò 
di  ciò  fare , egli  all’hori , come  Supe- 
riore, glielo  commandò  con  precetto 
formale,  e Tubilo  l’bumile  moribon- 
do , con  eftremo  dolore , vbbidi  ,con 
pale  Tare  à quanti  iui  erano  prefenti, 
che  gii  mai  in  tutto  ii  tempo  dilua 
vita  baueua  contam  nato  il  candore 
della  fua  virginità  ; la  qual  doppia  ma- 
rauiglia,  come  fece  reftare  attoniti, 

& in  lomir.o  grado  mortificati  i Tuoi 
calunniatori , cosi  riempi  d’ incompa- 
rabile allegrezza,  e contento  quelli, 
che  femprc  l’hauecano  tenuto  in  con- 
cetto di  gran  Scruo  di  Dio , come  in 
effetto  era,  clofù  finoall’  vltianofpi- 
rare  della  innocente  Anima  fua. 

14  Al  gran  Scruo  di  Dio  F.  Fran- 
ccica  del  Corrai , vogliamo  immedia- 
tamente aggiungere  il  bricue  Coro-  frcw>  p . p< 
pendio  della  V ita  di  vn'altro  Francef-  Frannfco 
co  di  cognome  Bezerra,  il  quale  ar.-  Bigina-* 
eh’  effo  Tantamente  morì  nello  fteffo  irin  Mtf- 
Regno  del  Perù,  e prccifamente  nel 
Conucnto  di  Lima  . Nacque  quelli 

nella  Terra  dellaPcdrcra, giuriti, ttio-  p^iffipéi 
nc  del  Magillrato  di  S. Giacomo;  Se  h glàdi  pi- 
hauendo  egli  prefo  I’  Habito  nollro  mnnfi  ytT 
nel  fudetto  Rcal  Moniftcro  di  Lima,  morti  Dio 
riufeì 
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riufeì  ben  toftoaltrctanto  in  Tigne  nel- 
la religiofa  perfcttionc,  quanto  fa  mo- 
lo nell’  A portoli  co  vfficio  della  finta 
Predicatione  : e perche  haueua  ftabi- 
lito  di  non  concedere  mai  alcun  ripo- 
foalfuo  corpo,  nc  di  giorno,  nè  di 
notte,  facendo,  che  di  giorno  Tempre 
s‘  impiegarte  per  lo  più  nel  predicare 
con  fpirito  indefeiib  à que’  Popoli 
idolatri  ,e  nel  catechizzare  i Conucr- 
titi,eaella  notte,  con  fpcnderla  quali 
tutta  nell’  orationc,  nelle  difciplinc, 
e negli  atti  divnperfettillimo  amore 
verfo  S.  D.  M.  che  quando  in  quelli 
s'internaua,  era  cosi  grande  il  di  lui 
/cruore  di  fpirito , c di  amore , cbe_> 
fembraua  vn  Serafino  del  Ciclo  : e 
giunfc  à tale  efiremo  il  Tuo  diuino 
amore  , che  non  potendo  il  diluì  dc- 
bol  corpo  refirt  ere  à casi  infuocaci  ar- 
dori, à poco  àpocomancandolcle.^ 
forze , e patendo  vn  poco  l' intelletto 
ideilo,  diuenne  Tantamente  pazzo: 

Jjliè  ben  vero  però , che  nc’  maggio:  i 
ùrori  della iuamentecaggine,  non_» 
vici  mai  dalla  Tua  benedetta  bocca , 
alcuna,  benché  minima  parola,  che 
Tanta  non  foTTe  ; attefochc  quando 
prorotnpeua  nc’  Tuoi  fanti  entuliafmi, 
coni’  era  fuifccratamentc  diuoco  di 
Maria  Tempre  Vergine,  per  ordina- 
rio , à quella  gran  Signora  riuolto,  di- 
ceuaquefte  parole  ncllaiua  lingua  ma- 
terna. Medre  dei  Sol dt  \uflicte  ; Hye 
del  Pedre , y Ejpoje  del  E/ptritu  Sànie -, 
Abogide  de  lot  pte edere s -,  /tega  d per  le- 
dei è Dici  . Kafc  m*e  cjuc  es  dezjr  , E 
troie  u a dire  nel  nortro  idioma:  At.tdrc 
del  Sei  di  Giuliette  \ Figlie  del  Pedre  , 
e Spe/e  delle  Spiane  seme  i Auuocete 
de'  pere  eteri  , pregete  Iddie  per  tulli 
lere . Non  se  più  che  mtvidire  , 

Poco  entrili  ^ Mà,oli  quantoègràdcj&immctv- 
vtì  " Je°òL  f*la pietà, e bontà dclSignotcl  Poco 
refi  tutto  il  auanti  la  Tua  beata  morte  S.O.M.  fi 
fimo,  e fan-  compiacque  di  redimire  il  perduto 
lenite  Spire  Tenno  al  luo  Scruo  fedele  ; laonde  ef- 
V emme  fri  fendofi  poi  infermato,  poco  appretto, 
ii’r^'  * morte,  tutto  infcruoraco  nel  con- 
no Amen  ^ct0  amore , teneramente  fauellando 


più  col  cuore  , che  con  la  bocca  al  foie 
Iterato  Amante  dell'  Anima  Tua , & 
alla  Tua  grande  Auuocata  Maria  San- 
tidimj , fri  quelle  dolci dime  tenerez- 
ze Ji  amor  cele  Tic,  fpirò,  eomc  pia- 
mente fi  fpera , nelle  mani  così  dcU 
l’vno, come  dell'altra,  lafelice  Ani- 
malua,  inqueft’ Annodcl  1576.  nel 
CoouentodiLima,  nel  quale  era  fia- 
to pei  qualche  tratto  di  tempo  Mae- 
ftro  de’  Nouizzi , come  fcriuono  di 
pari  accordo  il  Calancha,  c l’ Errerà. 

16  Nell*  Anno  (corto  del  1675. 
habbiamo  fcritto,  che  hauendo  ilP. 

Maeltro  F.Mai  tino  di  Rada  terminato 
l'vllicio  del  Tuo  Pi  Quincialato  deU’Ifo- 
IcFilippinc,  le  fùdato  pcrfucccffore  fifseHro 
nclCapitolo  Prouincule , che  fi  cele-  pm  A 
brò  nel  Cóuento  della  Citta  di  long-  a Almi  ex. 
do,  il  Ven.  P.  M.  Alfonfo  di  Aluara-  Promettile 
do,  il  quale  dicci  acni  prima  era  paf-  mll’  Ifolt^i 
Tato  dal  Medico,  oue  haueua  dimora-  Filippine  , 
co  per  lunga  ferie  d' Anni , in  quelle 
rimotiflimc  Itole,  ad  effetto  di  poter  gg™,”, 
più  facilmente  palTare  nel  vicino  Già-  „on,jf,„ìo- 
pone  , per  tentare  la  conucrfionc  di  gli  firmerò, 
que' ferocirtimi Idolatri,  ò fenò,  per  opere  nello 
acqui  Ilare,  cóla  Diuinagratia , la  Pai-  J linificio 
ma  di  vn  gloriolo  Martirio;  fc  ben  poi 

non  puotc,così permettendolo  Iddio,  edRiCA. 
per  fuo  occulto  giudicio,  conlcguire 
nèl'vno,  nè  l’altro  fuo  fantiflimo  in- 
tento. Fù  dunque cofircttoàrcllare 
nella  Prouincia  mcntouata  delle  Fi- 
lippine, nella  quale  però  non  vifTe  mai 
otiefo,  anziché  continuamente  fi  af- 
faticò nella  conucrfionc  dell’Anime,e 
nella  ridutiionc  ili’ ubbidienza  del  Rè 
Cattolico  di  vna buona  partcde’Po- 
poli,  che  in  gran  numero  habitauano 
ne’cótorni  della  gran  laguna  di  Bahi , 
li  quali  fi  erano  empiamente  ribellati  ; ^ 

Si  anche  nel  conucrtirc  altri  Popoli 
diuerfi,  habiranti  in  altre  Ifole  di  quei 
vallillimo  Arcipelago. 

17  Erano  dunque  palfati  poco  più 

di  Tei  meli , da  che  era  fiato  eletto 
Prouincialc,  come  habbiamo  detto, 
quando  oppreTTo  dalla  vecchiaia  , c 
molto  piu  dalle  immeofe  fatiche , e pa- 
tì gg  2 timcn- 
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finenti , daeflo  pat  lenti  (firn  amenre_j 
foftcnuti,  efoifeni  per  amor  di  Dio, 
Munii  ni-  e pW|j  propagatone  della  tua  Santa, 
Itoli  “toc»  e Cattolica  Fede,  per  io  fpatio  di  qua- 
iip»  ’cifcr  rantJ  » c P*ù  Anni , così  nel  Medico , 
fioro  fitto  come  nelle  fudeite  Filippine,  cadde 
Peotiniiale  mortalmente  infermo,  & in  termine 
di  pochi  giorni,  tnttoconformatonel 
Pillino  volere  , coq  raro  efempio  di 
gran  Scruo  di  Dio , terminò  il  corfo 
felice  della  fua  Tanta  vita,  Oc  andò,  co- 
me piamente  fi  fpcra , à regnare  eter- 
namente con  Dio  nel  granKcgnpdc' 
Cicli,  Io poo intraprendo àregidrarc 
in  quello  luogo  la  nalcita,  l’ educa- 
tone, e l’ingreflb  nella  Kcligione  di 
quello  gran  Scruo  di  Dìo,  e ciò,  che 
di  buono  egli  fece,  dopo  fatto  Pro- 
feto in  Ifpagna,  fino  alla  di  lui  par- 
tenza da  quel  Regno,  per  palfare  ncl- 
l'acccnnato  Meifico  in  qualità  di  Mi|- 
fionario  Apodolico,  Tortola  condot- 
ta del  Vcn.P,F.  Nicola  di  Agreda_>, 
perche  fono  cole  noiidime,  e già  più 
l'opra  da  noi  balteuolmcntemociuate; 
Solo  dunque  dirò,  che  la  fua  Patria., 
fu  la  Città  di  Badajoz  i che  li  Tuoi  Pa- 
renti furono  nobili,  cricchi;  echi.' 
prefe  I*  Habito  della  nolira  Keligione , 
come  certamente  fi  {limai,  nel  fagro 
Conuento  di  S,  Agoltino  di  Salaman- 
ca ; benché  l'erudito  Errerà  vi  bab- 
bia  qualche  dubbio,  per  non  hauer  ve- 
duto notato  il  di  lui  nome  nel  libro  an- 
tico de'  Profelli  di  quella  Tanta  Cala . 

18  Morto  ('accennato  gran  Mi- 
lionario nel  Medico, c Prouincialc  del- 
l'Ifole Filippine,  volle  laProuidenza 
Diurna,  che  j nolìri  Padri  capitolar- 
mente iui  in  quell*  Anno  congregati , 
eleggcdcro  per  fuo  fucccflore  nel  go- 
F.  Giorni-  uerno  della  Prouincia  il  Vcn.  non  me- 
tti 'di  Al m no,chclcruorolo  PadreGio, di  Alua. 
foff*  nel  ({ebbe  quelli  nelKegno  di  Toledo  la 
atfrfuco,  j-UJ  nafcj,a  . c benché  à noi  non  infi- 
lf  nuj  P Errerà  il  luogo , ò Città  prceifa 
" ’ di  ella,  aggiunge  però elferc egli  te- 
nuto Alunno  dell'infignc  nodro  Con- 
uento di  Toledo.  Quiui  fatto  il  corfo 
delle  Scienze , c mamme  delia  Tcolo- 


|.  tipo* 

già  ; e già  dall'età , dal  fapere , dall# 

bontà  di  fua  vita  refo  capace  ad  acqui* 

dare  Anime  al  Cielo,  con  facoltà  del 

fuo  Supcriore,  abbandonatoti  degno 
natiuo,naoigò  nel  remotifsimo  Mefsi* 
co,  lui  felicemente  approdate,  e coq 

molta  tenerezza  da  JPadri  di  quella 
nodra  gran  Prouincia  accolto  , beq 
predo  palesò,  dal  folo fuoco  dell’ A* 
mor  Diurno,  efTfrecgli  dato  colà  fof- 
pinto  i peròche  in  quell'  ampio  Re- 
gno per  zelo , c falutc  dell’  Anime , si 
nc‘  Conuenti,  come  in  diuerfe  Otti  , 

cPaefi , confumò  fruitnolamentejo. 

Anni , Guidato  pofeia  dall'  vbbidicn- 
zaRcligiofa,  pafsò  nell'lfolc  filippi- 
ne, doue  con  pari cfcir.plarità,  clan-  Anenie  <J. 
tità  vifluto  per  lofpatio  di  dieci  altri  ^ Conterò 

Anni,  meritò  molto  più  per  l'altrui  fitte  de/Jf 

bene,  che  per  fuo  defi  derio,  edere  io  Infedeli  ,e 
quella  Prouincia  eletto  Prouinciale.  >*e  ne  elette 
Qual  Carica  hauendo  egli  con  tutta 
integrità  , ezelo  dell'  Olicruanza  Re- 
golare  fodenuta , come  poi  terminato  * * 

il  triennio  della  «edema,  tcrmioalTc 
ancora  colmo  di  Anni , c di  Meriti . il 
luoviucre  Irà  mortali , c ridclsion?, 
che  fpetta  all'  Anno  1 5 78, 

H<j  Vn’altro  Religiolo  nodroSpa* 
gnuolo  della  Prouincia  di  Cafiiglia  , 
per  nome  Maedro  Pietro  d'Vzedaj 
Gucrrcro,  c di  cui  (opra  nel  tjòi.  fi 
motiuò  al  numero  1 5.  edere  egli  Let- 
tore , e Profclfore  pablico  nell'  V ni-  Mufi-o  P, 
ucrfità  di  Alealà  , tìuriua  in  quedo  Pitti»  tv- 
tempo  infigne  nella  Poefia , e molto  Gwr- 
più  nelle  fagrc  Lettere  ; nelle  quali 
trasferito  dall’  accennata  Yniuerfità 
alla  più  celebre  di  Salamanca,  n’era^  ga. 
quiui  publico  Interprete  con  molta  Ummetde- 
lode  di  le  dedo,  c della  Religione . Or-  die » »l  Gè- 
dinata  perciò  vna  Sejua  delle  lue  già  mr-J'al,n 
fatte  Lettioni  (opra  l’ ApocalilCdiS. 

Giouanni,  la  mandò,  c coniagrò  iq 
qued’Aono  di  CbndoiJ76.  al  Gc-  r * 
ncrale  dell*  Ordine  Maeltro  Tadeo 
Perugino. 

ao  Al  nrcntouatoVzcda,  nulla  in- 
feriore Maedro  Martino  Perea  Spa- 
gnuolo,  pure  della  della  Prouincia  di 
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Cartiglia,  e di  cui  (opra  fi  fece  bono- 
ratamcntionc,  con  pari  commenda- 
tioni , dalla  famofa  Vniuerlìtà  del 


Medico  fu  io  quell’  Anno  eletto  fuo 
Lettore  primario  di  Teologia,  e con- 
decorato, ò più  tolto  dalla  mederna 
confermato  nel  grado  del  Magiftero, 
cófcritolcfponrancamcnrc  dieci  An- 
ni prima  da  MacrtroChriltofaroda-, 
Padoua,  all’  hora  Generale  dell'Or- 
dine. E meritamente  fù  fubiimato 
alla  Catedra  di  Lettore  Primario  di 
Teologia  il  Perca , che  prima  di  paf- 
Carp  nell1  Indie  alla  Conucrfionc  d' A- 
niroe infedeli,  haueua  già  in  lfpagna 
letto  tutto  il  corfo  delle  Scienac  Na- 
turali , c della  Teologia  (Iella , 
at  Ma  fecon  la  Predicanone  prò- 
dulie  quello  Portogliele,  qual’ altro 
Pietro  Apo Itolo,  i n barbare  contrade, 
tanti  figli  alla  Chicli  ; va'  altro  Porto- 
gliele nel  tempo  ftelfo  emulatore  di 


vn  tanto  bene  fùMaertro  Sebartiano 
Tofcani  (di  cui  non  fenza  ladouuta 
lode  fi  c già  fcritto  ) dalla  folitudi- 
ne  dell’ Eremo  volontariamente  elet- 
to, tratto  con  Lettera  del  Generale^ 
dell'Ordine  in  Lisbona,  e nella  Regia 
Corte, cui  fcruito haueua  lungo  tem- 
po , ini  di  nuouo  principiò  i miracoli 
difua  celebra  facondia;  mentre  Con 
l’energia  della  (teda,  in  cui  era  am- 
mirabile inficine,  &iraparegg'abilc, 
fi  sforzò  rigenerare  alla  gratja  di  Dio, 
chi  viuendo  nel  ludo  , c piaceri  di 
quella  gran  Città , trauiaua  dall’  o(* 
(eruanza  della  noftra  Fede  , col  Ma- 
terno latte  imbeuuta  . Onde  ben  fi 
conuieneà quello  gran  Declamatore 
della  Parola  Diuina,  con  eleggerli , e 
priuarfi  inficine  della  lolitudme  per 
1’  altrui  bene, ciò  che  di  Achille pref- 
fo  Omero  riferifee  Plutarco  nel  Libro 
de T nnijntllìiitf  /In imi. 


Mi'fht 
F.  Sibilli- 
no Tofani 
gran  Mini' 
Ilio  rullaci 
Rigii  Cor - 
It  ili  Pont  - 
gilti  , con 
Lrilnt  dii 
(jtmrilcj 

dilf  Ordini 
torno  dilli 

fohtndim 

Ptrduitort 

fimo  fi  in . 

Labi mi  . 


/tffidit  he  pedihus  fenin  /me  mini  Achillei 
Miuitns  , indulge»!  n * , fngtt tnfqne  temei 
Profofite  pugnino  , Pncerum  , Pipo h] ni  aro»» 
Concila  oacrfiHS  , borni »nm  illufirinta  »ome»: 
Corde  liifnefcil  inerì  , rnrfufipuc  futi»de  nijtiril 
Pnla,  fe^nè  fiet  f»»i  1»  (ertimi»*  Mirti.', 
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a Dalla  Spagna,  & India  ci  chia- 
mano in  Italia  à coronare  quell'  Anno 
due  Kcligiofi  no  II  ri,  quali  có  lue  fa  mo- 
le gc  Ita  li  riderò  degni  di  nó ordinaria 
commcndatione , Sia  il  primo  F,  Gio- 
uanni  Euaogelilla  Gcnouefe , che  na- 
to della  Nobile  Famiglia  Se  luigi-, , 
(prezzate  le  richezze  , e commodità 
Paterne , col  farli  Kcligiofo,  velli  non 
menol’Habito  Agcltiniano,  che  tut- 
te le  virtù  più  lodeuoli,  <J<  vna  cele- 
bre fantità  di  vita.  Cosi  nc’Rcgiitri 
dell'  Ordine  in  quell’  Anno,  il  Gene- 
rale l'ideo  Perugino  io  chiama  (duo- 
mo di  rara  bontà  ; e dandole  facoltà  di 
vifitarc  vna  fua  Sorella  Monaca  in-, 
Chiefa  nelConucntoriguardeuoIc  di 
S, Marta,  denomina  lo  (le(To( forma 
non  più  praticata  da  Generali  dell'Or- 
dine,) Rcligiofo  di  (antica  inligne— ». 


L’altro  Soggetto  è MacOro  Egidio 
Grauatio  figlio  delConueoto  della-. 
Rocca  nella  noftra  Prouincia  della 
Marcai  di  quello  nota  l’erudito,  e 
diligente  Errerà  che  ftampò  in  quell’ 
Anno  à beneficio  pubiico.  Se  bonor 
grande  deli Religione , l’Opera  ben 
degna,  quale  haueua  egli  comporta, 
e la  dcnomi  nò  nel  (roncclpicio , aceti 
Mign  Stpbolofam . 

23  NcU’Hillorii , che  il  P.  Errerà 
(crilic  del  noltro  infigne  Monìftcro  di 
Salamanca, di  cui  fù  egli  nobile  Alun- 
no, riferifee  al  Capitolo*},  che  in-, 
quelt'Anooalli  19.  Maggio  li  celebrò 
nel  Conucntodi  Duegoas  il  Capitolo 
triennale  dell’olfcruititc  Prouincia  di 
Cartiglia.!  Prefidcntc  per  il  P.  Rcue- 
rcndils.  Generale , futi  P.  F.  Luigi  di 
Toledo  , come  primo  Dcfioicorc  i c 
refto- 


Miifln  P. 
Egidio  Ora 
nino  diti» 
Roca  di 
olii  ftimpe 
l'Opera», 
molili  la- 
cobi  Ma- 
gni Sopha. 
logiua. 


Cipholn 
Iriimlo 
diti  ’ offem 
nome  Pio- 
ninni  di  Ci 
li'  ibi. 
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. ' reftorono  per  i fool  meriti  folleuati 

nello  delle,  al  grado  di  Prouiociale, 
AP.F.  Pietro  Suarez  5 à quello  pofeia 
di  Definitori,  F.  Bartolomeo  Corre- 
rò , F,  Antonio  Mugnon , F.  Stefano 
Sancbez,  e Macdro  F.  Diego  di  Zu- 
niga.  Si  fecero  nel  medefìmo  altre-» 
graui  clcttiani  à beneficio  della  Pro- 
mncia,edc’Conuenti,  quali  più  mi- 
nutamente nell’  accennato  Capitolo 
lì  narrano. 

24  Dourelfimo  quiui  regiftrareil 
Cipitulo  Capitolo  Prouincialc  feguito  in  quell’ 

itllà  Pro-  Anno  nella  noflra  Prouincia  dell'lfole 
untela  'hi  Filippine,  & il  Capitolo  Annuale  del- 
tlfoU  Fi-  la  Congregatone  di  Lombardia;  mà 
lifpim.  del  primo  lotto  il  numero  18.  ante- 
cedente trattando  di  F.Giouanni  di 
Aiua  , quale  fuccedè  ntl  detto  Pro- 
uincialato  à F.  Alfonfo  di  Aluarado, 
morto prima  di  compire  il  fuo  trien- 
nio, nchabbiamoà  futficienza  deferit- 
ri' trio  Gt.  «ji’efito.  Del  fecon Jo  poi , il  Calui 
VffìcUli  hi  nc"c  ^uc  Memorie  Hi  doriche  alla  pa- 
la Centrc,;.  §'na  337*  afarma  non  elTcrfi  conuo- 
dì  toiiii  . cato , mà  fatta  con  Autorità  Apollo- 
dia  CM/Sr-  lica  la  conferma , sì  del  Vicario  Ge- 
mili, opti-  ncralc , come  degli  altri  Vfficiali  del- 
<bt  • laCongrcgationcjedi  tal  nouitàaffe- 
rifee,  che  ne  In  cagione  la  pedi  lenza 
graue , che  in  quello  tempo  per  l’Ita- 
lia ferpeggiaua. 

25  Emanò  in  quell’  Anno  loflelfo 
Sommo  Pontefice  vn  fuo  Breuc  par- 
ticolare perla  manutcotionc.ebuon’ 
ordine  del  Nouiziato,  ò Seminario, 
elidente  in  quello  nodro  Conuento 
di  S.Giacbmo di  Bologna,  fra  l’altre 

Breru  itilo  co^e  6ran‘  determina  il  Pontefice—», 
fltj»  Gii-  che l' Entrate, Legati pij.Elemofine, 
go  10  XIII  &altri  Beni,  che  per  l’auucnire  faran- 
i fmore  dtl  no  lafciati  al  predetto  Nouiziato , ò 
jVoui^ijio  Seminario , fi  conferuino  in  voa  Cada 
mflro.o  Se-  fcrrata  con  quattro Chiaui;  vna  delle 

S^Qmomo  dual‘  ,cnSJ  Pcr  fcmPre  '*  Priorc  dcl 
Bologna.  Conuento;  la  feconda  il  Macdrodc 
Nouizzii  la  tcrzailCuftode;  la  quar- 
ta il  Dcpofltano  della  Compagnia  . 
In  oltre  determina,  che  l' Entrate , Le- 
gati, &Elemofinc predette,  pollano 
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fidamente  applicarli  in  vfo,  vtile,  e 
codruttiane  dell’ accennato  Semina- 
rio , e per  prouedere  de’  clou  uri  orna- 
menti i’  Altare  della  deda  B.  Vergine  . . , ...  s«j 
diConlolatione.  Di  più  , che  tn  ogni 
quarta  Domenica  di  ciaichedun  Me- 
le fi  celebri  I a Meda  nell’  Oratorio , & 
iuii  Confi  atifi  radunino  pcr  trattare  ' 
le  cole  ncccfaric  del  Seminario , e co- 
modità de’  Nouizzi  ; quedi  parimenti 
fiano  diligati  ogni  giorno  cantare  la 
mattina  per  tempo  la  Meda , c le  Li- 
tanie della  B. Vergine  all’Altare  In- 
detto . Finalmente  ordina  , che  per 
accrefcere  la  detta  Confraternità  di  /«  qntflo 
concori'o  ,e  numero  di  fedeli , pollala 
medefima  vnire,  & incorporare  afe  tmJ’tUPo- 
tut  tei’ altre  Confraternite,  quali  per  ” 
fuadiuotionc  brameranno  talevnio-  -nitctn. 
ne  ; come  parimente  godere  di  tutti  di’ 

iPriuilcgi  & Indulti  à quella  concedi.  Cinturati 
E queda  Confraternità  al  prefente— » tpfttntt ntl 
molto  celebre,  si  pcr  vederli  dilatata  ^ predetta 
horraai  per  tuttofi  MondoChridia-  CWe/i*. 
no,  & efferncCapo  queda  di  S.  Gia- 
como in  Bologna  ; come  per  fiorire.» 
aumentata  oltre  modo  di  Gì  atie  Apo- 
Aoliche  à nodri  tempi,  c ditlintamcn- 
tc  quelle  pcr  vltimo  individuate  j i 
legno  che  nè  per  antichità,  nè  per  Tc- 
fori  d’indulgenze  debba  ad  alcun’ al- 
tra Confraternita  flimarfi  inferiore, 
màragioncuolmente  fra l’ altre,  qual 
iucidillimo  Pianeta rifplendente.  Ec- 
cone il  Breuc  preciio,  la  di  cui  copia 
fi  conlcrua  nell’  Archiuio  di  dctu^ 
Compagnia. 

Gregaria!  Epi/copus  Sentiti  Str- 
uttura Dei, 

dJ  perpetuata  rei  memori  tot. 

16  f~yVrandume/l,vtq\n  fprctis il- 

V 1 leccbrishuius  mundi,  Deo, 
fc , (uaq;  dedicare  proponunt,  non-, 
l'olum  fpiri  tualibus  augeatur , icd  etia 
vt  tcmporalibus , fine  quibus  morta-  Copia  iti 
lis  intìrroitas  confiderc  non  potcll,  Prette  • 
lolicitè,&  prudentcr  adminidratis, 
iuum  commodiùs  confcqui  valcant 
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infiitutum , oec  coeleftium  cura  ter- 
reltrmm  rcruaj  anguftijs,  Si  difficul- 
taterctrahantur.  Quapropicr  crgi_. 
illos  prxfcrtjm  benigno}  elle  nos  dc- 
cet , quorum  (tudium  fi  ics  » & indù- 
Uria , in  Tyrocinio ligulari,  viri  có- 
li it un s non  mediocre  fublìdium  vi- 
dei» ur  alla»  ra.  Cuinitaq;  ficut  ex- 
bibita nobis  nupcr  prò  parte  fili)  Ta- 
rici Priori}  Generali}  Ordin.  Fratrum 
Ercmit.  S.  Auguftini,  de  Fratrum  Do- 
mus  S.iacobi  Bononien.ciufdcmOr- 
dinispctitioconcinebat , quòd  indi- 
dia  Uomo  quoddam  Scminarium  adin- 
liruendos  Nouiriot  didii  Ordini}  ca- 
nonici i nfiitutum  exiftat,  & illud  per- 
petuò conferuetur  > ac  in  die},  quan- 
ti! m fieri  poter» , benedicente  Domi- 
no augeantur  omnia  redditus,&  Lega- 
ta, acelccmofinas,  qui  ridetti  Semi- 
minario  rclidta  lune,  & in  policrum , 
relinqucretur  : prouidè  adminifirari 
expediat  , & eos  , qui  huiufmodi 
adminifirationis  onus  pio  , ac  reli- 
giolo  animo  , ac  fidditcr  fubibunt  , 
fpccialibut  fauoribut  cohoncfiaricó- 
ueniat , prò  parte  didii  Tadci  , & 
Fratrum  diedi  Domus  nobis  fuit  bu- 
ntilitcr  l'upplicatum,  qua tcnus  in  prx- 
iniflis  opportuni  prouidete  de  beni- 
gnità» Apoftoiicadignarcmur.  Nos 
igitur  Tadeum  prxdidium , ac  Fratrcs 
rxdidtos,  & corum  fingulos , àqui- 
ufuis  excommunicationis  , fufpcn- 
fionis,  &interdidii  alijfq; Ecclcfialli- 
Cis  fententij}, ccnfuris,  & poenis  à Iu- 
re, vclab  Hominc  quauis  occafione , 
vclcaufalatis,  fi  quibus  quomodoli- 
bctinnordinatiexiitunt , adeffedium 
prifcmium  dumtaxat  confequendù , 
harum  ferii  abfolucntes , & ablolutos 
forc  cenfcnrcs  , huiulmodi  fupplica- 
tionibus inclinati,  barum  ferie  Apo- 
litica audloritate  fiatuimus , &ordi- 
namus,  &ex  nunc  oc  citcroomnia, 
<5c lìngula, redditus , legata, oblatio- 
ncs , clcemolìnx , & alia  quxeumque 
Bona,  qui  impofierum  prxdidioSe- 
minariordinquentur,  inaliqua  Arca 
quatuor  clauibus  claufa  ,quarum  vna 


Prior  Domus  predidlx  aliam  Prcfedius 
didiorum  Nouitiorum  , aliam  Culto}, 
rcliquam  vero  Depofitarius  Confra- 
tornitati}  B.  Marii  de  Confolatione 
ad  Altare  ciuldem  B.  Marii  ctiam  de 
Confolarione  io  Ecdelia  di  di  e Domut 
canonici  iallicutx  penès  fe  retine» 
perpet  uis  futuri}  temporibus  a flìruE- 
tur,&cufiodianturs  huiufmodi  virò 
redditus , Legata , oblationcs , dkalia 
prxdidtain  vlus,& vtilititem,&con- 
ttrudt ionem  didii  Seminari), ac  prò có- 
parandis  eiufdem  Altari}  ornamenti} 
dumtaxat  expendi  peffint  . Infuper 
tradìandis  didti  Seminari)  ncgotijs  fex 
Confinari),  ac  Notarius  didti  Confra- 
ternitatis , vnà  cum  Priore , Prifcdìo, 
Cult  ode , & Depofltario  prxdidtis  in- 
tcrueniant.  Idcmq;Cultos,& nulius 
alius daucs  Oratori)  didtx Confratcr- 
nitatis,  quodineadem  Domo  fìtum 
exilli t,  pencs  fe,  ficut  hadicnus  fa- 
dtum  eli  rctineat , ipfumqui  Orato- 
rium  ad  hoc  tantìim  ordinetur  , vt  in 
eoquarraquauis  Dorainica  die  cuiuf- 
libet  Menfis  Mifla  celebrctur . Ir.ibiq; 
Confrat res  didii  Confratcrnitatis  ad 
tradtandum  ea  , quididlo Seminario, 
vclconliitucndiscubiculis,  aut  alias 
commoditati  didiorum  Nouitiorum 
necdfarìa  fuerint,  vel  opportuna  con- 
gregentur.  Ipfiq;  Nouitij  , fingulis 
diebus  fummo  mane  Mitfaro  , & Lita- 
nia} Bcatilfimi  Marii  ad  didium  Al- 
tare, ac  feroci  in  hebdomada  aiiam_. 
Mifl'am  prò  Defundtis  eiufdem  Con- 
fraternità!»  Bcnefadioribus  decanta- 
re tencantur.  Prxccptorcfq;  qui  di- 
dot  Nouitios  granulici  przeeptis, 
& humanioribus  Incus  inftrucrc  dc- 
bebunt , ab  Officialibus  eiufdem  Con- 
fraternitatis  proponantur . Ita  tamen, 
vt  Priori  didii  Domus  prò  tempore.* 
exiftenti  Prxceptorcs  ab  illis  propo- 
li tos  prò  cius  arbitrio  rcciperc,&  reij- 
ccrc  libcrum  fic  , nec  aliquis  quoad 
Magi liros,  qui moribus cor umd;m_, 
Nouitiorum  prxficicndi  crunt,  fe  fe 
prxtcr  Priorem  iplum  intromittere 
prxfumat . Officiale}  quoque  prxdidii 
fcmcl 
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fernet  quolibet  Menfe  huiulmodi  Se- 
minando] vifìrarc,  &adhibirisdiétis 
Priori,  Prxceptoribos  Nouitiorum., 
rebus  uccellari js  prouidere  dcbeaot, 
ac  quantùm  Nouitij  ipfi,  qui  ineo- 
dem  Seminario  degent , profecerint 
donec  ad  Prcsbytcratus  ordine»  pro- 
moti fucrint,  infcruire  poffint.  in_# 
huiulmodi  autem  Seminario  primùtn 
ex  Ciuitate  Bonon.  deinde  ex  tota.# 
flamini!  poliremo  ex  omnibus  iocis 
ili os  admitti  volumus  , quos  prò  tem- 
pore cxillcns  Prior  Gencralis  diSi  Or- 
dini! admittendos  duxerit . Prxterea 
quòd  diCti  Confratrcs  ad  excrcenda 
pictatis  opera  roagisacccndanturcof- 
dcmpoflquam  ipium  Oratori um San- 
ili Longini , ac  San<3x  Monica: , San- 
ili Auguftini  Matris , Capitum  parti 
culas,  aliafqjSanilarum  Reliquia!  ex 
vrbe  in  diàa  Ecclefia  transferendi  li- 
centiam  dederimus,  vt  inProccflio- 
ne,  qui  quarta  quauishebdomada  in 
Ecclelu  prxditìa  fieri  confucuit , re- 
liquia! huiulmodi  folcmniterdcfcrre 
liberè,  Si  licite  valcant,  limili  audio- 
ritatc  tenore  prxicntium  cócedimu!, 
& indulgemus.Ipfarum  vero  Reliquia- 
rum  cultodiam,&  curam  Laicum  nul- 
lum  haberc  polle  volumus , fed  folns 
Cuttos  prxdidus  eas  vnà  cum  alijs  di- 
do Altari  necclfari]!  rebus,  & orna- 
menti! admilfas , aliaq; Officia  Diuina 
celcbranda  preparati! , ac  ipfius  Cu 
llodis  opera,  & ind  uilria  confedis  cu- 
ftoJire , & vt  decenti , & honorfico  i n 
loco  reponunrur  curare  debeat . Et 
vt  dida  Confraternitas  concurfus  & 
numero  Chrillifidcimaugcatur  ; Nos 
jpfi  , vtquaslibct  alias  Confraternita- 
te»,  quxdeuotioniscaufaeidem  vni- 
ri , 8t  incorporati  voluerint , line  ta- 
men  alicuius  prxiudicio , libi  vnire, 
Se  incorporare , necnon  Priuitegia , & 
lndulta  omnia  ipfi  Confratcrnitati 
conccfTa , cum  primùm  à diledo  Alio 
noftro  Gabriele  Tituli  Sandi  Marti- 
ni in  Montibus  Prcsbytcro  Cardinali 
Ecclefix  Bonon.  ex  conceffionc  , & 
difpcnfatione  Apollolica  Prxfuli , ac 
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didx  Confratcrnitati!  Protcdori, & 
alijs,  quibusid  negotium  cftdatum, 
recognita  fucrint,  & emendata,  pu- 
blicare  valcat;  dida  audori tue  pari- 
ter  indulgcmus , quibuslibet  pcrlonis 
cuiufcumq;  flatus, gradus,dignitatis, 
ordinis , vel  códitionis  exiftant  diflri- 
diùi  inhibentes  ,nc  huiulmodi  Con* 
fraterniratem  diffoluere,  perturbare, 
vel  impedire,  au t ci  quouis  modo  aio- 
lefliam  infcrre  prxlumant  , non  ob» 
ftantibus  conflitutiooibus,  & ordina» 
tionibus,ac  Domus,  de  Ordinis  prxdi- 
dorum , iuramento , confirmatione_* 
Apoflolica,  vel  quauis  firmitatealia 
roboratis , ftatutis,  confuetudinibus, 
contrari)!  quibufeumque . Datum_. 

Romx  apud  S.  Petrum , Anno  Incar- 
nationis  Dominici , Millcfimo  quin- 
genrefimo  feptuagcfimo  l'cxto,  Idibus 
Augufli,Pontificatusnoftri  Anno  5, 

»7  Gregorio  X1U.  Sommo  Ponte- 
fice, e di  Tempre  felice  memoria,  si 
per  quella  nollra  Patria  di  Bologna , F ocoltì  dì- 
come  per  la  noftr*  Religione,  diede  «/T«  à Fo- 
ia queir  Anno  facoltà  à Padri  della_< 
Compagnia  di  Giesù  di  poter  riceue- 
re,  ereggere,  comprare,  e poffedere 
in  qualufialuogo  Conuenti , Colle- 
gi  , Chiefe  , ò Edifici  di  qualunque  dello  i.oftro 
forte,  non  oftante  il  Priuilegio  con-  Rtligiont  , 
ceffo  da  altri  Sommi  Pontefici,  ad  al-  •i  oUnn^j 
cune  Religioni , c prccilamentealfiu# 
itoflra  Agoftiniana  ; come  è chiaro 
per  la  feconda  Coflirutionc  di  Boni- 
facio Vili,  addotta  nel  primo  Tomo 
del  Bollario  Romano  di  Cherubino 
l.acrtio  folio  1$  6.  di  non  potere  edi- 
ficarli altri  Monifleri  vicino  loro  , 
le  non  con  vna  certa  determinata  di- 
nanzi. 

jS  Si  ripigliò  dalla  Religione in-# 
quell'  Anno  per  ordine  precifo  del  Conoonti 
Generale  Tadeo  da  Perugia  il  Con-  z,mféoo 
ucnto  di  S.Maria  degli  Angeli  io  Zom- ,»  c oloirio, 
pano  della  Calabria  ; c ciò  feguì  in_#  t a Mino- 
memoria , e venerationc  dei  B.  Eran-  rk«  , ript- 
ccfco  fondatore  della  Congregatone  Ìj*oti  dolio 
dital  nome.  fù  lafciato,  non  fi  sa  per  «f,'Il#|w* 
qual  cauli,  di’ nollii  Padri  l’ accen- 
nato 
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nato  Conucnto.  II  Umile  fu  coman- 
dato dallo  fteflo  Generale  Tadeo(  in 
ordine  al  Conucnto  di  Minorici  fpct- 
tanre  alla  Prooiocia  di  Aragona  i qua- 
le abbandonato  già  (comcAftinuu.) 
per  molti  incomodi,  e maAtme  perla 
tenuità  glande,  ebeiui  negli  alimen- 
ti foflcncuano  i no  Ari  Padri , in  gratia 
di  quei  Popolo  fu  dalla  Religione  ri  af- 
funto. 

a 9 In  Ormuz  nell*  India  Orientale, 
per  comando,  & à fpefe  di  D.  Seba- 
Aiano  Rèdi  Portogallo,  fu  in  quello 
tempo  fabricato  perla  noAraRcligio- 
Cowrurs  ne  , vn  Conucnto  ; da  chi  hebbero 
di  pofeia  origine  i felici  progredì , che 

fondato  , t fecero  alcuni  noftri celebri  Millionarj 
ftbr tetto,  ncj  Regno  di  Ormuz,  in  Arabia  , e 
nella  Perda;  douc,efpecialmentein 
Cocino,in  Baderà,  de  in  Afpaam  me- 
de mo  virilmente  faticorooo  per  la  ri» 
duttionc,  &vnionc  degli  Armeni  al- 
la noltra  Fede  Cattolica  i Se  ben  poi 
(come  à Tuo  luogo  rimettete  A deuc 
il  trattarne)  non  altre  ricompenfe_j 
hebbero  i noftti  Padri  dalla  crudeltà 
PcrAana,  che  cAlj , Acmi  , de  igno- 
minie cftrcme. 

30  Con  più  felice  progredì)  nell’Io- 
dia  Occidentale  fortirono  od  tempo 


medeAmo  la  fui  prima  Fondai  ione,  ò 
Aggregar  ione  all’Ordine , tré  Moni- 
Acri,  ilprjmodiPucarano,  il  fecon- 
do di  Conca,  il  terzo  di  Valle  di  Cidi  - 
fa.  Quello  di  Pucarano  è Atuato  nel- 
la Prouincìa  del  Però , e Ai  riccuuto 
nel  primo  giorno  di  Gennaio  in  queA’ 
Anno  da  F.  Pietro  Clauixo,  mentre 
era  attualmente  Priore  nel  Conucnto 
diCbuquiago.  E’ ricco  il  denomina- 
to di  Pucarano  per  l' Immagine  di  No- 
Ara  Signora,  e Madre  di  Dio,  che  itti 
A venera , formata  da  Don  Franccfco 
Tito  Iupanqui  delia  Rcal  Stirpe  de- 
gl’ Ingbi, quale  haueua  prima  delinea- 
ta l’altra  Immagine  della  celeberrima 
Vergine  di  Copacauana.  Gli  altri  due 
Conuenti  furono  ammcfsi  in  queA* 
Anno  all’ Ordine:  il  primo  è di  Con- 
ca nella  Prouincia  del  Cbito,  eon_. 
titolo , non  di  Priore , mà  di  V icario , 
Come  oflcrua  il  Calancba  nel  libro  j. 
cap.  19.  L’altro  di  Valle  diCblilà  è 
nella  Prouincia  del  Perù , confagrato 
à Santa  Cattcrina  , di  cui  fopra  nel- 
l’Anno del  Signore  1 5 70.  A fece  olen- 
done; bebbe  queAi  per  primo  Vica- 
rio F.  Giouanni  di  Obregon  , giuda 
l’ oller  uationc  del  noftro  Padre  Torna- 
lo Errerà . 


Cimi» 

di  Poe  tri- 
to Hit  Piti 
fondilo. 


Cimili  di 
Como  mllt 
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t di  Paliti 
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P(ri  turni f- 
fi  tir  Ordì- 
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Laus  Deo  Omnipotenti , 6.  Maria:  femper  Virgin» , San&iflimoqj 
Parenti  Augqltino,  ac  omnibus  Sao&is  ciufdem 
Sacri  Ordini*  Eremitarum.  Amen. 
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Delle  cofe  notabili , che  fi  contengono  in  quell' 
Ottauo  Tomo . i 


La  lettera  A»  dinota  l'Anno  > li  primi  numeri  gli  Anni  di  Chriftoi 
e li  fecondi  quelli  de*  Paragrafi. 


A 

Iblee  Commendi  carie  di  $■  Pietra  !•  Ctlt 
*ur "ài  Pauia  termina  la  lite  noltra  con 
li  Canonici  Regolari  di  detta  Città , e 
come,  An001517.num.51. 

A bufo  circa  il  modo  di  predicare , correi 
to  da  Leone  X.  A.i  516,1. 

Accidenti:  Arano  accidente  occorfo  nel  noftro  Con* 
oento di  Memmingen . >5ai,a6.  Altro, tucceflo 
«elio  delle 00 Are  Monache  diS.  Gcminiano  di  Mo- 
ana.  A.isjf.aj. 

Acmat  ribelle  del  Torco,  mancandole  l’agiuto  de*  Chri* 
Riani , feda  trucidato . A.  1 5 a*,  a. 

Ven.  F.  Adetelmo  di  S.  Giacomo  martirizzato  con  alcu- 
ni Compagni  dagl*  Idolatri  . A.i  575.40. 

Adriano  VI.  eletto  Sómo  Pócefiee  per  la  morte  di  Leone 
X.  1 5 a a.  t.  Che  co  fa  egli  diceffe  quando  ciò  Teppe,  iui. 
Gil  è inumo  dal  noftro  Generale  per  Nuncio  F.  Felice 
da  Prato.  6.  Conferite  in  perpetuo  al  Ré  di  Spagna  li 
Caualicridi  ^Giacomo  della  Spada  fotto  la  noftra  Re- 
gola,  1 4.  E due  alui  Ordini  con  li  loroGran  Madri. iui. 
Cócede  la  Fondarione  di  vn  Cóuento  delle  noiirc  Mo- 
nache di  S.  Paolo  di  Brefcia.  1 9.  Muore.  1 s ai  1.  Ouc 
foffe  Seppellito,  iui.  Chi  fotfe  il  Tuo  Soc  ce  (foro . a. 

f.Agacia  da  Vercelli  eletto  Vicario  Generale  della  Con- 
gregatone di  Lombardia . A.i  5)9.  a a. 

Suor  Agncfc  da  Cremona  con  vna  Compagna , fonda  il 
Conueoto  delie  Monache  d*  Imola , A.»  5 14.  a 1, 

Agonia  prodigiofa  del  Reato  Nicolò  Par ig (ioni  da  Mcez 
Rance  Se.  A.«ss7*7* 

Ven.  Suor  Agoftinadi  Mantiglia  gran  Sema  di  Dio.  A. 
1569,16. 

Agoftina,  e Perpetua  forelle,  fondano  vn  Conoenrodi 
Agoftiniane  nella  loroPatiiadi  Viterbo.  A. 1 *zt.  ia. 
S.  Agoftino,  Quanto  honorato  da  Leone  X.  1 5 1 5.  7.  e I. 
E’iùituita  la  Sua  Fella  dal  VeScouod*  Ofca  per  tutta 
b Tua  Dicceli,  e perche.  1511.16.  Sotto  la  Ina  (anta 
Regola  militano  li  Cauli  ieri  di  Malta.  1 5 a a.  a.  Sue* 
Imaginc  miracolofa  nel  noilro  gran  Conucnto  del 
Cuzco  nel  Peni . 1559,17,  In  Corrpagnia  di  Mi'ia 
Vergine  libera  0.*©,  Pmcda  dalla  morte . 1 566. 7.  e t. 
Sotto  la  Sua  Regola  t confirmata  da  Pio  V.  la  Congre- 
gar ione  di  Soma'ca  1561.51.  Quanto diuoro  del  San- 
tiflìmo  Rofario.1 57 1.5, Opera  vn  graodiflimo  Mi' aco- 
lo nel  fabriurb  U aulii*  Chicli  di  Lima  • A*i  5 7 u j 1. 


F.Agoftino  Romanilli  Prruindale  della  Marea  d*  AneaJ 
na , fonda  il  Conucnto  di  Monte  di  Noue.  A.  1574  a U 
F.Agoftino  della  Molari  da  Fiuizzano  eletto  ConfeiTorc 
di  Papa  Gregorio  XIII.  1571.  ai.  E poi  fuo  Sagriti! , 
*574-  i;.  luScgna  la  Sagra  Teologia  àS,  Filippo  Neri, 
A.i  5 7 J«  *• 

F.Agoftino  Perachini  da  Torino,  fi  riftamparc  I* Opere 
del  B.  Alberto  da  Padoua . A.IJ1711. 

F.Agoftino  Palma  fooda  il  Conueoto  di  Cailcltranco, 
A.lji  j.  19. 

F*  Agoltino  della  Santffs.  Trinità  pafTa  nel  Perù  • 1 547, 
17,  Vi  come  precorfore  alla  MifTione  de*  notlri  nella 
detta  Itola . 1541.  a*  E'  creato  Lettor  publico  di  Co* 
■imbria,  c di  Tolofa . A.i*7»*i9« 

F. Agoltino  da  Racisbona  Coofcfforc  d’vna  Nipote  del* 
l’Imperatore.  A.1515.  aj. 

F.Agoftino  Morefchinida  Moni*  Alcino  Priore  di  Mila* 
no  muore.  A.  1 561.  a.  Ouc  fode  Seppellito.  iuu  Suo 
Opere  quali.  4, 

F.Agoftino  Mario  creato  Vefcono  Salonienfe , e Soffra* 
ganeo  d’ErbipoIi.  A.i  517.17* 

F.  Agollmo  da  Montcfaleo  Rampa  le  Vite  di  S.  Monica,  • 
della  B. C hiaia . A.ifai.7* 

Ven,  F,  Agoftino  della  Coregna  fa  la  fua  folenne  Profefe 
fione.  1514.  ia.  fi' eletto  Prouincialc  del  Meftico.' 
1560.6.  paffa  in  Ifpagna  ouc  fi  ntrona  eletto  V c (co* 
uo  di  Papaum  nel  Perù.  1561,7.  S’muia  cola*  1 561.4, 
Si  trattieoe  per  qualche  tempo  in  Lima,  c perche . mi. 
E1  deteinato  dal  Rè  Cattolico  a vifitare  que1  l’ampio 
Regno  con  il  Viceré  di  quello , e due  noltri  Religiofi. 
iui.  Prende  il  poffefto  del  fuo  Ve  icouato , e poi  ritor- 
na in  Lima,  iui.  E’prefo  per  agitante  da  duenoftri 
Religiofi  io  vn’ affare  digranrilieuo,  cui  foffero,  f 
per  ordine  di  ehi , A*  1 >7 1.14* 

F.Agoftino  da  Vicenza  infigne  Predicatore  muore*  A* 
«560.11, 

F.Agoftino  Valcamowca  da  IrcScia  compone  vn  Libro 
di  Grammatica . A.i  5JJ*  * 

F.AgoftiQo  da  S.  S<  ue  ri  no  Teologo  del  Card,  Colonna  • 
Al  575*  19. 

F.Agoftino  compone  vn  dotto  Libro,  e quale,  A.i  5 5 a.l* 
Frollino  di  Caftto,  ò di  Gicsù  nobile  Portegliele,  na^ 
fee  in  Lisbona . 1517.  9,  Bffendo  Prouincialc  di  Por*' 
toglilo  traiti  la  Miffionc  dell*  Indie  Orientai)  oel 
Conucnto  di  Pcgnafcrma,  mi  indarno.  1571*  al** 
Tornai  trattare  rifteffo  ocl  Comitato  di  Sancarcp  • 
Hhb  0 i>7*« 
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Tauolà  delle  cofe  più  notabili. 


inx.lt.  Sdoglie  putii  eletto  lodici  Miliiooarj.  i ■ . 
E poi  gl*  inulte  in  Lubona.cperchc.il.  lo  unteli 
1 te  io  luogo  pili  dettole  il  cupo  del  B. Gemette  da 
Odino.  !.. 

Ago-i-io  Ardinglielli  Domenicino,  fuo  ttRìmoo»  in- 
toioo  alla  bontà  della  «ita , U altte  paiucolanta  del 
Vco.P  F.GiouanniHolmaiItcro.  A.i j47>*. 

Ven.  f.  Agollioo  di  Ballamcda  gtao  Senio  di  Dio . i ) I h 
i«.  Quando,  & chic  monile.  lui. 

F-Agolt  ino  Follata  Cupone  alcuni  Opufculi.  A.  1 5 ) 1. 1*. 

t.ngoltino  Multo  mutato  dal  Capitolo  Cenciaie  di  Na- 
poli Oi  atorc  IH  li  c me  con  altri  al  Papa,  1119. 19.  E' 
eletto  dal  Ri  d' Vngherra  (00  cornigliele.  A.i  s+o.i  ♦. 

F.Agortrna  da  Cotocto  gaaoto  lode  dotto,  c di  quanta 
bontà  croato . A.i  >71.17. 

F.Agoitioo  della  Tont  Predicatore  infigue  nella  Spagna. 
• in.  o. 

r.Agoitioo  da  Bergamo  eletto  Vicario  Generale  della 
Coogicgatiooe  di  Lombardia.!  i+».  a).  Muore.  1 > jo. 
■ 9.  Sue  Opere  <|uali . lui. 

F.AgoRiao  del  Calici  lo  di  Gairirmignor  ottieoe  licenza 
di  fondile  il  Conucoto  di  Sagoma.  A. 1141.14. 

F.Agolilno  Autolinea  oilce . A.i  sii.  11. 

Albcnco  C/bo  Malalpma  conte  di  Malia  ili  Catrara , 
concede  la  loodationc  del  oollro  Conucnto  tuon  di 
detta  Terra.  A t>*l.)7» 

Alberto  Bereini  dona  alla  Religione  il  Cnouento  di  S. 
Minino  ut  Sieoa , e perche . A.liaa.  17. 

F. Alberto  Boiietcn  pone  alla  Rampa  P HiRoria  della.. 
Pannonia  . A ijn  4. 

B,  Albe  linda  Pidoua , le  di  cui  Opere  fono  fatte  riltim- 
paté  da  F.Agoiiinn  Maria  Pcrachini  daToiino  . A. 
1117. 11. 

Albcito  Koboreri  iufigne  letterato  fepolio  nella  noRra 
Ciucia  di  S.AgoH»o  di  Cenoui.r  j,a.t  1.  Tctrallico 
del  luo  Sepolcro,  lui  Che  cola  oc  ferina  l'brrcra . lui. 

Alberto  Pigino  Olandcfe  glande  Anugonilla  degli  Ere* 
Sarchi  mane.  A.  1 141.  a. 

V Alberto  Duca  di  Bauierapcofa  di  lenire  i uoliri  il  Con- 
ucoto  di  Monaco,  c dai  lo  n Padu  della  Compagnia 
di  Gleni.  1119.14.  Ma  poi  li  cootcnta , che  le  glieoc 
dia  vna  pane.  lai. 

Ven.  Suor  Alcffindra  Boni  foni  Monaca  io  S.  Maria  della 
Concettione  di  Bologna . A.ljaa.  al. 

F-  Alcflandio  Mancini  da  Siena  Lettor  publien  nella  Voi- 
uc.lita  della  lui  Parili.  A.t)7).4«. 

Alcffao.lto  Farnclc  Cardinale,  cócedc  al  nollro  Generale 
Inondinone  del  conucnto  di  Koocilionc.A.i)7).)4. 

Venct  F.  AleOio  diPegnafoma  Iloti  mente  muore.  A. 
t S*7.  «7. 

F.AIcIfio  Mencfes  mfee . 1 >>«.  9.  Suoi  altiflimi  pregi 
quali,  lui.  Si  fa  notilo  Re  ligio  lo  • A. 1174.11. 

F.Alcfiro  Striatila  opera  Sa  ritornato i notili  vnCen- 
■lento  conceRo  alla  Coogicganonedi  Lombardia-. . 
Di*,  ih  la.c  1 1.  Recita  «o‘  elegante  Cliacione  in 
Milano  per  la  Creatiooe  di  Papa  Pio  IV.  i)0o.  10, 
Tà  iicupciare  alla  Religione  il  conucnto  di  S.  Agotli- 
■odi  Genova.  ijOi.ii.  ■'  eletto  dal  Cord.  Vitelli# 
per  luo  Teologo . ■)*).  11.  E1  creato  Ptncurator  Ge- 
nerale. 1)71.11.  Ionia  alcune  Moniche  diViterboi 
Roma ,pctchc,cpero!diocdi  ehi.  1171.11.  E- elet- 
to Vicario  Generale , Brio  qual  occifiooe.  1171.10. 
Quanto  honoraffe  M.  F.Gio.  Franeeleo  Su  ideila  da 
Trcuigi.  jo,  L1  deputato  per  «no  de’ Teologi  in  vna 
cauta  dell'  Arciuclcnuo  di  Toledo  fofpcttod'ErcCa. 
1)71-7.  E'  conhimato Procnrttor Generale.  i)7).J. 
E*  creato  Vcfcouodi  Nepe,c  Latri-i  t.  Concede  al  no- 
flto  Generale  «n  Connento  , c qualn  . 14. 

Allenilo  Cardinale , e Vefcouo  d‘  Eunra  concede  i F.  Al- 
oaro  Sai  la  fondatiooc  del  Conneoto  di  Vllliuitiola . 
A.1117.  aj> 

F.  Alfoofo  figlio  del  Conucnto  diMonte  Leone , fonda  il 
Coutente  di  Fetali» . A.i  )4>.  14- 


Ven.  F.Afoofo  d'Orofcn  fi  la  fua  bienne  ProfeRionoe 
nelle  mani  di  S.  Tornalo  da  Villaonoua.  ijai.  11.  E? 
ocliioato  con  «a  Compagno  a decidere  vna  lite  mlor- 
taira  il  Conucnto  di  Vagliadolid,  fic  il  Collegio  di 
b Gabriele.  1 ) 1 1. )*.  Compone  «ni  Gonion  gene* 
ne  acll'Oidine.19.  Quanuo  inde  deliinato  Vrlrtuo. 
in  della  Pioumciadcl  Medico.  1 )*4.  la.  Fonda  il  Cò- 
ucntu  di  Tiiauctalo  llpagna.an.  Piocuta  ilpadaggio 
delle  Monache  di  S.  Maria  Maddalena  di  Midrid  dal 
Ciilcrcicnlo  all'  Ordine  noli».  D*9-  I).  E' eletto 
elccutotcteRamentalceon  vo  Compagno  daD.Gio- 
uaona  lorclli  di  Filippo  11.  1)71-»*  A Ina  contempla- 
lume  D. Mina  u' Aragona  penli  di  foodaic  il  Reai  Mo- 
nule» dell'  Incarninone  di  Madrid.  A.i)7).>n< 

Ven.  F.  Altonlo  di  Allofuedtos  Untamente  muoic  in_. 

Luboaa.  A.i)7*.J- 

F. Altonlo  Gotici  Lettor  primario  di  Teologìa  nell'  Voi- 
uerfita  d' Olca  io  Aragona . 1 ) 19.  > 7.  raffi  » quella 
di  Offuna  a leggere  la  iigra  Scrittura . lui.  Muore  di 
poro  affanno,  lui.  Sue  Opere  quali . ini. 

F.Alloolo  Spigartelo  Cooleffnrc  della  Duchefla  di  Fio- 
1(1)11 4 A.IJ47.IJ. 

F. Alton  lo  Rofcon  Lettore,  e Predicatore  del  Duca  di 
Bragama.  A.t  )a;.  I ).  c 1 i 49- 1 « 

F.AItonlo  di  Cordona  Cattedratico  d*  Alcali , e di  Sala- 
manca , fenue  alcune  Opere.  i)H>  i).  Muort-i. 

F.Alfoòlo  Gania  di  Midrid  Prouincillc  di  Citigli! , 
icnic  vna  Lettera  al  Generale,  c fuo  contenuto.  1 1 ch- 
ip. Fondati  Conucnto  di  Madrid.  1)47- >s-  E'  elet- 
to Vicario  Generale  nell'  Ingaitern,  c perche  • A» 

Verni-. À (tonfo Borgia fida  vo Cóucuo in S.Fede.  I)||. 

ai.  Muore.  1)41.1.  Sw  vita  epilogarti,  linoni  in. 
Ven.  F.Altonfo  d' Alnatado  eletto  prooinciale  dell'  Uole 
Filippine  oclla Citte  dclToagdo.  0 *7*.  )o.  Brenta 
faggio  della  fui  Vita.  mi.  Open  molto  àbeoeheio 
della  Fede  Chcittiana, e del  Re  Cattolico.  A.ì)7*.>*4 
Mnoic . *7- 

F.Altonfo  Oliai  elee»  Coadiutore  del  Sagrifia  Apofte- 
I1C0.D19.1.  E poi  Sagriiti  con  titolo  o'Arciuefco. 
ilo  di  Durano  • • ! 14- 1*  E'  promofln  al  Vcicouato 
di  Bouino.  1 > j ).  a.  E'  poi  trufeiito  aU'Aiciuclcooa- 
to  di  Amalfi.  i)4i.i  a*  Muore . A.i>44-9- 

F-Allonfo  Gotte  rea  della  «eia  Croce , C fi  noltio  Re  Ih 
giolo,  come , e perche  . • >■>>  9-  E*  eletto  Vicino 
Promanale  del  MeRrco.  i|«hia  Fonda  io  quella  al- 
cuni Conuenei  , e quali,  i).  t'  crea»  Piouinciilt-> 
della  detta  Prouiocia.  i))7- 19.  Pa«a  None»  degli 
Ordini  Mendicami  M Iipagna  al  Ri  D.  Filippo  II. 
1 )*6.  ).  Rifiuta  con  grume  humilta  due  nobili  Mirre 
adertele  dal  detto  Re . lui.  E*  nei»  publico  Ultore 
della  Vmucrliti del Meflieo.  i)47  ja.  Uffa  Vicario 
dell' Itole  Filippine.  i>7>.«-  E poi  10  llpagna  ,8 li 
crea»  Pnoie  di  S.  Filippo  di  Madrid.  4.  indi  d eletta 
Vifiutor  Generale  del  Mcttico.  i>7i.i7*  Etna  ton- 
da vn'iofigoe  Collegio.  A.i|7f«>i» 

Ven  FXnaro  Monte»  Portoghcfc  tantamente  mnore . 

F.Al’uttoSii  fonda  perla  Religione  ilConuentodi  VìU 
Ituinola.  A.t)a7.  a)« 

Amadco  Beruti  Vefcouo  d' laurea  elegge  la  Sepoltura 
nella  onllra  Clueta  . A.ijij.po. 

F. Amatore  Tonea  Capellano  del  Ri  di  Portogallo . A. 

AmbalciaVoR  del  Ri  di  Cocdm  al  Papa  ,8tà  qual  fine,. 

AtnbilcTatori  ooRri  Rellglofi  iouiati  al  Ridella  Cina , e 
dacki.i)7).  19.  Partono  co  la  Icona  divo  Generale 
diMircCinele.iui  Entrino  ne IRegoocò qualche tra- 
uaglio.im.  Sono  riceuuti  alla  gii  ndc  in  ogni  !uogo.rui. 
E poi  liccntiati  pei  vii  Urano  accidente  • ao.  Quanto 
frutto  apponine»  a quel  Regno.  ai.  li  00  al  a&. 


Tauola  delle  cofo  più  notabili  % 


Vcn.F.  Ambrogio  d j Brefcia  fantamctc  muore.  A.  1 5 u.4* 
$, Ambrosio  appari fcc  alla  fi.  Arcangeli  Panigarola , c li 
riuela  cofe  grandi . A.t  515*41. 

F.  Ambrogio  da  Napoli  creato  Vcfcouo  Lamoccnfc,  e 
Suhragancodi  Mantoua.  A.1517.  J5. 

Vcn,  F. Ambrogio  Terrai  tonda  il  Conueato  delle  nottre 
Monache  di  Kcgalbuto.  • A. 1 516.JJ. 

(•Ambrogio  Quiitcllio  da  Padoua  eletto  Procurator  Ge- 
ocralc.  1 5 19*  a*  £ poi  Macltro  della  Famiglia  del  Car- 
diiuic  Ridotti  Protettore  dell*  Ordine.  1549.  9.  Et  an- 
che publico  Lettore  della  (agra  Scrittura  nella  Care- 
draie  di  Padoua.  lui.  Sue  Opere  compone , c diuulga- 
cc.iui.  Quando  ceflatte  di  viuere.  mi. 

(.Ambrogio  Brandomo  Vcfcouo  Roffioncnfe , e Suffra- 
ganeo  di  Luboaa muore • a >$9.  a i.  Ouc folle  Icppcl* 
(ito.  lui. 

Amu  fiolena  è pubicamente  decapitata , e perche . A. 

Vcocr.  Suor  Anna  Maria  Vetrioli  fintamente  muore  nel 
Conuento  ai  S.  Agollino  di  Maatoui . A.i  567.  ti. 

F. Andrea  da  Empoli  Pcnitétierc  Apollolico.A.i  541.19* 
fi.Andrea  da  Monte  Reale  ouc  lode  trasfenco.A.i  568.14* 
F.  Andrea  da  Niaza  Peoueotierc  Apoitolico . A.i  5 J4*  J» 
Vcocr.  F.  Andrea  Barbati  da  Milano  gran  Predicatore , e 
Scruo  ai  Dio.  A.  15 40.  *6. 

Veoer.  F.  Andrea  Quatiebras  marnrinato  con  due  Com- 
pagni da  gli  Vgoootti . A.  1 > 67. 1. 

F.A  » Jici  o*  Aguitrc  palla  à feoprire  1*  Itole  Molucchc-* 
ncU’Occioentc  con  alcuni  Compagnie  perche.  1 564. 
ai.  Epoi  lene  va  nel  Mcilico.  A.1565.23. 

.Yen.  F.  Andrea  di  Salazar  Ptiore  di  Lima.  1 5 5 » • a 9*  $u* 
Famiglia  quale,  lui.  Rie  tue  alla  Religione  D.Baldaf- 
fatre  Media.  issa,  io*  fi  I* inaia  alla  Mtllione  di  lo- 
gon. lui.  fc’  eletto  Prouinciaic  del  Peiù  nel  Capitolo 
di  Lima,  1554*11.  Muore.  15 57*  a*  Sua  Vita  epilo- 
gata. lui.  hno  all*  a» 

Vcn.  F. Andrea  d*  Ortega  è eletto  Viceprotettore  del  Pe- 
rò , e perche  • 1559. 19*  fi  poi  Prouinciaic . 1560.6. 
V rieletto  nel  Capitolo  di  Lima.  1566.15,  Muore. 
1567.1.  Sua  Vita  epilogata.  9.fin©ali4* 

Yen.  F.  Andrea  di  Mata  gran  Midiooario  nel  Medico» 
muore.  A.1574.  f* 

Andrea  Buonfigli  fonda  il  Cóucnto  di  S.Maru  degli  An- 
geli di  Bologna , e perche  . A.i 57®.  f 4*  e 15. 

F.  Andrea  da  t-iuizzano  ottiene  la  foodatione  del  Con- 
netto di  Marta  di  Carrara  ,c  da  chi . A*is6l.*7. 

Yen.  F. Andrea  di  Vrdaneda  parta  allo  fcuopnmcntodcl- 
I*  Itole  Molucchc  nell*  Occidente , perche»  fc  in  com- 
pagnia di  chi.  1504. 2 a.  e al.  Ritorna  nel  Medico. 
1505. aj.  Santamente  muore . » 561,1  a.  Sua  Vita—» 
epilogata  • iui.  1 9.  c ao. 

F. Andrea  da  Crema  eletto  Vicario  Generale  della  Con- 
gregatone di  Lombardia.  A.ijn.19. 

F. Andrea  da  Empoli  tonda  il  Coouento  delle  nodre  Mo- 
nache di  Ripa  del  Borgo  fuori  di  Monte  Catino  • A. 

Andrea  del  Cranio  da  S.  Omero  > dona  è noflri  vn  (ito 
per  fondare  vn  Conuento  in  Giulia  Nuoua  a nome-» 
della  Communi» . A.ij5|.xi. 

F.  Andrea  Galmdo  eletto  Prouinciale  di  Ciniglia  nel 
capitolo  di  Vagliadolid.  A.uaj.si. 

j.Andrea  Bauno  gran  Teologo  , Predicatore,  e Cano- 
nidi,  fcriue  vn  Trattato  di  P#o/»)f»«o . A. 

1519.  17. 

B.  Angela  da  Brefcia  Iftitutricc  della  Congregai  ione-» 
delle  Vergiot dette  Otloliue  (otto  la  notila  Regola, 
e come  ciò  fi  proni . * A.»  57*.  **e9« 

Yen.  Suor  Angela  Valeria  Gualchiert  Monaca  di  S.  Ma- 
ria della  Concctcioned»  Bologna.  A.i  541*30. 

Angeli:  g!t  Angeli  recitano vna  notte  POfficio  Diuino 
col  Ven.P.F.Gundifaluo  di  Baraona.  1 5 il.  1.  Quanto 
famigllari  alla  B.  Arcangeli  Panigarola.  1515»  24. 
portano  vn  Pane  alla  fi.  ladea  da  Ferrara»  c perche. 


1 latf.  5.  Conducono  faine  in  Bologna  le  Monache  di 
S.  Luca , c per  qual  cagione.  1527.  Altrocon  modo 
mirabile  Commumca  la  B.CJuiltina  dall*  Aquila-»  • 

A.  1545-19. 

F.  Angelo  da  Genaziano  fonda  con  vn  Compagno  il  Có- 
ucnto di  Marta  Lobicofc  .11x4.  ai.  E wuiato  Vota- 
tore nella  Prouincix  di  Napoli.  ^ A. 1517-3* 

Angelo  Cult  ode  dichiara  vn*  Apparir  ione,  e Vifione  alla 

B.  Arcangcla Panigarola.  1515.  f.  E le  fi  ritrouirv-* 

vn  mazzo  di  chiaai  perdute.  »• 

F. Angelo  da  Padoua  P;  ouincialc  d* A r agoni, e Tuoi  pregi. 
ij6i.  a 4*  Legge  la  Teologia  nelPVniucrfità  di  Sa- 
ragozza. 1 564. 1 1 . fi'  creato  Arciuefcouo  di  Cagliari. 
*571-  5»  E poi  ceffi  di  viuere.  iui. 

F.Aogclo  ferri  da  Venetia  gran  Teologo , e Predicatore  » 
è detto  Lettore  de*  Padu  Crociferi.  A.i>6).  io. 

F. Angelo  Bellabocca  da  Milano , (lampa  il  Libro  intito- 
lato Virkd«ri*m  f*tr 4 Stri f tur 4 . A. I ) XI.  8 • 

Anno  Santo  in  Roma  per  oidine  di  Papa  Clemente  V II* 
1515.  i.  Perche  folle  poco  il  coocorfo.  iui.  Alno  per 
ordine  di  Giulio  1IL  1550.1.  Altro  di  Gregorio  XIII. 
A- I57J.I. 

F,  Antclmo  da  Vicenza  gran  Teologo , 8 c Antagonmn^ 
degli  Eretici.  A-iji*.  S- 

F«  Antonio  Megli  da  Crema  creato  Vicario  Generale-» 
della  Congregatione  di  Lombardia  nel  Capitolo  di 
Viadana.  1 5 16. 1 j,  Ea  deputato  à difendere  vna  cau- 
fagtauein  Roma.  1519.  is.  Viene  efortato  àciè  fare 
dal  Generale  con  vna  Lettera  patente- iui.  e 19.  Muo- 
re-*. A. 15  al. 5* 

Antonio  DidicoLo  malamente  ferito,  vico  rifanato dalla 
B.  Chrilima  dall’ Aquila  , e come.  A i$4).at« 
F.  Antonio  Belgadiglio  Lettore  primario  di  lagra  Scrit- 
tura nell*  Vniuerhrà  del  Medico.  A.I55I*  *4- 

Vcn,F.Aotoniodi  Efccrofiillcs  martirizzato  da'Calui- 
ninilti , & oue . A.  1576. a- 

Antonio  Venuiti  Cittadino  Milane  fé  recita  vn*  elegante 
Oratiooe  funebre  nella  morre  del  oottro  P M.  AgolH- 
no  Morcfchini  da  Mont*  Alcino.  1 560.  t.  A chi  U de- 
dicane. . «ri- 

F.  Antonio  d*  Hercdia  eletto  Prouinciaic  di  Cartiglia  nel 
Capitolo  di  Soria . A.I551*1** 

F.  Antonio  da  Pitto»  pubtico  Lettore  nella  (uà  Patria . 
A.l  j6|. 35. 

Ven.F. Antonio  di  Eluas  martirizzato  in  Lunello  di  Fran- 
cia da  gli  Vgonoiti  con  vn  Compagno.  A.i  561.  a, 
Ven.  F.  Antonio  Bonn  martirizzato  da'  Caluinitti  • A. 

IS69»5*  r - 

F.  Antonio  Brandaoò  VefcottoRuffionenfc,  e Suffraga- 
neodi  Lisbona.  1 jao.  4.  Rtccuc  vna  Lettera  dal  Ge- 
nerale , e fuo  contenuto.  iui. 

Antonio  Altouiti  Arciuefcouo  di  Piorenza  confagra  la 
noftra  Chiefa  di  S.  Spirito  . A 1 5 7 §•  jo. 

F. Antonio  da  Mont’Alctao  Lettore  de*  Monaci  di  Chia- 
raualle.  A.IS7J.4  ?• 

D. Antonio  da  Colle  Monaco,  rifanato  dalla  rottura-* 
d'VMCofcia  dalla  B.Chnllina  dall'Aquila.A*»  $4f.*l- 
Vcn.  F.  Antonio  Canonico  della  Collegiata  dì  Roo-»'» 
prende  1*  Habito  nottro  in  Burgos.  1514. 1 <•  Muore  • 
i54j,  i).  Sua  Vita  epilogata  . iui.eia. 

Ven.F.  Antonio  Lozano  intraprende  vn* ardua  imprefa 
importale  dal  Viceré*  dalla  Regia  Vdienza  del  Peni. 
1 56 j.  io.  Fonda  vn  Conuento  in  Cotabamba.  A» 

F. Antonio  da  Mondolf©  Teologo  de!  Card.  Giulio  delll 
Rovere  Arciuefcouo  di  Rauenna . A.i  570»*7- 

F.  Antonio  Frugcn  principia  la  Fondanone  dei  Con- 

uentod'Alghcno.  A. 1515.95. 

Vener.F.  Antonio  della  PafTionc  creato  Priore  del  mag- 
gior Conuento  di  Lisbona , da  chi,  e perche.  > I l- 

Fù  vno  dc’primi  Mifliooarj  dell’  Indie  Occidentali* 
iui.  E*  eletto  Priore  del  Conuento  dell*  Ilola  diS.To- 
oiafo.  A.»57a.»«» 

JF»  Al- 


f.  Antonio  d*  Aeqirlpendcnre  c eletto  Vtccfagritta  del 
P»ra , come , c perche . i s j.  Quanto  lotte  fami- 
gliare del  Card.  Gio,  di  Lorena.  ($30.9.  L'errato 
Abbate  del  Connenco  di  s.  Martino  nella  Dioccfi  di 
Laon  • Ai  >74.  19. 

Ven.  L.  Antonio  di  Fuentet  ori  irne  licenza  Gai  oc  oc  fi- 
le di  mirarli  in  vn* tremo  con  vn Compagno,  ina. 
ai.  Mori  in  quello  tempo,  e come  dòli  proni.,  ; >7. 
zi.  Sua  Vira  epilogata.  aa.Hnoalaz. 

P.Antonio  /erra  eletto  Generale  de1  Gnglielmiti  ,c  co- 
mrr  , A.fis.sa. 

Vcn.  Antonio  ViUalandino  eletto  Provinciale  di  Ca- 
iligha.  1340.ro.  f dettinato  a riuederele  Cotlim- 
tiooi  dell-  Ordine  in  luogo  di  S.  Tomaio  da  Viiiaiii»*. 
_ **-'■  . . A lf4S.ll. 

F.  Antouto  i-adigna  gran  Propagatore  dcirotteiiaanra 
Regolare  nella  Sardegna.  1145.17.  Itt  Xb-l'-o  de! 
Generale  Scripando . iuu  Quanto  da  etto  louato  . iut.~ 
Appariuoni:  irarie  Apparrtioni  di  S.  Tornalo  da  Villa 

nuouaa  diueilcperlone.  A.r  j s>.  ri. 

B.  Arcangeli  Pannatola  Monaca  di  S.  Maria  di  Milano, 
muore.  A. 1511.  j.  Sua  Viiaepilngata.  4.  tino  al  14. 
F. Arcangelo  di  Galcrate  eletto  Vicario  Generale  arila 
Congregai  ione  di  Lombardia . A.  1 > 1 9.  »o. 

Aniutfem , — — 

Alfonfo  Oliai  : di  Durazzo.  A»  1 $ 94. 9.  E poi  d*  A- 
n,a^*  A.I$4T.t1. 

Angelo  da  Padoua:  di  Cagliari.  A.  1579.  5. 

Franccfco di  Nicuaj  di  Granata.  A;i$44*  la. 

Gabriele  Mafcioli:  di  Durazzo*  A.  1*29. 1. 

Gafparo  Calali  ; di  Foncbiala . a.i  $ $, 

Giorgio  Brun  Inglefe : di  Dublino?  A.i  $ 
Girolamo  Seripando  : dì  Salerno  • A.i  < 5 9. 1 1. 

. Michele  Mayque  :Sacoenfe. A.i  $40.11.  e iT4i*rar 

S.  Tomaio  da  Villaououa:  di  Valenza.  a.i$44«  1. 
Argomenti  portati  dall'Autore  in  dirtefa  dell'Ordine, 
contro  alcuni  Maledici , e perche . A 1517.4, 
Ariadcno  Barbarofla  quanto  formidabile  3 Chnftiani . 
A i$»8.i* 

F.  Arnaldo  1 olofano  creato  Vefcouo  dì  Cirenr  ,e  Suftra-  - 
ganeo  Ad  urente.  ATi$i7. 96. 

Alcamo  vjir alami  nobile  di  Amelia  Vefcoao  di  Catanza- 
ro» conlegna  à noftri  vna  Chiefa  ,c  Zito  per  fondare  vn 
Cpnucnto  • A*  1 $6 1. 2 2.  Chi  folle  11  donatore  di-detta- 
Crucia.  iui. 

Yen.  F.Alcentio  da  Siena  prende  l'Habito  nortro  in  Lee 
ceco.  A. r 518. 1 a.  Poilo  laida, c perche, iui.  Ritor 
na  a chiederlo , e ('ottiene . 1 9. 

F.Attinagin  Marcucci  infìgne  peri!  aelo  della  Regolare 
Oflcruanarj  icrioralcuoc  notabili  Memorie  di  Lee- 
cct0;  A.i  $60.1  u 

F.  Aurelio  di  Crema  eletto  Vie.  Grn.  della  Congregarte- 
ne di  Le  n bar  Jia . 1*49  11.  E1  rieletto  nei  Capitolo 
di  Milano.  i$$o.  10.  Ottiene  la  medema  Canea. 
i$6j.  14-  Muore.  A.i$*7.94. 

t .Aurelio  da  firefcia  elettoVic.  Geo.  della  Congregata 
ne drLnrrhardra . ijjo.  10,  L'eletto  di  ododa  ne! 
Lapnuiuulnurta.  A.ryyy 


Tauola  delle  io fe  più  notabili  , 

f,  Baldaffarrc  di  Matta  Lctt.re  de' Monaci  Camaldolcfi . 


A.k  $69.  26. 

Vcn  F.  BaJdaiTarrc  di  Eslaua  nomee  infantiti  nella-* 
Proutnru  d*  Aragona  . A.  i$76*  4*  Tempo , « luogo 
della  lua-mcrrc  incerto  • fui. 

Ven.  F.  Baldaflarrc  Melgatcjo  muore . A.  x $ $ s.  a.  Sua-* 
Vita  epilogata  . — »ui.bnoal7. 

D.  Baldaffarrc  Media  Sacerdote, fi  fi  ooftro  RdHiofo  ia 
Lima.  i$$a.io*  Emulato  alla  Miflioo, . a^po . 
iui.  Muore  con  gran  fama  di  lanetta  . A.»  $72.6.— 

F.  Bamaba  Rcligiolo  ooftxo  odi*  Etiopia  , palla  in  Sfa- 
gni, e perche.  A.i>aj.  t9. 

D.  Bartolomeo  Maltese  donavn  fico  con  la  Chicli  di  S.“ 
Marco  a noftri  nell’  Itola  di  Malta  {per  f ondami  va-* 
Conuento.  A.I  $ $6.  io. 

F. Bartolomeo  di  Arnoldo  gran  Teologo,  Predicatore, 

& Ant agoniita  degli  Eretici , muore.  A.  1 j|M4«  *$• 
e 1*. 

F.  Bartolomeo  Vlrico  conferai  con  gran  valore  la  Tua 
Proui ncu  del  Reno  intatta  dall*  Erefia . A i *4*0  a. 

F.  Bartolomeo  Aluarcx  con  vn  Compagno,  palla  à pre- 
dicare nella  Prouincia  de*  Conchucci  nel  Perù.  A. 
i$$6. 2.  Et  è col  fudetto  maruzzato.  iui.- 

Vcn.  F.  Bartolomeo  Brindano  fintamente  muore  • A. 

1 5 $4.  a. 

F.  Bauolomeo  da  Nizza  palla  al  fetuitio  del  Duca  di  Sa- 
uoia.  A.i  $69. 44. 

F.  Bartolomeo  di  Aranda  con  #wri  iReligioii  palla  nel 
Perù  à predicare  la  Cattolica  Fede.  A.»  $71*  Qua- 

to  frutto  faccITc.  19.  Sua  Morte  compaftioncuolc.Jui; 
Suo  Cadaucrc  incorrotto  dopo  motti  Anni . iui. 

F.  Bartolomeo  da  Catliehonc  Fiorentino  cicnupctpiaio 
Priore  del  ConuenunJi  S.  Lorenzo  fuori  di  Salerno. 

A. ij7«-  a®. 

Halilio  Gran  Duca  di  Mofcouia  rìcufa  di riccucre  alcuni 
Ledati  inuiatili  da  Leone  X.  A,  1$  14*1. 

F.Balilio^tooaldi  Rampa  va'  Opera  fopu  i lette  Salai  • 

A 1428*0. 

F.  Battili  a Romano  gran  Letterato  muore  • A.i  j $•.  rii  — 
Btéti.  « B$mtet  o*  •Itti  VlB»r*MiJhB  Strili  di  Di» 


F*  Anrejio  Sanuti cona'rri  Rcligiofi , ottiene  dal  Senato 
di  Venerravn  Decreto, e tuo  contenuto.  A.  1 >44.1 6. 
Riecue  il  perdooo  dal  Papa,  e dal  Generale  iui.  Com. 
pone  vn  Libro  contro  gli  Eretici . 1 $4$.  1 4,  Muore 
A.i$$f-  ia. 

f.  Amelio  Filiucci  da  Pc  faro  ^Teologo  dell»  C arredraic 
d* Ohmn rompone alcuoc  Opere  . — *71774.21. 

Aatoii , ch-^cn  furano  lanoftra  Religione  per  l'Apolla- 
fia  del  Dragone  di  f afonia  conciti , coma  , e da  chi . 
A.i$i7-a*  i*c  4* 


V*13  AldalTarre  Manchi  ,ò  Monacò  da  Napoli , Velie©- 
u©  del  ('Annunciata . A.1  >4  J.  J4.  E’  trasferito  al 
Vtfcouat#  di  Lc£iu.  A.is,4.ìo. 


“ Affimi*»!  , 

B.Adclelmo  di  5.  Giacomo . 
Agoltma  di  Marhglia  • 
Agoftino  di  BelJamcda. 

Aleftìo  di  Pegnaferma  • 

Alfoolo  Borgia.*, 

Alfonfo  fi  Aluarado. 

A! tonfo  di  Allofucdroa  « 

A.IJ75-40; 
A.lf.y.  16, 
A.I f il.  la. 
A.i  567.  >7. 

A-IS44.  1. 

A.if7.,-"?s» 
A.r  570.  |. — 

AluaroNantcro. 

A.IJ14I-U 

Ambrogio  da  Brefda  • 

A.i  5 14-4. 

Anna  Maria  Vetrioli . 

A. 17s7.1i. 

Andrea  Barbati  da  Milano. 

A.li*4.™  _ 

Andrea  di  Salazar. 

A-ifF'.Tr- 

Andrea  Quanebrat. 

A.i>67TJ. 

Andica  di  Or  tega. 

A-1  •»/. «• 

Andrea  di  Vruaocta. 

A.I.^4.11. 

Andtcadi  Mata . 

A.fri6  '■ 

Aoconiodi  Fucntea. 

A-r  5 1 7. 11. 

Antonio  di  Roa. 

AH*|.  *6. 

Antonio  de  Bonn. 

A.I  5,9.  f. 

Antonio  Eterofillie*? 

A.IJ76.4. 

Arcangeli  Panrgarola  • 

A.ljlf.  1» 

fialdaftarrc  Melgarcjo  • 

A.i))«*  1. 

Baldi  darre  Mefsia. 

A.if?*w 

fialdaftarrc  di  Eslaua  « 

A.IJ7*.,, 

Bartolomeo  Brindano* 

A.IS54.  r* 

Beatrice  di  Vigliena. 

A.lff«.».  ' 

Bernardino  Parenciao  • 

A.  1 5 1 ^ 4, 

Bernardo  Oygna  • 

A.r  >65.  II. 

Bianca  Francelca  Sforza* 

A.IS16.I*. 

Caodida  da  Como. 

A 1)14.9. — 

Chriftma  dall'  Aquila, 

A'1 141.*. 

Cipriano  Fenditeli#* 

A.IJ7U4» 
Ut»  - 

Ctonmn  da  Rcgilbanà  A. iste.  II. 

ConfjluoJ'Almcida.  A.  1571.7. 

Dimuno  Ji  VJjncoi.  4*156»,  15. 

Dic^oUicj:  A.1549.4 

Diego  Quii.  4.1561. 1. 

Diego  Jcl  Coni . 

Diego  di  Vetubiglio,  j A.i  $71.  5. 

Diego  di  Errerà.  A.isf<*»o. 

Egidio  da  Viterbo.  A.ijii.  «• 

Elilabetta  Aidelia . 4.1515.77* 

Elibbettadi  Acugoa.  A, 070.  ai. 

Felice  di  Puglia.  4.1511.16. 

Fnnccfco  Ji  Zompino.  4,1)19.6. 

Franccfco  della  Ooce.  A-i  5)6.6. 

Francclcodi  Nieua.  A*i547*9* 

Fraocelcodi  VHlafraoca.  A.ijis.j). 

Fraocclco  ferrano  • 4.1171.21. 

Fraocelcodi  Villjforte.  4.1575.10. 

Frane  eleo  M arti  va , 4.1575.». 

Fraacclco del  Corel ■ A.  1 17».  10. 

Franccfco  Bercia.  a.i  57.-14. 

Gabriele Quadrio  . A rsii- 1). 

Galgano  Goti  Scoefe . 4.1519. la- 

Gioigio  della  Itola  bianca.  4.1517.4. 

Gioigiod’ Aulii . 4.1547.12. 

GiotedodaE  Gcinioiano.  4.1514.). 

Gio.  Barrirti  di  Mogi . 4.1567. 14. 

Gio.  Battili!  da  Napoli.  4.1511.14. 

Gio.  Benedetto  Monetiti . 4.1542.15. 

Gio.  d' Filrcmoa  . A.  1517. 5. 

Gio.EfaicValei.uoo,  4.1517. 11. 

G io.  .Sconco.  A.IH7.4. 

Gio. Fraudilo . A. ino.  4. 


Tauola  delle  cofc  pii!  notabili; 


Gio-  HofmaiRcro  • 

A.I  547.  )• 

Gio.  Eitatio. 

A.I  ss  1-2* 

Gio*  di  Sruiglia» 

A.I J»l. 17- 

Gio.  dclCalliglio» 

4,i)»(.ik 

Gio  di 9.  Michele» 

4*15.1* 10. 

Gio.  Iuagnez» 

4*15. a.  17. 

Gio.  d'  Arrcz» 

A IJ70. 4, 

Gio.Roch. 

A.i  570-  )• 

Gio.dclla  vera  Croce* 

A.I  574.  4. 

Gio- di  Cruzate» 

AI575-7* 

Gio.  de  las  Calai . 

A.  ■ 5‘9>  > )• 

Girolamo  Ximenez  • 

A.1S70.). 

Gundilaluo  Baraone» 

A.ISII*)* 

Ippolito  Ermi j dalla  Penna  de  Siili  » 

A.i  sia.). 

Lauro  Mignam  da  Brclcu  • 

A-isas.  5«* 

Lodouico  di  .viomoja  • 

Aisoy.o. 

Luigi  Atuarez  • 

A 117..  5. 

Margarina  di  Gicsd. 

A. a s 19*7* 

Mai  garitta  dille  Chnui. 

A.I  570. 

Maria  della  Croce» 

A.i  1)9*  ‘4. 

Maria  d Aragona  . 

A.i 547*  ai* 

Marta  di  S.  Ago!  lino  da  Mancoua* 

A 15)1.10. 

Martino  d*  Eztarona. 

A*i>i4*  »• 

Mirrino  di  Coodrcs» 

A.I  544-  a. 

Mainino  d’  Empurias» 

A*t  526.  16. 

Michel  Angelo  da  S. ucrainiaoo» 

A.I520.  Io. 

Nicola  di  Agreda» 

A.  15 41  2». 

Nicola  Ni. itooicr. 

A.I509>  5. 

Nicola  Duclere. 

A.  IS74.I. 

Nicola  Pariglionc  Francefe» 

A. 1527.1* 

Nicolò  Romagna  ni  daCarignano* 

A.I  540.  17. 

Paolo  di  S.  Guglielmo . 

A.  1544*2. 

Paraelica  Bini . 

A.I sol*.* 

Pietro  di  Cepeda  . 

A.t).l.  14. 

Pietro  di  Vjllauezzoù» 

A.I  574*  »• 

Pietro  del  Cali  iglio. 

A-1575*  5. 

Raimondo  C lai  et . JtA 

A.i  570.  ). 

Rodaricode  Aranda. 

A.i  549.  2 

Silueltro  Mirofolio» 

A.IJ70.  i. 

Tadcada  Ferrara. 

Attui.  2. 

Tomafo  da  Villanuoua  • A.i  5 a»  I, 

Valerio  Spanoctuj  da  Siena»  A.»  517.  té* 

V bercino Ennio Francefe . A, lag.  il* 

Ven.Suor  Beatrice  di  Vigltesa  muore.  «j $0. j.  FU  gian 
limo(ioieta.iui.  Sua  fomma  burniti* . uii» 

F.  Bellino  da  Padoua  lulignc  Teologo , pone  alla  Rampa 
aicun;  Opere»  # Arj'4t. 

F- Benedetto  da  Lisbona  Lettor  publico  in  quella  Vnl- 
Merlila  compone  due  Volumi.  A.i  5 16  p.cijaa.io. 
F.  Bernardino  Palomo  Spagnoolo  tmitator  di  CbriRo 
nella  lauta  predicanone . A*» 

Vcn.  F.  Bernardino  Paremmo  fiorifee  in  ramici  in  Pa* 
doua  • 1 5 1 6.  4.  Fi  dotato  dello  (pirico  di  profeti».  5» 
Che  cola  dicanogli  Autori  di  lui . iui.c  6.  Quando, 
& oue  terminane  la  Tua  lanta  vita . lui* 

F.  Bernardino  di  CaRro  mfigne  Teologo,  e Predicatore. 
F.  Bernardino  da  Nizza  eletto  per  Conretjoie,  e predica* 
core  di  Margarina  Due  beila  di  Stuoia . A»>  560»  $» 

F.  Bernardo  Oyg no  Creato  Vcfcouo  Elficncnfc . A,i  <4* 
1*.  Muore  con  fama  di  vero  Se.  uo  di  Dio.  A.i  <.6j.it* 
F.  Bernardo  Tolofano,  Poeta  laureato  d*  ì-aiico  Vili.  Aè 
d'Inghilterra.  A.  m 17.40, 

Veo.  F.  Bernardo  MonalJi  Vica-  io  Generale  della  Coo* 
grcgationc  Leccctana.lcuue  le  Vite  de'  liioi  R «ligio  fi. 
A.  ij  47*ao. 

F.  Bernardo  d' Atienza  Spagnuolo  Peoitcncierc  dei  Papa  • 
A.ISS*.  ». 

F.  Bernardo  Nauagcro  Venetiano  Legato  al  Concilio  di 
Trento.  ' A. 1561-1. 

F.  Biagio  da  Cioquechiefe  Lettore,  e diletto  Mmidrp 
di  Mattia  Coruino  Ré  d*  Vngheria.  A*i}a6.  17. 
F.  Biagio  Martincz  dichiarato  Predicatore  ApoRolico 
da  Paolo  III.  A.i$j6.  ao* 

F.  Biagio  Piperio  eletto  Abbate  del  Moniflcro  di  Monce- 
beuedecto  nella  Franca  Contea  . A. 1570. 16. 

Vcn.  Suor  Bianca  Franccfca  Sforza  figlia  del  Duca  di  Mi- 
lano, muore*  a.i  516.  ni 

Suor  Bianca  Sardi,  con  vna  compagna  Monaca  io  S.  Ago» 
Rino  di  Ferrara,  fonda  il  Conuento  di  S.  Lucia.  A,  , 
• 517*  »$. 

Pilla  , $ Btlh  , 

Di  Clemente  VII.  i fauore  del  Conuento  di  Tolofa 
A 1517-16.  Altra  à prò  dell*  ideilo,  il.  Altra  fun 
peri*  Ordine  noilro.  A.  ijjo.  j.  Altia  al  ooRro 
Cardinale  Egidio  da  Viterbo.  $• 

Di  Giulio  III. a lauorc  del  noliro  Generale.  A.i  ss 
Altra  à prò  degli  Ordini  Mendicami,  io.  Alt  a.» 
contro  alcuni  maluiuenti  dell'Ordine.  A.  15  54*  »|. 
Di  Gregorio  XIII.  al  noliro  Generale,  in  ordine  ni 
crear  MacRn  nelle  Prouincie  Oltramontane . A. 
U72.  M*  Altra  lui  all*  litcffo  Generale  incorno 
all*  alieninone  de'  Beni  (labili  de*  Conuenci.  jt» 
Altra  lui  i prò  della  noRra  Compagnia  della  L in- 
tuii A.  157$.  52.  Altra  à b toc  tic  10  del  Nouitiaeo 
di  S Giacomo  di  Bologna.  A.  1576.  ad» 

D*  Innocenzo  XI.  lua  Bolla  contro  quelli , che  porta- 
no via  Ltbn  dalla  Libra. ìa  del  noliro  Conuento  di 
Venetia.  A-i  5)0.14. 

Di  Leone  X.  No  Breue  contro  quelli,  che  vfeiuano 
dall*  Ordine  di  propria  autorità  , &à  prò  dc'no- 
llri  Cominci.  A.isU.f*  Altra  a fauore  del  Con* 
uento d'Amelia,  if.  Altra  perleMonache Mantel* 
late,  e Cinturati.  A.  1515*4.  Altra  è fauore  del* 
l' Ordine , c iuoc .micci, uro.  6.  Altra  a honote  del 
noliro  Padre  S.  Agoftino.  a.  Alti  a lua  a fauore  del 
Conuento  di  Luzzara . A.  15  »W.  u.  Altra  lua  in.» 
ordine  alla  Bcatilicacione  della  nodra  B.  Veroatea 
da  Binafco.A.ij  17.10.  Altra  à fauore  degli  Ordini 
Mendicanti.  49  Altra  in  conferma  d*  alcuni  Deere* 
rifatti  nel  Capitolo  Generale  di  Venetia  *1519.  $• 
Altra  fua  à prò  degli  Ordini  Mendicanti  .ai*  Altra 
à fauore  del  ooRro  Generale.  A.  i$ai- 4*  Altra  per 
la  Coogregatiace  di  Genoua  ,e  tuo  contenuto  • i|> 

Di 


b\ 


Tarala  delle  cofe  più  notabili* 

A ir»  nel  C onueoto  di  Toledo  in  Scifmi . e fuoi  agri . 
Dii.  tu».  Alt» foie ioToledo.efiionni.il»»- 
II.  Altro  in  Vagliadolid.e  (uoi  jtti.  t>i).*«.  Aiuolo 
Ducgnas,  i luoi  atti.  1927* '>•  Alton  Arena»,  e tuoi 
atti.  Mao.  7.  Altroin  Vaglildolid,e  fuoiamuii.^-  . 

I ito.  aontitre  pure  in  Dnegnas.  t>M.  20.  lino  al 
11.  Altro  in  Arcnti  e ù.oi  atti.  < 949.  ao.e  ai.  Altro  in 
torli, e (uai  aiti.  1 s itti»-  Alena W Arenasi  luoi  atti. 

1)14,  ,0.  Altro"in  Ducgnas,  e Inni  atti.  M>7.»». 
Altro  in  Alenai,  e f""' atti.  M**-  *>•  Altro  in  Due- 
goni, e fuoi  arti.  1 (01  II.  Altro  in  Arenai,  mìo.  14. 
Altro  in  Ducgnas,  e fuoi  atti . 1 »*»•  1 1.  Alno  lo  V»- 

g(tad#Iid,  e fuoi  atti-  ij7*o!4»  Aiuolo  Du:gnas,  c 

limi  atti.  . Al, ;».*!» 

Ctfinli  itilo  rrtmmit  itt  hrh, 

Aporfoiicó  Macitró  F.Tadco  da  Pcrugia.A.iS*»  •*.  Capitolo  della  Prouincia  del  Perora  Urna  • • 
di  Salme»  Minor  OiTetuante,  fuo triti-  1 A-Mj1.aa.ea9.  Mi 7- ‘9-  n6»  »*•  '»■* 

10  alla  lan  iti  della  riti  de‘  ooliti  Pel*-  * Altro  nel  Cuzco,c  tuoi  atti.  «J7*.  **•  Altroin  Lima, 


VI  nobili. Tua  Colla  pet  il  P.  M.  F.  Nicolo  Roma- 
gnani.  A.i  si».  11.  Alita à piò  dell'  Online  oollro. 
11*0.  ].  Alerai  fauorc  del  incoronato.  I *♦*•  »• 
Altra  foa  contro  i Frati  della  Sicilia , c perche . >, 
Alita  alti  ComcniitOi  ideili  MooalteiÌdcl.*Ordioe. 
A. M.a.il.  Alitai  fri  de' Frati  noli  ti  dello  Stato 
Veneto.  A.IJ4I.S.  Alti»  foa  al  nnllto  Generale , 

Di  paolo  iV.'u*  Rolla  contro  li  Vcfconi  Regolati , 
che  ritc">,ao oreii  Ordini  loro • A.ijj*.  !• 

pi  Pio  IVrtua  Bolla  per  gli  Ordini  Mendicanti  circa 
ripagar  le  Decime.  A»ij6P.  »*• 

Pj  pio  V,  fua  Bolla  à fauore  de*  Miflìona  j Regolari 
nell*  Indie  Occidentali.  A*  » j«7»  J*.  Altra  impor- 
tante a prò  degli  Ordini  Mendicanti  « jf«  Altra.* 
fua  à fauorc  dell* Ordine  Domeranno,  A.»  j6l»  *7» 
Altra  Ina  , nella  quale  conferma  Vicario  Geoerale 


F.Bonaucinura 
moni<>  intorno 
gioii  nel  primo  loro  Conuento  del  Perii  • A*i  j j 1. 17. 
Bonifacio  Brtsnoc  10  ottiene  la  Cbicla  ci  S.  Rocco  in-» 
Giulia  Nuouaper  tooJarui  trn  Conuento*  A.»  jjj  «i» 
Dachi  l’ottenne  <fc.  -tmr 

F.Bomiorte  tfa  Paura  eletto  Vicario  Generale  della  Con* 
gregatione  di  Lombardia  oc  I Capitolo  di  MiUQO-rA* 

■ }}<*  ra* 

F,B.  rando  Loclcrc  Teologo  dell*  Arciuefcouo  di  Bor. 

deos.  A*ij7>*it* 

fuor  Brigida  Mainetti  Monaca  di  S.  Maria  Nuoua  di  bo> 
lognacon  due  Compagne  , amaeilra  quelle  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli.  A.ij7o.  u. 

Buda  occupata  da  Solimano  » e come  • A*  » j *p»  1 * 
C 

CAluinifti  in  Francb  muouono  rna  gran  perfecutio* 
ne  contro  i Cattolici  maflimc  Religiofi.  A.  1 jo a*  »• 
Altri  martirizzano  alcuni  Rcligioli  » oue , c perche-»  . 
A.  i}6p*  j.  Altri  fanno  morire  U P.  F*  Antonio  di 
ElcoUilles  nel  conuento  di  Figeaco  • A. 9 S7~**C* 
B.  Candida  da  Como  .Monaca  in  Santa  Croce  di  Brclua , 
muore.'  A.- $1  j.  9.  Sua  Vira  epilogata  10.  li.  o al  ai 
Canonici  della  Mctiopolitana  di  Raucona  donano  a due 
no'* n Rrlrgiob  il  Comitato  di  Campiano,  e come  • 
A.«  > iy«  *4. 

Canonici  Regolari  di  Pania  terminano  la  lire  cò  I*  Abba- 
te Commen datario  di  S*  Pietro  in  Cnlanmraa , e come  « 
A.ijif.yr. 

Canonici  Regolari  di  Lodi,  occupano  ilooilroConuen* 
(o  io  detta  Cirtg.  A.  1 >a;  19.  b poi  lo  ritornano,  e 
per  ordine  di  cM . A*«>i0»16* 

G»f  itali  Ganarsli  • 

Capitolo  Generale  in  Kimfnrre  luoi  atti  • A*  * 5 » * • **• 
Altro  inVenetia.  e Uoiatti.  1 > 19  i»4*c?i  nitro' 
inTreuigi'C  fuoi  atti.  ijaó.»».  Altro  in  Padoua  , 
0 fuoi  atti . ijjj.  a-  Altro  in  Verona , e Orni  atti , 
1 jl*.  7*  Altro  in  Napoli  $ c fuoi  atei.  1 519. are  j. 
Altro  in  Roma , c fuoi  atti . 1541*1.  Altro  in  Reca* 
nati,  e fuoi  atti.  1 547*  a.  Altro  10  Bologna,  c fuoi  arti, 
i}}».  a»  mio  al  f.  Altro  in  RimiQi , e tuoi  atti,  1 j jj. 
a*.  Altroin  Vcnetia,efuoiatti.i$j9.iT4*e  j*  Altro 
in  Milano , e luoi  atti.  1 >64.  j.  fino  al  7*  Altro  io  Pa* 
dona,  c fuoi  atti.  ijftg.  44.  Altro  inPerpoia,  e fuoi 
atur^)7o.  ai.  aa.  eaf.  Altro  io  Roma^^Tdoi  ACCI. 
A*i>7J*J- 

Caf  itali  itU 4 Ftt minata  dal  Mtjpc», 

Capitolo  della  Prouincia  del  Meflico  in  Atatonilio»  c 
JuoTCUi.  ijji.io,  AltroinUma.i554.il*  Altroin 
Ocoitocon , c fuoi  atti . A.i  5 57*  19* 

Cmf  i/aU  MaU'alT"HsBta  Franimi»  di  QajitgU»  . 

Capitolo  dell*  oucnraore  Proumcia  di  C altiglu  m Tole- 


efpoiatH  . A.«>7«  *•». 

L«p«m»  «»««  Ceiifrfimanrnrta^srdU . 

Capitolo  della  Congregatone  di  Lombydia  in  Fioreo- 
«i»e  fuoi  atti.  A*lj  U*  I»  Altiof»  Viadana^  fuoi  itti# 
»ji6  t|.  Altro  in  Cremona , e fuoi  atti*  1517*4** 
Altro  In  Corano,  c funi  atti.  • j*«-  i7t  Altro  in 
Cari!  vtonjenato , c luoi  atti.  1 5 19^  aot  Altro 
uiaTCìuoiatti.  ijao.  7.  Altro  in  Crema  aciuoiitii  • 
Mai. 19.  AUtoiitB'efcia,efooi»tti,  ijaa. ti.  Al- 
Ito  nell'  premo, e funi  atti.  tjaf.to-  Altro  lo  Mao. 
tona,  .foni  atti.  Mtatl.  Altro  in  Vi*»*"*  e tool 
atti.  m*j.»7.  Altro  in  Bergamo,  e fusi  «irrisa*. 

11.  Altro  nell'  g emo,  e fuot atti.  1117. 1 a.  Alti.ra 
Caluatone.efimjatti.  Mi*.  *•  Aiuolo  Bologna , e 
Tuoi  atti.  tja9  *•  Aluo  in  Btefcia,  e fuoi  atti,  mio, 

1 0,  Altro  In  Ferrata , e luoi  atti . M I • • *•  Altro  in_a 
Lunigiaao,  e fuoi 'tri.  MH.  >7-  Altroin  Facnaa.  wj 
fuoi  aui.  mi».  17.  Altro  in  Manto"*  * 'aoiatti . 
Ml4.il.  Altro  in  Inttrea,  e fuoi  atti.  M 1 1-  • 7 HI. 
Altro  in  Viadana,  eiuoiatei.  Mi»,  aa.  Altro  10M1- 
lano  ,c  fuoi  atti . i j 17*  »°*  Altro  in  Medulle  » r <uoi 
.tu.  1 li»,  ao.  Altro  io Crena . - fuoi  atu . 1 jafr  aa. 
Altro  io  Morfina , e tuoi  atti-  m 4».  • 9.  Altro  in  Bre- 
fcia.c  fuoi  atti  M4t.  «9.  Altro  10  Cremona, c luoi 
atti.  1542. 26.  Altroin  M«ntoua,_e fitoj arri.  1,49.40. 
Altroin  l’ontremoli.e  fuoi  atu.  rrwrr».  Aiuola 

Bergamo, e fu-’ «ti.  M49.  "9.  Altro  in  Bolog"*-  . 

luoi  atti.  M»STi4.  Altro  iaS.Gioua»m  inSeratBF#  1 
1947*  **.  Altro  io  Milano  . rfiini  atti.  M 4 r • 1 1.  AU 
trn  in  Reggio,  r tuoi  atti. , )49  * *•  Altroin  Breicia, 
«fuoi  arri.  1 jT®7T4.  Altro  m Calale, e. uol itti-Mjt. 
27,-Aitro  in  Milano,  c fuoi  atti.  rjJ»  ta.  Aluo  io 
Bologna, e fuoi  atti  i«<i.  it.  «tuo  in  Viadana, e fuoi 
atti.  (j,4. 19.  AltrOTO  Mantoua , « fuoi  atti  , 19  99* 

H,  Altro  in  Milano , c fuoi  atei.  1j9rf.ro.  Altroncl 
iu detto , e fuoi  urti . Mir-  <7.  Altro  nel  mcntoua"» 
Conuento, e fuorattu  m,*.i».  Alti" """■  "tll’iltei- 
lo  Montile, o,c  fuoi  aiti.  15  <«••'  Altro  parimente  la 
Milano,  ij.o.  14.  Altro trerteno Conuento, efuoi 
Itti.  M*t,  17.  Alito  nel  lu, letto Mooulero,  e luoi 
.tti.  1962. 9.  Altro  nell'  illcdo  Conuento,  c fusi  arti. 

I, 4|.|4,  Altro  wreTn  MiUno.M  »4.i7.  Altro  nel  fu» 
detto  MotmternTc fuoi  atti.  1 j.j.  19*  Altro  nel  meta- 
tourro  ronuento  »e  fuoi  atti*  1,44. 1 j.  Altro  in  Cre. 
raona.  1947.9  9.  Altro  in  Ferran.c  fuoi  atti.  19*1.4$. 
Aluo  io  Viadana, e fuoi  atti. M ‘9.9  >.  Altro  In  Creai o- 
oa,cfooiarrr.  r )7o,  a*.  Altro iu Bergamo.  1971  ■*, 
Altro  in  Manrouw.  fuoi  atti.  ti7a.Ji  Altro  in  saui- 
gliano , e fuoi  atti.  M?|  - >•  Altro  in  Brelcia.»  ( "O1 
atti,  1 974.  ai.  Altro  in  calale , e fuoi  atri , 1 ) 7 9 , 4 » » 
Altro  nel  fudetto  Cooueuco.e  luoi  atti . A.i  ,7*.»4o 


do.  e fuoi  atti.  1 , 1 j.  a 1.  Alito  in  Arena , c (irai  arrr.  -Capitolo  della  Città  di  Vaierà  ptefenta  vn  giogo  d~"* 
9917.47.  Aluoin  VagludolidjC  luoi  atti,  1919,11.  tàuo  à S.Totnafo  da  Villauuoua  lu»  Pauoic.  A ** 


Tauola  delle  cofe  più  notabili. 


Capo  dì  S.Galgano  donato  alle  nollre  Monache  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli  di  Siena,  e da  chi.  A.i$so.aj. 
Catafalchi  Parenti  di  Papa  Paolo  IV.  quanto  giallamen- 
te maltrattati  da  cito.  t jso.  i,  fida  Pio IV. mediante 
Monfignor  Palant  ieri  • A.  i 560.  I. 

Cardinali  Agoltiniaoi . 

Egidio  da  Viterbo. 

Girolamo  Senpando . 


“A.IJI7-  la- !’•  e»«. 

. A.l  561.45-5-.  TOi 

Cardinali  fencenriati  i douer  morire  nella  A 

driano  , quali  fodero , e perche  • A7T$6o.  i 

V.  Carlo  Ardigier  P;edicatorcde!  CardinarcurDOrbonc 
a 544-  14«  t*  creato  Velcouo  di  Niuers  in  Fra*'*ia-*  . 
A.i  5 s t.  7.  Et  eletto  Predicatore  del  Rè.  AniTFon 

F. Carlo  da  Liuorno  eletto  Vicario  Generale  della  Con- 
greg«rencui  Lombardia  nel  Capitolo  di  Mantova. 
A i j.  4».  477  fi'  rieletto  di  ououo  nel  Capitoìtrcmi- 
laao  .A.  1541.  il.  Muore.  A»  155a.11.  Sue  Opere 
quali . iiii. 

Carlo  Ducroi  sortane  l*  incamina  alla  volta  di  Roma 
eoa  l' fc  ferrico.  A.  1 527.  ».  S‘ accampa  sii  le  ripe  del 
Reno.  iui.  Giunge  à Roma,  Oc  è vccifo  da  vn*  Archi- 
bugiata  . 2. 

F.Carlo  Fiorentiuo  Léffòrc-oc^Monaci  di  Vallombrola 
io  Firenze.  A.»  s 5 )•  16. 

Carlo  V.  acclamato  Rè  d' Aragona  per  la  morte  di  Ferdi- 
nando. A 1516.  1.  Ottiene  vna  gran  vittoria  foprai 
Mori  in  Africa.i  $ ni.  1.  Iticene  il  Card.  Egidio  nollro- 
da  Viterbo  come  Ambafciatore  del  Papa . 7.  fi’  eletto 
Imperatore  per  la  morre  di  MaiTumliano . 1519.2. 
Dona  ì Itola  di  Malta  à Ciarlieri  Hofpualarj  di  Rodi, 
«perche.  1 521.3.  Pone  in  libertà  Francelcoi;  Rè  di 
Francia,  ma  con  afptc  condir  ioni.  1526. 1.  Si  paline? 
col  Papa , e comr  .1529.2.  Ricette  da  erto  laCcona 
dell*  Imperio  111  nowgna.  1510.1.  E poi  determinano 
far  guerra  a Fiorentini,  iui.  Concede  à~noltri  il  pof- 
fefo  del  Conucnto  delle  nollre  Monache  di  Madrigai. 
so.  Procura  di  far  decere  Rè  de’ Romani  Ferdinan- 
do Arciduca  d'Aufiria  fuo  fratello,  c li  ricfcc.  1511.1. 
Rìceue  vn  diuotiifimo  Croci  fi  ifo  dal  nollro  Generale, 
c perche,  ijja.  n.e  i$.  A loggia  per  lo  fpatìodidne 
Mcfi  nel  nollro  Conucoto  di  Mantoua.  19.  Crea  Con 
tc  Palatino  il  Priore,  coni  Tuoi  fucceifori  in  perpetuo, 
iui»  S'abbocca  col  Ponteirce  io  Boiogua,  Va  qual  fi.  1 
ne.  1 jji.  1.  Ritorna  in  Spagna,  iui.  Allaiua  prefen- 
aa  in  Napoli  ora  il  nollro  P MaefiroSeripado.t  595.4. 
Fà  tregua  con  Fnncefco  1 Rè  di  Francia , & à iitanza 
di  chi.  ryjn  r.  Non  approua  vna  conueaticola  fatta 
tri  alcuni  Cattolici , Oc  Ererici,  e perche.  1519.  fri 
Prende  per  fuo  Predicatore  F.  Ferdinando  di  Callro- 
uerde.  1 1.  Tornrad  impadronirfi  di  Game  ribellatoli, 
«come.  1540.  1.  Nomina  Arciucfcouo  Saccrenft-* 
in  Sardegaa  F.  Michele  Marqaez,  e Satìraginco  di  Va- 
lenza. if.  Faconuocarc  in  Ratisbona  vna  Dieta,  c 
perche.  1541.1.  Che  effetto  batic  (Te.  iui.  Dichiara 
fuo  Predicatore  F.  Gio  Mugnacones.  1 j.  Si  pacìfico-* 
col  Ré  di  Francia  1 5441*  Eleggo  Arciucicouodi  Va- 
lenza S.  Tortwto-da  Villanuoua.  3.  Velcouo  di  Gien- 
na  1-.  Ferdinando  di  O'Irnttef de.  II.  Et  Arciueicouo 
di  Granata  F.  Fraucefto  uiNtcua.  ir.  Riccuc  io  qua- 
lità di  Legato  F. Gio. di  S.  Romano  tt«.  Cluamaalla 
Dieta  di  katiitana  F.Gso.  HofmaiftcroT  A.  1541*  *»• 
Inulta  S.  1 ornalo  da  Vi llanuoua  eoa  altri dodici  Vef- 
coui  a!  Concilio  di  Trento.  1546.5*  Concede  à due 
noltri  Kchgofi  vna  graria , e quale.  9.  Diftruggè  vna 
tega d * Heretiei , c come.  1 547» *•  fifa  fuo  prigione 
Gio.  Federico  Elettore  di  Saltami . iui.~Parte  di  Ra- 
mbona  col  fratello i debellare  i Ribelli  proteilaoti.  9. 
Contende  col  Pontefice , e pcrCHrrn 4*.  «.  Riceuo 
vn*  Ambafciata  daOdoardo  Portogliele  perda  Regina 
di  Francia.  1550.1.  Concede à oòRii  Mìffionafj vna 
gratia ringoiare.  i>.fmoal  11.  Scioglie Irradunanza 
d’Augufta,  Oc  multa  i Prore  Rami  al  Concilio.  1 ja  1. 1 . 

• Conferire  il  Vcfcouaro  dell*  Aquila  à M.  Girolamo 


Scripando , quale  non  accetti  Iti.  Accoglie  il  mz  de- 
mo nudatoli  per  Ambafciatore  dalla  Citta  di  Napoli. 

15 )*•!>;  E lo  crea  Arciucfcouo di  Salerno,  iui.  Ri- 
noncta  1*  Imperio  à Ino  Fratello , & 1 Regni  d * Europa 
a Filippo  fuo  figliole  perche.  15  5*.  ».  Siiicnain  va_* 
aloni  itero  di  Monaci  Gicrcnimuni  à far  penitenza, 
lui.  Muore.  _ A.  1551.1. 

$.Ca/lottor:oineo  Arciueicouo  di  Mimo  fi  fetuc  di  tré 
_ ooliri  Rejigiofi  nel  luo Concilio  Proumciale.  r $e  j t . 
Ottiene  da  Gregorio  XII I.  la  conferma  della  Congrc- 
eiooe  delle  Vergini  dette  Orfolinc.  A.  1571 

Carlo  Cardinale , e Nipote  di  Papa  Paolo  IV.  é p tua  co 
delia  Lcgatione  di  Bologna,  c perche  • A 1551.1.  _ 
Carlo  IX.  gli  fi  ribellano  gli  Vgoaotci.A.i  5*9  »•  F.t  al- 
cuni Congiurati.  A.» 574- 1.  Li leuopre, c punifee.  i:;f . 
Muore  , c cerne . tuu 

F.  Cario  Chanterau  Predicale  di  Gio.  Cardinale- di  Lo- 
~~  A.»  550.9. 

Catterìoa  d*  Aullrja  ottiene  dal  noftro  Generale  la  Fra- 
tellanza dell*  Ordine.  A.' 541.7. 

Catterina  d* Aragona  Regina  d' Inghilterra , muore . A.  “ 

»;jé.  ». 

Catterina  Pantergoli  Padrona  della  noftraB  Candida  da 
Como,  ne^SecoIo,  ottiene  da  effa  alcune  grane, c ana- 
li. Anyr 5.  17.  L'inulta  à voler  andar  leco  io  vii  luo- 
go detto  Celiatici, ma  la  vano.  il* 

Caualicri  Gl*" anni  detti  Hofpitalar;  , dall*  ifola  di 

Rodi  Inauranti;)  quella  di  Malta  donatale  dall*  Im. 
Imperatore  Carlo  V.  epe  che.  A.  1522.2.  Militano 
lotto  la  Regola  del  notiro  P.  S.  Agoitino . iu:. 

Caualiert  di  S.  Giacomo  delia  Spada  fotto  la  Regola  no* 
lira.  A.  1522.  14-  E due  altri  Ordini  con  li  loro  Grata 
Mail  ri,  conferiti  in  perpetuo  al  Rè  di  Spagna  , e da_* 
chi  • »uf. 

Cedola  Imperiale  à fasore  de*  noflri  Mifiionar;  nel  Pe.ù, 

A. 1550. 17.  Tradotta  nel  ttollro  volgare  idioma  dal. 
l'Autore.  il. 

D.  Cete  Genaro  dona  à ooliri  Padri  d'Auellino  li.» 

Chicli  ars.  Giacomo  della  Spada.  A i>é6.i9._ 
Cefare  Gonzaga  Signore  di  Uuillalla  ottiene  il  piflbg. 
giodellcnoitre  Monache  di  detta  Città  all*  Onte  4f 
S.  Francefco.  A 1571. 29. 

F. Cefare  da  Monte  Rubiano  infigne  Predicatore.  A. 

1556.7.  Quanto  lodato  dal  Gemiate.  vii. 

F. Celano  da  Vicenza  Teologo,  Conteiiore,  ePfèffi>“ 
tore  del  Ord.  Maducci . A.  1 571.11. 

F*  Cherubino Lauon  da  Cailìa  Teologo  del  Card,  di  Ver- 

“ celli.  A.  1565.9.  fi'  promoftaal  Vcfcouato  Tetrfir-o^ 

A.l  5*6*4. 

F.  Cherubino  da  Milano  Lettore  de*  Monaci  Citlcrcienfi.’ 

A.«  *7 •?»*"“ 

ChiericTkegolari  Teatini  : vedi  Ordine  • 

Chierici  Regolari  Beraabiti:  vedi  Ordioc. 

ChicCa  del  uoitro  Conucnto  di  Lima  quanto  vaga  , e bel- 
lo-*. A.l  571*  14* 

Ckoro  della  ooRra  Cniefa  maggiore  di  Lima  quanto  gri- 
de, vago, e maeltoio.  A.ij7).  )+•_ 

Chtilliani  ottengono  contro i Turchi  vna  g-aodiflìnUL* 
vittoria.  A.  157»  t._ 

C.  Chnfiina  dall*  Aquila  fantamente  muore . A.  1 54)76. 

Sua  vita  epilogata . 7*  fino  al  a 5, 

F.  Cfcriltoforodà  Padoua  eletto  Generale  di  tutto  Y Or-  “ 
dine  per  la  rmoncia  di  M.  F. Girolamo  Scripaodo, 
A.I551.  4.  Ottiene  vna  gratia  dal  Papa  .6  e 7.  Con- 
ferma l'voionedel  Conuenco  della  Rocchetta  à quel- 
lodi  S.  Marfndi  Milano.  1551. 14-  Piemie  di  nnouo 
lotto  il  goucrno  dell*  Ordine  il  Conuenco  delle  nòftrt 
Monache  di  S.  Catterina  al  Monte  S.  Gaio  di  Fireme . 
1559-2).  Bc à quelle aiTegna per  CofilcfToreF  Vicen- 
zo  Fiorentino . lui.  Inuia  Vilitatori  delle  Spagne  due 
noflt»  Relmioft , e perche . 1554.  s.  Ottiene  vn  Brc- 
ucdil  Papatontro  i maluiucuti  dell’O  dine.  la.  « 
tj.  Crea  perpetuo  Priore  dei  Con  Proto  di  Soueraco  il 
iii  Vtoer, 
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Vener.  V.  F.Girolamo  da  Stigliano.!  j.  E'  coofirmato 
Generale  nel  Capiroiodi  Rtrr.ini.  1533.  j6.  Ordina 
all*  AbbadefTa  di  S.Rlilabe:”  A\  ' i , ch’inuij 
Suor  Maria  con  vna  Compagna»  ictmtv à cfw  Ime . 
40*  Et  alle  Suore  Mp.nrellarc  di  S.  Pcrpc eoa- or  V iter* 
bo , che  fi  amichino  à quelle  di  S.  Ago  (tino . lui.  In- 
ula M.  F.Chrirtoforo  da  Fabriano  à riformare  la  Con* 
greganone  Lcccctana . 1556.6.  Concede  alla  Città 
di  Foligno  va  nollro  Religiofo  per  riformatore  de* 
Padri  Bcnedictini.7.  Quanto  commendi  M.  F.  Celare 
da  Monte  Rubiaoo,  c perche . iun  Concede  a M.F. 
Mariano  Tnrcht  da  S’rna,  che  polla  legge  e a Monaci 
Clrtcrcicmi  >o  detta  unta.  a.  Conferma  la  Fondano- 
ne del  Conucnto  di  S. Maria  di  Malta.  16*  EnelI'vtHcio 
di  Vifit.  Gcner.  delle  Spagne  M.  F.  Francesco  Riagno . 
a j 57.  io.  Conferma  altresì  è F.  Gio.  Bardila  Fedeli 
vna  nobile  Carica  da  e do  ottenuta,  tj  V ni  Ice  al  con* 
lièto  di  Monte  S.Sauioo  quello  di  Afciano.  20.  Deputa 
due  Votatori  pe  la  Prouincia  del  Medico  ,c  due  altri 
per  quella  del  Perù  , e cbi  fodero.  15)1.1.  C. he  allct- 
to haueffe  la  detti  deputatone,  tui*  Crea  fuo  Vicario 
Generale  nell*  Inghilterra  M.  I . Alfon/o  di  Maciid, 
c pei  che.  9.  E’ continuato  Generale  nel  Capitolo  di 
Veoctra.  1559.  J 4*  e 5.  Conferma  la  Donarioncfac- 
taa  Padri  delta  Compagnia  di  desti, di  pane  del  no- 
Uro  Conueoto-di  Monaco.  14.  Commette  la  cuta  del- 
le Monache  di  S Seoafliaoo  di  Situano  al  P.  M.  I 01  tu- 
rato da  Pauia  . 29.  Glie  dedicata  vn'Oratione  latta 
per  il  Funerale  di  M.  F.  Agollino  Morcfchmi  da  Mont' 
Alano  da  vn  Cittadino  Milancle.  1 560.  a.  Crea  Pio- 
curator  Generale  dcirOrdinc  M.  F.  Egidio  Valenti  da 
Pefaro.  i$*i.ii.  R Segretario  F CreKcntio dal  Mon- 
te S.  Smino.  io.  Ordina  la  Fondatione  del  Conucnto 
di  S Leonardo  di  Rocca  Gorga  otTerrolc  -al  Signore  di 
detta  Terra,  aa.  E*  eletto  per  vno  de* depuraci  a for- 
mare P lodice  de*  Libri  prohibiti  da’  Legati  del  Con- 
cilio di  Trento.  Ijfta.  a.  Crea  Priora  perpetua  delle 
Monade  di  S.  Gioiello  di  Vaporala  Ver.,  Madie  Suor 
Felicita  Parda . 1.  Concede  licenza  a Maeifro  F.  Fa- 
biano Clauan  di  poter  accetrare  vn*  Abbatta,  ijoj. 
«9,  Crea  Vicario  Generale  della  Proumcia  di  Bauie- 
ta  M.  F.G10.  Padova  traferri.  20.  E dalla  Prouincià 
del  Medico  F.  Diego  Salamanca  di  fiurgos.  2*.  Kice- 
ue  oar  P.  Giouanoi  di  S.  Romano  vna  Lettera  di  do- 
glianze, come,  c perche.  2 7.  Sue  tifolutioni  intorno  al 
mandare  fu  Padri  graui  Vifìtatori  nel  Medicóni, 
Iitr.uticc  lai  tludio  nel  Conucnto  di  R cor.  17.  Accetta 
il  Conucnto  di  Varefe  donatole  dalla  Communiridi 
detta  Terra,  is.  E1  con  filmato  nelluopolìodi  Gene- 
rale nel  Capitolo  di  Milano . 1 564. 3.  lino  ah^  Crea 
Procurai.  Gcn.  M.  F.  TadeoGuidclli  da  Perugia . 10. 
Introduce  la  riforma  nel  Conucnto  di  Rieti,  is.  Ag- 
grega due  Conucnti  della  Piouincia  di  Napoli  atau* 
Congregatione  di  S.  Giouanm a Carbonara.  20,  R». 
noncia  al  goucrno  dell'Ordinario  il  Conucnto  delle 
nollre  Monache  della Santiflima  Trinità  di  Todi,  e 
pache  .1565.  ao.  Cica  Vica.io  Generale  nell1  Indie 
Occidentali  F.  Diego  Salamanca  di  Burgo» . i)66.o. 
Elenca  da  ogni  vtócio  dell’Ordine  F.Paolo  ci(>iesii,c 
percbc.i  367.^^  Niegaalla  Communi  tà  della  Ripa- 
iranfooa  la  conceflionc  del  noltio  Cóucokm*.  Scriue 
alCariLd*  Vrbino  Arciucfcouo di Raueooa, cheli co- 
piacela vnircmrMolfachc  dette  Murato , à quelle  di  S. 
Zac  caria.  41.  Còcedc  à F.  Sebalf  uno  daGcnoua  di  po- 
ter dimorare  nella  Corte  di  Maflmiiliano  Imperatore . 

1 j6l.  a 5 . Si  ròpiacc , che  il  Rè  Cattolico  iouij  alcuni 
Rcligiofi  i riformare  la  prnuincia  d*Aragona.  26.  Co- 
manda i F. kugiero ilgiouinedi Bruges,  che concio- 
que  Còpagnt  eleggi  il  nuovo  Proumaate di  Fiandra.  * 
perche.  1 1,. Concede  alcune  grane  à F .Stefano  diSàTa  • 
jar,conic»c  perchc.j  4 -c  35.  R*  còbrmito  Generale  nel 
Capic.  di  Padoua.  44.  Ottiene  la  l oodationc  del  Con- 
cento diiMaHa  di 0 ntn^ da  chi.) 7.MOore.  1 569,1 7, 


F.  Chriftofaro  Federo  gran  difeofore  della  Fede , muore, 
A.i 5 4» > 7* 

F.C  hi  nlolzre  da  Fabriano  inuiato  dal  Generale  a rifor- 
mare la  Coo°fcgationc  Lcccctana . A.r  3 56, 6. 

F.  C finitola ro  Sancotifiodi  Butgos  palTa  al  Coaciliodi 
Trento.  1369.22.  Ora  auami  ilpapa.fic  il  fagroCoI- 
legìo  nella  Fella  dì  tutti  1 Santi . A.  1 jél‘.  30. 

F.  Chriltolaro  da  Napoli  leologo  del  Vcfcouo  di  Cata- 
nia. A 1567-»% 

F.  C hriftofaro  di  Bauiera  Peoiccntierc  odia  Mecro^.^. 
tanad’Augulla. 

F. Cipriano  da  Vtnctia  publico  Lettore  10  Padoua^ur- 
anche  10  Bologna, muore.  A.IJ44»*» 

Vcn.F. Cipriano  Fcnellrelli  di  Conimbria  ianurmme 
muore.  A.r>7«.4. 

Cipro prefo da  Turchi , e come.  A.  1570^.'" 

Qua  di  Taranto  fpedifee  per  tuo  Ambafciacore  im- 
peratore, alti  RèdiSpagna.cdi  Polonia  il  nottro  i'.  mì 
F.  Marco  del!’ illeda  Patria.  A.»  5 is.  19,  DooaalUsr 
Rcligione il  Conumto di S.  Cataldo.  __  ini. 

Cittadini  d* Orlimi  iu  Francia  attcrraooil  noflroCon- 
ucnto,  e perche.  -rr.ij6a.io. 

F.C  Iaudto  Ulano  diuolga  vn  Libro  fop  ail  Canone  delia 
Mcffa . A.i««a  M» 

F.  Claudio  Viueneci  Cófeiforc  di  Fiancefco  I.  Hc  urnio* 

Cia.  A.t)11.4*  E eletto  luquifitore  contro  i»»*-**d 
nella  Francia  • A,x  3 j »•  4*  *on^  d*  alcuni  11  ^hgiuu» 
la  tua  innocenza . A.»)4>»>. 

F.  Cl.udio  fuprcmrmf  gne  Letterato  muore.  A.  1 >15.  1 ». 

Clemente  VII.  già  Cauiinalcòiuho  Medici, cucirò  Som* 
mo Pontefice  per  lair.o  tedi  Adriano  VI.  A.  1 sa 3*  *• 
Tromouc  al  Ve/couato  di  Viteibo  il  Catflin  Egidi jìt* 
Crea  Vefcouodi  Pedina  in  Ulna  F. Nicola  Crcucher.4. 
Ordina  al  noitro  Generale,  che  dichiari  Maclfro  F.  Fe- 
lice da  Prato.  6.  Concede  voa  grana  alla  Congrega- 
tioncdi  Lombardia  , e quale,  io.  Spcdilceluo  Legato 
Apollolico  nella  Germania  Lonzo  campeggi  Cardi- 
nale, c Nobile  Bologncle.  1314- 1.  App.oua  P Ordine 
de* Chierici  Regolari  Teatini . 14.  Sottopone  a Frac» 
di  S.Andrca  il  Conucntodclleoolfre  Monache  di S.A* 
golfino  di  Ferrara.  19.  Ordina  il  pian  Giubileo  del* 

P Anno  Santo.  1 525.  »•  Crea  Vclctrao  Daucnte  F.  Pie* 
frode  Fine.  So.  Conferma  la  fondatione  del  Conucn* 
todel  R ileo. 4.  Fa  le^acotRèdi  Fiancia^r  altn Prin- 
cipi d*  Italia  co ot rota. Io  V. c perche.  i>ao.  1.  Che 
frutto  ne  raccogliere,  iui.  Si  ncoura  nella  Mole  d*  A- 
driaoo , e perche»  1 5 *7.  a*  Compra  la  tua  libertà  con 
quattrocento  mila  Scudi  d*oro.  un  Concede’  ina  Con  * 
gregat-  i Lombardia  U proioga  del  loroCapitolo.jit. 
Dichiara elence  da  qualhuoglia autorità, e poterti  del* 

1*  Ordinario  il  Cóucnto  di  iolofa  in  Francia.  *5. ci6.  _ 
Commette  la  protettiooe  del  detto  Comieoto  di  To* 
loia à tré  Vefcoui  della  Francia.  17.C  »S.  E*  accolm, 
e fetuito  in  Viteibo  dal  nollro  Card.  Egidio  Vefcouo 
della mcntouata Città . 1311.1.  Parte  per  Roma,  e 
nel  vederla  amaramente  piange . iui.  Si  pacifica  con 
I*  Imperatore  , e con  aualicoodicioni.  1519  ?•  Ho- 
nora  il  fuo  Sagtifta  col  doppio  titolo  di  Caualiete  di 
S.  Pieno,  c di  prelato  Domenico,  j.  E le  concede  per 
fuo  Coa.Cutmc  M.  F.  Alfonfo  Oliua  d'Acquap-o- 
dente,  iui.  Crea  Vefcouo  di  Malcon  in  Francia  F.  Lo- 
douico  Canterau  , & à iitanaa  di  chi  Crea  altreiì 
Vefcouo  in  parttbus^  Suffxaganco  di  Spira  F.  Nicola, 
j.  Crea  in  Bologna  Ir». perator  dc'Komaui  Carlo  V, 
1530*  1.  Che  cola  di  grande  fi  concludeffe  dopo 
/«detta  Coronationc  . iui.  Conferma  in  amplilfima 
forma  i Primlegi  dell* Ordine  nollro , Scaltri  nc  eoo* 
cedendo  fi  fclorta , c prega  il  nollro  Card.  Egidio  da 
Viteibo  à voler  tradurle  alcuni  LibiìGrcr  in  latino. 

4«e  ).Creì  Vcfcouo  Odori  cole  F.  boiardo  Ibcrncfc.s . 
Concede  alla  Prouinciali  di  Cartiglia,  e di  Andalusa» 
il  potereelebrare  i Capitoli  di  uè,  iucréAn~; 

Orouu  à Canonici  Regolar  i,cbc  rcUicuifcano  à nouri 

Padri 


1 


Tauola  delle  cofe  piò  Dotabili  : 


Padri  della  Conqregatione  di  Lombardia  il  Conucotc 
di  Lodi , che  Rii  fiaueaano  vfurpato.  ia.  Confermala 
Donarione  del  Conuento  di  S.  Maria  delRifco  fatta 
alta  Prouincia  di  Cartiglia.  19.  Concede  à noftri  il 
portello  del  Conuento  delle  Monache  di  M»drigai.  10. 
Approua  l’elettione  di  Ferdinando  Arciduca  d*Au 
tliia  in  Ré  de’  Romani.  1 ji  1.  i.-Leiouia  fubito  !a_* 
Spada,  & il  Cauallo,  che  haueua  benedetti  iui.  Par 
fecipa  all’Ordine  de’Giefuati  tutti  i Ptiuilcgi  con 
certi  all’Ordine  noitro.  1 5 *».  Si  abbocca con_# 
Carlo  V.  li  Bologna  , & à qual  fine  . 1511*  *.  Parte 
per  laS. Caladi  Loreto,  iui.  Vfa  gran  diligenza  per 
certificare  la  -calta  della  fudetta  S.  Caia.  iui.  Poi  la  fi 
fontuofamcnre  ornare,  e come.  iui.  Confettatilo  la 
nortra  Regola  l’Ordine  de’ Chierici  Regolari  Barna- 
biti. «I.  Scommunrca  Enrico  Vili.  Rè  d’ Inghilterra. 
1 jj4. 1.  E poco  appreso  muore . a a» 

F.  Clemente  Vertoua  da  Bergamo  eletto  Vic.Gcn.  del- 
la CoBgrcgttione  di  Lombardia.A.i  5 *7*>a*  E'rielct- 
tonel  detto  porto  • A.  1511. 17*  E’  allumo  a!  mento- 
togouerno  osi  Capitolo  di  Milano. A.t  537  «>o.  E poi 
in  quello  di  Cremom.  - -At+-h>-*6* 

B.  Clemente  da  Olimo  : fuo  Corpo  trasferito  in  più  de 
cerne  luogo  , e per  opera  di  chi  • A^+^72.  » *• 

I.  Clemenza  fù  vna  delle  prime , che  habitartcro  il  Cm> 
uenco  di  S Maria  degli  Angeli  di  Regalbuto.  A.  1 5 zr>. 
I)  Muore.  A 

Collegi:  Collegio  d*Alcaladheoarcs  fondato  daS.Toma- 
foda  Villanuoua  . A.ijaz  aj.  Suo  acero Irimento  h* 
autorità,  e ricchezze,  iui.  Altro  di  S.  Gabrielle  di  Va- 
gliadolid  da  chi  fondato.  A.  1544*  a».e  ijjo.il.  Al- 
tro detto  Germanico  in  Roma.  Ah  571,1.  Altro  rnfi- 
gne  per  la  no'lra  Religione  nella  Citta  del  Me rtico» 
e da  chi  fondato . A.  1575-  5 >•  Suoi  Huomioi  più-*i- 

luflri . # . *«*; 

Compagnia  di  G’esù  : la  Compagnia  di  Giesù  ottiene  il 
titolo  di  Religione  da  Papa  111.  A.t  340.  *•  Rl* 
ceue  per  l ettore  di  Logica  vn  nollro  Rcligiofo.  A. 
1954.  14.  Quanto  fiuorita  dal  nollro  P.M.F.Gio 
uanni  Suarez  Vrfcouo  di  Coni  nbria . 15.  E dal  Vcn. 
P.  Lodouicodi  Monroia  in  Portogallo.  »6.  B daS.To- 
mafoda  Villanuoua  »?.  V protetta  altresì  in  vnaCau 
fa  di  Fede  da  vn*  Inqui  Cuore  AgoftinianoÌH-terigi.i  s. 

1 Et  in  Salamanca  da  alcuni  nortri  Religiort  Francefca- 
ni , e D.nncnictni  iui.  -GKtienc  in  dono  dalla  nortra 
Religione  parte  del  Conuento  di  Monaco»  «uwu-r-e- 
perche . A.ijs9«*4. 

Compagnia  di  S Maria  di  Confolatione  vnira  à quella 
de’ Cinturati  nella  nollra  Chiefa  di  S .Giacomo di  Bo* 
logm  da  G'Cgorio  XIII.  A.«j7j.  )«.  Dal  quale  limo- 
no cnnhrmiti  i Priuilegi.e  Grane  conferitele  da  altri, 
lui. e sa  Quando  folte  i Pituita  • si* 

Co-nmuaità  della  Terra  diDoidraco  riedifica  il  noflro 
Conuento  abbrunato  • A.t  547*  *4- 


Congiutafacrilega  contro  la  zita  di  Fio  IV.  feoperta , c 
Punita.  A.IJ64.  1. 

Congiura  contro  la  vita  di  Carlo  IX.  Re  di  Francia , fco. 
~pcita,  e punita.  A.1J74.1. 

Congrcgatione  di  Genoua  ottiene  dal  Generale  il  Coti—  — 
ucnto  di  Viterbo . A.isauaj* 

Congrcgatione  degli  Eremiti  del  B.  Pietro  di  Rifa  vté— 
tata  , e collctta  d’ordine  del  Papa  da  F.  Nicolò  Ro- 
magnani.  __  A.js  js.  io.e-*+, — 

Congrcgatione  di  S. Nicolò  di  Somafca  confirmara  da 
Fio  V.  lotto  la  notlra  Regola.  A.t  j6s.  j 3,  Suo  Irtitu- 
toie,  & Ifiituro  quali . iui. 

Corgicgatione  delle  Vergini  dette  Orfoline  da  chi  irti- 
tutta.  A.  x$7».f.  E*  confirmata  da  Gregei  io  XIII, 

& à itili  anzi  di  chi.  iui.  prouafi  dall'Autore,  che  fono 
Agoliiniane,  e come.  9. 

Vcn.F.Confaluo  d'Almeida  fantamente  muore.  A.t  571. 

7.  Sua  Vita  epilogare.  iui. 

C ontcle  nate  fra  il  Pontefice,  e Carlo  V.  e pei  che  . A.  — 

IJ4S-I.  

Conti  werfiagraue  inforta  fri  il  Conocoto  di  S.  A porti- 
no , & il  Collegio  di  S.  Gab  ielle  di  Vagliadolid  . A. 


Conuenticola  di  alcuni  Cattolici , & Eretici,  fatta  in 
Francfott,  nou  approuara  dal  Papa , c JiCefare.  A. 

""" 

-Cnnuentione  notabile  da  ortetuarfi  da'  Canonici  Rego- 
lari di  Pauia , con  Ji  ooliti  di  S.  Pietro  i»  Cai»  **n»  • 

- Aij^jr. 

Constnti  di  Frati. 

Conuento  d’Abencay.Ai  *75. 59.  Afcraulcez.  1547.14. 
Agieda.i  557-^4.  Annone.  1 511*  15.  Albareale. 1544. 
10.  Albinga  154S.11.  Alcaladhcnaies.  1517.  aj.  Al- 
codio.  1514. 12.  Algherio.  1545.97,  AitfMmo.  1-5-5- 


gione  • A.ijòf.jS. 

Concilio  Latcranenfe,  e fuo  gran  progrciTo  . A 1 5 « 4- 
I Vcfcoui  del  quale  fanno  alcune  iftanze  contro  de’ 
Regolari.  1515.2  Che  e:fetto  hiucffero  .iui.  Fanno 
vo  Decreto  intorno  à Predicatori  Rcgolari.A.t  5 
Concilio  intimato  in  Trento.  A.  154*.  »•  E1  fofpefo, 
e perche.  A.t  54-1.  *-•  fc*  intimato  di  nuouo.  A.1544.  ». 
Si  dà  principio  alle  prime  feflìoni.  A.  1 546.  >•  E'  traH- 
fc  ito  tn  Bologna,  8cà  che  fine.  A.  i^r^rr  Si  profe* 
guifee  inT  ento.-^H5io.  1.  Si  fofpeide  per  due  A^- 
ni,  1 5 5 a.  z • Profiegucfi  di  nuouo.  A.  1 56*^-*^-  btìo  fi* 
nequale.  — # A. 15*3.»- 

Concilio  Generale  in  Manh**«-pcr  ordine  di  Papa  Pao 
lo  TU.  -At+46»  1. 

Cor.fratCrnirà  del  Nome  di  Giesù  eretta  nell'  IfoU  Pi* 
lippine,  comi,  e perche.  A.  1565.22. 

Confrarernhà  di  S.  Nicola  di  Tolentino  ilìttuita  nella 
nortra  Chicfa  di  Mina.  a.»  j 7 3*  j a* 


3).  Amelia.  tf*4rr*.e  15*  S.  Angelo  in  Colle.»  521.- 
o.  Angltbersa.  » 55 «.  in-Antiquafdro nella  Saffoma. 
1519-24.  Anuquera.  1541.  a^-An^rfa  .1514.  19. 
Arautri  575160.  Atcn-w  1517^47.  15)7*11.1545.  ao. 
cai.  1 5 54»  ao.  154^-1 5.— 1-566.  14.  Arequipa.1575. 
59.  Aiuao.  15 5).  19.  Ariceli.  45-45.  ti,  Aripalda.- 
1515.20.  Aronchas . 1 574-  a?.-  At^ua.  1546. 19^-Af* 
tcz.  1 570. 27.-  AfciaBd-^-t-j57.  ao.  Alcoli.  1556.14. 
e 15*4,  19.  Affi.  i54<.  » j.  Aftopam  ■i-,w  ♦ <.  Atri. 


Azpeza  « A. 15  . . 

75.60.  Bardoli.i521.2t.  BaH^4-7-i4wS« 
Eerg*flto-,  ryil.  la.  1526.23.  1^95.19  e»574-*4-- 
BciZcrro.i 945.  >4.  Berhbnr^o.  1542.90.01352.  15. 


1558.14.  S.  Paolo  di  Rauonefuoii  1565.16.01576.' 
25.  e 26.  Boni  ferro.  151*.  24.  Borgo  in  Brrrte  t « 10. 
17.  «-S.  Donino . 1 5r*^+3.  Borgo  j-o'c-e.  - 

. >f53’*9^otgoValdlTarro.  1564.20-  BofcoSMa- 

Commtmità^ii  Varefc  fonda  vn  Conuento  pcrlaReli*  ria. -^*6.  25.  Bozolo.  13411.^  Brcfcia  1514.  4. 


1522. 12.  1530.  io.  1541.  rfr.-4-5  5o.  14.  e 1574  2). 
Frettino-. 4-761.  20.  Briana  S ji.  Brin- 

di f» -^TTr*-+^-ilrzeclchzÌ . i)4M5.  Buonuicioo^  — 

*J*9*  )4*  Butte#*-.  At4  534--^4. 

Caburo.  A.  1548.13*  Cayion.  1546  19.  Cay##n. 
1572.40.  Calorv^ir.  1575.60.  Caltafinm».  1554. 22. 
Calwrrrt.fo.t  5 1+.  1 *.  Landra.  1546.5.  C anic'a_>. 
1567.  4*.  Campiano.  1519*  *4*  Campigli*-.  1 366. 
CariguMo.  1518. 17.C  il.  Cafale.  1551.  gv 


1575.  41.  Cafclle.  1552. 19.  Cartc)biinco^-<  526.  28. 
Cartclfidarw.  1556. 14.  Callelfilippo.  1541.  26.  Ca* — 
rtelfranco.15i5.34*  1525.90.  e 1533, 19.  Calfelnuo— 

uo.1546.-t7,  CatlclruUuiio . M67.41.  C artiglitele 

d*  Lmpurias.  1526. ^tvalauna.  1542.  12.  Catan* 

auro.  1561.  22.  Cefalù.  1560. 23.  Cinto.  1512.21. 
Ccruet»-t+?4*-*7.  Chiarafeo.  1548. i«.  4-hiauenio. 

«5  5a.  i).  Chiaultane.  1-548. 15.  Chiuc^-vca.i  5*4* 
ai.  c 1566.  16.  Cbuquiago r-+5*a.  n,  e 1569.  39. 

lii  a cila- 


9. 


Tauola  delle  cofe  più  notabili 


Cilapa.15jd.xj.  Ciriacc.  1548.  i|.  Cirignola.t  $75. 

>5.  Clidonia . 1552.  21.  Cliia.  i$/o.  jj.  Corino. 
1541.15.  Coliti»».  t$$x. ij.  Colonia.  1543. 49*  Con- 
ca ed  30.  Confiuenxa-»-j$$i. 37.  Co» 

nmwu.  1541*  44*  Conniuucmo.  i >26.  25T-C orili . 
1524.  ìj.  e «560.23.  Cornuta.  1 517.50.  Coirle  t - 
1567.  41.  Cofcenza.  1 r*x.  15.  e 1542.11.  Gota» 
bamba.i  $71*  26. e -*7-.  Cracouia.  1346.-1117  *=«<ma. 
1521.  ip.-e-iji».  ■>.  Cremona.  1517. 46.  1542*26. 
15*7.  li*  »57o.  26.  Cuifco.  1584*  15»  luui.ga-». 
1520.  5.  Cu<*«*-.-tT59*-*7*  1560*  *5.  01571.  a6. 
Clccbino-w—  A.«-rf6.  il. 

DafainC+Mbria.  At-i$$9.22.  Dislmga^i  j 5 1. 1«. 
Dordraco.  1 547*  24.  c 1 $75.  a$.  Ducgnas.  1 540. 20. 
1541.20.  1557.  18.  I56J.I5.  IJ69.  13.^1576.23.  - 
S.  Elia  io  Terra  Santa.  A.  i ?<><».  .-/♦  Epila.  1 570.2S. 
Eremo.  1521.  * 2.  Erodiaoo  io  Terra  San- 
ta. 1566.  17.  Euora  • — «.-^7-19.  6 *>7i.  *j. 


Faenza  A.  1 511. 17.  FamagoUa.  i$4e.  *f.  e i 


27.  Fano.  136+wo.  S.  ICd*,  1591.21.  e 1556.  >5. 
Fcruié.  1568» 45»  Ferolko.  14.  it— 

co.  1568.54.  1 576.  2.  Firenze  S. Gallo . 

*5Hn-fo.  1519. 16. ci  }jo.  il.  157^-ra. — 

Firitenfeld.  *5-  e r 39.  Fiume , * ; w>. *i. 
Foligno.  1 $«*.-**.  e 1567. 41.  Folkhnark.  1559.21. 

S.  Francesco  nelchmr.  15fj.-i6.e17,  Frcdbur^o-^ 
1548.  12.  Fnbutg».  im.  c 1 5 5 1 . 34*-rfofl~.none.i  560. 

21.  Froicaldo.  — A. 151(^-24.- 

Galefc.  A.r 5 17. 50.  Genouj.  in.ua.  1522.  11. 


I J4r**r*  »556«  «I.I2.C  lf.  I561.18.  Geaunc.1570. 
27.tjcnazzano.  1 515. 27.  Giaen.  1541.  25.  Cintura. 
1545*21.  Giulubufcua,  1551.  21.  Goa.  1572.  44. 
Geni. or.  t»44«  ao.  Gragnanor-i  ri**-»-?.-  Granaci-» . 
»)»>■»>■  « «55».  26.  Grotte.  1556.  iTT-Ga^dalupe. 
l5*i»+*»  «565»  *9»  e *566.*  io.  Guaiangareo.  1548.-  — 
ij.  Gualmcrr-^71.29.  GuamachQ*««.-*-$ 54,25. c 
156*.*+.  ouangao.  — A. 1548. 15. 

Harlen^A.15  74-  a— -Hi Ikcaurt afe  . A.  1543.  iw 

*5  e 18.  louw.  I J49*u-  Ipri.  1542.10!  ìtala-  - 
dì  S.  Tomaio'.  1572.  1*^  lurirapundaro . 154S.  1$.-  - 
Izmiquilpan.  A.im-ì-  >5. 

Latiniaeti-rA.  1 540. 21.  Laugigcr..  Le» 

cara.  1569.54.  Lccreto.  1 519. 12.  e 1521. 1.  1511. 
18.C19.  Lcira  . 1 $75*  57.  Leoncffa  fuori . 1570.29. 
Lcucofia.  1560.23.  Udina  1541*42.  Lima.  1551. 

20.  «554-  l ».  « 5 1-7.  19-  *565.56.  1 5 66;-ty«— r$7 1» 

33»  14.  c 35.  t Hi  y.4*  Lisbona.!  5 16.9.  Lodk+rov 
20.  e >5io.  i6.  lo. Mita  . 1536.23.  Lvu-nio.  1 511. 

15.  Loulcno . 1574.  27.  Luba»».  * *,/ ..  UiUuna. 

cu. 

hWrid.  A.  1547.  *5.  e-*6.  e 1553.20.  Tnadrigal . 
Maiolica.  1541. 26^-Malines.  1572. 19. 
Malta.  1559.  17.  Manila.  1566. 21.  e 1574.26.  Man- 
icata. 1559*23*  MaxuoiMhrij 24713.  1532.19.  1514. 

*1. -*Tr44»40.e  41.  « 55  5»- li*  Ma«k**~ 
ga.  1 5 15.  li.  Maglia.  i?7o,  79.  S.Marco.  1554.23. 
Mariauallc.  1573.26.  Marta!!*.  1 5 • 5»  f«-  Madadi 
Cart***.  15*4»  */»  c «368.  57*-i4adaLobie<rtc.i$24* 

16.  Mcfleranxn-i  57».  ar.  Mtk»a t ampo . 

92.  Meli  da.  » 54/*  .'.«cmmingcn.  i$a».  xrMer. 
carello.  15 66t*»t- Medico.  1 5 i*r*o.  >556.25.  1575. 

5 8._»viefliD0.  1527*21.  MiJddburgo.1574.25.  M*— 
1204^522.  1.  1548.  « «.  >552.  I 2.-C-I4. 

«546.9.  « 5>y«  «7*  »55t.  12.  >559*  2l-^-*-y4rvr- 14. 
i>6^7-  «562.9.  1-7*7.74.  1564.3.  fino  al  7.e  17. 
1564.1$.  e 15*6.15.  Millopotano.  1551.32.  tòma. 
»37*»>«*  Alindelaiiw-.  tòku.ita . 1576.  - 

*8.  ..U.ilii-.  i ,+Oi  IM.  Monaco.  Mondw*. 

1 344.  *5-  -iontb  tot  uno»  1 554.22.  Monccfalco.  1 516. 
io.  Montc-Filarrano  1522.  16.  Monte  Fianchino. 
15995-34*  Monte  wkggitrfc.  137  j.  zi.  intuii  di  No» 


uc.  1574*28.  Monte PeraldoI  1523.  u.  Monrepul- 
ciano.  1 5 30.  aa.  Monte  Rotalo.  1 541.4 r.  Monte-» 
S.Sauino.  1557.20.  Monte  Scagliota.  1546.  16.  Mò. 
te  Sicuro.  1551.91.  Montiglia.  1541.25.  Monu». 
1523.  93.  Hetta  » — 

Napoli. A.  1 $ 39.  a.e  |.  S.Maria  del  Sorcorio.  1500. 
22.  S.  Maria  della  Speranza.  1370.3»  »-kkri>4«  » »*• 
Nicofia.1570.27»  Nimcfi.  1567»  39*  Nola.  <s39-*4« 
Nouara.  1 5 52.14.  N.  oella-Prouiocia  di  Napoli.  1 564. 

ao.  N. nella Traofìluania  . -A.ij4o.aa^- 

O&itocon.  A.  «558. 19*  Occuiructbio . isJ+-+w 


1536.  25.  Oirw^-H46. 17*  Onelia.  1574.  2-*.  Or- — 
licns.  1562. 10.  Ormuz.  1576.  29.  Ottona  imU-,' 

1 566.  17.  OruilJa.  tytfr-i+T- Otca  . 1572.42.  Oftia — 
Tiberina. ^59. 28.  Oduna. — A .i»»  if. 

Padoua.  A.i  514. 8.  1516.4.  s»e^»- 151 8*  5.1525* 

79-  1533*^1568.44*  Pana7T-«57}*  ««r-i-^nto-dc* 
Monti.  «54i.-*'^-Pafig.  i$7$.6o.  Pania*  « 5 * 7* 5 — 

1520.7.  c 1365^-1,-.  r-fc^natern  a . >371.  »8.  Pcruo — 

de'UUL  1522.  3.  Ffriugia.  1 <70.  a..  x«t*  dj.  Pc fa- 
ro S.  Maria  di  Valmaneote  . 24-  e 1544^-7- 

Petusa«ao.  1 554.  a adiacenza  S.  Rocco.  1 552.  14. 
Piazza.  1 5 52^-47^-FKtrabianca.  1524. 18.  i4.tu.«tl. 
1541.26.  Pieueturina.  1 544*  19*  Piperno^i  558. 13. — 
«1547.29.  Poggio.  1532. 13.  Pola.  1538.22  Pon- — 
ferrada.i  5 4i.27*-^onted*  Eurne.  1 si*.  a*i-Poocre» 
moli.  15 16.16.  Prato.  i5a2.6.PruLdcrlait.  Mban 
Pucarano  nel  Perù.  1 576. 30.  Puiilipo . A *3» 

Qualagna.  — '-^«522.29. 

Ranfau.  A.  » 5 > 1.  33.  Ra;iaboaat  *,*■$.  a?.  - *i4U 

3 1.  Reonati.  15  47.2.  Rcgg:o.i  549.1  »•  Reni.»  563.37. — 
Rieti  1564.  il.  Rimiai.  1515.22*  1 1555.  36.  S.Ma- — 
ria  del  Pantano.  1559.»^  Riparia  .1514*  16^-Aipa* 

Rocca.  I576.axs-R0ccag0rga.1561.2a.  Roccauia. 
1572.41*  Rocelecta- 1 5 » 4*  * 6.  RomaS.  Maru  «.  /)#• 

minuM.  83ai.24.c-a3»  «343*  I»  e 1566^-1 1.  S Ro- 

mano.  i5  4>**^-  Konci rione.  1573.  54»  Rupccaua  . 

A.»l74^+^-  

Sacca.  A*  1370. 29.  talamTO«-^5 14.6.  Saicfoo* 

• 570. 30.  Uiuftii uole .«521.27»  c 1526^7.  Santa» 
ren»  i >/ai  i=».  ri  no  al  14*  Sadari.  1369.94*  Saaùu.  • 
1568.50.  Sauigliano.  1548.  19.  c 1373*  ^auioia» 
no.  1568.4-7.  Segouia.  1 548. 14»  w-4-556  17*  Sidone. 
1545.25/ Siena.  1517  16.  e 1522. 17»  Sigliate:  1327, 

22.  e 1545.  22.  Solofora.  *>-7. +«*  Sora.  *7-79.21. 

- Sotia.  1537.  12.  Soucrato.  1534.23.  Speronthr-i34t. 

32.  Spinailxrto.  1556. 1 j.  Spollonio^rj  5.  ao.  Stri* 

genia.  — — A. 1 5 44* ao. 

Tacatrbaro.  A.  1313.  21.  Tacitala.  1536.  23. 
Taglio.  1563.45*  Tag^aborg».  1520.9.  TahaL 
1575.  60.  Talauera  . 1566.20.  Taranto,  i^rt.  19. 
Tecec.  1572.41*  Teozato.  1 554*2$  Taucrola.» 365.— 
18.  Tiripicio.  i >,/.  t+-  Tlaabam.  1333.  aa-  i.iya» 
capano.  iiT4**5«  Toledcr-t-jis.  ji.  c 1511.  ao. — 
e 21.  Tolfa- Tolofa.  t$a 7. 13.  fino  al  it. 
Tongdo.  1575*  50.  Toitrr  1347.27.  lorrducdrif. 

1 3 1.»  4.  ìèiiià'.u.  1374*  26.  Totolopa.  1553*42. 
c 1536.  25*  Tototepcc.i  ,48. 15*  Tubinga^+3i5.2l, 

C I55M4.  Tu  fa.  15^-.  ti.  Tiactatip*.  A.  « 396. 13. 

Vagliaotrlid.  A.i  $31.9.  1544*21.1550.21.  1551. 

36.  c 1572^*4.  Valdara.i54i.26.-V'aIcoza.i5i4.i7J 
e 1538.  24*-VaUcdiClifa  od  Perù.  157*.  io.  — 
Leonina.  1555.  39.  Vakta— j-37<~-t9*  Vara^ 

56. -V^rfauia.  k^6.  u.  Vaflo.  1566.  t;.  Vcoaiia. — 
ijI4.Hi-It+8*I*  1519.3.  1 5* *•  7*  «trjwtwii* 
no  al  1 f.  1559*  3*4*-a-$*  Verona.  1514^11.  1516.11, — 

1538.7.  Viadana.  1516.  13.  1554.  19*  «-+569.3*. 

Viceoia.  1514*9*  «sio^-A+ggua  » *349» U»  Vi» 
glitnna  .-*-741.2$. -Vallabouc.  1572.4.  c — 

Vfllai.anca*  1548.13.  e 1564. 19*  Viterb**-» 5 liVr*- — 
1521.  a),  c i534-^-¥itri.  1564.  ao.  Vquitwu.  i?>4» 

*5.  Vrbino  . *3/j.  ,o.  Vuaic.e.  Vucila. 

s — «J7J*  — 


Tauola delle  cofc  più  notabili: 


1573.28.  Vuefalia.  1552^ 
Vuvla.  1573. 28.  Vuoila. 

Xtanzo  . 

Zompino  in  Calabria 


«*.  eis73.*r • M7i  **• 
A.  1J7J*  **• 
A.T546.  t&. 
7trn7^r*r 


Canai  itti  di  Uonneba 
Cornicino  d’Alzira.  \.i  541. 12.  Amelia  S.LocK 


*57*. 


io.  Anrìquera.  1553*24.  Aquila S. Andrea. 

S. Lucia.  1543.6.  Arcos.  1534. 17.  Arenteria  Santif- 
fimi  Trinici.  A.i}6j.iur 

Badajoz  S.  Caterina.  17T5.  *5.  Boemia.  1562. 1 2. 
Bologna S. Elena.1s37. 17*  S. Marar della Concet- 
rionc.1539.  21.  e 1542. 36.  S.  Maria  degli  Ao?eli. 

1 570. 34. e j j.  Btcfcia  S* Croce.  r$l  5. 10.  S.  Paoiir. 
i)2a.  19*  A.1525.  j8.c$é. 

Caflìa  ?.  Iiifts.  A.  1 j jTTTj^S.  Antonio  .1)67. 42. 
Ceni* S.Cirteftoa.  I)it.  ao.  Chiuchifacca. 
Citmcoóngo.  1517.45.  Ciuirà  Vecchia.  1549. 1 5. 
Clnfa.  1531.  >8.  Corcero.  15T8.2U  Cordourr-rt.- 
1541.32. 

Empoli. A.1525.99. 

Fsbriaao.A.t 558.  ij.  Ferrara S.Monica. < 515.35. 
$.Agomno7 1524*  (9.  e 1 529.98.  S. Lucia.  1537*  *5» 
Firenze S.Cleroentc.  153*.  26.  S.Catterina.i J44.t*“  " 
(.Gaio.  1553.23.  Fiuirano S. Monica . A.  157®* 
Guallalla . — A.t  547.  30 • e 1 5 7*.  »$• 

Imola.  A.1514. 21. 

Leonella. A.  1579.  26.  Lima.  1558. 16.  Lisbona. 

A. 1573. 41. 

Madrid.  A. 1569. 3 5.  e 1372.  45»  Madrips!  Santi-# 
MaH*  della  pietà.  1514*  7.  «51®»  a®*  aire  23.  c 
«Sii.  I*>  Manrpoa  . 1317.  58*  «1*7.  24.  *ja8.  9* 
8535.  *6.  1 567.  tv.  Malfa  de*  Lombardi . 1537.  i*. 
Medina  del  Campo.  1540.  2?.  Medina  Sidonia.  uff: 


Modana_Srti7s' 


,1546.  20.  Milano  S.~Mara  . 1526 
renro.  1538.  25-  Modigtlina  . 

Fadona.  A.  1550.  25.  Perugia. 

Aì«T4I7  >34;. f<.  e 1547.30.  — 

RauennSTATi  544.  23.  » 5*7. 42 
galburto.  1526.33.  Renf?Fì.  157).  42.  Kimini  S.Mat- 


A.1548.  *7. 

1525.97.  Praro. 


ceo.i  $60.26.  RipadcLBorg7r.c<3l.  13*  Rocca.ij72 
46.  Rodigio.  » 547-  30.  Roma.  1517. 53.  1720. 12. 

C «573  39»  ~~ 

Saudiano.  A.  t <48.  if  .-Sggomarinr^o.c  « 552. 

S.Monica.  1646.21.  F.  Maria  degli  Aopeli.  1550.23* 
Fss9.  *9.  Siuighx-.  1 550. 24> 


Spoleto S.  Angelo.  1571.  30.  Sulmona Sanrz-Monìca. 
A.t  510*11.  e 1522.  is. 

Talamcllo.  A t$6s.  58.  TemrS^Monica.  tj'sìW 
Todi  Santifs.  Trinai.  1345.  20.  Toledo  S. Torquato. 
S.  OrfoTT;  A.iS4« 


racoliouc trasferito.  A.  1518.  4*  Altra  fua traslatlo*  * 
n*s . A. 1539-  12. 

Corpo  del  B.  Glo.  Buono  da  Mantona  trasferito  nella 
Chicfa  di  S.  Agncfc  . — A.t<M*4i. 

Corpo  del  Ven.  P.  F.  Gio.  Battila  di  Mova  crasi». rito  in 
luogo  più  decente , c perche  • A.  1 5 7 2.  « *. 

lorpodcl  B.  Giacomo  di  Valenza  trasferito  in  vn  se» 
polcro  pili  degno,  c da  chi . A.»  <*9.1*. 

Corpo  della  B.  Margarina  di  Giesù  oue  trasfemo.  A.~ 

«571.15. 

Corpo  del  Vcn.  Protomartire  del  Perù  F.  Diego  Otti*-, 
oue  li  conierai.  A.  15  59.  27. 

Corpo  dcl-BrClcmente  da  Olimo  nuc  trasportato , e per 
opera  di  chi.  A.  1572.14. 

Colimo  I.  Duca  di  Firenze  fcaccia  i Padri  Domcnic*trt~ 
dal  Conuento  di S.  Marco,  e perche.  A.« 545 • *•  Etiti 
quello  introduce  i notòri  Religioni  della  Congregano» 
ne  di  Lombardia,  iui.  Ritorna  ogni  xofa  nello  (lato 
primiero.  2.  Prende  per  fuo  famigliare  Maertro  F. 
Girolamo  di  Cardcnas.  1 557.9,  E'  creato  Gran  Duca 
diTofcanada  PioV.  A.  1568.1. 

F.  Cotòanrino  Veltroni  dal  Monee  S.  Sauino  creato  Vef- 
couodiScala.  A.153 


lor  Collanza  Copari  Monaca  di  S.  Vito  di  Fctrara-j 
iftruifce  nell*  Otòcruanza  Regolare  le  Suore  di  V Cat- 
tcrina  di  Cento.  A.i  s < *•  ao.  E1  inuiata  à riformare  il 
Conuento  delle  nollrc  Suore  di  MalTa  de*  Lombardi. 
A.  1537*  i*.  F.  poi  è richiamata  à Ferrara , c perche . 
iui. 

Cofthurionì  dell’Ordine  riformate  da  cinque  graui  Sog- 
geuw^medemo,  per  comando  di  chi , c quali  tof- 
lero.  , A.  1 54).  Snm 

ff _r__  F.  Crefccntio  dal  Monte  S.  Sauino  Reggente  di  S.  Agofti- 

14.  e »37?.  4Q.rMemingea.  15*9.  25.  Mercennxzi-.  - no  di  Genoua  eletto  Segretario  generale  dell*  Ordine. 


A. 1561. 16. 


Croce  vermiglia  vfdta  dalla  bocca  del  Vcn.  P.  F.Fran^ 
cefco  della  Trote  • A.15S*.«4* 

CrocctìiTo  uonato  dal  notòro  Generale  à Carlo  V.  e per* 
e 1371. 93.  Re»  che.  A.«j)i-t**r  •!* 

Cronica  generale  dell'Ordine  comporta  dal  Ven.  Ps-F. 

Alfonfod'Orofco  . A. *55**  89* 

Culi  Huarcay  moglie  del  RèSairoTuparo  conuertiuu» 
alla  S.  Fede  , aitòcme  col  Marito  dal  Vencr.  P.F.Gio. 
Viuero.  A.i$J8*  «•*“ 

D 


Vcn,  F.  'PX  Amiano  di  Vdaneos  Rellgiofo  di  rara  fan- 
U tità,  muore  nel  Conuento  del  Rifco.  A* 
A. 15*3.15. 

F.  Damiano  da  Terni  gran  Predicatore  muore.  A.  *s*9« 
30. 

1520. 10.  s.  OrloTTT A*i  541.  »9  Darfidde  Imperatore  deli*  Etiopia,  viene  efortato  da~» 

Valenza  S.  Giuliano.  Arr<  41.  jo.eji.  S.  Sperai-  Leone  X.à  regolare  la  fua  Credenza  con  quelladelh— 
za.  1561.31.  Venetia  S,  GTUTtina.  1 5 14.  ao.  Verona  S.  Fede  Cattolica  Apotòolica  Romana  • A.  15*4* 

S.  Maria  sunr  Damiti . 1 5i7.  S.  Silueftro . iuir-j- Decreti  fatti  in  diuerfì  Capitoli  Generali,  C5r  altri  JN10- 
Vcruchio.  ij68.  54.  ViechpaeJT.  15^24.  Vigeua- 
no.  1540.23.  VillaoitiofaS  Croce.  1527.  25*  Viter- 
bo. 1526. 32. e 1 571.  »i.  Mantella». iui.  • <$$,  49. 

VilTo.  156-».  <?.  Volterra.  A.TT*«.  5*. 

Xcrez nell' Andaluzia,  a.i 556.  rs.  Xcrica.  A7T)73* 

42. 


F.  Corado  Trcgario  grande  antagonifla  degli  Eretici  r- 
A.f<27.8.  Muore.  — A. f 5*4. ai. 

Cornelio  Curtio  quanto  commendi  il  notòro  Onofrio . 

Pamrnio.  A.v$*3*4a« 

F.  Corticùo  uà  Piacenza  gran  Teologo . A.i  5*4.  « 5. 
Corpi  d*  alcuni  Rclrgioli  martirizzati  da*  Mori  di  Grana- 
ta, oue  riposino.  A.»  5 

Corpo  del  B.  Andrea  da  Monte  Reale , oue  trasferito  . 
A.156I.  24* 

Corpo  del  Ven.  P.  F.  Lodouico  di  Montoya  oue  trasfe- 
rito , e per  opera  di  chi . A.i$7J*4. 

Corpo  del  BeatoTìoazalo  di  Lagos , per  li  fooi  gran  Mi- 


§hi.  Altro  del  Concìlio  Laterancnfe  intorno  à Pre- 
icacori  Regolari.  A.  1516.1.  Altro  di  Leone  X*  tn- 
torno  al  vero  modo  di  Predicare.  f.  AltrrdelCa- 
pitolo  Generale  di  Veneri* . 13 19*  4.  c 5.  Altro  del 
Capitolo  di  Viadana  • «sTjrya,  Altro  del  Capitolo 
Genera!  e di Treuigi . 1526.  22.  Altro  del  Capitolo 
annuale  della  Congregatone  di  Lombardia  nel  Con- 
uemo d* Inurea.  1535.  II.  Altro-drl Capit.Gener. di 
Napoli.  1539.2.  Altri  del  Cipitolo  Prouinciale  di 
Cartiglia.  1 541.21.2s.  est.  Altro  intorno  al  Col- 
legio di  S.  Gabrieli-  di  Vagliadolid . 1 5 45  • a 1 . Altro 
del  Capitolo  Proomciate  4:1  Perù.  1551.29.  Altri 
del  Capitolo  Generile  ut  Vcnctia.  1559.4.05*  Altri 
del  Capirolodi  Milano.  1564,4. 5. e 6, -nitrtod  Ca- 
pitolo Generale  di  Penigia  . 1570.  s§.  AùrrdtfCa. 
pitolo  Prouinciale  del  Pctù . »<7».  ^vitroder Ca- 
pitolo della Coo^egatione rirtombarunr  in  Calale. 

A.I57J.4I*  _ 

— Demo* 


Tati  ola  delle  colè  piò  notabili. 


Demonio  ; il  Demonio  procura  di  fraftornire  dall*  Ora- 
none  la  Beata  Candida  da  Como,  ma  in  vano.  A. 
i jij.  il. 

F*  Diego  de  Ila  Torre  eletto  Prouineiale  di  Cartiglia  in 
Salma  nel  Capitolo  di  Toledo.  1521.  io.  Ricorre^» 
coìi  i Tuoi  Minirtiìà Celare,  e perche,  ai.  E'confir 
matonel  Tuo  Porto  dal  Generale . A.i  522.1*. 

Vco.  F.  Diego  Orcix  Protomartire  del  Peri),  muore . À. 
«I*  !•"«.  Sua  Vita  epilogata.  j.fnatu. 

Ten.F.  Diego  del  Coral  fintamente  muore  idTims^v 
A.  1 <*».  ai, 

F.  Dicgtrtopcz  cleteo  Prouineiale  di  CartigliarA.  1519. 
7.  E*  rieletto  nel  Capitolo  di  Arenas.  A.1J17. 11. 

Ven.  F. Diego  dalle  Chiaui,  fi  fi  noftro  Religlofo  ne! 
Mrifico.  A.  1515*  la.  E*  nominato  Vefcouo  di  Me=“ 
chioacan.  A.  157».  it.  Mà  prima  dir iccucre  le  Bolle, 
muore . lui. 

Vco.  F.  Diego  Luteo  muore.  A.i  $40.4.  Sot  Vita  epilo- 
gata. ini.  fino  all*  t. 

F,  Diego  Salamanca  di  Burgos  rTerto  Vie.  Gener.  della 
Proumcia  del  Medico.  A.  1 561.16.  E deli*  Indie  Gt-— 
cideotali,  e da  chi.  A.  1566.6.  E*  creato  Vefcouo  di 
Porto  ricco  nelle  fudetre  Indie.  A. 1575. 14. 

¥•  Diego  Lopez  il  oiouine  , er«rnrProuineiale  di  Carti- 
glia nel  capitolo  di  Duegujjr  A.  1563. 15.  E’ioura- 
toà  riformare  il  Co  nuca  to  di  Sauia,  e perche.  Ai  56  ir- 
si* 

F.  Diego  Gutierez  fonda  per  la  Religione  itXonuenro 
di  chruchifacca  nel  Perii . A.i  5 ó+.Yrr 

F.  Diego  d’ Arenai  fi  fà  nolfro  Religiofo  con  vn  fuo  Có- 
pagno,  e perche.  A.  1566.1. 

Ven.  F.  Diego  Palomigo  muore.  A.  1 571.*.  SuTYir*-» 
epilogata . iui.  e,. 

r.  Diego  di  Salazar  eletto  Prouineiale  di  OfllgTìa-nrl 
Capitolo  di  Due^nas.  A.1569,  jj. 

F.  Diego  di  Errerà  parta  con  altri  Religiofi  allo  (corni- 
mento  dell’  Ifole  Maluche nell1  Occidente,  e petche. 
A.i  $64.  aj.  E'  eletto  p/imo  Prouineiale  dell*  KolelFif 


Colico  ■ di  chi,  e perche.  A.i  572.  sa.  Parte  di  Spagna 
per  lc^*t»pin  e con  trencanoue  Compagni.  A.  ij7j. 
fo.  £•  aliamo  con  i Meni  in  vn"  Itola  di  Popoli  Idola- 
tii , e fono  cucii  mzmriazatirrn-Come  ciò  fi  proni . 
«a.jj.ej..  Sua  Vita  epilogata.  aj.finoal,». 
f.  Diego  di  Vcttabiglio  Prouineiale  del  Medico,  conce- 
deal  Viceré  alcuni  Religiofi  pCrTòfcoprimento  del • 
l’Ilo  le  Maiucchc  nell’  Occidente.  1564.23.  Muore. 

• 57a.  5*  Sua  Vita  epilogata.  ini. 

F.  Diego  d’ Elluoica  Lettor  publico  di  Teoria  in  Offu- 

Pa_  **7*'  *.*•  Sue  Opere  quali.  iui. 

F.  Diego  di  Tapia  orco  de  l’ Habjto  no  firn  in  Salamanca  • 

A. 1565. 12. 

Dieta  di  Cattolici,  e Protertanci  in  Ratisbona  inutile. 
A 154».  1. 

Dieta  ìtrJjpRa , e fua  conclusone . A.1542. 1. 

F.  Diodato  di  S.  Agoùmo  Portoghcfe  » celebre  Predica- 
C®fe J _ A.i5òf.  ||.  e U7>.  ««• 

F.  Diodato  daSicna  parta  al  Conciliodi  Trento.  A.  1363.' 
22.  Sue  rare  qualiu.  A.  156».  *0.  Quando ccrtartc  di 

▼mere . iuj. 

FDiodato  da  Bcneueoto  Lettore  de*  Monaci  di  Monte- 

Vccgjor.  A.lj6,.aj. 

F. Dio'-ato  con  vn  Compagno  ambi  da  Ravenna,  ac 
cenano  dalli  Canonici  di  detta  Città  il  Consento  di 
Camptano.  A.tjip.acr 

*•  Diodato  dal  Borgo  S.  Martino  eletto  Vicario  Genera 
le  della  Congtegatione  di  Lombardia  io  Milano.  A 
1 1. 1. 17.  t rieletto  nel  Capitolo  di  Ferrata.  A t 

♦ J- 

Di.nipio  Vefcouo  Maclouienfe  Ambafciatore  in  Roma 
penrRcoT  Francia  ottiene  da  Leone  X.  la  Beatifici^ 
none  della  B.  Veronica  da  Biuafcn,  à pernione  del 
A.ij  17*  if.e  10, 


F.Dionigio  da  Sigillo  Lettore  di  (agra  Scrittura  nelfa^ 
Cattedrale  di  Bari . A.  1 54I.  6.  6 poi  di  Teologia.  A. 

1 557.1 1.  E*  fatto  Lettore  de*  Monaci  di  Sminatore  di 
detta  Cuti.  A.  1 566. 1 a.  E poi  di  quelli  di  MootcOli- 
ua*.  * “ A.ijoi.ai. 

F.  DronTgio^Vafqtw  Predicatore  del  Papa,  e dell* Im- 
peratore. A.  ijTTrrrRicufa  due  Chicle  molto  ricche, 
e perche,  iui.  Muore.  A.1519. 17* 

Diploma  di  F.Gio.  Gallego  per  la  fondatioue  del  Coó- 
uento  delle  nort re  Suore  di  f.Chrirtoforo  di  Medina 
Srdonia.  # A.i  516.35, 

Difcorfo  fenfato  dell'Autore  io  occafione  di  vna  Bolla 
emanata  da  Pio  V.  A.i  >6*.  4*.  fino*’  '.a. 

Diilici  quindici  in  lode  del  Santifs.  Rotano  da  chi  cura, 
porti.  A.1571.0. 

S.  Domenico  gran  propagatore  del  SantirsriCtnatio  • Kr~ 
■ J7«-  5. 

F.  Domenico  da  Belfonte  fonda  il  Comico to  del  Pizzo 
nella  Calabria  vltra . A.  1547.10. 

Domenico  Vefcouo  Chriffencrfe  coofagra  U Chiefa  del- 
le oolite  Suore  di  S,  Giuttina  dr  Venccra . A.  1 5 14.  to. 
Come  ciò  fi  proai . — inir- 

F.  Domenico  Rettore  Prouineiale  della  Marca  d*  Anco- 
na fonda  d*  ordine  del  Gcneialc  il  Conucnto  di  menar- 
Filatrano.  A.  1521. 16.  E vi  pone  vn  Priore  grato  à 
quella  Communica  , e perche . iui. 

Donaciuo  fatto  da!  Capitolo  della  Città  di  Valenza  4 
S. Tornarti  da .Vilan(rotià~Arciuefcouo  di  quella.  A. 

I J6J • 4* 

Dragone  dì  Sartonia  , con  la  fua  Erefia  pone  fortopra  la 
Germania,  Se  il  Settentrione.  A.  1517.1.  Spalleg- 
giato , e protetto  da'  Grandi , dilata  il  fuo  veleno . iui. 
Sono  condannate  le  fue  manifelte  Erefie  da  I cone  X. 
A.  1 5a6.i.  Muore  improuiiamcncc,c  come,  A*i  546.2, 

E 


, . eletto  primo  Prouineiale  dell*  IfolcjFÉ-  TJ  Brei  : trenta  Ebrei  fono  Battezzati  in  Roma  .come, 

lippinc.  A.i  569. 27.  e'  inaiato  Ambafciar.  al  Re  Cat-  C e perche  . A.  1 566.  2. 

F.  Egidio  da  Viterbo  Generale  ottiene  alcune  gratic  da 
Leone  X.  à prò  dell*  Ordine.  15 14*  a.  e j.  Coerede  li- 
cenza a F Lodouico  Cirtcrna  di  poter  leggere  Bell 'Viri* 
ucrfitàdi  Valenza.  12.  Elop^nedi  Itanza  oel Coo- 
uento  di  S.  Agortino  col  titolo  di  MaedrorSeniort dui. 
Deputa  riformatore  della  Proumcia  del  Reno , e della 
Sucuia  F.G  o.  Picciolo,  iui.  Crea  fuo  Segretaiio  F-Gi» 
rokinoS.ripando.ii.  Ordina  à Macflro  F.  Marco  da 
Vcnetia, che  fondi  il Conucnto  di  Bari  in  Puglia,  il. 
Comanda  alli  Frati  Michele,  c Paolo  Fontana,  che 
fondino  il  Moniilcro  di  Caluacicio.  iui.  Concede  4 
Suor  Agncfe  da  Cremona , Se  a Suor  Gratia  da  Piacen- 
za la  fondanone  del  Conucnto  delle  noftreMooacha 
d’Imola  ai.  Ottiene  da  Leone  X.  alcune  gratie  4 fa- 
uore  dell’Ordine.i  515. 5. e 6.  b'conrirmato  Genera* 
le  nel  Capitolo  di  Rimini.  aa.  Concede  licenza  al 
Ven.  P.  F Antonio  di  Fuentes  di  poterfi  ritirare  nel- 
1*  Eremo  di  S.  Maria  del  KufarTo  con  vn  Compagno  • 
lui.  E*  inaiato  dal  Papa  fui»  Legato  à MatT.miluno 
Impelatole. Z4-  Ch*  efito  haueffe  quella  fua  Legazione, 
iui.  Concede  à F.  Guglielmo  da  Vercelli  la  Fondano- 
ne de!  Conucnto  di  Marfalla.3  4*  Et  al  Prouineiale  di 
Romagna  quella  di  S.  Maria  della  Fotta  fuori  di  Carte! 
Franco. iui.  Ordina  a M.  F.  Giacomo  da  Montefalco, 
che  debba  affiline  al  Sinodo  delfcrCitrà  di  Fiorenza , 
Se  à i danza  di  chi , 1516.10.  Eforta  M.  F. Girolamo 
da  Verona  à voler  predicare  in  Raueuna,  e pcrche.i  1. 
Raccomanda  à Prouinmli , e Priori  dell*  Ordine^ 
F.  Giorgio  dell’ EtiopiaT-n.  Tiene  ordine  dal  Papa 
lignificarle  fc  brama  eflerc  Cardinale  . 1517.32.  Che 
cola  rifpondclfc  • iui.  Conofeiuta  la  fua  modertia  , è 
chiamato  i Roma  i riccue7f~h  figra  Porpora,  iui. • 
II*  E*  creato  Cardinale,  e Patriarca  di  Coilantinopo- 
li*  14*  Pàma  d*  crter  Cardinale , è inuiato  dal  Papa^ 

Legato 


Tiuola  delle  cofc  più  notabili. 


Legato  à varj  Principi.  il.  Concede  ali*  Voiuerficà  di 
Fiuta  per  Lettore  F.  Santi  AlcfliodaMontercalc. 
Dichiara  Priora  perpetua  r*-l  Conuento  di  Citta  Ro- 
drigo Suor  Giouanna  Paccècd.4j.  fc'  mutato  dal  Papa 
fuo  Legato  a Carlo  Re  di  Spagna.  A.  i > 1 1.7*  E*  Creato 
Protettore  dell'Ordine.  A.  1 sai* 5.  Procura,  che  il 
Generale  incorpori  il  Conuento  drVrteibo  alla  Con- 
gregatone di  Genoua.  a j.  E*  promóllò-al Tdcouaro 
della  /ua  Patria.  A.i$aj.  1.  Concede  trfrbricadiS.A- 
golfino  di  Viterbo  per  Monache.  A i$a*.  ja.  Acco- 
glie, e lune  Clemente  Vlirin  Vucibo.  A.ijaS.j. 
Traduce  alcuni  Libri  Greci  in  latino  , CO”  portato,  e 
pregato  dal  Papa.  A- 1 5 io.  4 e $ • Colto  U*  vnmtnrte 
immatura,  palla  all altra  vita.  A*ij ji.  a.  Sua  Vrucp^ 
togata.  j.  fino  ali*  il. 

F.  Egidio  da  Sallofcrrato  Leumnerde*  Monaci  di  Monica 
Ma  nno.  ~ A. Ijoj.aj. 

F.  Egidio  da  Recanati  infigne  per  la  dottrina,  e bontà  di 
vra.  A.i  514-9* 

F.  Egidio  Valenti  da  Pefaro  creato  Procurator  Generale 
dell’Ordine.  A. i{6i.  1#.  E'clcctodal  Papa  coadiu 
torc  del  Sagriila  Apdltohco . A»  1 jda  6.  L poi  Sagri- 
lla,cpcChc.  A.i  j&v  « fc* creato  Vclcouo  di  Nepe , e 
Sui  l A.i*66.  j.  Muore-,  AljM-  ai. 

F.  Egidio  Bon:r  Fiorentino  pone  alle Ecàmpf aTcuui  Libri, 

A.ujo.  *o  

F.  Egidio  daComo  eletto  Vrc.Gen.  della  Congregano- 
ne  di  Lombardia  nel  capitolo  di  Mantoua  A.  1 > 5 $•  ) *• 
fc'  rieletto  nel  Capitolo  di  Milano.  A.  1 $62.9.  Quanto 
»nuidii{o,edachi . A.  1565.  i|.  Compone  vn  Libro 


Emanuel  le  Rè  di  Portogallo  imita  Legaci  I Leone  X.  te 
a qual  fine.  A.i  s 14. 1.  Muore.  A.i)ir.  U 

Enrico  Spondano  quanto  s’inganni  nell*  aderire  la  Pro- 
le (fio  ne  r egolare  di  Erafmo  Roterdamo . A.  1 5 16-  a. 
Corretto,  e cóuinto  dall*  Autore,  e come  ini  Quan-  “ 
io  commendi  il  nofiro  M.F  Onofrio  Panuimo.  A. 

•5«t.42. 

F.  Enrico  de  Noria  VerooefeReligiofocrodicillìroo,  vk* 
ne  fv»rr»onaco  dall*  Autore  al  nollro  Panuinio.,  e per- 
che".— : — A-ij6i.4i* 

Enrico  II.  Rè  di  Francia  riceae  vn*  Ambafciara  dal  P.  M. 
Gio*  Forte.  A.  15*7  14  Refta  vccilo  per  di'gratia  da 
Gabrielle  Conte  diMongomerì.  A»s>9** 

Enrico  III.  già  Rèdi  Polonia, (aiutato  Re  di  Francia»», 
per  la  morte  di  CanoiX.  A 

Enrico  Vili.  Rè  d'Inghilterra  prende  in  fui  CortèFiber^ 
nardmo  Tolofano  in  qualità  di  Poeta.  A.  I j*7-  *° • 

E*  dichiarato  dal  Papa  dirle nforc  della  Chiefa.A.fjTTr" 
a.  Viene  da eflo  (communi caro,  e perche . A MI4-I. 
Promoueall*  Arciuelconaro  di  Dublino  M. 

Brunlogicfe  4.  Toglie  all* Ordine noltro il gianCfi*" 
uenco  di  Londra  con  l'vccilìone  di  ducenco  Rcligioli  • 

A.  1 j )6.  aj.  EcvAirpa  gli  altri  Monifleri  di  quell»-# 
gran  Prouiocia. lui.  Fi  vccidcrc  Tornilo  Cromuellc, 
e perche.  A.  1 >40.  u Et  anche  maitinr  rare  due  notili 
Beati  Keligìofi-  A.  l$ 44-  a.  Miierameote  muort-i  • 

A.  1 547.  1 • 

Enrico  di  VaJois  Duca  if’  An<*iò  detto  Rè  di  Polonia  . 
A.1J7I-  » 

muiùuro , c ua  cm  . a.  ijoj.  i j.  compone  miliuiu  F.  Enrico  CTJaros  Legato  ad  alcuoi  P.incipi . A.ij  54.  p* 
d'Aitiologia.  14.  Suoi  Vrficj,e  Diapiri  nella  WeligW-TF.  Enrico  à Voycid  Teologo  per  l'Ordine  nollro  oel  Cd* 
ne  iui.  Quando  ceifatic  di  vfi-re  fra  mortairi—  aui.  I uentb^rrCofonia . A-*sso.  u* 

F»  Egidio  da  Sunna  eletto  Vie.  vaco,  della  congregar,  di  I Erafmo  Roterdamo  Erefiarca  muore.  A.  1 j j6.  a.  Prou*^— 
Lobardian.-I  Caprolo  di  cafri  Monie;iJto.A  i7t).4l.  I (x  contro  lo  Spoodaoo,  che  non  fi}  noltro  Relrgiofo. 

F*  Egidio  Or juiuo  dalla  Rocca  di  alle  Stampe  vn*  Opera  ! iuL 

nguardcuole , e quale • A.i$76.a;.  f Ercole  dc'Marchcfi  di  Ponzane  Vefcouod'Aglita,  fep- 

BgrdioMaichclini  Domenicano  recita  nella  nollra  Chitr-  1 peMiro  nella  nortraChiefad*  Ino  ea . A.i$  15- la- 
ta di  S.  Giacomo  di  Bologna  vn1  elegante  Oratmqe  lo.  I Ercole  Gonraga  Cardinale  , e Legato  del  Concilio  di 

Trento , muore ♦ >’  v A *<ny.J. 

Eretici  Geurtì  d' Olanda  occupinoli  nollro  Consento  di 
Betburgo-A.r  $41-10.  Et  anche  quello  d'Hilfccamc^. 
iui.  Pcrfc gitano  quattro  noltriKeligiori.  A.i  i79i*9i 
Eretici  di  Gineura  occupano  il  nollro  Conuento.  A. 

I 545*  *1-  - 

Eretici  della  Lega  Smalcaldica  dillrutti  da  Carlo~V. 

A. i)47.  i.  Altri  iceopaoo  alcuni  nollrì  Conuemf, 
eqùaliliaoo.  A.  1541.  la.  «$$«.  li-  14.  u-  e j«- 
1567- 19*  e I $7I*s6.  Altri  fono  (cacciati  dal  Regno 
d’Inghilterra,  A.  i$$i,  1.  Alctidliirufooooil nollro 
Conuento  di  Malfn#< „ 4.i$7i.  F9*  Quelli  ai  Zelanda 
fanno I’iftelTo  in altri  coonesti . A.i $74-  *5« 
Eretico:  vn*  Eretico  fpara  vn* archibugiatl  contro  U po- 
ltro M. F.  Franccfco  Ricardotti,  c perche . A.  i >6»  9, 
Mi  non  l' o/fende . "ini- 

F.  Frfardo  Hibcrocfc  .creato  Vekouo  OlToricnfe  . A- 
1)10.1.  ~ 
Eroiano  Arciuefcouo  di  Colonia  inclina  all’Erefia.  A. 
«5*1*1. 

Eftafi  notabili  della  B.ChriR ina  dall*  Aquila*  A.  i$4l- 
io.  e al. 

Ettorrirre  Giorgio  Luduni  Conti  di  Cartel  Romano  , 
fondai*-  il  Conuento  delle  noOrc  Monache  di  b.  Paolo 
di  Bretci*7?ome,c  perche,  A.rjaa.  19. 

F.  Euangelilla  Quatrammi  da  Gubbio  CufcBore  del  Car- 
dinale di  Ferrara,  A.  1 $44-  • Compone  va  Libro  di 
Remcdj  contro  la  pelle  . ini. 

Euerardo  Prou mciale dell'  Ordine  Carmelitano, fno  te- 
llimonio  intorno  alla  bonti  delia  vita  del  nollro  Veli* 

P.  F.Gio.  HofmaiRero  . A*  1 $47*  n. 

F.  Eugenio  da  Pefaro  Confedotc , e Teologo  del  Card. 
Fcrrerio  Vefcouo  di  Vercelli . A.  1 $71*  1 a.  E*  arato 
Vclcouo  dcl.c  Smirne,  c Sutìraganco  di  Veleni  rx, 
5*»».  , • 

, Ma* 


nebrem  lode  del  noltro  Cardinale  F.Gùoiamò 
panda  A.i>6j.  ij.c  14. 

Elegia  compolla  da  vq  Caitufiano  io  occafionc  d'  vn  Mi- 
racolo fucccifo  nella  pedona  dei  noltio  M.  F.  FrinceL 
co  Ricardotti,cconie . “ avi 

D.  fclenad*  Alincallro  elegge  per  fuo  Confdloie  F.  Gia- 
como oi  S.  Anna . A.  1 >o  1 . 1 a-  Ottiene  dal  Gcn**’  »'e 
la  traslatione  dJ  Corpo  dei  Veocr . P.F.  LoJouico  ui 
Montoya.  A.i  $71-  4* 

Suor  fcleooora  dalla  Croce  Nipote  della  B.  Margarina  di 
Gicsù  già  defonu , fa  craaterirc  il  fuo  Corpo  in  luogo 
più  decerne.  A.i$7x.  i$* 

Elia  grand’  Ebreo  in  Roma  battezzato  eoo  la  fua  Famiglia 
da  Pio  V.  A.  > >66.  a*  Col  fuo  efempio  ù battezzano 
altri  c eoca  Ebrei.  -rei;- 

Ven.Suor  fc lil-b<tta dì  4cugna,  fantameote  muore*  A, 
i$7o.i«*  " — 

Ven.Suor  Elifabctta  ArdeGamuore.A.i$as*77-  Sua  Vira 
epilogata.  sui.  0 71. 

Suor  k .ilabctta  MefCa  fa  la  foJrrmr  prof- ffrone  in  Sala- 

manca  . — ir- — JWT774.  aa. 

Elilabrtca  figlia  (paria <t  Anna  B'  Iena  nuoua  Regina  d’In- 
ghilieira  , per  opera  di  Guglielmo  Cccilio  fa  tornare 
quel  Regno  al  baratro  dell*  Erefia . A.i  $ 5 a.  1. 

Elogio  io  honore  del  nollro  Cardinale  F.  Egidio  Canifio 
d a Viterbo.  A.  1511.9.  Altro  pare  io  fra  lode.  •»».  Al- 
tri due  in  honoic  di  M F.Baitolomco  di  Axnoldo^kr* 
bipoli . 14.  ij-  e 1*.  Altro  di  F.Giouanni  de  Fineo  . 
A.  1515*14.  Altro  ai  B.Gio.  Tiaucrfio  Hibcrnefe-  A. 
*519.4*  Altro  in  lode  di  S Tomaio  da  Villanuoua. 
A.i.  55f*  l«-  Altroinhonoie  del  Ven.  P,  F.  Pietro  del- 
la (.***••»  ij7|.2i.  Altro  di  F.  Francesco  Kicardotti. 
A.  t-  f.-«ie  10.  Altro  al  noltro  Card.  Girolamo Scri- 
pamnjdx-nlapoli.  A.  1 1 1*  Alt.o  dei  Veu.P.F.Lodo- 

meo  ui  Montoya  , A.  1 >71,4* 


0 


Tauofa  delle  iofe  più  notabili  . 


y.C Abiano  Clioarìo  da  Genoua  eletto  P^ocurator  Ge- 
1/  cerale  dell' Ordine.  A.  155$.  j*.  r*  conHrmato 
nel  Aio  Porto*  A.  «j  59.1.  P eletto  Abbate  di S.  Mac* 
tco,  e da  chi.  A.  15*2.5*  Ottiene  liceali  dal  Genera* 
le  di  poterla  accettare.  A*i  5*3*  1 9*  Muoc.A.  1 569.50. 

Famagoit  1 attediata,  e poi  prela  da  Muilafa  gran  Capita* 
00  de*  Turchi.  A 1570.2. 

Fanciulli  innocenti  diuolgano  per  la  Citti  cantando, 
la  morte  della  B.  Chuftina  dall*  Aquila . A.  1 541.  a). 

Federico  Duca  di  Sadonia  rifiuta  1*  Imperio  per  la  morte 
fii  Mafiìmiltann . A.i  5 1 9.  a. 

Ven.F.  Felice  di  Puglia  Ifl itucore  della  Congregacene 
di  Dulceto  hoggidi  c ti  incapando  morilTe.A.  1 $21.10. 

F.  Felice  da  Prato  iouiato  dal  Geoerale  fuo  Nuacio  i Pa- 
pa Adriano  VI.  in  Ifpagna.À.isaa.6.  E' creato  Mae- 
nr*  per  ordine  del  Papa.A.i  j 1 1 .«.Traduce  dall'Ebrai- 
co in  latino  il  Libro  diGiobbcaui  Muore.A.i  $ si.i  1. 

P.  Fcliciano  da  Cremona  eletto  Vicario  Generale  della 
Congregacene  di  Lombardia  nel  Capitolo  di  Viada. 
ni-# . A.1554.  *9< 

Ven.  Suor  Felicita  Pardi  con  firmata  dal  Generale  Priora 
perpetua  del  Comitato  UiS.  Gioiello  di  Valcnaa.  A. 

1562. 1. 

Ferdinando  Cortese  Soldato  di  Mettellino  in  Spagna , 
fcuopre,  e prende  il  gran  Regno  del  Mcflìco,  c come. 
A*I533*II. 

F*  Ferdinando  di  Cailroncrdc  Predicatore  di  Carlo  V. 
A.  15 14-  il* 

F.  Ferdinando  Perca  fonda  il  Coonesto  di  Granata.  A. 
*5a>.9i 

Ferdinando  Rè  d*  Aragona  muoie , c li fucccdc  Carlo  V. 
ecorne.  A.i  516.1. 

F* Ferdinando  di  Toledo  eletto  Priore  di  Salamanca.  A. 
1)11.22. 

F.  Ferdinando  Galiego  eletto  Prouiadale  di  Cadigli*.» 
nel  capitolo  di  Toledo.  A.1513. 11. 

Ferdinando  Arciduca  d’Autlria  eletto  Rè  de* Romani, 
e perche.  A.  15)  1.1.  Gli  é rinunciato  da  Carlo  V. 
I*  Imperio.  A.  1 5 56. 1 . Leva  à ooliti  Padri  di  Furften* 
fcldil  loro  Lonucoto,c perche.  A.1559.  *5.  Muore. 

1564.2. 

F.  Ferdinando  di  Zaratc  Lettor  publico  nell*  Vuiuerlità 
di  Oltana.  A.i>*s.27. 

D*  Ferdinando  d*  Andrada  Conce  di  Villalba  tonda  il 
ooitro  conuento  di  Ponte  d*Iuroc  «ella  Galitia.  A. 

>5)S*  13* 

§.  Ferdinando  di  Segura  di  Toledo  inficine  con  fuo  fra- 
tello accetta  il  Conuenco  di  S-  Maria  della  Speranza 
de'Spagnuoli  in  Napoli,  c da  chi  . A.  1 570. 1 1. 

D.  Ferdinando  Gonzalez  della  Forre  antico  benefattore 
deli*  Ordine,  alloggia  in  fui  Cala  1 Dolili  Milionari . 
A.i$J«*  19. 

Fette  lolenni  celebrate  in  Roma,  c per  tutta  JaChriflia- 
oita, &a  che  fine.  A.i>$j.i. 

Filiberto  Duca  di  Sauoia  è feppe  11  ito  nella  noflraChicfa 
diS  Nicola  di  Borgo  in  Brerte  . A 'sjo.  17. 

F.  Filibcuo  Atcfche  ferme  fopra  l'Epiflola  à Romane. 
A.  1533.4*  Et  è citerò  InquiAcoir  contro  i Luterani 
nella  fr ancia.  tuL  Quanto  lodato  dal  nollro  Gene- 
ralo. A.1  54  3>3l* 

Filippo  11.  Principe  di  Spagna  offerifec  il  Suflraganeato 
di  Totali  a M.  F.  Rugicm  di  Bruges.  A.  1551. 14*  Li 
fono  unoociati  i Regni  d*  Europa  da  Carlo  V.  c per- 
che. A.  1 556. 1.  Elegge  per  Votatore  di  quell*  ampio 
Regno, con  il  Viceré,  il  Veoer.PoF.Àgoflino  dcllaCo- 
« rugna  Vefcouodi  Poppatane  A.  M*a.  4.  Ordina  al  Vi- 
ceré del  Medico  lofcuopruncnto  dell'  Itale  Molucchc 
Dell* Occidente.  A.  1 564. 2 ì.c  u.  Oifcrifceduc  Vef- 
couati  a M.  F.  Alionfo  della  veti  Croce  , c perche.  A. 
1506.5.  Inaia  il  Duca  d'Alnaà  debellare  gli  Vgonot 
ci*c  Gcutfo  A.  1 >67.  i*  Manda  ocila  Prouiucia  d* Ara  , 


goni  il  Veoer.  P.  F.  Rodcrko  de  Soli*  eoo  cinquanta 
compagni,  e perche.  A.  1 $*f  • **.  Prende  per  Aio  Pre- 
dicatore M.F.  Lorenzo  di  Villaiùcen  zo.  A.  1570.  17. 
OrticncdalPapiilConuenro  d’Ofca  perla  Religio- 
ne. A.i  572*42*  Rimouc  dal  gouei  no  di  Fiandra  il  Du- 
ca d'Alua  per  la  fna  crudeltà  . A.  1571. 1.  Elegge  per 
fuo  Predicatore  M.  F.  Gio.  di  Vcga . t . 

S.  Filippo  Neri  iflituifc:  la  Coogrcgation e dell’ Orato- 
rio. A.  1 $7$.  a.  Stadia  la  Teologia  nel  nollro  Coo- 
uento  di  §.  Agoilino  di  Roma  . ini. 

F.  Filippo  Ernandez  Lettor  publico  di  tré  Vniurrfità . e 
quali  frano.  A.i  571  I«* 

Filippo  Come  Palatino  del  Reno  diffonde  valorofamcncc 
Buda  occupata  da  Solimano.  A. 1529*1. 

F.  Filippo  da  Mantoua  compone  vna  dotta  efpoficione 
(opra  1*  ApocalifTe.  A*  1527*9*  Cachi  folle  data  alle 
Stampe . lui. 

P.  Floro  di  Paola  Prouinciate  di  Calabria,  fonda  per  la 
Religione  il  Conuentodi  Buonuicino.  A.  1 569.  34.  E" 
eletto  Ve feouo  d'vna  Città  nella  fudetta  Prouiocia. 
A.  1 5 7 5. 1 5 * Perche  non  fofTe  confermata  la  Aia  elee- 
tiooe dal  Papa.  iui. 

F.  Fortunato  da  Pauia  ottiene  dal  Generale  b cura  delle 
noflre  Monache  di  S.  Seoafliano di  Siiuano.A.i  5 59*29* 
D.Francefca  Daza  fonda  in  Segouiail  Cooucmo  delPHu- 
milcà  per  le noftrc Suore*  A.15JI.10. 

Ven.  F.  Francefco  Martinez  fantamentc  muore.  A.i  $75* 
il.  Sua  Vita  epilogata.  iui  e 39* 

B.  Francefco  da  Zompano  muore . A.  1519.6.  Sua  Vita 
epilogata.  7.  fino  all*  it. 

F.  Francefco  fratello  del  Ven.  P.  F.  Alfonfo  d*  Orofco , 
prima  di  fare  la  Tua  fo Icone  Profcdjone  , muore  • A. 
>52). 11,  Fu  vn  granSeiuodiDio,e  come  ciò  fi  proui. 
iui.  e 12. 

F.  Erancefoocon  vn  Compagno  da  Rauenna , accetta  io 
dono  dalli  Canonici  di  deca  Città  il  Conuento  di 
Campiano.  A.1519. *4- 

F.  Francefco  da  Kecanati  infigne  per  la  dottrina , e bon- 
tà della  v 1 c 3 . /.  1534*9* 

F.  Francefco  Riagno  eletto  VìAeator  Generale  nelle  Spa- 
gne, e con  chi.  A.i  554.  S*  Perfcuera  nel  detto  Pollo  , 
A.i s $7*  *0. 

Ven.  F.  Francefco  della  Parra  eletto  Prouiociale  dclPof- 
feruaorc  Prouiocia  di  Gattiglia.  A*  <515*11*  ET  rie* 
letto  nel  Capitolo  di  Vagliadolid  .A.  1519  ai.  Eleg- 
ge con  litri  Compagni  vn  Prouinciate  in  Scifma,  e 
come.  A.  Mai.  ao.  E‘  fatto  prigione,  e per  ordine  dà 
chi* ai.  Ottiene  dal  Generatela  liberatene  dalla-» 
Carcere.  A.  1521*9*  E Pefemiooe  dall*  vbbidicuxa 
del  Prouinciale  . iui-  Si  ritira  nell*  tremo  diS.  Mario 
del  Rifco.iui*  E vi  fonia  vn  Conuento.  A*  1 $a$*  94, 
Ven.F.  Francefco  Serrano  eletto  Prouinciale  di  Calti* 
glia  nel  Capitolo  di  Duegnas.  A.  1 5 57*  a i,  E'  riclec* 
toin  quello  di  Arenai.  A.  1566.14.  Inuia  ViAtatorc 
uel  Perù,  có  alcuni  Compagni,  F.Luigi  Aluare*  di  To* 
ledo.  A.  1 569. 28.  E*  fatto  efedre  da  qualunque  vtH- 
ciò  dell*  Ordine,  jo.  Quando  ccfTafTe  di  viucre  . A, 
1571.21.  Sua  Vita  epilogata.  iui.  ea». 

D.  Francefco  Perez  Lezcano  Albicante  nella  Citti  di 
Xrafhglio  nel  Però  , fonda  l' infigne  Monideto  di  no- 
lira  Signora  di  Guadalupe,  come,  e perche  . A.  «$*J* 
42.  E Parricchiffo di grofle  rendite.  A.1565. 19. 
D.  Francefco  di  Toledo  Viceré  del  Perii  inula  due  no  A ri 
RcligioA  à viAtarc  quell*  ampio  Regno  , e quali  Tuf- 
ferò. A.  1 571*  ti*  Li  elegge  poi  per  fuoi  Coofiglicri 
inficine  col  Vefeooo  di  Poppaiam  , c perche  • 1 4* 

D.  Francefco  Rocca  Dccaoo  , e Canonico  della  Cittì  di 
Valenza , fi  fcolpirc  in  Marmo  P elfigie di  S.  Tornata 
da  ViJlanuoaa.  A.  15  ) 5*1  •*  E la  pone  fopra  il  fuo  Se* 
polcro.  iui*  E poi  le  fa  appendere  vn  nobile  Epitimo, 
iui. 

Ven.  F. Francefco  Ji  Villafortc  gru  UilBonario  muore  . 
A.isFa.i—  Sua  Vici  epilogata.  ini. 

V«n. 
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Vcn.  F.  Franeefco  della  Croce  paffa  nel  Medico  con  a U 
cuoi  Religiofi  per  conticitirc  que*  Popoli  alla  S.  Fede. 
A.»  su.  7.  fino  all*  11.  Ere  eletto  di  quelli  Supcrio- 
re. iui.  Chi  totfero  Ix  memorati  Rclig*«fj.  ini.  Ottie- 
ne dal  Prouinciale  di  Calliglia  dodici  Frati  per  il  me- 
demo effetto.  A.i>ij.  7.  E chi  fotfero.  t.  Guadagna 
per  il  Conuento , e Prouincia  del  Mctfico , vn  gran», 
Dottore  di  Salamanca . 9.  Accetta  alla  Religione  vo 
nobile  Spagnuolo  per  nome  Diego  dalle  Chiaui . 1 a. 
Patfa  con  altri  dodici  MiflìonarJ  nel  Mctfico,  e poco 
appretto  tantamente  muore . A.  1536.  j.  Sua  Vit&^ 
epilogata.  6.  fino  all*  s.  Suoi  Miracoli  quali.  A. 1540. 
9.  tino  al  ia. 

F.  Franeefco  della  Croce  creato  Vcfcoao  Opeenfe  , e 
Suffragamo  di  Conimbria.  A.  1 14  5»  ».  E*  trasferito  al 
Vcfcouato  dell*  Ifola  di  Capo  Verde  . A.i $ 5 1 • la. 

F.  Franeefco  da  Fotfombronc  Confetture  della  Duchetfa 
di  V.bino.  A.i  571.  1 a. 

F.  FrancefcoConil  quanto  caritatiuo  ter  Co  gli  Apelìati 
d*  Ofea  in  Ifpagna . A.i  564.15. 

Franeefco Stancan  da  Mantoua  rniouo  Errfiarca  nella»* 
Pruflìa.  A.  1551.  t.  Pone  in  campo  nuoue  Dottrine 
Ereticali . iui. 

Franeefco  I.  Duca  d’Angolcmme  fuccede  ne!  Regno  di 
Francia  perla  morte  di  LodoaicoXII.A.>5 15. 1.  Po- 
ne in  efecutionc  ciòcche  hatieua  meditato  di  fare  1 1 luo 
Anttceffore.  ini.  Ottiene  da  Leone  X.  la  Beatificano- 
cc  della  notfra  B.  Veronica  da  Binafco.  A.  1 5 1 7.  29,  e 
*0.  Dona  vn'Abb.iriai  F.  Lodouico Cantcreau . A. 
«5ao.  5.  E poi  lo  crea  fuo  Confctforc.  iui.  E’  fatto 
prigione  fotro  Pauia  , e come.  A.1515.3.  E*  pollo  in 
libei  cà  da  Carlo  V.  con  afpre  condii  ioni . A.  1536. 1. 
Promoue  al  Vcfcouaco  di  Mafcon  in  Francia  il  fudetto 
F. Lodouico.  A.  1539*4.  Prende  per  !uo  Coafctfoxe 
M.  ! • Claudio  Viucneti.  A.  1 5]  i.4«  Fi  tregua  con». 
Carlo  V A.155S.  ».  Btàiflanzadi  diurni.  Prende  per 
fuo  Teologo  M.  F. Giacomo  Martine?  • ia.  Si  pacifica 
coll*  Imperatore  Carlo  V.  A.1544. 1. 

F.  Franeefco  del  Coiai  deflinaro  dal  Rè  Cattolico  a bi- 
licare l’ampio  Regno  de!  Perù  col  Viceré , e due  «offri 
Vcn.  Religiofi.  A.»  563. 4.  E*  inuiato  à vìfitarc  la  me- 
ta del  Regno  fudetto,  con  chi,  e da  chi  .A.  i)7>.  »*• 
F eletto  dal  Viceré  per  fdo  Conigliere.  14.  Santa- 
mente muore-  A.  1576.10.  Sua  Vita  epilogata  .1 1. 
fino  al  14. 

F.  Franeefco  da  Gambaffo  eletto  Viceprocurator  del- 
J'Ordiue.  A.i5»8.  14.  E*  creato  dal  Generale  Padre 
Spirituale  delle  noflrc  Suore  di  S.  Monica  di  Siena». . 
A.f  546-  su 

D.  Franeefco  Titolupanqui  dellaReal  Stirpe  degl* Io- 
ghi, forma  vn*  Imagi nc  di  Maria  Vergine,  e la  colloca 
nella  noflra  Chfefadi  Pucarano . A.  15 76. 30. 

Franeefco  di  Tubo  Napolitano, c Gouernatorc  dell'Aqui- 
la liberato  da  vna  mortale  iniìrmicà  dalla  noflra  Bea- 
ta Chril'.ina.  A. 1445.34. 

D.  Franeefco  dalla  Ccua  alìcme  con  la  Moglie , fonda  il 
Conumto  di  S,  Maria  della  Speranza  de*  Spagnuoli  in 
Napoli.  A.  1 J7®.  91.  Eli  affegna  vn*  annua  rendita  • 
lui.  A chi  poi  lodonatfe.  mi. 

Franeefco  Zaghi  Prete  di  Padcua  fonda  nella  fua  patria 
vn  Connetti?  per  le  Monache  noli  re,  come,  c perche . 
A . 1 5 5 o«  a 5 . 

Vcn.  F.  Franeefco  Bczerra  fintamente  impazrifle  per  le 
grandi  penitenze , & amor  di  Dio.  A- 1 576. 14.  Poco 
auanti  la foa  beata  morte  gli  è da  Dio  reflicuito  il  fen- 
no.  ij. 

Yen.  F.  Franeefco  di  Niena  detto  Prouinciale  diCafti- 

glic.  A.  1591.9.  Propone  al  Definitorio  la  brama  di 
molti  Religiofi  di  pattare  alla  Mittiooc  nel  Meflìco . 
A.»  5)  >.6.  Che  cofa  fi  rifoluetfe.  iui.  e 7.  fino  all*  11. 
b'  ride  no  Prouinciale  di  Cailiglia  ndCapie  di  Due 
gnas.  A.  1541- ao.  Minaccia  la Scommunicad  S. To- 
maio da  V ilIaAiora  fc  non  accetta  1*  Arciuetcouato  di 


Valenza.  A.  1 544. 4.  Ricufa  I*  Arcioefcsnato  di  Ora- 
nata  offertole  da  Carlo  V.  c perche,  la.  E dcilinato 
à riuedere  le  ,Cofl itutioni  dell*  Ordine  in  luogo  di  S. 
Tomafo.  A.  1545. 16.  E*  inuiato  dal  Generale  al  Con- 
ciliodi  Trento.  A.  1546. 5.  Non  ci  va  , e perche  . iui. 
Muore.  A. 1547.9*  Sua  Vita  epilogata  . lui.  io.  e iu 

Vcn.  F.Francefco  di  Villaf  ranca  Vicario  Generale , e Ri- 
formatore delia  Prouincia  di  Portogallo.  A.  1555*  3 J. 
E*  eletto  Confefiore  della  Regina,  e Predicatore  del 
Rè. ini.  Rinuncia  I’  Arciucfcouatodi  Braga,  iui.  Fil 
anche  Code  (Tore  dell*  Infanta  Maria,  iui.  Santamente 
muore . iui. 

F.  Franeefco  Riandò  gran  Predicatore  nelle  Spagne.  A. 
* 547»  * *• 

F.  Franeefco  di  Segura  da  Toledo,coo  fuo  fratello,  accet- 
ta i!  Conuento  di  S.  Maria  della  Speranza  de’  Spagouo- 
li  in  Napoli,  c da  chi.  A«i*7«*9>* 

F.  Franeefco Ricardotn  infigne  Letterato,  promofio  al 
Vefconato  di  Nicopoli,  c Sutfraganco  di  Bxtanzooe. 
A.i  5 54. 6.  E*  trasferito à quello  di  Aratfo.  A.» 56 i.l. 
E*  fparata  contro  di  lui  vn*  Arcbibugiaca  da  va*  Ereti- 
co,c  perche.  9.  Mà  rclla  illcfo.  iui.  Quanto  commen- 
dato quello  Miracolo  da  vn  Catturano,  io.  Recita.» 
nel  Concilio  di  Trento  vn’elegaote  Oratiooc.  A.i  563. 
ai.  Muore.  A.  1574*  5.  Sua  Vita  epilogata  . itu.  fino 
al  la. 

Frati:  vedi  Religiofi  • 

G 

F ./*">  Abrìelle  Barare)!!  d*  Ancona  vi  al  Concilio  di 
vjf  Trento.  A. i$6|.  aa.  Muore  . A-i}7i-«*. 

R.  Gabrielle  Quadrio  muore  . A.»  5*?.  5 5-  56-  « 57- 

F.  Gabrielle  Bevilacqua  da  Ferrara  iniigne  Letterato.  A. 
«517.4». 

F.  Gabrielle  Bruturi  da  Ferrara  gran  Letterato.  A.  i$i7* 
44. 

Vcn.  F-  Gabrielle  di  Suona  fil  vno  de*  fondatori  del  Coo-' 
uento  nella  Citei  di  S.Fuccfco oel  Chilo.  A.i » 75. 36. 

F.Gabticlle  Mafcioli  d’Ancona  Sagrili)  di  Clemente  VII. 
quanto,  c come  da  etto  henotato.  A.  1 519.  3.  Muore  « 
A.IJ34  9. 

F.  Gabrielle  della  Volta  Venetiano  eletto  Vicar.  Gener. 
A polle  ! ico  da  Leone  X . & à iftanza  di  chi.  A.  1 4 1 ».  a. 
Crea  Pcocurator  Generale  per  la  depofitionc  di  F.Gio. 
Antonio  di  Ciuita  di  Chicti,  M.  F.  Girolamo  Melori 
da  Foligno.  10.  E*  eletto  Generale  nel  Capitolodi 
Venctia.  1 5 19. 3.4.  c 5.  Eloru  con  fua  Lettera  pa- 
tente F.  Antonio  Megli  à voler  difendere  voa  Caute-» 

?;rauc  in  Roma . 11.  e 19.  Corregge  le  Suore  di  S.  Eli- 
abetta di  Mcmingen  , come , c poche . 15*  Fauorifcc 
con fue  lettere  F-  ladro  Ibemefe  Vcfcouo  di  N.  A. 
1520.9.  Scriue  à M-F.  Antonio  Btandano  Vcfcouo 
Rufiìonenfc  , che  colliruifca  vn  Vicario  Prouinciale 
in  Portogallo. 4.  Comanda  d’ordine  del  Papa  àno- 
llri  Frati  di  Pefaro  , che  confegninn  vn*  Itmgine  di 
Maria  Vergine  polla  nella  oollraChiefi , al  Gouernar 
tore  di  detta  Città  , e perche,  t.  Copia  del  detto  Or- 
dine . ina.  Eforra  Tomafo  Capo  Grufo  à voler  perle- 
ucrare  nella  fondanone  del  Cooucnto  delle  noflrc-» 
Suore  di S.  Monica  di  Sulqiona.  li.  Viene  raccoman- 
dato dii  Papaà  tutti  i Principi,  c Prelati  in  occaftone 
di  Vifita,r perche*  1*51  «.3.  e 4.  Sua  relationc intor- 
no ad  vn  fcoD«erro  iniortooell* eleggere  il  Prouincia- 
le  di  Cailiglia.  ai . Vnifce alla  Cor.grcgationc  diGc- 
neu a il  Conuento  di  Vite: bo  a 3.  Ordina,  che  Jùu» 
lcarccraco  F.  Giorgio  Rotfcr  Priore  di  Memingen,  c 
perche.  a6.  Vnifccalla  Prouincia  della  Marca  d*  An- 
cora x! Conuento  della  Qualagna.  29.  InuiafuoNun- 
ciò  à Papa  Adriano  VI.  in  Ifpagna  F-  Felice  da  Prato. 
1522-  6.  Con  fua  fentenza  conferma  il  Prouinciale  di 
Cailiglia,  benché  eletto  in  Scifma.  19.  Vnifcealhu» 
Congregatiouc  del  B.  Franeefco  da  Zompano  il  Q>n- 
k k k uento 
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vento  di  Cofcenra.  ij.  Ordinai  M.  F.  Domenico  di 
S.  Agoitino  Rettore  Prouinciale  della  Marca  d*  Anco* 
na , che  fondi  il  Conucr'o di  Monte  Filatraoo* 
Dichiara  Maellro  per  ordmc  del  Papa , F.  Felice  d*_* 
Piare,  i jai*  6.  Cooccde alcune  gratie  al  Vcner.  P,  F. 
Francefco  dalla  Parrà-  9.  Raccomanda  con  Lettere-/ 
escaci  à Proumctali , F. Barnaba  di  Etiopia,  e per* 
che . 1 ) . Ar cetraria  fondanone  del  Conuento  di  Mal* 
fa  Lobtenfe.  1 5 24. 16,  Incorpora  al  Conuento  di  S A* 
goltino  di  Napoli  quello  di  Pietra  Bianca,  1 g.  Comct- 
re  vna  caufafpettantc  al  Conuento  di  S.  Mu.:iol*di 
Pauia  i M.  F.  Gi»i-A«tìfti  da  Calliglione  Aretino. 
1535.13.  Conferma  volontari  1*  eicttione  di  Pronto- 
ciale  della  Marca  Anconitana  nella  perfona  drMri-, 
Gio.  Battili!  da  Tolentino , e perche  . Ij.  Conterma 


altresì  nclr-vtiicio  di  Vifitatori  della  riformata  Pro- 
uincia  di  Caliiglia  S.  Tomaio  da  Vilianuoua , e M.  F. 
Gio.  Gagliego,  & a illanza  di  chi.  S6.  Priegr con  fua 
Lettera  il  Ré  di  Portogallo , voler  concedei  calla  Re- 
ligione il  Conuento  di  Mora  . 93  Ordina  alla  Priora 
delle  n©llrc  Monache  dell*  Aquila,  ctorrnuw  alcune 
Religiofeà  Perugia  periui  fondare  vnConuenro  97. 
Concede  ad  alcune  Mantcllate  d*  Empoli , che  pollino 
viucrc  lotto  la  nollra  Regola,  fic  eleggerli  vn  Conici- 
fore  dell'Ordine  99.  Quanto  lodi  F. Pietro  Gio  Abba- 
te di  Rochigena , e perche.  !>;♦.■  6.  E quanto  tom- 
mendi  F. Gio. Paruo.  in.  Crea  fu»  Segretario  M.F. 
Valerio  da  Bologna  .-**  E*  confirmato  Generale  nel 
Capitolo  di  Tieuigi . 32.  0:dma-,-cne  le  Suppclecili 
del  CóueotodiRodi  fiaoo  cóferuate  in  quello  di  Ni  co* 
fia.  34.  Confola  le  Monache  di  S Maria  Maddalena  di 
Siena,e  perche.)  1.  Concede  alle  Suore  Agoltina,e  Fe 
licita  forelle  da  Viterbo,che  pollino  vendere  vn  pezzo 
di  Terra-jrtif  i qual  fine.  12.  Chiama  col  titolo  di  gran 
Martello  dc-glè-Ctciici  M.  F.  Corrado  Tregai  10  , e per- 
che. 1527.  t.  Che  però  Tempre  lo  maotconc  Prouin- 
ciale della  Suctria , e del  Reno.  iui.  Ordina  al  Capito- 
lo  della  Congregatione  di  Cartiglia,  che  diujdi  quella 
Prouincia  in  due.  1 1.  Conferma  Prouinciale  <t  Arago- 
na F.  Gio.  di  Xauea , e perche . 1512.7.  Rifa  genero- 
famence  il  Conucucodi  Vcnetia  mileramente  incene- 
Zito  dal  fuoco*  t j som.  Prende  per  fuo  Segretario 
M. F. Nicola  feutcllio  da  Trento.  151  io.  Inuia  à 
Carlo  V.  con  fpa  Lettera  vn  Crocchilo  in  d no,  c per- 
che. ina.  ia.  c u.-ir-Tonfirmaco  nel  fuo  pollo  di 
Generale  nel  Capitolo  di  Padoua . 1 5 1 j.  2.  Ordina  à 
M.  F.  Gio.  Vcrgara , che  dichiari  Conte  fiore  delle  Mo- 
nache di  S.  Giuliano  M.F. Michele  Mayquc/.  1 5 J ♦ »a* 
E che  proceda  con  dolcezza  in  macenaderbrmorma . 
iui.  Muore  io  Roma.  A- 1537.  a. 

F,  Gabrielle  Bugclla  da  Lucca  eletto  Vicario  Generale 
della  Congregatone  di  Lombardia  nel  Capitolo  di 
Milano.  1 560. 1 4,  E*  rieletto  in  quello  di  Cremona . 
A.»  167.  33, 

F.  Gabrielle  Pinello  eletto  Prouinciale  di  Caliiglia  nel 
Capitolo  di  V*£Ttauolid  . A*« 57**34- 

GabncntrPaleorrrArciuelcouo  di  Bologna , conlagra  la 
Chicfa  delle  Monache  di S.Maria  degli  Angeli  A-i  570. 
34*  Prende  per  fuo  ConfcfioicF  Simpliciano  Infuni. 
A.t f74  *7. 

F.  Gabrielle  da  Saftofcrraco  dichiarato  Riformatorcdc»- 
PP- òcncdittini  di  Foligno . A.ij}6.7. 

Ven.P.  F.  tjabrtrtle  da  Crema  eletto  Vicario  Generale 
della  Congregatione  di  Lombardia  nel  Capitolo  di 
Crcmona«A.l)7o.  z6.  Muorc.i571.24*  Sua  Vita  epi- 
logata. iui.eaj. 

Gabrielle  Conrr  Hi  Mongomcrìvccide  per  difgratiaEn- 
neo  il*  a.  iiiwiu  » — A.t)59< 


F.  Galeazzo  di  S.  Angelo  eletto  Vicario  Generale  della 
Congregatione  di  Lombardia.  A.  1531. 1.  £*  ridetto 
nel  Capitolo  di  Viadana . A i 5 j&.  2-zr- 

Vcn.  F.  Galgano  Go.i  Sene  lo  fifa  noftro  Religiofo  in__. 
iccccto,  12. 


Ganre  li  ribella  à Carlo  V*  e poi  ritorna  all*  vbbidienza. 

A. 1540.  1. 

D.Gami  Ponze  di  Leon  dona  ad  vn  nofiro  Religiofo 
alcune  Cale  in  Granata  per  fondare  vn  Conuento  più 
bello,  e capace  del  pi  imo.  A.  15  59- 2*. 

F. Gafparo  Amomo  compone  vna  Grammatica  Ebraica  » 

& altri  Opufculi . A.  1517.4** 

F.  Gafparo  de  Regibus  ConfciTorc  del  Duca  di  Br*3*t>z* 
in  Portogallo . ^ A.*  579*  10. 

F.Gafparo  Calali  Lettor  primario  nello  Studio  di  Co- 
nimbria,  Confettare  , c Predicatore  di  D.G'o.  IH. 
Redi  Portogallo.  15*2.  2 . E*  creato  Arctuclcouo  di 
Foachiala.A.i5  54*  5*  Sue  Opere  quali. iui.  E*  trasfe- 

- rito  alla  Cattedrale  di  Leica  in  Portogallo.  A.  15  57.1. 

Et  uri  fonda  vn*  onuento  per  la  Religione.  A.  *57  5* 

5 7.  "l'ciciu  viene  «ttgranato  dal  Generale  . sui* 

F.  Galparo  da  Siracula  Teologo  del  Vcfcouo  della  fu*_* 

Patria,  recita  vn*  elegante  Orinone  à Padri  del  Con* 

alterni  T remo . A.  1 5 4*.  * o. 

F. Gafparo Cano  eletto  Vefcotio  dell*  Ifola  di  S Tomaio* 
A.1554.  4 Promette  di  fondare  iui  vn  Conuento  per 
la  Religione  . A.  1571.  io,  E poi  fà  la  detta  fono*- 
tionr.  sa* 

F.  Gedeone ~p2 ader  Vefcouo  Calloricnfe , e Suff.aganco 

ui  Liegi.  " A.t  >*o.  4. 

titntrsli  d$ir  Ordii , chi  fi  ctntsntfl 
in  qifl»  T*m*  • 

Chrifiofaro  da  Fauoua  • A.«rr+-4* ; 

Egidio  da  Viterbo.  . A. 1515. 22. 

Gabrielle  della  Volcada  Vcnetia.  A.  1519. 3. 4«e  5. 

Gio.  Antonio  A pr utino.  A.  1531-7* 

Girolamo  Scapando,  A.1559.  a*ci« 

Tadeo  Guidelli  da  Perugia  * A.t  570-  ai.  a*,  e ai.  — 
F.  Gerardo  da  Napoli  Vie* Geo.  del  Vcfcouo  d*  Aucrla . — 
A.i  567.  30. 

F.Gcrardo  Fu  (Tane  Confe  fiore  della  Regia  Corte  di  Fran«  — 
da,  muore.  A.ij49*6- 

F.  Giacomo  di-òrAnna  Confcfiorc  di  Donna  Eleni»  di 
Alincallro*  A.i)4i.xa* 

F. Giacomo  Montiel  Confcfiorc  di  S.  Tornato  da  Viha»-  — 
nuoua.  A*  1549*  7. 

B.  Giacomo  da  Valenza , il  di  cui  Corpo  è rraslerito  in 
luogo  più  decente,  c da  chi . A.  1549*  a a. 

F.  Giacomo  da  Montefalco  bonorato  da’  Grandi  perla  — 
(ua  rara  dottrina , c come . A.  * 5 »6.  io. 

F.  Giacomo  Morelli  da  Vcnetia  fonda  vna  nnbilitnw?' 
c duplicata  Libraria  per  il  fuo  Conuento.  A.  1 5 jo.  1 ). 
Ottiene  da  Innocenzo  X.  la  Scommunica  contro  chi 
ellraefie  da  quella  i LibrL  14.  E dal  Senato  Veneto 
vna  Imbit  ione  d’altre  pene  à quello  effetto.  15. 

F.  Giacomo  diCalacaiud  Suilragaoeo  di  Carragei».»* 

A. 15)0. 6. 

F.  Giacomo  creato  Vefcono  Santorienfe  da  Lcooe  X* 

A»«  521. 17* 

F.  Giaco mo-irtirtincx  Teologo  di  Francefco  I.  Ré  di 
Francia.  A.i«jf.  12. 

GiarormrAgulQfiO  Titani  quanto  Iodi  il  nofiro  Onofrio 
Panuinio.  A.  1562.41. 

F.  Giacomo  Filippo  da  Poirino  eletto  ì viua  forza  Vie. 
Gcn. della  Congregatione  di  Lombardia,  c perche-/* 

- A«i)  22.1 2.  Quanto  fofic  di  vi;  tù  ornata. iui.  Sue  Ope- 

re quali,  iui.  E gran  zelo  del  decoro  della  Religione  • 
iui.  Sua  preti©!*  morte.  sui* 

F.  Giacomp-à-tripfrù  — Largamo  della  nobil  Cafa  Fore- 
— Ili,  muore.  A.  s 5 il,  s 2.  Opere  da  e Ho  date  in  luce . 
iui. 

F. Giacomo  Filippo  da  Montereale  Pennoniere  in  Santa 
Maria  Maggiore . — A.ij64*9* 

Giano  Vitali  «omponc  vn  nobile  Elogio  al  nofiro  defon* 
ro Cardinale  F. Egidio  da  Viteibo.  A.t  532.10. 

Giardino  veduto  dalla  B.A;cangela  Paniglieli,  priimui 
farli  Monaca.  A,m*«  e. 

Gìcìù  Chrillo  ìfpira  S.Tomafoda  Villanuoua  à pr 

I*  Ha- 
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t 


i 


TauoTa  delle  cofe  più  notabili. 


1*  Hibiio  noftro , e perche.  A*  1517.  j|.  Quanto  hab- 
bia  a cuore  |-  honorc  delle  fagrc  Religioni  j 1 . Appi, 
rilcealla  B.  Arcangeli  panigaroli,  e (*i‘  infrena  il  vero 
modo  di  aoimaeliraic  le  Nouiire.  A.  a j 2 j.  1 0.  La  eoo- 
loia.  20.  Le  concede  tré  grati» , e quali,  aj.  Del  no 
dolciffimo  Nome,  quinto  Coffe  diuoto  il  Ven.P.F.An. 
dtea  diSalaaar.A.1 5S7*  7,  Pciciò  gli  alfine  alla  morte 
affietne  con  Maria  Vergine . iui.  U Ina  ficnciir.ir.A- 
Imagin:  viene  rittoulta  in  vna  Cala  della  prima  Ter- 
ra dell*  lidie  Filippine.,  A.  is*s.  ai.  Eviene  procri. 
rionalmente  porcata,  aa.  AI  (no  Cintili. n:o  Nomee 
iondata  in  detta  Cala  la  prima  Chiefa . iui.  Et  anche 
tua  Confraternitl.  iui.  Rifinì  da  vna  graue  infirmiti 
la  Ven.  Madre  Suor  Maria  Cerucra . A.i  >71. 6. 

F.  Gilberto  da  Montcfalco  VefcouoRapoIlenlc.  A.ijls. 
ai.  Prouali  effere  liaro  noitro  Religiofo  . iui. 

F.  Giorgio  dalla  Rota  bianca, con  tnReligiofo  vecchio, 
mattirizaatn  in  Londra  per  la  S.  Fede.  A.r  1 17. 4. 

Giorgio,  6e  Ertone  Luduni  Conti  da  Calle!  Romano, 
rondano  il  tonueoto  delle  «dire  Monache  di  S. Paolo 
di  Bicfcia , come,  e perche  . A.  1 j 22. t o. 

F. Giorgio  paladini  inligne  Letterato  nella  Germania. 
Aitila.  >1. 

D.  Giorgio  Xiucbouich  Vefcouo  di  Segna  in  Schiationia, 
coniagra  la  nnllra  Chiefa  d'Ancona.  A.r  j«o.  1 ».  e ao, 

D.  Giorgia  d‘  Ataide  Vricciro  di  Vico,  fà  trasferire in_. 
luogo  pid  honorcuolc  il  Corpo  del  Ven.  p.  F.  Lodo 
laico  di  Montoya.  A.  1 s 7 r.  4.  E nel  Sepolcro  difinilli. 
mo  Dia  Ipto  là  in  tagliare  ronchile  Epitaffio.  iui. 

F.  Giorgio  de  Traiindsbc.-g  tihabita  il  nolltoConuento 
«1  Mindclaìmo  abbandonatole  perche*  A.i  525.  ig 

F.  Giorgio  Mariti  creato  primo  Priore  del  Comitato 
d’Ofcidopolarifoimadi  quello.  A.  1569.11. 

F.  Giorgio  Bruii  Inglefc  creato  Arciuefcouo  di  Dubliao. 
A.ijj4,4  DachiloiTccoafagraro.  iui.  Sua  infelice 
caduta , come , c perche . iui.  E*  fatto  Primate  di  tut- 
to il  Regno  d*  Iberni*  , c da  chi . a.i  5 5 1. 1 j. 

F.  Giorgio  d'Auita  eletto  Vicario  Generale  della  Prouin 
eia  del  MeiTico.  A.  1519-  *j.  E*  liberato  da  VQ’ùifir- 
mia  mortale  dal  Vcncr.  P.  F.  Francefco  della  Croce . 
A.i  54,1.  6.  Ottiene  da  Carlo  V.  di  poter  condurre** 
nel  Mcflico  dieci. ò dodici  Religioni,  a.i  546. 9.  Muo- 
re. 1547-12.  Quanto  encomiato  dal  P.Grifclua.  iui. 

F.  Giorgio  Roder  eletto  Priore  di  Memingcn  ,c  da  chi . 

1 A.  1 sai.  26.  t*  priujco  dell*  Vfflcio,  c carcerato  per 
ordine  di  chi.  iui.  E*  liberato  dal  Generale . ini. 

F.  Giorgio  Chrmadopaffa  con  alcuni  Compagni  à pre- 
dicare US.  Fede  nell*  Indie  Orientali  . A.  1575. 4 j. 

F.  Gio  gio  dell*  Etiopia  ottiene  vna  gratta  dal  Generale, 
quale,  e perche.  A.i5«6.  15. 

B.  Gioiello  da  S.  Geminiano  muore  martirizxato  • A. 

»•  Sua  Vita  epilogata . «^4.  fino  al  9. 

Gioiello  Scaligeio  quanto  lodi  il  noftroPanuioio.  A. 
1561.42. 

F. Giofeflb  Panfilo  da  Vitcrbocdeftinaro  à far  (lampare 
1*  Opere  d*  Egidio  Colonna , & i Priuilcgi  dell*  Ordì- 
ne.  A.i  56*.  7.  p creato Sagrilta del  Papa.  A.;i$«a« 

L P°*  Vefcouo  di  Segni. A.  1570. 14.  Parta  alla  Re- 
lidenza  della  Tua  Ciucia . A.1574.12. 

F.Gioferfo  F nera  palla  nel  Mcflico  i predicare.  A.  1557. 
16.  P eletto  pnblico  Lettore  in  quella  Vniucrfiti. 
A.» 567.  li. 

Dcnui  Giouanna  forella  di  FilipdoII.  prende  per  fuo 
perpetuo  Confe flore  F. Giouanni di  Veea.  A.  1 57 j.  g. 
E poi  i*  c Icggecon  vn  Compagno  fuo  Elecutore  Telia 
mentale.  juj# 

Suor  Giouanna  Pacceeo  dichiarata  Priora  perpetua  del 
Cooucneo  di  Cretàrodrtgo , comc.c  dachi.  A.  1517. 
45.  E*  inuiara à riformare  il  Conucnto  di  S. Orfola  di 
Toledo.  A.  1541.  ao. 

Suor  Giouanna  d*  Auftria  figlia  di  Callo  V.  muore  nel 
Conuentodi  M^drigal.  A.  1513. 16. 

D.  Giouanna  Ei'ia  portocarrcra  aflieme  coi  Conlorcc , 


fonda  il  Convento  di  S.  Maria  della  Speranza  de*  Spa» 
gnuoJun  Napoli.  A.  x570.11.  K li  aflegna  vn*  annua 
Rendita  iui.  Adii  lo  donale.  iut. 

F.Gio.  Adriano  pafla  nel  Medico  4 predicare  la S.  Fede* 
A«*  5 57.  i6.  Et  iui  c cceaco  Lettor  pubico  di  fagra 
Scrittura.  Al  569*5. 

F-Gio.  Agoflinoda  Ba  (Tino  eletto  Vica*.  Genera  le  della 
CongregJticne  di  Lombardia.  A.  1551.  ir.  Compo- 
ne va’  Optra  in  (igne . A.1557.  il. 

F.Gio*  Antonio  Ap.  arino  creata  Vicario  Generale  Apo* 
(lotico.  A 1537  3.  Inaia  fu  Vifiueore  nella  Ptouio- 
cia  di  Napoli  M F.  Angelo  da  Genazzano . t.  E*  elet- 
to Generale  nel  Capitolo  di  Verona.  A.  »>H.  7.  E 
dopo  fei  Meli  muore . iui. 

F.Gio.  Antonio  da  Paola  Lettor  publico  di  Teologia^ 
nella  Aia  Patria  • Ai  59^.25. 

F.  Gio.  Antonio  da  Ciuitidi  Ch  eti  depollo  dall’  vificio 
di  Procurator  Generale,  e da  chi.  A. 151*.  11. 

F.Gin.  Battuta 1 Calabrele  Mindlro  fpiritualc  della  Sorel- 
la di  Papa  Giulio  HI  e di  vna  fua  Niporc  «A.  1 5 j 4.  7. 

Ven.  F.Gio. Battilla  da  Napuli  parta  dj’l’O  ine  Qjllro 
al  Cartufiaoc.  A.  15  il.  14.  Quand  monile • iui. 

F.Gio.  Battilla  di  Mo  a ramofo  Cartediatico  ne!  M c Ili- 
co,  muore  . A.i  574.  aa. 

F.Gio.  Battilla  Arrighi  Fiorentino  Lettore  de*  Monaci 
di  Vallombrofa.  A.  1570.  19. 

F.Gio.  Battilla  Antonucci  Teologo  , c Confeflore  del 
Vefcouo  di  Piacenza . A. (574-16. 

F.  Gio.  Battilla  da  Tolentino  intraprende  la  riforma  del- 
la fuaprooincia.  A.  1515.15.  Quando  mori  fle . iui. 

F.  Gio.  Battilla  da  Fiuizzano  Lettore  di  Monaci.  A.i  572. 
26. 

Yen.  F.  Gio.  Battilla  di  Moya  lautamente  muore . A. 
1567.14.  Sua  Vita  epilogata,  iui.  fino  al  17.  Ouc~* 
forte  trasferito  il  fuo  Corpo  . A. 1572.  16. 

F.  Gio.  Battilla  da  Caftiglione  Aretino  gran  Teologo  B 
RAltroIogo  , eletto  Configgere  , e Segretario  del 
Uaca di  Milano.  a.i  525.13. 

F.  Gio.  Battilla  Fedeli  da  Cortona  Penitenticie  nella** 
BaftlicadiS.  Maria  Maggiore.  A.i  541*  i4.e  1 547*16. 
E'creatn  Vifitatoredi  t éConucnti  di  Monache  fog- 
geni  all* Abbadefla  dì S.  Anna  di  Roma  . A 1557-13- 

F-Gio.  Battilla  Prouani  da  Carignano  eletto  Vicario  Ge- 
nerale della  Congregatione  di  Lombardia  nel  capi- 
tolodi  Milano-  A.  15 59*  ai.  V rieletto  2!  fudetto  Po- 
llo nel  mencouatoMomllero.  A.r  566.  n. 

F.  Gio.  Battilla  Bu  gos  da  Valenza  Lettor  publico  nel- 
1*  Vniucrfiti  di  Lerida  in  Catalogna  . A.  1551.  15. 
Paffaa!  Concili» di  Trento,  A.  156 j.  aa.  Legge  nel- 
1*  Vniucrfiti  di  Valcaza . A.1579.  14. 

Ven.  F.Gio. Benedetto  Moocctti  muore . A.i54a.ij. 
Sua  Vita  epilogata-  iui.  fino  al  ii« 

F.  Gio.  Bernardo  d’AngiA  celeberrimo  Lettore,  ccmpo* 
ne  vn  Libra  nobile  di  Prediche . A.  1 541*  39*  Si  rende 
litofite  per  va rj  Goucrm  nella  Francia . iui. 

B.Gio.  Buono  da  Mantoua,  il  di  cui  Corpo  è trasferito 
nella  Chiefa  di  S.  Agacfc.  Ai  543.41* 

F.  Gin.  Euangelifla  Seluugo  Genouef*  Religiofodi  rara 
bontà.  A.  1376. 2a.  Quanto  honorato  dal  Gcocralc  • 
iui. 

Gio.  Federico  indigniamo  Duca , & Elettore  di  Saffi»* 
ma.  fatto  prigione  da  Carlo  V.  come,  c perche  * A« 
l}47-<* 

F.Gio.  Francefco  Libertà  da  Trtuigi,  Vifitatore  ,c  Co- 
miliario  Generale  del  Conucoto  di  Padova  .A*  1 j7a. 
io.  Sue  rare  quiliri . iui. 

F.Gio.  Gabrielle  da  Marrinengo  eletto  Vie.  Gen.  della 
Congregatione  di  Lombardia  A.  1 5 1 5. 10.  Concede 
ad  alcune  Monache  di  S.  AgoP.ino  di  Ferrara  la  fon- 
datione  del  Conuento  di  S Monica , e perche  .15.  E* 
rieletto  Vie.  Gener.  della  memouata  c ongregaaooe 
nel  Capitolo  di  Pauia  . A.  1 520,7,  E poi  di  nuouoè 
afTunto  alfudetco  Vfficio  in  Viadana,  A.1515  Ì7J 
Kkk  9 F.Gio* 


Tauola  delle  cofe  più  notabili. 


f.Gio.  Galeazzo  da  5,  Angelo  eletto  Vicario  Generale 
della  C ongregacionc  di  Lombardia  . A.i  j 16.  a ;• 

F.  Gio. Giacomo  ba.ba  da  Napoli  creato  Procurat.  Ge- 
nerale» A*  *51*-*.  E' eletto  Vic.Gcncr.  Apostolico. 
A.i  517*  3*  Ma  poièdcpofto,eperche*iui.  E' creato 
Sagrili  a del  Papa.  A.i  544*  9.  E poi  Vefcouo  di  Terra- 
ino*  A*  i 540.6.  E* trasferito  à quello  di  Terni.  A* 
1551.  io.  Si  porta  al  Concilio  di  Trento. A. ij6j.  21. 

• Muore.  A.  1564. 7* 

D.Gio.  Maria  Ronconi  Sacerdote  fonda  il  Conuento 
delle  oolite  Monache  di  Modiglioni . A 1 548.  <7* 
F.  Gio.  Paolo  Mazzaferri  da  Recanati  detto  Vie.  Gener- 
della  Prouincia  di  Bauiera.A.  1563.30.  Pafla  al  Con» 
diro  di  Tremo  in  qualità  di  Teologo  dell’Oratore  del 
Regno  d*  Vngbcria.  iui.  E*  eletto  Penitcntierc  in  S. 
Pietro  di  Roma.  A.  1 564. 9.  Pcrfeucrancl  detto  Pollo, 
A. 1)69.  aj.  Quando  ccflaffc  di  viucrc  fri  mortali  • 
iui. 

Vcn.  F.Gio.  Simone  Priore  del  Conuento  di  Artez  in 
Bearne  ma.  drizzato  da’  Caluinifli  con  fette  Compa- 
gni, a.»  570. 4» 

F.Gio.  Tomaio  fratello  di  S.  Tornalo  di  Villanuowu* , 
fatta  la  loleone  Piofcflionc  , muore.  A. 152*  4* 
F.Gio.  dell  a Croce  gran  Predicatorei  compone  vn  Li* 
bro  di  Sermoni . A*$a$*S4* 

Vcn.  F.  Giouanni  de  las  Cafas  gran  Seruo  di  Dio , fiori 
fcc  nella  Gattiglia . A.i  519.13* 

F.  Gio.  Barea  mutato  con  vn  Compagno  Vilitator  Ge- 
nerale nelle  Spagne.  A.l  554. 1. 

F.Gio.  deSpinarijs  Priore  del  Conuento  di  Maralonga 
ottiene  vaa  gratia  dal  Papa  a pio  del  mente  nato  Con* 
ucoto.  A.i 5 1 5.  93. 

F*  Gio.  Giord  fcriuc  la  Vita  della  B.Rica  daCaflìa.  A* 
a S • 5*  *9 

F.  Gio.  VcfcouoRouanenrenella  Bertagna.  A.  1533.4* 
F.Gio.  Gallego  eletto  Votatore  della  riformata  Pro* 
nincia  di  Cartiglia . A.  1525.1(6.  Fonda  il  Conuento 
di  Medina  Sidonia  per  Monache.  A.  1526. 14. c 35. 
E*  eletto  Piouinciale  di  Cartiglia  . A.  1527*  il-  c 14. 
E poi  Priore  di  Salamanca.  A.i  519.7.  Muore.  A.r  j 14. 
15.  Sue  rare  qualiti . iui. 

F.Gio.  di  Toledo  Pcnitcnticre  d'incerta  Rifilici  . A. 

1564.9. 

F*  Grò.  di  Montaocbcs  compone  vna  Cronica  del!'  Ordi- 
ne noilro.  . > Ai  5 17.49. 

F*  Gio  KiuU  eletto  Rettore  dell*  Voiucrfità  di  Tubinga. 
A.r  5 15.  *1* 

B.  Gio.d’Ellrcmor  fintamente  mnore*  A.  15*7*4.  Sua 
Vita  epilogata  . 5.  fino  al  to. 

B.Gio.Efarch  fintamente  muore.  A.*  5*7. 11. Sua  Vita 
epilogata.  n.  fino  al  15. 

F.Gio.  Serra  Valentino  eletto  Vcfcouo  di  Polca  in  Sar- 
degna. A.i  575.  ij. 

Gio. III.  Rèdi  Portogallo  dona  i noflri  Padri  il  Con* 
uento  di  Callelbianco . A.  1536.11.  Riedifica  il  no- 
ftio  Conuento  da  Euora.  A.  1517*  19.  Imita  fuo  Lega* 
(oal  Concilio  di  Trento  LI.  F.  Gio.  Suaicz  • A.  15 19. 
ao.  Prende  per  fuo  ConfclTore,  c Predicatore  M.  F. 
Gafparo  Calali.  A.»  541. 20. 

Gio*  Zuingl io  infame  Erefiarca,  mono  in  battaglia  con 
molti  altri  luot  Miniflri . A.1531.  a* 

F.Gio. Lombi rdo  (nuore in  Barcellona  . A.  1517  7.  E' 
feppellito  in  Sepolcro  particolare,  iui.  Suo  Epitaffio, 
iui- 

F.Gio*d*Obrcgoa  primo  Vicario  del  Cruento  di  Chli- 
fa  nel  Perù*  A 1576.J0. 

F*  Gio.  Antcller  Teologo  del  Vcfcouo  d*  Augutla , e Pe- 
nitencicre  Generale  della  fui  Dioccfì . A.15U.9, 

Ven.F  Gio.  Pineda  inaiato  Vicar.Gcner.  nel  barbaro 
paefe  dì  lagon,  e perche  . A.  1 566. 7.  Quanto  frutto 
faceffe  à prò  della  Chicfa  in  cucila  Mrflior  c.  iui.  Pai- 
fa  ne!  Perù  ouc  li  rende  famoto  nelle  guerre  del  Chilc. 
ini.  E*  condannato  à motte  ,c  pache  .iui,  Fà  voto  i 


Maria  Vergine , 8r  al  P.  S.Agoflino.  iui.  Et  è da  quelli 
liberato,  a.  Palla  con  vn  Compagno  in  Lana,  & ambi 
fi  fanno  noflri  Rcligiofi.iui.  Si  pottain  qua. ita  di  Vi- 
cario, c Milionario  nella  Prouincia  de*  Coucucci. 
A.  1571.20. 

F.Gio.  di  Sìuiglia  publico  Lettore  di  Filofofia  io  Pii  a. 
A.1526.  19. 

Gio.  de  Ribas  fonda  il  noftro  Conuento  di  Chuquiago  • 
A. 1562  ti, 

D.Gic.d'Aragona.edi  Nauarra  Vefcouo d’Ofca,  illitui* 
Ice  nella  fua  Dioccli  la  Fella  del  nollro Padre  S,  Ago* 
(lino . A.15H.  »6. 

F.Gio.  Vif  eti  Lettore  di  Teologia  in  MompcllicrL  A. 
*54*  6. 

Gio* Campeggi  Vefcouo  di  Rotogna  dona  i noftri  Frati 
della  Congregatone  di  Lombardia  il  Conuenco  di 
S.  Biagio.  A.  15  5i.  14.  Opera  ailìeme  con  vn  noilro 
Rcligìofo , che  Ira  errcteo  POfpitale  de*  Mcruicaoti . 
A 1 563*  J9* 

F.Gio.  Forti  Oratore  per  la  Sorbona  al  Rè  di  Francia  • 
A.  *547-  14  E'  eletto  Confc  Tore  della  Corte  del 
mentouacoRè.  A.I549*6» 

F.Gio.  Picciolo  deputato  dal  Generale  Rifoiraatorc-» 
della  Prouincia  del  Reno,  e della  Sueuia.  A.  15 14  *a. 
Gio.  Morone  Cardinale  Milanelc  Legato  al  Concilio  di 
Trento.  A.*56).*« 

F.Gio.  HclsdTprirromolToadvn  Vcfcouato.A-i  520,1 5. 
F/J io.de  1 meo  Keligiofo  di  sita  vita  muore. A. 1 5l»*»4* 
Vcn.  F.  Gio.Stoneo  martirizzato  in  Canterburi  pa  la 
Fede  Cattolica . isì7*4* 

B. Gio.  Trauerfio  Hibemcfe  martirizzato  per  la  diHela 
della  fourana  autorità  del  Pontefice.  A.  ijiy-4*  Sua 
Vita  epilogata.  >.  Et  Elogio  . 6, 

F.G10.  d’  Alua  pafla  dal  Medico  nelle  Filippine,  e per- 
che. A.  1569.  29.  e 1576.1t.  Attendendo  alla  Coo- 
ucrlione  degl’  Infedeli  è eletto  Promnciald  delle  fu- 
dette  Itole . *“*• 

F. Gio. Staupiz  Configlieredi  Matteo  Cardinale,  Arci* 
uelcouo,c  Principe  di  Salisbuigo*  A,  1 5 *0. 6,  E‘  eletto 
Abbate  d' vn  Moniftero  di  S.  Benedetto  . A.  1513.5* 
Muore.  A.  1 5 a 5 . x 1 . Suo  Elogio , & Epica-fio . iui. 

F.Gio.  Mugnaconesper  opra  lua  fabricaft  il  noltro  Coo- 
uento  di  Soria.  A.  1537.  »»•  t*  eletto  Predicatore  di 
Carlo  V.c  Coni. -flore  di  due  Infante  di  Spagna . A. 
1541,1;.  Et aochc  Macllro  del  Principe  D Carlo  iui. 
E* creato  Vcfcouo  di  Segobtia,  e di  Aibauzma*  A. 
1556  4.  Si  porrai!  Concilio  di  Trento.  A.  1)63.11. 
Confagra  la  Chicfa  dell1  Imperiai  Collegio  de*  Padri 
Gicfuiti di  Madrid  A.  15*7-  *9-  Muore  A.  1 57**  »o. 
Sue  rare  qualità  . iui. 

F.Gio  Paruo  li  carcerare  F Giorgio  Roder , e priuarlo 
del  Priorie»  di  Mcmmmgcn  , perche,  e per  ordine  di 
chi.  A.  1 sai  a6.  Fù  grande  Antagonifta  degli  Ereri. 
ci  della  Germania  . A 1516.  »*• 

Grò.  Frifio  quanto  commendi  il  noftro  Onofiio  Paoni. 

DÌO.  A. 156**42. 

F.  Gio*  Ciguelo  Predicatore , e publico  Lettore  di  fagra 
Scrittura  nella  Cattedrale  di  Paul  in  Sicilia*  A*  »5t9* 
a e>. 

F.Gio. di Xauea eletto  Prouincialed'  Aragona, c come. 
A* l j 2*. 7* 

F.  Gio.  della  Speranza  , di  ordine  del  Generale,  incorpo- 
ra il  tuo  Conuento  à quello  di Guclma  , c come.  A* 
*57).  >9* 

D.Gio.Gozalez  di  Muntcbrega  Vefcouo  di  TerazonJCa 
fomminiftra  coo  larga  mano  limoline  per  fondare  il 

noilro  Conuento  d’Agreda.  A.i  5 57*  a»* 

F.Gio  Gonzalcz  di  Mcndozza  , fuo  tellimonio  incorna 
al  Martirio  del  Vcn.  P.F.  Diego  di  Errerà  con  molti 
Compagni,  concio  ilGrilalua.  A.  > $75*  lo.ja.e  91. 
Gio.  Vcfcouo  d»  Tortola  con  Lecceta  Patente  raccoman 
dia  fuai  Popoli  il  òottro  Conuento  di S.  SUria  del 
Soccorro  fuori  di  Valenza,  A.15H.  *7. 

F.GIO. 
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F.Gio*  Vaicorch  Gaodcfc  Coafe dorè  della  Gran  Duchcf- 
è la  di  ToJeana.  A.i  s7J- 9. 

D.Gio.  I elica  Giron  Co*  di  Vregna  , fonda  per  la  Reli 
gioite,  il  C onuento  di  Oduna  • A»  1534. 17.  E dona  in 
perpetuo  all*  Ordine  ubrtro  due  Cattedre  nella  tua.» 
Vmucrfica . A.1554.24. 

F.Gio.  Viccnzo fi  la  fuafolcnne  Profedoncin  Salaman- 
cau*.  A t j 19  s* 

F.Gio.  di  Vergerà  riforma  alcuni  Comitati,  e quali  fia- 
no*  A.  t ili-  la.  Dichiara  Confcrton:  delle  Monache 
di  S.  Giuliano  M.  F.  Michele  Mayquez,e  per  ordine  di 
chi.  A.  15)4.  13.  Quanto  lode  caro,  e famigliarci 
Ferini  anco  111  Duca  di  Calabria.  A.  ij>..  15.  Muo- 
re-*. ...  A. 1546. 11. 

Ven  P.  F.Gio. di  Siuiglia  gran  Milionario  del  Medico, 
iaata  ncnte  muore. A 1 j63.17.bua  Vii  1 epilogaca.iui. 
F.Gio. Roch  martirizzato  da  gl*  Vgonotti  inocaune  • 
A.IJ7®  !• 

F.  Gio.  di  So» ia  gran  medicatore  della  Morte. A.  1 56  3.45 . 
Fu  il  Renaio  Priore  del  Gonucnco  di  Tagacaro  nel 
Pcrtl.iui.  (Quando  monile . sui- 

F.  Gio.  Perez  gran  Scruo  di  Dio  , parti  Milionario  nel 
Mdlicn.  A.')47*«S* 

F.Gio. Hafmaidero  famolo  Antagonitla  degli  Eretici 
della  Germania.  A. >533*  5.  t*  minato  al  Concilio  di 
Trento,  e dacht.  A. 1545.  9.  Perche  non  accettade 
l'inulto,  iui.  Per  qual  cagione  lede  multato.  10.  Quàto 
lodato  dal  Getter,  lui.  A cui  nula  va  bcllidimo  Libro . 

1 1 Viene  dottato  .lai  fudetto  Genti,  a valorolamcnte 
cobattetc  cotto  gii  licuci.uii.t*  chiamato  da  Carlo  V* 
alla  Dieta  di  Ratubona  . >a.  E'efortatodal  Geocr.  ad 
auJaxiuui.  6'  creato  Vie.  Gen./opra'tuttele  Prouii.* 
cit  della  Germania  . a.  i>4<*.  7.  Riceuc  dal  ludecto 
vna  Urterà  eneo. mailica,  e luo  coutenuto.  8.  Parte 
daRjcubona  pei  abbattere  con  la  iua  dottrina  l'Ere- 
. fic-  A.  1 547-  )•  A pcutionc  del  Duca  di  Eauicta,  pre- 
dica in  Monaco  coagi  anirutto.  4-  Et  in  Vlnu  con 
grande  acquato d*  Anime,  iui.  E’ iouiato  aDillinga 
per  dpurgJtU  dall*  Eredi  con  la  lua  delti  ina.  iui. 
Toma  in  Vluu  a predicare,  e vi  s*  inferma.  5 Muo.c 
1 oc!  Comitato  ji  Cunzbugo  . iui.  Stimali , che  foiTe 
auuclcnato  da  gli  Eictici  in  Vlma.  6.  Come  ciò  fi 
proui . iui.  e 7* 

F.  Giovanni  Viuero  palla  dalla  Spagna  nel  Però  à predi- 
care la  Santa  Fede . A.  «5  57*  14.  E cola  conuerte  il 
RcCm  la  Regina  fua  moglie*  A ijjf.  io.  Fondai! 
gran  Conuento  delCurco  . A.1J59  *7»  fi*  deftinato 
dal  Rè  Cattolico  Vifiratorc  di  quell*  ampio  Regno 
del  Perù  comi  Viceré,  e due  Venerabili  Religiofi  no- 
Uri.  A.»  j6a.  4.  E*  mutato  con  vn  Compagno  à vifi- 
tare  la  metà  del  Regno  del  Perii , e da  ehi . A»  1 571. 
1 ).  E'  eletto  Configlicrc  del  tubetto  Viceré . 14. 

F.Gio.  di  Vega  Predicatore  di  Filippo  li.  e Confeffore 
di  Giouanna  Iua  iorella.  A.  1577.1.  F.'  dichiarato  luo 
Efecutere  Tcllamcnta  le  con  vii  Compagno  . iui. 
Gio.  Calumo  publica  itpeitiicro  Libro  delle  liticutioni  • 
A.i  i } 5.  i«  Si  porta  a Feri  ara  con  mentito  nome,  e per* 
che  . lui.  Ma  predo  fi  parte.  iui. 

F.  Gìu.JiS- Pietro  Rcligiofo  di  gran  dottrina  eletto  Vi- 
cario Prouincialc  del  Perii  nel  Capitolo  di  Lima . A. 
1557.19.  Nauigainlipagna,  e perche  .A.  1559*  «9* 
Chi  ioftituidc  luo  Vicario  Prouincialc  . lui.  Ritorna 
nel  Perù  con  dicci  omini  Miffiooarj . A.  1563.  29. 
F.  Gio.  Ji  S.  Vicenzo  eletto  Prouinciale  di  Cartiglia  nel 
Capitolo  di  Arena*  A.  1560. 1 5.  Quando  follie  delimi- 
to Virtnrore  della  Proni. .eia del  Medico.  A.  1566.  la. 
Ven.  I .Gio.dcl]  a vera  Croce  paiTa  nel  Medico  alla  con» 
uerlionc  degl*  Infedeli . A.  1 $ 34.  S*  Muore  con  chia* 
ridimi  indici; di  lanuta.  A. 1574.4* 

F.  Gio.  di  Gueuara  Lettore  vefperario  di  Teologia  nel* 
l'Vniuerlici  di  Salamanca . A.i  564*  » 4. 

F.Gio  Giuliersinligne Letterato.  A*»>ax. 5. 

Ven.F.Gio.  del  Cartiglio  lentamente  muore.  A.  1 361.1*. 


Vcn.F.Gio.  di  S.  Michele  muore  con  fama  di  graoSer- 
uo  di  Dio  . A«i  5*l.a6. 

Ven. F.Gio. luagocz  Rcligiofo  di  rarafantità,  pada al* 
l'altra  vita.  Ai  568  17. 

Ven-  F.  Gio.  L llazio parta  nel  Medico  alla  cóucr  frane  de» 
gl  lnfcdeli.A.i  5 14-**  Ritorna  io  Spagna  con  vn  Com- 
pagno, &d  qual  fine.  A.i j» 9.11.  ET creato  Prouinda* 
ledei  Medico.  A.  1545.  «••  In  termine  di  cinque  Anni 
conuerte  alla  S.  Fede  la  P.onincia  di  Guaitcca  . iui. 
F eletto  Coniedore  di  D.  Antonio  Mcndozza  delti- 
nato  Viceré  del  Perù  . A.  1 }4t.  J.  E*  dichiarato  Pro» 
uinciale  di  quella  Prouiocia . a.  1 5 5 1 . ai.  e 29.  Palla 
in  Ilpa^na , e perche.  A.  1551.9.  Muore  .A*  i$5S«  a. 
Sua  Vita  epilogata.  3 lino  al  9. 

Vcn.F.Gio. di  Cruzatc  muore.  A.'  157 5. 7*  Sua  Vita 
epilogata.  iui.*  e 9. 

Ven.  F.Gio. de  Riberos  gran  Scruo  di  Dio.e  Mifiìonai io 
infigncdcl  PetO.A  1556.3.  E*  richiamato  ad  effer  Su- 
periore nella  Frouincia d>  Cotabamba  . A. 1571*1$* 

F.Gio  Cruzzatc  Nauarino  palla  nel  Medico  con  molti 
MiHionaij.  Aajai.il. 

Ven.  F.Gio.  Maidonato  emulato  à predicatei  gl*  Infe- 
deli nella  Valle  di  Abancav  nel  Peni  • A.  a*7$-  ♦ 
Sua  mirabile  coticrfionc  dal  Secolo  alla  Religione.  41. 

Gio.Caidinale  di  Lorena  prende  per  fuo  Predicatore 
F.  Carlo  Canccrcau  * A.  1 5 50.9.  E per  luo  famigliare 
F.  Antonio  d'Acquapcndente . iui, 

F.Gio.  Suaic?  Confcrtorc  del  Re  di  Portola  Ilo, e AlaeUro 
del  Principe  Gio.  fuo  figlio.  A.i  516.  ai.  E*  deputato 
per  vno  degl*  Inquifito-  s di  Lisbona . A*  1 5 39*  E* 
inuiatodal  RcGtouanni  III.  luo  Legato  at  Concilio 
di  Trento,  iui.  Getta  la  prima  pietra  nelle  fonda- 
menta del  Rcal  Collegio  di  Conimbria.  A.  i$4J* 
44*  E*  creato  Vcfcouo  di  Conimbria  in  Portogallo  . 
A.  1 5 4 5 * 7*  Và  ad  incontrare  d*  ordine  del  Ré  di  Por- 
togallo  la  Spola  del  Priocipc  fuo  figlio.  A. 155**4, 
Palla  al  Concilio  di  Trento , e poi  à Roma . iui  Ot- 
tiene da)  l'ara  il  poter  prendere  vna  Piena  dalla  San* 
caCa  a,  mi  la rcrtituilcc  ben  pretto , e perche,  iui. 
Quanto  benemerito  lode  della  Compagnia  di  Giesd , 
A 1 554.  15* 

Gio  Ecchio  Canonico  d'Inghilllot  grande  Ancagnnirta 
degl* Eretici  » muore . A.i  *43»  z. 

Gio.  Blitterfuujck  Rcligiofo  Carrufiano,  compone  va* 
Elogio  in  oc  catione  d*  vn  Miracolo  fuccclTo  r.ella  per* 
fona  di  M-F. Franccfco  Ricardotti^  come.  A*  1 56 1 . 1 o. 

Gio.  Sepufio  Rè  d*  Vnghcria  prende  per  fuo  Conigliere, 
e famigliare  F.  Agoltioo  Muleo . A.  1 5 4«*  »4. 

F*  Gio.  di  Medina  Kincon  protnorto  al  Vefecoaro  di  Me- 
chioacamnel  Medico.  A.  1573*  6.  Accetta  il  detto 
Vcfcouato in  vitti!  di  lanca  vbbidicoza . iui. 

F.Gio. Dileguerà  inaiato  dall*  Atcìuefcouo  del  Medico 
in  qualità  di  luo  Procuratole  al  Concilio  intimato  da 
Paolo  111.  A.  1531.  >3*  Parta  in  llpagna  con  vn  Com- 
pagno oue  ottiene  dodici  Miflionarj  per  il  Medico, 
A . 1539.au  Legge  la  Teologia  nella  Metropoli  del 
Medico.  A.  1 547»  1 9- 

F.  Gio.  di  S.  Romano  Vicario  Prouincialc  del  Medico 
parta  in  Ilpagna  Legato  à Carlo  V.ecoo  chi.  A.  1544* 
• 3.  Ortienc  licenza  da)  medemo  di  porer  condurre 
nel  Medico dieci^ dodici  Frati.  A.i)46.9.  Non  può* 
le  ottenere  dal  Generale  nuoui  MiHìonar;  per  il  Medi- 
co, e perche.  A.1549*  I.  E*  acato  Vifitator Generale 
della  ludetta  Prouincia.  A.  1 5 53. 15.  Ritorna  in  Spa- 
gna per  far  lcua  di  nuoui  operar;.  A.  1 555- 17-  Ritor- 
na nel  Medico  con  alcuni  Mifiionarjinfigni.  A.  1547* 
16.  E*  pnuo  del  Vicaiiato  della  ludetta  Procincia, 
da  chi , e pache.  A.  1563.37.  Porta  le  lue  doglianze 
al  Gcoerale.iui.  Propone  at  memouato  fei  Padri  gra* 
ui  per  Votatori  della  detta  prouincia,  al.  Che  rifu» 
lut  rane  prende  de . illi. 

F. Girolamo  Seripandoclctco  Segretario  dell* Ordine. 
A*  1514*  si*  Ora  so  Napoli  alla  prclcnza  di  Carlo  V. 

A.IJJ5» 
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X*i  JU*4»  E*  inaiato  CommiOario  Apoftolico  con  al- 
cuni Frati  di  f.Mma  delle  Gratic.»  517.  j.  Viene  no- 
minato  dal  Papa  Vtcar.  Gener.  Apoitolico . 1511.7. 
E*  elettoròcoct ale  nel  Capitolo  di  Napoli . 1 5 19.  a. 
Fa  celebrare  T Eflequie  alla  defoota  Imperatrice  Ila* 
bella.  j.  Introduce  l’Offcruanza  Regolare  nel  C xitk 
uento  delle  nollrc  Monache  d'Arcos  nella Siuigliaiar^ 
Attiene  apro  dell’Ordine  vna  graria  dal  Papa.  /540. 
a.  e ».  Concede  licenza  à M-F.  Nicola  Scutellio  di 
poter  (cri  aere  contro  gli  Eretici  della  Germania  .15. 
E lodichiara  Vifitator  Generale  di  tutte  quelle  Pro- 
oincie.  iuì.  Ottiene  dal  Papa^vn  Krcue  contro  1 Frati 
della  Sicilia  di  là  dal  Faro , che  dimorauano  luoridc* 
Io  o Conuenti.  1541.  4*  e 5*  Concede  alla  Regina-» 
d’ Aulirla , Se  ad  altri  gran  Signori , la  Fratellanza  del- 
l'Ordine. 7.  Comanda àS.Tomafo  da  Villanuoua^be 
£ porti  à Toledo,  e perche  T-r.-fi  li  concede  vna  gran 
licenza, e Difpenfa  notabile.  10.  Concede  altresì  vna 
gratia  alla  VcrnSuor  Maria  d*  Aragona . at.  Loda  , c 
commendali  Moniftero  delle  Suore  di  S.  Giuliano  di 
Valenza,  to.  Minaccia  Suor  Ottaoia  Monaca  di  S Spe- 
ranza in  dc.ta Città  . ji.  Vfa  gran  diligenza  per  tu* 
nere  JiMannoIcritti  di  Multio  F*  Nicola  Scutellio  da 
Trento,  màio  vano.  1542.  25.  Ottiene  dal  Papa  vna 
Bolla  controli  Conferuatorrde*  Moniiieri  dell'  Ordi- 
ne. 17*  e al*  E*  eonfirraato  Generale  oel  Capitolo  di 
Roma.  1 j 4)*  j.  Ordina  a fttTfVonolamo  da  Ofian» 
chclafci  la  Lettura  dipi  !a,  e ne  procuri  vn*  altra,  e 
perche,  a»*  Concede  all'  Vniuerfici  di  Macerata  per 
Lettore  di  Teologia  M.F.  Lorenzo  da  Mone*  alto.  17* 
Quanto  commendi  M.  F.  Filiberto  Areiche,  c pecche. 
Si.  Si  rallegra  col  P.  M.  F.  Rugiero  per  hauercon_* 
gran  deprezza  ricuperato  il  Conuento  di  Colonia  per 
la  Religione  .41.  Riceue  vna  Lettera  daS.  Tcmalbda 
Villamioua.e/uo contenuto.  1544  4 e 5.  Al  quale  ni- 
pondc.6  Le  lame  vn'alrra  Lettera,  e tuo  contenuto.!. 
Condona  à tre Raiigiofi  vn  graur  errore . 16.  Conce- 
de la  fondacione  del  Collegio  di  SAaromcllcrdi  Vaplia- 
dolid.  a<*  Riooncia  all’Arctuefcouodi  Fiorcrm 


cura  delle  Monache  nollrc  di  S.  Caterina  al  Monte  di 
S.  Caio,  a a.  Scritte  vna  Lettera  di  congraculationeà 
1 S.Tomalo  da  Villaauoua,e  perche.  1545*5-  E nerico- 

-T  ue  iifpoila.  6.  Inuiu  ai  Concilio  di  Trento  M.  F.Gio* 
Hofmaiffero.  9.  Perche  taceife  taleinuito.  10.  Sua 
tieilimonianza  intorno  alla  dotaina , c'oom»  del  In- 
detto Rcligiolo.  iui.  Lo  cforta  à valorolammte  com- 
battere contro glnsrctici.  n.  Riceue  da  elfo  vnbcl- 
Iiflmio  Libro,  iui.  luduce  il  medemo  à portarli  alla 
Dieta  di  Racisbona,  c perche . 12.  Quanto  lodi  1 c-# 
buone  qualità  di  M.F.  Antonio  Padiglia.  17*  Ordina 
àF. Girolamo  da  Scighano,  che  incorpori  ailaCon- 
gregatione  de*  Zompani  il  Ino  Conuento.  a z.  lauia_j 
o‘  oidinc  del  Papa  vn  Rcligiclo  in  qualità  di  V idea- 
tore per  la  Religione , dandoli  la  fui  propria  autorità. 
» 54*  |.é  4.  Inu  ta  al  Concilio  di  Tremo  M F.  Fr.i.i- 
celcodi  N.eua.  5.  Crea  luo  Vie.  Gener.  lopra  tutte  le 
Prouincic  della  Germania  M.  F.Gio.  Hofmailtero . 7. 
Se.  me  al  Lr^uuKialcdi  Colonia  in  lode  del  detto  Pa- 
dre iui.  Inaia  al  roeuemo  vna  Lettera  encomiatile*.* . 
Che  cola  determina  He  circa  la  Leu ura  di  F.  Girolamo 
da  Olìrno  nello  Studio  di  Pili.  ti.  Ripiglia  il  goucr- 
no  del  Monidero  delle  noftre  Suore  di  S.  Monica  di 
Siena,  c perche,  zi.  Et  ifiiruifee  P. Spirituale  di  quel 
lo  M.  F.F.anceico  da  Gambaflb.~iìft.  E*  continuato 
— Cenciaie  nel  Capitolo  di  Recanati . 1 547.  a-  l'affa-» 
io  Roma  a baciare  il  piede  al  Papa  . iui.  Fpbi  viene 
à Bologna , c perche  • lui.  Rinuncia  nelle  mini  della 
S.  Sede  Apottohca  t.è  Conienti  di  Monacnry  c «ina- 
li Coffcto.  30.  k*  dcitmato  Legato  à Carlo  V.  & ad 
EnncoRèdiFraocia.c  dachi.  1549.3*  Perche  non 
andaffe.iui.  Rifpondc  al  P.  Gio*  di  S.  Romano , che 
non  può  inuiarc  uuoui  Midionarj  nel  Medico . s*  Per- 
che non  folk  creato  Arciucfcouo  di  Napolr.  1 5 50.  7. 


Rinuncia  il  Generalato,  come,  e pere!*,  ijji.  2.  e ». 

Gli  c conferito  il  Vcfcouato  dell*  Aquila  da  Carlo  V. 

11.  Lo  rinuncia*  iui.  t*  inuiato  dalla  tua  Pania  Am- 
balciatocc  a Carlo  V.  tssi->>.  Dal  quale  gl» è-con-  — 
Irrito  l’ Arciuctcouaro  di  Salerno . iui.  Recita  io  Na- 

- poli  l'Otitione  funebre  nell*  Bffcquie  di  Cado  V. 
ij  59  14.  Ottiene  dal  Papa  vna  grana  (ingoiare.  » jóo* 

2.  £’  ricamato  da  elio  à Roma , epeichc.  iui.  Gli  è 

conferita  da  Filippo  li.  Rè  delle  Spagne  la  Cape  Minia 
magpttrn;  ocTRcgnodi  Napoli,  j.  Mà  egli  modella- 

- mente  ta  rinuncia , c perche , iui.  Attende  alla  mode» 
radon?  dell’Indice  de’  Libri,e  per  ordine  di  chi.  » j6i. 

3.  E*  creato  Cardinale.  4^  Riceue  u»  Pioto  Mantitio 
vna  Lettera  di  congratulatìone.  5.  Ottiene  il  Capello 

CardioaIitio,&  il  Titolo  di  S.Sulanna.6.  E%  dichumo 

dal  Papa  Legato  del  Concilio^!  Trento,  iui.  E da  erto 
riceue  vngrrrffoagiuto . iui.  Muorici 563*  ».  Qual 
dolore  fcntiffcro  il  Papa,  Sci  Padri  del Cohcilio  lui. 

Sua  Vita  Epilogata.  e.hno-lij. 

V.F.F.  Cuoiano  Mclcndez  Priore  di  Lima paffa  a vige- 
re nel  Medico , come , c perche  . A 1 562.  7, 

Ven.  P.  F-  Girolamo  dell'  Incarninone  quanto  fi  aliati- — 
caffeari  Regno  di  Mina  con  i luoi  Compagni,  perla 

S.  Fede . A.IS71--**» 

F.  Girolamo  Romano  Spagnuolo  condecorato  del  titolo 
di  Croniila  Generale  della  Religione  • A.  1 569.  i«. 

F.  Girolamo  Santi  da  Padooa  creato  Vcfcuuo  Argoli- 
cenfe,  c Suffraganco  della  fua  Patria  . A.  151*.  «.  e 
ijas.3*  Muore.  A.  15  J3  f*  Sue  Opere  diuu!gatc-~r~ — 
F.  Girolamo  Fcrragatta  Vc.'couo  Vircnle  trastei  ito  al 
Velcouato  di  Precoria  Augulla.  A.  1 5**.  *3*  Muore  •— 
A.»}? 2*»r-  — 7 . , _ 

-f. Girolamo  Negri  da  Falsano  e'^tto  Vicario  Generale 
della  Coneregaiionc  di  Lombardia  nel  Captalo  di 
Sauigliamrr — A.IJ7J*  ai- 

Veo.  F.  Girolamo  Ximencz  prende  1'  Habito  uotlro  in 
Salamanca  per  !t  mani  di  3.  Tomaio  da  Villanuoua . 
1519.14.  E’ dichiarato  Vicario  Proumcialc 

- fico.  A.  1 <3&«  *9.  Con  tre  Compagni  nauiga  in  trac- 

cia dell’ Ifole  Filippine.  A.»  j aa.  E nei  termine  di 
fcueAmHtmnietrouano.  iui.  Dopo  de?  quali  ritor» 
na  ne I Mefificoeou  1 Compagni.  A.  1 5 49  4 Operi-» 
due llupcudi  Miracoli.  iuLe-jr  Eletto  Prouiociale 
di  quella Prouincta.  A.  1551*10*  Muore.  A »s7o-5- 
Sua  Vita  epilogata.  <>*»uu ali'»». 

F. Girolamo  Buon  ignori  Leccctanfrmuore.  A.15Z3. 1. 

F*  Girolamo  di  Caidcnas  famtgu»tc  del  Gran  Duca  di  — 
1 oleina,  c Confettare  della  Gran  Ducheffa-MonUe . — 
A. 1557.9.  e 1559. 16.  Legge laMccahlicain 
A.»564  25*  . , 

F.  Girolamo  da  Verona  Teologo , e Predicatore  infigne . 

A.  mfr.  . ».  g richiedo  dalla  Communità , c Magi- 
li  r»ttrrH-^-»«Tcna  al  Generale  per  loro  Predicatore. lui. 

F.  Ciuciamo  aa  Olili»  Lettor  pubhco  di  fagra  Scrittura 
io  Pila—  - A.«  543*  15- 

F.  Girolamo  da  Napoli  fonda  il  Conuento  d'Auellioo. 

A.i  566.  »a.  Al  quale  vnifee  la  Chicfa  di  S.  Giacomo 
della  Spada,  iui.  La  qual  Oncia  li  fù  donata  , — 

c con  quali  patti  • tui. 

t.  GìrolatmrMclori  da  Foligno  creato  Procurat.  Geocr. 
deli*  Ordine.  A.»  5 » i.  1 <•  E*  confirmato  nel  fuo  Pollo 
nelCapit.di  Vcnetia.  A.i  5 *9-  ‘6*  Muore.  A.i534*«> 

F.  Girolamo  Plumatio  da  Verona  celeberrimo  Predica- 
tore, c grand*  amatore  de*  Poueri , muore.  A.  » 514-10. 

F.  Girolamo  di  Toni  «caco  Vaso**»  di  Filadelfia,  e Sul» 
fraganeo  di  Laida . A*i  5 39»<6- 

F.  Girolamo  StreitelioTcdcfco  » Hiiloticoceleben*m4^ — 
fiorilce.  , A.»  5»S.  a 3 . 

F.  Girolamo  da  Scigliano  incorpora  il  luo  Conuento  alla 
Cangrcgatione  de*  Zompani.  A*  1545*  22.  Fondai! 

Conuento  diSouerato.  A.  *554*23.  Ottient-^rt^* 

lio  111.  la  confama  di  detta  Foodatiooc.  iui.  Et  è fat- 
to di  quello  perpetuo  Priore  . — . »ui# 

— F Giro* 


Taaola  delle  cofe  pili  notabili. 


F.  Girolamo  di  BilTjnt  iofigm  Teologo  iuuitito  tb  Si 
Carlo  Borromeo  Arciuefcouo  di  Milano  al  Tuo  Con- 
cilio Prou  incute  . a.i  5 4 $.  I. 

F.  Girolamo  Marin  eletto  con  v n Compagno  Ambalcìa 
core  al  Ri  della  Cina,  e da  chi.  A.i  57).  19.  Parte  con 
la  feorud*  vii  General  diMarcCioelc.  iuj.  Entra  nel 
Regno  con  qualche  trauaglio.  ini.  Quanto  fofTepoi 
nobilmente  trattato . mi.  t*  liccnc  iato  dal  Re  per  va 
Itrauo  accidente  .ao.  Poito  a quel  Kegoo  non  poco 
flutto.  ai.  fino  al  26. 

Yen.  Suor  Giulia  de!  Giglio  alunna  del  Cóucnto  diS.Ma- 
ria della CoQcetcìonc di  Bologna.  A.  1543.  37. 

Ven.  Suor  Giulia  K-clicc  Gualch ieri  Monaca  di  S.Mana 
della  eon .cttionc di  Bologna . A*i  542. 39. 

Cullano  Medici  deputa  al  luo  leruitio  Matti ro  {-'.Tornalo 
Fiorcmioo.  A.1519. 16. 

Giulio  Ill.gu  Gio.  Maria  dal  Monte  Cardioale,  c Cit- 
tadino di  Arezzo  in  Tofana,  eletto  Sommo  Poutett* 
ce  per  la  morte  di  Paolo  Ut.  A. 155*.  1.  Apre  la  Porta 
Santa,  lui.  Ordina,  che  fi  profeguifa  il  Concilio  di 
Trento,  lui.  Crea  Protettole  dell'Ordine  noitro  il 
Cardinale  Marcello Cciumo. a.  Vefcouo  Cattoricn- 
fc , e SuHragaoeo  di  Liegi  {-  Gedeone  Bauder.  4.  Clo- 
counlc  in  Ibcrnu  {-  Raimondo  Muchmauma . 5.  E 
di  N F.  Giacomo  di  Calataiud  Sutfiaganco  di  Carta- 
gena  6 Spedi fee  tic  luot  Legati  al  Concilio  di  Tren- 
to ,&  a qual  line- 1151*1.  Pone  1*  allcdio  alla  Miran- 
dola, ma  non  la  pud  prendere,  epcichc.iui.  Spedi- 
Ice  vna  Boi  la  i fiume  del  noitro  Generale**.  e 7.  Or- 
dina , che  fi  celebri  vn*  Ittromcnto  con  credici  Capi- 
toli,e perche,  a.  Efime  gl' Ordini  Mendicanti  dal  pa- 
gamento della  metà  delle  idearne  impollc , e da  im- 
porli in  Italia.  9 e io.  Gli  * dedicato  vn  Libro  in_« 
ver  li  da  F.  Mariano  di  Caui.  10.  Ciea  Vclcouo  di 
Scala  F.  Collantmo  Veltroni  dal  Monte  S.  Sauino  • 
1)42.2.  Concede  à F- Gio.  Suarea  Vclcouo  di  Co- 
oimbria  di  poter  prendere  vna  Pietra  dalla  S.Cafa.  a. 
Che  elico  brucile  quella  Conccflionc-iui,  Trailer  lice 
dal  Vcfcouato  di  Tei  amo  à quello  da  Terni  M.  t.  Gia- 
como Birba  i)5i  10.  Spediicc  vn  Breuc  concio  al- 
cuni Maluiucntidell'  Ordine  . 1554.  i*.  ci#.  Con- 
ierma la  Fondanone  del  Conutnto  diSoucrato  . a|. 
Muore.  1555. 1.  Chi  le  luccedclle.  iuu 

Giulio  de*  Mediti  Arciuefcouo  di  Fiorenza  , ottiene  dal 
Generale  vna  g ana,  e quale  . A.1516.  io. 

Giulio  della  RoucrcCaidinalc , & Arciuefcouo  di  Ra- 
uenna,  elegge  per  fuo  Teologo  M,  F.  Antonio  d*_» 
Mondolfo.  A. 1570. 17. 

D.  Giuitioo  Antolincz  Vefcouo  di  Tortofa  , rettifica  il 
Martirio  di  alcuni  notili  Religioni.  A.  1569.  4. 

Giudo  Liptto  quanto  lodi,  e commendi  il  noitro  Ono- 
frio Paoui*io  . A.i  561.42. 

D.GomaziuTclez  Giron  Goueroatore  dell’Arciucfcouo 
di  Toledo , procura  il  paleggio  delle  Suore  di  S.Maria 
Maddalena  di  Madrid  bali'  Ordine  Ciftercienle  al  uo- 
Uto.  A.i  569.  ij, 

D»  Gomez  de  Solis  fonda  il  noliro  Conuento  di  Tagzca- 
ro  nel  Perù.  A. 1561.4). 

B.  Gonzalo  di  Lagos , ooc  fofTe  tiasfcrito  il  fuo  Cadaue- 
re.  A.  1 5 1 1 « Per  1 Tuoi  miracoli  è iSlieuteo  vna  Con* 
fraternità  nella  Chiefa  di  Torrelucdras  .lui.  E*  labri- 
cato  vn  1 simulo  (opra  la  fua  vecchia  Sepoltura  ,c  per- 
che. rui.  Altra  lua  traslatìone  oue  fatta*  A.  1559. 

is. 

Grammatica  Ebraica  compotta  da  F.  Gafparo  Ausonio . 
A.i .17  42. 

Suor  Grada  da  Piacenza  con  vna  Compagna  fonda  il 
Conuento  d*  Imola.  A.I  114.  ai. 

F.  Grana  da  SafToferratoLcttorc  di  Monaci.  A.i)7»-a6. 

F.  Grattano  da  Perugia  acato  Pcnitcnciere  Apostolico 
in  S.  Maria  Maggiore  di  Roma . A.  1560. 4. 

.Gì  ariano  da  Vcuctia  Teologo,  e Vicario  Generale  del 
Vefcouo  di  Cauta.  A.1567.  jo. 


Gtegono  XIII.  gii  Cardinale  Vgo  Buoncompagni  nobi- 
le Bolognefe  eletto  Sommo  Pontefice  por  la  morte  d| 
Pio  V.  A.»  5 7 a.  4.  Conferma  U Congregadone  delle 
Vergini  dette  Orfolioe*.  Elegge  per  fuo  Confetto  « 
M.  F.  Agolt ino  della  Molara  da  Fiuizzano . ai.  Con- 
cede al  noitro  Generale  vn  Breuc  limitato  per  far 
Maertri  nelle P ouincie  Oltramontane,  11.  e 12.  Et 
vna  facoltà  di  poter  dar  licenza  à Conueuri  i lui  (og- 
getti di  v cadere  , Si  alienare  Beili  ltabili  con  1‘  veliti 
cuidence  di  quelli.  17.  e il.  Concedei  noftri la  fon* 
danenc  del  Coiiuenco  fuori  d’Ofca,  Sci  ittania  di  chi. 
42.  Fonda  il  Collegio  Germanico  in  Roma,  1573.  1. 
Deputa  M.  F.  Alcflio  Strade  Ila  per  vnode*  Teologi  fo- 
pia  vna  Caufa  dcll’Arciucfc.  di  Toledo  fofpccro  d'Erc- 
fia.  7.  Crea  fuoSagrìtta  M.  F.  Agorfino  della  Molari. 

* 574*  *3»  Celebra  in  Roma  P Anno  Santo.  1575*1* 
Crea  VefcouodiNepe,c  Sucri  M.  P.  Aleffio  Strabella. 
11.  Delle  Smirne  M.  F.  Eugenio  da  Pcfaro.  la.  Di 
Botta  io  Sardegna  M.  F.  Gio.  Serra  Valentiano.  13. 
E di  Portoricco  M.  F.  Diego  Salamanca  di  Burgos  • 

1 4.  Non  conferma  Itlcttioue  di  M.  F Fiore  da  Paula 
Vclcouo  di  vna  Città  nella  Calabtia,  e perche.  15, 
Vnifce  la  Compagnia  di  S.  Maria  di  Confolatione  eoo 
quella  de*  Cinturati  nella  Chiefa  di  S.  Giacomo  Mag- 
giore  di  Bologna.  5 1.  Le  concede  varj  Priuilegi , e li 
conferma  gli  antichi . iui.e  5 a.  Accetta  per  amico  il 
Re  ai  Cocci m,  come,c  per  mero  di  chi.  1576.  1.  Có* 
cede  vn  Breuc  4 fauore  del  noitro  Seminario  , ò Noui- 
ziatodiS  Giacomo  di  Bologna . 25.  e a*.  Concedo 
vn  Priuilegio  i Padri  della  Compagnia  di  Giesd  con- 
cetto molto  prima  alla  nottra  Religione  da  altri  Som- 
mi Porteria.  27. 

S.  Gregorio  appare  alla  B.  Arcangeli  Pamgaroli , c la  li- 
bera dalle infidic  d’ vn  Giouine  impero . A.  1 5 a\.  9. 
Di  nuouo  gli  appare,  e ciò,  che  le  dicctte.  1 a.  La  con . 
tetta.  37, 

F. Gregorio  da  Padoua  Teologo  del  Vefcouodi  Catania 
patta  al  Concilio  di  Trento.  A.  1545-  13.  E1  eletto 
Vicefagritta  del  Papa.  A.154S.  1.  Non  accetta,  e per- 
che. iut.  Chi  fotte  lottiamo  in  luo  luogo,  iui.  P crea- 
to Procurator  Generale  di  tutto  I*  Ordine.  A.  1 5 % t.  s* 
E*  de  pollo  dal  gemuto  Vtficio  «A.  1555.36.  Patta 
all’altra  vita . iui« 

Guglielmo  Cecilie,  mediante  Elifabetta  ououa  Regina 
c* Inghilterra,  torna  quel  Regno  al  baratro  dell*  Eretta, 
A.i))« .U 

Guglielmo  Petoo  Cardinale  dell'Ordine  de*  Minori, deb* 
to  dal  Papa  Legato  nell*  Inghilterra.  A.  1557*  ».  Prima 
di  giungere  nei  detto  Regno  muore  • itti. 

Yen.  F.  Guglielmo  Homedcs  Laico  di  finta  vi»  muore  • 

A.1561. 15. 

F.  Guglielmo  Maroti  Peoitentiere  Apoftolìco.  Anno 
«Sio.  $• 

F.  Guglielmo  da  Venetia  Lettore  de*  Monad  Carnai- 
dolciì , c di  S.  Spirito  in  detta  Città»  A.  1 566. 1 1.  e 
I J7I. 16. 

F.  Guglielmo  da  Vercelli  ottiene  licenza  dal  Generale  di 
poter  fondare  il  Concento  di  Marfalla.  A.  > 5 1 $ • 94* 
E* creato  Vefcouo  di  Nicomedia.  A i 540. 1 a*  Muore. 
A.1J42. 17. 

Guglielmo  Duca  di  Mantnua  fi  celebrare  i!  Capitolo 
della  Congrcgatùme  di  Lombardia  nella  Cura  Me- 
tropoli delfuo  Stato,  e perche  . A.  1 571-  1 1. 

F*  Guglielmo  Francete  creato  Vefcouo  di  Scbatte , e per- 
che. A.i)l*‘ 

F.  Guglielmo  Doroteo  Tenero  publico  Lettore  in  Paula 
componcalcuncOpere,  Aa)7i.*J* 

Guido  Fcrreno  Vefcouo  di  Vercelli , e Cardinale,  prende 
per  fuo  Confettiere,  e Teologo  M,  F.  Eugenio  da  Pe- 
lar®. A.rj7».  ra. 

F.  Gundifaluo  d'Alui  Vefcouo  Titolare.  A.i  5 «4-5* 
Vcn.F.  Gundifaluo.di  B-iaona  recita  vna  notte  1‘  Offi- 
cio con  gli  Angeli  • A.i »•*.  I* 

F.  Ho, 


Tauola  delle  cole  più  notabili» 


H 

F.T  T Onorio  dell*  Aiolà  eletto  Vicario  Generale  della 
il  Congregar  ione  di  Lombardia  nel  Capitolo  di 
Bici  eia.  A. 1550»  14. 

I 

S.  J gnatio  Loiola  [eletto  primo  Preposto  della  Peli* 
X gione  della  .Compagnia  di  Gicsd,  da  Paolo  HI. 

A.t  540.  ». 

Tmaginc  di  Maria  Vergine  porta  nella  noftra  Chiefa  di 
refaro  miracolofamente  piange.  A.  15  20.  ».  One-» 
trasferita,  iui.  Altra  miracolola  del  poltro  P.  S.  Ago* 
fiino  nel  Convento  del  Cu  reo.  A.  ijjj.  17.  Altradi 
Maria  Vergine  nella  Chiefa  del  oortro  Moniitcro  di 
Chuquiago.  A.  15*2. 11.  c *'j6j.  19. 40. c 41*  Altra 
del  Bambino  Gicsù  oue  rrtrouata.  A.  1 *6  5*  a »•  Quan- 
to venerata,  aa.  Altra  tenuta  in  granJillima  veneri- 
rione  uel  Conuento  delle  nollre  Monache  di  Euora. 
A. 1571.  a.  Altra  di  Maria  Vergine  nella  coltra  ciuc- 
ia di  Vrbino,  quanto  miracolala.  A.  1579. 30.  Altra 
nella  noltra  Chiefa  di  Puccaranno  nelPeiù.  A.  1570. 
S».  Da  chi  forte  formata.  iui. 

Incendio  grande,  che  quali  affatto  diltrugge  il  noftro 
Conuento  d*  Ipri  in  Fiandra.  A. 1542  30. 

Indulgente  concerte  da  Leone  X.  alle  Monache  Mantcl* 
late,  e Cinturati  « c perche  A. 1515.3.6  4.  Altro*» 
grande  Indulgenza  concerta  dal  fadertoal  noitro  Con* 
uento  di  Luzzara.  A.1516. 17.0  m. 

Inghilterra  torna  quali  miracolofamente  à ripigliare  la 
Cattolica  Fede,  e per  opera  di  chi.  A.1559.  u 
Ingrati  peggiori  delle  Belile  • A. 1 571.26. 

Infoinone  dd  Senato  Veneto  contro  quelli,  che  leuano 
Libri  dalla  Libraria  noltra  di  S Stefano  di  detta  Città. 
A. 1550.15. 

F.  Innocenzo  d"  Arti  publico  Lettore  nella  Sorbona . A. 
1516.  14. 

Innocenzo  Xl.hora  Regnante , fulmina  la  Scommunica 
contro  quelli,  che  cltragono  Libri  dalla  Libraria  del 
coltro  Conuento  di  S.  Stefano  di  Vcnetia.  A.  1930. 
aj.e  *4» 

Ven.  P.  F.  Innocenzo  Portoghefe  martirizzato  in  Luuel- 
lo  di  Francia  dagl*  Vgonotci  con  vn  Compagno.  A. 
1561.2. 

Ven.  P.  F.  Ippolito  Emil  | dalla  Penna  de*  Billi  vccifo  da* 
Turchi  nell*  artedio  di  Rodi . A 1 5 21.  j. 

Ifabella  Regina  di  Cartiglia  rinchiude  nel  Moniitcro 
delle  noltrc  Suore  di  S.  Maria  della  Pietà  di  Madiigal 
due  Figlie  naturali  di  rerdir.ando  Re  d*Aragona.  A. 
■5*4-  7. 

D.  tabella  Vafquez  dona  alla  Religione  vna  Cafa  in», 
Guclma  per  fondare  vn  Conueoto  • A 1 571*  29. 
Ven.  Suor  Kocta  Piilagufi  Monaca  in  S.  Maria  dello-» 
Conccctione  dì  Bologna  • A.  1542»  jo.  Per  vbbidire 
alla  Madre  Priora  in  tempo  d’Inuerno,  le  porta  dal 
Giardino  vna-Rola  • iui*  Quando  monde  • iui. 

L 

P.T  Amberto  Metodi  ConfigHere  , e Predicatore-» 
■L  di  D.  Giorgio  d' Aulirla  Vclcouo  di  Liegi.  A. 
1551.5* 

Lampade  rotta  viene  miracolofamente  ritornata  intiera 
dalla  B.Chriliina  dall'Aquila.  A.i  543.^5. 

F.Latantio  di  Rumano  eletto  Vicario  Generale  della.» 
Congregartene  di  Lombardia  nel  Capitolo  di  Ponrre- 
moli. A*i3  44- is.  Muore.  A. «551. 17. 

P.  Latino  fonda  il  Conuento  della  Qualagna. A . 1 j a 1.29. 
B.  Laura  Mignaoì  da  Brcfcia  muore.  A.  1525. 51.  Suo-» 
Vita  epilogata . . j9.1ìnoal76. 

F.  Laureano  ibagnez  con  vn  Compagno  parta  à predi- 
care nella  Frouincia de*  Conchuccì  nel  Perù.  A.i5>6. 
a.  E:  è con  il  Indetto  Martirizzato . iur. 

Lega  Chnll  lana  cotto  il  Turco» Aio  ditole  fdoglimento. 
A*U7a.i. 


Ltrnti , è Mmtflri  Affidici , & nndn  dì  vari  Principi , 
« pittatati  et  tanti  in  f*»/!’  Ottnaf  Tema  . 

F.  Egidio  C inilio  da  V nerbo  Gebcralc  dell*  Ordine  Lc% 
gato  à Maflìmiliano  Imperatore.  A.  1519.  24.  F.  A* 
codino  da  Racisbona  Conlcrtore  d’vna  Nipote  del. 
r Imperatore.  25.  F.  LodouicoChimeteau  Conforto* 
re  della  Regina  di  Francia . 26.  F.  S retano  da  Gerì  ai- 
tano famigliare  del  Cardinale  Ri  ano . 27.  Suor  Ma» 
riota  da  Sulmona  Minora  famigliale  della  Regina», 
di  Aragona.  1516.7.  Egidio  da  Viterbo  Generale, 
poi  Cardinale , e Patriarca  di  Coitanrinopoli  delfina, 
lodai  Papa  Legato  è varj  Principi.  1517. 1 1.  F.  Ni- 
cola Scorci berg  10  gran  Famigliare  di  Millimiliano  Im- 
peratore. 19.  F.  Bernardo  lololano  Poeta  Laureato 
d*  Enrico  Vili.  Rè  d*  Inghilterra.  40.  F.  Dionigio 
Vafquez  Predicatore  del  Papa,  e del  1* Imperatore-*  • 
1413.8.  F.Gio.Anteller  Teologa  lei  Vcicouod’Ao- 
gulta,  e Penitentiere  generale  nella  fua  DioCcli.  9. 
F.  Mar  co  da  Tarlato  Legato  à varj  Potentati  per  la  (ua 
radia.  19.  F.Tumafo Fiorentino  depurato  al  ferule. o 
di  Giuliano  de’  Medici,  ertenda  Penitene.  Apollo!  ico . 
1519. 16.  F.  Lodouico  Caotercau  Confortoredi  Frati- 
cefco  I.  Rè  di  Francia . 1 5 20. 9.  F*  Gin.  Staupiz  Con* 
figliere  di  Matteo  Card,  Archicfcouo , e Principe  di 
Saihburgo.6.  F. Nicola  da  Bologna  Legato  del  Papa  al 
Conte  della  Mirandola,  òr  ad  altri  Per/onaggi.  1511. 
it.  F.  Felice  da  I'r-to  Nuncio  al  Papa  per  il  ooliro 
Generale*  1522.  6.  F.  Pietro  Calatorra  Penitentiere 
del  Papa.  1523. 5*  F.Gio.  Bardita  da  Ca  ligliene-» 
Aretino  Configliele , e Segretario  del  Duca  Ji  Mi- 
lino.  1525.  89.  F.  Bugio  dj  CÌQquccmefo  Mini- 
rtrocaroalRè  d*  Vnghtria.  1526. 17.  F. Claudio  Vi* 
ucnedConfertoredi  Francesco  1.  Redi  Francia  ijji* 
4.  F.  Nicola  Scutellio  porto  al  leruitio  del  Principe, 
e Cardinale  di  Trento.  »5I4.7.  F-  Amatore  Correa 
espellano  del  Rèdi  Portogallo.  1 535. 5.  F.Gio.Sua- 
rez  Maeitro  di  D.G10.  di  Portogallo  15)6.11.  F. Gia- 
como Martinez  Teologo  de!  Ré  di  Francia  1 5 3*.  1 2. 
I .Gio  d’Ortcgucra  Procuratore  dell'  Arduelcotio  del 
Medico  al  Concilio  di  Tremo  13.  F. Ferdinando  di 
Calirouerdc  Predicatore  di  Carlo  V.  1 5 39  1 a.  F Teo- 
filo  ca  Napoli  Pcnirentierc  Apoiiolico.  1540.  14  F. 
Agoiiino  MufcoConligliere  del  Re  drogheria,  iui. 
F.Gio.  Mugnatorei  Predicatore  di  Carlo  V.  ConfcC- 
fo-c  di  due  Infante  di  Spagoa,  c Mae.iro  di  D-  Carlo 
Principe.  1541.11.  F. Andrea  da  Empoli  Pcmteotie- 
re  Aportolico.  1542. 19-  F.Gafparo Calali  Confello, 
re,  c Predicatore  del  Rèdi  Portogallo.  *0.  F.Gio.  di 
S Romano  Legato  a Carlo  V.  1544*13*  F.  Carlo  Ar- 
gicr  Predicatore  del  Cardinale  di  Borbone.  1 4*  F .Gre- 
gorio da  Padoua  Teologo  del  Velcouo  di  Catania. 

> 945*  * 3*  F.OJoardo  Portoghese  Famigliare  dell*-» 
Regina  di  Francia.  1 5 47. 1 1 . F.  Gio.  Force  Oratore  al 
Rè  di  Francia.  14.  F.  Alfonfo  Spagnuolo  Confettare 
della  Gran  DuchelTa  Ji  Fiorcnza.i  5.  Fillodio  Rofcon 
Lettore,  c Predicatore  del  Duca  di  Uraganza.  iui.  F. 
Gio.  Battili!  Fedeli  da  Cortona  Penitenciere  Aporto 
lico.  16.  F.  Gio.  EliatioConfertorc  diD  Antonio  di 
Mendozza.  1543.5.  F.Gio.  Force  Confeffore  delia 
Corte  di  Francia.  1 549. 6.  F.  Gio.  Montici  Confcrto- 
rediS.  Tomaio  da  Villamioua.7.  F.Odoardo  Porto • 
ghete  Ambalciatore  della  Regina  di  Fricia  j Carlo  V. 
1950*  l.  F.  Callo  Chantereau  Predicatore  di  Gio. 
Cardinale  di  Lorena.  9.  F.  Antonio  d’ Acquapendente 
Famigliare  del  medetno.  iui.  F.  Lamberto  Metodi  Có- 
figliere,  e Predicatore  di  D.  Giorgio  d’ Aulì  ria  Vele  o* 
uo  di Liegi.i  55 2.5.  F.Srbartiano  Tofcani  Po-toghcfe, 
Predicatore  di D.  1 label!  1 Regicidi  Spagna. 7.  F.Gi 
talamo  Scripando  Legato  i c irlo  V.  per  la  tua  Patria, 
f 553.  il*  F.Gio.  Batttrta  Calartele  Maertro  fpiricua- 
le  dellaSorelIadiPapaGiu'-io  IH. e di  vna  (ua  Nipote. 

• 5 94*7*  F.  Enrico  Laua:ts  Legato  à va; j Principi . 9. 
F.  Girolamo  di  Carderia 5 Famigliare  del  Gi*p  Duca  di 

Tofca* 


Tauola  delle  c< 

Tofcana,  e Confefforc  della  Gran  Docheffa . * j 57.9. 

V.  Carlo  Ardier  Vefcouo  di  Niuers  Predicatore  del  Re 
di  Francia  .1561. 1 1.  F.  Giacomo  diS.  Anna  Confef- 
loicdiD.  Eleoadi  A linea  Uro.  12.  F.  Alefiìo  Stradella- 
Teologo  del  Cardinale  Vncllio.  «jéj.  2].  F.Euangc- 
lifla  Quatranuni  da  Guàio  Con  fedo  re  del  Cardinale 
di  Ferrara.  ij*4.  «I.  F.  Gerardo  da  Napoli  Vicario 
Generale  del  Vefcouo  di  Autrfa . 1567^*0.  -r.  Grana- 
00  da  Venctia  Teologo,  e Vicario  Generale  del  Vef- 
couo di  Canea,  iui.  F.  Chriftofaro  da  Napoli  Teologo 
del  Vefcouo  di  Catania,  iui.  F.Scbartii**o  wGcnoua 
Minillro  fpiritualc  di  Maflìmiliano  Imperatore . 1 $68. 
a$*  F.  Bartolomeo  da  Nizza  pollo  al  feruitio  del  Du- 
ca di  Stuoia.  1569.24.  F.  Lorenzo  di  Villauicenzo 
Predicatore  del  Ré  D.  Filippo  II.  1570.17.  F Anto- 
nio da  Mondolfo  Teologo  del  Cardinale  Giulio  della 
Roucrc  Arciucfcotu-w  «uuenna . iui.  F.  Celario  da 
Vicenza  , Teologo,  Predicatore  , cGeafe  fiore  del 
Cardinale  Madrucci.  8571. 11.  F.  Eugenio  da  Pefaro 
ConfelTorc,  e Teologo  del  Cardinale  Ferrerio.  12. 
F.  Francefco  da  Foflombrone  Conféfiore  della  Du* 
cheffa  d*  Vrbino.  iui.  Vcn.  F.  Alfonfo  d' Orofco,  e F. 
Gio.  di  Vega  polli  al  feruitio  di  due  gran  Potentati  .- 
1573. 1.  F.  Gio.  di  VuicorchGandefe  Confettare  del* 
h Gran  Ducheffa  di  Tofcana . 9.  F.  Gafparo  de  Regi- 
bus Confettare del  Duca  diHraganza.  10.  F.  Michele 
Santt-Poniicatore  di  due  Rcgoanci.  1574. 1 5.  F.  Vin- 
cenzo Fiorentino  Confettare  delUGran  DucbelTadi 
Tofcana.  1 5.  F.  Agollino  da  S.  Scuerino  Teologo  del 
Cardinale  Colonna  . 1575.29.  F.  Tornata  da  lumini 
Lettore , e Predicatore  del  Patriarca  d' Aquiteia  • iui. 
F.  firiando  Loclere  Teologo  del!'  Arciuefcouo  di  Bor- 
deoi  iui.  F Scipione  da  Geno«A-Tcologo  del  Vefco- 
uo Nebienfe,epofcia  (uo  Vicario  Generale  • iui. 

p.  Leonardo  Haler  Vefcouo  di  Filadelfia,  compone  eoa 
Lettera  molto  erudita , c tuo  contenuto  • A.  i$47*  7. 
e s. 

F.  Leonardo  da  Fiuizzano  gran  Pedicatore  muore . A. 

1)16.19,  

F.  Leonardo  di  Arezzo  publico  Lettore  di  fagra  Teolo- 
gia nella  Cattedrale  di  Gubbio  • A.i  554.  io. 

F. Leonardo Veraux  Abbate  di  Vlierbac  in  Fiandra.  A. 
1519.1$. 

Leone  X.  lauorito  da  Emanuelle  Rè  di  PortogaUo^-e 
come.  A.  15 14.  1.  SpcJifce  vna  folenne  Ambalciata  à 
Dar^de4mperatore  dell’Etiopia,  &|à  che  fine.  iui. 
Inula  altresì  Legati  à Uafiljo  Gran  Duca  di  Molcouia , 
màinvaoo-r4Mr-Coofcrmale  Ceofurc  fulminateda 
Manino  V.  contro  quelli,  che  vfciuaoo  dalla  Reli- 
gione di  propria  autorità , e contro  quelli,  che  vfurpa- 
uauo  1 Beni  de’  Conuenti.  2.  ei.  Fauoiifce il  Con- 
cento di  Amelia  in  vn  tuo  gì  aue  emergente.  i4*c  i$# 
Confcma  l'incorporatione  del  Conuento  dcllaj  Ro- 
che ttaà  quello  di  S.  Marco  di  Milano.  16.  Concede 
alcune  Indulgenze  alle  Nlooache  Macellate,  e Ctatu-- 
yaci , che  tanno  l' O*  adone  Serotina,  che  fi  pratica—» 
nell*  Ordine  • 1515.3-04.  Conférma  alcune  gratic 
concede  all*  Ordine  da  Giulio  II.  e le  aumenta  in  am- 
F>lillìma forma.  5.  e 6.  Conferma  alcuni  Dee  eli  Pon- 
tifici circa  la  Fella  del  noflro  P. S.  Agoltino . 7-c  8- 
Inula  il  noflro  Generale  Egidio  da  Viterbo  Legatoà 
Maffimiliano  Imperatore,  e perche . 24.  Fauorifcc  il 
noflro  Conuento  di  Mai alonga.  e come.  33.  Coni- 
glia Carlo  V.  à prendere  il  Regio  titolnfopra  i Regni 
ai  Cattigli!,  c di  Aragona.  1516. 1.  Concima  il  De- 
creto fatto  fopra  il  vero  modo  di  predrcarc-tontro 
V abufo  d' alcuni.  3.  Concede  vna  grande  indulgenza 
alia  Chicfa  del  coltro  Conuentoi-Luzzara . 17.  c ig. 
Con  tutte  le  forze  Ecclcfiailiche  fi  oppone  all*  impe- 
to diabolico  del  Dragone  di  Saftaoia.  1527*2-  Dicha- 
ra  Beata  la  Vcn.  Madre  Suor  Veronica  da  BtoafcOr&-u 
ilfanza  di  chi.  29.C  jo.  Ordina  al  noflro  Generale, che 
li  lignifichi  fé  brama  di  cflerc  Cardinale,  j*rWiCTifpo-. 


fé  più  notabili. 

Ila  ne  riccucfife  «iui.  Edificato  per  la  fua  gran modeftia 
lo  chiama à Roma  à riccucre  la  fagra  Porpcra.iui.  e 1 3* 

Lo  crea  Cardinale , e Patriarca  di  Cofiancinopoti  • 34. 
Crea  Vefcouo  Lamocenfc  , e Suttiagaoco  di  Manto» 
ua  F.  Ambrogio  da  Napoli.  3 5-  Vefcouo  di  Cirene,  c 
Suffragante  Adurenfe  F.  Arnaldo  Tolofano  . 36.  Pro» — 
mone  al  Vefcouato  Sitamente  F.  Agoltino  Mario  . 

37.  D*  Vcica  , cSuilraganeo  di- TanagonaF. Nicola, 
iui.  E nell*  1 bei  ma  F.  rati  itio.  iui.  Inuia  il  noiiro-KB» 
gidioda  Viteibofuo  Legato  ivarj  Principi  prima  ai 
erutta  Cardinale.  38.  Còfcrma  i Priuilegi  còcetti  alli 
Frati  Mendicanti  da  fuoi  Predece (tari,e  come.48^  49- 
Conferma  la  Conucntiooe  fatta  al  terminar  della  lite 
de*  Canonici  Regolar*  f-con  li  notfri  di  S.  Pietro  »'« 
CtloAHTte.  5 , . Procura  di  vnirc  le  forze  de'  ChotUani 
contro  il  Turco.  1510.2*  Crea  Vie.  Gcoer.  Apollo* 
licoF.  Gabrielle  della  Volta  Vcnetiano.iui.  B Vcfco- 
uo  Atgoliccnfe  F. Girolamo  da  padoua,  5.  Promoue 
al  Vefcouato  Vericnfe  F- Nicola.  6.  Et  à quello  di 
NepeF.N  iui  Inuia  fuo  Legato  à Carlo  Re  di  Spi» 
gna  il  noflro  Cardio.  Egidio  da  V nerbo , c pecche . 7» 
Prende  per  fuo  Predicatore  F.  Dionigio  Valqucz.  t. 
Conferma  l'  vniooc  de*  Conuenti  di  S.  Maria  del  Bof- 
co,cdiCufagoal  Monilferodi  Milano,  il  Conferma 
alcuni  Decreti  fatti  nel  Capitolo  Genetale  di  Venctia.  — 

. 1 519.4.  c 5.  Concede  la  viccndcu  »lc  paiticipacionc 
de*  Priuilegi  àgli  Ordini  Mendicanti  aa.cis*  Coj8- 
fermala  Donatione del  Conuento  di  Campiano  fatta 
dalH  w&wtactJi  R incrina  à due  notili  Rcli  ,;oft . 24* 
Condanna  1*  Eriche  manifcflc  del  Dragone  di  Saffo* 
nia.  1520. 1.  Comanda  al  Generale, che  dij ordine à 
fuoi  Fiati  di  Pefaro,  che  confcgnina  al  Guucrnatorc 
di  detta  Città  vn*  lmagmcdi  Ma  ia  Vergine,  c peri 
che.  8.  Concede  la  fondanone  del  Conuento  di  S Ma* 
ria  Maddalena  diConuertue  io  Roma  fot  o il  coltro 
Habieo,  e Regola.  12.  Muore.  152».  •.  Prima  da 
morire  ótchiara  Diflénfore  della Chiefa  Enrico  Vili. 

Re  d*  Inghilterra . a.  Raccomanda  à tutti  i Prelati,  e 
Principi  il  noflro  Generale  in  occafione  di  Viti  a*  3. 
e 4.  Crea  Protettore  dell’Ordine  il  ootii  o Car d.fcgidio 
da  Viterbo.  5.  E Vefcouo  Sancoricofe  F.Giacomo.i7« 
Spedifce  fuo  Legatoli  Conte  della  Mirandola  , & ad 
altri  ;-erfonaggi  F.  Nicola  da  Bologna , c perche  is* 
Conferma  P vruooe  del  Conuento  di  Viterbo  al» a Cò-- — 
grcgationc  di  Genoua . i4.c  25*  Alla  mcncouita  in- 
corpora quello  di  S.  Maria  in  otmtnun  di  Roma . iui. 
Leonora  Regina  di  Francia,  quanto  lodi  il  coltro  Mae- 
Uro  F Odoardo.  A.v$47. 1 ^-Lo  inuia  fuo  Ambafcia- 
torcà  Girlo  V.  A.»  5 50*** 

Suor  Leonora  Amadei  Monaca  in  S.  Maria  Nuoua  di  Bo- 
logna con  due  Compagne  ama^cilra  quelle  di  Sala- 
ria degl*  Angeli.  A.  1 35*  — 

D.  Leonora  con  vna  fua  Figlia  fonda  il  Conuento  delle 
noltrc  Suore  dell*  Incarnatione  di  Lima.  A.  155S  «$• 
Lettera  di  Leone  X.  diretta  al  noflro  M.  F.  Egidio  da-Vi* 
rerbo  Generale , c fuo  contenuto.  A.  » 5 17. 3 3*  Altra 
del  Gen. Egidio à F.  Antonio  Megli,  15 «9*  *9-  Altra- __ 
fua  al  Rè  di  Portogallo . 1525.  93»  Altra  del  noflro 
p.  M.Gabrielle  da  Veneti!  Generale,  e fu©cou<*uto. 

» sia.  ij.  Altra  dì  S.  Tornalo  da  Villaouuuoalttoilro 
Generale.  1544»  $•  Altre  dclfudetco-in  rifpotla  à S. 
Tornata.  6.e  8.  Altra  pure  del  Generale  al  mcncoua* 
to  Santo.  1545. 5.  Altra  dclSaoto  al  noitro  Generala 
6,  Altra  pure  venerale  al  Proumcialc  di  Colonia . 
1546.7.  Alt«-dclP-M.Gio.Hofm«flero.  8.  Altradi 
Leonardo H*ikw*-tao  contenuto . 1 $47*  *•  Altra  del 
Geuer.  Scapando  à Padri  del  Capitolo  Gen. di  Bolo- 
gna- 1 >5  Altra  di  Paolo  Manutio  al  noflro^.  ardi- 
naie  Scapando  . 1561. 5,  Altradcl  P.F.Giouanni  di 
S.Romano  al  noflro  Generale^:  taocótenuto.i>6j.a7» 
Altre  di-M*F.  Tadeo  da  Perugia  Vie. Gen.  Apottolico 
à Superiori  dell*  Qh*****h  *569.  ao.  e 22.  Altra  di  M, 

F.  Alcffio  Stradella  Vie  Geo,  dell’  Oidiuc  a M.l  -Gio» 
Lll  Ff*0- 


Tauola  delle  cofc  più  notabili. 


Prancefeo  Libertà  da Treuigi.  1 572.  §o.  Altra  d*  alcu- 
ni Padri  dell*  (fole  Filippine  al  noltro  Generale  , e 
luo  contenuto.  1575.24. 

tetto  di  S.  1 ornalo  da  Villaououa  donato  da  erto  à i Po- 
ueri  puma  di  morire.  A.i*ss«a7. 

Libraria  del  nolho < enuento  di  S.  Stefano  di  Venecia  da 
chi  fatta  fabneare.  A.  1 5 jo.  1 3,  Quanto  decorofa.  iui. 
14.  e 1 5 

Libro  di  Giobbe  tradotto  dall'  Ebraico  in  latino  da  F.Fc- 
lke  da  Prato,  A*  152».  6.  Altro  di  F.  Lorenzo  di  Vii- 
lauicenzo  dichiarato  Cattolico  da  dii , e perche  . A. 
157).  «7.  Mi  quello  delVefcouo  di  Badajoz  corret- 
to, & in  ?ar  j luoghi  emendato . iui, 

Limjonio  Pirata  Cincfe  faccbeggia  il  nofiro  Conuenco 
di  Manila,  e poi  col  fuoco  Io  riduce  in  cenere.  A.f  574* 
a6.  Si  ritira  in  vo  Porto,  e fi  ditfeode  da*  Spagnuoli  • 
A.i$7).  17. e 18. 

Limoline  , che  li  difpenfano  à Poueri  dal  noftro  mag- 
gior Conuento di  Lima  . A1571. 35- 

Lite  vinta  da' Padri  del  Monirtcro  di  Nortra  Signora  di 
Guadalupcnel  Perù,  quale.  A.1563.44. 

F.  Lodouico  di  Villalobos  Lettore  di  fagra  Scrittura-. 

nella  Vniuerfité  di  OlTuna, muore  . A. 1572. 25. 
F.  Lodouico  Cifternapublico  Lettore  nell*  Vniuerfitidi 
Valenza.  A.i)i4«iaf 

F.Lodouieo  Chamereaii  CófelTore  della  Regina  di  Fran- 
cia A.  1 5 1 5. 36.  E’ eletto  Abbate  . A.  1 520. 5.  E poi 
anche  Confelfore  di  Francelcu  I.  Rè  di  Francia. iui.  E* 
creato  Vefcouo  di  Mai'con.  A.  1529.  4.  PalTa  all*  al- 
tra vita.  A.t  5)i.|.  Epitaffio  del  luo Sepolcro,  iui. 

F.  Lodouico  di  Acatia  da  Vercelli  eletto  Vic.Gen.  della 
Congregationc  di  Lombardia.  A 1524.1».  1529. 6. e 
*j»4»  i».  E*  rieletto  al  menrouato  Polio,  A.i;»*.  22. 
Palla  all*  altra  vita  carico  di  meriti . A.  15  40.  ix. 

F*  Lodouico  Hurtado  da  Pegnalofa  fcriuc  1*  Hillorùu* 
AgoUiniana  della  Proumcia  del  Medico.  A.  1565.11. 
F.Lodoaico  da  Bergamo  infigne  Teologo  inuitato  da 
S.  Carlo  Borromeo  al.  fuo  Concilio  Prouiocialc . A. 
156)  8. 

Lodouico  XII  Rè  di  Francia  muore , A.  1 5 1 5. 1.  Chi  le 
luccederte  nel  Regno . iui. 

D.  Lodouico  Mantichc  opera , che  il  Cóucnto  delle  Mo- 
nache di  S Maria  Maddalena  di  Madrid  parti  dall’Or- 
dine Cillercienfc  al  noltro,  A.  1569. 15. 

Vcn.  F.Lodouieo  di  Montoya  prende  I*  Habito  Agolti- 
piano.  A • 514-  6.  Fi  la  tua  folcnne  Profellione.i  5 15, 
fi.  E*  de  Ainato  Vi  filatore,  e Riformatore  della  Pro- 
uineia  di  Portogallo.  1515.6.  l:  eletto  con  F.Alfonfo 
d*  Orolco  a decidere  vna  lite  del  Conuento  di  S.  Ago- 
Pino  di  Vagliadolid . 1551.16.  Quanto  torte  ben*  af- 
fetto alla  Compagnia  di  Giesù . 1554-  16.  E*  eletto 
Frouincialc  di  Portogallo  . 1560.6.  E'  creato  Vcfco- 
uo  di  Vileo,  & eletto  Confcrtore  del  Rè  di  Portogal- 
lo, mi  l'vno,  e l'altro  rinuncia.  1565.  7.  Muore.  1569. 
é.  Sua  Vita  epilogata.  7.  fino  al  16.  Viene  trasformo 
il  fuo  Ven.  Corpo  , oue , c per  opera  di  chi  • x 57  »,  4* 
E*  trasferito  di  nuouo,  quando,  e da  chi.  iui.  Epitaffio 
' del  fuo  Sepolcro.  iui. 

F.  Lodouico  della  Cala  compone  vn*  erudito  Elogio  in 
lodedeIVcn  P.F.  Pietro  della  Grada . A.  1571*21, 
Lodouico  di  Borbone  Cardinale  elegge  per  fuo  Predica* 
tore  M*  F.  Carlo  Argier  . A.  1544.  «4- 

F.  Lodouico  Malatini  da  Padoua  celebrato  per  Re  ligiofo 
molto  dotto , e da  chi  • A.i  560.  1 ». 

F.Lodouieo  Capo  di  Vacca  ottiene  vna  gratta  fpcciale 
dal  Generale . A.  1579*  20. 

Lorenzo  C ampeggi  nobile  Bolognefe,e  Card,  inuiato  dal 
Papa  Tuo  Legato  nella  Germania, e perche.  A.i  524.  i. 
Conferma  per  ordine  del  Papa  la  fondanone  del  no. 
Irò  Coituento{  della  Forta  fuori  di  Cartel  ir  anco.  A. 
1515.90. 

p.  Lorenz  oRodriqu  ex  fi  fi  noftro  Re  ligiofo,  e come. 

* A Il* 


F.  Lorenzo  da  Moni*  Alto  vien  chiedo  al  Generale  dalla 
Voiuerfità  di  Macerata  per  Lettore  di  Teologia.  A. 

F.  Lorenz!»7  di  Villauicenzo  Predicatore  del  Cattolico 
Rè  D.  Filippo  IL  A.  1570.  «7*  E*  per legui tato  dal 
Vefcouo  di  badajez,con>c,c  perche.  A.  1*7 5.  i6.ca7. 
Sue  Opere  quali . el- 

fi. Lorenzo  da  Milano  eletto  Vicario  Generale  della-# 
Congregationc  di  Lombardia  nel  Capitolo  di  Cremo- 
na_» . A.i j 17» 46. 

F.  Lorenzo  Xin.cnez  parta  allo  fcuoprimento  dell*  Itole 
Ma  Iucche  nell*  Occidente  con  alcuni  Compagni,  c 
perche.  A.i>64.a». 

F.  Luca  di  Pcdroià  Milionario  fanumcnce  muore.  A. 

* ) »6, 4. 

F.  Luigi  di  Leooe  fa  la  fua  folcnne  Profeflione  nel  Con* 
uento  dt  Salamanca . A.  154 4- *7-  Patitcc  vna  gran 
pcrfecu  ione , come,  e da  chi,  A-t  572.24. 

D.  Luigi  di  Velafco  Viceré  del  Medico,  »*  accinge  ìlio 
fcuoprimento  dell*  Ifole  Malucchc  nell*  Occidente , e 
perordinedichi . A.  1 564A2.  Perciò  prende  in  fua 
compagnia  alcuni  nolin  Rei igiofi , c perche . lui.  e 2 ». 

Ven.  fi.  Luigi  Aluarez  di  Toledo  parta  Vifitacortnel  Peni 
con  alcuni  Compagni,®  per  ordine  di  chi.  A.  1 569.28. 
Accetta  alla  Religione  nel  viaggio  vn  diuoro  Scolare  . 
iui.  Fù  vnodc*  Fondatori  del  Conucuto  di  S.  Fraa- 
cefco  nella  Prouincia  del  Ghiro.  A.  1 57».  »6,  E*  elet- 
to Prouiocialc  del  Perù  per  Diurna  ilpiratione . A. 
1575.49-  Accetta  tlGouerno  mediante  il  precetto 
formale,  iui.  Santamente  muore.  A.»  57**  i«  Sua  Vita 
epilogata,  . iui.  fi  no  al  io. 

F.  Luigi  Lopez  fi  la  foleoneProfenione  in  Salamanca. 
A.i  5 5 ».  17.  E*  eletto  Prouiocialc  del  Perù  nel  Capi- 
tolo del  Cuzco.  A.i  571*26. 

Lume  miracolofo  veduto  nella  Cella  del  Vcn.P.  F.  Die- 
go Laico*  A,  1540*6* 

M 

MArcelIo  Ceruino  Cardinale  creato  Protettore  de!- 
l'Ordine.  A.  1550.2.  E*  eletto  Papa  col  nome  di 
Marcello  II.  A.  1555. 1.  Muore.  iui, 

F, Marco  da  Vcnctia  fonda  per  ordine  del  Generale  il 
Conuento  di  Bari  in  Puglia  . A- 1 5 * 4. 1 8. 

Marco  Tcntore  rtorpiato,  liceue  la  finità  dalla  B Chri- 
Rina  dall*  Aquila  . A.i$4f.a$« 

F.  Marco  da  Taranto  inuiato  dalla  fua  Città  Legato  al- 
l’Imperatore, Se  alti  Ràdi  Spagna,  e di  Polonia^. 
A.  1 $ a 8 19. 

F.  Marco  da  Chieti  dell*  Ordine  def  Minori  liberato  da 
vngraue  male  per  li  meriti  della  nortra  B.  Chrirtina 
dall'Aquila.  A.!|4t«aj. 

F.  Marco  da  Padoua  con  altri  Retigiofi  ottiene  auanti 
1*  Eccello  Gonfiglio  de*  Dieci  vn  Deeteto  contro  i Su- 
per lori  maggiori . A.  1544*16.  Mà  pentito,  ottiene 
con  gl'  altri  il  perdono  . sui. 

F.  Marco  Botturo io  gran  Teologo,  e celeberrimo  Cano- 
nia . A.  15 14*4- 

Marco  Antonio  Bragadino  Qouernatore  di  Famagorta,  la 
diffonde  dall’  Arte  dio  portoli  da  Muftafi  . A.  1570.2. 
Màpoi  fi  rende  i patti,  iui  Gli c mancatala  fede, 
c perciò  viene  fornicato  viuo . iui. 

Marco  Antonio  Colonna  Cardinale  dona  è noffri  Frati 
il  Conuento  di  S,  Lorenzo  fuori  di  Salci  no.  e con  qua- 
li patti . A.t57o.  so. 

Marghcritta  Due  berta  di  Sauoia  prende  per  luo  Confef- 
(ore  ordinano , c Predicatore  M.  F*  Bernardino  da 
Nizza.  A.1560J. 

B*  Marghcritta  di  Giesù  fintamente  muore.  A.  1 j 19.  7. 
Sua  Vita  epilogata.  8.  fino  al  1 ».  Oue  fòrte  trasferito 
il  fuo  Vcner.Copo  , e da  chi . A i 572.15. 

Vcn.  Suor  Margherita  dalle  Chiaui  gran  Sema  di  Dio  • 
A.1570.12.  Sue  rare  virtù,  iui.  Quando  tetminaflé  la 
fua  fasta  vita.  iui. 

Maria 


TaaoJa  delle  cote  più  notabili; 


Maria  Vergine  comanda  al  noftro  B.  Gio.  d'Efriemoz, 
che  vada  a fornirla  in  habico  di  Rcligiolo  nella  fua 
cala,  c perche.  A.  1917.*.  La  fua  Imagioe  polla 
nella  nollra  Chicli  di  Pefaro  punge  miracolofamcn» 
cc.  A.»  » 10.  s.  Aflicura  la  B.  Arcangeli Panigaroli  del 
fuo  vicino  Monacato.  A.i  515. 10.  Gli  appare  col  Tuo 
Figlio  piar  ato,  c perche.  19.  La  di  lei  S.  Cafa  in  Lore- 
to c latra  TwaioGmcntc  ornate , e da  chi  .A.  1939. 1. 

Si  fi  vedere  niplcndente,  irgroriola  alla  B.  Chrittina 
dall*  Aquila  . A.  1949. 17* 'feda  rifana  da  vna mortale 
infirmici,  iui.  Reiiituifce  la  finità  ad  vn  Vefcottoy 
perche  r 1 porta  vna  Pietra , che  leuata  haueita  dalia  lua 
S.  Cafa.  A.  1 9 5 2. 4*_Atotfic-in  compagnia  del  fuo  doi- 
cufimo  Piglio  alla  morte  del  Ven.  P.  F.  Andrea  di  Sa- 
lazar . A.  1 9 97. 7*  Con  il  noltro  P.  S.  Agollino  libera 
dalla  mortc-oK^itrcda  , che  poi  til  noltro  Religiolo , 
e perche.  A.  1566.  7. cS. 

D.  Maria  Branches  fonda  il  Conuento  delle  noltre  Suore 
di  S,  Monica  di  Lisbona . A.IJ71.4». 

Veu.  Suor  Maria  della  Croce  difcepola  della  B.  Margbe* 
ritta  di  oleici  muore  . A.  1 4 *9.  14. 

Ven.  Suor  Maria  di  Gicstl  Monaca  in  S»  Maria  M«ua»»c» 
na  di  Madrid  muore.  A.1570. 19. 

Ven. Suor  Maria  Brifcgno  quante  diuou  del  Safltmnmr- 
Sac.  amento.  A.  1910. 6. 

Maiia  con  vna  fua  Sorella  del  medemo  nomeiTTTgiic-dr- 
D.  Ferdinando  Re  d' Aragona,  prendono l'Hahiro fio* 
Uro  nel  Conuento  di  S.  Maria  della  Pietà  di  Maorig?h 
A.  1914.  7»  Sonoinuiatc  a riformare  due  Mooiitcrt, 
e quali,  iui.  Quanto  ilimalfcro  S.  Tomaio  di  Villa* 
ru  -iua.  A.  1941.9.  Lapiùgiouine  ottiene  vna  gratia 
dal  GcuetaUr-.  A.  ij4l*  a#-  La  pili  vecchia  muore*» . 

A.  1 947. za. 

Maria  riglia  legc-iu.»  ad*  Enrico  Vili,  alfunu al geuet» 
no  del  Regno  d*  per  la  morte  di  Odoardo. 

A.i  jjt-h -Fa  abbruggiarc  alcuni  talli  Velcoui,c  Mi 
niltu  Piotelianti. A.i 9$).a.  Muore.  A. .998.1. 

D Maria  d*  Aragona  P incipclTa d'alto  lignaggio,  peo- 
fa  dHxH*darc-  il  Rea!  Conoento  dell*  Incarnationc  di 
Madrid  di  chi.  A.  197  9. 96.  Mi 

poi  ne  prolonga  P c Uccu rione , e perche . iui. 

Ven.  Suor  Maria  Cernerà  rUanaca  da  vna  grane  i nfirmita 
dal  Bambino  Giesù  nella  notte  dclSantnimttròarctt  • 
A4I971.6. 

D.  Maiu  d'  Oline  digita  fonda  per  la  Religione  in  Va- 
gliadolid  il  Collegio  di  S.  Gabrielle.  A.i  944.11. 

Ven.  Suor-Marra  Maodalenadall'Anni  Monaca  in  S.Ma 
ria  della  Conccttione  di  Bologna.  A.1942.  14. 

Ven.  Suor  Mananadi  S.  Giofcrio  propagatricc  oeUc-ki- 
colettc  noltre  di  Spagna  nafee  in  Alua  di  Tormes . 
A.l  }6|.  58.  _ 

F.  Mariano  Turchi  da  Siena  Lettore  de'  Monaci  Cifter- 
rienfi.  A.i  9 <6. 8.  E‘  eletto  Vicar.Geoer.  della  Con- 
gregatHrAt-Lcccetana.  A. i960.  16. 

F.  Mu  uno  da  Caui  dedica  va  Libro  di  verft  io  lode  de' 
Monti  à GtuiKvilI.  A.nu.  16. 

Suoi  Mai  iota  da  Sulmona  Minilira  famigliare  dcii«-Re- 
gmad' Aragona.  A.i  916.7. 

F.Mariotcoua  Vi  bino  Penitentiere  io  S.Gio.LateoiKr 
di  Roma.  A.1950.  15. 

Ven.  Suor  Mara  dì  S.  Agoftino  da  Mantoua  finamente 
muore.  A.IJ19.  16. 

S.  Marta  lìbera  da  vna  piaga  incurabile  la  notlra  L.  Chri. 
(lina  dall' Aquila.  A.  194J.  19. 

Suor  Marta  di  Mariano  liberata  da  graui  dolori  di  Capo 
dalla  B.  Chi  urina  dall'Aquila  • A.i  949.  >9, 

F.  Mattino  Abreu  gran  Predicatore  nelle  Spagne  . a. 
iJ47.il- 

F*  Martino  di  Rada  p; (fa  nel  Medico i predicareiaSrrc--  - 
de.  A.i  997*  i<».  5»  porta  con  altri  Rcligioli  allo  Icuo- 
primcnto  dell* Itole  Malucchc  per  iui  predicare.  A. 
1964*29.  Fondai!  Conuento  di  Manila.  A.  1966. 21. 
Con  la  lua^tin-tJottrinaimpcdifcc  va*  afpra  guerra 


fra  Spagnuoli , e Portoglieli  ! aìl  P eletto  Proulodi? 
!c  deli*  ifole  Filippine.  A. 1972. 19*  Accende  con  gran 
premura  à propagare  quell*  Ifole.  iui.  Procura  aditine 
coni  Tuoi  Sudditi  la  conuerfione  degl'infedeli.  |6. 
E1  eletto  Ambafciacorc  con  vii  Compagno  al  Re  della 
Cina,  c perche.  A*  1979. 19.  Parte  con  lafcortad' vn 
Generale  Ciocie,  iui.  Entrano  nel  detto  Regno  con- 
qualche  contrago,  iui.  F*  nceuuco,  e trattato  alla 
grande,  iui.  E*  licentraur  dal  Rè  pervn  Arano  acci- 
dente. ao.  Quanto  frutto  recade  a quel  Regoo.  ai, 
fino  al  a6.  Fonda  fette  Mooilleii  nella  Prouiociadel- 
1*  Ifole  Filippine  .e  quali  liano . 60. 

B.  Martino  di  Condres  martirizzato  nell'  Inghilterra  per 
ordine  d'Enrico  Vili.  A. 1944. 2. 

F.  Martino  Pcrea  palla  dalla  Spagna  nel  Medico  alla 
conuerfione  degl'  Infedeli.  A.  1966.  la.  P eletto 
pub!  ico  Lettore  inquell'Vniuerfità.A.  1 567.  jT  Tcr- 
feuera  nel  memouato  impiego.  A. 1976.10. 

Ven.  F.  Martino  d*  Eztarooa  gran  Senio  del  Signore.  A. 
1914.  6.  Quanto  folle  amatore  dell*  OlicruzTTtt  Re"* 
iui.  Sua  gran  deprezza  aell'amacttnrc  li  Nouuzrrrai. 

Manimiliano  Imperatore  uccuc  il  nollro  Generale  kgi- 
dió-dx'VTTcrbo  come  Legato  del  Papa.  A.  19*9-  24. 
Confidila  Cario  V.  ip  cadere  il  Regio  Titolo  ìopra 
li  Regni  di Cairig!ia,e di  Aragona, epcrchc.A.  1916.1. 


Muore.  A.  1 5 1 9. 1 . Sue  lodi  quali . 

Matteo  Cardinale,  Ardue  icouo,  c Principe  di  Salisbur- 
go prende  per  fuo^onliglicic  M.  F.  Gio.  Scaupù.— 
A.  1920.  6. 

Mattia  Coruino  Rè  d*  Vngheria  prende  per  fuo  Ciro  Mf- 
n litro  F. Un  *ioda  Cinquechicic.  A*i>ao.  1/. 

B.  Mauririo  d’Empuriaa  , quando  ccdaAc  di  viucrc.  A, 
1516*  26. 

F.  Mauricio  da  Parma  Teologo  di  Ccncda  oel  Friuli . A. 

*974»  ao. 

F.  Maurtuo  Turarmi  il  moderno,  c fue  rare  condir  ioni  1 
A.i  974.20. 

D.  Medila  Ucligiofa  nel  Conuento  di  S.  Speranza  di  Va- 
lenza fiorilce  in  {antica  • A1969.li. 

F.  Melchiorre  de  Rcgibus  palla  nel  Mcflico , e fuoig.aq 
progredì  in  quel  Regno  . A.  « 664. 16. 

Memoria  fatta  da  vna  Monaca  di  S.  Maria  Maddalena  dì 
Siena,  c fuo  contenuto.  A 1926.30. 

Memoria  della  conJagratione  della  noAra  emefa  di — 
S.  Agollino  d’Ancona  . A*  1 960.  ao. 

D.  Mencia  di  Soufa  in  compagnia  della  Madie  tonda  il 
Conuento  delie  nollrc  Suore  deli*  incamiciane  di  l i- 
ma. A.I95*t“*6* 

Mencio  fiume  di  Mantoua  innonda  il  Momitcro  di  S.  A- 
goltmo  • A.  1 9 *7**4- 

D.llcndo  della  Mota  foccorre  i ooAri  nella  fabnea  del 
Conuento  di  Mina  . A.i>7J*I«- 

Mendo  di  Roderigo  Vafconcelli  Capellino  del  trucidi 
Bra ganza  laica  alla  Religione  alcune  Cale  in  Villa* 
uicmia  per  fondai ui  vn  Conuencn.  A..  >27*29. 

F.  Michele  May quea  Lettor  publico  in  Valenza , c Ltri- 
da  . A*  >914  10.  E*  eletto  Confcttorc  delle  Monache 
di  S.  Giuliano  A.l >34*  «a.  £ Velcouo  tufunivui  i»-— 

- fidtl tu m , Sutftaganeodi  Segobria , e poi  di  Vaicoza  . 

A. 199*.  S.  L* nominato  Arciuelc.Sacercnlc*  A.  *>4<>» 
»9.  Et  c poi  creato.  - — ' A.»|4»*  i*« 

F.  Michele  Santi  Po*  toghe fo  Predicatore  di  due  Regnar»- 

tj,  e quali  follerò  . A.  1974*  »4*  ElTendo  Proumciafo 
di  rurtogallo  inuia  alenai  Miilìonarj  nel  Congo , e 
nell*  Ilota  di  S.  Tomaio.  A. 1979-44*  4J- 

F.  Michele  Fontana  con  vn  Compagno  fonda  il  Coo- 

- uenrodiCaluaniccio.  A.is*4*ii» 

F»  Michele  Iuliano  fonda  il  Conuento  di  Mora  in  Porto- 

gallo.  A.i>aj-f?- 

F.  Michele  di  Calielletto  Cremonefc  eletto  Vie-  Gcuer. 
della  Gongregationc  di  Lombaidia  nel  Capitolo  di 
Modani.  A.»  940- 19.  E*  rieletto  nel  Capitolo  atto- — 
gatno.A.1949.  19-  Muore.  A*i<9o-i2« 

LI  1 a D**L. 


Tauola  delle  cofe  più  notabili. 


D.  Michele  Lopez  di  Legafpi  Cauallicredigrau  valore  , 
desinato  Capuano  della  blocca  per  lo  fcioprrmento 
deli'  liolc  Maizene  nell*  Occidente  . A.i  a). 
B.  Michel  Angelo  da  S.  Gcnuniano  muore  martirizzato , 
e come.  a*  1526.  io.  Sua  Vica  epilogaci,  iu  is. 

e 1 1*  

F.  Michel  Angelo  da  Montepulciano  Lettore  de*  Monaci 

di  S,  Saluatoic  • A.ijoi.r». 

F«  Michele  Giouaoni  Burgos  gran  Letterato,  e Setuodi 
Dio  .muore.  A.ijaO.  la. 

F.Milonc  Coucrdal  di  lorch  creato  Vefcouo  di  Elcc:tm, 
c da  chi.  A.1552.  |.  Kinoncia,  c perche  • sui. 

Miracoli:  Miracolo  grande  d'vn'Olha  nella  Città  di 
Louanjo.  A.  i?u.  ij.  Altri  del  li.  brancico  di  Zom- 
pano. 1519.  ITT -AlTrordi  Maria  Tempre  Vergine  nella 
noltra  Chicfadi  Pefaro.  ijao.l.  Altro  di  vn  Palo  oue 
fù  martirizzato  i\ orMrcru  I Angelo  da  S.  Gemmano . 
1516*  u.  Altro ~delSautiftìmo  Sacramento  in  pedo- 
na della  Vener.  Madre  SuonrtanaTirifcgBO . 1 j 30.6. 
Altro  di  S.  Martino  a pròdeJCaftello  detto  Guiotio. 
iSii.i.  Atrrodcl  b.  Gio. Traucrfio Hiberndc.i5*9- 

4.  Altri  del  Ven.  P.F.  Francelco  della  Croce.  1 

fino  al  12. e 1*41.6.  Altri  della  B.Chriflini  dall'Aqui- 
la.. 1 ì4ì.ti.  14.  e 2 j#  Altri  del  Ven.  P.  F.  Girolamo 
Ximcnez.  1 *49.  4.  e }.  Altri  del  B.Gio.  di  S.  Facon- 
do. m$i.  U.  Ahnrdt  Maria  Vergine  in  vna  Pietra 
della  lua.S.  Cala.  1552.-^  Altri  di  S.  Tomaio  da  Vii- 
lanuoua.  1 555*;  (7. imo  araa.  e 30. 3 a. e 33.  Altri  di 
Maria  Vergine-polla  nel  noilro  Conuento  di  Chiù- 
quiago.  1 563. 40.  e 4».  Alni  pure  di  Maria  Vergine 
podi  nella  noltra  Cmearfl  Guadalupe . 437  c 44»  Al 
tri  del  Vcncr.  P.  F.  Lodouico  di  Montoya . 1 5<*9- 1 J 
Altro  del  noitro  P.3TAgo(Uuo  nel  fabricarfi  la  Chic 
fa  nodra  di  Lima . An-573^T3 

Miflionarj  : vedi  Reiigiofi  MilTionar;  • 

F«  Modello  Montecatino  nobile  Fcrrarefe  eletto  Vicario 
Generale  dell-  Congicgacionc  di  Lombardia  nel  Cr- 
uento di  S.  Maria  della  MiTerìcordia  di  Bologna . A- 
1546.  14- 

Monache:  Diciotto  Monache  di  S.  Affollino  di  Ferrara, 
fondano  il  Conucnco  di  S.  Monica  in  detta  Citta , co- 
me,epcrchcrA.i  s 1 5.  15.  Altre  di  S.  Lucia  delI'Aqui- 
la  iltruifcono  a=lla  Regolare  Odcruauza  le  Suore  di 

5.  Monica  di  Sulmona.  1 *a«.  il.  Altre  palfanoà  Pe- 
rugia per  ordine  HclGcncnrle  à fondare  va  Conuen- 
co.  1 >25.97.  Altre  padano  dall*  Ordine  noilro  al 
Domenicano.  9».  Altre  di  S.~Maria  Maddalena  di  Sie- 
na f cacciate  dal  Senato,  e perche.  1 j 26.  29.  Oue  li  ri- 
CotiralTcro.  uii-Sono  confolatc  dal  noitro  Generale, 
li.  Altre  di  S.  Clmllotaro di  Medina  Sidonia,  otten- 
gono per  loro  fondatore  M.  F.  Gio.  Galiegojr  come . 
14.  e >}•  Quelle  di  S.  Luca  fiigg  ono  Ta  lue  io  Bologna 
con  laicorta  de  ‘i'Angcli.  1527. 1.  Altre  di  S.Agolii* 
no  , e S.  Marco  di  Mancoua , lì  rjcourano  nel  Conuen* 
to  urtr.  Marta,  c perche.  24.  Altre  di  S.  Monica  d*  E- 
uora  fondano  il  Conucnco  di  Villatmìofa.  25.  Altre 
diS-Agoltino  di  Mantoua  pallino  nel  Conuentodi 
S.  Gio.  Buono, c perche,  1524:9.  Altre  di  Madrifal 
fondano n Uafudecta  Terra  vu  nuouo  Conuen  ernioso. 
20.  Altre  padano  nel  Medico  , come , e pecche . 24- 
Loro  felice  luccelfo.iui.  Altre  diS.  Agodtno  di  Ferra* 
ra  fondano  il  Gonuento  di  S.  Lucia . 1 > 


Multala  Capuano  valorofodel  barbaro  Ottomano  aliale 
il  Regno  di  Cipro  , e li  rende  di  quello  Padrone  . A. 
1570.2.  ATcdiaFanugolia, ma  infamo. lui.  La alfe- 
dia  di  nuouo,  egli  è refa  i patti  dal  Goucniacorc di 
quella. mi.  Mà  infedele  lo  fa  viuo lamicare.  lui, 

N 

S.VT  Icola  di  Tolentino,  quanto  miracotofo  nell*  Io- 
IN  die  Orientali.  A.  1 573-  3 a*  Al  di  lui  fioco  Nome 

- c dedicata  vna  Confraternita  nella  noltra  Chicfa  di 

Mina.  iui. 

Ven.  F.  Nicola  Nautonier  martirizzato  da' Caluinuti. 

A. 1549.  5# 

F.  Nicola  Scinder  iProuinciale  di  Bauicra  fpedifee  Ìn__. 

MemmingcO  F- Gio. Paruo,  e perche.  A. ijai.  26. 

F.  Nicott creato  Vclcouo  Vericnfc.  A.1518.  6. 

F»  Nicola  eletto  Vefcouo  •»  liJUtlimm,  c Suf- 
fragando di  Spira . A.  1 52954 — 

F.  Nicola  da  Bologna  fpedito  dal  Papa  fuo  Legato  al  — 
Conte  della  Mirandola,  &à  vzrj altri  Perlonaegì,  c 

- perche.  A.j 5 *tt**»-  — 

Ven.  F.  Nicola  diAgreda  inaiato  nel  Medico  con  altri 

- Reiigiofi.  A.  1515. 11.  Giunge  cola.  A.  «si6- *•  £* 

molto  mal  trattato  con  i Tuoi  Compagni . iui.-*tn^r- 

na  in  Spagna,  e perche.  A.  1541.  »6.  B*  eletto  Priore 
del  Collocato  di  Pamplona,ccomc.  17*  Saotitneotc  , 
muore.  A.i  543*  ae>.  Sua  Vita  epilogata,  iui.  lino  al  3*. 

Vcn.F.  Nicola  Perez  palla  nel  Metneos  A.*5l9.ai. 

F.  Nicola  Scombacio  gran  famigliare  di  tardimi  Mino 

Imperatore^- A.ijt*.  39, — 

F.  Nicola  creato  Vefcouo  d*  Vtica,  c SutTraganeonr  T*r«-  - 
ragona.  A.»s  *7- 17» 

F.  Nicola  Zoalj  da  Genoua  gran  Teologo,  e Predicar  »cc — 
muore.  A.  1514.  10.  Epitimo  del  fuo  Sepolcro,  lui. 

F.  Nicola  da  Verona  gran  Letterato,  c Predicatore  di 
primo  grido,  muore  in  Chiom.  A.  15(4- 1 »•  L'traf- 
ferito  il  fuo  Cadavere  nella  noilra  Chicfa  di  Verona . 
iui.  ro  ■ 

F.  Nicola  Creucher  creato  Vefcouo  d Pedina  in  Iftria . 

A.isai-4-  . 

Ven.  F.  Nicola  d'Eztirona  gran  Senio  diDio  prole  (la 
nelle  mani  di  S.  Tomaio  da  Villanuooa.  A.ijsi-  «$• 

F.  Nicoia  accrrcTrio  di  Trento  eletto  Segrecaùo  Generale 
delPOrdinc  A.  153*»  j-  fi’ chiamato  a Roma  in  agia- 
to del  Card  Egidio  da  Viterbo  per  tradurre  alcuni  Li-  —j 
bei.  A.  1532. 2.  Palla  al  fcruiciodel  Principe,  cCar« 
dinalc  di  Trento . A.  *-5JW.  Ottiene  licenza  di  feri- 
uerc  contro  gl*  Eretici  della  Germania.  A.  1540.15. 

V delimito  Viiitator  Generale  della  Prouiocia di  Ger- 
mania, iui  Muore  in  Trento.  A*  15  42.24- 

Ven.  F. Nicola  detto  d:  Toleneioo  fi  là  noilro  Religioni.  — | 
A.I5I7-9-  Muore  martirizzato.  A.  1538*1-  Sua  Vita 
epilogata  ■ fi»*0»  — 1 

Ven.  F.  Nicola  Vuitc  Parente  llrctto  di  Carlo  V.  fa  la 
folemic  PcoMfione  nelle  mani  di  S.  To  nato  da  Villa- 
nuoua.  A.  ifji.  17.  Padane!  Medico  con  Jcuni-Go— 
pagai,  c fa  gran  frutto  in  quel!' Anime  . A.  1541-32- 
Muore.  1 565. 3.  Sua  Vita  epilogata-  iui.  4. s.c6» 

Ven.  F.  Nicola  Duclcre-martiruzato  dagli  Vgonotti  in 
Gcaunc  . A.i^ru^à» — 

- -f.  Nicola  SoraottrPnore  di  S.  Stefano  di  Venetia  cu*- 


rodiS.Klcru.  17.  Altre  di  Modani  fondano  il  Con« 
Dento  di  S.  Maria  della  Concett  ione  pure  in  Bologna  • 
1539.  28.  Altre  illutiri  in  fantità  nel  Conuenco  di 
Chiuchifacca  nel  Pero . A.i  36  7.  43. 

Mori  nell* Africa  rotti  in  battaglia,  ed  vccifi  dall’e  fora- 
to di  Carlo  Rè  di  Spagna.  A. Mia.  i. 

Mori  di  Granata  fi  ribellano  al  Rè  Cattolico.  A.r>fry.  r. 
Saccheggiano  il  noilro  Conuento , c Chicfa  di  Guc 


Tertiaric  dell*  Ordine  fondano  in  Bologna  il  Monillc--  - altri  Reiigiofi  ottiene  vn  Decreto  dal  Senato  contro 


l'autorità  de1  Superiori  maggiori.  A.  1 > 44-  itrr  M*-- 
pentitocon  i fudctti  Compagni , ottiene  il  perdono 
dal  Papa , e dal  Generale,  iui.  Muore . A.i  5 46. 1 1 . 

F.  Nicola  Bollo  tonda  il  Coouento  di  Piperno  nella  bip- 
edi di  Terracini.  A.i  5)t-i). 

F.  Nicola  Ambroflades  da  Fiume  creato  Vefcouo  diSe- 

A.*  )70«4f  • 
ATTy*»>Tr.' 


i“T  gn* 

> I F.  N .creato  Vefcouo  di  Nepe  . 


lillà*  a.  Martirizzano  1 Reiigiofi  di  quello,  c cornea.  rD.  Nicolo  Panglioni  Tantamente  muore.  A.i  527.  t-  Sua 
iui.  c s-  — — r Vita  epilogata  - 4.  fi  00  al  7^- 


Tavola  delle  cofe  più  notabili . 


F.  Nicolò  di  Fttncauille  Domenicano  rifilato  dalla  rot 
tura  di  vna  gamba  dalla  noltra  B.Chriltina  dall*  Aqui- 
_ '*r**  A.i  $43.  ai* 

F.  Nicolo  Romagnani  da  Carenano  eletto  Vie.  Gencr. 
della  Cògrcgacione  di  Lombardia.  A.i$ig.  17*  E*  rie- 
letto nel  Conuenco  dell*  Eremo.  4.1523*  io.  E’  adun- 
co al  la  mcntouara  Dignità  nel  Capitolo  diCaluatone . 

Ai  j al*  la  E poi  in  quello  di  Faenza.  E' 

creato  ViGtatore , eCotrettorc  ApotioW^rdclla  Con- 
gregazione degl'fircmici  del  B.  Pietro  di  rifa.  A.t  j il. 
m.e  11.  E*  diauouo  eletto  Viear.Geacr.  della  Con- 
gregario  oc  di  Lombardia.  A.i  j jt.  ao.  Muoreincon- 
Cetto  di  gran  Senio  di  Dio . A.i$*o?-r7. 

Nicolò  Orlandini  H itterico  della  Compagnia  di  Giesù 
fuo  retiimomo , che  in  qu;fto-re*ì?o  :eggerte  la  Lo- 
gica a'Giouani  di  vn  loro  Collegio  va  notifO-Rsli— 

?;iofo.  A.  1 554- 1 4-  Suo  reltimonio  parimenti , che  la 
tidecca  Compagnia  di  Giesù  (la  (tata  da’ notòri  fluo- 
riti. 15.  tòno  al  is. 

Nouhiato  di  S.  Giacomo  dì  Bologna,  quanto  fauorito 
da  Gregorio  XIII.  A.i $7*.  *$-e afi. 

Jèooizzo  liberato  da  vna  grane  tenta  rione  dal-Ven^-P-  F. 
Franccfco della  Croce-  A.  1 540.  io.  Altro  Nouizzo 
rifanaco  dal  mentouaco  Vcncr. Padre  dfrmoittr-piaghe 
fatteli  dal  Demonio  . 1 1. 

O 

ODoardo  Rè  d* Inghilterra  muore.  À.i$jj.i*  Suor 
Succeifore  quale.  iui. 

F.  Odoardo  quanto  encomiato  da  Leonora  Regina  di 
Francia.  A.  1547.  Si.  E*  inuiatoda  erta  Ambalcaatore 
icario  V.  1550* t.  E'  eletto  Vicar.  Gencr.  in  Cauli 
di  Fede  nella  Francia . A.i$$a.6. 

Omoncone  Generale  dell’Armata  Cincfe  viene  incogni- 
to à Manila,  e pecche.  A.  1 $75-  il*  Quanto  corte  fe- 
mence  trattato  da  Spagnuoli.iui-  Pcnfa  d'inuìaTcAm- 
bafeiatori  per  parte  del  Rè  di  Spagna  à quello  della 
Cina,  e perche.  19.  Quali  Ambaftiatori  elegge  (Te.  iui. 
Onofrio  Panulnio  da  Verona  infigoe  Letterato  muore. 

A.  1 5*1.46.  Sua  Vita  epilogata.  iui.  fino  al  4 J* 
Opere  : altre  date  ioruce  da  M.  F.  Bellino  da  Padoua_s . 

A.  1414-9-  Altre  di  F-  Teodorico  Muntòer-  151 5.19. 
A'crcdi  F.  Gin.  Giord . iui.  Altre  di  M.  F.  Ambrogio 
da  Napoli.  1517.3$.  Altre  di  F.Gafparo  Ammonio. 
4J-  Altre  di  F.  Stefano  da  Rambona.  49.  Altr*di-F. 
Gip.  Montanches . iui.  Altre  di  M.  F.  Giacomo  Filip- 
po da  Bergamo.  tsif.  la*  Altre  di  F- Andrea  Baurin. 

1 j-fry*  1 7.  Altre  di  F.Seralino  da  Lecceta-r-iuì.  Al- 
tre di  F.  Pietro  Sanati.  11*1.7.  Altre  di  F.  Angelo 
Bellabocci  f.  Altre  di  F.Wtberto  Bofteten.9.  Alfredi 
F.  BenedirHo  da  Lisbona  . io.  Altre  di  F*  Giacomo 
Filippo  da  Poirino.  ia.  Altre  di  -F.  Felice  da  Prato . 

1$ tf.  «.  Altre  di F.  Agotòino da  Moftteùko . 7*  Al- 
tre di  F.  Detòdcrio  Parodio  da  Genotia  . 1.  Altre  di  F. 
Gio.  dèlia  Croce.  1 52).  «4.  Altre  di  F.  Bafilio  Mo- 
na Idi  .i528.fi.  Altre  del  notòro  Card.  Egidio  da-Vi- 
terbo.  tjj2  si.  Altre  di  F.Rartolomco  Arnold!  tfEr- 
bipoli.  »6.  Altre  di  F.  Girobmo Santi . ijij.?.  Al- 
tre di  P.  Filiberto  Arcfche  . 4-  Altre  di  F Stefano  da 
Recanati.  1 *.  Alrrc  di  F.  Agotòino  Valcamorica  • 14* 
Altre  di  Frrrgoftino  Foliata  Crcmoncfe.  1538*  16. 
Altre  dì  F.  Nicola  Scutelhbda  Trento  .1542. 14-  Al- 
tre di  F.  Ctaadio  Mario.  1 <44. 1 5.  Altre  di  F.  Aurelio 
Sanuti  da  Vcnctia  . 1545-  »4«  Altre  di  F.  Ambrogio-  - 
QuitlcHio.  1549.9.  Altre  di  F.  Enrico  Banfi  Fiefco » 
tino.  ryjo.  ro.  Altre  di  F.  Agotòme  da  Bergamo.  1 3* 
Altre  di  F.  Agotòino.  *7^*--ls-Altre  di  F Ca.loda.# 
Liuorno.  1 1.  Altre  da''*  Gafparo  Cafalì  1 5 54-  5*  Al- 
credi  F.  Gio.  Agotòino  da  Bacano.  1557.  *a.  Alfred» 

F.  Alfonfo  faudicl . ($19.17.  Altre  di  F Pellegrino 
NafTdlida  Paaoua.  if.  Alrrc  d*  Egidio  Co-oon^da 
chi  fatte  (lampare.  1 $60.7*  AltrcdrF.  Agotòino  Mtf 
rclchtni  da  Mont*  Alfine.  y.  Altre  del  notòro  Cird. 


F.Girolamo  Scopando.  1563.12.  Altre  di  F.Fuangel  rtta 
Qua  tram  mi . 1 >64. 1 1.  Altre  di  F.  Lodouico  Hurtado 
di  Pegna!ofa.t$6$.  1 1.  Altre  dì  F.Vicenzo  Montagne- 
fio*  1 $46. 10.  Altre  di  F-Ooofrio  Panuinio.  1 561.43. 
Altre  de!  Ven.P:  Ftttoìouico  di  Montoya.  1569.  1+. 
Altre  di  F. Gabrielle  Buratclli  d*  Ancona.  1 571.  i«* 
Altre  di  F.  Gabrielle  di  Crema.  2 $•  Altre  di  F.irefie- — 
uko  VilL.otos-  i$7a.  25.  Alrrc  di  F^Sebatòiano-^f-^- 
cani  Portogliele.  2».  Altre  di  F.  Diego  diEUtrt****. 
i$71-i 6*  Altre  di  F.  France/co  Rreardotti*  1574.  il* 
Altre  di  F.  Lorenzo  di  VilUeicenzo.  ($75.21.  Altre 
di  F.  Pietro  di  Vzeda-5-1 576.  19.  Altre  di  F.  Egidio 
Grafico  dalla  Rocca  . - — **.  - 

Oracione  funebre  in  lode  del  notòro  Cardinale  F.  Giro- 
lamo Scopando,  oue , c da  chi  regnata  • 1563. 14. 

Ordine  Agoitmiano  quanto  fauorito  da  Leone  X.  e co- 
me.  A.i$i4.  a-c  }.  Ottiene  dall’itòetTo  alcune  gratie. 

1 $ 1 $.  $•  e 6.  Fi  quanto  puolc  per  fratòomare  d*U«=» 
petòìma  intraprefa  il  Dragone  diSaffonia.  1517.  ». 
Cenfurvtodaalcuni-*.ilcdiei,c  perche,  iui.  E'ditfefo 
daH-Atriore,  crome,  iui.  e j . Quanto  perciò  granato 
da  Dio.  4*  Viene  prtuilcgi  aro  da  Clemente  VII; e cò- 
me. 1 53.3. 2.  c i*  Li  Tuoi  Priuilcgi  fono  concerti  dal 
Indetto  Pontefice  all’ Ordme-de* Giefuati . 1532.  ig. 
Quanto  dilatato  nella  Scocia  • 1 $ 1 $ • 1 9.  Quanto  mal- 
trattato da  Enrico  Vili.  1536.  23-  E’  fauorito  da_* 
Paolo  III.  1 $40.  t.  c 3.  Ricette  dal  fudetco  vna-^^MS 
(ingoiare.  1 541.2.  e 3*  Li  fuoi  Rehgtefi  non  potorio 
edere  artoluti  dalli  loro  Conf^acori  dalie  Cenfire 
fulminate  da*^  Superiori,-*  perche*  1542*  *7-  c al.  Ot- 
tiene per  Protettore  il  Card.  Kidolfi  Arciucfcouo  di 
Fiorenza . 1 $49-  9-  E poi  il  Card.  Marcello  Ceruino. 

1 5 $0. 2.  Quanto  dilatato  nel  Perù.  1551.-»?»  fino  al 
27.  Doni  à Padri  della  Compagnia  di  Giesù  vna  par- 
te del  Conuento  di  Monaco, come,  e perche.  1 $ 5 9*  14* 
Quanto  maltrattato  nel  Regno  di  Cipro ^-*^-57*0*  a. 
Orline  de*  Caualieri:  Vedi  Caualieri. 

Oidine  de*  Gicfuati  priuilegiato  da  derogata  VUk-c— 
cmnc  . A.  1 

Ordine  Domenicano  fauorito  da  Pio  V.  con  la  pienezza 
della  fua  Apollo  ica  autorità  di  precedere  à tutti  gli 
altri  Ordini  Mendicanti.  A-a$6i,  46.C47.  Che  ne 
dica  l’Autore  intorno  è ciò.  48.  fino  al  $3. 

Ordine  de*  Chierici  Regolari  Barnabiti  eoo  firmati  fotto 
la  noilra  Regola  da  Clemente  VII»  A.  i>».  il.  Chi 
fodero  gl*  Itòitutori . iui. — 

Ordine  de*  Ghierici  Regolari  Teatini  approdato  da  Cle- 
mente VII.  A.  i$24.  i4.  Milita  fotto  la  notòri  Regio, 
la.  iui.  Suo  modo  mirabile  di  viuerc.iui*  E*  chiamato 
Seminario  eie’  Vefcoui . lui- 

Ordine  Militare  di  S.Lazami  arricchito  di  grandi  Priui- 
legidaPioIV.  A»ii*$*a$. 

Ordine  dc'Guglielmiti  elegge  per  fiso  Generale  il  no- 
tòro P.  Maeìtro  P.  Antonio Zerra  Scitele,  e perche* 

A*t$a$.xi.  e 

Ordini  Mendicanti  fauoiiti  da  Leone X.  confirmandoli 
rutti  i loro  Priuilegi  • A.  1 $ 17»  «9*  Gli  è concerto  dal 
fudctto-fi^vieendvuole  partecipai  ione  dc’Priuilegi  • 
A.1519.  32. e 2).  Sono  ditòrurci  rotalmènce  nell*  In- 
ghilterra, e da  chi  A.  1539.-4»  Ottengono  vnz  gratia 
da  Giulio  III.  A.i  $$  i-«-c  i •.  Sono  («foriti  da  P10JV. 

1 $60. 17.  e is.  Inolino  per  loro  Nunao  al  Re  D-  Fi- 
lippo li.  il  notòro  Mieli  ro  F.  Almolo  della  Vera  Cro- 
ce, e perche-^-*^*«T-7— Ottengono  vii  Prtuiicgift 
incito  imporrante  da  Pio  V.  A.  1567*  37* «I*.  Etan- 
che  da  dmerfi  alm.  A.  t $7 1. 1 j.  Gli  è prohibiro  vdire 
le  Confetòioni  de’  .‘■ecw^ftaza  la  liceuza  dell'  Oidi- 
natio  per  mezzo  d*vo  ngorofoefame-^- — iui* 
Ordii  i Regolari  fono  prwaa-d*  Pio  IV.  de*  Priuilegi , 
che  fono  cootrarij  a’  Decreti  del  Concilio  di  Trento  . 

A l%6$*  24* 

Origine  del  nuouo  Conuenro  delle  Hotòre  Monache  di 
Madrigal  dentro  della  Terra  * A.iszo  aa.e  ai- 
— LI1  J Oilzo* 


Orbata  Malauolta  t’inganna  nell*  affegnarcil  primo  ri- 
couro  delle  noltre  Monache  di  S.  Maria  Maddalena 
fuori  di  Sirna . A.  15 ai.  si 

Orrurc  BarbaroiTa  (cacciato  dall’afTedio  d’Orano.ed  ve. 
elio  da'  Spagnuoli . A.  1518. 1.  11  fuo  Capo  è portato 
fopra  di  v «'Afta  per  tutto  quell’  ampio  Regno . iui. 
Vcn.  Suor  Olanna  da  Modana  Monaca  in  & Maria* della 
Coocetrioncdi  Bologna  . A. 1542. 17. 

Ofpicale  de*  Mendicanti  di  Bologna  eretto  à perluafìone 
di  vn  noltro  Religioso.  A.ijìj.  ai. 

orpitale de*  Mendicanti  di  Cremona  eretto  per  la  predi- 
canone di  F.  Timoteo  . A. 1*69. 20. 

Odia  miracoiofa , mediante  la  quale  li  noftn  Frati  di 
Louanio  fmorzano  vo  gran  fuoco  dentro  la  Città 
A.1518.  i). 

Ottauiano  Zibetti  Vefcouo  di  Terracina , conferma  vna 
Doninone  fatta  per  fabricare  , c mantenere  il  Con» 
acato  noltro  di  Pipcroo . A.  1 5 5 1.  > i* 

P 

PAlo  oue  è martirizzato  il  B.  Michel  Angelo  da  S Ge- 
tr.iniano,  miracolofamcnre  fiorile* . A.  1526.11. 
Vane  portato  da  vo*  Angelo  alla  B.  Tadca  da  Ferrara , c 
perche.  A.  1510.  >.  Altri  portati  al  Vcncr.  P,  F.  Gio. 
Battili»  di  Moya . A. 1567.21. 

Paolo  111.  già  A le  riandrò  Card.  Farnefe  Decano  del  Col- 
legio» c Principe  Romano,  eletto  Sommo  Pontefice-* 
perla  morte  di  Clemente  VII.  A.  1534*  a.  Propone  à 
principi  della  Germania  il  C óctlio,  ina  in  vano.  1 515. 
«.  Promoueal  Vefcouarodi  Botunu  M t AlfónfoOli- 
ca  luoSagriita.  a-  Intima  il  Concilio  Generale  in»# 
Mantoua  . 15)6.  j.  Dichiara  Tuo  Predicatore  Apolto- 
lico  F.  Biagio  Ximenea . ao.  Procura  di  riformare  gli 
Ecclcfiattici.  1517.  i-  Crea  Vicar.Gcner.  Apofiolico 
M.  F.  Gio.  Antonio  A prutino . j.  Inuia  fuo  Comìfla- 
no  cótro  alcuni  Frati  di  S.  Maria  delle  tirane  M.  F.Gi- 
rolamo  Seripando.  5*  C oncede  la  Fondanone  del  Có- 
uenco  delle  Monache  di  S.  Lucia  di  Ferrara.  1 5.  Si  ab- 
bocca có  Carlo  V.  e Franeeleo  l.Rèdi  Fràcia.  issi.i. 
Nomina  Vicario Gen.  Apoltolico  M.F.Girolamo»Se- 
npando.  7.  Crea  Vefcouo  inpjrtibmt  lufiàtlìum  Fati- 
che le  Mayquez  . t.  Vificarore,-c  Correttore  Apollo- 
lico  della  Congregatone  degl*  Cremiti  del  B.  Pietro  di 
Pila  F.  Nicolò  kcmagnani . io.  e n.  Concede  Ia_» 
traslatione  del  noliro  Conucnco  di  Bomferro  dentro 
la  Città  di  Valenza.  24.  Non  approua  vna  Conuenti- 
cola  fatta  tra  alcuni  Cattolici»  & Eretici , e perche. 

Sofpende  il  Concilio,  iui.  Crea  Vefcouo  Sa- 
lonienfe,e  Suflraganeo  d’Orliens  F.Fictro  Rofielcr.i  j. 
E di  Filade/na  K Girolamo  di  Toro  . 16.  Concede  il 
titolo  di  Religione  alla  Compagnia  di  Giesu.  a $40.  t. 
Concede  voa  pitti  all’Ordine  nnftro  mediante  il  Ge- 
nerale. a.e  j.  Dichiara  Pcaitctiere  Apofiolico  F.Teo- 
filoda Napoli.  14.  Conferma  ilBreue  di  efcncione-* 
dal  pagamento  della  metà  delle  Decime  Apoftoliche . 
a $4*.  a.  c 3.  Prohibifcc  à Frati  della  Sicilia  di  là  dal 
Faro  1/  dimorare  fuori  de*  loro  Conucnti.  4.  e s.  Traf- 
fenice  all*  Arciuefcouato  d*Amalh  F.  AlfonfoOliua 
•Vefcouo  di  Bouino  1 1.  Oca  Vcfcono  Vpfalcnfe  in_» 
Sardegna  F.  Michele  Mayquez.  12.  E poi  lo  trasferi- 
sce all’Arciuefcouato  Sacerenfe.  iui.  Comanda  à tutti 
i Vcfcoui,c  Prelati»  che  li  portino  al  Concilio  di  Tren- 
to. i)4a.  1.  Crea  Vefcouo  Elfinenfe  F.  Bernardo  Oy- 
gno.  it.  Prohibifcc  alla  Conferitori  de’  Monilleri 
dell*  Ordine  PalToluere  dalle  Ccnfure  fulminate  da* 
Superiori , e perche.  27.  e al.  Spcdifce  vn  Breoe  con- 
tro chi  predica  Dottrina  còtraria  alla  Cattolica  Fede . 
29.  Sofpende  il  Concilio  di  Trcnco»e  perche.  1543. 1. 
Dichiara  »che  li  Frati  dello  Stato  Venero  non  deuono 
pagare  le  non  la  metà  delle  Decime  impollc.  4.  e 5. 
Concede  à F.  Pietro  da  Villauezzofa  di  poter  fondare 
Cooucoci  uc il’ Africa»  c come.  4 5 • Intinta  di  nuouo  il 


Tauola delle  cofe  più  notabili; 


Concilio  di  Trento  » e perche . 1 J44.‘ù  A fua  con- 
rtmplactonc  fi  pacificano  1* Imperatore»  Pr  il  Rè  di 
Francia,  iui.  Conferma  l'elettione  di  S.  Tomaio  di 
Villanuou*in  Arciuefcouodi  Valenza.  7.  Crea  Vcfi* 
Colo  di  LclinaF.  Baldaflarre  Monacò  • io.  Conferma 
la  prò  otioncal  Vefcouatodi  Giennadi  F.  Ferdinan- 
do di  Caftrouerde.  1 1 . Condona  à nè  noli  ri  Religiofi 
vn  grane  errore.  1 6.  Ordina  à Cofimo  I.  Duca  di  Fio- 
renza » che  ritorni  à Padri  Domenicani  il  loro  Moni- 
fiero.  1545*2.  Crea  Vefcouo  di  Conlmbria  F.  Gio. 
Suare/.  7.  EtOpccnfc  F.  Frsncefco  della  Croce.  8. 
Concede  al  noltro  Generale  Ja  licenza  d*inuiare  va 
Vifìtacorc  per  la  Religione , e có  quale  autorità.  1 >46. 
3.  e 4.  Crea  Vefcouo  di  Teramo  in  Abruzzo  M.F.Gia- 
como  Barba  Napolitano . *.  Contende  con  Carlo  V. 
Imperatore.  1 54*.  »•  Crea  fuo  VicefagrifiaM.  E. Gre- 
gorio da  Padoua.j.  Pofcia elegge  F. Antonio  d* Acqua- 
pendente»  c perche,  iui.  OppretTo  da  molti  affanni 
muore.  1549*1.  Prima  di  morire  propone  d’ inuiare 
fuo  Legato à Carlo  V.  6c  ad  Enrico  Rèdi  Francia  , il 
noliro  Generale» &àifhnzadicht.  3.  Inclina  à cica- 
re  Arciuefcouodi  Napoli  il  noli  ro  Generale  » e poi  fi 
pente , e perche  • A.  15  50. 7. 

Paolo  IV.  già  Cardinale  Gio.  Pietro  Caraffa  Napolitano 
eletto  Sommo  Pontefice  per  la  morte  di  Marcello  !(• 
» 5 5 s*  « • Applica  con  gran  premura  alla  riforma  del- 
la Chrilhanità.  1556.1.  Procura  » che  fi  profegutfea 
l'importante  affare  del  Concilio  di  Trento  . iui.  Crea 
Vefcouo  diSegobria,  e di  Albarazrinail  P.Gio.  Mu- 
gnatonci.  4.  Lcua  ilConuento  di  £.  Agoitino  di  Go- 
mma inoltri,  c lo  concede  alla  Coogregationc  di 
Lombardia  » & à iltanza  di  chi.  1 1.  Conferma  la  Fon- 
danone del  Conucnto  di S. Maria  «li Malta.  16.  Ri- 
chiama dalla  Legationc  d*  Inghilterra  il  Card.  Regi* 
oaldol’olo.  1557.  i-  Acuì  furroga il  Card.  Gugliel- 
mo Pccoo  dell*  Ordine  de*  Minori,  iui.  E poi  fà  reità- 
re  nel  Regno  il  Polo,  c perche*  iui.  Trasferifcc  dalla 
Chiefa  di  Fonchiala  a quella  di  Lcira  M.  F.  Gafparo 
Calali,  a.  Contende  Con  Ferdinando  I.  Imperatore* 
c perche.  1551. 1.  Crea  Vefcouo  di  Niucrs  in  Francia 
F. Carlo  Ardicr.  7.  Quanto  fi  dnnofirafie  feucro,  mà 
giuftamente  verfo  de*  tuoi  Parenti . 1559.  1.  Perciò 
ri m oue  dalla  Legatione  di  Bologna  il  Card.  Carlo  fuo 
Nipote,  iui.  Fulmina  vn*  Editto  fcuexo  contro  i Re- 
golari viriti  dalle  loro  Rcligiooi  per  qualfiuogfiacau» 
fa.  6.  Prohibifcc,  che  i Vefcoui  Regolari,  quali  ritor- 
nano ne*  loro  Ordini,  non  pollino  pretendere  alcun 
vtficio,  7-e  a.  Muore.  9.  Sua  Vita  epilogara  iui.  Sci» 
mali , che  li  folle  nudata  la  fua  futura  eterna  gloria . 
iui.  Chi  li  Cucccécflc  nel  Pontificato  . io. 

F.  Paolo  d’ Ifchia  con  vn  Compagno  da  Geoazzano  fón- 
da il  Conucnto  di  Mafia  Lobicnfe  • A.  1524.  16. 

F. Paolo  Zabarella  Padouano  Arciuctcouo  di  Pari  muore. 
A.  1 5 2 5. 79-  hpitatCo  del  fuo  Sepolcro.  iui. 

Paolo  Marnino  ferine  voa  Lettera  di  congratula  rione  al 
noliro  Seripando  per  efier  fiato  creato  Cardinale.  A. 
1561. 4.  e 5.  Quanto  commendi  il  noltro  P.M.  Ono- 
frio Panuinio.  A. 1568.142. 

F.  Paolo  Fontana  con  vn  Compagno  fonda  il  Conuento 
di Caluanicio  A.15I4.  is.  Muore. A.  1 527.  i».  Epi- 
tatfio  del  fuo  Sepolcro . iui. 

Paolo  Leoni  da  Padoua  Vefcouo  di  Ferrara,  in  compa- 
gnia di  S.  Carlo  Borromeo  , ottiene  dal  Papa  la  con- 
ferma della  Congregatone  delle  Vergini  drrte  Orfo- 
line.  A.1572.  *• 

Paolo  Ardi  Cardinale,  e Vefcouo  di  Piacenza , prende 
per  (uo  Teologo, c Confefiórc  F. Gio. Battifta  Anto- 
nucci . A. 1574. 16. 

Paolo  CaualierCofcncino  otfc.ifce  alla  Religione  vn-# 
Conuento  io  Sigliano  , c con  quai  patti.  A.  1527. 
22. 

F.  Paolo  da  Siena  Lctror  publico  di  fagra  Scrittola  i«^ 
Piombino.  A.1561. 14. 

B.Plò» 


> 


Tauola  delle  co fc  più  notabili. 


R.  Paolo  di  S.CuglicIaiO  martiri  zzato  nell'  Inghilterra 
per  ordine  d*  Borico  Vili.  A.i  544.  a. 

Paolo  Giuuio  compone  vn*  Elogio  nobile  alnoltro  de- 
fonto  Cardinale  M.F.  Egidio  da  Viterbo.  A.  1532.9. 
F.  Paolo  Luchini  da  Pclaxo  Segretario  dcli’Ord.  e poi  Let- 
tore delle  Lettere  hu  nane  nella  (ua  Patria.  A. 1574. 19. 
F.paolo  Luebini  moderno,  e lue  rare  qualità*  A.r  > 74.19. 

Quando  ccfladc  di  viuerc . ini. 

F-  Paolo  di  Gicsù  latto  dente  dal  Generale  da  ogni  vfn- 
ciò  dell*  Ordine , e perche . a i J67. 3 2. 

B.  Pa: adito  bini  da  S.  Angelo  in  Colle  muore.  A .1  5 2 1.6. 

Sua  Vita  epilogata . 7.  lino  al  1 5. 

•F- Pallore  da  Veuccii  ricupera  il  Conucoto  di  Saluoreuo* 
le  in  Ut  ria  occupato  da'  Trai . a.  1 5 26. 27. 

F.  Patir.  10  creato  Vefcouo  nell’  Hibcrnia  da  Leone  X- 
A.IJI7.I7* 

F.  Pellegrino  Napelli  da  padoua  fcriue  alcune  Opere  con- 
tro gl*  Eretici  della  Germania.  A.  1559.  11.  Indica 
tempo  vincile.  iui. 

F-  Perotto  da  Monte  Granaro  Lettore  de' Monaci  di  Mon- 
te Morirò.  A.  1 $75- 47- 

Pelle  in  Trento  è cagione , che  li  trasferisca  il  Concilio 
in  Bologna.  A.i  547-1. 

Fiaccola:  la  Città  di  Piacenza  fi  follcua , Szimprcuifa- 
mente  aitale , Se  vccidc  Pier  Luigi  Farnefe  primo  Duca 
di  quello  Stato.  A.  1547.1. 

Pietra  della  $.  Cala  di  Loreto  da  chi  portata  via.  A.  1 5 5 a. 

4.  Mie  ben  tolto  re  Pituita,  e perche  . mi. 

F.  Pietro  di  Vzeda  Guerrcro  Lettor  publico  in  Alcali 

d'Henarcs,  e di  Salamanca.  A.  15*1.1).  Sue  Opere 
date  in  luce.  iui.  Ne  dedicò  vna  al  Generale  dell'  Or- 
dine. A. «57*.  »9- 

rietro  Luigi  Farnefe  vceifo  improuifamente  dal  Popolo 
della  Girti  di  Piacenza, e perche  . A i 547. 1. 

F.  Pietro  dall'Aquila  eletto  Prouincialc  dell*  Oilcruaaza 
di  Spagna.  A.  1517. 47. 

P.  Pietro  da  Bologna  Teologo  del  Cardinal  Lomelloi. 
A. 1575.29. 

F.  Pietro  Sanuti  Nobile  Venetiano  infigne  Letterato  • 
A.1522.7. 

F.  Pietro Suarez  eletto Prouincialc di  Cartiglio  nel  Ca- 
pinolo di  Duegnas . A.i  57*.  il- 

F.  Pietro  Stiglcro  gran  Letterato  nella  Germania  . A. 
l«?4  *»• 

F.  Pietro  da  Villauezzofa  fonda  il  Connento  di  Azamor 
in  Africa.  A.  1541-  4).  E poi  quello  diTabira.  iui. 
Muore  con  fama  di  vero  Senio  di  Dio.  A.  1 574*  a.  Sua 
Vita  epilogata . ~ iui. 

F.Pietto  Cai  a forra  di  Valenza  Peoir.  del  Papa.  A.  1 5 21.5. 
Ven.F.  Pietro  del  Cartiglio  Santamente  muore-  A.  1575. 

5.  Sua  Vita  epilogata  . iui. e a. 

F.  Pie.  ro  Rollclet  creato  Vefcouo  Salooicofe,  e Suffraga- 

neo  d'Orlicns . A. 1539. 15. 

F.  Pietro  de  Fine  creato  Vefcouo  di  Berito.  A.  1525. 8o. 

Muore.  A.15  37-7- 

F.  Pietro  di  S.  Agollioo  gran  Seruo  di  Dio, e celeberrimo 
Predicatore  nel  Regno  di  Portogallo.  A.  1573*24. 

F.  Pietro  Sale! li  Penitcncicrc  Apoitolico  . A.1534.  5. 

F.  Pietro  Errerà  inuiaco  Visitatore  nel  Medico , e da  chi . 
A.  1 j a j.  27.  Sconuolgcpiù  che  mai  quella  Prouincia* 
iui.  Ptiua  in  giallamente  del  Vicariato  delia  dettai 
Prouincia  F.  Gio.  di  S. Romano . iui. 

F.  Pietro  Clauixo  riceue  il  nuouo  Conuento di  Pucarano 
nel  Perù.  A.  1 567.  30.  Quanto  folle  ricco  quello  Con- 
ueoto . iui. 

F.  Pietre  Malon  Lettor  publico  di  due  Vniuerfità , Se  an- 
che celebre  Poeta . A.1573.I2. 

F.Pictiodi  Gamòoa  palTa  allo fetnprimento dell' Ifolc 
Maluchc  con  alcuni  Compagni,  e perche.  A.i  564. 23. 
F.Pietro  da  Mont’Albano  Teologo  di  Leonica  in  Francia 
A.i  s7j,  15. 

Ven.  F.  Pietro  della  Gratta  connette  gran  moltitudine 
d'infedeli  indtuerfi  Regni  dell' Oriente  «A.  1573. 20. 


Battezza  tré  Rè  di  Corona  con  alcuui  foro  Figli , c Pa- 
renti, iui.  Viene  perciò  encomiato  con  vn  nobile^ 
Elogio  dal  P.  M.  Lodouico  della  Caia.  ai.' 

F.  Pietro  di  Gcpeda  non  andò  nel  Medico , mi  ben  ti  nel 
Perù , e come  ciòfiproui  A.i)s7-  E*  colà  eletto 
Prouincia  le.  A.  1563.36.  Prende  il  poffclTo  del  Coo- 
ucoto  di  Chiechifacca.  A.  1 564.  a 1 . Palla  in  Spagna  , 
e perche.  A.  1568.  14.  I?  inaiato  riformatole  dclla^ 
Prouincia  d'Aragona.  iui.  Con  fama  di  gran  Seruo  di 
Dio  termina  la  vita . iui. 

F- Pietro  Giacomo  da  Pcfaro  Lettore  del  Moniftero  di 
S« iSaluirore di  Venetia . A.  1541.1$. 

F.  Pietro  Gio.  Abbate  di  Rochigena  gran  benefattore-* 
della  Religione.  A. 1526.  16. 

Pio  IV.  già  Cardinale  Gio.  Angelo  Medici  nobiliflimo 
Milancfc  eletto  Sómo  Pontefice  per  la  morte  di  Pao- 
lo IV.  A.  1 5 5 9.  io.  DààriucderelaCaufadc'Caraf- 
fefchi,cciò,chcne  Segui.  A.I560.  1.  Concede  vn  no- 
bile Priuilcgio  al  notlro  Seripando  Arciuelcouo  di  Sa- 
lerno- a.  Lo  chiama  4 Roma  con  grande  litanza  , e 
perche- iui.  lo  occasione  della  Sua  Cicatione  al  Pon- 
tificato , recita  vn*  elegante  Oratione  in  Milano  M F. 
Altdio  Stradclla.  10.  Conferma , e concede  vn  Priui- 
legio  à gl*  Ordini  Mendicanti  circa  il  pagamento  del- 
le Decime.  17. e n.  Spedito  molti  Legati  à Principi 
Chriiiiaoi , e perche.  A.i  561. 1.  Ordina  al  noftro Se- 
ripando la  modcratione  dell*  Indice  de'  Libri . 3-  E lo 
crea  Cardinale  di  S.  Chic  fa.  4-  Li  dà  il  Capello,  6.  E 
lo  dichiara  Legato  del  Concilio  di  Trento  dandoli  vn 
grò  irò  aiuto  di  denaro,  iui.  Trasferire  al  Vcfcouato  di 
Aralfo  F.  Franccfco  Ricardotti  Vefc.  di  Nicopoli . I. 
Crea  Coadiutore  del  Suo  Sagrifla  F.  Egidio  Valenti 
da  Pcfaro.  i$6j.é.  Inuia  due  altri  Legati  al  Conci» 
Jio  di  Trento,  e perche  . 1563.1.  Quali  fodero  • lui. 
Scuopie,  e punifee  alcuni  Congiurati,  che  tramauano 
d'vcciderlo.  1564-1.  Crea  Suo  Sagrila  F.  Egidio  Va- 
lenti da  Pcfaro  . 8.  Conferma  la  riforma  introdotta 
nei  Conuento  di  Rieti,  tf.  Muore.  »5*J-*-  Sua  Se- 
poltura , e risianone  . iui.  Prima  di  morire  rcuoau» 
tutti  i priuilegi  concedi  alti  Ordini  Regolari, che  Sooo 
contrari;  a'  Decreti  del  Còcilio  di  Tiento.  14-  Còccde 
grandi  Priuilegi  all*  Ordine  Milita: c diS.Lazaro.  a$. 
Pio  V.  già  Cardinale  Michele  Ghislicri  dell*  Ordine  Do- 
menicano , di  origine  Bologne  le  , eletto  Sommo  Pon- 
tefice per  la  morte  di  Pio  IV.  A.  1 5 66-  1 Battezzaci 
modo  mirabile  vn  U abino  Ebreo  cò  la  lua  Famiglia . 2. 
Si  con ucr tono  perciò  altri  denta  Ebrei,  iui.  Crea  Vef- 
couo di  Nepe,  e Sutri  F.  Egidio  Valenti  da  Pefaro.  3. 
Promouc  al  Vefcouato  Telcfino  F.  Cherubino  Lauofi 
da  Cailia.  4*  Concede à Midionarj  dell'lndic  Occiden- 
tali Priuilegi  grandi  intorno  à gli  atti  Parocchiali  • 

* 567. 3 5.  e 36.  Et  vn'altro  molto  importante  a fauore 
degl'  Ordini  Mendicanti  37-  e 38.  Crea  Gran  Duca  in 
Tofcana  Colmo  Medici.  1 5CS.  1.  Crea  altresì  iuo  Sa- 
grila M.F. Gioiello  Panfilo,  aa.  Promouc  al  Velco- 
uatodi  Preconi  Augufla  nel  Piemonte  F. Girolamo 
Fcrragatta.aj.  A Scolta  va' clamante  Orationc  nella-» 
Fella  a tutti  i Santi  dal  notlro  P.M.F.  Chnltolaro  San- 
totifio  di  Burgos.  30.  Còcedc  all* Ox  dine  Domenicano 
la  precedenza  totale  Sopra  tutti  gl’ altri  Ordini  Men- 
dicanti. 46.  c 47.  Còlermi  la  Cògregarione  di  Seto- 
lo di  SomaSca  lotto  la  noilra  Regola.  5).  E Vicario 
Generale  Apoltolico  F. Tadco  Guidelli  da  Perugia. 
i>6&.  17.C  18.  Annulla  alcuni  Priuilegi  concedi  a di- 
ucr  fi  Ordini  come  pregiudicia li  a tutte  le  Religioni  • 
36.  Crea  Vefcouo  di  Segni  M.  F.GioSeffo  P amilo  fuo 
Sagri  11  a.  1570.  14.  E di  Segua  F.  Nicola  AmbroCades 
da  Fiume.  15.  Comanda  alla  noltra Religione , cheti 
riformi  in  moire  cole,*c  quali  Siano  le  più  importanti. 
14.  Modera  in  qualche  parte  quello  Suo  comando,  e 
peiche-  25.  ConceJe  ad  alcune  Monache  di  S.  Maria 
Nuoua  di  Bologna  il  pattaggio  oel  Conuento  diS.Ma- 
ru  degl*  Angeli , c perche,  j).  Ortiene  vna  gran  Vit- 
toria 


Tauola  delle  cole  più  notabili. 


fona  contro  il  Turco  i e come.  1571.  i.ea.  E quella 
predice  à fuoi  Domenici.  1. Concede  il  pattaggiodel- 
le  nollre  Monache  di  Guailalla  all*  Ordine  Fianccfca- 
no.  29  Ordina  at  noli  ro  Generale,  che  facci  venire  in 
Roma  alcune  Monache  di  S.  Agoftino  di  Viterbo  , e 
perche  jt.  Confermai  Priuileg?  degl’ Ordini  Mendi- 
canti» egli  nc  concede  de*  nuotò.  j>.  Ordina  alli  fo> 
detti,  che  non  poflioo  confettare  Secolaii  lenza  licenza 
dell'O  dinario,  c mediante  vnrigorofo  dame.  iui. 
Muore.  157 a.  a*  Sua  Vita  epilogata  |.  Chi  folle  il  fuo 
Succettore . 4« 

Pioggia  miracolofamente  caduta  dal  Ciclo  per  irrigare 
l*arfe  Campagne  della  Citta  di  Valenza  all’arriuodi 
S.  Tomaio  da  Villanuoua  loro  Pallore  . A.  1545.1. 

Popolo  di  R .imbona  diucouco  Eretico , occupa  il  nollro 
Mooiltcro, e perche  . A.  154a.1i. 

Donna  Portìa  Medici  fonda  il  Conuento  di  S.  Clemente 
• di  Fiorenza,  & io  quello  fi  fi  Rcligiofa,  A.  15J6. 26. 

Perche  lo  dedicale  al  mentouaro  Santo  . lui. 

Poucri  ,chc  accompagnano  alla  Sepoltura  ij  Cadauere  di 
S.  Tomaio  da  Villanuoua  . A.1555.29. 

Priore  del  oollro  Conuento  di  Mantoua  prt  ttmpore,  in__, 
perpetuo  creato  Conte  Palatino  da  Carlo  V.  Impera- 
tore , e perche.  A1512.  19. 

priore, c Padri  del  Conuento  d’ Amelia  impetrauo  da_# 
Leone  X.  vna  gratta, e quale.  A.i  5 U«  U.  c 15. 
Protettori  dell*  Ordine,  che  fi  contengono  in  quello 
Tomo  ottauo . 

Egidio  da  Viterbo.  A.ijai.j. 

Marcello  Ceiuino.  A.1550  2. 

Raffaello  Ri  ano.  A.1515.27. 

Ridoln  A ciuelcouo  di  Fiorenza  . A.1549  9. 

Prouincia  di  C ailiglia  diuifa  in  due  parrà  per  ordine  del 
Generale.  A.  1527  «I»  Chi  lotterò i Rei igiofi,  chò 
fecero  quella diuiliooe.  14*  Et  1 Proumciali  di  quel- 
la • iui. 

Prouiociali  di  Cartiglia  , e di  Audaluzia  ottengono  dal 
Papaia  lacolu  di  celebrare  i loro  Capitoli  durò,  in 
ere  Anni.  A.1530.  11. 

Q 

aVintioLucidi.Vefcouo  di  Mileto  concede  i F.  Do- 
menico da  Bellone  la  Fondatione  del  Conuento 
del  Pizzo.  A.i 547.  29. 

R , 

RAffielle  Riario  Protettore  dell’Ordine  conferire  la 
Cura  della  Chiefadi  S.  Maria  Egittiaca  di  Roma  a 
F.  Stefano  da  Genazzano  ,c  perche . A.1515.27. 

Vcn.  F.  Raimondo  Clarct  martirizzato  dagl’ Vgonotti  in 
Geaunc.  A.  1570.  3. 

F.  Raimondo  Muchroauma  VcfcouoClocorenfe  in  Iber- 
°*a*  , . , A.  15  50.  j. 

Rcginaldo  Polo  Card.  Inglcfc  Legato  del  Papaattoluc^ 
1*  Inghilterra  dalle  Cenlure  contratte  per  1*  Eretta . A. 
>5)4.1.  E' richiamato  dalla  Lc^ationc.  A.  1557  1. 
Suo  Succettore  quale . iui.  Retta  poi  egli  oel  Regno, 
come,  e perche,  iui.  Muore.  A.1551.1. 

Regno  dei  Chico,  e lua  deferite  ione  • A.1571. 37. 

Rcligiofc  : Alcune  Religiolc  fondano  il  Conuento  delle 
■olire  Suore  dell’  Incarnatone  di  Lima.  A.  1551. 15. 
Altre  prendono  I*  Habiro  nello  Hello  Monillero.  iui. 
Religiofi  Mi  (Sonar  j,  & altri , &c.  Quelli  di  Louanio  per 
mezzo  d’vn’Ottia  miracoloni  ettinguono  vn  gride  In 
cenilo  nella  CitU.A.i  5 it.  15.  Altri  deputati  i'deci 
dcre  vn  (concerto  inforco  nell’ eleggere  il  Prnuinciale 
di  Caihglia.  1521.  21.  Quelli  di  Mindclaimo abban- 
donano  il  loro  Conuento  , c psiche.  1525.19.  Altri 
dettmati  à diuidere  la  Prouincta  di  Calligliain  due 
parti.  * 517. 14.  Altri  bramoli  di  pattare  alla  Mittione 
de!  Medico.  1513.6.  fino  all*  1 1.  Altri  pattaoo  nel 
Mctttco  focto  la  (corca  del  Vea.  P.  F.  Francesco  delia 
Croce.  1595.I.  Altri  a*  inuiano  pure  nel  Medico.  1 0. 


e 1 1.  Altri  vccifi  in  Londra,  di  chi,  e perche.  1536.  aj. 
Altri  martirizzati  per  la  S.  Fede  • 1537.4.  Altri  fono 
fatti  morire  miferamente  nell’  Inghilterra . 1539.  t. 
Quelli  della  Sicilia  di  la  dal  Faro  ottengono  vna  gra- 
tta dal  Papa.  1 541.4.  e 5*  Altri  eletti  a riformare  le 
Cottitutioni  dell’Ordine.  «54J.  3>  Altri  martirizzaci 
nell1  Inghilterra, c chi  lotterò.  1544.  2.  Altri  piùillu- 
Uri  del  Reai  Conuento  di  S.  Filippo  di  Madrid.  1547. 
a6.  Altri  martirizzati  nell’  Inghilterra.  1 5 49.  a.  Altri 
pattano  di  Spagna  nel  Perù.  1550. 16.  Ottengono  da 
Carlo  V.  vna  gracia  (ingoiare.  17.  ci8,  Partono  pet 
Sluiglia,  ed*  indi  pattano  oel  Cadice  19.  S’imbarca- 
no fopra  la  Flotta  Reale  ,e  giungono  al  Porto  del  No- 
me di  Dio,  e di  Panama,  iui.  In  Siuiglia  riceuono  vna 
Lettera  del  Prouinciale  di  vane  Iitruicioni . 20,  Loro 
fanti  efcrcitij.  iui.  Giungono  oel  Cagliao  Porto  di  Li- 
ma, c con  quanta  accoglienza riceuuti.  1551. 19.600 
al  27.  Altri  podi  di  famiglia  nel  Conuento  di  Lima. 
29.  Altro  Lctcor  di  Logica  à Giouani  d’ vn  Collegio 
della  Compagnia  di  Giesù*  1 5 54.  >4.  Alerò  diliende 
la  mcdcma,ccomc.iS.  Altri  fanno  il  Cimile  in  Saia- 
manca. iui.  Altroché  proiettarono  nel  detto  Conuen- 
to. ai.  Altri, che  hanno  letto  nell’ Vniuerttrà  diOf- 
luna.24.  Altri  intigni  tìgli  del  Conuento  del  Borgo 
S. Sepolcro.  1555. 39  Altri  pattano  nella  Prouincia 
de’ Conchucci  nel  Perù  à predicar  . 1556  2.  Sono  da 
quei  Barbari  crudelmente  martirizzaci,  iui.  Chi  tolle- 
ro li  mentouaci . iui.  Altro  Mittionario  inttgne  nel  Pe- 
rù. 3.  Altri  pattano  nella  Prouincia  di  Guamacuccio 
nel  Perù  à predicare  la  S.  Fede.  15  >7*  >4*  Altri  nella 
detta  Prouincia  per  il  medeiimo  elicerò.  15,  Alci  pal- 
lino a predicare  nella  Prouincia  di  Laimebainba , e di 
Mayobamba.  un.  Altri  pure  nel  Medico.  16.  Alci  Vi» 
Aratori  nel  Perù,  c Medico,  a 5 $ s.  s.  Altri  quietano 
certe  feditemi  còmode  contro  il  Rè  di  Spagna . 1559. 
so.  Quelli  di  Fjrsltenteld  pattano  m alci  Mooittcu. 
e perche  25.  Altri  martirizzati  in  Francia  dagl*  Vgo» 
notti.  1 561.2.  Altri  perfeguitati  ua  Calumati.  1562  3. 
Altri  Miitiooarj  nel  Perù  . 1 563.  29.  Altri  pattano  al 
Concilio  di  Trento.  32.  Altri  vccitt  dagl’ Vgonotti 
in  odio  della  Fede.  1564. 1 9.  Altri  pattano  col  Viceré 
del  Medico  allo fcuoprimento  dell’  Itole  Malucche,  c 
perche.  2 2.  e 2 3.  Scuoprono  la  prima  deli*  Ifole  Filip- 
pine. 1565. 21.  Loro  felice  elico,  mi  22.  e 23*  E poi 
giungono  nell*  Ilota  Luronia,  e di  Zubù  5 e nella  Cttà 
di  Manila  (ondano  vn  Conuento.!  566, 21.  Altri  mar- 
tirizzati dagl’ Vgonotti . 1567. 2.  tino  all’  *.  Quelli 
dell’ Indie  Occidentali  fono  pciuilegiati  da  P10V.  c 
come.  35.  e 36.  Altri  martirizzati  dagl’ Vgonotti  nel 
Conuento  di  Sauimano.  1 $6*.  13.  Altri  fatti  Martiri 
di  Chmlo  da’  Mori,&  ouc.  1 569. 2.  Chi  (attero  li  Re- 
ligioli.  3.  Ouc  ripolino  i Corpi  d’ alcuni  di  loro.  4. 
Cniiilerilca  il  loroglonofo  Martirio . iui.  Altri  fatti 
morire  da’  Calumiti  1. 5.  Alni  pattano  Vttttatori  nel 
Perù,  e per  ordine  di  chi.  28.  Alrri  martirizzati  dalli 
Ridetti . 1 570. 3.  e 4.  Altri  pattano  alla  Mirtìooenel- 
1*  Indie  Orientali.  1572*10,  fino  al  14.  Altri  perle- 
guicati  dagl’  Eretici  in  Fiandra.  23.  Alni  nel  Perù  per 
predicare.  1573.  li.cao.  Altri  nartiriz/ati dagl* Ido- 
latri. 1)75-30.  31. e 3i.  Alrri  inuiari  alla  Milìiont-z 
nel  Regno  del  Congo , e nell*  Itola  di  S.  Tomaio . 44. 
Che  cola  li  arnioni  Ile.  45.  Alrri  pi  i liiullri  Jdcll’infi- 
gne  Collegio  della  Cuti  del  Medico . 58. 

Reliquie  del  Vcn.  P.F.G10.  Ramila  di  Moia,  quanto  mi- 
racololc.  A.  15*7.16. 

Ridotti  Cardinale,  Arciuefcouodi  Fiorenza, e Prof ett ire 
dell’ordine  nollro,  elegge  per  Mae  irò  della  fua  Fa- 
miglia F. Ambrogio  Quilteiiio.  A . 1 5 49. 9,  Muore . 1 2. 

F.  Roberto  Goin  faluatt  per  voler  del.  Lido  dalle  .mini 
de*  perfidi  Vgonotti  • A.i  566. 5. 

Rodi  attediata,  e prefa  da  Solimano  . A.  15  ai.  t. 

D>  Rodrigo  dalle  Torri  ,tatmca  i l nollro  Conuento  di  So- 
riM»  A.t  )37. 1 2. 

Veti. 


t 


I 
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Vcn.  P.  F.Rolri’o  de  Anodi  martirizzato  con  quattro 
Compag  «I  dell*  Inghilterra . . A.1949.  2. 

F.  I . odi  igo  de  Svlis  ottiene  da  D.  Garzia  Ponce  di  Ltone 
ateune  Cale  in  Granata  per  fondami  va  Conuenta  più 
bello,  e capace  del  primo*  A.  1**9.  io.  Patta  con  cin- 
quanta Compaq  ni  a rii  urinare  la  Proumcia  di  Ango- 
li*,e per  oidme  di  ciu-  A.i>6|.  26. 

Roma  prela,  e lacchcggiata,  come,  e da  chi.  A.  15x7. 
i*c  a*  Viene  liberata.  A.ijia.  1.  Quanto  compian- 
udì  Clemente  VII.  2. 

Ro  ano:  per  mezzo  del  Santittimo Rofario  flimafì , che 
li  Chnrtlaui  ottenertelo  vna  gran  Vittoria  cootro  i 
Turchi  .i)7i.  Quanto  tenuto  in  deuotionedal  no» 
Uro  I*.  S Anodino . j.  Si  dima  deriualTe  da*  SS.  Apo- 
lidi. iui.  Nel  modo,  e forma  eh*  hota  li  recita  fù  liti» 
tutto  da  S.  Domenico  . iui.  E mantcouco  in  dcuotio» 
ne  in  Bologna , e da  chi.  iui.  Quanto  altresì  lodato  da 
vn  tuo  gran  diuoro.  6. 

Roìcìo  di  dalneo  Cieco  liberato  dalla  nortra  B.  Chritti- 
na  dall'Aquila.  A<M4l.a{. 

F.  Rugicro  di  Bruges  con  molta  de (Irezza  ricupera  per  U 
Religione  il  Conuenro  di  Colonia.  A. 1*43.  41. 

F.  bugierò  il  giouine  di  Bruges  è mandato  Vifiutore  in 
Frane  a,  e pc  che.  A.  1 9*  t*  eletto  Priore  del  gran 

Conueotodi  Paigi-iui.  Indi  è pocon'è  pnuato,  co- 
me, e perche. iui.  E*  creato  prouinciale  della  Fiandra, 
benché  attente.  iui.  Rifiuta  il  Suiiraganeato  di  Tor- 
nai. 1 5 4 1 - 14*  E1  deputato  con  cinque  Compagni  ad 
eleggete  il  nuouo  Prouinciale  di  Fiandra.  A.  15 ex.  3 1. 

S 

SAir  •>  Tuparo  con  la  Regina  Tua  Moglie  conuertici  alla 
Fede  per  la  fiuta  predicanone  del  Vencr.  P.  F.Gio. 
Viuero.  Artit.io. 

F.  Santi  A Libo  da  Monte  Reale  eletto  publico  Lettore 
nello  Studio  di  Pauia . A 1 3 17.  4 1 • 

f.  Santi  Vsberci  Domenicano  con  Quanto  decoro  mante* 
nelle  in  Bologna  la  diuotmne  del  Saotiflimo  Rotano  • 
A.i  57 1.  $•  Quasi*  fotte  bene  fico  alla  fuaChiefa.  iui. 
F.  Santi  «la  Bologna  Lettor  publico  nella  Cattedrale  di 
Vrbmo.  A.1347.  »I* 

F Se. pione  da  Genoua  Latore  de*  Monaci  Gicronitr  iani 
del  Ca.tcllaccio.  1361.21.  b*  eletto  Teologo  del  Vcf- 
cou-j  Nebicnlc.  A.  1 57  3*  a 9 . Pofeia  tuo  Vicario  Ge- 
nerale . iui. 

F.Scbaitiano  Brollo  da  Fano  pada  al  Concilio  di  Tren- 
co.  A.i*6j.  3 2-  Muore  . A.i }6g. sa. 

D.  Sebattuno  1.  Rè  di  Portogallo  affitte  con  la  fua  Cor» 
U,  e fa  Capei  la  Reale  ncllanodraChtcfad'  Euor*_# . 
A.  1373-13.  Etafcolta  vna  dotta  Predica  fatta  da  F. 
Spinto  da  Vicenza,  iui.  Niega  vna  grada  al  nottro 
Generale , e perche . 12.  Elegge  per  fuo  Predicatore 
F.  Michele  Santi  Portogliele.  A.  1 >74.  1 4.  Ordina  ila 
fabncacou  fuc  ipcfe  per  la  Religione  il  Conuentodi 
Ormuz nell* inuie Orientali.  A»r  s?6-  a?. 

F.Scbaitiano  da  Tiuoli  acquata  per  la  Religione  il  Con* 
ucnto diCaitel  Rubiano.  A.i  $67.41. 

F*  Se  haitiano  ur  Reyna  patta  nel  Medico  con  altri  Semi 
di  Dio.  A.1313. 10. 

F.Scbi diano  d:  Genoua  gran  Miniilro  Spirituale  dell'Im- 
peratore Mailimiliano . A.i  jón . 2 3. 

F.Scbaitiano  lofeam  Po: toghe fc  Predicatore  di  D.  lfa» 
bella  Regina  di  Spagna.  A.  1332.7*  Recita  vn*  ele- 
gante (Jrationc  nell1  Esequie  del  DucadtAlburquc- 
que  • A.  1 366.9.  Quanto  fotte  dotto,  & erudito  • A. 
1371.  il.  Compone  alcuni  dotti  Commentar;  fopra 
il  Profeta  Giona . A.  1 372.21.  Quali  trafmettein  Ro- 
ma d*  ordine  del  Generale,  iui.  Patta  à viucre  nel  di- 
uoto,c  tolicano  Co.iuenco  di  Pegnaienna.  29.  Ritor- 
na dalla  fola  udì  ne  Predicatore  10  Luboua  A. 1376  21. 
Selmio  Gran  Tu  co  li  rende  padrone  dell'imperio  del  Sol* 
dano-  A.i  3 16.  a.  Minaccia  di  volger  1 armi  contro  de* 


(./indiani  dcll'Occideore,  e Settentrione . A.i  $it.  Ù 
Muore  diuorato  da  vna  Caucrcna.  A.  1 j ao.  2.  Suo  Sue» 
ccttore  quale.  il"» 

Sellino  II  Gran  Turco  trafeura  di  dar  foccorfo  à Ribelli 
Morefehi  di  Spagna,  e perche.  A.  1370. 1.  Attalifceit 
Regno  di  Cipro  , e le  ne  rende  padrone . 2. 

Seminario  ,ò  Nouiziatodi  s.  Giacomo  di  Bologna  fauo- 
rito  da  Gregorio  XI  li.  e come.  A.  147*.  a 3.  e 26,’ 
Senato  di  Fiorenza  ordina,  che  ila  atterrato  il  noltro 
Conuentodi  S.  Gallo,  e perche.  A.  1$ so.  il.  B ne 
attigna  vno  dentro  della  Circi.  iui. 

Senato  di  Genoua  fi  ittanza  a!  Papa , che  il  nottro  Con- 
uento  di  S.Agottino  fi  a dato  alla  Congregatone  di 
Lombardia  ,e  perche.  A.»  5 S6*  * *•  Come  ciò  fi  proni. 
12.  Il  tutto riefee  vano,  e per  opera  di  chi.  il* 
Senato  dimena  ordina  lia  atterrato  il  Conucnco  delle.» 
nullrc  Suore  di  $ Maiia  Maddalena  fuori  della  Città  . 
A.  1 s 26. 29  Doppo  qualche  tempo  li  attegnano  vna 
Cafa  per  habic  arai . fo*- 

Senato  di  Venetia,  e fua  Inhibitione  contro  quelli , che 
portano  via  Libri  dalla  nollra Libraria  di  S- Stefano. 
A ijjo.13. 

Sepolcro  di  fmilfimoDiafpro,  oue  tipou  il  Corpo  del 
Ven.  P F.Lodouico  di  Montoya  da  chi  fatto  fabticare. 
A*»S7I«4. 

Suor  Sentina  Balzani  Monaca  in  S.  Maria  Nuaua  di  Bo». 
fogna  con  due  Compagne  irtruilce  , Si  ammaeifr*-* 
quelle  di  S Maria  degl' Angeli.  A.is7©*IS« 

F.  Serafino  da  Le  cocco  itampa  la  Vita  del  Vener.  Pietro 
Miasma.  Mftf*  «7* 

F.Siluellro  Mencio  gran  Letterato,  & infigac  Predicato- 
re. A 1316.  1.  Majre.  A.ijij.il. 

Ven.  F.  Silucitro  Mirafolio  Priore  di  Geauoe  martiriz- 
zato dagl*  Vgonotri  con  altri  Rclìgiofi . A.»  370*  l* 
Siluetìro  di  Pircllo  dona  al  nottro  Conuentodi  Solona  la 
Omelia  di  S.  Maria  di  Cottantinopoli . A-i  >67. 4«* 
Siluettro  Mentio  da  Cattiglione  Aretino  dà  alle  ttampe 
vna  dottittìma efpofitione fopra l’Apocali  1T1 . A.  »5*7- 
9.  E fù  comporta  dal  nottro  F. Filippo  da  Mantoua.ini. 
F.  Simone  Brace  iolati  da  Padoua  patta  al  Concilio  di 
Trento. 

F.  Simone  da  FiorenzagranLetteratovà  al  Concilio  di 

Trento. A.  1363.12.  Muore.  al. 

Simone  S.Agau  Canonico  dell’  infigne  Collegiata  diS. 
Maria  Maggiore  di  Bologna,  quaoto  dinoto  del  San- 
tiflimo  Rofario.  A.  1371*6.  L’  honora  peicio  con-* 
quindici  Dittici.  >ui* 

F.  Simpliciano  lorrini  Confettare  del  Cardia.  Paleotti 
Arciuefeouo di  Bologna.  A.i374*»7* 

Soldati  di  Carlo  V.  e del  Ròdi  Francia  atterrano , e di- 
rtruggonodue  nolin  ConuencL  A.  1316.23.  Altri  di 
Carlo  Duca  di  Borbone  facchcggiano  Roma.  A.  1 3 az- 
ze Efeoao  dalla  detta  Circa.  A.  11  al.  1 In  poco  più 
d'vo'Ann?  fono  quali  tutti  da  Dio  guittamente  puoi- 
ti.  iui.  Altri  dillruggono  il  nottro  Coouento  dclMon- 
douì  nella  Marca Trcuigiana.  A liHilf* 

Solimano  eletto  G«an  Turco  per  la  morte  di  Sciimo  fuo 
Padre.  A.i  320.  a-  Attedia,  e prende  Rodi  A.  ijia-a- 
Ricupera  il  Gran  Cairo  Metropoli  dell*  Egitto  premi i 
da  Acmet  fuo  ribelle . 1324-2-  Occupa  Buda  cò  altre 
Città  dell*  Vngheria . 1 3 *9*  *•  Attedia  Vicna,  mi  poi 
fi  ritira  per  timore  di  Carlo  V.  ini.  Torna  in  Cottan- 
tinopoli  fuergogoato , come,  e perche.  1332-1.  Ten- 
ta di  {cacciare  1 Portogbett  dall’  Indie,  mi  in  vano  . 
in!.  2.  Si  muoue  controiCaualieri  Gicrofolimita- 
ni  1363.2.  Mi  poi  lafcia  1*  imprefa  con  fuodinno* 
e vergogna . *u*« 

F.  Spinto  Anguifdoladi  Vicenza  patta  in  Malta , e per- 
che. A.j 363.  la.  Predica  nella nottra Chiefa  d* Euora 
alla  prefenza  di  D.  Sebeftiano  I.  Rè  di  Portogallo* 
A. 1373.  29.  E creato  Procurai.  Gencr.  A.i57J*»«* 
F*  Merano  da  Recanari  gran  compofitorc  di  Mutici , e 
Prcdic  atore  celeberrimo  • A.  » 3 i *•  * ì* 

F*  Stc- 
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F.  Stefano  d'Ancona  creato  Abbate . A.i  j > » . 9. 

F. Striano  da  Vercelli  Le: tote  de*  Monaci  di  Villa  .uotia. 

A.i  j74-  JS. 

F. Stefano  di Salazar,  fuo  ingrelfo  ncllaUelig  ne.  A. 
t)6i.  )4,  Suri  ifudj,  e partit  ilo  nel  Medico»  ini.  Si 
ritiri  in  va' Itala,  e perche.  lui.  radiai  Capitolo  di 
Padova , perche , e per  ordine  di  chi . 1 $•  Ottiene  li- 
cenza dal  Generale  di  Adotterà:.'!  in  Bologna,  rui.  E 
di  fiate  nella  Corte delt'Arciucfcouo  di  Valenza,  iui. 
PaTa  dall'Ordine  nodroal  Cartuliaoo . A*  1 5*9. 30. 

T.  Stcfino  da  Gcnaarano  famigliare  del  Cardia.  Rurio  • 
A. 151  j*2/.  Quanto  da e<To beneficato  . idi. 

f.  Stefano  da  R.imbona  infigne  Predicatore  fa  (lampare  - 
1*  Opere  dd  li.  Simone  da  Caffo,  c la  V ita  dello  llefTo. 
A.l>»7«  45. 

Soppclctiii  del  Conueoto  ncflro  di  Rodi  conferirne  in 
quello  di  Nicolia,  come,  e pcichc  . A.i>xo.z4. 

T 

B.TT  Adea  da  Ferrara  muore. A.  1 526.  a.  Sua  Vita  epi- 

X logica.  3.  fino  al  9. 

F.  Tadco  Iberncfe  creato  Vefcouo . A.»  5 20.  9. 

F.  Tadco  dalla  ftipar rintana  Lettore,  pone  alle  Stampe 
la  Vita  di  S.  Monica.  A.  1574.21 

F.  Tadco  Ornielli  da  Perugia  fletto  Procurat. tiene rale 
di  tutto  I*  Ordine  nortro . A 15*4.0.  E poi  Vicario 
Generale  per  la  morte  dclGer.er.Chriftofatoda  Pa— 
doua.  1569  17.  E*  conhrm-.ta  dal  Papa  lafua  clcttio- 
ne.  iui.  e il.  Jnuia  due  Lettere  circolari  a* Superiori 
della  Religione,  cloro  contenuto  19.  fino  al  23.  Cò 
cede  voa  gratta  (ingoiare!  M.Francefco  Serrano.  39. 
Dichiara  Cromila  generale  deila  Religione  F.  Girola- 
mo Romano  idi.  Fauonlcc  F.  LodotiicoCapodi  Vac- 
ca, e perche.  «570  20  t* eletto  Generale  di  tutto 
1* Ordine  nel  Capitolo  li  l^rugia i21.21.en.  Inuia 
lettere  ci:  cola  sperine  odurre  ne'Conuenci  vna  ri- 
forma per  comando  di  Pio  V.  e qual  fofle . 24-  e 2 >. 
Vnifce  il  Conucntodi  Monte  Pulciapo  i quello  di  S. 
Bartolomeo  dalle  Vallcte.29.  Incorpora  il  Cóueneo  di 
Mardalla  à quello  di  S.Spi rito  di  Firenzc.iui  Acceca 
i\  Còueuro  di  M aiTeraoo.  1571.27.  Ordina  al  Pr  >oin 
ciale  dell'  Vrabna,  che  facci  fare  la  folenne  Profcilìone 
alle  Monache  di  Amelia.  |.  Comanda  alProcur.Gen. 
Che  ferini  >1  P ic  e di  Viterbo,  che  debba  mutare  quel 
le  Monache  in  Roma , emendo  richiede  dal  Papa  .3  •• 
Supplica  I*  Arci  .etcouo  di  Rauenna a concedete  !a_> 
tr  asiauone  d’ aicuoc  Monache  poucre  dette  le  Mu<  ate, 
in  vn  alci  Coniente  ji,-  La(ciafuo  Vicario  rientra- 
le ni  «•cestóne  da  vifira.  M F.  AleiTio  St;  ideila  Procu- 
rar. Generale  . 1572.  20  Ordina  à M F.  Scbailuuo 
Tofcani  Portoi»he(e  , eheinui;  à Roma  vn'  Ope**  in- 
figlie  , «perche.  aS.'Otc.cnedil  Papa  vnBrcuc  fimi- 
tat  < parar  Macitn  nelle  P oumeie  Oltramontane  31. 
e li.  E poi  vru  gratta  (ingoiare,  e quale  fra*  37  c |S. 
Concede  la t.aslacionc  delCorpo del  Ven-P. F.Lodo- 
*ico  di  Montoya  a 1>.  Eleni  di  Lincidro.  • 573.  ♦ Or- 
dina a F.  C o della  Pace,  ò di  Badajoz , che  incorpori 
il  Conuento  della  Speranza  à quello  di  Guelma,  e con 
quali  patti.  29  Ordina  fia  trasferita  vna  Irnagine  di 
Maria  Vergine  molto  miraeoi ofa  vicino  al  oodro  Cò- 
liento  d' Vrbioo , nella  nodra  Chiefa , c perche . jo. 
Chiede  vna  grada  al  Rè  d»  Portogallo , mi  non  l’ ot- 
tiene, c perché.  32.  Concede  la  Fondanone  de!  Con- 
ueoto delle  noltrc  Suore  di  S. Monica  di  Lisbona,  e co- 
me. 4 1 . Prende  Cotto  il  gouerno  dell*  Ordine  il  Moni- 
fiero  delle  Suore  di  Remerà.  42.  E*  coofi;  maro  Gene- 
rale nel  Capitolo  celebrato  in  Roma.i  j7  $- 1-  Procura 
d*  impetrare  voa  gratta  dal  Papa  à prò  di  M.  Floro  da 
Paula , ma  in  vano  , e petchc.  1 $.  Ottiene  la  Fonda- 
none del  Concento  di  Roocilione , e da  chi.  $ 4.  Kin- 
gr.ua  il  Vcfcooo  di  Leira,  hauendo  (ondato  vn  Mo- 
nili «0  pei  la  Religione.  97*  Oliò  imitata , e dedicata 


v n'Opera  molto  infigne  dal  P.  M.  Pietro  d ' Vzedai 
>576.19.  Ordina  àM.F.ScballiaiioTofcani,  cht> 
pfli  dalla  folitudine  , à predicare  in  Lisbona.  21. 
Quanto  hor.orafic  F.Gio.  Euangelilla  Scluago , St  in 
qualoccifione.  22  Ottiene  da  Gregorio XIII.  voi 
p atiaperil  Nouiziato,  ò Seminario  di  S Giacomo  di 
Bologna.  25.026.  Ordina  liano  ripigliati  per  la  Re- 
ligione li  Ccnuenti di  Zompano,  c di Minorici,  a*. 

F.  Tadco  da  Rimini  Lettore  in  vn  Mooillero  di  Religiofi 
Crociferi.  A.I574.  >t. 

F.  Teodorico  di  Munfler  granPredicarore.cSeiuodi  Dio 
muore.  A.i 5 15. 19.  Òpere  da  esodate  io  luce.  iui. 

Teodoro  Pij  da  Carpo  Vefcouo  di  Faenza  concede 
Fondanone  del  Conucnto  delle  ncllre  Suore  di  Mo- 
digliani, chi.  A.154S.  17. 

F.  Teodoro  da  Mantoua  eletto  Vie.  Geo.  della  Congre- 
ga: ione  di  Lombardia  nel  Capitolo  di  Calale.  A 1551. 
17.  Pofcia  io  Milano.  1 5 5 S.  12.  E*  rieletto  nel  Capi- 
tolo celebrato  nel  mcntoua to  Conucnto.  A.  1565. 1 j. 
F.  poi  in  quello  di  Mantoua.  A 1571.  33*  E'dinuouo 
eletto  Vie.  Gen.  nel  Capitolo  di  Rrefcia . A.  1 j 74.  2 j. 

F.  Teofilo  Portoghese  ora  auami  il  Papa,  e perche*  A. 
Z54S-SF- 

F.  Tcofilo  Lombardo  cupone  alcune  Opere.  A.  1 5 49»  ) 3* 

F.  Tcofilo  da  Napoli  gran  Tcotogo,  Se  Oratore , ora  fou- 
uentc  nella  Capelli  del  Papa . A.  1 5 3 7.  *•  Recita  vna 
eleganti  dima  Orationc  nell*  Efcquie  dell*  Imperatrice 
Ifabella  Defonra.  A.  1539*  3-  E*  creato  Pcnirenciere 
Apollolico.  A.  1540  14.  Quanto  foife  inclinaroad 
in  legna  re  le  Lettere  Immane  A.154X.4.  E per  ciòf> 
re , lafcia  di  Ilare  al  (eruitio  del  Cardinale  Ridolfi.  iui. 

F.  Teofilo  Trcuiglio  eletto  Vicar.  Gcncr.  della  Congrc* 
ga rione  di  Lombardia  io  Viadana . A. 1564.  32. 

F.  Teofilo  Gallinoni  gran  predicatore  io  S.  Petronio  di 
Bologna,  opera  fta  iftituito  1* Ofpitale  de*  Mendicanti 
in  detta  Città.  A.1561.999 

Sm  Tcrefa  educata  nel  Conuento  delle  noftre  Suore  d’ A* 
ulta.  A 1539  7»  Poi  prende  1*  Habito  io  quello  del- 
P incarnar  ione , e perche,  iui.  Suo  tellimnnio  intorno 
alla  (antità  della  vita  di  quelle  Religiofe  dalle  quali  ftl 
educata . iui. 

Ven.  F.  Tiberio  Piccolomini  prende  1*  I Ubico  noftro  nel 
Conuento  di  Lecceto.  A.151515. 

F.  Timoteo  da  Cremona  promoue  con  la  fua  fama  predi- 
catione  la  fabrica  dell*  Ofpitale  de’  Mendicanti  nella 
fua  Patria.  A.i  569.26, 

S.  Tomaio  da  Villanuoua  e Tendo  Priore  di  Salammo^ 
accetti  alla  Rei igiooe  il  VcO.P.F  Girolamo  Xm.cncz, 
A 1519-  14*  Fa  fare  la  folenne  ProfeTtone  al  Ven.  P. 
F.Alfonfo  d'Orofco.i  523. 1 «.  E*  confirmato  nell’vffi- 
ciodi  Vifitatore  della  Prouincia  riformata  di  Cadì- 
glia , b:  ài  danza  di  chi  • 1525.16.  E‘  eletto  Prouio* 
ciale  delPÀndaluzia.  1527.14.  Fonda  per  la  Religio- 
ne il  Collegio  d*  Halcaladheru.es  1 527,23.  Fi  fare  la 
folenne  Profcflionc  à F.  Nicola  d’Ezcarona.  1533.  ss* 
E eletto  Prouinciale  di  Cartiglia  nel  Conueoto  di  fiur- 
gos.  1 534.  i4»  Concede  dodici  Religioli  a!  Ven.  P.  F. 
Franccfco  della  Croce,  e pere  he.  1 51  y,  7.  f . Inula  nel 
Medico  alcuni  Religiofi-  10. c 1 i.Riccuc  alla  Religio- 
ne F.  Nicola  detto  di  Tolentino.  1537  9.  Perche  rode 
chiamato  dal  Generale  in  Toledo.  i Quanto 

filmato  dalla  Vencr.  Madre  Suor  Maria  d*  Aragona.  9. 
Or  iene  dal  Generale  voa  gratta  notabile.  10,  E elet- 
to da  Carlo  V.  Arciudcouo  di  Valenza  . 1544.3.  Ri* 
cufa  vna  cosi  gran  Dignità,  iui.  Ma  coiirctto  dall'Vb* 
bidicnza.e  dailaScommunica,  accetta,  iui.  Scriueal 
Generale  chiedendoli  licenza  di  aTumere  tal  Carica , 
con  altre  particolarità.  e $.  Che  rifpoda  otteneT«.6. 
E*  cootirmaea  lafua  elezione  da  Paolo  I fi.  7 . Kiceus 
vn*  altra  Lettera  dal)  Generale.  ».  Palla  in  Valenza, 
& alla  fua  comparla  pioce  abbondantemente  (opra-* 
quell*  arfe Campagne.  1545.J  Dona  alt* Ofpkale  vi» 
gran  regalo  fattoli  dal  Capitolo^  perche.  4.  Ri/pondc 
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ad  vita  Lettera  di  eongrauilattonc  fermale  dai  Gene- 
rale. 6.  b’  ionico  Con  alci  dodici  Velcouì  il  Conci* 
lio  di  Trento,  c da  chi.  1 546  $.  Perche  nò  andato  iui. 
Prende  per  luo  Conte  dorè  F.  Giacomo  Mootiei  . A. 

« 549.  7-  Fàcraalctne  il  Corpo  del  B.  Giacomo  di  Va- 
lenza in  Sepolcro  piti  Degno.  1 2.  Quanto  partiate  del- 
la Compagnia  di  Gictù-i  j 54.17.  Santamente  m ore. 
A-i  *)$•*•  Sua  Vita  epilogata  . 4.tinoal|j. 

Tomaio  Cromncllo  veci  lo  per  ordine  d*  Enrico  V HI.  Re 
d’ Inghilterra , e perche . A.i>4<>.  »# 

F.l ornalo  di  Callulco  Bcrgamafco  eletto  Vicar.Geoer. 
della  Congrcgatiooc  di  Lombardia , A.  1557.  «7*  E* 
rieletto  nel  Capitolo  di  Milano.  A.i  5*4.  17*  E poi  in 
quello  di  Bergamo,  A.is7i.  a).i 

r.  Tomaio  di  Cipro  prende  la  cura  di  tre  Conuenti  di 
Terra  Santa , e quali  liano . A.i  560.  ai* 

Tomaio  Capo  grado  C ictadinodi  Sulmona  determina  di 
fondare  il  Conucnto  delle  noltre  Monache  in  detta 
Città.  A-i>ao.  11.  Viene  efortato  dal  Generale  à por- 
re ciò  in  efecutionc  » c come . lui. 

F. Tornalo Carpinedolo  eletto  Vie,  Generale  della  Con- 
gregatione  di  Lombarda  nel  Capitolo  di  Bicicli** . 
A. 1541-19- 

F,  Tomaio  da  Kimini  Lettore , c Predicatore  del  Patriar- 
ca d'Aqutlda.  A.i  575*  29- 

Tomaio  Errerà:  luo  fcntimcnto  intorno  à F.  Gundifal- 
110  d'Alua  Velcouo titolare.  A.t  5 14*  s-  Corretto daU 
l’ Autore  intorno  al  tempo  precifo  della  morte  del 
Ven.  P.F.  Antonio  di  Fuentcs,  ls'7*  ai-  Suo  dubbio 
intorno  al  Priorato  di  Toledo , fcioleo,  c comc.i  j 11, 
aa.  Stima,  che  Alberto Koboreti  inlignc  Letterato, 
lode  coltro  keligiofo.  mimi-  S*  inganna  nell'jto- 
rire , che  il  Conucnto  di  Caftelbiaoco  folle  Rato  fon- 
dato  per  li  Padri  Capuerui.c  nò  per  li  noltri.i  526.21. 
E quello  di  terzetto  per  li  Beneditt  ini.  1545,24.  Co- 
me perciò  cori  etto  dall*  Autore . iui.  Suo  equiuoeo 
incorno  al  Conucnto  di  Galeata,  à quello  di  S.  Maria 
del  Pantano.  1559.22.  Suo  sbaglio  di  Cronologia 
circail  Martirio  di  quattordici noltri  Rcligioli  contro 
duegraui  liittorici . A,  15ftt.1t, 

Turchi:  li  Turchi  nell  attedio  di  Rodi  vccidono  il  Ven. 
P.  F.  Ippolito  Emilj  dalla  Penna  de*  Billi . A.  1522.1. 
Occupano  tré  noltri  Conuenti,  e quali  liano.  A.i  544* 
20.  Altri  abbrugianodue  noltiiMonilteri.  A. 1560.17. 
Altri  diUruggouo  alcuni  Conuenti  nel  Regno  di  Ci- 
pro. A.  1570.27#  Altri  loco  malamente  disfatti , e 
rotti,  da*  Chtittiani.  A»  571.1. 

V 


Bei  nardo  Jordanis,  di  N.  A.isJ5-l- 

Bernardo Oygoo,  Elfinenfe.  A.154*.  ««• 

Carlo  Atdicr,  di  Niuers  in  Francia.  A-l$st-7* 

Cherubino  Lauoli  daCalfia  .Telciìno  • At$64.4. 

Coiiantino  Veltroni,  di  Scala.  A.issa-x- 

Diego  Salamanca  di  Uurgos  ,di  Portoticco.  A-i}7>* 
14. 

Egidio Canifio Cardinale, di  Viterbo.  A.  15x1,1. 
Egidio  Valenti  da  Pefaro,  di  Nepe , e Sucri,  A.i  s*6.9- 
Erfardo  Iberoele , Otfbrienfe.  A. isso.  S. 

Eugenio  da  Pefaro,  delle  Smirne.  A.i$7)*ia« 

Floro  da  Paula , di  N.  in  Calabria , A.r  57  J-  • *• 
Francesco  della  Croce , Opecnfe.  A,*  54  J-  «•  E poi  di 
Capo  Verde.  A.«5S «•  •*- 

Francclco  Ricardotti , di  Nieopoli,  A.  1 5 54-  4*  E poi 
di  Arato».  A.l$6u»- 

GafparoCano,  dell'  Itola  di  S.  Tornato . A.  15  >4.4. 
Ga/paro Calale,  di  Leira  in  Portogallo-  A.  15 57-  *. 
Gedeone  Bauder , Caltoritofe . A.  » 5 >°-  4* 

Giacomo , Santorienfe . A.  1 $21.17, 

Giacomo  Calataiud , di  N.  e Suifraganeo  di  Cartage- 
na— * , A.i$$o.«, 

Gilberto  da  Montefalco , Rapollenfe . A.r  j 15-  * J* 

Giofeflb  Panfilo, di  Segni , A.ij7»*I4« 

G10.  Giacomo  Barba, di  Teramo. À-i 546*6.  E poi  di 
Terni,  A.ij/1*io« 

Giouanni,  Rouanenfe,  A.  1522. 4. 

Gio,  Blcs,di N.  A.i52ft-«>. 

G10.  Suaiez , di Conimbria . ^ A.i  545-7* 

Gio-Mugnatones,  di  Segobria,  Se  Albarraiioa-  A% 

• «55*- 4, 

Gio*  di  Medina  Ri  neon  , di  Mecmnacin  , A.  1 $ 7 9-  •* 
Gio.  Serra,  di  Bolla.  A-I57S-1!* 

Girolamo  da  Padoua , Argolicenfc . A.  1 5 1 *.  5- 
Girolamo  di  Toro,  di  Filadelfia.  A. 1519*  *6* 

Girolamo  Fcrragacta,  di  Firenze^  poi  di  Precoria  Au- 
gulta.  A.isftft«*l* 

Guglielmo  Francete  , di  Sebafte . A,isaft.  I4« 

Guglielmo  da  Vercelli , di  Nicomedia . A-i  540.  ■ x« 

Gundifaluod'Alua,  di  Aragona.  A.1514.  >• 

Lodouico  Cantcrcau , di  Matcon  - 4.1529.4, 

Michele  May  quez,  di  Segobria,  e poi  di  Valenza. 

A.i s il.  8.  E poi  Vpfalcnfc  . A.»  541-1*. 

MiloncCaucrdal.diEicciiria , A.i$>a.  i- 

Nicola, d*  Vtica,  A«is»7-I7* 

Nicola , Vertente . A.  1 j 1 1»  ft, 

Nicola  Crcuchcr,  di  Pedina . A.J5xj.  4- 

Nicola, diN.  A.isaf.5* 

Nicola  Ambrofiades  da  Fiume,  di  Segna  . A.  1570, 


•B.  \ J Alcrio  Spanoccbj  da  Siena  untamente  muort-a . 

V a.i 517- ift-fieo  ala  1. 

*F.  VafeTio  da  Bologna  eletto  Segretario  dell'  Ordine-» , 


A.i-^x*'  ao. 

Ven.  P.F  Vbcitino  Ennio  Francete  muore  in  Lisbona.* 
confami  di  gran Seruo  di  Dio.  A.iss9«  »*• 

Vcchiaii  linegato,  e Capuano  della  nuoua  Armata  Tur- 
chetea fa  ritorno  io  Colianthiopoli  tenza  combittexe, 
e perche.  A.i$7a.  1. 

F.VtreiioF .amiogo  infigne  Letterato,  A.i>a6.  ai, 

B.  Veronica  da  fiinafco  Beatificata  da  Leone  X.  Se  à 
iltanra  di  chi . A.1517.29  ciò. 

Vcfroui  Agolliniani , che  fi  contengono  10  quciPottauo 
Tomo, 

Agofìino  Mario, Salonicnte.  A.  1517- 17- 

Agoftioo  della  Corugna  ,dì  Pocaian  • A.i  jftì,  7. 
AlcflìoScraddla , d»  Ncpe  , c Sutri.  A-l$7$- 1 1, 
Alfonto  OliuaScnefc , di  Bouino.  A.  1595. 2, 

Ambrogio  da  Napoli,  Lamoceote,  A.1517.  95* 

Antonio  Blindano,  Ruflioneolc-  A.  1520.  4. 

Arnaldo  Tolotano , di  Cirene . A. 1517.16. 

Saldatone  Manchi , ò Monacò  da  Napoli , dell' An- 
nunciala. A.i  541. 14*  E poi  di  Leèna.  A,1 544*  «©• 


«5-  . . 

N. di  Nepe,  A.is»«-«- 

Patritio , in  Iberni]  « A.i>i7-97« 

Pietro  de  Fine , di  Berito  , m A.IJ*5-  lo.  e 15J7-7* 
Pietro  Rotolet , Salonicnte  « A.  * 5 19*  *5* 

Raimondo  Muchmauma , Uocorcnte,  A.i  5 >•-  5« 
Tadco.diN.  A.isao.j, 

Vctcoui  del  Concilio  LateranenÉe  fanno  alcune  litanie 
contro  de1  Regolari.  « Vr  *’ 

Vgonotti  di  Francia  martirimoodue  noltri  Rcligtoh  , e 
quali  follerò.  A.  1 jft  1 . a.  Sconuolgo no  I* fiumane,  e l# 
Diurne  cofe  in que* Regni.  A.  1 5*7.  Màuwo  mor- 
tificati , c da  chi.  iui.  Entrano  nella  Citta  di  Nimeu  , 
c procurano  d*  introdurci  la  loro  pefiima  Setta.  2, 
Martirizzano  alcuni  nollri  Religiofi  nella  detta  Cittq 
di  Nirrefi.  j.  E venti  nella  Rocella-  4-  Chi  fodero  U 
detti  Religiofi.  5.  Et  vndici  in  Mompcllieri . ft. 
Vgonotti  di  Tolota  diitruggpno  il  Mitro  Conwenrodl 
Villaf-xnca , & vccidono  i Religiofi  di  quello  in  odio 
della  Fede.  A.  1664,19.  Martirizzano  alcuni  noltri 
Frati,  oue,  e pcrchc.A  *567.2  fino  all'  l-  e 1561-19* 
Atterrano  il  Conucnto , c Chiefa  noflta di  Fiaco. ^54. 
Si  ribellano  alloro  Rè  Carlo  IX.  A 1 569-1.  Diuroggo» 
no  il  nofiro  Conucnto  di  Monte  Fianchino . #4^  Mar* 
* «n> 


Tauola  delle  cofe  più  notabili. 


tfrir zzo©  alcuni  nortii  Rdigiofi  A. 1 570.1.  e 4.  Atter- 
rano due  ooliti  Moni  iteri.  17.  Eczitridue  Coaueoti 
di  Tolo!a,c quali foflicro.  A 1571.-40. 

Vieni  mediata  da  Solimano  , e come . A.  1 5 29.  1 . 

r.  Vinc  iu'i  Montagoclio  termina  alcune  Croniche  eru  • 
dice. A. io.  Compone  altre  Opeie.  A i 570.18. 
Legge  pubicamente  ia  lcnda,ecin  Valenza.  A.1573. 
1 5*  InicHcemcfttc  muore » iut. 

F.  Vincenzo  Fiorentino  eletto  dal  Generale  Confcflorc 
delle  anitre  Monache  di  S Catterina  al  Monte  di  S Ca* 
iodi  Firenze* A.  1553*  ai*  Viene  cfortato  dalmento- 
uaco Generale  à douci  contatore  la  Gran  Ducheflo  di 
Tofcana  , e pecche.  A. 157+-»  5. 

Vcn.  Suor  Violante  Betti  MonawinS  Maria  della  Con- 
cettionc  di  Bologna.  A«  t54a.it*  Quando  monile, 
idi* 

F. Virgilio  da  Corinaldo  Lettor  publico  di  Ugra  Scrittu- 
ra nella  Cattedrale  di  Foftombrone  • A*i  5 $ 3. 1 3. 

Vita  della  B.  Rita  da  Coffia  feruta  da  F.Gio.Giord  . A. 
i5«j.  19. 

Vita  del  B.  Simonc  da  Callìa  lexirra  da  M.  F*  Stefano  da 
Ratisbona.  A-t5«7-4l. 

Vite  di  S.  Monica , e della  B,  Chiara  da  Montelalco  da_» 
chi  date  in  luce.  A.  1 >15.7*  e 1574. ai. 

Donna  Vittoria  Farceli  dcllaRoucre  Dechcfla  d’ Vrbino 


prende  per  fuo  Conditore  M.  F.Franccfco  da  Fodom- 
kconc.  A.i57d*aa. 

Suor  Vittoria  pjfqualetti,  e Suor  Biinca  Sardi  Monache 
in  S Agoilino  di  Ferrara  fondano  il  Conuento  di  S.Lu* 
eia  in  (letti  Città.  A.  1557.  ij. 

Vieto: ia grande  ottenuta  Copra  de*  Mori  da  Carlo  Rè  di 
Spagna.  A. 1511.1.  Altra  legnala»  de*  Chriltiani  con. 
troll  Turco. A.  1571.  «•  e figurata  nelle  Diurne  Scrir- 
ture.c  come.  a.  Viene  predetta  dalB.Pio  V.  j.  Stimali 
forfè  ottenuta  per  mero  del  Saliti  (fimo  Uofario . 

Vnionc  dei  Carnicino  di  S.  Paolo  di  Rauoue  i quello  di 
S.  Giacomo  di  Bologna.  A.is6$.i6. 

Vouicrfiu  di  Macerata  chiede  al  noitro  Generale  per 
Lettore  di  Teologia  M.  F.  Lorenzo  da  Moni* Alto  • Af 

*341.  37. 

Vniuerficà  di  Pauia  chiede  al  Geoerale  per  Lettore  di  Fi- 
lolofia  M»  F.  Santi  Aledio  da  Monte  Reale*  e 1 ' ot- 
tiene. A.t  5 17. 41. 

F.  V uoliango  Oftermair  grani*  Interprete  delle  Diurne 
Scritture  muore. A.  153* .7.  Epitaffio  del  fuo  Sepolcro, 
iui. 

2 

F.*"^  Acciria  Ferrari  inGgrre  Teologo  chiamato  d»  - 
d— j S.  Carlo  Borromeo  a 1 fuo  Concilio  Prouinciale. 
A. 1565. 8. 


PROTESTATI  O. 

LE &or  aduerte  in  hoc  Libro  non  pauca  attingi , qua;  Hominibus  Vcncrabilibus  San- 
ditatem  videantur  adicribcrc,  aliquibus  Geltis  enarrati?,  qux , cumVircshu- 
manas  fuperent,  Miracula  ccnferi  poifent.  Ptefagijs  futurorum  , Arcanorum  roani- 
fcftationibus  , Reuclationibus  , Illuftrationibu?  , & fi  qux  lune  alia  huiufmodr.  Ve- 
rum  bxc  omnia  ita  prxli?  fubduntur  , de  Lcciorum  oculis  obuerfantur  , vt  noiim  ab 
illis accipi , tamquamab  Apoftolica  Sede  examinata , atqueapprobata,  fcdtamquam, 
qux  à foia  Autori?  fide  pondus  obtincant,  atquc  adeò  non  aliter,  quàm  bumanam 
Hiiioriam.  Proinde  Apoftolicum  Sacra-  Congrcgationis  San&x  Romanx,  & Vniucr- 
falis  Inquifìtionis  Dccretum,  Anno  1615.  edituro.  & Anno  1634.  confirmatum  , in- 
tegre, acque  inuiolatè,  iuxtà  declatationem  eiufdem  Decreti  à San&ilfimo  Domino 
noftro  Vrbano  Papa  Otìauo  , Anno  1631.  faiAam  , feruari  i me  omdcs  inteiliganti 
ree  velie  me  cultum  , aut  vcncrationcm  aiiquam  , per  ha?  narrationes  di&is  Vcoc- 
rabilibus  arrogare  , vei  opinionem  fanóitatis  inducere  , nec  quidquam  illorum  exi- 
ftimationi  adiungerc  , neque  gradum  facere  ad  futuram  aiiquando  iliorum  Beatifi- 
cationem  , vei  Canonizationcm  , aut  Miracuii  comprobationcm  , fed  omnia  in  co 
liatu  à me  rciinqui,  quero,  feclufa  bxc  mea  iocubrationc , obtincrent,  non  obftan- 
te  quocumq;  longiflimi  temporis  curfu.  Hoc  tàmftri&èprofitcor,  quàmdeeetcum, 
qui  Sanati-  Sedi?  Apoftolicx  obcdicntiflimus  haberi  fiiius  cupic,  & ab  ca  in  ornai  lua 
inictiptionc , Se  anione  dirigi . 


LAVS  D E O. 
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